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Compojle , e dette  dal  Padre 
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SOPRA  IL  NUOVO  TESTAMENTO, 

— 1 Colla  Somma  dèi  Contenuto  di  eflè . 


\'  •••ìt 


; LEZIONE  PRIMA. 

^ Sopra  gli  Evangeli-  ' 

Sanftum  Jefu  Chrifti  Evangelium . 

( < I 

Qual  fia  il  lignificato,  e quale  l’Argomen- 
to dell’Evangelio*  Chi  dato  abbia  que- 
llo Titolo  al  nuovo  Teftamento.  Perchè 
di  un  Colo  Argomento  quattro  fieno  gli 
Evangelj , e quattro  gli  Evangelifti . E 
qui  dell*  armonica  Antnojjjìa  degli  Evan 


gclilti  brevemente  fave 


r E 7.  I O N E IT. 


Pag- 1 


ì • r , . 

Liber  Getter ationù  Jefu  Chrifti . 


Caratteri  del 


Jìa  deferirti  da  Profeti, 
tutti  ritrovanfi  in  Gefucrifto , circa  la 
[ualità  della  Perfona,  le  circoftanze  del 


QB  

Nafcerc  , e gli  avvenimenti  più  minuti  del 
Morire  ; dove  dalla  corrilpondenza  de* 
due  Teliaracnti , c contro  gli  Ebrei , e 


gli  Atei  ; 


coatto  gl’ Idolatri,  e contro  gii  Atei»  c 
contro  ogo’  altro  Eterodoffo  » dimoftraù 
la  hcurczza  della  lede  Criltiana . 8 


LEZIONE  IH. 

Feenitemùm  agite,  dppropinquavìt 
twjw  Regmtm  (Céleptm.  ; 

Dichiarali  qual  Re  fia  Gefucrifto,  t quale 


il  nuovo  tuo  Regno  ; Regno  non  di 


Creazione  , ma  di 


uiita  ; e come 


di  sì  fatto  Regno  la  Penitenza  apra  » e 


governi  le  Porte 


«41 


L E Z l ‘bì  ,N  E . ÌV.- . 


* Chrifti  meni  generatiejk  eroe. 

Trattali  della  Dipendenza  umana»  e della 
! Madre  di  Gefucrifto»  dove  della  Maare 
Santiffima  fi  riftrìfeono  ì pregj,  e come 
ella  forte  {aiutata  dall’Angelo  ; t fotto  il 
povero  fuo  Tetto  con  erta  , c da  ella 
trattato  forte,  e conclufo  il  primo  affare 
di  tutti  ì Secoli.  y\  *o 


LEZIONE  V. 

Amen  dice  vobis:  Nen  furrexit  inter 
tiates  Mtdierum  ma] or  Jeanne 
Bay  lift  a . 

' « . t 

Dopo  la  Gran  Madre , narrali  del  primo 
Pcrfbnaggio  del  nuovo  Regno,  cioè,-  di 
Giovarmi  Precurforc;  c quì'fi  fpiega  ciò 
che  di  lui  diffe  Gefucrifto;  cciò  che  del 
fuo  Nascimento,  delia  fua Educazione,  c 
della  fua  Vita,  delia  fua  Predicazione , c 
della  fua  Morte ,'  narra  l’ Evangelio . z8 

LEZIONE  VL 

Exiit  ediihtm  à Ce  fare  Attgttfte  ».  ut 
deferiberetut  unverfm  Orbis. 

Come , e quando , e dove  nafccffe  il  nuo- 
vo Re  Grillo  Gesù . Si  confiJerano  tutte 
le  Ragioni  iftrurtivc  ed  efemplari  di  si 
flraordinario  Nafcimcntò  ; e formati 
l’ idea  di  un  Re  » che  nè  più  povero  e 
abbietto  per  una  parte,  nè  più  gloriofo 
per  l’altra  nafeer  poteva.  17 
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LEZIONE  . VlL 


ì 


Si  rifpondc  a Neftorio , che  contro  di  Oi- 
Ito  atrocemente  bcftemrmò  ' hf<|Ktiò  Pat- 


to. Si  parla  di  tutta  l'infanzia  , c fan- 
ciullezza ammirabile  di  Gesù,  cioè,  dèl- 


iTT^gliuolo  T)iv€no  , c |j  Divino  FI- 
gtìiioto  fece  il  Miracolo  J mutar  l'Ac^ 
«Br  io  Vino1  \ & coire  egli  da  quello 
Miracolo  incominciaflc  la  Tua  Divina 
’wPredicaziofe.  1 7 Z* 


lì  z 


T o n! 


_x,_ 


<5 


Exinde  ccf  Jefus  predicare , & elicere  : 
PanitcntùtM  Mite. 


la  fua  Cut onclfirtn ere  del i a Purificazione 
della  Madre  ; dell*  Adorazione  de*  Magi  i 
della  Fuga  in  Egitto  y del  Ritorno,  j e 


da  tutto  li  conclude  , che  Gesù  , per 
i finizione  noflra , non  volle  veruna  ap- 
parenza di  Grande  5 fra  per  contorto 
della  noflra  Fede,  dì  tutti  i Grandi  vol- 
le comparir  maggiore.  4; 


JLJLZJLQ  KL  Vffl, 


T un  c venir  Jtfut  m Gal  il  e a in  Jsrda- 
nemod  Joamttm. 

, *>  . • n . ~ ■ 1 r-r" 

Come  Gesù  volle  efTcr  battezzato  da  Gio- 
vanni  > come  in  quclV  atto  di  Umilia- 
zione fu  dal  Padfe  Eterno  dichiarato 


amtentùm  agite. 

Coinè  , e lquando  , :c  dove  incomincialTe 
le  fuc  Divine  Parole  il  benedetto  Cri- 
fto^,J^c^l4  dplla  Penitenza  incomin- 
ciaflc à parlare  . Suo  primo  incontro 
co’  Sacerdoti ,,  perditela  4*1  Tempio. 
ConVeffionc  anfunttabiic  dàlia  Samma- 
ritana;  dove  degli  andamenti  della  Gra- 
zia ragionali.  '■  6$ 

...  . } • . • \ ■ - * . . 7. 

LEZIONE  XI. 

.\'i  • ...f»  5 v •;*  i O 

Et  oudierunt  non  duo  Di fc quii 

loquenttm  ; & flvuti  flint 

Jtfim.  __  l 

Della  Vocazione  degli  Appoftoli , e del 
vario  modo  che  di  chiamare  ufa  laGra- 


Etemo  Figliuolo  -,  come  dallo  Spirito 


tento  fa  condotto  al  Diferto  •,  come  nel 


Diferto  digiunò  quaranta  giorni  ? come 


tu  tentato  dai  Demonio  -,  come  dopo  il 


Digiuno  fu  fcrvito  in  Tavola  dagli  An- 


;ifi' 

gioii  ; « come,  dopo  che  comparlò  era 
~ "T-  - * — Jaicr~  “ 


In  Abito  di  Povero  nella  Nalcita  , ih 


Abito  di  Peccatore  nella  Circoncifìone, 


in  Abito  di  Penitente  nel  Battefimo, 


incominciò  a far  da  Duce  , e Maellro 


di  Battaglie  nel  Diferto. 


Ji 


LEZIONE  IX. 

Di*  tenia  tmftia  fatta  flwt  in 
i Catta  Golii as . 

Come  il  benedetto  Gesù  , dopo  k Peni- 


tenza del  Diferto  , non  ricusò  di  anda- 


re alle  Nozze  di  Cana.  Ciò  che  figni- 


fichi  quello  Millcro.  Come  nel  meglio 


zia. 


.1 . i;  .*  O ' \ i I 

LEZIONE  XII. 


7* 


’ \ 


Eidtnt  auttm  JcJhj  Turbai,  afeertdit  in  ( 
Monttm;  CÉ  cnm  fedijjet,  acctfferunt  * 
ad  tutti  Di fc  quii  ejus. 

Ragionafi  del  Ripartimcnto  del  Popolo, 
della  Diftinzione  degli  Ordini  , e del- 
la Gerarchia  Ecclefiaftica  ; cioè  del- 
la prima  Idea  del  nuovo  Regno  di 
Crino  tonnata  nel  Monte  Tabor . Do- 
ve  dalla  tenue  c balla  qualità  de1  Segua- 


ci , de’  Difccpoli  , c degli  Apposoli , 
h deducono  alcuni  giovevoli  documcn- 


. • LEZIONE  xm; 

Et»  dice  tibi , quia  tu  ci  Pttrtn  , & 
fuper  hanc  Pttram  adificab» 

Ecclt/ìam  man  , ~ 


Mondo»  Come  la  Vergine  Madre  pregò  Fec  meglio  intendere  la  llUtuzìoq 

ddU 


Digitized  by  Googl 


Del  Terzo  Tomo. 


della  Chiefa,  e la  Fondazione  dèi  nuo- 
vo Rc%no  , ragionali  delia  Pietra  fon- 
damentale di  eUo;  e come  Gesù  entrò 
nella  Cala  di  Pietro,  e fanogli  la  Suo- 
cera; donni  nella  Tua  Barca,  e falvolla 
dalla  Temprila;  palleggiò  fu  il  Mare  , 
e fece  , che  Pietro  camminale  full'on- 
de.  87 


me  elefle  Gefucriflo  ; e come  eleggendoli 
difadatrilTimi , abili  filmi  gli  refe  a tutti 
gii  altri  affari,  a cui  furono  eletti.  Do- 
ve della  Povertà , della  Profellioac,  e 
dell’  Irti mt o tutto  Appoflolico  ragio- 
nali. . li» 

LEZIONE  XVIII. 


LEZIONE  XTV- 

f f 

Tu  es  Petrus  y & fuptr  batte  Petram 
tdificabo  Ecclejìam  me  am. 

! Contro  la  malvagità  degli  Eretici  fi  fpic- 
gano  più  didimamente  le  fuddette  Pa~ 
cole  di  Crifto;  e fi  dichiara  chi  lia,  e 
che  lia  efler  Pietra  della  Chiefa;  che ' in- 
tender fi  debba  fatto  il  nome  di  Chie- 
ja;  a chi,  c come  liano  di  cfla  Chiefa 
tafeiate  le -Chiavi  ; c qual  Ha  di  effe 
‘Chiavi  il  Significato,  c il  Potere.  93 

LEZIONE  XV. 

Et  libi  (Ubo  Claves  Regni  Caelorum. 

Quando  folle,  clic  Crifto  diede  le  Chiavi 
a Pietro  ; colla  quale  occafionc  fi  rif- 
ponde  ad  alcuni  pricipaliflimi  dubbj  delT 
Evangelio,  e li  conclude,  che  il  Reden- 
tore in  Vita  incominciò,  avviò  il  nno- 
vo  fuo  Regno  ; ina  falò  in  Morte  lo 
•compì,  quando  diffc:  Confummatxm  sjl ; 
e di  elio  Regno  a Pictro  diedcleCbia- 
vi  lòl  dopo  la  Rifurrezionc.  98 

LEZIONE  XVL 


Et  aferiem  «s  [uhm  docebat  ut. 

S'incomincia  a trattare  della  Dottrina  E- 
vangehea  ; e dimoftfafi  quanto  più  delia 
Sinagoga , illuminata  lia  la  Chiefa . 1 xo 

LE  ZIONE  XIX.  ‘ 

Nifi  abundaverit  jufiitia  veflra  plus 
quatto  Serio  arem  y &c. 

Si  riferifeono  le  fpiegazioni,  che  diede  Ge- 
fucrillo  a i Precetti  del  Decalogo  . Si 
dichiara  qual  Ita  la  Legge  Evangelica  , 
e fi  conchiude,  che  la  Legge  Evangeli- 
ca c perfètta  bensì , ma  c foavillìma  , 
perchè  è Legge  cutta  di  Amore,  e di 
Grazia^  1 16 

LEZIONE  XX. 

Et  aptriens  *s  [watt  docebat  tot . 

De’ Configlj,  che  il  benedetto  Gesù  lafciò 
nell' Evangelio  del  luo  Regno;  e quan- 
to elfi  fian  valevoli  a far  rifiorire  nella 
, Chiefa  l' antico  IVadifo  Terre  11  re.  i 


Tu  et  Magijier  in  /frati , & hoc 
tgnoras  ì 

De' Fonti  ammirabili,  che Gcfucrifto  i (litui 
nel  fuo  Regno,  cioè , dc'Sagramenti  . 
Si  aichiara  la  lor  Natura;  fi  fpiegano  i 
loro  Fini;  c ciò  che  effì  han  di  comune 
a tutti  i Sagramenri,  c di  particolare^ 
■ciafeufto.  104 

LEZIONE  XVII. 

Non  v»t  me  tlegiflis , fed  ego  tlegi  voi. 

Dc'Minifiri  primari,  che  per  il  fuo  Rea- 
Xec.  del  P.  Zucconi,  'Tomo  111. 


Et  aptriens  et  fuutn  docebat  tot . 

Delle  otto  Beatitudini  infegnatc  da  Gefu- 
crillo  ; c come  effe  pollano  cller  poffe- 
dute  da'  Viatori  iu  Terra.  14» 

LEZIONE  XXIL 

Cotrverfus  ad  Difcipulos  fuot  dixit  ; 

Beati  oculi , qui  vidtnt,  &c. 

Si  parla  della  perfezione  Evangelica;  e 4 
dichiara  quanto  effa  lia  ammirabile,  e 
chi  ad  dia  fu  tenuto  . 148 

a j LE- 
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LEZIONE  XXIII. 

Oporret  ftrnptr  or  Are,  & non  dtficere. 
Ciò  che  fopra  l'Orazione  incelante  infe- 

Sapienza,  fi  contrapponga  alnoftio  elie 
c fpirito  di  (foltezza  in,  tutti  i nollri 
fludj  umani..  . jgg 

: . ) 

LEZIONE  XXIX. 

1 . . . • • • 

gnaffe  il  Redentorei  e quanto  per  effa 

OjltndAtA  autem  vobii,  qxtm  t intenti; , 

Qual  fia  il  timore,  di  cui  Gcfucrifto  voi-, 
le  gucrnito  il  fuo  Regno;  dove  fi  rife- 
rifee  ciò,  che  il  benedetto  Signore  diffe 
del  Giudizio  particolare,  c. dd  Giudìzio, 
univerfale.. 

nei  iìamo  felici  *,  come  podi»  in  ogni 

luogo  e tempo  etler  l’Anima  in  Ora- 

zione  ; e quanto  fia  vera,  che  ognun 

che  prega,  impetra.  155 

LEZI  O N E XXIV;. 

Sic  trio  voi  orAbit'u . 

LEZIONE  XXXL 

Dell'Orazione  Dominicale  dal  Signore  in- 
fegnata;  quante,  c quanto  ammirabili , 
c iftruttivc-  fiano  le  Petizioni  in  ella 
contenute;  e quali  affetti  per  cfla  efer- 
citare  da  nei  lì  debbano..  * ij 9 

LEZIONE  XXV.V 
Et  Aptriem  ot  futm  deccbut  top.. 

Della  Dottrina  di  Criffo  contro -di  tutti  i 

‘ Domino  ad  quem  ibimus  ì &a 

• « * / * . i : / 1 . * . ’ * 

Dalie  appellazioni,  die  a sè  diede  Gesù. 
Figliuolo  di  Dio-,  fi  dichiara  quanto 
amabile  fi  a il  fuo  Spirito,  benché  Spi- 
rito fia  di  contraddizione  al  noffeo  . 

ZOO 

j IiEZ  IO  N E XXXL. 

f , 

Quecumque  nudivi  à Patre  meo  , , 

Savj,  e Madri  dj  Babbiionia  ; ma  fin- 

> nota  foco  vobis. 

» , i » 

Quanto  fia  quello,  chtil  Celefc  Mneftro . 

gulaimcnie  tornio-  gli  Epicurei , c gli 

Statifti . iòj 

LEZIONE  XXVI; 

LoCHtns  tfi  'tit  mpdtA  in  Pat Abolii . . 
Parabole  delle  Nozze 5 della  Rete*  e delle 

na  infegnato,  e quanto  quello,  clic  in-. 

legnare  non -ha  voluto  nell’Evangelio  ; 

1 c perché' con  tanta  Dottrina  tanta  igno- 

; ranza  abbia  lafciata  nei  fuo  - Regno  .. 

i ; , , 

dieci  Vergini  i c ciò  che  ,in  .alfe  infegni 

LEZIONE  XXXII.. 

il  Salvatore.  ; ' — - • TfT 

Po/l  diti  /ex  , afflimi t Jefui 
d ' Petrum  &c.  . 

LEZIONE  xxvn; 

sili ParAbolam  propofuìt  eh . 

Altre  Parabole  per  terrore  de'  Superbi,  de- 
gli Ipocriti , e de’  Ncghittofi  ; e per  con- 
folazione  degli  Umili  , degli  Attenti, 

c.  de'  Malinconici . 178 

Della  Trasfigurazióne  del  Signore;  equan-- 
(i  ro  egli  allora  nel  -Tabòr , cioè  nel'  Ta- 
• lamo  della  fùa  Purità  , , infegnafle  alla 
? Ghiefa  fua  Spofa. , ai  j-, 

- L E Z- IONE'  XXXOfc. 

1 

Et  A’tfpqndetti  Jeftu  , ait  iliit  &c. . 

Di  quattro  Miracoli  operati  dal  Salvato- . 

LEZIONE  XXVIH. 
Nefcitis  cttjm  fpirituj  tfiis . 

Si  tratta  dello  Spirito  di  Gefaerifto , c fi 

dichiara  quanto  elfo  , che  c. Spirito  di 

re;  c de’ documenti , che  da  cffi  'Mira-, 
coti  vengono  a noi. . ijjT 
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LEZIONE  XXXIV. 

EcttPuer  meta,  qxem  elegi. 

Nuovi  Miracoli  v e nuove  Iflruzioni  di  Sa- 
pienza nX  ; 

LEZIONE  XXXV. 

Efl  autrm  Jerafolymis  Proba! k 4 &C. 

Di  un  Miracolo  antico  per  Figura  de*  nuovi 
ìncellanti  Miracoli  di  G~iflo  Salvatore.236 

LEZIONE  XXXVI. 

. t 

Miferere.  nofìri  Fili  David. 

Gcfucrifto  illumina  tre  Ciechi;  e quanta 
Dottrina  in  dii  inlegnalle  a tutti 1 Cic- 
chi del  Mondo"!  24T 

.* 

LEZIONE  XXXVIL 

Tane  refpondtrtmt  ci  quidam  de  Scribi/  &t. 

Come  rifpondefle  Criflo  a*  Dottori , che  per 
credere,  volevano  vedere  légni  in  Cielo  ; 
e come  operallc.  Miracoli  (opra  1‘  Infer- 
ocì.  248 

LEZI  O N E XXXVHL 

Domine miferere  flit  me » . . ; 

Di  un  Lunatico  guarito,  c di  due  Mòrti; 
da  Criflo  rifufcitati;  dovefralle  cofe  am- 
mirabili,. e i finirti  ve , fi  riferifee  anco- 
ra la  Motte  di  San  Giofcppc.  2^6 

lezione:  XXXIX. 
PiiigtbM  AHttm  Jefut  Métrthm  &c. 

Pi  Lazztro  rifafeitato  ; delle  tenrrmo  di 
Marta,  e:  di  Maria;  c dell' indole  amabi- 
liilima  di  C,  clu  cri  Ito  co'.fuo»  Tari . ->6i 

LEZIONE  XL. 

Et  ecce  Afìtliir,  qut  erge  in  Civieate 
Peccatrix  . 

Qjial  Peccatrice  folle  la  Maddalena  ; co- 
ite, convertita,  folle  dal  Salvatore,  c fi- 


berata  da' Tuoi  Demonj;  e di  due  Ban- 
chetti , in  cui  di*  fi  refe  primo  efem- 
plare  di  Penitenza.  • 166 

LEZIONE  XLI. 

CoUtgerxnt  ergo  Pontifica . 

A i Sacerdoti  Ebrei , che  forman  procella 
contro  di  Criflo  , fi  recano  tre  altri  Se- 
gni operati  da  lui;  e fi  rimprovera  la 
loro  malvagità,  c durezza.  276 

LEZIONE  XLII. 

Proximum  autem  erat  P/tfcha  &c. 

Gesù  fchemifce  Inforza,  delude  Icinlìdiofc 
interrogazioni  de’Sacerdou,  aflblvcuna 
Donna  peccatrice  ; entra  trionfante  in  Ge- 
rufalèrome:  e mentre  contro  di  lui  fi  for- 
ma  procedo  da!  Concilio , egli  lòpralaSi- 
nagoga  profferifeeorrenda  Sentenza,  183 

LEZIO  N E XLIII. 

Fejperc  antem  fatto  difcumbeb.it  &c. 

Dell*  ultima  Gena , e deH’Iftituzione  anv 
mirabile  dell’ Eucari Aia;  dove  di  quello 
Mifterio  fi  park. fecondo  la  varietà  de' 
fuoi  nomi 291 

LEZIONE  XLIV. 

Et  •fifnmffo  Petro  &c\ 

Dell* Orazione  nell'Orto  ; dove  fi  dichia- 
ra  rimmenfità  de’ dolori  di  Grido  nella 
Meditazione  della  tua  Paffione . . 199 


LEZIONE  XL  V. 

Ecce  4ffrofinquétvit , qui  me  t radei . 

Della  Prigionia  di  Gcfucrifto , e de!  cammino  • 
dall’Orto  fino  alla  Cafa  del  Pontefice Cai-~ 
fallo  ; con  tutto  ciò  diedi  dolorofoavven-- 
nc  ai  benedetto  Signore  per  tutto.  307/ 

L E Z I O N E XLVI. 

7* urie  exfkerunt  in  faciem  ejiv,  , - 

Come,  e fra  quanti  dolori  Gesù  ■pafTaflc  la’ 
notte  della  Aia  Paffìone;  come  folte  in. 

; tciTogato,  e condannato  in  Concilio  *■ 

come, . 
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come,  e perché  fotte  condotto  a Pilato  ; 
come  Giuda  difperafle,  e Pietro  caduto  fi 
ravvedeffe.  514 


LEZIONE  LIL  ’ 
tofiet  mtnififitvit  fe  ite  rum  &e. 


LEZIONE  XLVII. 

4 

Et  poflquam  illuftrunt  ti,  txuenmt  &c. 

Il  benedetto  Gesù  è fchernito  da  Erode;  è 
pofpofto  a Barabba  dal  Popolo , è flagel- 
lato , e coronato  di  fpine  da  Soldati  ; e 

da  Pilato  è lafciato  condurre  al  fupplizio 


della  Croce. 


LEZIONE  XLVin. 

Et  duxerunt  eum  ut  crucifigercttt ,. 

Del  portar  della  Croce  ;;de' Compagni  , de-- 


gli  fvenimcnti,  e degli  incontri  tutti  nell1 
andare  a|  Calvario;  e della  Crocifiiììo- 
ne,  dell’, ultime  Parole,  c della  Morte  di 


Gesù  Redentore. 


LEZIONE  XLIX. 
Cìtm  tua»  ftr»  ftthm  tjfct. 


Di  tutte  le  Apparizioni  fatte  a i Difcepoli . 
Delle  Parole  dette  aTommafo  per  ridurlo 
a credere  la  Rifurrezionc,  e a Pietro  per 
compimento  del  nuovo  Regno . 359 

LEZIONE  LUL 

Sopra  gli  Evangelj  ultima. 

Et  Dominio  quidem  Jefto  &c. 
Perché  , e dove  dimorafle  il  Signore  per 
quaranta  giorni  in  Terra;  ciò  che  faccf- 
le , e dicefle  prima  di  Ialite  in  Cielo  ; c 

della  fua  gloriola  Afccnfionc. 367 

LEZIONE  LIV. 

Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  Prima. 

• \ 

Attus  Apoflolorum . 

Della  Venuta  dello  Spirito  fanto;  fopra  di 


yv.u<i  t uiuta  uvuw  upuuv  iauiu  ) twj/i * ui 

che  lì  Iciolgono  var)  dubbfi  376 


Si  coofiderano  tutti  i Segni  feguiti  nella 
Morte  di  .Crifto  in  dichiarazione  della 
fua  Diviniti,  e fpieganfi  tutte  le  ragio- 
ni , per  le  quali , potendo  egli  con  tanto 
meno,  volle  foddisfarc  per  noi  enn  tan- 
to eccedo  di  dolori,.  336 

LEZIONE  L. 

Alttrt  tnttm  die  f ut  &c. 

Di  tutto  ciò,  che  dopo  morte  fece  Gefu- 
crifto  nell’  Inferno  ; di  tuno  ciò,  che  fe- 
ce rifornendo  da  morte;  e quale  riforgef- 
fe  ; e perché  volelTe  ritenere  nel  Corpo 
giforto  le  cinqwe  Piaghe.  344 

LEZIONE  LI. 

Ecce  terrtmotkt  ftibtt  tjl  &c. 

Delle  Apparizioni  tenere,  e ammirabili  fat- 
te dal  Rifòrto  Signore  alla  SanrifTìma 
Madre,  a Maria  Penitente,  ■€  all’ altre 
Donne  divote  ; dove  fi  efamina  perche 
alle  Donne  prima,  che  agli  Appoftoli, 
apparir  yolcUc  Gcfuccifto. 353 


Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  IL 

Et  repliti  flint  omnes  Spirita  ftnBo. 

Quanto  fubito  formati  follerò  gli  Appoftoli 
dallo  Spirito  fanto;  come  rattoincomin- 
ciarono  a predicar  Gesù  Crocifitto.  Qual 
fotte  il  Dono  delle  lingue  adefli  conferito . 
Del  frutto  che  fecero  nel  primo  giorno 
della  loro  Predicazione;  c .del  primoMi- 
racolo  operato  da  Pietro-,  383 

LEZIONE  LVL 
Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  IH. 

Dominio  tuta » autebat  &c. 

Idea  della  prima- Criftianità,  cioè  , efercizj, 
occupazioni  , profeflionc,  e (lato  della 
primitiva  Chicu  in  Gcrufalcmine.  389 

1-F.7.ION  E LVII. 

Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  IV. 

Exurtens  antan  Princeps  &c. 

Replicate  Prigionie  degli  Appoftoli  j loro 

godi- 
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godimento  nelfatftepcrQift*;  e sforzi 
innutih  del  Sacerdozio  Ebreo  contro  il 


pome»  ie  iKqgftP  d»  Goto  ih  : -^397 


Dd  Terzo  hTootoJ 

,fcE;ZiM)M:Ugni 

Sopra  gli  Atri  degli  Apposoli  X* 


L E Z I à N E LVIII. 

.-"’z-  vs.'/.i’  V;  «mw. 

Sopra  gli  Am  ddgli  Appoftoli  V. 

•1/L  ; rt«~.H  ; .f/'  ii)  pn  '■•sr.h  n 'A  /.IbCi 

-n5\  tStifhamn  Hd tm  ftpmì  GrtHt'T7^— 

LÌ,'/.  * r..)i  !'  ■'!  rj  ;! j -.op  p em 

Pd  Marti  rica  di  Santo  Stefano,  «dellacru- 
ddcJkrfefflziope  roofiìi  contro  i Cfiftia- 
; ni  in  Gerufakrome.  , ^ 40} 


.LE2  I P/NrE!  LIX. 

Sopra  igli.Atóiteg^f  Appoftoli  VE 
Et  trat  manuf  'pmùti  etm  tù. 

Di  Sitnon  Mago  ; e delia  Converfipne  del 


. l’ Eunuco  Etiope , di  San  Paolo , e di  Cor- 


nelia Centurione, 


j. 


408 


LEZIONE  LX. 

- .vy/  ; h h ; a.-  ! 

Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  VII. 
CortvcncrHHtquc  Apojtoli  &c. 

De*  tre  Concili  Appoftolici  » e come  cfli 


, regoladfolfcro,, 


JI 


LEZIONE  L XI. 

. .Sopra  gli  Atti.dcgli.AppoftoU  VIXL 
Ctnvtttfr untane  Apofloli  &c. 

De*  Riti , e Cerimonie  della  Cbiefa  in  ge- 
nerale , e in  particolare  del  Battcfimo; 
dove  fi  cerca  oò,  che  fia  vera  Tradizio- 
ne ì c quanto  ella  vaglia  a far  Legge . 414 

LEZIONE  LXII.  . : 11 

■ \ ’ •!  <.  .L  «:  :•  < • ..  -, 

- Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  OC.  , 

Tutti  jffomlwt  mqnmq  <tcq 

Di  rutti  i Riti  , che  al  $agramcnto  della 
Confermazione»  e dell' Eucariftia  appar- 


tengono. E di  quanto  in  rffiSagraìncn- 
d t coeuovcrio.  , ~4lt 


Ceuvtmrumqnt  Apofloli  <frr. 

De*  Riti  frettanti  al  Sagramcnto 
“ O»  Unzione»  d4Ì1 


niteoza , deli'  Efttcma  U flZlOHC  1 
djnc,  e del  MauicnonAo  r 


- >:!j '*  *jij, 

l&j  K>t 


ni  inéifi 
Z ni 


ii  a/rir  i,  • , n;t  : y.  m 

L É Z 1 O N E LXIV. 


. 1(1  4.»  lj  rii  ■'  "J  J ir  Aj'lO 

Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  XL 


.XIXJ  3 A O 

Conventrumqu* 


Dallc.CetimQnlà  della  Chkfa  \ 


come  Spola 


di  Cpifto,  fr  palla  a difc.o«e*e  deUejCc- 
rimonic  di  lei  come  Madre  de*  Vivine 
dc’Morri. figlinoli.  3(1,,lSi  ■ -L  . 449 

LEZIÓNE  LXY.  i 

Sopra  gji  Atti  degh.  Apposoli  XII. 

li*//.  EkUJm 

Del  ripartirfi,  che  fecero  gli  Apposoli  per 
tutti  i Regni  della  Terra;  del  Martirio 
ridi  S*n  Gi»caaio  maggiore;  c della  Tri- 
v gionia  di  Sga  Rietso.lr^  ■ ; to;.45J 

DE  Z I O^J  E j LXVI.I 
Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  XIII. 

Erti/ft  autem  in  Eccltft, a tirt. 

Come  San  Pietro  da  Antiochia  tratferiflei 


ila  priori  Sede  a.  Roma  ; e c<>me  San 
Paolo  rapito  foffe  in  Ciclo.  461 


L E ZIONE  LXVII. 

Sopra  gli  Atti  degE  Appoftoli  XlV. 


Dixit  Ulu  Spirita*  (un Uni  &c. 


Li 


t»Q>  ’J  , ''-  -^'1  o j ■ I^'V.  - ■ „JJl>  lLa-#vl 

Paolo  con  BsrnaU  è ordinato  Àppoftolo 


In  Iconio  di  I. ìc ionia , in  Liftra,  c in 

Ancipcbia  di  Socia.  468 

= leT 
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Indice,  delie  Lelióài 

L E Z I O N'E  LXtM. 

Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  XV. 

■Ptrvtttit.  autetn . Detbtn  &c. 


&àbl&  h dWotitìtoTlfa5^i!^noh  gii 
• Tito»  e perché,  VéQl  pnffyre  -in  Afta,  e 


opcraffe,  e patiffc  in  Filippi. 


476 


LEZIONE  LXIX. 

1 ViOV '.IT)'.':  . ~T 

Sopra  gli  Atti  . degli  Apposoli  XVI,  _ 

.•  ^ y j i.u  CTbb  ì’-i.-'  -irr  > flìU 

- Qui  aurei»  -deduce bant  'PÀulum  Xjjtc.  h 

:•  , i?r  . ■ V ■ . *>»>••  »*>  i-  >'  •“ 

Della  Predicazione  di  Paolo  in  Atene,  c 
, della  Converfione  jli  San  Dionigj  Areo- 

pagita.-'-  ' I A C 1 A r .»  484 

L E Z 10*1  E LXX.  ^ 

Sopra  gli  Atti  degli  Àppoftóli  XVII. 

'■  T»ft  hac  egrejfus  -Athenit&c.  : i ’ • 

Della  MiiTìone  di  Paolo  in  Corinto  V in 
< Efefo,  in  Troàde,  -e  in  Mileto.  >489 

LEZION1E  lxxi. 

Sopra  gli  Atti  degli  Apposoli  XV11L 


LEZIO  N E LXXIIL 

. <-<■  ■ ».  or.-  ! . _ . • ,j 

Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  XX.  * 
e ultima. 

"17  T V.  /.  C T i 

Ckm  autem  vtnijfemus  Romam  &c. 

• V *»oOc*“'jA  il"  . ».. . ,r 

Della  Navigazione  di  Paolo  a Roma»  del- 
k cofe  operare  it)  Malta  » e poi  in  Ro- 
ma; come  folle  affoluto  nella  fua  Caufa 
da’  Sacerdoti  Gentili  ; delle  nuove  fa# 

Miflìoni  per ■ il  Mondo»  e della  fua  glo- 


riola Morte  per Ctifto. 


S08 


LEZIO  N E LXXIV. 

Sopra  l‘Apocaliffì  Prima. 

Apocalypfit  Jefa  Chri/h. 

Dichiarali  il  Titolo  del  Libro;  c la  Lette* 
fa,  che  ferivo  l'Appoftólo Giovanni  aT 


Et  e km  •vepifftmus  J/erefolytMm  eh'. 


Incontri  amari , 


Paolo  inGcrtift 


prigionia  > é percofli*  di 

alcmmc.  • « •!  496 


■ 

i.ji  ::  i v * 


LEZIONE  LXXII. 

Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  XIX. 

• • > . ' ' , ; * v ***  * • • , • ’/Xé 

Collcgerunt  fe  -quidam. 

•v:  • •••  ■;  . ..  V.'  ti/.-.t 

Delle  accule  del  Sacerdozio  Ebreo  , e co- 
me di,  effe  lì  giuftincaffe  San  Pttolo'y^tf 
^pdlafie  a Ccfarc.  • f J;  5®  2 


Vefcovi  dell’ Alia  , e a chiunque  legge! a 
fua  Rivelazione.  jij 


. -v  il.  /.  <- 


LEZIONE  LXXV. 

1 • • ■ 

. Sopra  E Apocaliffi  II. 

Ego  Joannes  Frater  vefier  drc. 

Prima  Vilione  di  Giovanni , cioè  , prima 
Parte  dell1  Apocaliffi  : dichiaranti  1 
Iter»  dt  ’effa,  e li  ritdrildono  le  fette  Let- 
tere dettate  da  Crifto  a Giovanni  per  i 
lette  Velcovi  deil'Alia.  »■-  ;~so 

LEZIONE  LXXVI. 

' Sopra  l’Apocaliffì'  IH.  - - -IVI 

• a , j.  1 

P»fl  hoc  vidi  : Et  ecce  CV. 

>■  • ... 

'Di  ciò,  che  vidde  Giovanni  in  Cielo  ; dove  li 
riferifee  in  breve  tutto  il  contenuto  del  Li- 
bro  n ifteriofo  aperto  dall1  Agnello  ; e in- 
cominciali lafpicgazlont'de’ hilifttrj..  527 

LlE  Z 1<0  N t LXXVItf 

' ; Sopra  l’ Apocaliffi  IV.  ^ 


| Cnm  -apcrHÌj[ct  Libai»  &c.  , 


Dichiarali  il  Milkrio  della  Donna  Ccfc- 

ftc. 
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/ , D^Tcrz^  ^Toflioii  ’j  ■_  >’ 

te , è in.  un  del  Dragone»  che  viddc  Gio-T  LEZIONE  LXXXIIL 


, r 

.1 


tanni- 


m 


lezione  lxxvhl 

Sopri  i’Apocaiifn  V-, 

Et  vidi  Mulierm  fedtmem  ,&c*. 

Guai  fia  la  Donna  lufioghicra  5 e quale 
la  Beftia,  fopra  di  cui  ella  fuperbamcn- 
te  ledeva  ; dove  dell’  Agnelip  di  Dio  a 
fronte  delle  due  Bcftie  Feroci  dlfcorrefi.. 
540 

. . .1  : r.m 

lezione  lxxdc. 

Sopra  l’ Apocalittì  VI. 

1."  Et  vidi  jletgelum  defftn&ntm  &c* 

• ,i  f>  - :■  o:  r.ij!»  :J 

•Sì  elamica  l’ oppinionedel  Millenari  c 
che  debba  fentir/l  delta  durata  delMon- 
^ do,  e del  Regno  diCrifto  in  Terrai  J45 

LEZIONE  LXXX. 

l'Apoca^ffi  yil.v  „ , 

» ;t  lì  ■ r\  J fi 

Et  irdìus  cjt  prato  in  'Malierem 


Qui  più  minutamente.  fi  fpiega  Jrr  Atterra 


incettante  molla  dal  Dragone  alia  Don- 


LEZIONE  LXXXL 


Sopra  l’Apocalini  VITI. 


Ufqueqttb,  Domine  &c.. 

■ ~ - * . ' 1 • f 

Deiraprirnento  del  quinto  > c fettcvSigil- 
Io  ; e dell’  apparato  alla  fine  dei  Mon- 
to^ 554 


LEZIONE  LXXXIL 
Sopra  l’ Apocalittì  TX. 

Cùm  aperuijfet  Sigilium  Crc., 

Del  fettìmo  Sigillo  > e quanto  dì  rovina 


6 dì  cftcrminio  debba  tifare  da  etto!  JJ? 


Sopra  rApocalirn*  X. 

\ , * ' 1 , . ,H 

Et  vidi , & ondivi  vocem  tire. 

S’incomincia,  a trattare  dell’  An ticritto ; 
cioè  della  Nafcita  , del  Nome  , deV 
l’ Educazione , dell’  Indole  dì  lui , e dfi 
tutta  l’ oppofizione  , che  egli  averi  con 
Crifto  Redentore..  $64 

L RZ  1,0  N E LXXXIV, 

_ Sopra  l’Apocalitti  XI. 

Et  fede  Signa  magna  &c. 

Qp’Ihtpod*  e prodigi , cljc  oprerà  ,1’Anti- 
crillo  5 e come  egli; arriverà,  al  lonimo 
del  pqterc ,,  c dell;  Imperio  v , 5,69 

(fi  /\  , . -j  . . fri'  jpii  •!  . - f[d 

LEZI  O N.E  lXXXV. 

.7  * * • #1»  J.fii 

Sopra  l’ Apocalittì  XII. 

Ve  rii,  & ojiendam  tibi  &c. 

OS  aì  Ciiti  Hiebba  incenderti  nella  fuperb» 
BabbirenKt  deferitea  ìtatàiovìmni  ; e qual 
di  ella  farà  la  caduta.  574 


i; .'le. 

LE  Z 1 O N E LXXX  VI. 

na  Cclctte,  e della  Donna  Cclefte  l’ in- 1 

ccffante  Vittoria . ! > • 5IQp Sopra  LApocaliflì  XllÈw  )_  J 


, ' i,  M.  ! M. 

; ' • Ci  vitata fi  funilam  calcabant^ 

Della  riedificazione  di’  Gerulàlctfime , e del 
Tempio;  della  motta  dell’  Antieriftcr  da 
Babbiroma  a Gerufrikmme.  Di  Enoc,  c 
di  Elia  contro  di  luì  in  dìfcik  del  Tem- 
pio, c delta  Qiftianità..  -i  v J75f 

LEZIONE  LXXXVIL 
" '*  Sopra  RApocaliflì  Xltfà 

; Etfeptem  Angeli  irà 

Delle  rovine,  che  fcgui r ' de  vonfi  nc  1 Motta 
do  al  fueno  delle  fette  Angeliche  Trom- 
be 7 E di  ciò , che  a Giovanni  ltgntticar 
volle  San  Mi  clic  le  Arcangelo . JS4 

LE- 
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Indice  delle  Lezioni  del  Terzo  Tomo.’ 
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LEZIONE.  LXXXVin. 

Sopra  l’Apocalifll  XV 


j «'  i 1 

LEZIONE  XC. 

Sopra  t Apocaliflì  ' VIlJ 


Cìtm  confnmmati  fnerint  mille  Mini  &c. 

Dello  fcioglimento  di  Saranaflo  ; della  nior- 
rc  di  Enoc  , e di  Elia  ; della  ftragc  de’ 
Criftiani;  e dell’ ultimo  trionfo  dell’An- 
ticrilfo.  •'  **'  '-1  ^89 

LEZIONE  ’LXXXIX. 


Et  vieti  Coelum  novnmtjc. 


Come  al  fine  farà  rinnovato  ilCtclo,  eia 


a 


.1  E Z i ÒN  E.  XCi. 


JJ 


iì 

.A 


Sópra  l’Apocaliflt  XVl. 

Septbmo  Sgeliti  &r. 

Delle  fette  uhimc  Piaghe  eRefminatfifci  de’ 
Viventi  ; della  Battaglia  dell’  A n ti crifto 
Con  Cri  fio  Gesù  m Cielo  -,  della  ftràgc 
di  tutti  s^U  Anticrift  iani  j c della  Peni- 
tenta,  che  farà  l’ ultima  a chiuder  la  Sce- 
na del  Mondo . 5s»5 


01.1 

Sopra  l’Apocaliin  XVIII-  c ultima. 

...  :•  ' : X O I X 3 .1 

Et  ego  Joonnet  vidi  fan  fi  am 
■ CivUeutm  &ct  >Z 

Si  di  eh  iati»  ci^j  iìhe  viddC  Giovanni  della 
Città  di  Dio  avanti  , e dopo  la  Rifur- 
> Orione  de’Mbrrir;  c come,  i n twarò  Turi. 
mine  fi  dà  fine  alle  Lezioni  dieUa  Sagra 
- Scrittura.  J a ,'  605 


NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 


•\  -> 


>■  < u 


H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione  , ed  approvazione  del  P.Fr. 
Tommafo  Maria  Gennari  Inquifitore  nel  Libro  intitolato:  Legioni  Sa- 
gre fopra  la  Divina  Scrittura  del  V.  Ferdinando  Zucconi  della  Compagnia  di 
Ceti,  Tomo  Terzo , non  eflèrvi  cos’  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattoli- 
ca, e parimente  per  atteftato  del  Segretario  noftro,  niente  contro  Pren- 
cipi,  e buoni  coltumi,  concediamo  licenza  che  podi  efier  ftampato,  of- 
fervando  gli  Ordini  in  materia  di  Stampe  , e prefentando  le  lolite  Co- 
pie alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Data  li  20.  Ottobre  1713. 


( Francefco  Loredan  Kav.  Proc.  Rifi  _ 

I Gio:  Francefco  Morofini  Kav.  Rifi 

< 

..  • Ag  ojiino  Goditi  dirti  Segr.  . > 
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LEZIONE  PRIMA. 


Santi  urn  Jeftt  Chrìjii  Evangclìum . 

Qual  fia  il  Significato,  e quale  l’Argomento  dell’Evangelio.  Chi  dato 
abbia  quello  Titolo  al  nuovo  Teftapiento.  Perchè  di  un  folo  Argo- 
' mento  quattro  fieno  gli  Evangeli,  c quattro  gli  Evangelisti  e qui  dell’ 
armonica  Antilogia  degl’ Evangelisti  brevemente  favellali. 


|Opo  quattro  mila,  e tant’anni 
di  Mondo,  e di  peccati,  en- 
tra finalmente  la  (ella  Età  del- 
le cofe  creste’,  Età  a cui  altra 
Età  di  travaglio  , di  Natura  , 
e di  tempo  /deceder  non  deve  ; e all’  en- 
trar di  lei  tutto  il  Mondo  è in  novità: 
Si  apre  il  Cielo,  fi  ferra  l’Inferno  ; e la 
Città  di  Dio,  ora  Serva  in  Egitto  , cd 
ora  Pellegrina  per  il  Diferar,  ora  Regina 
nella  Terra  di  Canaan  , ed  ora  Schiava 
in  Caldea  , dalle  Cerimonie  a i Sagra- 
menti  , dalle  Figure  alla  Verità,  dall'Om- 
bra alla  Luce,  dalla  Condizione  di  Serva 
palla  finalmente  alla  Condizione  di  Spo 
ia;  e noi  tutti  alla  qualità  di  Figliuoli  di 
Dio  fa  partine.  Bell’ Età,  a cui  fofpiraro- 
no  tutti  i giorni  antichi  ! Ed  oh  noi  fe- 
lici, a quali  è toccata  la  forte  di  nafeere 
in  que’ giorni,  ne’ quali  rinnafeer  fi  può 
a Dio;  e nell' Evangelio  trovar  le  vie  tut- 
te, che  a Vita,  e a Salute  eterna  condu- 
cono i Ma  arrivati  all’  Evangelio  , qual 
apparecchio  farem  noi  per  aprir  quel  Li- 
bro, che  aperto,  come  vidde  Giovanni, 
dall’ Agndo  inCielo,  tale  comparve,  die 
f Empireo  tutto  piegò  per  riverenza  la 
fronte;  e all’ Altilìimo  Dio  offerì  nuovo 
inccnfo,  e cantò  nuovo  Alleluja  ? Voi  , 
che  di  Voi  tanta  pane  face/ìc  nell’ Età  di 
quello  Libro,  Voi,  dico,  ò SpititoSanto, 
Lei.  del  P,  Zn( fotti,  Tomoli!. 


che  nell’Età  Evangelica  rifiorir  facefte  il 
Mondo  caduto.  Voi  rifdiiarate  la  noftrx 
Mente,  Voi  accendete  il  noftro  Cuore  } 
Voi  fare  si,  che  noi  intender  polliamo 
qual  libro  fi  legga  quando  fi  legge  1'  E- 
vangdio,  e a me  che  fpiegar  lo  devo  , 
concedete,  che  /piegar  lo  fappia  con  occhio 
in  Voi  si  fermo,  che  fuor  di  Voi  altro  Lu- 
me non  cerchi;  e per  oggi  dir  porta,  che 
cola  fia  Evangelio:  quali  c quanti  fieno  gli 
Evangelici:  e quali  di  ciafcuno  Evangeli- 
Ila  fia  il  diftinto  argomento.  Cosi  forfè  av- 
verrà, che  per  volito  dono  inrroddurci  me- 
glio, e apparecchiar  ci  portiamo  ai  nuo- 
vo Tdlamcnto;  e nel  volito  Nome  dò 
principio  a temer  di  me  , c fperare  in 
Voi,  c a parlar  ddl’F.vangelio. 

SartHnm  Jefu  Chrìjii  Evangelium.  Que- 
llo è il  Titolo  del  Libro,  equello  è il  No- 
me del  Tdlamcnto  nuovo  : nè  quello  è 
nomedi  poca  confiderazione;  perche  feb- 
bene  per  affuefazione  già  fatta  ad  elio  ne! 
tante  volte  udirlo  rifuonar  da’  noftri  Al- 
tari, e per  le  nolfre  Chiefc,  noi  poco,  o 
nulla  fentiam  muoverci  ad  allegrezza  ; erto 
nondimeno  è tale,  che  folo  ballar  potreb- 
be a levarci  dal  cuore  quelle  tante  malin- 
conie, che  per  l' incontentabilità  delta  no- 
ttra  natura  si  frequentemente  proviamo  . 
Non  fi  fa  precifamentc  chi  folle,  die  die- 
de quello  nome,  c pofe  quello  titolo  al 


t Lezione  I.  Sopra  gli  Evangeli. 


Libro  , che  nuovamente  prefo  abbiamo  a 
fpiegare.  Tertulliano  contro  Marcionc  par 
che  accenni , clic  gli  Evangelifti  medefimi 
così  appellalfero  il  loro  Libro ; ma  perche 
non  fu  collume  degli  Scrittori  delle  fagre 
pagine  di  dare  a i loro  Libri  altro  nome, 
che  il  principio  ifte(To  delle  loro  parole}  e 
perchè  San  Matteo  feguendo  quello  collo- 
ine  del  Tellamento  antico,  par  che'peT  rr- 
tolo  del  fuo  Evangelio  ponelìe  le  fue  prime 
parole , cioè , Liber  getter atiortisje fu  Chrifli: 
e San  Marco,  Jnitium  Frange  Ih JtfuChri- 
JH;  perciò  dal  più  degli  Efpolitori  fagri  li 
crede,  che  non  gli  Evangelici , ma  laChie- 
fa  così  denominane  il  fuo  Tritamente.  Sia 
però  chi  fi  vuole  l’ Autore  del  nome  ; cer- 
to è,  che  il  nome  è bello,  ed  è dall'alto 
diCccfo  fopra  tal  Libro  Cercano  v Ce- 
mentatori, che  cola,  lignifichi  Evangelio} 
a dicono,  che  Evangelio  , Evan'gelilla,  c 
Angelo , fono  tre  Nomi  derivaci  'rotti 
dal  verbo  greco  àyyiKnt , angellin  , die 
Lignifica  annunziar  cofe  nuove  , e d'  im- 
portanza } con  quella  differenza  però , 
che  Angelo  lignifica  Nunzio  c Mclfagr 
giere  sì  di  faulte  , come  d’  infaulte  nuo- 
ve ; dove  che  Evangeli/l a , compollo  dal 
fuddetto  verbo  , e da  Fugo  , che  è parti- 
cola  di  applaudo,  c di  fetta,  Lignifica  lie- 
to Nunzio  } ed  Evangelio  Lignifica  quel 
che  noi  diciamo,  buona  Nuova  ; onde  è 
lo  (ledo  dir  Libro  di  Evangelj  , che  Li- 
bro di  buone  Nuove}  c il  Sacerdote  quan- 
do legge  dall'  Altare  : Sequcntia  Sanili 
Evangelio ; altro  non  vuol  dire  , Le  non 
che:  Quella  è la  contii  u-zione  delle  no 
Are  fante  felicilfimc  Nuove  . Se  pertanto 
a chi  è mi  fero  , e di  sè,  e delle  fue  co- 
fe future,  è follccito  , gioconda  cofa  rie 
fcc  l’ udir  chi  a lui  dica  : Buone  nuove  , 
ò dolente-,  e fe  per  le  atroci  colle  di  Bar- 
baria quali  dal  Cielo  arriva  quella  Nave, 
che  a que'miferi , che  Hanno  tra  ferri  in 
fervitù , faccia  cenno,  e dia  nuova  del  vi- 
cino rifeatto}  a noi  certamente  , che  fia- 
tilo in  Valle  di  pianto  , non  può  riufeir 
difearo  l'udire  ogni  mattina  per  infallibili 
Melfaggieri  in  luoghi  fagri  nuove  venute 
non  dalla  Piata»  o dalla  Cuba,  ma  dall' 
altilTìmo  Cielo , c venute  per  farci  fapc- 
re  di  noi  buoni  avvili,  c per  allegrarci 
nel  pendere  dello  fiato  nofiro,  c della  vi- 
ta futura  in  altro  Mondo . Giocondo 
adunque  è il  nome  di  Evangelio  , quel- 


lo è il  titolo  dì ‘que%i.  nuovo  Sagfofan- 
to  Libro  -,  il  punto  anèè  , che  iffcnte- 
nuto  del  Libro  currifponda  al  fina  Tito- 
lo ; e l’ Evangélio  non  fia  , confo  altri 
Libri,  de’ quali  piene  fonie  Librerie,  che 
di  bello  altro  non  hanno,  che  il  bel  Ti- 
tolo. Vediam  pertanto  in  fecondo'  luogo 

rii  fia  il  contenuto  dell'  Evangelio  , e 
qua!  fatta  frati-  le  Novène”,  che  effo  ci 
narra.  In  quella  notte,  che  fu  principio 
degli  anni  nuovi , cioè  ^ de'  rinnovati 
tempi  di  Redenzione,  l’Angelo,  «he  pri* 
ma  degli  Evangelifti  evangelizzò  a i Pa- 
llori nelle  Contrade  di  Betiemme,  per  dir 
molto  in  poco,  dille  loro  cosi  : Pallori  , 
non  temete  di  me;  udite  le  mie  parole  : 
c rallegratevi;  Fece  enim  Evangelico  vo- 
lti s gavdium  magma».  Lue.  cap.  2.  nuincr. 
iq.  Imperocché  io  vi  reco  nuove  di  gran- 
de allegrezza  : c quali  fon  quelle  nuove , 
ò alato , e celefie  Evangclifta  } Natus  efi 
vobis  hodir  Salvator;  11  Figliuolo  di  Dtó, 
Salvatore  del  Mondo  , poche  ore  fono  , 
c nato  in  Terra;  e voi  lo  troverete  qui 
vicino  in  fen  di  fua  Madre  fra.  due  Ani* 
mali  in  un  Prefcpio  . Così  dille  quell’ 
Angelo  beato  } e perchè  dille  ciò  , che 
non  era  dato  da  altri  detto  giammai,* nè 
mai  era  fiato  udito  nel  Mondo,  appena 
egli  aveva  finito  di  dire  , che  FaAa  efi 
cum  Angelo  multitudo  Militia  cotlefiis  lau- 
dane ium  Detti»  , & dicentium  : Gloria  ir* 
Altijftrr.is  Deo,  & in  terra  fax  k minibus 
bona  voluntatis.  Un  Coro  di  celefie  Mi- 
lizia per  far  teftimonianza  della  Verità 
delle  nuove  dette  dall’  Angelo,  per  quell’ 
aria  ofeura,  e non  afiuefatta  a tali  voci, 
cantò  con  armonia  in  Paradifo  : Gloria 
fia  in  Ciclo  all’  AltilTìmo  Dio,  che  ha 
compito  il  gran  Miftcrio;  c in  Terra  fia 
pace  a gli  Uomini,  che  fon  ben  difpofti 
di  volontà.  Quello  è il  fatto  di  quella 
notte  felice;  e quello  fatto  , le  noi  l’in- 
tendiamo , fa  fapere  a noi  , che  il  primo 
di  tutti  gli  Evangelifti  è fiato  un'Angelo; 
c l’Evangelio  dell’  Angelo  altro  non  fu, 
che  un  breve  ri  (fretto,  c un  fuccinto  con- 
tenuto de’  ooliti  Evangelj.  Sicché  chiun- 
que legge  gli  Evangelj , legge  le  Nuove  , 
che  c già  arrivato  il  Defidcrio  de’  Collii 
eterni , che  già  è forco  il  Sol  di  Giufiizia,, 
che  è nato  chi  fciolga  le  catene  del  nofiro 
peccato,  chi  rompa  gli  orrendi  chioftri  di 
Morte,  chi  domi  l'orgoglio,  c l’ira  dell’ 

In- 
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Inferno,  chi  apra  k invincibili  porte  del 
Cielo,  chi  ribatta  le  guade  tempre  del 
noftro  nafeere,  chi  del  vecchio  Adamo  ri- 
generi la  perduta  é condannata  discenden- 
za, chi  ci  rimetta  nello  fmarrito  fender 
di  Salute,  chi  fu  la  Via  de'  noftri  palTì , 
la  Verità  de“  noftri  errori  . la  Vita  delle 
noftre  Anime,  chi  di  Figliuoli  d‘  ira  ci 
renda  Figliuoli  di  addozionc,  c di  Grazia, 
chi  finalmente  nella  fua  vecchiezza  faccia 
rifiorir  1’  Univetfo  tutto  delle  cofe  urna 
ne,  e riempia  le  vu.-.te  Angeliche  Sedi  . 
Q Evangelio  fanto,  c chi  v’è,  che  inten 
da  ciò,' che  ru  riferirci  » c per  impeto  di 
godimento  ritener  polla  la  voce,  che  non 
dica,  i ijoo  canti  cogli  Angioli;  Glori a. 
Gloria  in  sllnjjìmis  Deo , tir  in  T trr.t  pax 
baminibus  bona  volani  ansi  Allo  ftrepito  di 
tanta  novità,  cioè,  al  Tuono  di  tanto  E 
Vangelio,  fu  tofto  il  Mondo  tutto  in  mo- 
to ; e quanto  eflfo  dal  fuo  coftume , da’ 
fuoi  riti,  dalle  fue  leggi  , e da  sè  mede 
lìmo,  e dall’effer  fuo  lì  movclfe  , noi  in 
noi  fteffi  dalia  noftra  antichità  divcrfiflì 
mi  lo  veggiamo  ; ma  la  Cbicfa  noftra 
Madre  fantiflima,  che  con  tal  Libro  và 
tutt’ota  terminandole  fuc  Vittorie,  e al 
la  Croce  fottoinctteado  Babilonia  ; per 
dichiarare  qual  Libro  lìa  il  Libro  dell’E- 
vangelio, e come  ad  eflo  rivolger  fi  deb 
ba,  ed  abballare  ogni  cofa  creata,  fin  da’ 
fuoi  primi  tempi  , e ne’  tempi  fuoi  più 
duri,  non  folamentc  volle,  che  nelle  fa- 
grc  Afl'emblec,  e ne'  Concili  , nel  Ino 
go  più  onorato,  e fotto  Baldacchino, 
e in  Trono  foffc  collocato  1' Evangelio  ; 
ina  volle  ancora , che  nelle  Mede  folcnni 
all’Evangelio  lì  accendeffero  nuovi  e di- 
flint!  lumi,  nuovo  c didimo  incenfo  fi 
ardeffc;  ed  ordinò,  che  ognor  , che  1' 
Evangelio  dall'Altare  fi  legge;  chiunque 
a quella  Lezione  è preferite,  li  levi  in  pie- 
di; e con  quella  azione  palcfi  non  fo- 
lamcnte  la  prontezza  della  fua  obbedien- 
za, ma  ancora  il  tripudio  delia  fua  alle- 
grezza. Oh  fe  ciò,  che  pur  li  £a  da  noi, 
lì  fa  ce  (Te  non  per  fola  cerimonia  > ma 
con  iincerirà  di  affetto;  e fe  alle  nuove 
che  allora  udiamo,  che  fpezzata  è già  la 
noftra  catena  , che  aperto  è il  Ciclo  » 
noi  con  mobile  azione  dichiarar  fapeflì- 
rfto  la  noftra  ricuperata  libertà;  c col  cor- 
po follcvando  lo  fpirito , veder  faccffitno 
all’  Inferno  ii  contento  che  pruova  , chi 


fciolto  da  laCcj  al  Cielo  può  fp  tega  re  le 
penne,  quanto  pm  liecp  a noi,  c quanto 
più  fpaveatofo  a’ noftri  inimici  riuf:  ir  eb- 
be l'Evangelio  ! e ciò  fu  detto  dei  No- 
me, e del  Contenuto  dell’Evangelio;  paf- 
fiamo  ora  a die  qualche  cofa  ancor  degli 
Evangelifli , r 

Molti  futflao  quelli,  che  fcrilTero  E- 
vqngclj-, ,pcr  accreditarli  ebbero  ardi- 
re di  mine  Autori  gli  Apporteli.  San  Gi- 
rolamo nel  proemio  fopra  Sm  Matteo 
di  tali  Evangelj  ne  numera  fino  a fette  , 
cioè,  l’Evangelio  di  Bafiiide,  e di  Apri- 
le, l’Evangelio  juxta  zEgyptios,  l’Evan- 
gelio fecundùm  Thomam  , 1‘  Evangelio 
fecundùm  Mathiam,  1’ Evangelio  fecun- 
diim  Bartholomatum , e 1‘  Evangelio  duo- 
dccim  Apoftolofum.  Ma  nè  i dodici  Ap- 
poftoli , nè  la  Cbicfa  riconobbero  mai 
per  Evangeli fta  veruno  di  sì  farti  Scritto- 
ri ; e tutti  i loro  Evangeli  furono  rigetta- 
ti, non  folo  come  apocrifi,  e fenza  veru- 
na autoritàa  ma  come  falfi  ancora , ed  er- 
ronei. Quattro  foli  pertanto  fono  gii  E- 
vangeliftì  approvati  dagli  Appoftoli  , e 
riconofeiuti  dalia  Chicfa  come  illuminati 
dallo  Spirito  ianto  , e nello  ferivere  af- 
fiditi da  lume  foprannaturaic,  e celcfte  . 
Il  primo,  che  fra  quelli  fcriveffe  Evange- 
lio, fu  San  Matreo;  il  fecondo  San  Mac- 
co, il  terzo  San  Luca  ; c il  quarto  San 
Giovanni  . San  Matteo,  che  feritile  poco 
dopo  l'Afcenfione  di  Gefuccifto  in  Cie- 
lo, per  eflcre  intefo  dagli  Ebrei,  e per 
avergli  teftimonj  di  quanto  egli  feriveva» 
fenile  in  lingua  Ebrea;  gli  altri  tre  per 
elfere  intefi  dal  rimanente  della  Terra  , 
feriffero  in  lingua  Greca  , che  per  l’ Im- 
perio, e per  gli  Si;udj  Greci  era  la  lingua 
più  univcrfalc  di  tutte.  Più  Evangelj  non 
formò,  c meno  non  ne  volle  quello  Spi- 
rito, da  cui  folo  potevano  a noi  miferi 
venire  nuove  sì  felici,  c perchè  elfo  è uno 
Spirito,  che  tutto  accorda,  e mette  in  ar- 
monia; perciò  qui  efaminano  gli  Efpofi- 
tori,  per  qual  ragione  lo  Spirito  Santo  non 
fi  comeotafle,  come  di  tutti  gli  altri  Li- 
bri fagri,  di  un  folo  Evangelio;  o fc  più 
di  uno  ne  voleva,  perchè  di  quattro  fola- 
mente  rinuncile  foddisfacto.  L’  argomen- 
to, o il  Soggetto  degli  Evangelj , cioè,  Gc- 
fuerifto,  è un  folo;  perchè  adunque  di  un 
folo  argomento,  o permeglio  dire,  di  una 
fola  litoria  quattro  Evangelj  ; e fedi  una  fo- 
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la  1 (tori a più  Evangelj  fcriver  fi  potevano, 
perche  quattro  Evangeli  foli  di  quella  Mo- 
ria, a cui,  fe  tutto  il  Mondo  fiato  foffe 
un  Libro  di  Evangeli  , ballato  non  fareb- 
be, coinè  dice  San  Giovanni  , a tutta  ri- 
ferirla? A quello  dubbio  moiri  fon  quelli, 
che  rifpondono,  die  lo  Spirito  Santo  vol- 
le quel  numero  di  Evangelifti,  c di  Evan- 
geli > che  era  flato  figurato,  o predetto  nel 
Teftamento  antico-,  e perche  nel  Tefta- 
mento era  flato  figurato,  e predetto  tal 
numero,  come  vedremo  fra  poco-,  perciò 
tal  numero  di  Evangelifti,  c di  Evangeli 
volle  lo  Spirito  Santo-,  e in  quefta  ragio- 
ne t fuddecti  Autori  fi  acquietano . Ma  io 
confcffo,  che  di  quella  ragione  noti  pollo 
finire  di  capacitarmi  i perchè  quello  a me 
fernbra,  che  fin  non  feiorre  il  dubbio,  ma 
dal  nuovo  trasferirlo  al  vecchio  Teftamcn- 
to.  E’  vero,  che  avverar  fi  devono  tutte  le 
rivelazioni  antiche;  ma  io  dimando,  per- 
clic  a gli  antichi  fu  rivelato,  che  gli  Evan- 
geli farebbero  piattello  quattro,  die  un 
fole,  o dodici  ? Anzi  fc  è vero,  come  è 
infallibile  , che  le  cofe  tutte  del  nuovo 
Teftamento  non  fono  avvenute,  perchè  fu- 
rino rivelate,-  ma  furono  rivelate,  perche 
avvenir  dovevano  ; io  non  Co  come  la  Ri- 
velazione effer  polla  cagione  moriva , o fi- 
nale degli  avvenimenti  Evangelici . Con- 
viene adunque  trovare  qualche  ragione  , 
che  fia  comune  alla  Rivelazione,  c al  Sue 
cello,  al  vecchio  , e al  nuovo  Tcftamen- 
10  -,  e perchè  tre  fono  le  ragioni , che  pof- 
fono  recarli  affai  probabili  , c non  meno 
iftrurtive,  che  belle;  perciò  in  quelle  noi 
fini  rem  la  Lezione. 

La  prima  ragione,  per  la  quale  Io  Spi- 
rito Santo  non  volle  nè  più,  nè  meno 
di  quatrro  Evangelifti,  e di  quattro  Evan- 
geli, è ragion  di  un  Poeta»  ma  d'r  Poe- 
ta tale,  che  merita  di  effer  citato  dal  dot- 
ti ffimtr  Maldonato-,  1!  Poeta  è Sedulio,  il 
<:uale  poetando  affai  Teologicamente , di- 
re, ciré  fìccome  il  Sole  feorre  per  dodici 
Segni,  e forma  quattro  Stagioni  in  Cirio  j 
cosi  il  Nome  diGcfucrilto',  c la  Fede  (cor- 
rendo ne’ dodici  Appottoli,  quafi  in  dedi- 
ci  cekfti  Segni,  e 1 untinoli  Tellimonj  , 
per  tutto  il  Mondo  formar  doveva  di  sà 
quattro  Stagioni  ; onde  a ciafcuna  parte 
e clima  della  Terra  poteffe  rifondere  il 
raggio  della  fin  divina  Luce;  e perchè  cgl; 
non  altrove  che  negli  Evangeli  diffonde 


i raggj  della  fua  Luce,  e Fede}  perciò 
quattro  effer  dovevano  gli  Evangelj . Non 
è quefta  una  fantalia  poetica,  è un  fenti- 
mento  foildato  ne*  Profeti  , e nelle  Scrit- 
ture. Le  Scritture,  e i Profeti  parlando 
dell* afpcttato  Media,  in  molti  luoghi  nc 

Parlano  come  di  nuovo  Sole,  cioè,  di  So- 
non  di  luce  manchevole,  ma  d’ inde- 
fettibile Giuftizia.  Cosi  Iddio  promife  , 
quando  dì  (Te  per  Malachia  : Orietur  vobis 
timtntibus  notnert  mtum  Sol  fufiìtie , & ft- 
nitas  in  fornii  cjus,  cap. 4.  nuin.  2.  Or  feti 
Sole  antico  del  fuo  cori»  in  Cielo  forma 
a noi  quattro  diverfe  Stagioni,  ancora  il 
nuovo  Sole  del  fuo  corfo  in  Terra  a noi 
formar  dovevi*  quattro  di  ver  fi  Evangeli  ; 
affinchè  fi  c corri  e quello  variamente  nelle 
quattro  Sragioni  difpcnfando  la  luce  pro- 
duce ciò,  che  qtiaggiù  nafee  nella  Natu- 
ra; cosa  qucftó  a€ quattro  Evangelj  varia- 
mente difpenfando  i fuoi  eterni  lumi  pr»- 
dur  poteftfc  ciò,  che  di  bello,  di  crielrè  » 
di  (amo  nafee  nella  Grazia;  e la  Chicli» 
colla  vari*  Ltzion  degli  Evangelj , di  tut- 
ti i Aioi  giorni  factffe  un’anno  fole,  ma 
uh’ almo  tutto  Evangelico;  anno  di  Ver- 
no e di  pianto;  anno  di  Primavera  e di 
Innocenza  ; anno  di  Cariti  c di  (udore  f 
anno  di  Raccolta  c di  frutta;  cioè  anno 
tutto  di  piena,  e perfetta  Giuftizia.  Que- 
fta è la  prima  ragione  de’  quattro  Evan- 
gelifti,  c de’ quattro  Evangelj;  e quefta  ci 
fa  intendere,  che  c tempo  ormai  di  fentir 
la  forza  di  quelle  nuove  Stagioni , e di  vi<- 
vere  non  piti  giorni  focolari  « pagani  * 
ma  giorni  Evangelici  e forni . 

La  feconda  ragione  non  è di  Rocca,  è 
di  Sant’  Agoft.  lib.  a.  de  confenfu  Evang.di 
San  Girolamo  nel  proemio-  fu  per  Mattiti  e 
eli  SamTreneo  libi  3.  cap.  ir.  1 quali  dico- 
no, che  ficetnnc  da  Geografi,  così  dalli- 
Sagra  Scrittura  , la  Terra  li  divide  in- quat- 
tro parti,  le  quali  nelle  (agre  pagine  ora 
Venti  e ora  Angoli  fi-  appellano . Or  per- 
chè Iddio  voleva,  che  ognuno  intende  (le, 
che  il  Teftamento-  nuovo-,  cioè,  la  nuo* 
va  Legge  di  Grazia  predicar  fi  doveva  per 
turca  la Terrar;  nèparteverun»  di  «Ha  (lata 
forebbe  si  fontana,  « dinota-,  a cui  non 
folle  per  arrivare  H beato,  il  vivifico  raggio 
del  nuovo  Sol  di  Giuftizia,  e die  così  av- 
verato fi  farebbe  ciò,  che  predille  David 
aliar  die  cantò  : Exultavìt  ut  gir**  *‘l 
eurtntUm  vitm  ; à fummo  calo-  t&rtjfr* 
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'tyus  , & ocn&fks  ej*s  ifqxe  ad  .fkmmum 
tjxs . Pfalm.  18.  Perda  e,  che  egli  volle. 
Che  quattro  fodero  gli  Evangdj  s non  per- 
chè uno  non  tjaftiflé  a tutte  le  quattro 
piarti  della  Terra  , o perchè  ad  un*  pane 
cofc  diverte  dall’ altre  pubblicai-  fi  devcffc- 
to  « ma  perchè  vofle  far  faprre,  che  la 
Legge  di  Gefucritto  non  doveva  effèr  si 
Tiilìitata  , e riftretta  , come  la  Legge  di 
lìfoisèt  che  un  fol  Popolo  obbligava;  ma 
thè  tutti  i Popoli,  tutte  le  Nazioni , c 
Genti  convenir  dovevano  in  unitatc  Ba- 
ptifmi , & Eccidi* , fc  falvi  effer  doveffe- 
ro;  e qui  intenderemo  le  figure,  c le  ri- 
velazioni auriche,  cioè  , perchè  quattro 
fodero  gli  annelli»  o (laffe  , Tulle  quali 
4a*  Leviti  fi  portava  F Aria  del  vecchio 
TcftamentO»  perchè  quattro  fodero  le  Co- 
lonne del  Santo  de’  Santi,  e per  lafciar 
quelle,  ed  altre  più  minute  figure,  e fini- 
toli, ora  forfè  ci  riufeiri  d’  intendere  la 
celebre  figura  dc“  Frnrni , e la  famora  vi- 
none di  Ezechidc . Nel  Paradifo  vi  era 
un  fonte,  che  fi  divideva  in  quattro  Fiu- 
mi ir  il . Fonte  era  si  abbondante  , e ric- 
co di  acque,  clic  ì quattro  Fiumi,  che  fi 
tìitamavan  da  efso  erano  de’  primi  Fiu- 
mi , die  bagnin  la  Terra  . Or  die  vuol 
dire  tant’ abbondanza  di  Acque,  e di  Fiu- 
mi ki  quella  felice,  ma  breve  Abitazione 
della  noftra  perduta  innocenza?  Per  deli- 
zia del  luogo  un  fol  di  quei  vn-ftiffimì 
Fiumi  ballava:  ma  fé  un  Fiume  folo  ba- 
llava al  dilètto»  non  ballava  alla  Figura, 
che  in  quel  luogo  di  piaceri,  c di  giudi- 
rii  inficme,  far'voléva  Iddio  de* tempi  fu 
turi  , e perché  Iddio  ,ne’  tempi  futuri , e 
nella  pienezza  de’  tempi  far  voleva  una 
Chiefa  , che  folle  un  nuovo  Paradiso;  Pa 
radifo  di  Gioftizìa  non  di  origine  , ma 
di  rigenerazione  ; non  di  prima,  ma  di 
feconda  ricuperata  innocenza  ; e Paradifo 
non  rillretto,  o ferrato  dentro  un  breve 
giro  di  Monti,  come  il  primo;  ma  dille- 
10 , e fparfo  per  tutte  le  quattro  parti  del- 
la Terra;  perciò  nel  primo  Paradifo  ac- 
cennò 1’’ opera  rutta,  che  far  voleva  nel 
fecondo  ; e perchè  nel  fecondo  voleva  , 
die  da  un  lol  Fonte  di  Fede  , di  Salute  ; 
è di  Gelala  quattro  Fiumi  -reali  di  dottri- 
di  elète)]  ,'  e di  maraviglie  nafeeffe- 
fò  ; cioc;'firdfferò  Quattro  Evangeli  , i 
quali  per  tuttO-fcorrendo  , e portando  la 
Jor  beata  correrete  di  lumi  alle  quattro 
Lt^.dtlP, Zucconi-,  Tom» III. 


patti  della  Terra , * deila  Tetra  tutta  un 
Para  difa  faceflcro;  perciò  fu,  clic  Iddio 
nel  primo  Paradifo  da  un  Fonte  folo  na» 
feer  fece  quattro  Fiumi  ; e allorché  fabbri- 
cava il  Mondo  colla  mano  incefa  al  Pa- 
radifo, e coll’  occhio  alla  Chiefa , forfè 
dille  ancora:  Ciò.,  che  là  fi  prepara,  qui 
■fi  rapprefemi;  e quello  Paradifo,  che  or* 

10  formo,  co’l  fuo Fonte,  co’fuoi  Fiumi, 
colle  fue  Piante,  c Delizie,  e Odori,  e 
Frutti , altro  non  fia,  che  un  puro  si,  ma 
rozzo  Modello  deli*  altro  Paradifo  , che 
preparò  non  al  primo,  tua  al  fecondo  mi- 
gliore Adamo-  Non  v*  è,  come  io  credo 
chi  in  ciò  non  vegga  la  corrifpondenza  , 
“che  corre  fra  £ uno  c l’ alrco  Paradifo  ; c 
fe  la  corrifpondenza  per  noi  è affai  van- 
taggiofa,  del  fuo  bene  c inimico  , chi  di 
tanto  bene  non  fi  approfitta  per  tempo  ; 
e chi  dopo  il  primo,  contamina  coi  pec- 
cati ancora  il  fecondo  Paradifo.  Veniamo 
ora  alla  Vilume:  Ezechiele  effondo  Schia- 
vo in  Caldea , predò  il  Fiume  Cobar  vidde 
una  cofa,  che  lungo  farebbe  il  deferiver; 
ma  a lungo  deferitto,  altro  non  farebbe, 
che  un  Carro  con  quattro  ruote  . Ardeva 

11  Carro,  atdevan  le  Ruote-,  ogni  cofa  era 
piena  di  fiamme,  e d’incendio:  Et  totnm 
corpus  oculis  plenum , cap.  t.  n.  18.  E tutto- 
ciò,  clic  ardeva,  era  cerchiato  d’ occhi  veg- 
genti, e vivi:  Sfiritus enim vita  trai  in  ro- 
tisi imperciocché  il  fuoco  delle  ruote -era 
fuoco,  ardore,  e fpirito  di  vita;  ma  nel 
luogo  più  Allevato  del  Carro,  e quali  in 
Trono  v’  era  un’  Afpcrro  ineffabile,  che 
piegar  non  fi  può  con  parole:  Qustfi  cry- 
ftalli  borribilis;  come  di  orribile,  cioè,  di 
ftupcndiffìmo  Criltallo  : Cri  dallo  affatto 
ammirabile  per  la  fua  purità,  ammirabile 
per  la  fua  trafparenza , c fopra  tutto  ammi- 
rabile per  la  Tua  natura  , che  effendo  na- 
tura di  acqua , c di  puro  Elemento , aveva 
nondimeno  ancor  la  natura  di  corpo  con- 
fidente, e rniflo;  e per  l'ardore  era  Quafi 
fpecies  elettri  ; come  una  fpecie  di  Elet- 
tro, o d’ Ambra  finiffima.  Tale  era  il  Car- 
ro; e il  Carro  era  Slmilitudo  gloria  Domi- 
mi Carro  farro  a finaiglianza  della  Gloria 
del  Signore;  nè  effo,  quantunque  altiflfi- 
tnu,  e grande,  era  immobile.  Quattro  A- 
nimali  erano  all*  immenfo  ardente  Carro 
attaccati:  Animali  tutti  alali,  c pur  tutti  di 
fpezie  divertì , otto  aveva  le  fattezze  come 
di  Uomo , 1’  altro  come  di  Leone  ; 1’  alr 
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tro  come  di  Bue»  e il  quarto  come  di  Aqui  la  divina  Gloria»  e del  divino  Trionfo  , 
la  ; ciafcuno  (i  raffigurava  dall'  afpetro  per  convito  che  ormai  fi  arrenda  » e pieghi 
quell' Animale»  che  era  ; ma  ciafcuno  co’l  tutto  ciò»  che  della  rclfia,  c contumace 
proprio  aveva  ancora  il  volto  de’ tre  funi  Umanità' rimane  ancora  in  noi  , fc  non 
Compagni  ; ciafcuno  andava  fecondo  l’an  vogliamo  da  tifo  effer  condoni  come 
damento  fuo  proprio,  tirando  il  Carro  del-  fcliiavi  in  catena, 
la  divina  Gloriai  ma  ciafcuno  ncll'andace  L’ultima  più  facile,  ma  a mio  parerei 
accordava  si  bene  cogli  andamenti  de’ tre  pi  incipaliftìitia  ragione  de’ quattro  Evangc- 
Compagni,  che  tutti  andavao  del  pari,  lidi)  c quella  che  ci  darà  il  ripartimenro  del- 
tutti  uguali,  tutti  d'accordo;  t perchè  uno  le  Lezioni  feguenti } e quella  è»  che  qui- 
eta lo  fpirko  dominante  del  Carro,  tutti  tunque  1‘ argomento  de’ quattro  Evangeli} 
andavano:  Qui erat impetujffiritM ; laddo*  cioè,  Gcfucrifto,  fia  un  ibi  tema,  oPcrlo- 
ve  non  la  natura  propria  , ma  lo  fpirito  naggio,  elfo  nondimeno  può  confiderarfi 
comune  gli  conduceva;  e tutti  nell'anda  a quattro  lumi,  e profpetti  diverti}  inipe- 
rc,  coll’ale  facevano  : Quafi  fonam  aqua-  rocche  per  la  Natura  umana  può  confide- 
rà»» wwfoir#»»,  & quafi  fonum  fublimis Dei , rarfi  come  Uomo  ; per  la  Natura  divina 
n.  aq.  un  Tuono  fintile  al  fuono  di  quattro  può  confiderai  fi  come  Dio;  per  la  fua  con- 
Fiumì  reali,  quafi  in  erti  fi  udirti:  il  tuono  dizioac  e «africa  può  confiderarfi  come  Si- 
de! grande  Iddio.  Clic  vuol  dire  quella  Vi-  gnorc,  c Re  univcrfalc  di  tutte  le  cofe;  e 
fiore  moli  rata  ad  un  del  volil  o Popolo  , per  il  fuo  uffizio  può  confiderarfi  come  Sa- 
ò Ebrei  ’ E come  fpiegate  voi  la  voflra  cerdorc.  Legislatore,  t Redentore  del  Mpn- 
Scrittura?  Ma  fenza  udire  le  fciócchezze,  do.  Or  perchè  lo  Spirito  Santo  voleva  che 
di  chi  più  non  intende  il  parlare  dello  Spi-  quelle  quattro,  diro  cosi  cccelfe,  fobbli- 
rito  Santo,  chi  v’è  di  voi,  ò Cn  franiti  «li  film  e qualità  dell*  i Beffo  Signore  fofferò 
felice,  che  nell'Iftoria  illeffa  degli  Evangc-  da  tutti  diftintc,  edoflervate;  erutti  in  cf- 
1}  intefo  non  abbia  il  fenfo  della  Profezia , k trovaffero  dcllcgran  verità  da  imparare; 
e nel  fenfo  della  Profezia  non  fi  rallegri  perciò  è , clic  non  volle  ua  folo  Evangelio , 
di  raffigurare  la  grandezza  dell’ Iftoria?  Di-  ina  per  diftinzione  maggiore  ne  volle  quat- 
verfi  fono  nella  lingua,  nel  dialetto,  nel-  tro;  acciocché  in  ciafcuno  Evangelio  fi  rlw? 
lo  Bile,  e in  tutto  l’andare  i quanto  Evan-  ferirtero  tutte,  ma  a ciafcuno  Evangelica 
gelifti  ne’loro  Evangeli  *,  ma  perchè  un  fo-  toccaffc  a farne  Angolarmente  fpiccare  una 
lo  è il  Signore  dell’ aramirabil  Carro;  per-  fola;  equi  finiremo  d’intendere  la  Vifio- 
chè  un  folo  è lo  fpirico  della  lor  mente,  né  di  Ezechiele.  A San  Matteo,  che  fu  il 
perchè  un  folo  è l’argomento,  e lo  feopo  primo  a fcrivcre,  toccò  a rapprefentar  Ge- 
delia  loro  Iftoria;  ciafcun  di  elfi  col  prò-  fucrifto  comeUomo;  e perchè  degli  Uomì- 
prìp  tapprefenta  il  volto  de’  tre  buoni  Coen-  ni,  clic  nafeono,  fi  ttferifeono  gli  Àntc- 
pagni;  ciafcun  fi  accorda  a barter  l'iftcrto  nati,  e fi  fanno  le  Genealogie;  perciò  San 
tendere;  ciafcun  del  pari  cogli  altri  fi  uni-  Maiteo  incominciò  il  fuo  Evangelio  da 
Ice  a tirar  per  tutta  la  Terra  il  Carro  del-  Quelle  parole:  Libei;  goter.uioKifJefu  Chri- 
ta  divina  Gloria,  cioè,  di  quella  Incarna-  fii  filli  David,  filli  Jbrabam;  e per  il  filo 
zione,  nella  quale,  quafi  in  limpidi 'fimo  di  tutti  gli  Antenati  fa  apparite  Gcfucrifto 
Criftallo,  la  Natura  Limiti  a , c la  Natura  vero  difccndcàte  di  David,  come  David 
divina  fontano  in  una  Ipoftafi  quel  Mi  vero  di  Rendente  debraino;  oui’è,  che  il 
Ho,  quel  compofto  al  Cielo,  e alla  Terra  Simbolo  dell’Uomo  tirante  il  Carro  vedu- 
ammirabilc , per  cui  il  raggio  della  Divi-  to  da  Ezechiele,  è dalla  Chiefa  aferitto  a 
«iti  a noi  fi  diffonde,  c dove  fi  dtifonde.  San  Matteo.  A Sin  Marco,  che  fu  il  fe* 
reca  Vita,  e Salute:  Et  fyiritui  Vita  erat  condo  a feriva  l’Evangelio,  toccò  a rap- 
4 nrutis . Non  altro  che  il  fatto  mcdefiino  prefentar  Gcfucrifto  come  Re;  e perchè  ai- 
poteva  fare  intendere  il  fenfo  di  quelt’of-  la  venuta  de’ Re  foelicn  premetterti  i Fa* 
cori  filma  Profezia;  n»  ime  fa  la  Profezia,  rieri  a preparar  1 alloggio,  i Guastatori  ad 
miferi  Ebrei,  che  creder  non  volete  alla  appianar  le  vie,  e le  Iroiiibe,  eri’ appara- 
«roftra  Scrittura;  ma  miferi Criftìan»  anco-  to  tutto;  perciò  San  Marco  incominciò  il 
ra,  fe  creduta  e abbracciata  In  Scrittura  , fuo  Evangelio  dalle  parole  di  Malachia  Pro- 
intender non  vogliamo,  che  al  Catto  del-  leu:  Ectf  tgamitto  An&elnmmtm»  ante  fa- 
t-‘j  I . firn 
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eìtm  tuam,  qui  praparabir  vi**  unte  te  ; er  Pillare  a gl’  inimici  di  noftra  Fede.  Ma  i 
■itAmediatamenredelcria'e  la  piÉdicazionedr.  Maeftri  di  Scritturi  , e i lagni  Interpreti 
Giovanni  Précurfore»  e prima  Trombadcl  confidcrando  con  occhio  purgato  quell’ an- 
Regno  di  Crifto»  t?nd«  il,  (imbolo  di  San  rtìogia,  o diffonaaza  di  Etwngclj , Vamini- 
Marco  nel  Carro  di  Ezechiele  c tlLdone?-  tino  ,'come  ammirar  fl  fuole  la  varietà 
che  fralle  Solitudini,  dove  predicava  Gio  delle  corde,  e de’ tuoni  nell’ Armonia;  edt- 
•vanni',  è il  Resegli  Animali . Al  terzo  cono,  che  fo  gli  Evangelidi  concotdjtCTero 
Evangelifta  San  Luca  toccò  a rapprefemw  in  tutto,  nè  mai  l’un  dall’  altro  di  tferiffero, 
Gclucrifto  come  Sacerdote  ; cuoche  a’  Sa-  gli  Evangelj  non  farebbero  più  quattro  E- 
cerdoti  fpetra  l’ girare,  la  Vìttima,  il  Si  vangelj,  farebbe  un  folo  da  uno  all’ altro 
gtifizio;  eruttoèlò,  che  è del  Santuàrio  j Evangelifta  tràfiodfo;  e gH  Evangelidi  fareb- 
perCiò  Sari  Luca  incominciò  il  fuo  Evatl  fiero  di  sé  dubitat  e di  elTcrfi  fra  di  loro  con 
gel  io  dal  Sacerdote  Zaccaria,  edaqucISan-  prevenzione  di  Ipirito  umano  accordati  a 
tuar.io,  che  fra  poco  da  Crirto  Sommo  Sa-  narrar  l’ ideila , eco’lnumcroadarcnutori- 
cerdote  doveva. clTtre  in  altro  mutato;  laon  tà  a i lor  libri;  dove  che  convenendo  tutti 
de  il  Simbolo  di  San  Luca  nella  Vifionedi  nella  foftanza  del  facto,  c l'un  dall'  altro  di- 
Ezcchiele,  è il  Bue,  che  era  la  Vittima  or-  feordando  in  qualche  accidente  vero  sì,  ma 
dinariadell’antico  Altare . Finalmente  a San  però  diverfo  dagl*  altri  Evangeli*  odagli  al- 
Giovanni , che  fu  1‘  ultimo  a fcrivere,  lo  tri  Evangclifti  tralafciato,  citi  fanno  quella 
Spirito  Santo  fidò  il  rapptefenrarGcfucrifto  varietà,  chccpropria  del  numero,  e riten- 
come  vero  Iddio;  e perchè  chi  trattar  deve  gono  quell’unità,  che  è propri  idi  quel  folo 
di  tal  caufa,  deve  avere  occhio  fermo,  e fpirito,  che  in  cfTI  tutti  fecondo  la  proprietà 
alto  volo;  perciò  Giovanni  oltrepaffando  di  ciafcuno  favella.  Così  dice,  chi  fa  dire 
tutto  il  Creato,  incominciò  il  fuo  Evan-  nella  Scrittura;  ed  io  per  chiudere,  dico,  che 
gelio  con  quelle  alciflìine  parole:  In  prii i-  fc  la  diafonia  degli  Evangclifti  fi  trovaffe in 
cipio  er.tt  l'erbum , & Ver  bum  erat  4 pud  tutti  noi  ».  che  abbracciato  abbiamo  l' Evan- 
Deiow,  & Deus  erar  Ver  bum  ; per  lo  cheS.  gelio,  la  Città  di  Dio  potrebbe  ancora  in 
Giovanni,  che  in  sì  alto  volo  fu  da  Eze-  fenfo  morale  appellarfi  Carro  di  Gloria  Di- 
chiele  veduto  in  figura  di  Aquila,  coll’A-  vina.  Noi  abbiamo  di  verfi  geni,  diverfo  in- 
quila  dalla  Chicla  è limbolcggiato.  Cosi  clinazioni;noifiamodiclimadiverfo,ctal- 
ctò-,  che  era  cbiufo  nella  Profezia,  aperto  lora  di  contraria  temperatura:  Facies  Ho- 
fi  vede  nell’Evangelio;  e cosi  gli  Evange-  minis , & facies  Leonis;  facies  Bovis,&fa- 
iifti  coll’ordine  iiteffo  di  fcrivere  l’Evan-  cies Aquila;  ncU’cftcr  (uo  proprio  nelTuno 
•elio  figurati  coll'ordine  degli  Animali  del  ( accorda  co’l  Compagno  : or  fe  in  quella 
fuminolo  Carro  c’ infognano  ciò,  clic  voi- 1 differenza  di  volti,  diiTonanza  di  genj , e 
le  dire  Davide,  quando  diffe  : A fummo  1 contrafietà  di  umori,  in  tutti  noi  regnaf- 
ceelo  egre/fìo  tjus,  & occurfus  ejus  ufque  ad  fe  lo  Spirito  dell’Evangelio,  e da  elio  Co 
fummum  ejus;  cioè:  per  quali  gradi  Critto  lo  noi  prendeflìmo  la  regola,  l’andamen- 
fcendelic  nella  fua  umiliazione,  c per  qua-  to,  e il  moto;  quanto  bene  per  le  lue  vie 
li  falìlfe  nella  fua  Gloria.  Iddio,  Sacer- 1 anderebbe  il  Carro  della  divina  Gloria,,  e 
dote.  Re  Uomo  croci  Affo , quando  feefe» 1 1’ Evangelio  quanto  Iuminofo  in  noi  com- 
Uomo  crocidilo,  Re,  Sacerdote,  Iddio  , patirebbe  a gii  occhi  ancora  dc’noftri  ni- 
quando  fall.  Trovate  voi  una  Degrada-  mici  ! Ma  perchè  nella  contrarietà  degli 
zioae,  ed  una  A fcenlio ne  maggiore  di  que-  Umori  noi  non  ci  accordiamo  nell’  unità 
ila,  fe  vi  dà  l’animo;  e fc  di  Crifto  potè-  dello  fpirito  Ctiftiano;  perchè  ciafcuno  vuol 
va  dirA  meglio  di  quel,  che  fu  detto:  A andare  fecondo  il  fuo  fpirito  proprio  , e 
fummo  cedo  cgrtjfo  ejus , & occurfus  ejus  uf-  non  fecondo  lo  Spirito  Santo  a tutti  co- 
bite ad  farnmum  ejus.  Ma  per  finir  oggi  ciò,  munc;.  il  Bue  fi  ferina  a pafccre,  ilLeone  a 
che  abbiam  cominciato  negli  Evangclifti , A rapire,  l’Aquila  a Itridcre,  l’Uomo  a far 
trovano  alcune  cofe,  che  benché  conven-  di  tutto  un  poco,  e il  Carro  eccelfo,  che 
sano  inficine  nella  foftanza,  nelle  circo-  per  Fede  è Carro  di  Gloria,  per  coftume 
ftanze  nondimeno  del  luogo  , del  tempo,  divien  Carro  di  contulìonc.  Oh  Criftiani- 
del  numero  fombran  difoouiar  fra  di  loro  ; ta  ; perchè  non  fot  , qual  folli  una  volta 
ciò  che  diede  non  piccola  occafionc  di  ca-  in  Crifto:  Cor  unum,  & anima  una'. 

A ; LE- 


L E Z I ONE  IL 

Uhtt  Centràtionh  Jefu  Cbìjli  Fitti  Da-vhf. 

Caratteri  del  Meffia  deferirti  da* Profeti*  tutti  ritrovanfi  m Gducrifto,  cir- 
* ca  la  qualità  della  Perfona , le  circoftanze  del  Nafcere,  e gli  avveni- 
menti più  minuti  del  Morire**  dove  dalla  corafpondenzi  de'  due  Te- 
ftamemi»  e contro  gli  Ebrei,  e contro  gl'  Idolatri,  e contro  "li  Atei , 
e contro  ogn'  altro  Et  et  odo  fio,  dimoiirali  la.  ficurezza  della  fede  CrB* 


- (nana  - 

’ Arrivata  finalmente  1*  ora  di 
1 aprir  qud  Libro  » che  aperto 
non  fu  giammai»  che  ic  pri- 
me Intelligenze  della  Tetra-  , 

1 e del  Cielo  » non  rimane  Ite- 
ro per  la  novità  » c per  lo  ftupore  edaiì- 
che  : Libtr  itneratumù  Jcft  Chrijti:  Li- 
bro dtlla Generazione  di  Gcfucritto.^  Dun- 
que nel  mirrerò  de’èottri  Libri,  v*  è un 
bbro*  die  tra  i:  Figliuoli  degli  Uomini 
conta  ancora-  ifEigliuolo  di  Dio  ì che  dtli’ 
eierno  Fighuoto  di  Dio  numera  i già  mor- 
ti Antenati I di  Dio,  c dell' Uomo;  parla 
come  d'una  ctJfà  fola  ? Tane*  è,  Signori 
miei  ; cosi-  incominciai  il  fuo  Libro  V B- 
vangcRtta  San  Matteo-  : cosi  incomincia 
il  Libro  della  Vita,,  e della  Morte  di  Ge- 
mendo . E qui  è dove  , prima  di-  anda- 
re avanti  nella  Lettura  di  tal  Libro , cop- 
vien  ftrmarfi  un  poco,  pcc  afcoitarc  ciò  , 
thè  dt  sì'  fatto  Libro-  ditte  il  Mondo>  an- 
tico-. Sanr'Agoftino  nell'  Efyofizióne  del 
Salino  roj.  dice,  che  1* antico- Tcft amen- 
to c il  Libro-  dell'  Evangelio  » ma-  dell  E- 
vangeijo  Errato*,  c il  Libro  dell'  Evange- 
lio è il-  Libro  del1  Tcft amento  antico  , 
ma  del'  Telfamento  antico- aperto:  In  ve- 
lcri T eftkmtnro  efi  occnltatio  novi,  C?]  in- 
novo Tcft  amento  tfi  manififtatio  veltri* 
tic  pertanto*,  fecondo*  quatto  gran- Dotto- 
re-,  nell'  apri»  » Evangelio  E apre  a-  luce 
chiara*  c fi  fa-  intendere  ifc  poco  mtefo 
Tellatnento-  anrico  ,.  qui  C dove  i Patera  c- 
eli* , e-  ì Profeti  v dove  le  Leggi » k Ceri* 
«ionie,  e i-  Sagrifizj  deh  vetudo  popolo 
di  Dio,  l'evan:  alta  la  voce-,  » qui  cliis- 
d(  n«  di  citere  accoltati  per  fare  a tutu  v« 
dire  fu’I  fatto-,  die-  vere  fono'  «aie  le  i a* 
noie,  ven:  lè  Figure,  .«onflnnc  le -Turo*  Pro- 
ferie  * e che  nel  Librò»  della  Generazio- 


ne di  Cri  (l  o awpraro  fi  è rutto  il  Vec- 
chio Teff  amento . Al  foono  di  voci  si 
•venerande  ,-  c fagte,  chi  v’  è clic  andai 
polla  avanti  , che  podi  paffarc  alla  forda 
'un-  Mondo  dì  Profezie  ; c che  a me  di 
buon-  cuore  non  perdoni  * fe  per  oggi  uri 
fermo  a vedere  aperto-  quel  Libro  , cha 
per  tatù' anni  ho  letto  ferrato»  non  per  ri* 
petcr  ciò  r che  ho  detto , ma  per  folaroen* 
rc  veder?,  come  nel  Libro  della  Genera*- 
zione  di  Grido-  fi  avveri  tutto  il  Libro- 
delia  Profezia,  e della  Legge  Scritta  ? Co- 
sì richiede  I obbligo  delia  Lezione,  cosi 
comanda  il  merito  delie  cote,  che  tratto» 
c cosi  mi  difpongo  a fare.  Voi-  che  (ine 
Voce  del  Verbo,  c Precurfoue  di  Criflo  *, 
Voi  che  colla  vottra  memoria  illuCtraca 
quello- giorno  a voi  confecrato-  Voi  di- 
co , ò Giovanni  Battiiia  , impetrate  a-  me 
forza  r » vigore  da.  accompagnar  la-  mia, 
colla-  volita  voce  ».  e da  montare  quanto 
bene  in-  Gefucrido  fi  accordino  gli*  Evan- 
gelidi,  c i Profeti  ; cioè  quanto  bene  ne- 
gli Evangelj.  fi  raffiguri  quel  Media  amt- 
veduco»  e predetto  da  tana  la*  Scrittura* 
amica  ;-  e » confolazione  della  nolfta  Fe- 
de, e a-  confufione  de'  nettri  inimici».  M 
nomini  Domini,,  incominciamo».. 

Che  ai  tempo  dì  Augufto  e poi-diTibo*- 
rio  Imperatori  Romani*  ndlaGiudea.  vifof- 
te  un- Giovane  per  nome  Gesiub) aizar cno « 
Figliuolo  di  una  Dònna  pec  nome.  Maria*; 
e che  quello  Giovane  per  la.  fua  iocompa- 
rubil  dotreina , c coflurnc  folle  afcoltat» 
dal  Popolo,  feguito  dalle  Turbo  ».  temuto» 
da' Mogìftrati,  c da! Sacerdoti»,  e poi.  cxo»- 
oilillo  in.  un  Monte  detto  Calvario  »,  nè  da- 
glLEbrci-  nè  da'  Pagani  E nega.-,,  perchè  la* 
cola,  è si-  nota,  e pakfo  ancor  predò  i.Pru»- 
tani,  chcil  dubitare  di  ciò  farebbe  lo  Itefio» 
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che  ii  dubitare  fc  in  quel  tempo  fiata  vi  di  Giuda,  c dcllarcpl  discendenza  di  David 
io flc  Geiu/aiemme , o Roma . Ma  che  que-  ed  ecco  nel  Nazzareno  il  primo  Carattere 
fio  Gesù  Nazzareno  Figliuol  di  Maria,  fofj  del  Media  deferirlo  da' Profeti  ► San  Luca 
fe  quel  pronte  fio,  ed  afpettato  Media,  di  cui  incomincia  il  fuo  Evangelio»  e dice»  che 
è piena  tutta  la  Scrittura,  quello  è quel  che  un’Angelo  fccfo  dai  C Scio  entrò  nella  povc- 
raobiofamerwc  fi  nega  dagli  Ebrei,  fi  deti-  raCafa  di  una  Verginella  chiamata  Maria» 
de  da’ Pagani,  c perciò,  coll’  aflilenza  di  c a lei  di  de  : Ne  timeat  Alaria , inveniJH 
Dio , da  noi  deve  oggi  provarli  *,  e per  non  enim  gratiam  afud  Denta  ; Ecce  c»»dfiei% 
perder  tempo,  e per  camminar  con  ordine,  & facies  Filium , & vocabis  nomen  equi Te- 
nuto ciò,  che  da’ Profeti»  e dalla  Scrittura  futa:  Hbc  erit  Alagna  s , & Filini  Al  tifimi 
vecchia ìidice  delMcrtìa»  fi  può,  perquan-  voc  abitar » c.  i.  n.  3.0.  Maria,  non  temere", 
to  fa  al  prefcntc  bifogno»  ridurre  a tre  Ca  Tu  fei  grata  a Dio  ; c tu  partorirai  un  Fi- 
pi,  cioè  alla  fua  Origine,  alla  fuaNafcita,  gliuolo  , che  dovrà  chiamarli  Gesù.  Ma 
cd  alla  fua  Morte-,  fc  in  quelle  tre  cofc  gli  come  ciò,  ò Angelo  fanti»  ? rifpofe  Ma- 
;Evangelifti  fi  accordano  co’ Profeti,  le  Pro-  .ria.  Io  fon  Verginei  e Vergine  efler  vó- 
fezic  antiche,  che  dagli  Ebrei  fi  vogliono  gfio  a Dio  confagraca  : Spirimi  SanElas 
ancor  chiufc,  negli  Evangeli  fi  vedranno  fuferuenitt  in  te,  & Pitta:  Alti  fi  mi  okttnb- 
apcrte,  e paiefi»  c noiCriftiani  con  trion-  brabit  tibi , l'opera  che  far  fi  deve  , noli 
fo  dir  potremo:  Ecco  , ò Ebrei  , in  Gesù  farà  opera  di  Uomo,  fari  opera  ili  Spiritò 
Nazzareno  avverate  tutte  le  voftre  Profc-  Santo;  c ciò  ti  badi,  ò Maria.  Querce  fa- 
aie,  c tutte  le  Proni c fic  adempite.  Or  del  roa  le  parole  dell’ Angelo;  cdccco il lecon- 
Mellìa  che  dicono  i Profeti?  Circa  la  fua  doCarnttere  del  Media  Figliuolo  di  Vergi- 
Origine  dicono  in  primo  luogo,  che  egli  ne.  San  Giovanni  incomincia  il  fuo  Evan- 
ftato  farebbe  della  Tribù  di  Giuda:  Non  un-  gefio»  c dice:  In  principia  erat  Perbum  ; 
fere  tur  feept  rum  de  Juda,  & Dax  de  fernet-  uel  principio,  cioè,  avanti  ogni  cofa  crea- 
re ejus , dente  vetrine,  qui mit tenda:  tfi  , & ta,  « ab  eterno  v*  era  una  Perfona  detta 
ipfe  erit  expetlatio  Gentium.  Gei».  49.  to.  Verbo,  o Sapienza:  Et  Pirbum  erat  apad 
In  fecondo  luogodicono,  che  nellaTribù  Deum  ; e quello,  col  quale  foloogn’imma- 
di  Giuda  egli  farebbe  fiato  delia  Difcendcn  ginabilc  Verità  fi  rapprefenta,  era  nel  feno 
za  di  David:  In  tempore  ilio  germinare  fa-  di  Dio  Padre:  Et  Deus  erat  Perbum;  c 
iiam  David  germe n fujlirìa,  &c.  & hoc  tfi  nel  feno  del  Padre  Iddio,  Iddio  parimenre 
nomen  qned  vecabnnt  tutti.  Dominai  juflas  era  il  Verbo.  Che  alte  parole  fon  quelle? 
ttofier.  Jcr. 33.  IJ.  In  terzo  luogo  dicono»  E tu,  ò Ifaia,  riconofc»  ancora  quella Ge- 
che  egli  fiato  farebbe  un’Uomo  Dio,  c di  ncraztone,  che  mentre  1’  Evangelio  nelle 
più  Figliuolo  di  una  Vergine:  Ecce  Pirgo  Profezie  era  chiufo,  non  vera  chi  fi  arrif- 
c ancipiti , & parie t Eilium , & vocabitnr  chiafle  a descrivere?  Ma  te  altre  parole  di 
nomen  tini  Emmanuel  : hoc  e/?»  nobifeum  Giovanni,  dove  vanno  finalmente  a cade- 
Deni.  li.  7.  ij.  Uomo  Dio,  c Figliuolo  di  rei  Et  Perbum  caro  j fallane  efi;  o~  vidi- 
ma Vergine  adunque  ha  da  edere  ri  Media  ! mai  gloriam  ejus , gloriata  quafi  Unigeniti  à 
Gentrationtm  tjui  qtri:  cnarrabit  : Quando  Patrt ; plenum  Gratin  , & Peritatit ; c il 
ciòvidde,  efclamò  ifaia:  chi  potrà  ridire  la  Verbo  clic  ab  eterno  fu  nel  paterno  divini» 
Gcncrazion  di  un’Uomo  che  è Dio,  c di  feno,  fccfc  in  Terra  , fi  fece  Uomo;  'c 
Un’ Uomo  Iddio,  cheèFigliuoldiuna  Ver-  noi,  noi  llefK  veduto  P abbiamo  quafi  U- 
gine?  e perci  ò chi  pórrà  ritrovare  un  Melila  nigcnico,  cioè  tal  qual'él’Unigeniroeter- 
di  si  nuovi  Caratteri  i Ma  Ifaia  afeoki  ; che  no  del  Padre,  pieno  di  Gloria  nella  fu» 
forfè  è arrivato  il  tempo  di  aprir  le  Profc-  Afcenfione,  pieno  di  Verità  nelle  fuc  paro- 
zie,  e far  da  tutti  riconofcerc  il  profetato  le,  e pieno  di  Grazia  in  ogni  fua  opera- 
'Media  ; imperocché  che  cofa  dicono  gli  zione.  Oh  che  bella  favola,  oh  che  bel  de- 
Evangclilti:  San  Matteo  incomincia  il  fu»  lirio  di  mente»  è quello  nofiro  Evangelio  » 
Evangelio,  c dice:  Liber  Generationii Jefn  ò Rabbini  ! per  verità  cofa  migliore  non 
Chrijfi  Filli  David,  Filii  Abraham;  e tef-  fu  da’ Poeti  compofia  giammai  . Ma  qual 
fcsì  per  minuto  la  Genealogia  di  Ge*ù  Naz-  Mente  umana  arrivar  poteva  a comporre 
«areno,  che  neppur  fra  gli  Ebrei  n'  è chiar-,  una  Favola  di  cal  natura?  Chi  infegnò  a de- 
dica negare,  clic  egli  non  fu  della  Tribù  lirar  si  bene  a Giovanni?  E come  un  Pef- 
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catore  Idiota  arrivò  a conofcerc  nelle  Pro- 
fezie un  Carattere  si  arduo  del  Meffia , e 
poi  addattarlo  si  bene  a Gesù  Nazzareno  ? 
Rabbini,  Rabbini,  i Pefcatori  fra  di  noi 
fan  più , di  quel  che  voi  non  fapetc  delle 
voftre  Scritture.  Ma  ciò  fia  detto,  non 
per  convincer  gli  Ebrei  , che  di  Giovan- 
ni, e di  Luca  Èvangelifli  fi  ridono',  ma 
per  rallegrar  quelli , che^  degli  Evangclj 
fono  Figliuoli,  affinchè  erti  e nell’  anti- 
che, e nelle  divine  Scritture,  mirino,  ri- 
conofcano,  e mille  volte  adorino  in  Ge- 
sù , quello  Carattere  d’  Uomo  non  altre 
volte  veduto  in  Terra  ; c contento  per 
ora,  che  gli  Ebrei  mi  concedano,  dò  che 
negar  non  mi  pollone  , cioè  , che  Gesù 
da  Nazaret  fu  della  Tribù  di  Giuda  , e 
de' Figliuoli  di  David  , palio  alla  nafeita 
di  lui , e qui  vorrei  prelente  rutta , quant' 
è la  Sinagoga  Ebrea. 

La  Profezia  del  Vecchicr Tcllamento  , 
cioè,  T Autore  del  Tift.unento  , e della 
Profezia  infieme,  ben  vedendo,  che  il  pri- 
mo Carattere  della  origine  da  Giuda  , e 
da  David,  era  un  Carattere  comune  a fur- 
ti quelli»  che  eran  di  quella  Tribù,  e Fa- 
miglia; c che  il  fecondo,  e il  terzo  Carat- 
tere di  Figliuolo  di  Dio,  e di  Figliuolo  di 
Vergine,  eran  Caratteri  quanto  difficili  a 
conofcerfi,  tanto  facili  a negarli  j volen- 
do che  il  Media  nella  fua  venuta  folTc  da 
tutti  riconofciuto,  gli  diede  altri  Caratteri 
di  dilìinzionc,  che  per  verità  non  polfbn 
confonderli.  Michea  Profeta  profetando  , 
C da  Tubilo  ardore  commollo,  dàin  una  ga- 
lanti dima  apoltrofe,  e dice:  Et  tu  Jfethle- 
bem  Ephrata  parvulur  er  in  millibus  Juda . 
j.  z.  £ tu,  ò Popolo  di  Bcriem,  piccolo 
lei , e povero  fra  tutte  le  Popolazioni , e 
Famiglie  di  Giuda;  ma  oh  quanio  grande, 
e chiaro  farai,  allorché:  Ex  te  mihi  egre- 
dietur,  qui  fit  dominator  in  J fruii  : In  te 
nafeerà  il  Sovrano  d'Ifdraelc:  e acciocché 
queftoSovrano  non  fi  confonderti  con  Da 
vidBetiemira,  Michea  aggiunge.  Et  egref 
fus  ejus  uh  initio , à dicbus  eternit  ut  is  : E 
la  fua  ufeita  farà  comedi  un , che  cfccdaU’ 
eternità,  per  fare  una  feorfa  ne’ giorni  del 
tempo.  Per  Michea  adunque  il  luogo  del- 
la nafeita  del  Media  effer  doveva  Betlem  ; 
ciò  che  neppur  gli  Ebrei  ardi  (con  negare. 
Balaam  dalla  fommità  del  Monte  Fagor , 
non  potendo  rattenec  lo  (pirite  , che  in 
quell'  ora  alla  villa  d*  Ifdraelc  accampato 


nella  pianura,  in  lui  parlar  voleva,  dirti 
a gli  attoniti  Moabiti  : Eidebo  eum  , fed 
non  modi;  intuebor  illum , fed  non  propè  . 
Orietur  fieli  t ex  Jacob , & conf urger  E~ir- 
ga  de  Ifrael  ; & ptmttiet  Ducer  Ado  uh  , 
vafiabitque  Filìos  Setb.  Nutrì.  14.  17.  Ba- 
laanfadunque  parlando,  ancor  per  concef- 
fion  degli  Ebrei,  del  futuro  Media-,  che 
chiama  Verga  potente  fopra  rutti  i Figliuo- 
li degli  Uomini,  dice,  che  al  rvafeer di  luì 
nata  farebbe  una  Stella  a dichiarar  la  lua 
nafeita . Ifaia  prevedendo  un.t  gran  morta 
di  Perlonaggj  grandi,  ed’ Uomini  molti; 
in  cerca  del  nàto  Media,  fi  rallegra  con 
Gerufalemme,  e con  parole  magnifiche  a 
a lei  dice;  Filii  tui  de  longè  venie  m , & 
fi  lì  a tua  de  Intere  fuegine.  Tunc  videbit& 
affluir  : mirabitur , & dilat abitui  cor  tuum, 
quando  corner  fa  fuerit  ad  te  multitudo  Ma- 
rie, fortitude  Centium  venerit  tibi  ; inun - 
da  fio  Camelorum  operile  te , dromedarii 
Madian , efi  F.pha  . Omner  de  Saba  ve- 
nirne, aurum  & thut  deferente/,  & laudile* 
Domino  annunciatiti/.  Cap.  60.  rt.  4.  Qpl 
adunqae,  dove  manifedamente  fi  parla  del 
Media,  il  Profeta  dice,  che  nella  Giudea 
comparfa  farebbe  con  doni  di.  molto  prez- 
zo nobil  Gente  foreltiera,  a pubblicai  le 
lodi  del  Signore.  Ma  Daniele  per  didin- 
gucr  meglio,  e far  che  da  ogn  uno  raffi- 
gurar fi  porede  il  futuro  Media  , predille 
il  tempo  della  fua  nafeita,  e riferendo  le 
parole  udite  irr  Perda  dall'Arcangelo  Ga- 
briele, che  fin  d'  allora  era  dcllinato  per 
Nunzio  della  grand'opera, cosi  lafciò  lei  irto  ; 
Septuaginta  htbdomades  abbreviata  fune  fu- 
per  Populum  tuum.  Cap.  9.  Daniele,  dilfe 
l’  Arcangelo  , Daniele  , Uomo  di  bucai 
defidcrio  , Tappi  che  ■fettama  fettimane  , 
non  di  giorni,  ma  di  anni,  come  ancor 
dagli  Ebrei  fi  ('piega  quello-  parto,  cioè 
490.  anni  fono  dati  preferiti»  alla  breve 
dilazion  del  tuo  defiggi  icr  ; dopa  i quali 
il  tuo  Popolo  fara  liberato  dalla  fcrvitù 
di  Bat&ilonia  . Che  cola  mai  è quella  , 
che  dici  quell'  Angelo  lauto  > il  Popolo  E- 
breo  fu  liberato  dalla  fcrvitù  dopo  fettant' 
anni;  e Gabriele  dice,  che  farebbe  dato 
liberato  dopo  fettant  a (éttimane  di  anni  . 
Ma  l'Angelo  (a  quel  che  dice,  e in  poco 
lignifica  molto.  Due  cole  defidciava  Da- 
mile; la  prima  era  la  liberazione  del  Po- 
polo Ebrèo  dalla  fcrvitù  di  BabbiJonia;  la 
feconda  la  liberazione  di  tutta  la  Gente 
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umana  dalla  ferviti! , e coq/ufion  del  pec 
caro;  onde  l'Angelo  dille,  che  le  fccunta 
fcttimane  di  acni  preferirle  alla  liberazio- 
ne di  iurta  la  sente  umana,  erano  dace 
abbreviare,  cioè,  commutare  in  fettant’ an- 
ni fedamente  alla  liberazione  del  Popolo 
Ebreo1,  ma  perchè  la  liberazione,  che  più 
premeva  a Daniele,  e all' Angelo,  era  la 
liberazione  di  tutto  il  Genere  umano  dal 
peccato,  perciò  di  quella  parlando  Gabrie 
le,  per  maggior  d'.ftinzione  nggiunfc:  Fi- 
nite le  Tettatila  ferii  mane , cioè,  i 490.  an- 
ni , allora  farà  : Ut  canfurumetur  prevarica- 
tici ; C7  finem  eccipiat  pecca  tum;  & de  le  et  ur 
iniquità!  ; & adducMur  J ufi  itici  fempiterna; 
dr  èmpie  atur  Vi 'fio,  & Prjpbetia  s & unga- 
tur  San  fluì  San  fi  or  un»  . Allora  , dico,  fa- 
rà che  finifea  il  peccato,  incominci  la 
Giuli  ideazione  fempiterna  , e ila  unto  il 
Santo  de’  Santi,  e Grida  fia  appellato.  Da 
tutte  quelle  parole  non  può  rimaner  dub- 
bio, cjpe- P Angelo  parlava  qui  della  libe- 
razione di  rutto  il  Genere  umano,  c non 
della  liberazione,  del  Popolo  Ebreo  . Ma 
affinchè  non  fi  dubitale , da  qual  anno 
incominciar  lì  dove  tic  a contare  le  fettan- 
ta  Settimane,  Gabriele  dille  ancora  : Sci- 
ta > & ammadvcrtci  avverti,  e oflerva  be- 
ne ò Daniele,  clic  ai  exiru  fermotiis,  ut 
iterkm  adificttur  Itrufaltm , ufque  edCbri- 
ftum  Ducenti  dall’  anno,  in  cui  da  Ciro 
ufeirà  il  decreto  della  libertà  degli  Ebrei, 
e delia  riedificazione  di  Gerufalemme,  in 
lino  all'anno,  in  cui  il  Santo  de’ fanti  fa- 
rà unto,  cioè  dichiarato  dallo  Spirito  San 
Co  Signore,  e Duce  di  tutta  la  Gente  urna- 
ma,  paflcranno  tiebdamedei  feptetn , & heb- 
elomadei  fex  agiata  due  ; fefianta  nove  fetti 
mane»  cioè  , fette  infino  al  total  riforgi- 
mcnto  di  Gerufalemme,  e del  Tempio;  c 
dal  totale  riforgimemo  del  Tempio,  infi- 
no all’unzione  iuddetta  di  Crillo,  fefifan- 
ta  due  fetrimane;  Et  in  dimidi*  hebdoma- 
dis,  e nella  metà  della  fettantefima  letti- 
ma  na  dall'editto  di  Ciro,  e fdTagefima  fe- 
conda dal  ri  forgi  mento  del  Tempio;  De- 
cide tur  Chrtflua  con  pietà  di  tutta  la  Na- 
tura farà  uccifo  il  Santo  de’ Santi  Cri  Ito  : 
Et  non  erit  ampli*!  Popului , qui  eum  ntga- 
turujtjb;  e il  Popolo  di  Dio  non  farà 
più  Popolo  di  Dio , ma  Popolo  che  farà 
disfatto  , e dìffiparo  per  iurta  la  Terra  , 
perclic  contro  il  promeffo , e afpctcato  Mcf- 
fia  vorrà  eUcr  empio,  e protervo,  Non  vi 
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torcete  qui,  ò Ebrei  ; non  fcuotece  in  vano 
la  pallida  , e fupetba  fronie  ; quella  è là 
tanto  celebre,  c dccantara Profezìa  del  fló- 
Itro  Daniele;  equefla  balla  non  folo  a con- 
vincervi, ma  a confondervi  ancorà.  fò 
non  patio  più  a Voi  con  quell’ Evangelio, 
che  Voi  tanto  abbonite;  parlo  cogli  Are- 
nali dì  Perfia,  di  Roma,  e di  tutto  l’Uni- 
verfo;  imperocché  fe  dall’anno  primo,  in 
cui  Ciro  Re  di  Perfia  fece  il  decreto  della 
libertà  del  volito  Popolo,  Voi  conterete 
fino  all’anno,  incqi  Augnilo  fece  il  decre- 
to : Ut  defcribereìur  uklverfui  Orbis ; nei 
qual  anno,  come  colla  nel  Ruolo  Roma- 
no , nacque  Gesù  Nazareno  ; troverete 
che  corfero  fefiantacinque  fettiraane , cioè 
45j.anni;  alle  quali  fc  lì  aggiungono  le  al- 
tre,quattro  e mezza  , cioè  ijt.  anni  della 
Vita  di  Gefucrillo , trbveràlli  , che  GeftJ- 
crillo  morì  nell’anno  quinta  della  fectan- 
tefimaXcttiniana,  cioè,  In  dimidio  hebdo - 
rnadii,  come  fu  predetto  da  Daniele;  e 
dopo  la  morte  di  lui,  ciò  che  fia  frguito 
del  Popolo  Ebreo,  chi  v*c,  die  non  Jo  fap- 
pia , e cogli  ocelli  fuoì  non  vegga  avvera- 
te le  parole  di  Daniele;  Deficiet  bofiia , & 
facrifìcium  ; & ufque  ad  confummationem , & 
finem  perfevcrabit  de  fola  tio,  n.  17.  Non  po- 
teva certamente  Gesù  Nazzareno  avere  ut! 
Carattere  di  Media  per  tempo  , c circo- 
ftanze,  più  efprelfo,  e chiaro  di  quello. 
Ma  avendo  quello  primo  Carattere  del 
tempo  del  fuo  nafeere  , qual  fu  il  luogo 
della  fua  nafeira,  e che  avvenne,  allorché 
fu  nato;  Lallragc  degl’innocenti  fatta  dal 
elofo,  c crudele  Erode  , nel  diftretto  di 
etlemme,  llrage  si  nota,  e taniofa  a tutte 
le  Genti,  che  ancora  Augullo  c Roma  ne 
rife,  convince  ne  cofc;  la  prima  è,  che  fe- 
condo la  Profezia  di  Michea  Gesù  nacque 
inRetlcmme  ; la  feconda  è,  che  fecondo  la 
Profezia  di  Balaam,  al nafpcrdi lui  nacque 
una.  nuova  Stella  fopra  l’ Orizzonte  della 
Terra  d’ Ifdraelc,  e dell’Arabia  felice,  ve- 
duta in  quelle  parti  da  chiunque  aveva  oè> 
chi  da  fidare  in  Cielo;  ciò  che  fu  la  prima 
cagione  della  gclofia  di  Erode  : la  terza 
c,  che  fecondo  la  predizione  d’  Ifaia  , 
vennero  dall’  Oriente  con  gfan  feguiro  i 
tre  famofi  Re  Magi  per  adorare  il  nato 
Gesù,  Verga,  e Scettro  potente  dell’ Urti1 
verfo,  non  lenza  terrore  di  Erode,  e ftre- 
pitodi  Gerufalemme,  c di  tutta  la  Giudea; 
e che  perciò  a forza  d’ ineluttabile  verità 
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ronvien  confettare,  else  in  quel  povero  per  fare  colia*fua  forre**»  ? Che  v'  e df 
Baruffino  , clic  nacque  in  uni  Stalla  dì  noovo ? e che  antivedi,  ò Ifeia;  f'iditH w 
Jlptkmttie,  fi  ritrovano,  e raffi; orano  tur-  etm . Noi  abbino  veduto  in  tipifico  il  pro- 
zi i Caratteri  del  nafeimenio  del  Meffìa  metto  Medi»,  il  Re  dd  nuovo  Reame; 
dcfericti  dai  Profeti,  Lcggan  gli  Ebrei  i lor  ed  oh  quale  l’abbiam  veduto!  Defpcihtm , 
Profeti,  e poi  gli  rifeontrino  non  cogli  & milfrmum  Eirorum;  l'irmi  dal  tram  , 
Evangeli  no,  ma  co’  Diari , c colie  [fio-  & feientem  infirmi!  atem  ; & quqfi  ab  fien- 
ile loro  mede  lime  ; c veggano  quanto  , ditta  vnltns  rjtù  ; tende  nec  reputammo/  emm. 
ancor  fenza  Evangclj,  hatì  da  penfare  , Vilrpefo,  febernito  , oltraggiato  , coperto 
da  confonderli,  c da  piangere.  di  dolori , c di  ferite;  fenza  vigor,  lenza 

Rimane  ora,  per  Ufciare  altri  Caratteri  volto;  tal  finalmente  , che  più  no  lo  co- 
ed  altri  argomenti,  il  Carattere  della  Mor-  nofeemmo  per  quel,  che  nella  fua  Nafci* 
te  del  Mc/Ka  da’  Proferì  defciitra ; c in  ta  adorato  fu  da  Madian,  da  Efa,  e dal- 
qudto  punto  fpero  di  aver  piti  docili  , c la  Sabea.  Il  Media  adunque,  che  deve  ti, 
più  arrendevoli  gli  Ebrei.  tifi  fanno,  nè  comprar  il  Mondo  , clic  fondar  deve  una 
laici  an  talvolta  di  far  vanto  in  ricordarlo  nuova  incon trattabile  Monarchia  : Super 
come  dalla  lor  Gente  fu  maltrattato,  co  quem  Rrjej  tentinebunt  et  fuum;  che  per 
me  ferito,  e da  capo  a piedi  percoli®  il  lo  ttupore  farà  ammutolire  1*  Un i vedo  ; 
fcellittìmoFigliuolo  di  Maria;  equandoan- , ferito,  piagato,  e tanto  impiagato,  che 
cor  voleffero,  negar  non.  potrebbero,  che  A pkmta  pedi/  ufque  ad  verticcm  capiti/ 
qucfto  Giovane  si  acclamato,  è «muro.,  non  efi  in  co  f unita/  } Che  Profezie  fon 
non  fotte  ridotto  a legno,  che  non  poten-  quelle,  ò Ifaia?  Ma  non  *i  feand^izzate, 
do  più  megere  al  gran  peto,  fu  necettario  ò Popoli.  Cosi  volk  Amore,  cGiuftitia: 
di  provvederlo  di  chi  portaffe  la  fùa  Croce  Omnc/  no/  qxafi  Ove/  «rrm/imta  ; unufqttif- 
iin  al  luogo,  dove  nel  Calvario  hi  croci-  que  in  viam  fuam  declinavi/ , n.  6.  Pecca m- 
iifTo  con  orrore  del  Cielo,  che  fi  annottò;  nio  ratti;  r4  «h  quali  e quanti  furono  i 
con  orrot  della  Terra,  che  fi  frotte ; con  noftri peccati  ! onde  il  pietofo Iddio:  Pafmt 
Orror  della  Giudea,  della  Grecia,  c dell’  in  co  iniquitate/  omnium  mfirum ; pofe  fo» 
Italia  , che  fognarono  quel  giorno  fra  i pra  di  lui  tutte  le  noftrc  iniquità  ',  ed  E§M 
giorni  più  fune  Di  dì  tutti  i giorni.  Ciò  Obiettiti  cft,  quia  iffe  viluit  ; non  ricusò  di 
rutto  è chiaro,  c palcfe  c incontraftabile  facrificarfi  per  noi:  Et  no/  livore  ejus  fa- 
pcr  ittoria»  c per  fama  . Ma  tutto  ciò  , nati  fumxj;  e noi  dalla  fua  Morte,  confo, 
che  fignifica?  Aprire  gli  occhi  , ò Ebrei,  guita  abbiamo  ta  Vita.  Che  dite  qtri  , o 
e attendetevi  ormai.  Ifaia,  che  non  fu  un’  cari  un  tempo, t dileni  Ebrei  , clic  dite? 
Idiota,  un  Vifionario,  on  Falfatore;  ma  Riconofccre  ancora  ciò,  che  fatto  avete, 
fu.un’Uomo  per  nafeita,  per  fanrità,  e per  con  tìnto  ferire,  e percuotere  il  Figliuolo 
dottrina,  il  più  accreditato  nella  Corte  di  di  Maria?  Voi  a forza  di  fcherni,  di  ferite, 
Gcrufalcmme  , avendo  in  moltiflìmi  luo--  c di  morto  credette  (ereditar  la  Dottrina, 
ghi  della  fua  Profezia  cfpotti  varj Caratteri  ed  atterrar  la  famadilui;  e cogli  fchatni, 
di  Crifto,  o del  Mcflia  ; giacché  quelle  cogl’  infoici , colle  piaghe  iftéffc  , altra 
due  parole. ìn  diverto  idioma  lignificano  fatto  non  avete,  che  dargli  il  Carattere  del 
rifletto;  ed  avendo  detto  nel  Capoyi.  che  Santo  de’ Santi;  renderlo  tale  , quale  per 
il  Mcffia  Dato  farebbe  tale,  che  ognuno  a appunto  il  voftro  Ifaia  dice,  che  flato  fareb* 
Lui  rivoltato  fi  farebbe;  e dii  non  I1  a vette  be  il  Meffìa.  Non  è quefto  un  Carattere* 
potuto  vedere,  udita  nc  averebbe  la  fama,  die  potta  con  altri  confonderfi;  troppe  fo- 
c confederata  1’  idea,  che  celi  del  foo  fo-  no  le  circollanze,  che  concorrono  a farlo 
vtumano  cclcfte  liquore  afperfi  averebbe  diftingucre.  Ifni.i  dice  , che  il  Meffìa  pcc 
molti  Popoli;  nel  capo  feguenrc  finalraen-  la  noftra  fallite,  quali  Vittima  lafciato  fi 
re  dà  ìb  tuia  fubrta commozione  di  fpirito,  farebbe  condurre  al  fagrifizio;  e Caifàffo 
ed  efclama:  Qui/  credi dit  andini  nofiro  ? Pontefice,  allorché  morto  voleva  Gesù  dà 
& brpchium  Domini  vai  revclatum  efi  ; n.  t.  Naiz&ret,  lènza  faper  che  dicefle,  diccnon- 
Cliì  erede,  cioè,  fecondo  lo  flilc  de’ Pro-  dimeno  profetando  in  pieno  Sinedrio:  Sa- 
feti,  chi  crederà  a ciò,  che  io  ora  alcol-  cerdoti,  o quell' Uomo  deve  morire,  e a 
to?  E a clù  è rivelato  ciò  , che  Iddio  è noi  -tutti  perdizione,  « mone  è preparata: 
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Exfedit  ut  unuJ  moriatur  boti»  grò  gogulo, 
& non  tota  gens  gercat . Joan.  il.  David 
rei  Salmo  108.  s’  insci  Ice  con  tutta  la 
forza  verfo  un  Traditore  antiveduto  da 
lui,  e (caricandogli  contro  mille  impreca- 
zioni, che  non  erano  imprecazioni,  ma 
Profezie  , adopra  un  Vocabolo  non  mai 
più  udito  nel  Tcftamcnto  antico,  e dice: 
Fiant  dits  ejus  fauci,  & Egifiogatum  tjut 
accigiat  alter;  c il  latto  è,  clic  Giuda  do- 
po il  famofo  tradimento  di  Gesù  , tron- 
ca con  un  laudo  il  corfo  de’ Tuoi  giorni, 
e lafcia  il  fuo  Vefcovaro  all’  Apportelo 
Maria.  L’ifteCfo  David  nel  Salmo  68.  fa- 
cendo parlare  un  Pcrfonaggio  incognito 
allora,  e pure  afpetrato  da  tutti  , gli  fa 
profferir  tali  parole  : SuJHnui  qui  JbuuL 
tontriflarentr , & non  fui r;  qui  conjol are- 
tur , & non  ine/eni;  & dederunt  in  e fi  am 
me  am  fel,  & in  fiti  mea  fotaverunt  me 
aceto;  c il  fatto  c,  clic  Gesù  in  Croce 
per  cfprefTion  di  dolore  , dille  moribondo 
di  effere  abbandonato  fin  dall’  eterno  fuo 
Padre;  e per  compimento  di  tutte  le  Pro- 
fezie avendo  chiedo  ncH'eftrema  fua  ago- 
nia un  forfo  di  refrigerio  , i fuoi  prodi 
CrocifilTori  a ber  gli  diedero  aceto  , e 
mirra  più  del  fiele  amara.  Finalmente  ac- 
ciocché nulla  mancaffe,  David  in  perdo- 
na dcll’iiteflb  Pcrfonaggio  fi  duole,  c di- 
ce ciò , che  non  d'  altri  che  di  un  foto 
può  avverarli  : Foderunt  manus  meas  , dr 
gedet  me  os  ; dinumeraverunt  omnia  offa  mea; 
igjì  vero  conjìdcraverunt , & injgtxerunt 
me;  diviferunt  Jìbi  vefiimenta  mea,  & fu- 
per  veftem  me  am  miferunt  fortem.  Tal  fu 
tuttala  Profezia;  c il  fatto  a chi  non  è 
noto?  Gesù  colle  mani,  c co' piedi  confit- 
ti in  Croce,  fpogliato  , e nudo  facendo 
di  se,  e delle  fuc  ferire  lungo,  e cornpaf- 
fionevole  llpcttacolo,  vidde  le  lue  velli  di- 
vife  ; la  fua  fopravvelte,  opera  tutta  di 
Vergine  Madre  , tirata  fra  Manigoldi  a 
forte,  c gli  occhi  di  un  mezzo  Mondo  di 
Ebrei,  di  Romani,  di  Egizj , e di  Caldei 
in  sé  tutti  rivolti,  mirare  i fuoi  dolori, 
c riderli  della  fua  agonia.  Oh  Gesù  Naz- 
zareno, ed  è pur  vero  , che  io  dalle  vo- 
ftre atroci  ferite  debba  riconofcervi  per 
vero,  c indubitabile  Melila;  c il  Caratte- 
re più  vivo,  più  lineerò  , e fcnfibilc,  di 
figli  uol  di  David,  di  Figliuolo  di  Vergi- 
ne, di  Figliuolo  di  Dio,  di  Salvatore,  e 
Re  dell' Uni  verfo,  fia  la  volila  nudità,  la 


voftra  Croce  , e le  voftre  piaghe  medefi- 
nic?  Piaghe  lagrofantc,  io  v'  adoro  mille 
volte,  e vi  ringrazio.  Non  potevo  mai 
fperare  di  conolcer  tanto,  nò  da  un  Tro 
no,  nò  da  una  Corona  . Ognuno  c buo- 
no a portare  una  Corona  in  Capo;  ma  a 
foflfrir  con  tanta  manfuetudine  per  gli  al- 
trui peccati  cofc  sì  crudeli , non  altri  elTer 
budho  poteva,  che  un'Uomo  d’infinito 
Amore,  di  eterna  Bontà,  cioè,  un’Uomo 
Iddio.  Or  terminiamo  la  Lezione  cogli 
Ebrei,  cogl’idolatri,  co’ Maomettani,  co- 
gli Epicurei,  cogl’ Atei,  c ancor  co’Cri- 
ftiani.  Ebrei,  T Caratteri  tutti,  e i Segni 
che  del  promeflb  Media  deferiflero  i vo- 
lici Profeti , tutti  a minuto  , fenza  che 
neppur  un  fallifca,  fi  ritrovano  in  Gesù  di 
Nazzaret  ; o le  voftre  profezie  adunque 
fon  falfc  , o veri  verifTìmi  fono  i rtoltri 
Evangclj;  dir  falfc  le  voftre  Profezie  nè 
voi  volete;  nè  noi  polliamo.  Veri,  verif- 
fimi  adunque  fono  i noftri  Evangeli;  e il 
noftro  Gesù  trionfante,  è il  voftro  affet- 
tato Media.  Idolatri,  Maomettani , Epi- 
curei, e Atei,  la  Fede  Crilliana  è una  Fe- 
de, che  tutta  confifle  in  un  Libro  chiama- 
ro Sagra  Scrittura;  e la  Sagra  Scrittura  c 
un  Libro  compofto  di  due  Teftamenti  , 
uno  antico,  e l'altro  nuovo  ; l’antico  è 
pieno  di  Profezie,  di  Figure  , c Simboli 
tutti  adulivi;  il  nuovo  è pieno  di  Fatei, 
c d’Iftoric;  ma  tale  è quello,  e tale  c que- 
llo, che  quanto  in  quello  fi  trova  figura- 
to, e predetto,  tanto  in  quello  fi  vede  av- 
verato, ecompico;  e quanto  i Profeti  cin- 
quecento, mille,  due  mila,  e più  anni  pri- 
ma nelle  loro  Profezie  predilTcro,  tanto  fi 
legge  avvenuto  ne’  racconti  degli  Evange- 
lilti.  Che  Fede  adunque  è quella  fondata 
tutta  in  Profezie  e in  Iftoric;  ma  inlfto- 
rie  tutte  precantate  dalle  Profezie,  e in 
Profezie  tutte  avverate  nell’Iftorie!  E fc  il 
tempo  va  ogni  giorno  più  avverando 
quanto  credono  .»  Criftiani,  come  vera 
uò  effer  la  voftra  credenza,  ò Idolatri^ 
Maomettani , ò Epicurei  , ed  Atei  , 
che  tanto  alla  Fede  de’ Criftiani  vi  oppo- 
nete ? Ma  a voi , ò Criftiani  felici  , clic 
dirò  ? Voi  foli  fra  tutte  le  Genti  liete  i 
Figliuoli  di  Luce  ; adorate  pertanto  i fa- 
rro fami  Evangclj  ; ringraziate  Dio  di  cf- 
Icre  in  citi  ufeiti  di  tenebre;  tenete  Uret- 
ra , tenete  Tempre  abbracci.it]  la  Fede  di 
Gefucrifto  ; prendetela  per  Guida  de’ 
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voftri  palli , per  Maellra  de'  voftri  affetti,!  degli  Atei,  la  Fede  di  Gefucriflo  folameri- 
perchè  a di  (petto  degli  Ebrei  , degli  Ido-  te  è la  vera,  la  fanta,  la  vincitrice  Fede 
latri,  e de’ Maomettani,  degli  Epicurei,  c|  nel  Mondo. 


L E Z I O N E III. 

Pomi  unti  am  agite,  appropitujttiivtt  enirn  fygmtnf 
Celorum.  Matth.  cap.  3.  n.  1. 

©khiarafi  qual  Re  fia  Gefucrifta,  e quale  il  nuovo'  fuo  Regno,  Regno» 
non  di  Creazione,  ma  di  Conquida,  e come  di  sì  fatto  Regno  la  Pe- 
nitenza apra,  e governi  le  Porte. 


Oh  sì  tolto  è flato  da  noi  aper- 
to il  Libro'  della  Generazione 
di  Gtfucriflo  , che  già  fi  ode 
un  nuovo  Tuono  di  Scrittura  ;■ 
e già  lo  Spirito  Santo  inco- 
mincia a favellare,  come  non favellò gróm- 
ma i nel  Mondo  antico.  Piena  è l’antica 
Scritrura  di  Principati  , e di  Regni  : ma 
quali  fono  i Principati  , quali  i Regni  del- 
la Scrittura  antica  ? Regni  di  Canaan , e 
Regni  di  Palellina  ; Regni  dr  Egitto  , e 
Regni-  di  Caldea  ; Regni  dell’  Affiria,  c 
Regni  di  Perfia;-  Regni  , Monarchie,-  e 
Imperj  in  gran  numero-,  ma  Impcrj,  M<>- 
narch  e,  c Regni , tutti  di  Terra.  Scorre 
te  per  tutta  quella  vecchia'  Scrittura , che 
non  vi  verrà  fatto  di  trovar  in  effa  altro 
Regno  a noi  detto,  che  Regno  terreno  ; e 
fra  tanti  Patriarchi,  c Profeti  , che  parla- 
ron  sì  bene,  neppure  un  foto  ne  trovere- 
te, che  fapefle  profferir  a voce  piena,  quel 
che  nelle  fue  prime  parole  profferì  il  Pre 
•curfore Giovanni,  allorché  profferì  Regrmm 
Ccelorum . Non  era  quella  Parola  confa- 
cevole  a quelle  rozze  e groflolane  orecchie 
di  Mondo.  A noi,  a noi  felici  rifervate 
erano  voci  si  belle;  ed  oh  come,  al  primo 
fanno  del  Regno  de’Cicli,  parche  tutta  fi 
rallegri  Lamica  Valle  di  pianto,  firaffen> 
ni  quclto  noftro  acre  ofeuroj-  e l’Uomo, 
ti  (opra  di  sè levando,  tnoftri  in  fronte  una 
nobile  non  folitaalta  fperanza  di  Paradi f<p  ! 
Grazie  adunque?  Voi,  ò gran  Precurfore, 
che  primo  few  a farci  udire  si  bella  Paro- 


la e giacche  Voi  incominciaflc  la  voflt»> 
Predicazione  dal  Regno  de' Cieli,  dal  Re- 
gno de’ Cieli  inconiincierem  ancor  noi  le 
nollre  Lezioni  ;•  al  Regno  de’  Cieli  rìdur- 
rem  dò,  che  fiam  per  dire  degli  Evangeli  ; 
c fe  gli  Evangelilii  altro’ non  fanno,  che 
riferire  ciò-,  che  Gefucrilto  fece  , diffe,  e 
pati  per  quello  Regno  ; noi  altro  non  fa- 
remo, chefpiegare  ciò-,  che  per  quello  Re- 
gno fece  , diffe  , e patì  Gefucrilto.  Così 
potremo  meglio  intendere  le  alte  e pro- 
fonde intenzioni1  della-  (lupenda  venuta» 
del  Media;  e cosi  forfè  t'  Evangelio  ci 
fembreri  più  bello.  Ma  perchè  nulla  di  ciò" 
può  intenderli,  fe  prima-  non  s’  intende 
bene  qual  lia- quello  Regno  ,•  qual  fia  il 
Regho  di  Crilto  farà  la  materia  della  Le-- 
’zionc  prefentc,  c incomintiamo. 

Spello  volte  L Profeti  , piò  fpeffo  de’ 
Profeti  gli  Evangeliftr  parlan  del  Regno' 
di  Ctifto;  il  folo  San  Matteo  più  di  qua-- 
ranta- volte  fotto  altri  nomi  lo  replica;  e 
tanto  quelli1  ;■  quanto  quelli  altiffìme  cofe 
ne  dicono’.  Ma-  perchè  quello  Regno  da’ 
Profeti  è appellato  diverfamente  da-  quel 
‘che  l'appellano  gli  Evangelilii;  e perchè 
gli  Evangelilii  ora’  l’appellano  Regno  de’ 
Cicli,  cd  ora  Regno  di-  Dio;  ora  Regno 
di  quella',  ed  ora  dell’  altra  Vita;  ora  den- 
tro,. ed  ora  fuori  di  noi;  anzi-  perchè-  Ge- 
fuctifto  Signor  di  quello  Regno  fu  un -tal 
Re,  che  ville  Tempre  da  Povero,  e mori 
nodo  in  Croce  ;•  perciò  non'  è così  facile 
a ritrovate  dove  fia  propriamente  tal  Re- 
gno, 
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gno,  e quali  fiano  i fuoi  precifi  confini} 
onde  per  camminar  con  ficurczza  in  ma- 
teria si  grave,  e per  arrivare  al  fondo  di 
una  notizia,  che  è capo  di  altre  innume 
rabili  notizie,  conviene,  prima  di  altra 
cofa,  dividere  il  certo  dall'incerto,  c ve- 
dere come,  c di  qual  Regno  fia  Re  Gc- 
fucrifto.  In  primo  luogo  adunque  è cer- 
to, che  Gcfucrifio  come  Iddio  e Re  e Si- 
gnore univcrfale  del  Cielo  , della  Terra, 
della  Natura,  del  Tempo,  c dell' eternità , 
c di  tutto  ciò,  che  fi  dice  Univcrfità  di 
cofc  create , ed  anche  poffibili  ; perche 
quella  è una  Sovranità  inlcparabile  dalla 
Natura  divina,  che  è in  Gcfucrifio}  ma  è 
ancor  certo,  che  quella  Sovranità  non  c 
quel  Regno,  di  cui  parlan  qui  i Profeti  , 
e gli  Evangclilli;  prima  perchè  quella  So- 
vranità è un  Regno  comune  a tutte  le 
tre  Divine  Pcrlone,  c i Profeti,  e gli  E- 
vangelifti  parlano  di  un  Regno  proprio 
-di  Grillo . Secondo,  perchè  quella  è So- 
vranità naturale,  e qui  fi  parla  di  un  Re- 
gno acquifito.  Terzo,  perchè  quella c Re- 
gno antico  di  Dio  Creatore  ; c qui  fi  par- 
la del  Regno  nuovo  fondato,  c ifiituito 
da  Crilfo.  In  fecondo  luogo  per  mio  av- 
vilo, benché  altri  abbian  fentito  diverfa- 
xncntc,  è certo,  che  Gcfucrifto  ancor  co- 
me Uomo  c Signore  univcrfale  di  tutto 
il  Mondo  creato  } imperocché,  per  non 
mi  diftenderc  in  citazione  di  Scritture,  c 
di  Padri,  clic  ciò  convincono,  la  ragio- 
ne , che  ciò  mi  perfuadc  è , perchè  non 
folo  alla  Natura  Divina,  ma  ancora  alla 
Natura  Umana  di  Grillo  unita  ipoflatica- 
incntc  al  Verbo  fi  deve  da  tutte  le  cofc 
create,  culto,  adorazione,  e latria;  dun- 
que per  l’iftelTa  ragione  dell’  Unione  ipo- 
flarica  fi  deve  ancora  vafiallaggio  , c ub- 
bidienza; fed  fic  eli,  che  nè  ubbidienza  , 
nè  adorazione  farebbe  dovuta  a quella  fa. 
graU inanità,  quando  ella  non  avelie  emi- 
nenza, ovvero  eccellenza  di  Dominio,  e 
di  Sovranità  fopra  tutte  le  cofe;  dunque 
dia  ancora  per  ragion  dell’Unione  ipoita- 
tica  di  tutte  le  cofe  è Sovrana  . Ma  che 
che  fia  di  ciò,  è certo;  che  neppur  quello 
c il  Regno,  di  cui  parliamo  co’ Profeti,  e 
cogli  Evangclilli  ; prima  perchè  quella  So- 
vranità deriva  in  Grillo  dalla  dignità  dell’ 
Unione  ipoftalica  ; enei  parliamo  delRe- 

fno,  che  deriva  dal  merito  della  Natura 
Inita.  Secondo,  pache  di  quella  Sovra- 


nità egli  in  Terra  non  efercitò  mai  alcun 
atto  jurifdizionale  in  modo,  che  fi  polla 
riconofcere;  e del  Regno,  di  cui  favellia- 
mo, fu  fempre  in  efercizio  di  ben  fondar- 
lo, e ifiituirlo.  In  terzo  luogo  è certo  , 
che  Gefucrillo  come  Figliuol  di  David  o 
non  fu,  o fe  fu,  non  entrò  mai  in  pof- 
feflò  del  Regno  della  Giudea;  Imperocché, 
quantunque  alcuni  Autori  dicano,  che  in 
quella  difeendenza  reale  folle  il  più  prof- 
ilino alla  fucccffione  del  Regno,  fopra  di 
cui  ancor  dopo  l’ufurpazione  de’  Caldei  , 
la  Stirpe  di  David  non  perde  mai  il  fuo 
diritto,  benché,  dico,  tutto  ciò  fia  vero; 
certo  è nondimeno,  che  Crilfo  di  tal  Re- 
gno non  fece  mai  menzione  ; anzi  allorché 
le  Turbe  trattavano  di  volerlo  acclamare, 
egli  fuggì  ancora  , e fi  ritirò,  e quando 
pur  anciie  folle  fiato  Re  della  Giudea,  il 
Regno  della  Giudea  non  era  tale,  che  di 
elfo  parlar  dovettero  tanto  i Profeti  , c 
gli  Evangclilli . Qual  dunque  fu  il  Regno 
di  Crifto,  Regno  di  merito,  c non  di 
natura  , Regno  nuovo  di  Redenzione  , 
non  antico  di  Creazione  ; Regno  rutto 
proprio  di  Mcffia,  c per  non  adoprar  più 
quello  vocabolo  troppo  anciquaco.  Regno 
proprio  di  Crifto  Salvatore:  giacché  Mcf- 
fia c Crifto,  Gesù  e Salvatore  in  diverfo 
linguaggio  fignifican  l’ ifteflb  > Qual  fu 
quello  Regno  ? per  rifponderc  a tal  di- 
manda, convien  dimenticarli  di  que’  va- 
lli altieri  vocaboli  , che  da  noi  fi  coftu- 
mano,  quando  favelliamo  di  Regni,  e di 
Regnanti,  Gcfucrifio  fu  un  Re  diverfiffi- 
mo  da  tutti  gli  altri  Re.  Gli  Ebrei  leg- 
gendo  le  gran  cofc,  che  di  que  fio  Regno 
dicono  i Profeti , erano  , e fono  ancor 
perfuafi,  che  il  Mcffia,  che  alpctrano  an- 
cora, debba  regnar  temporalmente,  clic 
debba  liberarli  tutei  da  o§n'  altra  fcrvitù 
terrena,  che  debba  federe  in  un  Trono  più 
ampio  aliai  del  Trono  antico  di  Salomone, 
che  debba  fottomcttcre  tutti  i Regni  della 
Terra;  c perchè  tali  cofc  da’ Profeti  li  pro- 
mettono alla  Figliuola  di  Sion,  elfi  inter- 
pretandi  le  Scritture , non  fecondo  lo  fpi- 
rito  clic  vivifica,  ma  fecondo  la  lettera  clic 
uccide,  credono  che  la  loro  Gtrufalcm- 
me  debba  rilorgere,  ed  efler  maggiore  , c 
più  potente,  c diBabbilonia,  cdiNinive, 
e di  Sufan,  e di  Roma;  onde  è,  clic  gli 
Appofioli  novizj  ancora  nella  Scuola  di 
Crilfo  , e inveterati  udì'  oppiatone  comu- 
ne. 
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ne  , ebbero  fra  di  loro  al  principio  qual- 
che competenza  di  pollo  ; e la  Madre  di 
Giovanni,  e Giacomo,  ebbe  l’ immoliti 
di  chieder  per  elfi  i due  primi  luoghi  ; Die 
ut  fedeant  hi  duo  Filii  ntei , uniti  ad  dexte- 
ram  tuta»  , & unus  ad  Jìniflratn  in  Regno 
tuo.  Matth.  20.  Ma  oh  quanto  s’ inganna 
chi  tali  cofe  alletta  nel  Regno  di  Crillo! 
Egli  è un  gran  Re  -,  ma  il  Regno  fuo  è ta- 
le, che  là  incomincia  , dove  tutti  gli  altri 
Regni  finifeono.  Gli  altri  Regni  fi  difien- 
dono,  fi  allargano  per  la  Terra,  e più  in 
là  non  padano;  ma  il  Regno  diCrilto  en- 
tra in  clima  non  conofciuto  , e arriva  fin 
dentro  l’Empireo  . Gli  altri  Re  comanda- 
no, è vero,  a i loro  Vafl'dlli;  ma  a quanto 
piccola  pane  de’ loro  Vallali!  comandano, 
fe  quefli  fuori  di  ogni  comando  umano 
hanno  il  loro  interiore,  e coll'anima  tutta 
fon  fuor  di  Padrone  ? e Gcfucrillo  nell’  in- 
tcriore appunto  dell’ Uomo  comanda  ; nel- 
P interiore  é grande , e fopra  l’Animc  ha  Im- 
perio ; onde  fe  gli  altri  Regni  fono  mate- 
riali , corporei  , e caduchi  , il  Regno  di 
Ctillo  fidamente  è immateriale  , incorpo- 
reo, ed  eterno;  Regno  fuor  di  ogni  altro 
Regno  ; Regno  fopra  gl*  illcfTi  Regnanti  ; 
Regno  compollo  di  due  Stati , uno  della 
Vita  prcfentc,  e l’altro  della  Vita  futura; 
uno  e re^gno  di  Pellegrini  in  Terra , l’ al- 
tro di  Cmadini  in  òclo  ; uno  è Regno 
di  Fede,  e l’altro  di  Vifione  ; uno  Regno 
di  Grazia,  e l’altro  di  Gloria.  Cosi  dille 
egli  (ledo,  allorché  interrogato  da  Filato, 
fe  egli  era  veramente  Re,  diede  una  rifpo- 
fta  da  farne  Volumi:  Regnummeun;  noneft 
de  hoc  Mun do.  Jo:  18.  Io  fon  Re,  ò Roma- 
ni, io  fon  Re;  ma  nulla  di  me  tema  il  vo- 
llro  Tiberio  in  Roma,  nulla  Erode  in  Ga- 
lilea. Lafeio  ad  elfi  tutto  intiero  il  lor  Re- 
gno, e a’ miei  Seguaci  ho  detto,  che  paghi- 
no a Cefare  il  tributo,  e ubbidifeano:  Red- 
dite  qua  fan  Cafaris  Ctefari  ; perché  il 
mio  Regno  non  é Regno  di  quello  Mon- 
do citeriore;  è Regno,  che  ne’  voftri  Re- 
gni ha  Stato,  ma  lenza  pregiudizio  di  quel- 
la Signoria,  che  mio  Padre  vi  ha  data.  Ta- 
le e la  prima  idea  ]del  Regno  di  Crillo.  Am- 
mirabile Regno , ammirabilifiimo  Re  ! 

Ma  qui,  per  intelligenza  maggiore,  può 
muoverti  una  difficolta  , ed  è come  quello 
doppio  Regno  in  Terra  , e in  Cielo  , fia 
proprio  Regno  di  Grillo,  mentre  del  Cic- 
lo e della  Terra,  dell'  Anime  nollrc  e de’ 


Corpi  nollri  fi  compone  ry- teli’  Imperio  utti- 
vtrf.de,  die  e proprietà  non  del  Figliuolo 
come  Salvatore,  ma  di  Dio  come  Creato- 
re; e che  perciò  è Imperio  comune  al  Pa- 
dre, al  Figliuolo,  e allo  Spirito  Santo.  Per 
foddisfare  a quello  dubbio,  balla  fellamen- 
te ricordare  la  varietà  degli  (lati,  in  cui  fi 
é trovato  dalla  fua  Creazione  l’Uomo- 
Benché  quello  Mondo  inferiore  , e l’Uo- 
mo dopo  dnque  milla  e fcttccent’  anni  di 
durazionc,  non  abbia  murato  mai  né  colo- 
re, né  volto;  e benché  il  Sole  fia  corfo  Tem- 
pre per  il  foliro  fuo  cammino  ; il  Mondo 
nondimeno  e l’Uomo  è palpito  per  tre  dP 
verfilfimi  (lati  dcH’cffcr  fuo.  Il  primo  fu 
fiato  di  Giufiizia  originale;  il  fecondo  di 
originai  peccato  ; e il  terzo  non  più  di  pri- 
ma origine,  ma  di  Rigenerazione.  Il  pri- 
mo (lato  fu  Regno  d’innocenza;  ed  oh  qual 
Regno  fu  quello,  in  cui  Iddio  Autor  della 
Natura  e della  Grazia  riportava  perfetta 
ubbidienza  dall’Uomo,  e l’Uomo  ubbi-” 
diente  a Dio,  colla  condotta  della  fua  In- 
nocenza godeva  tutto  il  clima  felice  del  Pa- 
radifo  Terrefire;  fe  pur  tutta  la  Terra  non 
era  Paradifo , allorché  era  fenza  peccati  ! 
Ma  poco  durò  quello  primo  (lato  . Peccò 
Adamo,  come  ognun  fa,  e il  Regno  del- 
l’Innocenza pafsò  in  Regno  di  peccato?  lo 
Stato  primo  felicillìmo  della  originai  Giu- 
ilizia  pafsò  nel  fecondo  infelicilfimo  Stato 
della  colpa  originale;  Stato  , in  cui  Iddio 
offefo  ritirò  la  fua  Grazia  dall’  Uomo , e 
l’Uomo  perduta  laGraziaDivina,  condan- 
nato fu  a mone,  e ad  Inferno;  fatto  figlia- 
vo del  Demonio  ; a cui  peccando  prefiato 
aveva  ubbidienza,  altro  più  far  non  pote- 
va, che  piagner  l’infolubil  catena  dei  firn 
peccato.  Quattro  mila  anni  in  circa  durò 
quello  mifero  (lato  di  Mondo  difordinato 
affetto,  e confufo;  nè  v’era  fperanza di  po- 
tere un  giorno  tornare  a (lato migliore,  fe 
altro  non  era  decretato  in  Cielo.  Imperoc- 
ché per  rimetterli  in  buono  (lato  , era  nc- 
cclferio  feior  la  catena  del  peccato,  che  per 
sé  mede  fi  ma  è perpetua;  levare  il  Demonio 
dal  poi  fi  fio,  che  prefo  aveva  di  noi;  fare  a 
Dio  rivocare  la  Sentenza  già  data  di  dop- 
pia morte;  ricuperar  la  Grazia  perduta,  e 
per  far  tutto  ciò  , dare  a Dio  foddisfazio- 
ne  di  merito  uguale  all’  immenfa  gravi- 
ti dell’  offefa . Ma  chi  fra  gliUuomini,  o 
fra  gli  Angioli , tanto  poteva  ? Se  medi 
infieme  i meriti  di  tutti  gli  Uomini,  e di 
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furti  gli  Angioli  in  bilanci»  co’l  folopti-  battute  vie,  fparfe  il  fangue,  e Soddisfece 
ino  peccato,  avanti  a Dio  non  pefan  più  al  Padre;  mori  in  Croce,  c riportò  «noi 
■di  quel  che  pclereKbe  un'atomo  di  polve-  il  perdona;  giacque  nel  Sepolcro,  e im- 
re  medio  a contrappelo  di  tutto  quello  U-  perrò  la  Rifurreiionc  de’  Morti  ; fcefc  alP 
niverfo.  Facilmente  fi  dice,  c facilmente  Inferno,  e legò  il  fuperbo  Demonio;  fall 
fi  fa  peccato  grave  ; ma  elio  pollo  in  in  Cielo,  c apri  le  innacceflìbili  porre;  o 
giuda  daterà  non  è sì  leggiero,  come  fi  Vincitore  di  tutto  diflc  ciò,  che  per  lui 
crede.  Tale  fu  il  fecondo  dato  dell'Uo-  fu  detto:  fiere  ejo  creo  Ocelot  novot , 
mo.  Ma  qual’ c il  terzo  dato?  Ciafcunlo  Terrn  novam.  If. 6j.  ficco  un  nuovo  Cie- 
fa,  ciafcun  per  fede  lo  pruova;  c fc  in  lo,  ecco  una  Terra  nuova,  ecco  un  nuo- 
quefto  terzo  dato.  Voi,  ò benavventura-  vo  Mondo,  Mondo  di  Rinnovazione:  e 
ri  Fedeli,  trovate  qualche  cofa  di  lieto  , perciò  ecco  il  proprio  Regno  di  Cri  do  , 
qualche  cofa  di  felice,  e di  beato  vivere,  Tutto  ciò,  che  il  Mondo"  ha  dell'antica 
che  trovar  non  fi  poteva,  anzi  neppure  creata  Natura,  tutto  c Regno  antico  co- 
fperarc  nel  fecondo,  dite  pure,  che  tutto  mime  a lui  co’l  Padre,  c collo  Spirito 
quello  è il  Regno  diCrido.  Nafce  1*  Uo  Santo;  ma  ciò,  che  il  Mondo  da  lui  ri- 
mo, e perché  nafce  di  Adamo,  nafce  comprato,  da  lui  redento,  ha  di  Grazia, 
reo  c ciò  che  porta  feco  di  quell'  ori-  ed  ha  di  Gloria  , tutto  è nuovo,  e fuo 
£in«,  tutto  é abbominevole  * Dio,  tutto  proprio  Regno;  c perchè  noi  che  parteci- 
c condannato  a moire,  a tenebre,  e abif-  pifiamo  della  Grazia  da  lui  ottenuta,  fiam 
fo.  Ma  allorché  fi  accoda  al  fagro  Fon-  detti  Chicfa  Militante;  e quelli  che  par- 
ie, al  Fonte  di  Rigenerazione,  ivi  rinun-  tecipi  fono  della  Gloria  da  lui  riportata  , 
zia  a Satana,  ed  efee  dalle  mani  di  lui  ; fon  detti Chiefa  trionfante;  la  ChiefaMi- 
ivi  fi  lava,  e depone  lavandoli  l'antica  litante  in  Terra,  e la  trionfante  in  òc- 
catena;  ivi  è rigenerato,  ed  ivi  rimefTo  lo,  è tutto  Regno-  di  Crifto;  Regno  di 
in  Grazia;  di  Figliuolo  d'ira,  c di  perdi-  doppio  dato:  uno  di  Pellegrini  fcioltidal- 
zionc,  diventa  Figliuolo  di  addozione.Fi-  la  Catena,  l’altro  di  Cittadini  rivediti  di 
gliuolo  di  Grazia,  ed  erede  di  Regno  . Gloria;  Oli  gran  Re!  Oh  gran  Signore! 
Gran  paffaggio  di  dato  a dato!  E quedo  Grande  fode  nel  creare  il  Mondo;  ma  chi 
appunto  c lo  dato  terzo  in  cui  ora  citro-  può  comprendere  la  grandezza  del  volito 
viaino;  dato  non  di  Giudizia  originale,  Sapere,  la  grandezza  del  vodroPorere,  la 
non  di  originai  peccato,  ma  di  Rigenera-  grandezza  del  vodro  Amare,  la  grandez- 
zione,  o di  Rinnovazione.  E chi  fu  che  za  del  vodro  Patire  nella  grand' Opera 
tanto  foce,  e che  sì  bene  rinnovò  ilMon-  della  Redenzione» 
do  perduro?  Giudizia,  e Amore.  Non  fu  Or  forfe  ci  riufcirl  d'intendere  qualche 
«Padre  nò,  perche  il  Padre  effendo  il  bel  paffo  del  vecchio,  e del  nuovo  Tcda- 
Principio  delle  divine  Origini  non  aveva  mento.  Ifaia  parlando,  fecondo  lo  dilc 
Pedona,  a cui  proferirti,  c da  cui  effer  de’  Profeti,  del  futuro,  come  di  cofa  paf- 
mandato  a tant’  Opera.  Fu  il  Figliuolo  di-  fata,  dice:  Parvulus  numi  efi  nobii , & 
vmp,  che  al  Padre  fi  proferì  di  volere  in  Filini  datai  ejl  nobii,  & fall  ut  tfl  Pritt- 
1 erfona  foddisfare  all’  alta  offefa  ; e per.  cipatut  fuptr  humerum  ejttt , & vocabitur 
cn«  come  Iddio  foddisfar  non  poteva,  co-  nomen  ejus,  Admirabilii , cap.  9.  Un  Pér- 
me  Lidio  effendo  l’offefo,  fi  proferì  di  goletto  è nato  fra  di  noi,  c a noi  è dato 
mddisfare  come  offenforc:  Et  Homo  fa-  dato  un  Figliuolo.  Che  gran  maraviglia  è 
»'  Pr.cfc  Ja  Natura  Umana,  fi  ac-  queda,  che  fia  nato  un  Bambino  di  più 
0 ^ut**  1 peccaci  degli  Uomini,  fi  fc-  nel  Mondo  ? Non  é queda  la  maraviglia- 

le debitore  d'immenfa  foddisfazionc  alPa-  La  maraviglia  fiè‘,  che  quedo  nuovo Kin- 
re;  Tamquam  fponfut  procederti  de  thala-  cipc  Pargoletto  tutto  fopra  di  ommefi  porta 
. 'HO'efHltAVU  Ht  Gii**  currendam  il  fuo  Principato,  e tutto  fopra  il  collo  ha 
cn>m  * rrm" con  krama  d*Spofo,  ma  il  fuo  Imperio;  e perciò  egli  farà  dettopcr 
con  paffo,  e valore  di  Gigante,  venne  nome,  Ammirabile.  Come  può  effer  ciò, 
JT  *r.ande  Imprefa,  diede  la  nuova  Leg-  ò Ifaia,  che  un  Principato  fia  fopra  il 
Sa.Srame?«»  kfciò  gli  collo  di  un  Fanciullo!  Tant'  è,  c di  fatto, 
«mirabili  Efcmpj,  mfegno  le  non  più  il  Figliuolo  eterno  di  Dio,  nato  Panmlct- 
Xe n.  del  P,  Zucconi , T om.  IH,  3 rf) 
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to  in  una  Ralla  prefe  a petto  la  liberazio- 
ne del  Mondo  dall’ ultima  rovina;  c per- 
chè quella  fu  imprefa  da  far  tremare  , e 
Cielo,  e Terra;  c che  a lui  codi»  il  fu- 
rore di  trencatre  anni , c quanto  Tangue 
aveva  nelle  vene,  perciò  è,  che  fe  il  Prin- 
cipato dell’Univerfo  da  lui  redento  c Prin- 
cipato grande,  tutto  quant’è,  fu  prefo  da 
lui  Tulle  fpalle,  e dalla  rovina  rimclTo  in 
buono  flato.  Ciò  volle  dire  Ifaia,  cd  egli 
per  far  fapcrc  quanto  pcfafTe  il  Regno  di 
Tua  conquida,  ebbe  per  Trono  una  Croce, 

!>cr  Diadema  una  Corona  di  fpine,  e per 
’orpora  da  Re  il  fuo  roflore,  David  in- 
comincia il  Salmo  top.  cosi:  Dixit  Domi- 
nai Domino  mto , Sede  à dextris  meii , do 
ree  ponam  inimico!  tuoi  fcabcllum  pedum 
tuorkm\  Dille  il  Signore  al  mio  Signore, 
cioè  il' Padre  Eterno  didc  all' Eterno  Fi- 
gliuolo, che  per  titolo  fpeziale,  e dipin- 
to è Signore  di  David,  c di  tutto  il  Mon- 
do; Siedi,  ò mio  Figlio,  alla  mia  delira, 
che  verrà  ben  l' ora , che  io  quali  fgabcllo 
fottomctta  a'  tuoi  piedi  le  Genti,  c i Po- 
poli tutti , die  furono  tuoi , e miei  nemi- 
ci. Come  potrà,  ò Tanto  David,  cotcdo 
tuo  Signore  arrivare  ad  avere  un  fgabello, 
cioè,  un  Regno  didinto'dal  Regno,  che 
con  Tuo  Padre  podcJcva  ab  antiquo}  Ec- 
co come  : De  T orreme  in  vìa  bibet  : Co- 
me Pellegrino,  polvCroTo,  e arfo;  come 
Guerriere  addato,  e ardente  egli  dal  Cie- 
lo Tccndcrà  a bere  nel  Torrente  del  Tem- 
po, e della  Vita  mortale  forfì  amari  di 
pallioni,  c di  morte,  c dopo  che  avrà fod- 
disfatta  la  Tua  magnanima  Te  te  nel  pieno 
calice  delle  Tue  pene,  exitltabie  caput  ; già 
trionfante  fopra  di  tutte  le  cofe  create  le- 
verà alta  la  teda;  e tornando  già  vincito- 
re di  tutto  il  Cielo,  di  lui,  e per  lui  di- 
radi a'  Principi  cullodi  dcU'aludimo  Re- 
gno: sltrol/ite  portai  , Principe i,  vcftrat  , 
CT  elevamini  porta  •eternala , & introibit 
Rex  Gloria.  Pfalm. aj.  Aprite,  ò Principi, 
le  porte  ; c voi , ò pone  eternali , allarga- 
tevi, e lafciate  fpaziofa  l'entrata,  perchè 
è già  vicino  il  nuovo  Re  della  Gloria , c 
Re  della  Gloria  altri  non  è,  che  il  nuo- 
vo Signor  delle  Virtù,  cioè,  delie  belle 
ImpreTc  fatte  per  la  Redenzione  umana  : 
Dominiti  far  tatara  ipfe  efi  Rex  Gloria.  Bel 
leggere  le  Profezie,  quando  tutte  s’inten- 
dono nell*  I dorici 

Ma  nel  Tcdamcnto  nuovo,  che  cofa  li 


legge}  S.  Giovanni  Prccurfore  di  Crido  , 
e Foriere  del  nuovo  Regno,  diTponendo 
eli  Uomini  a tanta  novità,  alle  Turbe 
diceva:  Pccnitemiam  agite-,  Scribi,  e Fari- 
Tei,  c Popolo,  e Figliuoli  dTfdraelc,  fate 
penitenza,  lagrimate,  e piangete;  e per- 
chè, ò Giovanni}  sippropinqaavit  enim  Re- 
gnum  Colorami  perchè  è già  vicino  il  Re- 
gno de’  Cicli,  cioè,  il  nuovo  Re  già  in- 
comincia ad  operare  perla  falute  del  Mon- 
do, e a fondare  il  Tuo  Regno.  Oh  che 
Regno  è quedo,  in  cui  entrar  non  ù può, 
fe  non  piangendo,  e co'  fofpiri  è media- 
no Tal  ut  are  il  nuovo  nafeente  Trono!  Ma 
qued'  appunto  è il  principio  del  nuovo 
Regno;  e qucd’è  la  Vittoria  prima  del 
nuovo  Re,  far  si  che  le  lagrime  ci  Ha* 
giovevoli , c lacrimando  uTcir  polliamo  di 
catena.  Se  egli  non  veniva,  pianto  ave- 
remmo,  cd  oh  quanto  averemmo  pianto  ! 
ma  i nodri  pianti  dati  farebber  pianti  tutti 
da  difperati . Ma  poiché  egli  c venuto, 
piangete  , o Figliuoli  d'Ifdracle  , diceva 
Giovani,  piangete,  ò Popoli  tutti;  perchè 
piangendo  voi , dalle  catene  pallate  al 
nuovo  Regno,  che  in  quella  Vira  c Re- 
gno di  Penitenza,  e quedo  è il  tributo  , 
a cui  ci  obbliga  il  nuovo  Re:  detedar 
Tempre  il  noltro  deformiamo  dato  pana- 
to; yìbfolvit  hominem  A vincalo  peccati , CT 
obligat  eam  vincalo  deteftationis  ; Ugoneda 
San  Vittore.  Cara  obbligazione:  piangere 
ciò,  che  fu  deforme  commettere , c pian- 
gendo incamminarli  al  Regno  della  Glo- 
ria. Ma  dopo  il  Prccurfore,  che  dille  1’ 
ideilo Gefucrido}  Spiega  egli  in  molti  luo- 
ghi dell' Evangelio,  le  proprietà,  la  con- 
dotta, il  fidema,  c la  iondazionc  del  fuo 
Regno,  ma  perchè  favellava  a Gente  grof- 
Ta,  e rozza,  fpiegando  adopera  varie  pa- 
rabole, o fimilitudini;  c ora  dice,  che  il 
fuo  Regno  , quale  per  lo  più  chiama  Re- 
gno de’  Cicli,  è limile  al  Fermento;  im- 
perocché ficcome  il  Fermento  condifce  la 
pada,  così  la  Grazia,  e la  Gloria  da  lui 
ricuperata  è il  condimento  di  tutto  il  Re- 
gno della  Natura  da  Dio  fabbricato  al 
principio:  Simile  efi  Regnam  Calorum  fer- 
mento: Mattò,  ij.  Ed  ecco  la  proprietà  del 
Regno  di  Crido  , fenza  della  aualo  tutt-» 
il  Mondo  in  queda,  c nell’altra  Vita, 
rimarrebbe  una  Malfa  riprovata,  e confu- 
fa.  Ora  dice,  che  il  Regno  de’  Cieli  è 
ùmile  al  Granello  di  Senapa,  ed  ora  al 
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Tefbr0  n#fco(to  nel  Campo;  imperocché 
ficcotfie  il  Granello  di  Senapa,  Mafia  che 
non  è crefciuto,  è fpregiato;  e il  Tefo- 
ro,  iafin  che  non  è fcoperto,  è negletto; 
cosi  la  Grazia,  infinchè  non  è arrivata 
alla  fua  Cagione,  e la  Gloria,  infili  che 
non  fia  rivelata,  poco  o nulla  c apprefa 
da  noi;  ma  oh  quale  c quella,  e quella 
comparirà  nel  fuo  giorno  ! Simile  ej ì Re- 
gnura  Cahrttm  tbéfonro  obfeondìto  in  ogro . 
Manli,  i}.  Simile  tjì  Regata*  Cadorna*  gra- 
no Sinopia  ibid.  Ed  ecco  1*  altra  proprietà 
del  Regno  di  Cullo,  di  ettcre  piccolo  nell’ 
apparenza,  ma  grande,  infinito,  imrnen- 
fo  nella  fottanza.  Ma  per  Fare  inrcnderc 
in  uno  la  Fondazione,  c il  Alterna  del  Tuo 
Regno,  dice  principalmente,  che  il  fuo 
Regno  è limile  a un  Re , che  preparando 
il  banchetto  di  nozze  al  Principe  Spelò 
Tuo  Figliuolo,  mandò  ad  invitare  al  ban- 
chetto tutti  i più  nobili  Baroni  del  Re- 
gno; ma  perche  quelli  ricuTaron  villana- 
mente di  andare,  il  Re  adirato  fattigli ruc- 
ti  trucidare  mandò  per  tutte  le  vie  a chia- 
mare la  Gente  più  minuta,  e di  Poveri 
d'ogn'i  fona  riempi  le  tavole  del  Convi- 
to; ma  perchè  fra  quelli  vi  trovò  un  che 
non  aveva  vette  di  nozze  e di  allegrezza, 
adirato  ancora  contro  di  cottui , fuor  del 
luminofo  banchetto  ferrar  lo  fece  fra  te- 
nebre in  ferri.  Ciafcun,  fenza  che  io  lo 
fpieghi , già  incende  ciò,  che  il  Redento- 
re vuol  dire  in  quitta  efpreffiva  Parabola. 
11  Padre  eterno  avendo  fpofata  al  fuo  eter- 
no Figliuolo  coll’  Unione  ipoftatica  , la 
Natura  umana,  ( in  effa  tutti  quelli,  che 
dell’ ideila  Natura,  applaudito  avellerò,  e 
adorato  Spofalizio  si  eccello,  mandò  ad 
invitare  al  Convito  de’  nuovi  Sagcamcn- 
tì,  e de’  natovi  Miftcrj,  la  nobile,  anti- 
.vom!  >.!'t 


ca,  c favorirà  Sinagoga;  ma  “perchè quell» 
Supèrba  approvar  non  volle,  Jè  credere 
la  novità  de’ Sagramcnri  ; e fdcgnolfi , che 
come innutile ormai  dichiarata  fotte  laLeg- 
gc  Mofaica;  Palco  Padre  abbandonata  la 
iiiperba  Sinagoga,  fece  al  banchetto  invi- 
tare l’ elici  c Genti,  che  lenza  Legge,  fen- 
za Fede  giacevano  ignobilmente  in  ofeu-. 
ro.  Arrivò  a F Romani,  arrivò  a i Fio- 
rentine l'invito  . Entrarono  i Romani , 
entrarono  i Fiorentini  in  banchetto  ; in 
entrando  furono  rigenerati;  ammirarono 
la  mutazione  fatta  del  Mondo  dalla  delira 
eccelfa;  compofcro  la  parte  migliore  deli 
nuovo  Regno , cioè , delia  Chiela  fpofata , 
nella  Natura  attunta  ; goderono , c godo- 
no ancora  dell'eterea  foavità  de’ divini  Sa- 
gramene!; nè  anderà  molto,  che  al  "fin 
della  Vita  mortale,  pervenute  dal  pranzo 
delle  nozze  alla  Cena  del  talamo  , dal 
banchetto  delia  Fede  pattino  al  banchetto 
delta  divina  Vifionc,  e della  Gloria:  Beo- 
ti qui  od  canoa*  nnptiornm  rigai  vocali 
foni:  Apoc.  cap.  19.  O felici,  e tre  volte 
beati  quelli,  i quali  dagli  ergattoli,  c dal- 
le catene  della  prima  fchiavitù  chiamati 
fono  tant’alto,  al  lume  di  cofesì  grandi! 
Ma  perchè,  per  entrare  a quella  cena  do- 
po il  fin  della  Vita,  non  batta  cffcrc  en- 
trato al  prefenct  banchetto  di  nozze;  per- 
chè a quella  Cena  non  li  entra  fenza  la  Ve- 
tte nuzziale  della  Grazia  ; perciò:  Fronti , 
mogie  fotogite , dice  San  Pietro,  che  ben 
intefe  la  forza  della  Parabola  di  Gcfucri- 
Ilo:  Fronti , mogie  fotofile , ut  per  bono  ope- 
ro certo m vtflrom  vocotionem , & elelrio- 
nemfodotit;  Fratelli  Criftiani,  proccur*- 
tc  con  tutto  lo  fpirito  di  atticurarc  la  ve- 
drà elezione;  perché:  M ulti  fant  vacati , 
ponti  veri  cltOi.  Match.  22. 
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L E ZI  O N E 

Chrifli  autem  Generai  io  ftc  erat, 

Matth.  c,  i.  n.  18. 


Trattafì  della  Dipendenza  umana,  e della  Madre  di  Gefucrifto:  dove  del- 
la Madre  fantiflima  fi  riferifcono  i pregj , e come  ella  folle  falutata  dall' 
. Angelo,  e (òtto  il  povero  Tuo  Tetto  con  eflà,,  e da  eflà  trattato  foffe, 
e conci  ufo  il  primo  Affare  di  tutti  i Secoli,  li 


Rande,  e per  ogni  parte  am- 
mirabile è il  Regno  di  Gefu- 
crifto,  come  per  neceffarìa  an- 
ticipazione vedemmo  nellaLe- 
zione  paftàr»,  e comeper  ferie 
di  metodo  vedremo  nelle  Lezioni  Arguen- 
ti. Ma  a dire  il  vero,  lapin  maflìma  co- 
fa  « e la  più  (ingoiare  di  si  fatto  Regno,  c 
il  fuo  Re  medefimo.  Non  poteva  un  tal 
Re  fondar  Regno  più  ftupendo  , di  quello 
che  abbraccia" V una , c l* altra  Vita;  e per 
Fano,  e FaltroMoodo,  per  la  Tetra,  eper 
i Cicli  fi  diffonde.  Ma  un  tal  Regno  qua) 
Re  maggiore  aver  poteva  di  quello,  in  cui 
la  Fede , e 1*  occhio  gareggiati  del  pari , e 
ambedue  rimangono  attoniti  ì Imperocché 
fe  la  Fede  dice  all’  occhio  ( come  dir  poteva 
una  volta  in  Giudea)  Queft’Uom,  che  tu 
vedi,  è quel  Die,  che  mentre  tu  qui  lo 
ved»  in  Teff*  , di  se  fa  beato  tucto  il  Mon- 
do di  fopr* ; l’occhio  può  alla  Fede  rifpon- 
dcre  : Quello  Iddio  che  tu  proponi , è quell' 
Uomo,  che  io  vedo;  e tale  lo  miro,  che 
non  tn*i  gran  fatto  a crederlo  Dio.  Veg- 
go, e fenfibilntente  conofco,  clic  egli  è 
Uomo,  e pure  all’aria,  al  portamento, 
alle  parole,  t incuriose  fa  fa  per  che  è Id- 
dio- Cbe  Uomo  adunque  è quello,  di  cui 
tauro  dice  la  Fede,  c l’occhio  tanto  ra- 
giona? Gli  Evangeli  fi  i , che  fcrifféro  di  lui 
ciò,  «he  di  lui  Capevano  per  veduta , e per 
fede,  dficono  tali  cole,  che  io  dovendo  fi- 
nalmente incominciare  afpiegarn*  qualcu- 
na, devo  per  necelfità  premettere  clic  nul- 
la dire  pollo  di  Gefucrifto , lènza qnella  co- 
municazione d'idiomi»  per  cui  la  Teolo- 
gia dice,  che  in  Crifto  ciò, -che  fi  dice  dell’ 
Uomo»  debba  intenderli  detto  ancora  di 
Dio;  e ciò,  che  di  Dio  lì  dice,  debba  in- 
cenderli detto  ancora  dell'Uomo;  impe- 
rocché Gefucrifto  oon  c un  Signor*  , di 
.:  i s v 


cui  altro  riempio  fi  trovi  negli  Annali  del 
Mondo.  S’  intrecciano  in  lui  gli  attributi 
diviniceli  predicati  umani;  e s’intreccia- 
no in  modo,  ebe  quando  fra  poco  lo  ve- 
dremo molto  patire,  dir  dovremo:  Ecco 
quanto  per  noi  patifee Iddio,  c quando  lo 
vedremo  operar  cofc  fovraumanc,  dovre- 
mo efeiamare  : Ecco  in  Crifto  quanto  in 
alto  levafi  l’Uomo.  Tale  adunque  é il 
Re  del  nuovo  Rtgno,  che  quando  il  Re- 
gtioaliro  non  aveffe,  che  lui,  di  lui  folopo- 
ttebbe  clTcr  contento.  Ma  ciò  preme ffo co- 
me cofa  da  non  doverli  lafciare,  per  in** 
cominciare  ora  di  tal  Re , e di  tal  Re- 
gno a dire  alcuna  cofa,  incomincercmo 
dove  incomincia  il  primo  Evangelifla  San 
Matteo;  e incominciando  quello  dalla  Ge- 
nerazione di  Crifto,  dalla  Generazione  di 
Crifto  noi  ancora  incominceremo;  e qual 
di  Crifto  (offe  la  Stirpe,  la  Gente,  e la 
Madre,  farà  l’argomento  di  quella  non 
poco  difficile  Lezione. 

Cbrijii  autem  Generano  fìt  erat.  Per  fare 
l’Albero,  ocomcdicono  lo  Stipite  della  di- 
pendenza di  Crifto,  divide  S.  Matteo  tut- 
ta la  genealogia  in  tre  tetradccbe,  cioè, 
in  tre  14.  gcneratzioni . Le  prime  quattordi- 
ci furono  da  Abramo  fino  a David  ; le  fe- 
conde da  David  fino  alla  trafmigrazionc  in 
Babbiionia;  le  ultime  dalla  trafili  iterazione 
in  Babbilonta  fino  all’  ifiefib  Gefucrifto  . 
Quarantadue  generazioni  in  tutto,  c qua- 
rantadne  generazioni  di  Uomini  tutti  chia- 
ri, tutti  per  gloria  di  valore,  o di  fantità, 
o di  Regno,  non  fanno  piccola  nobiltà  di 
nafeimento.  Ma  e Giuliano  Apoftata  , « 
Ceffo , c Porfirio,  ed  altri  di  fimil  genere. 
Uomini  perfidiofi , in  luogo  di  ciò  offer- 
vare  in  Gefucrifto  , garrilcono  contro  l* 
Evangelio  ; c credendo  di  poter  trionfa- 
re delia  Verità,  ucc^u&o  in  primo  luogo 
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dì  balordaggine  l'Evangelifta  Matteo  ; per- 
ciò egli  nella  feconda  terradcca  de'  Re , ob- 
biiviòfamcnte  palla  tre  generazioni , cioè 
quella  diOcozia,  dijoas,  e di  Amalia . In 
fecondo  luogo  tacciano  di  antilogia,  cop- 
pofizione  l’Evangelifta  Luca1,  perciò  facen- 
do l' ideila  genealogia  di  Crifto,  c con  or- 
dine retrogrado  da  Crifto  conducendola  fi- 
no al  primo  Uomo  Adamo , nomina  di- 
verliflimi  Afcendenti  da  quel  che  regi  (Ira 
Matteo.  In  terzo  luogo  deridono  di  feem- 
pinc.iggine  l'uno,  e l'altro  Evangclifta,  per 
chè  volendo  cftì  far  faperc  roriginc  di  Cri- 
fto, fanno  la  genealogia  di  Giufeppe,  che 
fa  (blamente  Padre  putativo}  e di  Maria, 
che  di  Crifto  fu  la  vera  e naturai  Madre, 
nulla  dicono.  Cosi  quelli  malvagi,  per  tro- 
var ripofo  nella  loro  perfidia,  fan  tutte  le 
forze  per  abbatterei' infallibilità  della  Fede. 
Ma  oh  quanto  è duro  far  guerra  alla  Luce  ! 
S.  Matteo  lafcia  è vero  le  generazioni  de' 
tre  Re  amidetti;  ma  ciò  non  è per  balor- 
daggine, è jper  riverenza  di  fcriverc.  Ave- 
va Iddio  minacciato,  della  Stirpe  di  Acab 
empio  Re  diSammaria,  nonlafciar  germo- 
glio fopra  la  Terra,  e perchè  que' tre  Re  di- 
lcendevano  da  Atalia  Figliuola  del  detefta- 
bile  Acab;  perciò  è,  che  quantunque  la 
Sentenza  Divina  cadeffe  fopra  ladifoenden- 
za  diretta,  c mafehile  di  Acab,  non  (opra 
la  femminile,  S.  Matteo  nondimeno  per  de- 
reftazione  maggiore  di  quella  Stirpe,  e per 
maggior  riverenzadeH’ira  divina,  non  vol- 
le nell’ Evangelio  nominare  nè  Ocozia,  nè 

Ìoas,  nè  Amalia,  ma  ripigliò  il  filo  della 
ha  genealogia  da  Ozia,  cioè,  dalla  quinta 
generazione  di  Acab , fopra  la  quale  gene- 
razione fole  va  per  ordinario  defitìcre  il  fla- 
gello divino.  San  Luca,  è vero,  die  rife- 
rifee  divedi  nomi  da  quelli , die  regiftra 
San  Matteo;  ma  ciò  fa  nell' Evangelio  pie- 
nezza di  notizia,  non  oppofizionc  d'  Ute- 
ri a ; imperocché  regiftrando  S.  Matteo  nel- 
la fua  genealogia  i veri,  e naturali  Arren- 
denti di  Giufeppe;  S.  Luca,  per  dir  qual- 
che oofa  di  piti,  regiftra  gli  Afcendent» le- 
gali , e putativi  ; quali  predò  gli  Ebrei  era- 
no ancora  i Padrigni,  i Suoceri,  e gli  Zìi. 
E’  vero  finalmente,  che  l’uno,  e l’altro 
Evangclifta  deferirono  l’Albero  di  Gtufop- 
pc»  e non  di  Maria;  ma  quella  in  primo 
luogo  è la  proprietà  delle  genealogie  appo 
gli  Ebrei,  i quali  in  sì  fatte  Dipendenze 
non  mai  contavan  le  Donne.  In  fecondo 
Lc*.,del  P.Zkceotd,  Tom.  HI. 
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luogo  qoefto  era  il  bello  deUeDifcendcnze 
Ebree,  ndlequali  «(Tendo  per  lo  più  i Ma- 
riti, e le  Mogli  dell*  ifteffa  Tribù,  le  genea- 
logie crac  comuni  a quelli,  c a quelle,  e 
di  più  nel  cafo  noftro,  Giufeppe  e Maria 
non  foto  eran  dell' ifteda  Tribù  di  Giuda, 
non  folo  eran  dell' ifteda  Famiglia  di  Da- 
vid; ma  Giufeppe  dipendente  da  David 
r via  di  Salomone,  e Macia  per  via  di 
atan,  per  nuovi  Parentadi  erano  ancora 
Cugini.  Onde  dagli  Bvangelifti  far  non  fi 
poteva  Albero  di  Origine  più  cfatto , e per- 
fètto di  quello,  che  in  uno  Stipite  folo  de- 
fcrivc  laprofapia  del  Padre,  e della  Madre. 
Che  dice  ora,  dii  dir  non  fa,  fe  non  dice 
una  beftemmiaf  Se  gli  Anticriftiani  arruf- 
ferò punto  la  verità,  in  luogo  di  cavillare 
fopra  gli  Evangdifti , ammirerebbero  la 
fcbicnczza  dell'Evangelio,  il  quale  nella 
profapia  di  Crifto  lafciando  tante  Regine, 
c tante  nobili  Donne  in  ogni  guifadi  fpicn- 
dore,  ne  annovera  quelle  fole  quattro,  che 
fole  fra  tutte  tacer  fi  dovevano , cioè , Ta- 
mar, e Raab  meretrici;  Rut  Meabite  ve- 
nuta dall’  Idolatria , c Bcrfabca  pur  troppo 
famofa,  e ciò  per  infognarci;  che  Gc(u- 
crifto  non  fi  teneva  della  fua  nobiltà.:,  ma 
ficcome  nella  Stirpe,  cosi  nel  fuo  Regno, 
con  fono  aperto,  amine  fio  averebbe  c Pa- 
gani, eGentili,  c Peccatori,  c Peccatrici 
convertite.  Rifponder  più  di  ciò  all'infa- 
me degli  Eretici , farebbe  un  fare  piuctoftu 
Trattato,  die  Lezione.  Quel  che  fa  per  la 
Lezione  c,  che  San  Matteo  dividendo  la 
fuddetta  Genealogia  in  tre  quattordici  Ge- 
nerazioni, non  la  divide  a cafo,  ma  a bel- 
lo ft udio,  per  far  faperc  in  effe,  che  avanti 
la  Nafcita  di  Gefucrifto  , nel  Popolo  di 
Dio,  già  eran  precedute  tutte  le  forme  che 
di  governo  fi  ritrovan  fragli  Uomini;  nel- 
le prime  quattordici  da  Abramo  fino  a Da- 
vid, fotto  i Patriarchi,  e i Giudici,  ora 
preceduto  ii  Governo  Economico,  e Demo- 
cratico, che  fra  tutti  i Governi  è il  più 
bado  ; nelle  feconde  quattordici  da  David 
fino  alla  Servitù  in  Babbiionia  fotto  i Re 
era  preceduto  il  Governo  Monarchico,  che 
fraGqvcrni  è il  più  alto;  nell’ ultime  quat- 
tordici dalla  Servitù  in  Babbiionia  per  infi- 
no alla  nafcita  del  Salvatore  fotto  i Macca- 
bei, ci  Sacerdoti , era  preceduto  il  Gover- 
no Ariftocratico,  che  fra  gli  cifrerai  c il 
più  moderato  ; onde  effendo  precedur 
il  Governo  fecondo  tutte  le  forme  urne» 
B 3 nc 
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Te  di  governare-.  San  Matteo  volle  dire  » 
clic  G'èfucrifto,  in  cui  tutta  fi,  appoggiava 
la  Cafa  reale  di  David,  prefo  averebbeeer- 
tautente  il  governo  del  Regno  paterno  , 
coinè  predetto  avevano  i Profeti , e come 
dille  P Angelo*,  che  falutò  la  Madre,  al- 
lorché diffe:  Debit  Oli  Dominai  Deus  fe- 
dem  David  Putrii  ejus , & regnebit  in  Do- 
ti, o Jacob  in  eternimi,  ma  prefo  il  gover- 
no, il  governo  non  farebbe  più  flatoquale 
era  preceduto-,  cd  efifèndo  preceduto  fecon- 
da tutte  le  forme  umane,  mutato  fi  farebbe 
in  altra  forma  più  alta;  di  corporeo  fpiri- 
tuale,  di  terreno  cele  (le,  di  temporale  eter- 
no, e di  volubile  divenuto  farebbe  immu- 
tabile : Et  regnabit  in  Domo Jacob  in  aler- 
ti nm  ; dr  Regni  ejus  non  erit  finis . La  fecon- 
da cofa,  die  fa  perla  Lezione  , è,  clic- Ma- 
ria c Giufcppe  ultimi  Rampolli  della  Stirpe 
di  David  erano  fpofati  infieme  non  fola- 
mente,  come  dicono,  per  verba  de  futuro; 
ma  per  verba  de  prxfcnti,  e per  compiuto 
contratto  di  Matrimonio;  e come  fpofati, 
c non  fidamente  promefii,  già  coabitava- 
no infieme,  ed  oh  quanto  volentieri , per 
la  corrifpondenza,  che  fra  quelle  due  gran- 
di Anime  partiva,  di  affetto  fuperiorc  a 
tutti  gli  affetti  di  Spofi , c di  Fratelli!  Que- 
llo è quel  che  fignifica  San  Matteo  chia- 
mando Giufcppe  non  Spofo  (blamente , ma 
yirum  Maria , de  qua  natus  e fi  Jefut , qui 
vocatur  Chriftut ; e cosi  difpofe  Iddio,  che 
il  fuo  Figliuolo  nafeeffe  di  Vergine,  ma 
di  Vergine  maritata,  affinchè  nè  gli  Ebrei 
credertelo  fpuria  la  nafeita  di  Lui;  c Ma- 
ria averte  un  ficuro  Teftimonio  dell’ am- 
miraci fuo  Parto;  c Gesù  nella  fua  In- 
fanzia, fc  ebbe  una  Madre  qual  fu  Ma- 
ria, aver  porerte  ancora  un  Padre  qual  fu 
Giufeppe . 

In  tale  Parodi  cofe,  mentre i due  fotto 
il  medefimo  tetto  paffavan  tranquillamen- 
te i fanti  lor  giorni,  e nell'apparenza  di 
Matrimonio  offcrvavano  il  patto,  che  fra 
loro  giurato  avevano  di  amarft  sì , ma  di 
amarli  come  Fratelli,  non  come  Spoli;  e 
di  offervarfi,  ma  con  quella  corrifponden- 
za, che  parta  tra  il  Luminare  maggiore  , 
e il  Luminare  minore  de’  Cicli,  die  non 
mai  fi  perdon  di  mira,  c pur  non  mai  fi 
giungon  altramente,  che  colla  luce,  eco’l 
raggio;  mentre,  dico,  tali  non  più  uditi 
affitti  efercitavanfi  in  quella  Cafa  di  primo 
Efcmpio,  la  buona,  la  modella,  la  rifer- 


variffìma,  e intatta  Maria:  Roventa  tfl  in 
utero  hai  e ni,  num.23.  non  potè  tener  più 
celato  il  gran  fegrcco  a Giufcppe,  e Giu- 
feppe fi  accorfe,  che  la  fua  Sorella  era  in- 
cinta; c non  era  incinta  da  lui.  Granpiuo- 
va  fu  quella  all’ amor  dell’uno,  alla  pudi- 
cizia dell'altra,  e alla  fantitàdi  ambedue. 
Giufeppe  non  potendo  per  una  parte  fof- 
pcttar  della  fede  della  Sorella , ma  per  l’al- 
tra non  fapcndo  negar  fede  agli  occhi 
fuoi,  ondeggiava  come  Nave  battuta  da 
contrarj  venti  ; c non  volendo  accufare  a 
Magi  (Irati  Maria , come  fare  cofiumavano 
in  limili  cali  gli  Ebrei,  anzi  neppur  vo- 
lendo crter  di  ciò  interrogato,  dopo  lun- 
go pianto  (labili  finalmente  di  ufeir  di 
cafa,  di  andare  in  pai.fi  riinori  , e di  la- 
fciarc  e cafa,  e riputazione,  c roba,  alla 
djlpofizione  di  quello , che  fcherzando  quag- 
giù, si  fatti  accidenti  annoda,  e feioglie. 
Non  fu  nafeofa  a Maria  l’afflizioà  di 
Giufeppe  ; ed  o perché  ella  dubitafl'e  di 
non  clfcr  creduta,  fe  parlava;  o perche ce- 
meffe  di  parlare  di  sì  arduo  Millerio  ; o 
piu  probabilmente,  perchè  tutta  ripofando 
in  fimo  della  Divina  Bontà,  far  non  vo- 
ltile di  sè  neffuna  difefa , avanti  al  Fratel- 
lo taceva,  cd  arroflìva;  arrolfiva,  c tace- 
va; cd  oh  qual  era  quel  filenzio  in  tanto 
Arcano!  quale  quel  rolfore  in  ranta.candi- 
dczza!  Chi  nell'Evangelio  vuol  imparate 
qualche  cofa  di  più,  che  nella  Bibbia  anti- 
ca, qui  ha  dove  poterli  ne’  fuoi  travagli 
formare  a perfezione;  e dalla  Vergine  Ma- 
dre imparare  a tacere  nel  fornirlo  rortorc, 
cd  arroflìre  nellafomma  innocenza,  e nell’ 
ultimo  abbandonamene  a confidare  in  Dio. 
Ma  Iddio  non  pcrmife,  che  lunga  affai 
foffe  quella  pruova,  dove  veniva,  e viveva 
in  fofpctto  ranca  fantità.  In  quella  notte 
ideila,  nella  quale  Giufcppe  determinato 
aveva  di  partire:  àngelus  Domini  apparate 
in  fomnis  ci;  num.  19.  Gli  apparve  l’An- 
gelo del  Signore,  e gli  diffe  : Jofeph  Fili 
David , noli  timore  acc fiere  Mariam  conju- 
gem  tuam;  Giufeppe  Figliuoi  di  David  non 
temer  di  riguardar  come  tua  fida  Confor- 
te Maria;  imperocché  Ella  è gravida  si  , 
ma Quod  in  ta  natumefi,  de  Spirita  Sanilo 
e fi  : ma  il  fuo  Portato  non  è Opera  di 
Uomo,  c Opera  di  Spirito,  c di  Spirito 
Santo;  ed  Ella  nel  fuo  giorno  darà  alla 
luce  un  Figlinolo,  clic  chiamerai  Gesù  : 
fife  enim  falyomfaciet  Populum  fuum  a pec- 
cai il 
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ettii  forum  ; imperciocché  egli  farà  q cel- 
lo « che  prometto  hanno  i Profeti,  Salva- 
tore del  Mondo.  In  qual’ citali  di  ftupores 
e di  contentezza , a tali  Parole  rimancffe 
Giufcppe  -,  con  quali  occhi  rimirarti:  di- 
poi la  diletta  Sorella;  quali  forteto  i fuoi 
fentimenti  in  afpetrando  fra  poco  di  cffer 
chiamato  Padre  dal  Figliuolo  di  Dio;  qua- 
li i fuoi  affetti  fentendo,  che  nella  fua 
Cafa  avverar  fi  dovevano  tutte  le  Profezie, 
ed  arrivare  il  defiderio,  e l'efpetiazione  di 
tutti  i Secoli  ; quali  deliqui  di  fpirito,  quali 
Innondazioni  di  grazie  provaffe  ognorche 
a Maria  fi  apprettava  ; e come  all’Alba  vi-' 
cina  del  nuovo  già  nafeente  Sole,  glifpa- 
rifee  davanti  tutto  l’antico  Mondodi  pec- 
cati; l’£vangelio,  che  fecondo  il  coftumc 
della  Divina  Scrittura,  accenna  gli  ante- 
cedenti, e lafcia  a chi  legge,  e medita  , 
cavar  le  confegucnzc,  nulla  dice.  Ma  fc 
Giufcppe  fede  aveva  alla  Rivelazione  dell’ 
-Angelo*  fc  aveva  cuore,  i non  era  di  faf- 
fo,- facilmente  può  crederli,  che  cgliinta- 
le  occafione  non  rimanette  dentro  le  mi- 
fure  ordinarie  del  Aio  fpirito.  Ma  noi  da 
tutrociò  abbiamo,  che  Maria *>  benché  gra- 
vida, era  Vergine  nondimeno;  e che  di 
Vergine  nafeer  voleva  il  Figliuolo  di  Dio. 
Non  è ciò  poco,  imperciocché,  quantun- 
que per  la  grande  attuefazione,  che  abbia- 
mo alle  maraviglie  di  noftra  Fede,  poco 
o nulla  noi  ci  Tentiamo  commovere,  quan- 
do ette  ci  fon  ripelute;  quella  nondimeno 
di  etter  Figliuolo  di  Vergine  dà  al  Re  del 
nuovo  Regno  un’aria,  un  colorito  , un 
volto  di  tanto  ftuporc , che  quanto  più  fi 
confiderà,  tantò  più  ammirabilmente  bel- 
lo appariice.  Non  ha  egli  in  tal  Genera- 
zione ncttuna  di  quelle  Splendide,  e ma- 
gnifiche cofe,  che  aver  logliono  i Re  di 
nafeita;  tua  quella  fola  di  avere  Vergine 
la  Madre,  quand’ altro  non  avertè,  balla 
fra  tutti  i Re  a farlo  /ingoiare . Che  fe  la 
purità,  la  bianchezza  della  mano,  che  fa 
il  lavoro:  dà  all’opera  un  tal  pregio,  che 
a colui  per  far  un  gran  Panegirico  di  una 
non  fo  qual  fua  citta , fervi  poter  dire  , 
che  Ella  era  Viriinta  fabricata  marni  ; la 
Verginità  della  Madre  oh  quanto  caro , 
oh  quanto  amabile,  oh  quanto  ftupdnjo 
render  ci  può  quel  Figliuolo,  che  veduto 
ancora  in  lontananza  comparve  sì  bello  a 
gli  ocelli  de’  Profeti  I Sptciofus  forma  fra 
Fitti t burniti  urn.  . 


Cercano  gli  Efponitori  la  ragione,  per 
cui  il  Figliuolo  di  Dio  nafeer  volle  di 
Vergine;  e febbene  a quella  dimanda  io 
rodo  rifponderti,  che  per  etter  fra  rutti 
gli  Uomini  anche  in  ciò  /ingoiare;  Lat- 
tanzio nondimeno,  dice,  che  egli  volle  na- 
feer così,  per  immitar  quanto  far  fi  pote- 
va, o per  efprimer  colla  fua  generazione 
umana  in  tempore  la  fua  generazione  di- 
vina ab  sterno;  imperocché  ficcome  nella 
generazione  ab  sterno;  egli  era  A’ /tónfo 
Amitor , cioè  Figliuolo  di  Padre  fenza 
Madre;  così  nella  generazione  in  tempo- 
re etter  volle  A'rónf,  Apator , Figliuolo 
di  Madre  fenza  Padre.  Sofronio  dice,  che 
ei  non  volle  folamence  dalla  Purità  pren- 
dere il  Carattere  proprio  del  fuo  na /ci- 
mento; ma  volle  ancora  alla  Purità  dar 
lulfro;  mettere  in  pregio,  e fplcndore  la 
Verginità.  Sao  Cirillo  dice,  che  con  si 
fatta  generazione  egli  intefe  fare  il  Mo- 
dello di  quella  rigenerazione  del  Genere 
umano,  a cut  fare  era  venuto.  La  noftra 
generazione  è tutta  carnale;  e perchè  è 
tale , noi  tutti  nafeiamo  Figliuoli  di  Ada- 
mo, Figliuoli  di  Peccato,  e.  d’ira;  la  ge- 
nerazione di  Crifto  fu  tutta  opera  di  Spa- 
rirò , c di  Spirito  Santo  : Quoti  erri»  in 
ta  rratttm  ejt , de  Spirila  Sanità  ejt  : c 
perché  fu  tale,  erta  fu  tipo,  e modello  di 
quella  Rigenerazione,  che  di  noi  fi  fa  , 
allorché  per  Grazia  e Virtù  di  Spirito 
Santo  nel  Sagro  Fonte  di  Figliuoli  d’ira 
diventiamo  Figliuoli  di  addozione.  Oltre 
a quelle  tre  approvati/Time  ragioni , i Teo- 
logi nc  affegnan  la  quatta,  ed  è,  clic  il 
Figliuolo  di  Dio  volendo  nafeer  Uomo  , 
ma  non  Figliuolo -di  Adamo,  nacque  di! 
Vergine,  perchè  cosi  nafccndo  fu* Uomo 
per  la  Natura  umana,  che  prefe;  ma  non 
lù  Figliuolo  di  Adamo,  perchè  tal.Fi- 
gliuolanza  etter  non  può  dove  non  è ge- 
nerazione carnale.  Tutte  quelle  dotte  c 
Teologiche  ragioni  dimofirano  , che  del 
nuovo  Re,  c del  nuovo  Regno  convito 
formare  nuove  idee,  che  non  (uno  idee 
del  Tellamcnto  antico,  nè  del  Mondo  ve- 
rnilo. Nafcc  un’Uomo,  che  c .Uòmo,  e 
pur  non  è Figliuolo  di  Adamo.  Qjial  Uo- 
mo adunque  è quello?  S.  Paolo  clnamoUo 
Uomo  nuovo  * . ktnovamim  [fitti u mentir 
tre  [tra,  c?  indotte  novum  Hominem;  c con 
ciò  foto  ditte  piu  di  quel  che  io  fappiafpic- 
garc,  perche  con  quello  (blamente  ditte  , 
B 4 che 
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che  noi  per  tal*  Uomo  nuovo  non  ftam 
più  quali  fummo  ab  antiquo.  Due  fono 
gl* Uomini  Capi  di  tutti  gli  Uomini;  il 
vecchio,  e il  nuovo  Adamo.  11  vecchio 
creato,  c non  nato;  il  nuovo  nato  si,  ma 
nato  divergine.  In  quale  fiato  lafciatoci 
abbia  il  primo  Adamo,  cinfcun  lo  fa,  r 

10  piange,  e molto  più  pianger  lo  deve, 
fc  ancor  non  conofce  Quanto  lagrimcvolc 
ita  lo  fiato  de*  Figliuoli  di  Adamo.  Ma 
a quale  fiato  ci  abbia  ricondotti  l'Uomo 
nuovo,  e il  fecondo  Adamo,  per  ora  mi 
lìa  permeilo  di  dirlo  con  alcuni  verfi  di 
bella  Poefia,  cioè,  colle  predizioni  della 
Sibilla  Cumana,  approvate,  c riferite  mal 
a propofito  da  un  Poeta  gentile:  Magno/ 
ab  integro  fadorum  nafeitnr  ordo  ; li  ritef- 
ion  le  (orti , fi  ribatton  le  guade  tempere 
de*  Secoli,  fi  riforma  il  Mondo,  e nafee 
un  nuovo  ordine  di  cofe  ; imperocché  : 
J.im  redie  ; anzi , non  come  malamente 
riferì  Virgilio,  ma  come  divinamente  pre- 
cantò la  Sibilla:  Jam  parie  & (' ergo ; rt- 
deunt  Saturnia  Regna  ; Jam  nova  Proge- 
nies Calo  demittUnr  alto.  Partorilcc  una 
Vergine,  e il  fuo  Parto  è un*  Uomo  ve 
nuto  dall'alto  Ciclo;  è venuto  per  far  ri- 
fiorir la  Giuftizia,  e tornare  il  Mondo  a’ 
giorni  primieri  di  latte,  e di  oro . Tale 
e l’Uomo  nuovo  di  San  Paolo,  e tale 

11  Re  del  nuovo  Regno.  Felici  noi,  fe 
in  tanta  novità  di  Mondo  Tappiamo  rin- 
novellarci,  anzi  rinnafeere  fono  un  nuo- 
vo Adamo! 

Ma  noi  fin  ora  veduto  abbiam  il  Qnid, 
ma  uon  il  Qnomodo  di  quello  gran  fat- 
to ; perché  abbiamo  fidamente  veduto , 
ebe  la  Vergine  concepì  per  opera  dello 
Spiriccr  Samo  ; ina  aon  abbiamo  detto 
ancora  come  figuì  quell'  opera  fiupen- 
da.  Quale  adunque  fu  il  modo,  e la  mi- 
niera di  tanta  Novità  nel  Mondo!  Per 
rifponderc  a quella  dimanda  , è ncccfla- 
rio  ufeire  dall’  Evangelio  di  San  Matteo  , 
dal  quale  come  dal  primo  degli  Evange- 
li abbiamo  iocominckuo  , ed  entrare  io 
quello  di  San  Luca  ; imperciocché  que- 
sta c l'armonia  degli  Evangelisti  : uno 
accenna , c l'altro  defcrive  ; urto  inco- 
mincia , c l’altro  finifee  il  racconto;  e 
rutti  inficine , firivendo  con  un  fol  Spi- 
rito regolatore , fanno  un  concerto,  in 
cui  La  Veliti,  quafi  in  dama,  ora  a que- 
ir a , ora  a quell'  alita  parte  ili  olita  la  fac- 


cia . San  Luca  adunque  riferendo  ciò  » 
che  altro  Evangclifia  non  riferifee  , dice 
ciò,  che  ridotto  in  poco  può  a lunga  me- 
ditazione fervirc.  Arrivata  l’ora  decreta- 
ta in  Ciclo,  cioè,  venuta  la  pienezza  de’ 
tempi,  in  cui  non  altra  Figura,  né  altra 
Profezia  rimaneva  da  premettere , fu  dal 
Sommo  Dio  fpedito  I’  Angelo  Gabrielle 
in  Nazzarct  Città  della  Galilea  a Maria 
Spofa  di  Giufcppc;  Calumila  l’Angelo  nel 
primo  apparirle  davantc  ; e il  faluto  fu  : 
Ave  gratia  piena:  Dominai  tecnm:  bene- 
dica tu  in  mnlieribus  ; cap.  I.  num.  28. 
Iddio  ti  falvi,  ò piena  di  Grazia  : il  Si- 
gnore é reco  ; e tu  fra  tutte  le  Donne  fei 
la  trafeelta,  c benedetta . Turboffi  a tali 
parole  Maria  ; c fico  fieffa  andava  pe ti- 
fando, onde  a lei  tanto  faluto.  Ma  l’An- 
gelo confortandola  , e per  nome  , come 
ben  nota  in  Cielo  , chiamandola  , fog- 
giunfe:  Ne  tinte as  Maria , invenijìi  enim 
grattar n ap*d  Det-.m  ; non  temete,  ò Ma- 
ria, perché  a gran  cofc  fei  da  Dio  elet- 
ta : Ecce  ancipiti , & pariti  Fili  uni  , CT 
vocabii  n ornen  tjki  Jtfnm;  fra  poco  farai 
Madre  di  un  Figliuolo  , che  doverà  e (Ter 
chiamato  Gesù:  Hit  erte  magniti,  <T  Fi- 
lini Altijfimi  voc abitar,  & dotte  Uh  Do- 
miniti Deus  ftdrm  David  Patria  tjm  , CT 
rtgnabit  in  Domo  Jacob  in  aternam  , CT 
regni  tini  non  eròi  finii.  Grande  fopra  tut- 
ti gli  Uomini  egli  farà  ; farà  detto  Fv- 
gliuol  dell' Alti  (limo,  perchè  tale  farà  tu 
verità;  c dall’  Altiftimo  Padre  ricevuto  1! 
paterno  Regno  di  David,  il  Padre  Allig- 
hino, fopra  tutti  i Regni  lo  renderà  po- 
tente, e di  là  dal  tempo  tara  ilo  Tempi  ter- 
no , ed  immobile.  Più  turbata  di  prima 
Maria,  rifpofe  finalmente:  Quomodo  fitt 
iftttd,  qnoniam  Firum  non  togntfeoi  Co- 
me ciò  può  elTcrc,  c come  tali  cofc  a me, 
che  fono  fpofau , c vero , ma  non  ho  > t>« 
voglio  aver  Marito!  Non  fi  richiede  Mari- 
to a tal  parto,  replicò  l’Angelo:  Spirimi 
Santini  fnperveniot  in  te*  & Fermi  Al- 
ti/fimi obnmbrabit  libi;  lo  Spirilo  Santo, 
che  è Spirito  di  eterno  Amore,  e clic  c 
Virtù  dell' Alcrfiimo,  fenza  ftrepito  alcuno, 
quafi.  ombra  leggiera,  fccndcrà  fopra  di  te; 
e di  te,  fenza  di  te,  cioè,  fenza  che  tu  lo 
Tema,  farà  l'opera  tutta,  che  ab  iterilo 
è fiata  difcgnata  in  Ciclo.  Maria  illumi- 
nata allora,  c collo  fpirito,  cotuc  al  fai 
fee  Sant’ Antonino  part.  4.  c.17-  Roberto 

Aba- 
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Abate  ih  4. Cant.S;  Bernardo  toin.  j.fer.  de 
B.  V.  ed  altri  molti , follevata  a vedere  la 
Divina  Effcnza , avanti  ad  effa  rifpofe  ; 
F.cct  Ancill a Domini  ; fiat  mifii  ftcundkm 
Vcrbum  tuutn:  Ecco  la  voftra  Serva,  ò Si- 
gnore; fi  efeguifea  in  me  quanto  voi  co- 
mandate ; c in  quel  punto  fteffo  , mentre 
la  Vergine  era  tutta  in  Dio  all'orbita  , fu 
incominciata;  c in  un  compita  la  flupcn- 
da  Incarnazione  del  Verbo.  Quello  è tut- 
to il  racconto  1 che  di  tanto  Millerio  fen- 
za alcuna  iattanza  fa  S.  Luca  ; e noi  in 
elfo  quattro  cofe  degne  di  olfervazione  ab- 
biamo. • : 

La  prima  è fopra  l’Angelo  Meffaggiere 
del  gran  faluto.  L’Angelo  Meffaggiere  fu 
1’  Arcangelo  Gabrielle  . Gabrielle  lignifica 
Fortezza  di  Dio  ; per  dichiarare  , che  1’ 
incarnazione  del  Verbo  , c la  Redenzio 
, ne  umana  .non  era  un’  affare  di  piccola 
forza  . Quattro  volte  fi  legge  nella  Scrit- 
tura effere  flato  fpediro  in  Terra  quell*  An- 
gelo; due  volte  a Daniele;  una  a Zacca- 
ria Padre  del  Precurfore;  e una  alla  Ver- 
gine Madre;  c femprc  per  ilMificrio  dell’ 
Incarnazione  . Gabrielle  dalla  Scrittura  è 
chiamato  Angelo  , clic  Lignifica  Nunzio  ; 
dalla  Chicfa  è chiamato  Arcangelo , che 
Lignifica  Nunzio  di  più  rilevante  negozio  ; 
ma  perchè  il  nome  di  Angelo , e di  Ar- 
cangelo , è nome  di  Uffizio  , c non  di 
Natura  ; e perchè  l’ ifteflò  Gabrielle  dille 
a Zaccaria  , che  egli  era  uno  di  quei  fet- 
te Angeli , che  fuor  di  Gerarchia  flan  fem- 
prc full’  ale  avanti  il  Trono  dell’  Altiflfì- 
mo  , e che  perciò  fono  i fette  primi  Mi- 
nittri  della  Corte  Celefte;  perciò  da’Mac- 
ftri  di  Scrittura  comunemente  fi  crede  , 
che  Gabriele,  come  alrresi  Michele,  eRaf- 
facllc  , fia  uno  de’  fommi  Serafini  , e de’ 
più  alti  Principi  dell’  Empireo  . Quando 
noi  fapeffimo  bene  , qual  fia  quella  Reg- 
gia, quel  Regno,  c que’  Principi  dell’  al- 
tiffima , cccelfa  Corte  ; forfè  dal  folo  Am- 
bafeiadore  apprenderemmo  , che  cofa  fia  : 
Vergine  Madre  di  Dio  *,  e Iddio  Figliuo- 
lo di  Vergine. 

La  feconda  cofa  degna  di  offervazione 
è il  faluto  , che  .1’  Angelo  fece  a Maria  , 
e fe  fi  crede  a dotti  Efpofitori , in  ginoc- 
chioni, come  a fua  Regina.  Egli  entran- 
do nell’  odorofa  llanza  , cioè  , nell’  Orto 
tliiufo  dc’Giglj,  diffe:  Ave  Gratin  piena: 
Domini:/  U(um  ; benedilla  tu  in  mulieri- 


bus.  Piccolo  faluto,  per  nofiro  giudizio  ; 
faluto  fenza  veruna  appellazione  , o tito- 
lo di  onore;  così  dicintn  noi,  che  abbiain 
guade  le  orecchie  dalle  fuperbic , e infa- 
me del  Secolo.  Ma  i Santi  , che  fono  af- 
fucfacti  al  vero , e primo  linguaggio  del- 
la divina  Scrittura,  confiderando  le  paro- 
le di  Gabrielle  , dicono  che  egli  fece  un 
faluto  alla  Vergine  , che  non  fu  mai  fat- 
to , nc  mai  faraffi , ad  altra  Creatura  , c 
tutu  la  forza  del  faluto  confifie  in  quel 
Grafia  piena  ; Iddio  ti  falvi  , ò piena  di 
Grazia  , c fe  vogliamo  ancor  , di  bellez- 
za ; quello  è quel  che  paffa  gli  ordinar) 
fegni  del  falutare  Angelico  ; e a tal  falu- 
to non  v’  è chi  poffa  afpirare . Ma  qual’  è 
quefta  Grazia  ,per  cui  la  Vergine  c tan- 
to falutàta  ? Il  Cardinal  Toledo , il  P.  Cor- 
nelio à Lapide,  S. Atanafio,  S.  Girolamo, 
e ogn’  altro  , che  entra  in  quello  paffo  , 
dicon  d’  accordo  , che  la  Grazia  , di  cui 
piena  fu  appellata  la  Vergine , è in  pri- 
mo luogo  quella  Grazia,  che  fi  dice  Gra- 
tis data  ; e che  abbraccia  tutti  i doni  di 
Natura,  e di  Sopranatura  , che  lo  Spirito 
Santo,  come  dice  S.  Paolo,  dividit  [vigli- 
li s-,  prout  vult.  i.Cor.  ti.  diftribuifee  ora 
a quello  , ed  ora  a quello  ; ma  fe  ad  al- 
tri or  quello,  ed  or  quell’ altro  dono  dif- 
penfa  , alla  Vergine  , fenza  riferva  , -tutti 
difpenfogli.  Ma  in  fecondo  luogo,  e prin- 
cipalmente , è quella  Grazia  , che  fi  dice 
Gratum  facieru  : Grazia  ramificante  ; c 
che  , come.  Grazia  ramificante , ogn’  altra 
Grazia  trafeende  , e di  tutte  le  Grazie  è 
la  Regina  ; e 1'  una  e i’  altra  Grazia  fu 
nella  Vergine  in  tanta  abbondanza  , che 
l'Angelo,  non  trovando  fralle  umane  co- 
fe, cofa  migliore  da  farle  un  gran  faluto, 
chiamolla  Piena  di  Grazia  : Piena  , dice 
S.  Girolamo  , quia  cateris  per  partei  pra- 
ftatur  , Maria  veri  fe  tota  infudit  pleni- 
tudo  Gratta  , de  Affumpt.  Virgin.  Ad  al- 
tri altre  Grazie  fon  concedute  ; ma  alla 
Vergine  tutta  la  pienezza  della  Grazia  è 
fiata  conferita  ; e perchè  fralle  Grazie  la 
celerità  , con  cui  effe  fon  concedute  , in 
primo  luogo  fi  coma  ; perciò  è , che  del- 
ia Vergine  con  fingolaic  unico  efempio  fi 
celebra  ancora  la  Concezione  ; perche  ad 
effa  fu  unto  accelerata  la  Grazia,  che  fu 
ramificata  fin  da  quel  primo  iftantc  ; fin 
da  quel  primo  iftantc  incominciò  a me- 
ritate la  Gloria  ; e chi  crede , che  non 
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folo  in  quell’  iftanre  fu  fan  ti  fi  cara  , ma 
che  neppur  fofle  conceputa  in  reato  di  col- 
pa, come  non  comprefa  dalla  Legge  uni- 
verfale  de' Figliuoli  di  Adamo,  non  crede 
certamente  cofa  , che  difdica  alla  Marita 
di  quello,  che  la  clclTc  per  Madre  del  fuo 
Unigenito  Figliuolo  ; nè  alla  capacità  di 
quella  , che  era  eletta  ad  aver  col  Padre 
eterno  comune  il  Figliuolo  . Ma  iafeian- 
do  ciò  a chi  tocca  , il  Padre  Francefco 
Suarcz  parlando  di  quella  pienezza  di  Gra- 
zia dice  , che  la  Vergine  incominciando 
fin  dalla  fua Concezione  a meritare,  cioè, 
ad  augumenrare  la  Grazia  , e nel  primo 
iftanre  co  ’l  primo  grado  di  Grazia  meri- 
tando il  fecondo  , e nel  fecondo  iftaDtc 
con  due  gradi  di  Grazia  meritandone  quat- 
tro , e così  di  palio  in  palTo  non  rima- 
nendo mai  di  meritare  , con  proporzione 
geometrica  , nuova  Grazia  , arrivò  a tal 
legno,  e a tanta  pienezza  di  Grazia,  che 
Elia  fola  più  di  tutti  gli  Angioli  , e di 
tutti  i Santi  infietne , amò  e fu  riamata 
da  Dio  . E quello  è quello  , che  in  fem- 
elici  c fincere  parole  dir  volle  nel  fuo  fa- 
luto  Gabriele,  allorché  dille  : Avt  grada 
glena  . Una  povera  Fanciulla  adunque  è 
falutata  come  Regina  da  un’  Angelo  qual' 
è Gabriele  ; c una  folitaria  Verginella  è 
dichiarata  in  dignità  poco  inferiore  al  Pa- 
dre dell’  eterno  Verbo  ; per  verità  in  que- 
llo nuovo  Regno  ogni  cofa  c nuova  , c 
noi  coll’  Evangelio  in  mano  ci  troviamo 
in  un  Mondo  non  mai  feoperto  da  Figli- 
uoli di  Adamo. 

Ma  perchè  Elvidio,  Gioviniano  , e gli 
Ebionilli  , Eretici  tutti  impurillìmi  , /of- 
frir non  potendo  nella  Vergine  tanta  bel- 
lezza, e tanta  purità,  contro  di  elTa  non 
poco  garrirono  ; perciò  in  terzo  luogo  è 
degno  di  offervazione  quel  che  la  Vergi- 
ne rifpofe  al  faluto  deli  Angelo  . Conve- 
nivan  con  noi  que’  nefandi  in  ciò  , che 
negar  non  potevano  j>er  le  parole  dell’  An- 
gelo dette  alla  Vergine  , e poi  a Ginftp- 
pc  , cioè  , che  Maria  fu  Vergine  finche 
partorito  ebbe  Gesù  ; ma  negavano  poi  , 
die  dòpo  il  parto  tale  timaneffe  quale  fu 
ficl  parto;  e ciò  fondarono  in  due  forino- 
le di  San  Matteo;  nella  prima  delle  qua- 
li quello  Evangeli  (la  dice,  che  Giufeppc  , 
prima  che  ave  (Te  colla  Vergine  comune  il 
talamo  , fi  accorfe  che  ella  era  incinta  : 
-sbitequam  conferì  irmi , E ncll’.alira  dice. 


che  fra  cflì  non  vi  fu  talamo  , per  infin 
che  la  Vergine  non  fi  fofle  fgravata  : Et 
neri  cegnefcebat  tam  , doncc  peperit  Filium 
[n*m  pnmogtmtum  ; dal  che  elfi  inferiva* 
no  , che  fe  infino  al  parto  , più  in  là 
adunque  del  parto , per  l’ Evangelifta , non 
pafsò  la  Verginità  di  Maria  , e così  infe- 
rendo credevano  di  aver  trionfato  . Ma 
oh  quanto  mal  fi  appoggia , chi  fi  appog- 
gia alla  Scrltrdra , per  addormentarli  nel- 
le fue  follìe;  imperciocché  qual  fu  la  rif- 
polla,  che  fecondo  S.  Luca  all’ Angelo  die- 
de la  Vergine  ? Ella  attonita  al  /aiuto  di 
Madre,  rifpofe  : Quomodo  fiet  i(lud  i Co- 
me eìfer  può  , che  io  fia  Madre  ? E per- 
chè ciò  non  puoi  credere,  ò Maria  ? Quo- 
niam  virum  non  cognofco  : perchè  io , noti 
fono  fpofata  per  aver  Marito  , o Figliuo- 
li; ma  per  aver  fidamente  un  Fratello  in 
difefa  . Che  dir  vogliono  quelle  parole  , 
ò Antimarian» , c che  cofa  in  efle  inten- 
dete voi»  Se  la  Vergine  folamence  per  un’ 
anno  avelie  voluto  eflcr  Vergine  conGiu- 
feppe  a lato,  come  averebbe  potuto  crede- 
re naturalmente  imponibile  1'  aver  Figli- 
uoli ; c fe  rifoluto  non  aveva  di  elfcr  Icin- 
pre,  qual’ era  allora.  Vergine  intatta,  co- 
me rifonder  poteva  all’  Angelo:  Quomo- 
da  fitti  die  è l’ ifteflò  , che  dire  : Nella 
immutabile  rifoluzionc , in  cui  fono  , di 
efler  qual  fono  , ciò  a me  è naturalmen- 
te imponibile.  Dicali  adunque  , e fi  con- 
fefli  da  Bdlcmmiatori  di  Maria,  che- San 
Matteo  fcrivendo  a gli  Ebrei  in  Ebreo  il 
fuo  Evangelio,  con  quelle  fue  forinole  dif- 
fc  quello , che  fidamente  aveva  bifogno 
di  dire  a gli  Ebrei  , e perchè  a gli  Ebrei 
aveva  bifogno  fidamente  di  dirc/ghc  Gri- 
llo fecondo  le  già  note  Profezie  era  nato 
di  Vergine;  perciò  c , che  egli  , non  vo- 
lendoli cogli  Ebrei  imbarazzare  in  altri 

fumi  non  nccrifarj  ai  fuo  fine  , dille  fis- 
amente , che  Maria  era  Vergine  quando 
partorì;  e che  per  ciò  in  Cri  fio  fi  era  av- 
verata la  Profezia  : Ecce  Virgo  concititi  , 
& pariti;  ciò  che  folo  faceva  per  lui,  che 
inoltrar  intrudeva  a gli  Ebrei,  che  Crifto 
era  il  piofetaio  c prometto  Melila  . Ma 
San  Luca  , che  in  Greco  fcrilfe  dippoi  il 
fuo  Evangelio  alle  Genti  mcn  cavillofe  , 
vedendo  già  falvata  da  Matteo  la  Profe- 
zia fopra  di  Grillo,  fi  avvanzò  un  paflb, 
dille  ciò  che  detto  non  aveva  Matteo  , c 
colla  relazione  del  /aiuto  Angelico  , mo- 


ftrò  che  non  fittamente  Verrine  fu  la  Ma- 
die di  Ccfucrifto;  ma  moftrò  ancora,  che 
la  Madre  di  Gcfucrifto  fu  feuiprc  Vergi- 
ne ; e che  avendo  ella  , con  intelligenza 
di  Giufeppe  farro  Voto  di  perpetua  Virgi 
riti  a Dio  , intender 'non  lapeva  coinè 
Madre  efier  potelfc  . Non  ogni  Evangeli- 
ca dice  tutto;  ira  tutti  gl’ Evangelici  in- 
ficine dicono  tanto  , quanto  balìa  a con- 
futar ruttc  l'Ercfic.  Sia  dunque  ceno,  co- 
me è fiato  già  definito  dalla  Cbiefa  con- 
tro gl'  impuri  , clic  la  Regina  del  nuovo 
Regno,  fra  I’  altre  fuc  gran  prerogative  , 
ebbe  non  fedamente  1’  oficrvan/a  , come 
alcune  altre  poche  gran  Donne  del  vec- 
chio Tefiamemo;  ma  con  Angolare  efem- 
pio  ebbe  ancora  il  Voto  di  femore  illiba- 
ta Verginei  ; e il  Regno  di  Crifto  ab- 
bia la  gloria  , che  la  fua  bella  Regina 
con  mano  di  latte  Cara  fia  la  prima  a fe- 
tninar  per  tutto  lo  Caro  Giglj  di  odore 
immortale. 

Per  fine  , è degna  di  offervazione  la 
maniera  , colla  quale  1’  Angelo  deferire 
I*  Incarnazione  t Spirti  us  Striti**  fuperve- 
tiiet  in  te,  & f'irtus  jiltijfmi  obumbrabit 
tibi  . Lo  Spirito  Santo  , cne  è I’  onnipo- 
tente Virtù  dell’ Alti  Cimo  , a te  farà  om- 
bra , c in  te  ombreggierà  tutta  1’  Opera  ; 
cioè  , come  egregiamente  fpiega  il  Ni  fie- 
ro , in  te  fènza  accorgimento  di  verun 
fentimento  insano  organizzerà  un  Figli- 
uolo con  tanto  magiftero,  che  l’Umani- 
tà di  luì  fcTvir  pofi.i  quafi  di  Ombra  per 
coprire  la  Verginità  della  Madre  , c in 
un  per  delincare  la  Divinità  del  Figliuo- 
lo ; imperciocché  ficcome  dall’  Ombra  fua 
vico  .contorniate  un  corpo  al  Sole , co-! 
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sì  dall’  Umanità  •àfibnra  noffjpoco  fu  pa- 
Jefata  in.  Terra  la  Diviniti  del  fuo.  Fi- 
gliuolo : Sicut  ex  umbra  aguofeitur  cor- 
pm  ; J7c  ex  bumanitat*  Chrijìi  , velut  ex 
umbra , arnofcimùs  tjn  di  ninitattm  , or.  de 
Chrifti  Mac.  Ecco -il  modo  dell’  Incarna- 
zione del  Verbo  eterno  ; ed  ecco  come 
formato  fu  il  Signore  del  Mondo  Reden- 
to . Non  la  Natura  nò  , che  tanto  non 
poteva , ma  la  Virtù  dell’  Afiiflìmq , , l’ eter- 
no Amore  con  mano  Artefice,  non.  di  fan- 
go come  il  primo  Adamo  , ma  di  purif- 
limo  Sangue  formò  una  Umanità  , per 
cui  in  ogni  parte  trafpirar  potette  il  rag- 
gio della  Divinità  occulta,  e dichiarar  di 
effer  Figliuolo  di  molti  miracoli  ; e rut- 
tociò  in  fegreto  V finto  il  povero  retro  dà 
una  Cafa,  che  era  Gala  di  una  fola  fini- 
Ara.  Sotto  povero  tetto  una  Vergine  i an- 
gelicamente falutata  Madre-,  fono  povero 
retto  una  Vergine  è Madre  di  Dio;  fono 
povero  tetta  fi  gittano  » fondamenti  del 
nuòvo  fcinpiremo  Regno  *,  forto  povero 
tetto  finalmente  fi  trattano  i primi  affari 
del  Mondo  , c fi  dà  principio  a vìncer 
l’ Inferno  , a fuperar  la  Morte  , ad  apri- 
re il  Cielo  , a tefier  nuova  tela  di  Seco- 
li , a riformar  1’  Uniwrfo , c nulla  appa- 
ri f«  . Apparenze  , apparenze , non  liete 
più  di  chi  crede  all’  Evangelio . '.Chi'  fe- 
ltri ta  , e ama  le  apparenze  , non  ha  che 
fpcrare  nel  Regno  di  Cri  fio.  11  Regno  di 
Crifto  è Regno  di  faplenza  . Regno  di 
difinganni.  Oconvien  per  tanto  difingaa- 
sarfi  in  etto  di  tutto  ciò , che  appatitioe  , 
o confettare  deli’  Evangelio  , e del  nuovo 
Regno , di  non  avere  ancora  intefo  lo 
fpìrito . 
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LEZIONE  Vi 

Amen  dito  vclis  : non  furrexit  inter  natos  Mulicrum 
major  Jeanne  ‘Baptijia . Matth. 
cap.  ii.  num.  ii. 

Dopo  la  Gran  Madre,  trattai!  del  Primo  Perfonaggio  del  nuovo  Regno, 
cioè  di  Giovanni  Precurfore  $ e qui  fi  fpiega  ciò  , che  di  lui  difle  Ge- 
fucrifto , e ciò  che  del  fuo  Nafcimenro , della  fua  Educazione  , della 
fua  Vita  , della  fua  Predicazione , « della  fua  Morte  , narra  T Evan- 
gelio. 


Opo  la  Madre  viene  per  or- 
dine il  Precurfore,  cioè  il  fe- 
condo Perfonaggio  dei  nuo- 
vo Regno  . Gcfucrifto  , par- 
lando di  lui  , nelle  citate  pa- 
role , ne  fa  un  grand'  Elogio,  dicendo  , 
che  Donna  non  v’era  in  natura,  che  par- 
torito avelie  Figliuolo  maggior  di  Gio- 
vanni , e perchè  cale  Elogio  vien  da  chi 
non  erra  nelle  mifurc  delle  cofe  ; perciò 
oh  quant’  alt*  convicn  mirare  per  fapcre 
qual  fia  la  grandezza  di  Giovanni  ! Nè  , 
che  egli  sì  grande  fia  , è maraviglia  al- 
cuni-, imperciocché  fe  quanto  più  al  Tro- 
no de'  Sovrani  fi  appreflano  , tanto  mag- 
giori fono  i Minidri  ; e quanto  più  li  av- 
vicinano al  Sole  nafcentc  , tanto  più  li 
rifehiarano  , c colori  fconli  i Volti  i qual’ 
Uom  del  vecchio  Tcdamento  v’  è , che 
competer  polla  con  Giovanni  , clic  nac- 
que allorché  (lava  per  nafeere  il  Sol  di 
giudizia  , e del  nuovo  Signore  del  Mon- 
do fu  il  Paraninfo,  ed  il  Prodromo?  Ve- 
ro è,  che  fe  la  grandezza  di  Giovanni  ai 
tra  grandezza  non  fu,  clic  grandezza  del 
nuovo  Regno  , di  sì  fatta  grandezza  po- 
co intender  poflòno  gli  occhi  nodri  ; im- 
perocché nel  nuovo  Regno  tutte  le  anti- 
che nollrc  mifurc  , c le  ragioni  umane  , 
riefeon  fallaci  . Ma  perchè  fpiegar  pur  fi 
deve  1’  Evangelio,  che  ogni  cofa  rinnovò 
nel  Mondo  ; noi  oggi  vedremo  , quanto 
veder  fi  può  , qual  lode  Giovanni  ; e per 
vederlo  ordinatamente  , Io  vedremo  dalla 
Concezione,  dalla  Nafcita  , dalla  Profef- 
fìone  della  Vita  , e dalla  qualità  della 
Morte  ; cofe  tutte  già  note  , ma  cofe  tut- 
te dell'Evangelio,  che  quanto  più  fi  ram- 


mentano, tanto  più  belle  riefeono;  e dia- 
mo principio. 

Fui  in  diebus  Hcroàis  Rtgis  Judaat  Sa- 
ctrdos  quidam  ritmine  Zaeharias  ; in  que- 
llo primo  capo  di  San  Luca,  noi  leggia- 
mo due^  Nomi  aliai  nuovi  nella  Scrittu- 
ra, cioè,  il  Nome  di  Giovanni,  e il  No- 
me di  Erode  ; quello  Precurfore  , c que- 
llo Antagonilla  di  Crifto;  c S.  Luca,  pct 
dcfcriverc  la  grandezza  del  Precurfore  , 
incomincia  dal  Regno  dell’  Antagonilla  . 
La  femplicirà  , c in  un  la  Dottrina  dell’ 
Evangelio  è certamente  incomparabile.  A 
Gefucrido  , come  ad  ultimo  difcendcntc 
di  David  ; per  ereditaria  fuccclTìone  , co- 
me altrove  fi  è detro , apparteneva  il  Re- 
gno della  Giudea  ; perchè  , quantunque 
nella  tralroigr azione  in  Babbiionia  la  Stir- 
pe reale  di  David  perduto  aveflc  il  poflef- 
fo  , perduto  però  non  aveva  giammai  il 
Ìus  ’ ? diritto  al  fuo  Regno  ; mentre 
che  nc  i Caldei , nè  poi  i l’crlì.mi , nè  i 
Greci  , in  vcruh  tempo  collocarono  in 
quel  Trono  veruno  di  altra  llirpe  , e il 
Re  di  Babbiionia BaldalTarrc  riconobbe,  c 
trattò,  come  Re  Gioachimo  , che  foprav- 
vilTc  in  B.ìbbilonia  a Sedecia  ultimo  Re- 
gnante della  Giudea  . Ma  quello  Erode 
Figliuolo  di  Antiparro,  e Idumeo  di  Stir- 
pe, avendo  fcrviro  in  guerra  a’ Romani  , 
e feguitc  le  parti,  eia  fortuna  di  Ottavia, 
no  Augufto,  fu  da  lui  dichiarato  Re  del- 
la Giudea,  poco  prima  che  Grido  nafccf- 
fe;  e S.  Luca,  come  ciò  folfc  nulla  , fen- 
za  veruna  neeelfità  , dal  Regno  di  Erode 
incomincia  il  fuo  Evangelio,  e fenza  ve- 
runa ripugnanza  chiama" Erode  coll’aopcl- 
lazionc  , e titolo  di  Re  : In  die  bus'  He. 
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rtdis  Regis  Judea  ; Colo  per  dichiarare,  co- 
me io  pènfo,  che  del  nuovo  Regno,  di  cui 
egli  incomincia  ridona,  neiTun  conto  fat- 
to fi  farebbe  del  Regno  della  Giudea,  né 
della  Monarchia  del  Mondo  . Se  con  tal 
difpregio  delle  cofe  terrene  incomincia  1’ 
Evangelio  , dove  coll’  Evangelio  ci  trove- 
rem  noi  al  fine,  ò Signori;  Ne' giorni  a- 
dunque  di  quell’ Erode,  detto  Afcalonita, 
nelle  Montagne  della  Giudea  vi  fu  un  Sa- 
cerdote per  nome  Zaccaria,  il  quale  aveva 
una  Moglie  per  nomeElifabetra.  Ambidue 
eran  giudi , ambidue  eran  fanti  : Et  incede- 
batte  in  emnibuJ  mandati: , C7"  jufhftcationi- 
but  Domini,  /ine  querela  ; c con  palio  ugua- 
le ambidue  camminavan  nella  via  del  Si- 
gnore, e dell' ode rvanza.  Buona,  ma  rara 
forte  è in  bel  fentiere  trovare  un  buon  Com- 
pagno, che  conforti  all’  andare  avanti,  c 
renda  non  men  lieto,  che  facile,  il  falirc 
alle  prime  cime  della  perfezione  . Ma  i 
buoni  Conforti  non  avevan  Figliuoli,  nc 
avevan  più  fperanza  di  avergli  ; perchè  Eli- 
fabetta  era  Iterile:  Et  procejferant  ambo  in 
diebus  /kit;  e l’uno,  e l’altra  eran  molto 
a vvanzati  verfo  il  fine  de’  lor  giorni  mortali . 
Da  tante  Madri  , nella  divina  Scrittura  , 
prima  Iterili , e poi  feconde  di  gran  Figli- 
uoli, come  di  un’lfac,  di  unSamuelle,  di 
un  Sanfone,  di  un  Giovanni  , a me  pare 
di  poter  formare  queda  Maltinta  , che  Id- 
dio abbia  dabilito  in  Cielo,  che  le  grandi 
confolazioni  nafean  fempre  di  contrado  , 
cFigliuole  fiano  di  Pazienza,  e di  Vittoria 
le  grandi  Allegrezze . In  tale  dato  di  cofe, 
venne  la  fettimana  , in  cui  , fecondo  il 
buon'ordine  lafciato  dal  Re  David  alle  Fa- 
miglie Sacerdotali  , a Zaccaria  toccava  1’ 
aflilterc  al  Tempio,  c uffizi  are  il  Santuario 
di  Dio  . Scefe  perciò  dalla  fua  Montana 
Città  Zaccaria  in  Gcrufàlcmmc;  tutto  riti- 
rato, ein  sè  ridretto,  entrò  nel  Santuario, 
c già  dava  di  nuovo  inccnfo  profumando 
il  fagro  innacccdìbil  luogo.  Quando  a lui 
tutto  di  repente  fi  fece  davanti  un'Angelo, 
e l’Angelo  era  Gabrielle,  ciré  di  tutte  le  co 
fefpettanti  all’Incarnazione  fu  ilMinidro. 
Tremò,  s’impallidì  a quell’ improvvido  nf- 
prcto  il  Sacerdote  ; e l' Angelo  a lui  : Zacca- 
ria da  di  buon’ animo:  Ex  nudila  e/l  depre- 
cano tua ; la  tua  preghiera  è data  affolla- 
ta in  Ciclo,  e tu  avrai  un  Figliuolo:  Et 
voeabi > nome»  ejut Joannem  ; a cui  darai  il 
aomc  di  Giovanni;  Et  multi  in  nativita- 


te  ejut  gaudebunt  ; e della  fuà  Nafcita  » 
non  pochi  faran  quelli,  che  faran gran  fe- 
da: Erie  enim  magnut  coram  Domino;  im- 
perciocché egli  farà  grande  avanti  al  Signo- 
re. Angelo  fanto,  perdonate  a me,  fe  per 
un  poco  interrompo  le  vodre  parole  ; que- 
do  effer  grande  , ma  avanci  al  Signore  , 
come  voi  dite,  è termine  redringenre,  ov- 
vero ampliarne?  Nell’ antica  Scrittura  non 
fi  trova  in  veruna  parte  sì  fatta  foratola; 
e ciò  che  di  grandezza  fi  prometteva  allo- 
ra, era  moltiplicità  di  Figliuoli , ampiez- 
za di  Terra  , fertilità  di  Campi  , potenza 
di  Stato,  o altra  dà  tal  genere  cofa  terre- 
na , fpiegateci  un  poco  pertanto  , che  fia 
effer  grande  davanti  al  Signore,  eia  gran- 
dezza di  Giovanni  di  qual  forta  effer  deb- 
ba grandezza.  Giovanni  farà  grande,  diffe 
l’Angelo,  perchè:  Fitium  , & ficeram  non 
bibet  ; non  beverà  nè  vino,  nècervofa,  nè 
altro  liquore  , che  annebbiar  poffa  il  giu- 
dizio; ma  farà  Nazzarco  a Dio  confegra- 
to  prima  di  nafeere;  Spiri:  u San  fio  reple- 
bitur  adhuc  ex  utero  matris  fua ; fin  dall’ 
utero  materno  farà  pieno  diSpirito Santo , 
c di  Carità;  precorrerà  la  nafcita  di  quel 
Media  , che  tu  afpetti  : Et  precedei  ante 
ipfum  in  fpiritu , & vèrtute  Elie,  e anderà 
avanti  a fargli  la  Brada,  coll’ aufferìtà  del- 
la vita  , colla  folitudine  dell’  abitazione  , 
colla  ruvidezza  dell’abito,  collo  zelo,  col- 
lo fpirito  ideffo  di  Elia;  efcElia  faràPrc- 
curforc  della  feconda  venuta  di  Crido  in 
qualità  di  Giudice  , il  tuo  Giovanni  farà 
Precurforc  della  prima  venuta  di  Crido  in 
qualità  di  Redentore  ; Ut  converta t corda 
Patrum  in  Filiot  ; per  far  rivoltare  i pattati 
Secoli  di  peccato  a' Secoli  avvenire  di  falu- 
te  ; e far  vedere  quanto  più  de’  Padri  del 
• vecchio,  felici  fiano  i Figliuoli  del  nuovo 
Tcdamento  . Qpeda  farà  la  grandezza  di 
Giovanni;  e queda  oonlafcia  più  luogo  da 
dubitare,  che  loSpiritoSantonell'Evange- 
lio  non  muti  linguaggio  ; c che  perciò  a 
noi  non  convenga  mutar  concetti,  fc  vo- 
gliamo effer  Uomini  di  nuovo,  e non  di 
vecchio  Tcdamento  . Nell’  Evangelio  più 
non  fi  parla  di  quella  Terra,  nè  di  quelle 
grandezze , di  cui  tanto  fi  parlava  nella  Scrit- 
tura antica  ; e le  promeffe  che  ora  dagli 
Angeli  fi  fanno  a noi  , ben  dichiarano  , 
che  le  grandezze  antiche  altro  non  «ano, 
che  Ombre  , e Figure  delle  nuove . Iddio 
non  vuol  più  i grandi  di  una  volta,  c da 
■ clic 
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che  il  Figliuolo  di  Dio  incominciò  a trat- 
tare d’  impicciolii  fi  per  noi , incominciò 
ancora  a dichiarirfi  di  voler  per  altre  vie 
condurre  le  noli  re  fpcranzc  . Zaccaria  fo- 
prafatto  dalla  novità  , fecondo  il  coffumc 
di  que‘ tempi,,  dimandò  all’ Angelo  qualche 
Scurezza  da  predar  fede  a cofc  sì  ardue  : 
linde  hoc  feiarn  ! Ego  tnim  fum  ftntXs  & 
uxor  me*  froce/Jit  in  diebut  fuis  : lo  fono 
vecchio,  dille  egli,  e la  mia  Moglie  non 
è giovanctra;  còme  adunque  pofs'  io  effer 
certo  di  non  trafentir  ciò , che  Tento  ì L' 
Angelo  per  afficurarlo  rifpofe  : Ecce  erit 
lucns , nec  poterà  loqui  ufquein  ditm,  quo 
b<cc  fiarn : Giacché  tu,  ò Sacerdote  , vuoi 
caparra  per  credere  all*  Angelo  Gabriele  : 
ecco  che  io  in  quello  punto  ti  tolgo  l’  ufo 
della  lingua  , e tu  favellar  non  potrai  fi- 
no al  giorno,  in  cui  avverate  faranno  le 
mie  parole.  Ciò  detto  difparve  l’Angelo, 
e Zaccaria  fra  l'attonito,  e l’allegro,  u- 
Icito  dalTempio,  volendo,  c pur  non  po- 
tendo più  favellare  : Erta  innuens  iilit  ; 
co’ cenni  fi  ajutava  di  parlare  a’ Tuoi,  che 
l’ afpcttavano  ; e ciafcuno  a quella  fua  per- 
pleffità  di  volto  , di  lingua  , e di  patio  , 
conobbe  , Quod  vijìontm  vidijfet  in  Tem- 
flo  ; che  qualche  gran  cofa  accaduta  a lui 
era  nel  Tempio.  Cercano  gli Efpofitori  fe 
Zaccaria  peccaffe  a dubitar  delle  paiole  dell’ 
Angelo  , e a chiedere  qualche  fegno  per 
Scurezza  5 ma  a tal  dubbi*  prettamente  fi 
rifponde,  che  quantunque  nel  Tempio  , e 
vicino  all*  Oracolo  , dove  non  fuccedono 
illufioni , il  Sacerdote  tenuto  foffe  a cre- 
dere fenza  dubbiezza  ; perchè  nondimeno 
lino  a quel  tempo,  coftumaro  aveva  Iddio 
di  confermar  le  foe  Rivelazioni  con  qual- 
che fegno , per  renderle  credibili  > e a moi- 
ri Uomini  fami  , per  crederle  , era  fiato 
lecito  di  chiedere  ancora  de’ miracoli}  per- 
ciò Zaccaria  o non  peccò  di  nulla , a fe 
pur  in  alcuna  cofa  peccò , peccò  di  leggie- 
ra, e condonabile  innavertenza  al  tempo, 
e al  luogo  dove  ebbe  la  Vifione.  Onde  io 
per  chiuder  quella  prima  pane  , piuttofio 
dimanderei,  perchè  l’Angelo  fra  tanti  Se- 
gni, che  della  faa  Verità  dar  poteva  al  Sa- 
cerdote, gli  deffe  quello  della  mutolezza. 
Non  trovo  chi  neppur proponga quefto  dub- 
bio , fra’  noftri  Dottori  ; e perciò  voi , ò 
dotti  Rabbini,  c Macftri  di  Scrittura,  di- 
te, fe  fapete,  qualche  cofa,  che  ci  capaci- 
ti un  poco  in  quefto  palio.  Miferi  Ebrei, 


voi  fentite  già  il  colpo  , e pur  con  duro 
vifo  l’andate  difiimulando.  Ali’ annunzio 
del  Precutfore  di  Crifto  fi  ammutoiifeono 
i vollri  Sacerdoti  ; il  Sacerdozio  antico  per- 
de la  voce;  folo  perchè:  Lex,  & Prof  be- 
tte ufque  ad  Joannem.  Lue.  16.  num.  16.  La. 
Legge,  il  Sacerdozio,  e la  Profezia  antica 
nel  Precurforc  Giovanni  finir  dovevano  il 
lor  tempo  ; cd  altri  Sacerdoti  , altra  Leg- 
gc , altri  Profeti  dovevano  fottcncrare  ad 
1 (fruire  il  Popolo  , a fpiegar  le  Scritture, 
c a parlar  del  Regno  di  Dio  . Zaccaria  , 
come  notano  i Cementatori , lignifica  Me- 
moria, Elifabetta  lignifica  Giuramento,  e 
Giovanni  lignifica  grazia  di  Dio-,  e ciò 
non  a cafo  dò  , ma  per  far  faperc  , che 
Iddio  ricordevole  delle  promeffe  giurate  a. 
gli  antichi  Patriarchi  c Profeti  di  manda- 
re il  Salvatori,  volendo  finalmente  adem- 
pirle, da  Zaccaria,  e da  Elifabetta,  volle 
che  nafeeffe  Giovanni  a predicare , che 
delle  giurate  pxomeffe,  c della  Fedeltà  di- 
vina era  arrivato  il  tempo  felice,  e la  Gra- 
zia. Precorrendo  a quella  Grazia,  di  rifa 
fu  pieno  Giovanni  , con  effa  fece  amrau. 
tohee  la  vetufta  Legge  , c il  Sacerdozio  \ 
c in  effa  quel  gran  Giovanni  dall’Angelo 
predetto,  e predicato  da  Criftoy  povero  di 
ogni  altro  bene , fuor  che  folamcnti  di 
quello  per  cui  fiaino  veramente  grandi  , 
perche  grandi  avanti  a Dio.  Felici  noi  fe 
intendiamo  quella  nuova  grandezza  , che 
l’ Evangelio  c’  infegna  ! 

Zaccaria  finita  la  fcttimana  nclTcmpio, 
tornò  alla  fua  Montana  Città,  Elifabetta 
nella  fua  ftcrile  vecchiaja  concepì:  Et  oc- 
cultavit fe  mtnjìbuj  quinque  ; e per  una  cer- 
ta ifiruttiva  crubcfcenza  di  effer  canuta,  e 
pur  di  clfer  gravida,  fi  tenne  nafcofaagl» 
occhi  di  tuai  per  cinque  meli.  Ma  fu  "da 
lontano  fcoperca  da  una  che  non  era  vec- 
chia-, ma  era  Vergine  , e pur  era  gravida 
anch’ella.  Nel  fello  mefe  della  gravidan- 
za diElifabetta  fu  annunziata  laMadredi 
Dio  : E perchè  Iddio  fuo  Figliuolo  ancor 
nell’  utero  materno  operar  voleva  qualche 
cofa,  onde  il  Mondo  incomincialTe  ad  ac- 
corgerli, che  Iddio  era  in  Tetra,  alla  Ma- 
dre diede  impulfo,  c fomminillrò  animo, 
e forza  di  ufeir  da  Nazzarcr , e di  cam- 
minare più  di  tre  giornate  per  vifitaveEli- 
fabttta  lua  Cugina  , e da  effa  imparare  1’ 
uffizio  di  Madre.  Ufci  la  Vergine:  sibiit 
in  montati*  cum  fc/tin*tione ; s'incamminò 
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verfo  il  Monte  , ed  affrettò  il  paffo  ; sì 
perché  dove  fi  và  collo  Spirito  Santo  , 
non  (i  và  con  lentezza  , e sì  ancora  , 
perché  le  Donne,  come  dice  in  quello  luo- 
go S.  Ambrogio,  efllr  devono,  fera  in  De- 
mo ; lente  ad  ufeir  di  cafa,  fed  fefHnantts 
in  publico  ; ma  frcrtolofe  a ritirarli  dal  pub- 
blico al  privato,  e folitario  lor  nido.  Lieta 
di  e ff,  re  arrivata  la  Vergine  fai  uro  Eli  labe  t- 
ta;  li  abbracciarono  le  due  gran  Madri  ; e 
ciò  che  in  quello  fcambievole  , e folo  da 
effe  intefo  abbracciamento  provaffero  di  cc- 
Ielle,  di  non  folito  fuperno affetto,  chi  può 
ridirlo?  Io  offerverò  (blamente  alcune  po- 
che cofe , che  farebbe  negligenza  il  tacerle . 
£ la  prima  è la  combinazione  , e compa- 
gnia di  due  Madri,  una  Sterile,  e l’altra 
Vergine , e ambedue  gravide  di  gran  Figli- 
uoli, ina  gravide  per  diverto  miracolo.  La 
vecchia  Sterile  gravida  con  miracolo  da 
vecchio  Tcftamcnro,  altre  volte  ufato;  la 
giovinetta  Vergine  gravida  con  miracolo 
da  Teftamcnto  nuovo , non  piti  udito",  quel- 
la per  terminate  in  Giovanni  tutta  la  fe- 
condità della  Sinagoga  , quella  per  inco- 
minciare in  Gefucrillo  la  fecondili  della 
Chiefa,  che  per  riufeir  più  (ingoiare  , da 
un  Re,  e da  una  Regina,  Vergini  del  pa- 
ri, aver  doveva  l’origine.  Chi  fi  diletta  di 
rintracciare  l’ origini  prime  de’  Principati, 
c de’ Regni,  offervi  quella,  che  a me  (om- 
bra affai  bella.  La  feconda  cofa affai  offer- 
vabile,  è che  volendo  la  vecchia  Sterile  , 
e la  giovinetta  Vergine  celare  ad  ognuno 
la  lor  gravidanza,  da  lontano  fi  fcuopro- 
no  inficine  , e per  ammirabil  via  rifanno 
fcambievolmente  il  Segreto  . La  Vergine 
parte  di  Cafa  per  fcrvire  al  parto  della  Ste- 
rile, c la  Sterile,  nel  primo  vedere  la  Ver- 
gine Donzella,  efclama;  Benedica  tu  itt- 
ter  mulicres  & benediftus  fruttus  ventris 
tufi  & urtdt  hoc  mihi , ntvtnUt  Muter  Do- 
mini mei  ad  mt  ì Oh  benedetta  tu  fralle 
Donnei  e d’onde  a me  quella  grazia,  che 
venga  a vedermi  la  Madre  del  mio  Signo- 
re ? Che  voci  fon  quelle  ? c che  fai  tu , ò 
Elifabecra,  che  quella  Fanciulla  fia  Madie, 
«Madre  di  Dio?  E tu,  ò Maria,  come,  fa- 
pdli,  che  quella  tua  attempata  Cugina  lia 
Madre,  «Madre  del  Prccurfòr  del  tuo  Fi- 
gliuolo, che  per  affillerc  al  parto  di  lei  , 
fu  quello  Monte  venirti  ? Ncffun  fa  quel 
che  voi  fapete.  E pur  voi  cosi  lo  pubblica- 
te! Ma  ancor  nel  Reame  diCrillo  corron 


velocemente  le  nuove;  ma  oh  quanto  di- 
verfameote  corron  , che  altrove  ! In  altri 
Regni  fi  fprdifcono  i Corrieri,  ne! Regno 
diCrifìo  ti  fpedifeono  gli  Angioli;  altrove 
corre  la  fama,  qui  corre  la  Fede;  altrove 
fi  fpargono  delle  favole,  qui  non  alrro  che 
indubitabile  Verità  fi  rivela  ; e perciò  fc 
altrove  chi  rroppo  crede  riman  per  lo  più 
ingannato  , qui  (blamente  chi  poco  crede 
ri  ina  n delufo.  Bel  vivere  in  tal  Regno,  fe 
pur  fecondo  le  forme  c leggi  di  elio  viver 
fi  vuole!  In  terzo  luogo  offcrvo,  che  allo 
fcambieyol  faluro  delle  Madri,  1 Bambini 
ancora  fcambievolmcnre  fi  falutarono  dall’ 
utero , e il  Bambino  della  Sterile  fornendo 
la  vicinanza  del  Figliuolo  della  Vergine  : 
Exult/tvit  ingaudio,  efulrò,  gioì,  tripudiò 
prima  di  nafcere  ; ed  ebbe  ragione  di  tri- 
pudiare ; perchè  allora  fu  , che  egli  , pre- 
correndo 1'  età  ; fu  prevenuto  dall’  ufo  di 
ragione,  fu  dorato  di  Profezia,  fu  ramifi- 
cato dalla  Grazia;  e allora  conobbe  di  ef- 
fere  eletto  a preparar  le  vie  del  vicino  Sol 
diGiuftizia,  e a pubblicare  a tutti  i Figli- 
uoli di  Adamo , che  nafoeffero  pure  alle- 
gramente, enon  temeffero  qu«’ gran  mali, 
a'  quali  era  condannata  1’  umana  Genera- 
zione; perche  nafccndo  porevan  tutti  effer 
rigenerati  dalla  Colpa  alla  Grazia,  e dal- 
la Scrvicù  ritmafccrc  alla  Libertà,  e al  Re- 
gno. Oh  che  Regno  in  cui  tutti  nafoono 
al  Regno,  c chi  nafee  trova  allegrtrtìmc  le 
lagrime  della  fua  infanzia  ! La  Vergine 
fornendoli  pubblicare  per  Madre  eletta  a 
partorire  canta  novità  di  Mondo,  cfclamò 
anch’ella,  e dille  r Magnificat  ammanita 
Dominum ; ciò,  che  c in  me,  rutto  s’ im- 
pieghi in  cfaltare  , e a tutti  far  fapere  la 
grandezza  del  Signore;  perchè  il  mioSpi- 
rito  , e la  parte  fupcriorc  dell’  Anima  di 
quella  povera  Ancella,  efultò  fin  dal  prin- 
cipio, cd  ora  cfulta,  e folleggia  , non  in 
sè,  ma  nel  fuoDio,  che  c mio  Salvatore, 
c mio  Figliuolo.  Egli  folo  con  avermi  elet- 
ta alla  forte  di  elforgli  Madre,  cale  mi  ha 
refa  , clic  le  Generazioni  tutte  , e tutti  i 
Secoli:  Beat  am  me  dicent;  mi  chiamerai! 
per  anxonomafia  la  Vergine  beata,  la  bca- 
tilliina  Vergine  ; cd  egli  In  brachio  fue  , 
co  ’l  poter  del  fuo  inconcrartabil  braccio 
Dcpofìtii  potente s de  fede , levò  dipoflbffo, 
e fece  cader  di  porto  il  peccato,  e l’Infer- 
no: Et  exaltot/it  h umile t ; e morto  a pietà 
degli  umiliaci,  c puniti  Figliuoli  di  Ada- 
mo, 
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mo,  giàfidifpone  di  fargli  forger tutti .dal- 
la loro  caduta , e tutti  efaltarli  in  Cielo. 
Beate  Madri;  che  dir  fapete  cofe  si  nuove 
al  Mondo  in  virtù  di  que’  Figliuoli,  che 
portate  ancora  , i quali  prima  di  nafccre 
premettono  tali  allegrezze  , c fan  fapere  , 
che  in  voi  già  incomincia  Iddio  a rivoca- 
re la  Legge  amica  ; e fé  alla  prima  Ma- 
dre fu  detto:  Jn  dolore  furici  filici ; a voi 
già  fl  dà  il  partorir  cantando. 

Ma  fopra  di  ogn' altra  cofa,  degna  di  of- 
fervazione  è laNafcita  di  Giovanni.  Com- 
piti i rnefi , partori  nella  fua  canutezza  Eli- 
fabctta.  Venne  l'ottavo  giorno,  in  cui  fe- 
condo la  Legge  circoncider  fi  doveva  il 
Bambino,  c dar  lui  il  nome.  I Compari, 
c i Parenti  accorti  alla  fella  di  quel  Par- 
to, volevan  chiamar  il  Figliuolo  co’l  no- 
me del  Padre  , Zaccaria  ; ma  la  Madre  : 
Che  Zaccaria,  dille,  che  Zaccaria:  Non  è 
più  tempo  di  si  fatti  nomi  troppo  antichi; 
tl.nome  del  mio  Figliuolo  c Giovanni , e 
Giovanni  A chiamerà.  Quelli  replicarono, 
che  Giovanni  era  un  nome  affatto  nuovo 
in  quella  Cafa , e potevan  dire  ancora  , 
nel  Mondo  di  allora  ; ma  forte  dando  nel 
fuo  parere  la  Madre,  A ricorfe  al  Padre  ; a 
Zaccaria  A dimandò  come  voleva  , che  A 
chiamade  il  Figliuolo.  Zaccaria  non  po 
rendo  ancor  favellare , portar  A fece  da 
fcrivere-:  Et  fcriffit,  dienti:  Joannet cjlno- 
men  e jui ; il  nome  del  Figliuolo,  non  tro- 
vato da  noi,  ma  venuto  dal  Cielo;  c Gio- 
vanni , c Giovanni  G appelli  . Non  fola- 
mente  gli  Uomini  , ma  ancora  Iddio  fa 
gran  cafo  de'  nomi  ; ma  gli  Uomini  fan 
cafo  de’  nomi , perche  vogliono  effer  nomi- 
nati in  Terra;  e Iddio  fa  cafo  de’ nomi  , 
perchè  vuol  che  Aan  definite  , e intefe  le 
cofe.  Quando  un  fi  chiama  con  nome  ufato 
in  fua  cafa  , A dice  volgarmente  , che  ci 
rinnuova  ii  fuo  Antenato.  Ma  Iddio  non 
volle  , che  Giovanni  rinnovane  verun  fuo 
Antenato  : volle  ben , che  co  ’l  fuo  nome 
accennaffe  la  rinnovazione  del  Mondo;  fi- 
gnificando  co’l  nome  quella  già  nafeente 
Grazia,  per  cui  il  Mondo  tutto  fu  rinno- 
vellato. Appena  finito  aveva  il  muto  Zac- 
caria di  fcrivere  il  nome  di  Giovanni,  che 
di  repente  full’ ultima  filiaba,  yJfertumefi 
Mici  ot  ejui;  fentì  la  Grazia,  che  già  co- 
minciava ad  operar  nel  fuo  Regno;  c fciol- 
ta  la  lingua  , come  Uom  che  A trovi  fu’ 
confini  della  notte,  e del  giorno , cioè  , 


dell’antico,  c nuovo  Popolo  » della  fervittt , 
c della  libertà,  cogli  occhi  bagnati  incie- 
lo, parlò,  e dille:  Bcnedittut  Dominai  Deut 
I frati , quia  vifitavit  , CT  fide  redtmptio- 
nem  flcbii  fua.  Benedetto,  e glorificatalo 
fempirerno  fia  Iddio  , che  come  giurò  ad 
Abram  noftro Padre,  così  pietofamente  vi- 
Atarci  fi  c compiaciuto  a’ giorni  mici;  cd 
io  fon  quel  felice , a cui  c toccata  la  forte 
di  vedere  fccfa  fopra  di  noi  la  divina  Re- 
denzione, e nella  fronte  del  mio  Figliuo- 
lo già  feoprire  l’Alba  nafeente  del  novello 
Sole , e della  univtrfalc  letizia  del  Mon- 
do. O A»  pur  per  tutti  i Secoli  de*  Secoli 
benedetto  Iddio!  E tu,  ò Figlio,  forgi  lie- 
to alla  Vocazion  , che  ti  afpctta  : Praibit 
enim  ante  faciem  Domini , farare  viti  cjui  ; 
imperciocché  tu  fei  l’eletto  a precedere  il 
Soie,  e a preparare  la  via  alla  già  vicina 
luce:  BcnediUui,  Benedilli,!  Domimi Deui 
lfracl . Attoniti  a tanti  Cantici  di  Poefia 
si  nuova,  fofpefi  a tanta  novità  di  cofe  , 
e di  prodigi  > * domeftici , i vicini , e la 
Giudea  tutta,  un  diceva  all’altro,  c tutri 
a sè  medefimi  replicavano;  Quii , liutai  , 
fuer  ift*  c riti  Fratelli,  Sorelle,  qui  fi  vede 
un  grande  apparato  di  cofe  : Partorifcon 
le  Sterili;  concepifcon  le  Vergini;  i Sacer- 
doti ammutolifco.no  : favellano  i Muti  : 
chi  farà  mai  auefio  Bambino  Giovanni  , 
alla  nafeita  del  quale  tali  cofe  fucccdono  : 
Leggete,  ò buoni,  le  voftre  Profezie  , af- 
follate ben  le  parole  di  quello  volito  mu- 
to Sacerdote , che  fol  parlando  di  Meffta  > 
ricupera  la  favella  ; c faprcte  clic  Giovan- 
ni akri  non  farà,  clic  il  Prccucforc  diCrt- 
fto,  e perciò  farà  grande  fopra  ogni  gran- 
de della  voftra  Legge  ; ma  le  tale  è iì  Ptc- 
curfore  , arguite  voi  quale  farà  quel  Re  , 
che  dopo  lui  viene  dagli  eterni  fplcndoii 
a far  regno  in  Terra. 

Grande  adunque  fu  l’ apparato  della  Con- 
cezione, e della  Nafeita  di  Giovanni;  ve- 
diamo ora  quale  egli  riufeifle,  e qual  foflc 
IaProfeflìone  della  fua  Vita.  Gli  Evangc- 
lifti  dicono,  ch’egli  A ritirò  in  unaForcfia 
vicino  al  Giordano  ; ma  non  dicono  nè 
quando,  nè  come,  ne  perchè  egli,  doven- 
do predicare  il  Regno  di  Dio,  ìì  rid  ralle  a 
vivere  in  Solitudine;  ma  quel  che  non  di- 
cono gli  Evangelidi,  lo  dicono  i Cemen- 
tatori fondati  Tulle  relazioni  di  Niceforo 
di  Cedrcno,  di  Pietro  Alcffandrino , appro- 
vate dal  fecondo  Sinodo  generale  ; c che 
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tììcooo)  Erode  ingelofito,  come  vedremo, 
dalla  vennft  de’  Magi  per  afltcurarfi  delk 
Corona , fece  uccidere  tutti  i celebri  In- 
nocenti di  Berlcmme , e perche  ri  fa  pure 
aveva  le  maraviglie  avvenute  nella  Nafcita 
di  Giovanni,  fofpenando,  die  effer  potef- 
fe  il  Re  cercato  da  Magi,  benché  Giovan- 
ni nato  non  folle  in  Betlemme , fpedi  non- 
dimeno la  fua  Gente , acciocché  folle  uc- 
cifo  ancor  egli . Fu  di  dò  per  tempo  avvi- 
fata  Elilàbcua;  onde  rattamente  fuggendo 
<o’l  fuo  Pargoletto,  die  non  aveva  ancor 
compiti  due  anni , li  nafeofe  fra  le  Selve 
delle  vicine  Montagne;  e quivi  fomentan- 
do, come  il  meglio  fapeva,  il  preziofo  Fi- 
gliuolo , ammirava  le  fegrete  vie  della  Prov- 
videnza , che  con  tali  a fp rezze  incomin- 
ciaQ'c  a formare  un’  Uom  primario  del 
nuovo  Regno  di  Dio.  A capo  di  auaranta 
giorni  la  buona  Elifabetra  di  veccniaja, 
di  Itcnro,  fini  in  folitudine  i fuoi  giorni  ; 
Zaccaria  il  Marito,  prima  che  ella  morif- 
fc , fu  trucidato  dall’  empio  Erode  , clic  a 
lui  aferiife  la  fuga  del  Figliuolo  ; e Giovan- 
ni nella  fua  infanzia  rimafto  fenza  Padre , 
e fenza  Madre,  fotto  una  Grotta  altro  di 
quella  Vita,  a cui.  venne  sì  allegro  , non 
conofccndo  che  Silenzio  , e folitudine  , e 
orrore,  in  fen  della  fola  Provvidenza  cam 
pando  viÉTe  traile  fiere , crebbe  fra  tronchi 
fui l’crme  balze,  c inrefo  il  Divino  volere, 
fino  all’  anno  trigefimo  di  fua  età  ivi  ri- 
mafe,  ove  fu  dalla  Madre  iafeiato  in  Vira 
di  Penitenza  ; c in  qual  Penitenza  di  Vita  ! 
Una  pelle  «futa  di  Cammello  era  la  fua 
velie  ; k locufte  che  faltan  fra  gli  fterpi, 
il  mele  che  cola  da  tronchi,  il  fonte  che 
cade  dalla  balza,  erano  i fuoi  palli;  l’umi- 
do Aiolo  e duro  era  il  fuo  letto  ; la  fpe 
lonca  orrida  e meda  era  la  fua  cafa  ; l’ ora 
adone  era  il  fuo  trattenimento;  eturta  la  Vi- 
ta di  lui  non  diro,  die  contemplare,  pati- 
te , e tacere  ; e tutto  ciò , Ufque  ad  annui» 
triftfimum;  fino  all'anno  trigefimo,  prima 
del  quale  non  era  dato  fra  gli  Ebrei  effer 
Maturo , o Predicatore  al  Pubblico . Chi 
fa  incendere  quell’  educazione  , che  Iddio 
diede  a Giovanni;  Giovanni  deve  ctkr  Pre- 
curfore di  Crifto  al  Regno  ; c paff.i  treni’ 
anni  in  una  caverna.  Giovanni  deve  pre- 
dicare al  Popolo,  e cofc  alti  (Time  insegna- 
re ; c pure  lenza  Scuola  , fenza  Libri  ; è 
allevato  fra  k Beftie  fanatiche.  Signore, 
quali  difpofizioni  premettete  Voi  a i Me- 
Lti+<klP. Zucconi,  Tamil!. 


ftieri , a cui  ci  chiamate , fc  nella  Foreft* 
allevate  un  Precurfore  ? Bella  direzione  <- 
ouefta  per  chiunque  li  prepara  a predicar 
l'Evangelio.  I fanti  Padri  in  quello  luogo 
dicono,  che  perchè  Giovanni  effer  doveva 
Precurfore  di  Crifto , e Macllro  del  Popo- 
lo ; perciò  appunto  fu  , che  Iddio  volle , 
che  egli  lontano  da.  tutto  il  Mondo  , fin 
dall'  infanzia  foflc  allevato , e crefccffc  naf- 
cofo  frali’ ombre  delle  Selve;  c ciò  per  due 
ragioni  ; la  prima  é , che  dovendo  Gio- 
vanni effer  Precurfore  di  Crifto  Salvatore, 
predicar  doveva  la  Penitenza,  die  per  nc- 
ceflìtà  preceder  deve  alla  Salute  , e alla 
Grazia  ; or  perché  non  bene  predicar  può 
la  Penitenza,  e far  lagtimare  gli  Uditori, 
un  che  vada,  come  ogn*  altro,  artilato,  e 
che  frefeo  fia  , e ben  fatollo  di  tutti  gli 
agj , di  tutti  i comodi , c di  tutte  1’  alle- 
grezze umane  ; perciò  a Giovanni  in  ap- 
parecchio, c Scuola  del  fuo  alto  impiego, 
fu  data  la  Solitudine  delle  Selve  , il  mc- 
rore  delle  Caverne  c delle  Grotte,  e tutta 
i’afprezza  di  una  Vita  penitente  ; perché 
così  la  fola  fua  compatta  ballar  poteva  a 
compungere  Ifdraelc  . E certamente  non 
altro  che  compunzione  nafeer  poteva  dal 
vedere  un’  Uomo  nato.,  e crcfciuto  per 
miracolo,  che  afpri (lì immente  vcftito  non 
mangiava,  non  beveva  fc  non  di  quel  che 
dà  la  Selva  , e come  un’  Adamo  cacciato 
di  Paradifo,  coperto  di  pelle,  c di  orrore, 

2 l’occhi,  co’l  volto,  c con  tutto  sé  in- 
ava la  Penitenza.  La  feconda  ragione 
è,  perchè  l’ imperio  di  Crifto  , a cui  pre- 
correva Giovanni,  fondar  fi  doveva,  non 
colla  forza  dell'  Armi,  o della  potenza  uma- 
na, ma  colla  fola  forza  della  Verità;  e per- 
chè la  Verità,  come  pur  troppo  moftra  l’ es- 
perienza , non  è creduta  , le  non  quando 
viene,  quali  dalie  Nuvole,  cioè,  da  luoghi 
licori , c fcarichi  da  ogni  fofpecto  di  preven- 
zioni umane , c di  Seconde  c terze  inten- 
zioni , perciò  Gelucrifto , che  dal  Cielo  feen- 
deva  ad  iftituirc  il  Regno  della  Verità,  e 
della  Sapienza,  non  volle  che  il  fuo  Pre- 
curfore uifùffc  nè  dalle  Accademie,  né  dalle 
Università  delle  lettere  umane  , ma  dalle 
Selve,  e dalie  Grotte,  luoghi  recti  Sinceri, 
cd ingenui,  cdohqi-  le  ftuporc  cff.r  doveva 
l’ udire  un’ Uom  fu.  mat  > nella  Scuota  della 
Solitudine,  e del  Silenzio  venir  dalla  Grot- 
ta a predicare  il  Regno  di  Dio;  c dopo  che 
predicato  aveva,  alia  G otta  tomaie  qua  fi 
C altra 
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‘altra  via  non  TapcflV,  che  di  là  dal  Mon- 
do: Da  sì  fatte  adtgi»r:  (finte  ragioni  mol- 
to ha  da  apprend  e chiunque  dell’  Evan- 
gelio , c del  Regno  di  Dioc  Miniftro 
Ma  noi  ner  concludere  a nollro  proposto 
quello  punto  , che  altro  poflìam  tìabilire, 
fe  non  che  la  e 'and  e zza  di  Giovanni  sì 
decantata  da  Crillo»’  c dagli  Angeli,  non 
fu  grandezza  di  valore  in  guerra  , nc  di 
letteratura  umana,  ne  di  ricchezze,  nc  di 
fot  > , nè  di  potenza  terrena,  fu  grandez- 
za-di  Spirito,  grandezza  di  Grazia,  gran- 
dezza Idi  Santità , grandezza  finalmente 
Evangelica , poco  o nulla  filmata  laddove 
Solo  fa  fpicco  una  fuperbia  grande  , o un 
grandiflìmo  ardirci 

Arrivato  finalmente  fra  le  Selve  piùden- 
fc  a trent’  anni , ufcì  dalla  Solitudine  Gio- 
vanni, c dopo  trent’  anni  di  Silenzio,  di 
Orazione,  c di  Grotta  , incominciò  a far 
da  Precurfore  , c a predicar  dalle  rive  del 
Giordano  . Or  che  dirà  un  che  fa  il  Fo- 
riere al  Sole , e prepara  la  via  al  tante  vol- 
te prometto  imperio  di  Gillo?  Poche  co- 
lie di  tal  predicazione  fi  leggono  nell’  Evan- 
gelio • e quelle  tutte  fi  riducono  a quelle 
poche  parole  : Pocnirchriam  agite  , apprth 
pinquavit  enim  Rcgnum  Cttlorum . Mart.  3. 
Figliuoli  d’ Ifdraclc , eletta  difeendenza  di 
Abramo,  ravvedetevi,  tornate  a voi  , So- 
spirate , c fate  penitenza  ; imperciocché  il 
Regno  di  Dio , la  Grazia  , e la  Salute  è 
vicina  : il  Salvatore  prometto  già  è nato, 
e Mtdius  vejìrum  fietit,  quem  voi  nefiitis . 
Jo.  I.  E benché  voi  non  lo  conofciate  an- 
cora, egli  nondimeno  é fra  di  voi,  c del- 
le fue  orme  Divine  fegna  la  Tetra.  Così 
diceva  in  piano  ftilc  Giovanni;  c chi  v’è, 
che  più  cofe,  e meglio  fludiatc,  c più  ele- 
gantemente di  lui  detto  non  averebbe  in 
fimil  Tema?  E pure  con  tale  fimplicità  di 
parole  fu  Precurforc  , cd  oh  quanto  bene 
dì  Precurforc  adempì  le  parti  ! Divulgata 
la-  fama  , che  Giovanni  Figliuolo  di  Zac- 
caria Sacerdote , creduto  già  morto  , pre- 
dicava la  venuta  del  Mcttia  vicino  al  Gior- 
dano : Exib.it  ad  eum  Jerofolyma , & om- 
itis  Judaa  , Match.  3.  corfc  Gcrufalemmc , 
corie  la  Giudea  luna  alla  novità,  c veden- 
do un’Uomo  allattalo  dal  rìgido  feno  del- 
la Penitenza  1 udendo  una  vote  formata 
dall’  orrida  Scuola  del  Silenzio  ; afcolran- 
do  le  paiole  , che  mai  afcoltatc  non  ave*, 
vano  da  altri  Macftri  di  Scrittura;  Senten- 


do che  il  prometto  Re  della  Giudea  era 
in  Terra  , e clie  la  via  di  arrivare  a lui, 
c di  cttcr  del  fuo  Regno,  era  la  peniten- 
za , c il  pianto  ; benché  non  vedeffero 
verun  di  Oue’  miracoli , co' quali  Iddio  au- 
tenticar Soleva  la  lingua  de’  Suoi  Profeti; 
prefi  nondimeno , più  che  fe  miracolo  fof- 
fe  , dalla  Santità  di  quel  Volto  , che  mi- 
rar non  fi  poteva  Senza  compugnerfi  ; motti 
dal  tuono  di  quella  lingua  , che  non  fa- 
vellava fecondo  il  confueto  favellare  degli 
Uomini;  attoniti  a quell’ afpctto  di  Perle*: 
na  , che  quanto  più  era  aullcra  in  villa, 
tanto  più  inoltrava  di  venire  da’  Geli  , 
miravano,  tacevano  « c di  sé  consapevoli, 
c de’  lor  fatti , fofpiravano  dolenti , e per- 
ché Giovanni  per  difporre  il  Popolo  a 
quel  vero  Baccellino  di  rigenerazione,  che 
fra  poco  ifliruir  fi  doveva  da  chi  folo  po- 
teva, aveva  introddorta  una  mera  cerimo- 
nia, ovvero  Sembianza  di  Battcfimo  , fo- 
riera aneli’  effa,  c paraninfi  dc’Sagramcn- 
ti  di  Gillo  ; i Popoli  tutti  , die  folti  as- 
coltavano il  Pcrcurfore , compunti  , lagn- 
inoli; Et  confitcntes  peccata  fua;  e contcf- 
Sando  i lor  peccati  , confettando  di  aver 
bifiogno  di  ctter  lavati  dalle  colpe;  B.iptù 
z.abantur  ab  eo;  cntravan  nel  puro  Giorda- 
no ed  cran  dadi’  innocente  Giovanni  bat- 
tezzati , e Giovanni  da  ciò  fu  detto  Bat- 
tifta  , cioè  , Battczzatorc . Se  qui  potetti , 
volentieri  interrogherei  la  Sinagoga  , c i 
Dottori  di  effa,  come  gli  Ebrei  correr  po- 
tettero a tal  novità  di  cerimonia  , e rice- 
verla , c approvarla , mentre  dalla  Legge 
di  Mosè  eran  prescritte  altre  Lavande  , e 
Purificazioni  di  peccati  ? Ulituirc  altre  ce- 
rimonie Sagre  non  iftituitc  da  Mosè  , era 
lo  fletto  che  fare  un’  attentato  contro  la 
Legge;  come  adunque  a far  tale  attentato 
correva  Gerufalemmc,  e la  Giudea  tutta» 
Ma  chi  ripugnar  poteva  a quello  , che 
avanti  di  sé  era  mandato  dal  Sol  di  Giu- 
(lizia  ad  intimare , che  era  già  arrivata 
l’ ora , clic  l’ Ombre , e le  Figure  della  Leg- 
ge antica  da  sé  incominciaffero  a cade- 
re , c a dileguarli  ? E per  verità  tal  era 
nel  fuo  impiego  Giovanni  , che  avvegna 
che  inculto  di  ogni  Saper  uifiano  , face- 
va nondimeno  tacer  ogri  altro  , c co  ’l 
folo  comparir  fuori  della  fua  forefta  in 
pubblico  dichiarava,  che  non  v’era  Ma- 
giftrato  -,  non  Grado  da  Mosè  coflituito, 
die  potette  colla  fua  autorità  , c col  fuo 
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carattere  aver  compcunza.  Non  era  si  pic- 
colo Giovanni , che  il  eran  Legislatore  filo- 
se non  fotte  allora  giudicato  remore  diluii 
la  ftima  però,  che  di  lui  faceva  il  Popolo, 
non  è La  vera  mifura  della  grandezza  di 
Giovanni  . Chi  vuol  veramente  mifurare 
ual  fia  in  sè  un'Uomo,  vegga  quale  egli 
fiima.  Non  v’  era  ormai  nella  Giudea 
chi  o per  veduta  , o per  fama  , formato 
non  avelie  di  Giovanni  concerto  di  Uom 
Angolare  , c non  più  veduto  nella  Tetra 
d’ Ifdraclc  , cd  altri  credevano  un  Profeta 
fccfo  dall’  alto  in  fembiante  umano , altri 
Elia  tornato  dal  Paradifo  terre  fi  re  ; e tal- 
luno  fommando  ogni  cofa  , (limava  che 
altri  elici  non  potette  , che  l’ ideilo  pro- 
metto Media  ; imperocché  quantunque  nef- 
fun  veder  voglia  in  Cala  Tua  la  Povertà, 
l’Afprezza,  la  Penitenza,  c la  Lontanan- 
za da  ogni  foddisfazione  terrena;  quando 
nondimeno  si  fatte  Virtù  in  altri  fi  mira- 
no j mirar  non  fi  portbno  fenza  abballar 
le  ciglia,  e piegare  il  volto  per  riverenza 
c ftupore  . Ma  allorché  tutto  il  Popolo 
dalla  fua  voce  pendeva,  pronto  da  lui  ad 
accettar  qualunque  Legge,  come  portelli, 
t che  fece  Giovanni  } Vedendo  egli  colla 
JPevfona  di  aver  già  abbultanza  accredita- 
ta la  fua  Predicazione  , affinché  non  vi 
fotte  chi  erraffe  in  lui , rivoltò  la  Predica- 
zione , c applicandofi  con  rutto  lo  Audio 
a fcreditar  la  fua  Pcrfona  , m primo  luo- 
go diceva:  Avvenite,  non  errate,  ò Giu- 
dei : lo  non  fono  Elia , non  fon  Profeta 
■di  quella  riga  antica , che  voi  credete  ; e 
molto 'meno  fono  quel  Crifto  , che  voi 
«(pettate  ; c perchè  quelli  l’ interrogavano  : 

guis  esì  Jo. r.  Chi  lei  tu  adunque,  che  sì 
tre  altittìme  cofe  vai  predicando  , e pur 
non  fei  Profeta  ? Giovanni  rifpondeva  : 
Eio  vox  clamamis  in  deferto:  Io  alerò  non 
fono  , che  Voce  di  quel  Verbo  Figliuolo 
di  Dio  , die  per  me  fi  compiace  a voi 
parlare , e di  cui  io  neppur  degno  fono  di 
baciare  1’  orme  del  luo  piede  . Io  vado 
avanti  a lui , è vero , a preparargli  la  via , 
e a difporrc  il  voftro  cuore  a ricever  la 
falutc,  ch’egli  viene  a recarvi  ; ma  dii  v’è, 
che  dopo  lui  da  lui  non  rcfti  con  infinita 
lontananza  di  natura,  e di  meriti?  In  fe- 
condo luogo  predicando  egli  un  giorno 
dal  fuo  fatto  in  Gaigaia  a numerofiffima 
moltitudine,  e vedendo  in  placido  volto, 
€ in  dimetto  portamento  a sé  venire  Gc- 


fucrifto,  che  ancor  compiti  non  aveva  gli 
anni  da  incominciare  la  fua  Prcdicpzio- 
nc  , Giovanni  benché  veduto  prima  non 
l’ averte  giammai,  conofcendolo  nondime- 
no fubito  per  quello,  che  tripudiar  l’avea 
fatto  nell’utero  materno,  troncò  la  predi- 
ca in  mezzo , rattcrcnò  , quafi  a villa  di 
Paradifo  , la  penitenza  del  volto  ; e con 
voce  fuor  dell’  ufato  allegriffima  , ditte  ? 
Ebrei,  Ebrei  , rivoltate  gli  ocelli , le  co-, 
nofeer  volete  quello  , che  io  vado  a vo'f 
predicando:  Ecco  là  il  Figliuolo  di  Dio,, 
fcefo  a falvarci  ; ecco  là  il  Media , pro- 
metto ad  A bramo,  e riprometto  a David: 
Ecce  signus  Dei  , ecce  qui  tollit  peccatdm- 
Mundi,  Jo.  i.  Ecco  là  l’Agnello  di  Dio, 
eh’  è venuto  per  far  di  sè  il  gran  Sagrifi- 
zio  al  Padre;  cd  egli  è quello,  che, quan- 
tunque vada  sì  umile,  c folo  , del  nuovo 
interminabile  Imperio  è 1’  alto  Monarca., 
In  terzo  luogo  avendo  Giovanni  fra  Tuoi 
Uditori  moftirtimi , che  non  contenti  di 
fentirlo  in  pubblico  , per  fentirlo  ancora 
parlare  in  privato  , lo  feguivano  per  la 
Forefta,  l’accompagnavano  alla  Grotta,  c 
progettavano  di  e (Ter  Tuoi  Difccpoli  ; egli 
nulla  di  ciò'  compiaccndofi  , gii  mandava 
di  tratto  in  tratto  a Gefucrillo,  affinchè  lo 
conofccffcro,  e nelle  qualità  , nella  Mac- 
ftà,  nella  Grandezza  dì  quello  in  rendette- 
ro quanto  in  paragone  di  lui  pìccolo  fof- 
fe  Giovanni.  Giovanni  adunque  , che  da 
tutti  sì  altamente  (limato,  nulla  fi  (lima, 
e in  tutta  la  Giudea  non  v’  è chi  minor 
conto  faccia  di  Giovanni , che  Giovahni 
mede  fimo  ? Ecco  la  vera  mifura  della  gran- 
dezza di  Giovanni  , ed  ecco  la  vera  idea 
della  grandezza  del  nuovo  Regno.  Ripu- 
tarfi  Tanto , c grande  c magno  farfi  ripu- 
tare, a forza  di  armi,  e di  fpefe,  è gran- 
dezza antica,  cioè,  è antica  follìa  de’  Fi- 
gliuoli degli  Uomini.  La  grandezza  Evan- 
gelica , e Ciadiana  non  confitte  in  fuper- 
bia  , confitte  in  umiltà  ; non  confitte  in 
vanità,  c in  menzogna  , confitte  in  veri- 
tà, e in  fapienza  ; non  confitte  in  fegui- 
tar  le  oppinioni,  e le  apparenze,  confitte 
in  regimare  i patti  di  Crifto,  il  quale,  per 
farci  tutti  Glandi  del  fuo  Reguo  , ditte  : 
Difcite  à me,  quia  mitìt  fum,  & huwpiis 
corde.  Quella  fu  la  grandezza  di  Giovan- 
ni ; e quella  per  tempo  ci  fa  fapcre  nell’ 
Evangelio,  quanto  p-ccola  fia  ogn;  gran- 
dezza di  Mondo  , che  è grandezza  tutta 
C a fuor 
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fuor  del  Regno  di  Cndo . Oh  quanto  di- 
verfamente  "da  quel  che  appariva  una  vol- 
ta, apparifee  il  Mondo  nell’ Evangelio,  a 
chi  crede  , che  l’ Evangelio  non  fia  una 
Favola! 

Morì  finalmente  Giovanni , e per  mo- 
rire qual  era  vivuto  da  Precurfore , e da 
Battifta  , qual  fu  la  fua  morte  ? Predicato 
egli  aveva  nel  Diferto  per  due  anni  fegui- 
ti  , quando  giudicò  di  far  ufeir  dal  Difer- 
ro la  voce  del  nuovo  Regno  , e farla  ri- 
fuonarc  ancor  nella  Reggia.  Morto  il  ne- 
fando Erode  Afcalonita  , e per  le  difeor- 
die  domediche  de’  Figliuoli  di  lui , divifo 
il  Regno  della  Giudea  da’  Romani  in  quat- 
tro parti  detre  perciò  Tetrarchie , ad  Ero- 
de appellato  Antìpa  era  toccata  la  parte 
più  bella  della  Galilea,  e in  Galilea  l’ An- 
tfpa  trattandoli  più  che  da  Re  , non  la- 
fciava  di  afpirare  alle  Tetrarchie  de’  Fra- 
telli ; e perchè  un  che  crede  di  rutto  po- 
tere , a neffuna  cofa  perdona  , falciando 
l’empio  vedovo  il  letto  dei  Fratello  Filip- 
po Tetrarca  dell’  Irurca , fpofata  aveva  Ero- 
diade  Moglie  di  lui } e con  ciò  penfava 
di  éfercitar  fopra  di  tutti  Signoria  , e Re- 
gno . Rifletta  a quello  modo  di  regnare , 
chi  vuol  fapcrc  quanto  da  ogn’  altro  Re- 
gno diverfo  lia  ii  fanto  e amabile  Regno 
di  Crillo.  Rifaputa  l’atrocità  del  fatto,  c 
lo  fcandalo  del  Popolo  , non  tardo  Gio- 
vanni ad  appianare  come  Precurfore  an- 
cor quello  palio  al  purilTimo  Sol  di  Giu- 
fìizia.  Ufcito  pertanto  la  prima  volta  dal 
diferro,  lì  portò  alla  Reggia,  fi  prefentò  ad 
Erode,  e lenza  giro  di  parole  ditte  a lui, 
JVon  lictt  tibi  habtre  ttxorem  Fmtris  tri. 
Marc.  6.  Erode  , torna  indietro  da’  tuoi 
amori  ; a te  non  è lecito  far  si  fatti  atten- 
tati fopra  il  talamo  altrui . Ad  un  Re  foco- 
fio  di  gioventù,  di  affetto  , c d'impegno, 
faper  dire  a vilò  aperto  t Non  licer  tibi}  c 
una  fortezza  di  fpirito  , che  ben  dichiara 
quanto  avanti  a Dio  fìan  piccoli , c balli 
tutù  i Re  della  Terra.  S’infiammò  a quel- 
le innafpettate  parole  Erode  , infuriò  Èro- 
diade  , e Giovanni  fu  metto  tra  ferri  in 
prigione;  ma  che  giova  la  prigionia,  fc  la 
Verità,  prima  bellezza  del  Regno  di  Grido 
rifplendc  ancor  prigioniera?  Giovanni  era 
in  carena;  Erode  era  in  Trono;  e pur  Gio- 
vanni quali  in  Regno  di  Libertà  feguitava  a 
predicare,  ed  Erode  quali  in  Regno  di  Ser- 
vitù feguitava  a temere  ; quello  faceva  da 


Precurfore  ancora  in  ferri , c quello  da 
Reo  ancor  nella  Reggia  ; imperocché  fra 
tanti  Regni  della  Terra,  Regno  più  Ube- 
ro e lieto  non  v’è,  che  il  Regno  di  Cri- 
fto.  Venne  finalmente  il  giorno  natalizio 
di  Erode  ; con  gran  folcnnità  , con  ban- 
chetti, e finfonie,  cclebrolTì  quel  giorno* 
che  forte  ad  ogn’  altro  più  che  ad  Erode 
riufeiva  giocondo  ; ballò  la  lafciva  Figliuo- 
la della  iccllcrata  Erodiade,  di  lei  fi  com- 
piacque ii  Re  inceduofo  ; e la  Fanciulla 
chieder  dovendo  qualche  grazia  in  premio 
della  danza , ad  illigazione  della  Madre 
altro  non  chicfc  , che  la  teda  di  Giovan- 
ni. Quanto  poco  vale  la  teda  di  un  Pro- 
feta in  quelle  Reggic,  dove  non  regna  la 
Verità  ! ma  dove  la  Verità  non  regna, 
quanto  fpavenrofi  fono  i Profeti  , fc  Ero- 
diade  piuttodo  che  la  metà  del  Regno  da 
Erode  prometta  , volle  la  morte  di  Gio- 
vanni ! Si  turbò  all’  ardita  dimanda  Erode  ; 
vidde  il  pattò  che  faceva  ; e pure  perche 
anche  in  trono  ferviva  a vergognofittìme 
paflìoni  , comandò  che  rodo  fi  rccattc  la 
teda  di  Giovanni.  Fu  portata  la  veneran- 
da teda  ; la  vidde  Erode , e in  etti  rico- 
nofccndo  il  fuo  eccetto  , n’  ebbe  terrore  ; 
la  vidde  Erodiade  , e di  etti  fenttndo  il 
rimprovero,  co’l  crinale  di  argento  molte 
volte  la  ferì  in  vendetta  ; la  vidde  la  Cor- 
te tutta  ; c tutti  intefero  , che  Giovanni, 
fc  era  morto  , morto  era  per  quella  Veri- 
tà, die  fola  rende  bello  il  vivere,  e pre- 
ziofo  il  morire  ; ed  io , per  aggiunger  qual- 
che cofa,  prefo  quel  Volto  cfangue,  a tut- 
to il  Mondo , fe  tanto  potetti , moftrando- 
lo  direi  : Ecco  la  prima  Idea  del  nuovo  Re- 
gno di  Crido  , Regno  in  cui  dalla  Peni- 
tenza in  Vita , e dal  Manirio  in  Morte, 
nafeon  que’  Grandi , che  Grandi  fono  fopra 
de’ Cieli.  Così  viflc , così  mori  il  Precur- 
fore della  nodra  Salute;  ultimo  Nazzareo 
deli’  antica  Legge  : primo  Batrida  della  Leg- 
ge nuova  ; Uomo  inculto  , Uomo  pose- 
ro, Uomo  debole  fecondo  il  giudizio  del- 
la Corte  Erodiana  ; ma  Uomo  di  prima 
grandezza  fecondo  il  giudizio  del  Regno 
di  Dio.  Se  pertanto  il  giudizio  c le  mi  fu- 
ro della  Sapienza  eterna  non  poffbn  falli- 
re ; quanto  fallaci  fono  i nodri  giudizj, 
c come  nell'Evangelio  fparifeono  tutte  lq 
grandezze  terrene!  Santo  Evangelio,  bea- 
to chi  in  re  di  tutti  gli  antichi  c inveterali 
cuori  fa  difingamuufi  per  tempo  1 


LEZIONE  VI* 

F attui»  e fi  autem  in  dielus  illis:  Ex  Ut  cdittttm  à C a fare 
Aagufto  , ut  dtfcriberctur  unix/erfus  Orltis , 

Lue.  cap.  2.  num.  3. 

Come,  e quando,  e dove  nafcdTe  il  nuovo  Re  Crifto  Gesù  . Si  confide- 
rano  tutte  le  ragioni  iftruttive , ed  efemplari  di  sì  ftraordinario  Nata- 
mente, e formali  l’Idea  di  un  Re,  che  nè  più  povero,  c abbietto  per 
una  parte,  nè  più  gloriofo  per  l’altra,  nafeer  poteva. 


Uperbo,  e più  che  Romano  fu  ] 
il  pcnficre  di  Augufto  di  far  ] 
defcrivcrc  tutto  il  Mondo  , j 
per  faper  l’ampiezza  del  fuo 
Imperio  ; e per  aver  fotto  gli  ! 
occhi  il  numero  de'  iùoi  VaflTalli , far  nu- 
merar tutti  gli  Uomini.  Chi  tanto  può 
fare , può  dirli  ancora  Signor  dell'  U nivcr- 
fo . Ma  Augurto  nella  vallila  del  fuo  pen- 
dere non  fi  accorfe,  che  facendo  deferì  vere  . 
la  grandezza  del  fuo  Imperio  , altro  non 
faceva , che  far  fapcrc  la  grandezza  di  un 
Re  non.  veduto  ancora , nia  clic  già  flava 
per  nafccre.  Sedate  le  difcordic  tutte  Civi- 
li , fottomeflì  tutti  i Regni , compofle  tut-  I 
te  l'inimichc  Guerre  ; regnando  in  Roma 
Ottaviano  Augufto  , nella  Giudea  Erode 
Afcalonita  ; correndo  l’anno  della  Crea- 
zione del  Mondo  4000.  in  circa  , della 
fondazione  di  Roma  75 1.  ferrato  il  Tem- 
pio del  bellicofo  Giano  , (landò  tutto  il 
Mondo  in  pace  , nel  più  profondo  della 
notte  nacque  il  Figliuolo  di  Dio  , il  Re 
pacifico  , il  Fondatore  del  nuovo  incom- 
mutabile Imperio  Gefuccillo  in  Terra*  Ani- 
mirabil  nafeita  , nafeer  per  far  rìn  nafccre 
il  Mondo!  Nafeita  però  tale,  e di  vedute 
sì  divede  , che  io  dovendo  oggi  fpiegar- 
la  , prego  chi  mi  afcolta  , che  fe  talluno 
troppo  dilicato  fi  offenderti:  della  povertà, 
della  battezza  , dello  fqualore  di  tal  divi- 
no Nafcimento , fi  ricordi  clic  il  Bambino 
che  nafee  ■»  nafee  folo  per  far  del  Mondo 
un  Mondo  diverfo  , c render  belio  quel 
che  a . gli  occhi  fembra  piu  afpro  ; e dia- 
mo principio. 

Era  già  di  moki  giorni  entrata  nel  nono 
mefe  della  fua  celeflc  gravidanza  la  Ver- 
one* dei P- Zucconi > Temiti. 


gine  ; c quella  nono  fuo  mefe  era  il  me- 
fe di  Dicembre  : quando  da  Roma  venne 
l’ Editto  Cefareo  che  ogni  Vaffallo  dell’ 
Imperio  Romano  fi  prefentaflc  al  Prefet- 
to della  Terra  r di  cui  ciafcuno  era  nati- 
vo, ovvero  oriondo,  e col  nome  lafciafle 
a lui  mezzo  Stelo -di  argento,  cioè,  due 
de’  nollri  giulj.  Benché  Giufcppe  , e Ma- 
ria , come  Dtfcendenti  di  David  , forteto 
Bctlcniiti  di  origine , abitavano  nondime- 
no allora  in  Nazzarct  della  Galilea  ')  impe- 
rocché dopo  il  ritorno  dalia  fcrvitu  di  Bab- 
biionia , e dopo  la  riedificazione  del  Tem- 
pio , la  Famiglia  reale  di  David  fi  era  al- 
lontanata da  Gcrufàiemme,  per  non  dare, 
conte  io  aedo  , di  se  fofpetto  al  governo 
cd  al  Popolo.  Onde  in  vigore  del  nuovo 
Editto  convenne  a Giufeppe  , e a Maria 
da  Nazzarct  camminare  nel  cuor  del  vela- 
no tre  giornate  per  obbedire  in  Betlemme 
alla  fuperbia  Romana  . Quello  fu  il  ptà- 
mo  amaro  accidente  della  Sapienza  meati- 
nata  , non  ufeita  ancora,  alla  duce  ; c un 
accidente  sì  fatto , come  dovrà,  da  noi  cf- 
fcr  chiamato  1 Poteva  , fenza  fconcio  ve- 
runo, l'Angelo  Gabriele,  o anticipare  un" 
anno  intiero  il  fuo  faluto  alta  Vergine,  o 
per  un’ anno  intiero  ditterirlo  ; perche  adun- 
que con  sì  poca  diferctezza  lo  lece  in  quel 
Marzo  appunto , a cui  fucccdcr  doveva 
un  tal  Dicembre  i Ciò  finóra  evitameli  te 
o un  cafo  fortuito  , o un  governo  di 
Provvidenza  addormentata  , e fpvezzance 
della  Madre  , c dei  Figliuolo  di  Dio  in 
Terra.  Ma  non  fu  cafo,  non  fu  acciden- 
te , non  fu  fonùolcnza  di  governo  ; fu  mi- 
fura  , fu  rifoluzionc  converta»  in  Cielo 
dall'  iiletfa  incarna»  Sapienza  , che  cosi 
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velie,  erosi  difpofe,  per  incoinjncfar  per 
tonpo  a1  far  fapcre  dclle^ran  Verità.  Na- 
sceva ella  per  fondare  un  tal  Regno,  in  cui 
udir  non  lì  doveffero  jtuù  querele  , o le- 
nenti deScati  clic  tnrvengtin  fai  gB.  Uranir 
ni;  ma  ognuno  in  qualunque  tempo  chc'coy- 
ra,  lieto  , o mefiti  che  rotte  , bentdiccttc 
Dio  ; e perche  ciò  fperar  nonrfi  poteva  'dal- 
la nodra  naturale  impazienza,  e alterezza, 
fenza  qualche  nobile  efempio  avanti;  pcr- 
cib  è,  die  il  f igliuolo  di  Dio  ifteffo  colla 
Tua  Madre,  prima  di  ògrf  altto  volle  foggia, 
eoe  a quegli  accidenti,  e ippontri  penofi 
dì  'Cole , che  da  noi  detti  fono  fventurc , e 
malvagità  di  delle;  e altro  non  fono  clic 
contingenze  naturalmente  innevitabili  del 
vivete  un  ano.  E per  verità  fc  la  Sap'cnza 
iftefià  qua^gili  fra  gli  Uomini  non  volle  fo- 
■pra  di  se  unti  Provvidenza  fpezialc;  e Lifciò 
correre  ciò,  che  la  Natura  portava;  chi  di 
noi  potrà  levar  contro 'del  Citlo  la  teda, 
ipcr  aver  privilegio  di  efcnzionc  fra  gli  ai- 
eri?  Ma  la  combinazione  del  tempo  fareb- 
be data  tollerabile  , fc  al  tempo  aggiunta 
•noti  li  folle  ancora  la  combinazione  del 
luogo.  Arrivarono  i due  Spofi  a Betlemme., 
e pellegrini  nella  lor  'Patria  cercarono  di 
retto,  e di  alloggio;  ma  quello,  clic  dall’ 
alto  tutto  governa  , difpofe  , che  in  ruttò 
-Betlemme  per  i veri  Succeflòri  del  foglio  di 
.David  non  fi  trovaffe  neppur  un’  angolo  di 
cafa , dove  fcanfar  fi  potette  lo  dridor  della 
-notte,  e della  Ragione;  e nefTun  si  foffe, 
che  albergar  volelfe  la  Madre,  e il  Figliuolo 
di  Dio  : Non  er.tt  eis  ioau  in  di  ver  furio . 
Lue.  a-  Severa  foffe  la  Dottrina  degli.  Adro- 
logi,  noi  alfrologando  qui  dir  potremmo, 
che  la  Stella  natale,  o l’ Afeendenre  di  Cri- 
ilo,  folle  un’.Orolcopo  fra  tutti  gli  Adii  il 
iù  truce  e perverfo  ; ma  perche  quanto  è 
uginrda  la  lettala  dell’  Aftiologia , tanto  è 
vera  la  dottrina  dell'Evangelio;  noi  vati- 
cinar podi  amo,  che  l’imperio  di  Gcfucrilto 
-noti  fati  un’  Imperio  fondato  sù  i beni  di 
Fannia.,  o in  doni  di  Natura;  ma  fon- 
dato fari  fopra  una  cena  altezza,  ed  clc- 
-vazionc  Ai  Polo,  a cui  nè  la  Fortuna,  ne 
«la  Natura  , ne  quanto  quaggiù  li  muove, 
ne  fcompiglia,  arrivi  mai  a turbar  la  tran- 
quilliti, e la  pace  di  un’ anima  in  Dio  fta- 
■btlica . Imperio  fondato  folla  tempeda , e 
-pure  imperio  fempre  in  calma  . Quello 
quello.,  clic  con  tali  accidenti  della  fuaN*- 
•fcita  sfalle  direi  la  Sapienza  ; e quello  i 
• if  * 


jnugH’cfcmbio,  clic  noi  dobbinm  fare  rego- 
la è norma^di  tutti  i nodri  fentimenri  mal 
dalla  natura  informati  . Non  rimanendo 
adunque  in  Betlemme  retto  veruno  per  i 
due  ultimi  Eredi  della  Cafa  di  David,  Giu- 
feppc  rutto  follecito  di  provvedere  al  bifo- 
gno  detta  teheta  Spofa,  girando  in  queda 
parte,  e ip,  qlitlla,  e nulla  trovando,  ufcì 
finalmente  di  Città,  e là  conduffc  Maria, 
dov’cra,  non  una  Capanna  padoralc,  co- 
me dittero  alcuni , nè  un’  avvanzo  di  cafa 
ravinofa,  e difrneffa,  come  crederono  al- 
ni;, ma  , come  dice  S.  Girolamo  tedimo- 
nio  di  veduta,  dove  nel  vivo  del  fitto  era 
fcavarà  uni  Grotta,  ricóvero  de’ Pati  ori,  e 
de’  Pelli  vrini , nelle  fubitc  tempede,  o nel- 
le noni  in  pròvvife . In  tal  luogo  non  di 
altro  provveduti,  che  di  una  mal  acconcia 
mangiato)!,  ennando  i due  Spofi,  e quivi 
adagiandoli,  come  potevano,  nella  lor  po- 
vertà gi.i  d'fpodo  avevano  l'orrido  e cru- 
do loro  albergo,  con  penderò  di  proferi- 
re la  mattina  feguenre  il  lor  nome  al  pre- 
fetto della  Città,  e pofeia,  fc  tempo  ave- 
vano, dire  in  dietro,  e rornarfenc  a Na- 
zaret. Ma  il  Figliuolo  di  Dio  vedendo  in 
rutta  la  Giudea  non  v’cflìr  luogo  di  quello 
più  povero,  di  quello  s’invaghì;  e quello 
volle  per  luogo  del  fuo  gran  Nafcimcnto: 
Dunt  medium  filentium  tenercnt  omnia , & 
nox  in  fuo  curfu  medium  iter  baberet  : om- 
nipotcns  fermo  tuus , Domine , de  coelii  à re- 
galibus  fedibus  vene . SapicnL  18.  Allor- 
ché ogni  cofa  era  addormentata  in  Terra, 
e la  notte  nella  metà  del  fuo  corfo  più 
denfa  e nera  , fi  diffondeva , la  Vergine 
Spofa  non  forprefa  da  i dolori  nò,  ma  fo- 
praftitra  da  un’immcnfo  ardore  di  fpirito, 
e da  infralita  brama  di  veder  finalmente,  e 
di  adorare  quel  Sole,  che  generato  aveva, 
computando  i giorni , e l’ ore , e ben  fapcn- 
do  che  Tardar  non  poteva  a nafeer  linafcoa 
fa  Luce  del  divino  Volto,  mentre  l’afpctra, 
e la  brama , quafi  Aurora , che  quanto  é più 
vicina  al  parto,  canto  è più  pura,  e bella; 
Pe perir  filium  fuum  Primogenitum , num.  7. 
Partorì , e fra  le  braccia  accolfc  la  fpcranza 
del  perduto  Mondo,  e il  Primogenito  de’ 
Vivi  , e de’  Morti  : Et  pannis  ■ eum  invai - 
viti  e genufletta  cogli  occhi  rugiadolì-,  co'l 
cuore  edafico,  colle  mani  Virginali  e fante 
fafciollo  co’  poveri  già  preparati  panni  : Re- 
clinavit  eum  in  prefetto  ; pofelo  a giacer 
quafi  in  magnifica  culla, nella  mangiatoia 
' aìtgli 
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degli  animali  ; e canali  fcgreti  di  Sapienza, 
quali  maraviglie  di  Bontà,  quali  prodigi  eli 
eterno  Amore,  ella  contemplarti:  nel  volto 
dell’incarnato  Verbo,  ella  fola,  che  ben  gli 
tntefe,  riferir  gli  può;  io  altro  dir  non  pof- 
fo,  fc  non  che  quella  Grotta,  o Balla,  fu 
la  Reggia  nativa  del  nuovo  Re,  data  a lui 
non  dalla  fua  difgrazia;  ma  da  lui  eletta,  ed 
eletta  con  tanta  diBinzione,  che  dalla  fua 
Sapienza  furono  contate  l’ore,  furono  mi- 
furati  i pilli,  e tutte  le  cofc  furono  difpo- 
fle  in  modo,  che  il  Figliuolo  di  Dio  nafeer 
non  poterti:  altrove  , clic  nello  fquallore 
di  un  pubblico  ricovero  di  bcBie.  I Sagri 
Dottori , c i Santi  tutti  rapiti  in  tal  luogo 
■ammirano  l’ Umiltà,  ammirano  la  Pazien- 
za, ammirano  la  Fortezza,  e per  dir  tutto 
in  lina  parola,  ammirano  il  difprcgio,  che 
l’invitto  Bambino,  nel  primo  fuo  nafccre 
moBrò  di  tutto  ciò,  che  piti  ama,  c abbrac- 
cia il  Mondo,  eleggendo  una  Nafcita  tale, 
quale  nertuno  de’ Figliuoli  di  Adamo  per  se 
eletta  avrebbe;  e tutti  con  Sant’ AgoBino 
efclaniano:  O mir acuta,  o prodigi*,  ò ruy- 
fieria  ! Deus  qui  eft , cr  qui  trat , fit  Crea- 
tor Creatura , qui  in.menfus  eft  capitur,  & 
qui  divitcs  efficit  pauper  ejftcitur . Scr.  9.  de 
Nat.  Ma  fra  tali  maraviglie , per  ifpicgar 
qualche  Verità  , fecondo  1’  obbligo  della 
Lezione,  ouì  dimandar  fi  può  la  ragione, 
•per  la  quale  il  Figliuolo  di  Dio  difpcnfa- 
torc  de’  Regni  nafeer  volcfle  in  tanta  po- 
vertà; c poi  vivere,  e morire,  come  vif- 
fc,  c morì,  in  dolore,  ed  in  Croce?  Egli 
non  nacque,  come  ogn’  altro,  alla  cicca; 
ma  poteva  a fuo  modo  eleggere  la  condi- 
zione della  Nafcita,  c della  Vita:  per  la  Re- 
denzione umana  poi  bafiava , che  unita  al- 
la fua  Perfona  la  Natura  umana  , ovvero 
l’Angelica,  offerirti:  per  noi  un  fole  de*fuoi 
vagiti  all' eterno  Padre,  e fenz’ altro  viven- 
do in  Trono  foddisfatro  averebbe  abbafian- 
za  per  i noBri  peccati.  Che  cofa  adunque 
l’ invaghi,  e qual  fu  il  motivo,  che  nafeer  la 
fece  in  povertà,  e vivere,  c morire  in  tor- 
mento? Non  una  fola  è la  rifpoBa  di  que- 
lla dimanda;  e perchè  erte  ci  fan  fapcre  le 
intenzioni  tutte  , e le  mire  della  Vita  di 
Crifìo,  non  farà  innucilc  l’accennarle  una 
'volta  per  Tempre , ed  ammirare  le  occulte 
vie  della  Sapienza  incarnata  . In  primo 
luogo  adunque  poteva  il  Redentore  nafcc- 
*t,  fenza  fallo,  in  un’altra  pu ordinazione 
tutzzi  aliai  più  facili  a lui , e a noi  nou 


meno  fuftkiemi  ; perche  e Bendo  la  fua  Per- 
fona  di  eccellenza,! e dignità  infinita,  qua- 
lunque cofa,  die  egli  offerto  avcfl'c  in  qua^ 
liti  di  noBro  Mediatore  al  Padre , quella 
baBata  farebbe  a foddi  sfare  per  tutti  i noftri 
peccati,  c a meritarci  il  perdono,  e laGra- 
zia  ; ma  perchè  egli  non  volle  dare  per  noi 
una  foddisfazionc  puramente  fuftìcientc  ; Et 
ad  aquali  totem  jùftiti*  : ma  volle  damo 
una  fopremincnte  , e foprabbondantc  non 
folo  per  il  merito  intenjnì  infinito  della 
fua  Perfona,  ma  ancor  per  il  merito  exten- 
fev'e  augumcntabilc  colla  moltiplicirà , 0 
coll’  arduità  degli  atti , c degli  oggetti , per- 
ciò è,  che  egli  elcfle  quella  condizione  di 
nafcita,  e qualità  di  cofe  che  riefeono  più 
inamabili , ed  afpre  al  vivere  umano  ; nè  mai 
di  si  fece  verun  rifpartnio,  affinché  nella 
grandezza  della  fua  foddisfazione  ognuno 
apprenderti:  la  grandezza  dcll'oftèfo  fuo  Pa- 
dre, c la  gravezza  de’  noBri  peccati  ; ciò 
che  fc  veramente  fi  apprendeflc , o non  fa- 
remmo sì  facili  a peccare,  odopo  aver  pec- 
cato, si  difliciliapiangcre.  Infecondo  luo- 
go egli  volle  inoltrare  a noi  fuoi  of&nfori , 
a noi  fuoi  inimici  , l’ immenfità  del  fuo 
amore;  c perchè  l’amore  non  ben  fi  rno- 
flra  fra  gli  ag],  c vezzi,  ma  nell’ afpre,  e 
dure  imprefe;  perciò  egli  nulla  elcfle,  che 
facile  forte  ; c ciò  che  arduo  era  , c terri- 
bile, tutto  avidamente  abbracciò,  per  ve- 
dere fc  così  almeno  cfpugnar  fi  poteva,  c 
con  tante  fuc  pene  riportar  qualche  noflra 
corrifpondcnza,  c fc  a tanto  amore  nulla 
fi  corrifponde  , da  chi  fpcrar  polliamo  di 
efler  più  amati?  In  terzo  luogo  rutti  fan- 
no, tutti  dicono,  che  Gefucriflo  volle  or- 
ridamente nafcerc  , e vivere  , c morire, 
per  noflra  iflmzionc  , cioè  per  infcgnarci 
la  via  di  pervenire  a quella  falutc  , che 
egli  venne  ad  operare,  c per  effere  il  pri- 
mo a fegnar  delle  fuc  orme  l' aperto  fpa- 
ventofo  fendere.  Così  da  rutti  fi  dice,  e 
cosi  è in  fatti.  Ma  per  meglio  intendere 
quefla  pigione  , io  di  nuovo  dimando  : 
qual  neccffìtà  v’  era  , fra  tante  Brade  che 
al  Ciel  conducono,  di  prender  quell’uria, 
che  è la  mcn  comoda,  e la  più  orrenda? 
è perché  il  Redentore,  che  fu  il  primo  a 
condur  la  Trinerà  degli  Eletti  al  Cielo  da 
lui  oonquiflato  , condur  la  volle  fu  per 
balze  , e rupi  atrociflìme  , piuctoflo . che 
per  vie  alquanto  più  trattabili  ? e in  lungo 
ù’iflùuirc  quaggiù  in  Tetra  un  Ktgne»  (li 
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povertà  , di  (venture  , c di  p:anto  , non 
tftituì  un  Regno  di  bella  e ridente  fortu- 
na? Qui  c il  forte  di  queba  Lezione,  Si- 
nori mici  ; c quello  è quello,  cbc  è dif- 
cilc  a fpicgarfi  , c molto  più  ad  inten- 
derli. Io  per  rifponderc  qualche  cofa,  di- 
rò con  ingenuità  , che  non  sò  appagarmi 
di  ciò  , che  fi  dice  comunemente  in  tal 
punto  ; cioè,  che  la  falute,  c la  Gloria  vai 
molto  ; che  molto  conviene  fpcndcrc  per 
molto  comprare:  che  in  Cielo  andar  non 
fi  può  in  carrozza;  ed  altre  cofe  sì  fatte, 
tutte  vere,  tutte  fante,  ma  però  tali , che 
fuppongono  un’altra  verità,  fenza  la  qua- 
le io  non  sò  capacitarmi  di  quelli  fanti 
affienii , imperocché  ben  Capendo,  che  Id- 
dio non  fa  mercanzia  del  fuo  Regno,  che 
Iddio  ha  più  brama  di  farmi  beato  , che 
io  di  clTerlo,  che  là  nel  Paradifo  terrellrc 
la  via  della  falute  eterna  era  piatta  , era 
- piacevole  , era  gioconda  , non  pofiò  ora 
intendere  , che  Iddio  fiali  tanto  mutato 
di  genio  , che  prima  di  vedermi  felice  in 
Cielo  , voglia  vedermi  cader  sbranato  fu 
per  Perca  de’  Monti  : il  mio  Spirito  non 
fa  acquietarli  di  tanto  rigore,  e perciò  ri- 
corro ad  altre  quattro  ragioni , che  forfè 
convinceranno  la  durezza  del  mio  cervel- 
lo. La  prima  ragione  è,  che  è vero,  che 
Gefucrillo  ita  foddisfatto  foprabbondante- 
mcnte  per  noi  al  Padre  ; ma  c vero  an- 
cora, cne  a noi  tocca  a ben  ufar  di  quel- 
la foddisfazione  in  prò  noltro  > e con  ef- 
fa  a chieder  perdono  a Dio  offefo.  Or 
perchè  a gran  Macbà.  olfefa  non  ben  vaffi 
a chieder  perdono  con  volto  ridente  , c 
con  abito  più  da  trion fante , che  da  reo; 
perciò  è , die  Gefucrillo  nell’  illclTò  fod- 
disfar  per  i nollri  peccati  c1  infognò  la 
maniera  di  renderla  giovevole  a noi  ; c 
foddi  sfacendo  con  fudore  , c fangue  , dir 
ci  volle,  die  noi  accompagnar  lo  dobbia- 
mo almcn  con  qualdic  fofpiro  , c lagri- 
ma . Sicché  quantunque  Gefucrillo  abbia 
fatto  molto  per  impetrarci  il  perdono , 
tocca  nondimeno  a noi  ancora  a far  qual- 
dic cofa  ; c benché  egli  refe  ci  abbia  fa- 
tanti le  lagrime  , a noi  con  tutto  ciò  fi 
afpctta  a lagrimare  . Or  si  clic  intendo 
qualche  cofa  dell’  arduo  efernpio  di  Crillo, 
cd  or  mi  capacito  , cbc  un  Reo  , benché 
con  gran  foddisfazione  in  mano  , non 
deve  andar  danzando  a chieder  perdono. 
J.»  feconda  ragione  è , che  G cfuaifto  ci 


ha  infognata  co’l  fuo  efempio  quella  lira ? 
da  , che  unica  c foli  rimaneva  a noi  di 
entrare  in  Ciclo  ; e perche,  perduta  l’In- 
nocenza , e la  Giufiizia  originale  , a noi 
altra  brada  di  falute  non  rimaneva , die 
la  Penitenza , come  P ideilo  Redentore  af- 
fermò; Nifi  panitentiam  hahtttritit , nmnet 
fimilirer  ptribitij . Lue.  I $.  Perciò  la  bra- 
da della  Penitenza  egli  col  fuo  efempio 
infegnocci  ; e perchè  la  brada  della  Peni- 
tenza non  è qual’  era  quella  della  primie- 
ra Innocenza  in  Paradifo,  feminata  di  gel- 
somini , c di  rofe  ; perciò  che  maraviglia 
è , che  il  benedetto  Cribo , non  per  fuo 
genio  innamabilc  e crudo  , ma  per  neccf- 
lità  della  nollra  rea  e peccatrice  condizio- 
ne, ci  conduca  per  vie  afprc  , c fpinofe  a 
falute  i Sicché  con  rutta  l’ ampia  , e trab- 
boccanrc  foddisfazione  di  Cribo  , a noi, 
perdici  falvi,  altro  non  rimane,  che  pian- 
getele fudare  , c gemere  ? Ora  intendo, 
perchè  la  Vita  de’Cribiani,  cioè,  di  quel- 
li , che  entrati  fono  nella  via  di  falute, 
da'  Santi'  detta  lìa , Profeffion  di  Peniten- 
za ; c perchè  il  Regno  di  Cribo  in  Ter- 
ra,di  Pcnirenza  fia  Regno;  ed  or  mi  ca- 
pacito , perchè  il  Re  di  tal  Regno  nafeer 
si  rifolutamcntc  volcfTe  in  una  Grotta,  che 
del  Pianto,  c della  Penitenza  , è la  Cafa 
più  propria . La  terza  ragione  è , che  Ge- 
fucrillo  non  nacque  per  foLimcnte  ricom- 
prarci dalla  fervitù  del  peccato.;  nacque 
per  riformare  ancora  il  Mondo  da’  pecca- 
ti difordinato  ; nacque  per  riparare  i dan- 
ni cagionati  dal  vecchio  Adamo  , c per 
illituirc  un  Regno  , quanto  più  far  fi  po- 
teva , limile  al  perduto  Paradifo  terrebre  ; 
Umile,  dico,  non  già  nella  natura  de’  luo- 
ghi , c de’  tempi  ; ma  nella  qualità  della 
Vita,  e dc’Cobumi;  limile  almen  nel  Mo- 
rale , fe  non  nel  Fifico  ; e pache  là  nel 
Paradifo  non  v’  erano  nè  Principati , nè 
Regni  temporali  ; non  v’  erano  nè  ric- 
chezze , nè  Signorie  private  ; non  v’  era 
nè  pompa  , nè  fuperbia  di  c otri  parie  ; ma 
in  formi»  povertà  di  fornitoti  particolare 
ognuno  era  ricchiffimo  di  ciò , die  la 
Natura  , c le  Stelle  danno  in  comune  v 
c in.  fornirla  femplicità  di  cuore  tutti  go- 
devano uri  aurea  libertà  di  Spirito  , c 
una  innalrcrabik  tranquillità  dt  Mondo  v 
di  più , perche  le  ricchezze  private  , e ì 
vani  onori , c i piaceri  del  fenfo  : Et- 
m/te  i*ad  tfi  i/i  Mnndt  > come  djf- 
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fe  San  Giovanni  : Concufifcentia  camis  difordinata  nortra  Natura  , per  far  fapert 
tft  , & concufifcentia  ocuiorum  , & fuper-  in  culla  » quale  (lato  farebbe  1’  idi  turo  » 
ÌU  vita  , Epiu.  i.  cap.  s.  tutto  il  Mon-  il  coftumc  , ed  il  genio  del  nuovo  tao 
do  , che  è fuor  del  Paradifo  , altro  non  Regno  . L’  t (empio  adunque  , _ che  il  Ft- 
è,  che  un  comporto  di  prave  concupifccn-  gliuolo  di  Dio  ci  diede  è l’unica  via  dcl- 
zc,  di  carne,  e d’infaziabili  ingordigie  d’  la  nortra  falute  , 1’  unica  maniera  di  rcn- 
occhi  , e d’ infotfribili  fuperbie  di  vivere,  dere  a noi  giovevole  la  Redenzione  , 
perciò  è,  che  Gcfucrifto  nafeendo  nulla  l'unico  modo  di  far  rifiorire  il  Paradifo 
volle  avere,  nulla  pofl'edere  di  sì  fatto  tcrreftrc,  l’unica  Scuola  finalmente  di  tut- 
fteirperato  Mondo;  c a tutte  le  contcn-  te  le  Virtù  più  eroiche  ? Ora  si , die  in- 
tezzc  , die  contentezze  non  fono  d’  In-  tendo  quanto  ingiufti  (iano  i lamenti  di 
Docenza  , col  fuo  nafeere  ifteffo  intimò  chi  fi  duole,  che  il  Salvatore  ci  abbia  la- 
la  guerra  ; per  veder  di  rimettere  1’  Uo-  feiate  irtruzioni  troppo  ardue,  per  vie  trop- 
mo  nell’  antica  libertà  da  tutte  le  sfrena-  po  difficili  ci  conduca  a falvamento  ; ed 
te  paflìoni  di  cuore  ; per  infegnar  la  via  ora  intendo  quanto  ragionevoli  , quanto 
di  tornale  alla  pace  , alla  contentezza , giudi  fiano  i Santi  Padri  , c Dottori  , in 
alla  felicità  dell’  antica  Innocenza  , che  clTer  sì  teneri  di  tutti  gli  efempj  di  Gefu- 
fempte  era  lieta,  perché  nulla  mai  fuor  cri  do,  e in  tanto  cfaltargli , come  efempj 
del  dovere  voleva.  $ìcc1k  qucfti  beni  , di  Sapienza  eterna,  che  meglio  di  noi  in- 
chiede grandezze  , quefti  piaceri  , e ono-  tende  ciò  , che  a noi  è giovevole  , non 
ri  , che  tanto  fi  bramano  nel  Mondo  d’  che  Decedano  . E ciò  detto  fia  per  clu 
oggi  , fon  tutti  effetti  della  nortra  cadu-  troppo  fi  fpavemaffe  della  Reggia  dell* 
ta  , rutti  compagni  della  nortra  difgra-  adorato  noftro  Signore . 
zia  , tutti  carnefici  delia  nortra  mìfera  Rimane  ora  a vedere  F ifteffa  Nafcita 
Vira  ì Oh  Grotta  beata  di  Crifto  nafeen-  ad  un’  altro  lume  , ovvero  ad  un’  altro 
«e  , che  bella  Scuola  tu  fai  a tutte  le  no-  profpctio  , non  meno  ammirabile  del  prG 
lire  falfe  oppinioni  ; c quanto  bene  ora  mo  . E’  cofa  certamente  ammirabile  , che 
intendo  , perchè  il  nuovo  Re  per  irti-  Crifto  Signor  di  tanta  maeftà  c potenza 
tuire  un  Regno  degno  di  una  Sapienza  nafeedè  in  una  Grotta  innofpicalc , ed  or- 
eterna , cleggede  per  fu»  Reggia  nativa  rida;  ma  non  è di  minor  maraviglia  ciò, 
la  povertà  e l’orrore  di  una  pubblica  Hai-  che  tn  quella  (frotta  , c per  si  povera,  e 
la!  L’ ultima,  e forfè  principat  ragione  è,  ofeura  Nafcita  feguì  . Vagiva  nel  fieno  il 
perchè  Gesù  non  folo  nacque  per  rifor-  nato  Signore  , e il  fiato  dell’  Afinello  , 
mare  il  Mondo  , e ridurlo  alla  tempe-  che  portata  aveva  la  Vergine  a Betlemme, 
ra  antica  del  Paradifo  terreftrc  •»  ma  nac-  e della  Vacca  , che  co  ’l  latte  fommini- 

fue  ancora  per  iftiruire  un  Regno  , del  Arava  alla  Vergine  , e a Giufeppe  la  prov- 
aradifo  terreftrc  niedefimo  più  perfetto  ; vifione  , e il  viatico  , erano  tutti  i co- 
Regno  non  sì  lieto  come  il  Regno  del-  modi , e le  delizie  della  fua  culla  ; qiun- 
la  prima  Innocenza  : ma  Regno  , fenza  | do  al  fuono  de’  primi  vagiti  della  Sapicn- 
comparazione  , più  forte  ; Regno  non  | za  Bambina  attoniti  e confufi  fi  ammuto- 
SÌ  ricco  di  Giardini  , c di  Fiori  : ma  più  Iirono  tutti  i bugiardi  Oracoli  dell’  Uni- 
guernito  di  anni  da  imprefe  , e di  vir-  vtrfo  ; nacque  in  Cielo  una  nuova  pro- 
tù  , e di  valore  ; Regno  , per  fine  , di  digiofa  Stella  a far  fapere  la  Nafcita  del 
anime  non  sì  ridenti  j ma  d’  anime  più  Rt  della  Giudea  a Genti  (Iraniere  , e ri- 
generofe  , ed  eroiche  . Or  perchè  le  de-  mote  ; il  Sole  , come  dice  Sant’  Ambro- 
Ezic  , i piaceri,  e le  lufinghe  delle  rie-  gio,  forfè  la  mattina  più  dell’ufato  lumi- 
■chczze  , c degli  onori  terreni  non  fono  nofo  , e lieto  ; e come  riferifee  il  Baro- 

faleltre  di  Anime  grandi  ; anzi  perchè  nio,  moltiplicò  fefteffo  in  due  rifalcnden- 
Antme  grandi  fi  formano  nell’  afprez-  ridimi  parti)  ; e per  non  ufeir  dalF  Evan- 
za  del  vivere  , e nella  fuga  di  tutto  ciò  , gelio,  una  moltitudine  di  Angeli  nel  più 
<he  piace  all’ occhio,  ed  ài  fenfo  ; perciò  profondo  filenzio  di  quella  memoranda  not- 
è -,  che  Gefucrifto  volle  una  colla  ricca  te,  adorando  il  Bambino  dall’  alto,  e vi- 
di fola  povertà  , e adorna  non  di  altro  , brando  raggi  d’ infoina  chiarezza  dattor- 
chc  di  ciò  * che  più  difpiacc  alla  guada , no  alla  Grotta  , fecero  coro  , riempirono 

l’aria- 


jfn  Lezione  VII.  Sopra  gli  Evangeli*. 


I*  aria  di  non  più  udirà  armonìa  ; c can- 
tando , come  in  Cicl  fi  canta  diflero  : 
Gloria  in  Altijf.mit  Deo,  C“  in  Terra  fax 
Haminibus  bona  volumatit.  Non  è ciò  po- 
co per  un  Figliuolo  nato  fra  due  Giumenti 
in  una  pubblica  Ralla  . RifcoiTi  alle  note 
della  Celeftc  armonia,  c avvilati  dagli  An- 
gioli tre  capi  di  Pallori , che  non  lontano 
avevano  i loro  armenti , fi  levarono  dal 
fonno  in  piedi,  lafciaron  l’ovile,  e guida- 
ti dall’eterno  fplcndorc,  entrarono  laddove 
il  povero  Bambino  giaceva  nel  fieno  ; nò 
molto  penfaron  a ciò,  che  ivi  far  doveva- 
no. F:  dando  io  fguardo  nel  volto  del  tene- 
ro Bau  bino  , conobbero  ben  rollo  , che 
ucllo  era  un  Bambinello  adorabile;  genu- 
effi  pertanto  , con  femplicc  , ma  divoto 
cuore  l’adorarono  come  Re  della  Giudea, 
come  Salvatore  del  Mondo,  come  Figliuo- 
lo di  Dio;  c in  quella  adorazione,  oh  qua- 
li nuovi  affetti , quali  moti  di  cuore  prova- 
rono , che  non  fono  moti  , nò  alletti  di 
Natura,  o di  umana  contentezza  ! Ed  ec- 
co, che  il  Bambino,  clic  quali  fvcnrurata- 
mcnte  nato  , vagifee  nel  fieno  dentro  lo 
fquallore  di  una  Ralla,  è pubblicato  dalle 
Stelle,  è falutato  dal  Sole  , è adorato  dal 
Cielo  , e dalla  Terra  , è temuto  dagl’  in- 
gannevoli Oracoli  infernali  , cd  è dagli 
.Angelici  Cor»  cfaltato  . Per  verità  que- 
llo nuovo  Re  , da  qualunque  parte  fi  mi- 
ri > è molto  ammirabile  ancora  in  falce. 
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Dagli  fplendori  del  Paterno  Tetto  fee  ode  egli 
a nafecre  nell’ofcurità  di  una  Ralla,  ma  in 
una  Ralla  ancora  fa  ritenere  tutto  il  lampo 
della  ftta  MaeRà.  Non  vuole  egli  nel  ftiòf 
Nafcitnento  veruna  di  quelle  pompe  ; ed 
apparenze,  che  tanto  piacciono  a i ciechi  ; 
ira  fenza  apparenze,  o pompe  , fa  far  co- 
nofccre  chi  egli  fia.  Elegge  nafeendo  una 
povertà  cRrcma,  efercita  una  eRnema  umil- 
tà, fi  priva  di  tatto  ciò,  che  dì  bello  ha  il 
Mondo,  per  noRra  iRruzione;  ma  per  in- 
vaghirci dell'  efempio  ; per  confortarci  all* 
iminitazionc , rende  si  belle  , rende  sì  lu« 
rninofe  quelle  virtù  del  nuovo  fuo  Regno, 
quelle  prime  Miniltre  dell’ orrida  fua  Reggia , 
ette  io  per  mia  parte  mi  maraviglio,  che  il 
Figliuolo  di  Dio  nafeer  potcRc  si  povero, 
abbietto  ; ma  allorché  fcnco , che  per  un  Fi- 
gliuolo sì  abbiettameme  rato,  piu  che  per 
qualunque  primogenito  di  Re,  il  Cielo  tut- 
to, e la  Terra  è in  moto;  c Forror  della 
fua  Stalla  nativa  fi  veRe  per  lui  di  uni  appa- 
rato refluto  tutto  di  luce;  non  mi  maravi- 
glio foie,  ma  coflretto  fono  a credere  anco- 
ra, che  quaggiù  fra  gli  Uomini  Reggia  più 
bella  della  Grotta  di  CriRo  trovar  non  <1 
pofla  , e perciò  efclamo  , che  con  Criflo 
Gesù  fi  Ra  alla  grande  ancor  nelle  Stalle1} 
e chi  non  s’ invaghifee  dell’  afprczza  della 
nuova  innufitata  fua  Reggia  ; o ha  perduta 
la  fede , o iia  perduto  il  gufto  delle  vcrt> 
non  apparenti  grandezze  deli'  Uomo . 
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L E Z I ONE  VII. 

Et  Jtfus  proficiebat  fap  tenti* , &•  *t*te , 6?» 

cr  Hominu , Lue.  cap.  2.  ver f.  52. 

Si  rifponde  a Neftorìo  , che  contro  di  Crifto  atrocemente  beftemmiò  fu 
quello  palio.  Si  parla  di  tutta  1’  Infanzia,  e Fanciullezza  ammirabile  di 
Gesù  : cioq , della  fua  Circonciftone  , della  Purificazione  della  Madre , 
dell’  Adorazione  de’  Magi , della  Fuga  in  Egitto , del  Ritorno  ; e da  tut- 
to fi  conclude,  che  Gesù,  per  iltruzione  noftra  , non  volle  vena  a ap- 
parenza di  Grande;  Ma  per  conforto  della  noftra  Fede,’di  tutti  i Gran- 
di volle  comparir  Maggiore. 

tura  Divina;  era  Uomo  ancora  per  la  Na- 
tura Umana  unita  alla  fua  Perfona  . Sen- 
ta adunque  Ncftorio,  fenta  Fotino,  finta- 
no i lkftcmmiatori , come  Gefucrifto  veto 
Iddio,  e vero  Uomo  crcfecr  pottfle  in  per- 
fezione , e piangano  di  aver  .perduti  gli 
occhi,  dove  altri  trovan  la  luce.  Crtfctva 
Gcfucrifto  in  lapienza, -perchè  quantunque 
egli  per  la  Natura  Divina  foffe  la  Sapien- 
za iftclfa  infinita  di  Dio  ; per  la  Natura 
Umana  nondimeno  crcfcer  ptueva  nella 
cognizione  cfperimentale  de’  fenfi , degli 
atti,  c degli  oggeui  fallibili  : crefcova  in 
grazia,  perche  quantunque  egli  toflc  come 
Iddio  la  incdeuma  immenfa  Santità  , e 
come  Uomo  fin  dall’  iftantc  primo  della 
fua  concezione  ricevuta  avelie  tutta  la,  pie- 
nezza della  grazia,  anzi  della  Grazia  tut- 
ta fqlfe  il  Fonte  ; crcfcer  non  potendo 
nell’  intenfionc  , crcfcer  nondimeno  pote- 
va nell'  cllenlìone  , c nella  inoltiplicicà 
degli  atti  mtritorj,  c fanti  . Dlpiù,  ben- 
ché egli  in  sè  crefccr  non  avelie  potuto  , 
crcfcer  nondimeno  poteva  nella  manifcfta- 
zionc  di  se  , e fecondo  che  in  lui  fi  an« 
davan  perfezionando  coll’  età  gli  organi  , 
e gl’  iftrumend  corporei  , poteva  andar 
palesando  le  fue  immenfc  perfezioni  e 
fempre  più  rifplcndcnJo  , in  quella  guifa, 
che  il  Sole  , benché  ftmprc  uguale  in 
ifpknJorì  , più  nondimeno  rìfplcnde  , fe- 
condo che  piu  va  diffipaudo  i vap  ri  not- 
turni , e più  alto  facendoli  nell'  Orizzon- 
te- Così  fenza  pregiudizio  delle  divine 
fue  perfezioni  crcfccte  in  perfezione  po- 
teva Gcfucriflo  ; quello  è 1’  augumcnto  di 
Sapienza  , e di  Grazia , che  di  lui  affer- 
ma 


Elice  chi  del  tempo  conceduto 
al  fuo  vivere  fa  approfittarfi  in 
modo  , che  quanto  crcfcc  in 
età,  tanto  fiawanzi  infapicn- 
za;  c quanto  più  al  fuo  line  fi 
appreffa  cogli  anni,  tanto  più  al  fuo  Prin- 
cipio fi  avvicini  colla  Grazia  . Così  della 
Fanciullezza  di  Gcfucrifto,  per  noftra  iftru- 
zionc,  arreda  San  Luca;  c così  dall’  arte- 
ftazione  di  San  Luca  dovrebbe  ognuno  im- 
parare a feguire  colla  Virtù  il  paffo  del  nuo- 
vo già  nato  Sol  di  Giuftizia  . Ma  perchè 
non  v’è  cofa  sì  ben  detta  dalla  Scrittura, 
die  da  qualche  malvagio  non  fia  abuf.ua  ; 
il  malvagio  Ncftorio , clic  faceva  fuo  van- 
to negare  a Crifto  la  Divinità,  dalle  cit.v 
te  parole  formando  il  fuo  argomento  di 
ccva:  Crifto  crcfcc  in  età,  Crifto  crefcein 
Capienza;  c in  grazia;  dunque  Crifto  è un’ 
Uomo  più  di  ogn'  altro  Uomo  perfetto  ; 
ma  è Uomo  come  tutti  gli  altri  Uomini,  ] 
non  c Iddio  ; perche  Iddio  non  crcfcc  in 
perfezione  ; nè  ,è  capace  d’  incremento  , 1 
avendo  per  cftcnza  , c non  per  acquifto 
tutta  1’  immenfità  delle  fue  divine  perfe- 
zioni . Così  diceva  quell’empio,  c crede- 
va, cosi  dicendo,  di  avtvc  attutata  la  Di- 
vinità di  Crifto.  Ma  oh  quanto  è ivi  fero, 
chi  per  addormentarli  nella  fua  perdizio- 
ne, fi  appoggia  alla  Divina  Scrittura!  5an 
Luca  dice  , ed  è vero  , che  Gcfucrifto  co- 
gli anni  crcfccvn  in  perfezione  ; ma  daj 
ciò  come  infcrifcc  Nclierio,,  clic  Gefucri- 
fio  non  era  Iddio*  Se  da  quell’ anteceden- 
te, e da  San  Luca  , a cui  Ncftorio  fi  ap- 
poggia, inferir, fidamente  fi  può,  cheGefu- 
criuo  non  era  fedamente  Iddìo  per  la  Na- 
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ma  San  Luca*,  e noi,  lardando  rralle  ror-  fopra  ogni  umana  maniera  e lolo  di  Spì- 
mentatrici  lor  furie  gli  cfecrabili  beftem-  rito  Santo  ella  generato  aveva  il  Figli- 

miatori  , con  quella  Verità  già  (labilità  uolo  : a.  Perchè  generato  aveva  un  Figli» 

oggi  vedremo  i crcfccnti  lumi  della  divi-  uolo  ; che  non  era  comprerò  in  veruna 
na  Infanzia,  c della  divina  Fanciullezza  rea  linea  di  Adamo:  Pei  che  ella  era 

di  Crillo;  e incominciamo  in  pace  la  Le-  Madre , è vero , ma  di  Madre  ella  altro 
zionc.  non  aveva  , che  la  fovnimana  fecondità  : 

Per  non  dividere  le  materie,  conviene  fecondità  che  nè  generando,  nc  partoren- 
unire  inficine  la  Circonrifione  del  Figli-  do  , perde  giammai  il  fuo  Virginale  odo- 

uolo  , e la  Purificazione  della  Madre  , re  . Ma  benché  nè  la  Madre  , nè  il  Fi- 

bendiè  fra  l'una,  e l'altra,  vi  folle  l’ ado-  gliuolo  obbligati  fodero  all’ olTervanza  di 
fazione  de'  Magi  . Nell’  ottavo  giorno  tali  Leggi  ; iì  Figliuolo  nondimeno , e la 
adunque  del  Nafcimcnto  fu  circoncifo  il  Madre  vollero  con  tutta  l' drittezza  offer- 
Bambino  , e nel  quaranrefimo  del  Parto  varie;  c fe  il  Figliuolo  nella  Circoncifio- 
fu  purificata  la  Vergine  . Qual  cerimonia  ne  comparve  Peccatore  , la  Madre  nella 
folle  la  CirconciGone  , quale  la  Purifica  Purificazione  comparve  immonda  . I ra- 
zione , lo  dicemmo  allorché  trattammo  monda  la  Madre  , Peccatore  il  Figliuolo 
della  Legge  Mofaica  ; qui  folo  balli  ripe-  di  Dio?  Impura  la  Vergine,  e reo  il  San- 
tcre  , che  1’  una  c 1’  altra  Sagramcntal  to  de’  Santi  ? Che  titoli  fon  quelli  della 
Funzione  fu  iflituita  da  Dio  nell’  antica  nuova  Reggia  ? c quali  fono  le  prime 
Legge,  non  come  Sagramcnto»  che  ha  la  comparfc  del  Re,  c della  Regina  del  nuo- 
fua  virili , Ex  opre  oprato  ; ma  come  vo  Regno  ? Che  elfi  compari  (Ter  poveri 
offervanza  meritoria  , Ex  opre  operati-  nella  Grotta  di  Betlemme;  quello  è tolle- 
ri/ ; per  allegorico  , c provvilional  rime-  labile  ; ma  che  cflì  nel  Santuario  di  Dio 
dio  del  peccato  originale  , c delle  fuc  ree  non  ricalino  di  comparire  , come  tutta  la 
conseguenze  . La  Circoncifionc  facevafi  ciurma  de’  rei  Figliuoli  di  Adamo  , ancor 
con  un  taglio  di  molto  dolore  , clic  la  Peccatori , quello  fembra  effer  troppo  , c 
fidando  cicatrice  perpetua  veniva  a di-  contro  il  decoro  di  Nomi  tanto  adorabili, 
chiararc  afflizione  perpetua  di  effer  naro  Ma  a tali  comparfc  conviene  affuefar  l’ oc- 
dalia  rea  generazione  di  Adamo  . La  Pu-  chio  , e 1’  orecchio  nella  Vita  di  Crillo  ; 
rificazione  facevafi  con  offerire  a Dio  nel  perchè  nel  fuo  Reame  nulla  fi  (limano  le 
Tempio  un  pajo  di  Tortore  dolenti  , o apparenze,  per  le  quali  il  Mondo  c in  ran- 
da Colombe  , in  protclfazion  di  mero-  to  lavoro.  Dimandano  i fagri  Interpreti  la 
re  , per  effer  Madre  non  pura  di  non  pu-  ragione  , per  cui  il  Signore  ed  ora  ndla 
ro  Figliuolo  in  contaminata  dipendenza  ; Circoncifionc  e poi  in  tutto  il  corfa  della 
e perciò , fe  la  Circonrifione  era  propria  Vita  volle  foggiaccrc  a tutte  le  offervanze 
de’  Figliuoli  di  Adamo  concepuri  colla  legadi  degli  Ebrei  ; e rifpondono  , che  la 
macchia  del  peccato  originale  ; la  Purifi-  ragione  fu  in  primo  luogo  , perchè  coll’ 
cazionc  era  propria  delle  Madri , che  in  olTervanza  volle  molfrarc,  che  la  Legge  di 
quella  macchia  generati  gii  avevano  . Ciò  Moisè  fin  allora  era  (lata  la  vera  Legge  , 
fiuppollo  : nè  a quella  circoncifionc  era  Legge  data  da  Dio  per  difporre  Ifdracle  ad 
tenuto  il  Figliuolo  , né  a quella  Purifica-  un’altra  Legge  migliore;  ciò,  che  non  fa- 
zione era  tenuta  la  Madre  di  Dio  . Non  rebbe  dato  creduto,  fc  Crillo  nuovo  Legif- 
era tenuto  il  Figliuolo  alla  Circondilo-  latore  non  1’  aveffe  offervata  . Secondo  , 
nc;  prima,  perchè  egli  era  Uomo  , c ve-  perchè  con  tale  olTervanza  volle  molfrarc 
ro  , ma  non  era  Figliuolo  di  Adamo,  di  effer  Nazionale  di  quel  Popolo,  del  qua- 
non  c (Tendo  Figliuolo"  di  naturai  genera-  le  i Profeti  promeflb  avevano,  cheNazio- 
zione  umana  . Secondo,  pcrdiè  non  nac-  naie  dato  farebbe  il  Media.  Terzo;  perché 
que  reo  di  vemn  peccato  , cflcndo  1’  iftef-  volle  dichiarare  a noi  , che  egli  non  era  Re 
fa  Santità  . Terzo  , perchè  «(Tendo  egli  il  per  goder  de’  privilegi  , e prenderli  dell’ 
Legislatore  , e il  Sovrano  , non  era  tcnu-  efenzioni  ; ma  era  Re  tàle  clic  portar  vo- 
to "a  si  fatte  Leggi  penali  , qual  era  la  leva  il  pefo  di  due  Leggi  inficmc,  cfotto- 
Circoncifionc  . Ma  nemmeno  alla  Purifi-  metterfi  all’  offervanze  tutte  dell’  antico  , 
cazione  «a  tenuta  la  Madre  ; x.  Perchè  c del  nuovó  Pòpolo.  Quarto,  perchè  con 
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qudla  offervanza  volle  levare  a eli  Ebrei  nell’  altro  idioma  ; con  poca  differenza» 
ogni  occnfionc  di  calunnia»  e di  (candalo;  lignifica  Salvatore  ; e perchè  i Nomi  che 
c laici  are  a’  fuoi  Criftiani  ogni  efempio  di  impone  Iddio  alle  cole  , non  fono  puri 
lemmi  fifone,  c di  ubbidienza  . Finalmen-  nomi , ma  fono  ancor  definizioni  delle 
te  perchè  egli  era  quello  che  dar  doveva  la  cole  nominate  , in  quello  Nome  di  Gesù 
Legge  di  Grazia  figurata  e prometti  dalla  fi  efprime  la  qualità  della  Perfona,  l’affare 
Legge  Scrina  ; e perchè  non  poteva  dare  per  cui  ella  fccfa  era  di  Cielo  in  Terra , e In 
Legge  di  Grazia,  fc  prima  non  avverava  in  gloria  tutta  di  edere  dell’Umana  Gente  il 
sè  la  Légge  delle  Figure,  e in  sè  non  dava  Redentore,  e il  Ducei  e perciò  è unNo- 
l’ ultimo  compimento  a tutte  l’ allegorie an-  mestforte,  sipotente,  ed  invitto,  cheSan 
tiche;  perciòe,  che,  come  ditte  Sant’Ago-  Paolo  con  tutto  il  coraggio  di  un’ Uom  fal- 
llino: Sufcepit  umbram  datura  j luctm , fu-  do  in  Fede,  rivolto  al  Ciclo,  alla  Terra,  C 
feepit  figurar»  impaurai  verità! tm  . Serro.  all'Inferno,  non  teme  di  dire:  bt Nomine 
9 • de  Nativ.  Si  rtnvolfc  fra  l’ ombre  della  Jefu  omrte  gena  fi  e Statar  CceltJHum  , Ter - 
Legge  antica  per  far  da  quell’  Ombre  na-  reflrwm,  & In  firn  or  um . Ad  Phil.  z.  Non 
feer  la  luce  della  Legge  nuova,  c nella  Fi-  fia  in  Cicl,  nella  Terra,  o ncllTnferno, 
gora  i fletta  dell’ ottcrvanza  Molaica  far  ve-  chi  non  abbatti  la  fronte,  c non  fi  pieghi 
dere  la  Verità  prometta  della  reale  oflirrvan-  al  Nome  di  Gesù:  Quod  eft  Nomen  fuptr 
za  Evangelica . Quelle  furono  , fecondo  omne  Nomen  . Quando  Gesù  adunque  fi 
S.  Agoftino,  San  Cipriano,  San  Tommafo , I lafcia  circoncidere  in  forma  di  Peccatore, 
cd  altri  Santi , le  intenzioni  del  Signore  nell’  all’  ora  è,  che  de’ peccati  è detto  Salvato- 
ottcrvanza  di  quella  penofa  Legge  Servile  ; 1 re  ; c allorché  verfa  il  fangue  , come  in 
con  tali  intenzioni  alia  Circoncifionc  fi  ef-  eroica  imprefa  , riporta  un  Nome  , a cui 
pofe,  c con  tutta  la  pienezza  di  cognizio- 1 ogni  potenza  ceder  deve  , cd  inchinarli  . 
ne  , con  rurta  la  vivezza  di  fentimento  , ' Per  verità  gli  efempj  tutti  della  Vita  di 
ricevè  il  taglio  del  pcnofo  coltello , tollerò  Crifto  hanno  un  certo  mirto  di  afprczza  , 
il  marchio  vergognofo  di  Peccatore,  fpar-  c di  amabilità  ; di  dejczione  , e di  gran- 
fe il  primo  fagrato  Lingue  , e riportò  la  dezza;  di  ofeurirà  , e di  lume  , che  nell’ 
prima  ferita  per  noi  . Ammirabile  efern-  ora  iftefla,  in  cui  egli  fembra  cader  dalla 
pio!  Efempio  di  un’Uomo,  che  non  cura  fua  grandezza  , forge  da  grande  Iddio  ; e 
apparenze;  di  un  Dio,  che  non  fuggeferi-  fe  a prima  villa  fpaventa  coll’arduità  dell’ 
te;  di  un  Re,  che  ama  povertà;  cdiunSi-  efempio,  rincora  poi  tanto  coilo  fplendor 
gnorc,  che,  per  meglio  colorire  il difegno  della  gloria,  clic  è difficile  non  s’invaghir 
del  nuovo  fuo Imperio,  fin  dalla  culla  pei  di  feguirlo  ancor  traile  ferire  , mentre  le 
man  del  fuo  Amore  lo  va  lumeggiando  di  fue  ferire  ancora  fono  sì  belle . 
fangue  reale  . Tenero  certamente  è q ut  fio  Ma  la  gloria  del  Nome  è piccola  glo- 

palfo  di  Evangelio;  ma  perchè  le  ferite,  e ria  dell’umiltà  di  Crifto . Chiamati  dalla 
il  fangue  fempre  atterrifeooo  la  debolezza  nuova  Stella,  che  nacque  al  nafeer  diGc- 
della  noftra  Umanità  , perciò  il  Signore  filettilo,  dalle  lor  Sedi  fi  modero  irreMa- 
non  lafciò  di  dare  all’ efempio  della  magna-  gi.  Erano  quelli  Arabi  di  Nazione,  come 
Dima  fua  Infanzia  un’  altro  colorito  , che  più  probabilmente  d’  ogn’  altro,  con  altri 
non  poco  può  confortarci  tutri  ad  andar  molti  antichi  Autori , e moderni  » crede 
dove  egli  ci  guida.  Allorché  tra  egli  nella  il  Cardinal  Bironio  . Erano  Re,  o alme- 
Cireoncifione  ferito,  e che  verfava  il  fan-  no  Principi  di  condizione,  come  fi  crede 
gut.  Tocat um  tfi  Nomen  ejus  Je fui;  gli  fu  comunemente  dalla Chiefa  fondata  full’  au- 
dato  il  Nome  di  Gesù:  Quod  v oc  a rum  efi  torità  di  San  Girolamo,  di  SanBafilio,  di 
ab  Angelo,  priufaunm  in  utero  conciperetur , SanCipriano,  c d’altri  molti  filmisi  Grc- 
Luc.  a.  come  era  (lato  chiamato  dall’  An-  ci,  come  Latini  Padri.  Erano  Aftròoomi* 
gelo  prima  della  concezione  di  lui . Or  e Filofofi  di  Studio,  come  Lignifica  il  lqr 
che  cofa  lignifica,  c qual  mifterro  contic-  nome  di  Magi,  che  vuol  dire  fpcculattvi* 
ne  un  tal  Nome  , che  come  cofa  pregiata  o contemplativi  ; c come  tali  ottcrvandt» 
debba  per  bocca  di  un’  Angelo  venir  dal  Cie-  la  nuova  Stella,  ammirabile  per  la  fua  luce 
Yot  Gesù  in  Ebfco  fi  dice  y07Y  Jcofcua , diurna  , per  la  fua  grandezza  e figura  , e 
in  Greco  2*r«p  , Sotir  } e nell’  uno  » c per  il  fuo  ftraordinaiio  moto  non  circola- 
re» 


46  Lezione  VII.  Sopra  gli  Evangeli. 

pe,  ma  retto  ; non  nell' etere  , ma  nella  fto  Bambinello  adunque  tanta  morta,  e si 
mezzana  regione  dell'aria;  attoniti  prima,  lungo  viaggio?  Principi  faggi  , e dotti, 
c poi  illuminati  dallo  Spirito  Santo  conob-  Voi  dalla  voftra  Stella  ftete  fiati  inganna» 
bero,  che  quella  era  la  Stella  predetta  dal  ti  ; come  effcr  può  il  decantato  Re  della 
Profeta  Balaam , allorché  diffe  : Nafcetttr  Giudea  un  che  nafee  si  poveramente , e 
Stella  ex  Jacob , & h'irga,  h»c  efl  feeptrum  sìabbicttamente  alberga  nella fuaiftelfa Giu- 
confurget  de  Ifr.iel . Nuni. 24.  Stella  prccan-  dea?  Cosi  dcrro  avere bbe  dii  fi  regola col-> 
tata  ancor  dalla  Sibilla  Eritrea  , quando  le  fole  apparenze,  e col  lume  degli  occhi; 
parlando  del  futuro,  come  del  partito  , ma  que’ Buoni  regolandoli  co ’l  ìblo  lume 
prciafe  : Divinamque  Adagi  ftellam  colutre  della  Fede,  nulla  fcindalizzaci  della  pover- 
rece.-ttcm:  monftraiufnte  Dei  precetta  fequen-  tà,  nulla  t irteli  dell1  abbiezione,  amroiran- 
tibns  infatti  eft  iti  pr.rftpi.  Molli  pertanto  fo  l innufirato  addobbo  della  nuova  Rcg- 
dalh  Stella,  e molto  più  dall' interiore  ce-  già,  c fidando  le  luci  bramofe  nel  renerò 
lede  lume,  nelfun  lapcndo  dell’altro,  par-  Fanciullino,  tanto  di  Splendori,  tanto  di 
tirono  rutti  dalla  loro  Terra  , rutti  s’  in-  Maeftà , e di  Gloria  Coprirono  in  lui  , 
contrarono  nel  viaggio,  e unitamente  cam-  quanto  loro  ballò  per  adorarlo.  Genuflcffi 
minando  dove  cran  guidati  dal  lor  Altro,  pertanto,  c interiormente  commortì  date- 
che  di  notte  rifplendeva,  c di  giorno,  cn-  nerezza,  e da  fhipore»  Adaravcrunt  exm; 
trarono  in  Gcrufalcmme  . Quivi  erti  ere-  Lo  riconobbero  per  il  proineflo  Meffìa  Sal- 
devano di  trovar  ciò  , che  cercavano  ; c valore  del  Mondo,  l’adorarono  come  Re 
perche  Apponevano,  che  ognun  folle  con-  e Dio;  c perchè  dagli  Orientali  non  fi  co- 
fapcvolc  tei!’  alto  Miftero  , per  ogni  via  fumava  inginocchiarli  a vcrun  Sovrano  » 
andavan  dimandando:  Ubi  eft  qui  natili efl  enza  lafciare  a’fuoi  piedi  qualche  Tcforor 
JRex  Judaorumì  Dove  è il  vollro  Re  nato?  ,-lpcrtis  The  faune  fui  , abtulerunt  ei  Au- 
dov’è  la  Reggia  del  Re  de’ Giudei?  Ma  in  -im.  Timi,  & Alyrrham  ; ciafcun  di  elfi 
Giudea  , c in  Gcrufalcmme  della  Giudea  al  Batnbin  che  giaceva  fopra  la  paglia,  of- 
Metropoli  , non  vi  crtendo  nè  chi  vederti  ferì  tre Tefori,  uno  d’oro  ; l'altro  i’ inceli- 
la Stella,  che  erti  vedevano  , nè  chi  pcn-  fo,  c il  terzo  di  mirra;  la  mirra  come  ad 
farti  a quello  , che  erti  con  tanto  ftudio  , Uomo,  l’oro  conte  a Re,  el’incenfo  co- 
ti per  si  lungo  viaggio  cercavano,  condoni  naca  Dio.  Preziofi  furono  quelli  Te  fori  non 
furono  alla  Reggia,  ma  alla  Reggia  di  Ero-  per  la  materia  folamentc,  ma  ancor  per  la 
de,  dove  Ogn’ altra  Srclla,  che  la  Stella  di  figura  ; imperciocché  da  erti  imparammo  , 
Crifto  rifplendeva  . Erode  , dirtìmulando  come  dicono  i PP.  che  ognun  che  adora 
per  allora  la  fua  rurbazionc,  fece  interroga-  Dio  , a Dio  offerir  deve  qualche  cofa  ; e 
te  ì Dottori  di  Scritturi,  c perchè  quelli  co’  per  offerir  cola  grata  , deve  offerire  ìncen- 
tcftt  de’ Profeti  rifpofero,  che  il  Re  de' Giu-  lodi  Fede,  mirra  di  Speranza,  c oro  di  Ca- 
ldei nafeer  doveva  in  Betlemme,  aBetlcm-  riti  ; di  più,  incarto  di  purità  , mina  di 
me  s’  incamminarono  i buoni  tre  Re  , a mortificazione,  e oro  di  ortervanza;  linal- 
Bctlcmmc,  feguendo  la  loro  feorta  cclefic,  mente  incenfo  di  orazione  , mirra  di  di- 
pervennero , c quando  credevano  di  effet  giuno,  e oro  di  clemofìna.  Io  però  rifkt- 
con dotti  a qua iclre  magnifico  Palagio,  o to>  che  quelli  tre  Tefori  non  furono  ncre- 
Villa  fuperba , viddero  che  la  Stella  condor-  gaio,  nò  clctnofina  fatta  da  què’ Principi  al 
riera  più  del  foltdo  fcintillantc  fermata  fi  Bambino  ; ma  furono  vero  , c preparato 
era  fopra  una  Grotta  albergatrice  dc’  Pove-  vaffallaggio , e tribuni  dato  in  protdtazio- 
ri , ocomc  vogliono  alcuni , fopra  unaCa-  ne  di  vera,  di  pura,  di  finccrifimu»  adota- 
fuccia  di  Contado  » che  Giuftppe  dopo  il  zinne  al  Re,  e al  Dio  Bambino,  echcper- 
parto  aveva  trovata  . Stupirono  alla  novità  ciò  nd  Bambino  non  fu  adorata,  come  ac- 
que* Grandi:  Et  intrantei  Dtmum  invene-  cadde  altrove,  nè  la  Fortuna,  nc  la  Ma- 
rum  Puerum  cum  Moria  Aiatre  ejm;  cd  cn-  gnifìcenza,  nè  la  Pompa;  fu  adoratalafo- 
trando  con  parto  lento,  efofpcfo,  trovato-  la  qualità  della  Perfona  , che  con  foia  sè 
fio  una  vereconda  Verginella  con  un  Barn-  ftefls,  c nel  foto  volto  di  nn  Bambino  fen- 
bincllo  in  feno  poveramente  falciato  5 e un  za  fortuna  , fenza  apparato  , lènza  veruna 
poveruomo,  che  ora  la  Madre,  ed  ora  in  apparenza  da  Grande  , feppe  nobilitare  la 
alenato  contemplava  il  Figliuolo.  Per que-r  fua  Stalla  nativa  al  pari  di  qualunque  graia 

Re 
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R cesia-,  «nella  fua povertà  comparve  mag- 
giore, che  o Erode  nelfuoErodiano,  o Au- 
guro nel  Trono  dì  Roma.  Quefta  è la  no- 
vità ammirabile,  che  io  negli  Evangeli  ho 
prefa  a fempre  o Servare  ; cioè  , un  Re, 
che  per  noftra  Minzione  nulla  vuole,  nul- 
la cerca  di  Terra;  e pure  un  Re,  che  per 
accreditare  la  Povertà,  1*  Umiltà,  la  Mo- 
dctlia,  fopra  di  qualunque  altro  Re  gran- 
de apparifee:  Un  Regno  fenza  ricchezze, 
fenza  provvifioni , fenz’  armi  ; e pure  un 
Regno  turro  pieno  di  ftupori,  tutto  femi- 
nato  di  gloria. 

Per  veder  quell’ ifteflfa  verità  ad  un’altro 
lume,  palliamo  dal  Prefcpio  di  Betlemme, 
al  Tempio  di  Salomone.  Nel  giorno  qua- 
rantèiimo del  parto  andò  la  Vergine  a pu- 
rificare nel  Santuario  di  Dio  inGcrufakm- 
me;  a Dio  offerì  due  Tortore  per  la  fua  Pu- 
rificatone , fecondo  la  Legge  de’  Parti  ; fe- 
condo la  Legge  de’ Primogeniti,  a Dio  of- 
ferì il  fuo  Circoncifo  Figliuolo  , e cinque 
Sicli  di  argento,  cioè,  venti  reali,  per  ri- 
comprarlo dal  perpetuo  fcrvizio  dell’  Alta- 
re ; nulla  lafciò  di  quel  che  in  tal  fagra  fun- 
zione era  preferitto  ; ma  mentre  tali  ceri- 
monie li  facevan  nell’ Atrio,  una  Donna  di 
ottanta quattr’ anni , per  nome  Anna,  Don- 
na di  Virtù,  e di  Senno,  che  perduto  dopo 
feti’ anni  di  Matrimonio  il  Marito,  appli- 
cata fi  era  al  fcrvizio  del  Tempio,  ed  ivi 
frali c Vedove  , e le  Fanciulle  a Dio  confe- 
grate  attendeva:  Nette,  & die  jejuniis,  & 
obfecrationibuj . Lue.  a.  a perpetui  digiuni, 
e inccffantì  orazioni  ; quell'  Anna,  dico, 
vedendo  dalle  tìncftrc  dell’  abitazione don- 
nefea,  c del  fagro  Gineceo,  il  Bambino  in 
fin  della  Madre,  rivolta  all’  altre,  gridò: 
Correte,  ò Fanciulle  ; correte,  ò Donne  . 
correte  tutte,  che  nell’Atrio  è Comparfo  il 
Media , che  appettiamo  : Et  confitcbatur 
Domino;  c con  tali  voci  faceva  la  profef- 
fion  della  Fede,  che  in  quel  punto  per  in- 
teriore illu (frazione  dello  Spirito  Santo  ri- 
cevuta aveva  . Ma  mentre  così  ella  cfda- 
mava , un’  Uom  di  pari  età , e di  ugual  vir- 
tù , chiamato  Simeone , da  molti  Autori 
creduto  Sacerdote  di  Stirpe  , che  piangen- 
do continuamente  per  la  brama  del  fofpi- 
rato  Media  , ricevuta  aveva  da  Dio  pro- 
meffa:  Non  vifurtm  fe  mortemi  nifi  prius 
-, veder  et  Chriftum  Domini;  che  mono  non 
farebbe  prima  di  vedere  ciò  , che  brama- 
va; rapito  in  quell’ora  che  fi  purificava  la  j 


Vergine,  corfe  a! Tempio,  ntefe dalle brac" 
eia  della  mode  Hi  (li  ma  Maire  il  Bambino» 
e fidati  gli  occhi  in  quel  volto,  quafi Ci- 
gno vicino  al  fuo  morire,  piante,  e in  ua 
cantò,  c diffes  Nane  dimittts  fcruumtuum 
Domine , fecundkm  verbum  tmm  in  pace: 
Or  troncate  pure  , ò Signore  , il  fragile 
dame  di  quefta  Vita  mortale  ; e voi  , 4 
mie  luci  languenti,  chiudetevi  ornai,  e li- 
cenziatevi dai  giorno  : Quia  videmnt  odi- 
li mei  [aiutare  tuta»  ; già  ho  veduto  ciò  , 
che  mi  rendeva  defidcrabilc  il  vivere,  gii 
in  quello  Bambino,  che  ho  fralle  braccia, 
raccolgo  tutto  il  frutto  della  mia  Vita  , c 
veggo  ciò , che  di  vedere  defecarono  tur- 
ri  i Secoli  antichi . Che  redi  più  dunque 
a vedere  ad  un , che  già  ha  tanto  veduto» 
Ma  che  cofa  è finalmente  quei  che  tu  ve- 
di , ò Simeone , che  così  favelli } Quel  che 
tu  vedi  è un  Bambino  nato  fra  Giumenti 
in  un  prefcpio , c un  Bambino  poveramen- 
te fafeiato , è un  Bambino  Circoncifo , co- 
me ogn’  altro,  che  nafee  in  Ifdraele  ; che 
vedi  adunque,  che  meriti  tanto  eccedo  di 
godimento , e di  affetti  ì Che  vedi  ? E che 
non  vede  in  tal  Bambino  un  die  abbia  fe- 
de ì dir  potendo  con  (Scurezza  infallibile  ì 
Quello  Fanciullino,  che  io  veggio,  èildo- 
fi derio  ile’ Colli  eterni,  è la  Salute de‘ per- 
duti Figliuoli  di  Adamo,  è il  Salvatore  del 
Mondo,  è il  Lume  delle  Genti,  c la  Gloria 
d’Ifdraelc,  è il  Sol  di  Giuftizia,  cdèquel- 
lo  che  di  tutti  i Regni  farà  un  Regno  folo, 
c di  elfo  Egli  folo  farà  alto  Monarca,  E’ 
vero  , che  di  tutto  ciò  nulla  apparifee  all’ 
occhio  , ma  quello  c il  proprio  di  Gefu- 
crifta,  di  non  voler  ndfuna  apparenza,  e 
pur  di  apparire  amanifdti  fegni  fopra  ogni 
grandezza  umana , e di  rifeuotere  , come 
primi  aifeTti  dovuti  alla  fua  prefenza  rea- 
le, il  rincrcfcimento  di  ogni  oggetto  terre- 
no, la  (contentezza  delle  cofc  umane»  e 
uno  Spirito  , che  in  folo  vederlo  dica  co- 
llo : Nane  dunittis  [er  um  tuum  ìj  ornine , 
quia  vider  ut  esuli  me  [aiutar:  tuum.  Coti 
liife  Simeone , c pet  compir  le  profetiche 
fue  parole,  rivolto  alla  Vergine  , nel  rrilU 
tuirlc  il  Figliuolo,  ..granfe : Pofìtusefibic 
in  minata , & in  re  furretlionem  multorum: 
Maria  , tu  hai  partorito  un  Figliuolo,  che 
fata  delle  grandi  novità  nel  Mondo  . C» 
dea  1“  eletto  Ifdraele  , pache  a .Ji  non 
vorrà  foctometterli  ; forgetà  dalle  lue  tene- 
bre il  Gentile , pache  dì  lui  abbraccia* 
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(a  Fede;  formerà  un  nuovo  Popolo  ; fon- 
derà un  nuovo  Regno  , Regno  invincibi- 
le, ed  eterno;  ed  egli  farà  l’ oggetto  delle 
contraddizioni  de’ Reprobi  co' Santi,  e dell' 
Inferno  co'l  Celo:  Et  tu  am  ip/tuj  animom 
fertranfibit  gladius  , ut  reveltntur  ex  mul- 
tii ctr dibus  cogitar  ione:  ; e tu,  ò Madre  , 
trafitta  farai  dalia  fpada  del  dolore,  allor- 
ché lo  vedrai  contraddetto  , condannato  , 
c come  feopo  di  contefe,  ancor  crocilìflfo, 
foi  per  provare,  c far  noto  chi  abbia  cuor 
si  fermo  in  lui , clic  del  fuo  orrido  Tro- 
no , della  fua  Croce  fpaventofa  , non  fi 
fcandalizzi , nè  offenda  . Diceva  il  Tanto 
Vecchio,  e forfè  ancor  lagrimava  : e Mu- 
tria, c Giufcppc:  Erant  mir. -rutti  fugar  hit, 
qua  dicebantur  de  ilio  : Stupivano  fopra  le 
cofe,  che  afcoltavano,  e vedevano  del  lor 
Figliuolo  ; non  perchè  citi , meglio  di  ogn* 
altro.,  non  fapeficro  chi  egli  foffe  ; ma 
perchè  era  cofa  certamente  ilupenda  , ve- 
der per  una  parte  tanta  povertà  , tanta 
umiliazione,  tanta  folitudinc;  c dall’ altra 
parte  tanto  moto  di  Angeli  , di  Stelle  , 
di  Pallori,  di  Principi,  di  Profeti,  e Pro- 
feteffe  ; e un'  apparato  di  mutazione  uni- 
vcrfalc  di  Mondo  per  la  Nafcita  di  un 
Bambino,  che  nulla  più  di -un  Bambino 
pareva.  Or  fe  tali  cofe  ancora  a Maria,  c 
• Giufcppc  parevano  ammirabili , quando 
cflfi  non  altro  vedevano  ancora,  che  il  pu- 
ro apparecchio  delle  cole  future  ; che  dovrà 
parere  a noi  , che  già  vediamo  il  Regno 
di  quel  povero  Bambino  diftefo  per  tutto  il 
Mondo,  c alla  Croce  di  lui  già  fottomef- 
fo  il  Campidoglio? 

Ma  fc  la  umiliazione  di  Gesù  Bambino 
non  tratteneva  punto  il  corfo  della  fua 
gloria  ; la  fua  gloria  non  tratteneva  pun- 
to il  corfo  de*  tuoi  travagli . Erode  aven- 
do udito  , come  detto  abbiamo  di  fopra  , 
che  il  nuovo  Re  della  Giudea  era  dalle 
Profezie  promeflò  a Betlemme , ingelolito 
del  Regno  , con  cuor  di  Idumeo  diOTc  a* 
Magi , che  andafTero  pure  a Bcdcm  , che 
trovaffero  il  nato  Re , c die  a lui  tornalTe- 
ro , perchè  ancor  egli  andato  farebbe  a far- 
gli la  Tua  adorazione,  e dille  ciò  con  ani- 
mo di  fcrvirfi  di  quegli  Stranieri , come  di 
Efploratori,  c deludendogli,  dipoi  far  del 
«rovaio Bambino  ciò,  che  farfapeva  un  Ti- 
ranno. Ma  che  può  la  Politica  contro  la  Sa- 
pienza? I Magi  fatta  la  felice  loro  adora- 
zione , fupcro unente  avviliti  di  non  tor- 


nare ad  Erode  , mutaron  cammino  ; f 
perchè  chi  entrò  una  volta  nel  Regno  di 
Crifto  , più  non  deve  camminar  per  le 
antiche  vie  del  Mondo  : Per  aliam  viam 
reverfi  fune  iti  Regione  m fu  am  ; per  alrra 
via  da  quella  , die  vennero,  fe  ne  torna- 
rono alle  lor  Terre  ; nelle  lor  Terre  pre- 
dicarono il  Regno  di  Dio  ; e battezzati 
dipoi  , come  fi  crede  , da  San  Tommafo 
Apposolo  , prcJVmdo  a'  Tuoi  , e a gli 
Stranieri  Gcfucrillo  , viflcro  Tantamente  , 
c in  gloriofo  Martirio  fìniron  la  Vita  . 
Ma  Erode,  che  non  era  , come  effi,  lon- 
tano ; che  viveva  in  Gerufalcmnie  , c che 
aveva , dirò  cosi  , nella  porta  del  fuo  Pa- 
lagio la  forgenre  falute,  che  fece  ? O (fer- 
vi quella  differenza  di  eventi  chi  fi  fida 
della  vicinanza,  e della  facilità  degli  aju- 
ti  foprannaturali , e tema  i giudiz)  di  Dio , 
che  abbandona  , e riprova  i più  proflìmi  , 
e chiama,  ed  elegge  talvolta  i più  rimoti 
al  Santuario.  Erode  dclufo  da  Magi,  fma- 
niando  di  gelofia  , e di  rabbia  macchinò 
gran  cofe  ; in  perpetua  malinconia  con- 
cepì una  rifoluzione  da  fuo  pari  ; e dopo 
che  per  un’anno  c tre  indi  l’cbhc  ben  di- 
gerirà , ogni  cofa  filmando  più  foffribile  , 
chè  il  temer  nuovo  Re  ; per  Riprenderlo 
in  faRe,  c affi  curarli  di  lui,  comandò  che 
nel  diftretto  di  Betlemme  fi  faccfTe  il  ruolo 
de’  Bambini , die  non  pafTavano  il  fecon- 
do anno  di  età  ; c avutolo  come  voleva, 
mandò  per  ogni  parte  i Tuoi  Scherani  a 
trucidare  fenza  pietà  tutti  i regiftrafi  In- 
nocenti, non  ad  altro  fine,  che  per  colpi- 
re in  quell'uno,  che  egli  temeva.  Anda- 
rono que’ crudi  Sicarj , fi  divifero  le  parti 
della  Strage,  e ad  un’ora  medefima  perle 
piazze  rune,  c per  le  vie,  in  Città,  e per 
le  Ville,  fuori  c dentro  le  cafe  : lrox  au- 
dita efi:  pleratus,  & ululotus  multus:  Ra- 
chel plorarti  filiti  fuos  , & noluit  confola- 
ri,  quia  non  funt , Manli,  i.  ex  Jerem.  }i. 
furono  udite  (Irida  miferabili  di  Madri  ; 
fi  vidde  flragc  compaffioncvole  di  Pargo- 
letti ; corte , come  vuole  l’ oppinionc  mi- 
gliore, il  fangue  di  14.  mila  Innocenti,  e 
Rachele  in  Betlemme  Icppcllica  fu  inconfo- 
labile  , vedendo  tagliata  nel  più  verde  si 
bella  meffe  de'  fuoi  Beniamiti  inefcolari  e 
confuti  co’ Giudei . Oh  Erode  qual  Re  tu 
fei  , c quanto  diverto  da  quel  Re  die  tu 
temi  ! Tu  per  regnare  calvelli  1'  umana  , 
c la  divina  Legge  ; cd  egli  venuto  è a re- 
gni- 
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Rnare  fol  per  far  l'umana  » c la  divina 
Legge  rifiorire  . Tu  adoperi  la  forza  per 
arrivare  a’ ruoi  fini,  ed  egli  l’ amore; 
tu  la  potenza  , ed  egli  la  povertà  ; tu 
coll’altrui  , ed  egli  col  proprio  f.ingue  va 
acquiftandofi  la  Corona . Ma  fc  egli  è 
il  promefib  Re  de’  Profeti  ; ed  e la  Sa- 
pienza eterna  , a te  mifero  che  giovan  le 
tue  forze  , e le  macchine  tutte  della  tua 
politica  ? Tu  colla  dcfolazion  di  Betlem- 
me credetti  trionfar  dell’  «volo  tuo  ; ed 
altro  non  facclli  clic  provvedere  per  tem- 
po il  Regno  di  lui  di  belle  Primizie, 
cioè  , di  quattordici  mila  Anime  pure. 
Anime  innocenti  ; imperocché  , fe  tu  non 
fai  , quanti  furono  i Bambini  da  te  uc- 
cili  , tanti  furono  i primi  glorìoli  Marti- 
ri del  nuovo  Regno  . L’odio  di  Gefucri- 
flo  , per  cui  tu  gii  faccfti  trucidare  , fece 
loro  bello  il  morire  ; e ciuci  che  in  altri 
opera  il  Bartefimo  , opero  in  etti  il  lor 
fltnguc,  e Tempia  tua  fpada.  Erode  nul- 
la intefe  di  ciò  , che  faceva  ; e trafporta- 
to  dalle  fuc  furie  , oltre  gl’  Innocenti  di 
Betlemme  fece  uccidere  Ircano  Pontefi- 
ce", Ariftobolo  Nipote  , e Marianna  Fi 


49 


dattc  colla  Madre  , e co  ’l  Figliuolo  lon- 
tano, e fi  ritirane  in  Egitto  , 'perchè  l’E- 
gitto , fu  Tempre  fimbolo  di  chi  è pelle- 
grino in  Tona  ; ma  perchè  l’Egitto  e (Ter 
non  deve  la  Patria  , ma  fidamente  T al- 
bergo del  nottro  pellegrinaggio  ; perciò  e, 
che  l'Angelo  aggiunfc:  Va  in  Egitto,  ma 
m Egitto  ti  fermerai,  Ufque  dum  dicam 
cibi  : per  infin  che  , come  da  foggiorno 
provvifionalc , avvifato  farai  di  tornare  in 
Terra  prometta . Il  vero  Re  della  Giu- 
dea adunque  è quello  , che  fuggir  deve 
dall’  Ufurpatorc  ; nè  fra  tanti  modi  pof- 
fibili  , e facili  di  campar  da  Erode  , al- 
tro che  quello  della  fuga  rimane  al  Si- 
gnor di  tutte  le  cofc  ; Ed  a qual  fine  fcc- 
lero  gli  Angioli  dal  Cielo  nella  notte,  che 
egli  nacque  , fe  ora  non  fan  difenderlo, 
e a (Ti  curarlo  un  poco  più  onoratamente, 
che  con  farlo  fuggire?  Quelli  fono  i con- 
cetti della  noftra  alterigia  , che  erede  di- 
fcapitarc  , quando  non  vi  vince  la  conte- 
fa  con  punta  di  lancia  ; ma  tali  lancie 
non  li  corrono  nel  Reame  di  Crifto,  do- 
ve il  fortomcttcre  e cedere  è una  delle 
belle  Vittorie  , che  fiano  in  etto  più  ap- 

Lnnn,  a -l.._  - r»'  C • a * 


gliuoLi  d Ircano,  fua  Mogi*  con  di*  plaudite.  Fuggì  adunque Giufeppe ; in  bi  ac- 
cigliiteli avuti  di  lei  , Alcttandro,  e Ari- | ciò  della  Vergine  full’ Afincllo,  a partì  Icn- 
ftobolo  ; e in  queftì  fpenfc  la  generofa  i ri  , e ficuri  , fuggi  Gcfucrifto  ? " ' " 
Stirpe  degli  Affamonci  , che  da’  Maccabei  ” ’ 
traeva  l’origine  ; nè  di  ciò  contento,  e 
temendo  di  ognuno  , fece  uccidere  ancora 
Antipatro  altro  fuo  Figliuolo  della  prima 
Moglie  ; fece  imprigionare  quanti  Sacer- 


doti,  e Profeti  davan  gclofia  alla  fua  Co- 
rona e più  oltre  pattato  farebbe,  fe  col- 
pito iniprowifamcnre  da  morbo  deforme, 
e vivo  mangiato  da  vermi  refi)  in  fottìi  bi- 
le a sè,  e ad  altrui , per  il  fracidumc del- 
le fuc  carni  , urlando  da  difpcrato  , non 
avelie  colla  morte  liberata  la  Giudea  da  un 
Tiranno,  e da  un  Moftro  la  Terra.  Quan- 
to diverto  è il  fine  di  quello  Re  da’ Santi 
Re  Magi  ! e pur  fe  vcrun  di  erti  falvar  li 
doveva  , chi  meglio  di  Erode  poteva  fal- 
carli si  vicino  alla  fua  fallite  ? Ma  fra  tan- 
ti Carnefici,  e Furie  di  Betlemme,  che  fu 
del  nottro  Re  pargoletto  ? Dopo  la  Puri- 
ficazione della  Vergine,  mentre  Erode  Ba- 
va macchinando  la  cfecrabilc  imprefa,  un’ 
Angelo  in  fogno  parlò  non  a Maria;  per- 
che nel  governo  della  Famiglia  alle  Don- 
ne tocca  a ubbidire  ; parlò  a Giufeppe , e 
a Giufeppe  ditte  che  dall’ empio  Erode  an- 
Ltt.. dell. Zucconi , T molli. 


e ficuri  , fuggi  Gefucrifto  ; arrivò  in 
Egitto  ; prefe  albergo  , come  dice  Sant* 
A n felino  , in  Eliopoli  , cioè,  nella  Città 
del  Sole  , dal  .primo  Giufeppe  privilcgia- 
ta  nel  fuo  governo  a’ giorni  di  Faraone; 
a nobili  Pellegrini  s’inchinarono  nel  viag- 
gio . alcuni  Platani  attillimi  , come  per 
riedizione  riferifee  il  Sozzomcno  ; nel- 
1 Qrticcllo  della  lor  Cafa  nacquero  di  re- 
pente  alcune  pregiatittìme  Piante  di  Bal- 
fatv.o  , come  afferma  Broccardo  , e Adri- 
comio  ; ma  come  vuole  San  Girolamo, 
• » ’•  cd  altri  , dove  i fan- 

ti 1 ellcgrini  arrivavan  camminando  , tre- 
mavano i Delubri  , cadevano  i Simola- 
cri  , e fuggivano  i Demonj  , fecondo 
che  fi  arguifce  dalle  parole  d’Ifaia:  Ec- 
ce afeendet  Dominai  fnper  nube?»  levem , 
& commovcbumttr  fimutacra  Aigyptì  d fa- 
né ejiu  , cap.  j <).  i.  Certo  è , die  l’Egit- 
to pochi  anni  dopo  la  mone  di  Crifto, 
Pc!' . raniofa  Tcbaidc  , per  il  numero 
de  Mamn  , e per  il  fervore  della  fama 

, n * ,-d!'^nn.e  un  dc’  P‘ù  fioriti  Regni 
della  Crifttamta  . Pattati  due  anni  , fe- 
condo Sant’  Epifanio  ; cinque  , fecondo 
D il 
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il  Gianfento , e fecondo  il  Baronie,  paca- 
ti nove  anni  di  permanenza  in  Egitto, 
Giufcppe  avvifato  di  nuovo  dall'Angelo 
tornò  in  Galilea  all’  antica  Cafa  di  Naz- 
zaret,  c Gefucrifto  arrivato  all’ era  di  do- 
dici anni , per  dare  il  primo  lampo  della 
fua  fapienza,  ito  in  una  Solennità  co’ Tuoi 
in  Gerufalcmme  al  Tempio  , ivi  fenza  fa- 
puta  del  Padre  , nè  della  Madre  , rimàfe 
per  tre  giorni  fra  i Dottori  delia  Legge, 
e Fanciuilino,  com’era,  ora  interrogando 
fopra  i palli  più  difficili  della  Scrittura, 
ed  ora  , dove  que’  canuti  Maeftri  vacilla- 
vano, interpretando  come  fuo,  ilfcgrcto, 
e il  Miilerio  del  divino  parlare  , moftrò 
tanta  perizia,  e intelligenza  delle  fagrceo- 
fe,  che  quanti  erano  ad  udirlo  Uomini 
antichi,  c venerandi Stugibant  f*per  p ru- 
denti* , & rcfportfis  ejus  ; tanti  Tettarono 
ammirati  , che  un  Giovinetto  -Figliuol  di 
Legnaiuolo  fotte  sì  profondo  in  Teologia. 
Ciò,  che  fe  etti  mcn  fuperbi  fiati  lotterò, 
c più  curanti  della  lor  falute , aprir  loro 
poteva  il  primo  adito  al  vicino  lume  di 
Fede.  Ma  che  non  trafeura  chi  in  sè  trop- 
po confida,  e fopra  di  ogn’ altro. fi  ripo- 
ne ì La  Madre  fanta  frattanto  , e Giulcp- 
pc,  a quali  quel  triduo  di  lontananza  del 
Caro  Volto , era  un  triduo  di  Martirio, 
cercandolo  per  tutto , c non  trovandolo. 


pianfero,  come  chi  ha  penduto  Gesù  : ma 
trovatolo  finalmente,  dove  era,  nella  fua 
Cafa , cioè , nella  Cafa  di  Dio , non  potè 
la  Vergine,  per  l’affetto,  non  dirgli  : Fi- 
li , Quid  ftfifti  nobis  Jkì  Figlio  , perchè 
tre  giorni  ci  hai  tenuti  in  pena?  Ma  egli 
per  far  faperc  di  chi  principalmente  foflfe 
Figliuolo  , rifpofe  ; Perche  mi  cercaftc  ? 
Nefcieiatit  quia  in  his  , qua  Patri*  mei 
futtt,  oportet  me  tjfeì  Lue.  a.  4 9.  Non  fa- 
pevatc  voi , che  10  più  d’ ogni  altro  efe 
guir  devo  il  comando  di  mio  Padfé?  Non 
intefero  quelli,  come  dice  San  Luca,  que- 
lla rifpotta  ; perchè  non  fapevano  diftin- 
tamcntc  ancora  ciò  , che  il  fuo  Figliuo- 
lo comandafle  1'  eterno  Padre  . Ma  egli 
fra  i*  altre  cofc  volle  dire  anco  quella, 
che  Gesù  non  fi  trova  nè  fra  patenti,  nè 
fra  gli  amici , né  firalle  dolci  parole , c 
teneri  afferei  ; ma  nell’  ottèrvanza  , nello 
ftudio  della  divina  Parola  , ridi'  orazio- 
ne, e nelTeiripio.  Oh  infanzia,  ’ohfetìdul- 
lezza  di  Crilfò  ammirabile-  per  povertà, 
e in  un  per  potenza  ; per  umiliazione  , e 
per  gloria  per  fempltcirà  , e per  fapien- 
za ; io  ri  adoro  , e confetto  , che  per  fa- 
per  qualche  cofa  in  quefta'vira,  e per  non 
errare  il'  cammino  , conviene  entrar  nel 
tuo  Regno,  a leggere,  e a meditare  ilfan- 
to  Evangelio. 


' I » 


LEZIONE  Vili. 


Tutti  ttnit  Jcfus  a G alili  a in  Jordanem  ad  Joannem, 

Matth.  cap.3.  num.  13. 


Come  Gesù  volle  efièr  battezzato  da  Giovanni , come  in  quell’  atto  di 
umiliazione  fu  dal  Padre  Eterno  dichiarato  Eterno  Figliuolo  ; come  dal- 
lo Spirito  Santo  fu  condotto  al  Diferto  ; come  nelDiferto  digiunò  qua- 
ranta giorni?  come  fu  tentato  dal  Demonio;  come  dopo  il  digiuno  fu 
fervito  in  Tavola  dagli  Angioli  , e come  dopo  che.  comparlo  era  in 
Abito  di  Povero  nella  Nafcita  , in  Abito  di  Peccatore  nella  Circonci- 
fione,  in  Abito  di  Penitente  nel  Battefimo,  incominciò  a far  daDuce* 
c Maeftro  di  Battaglie  nel  Diferto, 


Rima  di  entrare  nc’  tre  ultimi 
non  mai  abbadanza  memora- 
ti anni  di  Gcfucrifto  , non  sa 
da  qual  forza  coltrato , mi 
volgo  per  un  poco  indietro, 
e prego  chi  fa  , a dirmi  fe  può,  in  che 
cofa  il  benedetto  Signore  fpendefle  .gli  an- 
ni fuoi  primi  di  vita.  Quando  egli  andò 
a trovare  , come  qui  dice  San  Matteo, 
Giovanni , contava  , fecondo  i Cementa- 
tori più  cfatti,  trentanni  , e tredici  gior- 
ni di  età;  di  quelli  30.  anni,  c giorni,  gli 
Evangelidi  altro  non  riferifeono,  che  quel 
poco  ^ che  noi  fpiegato  abbiamo  di  fopra, 
cioè,  la  Nafcita  , la  Civconcifionc  , l’A- 
dorazione de’ Magi,  la  Fuga  in  Egitto,  c 
quel  piccolo  barlume,  che  egli  diede  di  sè 
nella  difputa  del  Tempio  . Di  ogni  altra 
cofa  lì  tace  nell'  Evangelio  ; c pure  non 
era  Gesù  venuto  di  Ciclo  in  Terra  per 
piccolo  affare  , vennto  c (Tendo  per  far  del 
Mondo  un  nuovo  Mondo , c per  effer  di 
effo  Signore  , e Monarca;  nè  il  fuo  mo- 
to di  operare  era  tale,  che  debba  tacerfi; 
imperocché  operando  egli  ad  intra,  fu  fra 
gli  eterni  fplcndori  coll’  eterno  fuo  Padre 
ipirava  l’ eterno  Amore  ; operando  ad  ex- 
tra, coll' ideilo  Padre,  e co  l divino  Spi- 
rito governava  la  Natura  , la  Sorte  , e il 
tumulto  tutto  degli  accidenti  umani  ; ma 
operando  poi  quaggiù  fra  noi , era  in  ope- 
rare sì  ammirabile  , che  le  operazioni  fue 
proprie  , non  comuni  ad  altra  perfona  né 
umana,  nè  divina  , dalla  Scuola  per  An- 
golarità fi  appellano  operazioni  Tcandri- 


che,  non  umane,  nè  divine;  ma  umane 
e divine  inficme.  Che  fece  adunque  nella 
fua  Fanciullezza  , che  nella  Adolefccnzà , 
c nel  fior,  della  fua  Gioventù , un  che  tan- 
to fare  poteva , e che  a far  tanto  era  ve- 
nuto? Forfè  difpofe  fu  per  i Cieli  le  alate 
fue  fchiere,  per  edere  in  buon’apparecchio 
di  ufcirc  alla  conquida  del  nuovo  Regno  ? 
Forfè  codruir  fece  nuove  Torri , nuove 
Macchine,  nuove  Città  per  il  giorno  del- 
la fua  Coronazione?  Forfè?  ma  thè  acca- 
de andare  avanti  nella  fanciullaggine  di 
queda  Figura  ? San  Luca  raccogliendo  in 
due  parole  l’Idoric  di  trentanni,  dice  co- 
sì: Finir  Nazareth  . Finita  la  Difputa  co' 
Maedri  della  Scrittura  nclTempio,  di  do- 
dici anni  tornò  a Nazaret:  Et  erat  fubdi- 
tut  illis  , cap.  2.  num.  51.  c in  Nazzarct  che 
fece  egli?  Non  altro,  che  quel,  che  fanno 
tutti  i buoni  Figliuoli , che  altro  far  non 
fanno  , che  quel  che  dice  il  Padre  , e la 
Madre . La  Madre  diceva  : Figlio , ho  bi- 
fogno  della  tal  cofa , cd  egli  andava  a com- 
prarla: Figlio,  è ora  di  tavola,  cd  egli  a 
tavola  entrava  . 11  Padre  diceva  : Figlio, 
quedo  lavoro  è fatto  per  il  tale,  ed  egli  a 
quel  tale  portava  il  lavoro  ; c perchè  il  Pa- 
dre faceva  il  Legnajuolo,  egli  che  lavora- 
to aveva  l’Aurora,  e il  Sole,  in  quell’ ora 
appunto,  che  nell’alta  Gloria  de’ Santi  go- 
vernava il  Mondo  » e riamato  amando  Spi- 
rava co ’1  Padre  la  terza  Divina  Perfona, 

Suaggiù  in  Terra  lavorava  come  povero 
.rticrc  d’afeia,  c di  pialla;  c fra  i’afctc» 
e le  pialle  non  riputò  indegno  paflartren- 
D a Ri 
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ta  degli  anni  fuoi  augudiffimi.  Felice  Giu- 
feppe,  fcliciffima  Maria  , che  ubbiditi  fo- 
lle da  quello  , a cui  ubbidifee  l’Univer- 
fo  ; ma  amniirabil  Gesù  , che  venuto  per 
affare  di  Monarchia  e di  Regni  , vivelle 
nondimeno  sì  lungamente  nella  pazien- 
za , e nel  filenzio  di  un’  umile  Bottega; 
e come  prima  idea  della  voflra  Sapienza 
infegnade,  che  il  Regno  di  Dio  non  con- 
fido , come  penfano  alcune  Anime  drcpi- 
tofe,  in  riformare  i viaggi  del  Sole,  e in 
fare  grande  drepito  nel  Mondo  ; itia  con- 
fide in  umiltà  , e ancor  ne’  baffi  impieghi 
di  un’  officina  fiorifee  . Ripigliamo  ora 
il  corfo  intcrmeflò  j e cominciamo  la  Le- 
zione . 

Tutte  ve  tilt  Jefut  à Galil.t.i  in  Jordanem 
ad  Joannem  . Predicava  Giovanni  , come 
prima  e fondamcntal  pietra  del  nuovo  Re- 
gno la  penitenza;  e predicava  preffo Salini 
in  Ennon,  cioè,  laddove  per  l’aperto  Gior- 
dano conduffc  Giofuè  i Figliuoli  d’  lfdr.uk 
ideiti  dalla  Servitù  dell’ Egitto  alla  Signoria 
della  promeffa  Terra;  e perchè,  comePrc- 
curfore  , a Gefucrido  , e a’  Sagramenti  di 
lui , Giovanni  andava  facendo  la  drada , 
idi  mito  aveva  , come  altra  volta  fu  det 
to,  unBattefimo  di  Penitenza,  che  non  era 
fegno  di  Grazia,  come  i nodri  Sagramen- 
ri  ; ma  era  fegno  de’  Sagramenti  ideili , che 
fra  poco  idituir  fi  dovevano  ; e fopra  chi- 
unque confeffava  i fuoi  peccati  , e pentito 
fi  modrava  , egli  fpargeva  dell’  aqua  , e 
battezzavalo  . Mentre  adunque  intento  al 
fuo  uffizio  dalla  riva  predicava  il  Bard- 
ila; Gefucrido  un  giorno,  che  fu  quel  gior- 
no ideilo,  in  cui  treni’ anni  prima  fu  ado- 
rato da  Magi , tutto  in  sè  raccolto  e com- 
punto arrivò  alla  riva  , e come  un  della 
turba  , deponendo  la  vede  , ed  entrando 
nel  Giordano,  con  badò  volto  , cd  umili 
ciglia  ; chiefe  a Giovanni  il  Battefuno. 
Giovanni , che  fin  dall’ utero  materno  ben 
fapeva,  chi  folle  quello,  che  a lui  chiede- 
va il  Battefimo  , attonito  all’afpetto  di  si 
gran  Penitente  , foprafatto  da  tanto  efem- 
pio  , Prohibebat  eum  ; ftefe  la  mano  per 
ritirarlo  dal  Giordano,  e dille  : Ego  debeo 
à te  baptiiari  , & tu  venis  ad  meì  n.  14. 
Signore  , che  fate  voi  ì e perdio  cambia- 
te gli  uffìzj  ; Io , che  devo  ellcr  da  voi  bat- 
tezzato, a voi  dar  potrò  il  Battolimi)  ? Ma 
il  Signore  rifpofe:  Sirie  modo , fic  enim  de- 
tti hos  euplere  omnern  jujfitiam  ; lafciapu- 
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re,  ò Giovanni,  che  io  faccia  oft  la  figti^ 
a di  Peccator  penderne  de’  pcfccati  noi» 
mici;  perchè  così  conviene,  che  noi  adem- 
piamo le  pani  a noi  cominelle  dal  Padre. 
Chinò  la  teda  Giovanni  ; prefe  dcU’acquc  ; 
,fopra  le  bionde  nazarcc  chiome  verfolle; 
battezzò  ^ Gefucrido  ; c Gefucrido  battez- 
zato ufcì  dal  Giordano  , come  dall’ onde 
Orientali  efee  il  Sole  a far  nuovo  giorno 
alla  Terra  . Stupendo  parve  a Giovanni, 
più  llupcndo  pare  a gli  Efpofitori  un  tal 
latto;  c perchè  l’Evangelio,  più  di  ogn* 
altra  Scrittura,  è bello  a dii  legge  poco,  e 
medita  affai,  gli  Efpofitori  meditando  in- 
vedigano  ciò,  che  muover  potè  Gefucrido 
a comparir  Peccatore  fu  ’i  principio  della 
fua  divina  Predicazione  ; cd  oltre  l'efem- 
pio  di  Umiltà  sì  rara  fra  gli  Uomini,  di 
Purità  si  negletta  in  Terra",  di  Ubbidien- 
za, e diOlfcrvanza  sì  abbonita  dal  Mon- 
do , dicono  clic  egli  lafciar  volle  l' efem- 
pio  di  quella  riverenza  , che  fi  deve  al 
nome  , c alla  fama  altrui . Era  Giovanni 
accrcditatillìmo  nella  Giudea  , nella  Giu- 
dea fra  poco  predicar  doveva  Gefucrido; 
or  perche  fc  egli  prima  di  predicare  rice- 
vuto non  avelie  il  Battefimo  di  Giovanni, 
gli  Ebrei  cervelli  cavillofiffimi  averebbero 
potuto  fofpcttare  , che  o egli  abbatter  vo- 
leffe  la  predicazion  di  Giovanni,  o che 
Giovanni  folle  un  falfatot  di  cerimonie; 
perciò  c,  che  egli  in  sè  volle  ad  altri  ap- 
provare i fiuti , c le  parole  di  Giovanni, 
e far  fapere , che  il  Regno  di  Dio  non  è 
fondato  in  gare  di  Predicatori  , nè  in 
contefe  di  Minidri  ; ma  in  umiltà  di  fpi- 
rito,  e in  fommeffìoni,  e deferenze  fcani- 
bievoli  . Da  fondamenti  sì  piofandi  , c 
da  ogni  fornimento  umano  si  rimori, 
che  altro  afpettar  polliamo  , che  un  Re- 
gno di  eterna  durata  ; Ma  l’ clanpio  non 
fu  runico  motivo  del  Iliadi  ino  del  Re- 
dentore; il  fecondo  motivo  pertanto  fu  di 
tir,  laddove  Ifdraelc  entrò  nella  promeffa 
Terra,  intendere  a tutti , clic  il  modo  di 
entrare  nel  promeffo  Regno  , altro  non 
è , che  lavarli , dctcftarc  , c piagnere  ciò , 
che  non  comparifcc  bene  dove  regna  la 
Punta,  JaGiudizia,  e l'innocenza;  c per- 
ciò è , clic  il  Prccurfore  in  quel  luogo 
piedicù  la  Penitenza  , e idioti  il  Batte- 
fimo  . Ma  il  terzo  motivo  piu  comune- 
mente addotto  da’  Padri  fu  , come  palla, 
San  Girolamo  : Ut  Jurdanù  aquas  funiti- 
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Jìcani,  per  dcfcenfìoncm  Columbi-,  Spiritus 
Sancii  in  lavacro  credentiummonftraret  ad- 
vtntum.  Pcrfantificar  l’acqua,  co’l  lavarli 
nel  Giordano,  c con  accennare,  anzi  con 
ifiituire  allora,  come  vogliono  molti  Dot- 
tori, il  vero  Battcfimo,  c l’efficace  Lava- 
cro di  Rcgenerazionc  ; affinchè  ognuno  in- 
tcndcfi'e  , che  come  egli  nell’acqua  lava- 
to aveva  il  fuo  Corpo  , così  nell’  acqua 
egli  lavato  averebbe  l’Anima  della  Chic- 
fa  fua  Spofa  . Onde  San  Gregorio  Na- 
zianzeno  , per  meglio  fpiegare  quello  po- 
tente Lavacro,  <fifle  all’Eroica:  entrò  Ge- 
sù nel  Giordano;  Ut  vettrem  sldam  fepe 
Hat  in  aquis  ; per  tuffare  , e fommerger 
nell’  acqua  il  vecchio  Adamo  pur  troppo 
in  noi  trasfufo  co  ’l  nafeer  di  lui:  e dal 
Giordano  ufei:  Sectrm  quodammodo  demer- 
fum  educate , <y  elevane  Mundum  ; ma  ufcì 
come  un  clic  prefo  fu  ’l  colio  il  Mondo, 
fu  dal  profondo  dal  naufragio  lo  leva  , e 
in  buono  flato  lo  ripone  , per  regnare  in 
elio  già  rinnovato  e puro  . Oh  Regno  di 
CriAo  quante  fei  belìo,  fe  in  te  Nihilco- 
inquinatum  introibit  ! nelTiin  può  entrare, 
che  prima  dcpoRa  non  abbia  ogni  mac- 
chia ; e la  tua  unica  Porta  altra  non  è, 
che  il  Fonte  battclimalc  . A tutti  qucRi 
motivi  mirò  Gesù  allor  , che  fralle  fue 
Teandriche  operazioni  fece  vedere  ancor 
queAa  di  comparir  peccatore  bifognofo  di 
Baiteli  ma . 

Ma  dopo  l’ umiliazione  palefc  , per  ve- 
dere ora,  fecondo  il  noAro  Ailc,  la  gloria 
tiafcofa  dell’cfempio,  fopra  il  penitente,  e 
battezzato  Signore,  qual  fu  la  dichiarazio- 
ne , che  fece  il  Cielo  ! Il  Ciel  fi  aprì  fo- 
pra quella  fortunata  riva  ; fopra  la  tefia 
dell’  umile  Penitente  con  grande  fparfa  di 
lumi  : Defcendir  Spiritus  Santi  ne  corporali 
fpecie  Jìcut  Celumba.  Lue.  $.  niuner.  ai. 
Scefe  vifibilmcnte  a tutti  lo  Spirito  Santo 
in  forma  di  bianca  Colomba,  c dall’alto 
fu  udita  una  voce  come  di  antico  Re- 
gnante, che  difie:  Hic  efi  Filine  meusdile- 
£lue,  in  quo  mihi  compiami.  Matti».  3.  n.  17. 
QiicAo,  che  voi  vedete  , ò Figliuoli  d’If- 
draelc,  in  forma  di  Peccatore,  è il  mio  Fi- 
gliuolo diletto,  in  cui  non  fu  mai,  che  io 
infinitamente  non  mi  compiacerti.  Molte 
fono  le  cofc  confidcrabili  di  quello  parto. 
La  prima  è,  che  quando  il  Signore  più  li 
umiliò , allora  fu  pubblicamente , ed  cfpref- 
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nel  TeAamcnto  vecchio  rivelato  MiAerio 
della  augurta  , c ineffabil  Trinità,  in  cui 
l’invifibil  Padre,  fuo  chiama  il  vifibile,  c 
umile  Figliuolo  , c fopra  l’ umile  Figliuo- 
lo, in  corporali  fpecie,  cioè,  con  aria  im- 
p afiata  a forma  di  Colomba  dall*  onnipo- 
tente Padre  viene  lo  Spirito  Santo;  e que- 
Aa è la  ragione  , per  la  quale  San  Giro- 
lamo , Sant’  Agoni  no  , Sant’  Ambrogio, 
San  Tommafo  , ed  altri  si  Greci  , còme 
Latini  Padri , affermano  , che  nella  mani- 
lefiazionc  delle  Pcrfonc  Divine  fu  cfprcffa 
del  vero  Battcfimo  la  Form»,  nell’Acqua 
del  Giordano  fu  efpreffa  la  Materia,  c nel 
prendere  il  BatteGmo  di  Giovanni  fu  da 
Gefucrifio , non  con  parole,  ma  co’l  fat- 
to Aedo,  ifiituito  il  Sacramento  della  Ri- 
generazione . La  feconda  cofa  è , che  in 
tale  occafione,  aperti  funi  cali:  Si  apri- 
rono i Cieli,  per  l’ addietro  Tempre  ferrati, 
c colle  benigne  parole  di  Lafsù  venute  fe- 
cero fapcrc , che  dove  gl’Ifdraeliti  trovaro- 
no nel  Giordano  il  parto  aperto  della  pro- 
meffa  Terra,  ivi  gl’Ifdraeliti  , e i Gentili 
trovato  averebbero  nel  Battcfimo  il  parto 
aperto  del  promeffo  Regno  di  Dio  . La 
terza  c,  che  lo  Spirito  fccfe  non  in  altra 
forma,  che  in  forma  di  Colomba,  per  di- 
notare, che  fc  a Noè,  c a tutto  il  Mondo 
riAretto  nell’arca,  una  Colomba  lignificò, 
che  finite  cran  le  rovine  dell’  univa Vale  Di- 
luvio ; un  altra  miglior  Colomba  annun- 
ciava , che  già  la  Pace  con  faccia  ridente 
incominciava  a mofirarfi  full’ Orizontc  del- 
le umane  Genti,  c clic  già  vicina  era  la  rin- 
novazione del  Mondo.  La  quartaè,  che  il 
Padre  eterno  dichiarando  fuo  Figliuolo  l’u- 
mile Penitente  Gesù  coll’  unzione  intcrio- 
re dello  Spirito  Santo , clic  vifibilmente  di- 
fccfc,  confccrollo  ancora  Sacerdote  , Pón- 
te fi  ce  , e Re  del  nuovo  Regno,  e allora  fu 
per  avvifo  de’  Dottori  , che  al  nome  pro- 
prio di  Gesù,  fi  aggionfe  il  nome  appella- 
tivo di  CriAo  ; e l’obbediente  Figliuol  di  Ma- 
ria, e diGiufcppc,  incominciò  ad  appellar- 
fi  Gefucrifio,  cioè  , Salvatore  già  unto,  e 
confegrato . Sicché  quando  Gesn  fi  abballa 
a far  la  figura  di Peccator penitente,  allora 
è,  che  s’aprono  i Cicli,  lì  rivela  la  Trini- 
tà , fopra  il  Mondo  già  naufrago  ne’  fnoi 
peccati  comparito  la  Colomba  mciraggie- 
ca  di  falutc,  c l’umile  Penitente  è cofiirui- 
to  Pontefice,  Re,  c Legislatore  di  nuova 
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cofe  non  fi  leggono  di  que’  tuoi  Fondatori, 
che  andar  volevano  in  Ciclo  fopra  laTorrc 
fuperba;  impara  adunque,  come  in  alto  fi 
va  non  a forza  di  braccia , e di  orgoglio , 
ma  a paflì  umili,  e piani.  Un’ Uom  pove- 
ro, un’Uom  manfucto  e umile  è dichiara- 
to Figliuolo  di  Dio  ; ed  è dichiarato  folo 
per  rendere  in  lui  bella  la  povertà  , bella 
la  piacevolezza,  e la  penitenza. 

Ma  perche  la  penitenza  non  confitte  in 
fole  cerimonie,  il  Figliuolo  di  Dio  pcrinfc- 
gnare  ciò,  che  far  fi  deve  ancor  dopo  il  Bat- 
tefimo  della  Rigenerazione,  battezzato  ap- 
pena: DhRuj  ejt  in  de  per  tuffi  à Syiritu . Mat- 
tini.}. Da  quello  Spirito,  che  come  Autore 
di  fecondità,  di  amor  Tanto,  cdìumilcfem- 
plicità,  difccfo  era  fopra  di  lui  in  forma  di 
Colomba,  lontano  da  ognuno  fu  condotto 
alDiferto:  Ut  tentarci nr  à Diabolo  ; perdfer 
tentato  da?  Diavolo , cioè  , non  affine  di 
clfcr  direttamente  tentato  ; perchè  ciò  non 
era  dicevole  ne  alui , nè  allo  Spirito,  che  lo 
conduceva;  ma  affine  di  efercitarfi  in  digiu- 
no, in  orazione,  e in  filenzio,  clic  come 
polli  di  gran  confegucnza,  fono  più  com- 
battuti, e contcfi  dagli  inimici  infernali.  Di 
Copra  veduto  abbiamo  il  Signore  in  abito  di 
Povero  nella  Nafeita,  in  abito  di  Peccatore 
nella  Circoncifionc,  in  abito  di  Penitente 
nelBattcfimo:  or  conviene  vederlo  in  abi- 
to di  Soldato,  e fc  vogliamo  ancora  di  Du- 
ce ; ma  di  Soldato,  e Duce  in  Solitudine. 
Per  verità  quello  e un  Signor  venuto  per 
introddur  nuove  ufanze,  e foggic  di  vclti- 
rc  nel  Mondo.  Io  non  sò  quanto  fia  ciò 
per  riufcirgli  ; fo  bene  di  avere  udito  dire , 
che  un  gran  Sovrano  de’  nottri  giorni,  per 
dar  corfo  a una  non  fo  qual  fabbrica  di  nuo- 
vo poco  plaufibilc  panno,  di  etto  comparve 
vcftito  in  un  giorno  di  gala;  e tanto  batto 
per  far  sì  che  ognuno  vcftir  volcfl'c  di  etto . 
Oh  Dio!  fe  non  batta  a noi,  che  la  Sapien- 
za abbia  così  vcftito  in  Terra,  che  batterà 
per  farci  ufeir  dalle  nottre  pazzittìme  ma- 
niere di  vivere?  Ritiratoli  adunque  per  com- 
batter da  Prode  in  orazione  , e filenzio , 
fu’ primi  patti  della  fua  folitudinc  fcuoprì  a 
noi  un  inimico  poco  da  noi  conofciuto. 
Noi  Rimiamo  parziali  (Time  le  nottre  carni, 
come  quelle , da  cui  riceviamo  tutte  le  no- 
Arc  foddisfazioni  più  fcnfibili , e care . Ond’  è 
die  il  Demonio , (he  fu  quella  noflra  ftretta 
amicizia  fonda  tifugran  parte  de*  Cuoi  atro- 
ci attalti , non'  ad  alar  è più  terribile , 


che  a quelli , i quali  con  qualche  poco  dì 
ritiramento  , di  orazione  , e digiuno  vor- 
rebbero incominciare  a battere  un  poco 
quella  gelofittìma  piazza  di  frontiera  ; e 
tanto  fa,  tanto  dice  il  ribaldo,  chegliric- 
fee  finalmente,  che  nulla  da  noi  più  fi  te- 
ma, che  contriftare  ancor  leggiermente  la 
noftra  carne,  ed  il  fenfo.  Or  la  Sapienza 
incarnata,  clic  nel  fuo  Regno  non  voleva 
inimici  appurati  , ed  occulti , fi  ritirò 
dopo  il  Battefimo  alla  Forefta;  cnclla Fo- 
rnita che  fece?  Non  altro  che  combattere, 
e macerare  quella  fegreta  , e galantiffima 
noftra  inimica  , e macerandola  egli , fare 
a noi  fapcre  qual  ella  fia  nelle  fue delizie. 
Non  aveva  egli  bifogno  per  sè  , e per  la 
fua  ficurezza  di  combattere  ; perchè  la  fua 
Umanità  non  era  della  rea  palladi  Adamo, 
in  cui  fola  fu  feminata  la  ribellione,  e colla 
concupifccnza  accefa  la  fucina  di  tutte  le 
guerre  ; ma  perchè  egli  in  sè  rapprefentava 
lo  fiato  noftro  dopo  la  noftra  caduta,  volle 
combattere  ; nè  combatter  volle  con  una 
leggiera  fcaramuccia  , o con  uu  torno  di 
comparfa  ; ma  con  una  battaglia  di  quaran- 
ta giorni  feguiti.  Salito  pertanto  fu’l  più 
etro  di  unaMontagna,  dall’  Adricomio ap- 
pellata Quarantena;  cprefo  l’alloggio  in  un 
orrida  Grotta  di  ella,  ivi  nafeofo  orò  per 
noi  di  giorno,  per  noi  pianfc  di  notte;  di 
notte,  e di  giorno  pei  noi  fi  macerò  ; e paf- 
fando  quaranta  giorni , e quaranta  notti , per 
fimbolo  d>  tutta  l’età  di  nollravita,  fenza 
mai  fuigiunarfi  neppur  con  unfildierba,  o 
con  un  forfo  d’acqua , ittituì  e fantificò  il  di- 
giuno quadragefimalc,  e co *1  digiuno,  col- 
l’orazione, e co’l  filenzio  di  afpra  folitudi- 
nc , quafi  con  tromba  di  guerra , intimò  per 
tutto  il  Regno  irriconciliabilc  inimicizia 
alla  carne,  ed  al  fenfo.  Dopo  il  Battefimo 
adunque,  quando  depofte  le  colpe  antiche, 
e rinnovata  colla  Grazia  la  Natura,  ognun 
crederebbe  di  poter  vivere  un  poco  lieta- 
mente in  pace,  allora  è,  che  convien  rom- 
perla con  sé  mede  fimo,  fare  colle  fue  car- 
ni la  guerra , Et  in  novitate  vita  ,*  e per  af- 
pro  e duro  fcnticro  incamminarli  lontano  da 
tutte  le  contentezze  , e foddisfazioni  del 
fenfo.  Retino  di  Criilo  tu  fei  agro  in  vi- 
lla , tu  fei  fpinofo , e fondato  filile  cime 
più  alte  de’ Monti,  cdalpcllri;  ma  ogni  co- 
fa  a te  fi  vuol  perdonare  ; perche  tu  alla  fine 
fei  un  Regno  fondato  dall'  eterna  Sapienza , 
che  non  erra  nelle  fue  idee  ì C dall’  eterno 
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Amore  , che  nel  fuo  governar  non  c cie- 
co» nè  fordo» 

Veduta  la  guerra  moda  dal  Signore  al- 
ramicizie  di  Adamo  , vediamo  la  guerra, 
che  al  Signore  molle  il  Diavolo . Erano  or- 
mai verfo  il  fine  i quaranta  giorni  , ne' 
quali  il  foli  tario  Gesù,  Nihil  manducavit . 
Lue.  4.  quando  I’aftuti (fimo  Demonio,  che 
là  nel  Giordano  udirò  aveva , che  Gesù 
Nazzareno  era  dal  Cielo  chiamato  Figliuol 
di  Dio  , dubitando  fralle  fue  tenebre  , fe 
creder  lo  dovefTe Figliuolo  naturale,  ovve- 
ro addotti  vo;  per  ifcoprirlofc  era  Iddio,  o 
per  vincerlo  fe  era  Uomo,  alfottigliò  l’in- 
gegno, e fattoft  avanti  a lui  in  fembiante 
di  Vecchio  canuto,  e compaflionevolc , sì 
?Ii.  diife:  Si  Filiui  Dei  es,  die  ut  lapidei 
iftì  parte:  fiant . Matth.4.  Figliuolo  di  Dio, 
tu  hai  mólto  digiunato  ; è tempo  ormai  di 
prender  qualche  ri  (loro  : ma  in  queflo 
Monte  altro  non  fi  trova,  che  falli,  c nu- 
di fcoglj;  tu  adunque  clic  fei  Figliuolo  di 
Dio,  comanda  che  quelle  rupi  s’inteneri- 
fcano  in  pane,  ed  abbi  pietà  di  te,  edelia 
tua  gioventù  . Tali  furono  le  pietofe  pa- 
role del  buon  Tentatore.  I Maeftri  della 
Scrittura  confiderando  ogni  cofa  , dicono 
in  primo  luogo , che  quello  Demonio  fu 
Lucifero  Principe  di  tutti  i Demonj  ; Impe- 
rocché dove  nelle  divine  Carte  dicefi.  Dia- 
volo, o Saranaflo  , per  antonomafia  » in- 
tender fi  dee  Lucibello  capo  di  tutti  i Dia- 
voli Satanaffi  , o Tentatori.  In  fecondo 
luogo  dicono,  che  quello  illelfo  Tentatore 
del  fecondo  Adamo  nel  Diferto  fu  il  Ten- 
tatore del  primo  Adamo  in  Paradifo  , .co- 
me in  Cielo  flato  era  il  primo  a far  parti- 
to, c a muover  lefchiere  ri  belli  contro  Dio. 
In  terzo  luogo  dicono,  che  come  la  prima 
tentazione  del  Paradifo  fu  tentazione  di 
gola,  non  contro  verun  precetto  naturale, 
ma  contro  il  folo  precetto  pofitivodiDio; 
cosi  quella  del  Diletto  fu  tentazione  di  go- 
la , non  contro  verun  precetto  naturale , o 
pofitivo,.  ma  contro  la  (labilità  mortifica- 
zione, e contro  l’obbligo  di  no* muoverfi 
mai  per  fuggcftione  diabolica  , e come  in 
Paradifo  incentivo  della  gola  fu  lafuperbia 
di  cfTerfimili  a Dioco’l  frutto  vietato,  co- 
si nel  Diferto  la  gola  fu  data  per  incentivo 
della  fuperbia  di  far  miracoli  fenza  bifi> 
gno.  In  quarto  luogo  finalmente  dicono, 
che  nè  la  tentazione  di  Adamo,  nè  la  ten- 
tazione di  Crifto  , fi»  tentazione  interiore 
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di  perturbamento  di  fantafia  , o di  com- 
mozione di  appetito  inferiore;  perchè  per 
la  giuftizia  originale  nc  Adamo,  nèGcfu- 
crifto , foggetti  furono  a fintili  tentazioni  ; 
ma  fu  tentazione  di  mera,  c fcmpliccfug- 
geftione  ellcriorc  , fatta  per  muover  la  ra- 
gione da  sèmedefima  a precipitarli  in  qual- 
che peccato.  Nè  il  Signore  ricusò  di  efler 
cosi  iftigato  dal  Demonio:  i.pcr  vincerlo 
nel  Difetto  ; come  egli  rimafto  era  vinci- 
tore in  Paradifo  : 2.  per  indebolirlo  colla 
Vittoria,  c fiaccargli  l’ardire,  e la  portan- 
za contro  di  noi  : 3.  per  impetrare  a noi 
co  ’l  merito  della  fua  Vittoria  forze  mag- 
giori di  combattere  ; finalmente  per  farci 
fapere  nel  fuo  Combattimento  l’arti  del- 
l’inimico, e le  maniere  difuperarlo.  Alla 
tentazione  adunque  egli  rifpofe  : Non  in 
folo  pane  vivit  homo,  fediti omni  verbo quod 
proiedit  de  ore  Dei:  Tentatore  , tu  letto- 
non  hai  ciò,  che  è ferino  nel  Deuterono- 
mio cap.  4.  num.3.  che  l'Uomo  non  vive  di 
folo  pane;  ma  pane  di  vita  a lui  è il  Ver- 
bo , c la  parola  » che  vien  dalla  bocca  di 
Dio»  come  da  bocca,  die  a’ fuoì  Pargolet- 
ti frange,  e digerifee  il  cibo.  Se  adunque 
in  virui  di  Dio  le  pietre  poflbno  in  pane 
convertirli  ; perchè  io  fenza  pane  non  po- 
trò vivere  in  virtù  di  quel  Signore,  che  di 
fola  Manna  Celeftc , fimbolo  della  divina 
Parola,  e di  tutti  gli  ajuti  fopran naturali, 
cibò  per quarant’ anni  i Figliuoli  d’Ifdrade 
nel  Diferto’  Manfueta  rifpofla  a sì  atroce 
inimico,  efclama  qui  San  Gregorio:  Ecce 
adverftatem  Diaboli  Dominm  pertulit,  ni r 
hil  nifi  man fuet  udirti:  verba  e i refpondent , 
Io  però  , che  sì  piacevole  non  fori'o , rif- 
pofto  piuttofto  gli  averci  : Spirito  malvag- 
gio , io  per  più  lungamente  digiunare  fo 
un  perpetuo  miracolo  di  viver  fenza  verun 
cibo  ; c m vuoi  che  ora  faccia  ùti  miracolo, 
per  rompere  lo  ftabilito  digiuno  ì Se  tu 
cerchi  da  me  miracoli , oflcrva  come  io.  vi- 
vo in  quello  Diferto,  e torna  al  tiro  Infer- 
no. Ma  il  manfuetirtìmo  Signore  colla  fua 
piacevol  rifporta  volle  infognarci , che  il 
Demonio  non  fi  vince  conditure,  e fiot- 
tili argomenti,  fi  vince  con  Scritture  fan- 
te, con,  armi  di  Fede  , e con  gittargli  in, 
faccia,  Scriptum  eft  : Cosi  dice  Iddio  ; e 
tanto  balta  per  non  creder  mai  a’ Diavoli.,  _ 
11  Demonio  ributtato  al  primo  affilio ,, 
rinnovò  con  maggior  vigore  la  pugna  ; e 
prefo  colie  fue  gran  forze  di  pefo  Gefu-, 
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crifto  in  un  baleno  dal  rimoto  Quaterna- 
ria portollo:  Super  pinnaculum  T empii  : Sa- 
pra la  più  alta  parte  del  Tempio  ; ed  ivi 
fvolazzandogli  attorno  quafi  per  trionfo  del 
fuo  potere  , andava  dicendogli  ; Mitee  te 
deorftm  ; qui  non  v’è  fcefa;  ié  fccndcr  vuoi 
pertanto,  o Figliuol  di  Dio,  gittati  giù  da 
ueft' altezza  ; e perchè  colla  Scrittura  era 
ato  vinto  la  prima  volta,  facendo  ora  lo 
Scritturale , aggiunfc  : Nè  dei  di  ciò  teme- 
re, perchè:  Scriptum  e/?,  quia  Angeli}  fuis 
Deus  mandavi!  de  te,  & in  mani  bus  talleri  t 
te , ne  forte  offenda s ad  Ltpidcm  pedem  tuum . 
Pfalm.  90.  Iddio  fia  comandato  a gli  Ange- 
li clic  ti  prefervino  , che  ti  cuftodifcano  ; 
ed  citi  tolto  verranno  a prenderti  peraria,  e 
a riporti  dove  vorrai,  fenza  offefa;  fpicca 
adunque  il  falto  , e inoltra  il  tuo  potere. 
Oh  ribaldo  Lucifero,  che  «mùglio  è quel 
che  tu  dai?  Cadere  per  eflcr foftenuto , an- 
dare in  profondo  per  cller  follevato ; c per 
la  fpcranza  di  un  miracolo,  gittarlì  in  pre- 
cipizio! E chi  mai  dal  porto  gittoffi  infen 
della  tetnpefta , non  ad  altro  fine,  che  per 
edere  dalla  temprila  ricondotto  in  porto: 
E pur  quella,  che  è la  tentazione  più  fto- 
lida  c pazza,  è la  tentazione  più  vittorio- 
fa.  Il  Diavolo  dice  : ò ru  che  Hai  full’ al- 
tezze prime  della  divina  Grazia,  c quafi  in- 
cominci La  tua  Gloria  eterna:  Mine  te  de- 
orfum : vien  giù  a rovina,  e foddisfa  per 
qualche  ora  al  talento,  c cadi  dove  il  ca- 
dere è dolce  ; e pecca  dove  piace  il  pecca- 
re ; perchè  poi  la  pietà  de’ Cicli  nè  piu,  nè 
meno  ti  riporterà  in  alto,  c dal  profondo 
volar  potrai  al  fommo.  E quanti,  oh  quan- 
ti da  tali  fuggcllioni  perfualì  , con  tutto  il 
brio  dello  fpirito,  c con  baldanza,  cadono 
a rotta  di  collo,  e peccano  ; c ridono  in 
peccato,  fpcrando  clic  gli  Angeli  vengano 
a rilevargli  full'  ale,  e a portargli  in  Cic- 
lo ! Ma  non  è quello  quel  che  è ferino; 
nè  il  Diavolo  citò  giullo  il  Salmo  di  Da- 
vid. Il  Salmo  dice  : Angelis  fuis  Deus  man- 
dxvit  de  te,  ut  tufi  odiane  tt  in  omnibus  viis 
tuis.  Iddio  Ira  comandato  a gli  Angeli  ciac 
ci  cuftodifcano  nelle  noftrc  vie  battute, 
nelle  vie  ordinarie  del  noftro  vivere,  c lad- 
dove andar  dobbiamo  per  non  andar  di  la 
dal  Mondo:  At  ttumquid  etiam  in  precipi- 
tasi Ma  die  perciò;  aggiunge  San  Bernar- 
do fopra  quello  Salmo;  forfè  Iddio  vuole, 
che  noi  liamo  foftenuti  ancor  dove  noi 
£uor  di  llrada  andar  vogliamo  capricciofa- 


mcntc  in  precipizio?  forfè  ha  comandami 
che  gli  Angeli  ci  difendan  in  tutte  le  no- 
llrc  pazzie  ; ed  ha  promeflò  ajuto  a chi  non 
vuol  falvarfi  fenza  miracolo?  non  fon  que- 
lle le  vie,  alle  quali  Iddio  ha  promcITa nfii- 
ftenza;  perché  Hac  non  efl  via,  fed ruina, 
& ft  via  efl,  non  efl  via  illius;  quelli  non 
fono  fentieri,  fono  precipizi;  c fepur  fen- 
ticri  fono,  fono  fentieri  di  chi  ad  ocelli  veg- 
genti vuol  rabboccar  nellTnfcrno.  Or  il  Si- 
gnore penetrando  al  fondo  di  quella  tenta- 
zione, coll’armatura  di  Fede,  e con  un’ al- 
tra Scrittura  ribattendo  la  mal  citata  Scrit- 
tura , rifpofe  al  Demonio  : Scriptum  efl  : 
Non  tent abis  Dominum  Deum  tuum  : Tenta- 
tore, nel  Deuteronomio  della  Divina  Lcg- 
gec  ferino,  che  laSpcranza  inDio  non  de- 
ve mettere  Iddio  alla  pruova;  cioè,  chencf- 
funo  per  fpcranza  di  miracoli  far  deve  ciò 
che  non  dee,  e tentar  la  Provvidenza  col- 
l’ abufo  della  Mifericordia . La  rifpolla c chia- 
ra, nè  ha  bifogno  di  altra  fpiegazionc;  ba- 
lla fidamente  clic  noi  l’applichiamo  a’ cali 
nollri  , e non  fpcriamo  miracoli  dove  ri- 
mane otfefa  la  Giullizia. 

Inferocito  il  Diavolo  di  non  potere  nè 
vincere,  nè  feoprire  Gefucrillo,  prcfolo  di 
nuovo  da’  merli  ìlei  Tempio,  a modo  di  faet- 
ta  portollo  fopra  una  Montagna  altiftima 
della  Giudea,  clic  forfè  fu  ilTabor;  e fopra 
l’eminenza  del  Monte,  Oflendit  ei  omnia 
Regna  Mundi ; veder  gli  fece  tutti  i Regni 
del  la  Terra  : c perchè  in  quella  veduta  inte- 
nerir lo  voleva,  ed  invogliarlo,  fc  gliriu- 
feiva,  mollrogli  ancora:  Gloriameorum  ; il 
più  bello,  e lulinghcvolc di ciafcuna Nazio- 
ne ; altre  in  feda,  ed  altre  in  armi  ; altre  in 
traditili,  ed  altre  in  trionfo;  c l’Indo  molle, 
c il  duro  Scita;  c l’ adulto  Mau retano,  c il 
Medicano,  c ilCincfc,  e chi  giace  fotto  c 
fuori  le  Zone , dall’  uno , c dall’altro  Sole,  tut- 
ti a divi l’c , e in  gala  comparvero  allora  ; c Pi- 
ramidi, cTorri,  c Maufolei ,c Ville, c Cit- 
tà, cProfpettive  di  ogni  fotta;  c nulla  v’  era, 
che  a bizzarria  non  invitallc,  c chcfcrcditar 
non  potefle  laSolitudinc,  la  Povertà,  c il 
Digiuno,  come  non  cofc  di  quello  Mondo; 
e allorché  tutto  inoltrato  aveva,  e di  danze, 
di  banchetti,  dicaccie,  e di  tornei  ogni  cli- 
ma con  varietà  immenfa  divifato,  a Crifto 
dille  il  Demonio:  Vedi  tu  quella  moltitudi- 
ne di  Popuii,  quello  numero  di  Regni,  c 
tanta  beatitudine  di  cofc?  tutto  è tuo,  pur- 
ché ti  piaccia  di  piegare  avanti  a me  un  gir 
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«occhio  , e adornimi  qual  fono  Padrone 
della  Terra,  c del  Mare  : H<c  omnia  tibi 
dabo,  fe  cadevi  adoraticeli  me  . Per  un’in- 
chino, per  una  gcnuflcfiTionc,  offerir  la  Si- 
gnoria di  tutti  i Regni,  e il  Principato  di 
rutta  la  Terra  ? LiberalifTimo  Demonio, 
chi  trovar  fi  può  di  te  più  compito,  fefolo 
Iddio  arrivar  può  a profferir  tanto  per  un  fo- 
lo  atto  di  adorazione?  Maprimadirifpon- 
dcrc  al  Demonio,  ascoltiamo  ciò,  che  delle 
fue  proferre  dicono  gli  Efpofitori.  Cerca- 
no quelli  in  qual  maniera  potefie  il  De- 
monio tnoftrarc  al  Signore  nella  Giudea,  c 
l’India  di  là  dal  Gange,  c la  Tartari  a fono 
al  Polo,  el’Etiopia  ultima  fotto  ai  Tropici, 
e il  Perù,  e il  Giappone,  c la  Cina  di  là  dal- 
l’Oceano navigabile.  Terre  tutte  Antipode 
noftre,  e primieramente  dicono  tutti  fenza 
difparerc,  che  quella  veduta,  non  fu  veduta 
reale,  e tìfica  di  que’  Regni  nelle  fpczie  pro- 
prie c naturali  di  effi  ; perchè  al  Demonio 
non  era  poflibilc  far  che  coll’ oppofizione 
di  tanti  Monti,  collTnterpofizionc  di  tutta 
la  Terra,  c in  tanta  lontananza,  diffonder  fi 
poteffero  le  fpczie  vifuali  , che  a gli  occhi 
prefentano  gli  oggetti  ; nè  v’  c occhio  sì 
acuto,  che  penetrar  polii  per  mezzo  laTcr- 
ra  a veder  ciò , che  fi  fa  fotto  di  noi  a gli  An- 
tipodi . .Secondariamente  dicono  , che  ciò 
non  fu  alterazione  di  fantafia,  nè  vi  l'ione 
immaginaria  dal  Demonio  impecila  a Ge- 
fucrifio;  perchè  febben  quello  al  Demonio 
perniile  di  levarlo  in  aria,  e portarlo  perda 
Terra  ; non  permife  però  mai  , clic  in  sè 
cominovcflc  , c turbafic  la  tempera  della 
Giufiizia  originale  non  capace  di  veruna 
impreffionc  infernale , o interiore  altera- 
zione; e perciò  in  terzo  luogo  dicono,  che 
il  prode  Diavolo  o per  via  di  fimifuratj 
Specchi  Diottrici , che  l’un  nell’  altro  riflet- 
tendo le  fpezic , giugncrc  le  faccflero  al  luo- 
go; o per  via  d’innumcrabili  Demonj,  che 
quà  in  Popoli  armati,  là  in  Fanciulle  ador- 
ne , c altrove  in  Torri , in  Palagi  » e *n  Città , 
in  Fiumi,  c in  Mari  fi  rrasformaficro  appa- 
rentemente nella  pianura;  o,  come  è il  piu 
probabile  , e ricevuto  dagli  Autori  , per 
via  di  compleflìone  , c conformazione  di 
aria  variamente  dipinta  , cioè  per  via  di 
Spettri,  c di  fantafimc,  rapprefe mafie  tutta 
quella  immenfa  Scena  di  Mondo,  Scena 
di  tìnti  colori , Scena  di  fola  apparenza  c 
di  nefiima  foftanza  , Pollo  ciò  , che  colà 
offerì  il  compito  Demonio , quando  con 
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tanta  larghezza  dille  : Hate  omnia  tibi  da- 
bo } Intendiamo  bene  quella  Scrittura,  Si- 
gnori mici:  perchè  affin  che  noi  l’ inten- 
demmo , c del  nuovo  Regno  fi  fapeflcro 
Farti  tutte  del  Demonio,  il  Signore  permi- 
fe di  elfer  così  tenrato.  Il  magnifico  De- 
monio promife  , come  promettono  tutti  i 
Re  di  Scena,  che  promettono  folo  per  giuo- 
co , c promettendo  Principati  , e Regni, 
forman  la  Scena  , c compongono  la  Fa- 
vola. Il  Diavolo  è un  gran  Comico,  c della 
fccna  fa  tutto  il  Magiftero , c l’Arte  ; nè 
altro  far  può  che  favoleggiar  per  inganno, 
non  circnJo  al  mifero  di  tanto  Mondo  al- 
tro fi  mallo,  che  il  luogo  del  fuo  tormen- 
to. Finte  fono  le  fue  apparenze,  bugiarde 
le  fue  parole.,  arroganti  le  fue  promefle; 
c fc  molto  promette , promette  folo  da 
inimicò , per  molto  tradire  ; c pur  dietro 
al  Traditore  quanto  di  Secolo  corre  per- 
duto! il  Signore  /coperte  avendo  nelle  ten- 
tazioni abbaftanza  le  arti  di  lui  , diflcgli 
/moline ntc  : y.ide  Satana  ; fcriptum  efl  enim  ; 
Dominar*  Dcxm  tuam  ador.tbis , & illi  foli 
fervile , num.  io.  La  Legge  comanda,  c la 
Natura  richiede  , che  folo  Iddio  fi  adori  ; 
c a lui  come  a folo  Signore,  c Padrone  di 
tutti  fi  profeffi  ferviti!,  ■ e culto.  Parti  adun- 
que, ò infelice,  da  me,  che  Tocco  tu  non 
hai  parte  veruna.  Il  Demonio  in  luogo  di 
feoprir  chi  tentava  , da  lui  fcopcrco  nelle 
fue  apparenze,  partì  feornato;  ma  pani,  co- 
me dice  S.  Lue.  c.  a.  Ufque  ad  r empiti  ; per  ri- 
tornar dipoi  in  .iltra  forma  là  ne*  primi  Tri- 
bunali della  Giudea,  c in  Giuda  traditore. 

Orrida  adunque  per  folitudinc  , per  di- 
giuno, per  tentazione,  c per  afprczza , fu  la 
Grotta  di  Gcfucrifto  ; ma,  fecondo  il  co- 
fiume  , non  fu  Grotta  fenza  vaghezze , c lu-’ 
mi.  Sparito  il  Demonio  , Acccfferunt  An- 
geli\ ; vennero  gli  Angeli  citati  dal  Demo- 
nio ; c in  lunghe  fchiercprcfoiuU’  ale  il  Peni- 
tente Signore,  cantando  per  aria  il  trionfo, 
lo  riportarono  alla  rupe  del  Quarcntana  ; e 
perchè  era  già  pallaio  il  quarantèiimo  gior- 
no dell’  afpro  digiuno  : Miniferabant  ei,  Mar. 
n.n.  inmezzo  all’  orror  della  Grotta  trovar 
gli  fecero  apparechiata  la  Tavola  . Quali 
tollero  le  vivande,  quali  i liquori,  quali  c 
quanti  i fervizj  di  quel  Banchetto,  nonv’è 
chi  lo  dica;  e io  farci  temerario,  fe  riferir 
lo  volclfi  : ma  fe  dalla  qualità  d«’  Serventi , 
e,  de’  Miniftri , arguir  fi  può  la  qualità 
della  Tavola,  bplli  dire , che  Angeli  era- 
no ‘ 
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fio  iPaggj,  Angeli  i Coppieri,  Angeli'*" 1 **  '**- 

gli  Scalchi , Angeli  gli  Uduiali  tutti  del 
Piallo;  e fe  non  vi  fu  nc  Affuero,  nè  Bai- 
daffare,  nè  Monarca  veruno,  che  aver  po- 
teffe  un  Coppiere  di  volto  sì  compito  , di 
aria  sì  cclefte , di  maniere  sì  leggiadre, 
di  voce  sì  canora  , c di  vedi  si  odorofe, 
che  in  verità  dir  fi  peteffe:  Qt.ie(V  è un’ An- 
gelo ; la  Grotta , che  vidde  non  uno  , nè 
due,  ma  eruppe  intiere  di  veri  Angeli  fer- 


vire  al  digiuno  del  Signore,  fu  ona  Grot- 
ta, a cui  comparar  non  fi  può  veruna  Reg- 
gia terrena.  Ciò,  che  fé  è vero  , come  è 
pur  indubitabile  , io  credo  di  poter  chiu- 
der quella  Lezione  con  dire,  che  rutti  ani- 
mofamente  feguir  dobbiamo  Gcfucrifto  no- 
ffro  Signore  ancor  frolle  afprczze  , e le 
balze  , e 1’  alpi  feofeefe  , mentre  ancora 
fralle  rupi,  e nelle  caverne,  con  lui  falò, 
e in  lui  fi  trova  il  Paradifo. 


LEZIONE  IX. 

Die  urti * Nuptu  fati*  funt  in  Céna  G alila* . 

Jo:  cap.  2.  num.  i. 

Come  il  benedetto  Gesù  , dopo  la  Penitenza  del  Difetto,  non  ricusò  dì 
andare  alle  Nozze  di  Cana.  Ciò  che  lignifichi  quello  Mifterio,  Come 
nel  meelio  del  Banchetto  mancò  il  Vino,  per  fimbolo  di  ciò,  che  ac- 
cale  alle  Felle  del  Mondo.  Come  la  Vergine  Madre  pregò  il  Figliuolo. 
Divino,  e il  Divino  Figliuolo  fece  il  Miracolo  di  mutar  l’Acqua  in 
Vino  j e come  egli  da  quello  Miracolo  incomincialle  La  fua  Divina  Pre- 
dicazione. 


Alle  folinidini  a’ Conviti , dal 
filenzio  delle  Grotte  alte  fin- 
fonie  de’  Banchetti  e dal  di- 
giuno del  Difetto  paffa  1’  E- 
vangdio  alle  Nozze  di  Cana, 
e pet  farci , dopo  tanti  rigori , veder  Gefu- 
Crtfto*  in  lautezze  , ora  ci  deferive  in  gio- 
vialità la  Penitenza.  Chi  mai  creduto  ave- 
rebbe  di  dover  trovare  nell’  Evangelio  una 
sì  fatta  Scrittura  , quanto  meno  afpettata, 
tanto*  più  lieta  ? Se  v’è  talluno  pertanto, 
che  dì  elfo  Evangelio  formato  abbia  con- 
cetto;.. come  di  Morale  troppo  auftera;  qui 
fi  ricreda , e meco  dica  , che  ancor  nel 
nuovo  Regno  corrono  le  Fede , e dove 
bi fogna*  ancor  nel  nuovo  Regno  fi  fanno 
allegrezze,  e fenz’ altro  Efordio  incomin- 
ciamo' » vedere  quali  fodero  quelle  Noz- 
ze , c come  in  effe  fi  portaffe  il  noftro  Pa- 
ttuente Gesù- 

Die  tenia  Nufti*  f*Rt  funt  in  Cana 
Cdilae^  Non  poca  fi  dubita  da  Sagri  In- 
terpreti , qual  folle  quello  terzo  giorno  di 
Nozze , Sant1  Epifanio  bzr.  jj.  dice  , che 


fu,  il  giorno  fedo  del Mefe Tybìo , ovvero- 
Gennajo,  dell’anno  31.  della  Vira  di  Gri- 
do, cioè,  quel  giorno  iiteffo , in  cui  *1411’ 
anno  prima  Crifto  nel  Battcfuno  di  Gio- 
vanni fu  dichiarato  per  voce  ccledc  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e 3 a.  anni  prima  fu  in. 
Betlemme  adorato  da  Magi  ; giorno  che  da 
noi  con  greco  vocabolo  c derto.  Epifania, 
cioè,  Apparizibn  del  Signore.  L’autorità  di 
quedo  dottiffimo  Padre  fico  tirò  il  parefe 
di  altri  molti  Dottori  ; elaChicfaideffapare 
che  approvi  l’oppinione  diluì,  mentre  nel 
derto  giorno  dell’Epifania,  faunitamente, 
e dell’adorazione  de’ Magi,  e delladichia- 
razione  «.lede,  e delle" Nozze  di  Cana, 
commemorazione,  cdice:  T ribus miraculij 
ernatvm  diem  fanfium  coiimus  in  Off., 
diei . Ma  per  avvifo  di  moki  altri  Autori 
antichi,  e moderni,  la  Commemorazione 
della  Chiefa  , altro  non  prova , fe  non 
che  volendo  ella  con  didima  memoria 
onorare  il  primo  Miracolo  del  Redento- 
re, non  mirò  al  giorno,  in  cui  dio  feguf 
mirò  al  giorno,  in  età  tornava  meglio  ce-. 

fcbrat- 
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lebrarlo;  e perchè  il  giorno,  in  cui  il  Si- 
gnore fu  da’  Magi  adorato  , c in  cui  dal 
Cielo  fu  pubblicato  Figliuolo  di  Dio,  alla 
Chicfa  parve  più  confacevole  a celebrarla 
memoria  ancora  di  quel  Miracolo  , che 
fra  poco  vedremo,  e co’l  quale  Gefucrifto 
incominciò  da  sè  a (coprire,  qual  egli  era, 
Figliuol  dell' Altiflìmo  ; perciò  è,  che  nel 
giorno  dell’  Epifania  uni  la  commemora- 
zione de’  tre  gran  Fatti  infieme  , benché 
non  inficine  nello  ftefTo  giorno  feguici. 
Paffando  poi  i prefati  Dottori  ( che  non  ci- 
to, per  non  allungarmi  fenzabifogno)  paf- 
fando, dico,  adefaminare  di  qual  mefe  Cof- 
fe, e a qual  anno  di  Crifto  fpcttafle  que- 
llo giorno  terzo,  dicono,  che  effo  non  fu 
il  fedo  di  Gcnnajo , ma  il  quinto  di  Marzo, 
non  fu  dell- anno  trenta  due,  ma  dell’anno 
trent’  uno  di  Crifto  ; ed  ordinando  runa  la 
Cronotafi  del  giorno , e degli  anni  del  Sal- 
vatore , dicon  cosi  : Avendo  Gefucrifto 
treni’ anni  e tredici  giorni  a’  6.  di  Genna- 
io, cioè  nel  giorno  dell’Epifania,  andò  al 
Battcfimo  di  Giovanni  -,  a’ 7.  di  Gcnnajo  in- 
cominciò il  digiuno  nel  Diferto,  a’  16.  di 
Fcbbrajo,  terminato  il.  digiuno,  tornò  alla 
Cafa  di  Nazzarct  ; dopo  18.  giorni  ufeito 
di  Nazzartt  fui  principio  di  Marzo  fi  fece 
veder  Bi  nuovo  in  lontananza  da  Giovan- 
ni, che  dille  alle  Turbe:  Ecce  sigma  Dei  ; 
ne’  tre  giorni  feguenti , cioè , fecondo , ter- 
zo, e quarto  di  Marzo,  tirò  alla  Scuola  i 
primi  Difcepoli , e parlò  fegretamente  a 
Natanacle , come  vedremo  a fuo  luogo  > c 
il  terzo  giorno  del  congreffo  di  Natanae- 
le,  che  fu  il  quinto  di  Marzo,  fi  fecero  le 
memorande  Nozze  di  Cana.  Qual  fi  a di 
quelle  due  oppinioni  la  migliore,  non c da 
me  il  deriderla  . Dico  bene  , che  quella 
feconda , oltre  i’effcr  più  comune  , a me 
pare  che  fia  più  fondata  nell’Evangelio  di 
San  Giovanni  , che  folo  parla  di  quefte 
Nozze  , e che  da  effe  incomincia  la  Pre- 
dicazione di  Crifto  *,  e perciò  da  effe  io 
ancora  incomincierò. 

Dopo  i giorni,  fi  cerca  dagli  Autori  qual 
foflc  lo  Spofo  di  quefte  Nozze;  c alcuni 
di  erti , per  un  cenno  che  di  ciò  diede  Sant* 
Agoftino,  dicono,  che  lo  Spofo  fu  l’ifteffo 
Giovanni  •»  che  ciò  riferifee  ; c aggiungo- 
no, thè  egli  dalle  fue  Nozze  medefime  im- 
parò ad  abbandonare  il  Matrimonio,  c a 
ritirarli  allo  (lato  verginale  di  Crifto . Ma 
•lui  Dottori  dicono  » c forfè  dicono  più 


probabilmente  , che  lo  Spofo  noh  'fu  Gio- 
vanni , ma  Simonc,  da  Cana  détto  Cana- 
neo, Fratello  Cugino,  e pofeia  ancor  Ap- 
poftolo  del  Salvatore.  Chi  dica  meglio  di 
quelli  , lo  giudichi  chi  può-,  che  io  dirò, 
che  chiunque  egli  forte  , egli  fu  certamen- 
te, che  non  apprendendo  ciò  , che  comu- 
nemente fi  apprende,  cioè,  che  dove  è Id- 
dio, ivi  ratto  fparifea  l’allegrezza,  invitò 
Gefucrifto  colla  Vergine  Madre  , immol- 
lo , per  far  le  fue  trozze  non  men  liete, 
che  belle.  Or  alla  genialità  di  tale  invito 
che  rifpofe  il  Penitente  Signore  ì II  Peni- 
tente Signore  accettò  benignamente  l’in- 
vito , colla  Madre , c co’  tre  fuoi  primi  Ap- 
poftoli  andò  a Cafa  dello  Spofo,  quando 
fu  l’ora,  cogli  Spofi  entrò  a tavola,  e fen- 
za  neffuna  difficoltà  , come  tutti  gli  altri 
palleggiò  a nozze.  Caro  Evangelio!  e chi 
v'  "è  , che  leggendo  quello  parto  non  de- 
ponga un  certo  amaro  concetto,  che  di  te 
corre  per  il  Mondo;  e che  non  fenta  una 
non  fo  qual  tenerezza  di  affetto  , che  par 
che  ci  eforti  a rallegrarci , a fperar  benè 
del  nuovo  Re;  e a non  crederlo  sì  Suderò» 
si  inamabile,  e crudo,  che  dove  iltempo 
lo  voglia  non  fappia  confarli  alle  noftre 
foddisfazioni , e di  buon  volto  àrtìftére  a 
un  par  dì  Nozze  . Ma  perchè  è cofa  cer- 
tamente nuova , che  un  che  proferta  » e 
predica  la  Penitenza,  incomincia  la  fua  Pre- 
dicazione da  una  fella  di  Genio,  perciò  è, 
che  qui  dì  tal  novità  conviene  co’  fagrl 
Maeftri  render  qualche  ragione . Là  paren- 
tela che  fra  lui , e lo  Spofo  correva  ; il  bi- 
fogno,  che  della  fua  perfona  aver  doveva, 
come  vcdtemo  , il  Convito  ; la  prefenzà 
della  Madre,  che  a quel  Convito  mancar 
non  poteva  fenza  dilturbo  di  tutto  il  Pa- 
rentado ; ed  altre  limili  ragioni  > che  da 
alcuni  Autori  pur  fi  allegano,  non  fono, 
a mio  parere,  motivi,  che  adeguino,  im- 
perocché ben  fi  fa,  che  Gefucrifto  non  eb- 
be cura  di  farfi  per  tic  giorni  cercare  an- 
cora dal  Padre , c dalla  Madre  , allorché 
riputò  meglio  fatto  il  rimànerfi  fra  i Dotto*- 
ri  nel  Tempio . Qual  dunque  fu  il  motivò 
di  < far  quello  parto  dalla  Penitenza  del  Di- 
fetto alle  Nozze  di  Canal  Bedadicc,  che  il 
Signore , benché  Vergine  Figliuolo  di  Ver- 

5 ine  Madre , vuole  nondimeno  artiftere  al- 
e Nozze  altrui , per  infegnarc  contro  f 
futuri  Manichei , Enclitici  , c Taziani , 
Eterici  culti  bdleiumiacori  del  Mattimi». 

nio. 
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Bro  -,  che  quantunque  ottima  lia  la  Vergi- 
nità da' lui  perse  eletta,  buona  è ancora  la 
cattiti  conjugale,  e che  per  ciò  fé  co'l  fuo 
efempio  volle  introddurrc  nella  nuova  fua 
Legge  il  Celibato  poco  applaudito  nella 
Legge  antica,  non  perciò  volle  efcludcrne 
il  Matrimonio:  Bona  tft  cajhtasconjugalis  ; 
meìivr  continenti*  vidu.tlis  ; optima  perfetti* 
Virginali! . ftaque  Chriftus  ex  Vérgine  n.t fri- 
tur  , à profetico  vidua  Anna  fpiritu  benedi- 
citur , & ad  mptias  invitai  tu  venir  ; cosi 
nell’Omilia  in  Domin.  2.  Epiphantx  dice 
egregiamente  il  Dottore  Venerabile  ; ed 
io  appoggiandomi  a lui,  aggiungo,  che  è 
sì  lontano  , clic  il  buon  Signore  dal  Citi 
veniflé  per  isbandirc,  per  eftcrminnre  ogni 
allegrezza  dal  Mondo  : che  piuttofto  ven-, 
ne  per  fanti/ìcarla  colla  fua  prefenza , per 
trafccrrc  i veri  da’ falfi  piaceri,  per  render 
la  noftra  Vita  , come  un  perpetuo  Con- 
vito di  buona  Cofcienza  , e di  Pace  ; e 
che  per  ciò  il  Regno  di  lui , non  c un 
Regno  sì  inabitabile,  e orrido,  che  Babbi- 
Ionia,  Madre  d’infani  diletti  , non  debba 
in  paragone  vergognarti  di  tutte  le  fue  fal- 
tifìcatc  allegrezze.  Per  tal  motivo,  c per 
levare  a’  Tuoi  feguaci  il  terrore  , che  con- 
cepire aveiebbero  potuto  dalla  fua  Pover- 
tà, c Penitenza,  andò  il  Signore  alla  Ca- 
fa  di  Nozze  ; c coti  qual  aria  di  volto, 
con  qual  portamento  diPcrfona,  con  qual 
contegno  di  fcmbiante,  di  parole,  edi  vo- 
ce vi  andaflè,  gli  Evangelici  non  lo  rife- 
rifeono,  ma  facilmente  può  arguirli  da  al- 
tri principi  infallibili.  SanTómmafo  nella 
terza  parte  della  fua  Teologia  va  indagan- 
do di  qual  condizione  individuale  folfc  ì' bi- 
mani tà  alTunta  dal  Figliuolo  di  Dio,  cioè, 
qual  folle  il  Corpo,  quale  l’Anima  di  Ge- 
mendo i e ncll’-artic.  1.  della  quiftione  14. 
dice  in  primo  luogo  , che  il  fagro  corpo 
del  Figliuolo  di  lìioi  e le  Membra  tutte, 
benché  addattate  fodero  a tutta  la  perfezio- 
ne morale  ; furono  nondimeno  foggette, 
ed  efpofte  a quelle  imperfezioni  di  reato, 
die  lì  dicono  naturali , che  fono  comuni 
a tutti  gli  Uomini , e die  fono  penalità 
proprie  della  Natura  percoffa  dopo  il  pec- 
cato di  Adamo come  elfi*  foggettp  ad 
infermità,  patir  freddo,  c Caldo,  lentirfa- 
mc,  e feto,  continuarti  co  ’l  vivere  , con 
tutte  l’ altre  miferic  proprie  de’ Figliuoli  di 
Adamo,  c ciò,  non  perchè  Gefucrilto  fog- 
giacene alla  Legge  comune  dell’ umana  Ge- 


nerazione , ma  perchè  così  egli  volle  , 6 
volle  così;  prima.  Ut  prò  ptccatis  humani 
Generis  fatufaceret  ; per  foddisfar  colla  pe- 
na fua  all’ altrui  peccato,  2.  Propur  fidtm 
Incarnationis  adftruend.m  ; per  dim  "tirare 
nella  fua  carne  patiìbilc  la  verità  della  fua 
Incarnazione,  3.  Proptcr  exenplum  patita- 
ti* ; per  lafciar  efempio  di  una  pazienza,, 
else  non  fola  non  fugge  ciò , che  fi  è me- 
ritato ; ma  abbraccia  ancora  quel  patir, 
clic  non  è dovuto.  In  fecondo  luogo  eia- 
mina,.fe  il  Figliuolo  di  Dio  co’difetti  na- 
turali con  imi  a tutti  alfumcffe  veruno  di 
que’ difetti  naturali  , che  non  fono  comu- 
ni, ma  particolari  di  alcuni  corpi  , c che 
provengono  o dal  difetto  della  materia, 
o dal  mancamento  della  virtù  formativa* 
o dalla  manchcvol  tempera  della  genitu- 
ra; come  nafeet  fconcio  di  membra,  difet- 
tuofo  d’occhi,  d'udito,  di  piedi,  e dima- 
ni,  e chefo  io;  c dice,  che  di  quelli  difet- 
ti particolari  non  comuni  della  Natura  fu 
affatto  efente  il  fagro  Corpo  del  Reden- 
tore : Quia  carojejus  de  Spiritn  Santto  con- 
certa è /Fi,  quìa  ejt  infittire  vèrtuti s ; un  de  ipft> 
nihil  inordinatum  urtquam  in  regimine  fu *1 
vita  axcrcuit  ; perchè  il  corpo  di  lui  non) 
fu  organizzato  dalla  natura  , ma  dallcti 
Spirito  Santo  , Architetto  d’infinito  amo- 
re , diligenza , c virtù  ; c perciò  che  Ge- 
fucritio  ebbe  un  Corpo  sì  ben  formato,) 
c di  materia  sì  pura  compolto , clic  in 
tutto  il  corfo  della  fua  Vita  non  vi  fui 
chi  notar  potellè  in  lui  un  palio  fuor  di 
fimmetrìa  ; un  gelìo  fuòr  di  mifura , una 
voce  fuor  di  tuono  , un  volto  , che  non 
folfc  volto  di  Macllà,  di  Decoro,  di  Gra- 
zia, di  Attrattiva.  Ciò  potrebbe  badare  al 
notilo  bifogno  , ma  San  Tommafo  palla 
avanci  , c nella  quitiionc  15.  cerca  fe  il 
Figliuolo  di  Dio  affumeffe  nell’  Anima  i 
diletti  comuni  , o particolari’  degli  Uo- 
mini ; c rilponde  , che  l’Anima  di  lui, 
fuor  che  l’ elìcr  paflibilc  a i patimenti  del 
Corpo,  fu  efcntc  da  ogni  difetto  immagi- 
nabile, qual’ è l’ignoranza,  la  perplclTita, 
l’errore,  gli  appetiti  ribelli,  gli  affetti  di- 
fordinati  , ài  fomite,  della  concupifccnza  c 
tutte  quelle  altre  mancanze , che  fono  pro- 
prie dello  fiato  di  pura  Natura  , o pene 
dello  fiatò  di  Natura  corrotta  ; perchè  nef-. 
funa  di  quelle  difformità , e lagrime  alla 
perfetta  Giufiitia  originale,  e alla  pienez- 
za dì  Grazia,  e di  doni  foptaonatiuali , di 

cui 
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Cut  fin  dal  primo  momento  di  fua  vita  fu  una  bellezza,  che  era  bellezza  di  Giovani 
dotato  Gefucrifto  , conveniva . Tutto  ciò  Vergine  , e in  uno  , di  fommo  Sacerdo- 
infegna  San  Tommafo  ; e in  tal  dottrina  te  , di  primo  Legislatore  , e di  Re  eccd- 
concorrono  tutti  i Santi , e Dottori . Ma  fo,  che  per  molto  che  fi  copriflc  , non  fi 

il  Padre  Suarcz  facendo  un  palio  avanti  copriva  però  tanto  , che  di  volta  in  volta 

nella  quiftionc  , dopo  tutto  ciò  , efamina  non  gli  ufcilTe  qualche  lampo  di  Diviniti 
ancora  fe  il  Figliuolo  di  Dio  prefi  avendo  a dar  colorito  , e lume  a quanto  egli  fa- 
tutti i difetti  comuni  a qualunque  corpo  ceva  , o diceva  in  quella  Valle  ofeura  di 
umano  dopo  il  peccato  di  Adamo  , prcn-  pianto,  poteva  certamente  fare  un  bel  vc- 
deffe  dipoi  tutte  le  perfezioni  comuni , e dcrc  , a chi  fapeva  mirarlo . Con  tale  ac- 

particolari  , che  competer  pod’ono  ad  un  compagnamento  di  qualità  , e in  tal  vol- 

corpo  nello  fiato  della  prcfentc  mortalità;  to,  andò  il  Signore  allaCafa  degli  Spofi; 
c nella  deputazione  ja.  feci.  2.  afferma,  in  Cafa  degli  Spofi  furon  meffe  le  tavole; 
che  Gefucrifto  oltre  tutte  le  perfezioni  del-  s’incominciaron  le  Nozze  ; fi  mangiò  al 
l’Anima,  ebbe  tutte  le  perfezioni,  che  con-  principio  fenza  vcrun  diffurbo  ; fi  bevve 
naturalmente  convengono  ad  un  Corpo  con  molta  giovialità  ; fi  diflèro  le  parole 
architettato  dallo  Spiriro  Santo,  che  è tur-  piene  di  congratulazione,  e di  allegrezza; 
to  Amore;  c perchè  a un  Corpo  organiz-  ma  allorché  il  banchetto  era  nel  fuo  for- 
zato da  tale  Artefice  connaturalmente  fi  vore,  allora  fu  che  la  Vergine,  Madre,  o 
deve  perfetto  temperamento  di  umori,  accortali  da  sè  del  bifogno,  o avvifata  da 
perfetta  proporzione  di  parti  , perfetta  Famiglj,  appreffatafi  al  Figliuolo  , diffegli 
ftrunura  c colorito  di  volto  , c avvenen-  con  pietà:  Vimcm  non  habent  ; Figlio  , i! 
za,  e leggiadria,  c garbo  di  Pcrfona;  per-  parto  non  è finito,  e pure  non  hanno  più 
ciò  il  f'àdrc  Suarez  conclude  prima  con  Vino.  Poche  parole  della  Vergine  fi  rife- 
San  Girolamo  epiftol.  160.  che  Gefucrifto  rilcono  dagli  Evangclifti,  ma  quelle  poclie 
Virgo  de  Vtrgine  ttnrverfis  pulchrior  fuit  ; fono  tali  , che  qui  a tutti  noi  convien 
fecondo  con  S.  Gio.  Grìfoftomo  Hom.  18.  prorompere  in  quelle  parole  dello  Spofo 
in  Matth.  che  rifteffo,  ficut  in  fignis  per-  ne’  Cantici:  Sonet  vox  tua  in  auribus 
ficicndis  admirabilis , ita  vìfus  f\<it  grano  meis  ; vox  enim  tua  dulcis  , & facies  tua 
fijfrmus  ; e terzo  conclude  con  tutti  i Padri  decora  , cap.  2.  Rifuoni  la  tua  voce  , ò 
Greci  e Latini,  che  egli  fu  quello,  del  Diletta  dell’ Altiflìmo ; rifuoni  fpeffe  volte 
quale  dille  David  : Spedo f:<s  forma  pra  Fi-  a noi , c per  noi  ; imperocché  al  fuon  del- 
Ùit  hominum  , cioè  , che  fra  gli  Uomini  le  tue  parole  , e Cielo  , c Terra  fopra  di 
non  comparve  mai,  nè  mai  farà  per  com-  noi  fi  addolcine,  c rafferena.  $.  Bernardo 
parirc  un  Corpo  più  proporzionato  , me-  ammira  in  quello  fatto  la  compaflionc 
glio  difpofio,  e più  adorno  di  bellezza,  o Jdla  Vergine  verfo  quei  miferi  Spofi,  che 
di  grazia  , che  il  Corpo  fagrarifiìmo  di  rete.;  di  lei  correvan  pericolo  di  effer  dc- 
Gcfucrifto  . Per  verità , un  tal  Penitente  rifi  nelle  lor  nozze  : Compaffa  efi  eorum 
poteva  di  buon  cuore  effere  invitato  , e verecondia  ficut  mifericors  , ftcut  benignif- 
volentieri  effere  ricevuto  ad  un  Convito  finta  . Ammira  la  Modeftia  , ammira  la 
di  Nozze.  Pollo  tutto  ciò  , come  certo.  Prudenza  in  portar  quella  caufa,  nonado- 
ognuno  da  sè  può  arguire  come  fi  pottaf-  i prando  come  Madre  il  comando , ma  co- 
fe  Gefucrifto  non  folamente  in  quell’oc-  me  Mediatrice  rapprefentando  fidamente 
cartone  , ma  ancora  in  rutto  il  tempo,  il  bifogno  , e con  enfatica  efprcflionc  di 
nel  quale  cum  Hominibus  corner  fatui  efi;  tenerezza  dicendo  : rfnum  non  babent  ; 
un  cuor  , come  il  fuo  , gcnerofo  e nobi-  quali  dir  volcffe  ; il  bifogno  de’  Poveri  è 
le;  un'indole  foave  ed  amabile  ; uno  fpi-  la  più  forte  perorazione  che  far  fi  poffa 
rito  adorno  di  tutto  il  fapcrc,  e delle  no-  ad  un  Cuore,  qual’ è il  Cuore  del  mio  Fi- 
tizie  più  belle  di  tutte  le  create,  e polli-  gliuolo:  Non  enim  amat,  & deferii;  Im- 
bili cofe  ; una  voce  di  perfcttifiìmo  orga-  perciocché,  come  diffe  Sant’ Agoftino,  egli 
no  » una  favella  perita  di  tutti  i linguag-  non  ama  per  poi  abbandonare  nel  nie- 
gj  ; un  volta , un’ alperto  , un’ and  amen-  glio.  Ma  io  ammiro  la  forte  di  quelle 
ro  un  contorno  di  Pcrfona  naturalmen-  Nozze  in  aver  fra  gli  altri  Convitati  una 
ig  , c lenza  veruna  affettazione  dotato  di  tal  Madre , e un  tal  Figliuolo  ; c per  ciò 

con- 
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concludo  : Felici  noi , felice  Regno  di  Cri- 
fto,  in  cui  abbiamo  un  tal  Re,  e una  tal 
Regina,  che  non  fi  trovano  altrove. 

Ma  per  tomaie  al  Banclictto  ; che  vo- 
elion  dire  quelle  non  ulitate  parole  della 
Vergine:  vinum  non  habenr  ? Manca  il  vi- 
no in  tempo  di  Nozze.  Era  forfè  sì  ftcri- 
Ic  la  Terra  di  Canaan  , Terra  di  latte» 
e di  mele?  Era  sì  povera  la  Città  di  Ca- 
na.  Città  nel  cuor  della  Galilea,  che  della 
Terra  promeffa  era  la  parte  più  colta?  Era 
sì  mifero  lo  Spofo,  Spofo  da  fare  un  tan- 
to invito  » che  mancar  dovette  a mezza 
tavola  il  vino,  di  cui  non  v'  è tavola  sì 
povera  che  non  abbondi?  Ma  quando  an- 
cpra  o l’ accidente  , o la  balordaggine , o 
la  povertà  così  voluto  avelie  , vi  manca- 
van  forfè  vicini  , e parenti  da  provveder- 
ne quanto  baftatte  a fcanfar  la  vergogna 
di  rimanere  a mezza  tavola?  Secolo,  Bab- 
biionia, Mondo,  intendi  ben  quello  palio  ; 
perchè  affin  che  tu  l’intenda  , è riferito 
un  tal  Banchetto.  Tu  fei  in  feda,  tu  fai 
nozze , c per  tutto , c Tempre  tu  cerchi  il 
bel  tempo.  Chi  ti  vede  in  lontananza,  cre- 
de che  cofa  più  lieta,  più  beata  di  te  ùn- 
ger non  fi  polla  da  Romanzi;  ma  dimmi, 
ti  prego,  per  mio  dilìnganno,  quante  vol- 
te nel  meglio  delle  tue  fede  a te  mancato 
è il  vino  , cioè,  quell’  allegrezza,  quella 
contentezza  , di  cui  c fimbolo  il  vino? 
Quante  volte  traile  danze  , e nelle  con- 
verfazioni  più  adorne  ti  venne  meno  il 
brio , c il  cuore  ? e nel  punto  ideflò  del 
bel  Mondo,  c del  bel  tempo,  ti  fi  anneb- 
biò la  luce,  ti  li  ofeurò  il  giorno  , e gli 
occhi  tuoi  pianfcro  i tuoi  piaceri , piano- 
ro le  tue  pompe  , pianfero  i tuoi  Palagi , 
pianfero  le  tue  ville,  e pianfero  sì  forte,  che 
tu  per  non  fentir  tanto  rincrcfcimento , tan- 
ta malinconia  c noja  , nafeodo  volentieri 
ti  faredì  da  tutti  i tuoi  grandi  apparecchi, 
c forfè  finito  avredi  con  un  laccio  la  Vi- 
ta ? ConfelTa  , ò mifera  Babbiionia  , con- 
fette la  penuria  de’  tuoi  Prati , le  miferie, 
i timori  » l’angofcie  del  tuo  dato  , c in- 
tendi una  volta  il  bifogno  , che  hai  d’in- 
vitare alle  tucNozze  la  Vergine,  di  avere 
ne’  ruol  Conviti  in  primo  luogo  Gesù  Pe- 
nitente, per  non  rimanere  nelle  tue  fede» 
fenz’ allegrezza,  in  merore  » e in  pianto. 

Or  alla  modcdilfima  fua  Madre  , che 
cofa  rifpofe  l’ affettuofilTìmo  Figliuolo?  E- 
jli  entrando  in  un  contegno  più  da  foii- 


tudine  , e da  Difetto  , che  da  banchetto* 
e da  nozze,  rifpofe  : Q*id  mihi,  & tibi 
efi  Mulier  ? nondum  venie  hard  me  a . Don- 
na , come  cntriam  noi  in  qued’  affare  ? 
ovvero  , come  par  che  più  duramente  in- 
tenda Sant’  Agodino  ; Donna , clic  hai  tu 
che  far  meco,  che  a me  rappretenri quedo 
negozio  ? non  fai  tu  , che  queda  non  è 
la  mia  ora,  nè  venuto  è ancora  il  tempo 
di  prender  tali  incombenze  ? In  qualun- 
que modo  fi  fpieghi  , la  rifpoda  è Tempre 
agra  , c dà  poco  piacere  ad  una  Madre  sì 
tenera,  e tanto  rifpenofa  ; onde  gli  Efpo- 
fitori  non  poco  pcrpldfi  , penano  , c fu- 
dano  in  ral  paffo;  e per  quanto  ho  vedu- 
to , non  v’  è chi  col  compagno  fi  accordi 
nel  dar  la  fpicgazionc , come  avviene  nel- 
le rifoluzioni  ardue,  e difficili.  San  Gio: 
Grifodomo  è di  patere  , clic  il  Signore 
rifpondefte  afpramentc  alla  Madre , che 
neppur  appellò  Madre  , ma  Donna  ; fola 
perchè  dimandato  gli  aveva  un  Miracolo 
per  piccolo  affare,  qual  era  quello  del  vi- 
no ; e fuor  di  tempo  , qual  era  il  tempo, 
del  pado , tempo  non  proprio  di  far  ora- 
zione, c chieder  miracoli  . Beda  dice  clic 
rifpofe  afprnmente  , perchè  volle  modra- 
ve  , che  Egli  non  era  Figliuol  della  Ver- 
gine fecondo  la  Natura  Divina  , dalla 
quale  aveva  la  Virtù  di  operar  miracoli  ; 
ma  era  Figliuolo  fecondo  la  Natura  uma- 
na , che  da  se  confiderara  non  ha  poten- 
za di  operar  prodigj.  Sant’ Agodino  dice* 
che  prima  della  Morte  non  era  tempo  nc 
die  la  Vergine  fi  dichiarane  Madre  del 
Figliuolo  di  Dio , nc  il  Figliuolo  di  Dio 
fi  dichiarane  Figliuolo  della  Vergine;  per- 
che quefti  non  cran  Miderj  che  intender 
fi  potettero  , Drima  che  intefo  foffe  tutto 
il  Mifierio  del  nuovo  Regno  . 11  prefato 
S.  Gio:  Grifodomo  non  foddisfatto  di  sè 
medetimo  nella  fpicgazionc  riferita  di  fo- 
pra,  dice,  che  il  Signore  rifpofe  afpramen- 
te  alla  Madre:  Ne  fu  [peplum  effec  miracu- 
lum,  & qv.ijt  ex  campofito  fimulatum  ; Af- 
finchè non  pareffe  di  efltr  convenuto  colla 
madre , e collo  Spofo  di  far  mancare  il 
vino  , per  fingere  un  Miracola . Qualun- 
que di  quede  fpiegazioni  fi  approvi , è 
ncceffario  Tempre  concedere  un  non  fo 
che  di  amaro  c difaggradevolc  a chi  vor- 
rebbe in  Gcfucrido  maggiore  arrendevo- 
lezza all’ intcrccffìone  pictofa  della  Madre» 
c a’  correnti  bifogni  umani  ; Ma  io , fc 

tao- 
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tanto  m’  è lecito,  dico  che  il  Figliuolo 
non  folo  non  rampognò  la  Madre  , non 
folo  non  le  negò  la  grazia,  che  chiedeva, 
ma  con  infinita  fapicnza  le  diffe  ancora 
ciò,  che  può  confidar  lei,  e noi;  perchè, 
fe  io  mal  non  intendo  la  fua  rifpofta  , 
egli  non  altro  volle  dirgli , fe  non  che  ci 
non  era  ancora  in  iftato  di  dichiararla 
Madre,  e Regina  da  poter  chiedere  ciò  , 
che  voleva,  c per  chi  voleva  , di  favo- 
ri e di  grazie;  ma  in  iftato  di  operar  co- 
me Uomo  la  falute  degli  Uomini,  e co- 
me Iddio  di  operar  prodigj  , e miracoli  , 
per  la  eonverfionc  de’  Popoli  , e per  la 
confermazione  della  fua  Dottrina,  non  per 
la  provvifionc  di  un  parto.  Così  pare  a 
me,  che  dicaquel  Nondum  venithoramea  ; 
Non -è  venuta  ancora,  ma  verrà  l’ora,  in 
cui  io  non  fol  come  Uomo  , ma  ancor 
come  Iddio  porta  chiamarti  Madre  e col- 
locarti in  Trono.  Ma  che  che  dir  fi  voglia 
delle  parole,  il  fatto  fi  è,  che  la  Vergi 
nc,  la  quale  ben  intendeva  la  mente  del 
Figliuolo,  nulla fmarrita  dell'amara  rifpo- 
fta, o della  dimanda  fatta  fuor  di  tem 
po,  ma  mifando  il  Figliuolo  con  quegli 
occhi , che  dopo  treni’  anni  non  eran  fa- 
zj  ancora  di  mirarlo,  dirte  a Famiglj,  e 
forfè  dille  forridendo  : Non  temete,  ma 
apprendevi  a lui,  e ditegli,  che  far  do. 
vete , e Quedcumque  dixerit  vobis , facile  ; 
c fate  croi  che  vi  dirà  . Andaron  quelli 
dalla  Madre  al  Figliuolo;  ed  il  Figliuolo, 
che  affinchè  ancoc  elfi  confcrtaffero  il  lor 
bifoeno , c prcgaflcro,  conceduta  non  ave- 
va iubito  alla  Madre  la  grazia,  difle  lo 
ro  : /mpierc  bydrias  aqua  -•  riempite  i vafi 
di  acqua.  Ubbidirono  i fervidori  ; empi- 
rono fei  urne,  ovvero  orej  di  acqua,  Ca- 
piente: JinguU  mttretas  binas,  vet  terna:; 
alcuni  de'qttali  tenevano  due,  e altri  tre 
mettete  , cioè  , inifure  corrifpondenti  a 
fette  de’noftri  fiafehi  ; onde  a dar  due  di 
tali  mctrete  per  idria,  fei  idrie  contene- 
vano più  di  due  fome  di  acqua.  Grand’ 
acqua  avete  fatta  provvedere,  ò Signore  ; 
ma  1'  acqua  è acqua,  e le  nozze  han  bi- 
fogno  di  vino.  Noi  intendiamo  poco  Po- 
pere  della  Sapienza  *,  c perciò  che  feguì  ? 
Ripiene  l’ idrie  di  acqua,  il  Signore  dille 
a ferventi  : Hauritc  ttunc>  & offerte  Ar- 
chitriclino;  or  che  1'  acqua  è arrivata  al 
colmo,  attignete  pure,  c prima  di  ogn' al- 
tro, datene  a bere  al  Simpofiarca,  cioè  , 


al  Maeftro,  o fia  Comandante  del  Ban- 
chetto, che  per  fentenza  del  Baronio,  era 
un  Sacerdote  a capo  di  Tavola  . Bevvè  il 
fimpofiarca,  e non  fapendo  d’onde  venu- 
to forte  quel  nuovo  vino  , per  rallegrare 
collo  fcherzo  la  fella,  dille  allo  Spofo  t 
Che  nuova  economia  di  parto  è la  tua  > 
ò Spofo  ? Oga’  Uomo  al  principio  della 
tavola  dà  il  meglio  che  abbia;  perchè  al- 
lora trova  il  bifogno  -maggiore  , e il  go- 
lfo più  purgato;  c tu  al  contrario:  Roma* 
vinum  fervafli  ufque  adhuc  ; hai  riferbato 
il  vino  migliore  a quell’ora,  che  già  fiam 
fianchi  di  bete.  Lo  Spofo  non  incefc  ciò, 
che  dir  fi  volcrtc  il  Simpofiarca,  finché 
egli  con  tutti  gli  altri  non  ebbero  artag- 
giato  del  nuovo  Vino;  ma  alla  pruova 
del  pellegrino  preziofo  liquore  maraviglia, 
to  ognuno,  dimandarono  d’onde  folle  un 
tal  Vino . I Servitori  raccontarono  il  fat- 
to, inoltrarono  l’ idrie  dell’  acqua  /iene 
dell’  innafpettato  Vino  : ed  efclamaron© 
tutti  : Prodigio,  Miracolo;  e Gesù  dato 
il  primo  faggio  dell’immenfo  fuo  potere, 
Defcendit  Capharnaum  ; dall’  alpe  lire  Ca- 
na  fcefc  alla  piana  Città  di  Cafarnao.  Ed 
ceco  foddisfatti  i picrofi  defidcrj  della  Ver- 
gine Madre  ancor  fuor  di  tempo  : Ecco 
provveduto  con  ifiupore  alla  confufione 
delle  Nozze,  quafi  per  giuoco  : Ecco  il 
Penitente  Signore  , che  ove  bifegnò  , fè 
miracoli  per  condifcendcnza  , e piacevo- 
lezza : Ecco  finalmente  Irtitium  Jignarum 
Jefu,  n.  ti.  che  Gefucrifto  in  un  Convi- 
to di  nozze  dà  principio  alla  fua  Divi- 
na Predicazione,  e a i Miracoli  ; ed  oh 
quanto  in  tal  principio  di  Predicazione  , 
e in  Nozze  infognò  Gefucrifto  I imperoc- 
ché, per  non  finire  cosi  in  generale  la 
Lezione , qual  Acqua , c qual  Vino  fu 
quello  del  fegnalato  Miracolo  ; e che  dir 
volle  in  quel  fatto  il  Redentore?  Lafci an- 
dò addietro,  per  non  dilungarmi  troppo, 
l'Acqua  Battefimale,  che  è Fonte  di  Ca- 
rità, e di  Grazia;  1‘  Acqua  della  tribola- 
zione , che  è forgente  di  Gloria  ; l’ Acqua 
della  Provvidenza,  che  è il  Miracolo  per- 
petuo de'  Campi,  c delle  Ville,  dove  na- 
feono  tutte  le  noltrc  provvifioni  > e deli- 
zie; fedamente  dito  con  San  Bernardo  : 
Prima  Pfydria,  cjt  prima  purgati»  in  am- 
puti Rione  , de  qua  iegitnus  : Quacumque 
nera  ingemuerit  pcccator  , omnium  iniqui- 
tatum  ejut  non  recordabtrr  . Semi.  ;t.  in 
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Domiti.  r.  Epiphan.  l’Idric  di  acqua  fervi- 
vano  per  le  frequenti  purificazioni,  che  in 
tavola  facevano  gli  Ebrei  ; e Gcfucriflo 
non  volle  di  nulla  creare  il  Vino  , come 
poteva  , ma  volle  dall'  Acqua  formarlo  ; 
r far  Capere,  e predicare  ancora  in  tavo- 
, che  chiunque  vuole  gran  Vino  di  alle- 
grezza , fi  provvegga  di  grand'  Acqua  di 
lagrime  . Quell’  Acque  di  Penitenza  fon 
quelle,  per  le  quali  dall'antico  Mondo  fi 
naviga  al  nuovo  bcatiffimo  Regno  di  Gri- 
llo ; in  quelle  fi  lava  ciò  , clic  di  reo  fi 


contrae  in  quello  ttrrcllrc  cammino-,  e di 
là  da  quella  vita , ciò  , che  di  Mondo  ri- 
mane, rimane  a cercar  fen  prc  allegrezza, 
e a non  trovar  altro  che  pianta.  Per  ve- 
rità le  Nozze  di  Cana  non  fono  oiccol 
principio  della  Predicazione  di  Crilto,  fc 
noi  da  elle  intender  laprcn.o,  quanto  man- 
chevoli liano  le  allegrezze  tutte  del  Mon- 
do, e quanto  per  banchettale  fenza  fveni- 
rc  nel  meglio  , neccirario  fia  avere  Gefu- 
crilto  in  banchetto,  e l' Evangelio  per  Mac* 
Uro  di  Tavola. 


* 


LEZIONE  X* 

Exinde  ccepit  Jefus  predicare,  & dicere  : Pccnitentiam 

*£lte . Matth.  cap.  4.  num.  1 7. 

Come,  e quando,  e dove  incominciafle  le  fue  divine  Parole  il  benedetto 
Grillo.  Perche  dalla  Penitenza  incominciafle  a parlare  . Suó  primo  in- 
contro co’ Sacerdoti , per  diFefa  del  Tempio.  Converflone  ammirabile 
della  Sammaritana»  dove  degli  andamenti  della  Grazia  ragionari. 


Ove  il  Verbo  Etano  incomin- 
cia le  fue  Parole  in  Terra,  ivi 
conviene  o tacere,  e piagnere 
per  compunzione , o per  illu- 
porc  levar  alta  la  voce,  e dir 
cosi:  Scribi  e Farifei  dell’ Ebraifmo ; Filo- 
fofi  e Savj  della  Gentilità  ; Teologi  e Dot- 
tori del  Crifliancfimo  ; Popoli  e Nazioni 
tutte  attendete,  e preparatevi  ad  udire  ciò, 
che  da  altri  non  udittc  giammai  . La  Sa- 
pienza è quella  clic  predica;  e non  è Sa- 
pienza umana,  è Sapienza  divina,  Sapien- 
za Eterna,  dal  Gel  venuta  a dire  non  po- 
che , ne  piccole  cofc  a noi . Attendete  adun- 
que, e del  Sole  approfittatevi  per  fin  che 
e giorno.  Quell’ e l’Efordio,  che  io  farfo 
alla  Predicazione  della  Sapienza  ; e por- 
cile a me  cocca  di  tal  fapienza  a fpiegarc 
iMiflcrj  , e i fenfi,  per  farlo  ordinatamen- 
te, oggi  vedrò  qual  fofle  il  tempo,  quale 
il  luogo  , quale  il  tenta  , e quali  i primi 
paffi  della  Predicazione  di  Gcfucriflo  , e 
incominciamo  la  Lezione. 

Per  Papere  qual  folle  il  tempo,  nel  quale 


Gillo  incominciò  a predicare  , bada  rife- 
rir fidamente  ciò,  cltedcl Mondo  di  allora 
prediffe  Ifaia  Profeta,  allorché  dille:  Pop  fi- 
lm , qui  Atnbulabat  in  tenebri s,  vitiit  luca» 
mtignam,  G~  [eden tibia  in  regione  umbr*  mer- 
li* lux  ortaejt  eis , e.  9.  i.  il  Popolo  cam- 
minava all’ofcuro,  vidde  la  gran  luce  ; e 
quando  il  Mondo  giaceva  in  caligine,  e in 
ombra  di  Morte,  allora  fu  che  piacque  all’E- 
rcrno  Sole  di  nafeerfopradi  noi.  Non  dice 
poco  quello  Palio  d'ifaia,  per  farci  intendere 
il  gran  bifogno,  clic  di  lume  aveva  il  Mondo 
antico  ; e che  ciò  non  fia  troppo  cfitggera- 
to,  ben  lo  dicltiaran  l’illoric;  imperocché 
qual  era  il  Sillcma  del  Mondo  in  que’ 
trilli  tempi  ? Morto  Augullo  regnava  in 
Roma  Tiberio  Genero  e ligliallro  di  lui. 
Uomo  , che  per  ben  regnare  in  quel  ca- 
po di  Mondo  , di  altro  , conte  racconta 
Tacito,  non  eia  provveduto  , clic  di  vizj 
fegreti,  di  apparenti  virtù,  e di  una  Poli- 
tica tutta  fondata  in  (intuiate  Tempre,  e in 
tutti  ingannare  . Morto  Erode  Afcalonita 
uccifórc  degli  Innocenti,  nella  Giudea  rq- 

gna- 


Digito 


by  Google 


Lezione  X.  Sopra  gli'  Evangeli.  6 j 


jrnava  il  Figliuolo  di  lui  Erode  Antipa  , 
Uomo  inceìtuofo,  Uom  fenza  fronte,  che 
per  non  contri  dare  una  sfacciata  Balleri- 
na, tagliar  fece  la  teda  al  Precurforc  Gio- 
vanni . In  Gerufalemmc  , c nella  Giudea 
prefedeva  a nome  di  Tiberio  Imperatore 
il  Romano  Quinto Pontio  Pilato,  Uomo 
di  due  volti  , c di  fpirito  si  debole  , che 
per  timore  di  se  fu  capace  di  commettere 
la  prima  di  tutte  le  ingiudizie  nella  mor- 
te di  Crido  . Capi  di  ordine  , e Prefidi 
delle  cofe  fagre  erano  un  CaifalTo  Ponte- 
fice, e un’Anna  Principe  de’  Sacerdoti  ; 
due  Uomini  di  malizia  inveterata  , di 
profonda  ambizione  , e 1'  un  men  degno 
dell’altro  di  quel  podo,  che  occupavano. 
Sotto  tali  Principi  Secolari,  ed  Ecclcfia- 
ftici  , fe  altre  volte  giammai , allora  cer- 
tamente fu,  che  tutti  i Vizj  erano  in  fio- 
re , nè  parte  di  Mondo  lineerà  redava  . 
I Filofofi  nella  Grecia , gli  Adrologhi 
nella  Caldea,  i Ginnofofidi  nella  Perita, 
i Sacerdoti  nell’  Egitto , i Druidi  ncWe 
Gallic,  i Poeti  nel  Lazio  dominante , ad 
altro  artefo  non  avevano,  che  a riempiere 
di  bruttilfìmi  errori  la  Terra,  d’ im puniti- 
mi nomi  il  Cielo,  di  Simulacri  nefandi  i 
Delubri,  c ogni  cofa  di  tali  c tante  op- 
pinioni  che  dubitar  fi  poteva  chi  folle 
più  Rcligiofo,  quegli  che  tutti,  o quegli 
che  neflùn  Nume  , nilTuna  Provvidenza 
credeva.  Nella  fola  Tetra  dell’ una  volta 
sì  felice  Ifdracle,  viva  manteneva!!  anco- 
ra qualche  piccola  fcintilla  di  vera  Fede; 
ina  quivi  ancora,  per  la  midura  di  tante 
Nazioni  , per  la  vicinanza  dell’  Egitto, 
e della  Caldea  , per  il  mancamento  de’ 
Profeti  , che  finirono  nell’  ultimo  Mala- 
chia, c per  la  fonnolcnza  de’  Sacerdoti  , 
la  Religione  era  a ulc  ridotta,  che  vi- 
veva folamcnrc  , perche  folamcnte  ago- 
nizzava. 11  Popolo  fcorrctto  ; ingordi  i 
Sacerdoti  ; i Dottori  della  Legge  igno- 
ranti e fuperbi  ; e gli  Scribi  , che  erano 
i Dotti,  c i Savj  del  Volgo,  divili  in 
partiti  , e Sette  , facevano  a chi  meglio 
appariva,  c meglio  viveva . Gli  Scribi  Sad- 
ducei non  credevano  nè  fpirito  , nc  im- 
mortalità , nc  rifurrezionc  ; nè  da  Dio 
altro  fperavano , o temevano , che  ciò  che 
in  quella  vita  fi  riceve  di  bene,  o di  male. 
Gli  Scribi  Farifei  credevano  l’ immortali- 
ti, c la  rifurrezionc  ; ma  la  Rifurrezio- 
ne  Farifaica  altra  non  era,  che  la  Trafmi- 
Lcz,.  del  P.  Zucconi , T em.  IH, 


grazione  Pitagorica  da  un  corpo  all'  al- 
tro ora  migliore  ed  ora  peggiore  , fecon- 
do che  meglio  , o peggio  meritato  aveva 
1’  Anima  vivendo  nel  primo  corpo  ; ma’ 
quelli,  c quelli  Ippocrici,  avari,  ignoran- 
ti , e malvagi , che  colle  lunghe  toghe  , c 
collo  zelo  affettato  delle  Tradizioni,  e del- 
la Legge,  altro  non  volevano  , che  fanti 
c dotti  eflcr  creduti  dal  Popolo,  e accioc- 
ché nulla  mancallc  di  deplorabile  alla  Ter- 
ra d' Ifdracle,  i Sarnmaritnni , fermento  e 
miftura  d’Alìirj,  di  Caldei  , c d’  Ifdraeli- 
ti,  divifi  affatto  da’ Giudei , c dal  Santua- 
rio di  Gerufalemmc  , in  ifcifma  perpetuo 
di  Riti,  c di  Legge,  da  sè  vivevano,  lon- 
tani da  Mosè  , dalla  Verità  , c da  Dio  . 
Tale  finalmente  era  il  Mondo  , c in  tale 
dato  fi  trovava  Ifdracle  , che  io  perciò 
credo  , che  il  tempo  di  allora  dalle  fagre 
Carte  fi  appellò  Pienezza  de’ Tempi  ; per- 
chè allora  non  folo  era  preceduto  tutto 
ciò,  che  di  Figure,  di  Profezie  , c di  ap- 
parecchio preceder  doveva  alla  venuta  ,'  c 
al  Ragno  di  Crilto  ; ma  perchè  l' errore  , 
e la  malvagità  del  Mondo  era  ancora  ar- 
rivata al  fommo.  Or  chi  v’era,  clic  illu- 
minar potefle  un  sì  fatto  Mondo  di  tene- 
bre, ed  efpugnarc  tanti  vizj  , e sì  univer- 
fali  ? E pure  quando  difperato  pareva  ilca- 
fo  nollro,  allora  fu,  clic  la  Sapienza  Eter- 
na incominciò  a diffondere  per  le  noltre 
Tetre  i fuoi  lumi,  allora  la  Verità,  e la 
Fede  con  parto  di  luce  rifehiarando  ogni 
cofa,  fino  a quello  nollro ofeuro Occiden- 
te pervennero;  perché  allora  fu,  che  Cri- 
Ito  Redentore  incominciando  la  fua  Pre- 
dicazione , al  notturno  , e addormentato 
Mondo  , nafeer  fece  colla  Dottrina  delle 
fuc  divine  parole  quel  Giorno  , per  cui 
rinnovcllata  c la  Terra,  c il  Mondo  non 
c più  il  Mondo  di  prima. 

Ma  avendo  nella  pienezza  de’  tempi  , 
cioè,  nel  più  profondo  della  notte,  cdcll’ 
iniquità  incominciato  a prediente  il  Sal- 
vatore, in  qual  parte  di  Mondo  incomin- 
ciò egli  la  fua  divina  Predicazione?  Non 
v'  è chi  non  lo  fappia  , c pure  conviene 
oflcrvatlo  un  poco  per  maggiore  intelli- 
genza dell'  Evangelio  . Tre  eran  le  parti 
principali,  c per  così  dire  le  Provincie  di- 
velle degli  Ifdraelici  dopo  il  loro  ritorno 
dalla  fetvitù  della  Caldea,  e dell' Affilia; 
la  Giudea,  dove  in  Gerufalemmc  rifedeva 
la  Gente  più  ^ofpicua,  c nobile  di  Giuda, 
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e di  Beniamino!  che  eran  le  due  Tribù  » 
per  la  vicinanza  de’  luoghi  più  unite  in- 
fame in  tutte  le  mutazioni  di  fortuna  ; 
La  Galilea  dove  rifedeva  la  Gente  più  po- 
vera, e per  la  povertà  la  Gente  più  fem- 
plicc»  e mcn  fuperba;  e la  Mammaria  do- 
ve per  il  Tempio  edificato  dal  Pfeudo 
Pontefice  ManafTe  in  Ganzino,  rifedevan 
tutti  quelli , che  dal  Santuario  di  Gerufa- 
lcmme',  e da’  Giudei  fatto  avevano  Scif- 
ma.  Gcfucrifto  era  Galileo,  perchè  aveva 
la  fua  Cafa,  e la  fua  Madre  in  Nazzarct 
Città  della  Galilea;  e benché  egli  diccfTe 
di  effer  venuto  in  Terra  per  i foli  Figliuo- 
li d’Ifdraclc:  Ab»  fttrr.  mifftts,  nifi  adavei, 
<7 ut  pericrunt  àom ut  ] frati . Manli,  ij.  è 
certo  nondimeno  , che  fe  egli  era  Baro 
mandato  dal  Padre  a predicare  immedia- 
tamente al  folo  fmai rito  Ifdraclc,  a cui  era 
Baro  promeBb;  la  luce  nondimeno  della 
fua  Predicazione,  e la  Grazia  della  Re- 
denzione, non  doveva  rcftringcrfi  al  folo 
Ifdraclc,  ma  dilatar  fi  doveva  a tutte  le 
Genti;  e quantunque  il  Fonte  dell’Evan- 
gelio ufeir  non  doveffe  da  altra  parte  , 
che  dalla  Terra  dell’ antico  Popolo  di  Dio; 
a quel  Fonte  nondimeno  correr  doveva- 
no a bere  Grazia,  e Salute  le  Nazioni,  e 
i Popoli  rutti.  Nato  adunque  in  Ifdracle, 
a qual  Terra  prima,  e a qual  patte  di 
Mondo  fece  il  Signore  udir  la  fua  voce 
divina,  e apparire  i primi  raggi  della  ce- 
lcBe  fua  Predicazione  ? Scorfc  egli  predi- 
cando or  in  quefia  parte,  ed  ora  in  quel- 
la, vifitò  le  Città,  girò  per  le  Ville  , e 
per  i CaBclli  della  prom  e Ila  Terra,  e del 
paterno  Regno  di  David  ; ma  la  Terra 
dove  incominciò  a far  rifuonarc  le  prime 
Sillabe  del  Regno  de’  Cieli  e dell’Evan- 
gelio , dove  apri , dirò  cosi , la  prima 
Scuola  della  fua  Sapienza  , e dove  della 
Sapienza  ebbe  i primi  feguaci,  e Difeepo- 
li,  altra  non  fu,  che  la  Città  di  Cafar- 
nao nella  Galilea.  A Cafarnao,  finito  il 
digiuno  del  Difetto , fcefc  da  Nazzaret  fua 
Patria,  come  dice  S.  Matteo:  Scctffit  in 
Gali  team  ; & relilla  Civitate  Nazaret  ba- 
bilonie in  Capharnaum  , e.  4.  A Cafarnao 
dopo  le  Nozze  di  Cana  conduffc  ancora 
la  Madre,  come  dice  S.  Giovanni  : De- 
fetndit  Capharnaum  ipfe , & Mattr  ejus  : 
cap.  a.  e morto  San  Giufeppe  , lafciata 
affatto  la  fua  piccola,  e ri  mot  a Nazzaret, 
di  Cafarnao  tanto  fi  compiacque,  chequan- 


do  nell’ Evangelio  fi  legge,  che  egli-dalle 
fuc  Mifiìoni  Redibat  in  Civitattm  fu  am  ; 
per  awifo  degli  Efpofitori,  la  fua  Città 
non  era  nè  Bcrlcm  dove  nacque,  ne  Naz- 
zarct dove  fu  educato,  ma  Cafarnao  dove 
creffe  la  prima  Cattedra  della  fua  Dottri- 
na. Cafarnao  felice,  lafcia,  che  io,  fenza 
entrare  ne’  divini  giudizj»  interroghi, pur- 
ché fra'tutte  le  Città  della  Terra,  tu  to- 
Bi  la  più  fortunata,  ed  eletta»  Prevenen. 
do  quefia  interrogazione  gl'interpreti,  di- 
cono, che  Cafarnao  era  una  Città  tutta 
confaccvole  all’intenzione  di  Gcfucrifto,; 
Era  quefia  una  Città  la  più  popolata, che 
averte  la  Galilea;  e perche  era  polla  vici- 
na all’ampio  Lago,  che  fecondo  la  pro- 
prietà della  lingua  Ebrea  , fi  , appellava 
Mare,  e Mare  di  Tibcrinde,  e di  Genefa- 
rct,  due  Città  da  elio  Lago  bagnate.  Ca- 
farnao, come  Porto,  e Scala  franca  di 
Mercanzia  , era  sì  ufata  non  folamentc 
dagli  Ebrei,  ma  dagli  AfTirj,  e da’ Caldei, 
dagli  Egìz  j , e ancor  da’  Romani,  che  per 
ciò  nelle  Scritture  la  Galilea  fu  dcrtafià- 
lilaa  Gentium  ; Emporio  delle  Genti . Or 
perche  Gesù  al  folo  Ifdraclc,  ma  non  per 
il  folo  Ifdracle  mandato  in  Ifdraclc  vole- 
va far  nafcerc  il  Sole  a tutte  le  Genti  e 
fenza  ufeir  dal  Regno  di  David,  in  effo 
ftabilito  aveva  di  porre  i fondamenti  del 
nuovo  univcrfalc  Regno  di  Dio;  perciòc, 
che  egli  di  Cafarnao  più  che  di  altra  Cit- 
tà fi  compiacque,  in  Cafarnao,  più  che 
altrove,  fece  prodigi  di  Potenza , di  Sa- 
pienza, e in  un  di  Pietà  infinita.  Onde 
S.  Matteo  dice,  che  allora  fi  avverò  ciò, 
che  fu  detto  da  Ifaia;  Terra  Zàbulon , C T 
T erra  Nephthali , via  Aia  rii  tram Jordanem 
Galilei  Gentium:  Popolai  qui  fedebat  in  te- 
nebri.1 vidù  luccm  magnani , & fedtntibus 
in  regione  umbra  mortis  lux  orto  e fi  eia  . 
Cosi  dicono  gli  Efpofitori;  ed  io  per  me- 
glio fpiegar  qucfto  Beffo,  aggiungo,  che 
Gcfucrifto  generato  nella  povera  Nazza- 
ret, nato  nell’umile  Betlemme,  volle  pre- 
dicare nella  popolata  Cafarnao,  e morire 
nell’ampia  e nobile  Gcrofolima,  per  far 
parte  di  se  a tutti  i gradi,  a tutte  le  con- 
dizioni degli  Uomini;  affinchè  ognun  tro- 
varti in  lui  il  fuo  efempio,  e tutti  dicef- 
fero:  ecco  come  in  umile  e povera  fortuna 
nafeer  volle,  chi  nacque  per  far  correre  il 
lume  della  fua  Dottrina,  e il  frutto  della 
fua  morte  a tutte  le  genti! 

-Tal 
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Tal  fu  il  tempo , e cale  la  pane  di 
Mondo,  in  cui  dall’ Incarnato  Verbo  fu 
dato  principio  alla  celefte  Tua  Predicazio- 
ne. Ma  in  tal  tempo,  e in  tal  luogo, 
che  prima,  che  dopo  dille  il  Verbo  incar 
nato  a un  Mondo  si  ofeuro,  si  difordi- 
nato,  e gnaftS»  Alti  concetti,  cred’io  , 
fubblimi  peniteli,  c fentenze  e dottrine  del 
la  più  altrufa  Sapienza,  le  prime  parole 
furono,  e il  rema  di  tanto  Mae  fico . Ma 
non  predica  cosi,  nè  femina  gemme  ne' 
Campi,  chi  vuol  frutto  raccorre.  San  Mat- 
teo dove  dice  che  egli  incominciò  a pre- 
dicare, dice  ancora,  che  egli  incominciò 
a predicar  la  Penitenza:  Èxindt  capii  Je- 
fus  predicare , & dicere  : Panitentiam  azi- 
tti come  incominciò  il  Precurfore,  cosi 
incominciò  a predicare  ancor  Gefucrifto  ; 
c benché  dall’uno,  c dall’altro  altre  cofe 
molte  li  dicciltro , a quella  nondimeno  fi 
ritornava  per  ordinario,  e a quella  ft  ri- 
duceva ogni  parlare:  nè  ciò  è maraviglia; 
perchè  trattandoli  allora  di  rinnovare  il 
Mondo,  da  qual  altra  parte  incominciar 
fi  poteva,  e in  qual  altra  finire,  che  nel- 
la rinnovazione,  e total  mutazione  del 
cuore!  £ fe  la  mutazione  del  cuore  non 
in  altro  confillc,  che  in  quella  Peniten- 
za, per  cui  chi  da  Dio  indegnamente  fi 
allontanò , a Dio  veracemente  ritorna  , 
che  altro  meglio  che  Penitenza  predicarli 
poteva!  La  maraviglia  è niuttofto,  perchè 
e dal  Precurfore,  c da  Gefucrifto  per  mo- 
tivo di  Penitenza  lì  recaflc  la  vicinanza 
del  Cielo,  e lì  dicclfe:  Panitentiam  agite  ; 
appropinquanti  errim  Regnum  Calorum  t 
Piangete,  fate  penitenza,  ravvedetevi  , ò 
Figliuoli  di  Adamo;  imperocché  il  Regno 
de’  Cieli  da  voi  non  cercato,  viene  a cer- 
care di  voi,  ed  è gii  vicino,  e perciò 
piangete,  c pentitevi.  Anzi  per  queft’iftef- 
lo,  che  il  Regno  de’  Cieli  è vicino,  noi 
rallegrar  ci  dobbiamo,  ò Signore  e non 
piangere;  imperocché  chi  fu  mai,  che  al 
Regno  fi  apparecchiatTc  col  pianto  ? Ma 
il  Regno,  de’  Cieli  è un  Regno  di  altra 
palla,  o per  meglio  dire,  di" altra  idea, 
che  gli  altri  Regni.  In  altri  Regni  fi  en- 
tra per  dove  fi  può  colla  forza , colla 
forruna,  o per  dove  la  Stella,  e la  Natu- 
ra conduce;  ma  nel  Regno  de’  Cieli  fi 
entra  per  due  pone  fole  , cioè  , per  il 
Rattefimo  prima,  c poi , chi  ne  ha  bi- 
sogno, come  bifogno  ne  ha  ognun  che 
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vive  , per  la  Penitenza , Qpefte  1’  en- 
trate, quelle  fon  le  porte  del  nuovo  Re- 
gno; e benché  il  Battelimo  fia  una  porta 
diverfa  dalla  Penitenza,  il  Battefimo  an- 
cora in  Penitenza  confile , confiftcndo 
in  rinnafecre  altri  Uomini  da  quei,  che 
nafeemmo;  e in  rinunziare  a tutto  ciò, 
che  di  reo  il  nafcimcnto  ci  diede.  Che 
maraviglia  è dunque  , fc  all’ avvicinarli 
del  nuovo  Regno  , Gefucrifto , e il  Pre- 
correre di  lui , prima  che  di  altra  cofa  « 
trattarono  di  anrir  la  porta  , ed  infegnac 
la  via  , che  al  Regno  conduce  ! E'  du- 
ra, e amara  all’Uomo  quella  parola  dì 
Penitenza  , ma  efla  è una  parola  , che 
conviene  lludiarla,  e intenderla  bene  , a 
chi  rimaner  non  vuole  fuor  di  libertà , e 
di  Regno,  in  ferviti!  di  peccato,  e di  Sa- 
tana. 

Prcmefle  quelle  notizie  come  neceflfa- 
rie  all'intelligenza  della  Predicazione  di 
Crifto  , entriamo  finalmente  a vedere  i 
primi  pad!  , e le  prime  feorfe  di  ella 
Predicazione  . Fermata  1’  Abitazione  , e 
aperta  , dirò  cosi  , la  Scuola  in  Cafar- 
nao, dopo  otto  giorni  di  dimora  in  quel- 
la Citta  , venne  la  Pafqua  , nella  quale 
tutto  Ifdraele  concorrer  doveva  ad  adora- 
re nel  Santuario  di  Gerufalcmme  ; con 

!;li  altri  , sìfccndìt  Jefui  Jtrofolymam  . 
o.  li.  Andò  ancor  tìcfucriito  in  Gerufa- 
emme,  non  a veder  la  Reggia  di  David 
fuo  Antenato  ; ma  a vedere  , e ramifi- 
care infieme  la  Reggia  di  Dio  fuo  Padre  p 
onde  fc  ogni  altro  andava  al  Santuario  , 
egli  folo  dir  poteva  allora  di  andare  alla 
paterna  fua  Cafa  . Ma  in  tal  Cafa  clic 
fece  egli  in  quel  primo  anno  deila  fua 
Predicazione  ì S.  Giovanni  , che  ciò  rife- 
rifee  , dice  che  falito  il  Monte  di  Sion  , 
Jnvemt  in  Tempio  vendetues  Bove:  , & 
Ovee , & Colomba:  , & Nummulario:  fe- 
dentet , n.  14.  Trovò  , non  già  dentro  al 
Santuario,  o nell’Atrio  interiore  del  San- 
tuario , perchè  tant’  oltre  nè  egli  giam- 
mai, noialtri  entrò  , che  non  folle  Levi- 
ta ; ma  nell'  Atrio  cfteriorc  , dove  il  Po- 
polo allìfteva  al  divin  Sagrifizio;  trovò  , 
dico , una  fpafa  attorno  di  roba  , qual 
fuol  farli  nelle  Fiere  di  più  folenne  mer- 
cato; e ogni  cola  piena  di  Buoi,  di  Pec- 
corc,  di  Colombe  , di  Bancherorti  , c di 
Traficcanti  ; c benché  ciò  a noi  aifuefatti 
a celebrar  le  Felle  più  co’  Mercari  , che 
£ a cogli 
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cogli  Olocaufti  , panica  farebbe  una  co- 
fa  affai  tollerabile;  agli  occhi  nondimeno 
del  per  altro  piaccvoìirtìmo  Gefucrifto  , 
parve  una  cofa  sì  indegna  , clic  avendo 
prettamente  fatto,  Quaft  flagellum  de  fu- 
mé ut  it,  come  un  mazzo  di  funi  , con  cf- 
fo  in  mano,  quafi  Padrone  in  fua  Cafa  , 
Otnnes  ejccit  de  T empie  ; cacciò  come  vii 
Turba  dal  Portico  tutta  la  Gente  affollata 
a vendere,  e a comprare:  Ovet  quoque  & 
Bove*,  Cr  Nummulariorum  ejfudit  ti  , & 
menfas  fubvertit  : Diffìpò  gli  Armenti  , e 
le  Mandre  , rovefeiò  i Banchi  , e i Da- 
nari , pofe  in  conquaffo  ogni  cofa  ; c in 
fuon  di  voce  dominante  diffe  : stufette 
ifta  hifte  , & notile  facete  domum  Partii 
Mei  domum  negotiationit  : Jo.  a.  o come  ri- 
ferifee  San  Matteo  : Dtmui  enea  Domut 
or  attorni  vec.-.bitur  ; voi  autem  feciftis  il- 
lam  fpeluncam  latronum  , cap.  21.  La  mia 
Cafa  è Cafa  di  orazione;  e voi  converti- 
ta l'avete  in  fpelonca  di  rubatori  di  lira 
da.  A tanra  rovina  attoniti,  i fagli  Mae 
Bri  dicono  , die  febbene  ciò  , che  ivi  fi 
vendeva  , fi  vendeva  fidamente  da’  Sacer- 
doti , e da’  Leviti , a quelli  , che  venuti 
di  lontano  , comprar  volevano  o Agnel- 
li, o Colombe,  o Buoi  da  far  Sagrifizio  ; 
e che  quantunque  il  mercato  lì  faceffe 
nell’Atrio  laicale  non  fagro,  perché  non- 
dimeno alla  Cafa  di  Dio  andar  fi  deve 
con  tutto  1’  apparecchio  , nè  fi  deve  fare 
un’  apparecchio  tumultuario  ; perché  non 
filialmente  dentro,  ma  neppure  in  vicinan- 
za del  Santuario  far  fi  deve  verun  nego 
zio,  che  negozio  non  fia  dell’ altro  Mon- 
do; perciò  àrfe  , perciò  tonò  il  Signore  ; 
c la  prima  volta  di  flagelli  armò  la  pia- 
cevo] mano,  per  far  fapere  ciò  , che  nel 
nuovo  Regno  afpcttar  fi  poteffero  quelli  , 
che  ne’  Santuarj  introdducono  traffichi  di 
non  buoni  afferei  , e perdono  alla  Cafa  , 
c al  Padrone  il  rifpato  . Ma  San  Giro- 
lamo , più  di  ogni  alno  Padre  commoffo 
dalla  novità  di  quello  fatto  , ammira  che 
un  folo  contro  tanta  moltitudine  dì  Po- 
polo , contro  la  potenza  de’  Sacerdoti  , e 
contro  1’  autorità  di  quell’  inveterato  co- 
llume  , tanto  poteffe  : Mihi  inier  omnia 
ftgna  , qua  ferir  , hoc  videtur  ejft  mira- 
bilius  ; c in  vergando  la  ragione  , pec- 
che di  tanti  che  etano  in  quel  Portico  a 
vendere  , c a comprare  , neffuno  ardi  (Te- 
di opporli  ad  un  folo  , c sì  debolmente 


armato  , dice  che  benché  Gefucrifto  co- 
me Uomo  armaffe  all’  impecia  di  flagel- 
lo la  mano  ; come  Iddio  nondimeno 
diede  in  quell’  ora  un  tal  lampo  al  fiio 
volto,  che  non  così  friggono  dalia  pro- 
cella i Paftori,  come  allora  tutti  a quell’ 
ira  d’ inconcraftabil  Madia  coftretti  furo- 
no a tremare,  c a fuggite  : Igrtcum  enim 
quiddam  , & fydereum  radiabat  ex  oculir 
ejus  , & Divinitaiù  Majejfar  lucebai  in 
fané  . Porto  il  fentimento  di  quello 
gran  Dottore,  fe  v’è  chi  meditando  vo- 
glia qui  formar  nell’ animo  fuo  una  roz- 
za immagine  del  Volto  fanto  di  Crillo  , 
faccia  meco  rifleffione  all’amabilità  ufata 
nelle  nozze  di  Cana,  e alla  fi-verità  efer- 
citata  in  quell’  occafione  del  Tempio  > 
c dica  per  concluder  bene , che  Gefu- 
crifto era  un’  U*omo  , in  cui  il  fior  del- 
la Gioventù  , la  Macftà  del  Regoo  , lo 
Zelo  del  Sacerdozio , la  Clemenza  della 
Redenzione  , e il  raggio  della  Divinità 
facevano  un’  aria  di  volto  , un  contegno 
di  afpetto  sì  amabile , e in  un  tanto  ma- 
gnànimo, che  in  tutte  le  occafioni  la  fua 
ptrfona  riufeiva  llraordinaria  , ammira- 
bile, c degna  di  amore,  di  riverenza  , e 
di  fpa vento  inlieme  . Allo  ftrepito  delia 
rovina  accorfi  dall’  Atrio  inrerìorc  i vec- 
chj  Sacerdoti  , e da  ogni  parte  gli  altieri 
Scribi  e Farifei  , lo  mirarono  fiffamente 
in  volto  ; e non  avendo  ardire  di  far  al- 
tro, di ffero  a lui  : O quel  Giovane  , che 
sì  francamente  ti  ufurpi  1’  altrui  autorità 
in  quello  luogo , in  cui  no»  foli  portia- 
mo ; Quod  fignum  oftendis  nobii , quii* 
bac  faci 1 ì num.  18.  Qual  fegno  ci  di» 
del  tuo  Carattere  ì Se  fei  Profeta  , dove 
fono  i Miracoli  conforti  , che  Profeta  c». 
dichiarino  ì Se  fei  , come  vanti  , Fi-* 
gliuol  di  Dio,  chiamando  Dio,  tuo  Pa- 
dre, dove  fono  i Prodigj  , che  comedi  no 
quella  gran  Verità  ì Ebrei  , quello  Gio- 
vane , per  cui  da  regni  lontani  vennero 
i Magi , dal  fummo  de’  Cieli  fcefero  gli 
Angeli , c lo  Spirito  Santo  in  forma  "di 
Colomba  , . come  fapccc  , lafciortì  vede- 
re (opra  di  lui  , zela  1’  onor  del  San- 
tuari® con  una  fupcriorità  , che  neppur 
da’  votiti  Pontefici  fi  feppe  cfcrcttat 
giammai  . Qual  altro  fegno  pertan- 
to più  chiaro  cercate  , che  gli  fia  Fi- 
gliuolo di  Dio  ; mentre  voi  cogli  oc- 
elli votili  vedete  , che  egli  difende  la 
1 * Cafa 
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Cafa  «fi  Dio,  Boll  come  Cafa  altrui  , ma 
come  Cafa  fua  propria?  Cosi  averci  io  rif- 
pofto  ;-  ma  il  buotl  Signore  con  fapienza 
infinita  rifpofe  diverfamente,  e diffe:  Sal- 
vile T empium  hac , & in  tritai  dubat  ex- 
citabo  illudi  Voi  volete  miracoli,  ed  io  a 
filo  tempo  ve  ne  farò  uno  vedere  maggio- 
re di  qualunque  Tappiate  dimandare  -,  per- 
chè fe  voi  abbatterete  quello  Tempio  , in 
tre  giorni  io  lo  farò  tornare  in  piedi  , e 
in  efièr,  più  bello  di  prima  . Rifero  come 
a cofa  imponibile  que’  Dottori  idioti , che 
neppur  intendevano  , che  nella  difficolti 
dell’opera  confifte  la  bellezza  del  Miraco- 
lo; nc  fapendo  per  l’Ignoranza  concepire 
come  in  tre  giorni  rifabbricarli  poteffeuna 
macchina  di  Tempio  si  valla,  che  da  molte 
migliaja  d’  Uomini , appena  era  fiata  fab- 
bricata in  quaranta,  e più  anni,  dopo  il  ri- 
tornoda Babbiionia ,tifpofero : Qu*dr*&in- 
ta&  fex  tinnii  edificatum  tfi  T empium  hoc , 
& tu  in  tritai  dittai  excitabii  Ulud  ? Oh 
miferi,  che  chiedete  voi,  quando  chiedete 
Miracoli,  fc  neppur  intendete  la  natura  de' 
Miracoli  ì Or  che  parrà  a voi  , quando  , 
dopo  che  da  voi  fata  fiato  morto  in  Croce 
quello  incomparabil  Giovane  ; e voi  nc  fa- 
rete trionfo,  dopo  tre  giorni,  egli  tornerà 
fu  dal  Sepolcro  riforto,  e voi  alla  Refur- 
rezione  di  lui  più  bella  affai  del  riforgi- 
mento  del  voftro  Tempio , quafi  ftupidt  Ar- 
chitetti rimarrete  attoniti  delle  voftrenon 
afpettatc  rovine  } Quello  c il  Miracolo  , 
che  dra  egli  promette  di  farvi  veder  fratte 
anni  ; quello  è quello  , che  a voi  leverà 
come  a Popolo  abbandonato  il  Tempio,  il 
Sacerdozio , c il  Regno;  e quello  e quel- 
lo, che  fa  fapcrc  quale  nel  nuovo  Regno 
fi  a il  Tempio  primario.  11  voftro  c Tem- 
pio, perché  in  effo  rifiede  per  affìftenzadi 
vinti  Iddio;  i Tempi  del  nuovo  Reame  fa- 
rtnTempj,  perché  in  elfi  non  per  alfiften- 
xa  folamentc  , tira  per  reai  prefittila  rife- 
derà  Gefucriifo;  i Giudi  fon.  Tfcmpj , pec- 
che in  eflì  per  Carità,  e per  Grazia  rilìe- 
de  lo  Spirito  Santo . Ma  l’Umanità  di  Cri- 
llo  fopra  tutti  i Tempi  ha  il  principato  ; 
perchè  in  effa,  non  per  alTìfienza,  nè  per 
prefenzay  nè  per  Grazia  folamentc,  ma  per 
ìntrinfitea  e infeparabile  Unione  ipoftati- 
ca  , come.  M Tempio  di  prima  Gloria  ri- 
fìede;  di  quello  Tempio  intefe  parlar  Ge- 
fucrifio,  quando  a voi  diffe:  SalvittTtm- 
flamhac , & in  tritai  dittai  excitata  Ulud  ; 
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Imparate  adunque  , ò Ebrei  , quanto  del 
voftro  fuperiori  frano  i Tempj  del  nuovo 
Popolo;  ma  imparino  ancora  i Criftiaoi, 
con  quanta  riverenza  e tremore  trattar  li 
debbano  i S tntuarj  di  Dio  . Nulla  di  ciò 
intefero  que’  canuti  Dottori  ; e Gcfucrifto 
ben  fapendo,  che  maggior  dell' ignoranz* 
era  la  loro  malizia,  lafciatigli  nella  loro 
fuptrbia,  al  Popolo  più  femplicc,  e perciò 
più  capace  di  Dio  fi  rivolfc:  Et  multicre- 
diderunt  in  rumine  ejui  ; « non  pochi  fu- 
rono quelli , che  mirando  quel  volto  , as- 
coltando quelle  parole,  e Sentendole  gran 
cofe,  che  già  di  lui  li  dicevano,  credero- 
no in  lui , e come  Media  l’ afcdtrarono  . 
Erano  quelli  tutti  Gente  di  Popolo  . Ma 
affinchè  fi  fapeffe,  che  il  credere  in  Gefu-; 
crifto  non  era  folo  da  ignoranti,  fra  tan- 
ti idioti,  clic  crederono,  vi  fu  ancóra  un!, 
antico  Maeftro,  Princeft  Jadaaram;  Uon* 
principale  del  Sinedrio  ; e quello  fu  quel 
celebre  Nicodemo,  che  fu  sì  forte  nel  tem- 
po della  Morte  del  Redentore;  ma  di  que- 
llo dovendo  parlare  altrove  , qui  balh  di 
avere  accennato,  che  la  Sapienza  in  Ter- 
ra incominciò  la  fua  Predicazione  nella 
fama  Città  dalla  Cafa  di  Dio;  c quivi  qua- 
fi in  ifcuola  di  nuovo  Sapere  , di  flagelli 
armò  la  mano , per  rrattar  da  Fanciulli  tur- 
ri  i Sacerdoti , e Dottori  antichi  . Vedia- 
mo ora  ciò,  che  fece  il  Signore  nel  ritor- 
no daGerufalenune  in  Galilea,  edoffervia- 
mo  gli  andamenti  di  quella  Grazia  illumi- 
natrice, che  del  nuovo  Regno  è,  fe  cosi  è 
lecito  dire,  la  Guida,  o la  Stella Maaftra 
di  tutte  le  vie,  clic  al  Ciclo  conducono . 
Per  tornar  dalla  Terra  di  Giuda  in  Gali- 
lea , conveniva  paffat  per  la  Sammaria  , 
Terra , come  s’ è detto , Scifmatica , e che 
co  ’1  vero  Iddio  adorava  ancora  gli  Idoli 
dell’  Affina.  Nella  Sammaria  adunque  en- 
trò il  Signore;  perchè  luogo  non  v’è,  do- 
ve la  Grazia  non  entri  a far  lume , e fe 
trova  corrifpondenza,  a fare  Stato,  e Re- 
gno; e perchè  la  Grazia  nel  Tuo  occulto  e 
interiore  andare  non  fa  ftrepito,  il  Signo- 
re in  Sammaria  entrò  da  povero,  da  pelle- 
grino , a piedi  lènza  punto  dichiararli  di 
quel  che  egli  era , nè  di  quel  che  far  vole- 
va; ed  arrivato  al  famofo  Pozzo  diGiacob 
in  Sichem , dove  Giufeppc  volle  effer  traf- 
fcrito  dopo  morte  dall’Egitto,  quivi  Rida- 
rò, ed  arfo  fu’l  mezzo  giorno  1*  affatigato 
Signore  , mentre  Di/tifati  ajas  attirati r in 
E Ci.. 
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Civitttem,  ut  cibos  emertnt . Jo.  4.  n.8.  1 
Difcepoli  erano  andati  in  Sichem,  o Si- 
tar, a provveder  qualche  cofa  da  pranzo: 
Ed  è pur  vero,  che  fi  Ranchi  nel  cammi- 
no terreftrc,  cfudi,  c feggà,  chi  con  paffo 
veloce  batte  le  vie  eterne,  e di  là  dal  nul- 
la fa  venire  aU'cffcrc  i Mondi,  eco’l  fuo 
braccio  gli  regge?  Ma  non  è maraviglia, 
dice  Sant’ Agofìino  tradì,  ij.  Ohi  condidit 
«os  forti/ udine  fua:  Quegli,  U quale  fab 
brico  il  Mondo,  c tutti  creocci  colla  fua 
Onnipotenza:  Outfivit  nos  infirmi/ Ate  fuA  : 
venne  a cercarci  colla  fua  Debolezza.  L’ 
Onnipotenza  fece.  Ut  ejjiet  quod  non  er.tt  ; 
che  fofle  ciò,  che  non  era;  ma  la  Debo- 
lezza non  fece  meno  dell' Onnipotenza  ; 
perchè  fece.  Ut  non  perirei  quod  er.tr  ; che 
non  pcrilTe  ciò,  che  fatto  avea  l’ Onnipo 
lenza',  e dopo  la  Creazione  fudando  e pa- 
tendo diede  corfo  alla  Grazia.  Sedeva  adun 
que  Gesù:  Cedeva  fopra  Fentem  ; /òpra  il 
Pozzo,  che  per  elTcr  di  acqua  viva,  dalla 
Scrittura  fi  appella  ancor  Fonte;  t feden- 
do rapprefentava  gli  andamenti  della  Gra- 
zia illuminatrice,  la  quale  apparifee  dove 
men  fi  afpetta  , fparifee  quando  mcn  fi 
penfa,  e per  tenere  ognuno  attento,  và  , 
e viene,  c palla;  c fc'pur  fi  ferma  talvol- 
ta, e fiede,  fiede  folo  fopra  i Pozzi  di 
acque  profonde,  cioè,  fopra  la  conlìdera- 
zionc  delle  divine  Scritture,  e delle  Veri- 
tà eterne.  Mentre  cosi  folitario,  ma  non 
fpcnficrato  fedeva  Gefucrifto,  da  Sicarufcì 
una  Donna  colla  fecchia , o colla  brocca 
in  mano;  e apprclfandofi  al  luogo  per  at- 
tigner dell’acqua,  oh  quanto  bene  vicino 
«Ila  Grazia  rapprefentò  la  Natura,  la  qua- 
le affetata  Compre,  or  qua,  or  là,  va  cer- 
cando de’  Fonti;  c non  trovando  mai  un 
Fonte  di  piacere,  o di  bene,  che  la  con- 
tenti, torna  la  mifera  a cercar  di  nuovo, 
c dopo  che  ha  bevuto  ha  più  feto  , che 
prima.  Il  Signore,  che  i'  afpetta  va , c che 
per  effa  mifurato  aveva  i palli,  e l’orc, 
dille  alla  Donna:  Da  mibi  bibere:  Donna 
io  ho  fece;  dammi  da  bere.  Donna  feli- 
ce, fe  intendi  chi  c Quel  che  ti  chiede  da 
bere!  ma  oh  beata  Natura,  fe  arrivi  a 
conoscere  di  che  cofa  abbia  fetc  la  Gra- 
zia! Affetata  è la  Natura,  affetata  c la 
-Grazia  ; ma  la  Natura  ha  fete  di  Fonti 
mortiferi;  c la  Grazia  di  che  ha  fetc? non 
d’altro,  che  di  condut  la  Natura  a bere 
ne’ Fonti  del  nuovo  Regno,  Fonti  tutti  di 


Vita.  Pn  quello  c fempre  in  moro;  c per 
quello  fudò  ancor  Gcfucrillo.  La  Samma- 
ritana  fentcndo  quel  fuono  di  voce , che 
appiacevolire  potuto  averebbe  ancor  le  Ti- 
gri, non  Capendo  difdirc  come  già  moda, 
nè  concedere  coinè  timida  di  parlare  ad 
un’Uom  della  Terra  di  Giuda,  Terra  a 
Sammaritani  inimica,  prefe  un  partito  di 
mezzo,  c rifpofe:  Quomodo  tu  Judeus  ehm 
fìs , bibere  a m*  pofcis,  qua  fum  m hi  ter  Sa- 
m nrii  Ann  ? Come  potete  voi,  che  fieteGiu- 
deo,  chieder  da  bere  a me  che  fon  Sam- 
maritana;  ed  io  Sammaritana  come  potrò 
non  cll'cre  ad  un  Giudeo  Corda,  e feorte- 
fc?  Ed  ecco  le  folite  ritrofic  della  Natura 
colla  Grazia.  La  Grazia  chiama,  propo- 
ne, invita,  c invita  con  tanta  luce  , che 
la  Natura  a vifo  a vifo  non  fa  dir  di  nò; 
ni  a per  timore  di  ufeir  fuor  dell’ oppino- 
ne, e del  collumc,  fi  ritira,  dubita,  in- 
dugia, e per  troppo  indugiare,  oh  quan- 
te, oli  quante  volte  ripugna,  c dal  ben  fi 
dilloglie!  11  Signore,  che  in  quella  prima 
Donna  voleva  far  trionfare  la  Grazia,  c 
della  Grazia  tutti  far  conofccrc  gli  anda- 
menti, e i modi,  ripigliò:  O tu  che  fai 
la  ritrofa,  fe  fapeffì  chi  è quello,  che  a 
te  chiede  da  bere,  forfè  col  tuo  libero  ar- 
bitrio ti  rifolverelti  a chieder  delle  fue  ac- 
que a lui,  che  a te  di  darle  ha  fete.  O 
come  è piacevole  la  Grazia  ! come  colla 
Natura  fi  confa,  e quafi  luce  rutti  delle 
fue  illullrazioni  và  tentando  gli  fpiraglj  , 
e levici  Oh,  con  un  fogghigno  replicala 
Donna,  oh  quella  è bella:  Voi  non  avere 
fecchia,  il  Pozzo  è profon  di  (Timo,  fiere  il 
primo  a chieder  da  bere,  e -pure  a meiprof- 
fcritc  dell' acque;  e quello  appunto  c l’.cr- 
rorc  della  depravata  nollra  Natura  ; creder 
clic  la  Grazia  non  abbia  Fonti  confnccvo- 
li  a noi;  che  nel  Regno  di  Crédo  non 
vi  fia  da  fpegner  la  fetc;  c che  fuori  de' 
piaceli  del  fenfo,  ogn’  altra  cofa  fia  arida, 
ed  arfa . Il  piccolo  Signore  prefa  la  meta- 
fora dell’Acqua,  dille  della  Giudizia  in- 
tcriore, e della  Cariti  divina  quelle  cofc, 
che  non  è luogo  quello;  nc  tempo  da  ri- 
ferire; e a tal  condullc  quella  Felice,  die 
dimandò  finalmente  di  quell’  Acque  pel- 
legrine , che  una  volta  bevute  fpengon 
per  Tempre  la  fece,  ma  la  (irte  de'  Fonti 
Egiziani  c Caldei,  c di  tutti  i beni  ter- 
reni: Domine , d a nubi  banc  aqu.im , ut  non 
fitiam , nec  venitm  bue  haurirt . Allegra- 
men- 


te 
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mente,  ò Donna,  tu  fci  arrivata  a buon 
fegno  ; quando  la  Natura  incomincia  a 
credere  alla  Grazia,  e delle  fue  profferte 
s’invoglia,  già  la  Grazia  incomincia  Tri- 
onfar della  Natura.  Ma  perchè  tutto  far  fi 
doveva  con  quella  fortezza,  c foavità,  che 
c propria  della  celrfic  Grazia;  e perchè  la 
Donna  prima  di  eflcr  fanrificata  confettar 
doveva  il  fuo  mifero  fiato  , c conofcerc 
con  quanto  fondamento  credeva  ciò  , che 
già  incominciava  a credere,  il  Salvatore  , 
per  appianarle  a tutto  ciò  la  via,  dittelc 
finalmente  : Poca  tarum  rtmm  , CT  veni 
hoc  : Se  vuoi  dell' Acqua  , che  fpegne  in 
eterno  la  fete,  và,  chiama  il  tuo  Mari- 
to, e torna.  Quella  già  mezzo  feoper- 
ta , tinfcfr  un  poco  in  volto  , e r'tfpofc  : 
Non  habeo  virum . Gefucrifto  allora  finn 
gcndo  tutto  di  colpo  il  dolce  afledio  di 
carità:  è vero,  tu  di  bene,  rifpofe;  per 
clic:  Quinque  virai  habuiJH;  tu  avelli  cin 
que  Mariti:  Et  nunc,  qutm  habei-,  non  tji 
tutti  vtr  ; c il  fello,  che  hora  lai  è tale  , 
che  non  puoi  chiamarlo  tuo  Marito.  Pyc 
troppo  c cosi,  abballando  il  volto,  ditte 
la  Sammaritann;  c per  quel  che  io  veg- 
go, Proibita  ts  tu:  Voi,  clic  così  parla- 
te, liete  un  gran  Profeta.  Quanto  bene 
opera  la  Grazia,  quando  a lei  diamqual- 
chc  apertura  da  operare  ! La  Donna  non 
nega  il  fuo  peccato;  non  fi  adira  con  chi 
la  fcuopre;  chiama  Profeta  chi  la  fa  ar- 


bene.  Quella  Fede  nel  futuro  Media,  che 
tu  ora  profclTi,  era  necelTaria  per  la  ve- 
ra credenza;  rimane  folo  die  tu  riconof- 
ca  la  perfona  individuale  dell’  i (le fio  Mef- 
fia . Senti  pertanto,  c vedi  quanto  in  co- 
tcfto  tuo  Fonte  tu  fei  felice.  Il  Signore 
in  quel  punto  con  un  Tuòno  non  ordina- 
rio di  voce , con  un  raggio  infolito  di 
volto,  con  una  illullrazionc  interiore  più 
del  Sole  potente,  terminando  tutta  l'ope- 
ra, aggiunfe:  Tu  afpetti  il  Media;  e il 
Media  c quello  clic  tcco  ora  parla  : Ego 
fum,  qui  loquor  tteum.  A lanri  fegni  non 
potendo  più  dubitare  del  vero,  infiamma- 
ta di  fubito  ardore  la  Donna,  dimentican- 
do ogn’ altra  cofa,  di  Peccatrice  divenuta 
Ministra  di  Fede,  lafciata  l’Urna,  Abiit 
in PWAtem  ; corfe  alla  Città  ; e a chiun- 
que incontrò  per  le  vie,  dille  predicando: 
Penile,  & videte  hominem , qui  inibi  dixit 
omnia , quAcumque  feci:  Venite,  correte, 
ò Sichiniiti;  al  Pozzo  di  Giacob  v’è  un 
Uom Profeta,  v’c  un’Uom  divino:  Num- 
quid  ipfc  eft  Chri/tuiì  Venite,  e ricono- 
feete  fc  egli  è quel  Media  , clic  fi  afpct- 
ta.  Corfi.ro  i Sichi.niti  a tanta  novità  ; 
vidd;.ro  Gesù  Salvatore,  l'udiron,  in  lui 
crederono,  lo  condufiero  in  Città,  in  Cit- 
ta per  due  giorni  lo  trattennero:  Et  mul- 
to pi  urti  crcdidcrunt  iti  eum  ( ropter  fermo- 
nem  tjus  : num.  41.  e pochi  turon  quelli  , 
che  afcoltandolo  , non  credettero  di  af- 


rodìrc; che  più  retta  adunque  per  creder- . collare  il  Media  dal  Cielo  difeefo,  e non 
la  tutt' altra  da  quella,  che  venne?  Mala  drcclfero  alla  Donna:  Jam  non  propter 
Grazia  non  retta  ne’ primi  padi , s’ innol ■ tuam  loquela™  crediigus  : Noi  credemmo 
tra  Tempre  a cofe  maggiori:  Et  crefcìt  uf-  \ pi  principio  perle  tue  carole  ; ma  perchè 
que  ad  perfedum  diem . Onde  il  Salvatore  j *1  teftimonio  di  una  fol  Donna  non  batta 
di  lume  pattando  in  lume,  c rifondendo  a rr,,‘i''r  *•«■— — " A~: — •-  j:  r— *- 
alle  parole  della  Donna,  l’ittruì  di  tutto 
ciò,  che  creder  fi  deve;  le  infegnò  che  il 
primario  Tempio  di  Dio  non  era  più  nè  jw  eft  vere 
in  fierufalemme.  nè  in  Gariziin.  ma  rra  l’abbiamo  udito. 


a render  credibile  un’  Articolo  di  Fede  , 
; ora  non  crediamo  più,  perchè  tu  l’atte- 
fti  ; ma  percliè  !pft  audivimut , 

L""  Salvator  Mundi  : noi 

. noi  l’abbiamo  veduto  , 
e pcc  il  fuo  volto,  per  le  fue  celctti  paro- 
le, c dottrina,  noi  non  podìam  dubita- 
re, clic  egli  non  fia  il  prometto  Salvatore 
del  Mondo.  La  Donna,  che  nuli’  altro 
piu  voleva,  fe  non  che  tutti  conofcettero 


in  Gerufalcmmc,  nè  in  Garizim,  ma  era 
laddove  fi  adorava  Dio,  In  Spirita  , & 

Peritate;  non  con  Agnelli,  o Tori,  ma 
con  Fede,  e Carità;  credendo,  ed  aman 
do  un'Uomo  Iddio;  e con  tali  iflruzioni 
fece  si  che  la  fortunatidìma  Donna  cad- 
de al  fine  dove  era  afpcttata,  e ditte  : Io  | quello  di  cui  ella  ardeva,  contcntidìma  fi 
non  inttndo  molto  quella  Teologia;  ma  railcgrava  del  ben  della  fua  Patria;  e nel- 
lo che,  Ptuii  Ah/ftas:  cìtm  ergo  veneriti  1 1»  fua  Patria  pc'rfeverando  Tempre  a bere 
ille  Aoctbu  noi  omnia ; o è venuto,  o Ita  nell' iddio  Fonte  di  Grazia  arrivò  ad  ede- 


per  venire  dal  Ciclo  il  Media  , quando 
adunque  arriverà  quello  a noi , noi  allo- 
ri faptemo  tutto  da  lui.  Bene,  ò Donna 


•1 


re  quella  beata  Fotina,  di  cui  come  d’ A- 
nima  egregia  fi  fa  menzione  dal  Martiro- 
logio Romano  a'  ao.  di  Marzo.  Fotina  , 
E 4 ben 
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ben  avventurar*  Sammari  tana,  memorabi-  gniamo  giammai  a quella  Grazia , che 
lo  efempio  di  Predeftinaiione,  tu  dalCic-  viene,  e patta,  c talvolta  più  non  ritor- 
lo impetra  a noi,  che  della  Predeftina-  na,  fe  non  per  vedere  quanto  fi  a mifero, 
zione  fappiam  conofcere  i punti;  nèripu  chi  ella  abbandona. 


LEZIONE  XI. 

. , l * - 

Et  attdìtrunt  eum  duo  Difiìpull  kquemem , cir  fimi 
funt  Jcfum.  Jo.  cap.  I.  num.  37. 

1 . » , f •••■'» 

Della  Vocazione  degli  Appoftofi , e del  vario  modo,  che  • ' > 
di  chiamare  ufa  la  Grazia. 


Ifiyi  ■ÌTiiHI  D è pur  vero,  che  il  Verbo 
gpffijvLqi  Divino  dagli  altifTìmi  fplen- 
SEctWiW  dori  della  fua  beata  Eternità 
fi»  già  tanto  difeefo,  che  non 
ifdegni  di  ettere  in  Perfona 
Maeftro  degli  Uomini  in  Terra  ; e ad  Uo- 
mini dì  Terra,  quali  fiam  tutti,  fi  com- 
piaccia dell’ increata  fua  Sapienza  fare  Scuo- 
la, e dar  lezione?  Tam’c,  Signori  miei, 
e tant’è;  e noi  fiam  que’  felici  , che  dir 
polliamo:  Quell’  Evangelio,  che  io  leggo, 
quell’ Evangelio,  che  io  afcolto,  queilodel 
gran  Maeftro  c dottrina  ; c qui  è dove  tut- 
te fi  formano  \l*  Anime  grand».  O bcatilfi- 
mo  Andrea,  die  di  tale  Scuola  folle  il  pri- 
miero anziano  Difcepolo,  c in  etti»  tant’ 
oltre  vi  avvanzalle , che  come  il  voftro 


Maeftro,  voi  mortile  in  Croce,  impetrate 
in  quello  giorno  voftro  folcnne  a no» , clic 
ci  piaccia  applicare  la  Mente , e (pender  la 
Vita  in  quello  ftudìo,  da  cut  fedamente 
▼iene  l’alto  faperc;  mentre  io,  per  appren- 
der qualche  cofa  del  voftro  celeftc  Maeftro, 
oggi  vedrò,  comecon  gli  altri  vofirt  Com- 
pagni Appoftofi  a lai  folle  chiamato  ; e 
«fiam  principio  alla  Lezione. 

Dalla  fua  Terra  di  Nazaret  già  aveva 
il  benedetto  Salvatore  trasferita  l’abitazio- 


ne in  Cafarnao,  Città  mercantile  , e per- 
ciò popolata  di  tute  le'  Nazioni  ; e in 
Cafarnao  predicando  aperta  aveva  già  la 
Scuola  de’  Tuoi  lumi,  ma  di  tale  Scuola 


non  aveva  ancora  verna  Difcepolo;  quan 
do,  per  acquilLune  qualchuno»  andò  alla 


riva  del  Giordano,  dove  di  lui  predicava 
il  buon  Giovanni.  Giovanni  lo  vidde  da 
lontano,  lo  riconobbe,  e tofto  a’  fuoi  U- 
ditori  efdamò:  Ecct  Jignut  Ori:  tee*  già 
ttllit  peccata!»  mundi:  Uditori  mici  ; io 
predico  il  Battcfimo  ddla  Penitenza  : ma 
ecco  là  chi  lava  , e toglie  i peccati  del 
Mondo;  io  vi  battezzo  nell’ acqua;  ma 
ecco  là  quello,  che  tOu  baptiuibit  in  Spi- 
rita Sanilo  , & igni  ; vi  battezzerà  nel 
fuoco  dello  Spirito  Santo  ; perchè  egli  fo- 
le ilt ftuird  il  vero  Battcfimo  di  Carità,  c 
di  Grazia.  Sopra  di  lui  io  viddi  feende- 
re  in  forma  di  Colomba  lo  Spirito  San- 
to ; fopra  di  lui  io  udii  voce  dall’  alto  ve- 
nuta , che  dichiarolio  vero  Figliuoi  di 
Dio;  e perciò  Figliuoli  d’Ifdraele  vedete 
di  non  errare;  perchè  egli,  e non  io,  c 
il  Meflia,  che  voi  afpettate.  Moltilfimi 
furono  quelli , che  udirono  quelle  fante 
parole  dt  Giovanni;  ma  perchè  non  tutù 
eran  difpofti  alla  verità,  c alla  luce,  due 
foli  furo»  quelli,  che  di  tilt  fi  approfit- 
tarono. Il  primo  fu  nn  Pefcatore  per  no- 
me Andrea:  il  fecondo  fu,  come  fi  cre- 
de , un’  altro  Pefcatore  innominato  da 
San  Giovanni  Evangclifta  ; e perchè  il 
fanto  Evangclifta  qui  tace  il  fuo  nome  ; 
perciò  San  Gio;  Grifoftomo,  Sane’ Epifa- 
nio , San  Cirillo,  Eutimie,  ed  altri  (li- 
mano , che  1‘  innominato  compagno  di 
Andrea  folle  1’  ifteffo  Giovanni  , che 
ciò  nferifee . Or  quelli  due  perfuaii  , 
c compunti  dalle  udite  parole,  laici  aodo 

la 
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la  fclvaggia , ma  fcolaflica  riva  del  Bard- 
ila, con  parto  timido  c dubbiofo,  tennero 
dietro  all’  Agnello  di  Dio,  c futon  tanto 
felici  , clic  1'  arrivarono  . Gcfucrirto  , che 
ptr  erti  era  là  andato  in  quel  giorno  quali 
di  erti  non  fi  curarte,  fi  lafciò  feguirt  per 
qualche  tratto  di  via,  e per  più  accendere 
il  defidcrio,  lafciortì  per  un  poco  cercarci 
ma  perchè  non  lungamente  cerca,  chi  cer- 
ca Dio;  Gefucrilto  finalmente:  Corwerfus, 
drvidxns  tos  fequentts  fi,  dixit  tis  : Quid 
quaritis  ? ad  erti  rivolto  dirti:  loro  : che 
cercate  voi?  O Signore,  c non  fapete  voi 
Chi  noi  cerchiamo,  fc  voicolla  voftraGra- 
zia  ci  movete  a cercarvi  ì Ben  lo  fapeva 
il  Signore  -,  ma  perchè  egli  era  un  Mae- 
flro,  che  infegnava  non  colle  parole  fole, 
ma  co’ parti,  co'gcfti,  co’ moti  tutti;  c ba- 
llava folo  vederlo  con  occhio  attento,  per 
molto  da  lui  imparare  ; perciò  è » clic  in 
tal  fatto  velie  infegnare;  che  egli  c un  tal 
Macllro,  che  volge  la  facciale  nella  fac- 
cia fua  apre  la  fcuola  de’lumi,  c dcllcfu- 
perne  confolazioni;  non  a tutti  però  , nè 
a quelli , che  fi  divertono  altrove , ma  fo- 
lamcntc  a quelli  che  feguitano  i fuoi  paf- 
fi,  e camrninan  per  le  fuc  orme:  Conver- 
fus  aulir»  Jcfut  , & vide ns  tos  fi  quinta 
fi  . Si  rivoltò  Gefucrifto  a due  Difcepoli 
quando  lo  feguivano  ; anzi  perchè  lo  fe- 
guivano  , perciò  egli  fi  rivoltò  . Non  ci 
lamentiamo  adunque,  fc  camminando  noi 
a giornate  dietro  altre  Dottrine  , c maflì- 
mc,  che  non  fono  della  fcuola  diCrifto; 
al  tempo  dell’  orazione  , e delle  preghiere 
troviamo  ferrata  ogni  cofa  , e Iddio  lon- 
tano da  noi.  Rivoltiamo  noi  nelle noflre 
vie  a Dio,  che  Iddio  fi  rivolterà  certamen- 
te a noi  , e ci  ammetterà  alla  fua  comu- 
nicazione . In  fecondo  luogo  volle  infe- 
gnare ancora  in  quelli  due  primi  Difcepo- 
ii  , che  non  bada  efler  della  fua  fcuola  , 
ma  che  conviene  ancor  dichiaracene  , c 
profetarla  -,  c perciò  dite  ad  Andrea,  cal 
compagno;  Quid  qu*ritis  > quali  dir  volcf- 
fe:  fo  ben  fo,  che  voi  venite  dietro  i mici 
partì  per  udirmi  ; ma  molti  fon  quelli  , 
che  vengono  per  udirmi , c clic  non  vo- 
gliono efler  mici  Difcepoli  : Voi  adunque, 
fe  volete  efler  Difcepoli  mici,  dichiaratevi 
per  tempo  ; perche  da’  mici  Difcepoli  io 
non  richiedo  folo  , che  afcoltino  Li  mia 
Dottrina;  ma  voglio  ancora,  che  faccian 
profcrtionc  di  efler  Difcepoli  miei,  c della 


mia  Dottrina  non  fi  vergognino.  Quello 
par  che  volete  dire  quella  Angolare  inter- 
rogazion  del  Signore  ; ma  fc  ciò  non  vol- 
le dire  allora  , certo  è : che  ciò  convicn 
fare;  perchè  moltirtimi  fon  quelli,  che  con 
tutta  attenzione  afcoltan  l’Evangelio;  ma 
chi  v’  è poi  , che  nelle  occafioni  fappia 
profetarlo  , c in  faccia  a tutti  i rifpctti 
umani  non  tema  di  dire:  Quella  della  pri- 
ma Sapienza  è dottrina  ; e quella  fi  vuo- 
le otervarc?  1 due  buoni  Compagni  veden- 
do a se  rivolto  il  Signore»  c già  con  al- 
tri occhi  incominciando  a mirare  il  fuo 
Volto  , non  fapendo  che  altro  rifponderc 
all'  interrogazione  , già  prefi  a quella  vi- 
lla, rifpofero:  Rabbi  , ubi  habitat  ì n.  38. 
Macllro,  dove  abitate  voi,  c qual’  è la  vo- 
lita Cafa?  O buoni  Pcfcatori,  voi  con  un 
patetico  laconifmo  atai  bene  dichiarate  il 
vollro  affare  , dichiarando  di  voler  etere 
Scolari  di  quello,  che  chiamate  Maellro; 
ma  voi  troppo  in  là  v’innoltrate  al  prin- 
cipio; gli  Scolari  dimandan  della  Scuola, 
e non  della  Cafa  del  Maellro;  c voi  pri- 
ma che  della  Scuola,  dimandate  della  Ca- 
fa ; quell’  è troppo  ; ma  quello  è proprio 
di  chi  punto  punto  incomincia  ad  atapo- 
rare  un  tal  Macllro;  non  contentarfi  del- 
la lezione  , ma  afpirar  torto  alla  confi- 
denza, e dalla  Scuola  patire  alla  Cafa  di 
Dio,  per  ivi  meditar  la  dottrina,  per  ivi 
riceverne  la  piena  intelligenza,  e dal  trat- 
to famigliare  di  Gesù  pafeerfi  , e nudrirli 
de’  lumi . 11  cclerte  Maellro  , come  affabi- 
lirtìmo  , e che  nulla  più  brama  , che  ti- 
rare ognuno  a Cafa  fua  , per  contentare 
il  defidcrio  de’  due  primi  Difcepoli  , dite 
loro:  Finite,  & videa  : Venite  pur  meco, 
e vedete  dove  ora  abita  la  Sapienza  , la 
quale  di  sè  dite  una  volta,  che  ella  non 
altrove  che  nelle  prime  cime  degli  Aliirtì- 
mi Cicli  abitava:  Ego  in  altijjimii  Libito, 
Cr  thronus  mtut  in  columna  nubis  . Eccli. 
24. 7.  Andarono  quelli  ; viddero  qual  forte 
l’abitazione  della  Sapienza  in  terra,  qua- 
le la  Reggia  dcll'eccclfo  Figliuolo  di  Da- 
vid; c vedendola  adorna  di  fola  povertà, 
impararono , che  quella  era  Cafa  si , ma 
era  Scuola  inficine,  dove  le  nude  pareti  , 
c l'umile  tetto  infegnavano  a fprczzar  le 
vanità,  ca  non  collocare  ifuoirtudj,  dove 
fi.tm  di  pataggio:  Ammirati  di  quella  non 
afpettata  lezione  i Difcepoli  : yipud  illum 
manfanili  die  ili»  ; trac  autem  bora  quafi 

ètti- 
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Effendo  entrati  alle  ventidue,  non 


decim « . -,  - , 

ufeirono  che  la  manina  fegumte  al  comin- 
ciar del  nuovo  giorno.  Ciò  che ; m quell 
ore  felici  elfi  proponefl'eio  al  Maefiro , qua- 
li rifpofte  dal  Maefiro riportafferò,  equan- 

to  ricca  di  luce  , e di  non  ufoti  folgori 
riufeifle  loro  quella  notte  , 1 Evangelica 
non  dice  : ma  ben  può  raceorfi  da  ciò  , 
che  egli  riferifee  . La  mattina  feeuentc  , 
licenziati  dal  Signore,  clic  non  avcvain- 
troddotto  ancora  di  fcco  ritenere  i Dtlce 
poli,  dalla  Cafa  della  Sapienza , e di  Dot 
trina  ufeirono  i due  ben  avventurati  1 el 
catorì  , e ufeirono  si  ebbri  della  provata 
dolcezza,  che  d’altro  non  fapcndo  penfa- 
re  , nc  far  parole  ; Andrea  andò  ratto  a 
trovar  Sirnone  fuo  Fratello  minore  , che 
pofeia  fu  Pietro  , c gli  diffe  : Invtmmus 
JUcffiam  : Fratello  , noi  abbiam  fofpuato 
molto,  molto  abbiam  cercato,  per  trovare 
qual  fta  il  promelfo  Salvatore  d*  Ifdraclo  , 
di  cui  tanto  parla  Giovan  Battifla»  or  al- 
legramente : il  promelfo  Salvatore  c già 
trovato;  io  l’ho  veduto  ; io  gli  ho  patia- 
te; io  di  lui  vengo,  ed  oh  quale  vengo; 
e che  è quello  che  quefta  notte  ho  udirò, 
c veduto!  Tuvicn  meco,  c andiamo  a lui 
per  meglio  faperc  quanto  fumo  felici:  Et 
edduxit  cum  ad  J‘fum  ! c di  buon  palio 
condulTc  Simone  a Gesù  . Non  poco > fi  e 
approfittato  Andiea  nella  Scuola^  dell  in- 
telligenza, fe  in  una  notte  fola  òdi  venta- 
to Maeliro  di  predicazione.  AndòSimonc, 
e con  quel  fuo  cuore  ardente  in  tutti  gli 
affetti  li  prefentò  a Gesù , e Gesù  per  allo- 
ra altro  non  dille  a lui,  fe  nonché:  Tu  ts 
Simon  fili UJ  Tona:  Tu  ora  fe.  Simone  Fi- 


di conofcerc  chi  gli  era  *,  ma  di  fa  pere  an- 
cora chi  egli  farebbe  fiato  : Tecabtris  Ce- 
phat  ; nè  io  di  tal  divcrOtà  di  accoglimen- 
to faprei  rendere  altra  ragione,  fe  non  clic 
que’due,  che  per  il  tefiimonio  autorevole 
del  Precurforc  ben  fapevano  chi  foffe  il 
Maefiro,  che  feguivano  , avevan  bifogno 
di  alrra  Lezione;  e dopo  la  cognizionedi 
Gcfucrifto,  era  loro  nteelfario  conofcer  sè 
medefimi,  e le  proprie  intenzioni  ; perciò 
ad  effi  fu  detto:  Quid  quanti/}  Efamina- 
tc  voi  medefimi,  c dichiaratevi  ; ma  per- 
chè Simone,  che  altro  tefiimonio  non  ave- 
va , che  il  tefiimonio  non  baficvolc  del 
Fratello  Pefcaioie  , aveva  bifogno  di  eifer 
rafficurato  nella  cognizione  del  Maefiro  ; 
perciò  il  Maefiro  Divino  con  una  predi- 
zione fovrana  gli  fi  diede  a conofcerc  , e 
dii  fogli  : Tu  tJ  Simon  , & vocaboli  / Ct~ 
)j bus  : Tu  fai  quel  che  fei  , ed  io  fo  quel 
che  farai;  e voi  rotti  imparate,  che  nella 
mia  Scuola  due  cofe  principalmente  s’ in- 
l'egnano;  chi  liete  voi;  e chi  fon  io.  Ta- 
le fu  la  Vocazion  de’  tre  primi  Difcepoli 
Andrea,  Giovanni,  e Pietro;  ma  quella  , 
come  ognun  vede  , fu  Vocazione  media- 
ta ; Pietro  per  la  voce  di  Andrea  , c An- 
drea per  la  voce  del  Precurforc  , effendo 
fiato  chiamato. 

Vediamo  ora  le  Vocazioni  di  quelli  , 
che  furono  immediatamente  chiamati  dal- 
la voce  di  Gefucri  fio.  Ufeito  da  Cafarnao, 
incamminato  fi  era  un  giorno  il  Signore 
a predicare  il  Regno  di  Dio  per  la  Gali- 
lea ; quando  non  lontano  dal  Mare  incon- 
trò un’Uomo  per  nome  Filippo,  che  pro- 
babilmente era  Pcfcatoie,  c per  fua  ventu- 


Simon  fi  Iiuj  Iona:  1U  ora  ici  jnnum.  , ( - i.  . . 

Xoh.di  Giona  > cioè,  di  Colomba;  ma  ra  fi  trovo  in  quell  ora  nella  Spiaggia.  M - 
fer“  tempo,  nel  quale  Vie  uberi/  C'fha/  ; rollo  quegli,  che  non  mira  fe  non  in  quell, 
forai  nonpitt  Figlroul  di  Colomba,  ma  di  che  clecge;  e appreffntofi  a lui  con  volto 
Pietra,  cPicrro  fora  il  tuo  nome  , nefarai 
l’ultima  Pietra  fondamentale  del  nuovo  mio 
Regno.  Poco  diffe,  ma  non  poco  infognò 


che  elegge;  e appreffntofi  a lui  con  volto 
non  meno  impcriolò,  che  amabile,  gli  dif- 
fe, Stqucreme , n. 43. Filippo  ioti  voglio^ 

Regno.  Foco  utile,  ma  non  puto  t tu  dei  fluirmi;  feguimi  adunque.  OSt- 

fo  omfie  parole  .1  Signore;  perchè  fcnel-  gnorc,  che  Vo.  riceviate  , tl.i  da  se  viene 
in  qui  p h alla  volita  Scuola,  quello  va  bene,  perchè 


la  Scuola  di  lui  la  prima  e pra  necefuna 
Lezione  è di  ben  conofccre  il  Maefiro  ; 
Simone  in  poco  ben  intefe,  che  il  fuoMae- 
ftro  era  tale,  che  fapeva  non  il  pnlentc  fo 
lo,  ma  ancora  il  futuro,  e che  come  So- 
vrano a’fuoi  Scolari  mutar  poteva  co’ co- 
ftumi  ancora  il  nome-  A due  primi  Difce- 
poli  Andrea  c Giovanni  il  Signore  mofiro 
di  non  conofccrli  , quando  ditfe  r Quid 
quanti/  ? nu  a Simone  non  folo  mofiro 


t;il^»v  V ~ • r ' 

alla  voftra Scuola,  quello  và  bene,  perchè 
Voi  non  liete  Maefiro  da  ncllun  rirtutire, 
ma  che  Voi  comandiate  il  venir  diecro  a 
Voi , ed  effer  volito  Difcepolo  , quell'  è 
troppo.  Dolce  cofa  è certamente  a chi  vi 
conofee  il  feguirt  i voftri  palfi  , che  alla 
Gloria  fintamente  , cd  al  Regno  intefi  fo- 
no , ma  il  ftguire  uno , che  non  fi  vede 
dove  conduca;  eebe  fe  nulla  di  lui  fi  vede, 
fi  vede  folo  clic  va  per  vie  difufatc»  ed  af- 

prc, 
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j»re,  quella  è una  cofa  troppo  ardua  alla  no- 
ftia  Umanità»  chi  di  là  dal  fenfo  poco  va- 
le a difcemerc.  E pur  cosi  ancora  convie 
ne  obbedire,  e andare  ; perchè  il  Maertro 
che  cosi  comanda,  e Padrone,  ed  è Sovra- 
no. Non  dice  l’Evangelio,  ciò  che  a quel 
la  voce  d’  imperio  faccfle,  o dicefle  Filip 
po',  ma  per  far  dal  confcgucntc  arguire  1’ 
antecedente  , dice  , che  Filippo  licenziato 
dopo  qualche  cammino  dal  Signore,  andò 
a trovare  un’Uoin  molto  dotto  in  Scrittu- 
ra, e pattugli  cosi  : O tu  che  verfato  fei 
nella  Legge,  e ne’ Profeti,  dimmi,  ò Na 
tanacle.-  La  Legge,  c i Profeti  non  parlan 
eglino  fpefle  volte  del  MciTìa  promciTo  a’ 
nollri  Patriarchi?  Certamente  ne  parlano, 
rifpofe  Natamele;  e affiti  che  il  Media  po- 
rcile eller  riconofciuto  da  ognuno  , a mi 
nuto  defaivono  ogni  cofadilut:  Orbene, 
foggiunft  Filippo  : Qutm  fcripfit  Aioyfes  in 
Le%e  , & Propbet a , invenimut  Jefurn  Fi- 
lium  Jo/eph  à Nazareth-,  n.  45.  Quello  del 
quale  c Moisè  nella  Legge  , e nelle  loro 
Profezie  tanto  parlano  i Profeti,  noi  final- 
mente trovato  abbiamo  , che  altri  non  è 
che  Gesù  Figliuolo  di  Giufeppe  daNazza- 
rer . Natanaelc  , che  ben  f.tpeva  , che  il  Mcf 
ita  era  promeffo  a Betlemme , e nonaNaz- 
zarer  ; non  rapendo  dove  Gesù  Nazzareno 
folTe  nato  , ma  fapcndo  folaincntc  , clic 
Nazzaret  era  una  Cittaduccola  fu’l  ciglio 
d’un  Monte,  poconominata,  c affai  igno- 
bile nelle  lagre  Carte,  rifpofe:  A A 'aia- 
reth  potcjl  aliqutd  boni  ejje  ; Da  Nazzaret 
che  mai  può  venir  di  buono?  c dille  così, 
perchè  ciTendo  ancor  Uomo  del  .Vecchio 
Tcftamcnto,  nonfapeva,  che  i luoghi s le 
Città  , e le  cale  piu  fprovvrdute  di  natu- 
ra , e di  forte  , fogliono  edere  le  più  ab- 
bondanti di  grazia.  Filippo  replicò:  Giac- 
ché tu  non  credi  a me  : Fini , & vide  ; 
vieni  a vedere  ciò,  che  io  Ito  Veduto , vieni 
a provare  ciò,  che  io  Itoprovano  ; e prepa- 
rati a mutw  torto  linguaggio  . Natanaelc 
Vedendo  la  rifoluzioh  di  Filippo,  con  lui 
andò  a trovar  Gesù  da  Nazzarec,  Figliuolo 
di  Giufeppe  Legnaiuolo  ; c Gesù  Nazzare- 
no per  dar  qualche  fogno  di  sèi  -c  farrt-co- 
nofeere  da  Natanaelc,  come  Naunacle  era 
da  lui  nell’  interiore  conofciuro  , nel  pri- 
mo vederlo  ditte  : F.cce  vere  Jf radila , ir-  ' 
qua  dola*  non  ejh  Ecco  un  vetoi  Idfraolita , 
-ecco  un  vero  Figliuol  di  Giacob , che  nè 
frode  , nè  inganno  conofoc  « Natanaelc  , 


che  pare  a ce  ora  di  quell*  Giovane  di 
Nazzaret?  Non  è egli  un  buon  Macftro  , 
mentre  sì  ben  conofce  la  difpoftzione,  e 1* 
indole  de’  Tuoi  foolari  ? Per  verità  da  un 
che  fa  il  cuore  di  tutti , non  altro  che  Le- 
zioni a tutti  confaccvoli  e addattateponno 
afperrarfi.  Natanaelc  vedendoli,  prima  che 
di  volto,  sì  ben  conofcìutodi  anima,  dif- 
fc:  Un  de  menoftiì  da  chi,  cdove,  e quan- 
do averti  di  me  notizia?  Tu  fei  compati- 
bil,  ò Ifdraelira  , che  cosi  interroghi,  per- 
chè non  fai  ancor  con  qual  Sapienza  tu  fa- 
velli; ma  fonti,  e impara  quanto  aquerto 
nuovo  Macrtro  fu  palcfe  ogni  cofa.  Il  Si- 
gnore alla  fempliee  interrogazione  rifpo- 
fe : Priufquam  te  Philìppus  vocartt  , cùm 
effe s fub  fica,  vidi  te:  Avanti  che  Filippo 
di  me  ti  parlarti:  , io  ti  viddi  Torto  quell* 
Albero  di  fico,  che  tu  fai.  GliEvangelifti 
non  dicono nedove  forte  quell’ Albero,  nè 
clic  Lotto  di  erto  faccfle Natanaelc;  nè  \‘ì 
Efpolitore,  che  porta  indovinarlo;  benché 
da  probabile,  come  a me  pare  per  il  con- 
certo, chcNatanaelc  ritirato  e contempla- 
tivo fotto  quell’ombra  di  Albero,  che  for- 
fè fu  1’  Albero  fornello  di  Adamo  , o leg- 
gerti: qualche  Scrittura  fopra  il  Media  , o 
averte  qualche  Vilionc  limile  alla  Scaladi 
Giacob;  certo  è,  che  il  buon’  Ifdraelira  ve- 
dendoli feoperto  in  rutti  i Tuoi  fogrcri  , c 
perciò  non  potendo  più  dubicarc  dalla  qua- 
lità del  Maertro  , cfrlatnò  -•  Rabbi  : tu  et 
hit  ut  Dei , tu  et  kex  ìfrael  ; Macrtro  tu 
fei  l’indubirabil  Figliuolo  di  Dio;  Tuffi 
il  vero  Re  d’  Ifoiracrtc  ; perchè  citi  non  c 
tale  , fapcr  non  può  quel , che  tu  fai  . Il 
Figliuol  di  Dio  udita  la  profcffione  , che 
della  fori  Fede  fatta  aveva  Natanaelc,  per 
mottiaigli  , die  nella  nortra  Fede  li  va 
feinprc  di  lume  in  luqie  , C Ir  de  ciarliate 
in  tU  itatem ; ripigliò,  c diflc;  Quia  dixi 
libi:.  Fidi  te  fub  ficu , credi:  ; tu  credi  in 
me  , perchè  io  ti  ho  (coperto  un  picciol 
fogteto;  or  lappi,  che  Aiajus  hit  vi  a ibis  ; 
nella  mia  Scuola  altre  cole  che  quella  , 
aliai  maggiori  tu  vedrai  , fc  attentamente 
vorrai  at.col ta rm i ; perchè  in  verità  a tutti 
voi  -,  che  -trter  volete  mici  Difccpoli  , io 
dico,  clic  /opra  di  ine  vedrete  la  vera  Sca- 
la di  Giacob  , fipè,»  il  Ciclo  aperto  , c 
gli  Angeli  Talire»  c fcenderc  nei  mìo  Re- 
gno ; Amen  , amen  dico  vobis  , vide  bit  is 
C'txlum  aptrtum , & Arqctos  Dei  afeenden- 
tet , c T àefcendcntft  fupra  Filium  Hominis  : 

1 n.ji. 


7$  Lezione  XI.  Sopra  gli  Evangdj. 


n.  ji.  Onde  tu  , che  fei  vero  Ifdraclita  , 
non  averai  pili  da  desiderare  di  veder  fot- 
to  il  tuo  Albero  quel  che  vidde  in  figura 
Giacob  tuo  Padre  in  Betel,  quando  a lui 
fu  detto;  Bcnediccntur  in  le,  in  f emine 
tuo  cunlìa  tribus  T erra  : Gen.i8.num.  14. 
Natanacle  fopraffatto  più  daeftafi,  che  da 
maraviglia,  fi  affezionò  tanto  alla  nuova 
Scuola,  e al  nuovo Maeftro,  che  per  fen- 
timento  di  Roberto  Abate,  delGianfcnio, 
dell’  Abulenfc  , e di  Cornelio  a Lapide  , 
Natanacle  fu  1’  iftefTo  , che  Bartolommco 
prima  Difccpolo , pofeia  Apposolo  , e fi- 
nalmente Martire  di  Gefucriflo. 

Tutti  quedi  Difccpoli  però  nominati  fin 
qui,  o furon  uditori  diGiovan  Batti  Ila,  o 
leggevan  le  Scritture,  e afpettavano  il  Re- 
gno di  Dio.  Vediamo  ora  la  Vocazione  di 
uno,  che  né  leggeva  le  Scritture,  ne  pro- 
babilmente andava  molto  a fentire  Giovan- 
ni. Aveva  il  Signore  feorfa  predicando  una 
gran  parte  della  Galilea;  era  entrato  anco- 
ra nella  Terra  di  Giuda,  e nella  Sammaria, 
e per  tutto  lafciato  aveva  di  se  un  memo- 
rai»] nome;  quando  verfo  il  fine  dell'an- 
no primo  della  fua  Predicazione,  da  Gera- 
feni  Trans fretavit , <*r  venie  in  Civitatem 
fuam , Matth.j.n.  i.pafsò  il  Mar  di  Gali- 
lea, e tornò  a Cafarnao,  che  era  fua  Cit- 
tà, perchè  era  Città  dove  predicava,  e idi- 
tuiva  il  fuo  Regno . In  Cafarnao  adunque 
pafTando  per  laddove  (lavano  i Gabellieri  , 
detti  Pubblicani,  e dagli  Ebrei  chiamati  tut- 
ti Peccatori,  folo  perchè  effi  rifeuotevano 
le  impofizioni  de' Romani,  e in  uffìzio  si 
pericolofo  fervivano  a’  Gentili,  per  quella 
via,  dico,  pafTando  il  Signore,  vidde  fra’ 
Gabellieri  un  Pubblicano  primario,  per  no- 
me Matteo.  Stava  quello  nel  fuo  Telonio 
ad  ogn’ altro  pen  fiero  intefo,  che  a quel  che 
gli  avvenne  ; quando  il  Signore  fattofi  a 
lui  di  pafTaggio,  gli  diffe:  Se que re  me  ; n. 
9. Su  Manco:  lafcia  tutto,  e vicn  dopo  di 
ine  . Lafcia  tuno  , e vicn  dopo  di  me  ad 
un’Uom  Pubblicano!  Signore  , voi  cono- 
feete  poco  sì  fatta  forra  di  Uomini.  Prima 
i Pcfci  dell’  Aqua  , e gli  Uccelli  ufeiran 
dall’  Aria,  che  uno  di  quelli  fia  per  ufeir 
dalle  fue  Ragioni,  cioè,  dagl’ ineducabili 
labirinti  dc’fùoi  interefTì  ; ma  ancor  dagli 
ineflricabili  labirinti  fi  efee,  quando  la  Sa- 
pienza è quella  che  porta  la  face . Io  non  sò 
a quel  fuono  di  voce  che  fentiffe  di  nuo- 
vo, che  vedeffe  di  grande,  Matteo;  certo 


è,  che  egli  chiamato  appena,  chiufe  tolto 
i Libri  de’Conti,  levoffi  in  piedi,  ufeida! 
banco,  e quafiUomo  incantato  , più  non 
ricordandofidi  nulla,  fegui  si  collantemen- 
te quel  Signor  clic  chiamollo,  che  egli  di 
Pubblicano  fu  Difcepolo,  fu  Appodolo,  fu 
primo Evangelifla  diCriflo,  c per  lui  fpar- 
fe  il  Sangue,  c diede  la  Vita.  Guardinfii 
Gabellieri , che  fopra  di  loro  non  filoni  di 
nuovo  la  potente  Voce;  ma  oh  cflì  felici, 
e felici  tutti  noi,  fe  per  chiamarci  a sè  , 
c a più  Prettamente  unirci , per  le  noflrc 
vie  tornaffe  a palleggiare  il  Signore! 

Quelli  fon  que’  Difcepoli  , che  poi  fu- 
rono Apposoli' , de’  quali  nell’  Evangelio 
fi  trovano  ad  una  per  una  didimamente 
cfprcffe  le  vocazioni  . Or  per  vedere  una 
Vocazione  comune  a molti,  e infiemeper 
fapere  quando  il  Signore  finifee  di  fiacca- 
re dal  Mondo  , e riducendoli  a Vita  co- 
mune , faceffe  fuoi  commcnfali  , c dome, 
dici  i Difccpoli,  torniamo  al  Mar  di  Ga- 
lilea , detto  Mar  di  Tibcriadc  , c Stagno 
di  Gcnefarct  , come  all’  una  e all*  altra 
Città  del  pari  vicino.  Nella  Spiaggia  ad- 
unque di  quello  Mare  trovavafi  un  gior- 
no il  benedetto  Redentore  , e perche  in 
un’  anno  di  predicazione  non  v*  era  luo- 
go nella  Terra  d’  Ifdraclc , dove  arrivata 
non  fofTe  la  fama  de’  fuoi  gran  prodigj  , 
a lui  concorfe  da  Cafarnao,  da  Betfaida  , 
da  Tibcriadc,  e da  ogni  parte  della  Gali- 
lea , una  moltitudine  innumerabile  di  Po- 
polo, altri  per  vederlo,  altri  per  udirlo  , 
altri  per  ricever  da  lui  Grazie,  c Sanità  ; 
ed  altri,  comefuolc  avvenire,  forfè  per  cu- 
riosità di  olfcrvarc , chi  meglio  predicafle  , 
Gcfucrido,  o il  Battifla . Gcfucndo  per  fac- 
fi  meglio  vedere,  c per  effer  meglio  udito 
fali  fulla  Barca  pcfchcreccia  di  Pietro  , « 
podofi  a federe  in  un  banco  di  Poppa  : 
Docciai  de  JVavicula  Turbai,  Lue.  5.  n.  z. 
ivi  della  fua  Sapienza  fpiegò  alle  Turbe  gli 
ammirabili  arcani.  NuovaCatcdradiMao 
dro  c una  Barca  daPefca;  ma  queda  èia 
Catedra  più  condicevole  al  Mondo , clic 
agitato  Sempre  da  tempede  , di  altro  più 
non  ha  bifogno  , che  di  avere  per  Mae- 
dra,  e Nocchiera  la  Sapienza  . Dalle  loc 
barche  fi  fecero  a fentirlo  altri  Pefcatori 
attorno  ; e percliè  gli  Appofloli  furono 
uafi  tutti  Pefcatori  , io  non  fenza  fan- 
amento  mi  fo  a credere  , che  tutti  que- 
gli Appodoli , de’  quali  non  fi  legge  Vo- 
ci- 
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razione  diflinta  negli  Evangelj , fodero  dal 
Signore  chiamati  in  quell’ occafione  . Dal- 
la Navicella  di  Pietro  adunque  , Figura 
della  Chicfa,  dalla  quale  (blamente  s’  in- 
fogna la  vera  dottrina  di  vita  , fpiegò  la 
fua  divina  parola  alle  Turbe  -,  e le  Turbe, 
fecondo  il  coftume,  rapite,  e a(Torte  dalla 
dolcezza,  che  feorreva  da  quelle  labbra  ce 
letti,  immobili  udirono  quelle  verità,  che 
altro  Maeftro  non  fu  giammai , che  fapef- 
fe  infegnare.  Finito  il  Sermone  , e licen- 
ziate k Turbe  , Gesù  ditte  a Pietro  : Pie- 
tro, io  mi  compiaccio  molto  di  quella  tua 
Barchetta;  barcheggiamo  pertanto  un  poco, 
e facciam  qualche  pefea  in  quell*  acque  : 
Due  in  altum  , & laxate  reria  vefira  in 
capturam.  Lue.  J.  n.4.  Dopo  il  Sermone  , 
la  Pefea  e dopo  l'efercizio  dell’  Anima,  la 
ricreazione  del  Corpo . Siate  benedetto , ò 
gran  Maeftro,  che  in  tanta  fantità  fietesi 
difereto  , io  confetto  di  fentir  volentieri 
quelle  cofe,  che  mi  fanno  apprendere,  clic 
Voi  non  liete  un  Dio  si  terribile,  clic  non 
udiate  d’  altro  , che  del  nollro  fanguc  . 
ietro  rifpofe:  Signore,  quello  nonèrem- 
po  di  Pelea  : noi  abbiam  girato  tutta  la 
notte  quello  Marc  , abbiamo  feorfi  tutti  i 
Golfi  più  pefeofi  , e pur  fiam  tornati  con 
vuote  le  reti  alla  Spiaggia  -,  ma  giacché 
Voi  comandate.  In  verbo  luolaxabo  rete-, 
in  nome  vottro  , c Alila  vottra  parola  io 
tornerò  alla  rete  . Bene  Pietro  , bene  ; tu 
non  ti  fei  poco  approfittato  della  nuova 
Scuola,  fc  già  conofci  , clic  la  tua  Navi- 
cella non  fa  pefea  per  arte,  o potere  uma- 
no; ma  folamente  In  verbo  Domini.  Ap- 
pena fparfa  aveva  il  gran  Pefcatore  la  rete 
in  Marc,  che  quali  ambiziofi  dieflcr  pre- 
fi, per  ogni  parte  accorfcro  iPefci;  c tan- 
ti, e tanti  di  ogni  forca  grandi,  c piccoli 
entrarono  dentro  le  maglie,  che  Rumpe ba- 
iar rete  ; la  Rete  trar  non  ne  poteva  tan- 
ti infieme  . Pietro  , e Andrea,  c gli  altri 
tutti  di  quella  felice  Barca  , non  fapcndo 
come  fi  fare  : Annutrunt  fociu  , qui  tram 
in  alia  Navi,  ut  venir ent  , & adjuvarent 
eoe;  fecero  cenno  a Giacomo  , e Giovan- 
ni ; c ad  altri  Pefcatori,  che  erano  in  al- 
tra Barca,  c clic  quafi  in  corteggio  fegui- 
van  la  Barca  privilegiata  di  Pietro,  accioc- 
ché elfi  veniflcro  ad  ajutarli.  Intcfcroquel- 
li  l’improvvifa  riufcica  di  Pietro,  accorde- 
rò in  ajuto;  fi  tratte  la  rete,  Impleverunt 
amba)  Navùulas  ; di  Pefea  fu  ripiena!’ una, 


c l' altra  Barca  ; e Pietro  in  veder  tanta  forJ. 
te  : Procidir  ad  genita  Jefu , dicens  : Exi  à 
me  , quia  Homo  peccator  fum  ; fi  gittò  a’ 
piedi  di  Gesù;  e come  Uomo  di  fervidif- 
fimo  cuore  , per  cfprimerc  la  fua  maravi- 
glia; cfclamò:  Signore  , quella  Navicella 
e troppo  piccola  per  Voi  ; nè  io  fon  de- 
gno di  condurre  un  Signore  della  vottra 
qualità.  Oh  che  miracolo,  oh  che  miraco- 
lo c quello!  ed  io  quando  mai  ebbi  meri- 
to di  veder  tali  prodigj  nella  mia  Rete  J 
Il  Signore  mirandolo  con  un  forrifo  diPa- 
radifo  , gli  ditte  : Pietro  non  temere  : io 
mi  compiaccio  di  te;  c a fuo  tempo  infe- 
gnerotti  1’  arte  di  pefeare  !n  altri  Mari  , 
che  nel  Mare  di  Tiberiade  : Et  Hominet 
eris  capiens;  e tua  pefea  faranno  Principa- 
ti e Regni.  Come  fi  avveraflero  quelle  allo- 
ra non  intefe  parole,  e Roma  , e Fioren- 
za , e 1’  Italia  tutta , c tant’  altre  Provin- 
cie , già  entrate  felicemente  nella  Rete  di 
Pietro;  ben  lo  dichiarano.  Ma  il  Signore 
intefo  allora  a finir  l’opera  incominciata, 
mentre  Pietro  e Andrea  co’  loro  Compa- 
gni ripartivano  i Pefci,  e co’loro Compa- 
gni Giacomo  , e Giovanni  , rifateivan 
nell’  afeiutto  la  Rete  , a quelli  c a quelli 
ditte  il  Divino  Maeftro  : Venite  poft  me  , 
& fjciam  voi  fieri  Pipatore)  Hominum  . 
Matth. 4.  n.  19.  Orsù  e tempo  ormai,  che 
voi  tutti  incominciate  ad  cttere  miei  veri 
Difccpoli  . Venite  adunque  tutti  a quella 
Scuola,  alla  quale  vi  hodeftinati:  e quelli 
lafciando  Rete,  Pefci,  e Barca,  c ciò  che 
avevano,  fenza  più  tornare  a nulla  del  lo- 
ro rivedere  , fe  non  quando  dall’  amato 
Maeftro  ricondotti  vi  furono,  indefeflamen- 
te  feguirono  per  tutte  le  fuc  ammirabili 
vie  quei  Signore,  che  chiamati  gli  aveva. 
Quello  è quel , che  negl’  Evangelj  li  trova^ 
della  Vocazione  de’  Difccpoli  alla  Scuola 
diCrifto.  Ma  sbrigata  l’Iftoria,  entra  qui 
ad  ottervar  quella  Vocazione  l’empio  Por- 
firio , c il  più  empio  Giuliano  Augufto  , 
e Apoftata  , c dicono  : Che  ftoltczza  di 
Pefcatori,  c di  Pubblicani,  e di  quant’ al- 
tri i-guirono  Gesù  Nazzareno,  c quella  ! 
obbligarli  a lui  prima  d’  informarli  della 
Vita,  e qualità  di  lui;  credere  in  materia 
di  fede  ad  un  Giovane  flato  fin  allora  Le- 
gnajolo  in  Bottega,  eabbracciarc  una  Dot- 
trina non  ancora  efaminata  , o difeufla  ì 
Crifto  fletto  infegnò  , clic  in  materia  di 
Religione  non  fi  deve  credere  ad  ognuno  ; 

come 
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come  adunque  il  Principe  degli  Apposoli, 
cogli  Apposoli  Tuoi  Compagni  , così  alle 

{rime  credono  a CrHloJ  Grand’apparenza 
a quell’ oppofizione  de’ due  malvagi  Filo- 
fofi . Ma  la  Filofofia  non  ha  forza  da  at- 
terrare la  fantilTìma  Fede.  Era  già  per  tut- 
to lfdraelc  si  celebre  il  Nome  di  Gesù  Naz- 
zareno, tanto  accreditato  l’avevano  a tut- 
ti le  fante  parole  di  Giovanni  Precurfore*, 
i Miracoli  iftclTi  diCrifto  operati  Tortogli 
occhi  de’Difcepoli  l’avevan  refo  tantoau- 
torevole-, e il  volto,  il  portamento,  ilfuon 
della  voce  davano  un  tal  pefo  alle  Tue  pa- 
role, e si  degne  di  fede,  si  evidentemente 
credibili  le  rendevano,  che  si  lontano  è , 
che  femplici  , o temerari  tiferò  quelli  , 
che  feguivano  i Tuoi  palli  , e adoravan  la 
fua  Dottrina,  che  io  credo  di  potermi  avvan- 
2are  a dire,  che  gravemente  peccaflero  tut- 
ti quelli,  che  a quc’fegni,  a quell’  affet- 
to, a quella  voce  creder  non  vollero . Non 
era  quello  un’afpetto  di  Uomo,  a cui  re- 
filler  portile  un’  Anima  ben  difpofta  ; nè 
le  parole  di  Gefucriftoeran  tali,  che  fprez- 
zar  lì  poteflero  da  chi  non  fprezzava  la 
fua  falute  : Fulgor  ìpfe , & Aiajtfl a s Divi- 
ni/ Mtis  occulta , ita  refulgcbat  in  vultu , ut 
ex  primo  ad  fi  videmes  trahere  poffet  afpe- 
ttu  : 11  raggio  della  occulta  Divinità,  di- 
ce fopra  quello  palfo  San  Girolamo,  lam- 
peggiando di  tratto  in  tratto  nel  volto  del 
Redentore  , dava  un  tal  colorito  alle  fue 
parole,  una  tale  autorità  al  Tuo  comando, 
clic  in  lui  non  era  diffìcile  a riconofcer 
torto  il  promelfo  Melila,  cioè  un’  Uomo 
Iddio,  un  Dio  povero,  un  Povero  Signor 
del  Mondo  , un  Signor  del  Mondo  Mae- 
ftro  di  Pefcatori  , c un  Macftro  di  Pesa- 
tori Sacerdote  fommo,  Sccundùm  ordìnem 
Aitlchifcdech  ..  Frema  adunque  Porfirio  , 
frema  c lì  morda  le  labbra  il  percolTo Giu- 
liano , che  gli  Appoftoli  fecero  il  lor  do- 
vere in  feguttare  fenz’  altro  teftimonio  , 
che  quel  che  vedevano  , Crirto  Gesù  ; c 
noi  da  quelli  due  malvag)  Filofofi 

Palliamo  in  fecondo  luogo  ad  offervarc 
piuttollo  , ed  ammirare  la'  prontezza  de’ 
buoni  Difcepoli  , i quali  chiamati  appe- 
na, fenza  recare  feufe,  fenza  chiedere  con- 
iglio, fenza  frapporre  indugj,  fenza  più 
rivoltarli  indietro,  làfciando  tutto,  fegui- 
rono  Torme  di  quello,  che  era  incammi- 
nato a formare  un  nuovo  Regno  in  Ter- 
ra, e ad  aprire  il  Regno  antico  di  Dio  in 


j Cielo.  Ma  eficndo  il  Maeflro  qual  era,  e 
in  lui  camminando  Iddio  co  ’l  naffo  dell’ 
Uomo,  c favellando  T Uomo  colla  Sapien- 
za di  Dio  , mi  maraviglio  sì  poco  delia 
prontezza  de’  Difcepoli  in  obbedire  alla 
chiamata,  che  parto  in  terzo  luogo  ad  of- 
fervare  la  protervia  di  quegl'  Infelici , i qua- 
li chiamati  non  corrilpofero  alla  Vocazio- 
ne . Non  pochi  certamente  furono  quelli , 
rimproverali  perciò  in  quelle  famofe  paro- 
le da  Crirto;  Multi  fimi  vocali,  fauci  ve- 
ro elelli.  March.  20.11.  té.  ma  due  Tene  tro- 
vano fcgnalatamcntc  memorari  nell’ Evan- 
gelio . Il  primo  fu  un  canuto  Dottore  e 
Scriba  ; il  fecondo  un  Gioviamo  nobile  c 
ricco.  Il  canuro  Dottore  Temendo  il  rumor 
•della  fama  , che  di  Gesù  Nazzareno  , un 
di  più  dell’altro  per  lfdraelc  fi  fpandeva  , 
e vedendo  la  gran  folla  di  Gente , che  a 
lui  correva  ; (limando  , che  per  lui  far  fi 
doveffe  qualche  gran  mutazione  di  (lato  , 
con  parole  comporto  andò  a lui,  c dilfe  i 
AFagijler,  frettar  te  quocumque  ieris , Matth. 
18. 19.  Macltro,  ecco  a’ tuoi  piedi  un  nuo- 
vo Difiepolo;  io  voglio  venire  dovunque 
a te  piacerà  di  condurmi  . Dottor  felice  , 
fe  colla  Dorrrina  imparato  avelli  ancor  la 
fincerità.  Ma  Crirto  che  iJ.upi,  c le  Vol- 
pi ben  dillingucvadagli  Agnelli , acciglia- 
toli un  poco,  ccon  volto,  che  far  non  fo- 
leva  a’ femplici  Pefcatori  , rifpofe  : Fu/pes 
fovea / habtnt , & volucrts  cali  nidos  : Fi- 
lius  aurtm  Uomini s non  habet  ubi  caput  re- 
clini! : Ogni  Volpe  ha  la  fua  tana  , ogn’ 
Uccello  il  fuo  nido,  ogn’  Animale  il  fio 
albergo;  il  folo  Figliuol  dell’  Uomo  non 
ha  dove  pofar  la  iella  a ripofarc.  Tuper- 
tanto  che  vuoi  feguirmi  , mira  il  mio  e- 
firapio,  mifura  il  tuo  cuore;  c fappi,  che 
fi  venuto  fei  con  altra  intenzion,  clic  di 
falute,  e di  Vita  eterna,  tu  fei  venuto  in 
vano.  San  Matteo  non  rifi-rifie  ciò  , che 
a quelli  detti  fi  faceffc  lo  Scriba;  m . per 
quell’  irtertb  , che  di  lui  più  non  fi  parla 
dagli  Evangeli  Ili  , gli  Efpofitori  dan  per 
fermo,  die  egli  venuto  con  poca  finccrrtà, 
tornalfc  con  tutta  la  fua  malizia  alle  fue 
Volpi  compagne  . Mifero  Dottore  , c che 
cercavi  tu  da  Gesù,  fe  Gesù  filo  non  cer- 
cavi? anzi  che  troverai  tu  mai,  che  balli, 
fi  a te  non  bada  Gesù  filo  ? Più  compa- 
tibile , perchè  più  ingenuo  , fu  il  Giova- 
nerto  ben  naro.  Viveva  quello  affai  bene, 
ma  dclìdcrofi  di  vivere  anche  meglio,  con 
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molta  modefóa  e compofizione  andoffene 
al  Divino  Maeftro  , c diffegli  : M.tgifter 
bone , quid  borri  faciam  , ut  babeam  vitam 
eternami  Matti».  19.  tu  1 6. 0 buono  c Can- 
to Maeftro , che  pollò  far  io  per  acqui  dar 
quella  Vita  eterna  , che  tu  vai  predican- 
do? Il  buon  Maeftro  quali  fcherzar  voleflTe 
con  quello  Giovanetto  , con  uno  fchcrzo 
da  fuo  paririfpole:  Quid  me  interrogai  de 
borei  Urtus  eft  bonus  Deut  : Perché  m*  in- 
terroghi di  quel  bene  , che  tu  non  credi 
ancora  che  li  a i n^roc  ? Non  fai  tu  , che 
Colo  Iddio  è ' iofM  per  eflenza,  e non  per 
parricipazione  - Se  adunque  mi  credi  Uo- 
mo, perchè  mi  dai  il  titolodi  buono,  che 
folo  a Dio  compete,  e del  bene  m’  inter- 
roghi, che  Colo  in  Dio  fi  trova  ? E volle 
dire  , per  iftruire  quel  Giovane  : Tu  che 
cerchi  il  bene,  credi  prima  ciò,  che  è uc- 
cellarlo alla  falute  , e dichiarati  , di  qual 
bene  m’interroghi,  è come  buono  mi  Iti- 
mi . Ma  perche  quella  fu  rifpofta  indiret- 
ta, direttamente  rifpondendo,  dille  dipoi: 
Si  autem  vis  ad  Vitam  ingredi , ferva  man- 
data: Se  vuoi  il  bene  della  Vita  eterna  , 
fa  il  bene  , clic  ti  è prcfcdtto  da’  precetti 
del  Decalogo  . Il  Giovane^con  molta  -in- 
cnuiti  rifpofe:  Omnia  hac  c ufodivi  J ju- 
entule  trita:  Sin  dal  principio  della  Itiia 
gioventù  , cioè  , dalla  mia  fanciullezza  , 
tutto  ciò  io  fio  fatto  ; ne  sò  di  aver  mai 
trasgredito  vcrun  comandamento  . Il  Si- 
gnore allora  diftingnrrtdo  tutti  i punti 
ripigliò,  e dille:  Giacché  tu  cerchi  npn  fo- 
la il  ben  dell*  oflervanza  ma  ancora  la 
perfezione  della  Virtù,  torna  aCafa,  ven- 
di quant’hai,  dà  rutto  il  prezzo  a’ poveri , 
torna  a me,  c fegui  i miei  palli,  e incie- 
lo avrai  quel  Tcforo  , che  brami  : Si  vii 
perfeftus  effe , v.tde  , vende  qua  habes  , & 
da  pauperibus,  & habebis  thefaurum  in  C ce- 
lo , & veni , fequere  me  . All’  udir  quelle 
chiare  fillabc,  il  Giovanetto  chinò  il  vol- 
to, fofpirò  un  poco:  Et  abiit  tri  flit,  tut- 
to pcnlofo  c malinconico  andoftene,  e più 
non  comparve j e allora  fu,  clicGefucrifto 
rivolto  a' Tuoi  Difccpoli  dille  quella  tcrri- 
bil  fentenza  : Faàliut  tfl  Camelum  per  fo- 
ranea acus  tranfìre , quàm  divitem  entrare 
in  RegnumCoclorum , n.  14.  Difccpoli  miei, 
Tappiate,  e voi  fate  fapcrc  al  Mondo,  che 
più  facilmente  per  la  cruna  di  un’agopaf- 
ferà  una  gomena  di  Nave,  che  un  Ricco 
in  Cielo.  Povero  Giovane  in  qual  disgra- 


zia nafeelti , nafccndo  si  ricco  ! Ma  qui 
dirà  talluno:  fe  quel  Giovane  oflcrva  tut- 
ti i precetti , nè  altro  che  l’ oltervanza  de’ 
precetti  gli  fu  nella  prima  rifpofta  prefcric- 
ta  dal  Signore  per  entrare  in  Cielo  , co- 
me il  Signore  dietro  le  fpalle  cari  cogli  una 
sì  fpavenrofa  fentenza  ? Non  trovo  , chi 
abbia  oflervara  quella  difficoltà  ; c perciò 
lenza  Autore  davanti  rifpondo,  cheGefu- 
criflo  in  poco  dille  due  difficililfimc  cofe. 
La  prima  è,  che  cofa  difficile  è , che  un 
Ricco  attaccato  alle  fuc  ricchezze,  ollervi 
bene  , c fino  alla  morte  rutti  i comanda- 
menti; la  feconda  cofa  più  difficile  , ch« 
un  Ricco  chiamato  alla  perfezione  della 
Vita  Criftiana  , corrifponda  , come  c ob- 
bligato , alla  fua  Vocazione  ; e perchè  0 
l' oflervanza  dc’Precetti,  eia corrifponden* 
za  alle  chiamate  divine  è ncccflaria  a fai- 
varfi;  perciò  fopra  quel  Giovanetto  ofler- 
vantc,  ma  non  obbediente  alla. fua  Voca- 
zione, Criftodifle,  che  prima  che  un  Ric- 
co in  Cielo , entrato  farebbe  per  il  fora- 
me dell’  ago  un  Cammello  ; non  perchè 
fia  importabile,  che  un  Ricco  fi  falvi;  ma 
perchè  ciò  , come  dice  San  Girolamo  co- 
gli altri  Padri,  rare  -volle  fuccede,  nèfue- 
cedc  mai  ferva  una  grazia  diffama  : AWz 
bit  impoffìbiUtas  pratenditur  , fed  raritat 
demonjlratur  . Voi  udite  Criftiani  mici  ; 
alle  parole  del  S’ignore  io  non  aggiungo 
parola  ; e perciò  per  render  più  facile  la 
nollra  falute,  c non  afpcttarc  un  miracolo 
di  grazia,  io  fórno  che  fia  ncccflario,  fal- 
cono fpirito  , quel  che  farà  un  giorno  la 
Morte,  cioè,  (laccare  il  cuore,  fe  non  la 
Perfona,  dalle  ricchezze,  e da  tutti  ibeni 
terreni  , che  impedifeono  il  paflb  a quel 
Regno,  dove  non  entrano  alti’ Anime,  che 
Anime  (cariche  di  ogni  afferro  terreno . Odo- 
re di  Terra  non  fi  vuol  fcncirc  in  Ciclo. 

Finalmente  oflcrvo  la  diverfitidi  quella 
beata  Vocazione  . Alcuni  fono  chiamati 
per  voce  altrui,  altri  con  voccimmediata 
di  Gcfucrillo,  alcuni  vanno  non  chiama- 
ti ellcriormcntc,  altri  cftcrionnence  anco- 
ra chiamati  non  vanno.  Matteo  Pubblica- 
no nella  fua  Vocazione  diventa  un’ Appo- 
rtelo , e Giuda  Ifcariotc  nell’  Appoftolato 
diventa  un  furbo,  c un  traditore . Or  qual 
Legge  oflcrva  quella  Vocazione  , dalla 
.quale  tanto  dipende  la  nollra  falute  ì Se 
noi  fofómo  quelli , a'quali toccartc  l’ eleg- 
gere di  feguirc  Gcfucrillo , io  incenderci 

que- 
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quella  varietà  di  Vocazioni  , perchè  noi 
non  fiam  mcn  diverti  di  genio,  che  dipin- 
ti di  numero  . Ma  avendo  detto  Gcfucri- 
fto,  che  egli  fatta  aveva  l'elezion  de'  Di- 
fcepoli , c non  i Difcepoli  di  lui  : Nan 
tot  mt  eleji/fis , fed  ego  eltgi  vts , Jo.  15. 
num.  16.  come  va  quella  elezione  di  alcu- 
ni piuttollo  , clic  di  altri  , in  tutti  si  va- 
riamente cfprcfia  > e in  ralluno  si  mala- 
mente riufeita  ì Quella  è una  difficoltà 
che  entra  nel  profondo  Pelago  de’Giudizj 
divini,  cioè,  nell'alto  impcrfcrutabilc  Li- 
bro della  Prcdeftinazionc.  Io  per  dir  con 
brevità  ciò  , clic  credo  di  poter  dire  con 
iicurczza,  dico  , 1.  che  febbene  non  tutti 
furono  chiamati  ad  eller  Difcepoli  ; tutti 
nondimeno  quelli,  a' quali  fu  annunziato 
il  Regno  di  Dio,  chiamati  furono  ad  cf- 
fer  feguaci  di  Gefucrifto,  cioè,  Criltiani, 
2.  che  Iddio  non  ha  un  fol  modo  di  chia- 
mare alla  Salute  , o alla  Perfezione  Cri- 
Itiana;  acciocché  neffun  fi  prefigga  la  Vo- 
cazione in  punti,  in  modi,  e tempi  filli} 


gli  Evangelj. 

ma  ognun  .fta  Tempre  pronto  , ed  obbedi- 
ta a qualunque  voce,  che  a Dio  1'  invi- 
ta, che  fe  Giuda  mancò  alla  Vocazio- 
ne, la  Vocazione  non  mancò  a Giuda  } 
ed  ognun  fappia , che  fe  un  fi  perde , non 
fi  perde  per  mancamento  di  Grazia  , che 
in  abbondanza  fu  data  anche  ad  un  Giu- 
da, 4.  che  fc  Giuda  di  Appollolo  diventò 
traditore  , c Matteo  di  Pubblicano  diven- 
tò Appollolo  . ciò  infegna  che  nè  i Pec- 
catori difperar  mai  devono  della  Miferi* 
cordia  , nè  i Giudi  di  sè  fidarli  giammai 
in  Vita.  Finalmente,  che  quelli  , i quali 
feguirono  Gefucrifto , non  fecero  a lui  , 
ma  da  lui  riceverono  ur.a  delle  Grazie 
maggiori  , clic  ricever  polla  un’  Uomo  in 
Vita,  qual’ è nel  Mondo  disfarfi  del  Mon- 
do, c per  la  via  di  una  contentiiTima  po- 
vertà feguirc  i prilli  di  quello  , che  altro- 
ve non  fa,  nè  può,  clic  al  Regno  , c al- 
la Gloria  condurre.  Oh  bell’  andare,  è 1’ 
andar  colla  Sapienza  , che  dovunque  va- 
da, va  Tempre  a buon  fegno! 


L E Z I O N E XII* 


yidtns  auttm  Jefus  Turlas  afeendit  in  Adonttm , O*  cùm 
fedijjet , nccejferunt  ad  eum  Difcipuli  ejus. 

Match,  cap.  $.  num.  i. 


Ragionali  dei  Ripartimento  del  Popolo,  della  Diftinzione  degli  Ordini,  e 
della  Gerarchia  Ecclefiaftica  ; cioè  > della  prima  Idea  del  nuovo  Regno 
da  Crifto  formata  nel  Monte  Tabor  . Dove  dalla  tenue  e baffa  qualità 
de’ Seguaci,  de’ Difcepoli,  e degli  Apposoli , lì  deducono  alcuni  giove- 
voli documenti. 


| Hi , fralle  incedami  agitazioni 
di  quella  Vita,  brama  federe  c 
federe  in  feno  di  lieta  pace  , e 
tranquilla.  Talea  l’erta,  ccon 
Gesù  pervenga  alla  fommitàdel 
Monte  . De'  Monti  fi  compiacque  Tempre 
rAlcidimo.  Su’l  Monte  Moria  volle  egli 
il  memorando  Sagri  ficio  d’Ifac-;  fu ‘1  Mon- 
te Orcb  parlò  a Moisc  , come  ad  altri 
parlato  non  aveva  giammai  ; dallo  ftedo 
Monre  a voce  di  Tromba  pubblicò  al  fuo 


Popolo  la  Legge  } nel  Monte  Sion  volle 
il  fuo  Tempio  , e la  diletta  Città  di  Da- 
vid; c Gefucrifto  feguirando  l’antico  Itile, 
nel  Monte  Tabor  diede  colla  Trasfigura- 
zione il  primo  faggio  del  celeftc  fuo  Re- 
gno; nel  Monte  Calvario  fece  del  fuo  Amo- 
re l’ ultima  pruova  ; e nel  Monte  Oliveto 
lafciò  de’fuoi  terrellti  viaggi  Fui  ti  me  me- 
morande Vcftigie.  Nè  ciò  è maraviglia  ; 
imperciocché  le  il  Mondo  quanto  più  al 
centro  fi  avvicina,  tanto  più  s'  impiccio- 

lifcc 
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Lice,  cftrighar,  e quanto  più  alla  circonfe- 
renza fi  follerà,  tanto  piu  fi  dilata,  e al- 
larga; come  può  il  (omino,  l’iminenfo  Id 
dio  compiacerli  della  bada,  della  paludrc 
Babbiionia  , che  in  un  puntodi  Terra  tirai 
fuoi  difegni,  e fonda  i Tuoi  Principati,  e 
Regni?  La  Virtù  colla  Sapienza  per  me- 
glioabitarc.  In  Altijfmis habitat-,  Ecdi.J4. 
All'alto  dunque  fi  difponga  di  falirc,  chi 
della  Sapienza  eterna  vuol  godere  la  con 
verfazione  , e i lumi.  Ma  ciò  che  in  que- 
llo Monte,  che  dice  l’Evangelio,  fa  ce  Oc 
la  Sapienza  di  Gefucrifto,  e qual  Monte 
elio  toffe,  quella  farà, la  materia  non  di 
una  lòia  Lezione;  e diamo  principio. 

L’Evangelifta,  per  meglio  rapprelentare, 
qual  loffie  la  faiita,  quale  la  felfione  di 
Gefucrillo  nel  Monte,  dice,  che  Secata 
funi  eumTurb*  muli x.  Da  luoghi  più  lire - 
pitofi  e popolati  fu  feguito  in  folitudinc 
da  Popolo  innumcrabil  accorfo  alla  gran 
lama  di  lui,  De  Calila a,  & De  capoti  :•  dal- 
la Gallica,  c dalle  dieci  fuc Città  : dtjero- 
folymis i et  de  Judaa:  da  Gcrufalemnìc,  c 
da  tytra  la  Terra  di  Giuda:  (J  de  trans- 
Jordannn  ; da  tutti  i Popoli,  confinanti  di 
là  dal  Giordano,  cioè,  daglTdutnci,  da’ 
Moabiti,  dagli  Armonici,  e dagli  Abita- 
tori dfHa Calatide,  cdell’ alta  Sofia,  e co- 
nte aggiunge  San  Lupa:  C maritimi , & 
Tyi.i et  Sydottu,  c.6.  da  Popoli  maritti- 
mi di  Tirò,  e Sidqn/t  nella  Fenicia.,  Po- 
poli per  lo  più  Gentili,  e idolatri.  Or  die 
vuol  dire  quello  minuto  computo  di  Na 
zioni  in  quello  luogo  ? E perchè  gliEvati 
gelidi  llrctti altrove,  efuccinti,  folainentc 
in  quello  monte  sì  efatri  ediffufi?  Criftia- 
nità  felice  in  quelle poche  linee  riconofci  il 
corfo  di  quell  Evangelio,  clic  tu  adori;  c 
in  quelle  Ttube  contufe  incomincia  ad  am- 
mirar la  tua  forte.  Io  non  ho  oggi  Autore- 
veruno  , che  mi  ferva  di  feorra;  ma  fenza 
feorta,  credo  di  poter  dire,  elve  gli  Evan- 
gtlifti  in  quello  paifo  ci  vogliano  deferive- 
re  i primi  lineamenti  del  nuovo  Popolo, 
e tutti  gli  ordini  di  quella  Gerarchia  £c 
ckfiaftica»  della  quale  veggiamo  a' giorni 
nolli  i sì  bella  la  Chiefa;  c fotcomettendo 
a quella  Cenfura,  che  venero,  ilmiofen- 
timento,  così  incomincio  a fpiegare.  11 
Popolo  antico,  era  tutto  Popolo  di  una 
fol  Cala,  perche  tutto  era  compollo  de" 
figliuoli  d’ifdraele;  ma  percliè  il  nuovo 
Popolo,  il  Popolo  del  Regno  di  Grido 
Le  del V.  Zuccotti  t Tomo  III. 


elfer  non  doveva  Popolo  di  una  fola  di- 
pendenza, ma  elfer  doveva  Popoli  di  ogni 
lingua,  di  ogni  Nazione,  di  ogni  Gen- 
te, e Clima;  e perche,  come  dille  San 
Paolo:  Non  ejt  diftincho  J uditi , or  Gra- 
di ad  Rom.  ta.  L’Ebreo,  e il  Greco,  1' 
Italiano,  c il  Caldeo;  l’Europeo;  c l’In- 
diano In  uni:. ite  Eccle/ìa,  formano  un  fol 
Regno,  e il  Regno  diCrido  è il  Rcgnodi 
tutti  i Regni;  perciò  è,  che  gli  Evangeli- 
di  per  farci  notare  a tempo  queda  dilata- 
zione di  Regno,  dicono  che  Critlo  verfo 
il  folirario  c midcriofo  Monte  fu  fegu ira- 
to, ciò  che  ad  altro  Profeta  non  era  acca- 
duto giammai,  da  Turbe  di  varia  Nazio- 
ne, e da  Gente  di  vario  rito . Non  eran  ef- 
fe tutte  battezzate  ancora,  perchè,  febbene 
Gefucrillo  per  fua  mano,  e per  mano  de’ 
Difcepoli,  molte  ne  battezzò;  non  può 
dirli  nondimeno  , che  effe  fodero  tutte 
battezzale . Non  erano  ancora  formate  nel- 
la nuova  Legge,  perchè  non  era  ancora 
fcefo  lo  Spirito  Santo,  che  diede  l'ultimo 
compimento  alla  nuova  Clùefa;  ma  per- 
chè effe  feguitavano  Gefucrillo;  perche  af- 
coltavano  la  fua  Dottrina , perchè  l'accla- 
mavano per  Figliuolo  di  Dio;  perchè  effe 
furono  le  prime  linee  della  nuova  idea  di 
Regno,  e fc  tanto  è lecito  dire;  i primi 
gcrmoglj  della  Chiefa  nafccnte  ; ed  effe 
ingegnarono  , ' che  l'effcr  Cri  diano  non 
coniìde  in  nafeere  Fiorentino,  o Roma- 
no; confide  in  feguitac  Crido,  e con  lui 
incamminarli  al  Monte. 

Ma  perchè  il  nuovo  Popolo  non  è coin- 
podo  follmente  di  Popolo  e Turba  ; per- 
ciò arrivato  con  tutta  la  moltitudine  lotto 
alle  falde  del  Monte,  che  fece  il  Reden- 
tore; S.  Matteo  dice,  die  egli  prima  di  fa- 
lirc « fi  rivolle  in  dietro,  mirò  attorno  le 
Turbe  fcguaci  ; , c pofeia  da  effe  fpiccan- 
dofi,  s’ incamminò  all'  erta:  Fidens  autem 
J efus  Tur  bus , afeendit  in  Aiontem.  Signo- 
re, quede  Turbe  vi  feguono  per  udirvi., 
vi  figuono  per  vedervi , c per  ricever  da 
voi  delle  grazie;  Voi  le  vedetedi  voi  bra- 
mofe,  di  voi  alleiate,  e pur  voi  le  mirate, 
c poi  da  loro  vi  dividete.  DalCiel  vernile 
per  cercarle,  come  traviate  pcccordlc,  cd 
or  che  trovate  le  avete,  da  effe  vifottraetc. 
Signor dov' è la  vollra  pietà?  Manorwpiu 
tempo  di  redar  nel  piano,  quando  de' Cicli 
fi  aprono  le  viefubblimi.  Alle  baffezzc del- 
la Terra  fccfc  il  Signore,  per  fanarci  dalle 
F no- 
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nollre  infermità,  dice  S.  Ambrogio,  c per 
cavarci  di  ferviti,  ma  egli  non  intefepoi 
feior  le  noftrc  catene,  c medicar  le  n oltre 
ferite,  pcrlafciarci  in  libertà  di  feorrcre  per 
tutto  con  maggior  baldanza;  intefe  retti* 
tuirci  le  forze;  affinchè  (laccati  da  quelle 
noftrc  batte  e nebbiofe  contrade  falittìtno 
all'altezza  del  fuo  Regno:  Matthsus  do- 
cet  in  inferioribus  debile t effe  fan.itoi  ; prius 
enim  unufquifque  fananduj  eft,  ut  p.iuUtirn 
xnrtutibus  procedentibus  offendere  poffit  ad 
Adontem.  Cosi  Sant’ Ambrogio;  ed  io  cre- 
do di  potere  aggiungere,  clic  Gefucrifto 
dopo  un’anno,  c tre  meli  di  Predicazio- 
ne, volle  finalmente  motivare  qual  efler 
- doveva  il  ripartimcnto  del  fuo  Popolo , c 
quale  la  Gerarchia  del  fuo  Regno,  e per- 
che nel  fuo  Regno  il  porto  più  alto,  o 
meno  alto  prender  non  fi  doveva  dall’ al 
tozza,  o battezza  de’  natali,  dalla  maggio- 
re o minor  condizione  di  natura,  o di 
forte,  ma  dalla  virtù,  e dall'Anima  piùo 
meno  perfetta;  perciò  è»  che  egli  mirò  le 
Turbe  quafi  invitandole  a fcguirlo,  e poi 
s’incamminò  per  l'erra,  affinché  ognun 
dall'altro  fi  diftingueffe  col  merito,  equcl- 
lo  fotte  nella  Gerarchla  in  grado  più  alto. 
Che  più  falittc  nel  Monte,  e al  fuo  etereo 
patto  più  fi  appreffafsc.  Cosi  credo  di  pote- 
re afserire,  perche  il  fatto  cosi  dichiara. 
La  moltitudine  vedendo  falire  il  Signore, 
fi  rimafe  nella  pianura  a pernottare,  caf 
pcrtò  che  il  Signore  di  nuovo  fccndcfse  ; nè 
Ciò  fu  poco,  perchè  pcrfCvcrando  nel  po- 
rto, in  cui  condona  l'aveva  il  Signore,  fe 
cfsa  non  s’incamminò  alla  perfezione , ri- 
mafe nondi  mento  in  fede  ; e attorno  al  Mon- 
te formò,  oalmcn  colori  la  prima  idea  di 
quell’ Anime,  che  non  chiamate  alle  più 
alte  cime  della  Virai  Evangelica  abitan  nel- 
la fanta Città,  ma  abitan  nel  piano  fono 
al  fanto  Monte  di  Sion.  Ma  perchè  la 
Criftianità  non  è tutta  comporta  di  Popo- 
lo, che  rimanga  attorno  alle  falde  del  fan. 
to  Monte;  perciò  è,  che  mentre  le  Turbe 
fi  ripartivano  nella  pianura  per  ivi  pafsarc 
la  notte,  un  piccolo,  ma  eletto  Drappello 
d’Animc  a piu  alto  porto  chiamate  lancian- 
do le  Turbe,  e il  piano,  s’incamminaro- 
no dietro  i patti  del  lor  Maeftro  alla  prima 
altezza:  Et  accefferunt  ad  eum  Diffipuli 
ejus ; c nell’altezza  prima  del  Monte,  chi 
più,  chi  men  vicino,  rutti  fecero  Corte  al 
gran  Maeftro  ; c allora  fu  clic  incominciò 


nella  Gerarchia  del  nuovo  Regno  quell' 
Ordine,  che  profefsando  maggior  lonta- 
nanza dal  Mondo,  c dal  Secolo,  fegue 
Crilto  non  foìamcnte nel  ciano,  c nel  baf- 
fo, ma  ancor  per  le  più  lollevatc,  crimo- 
tc  parti  del  Monte  ; imperocché  le  Turbe , 
che  feguironoCrifto  fino  alle  falde,  rima- 
fero  in  qualità  di  puri  feguaci,  e di  primo 
Popolo  della  Chiefa  nafccnte;  ma  quelli, 
che  divifi  dalla  moltitudine,  falirono l’er- 
ta, come  fono  appellati  dall’Evangelio? 
Accefferunt  ad  eum  Difcipuli  ejus  ; non  fe- 
guaci folamcnte , ma  ancor  Difcepoli  ; cioè, 
non  folamcnte  feguaci  della  Fede,  e della 
Legge-,  ma  feguaci  ancora  della  Dottrina , 
de’ Configlj , dell’Efempio,  e dell’Idea  tutta 
del  lor  Maeftro;  provetti  nella  Scuola,  e 
intimi  di  Gefucrifto.  Ecclcfiaftici  reveren- 
di. Voi  udite;  io  non  fo  altro,  che  fre- 
gar l’Evangelio.  San  Girolamo  ad  Mar* 
collant . Bcda  in  cap.  15.  Luc-e,  Anacleto 
Papa  Epift.  a.  cfpretsamcnte  infegnano,  c 
gli  altri  Autori  concordemente  convengo- 
no, che  a quelli  primi  Discepoli  fuccedef- 
fe  ncllaCIriefa  quell’ Ordine,  che  Clero  fi 
appella,  c che  fecondo  la  forza  del  fuo 
Greco  vocabolo  Lignifica  eredità,  o forte, 
perchè  efso  è quello,  che  con  forte fpczia- 
le  gode  l'eredità  del  Signore,  ma  fe  l’ere- 
dita che  lafciò  Gefucrirto,  non  furono  nè 
i benefizj , nè  le  prebende  ; furono  i Sagra- 
menti  , furono  le  Dottrine,  furono  gl» 
efempj,  e le  fatiche,  e i fudori,  e il  San- 
gue della  fua  Paftìonc,  io  non  fo  quanto 
eli  Ecclcfiaftici , e i Regolari,  che  in  quell’ 
Ordine  vanno  infieme,  fian facoltofi  cric- 
chi di  quella  divina  eredità.  Ortantaquat- 
tro  furono  quelli,  che  fiaccandoli  dilla 
moltitudine  falirono  il  Monte;  ma  dodici 
di  etti  chiamati  a più  alto  grado  , come 
fra  poco  vedremo,  fettantadue  foli  rima- 
fero in  qualità  di  Difcepoli.  Crebbe  in 
progrefso  di  tempo  quello  numero;  ma  è 
certo,  che  nella  Celebre  Settione  del  Mon- 
te non  furono  nè  più,  nè  meno  di  fettan- 
taduc,  cioè,  quanti  ne  riferifceS. Luca  al- 
lorché dice:  Deffgnavit  Dominai  & alias 
fept uaginta  duos , cap.  io.  Per  gloria  degli 
Ecclefuflici  dimando  ora,  perchè  quello 
prccifo  numero  di  fettantadue  Difcepoli  ì 
Perche  tanti  ne  portò  l'accidente,  e il  tem- 
po di  quel  giorno,  dirà  talluno;  macafo, 
accidente,  e combinazione  di  fortuna,  o 
di  tempo,  non  fi  dà,  dove  opera  la  Sapien- 
za 
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za  eterni  , C opera  a di  (legno . Qual  fu  adun- 
que quello  difegno?  Settancaduc  furono  i 
Vecchj,  de’  quali  Moisc  compofe  il  gran 
Senato,  o Concilio,  che  fu  detto  Sine- 
drin  ; Serrancadue  furono  i Dotti  , che 
mandati  furono  da  Gerufalcmmc  in  Egitto 
ad  interpretare  in  Greco  la  Divina  Scrittu- 
ra al  buon  Tolomeo  Fiiadclfo  ; Scttanta- 
due  tran  le  Palme,  che  fiorivano  predo  i 
dodici  Fonti  diElim,  dove  i Figliuoli  d’If- 
dracle  fecero  lietifiìnu  manfione  nel  Di- 
fetto; Setrantadue  furono  nella  divifione 
delle  lingue  le  famiglie,  che  fi  divifero  a 
popolare  il  Mondo . Or  Gefucriflo , che  fra 
le  bellezze  del  fuo  Regno  volle  inoltrare 
ancor  quella  di  avverare  e compir  nell'E- 
vangelio l’ ombre  tutte,  e le  figure,  e i 
fimboli  del  Tcftamcnto  antico;  affinchè 
quello  da  quello  riportane  luce,  e chiarez- 
za, e quello  da  quello  ricevede  venerazio- 
ne, e Ituporc,  come  avviene  all’Opera  già 
compita  dopo  lo  Audio  deH'ammirato  Mo- 
dello; Gefucriflo  dico,  che  inoltrar  volle 
perfetto  ciò,  clic  adombrato  fu  ab  antiquo, 
fettantadue  volle  chcfoffero  i fuoi  Difcepo- 
li  primi,  affinchè  nel  numero  apparirtela 
corrifpondeza  dell’ Opera  nuova  coll’anti- 
co diicgno;  ma  nella  qualicà  de’ fuoi  fet- 
rantadue  difcepoli  ognun  vedeffe,  quanto 
i Miniltri  della  nuova  fua  Chiedi,  gl’in- 
terpreti della  nuova  fua  Legge,  le  Palme 
del  nuovo  fuo  Regno,  fupcrìori  fodero  a 
i Miniltri,  a gl’interpreti , e alle  Palme 
della  Sinagoga  antica;  c ogni  Nazione, 
ogni  Lingua,  ogni  parte  del  popolato  Mon- 
do averte  per  Macltro  un  fuo  Difcepolo  . 
Non  è tempo  ancora  di  vedere  i vantag- 
gj  del  nuovo  Popolo  fopra  il  Popolo  an- 
tico; qui  badi  fidamente  dire,  che  ciò 
«he  di  grande,  di  magnifico,  diftupendo 
per  tane  anni  di  Lezione  veduto  abbiamo 
nel  Teftamcnro  Vecchio,  altro  non  fu  , 
che  un  rozzo  modello  di  ciò,  che  Iddio 
fin  là  nel  Parad i fir  T erreftrc  aveva  in  men- 
te di  fare  £ dì  noftri. 

Abbiam  fin  qui  veduti  due  Ordini  della 
Gerarchia  Ecclelìaftrca  affai  diflinci,  e chia- 
ri, cioè,  ilPopolo,  c il  Clero;  vediamo 
ora  ugualmente  diltinto  l’Ordine  terzo,  c 
(uperiore.  Arrivato  li  Signore  alla  (ommi- 
t.i  del  Monie,  dice  San  Luca,-  che  erten 
do  l’ora  già  tarda,  fi  ritirò  da  parte:  Et 
crttt  pernottiti!  in  Oratione  Dei;  cap.  6. 
n-.Lir  e pafsò  tutu  la  notte  in  orazione. 


quafi  apparecchiandoli  alla  grand' Opera  , 
che  meditava  - Ma  la  mattina  feguence  , 
allorché  il  Sole  co’l  fuo  raggio  incomin- 
ciava a indorare  le  notturne  addormenta- 
te cofe,  l'ifteffo  S.  Luca  dice,  clic  Vecavit 
Dìfcipulos  fuos,  num.  ij.  chiamò  il  nume- 
ro tutto  degli  ortantaquattro  Difcepoli;  e 
come  Sovrano  Gerarca,  come  Re  eccello, 
e Sommo  Sacerdote,  in  mezzo  a tutti  fe- 
dendo nell’ erba,  laddove  fu  quella  punta 
Ji  MonteTerre  varie,  varj  Popoli,  e Re- 
gni ad  ogni  vento  fi  fcuoprivano:  Elegie 
duodecim  ex  ipfìs,  quei  & slpojiolos  nomi- 
nnvit  : Dal  numero  tutto  de’  Difcepoli  , 
dodici  ne  trafeelfe,  eappcllogli  Appoftoli . 
Che  cofa  con  tanti  ripartimenti  di  gente 
prepara  in  quello  Monte  il  Signore?  Ma 
chi  è che  non  vegga  a luce  aperta  idife- 
gni,  c le  idee  dell’ jpearnata  Sapienza?  Do- 
dici furono  quelli  ben  avventurati  trafcdti 
Difcepoli  ; affinchè  ciafcuna  delle  dodici 
Tribù  d*  Ifdraele  uno  ne  averte,  c a ciaf- 
cuna delle  quattro  pani  del  Mondo  trenc 
toccarti;  in  teflimonio  della  nuova  Legge, 
e dell’  inneffabile,  non  mai  per  l’addletro' 
fpiegato  Millerio  della  Trinità.  Con  nuo- 
vo, non  mai  più  nellaScrittura  antica  ufa- 
to  vocabolo,  erti  chiamati  furono  Appo- 
floli,  che  in  Greco  lignifica  l’ifteffo  che 
Ambafciadori  » o Legati  ; c in  Atene  com- 
ponevano un  Magiftrato,  che  prefedeva  a 
ben  ordinare  le  Gialli,  e gli  Ordini  della 
Citrà,  affinchè  il  Mondo  da  Legati  a latcre 
della  Sapienza  udirti;  la  verità,  c l’Evange- 
lio; c la  Città  di  Dio  averte  dodici  Princi- 
pi Prefidenti  al  regolamento  delle  fagre , e 
divine  cofe.  Erti  furono  quelli,  che  nel  ri- 
manente del  filo  cammino  in  Terra  feco 
Conduile  femprc  Gcfucrifto;  fopra  di  effi 
adoprò  una  Coltura,  una  Scuola  Angolare; 
eli»  dichiarò,  fia  lecito  il  dirlo,  Generali 
delle  Aie  Armi  Cclcfti,  primi  Mirttftri  della 
fuaChiefa,  Principi  del  fuo  Regno;  Aftef- 
fori  del  fuo  Trono,  e tali,  che  quanto  fopra 
le  Turbe  fi  follevavano  i Difcepoli,  tanto 
fopra  i Difcepoli  folievati  forteto  gli  Appo- 
ftoli. Gli  Appoftoli  finalmente,  per  feriti- 
mento  di  tutti  i facri  Macftri,  nella  Gerar- 
chia Ecclcliaftica  conftituiron  quell’ordine, 
che  oggi  tenuto  da  i primi  Prelati  della 
Chicla,  cioè,  da  quelli  che  Vcfcovida  noi 
fono  appellati;  perchè  i Vefcovi,  cioè,  gl’ 
invigilatoti,  o Pallori  dell'Ovile  diCrifto.- 
agli  Appoftoli  (accederono . Succcdcrono, 
F a dico. 
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dico,  non  già  nella  poteftà  Appoftolica  ; 
Perché  quella  in  que’  primi  Apporteli  fu 
illimitata,  e non  riftretta  a’  termini  di 
quella,  o di  quell’ altra  Dicceli  ; ma  uni- 
verfalc  per  tutta  la  Terra  , potendo  per 
tutto  ordinar  -Vefeovi , e irtituir  nuove 
Chiefe;  ma  fuccederono  neH’crninenzadcl 
pollo,  e nell’ obbligo  di  pofledere  quella 
perfezione  Evangelica,  alla  quale  gli  al 
tri  Ordini  fono  obbligati  almeno  di  afpi 
rare,  per  giugnere  a Gefucrifto,  clic  fiede 
nel  Monte.  Per  verità  in  quello  Monte 
non  v’è  poco  da  meditare  per  chi  fi  di- 
letta di  arrivare  all' origini  delle  cofc,  e 
(apere  fu  qual  idea  condotta  fia  quella 
grand'opera  di  facro,  e femprtemo  Impe- 
rio, nel  quale  per  Divina  Pietà  noi  ci 
troviamo . 

Ma  perche  dove  c numero  e moltitudi- 
ne, ivi  ancora  c confufione  e difordine  , 
fc  la  moltitudine  non  li  riduce  all'unità', 
né  le  Membra  fan  Corpo,  fe  tutte  ad  un 
folo  Capo  non  foggiacciono  ; perciò  il 
Signore,  che  llabile  e perpetua  lafciar  vo- 
leva nella  fuaChiefa  fa  forma,  cioè,  for 
maria  in  modo,  che  nè  il  numero  delle 
membra  pregiudicar  poterti:  all’  unirà  del 
Corpo,  nè  l'unità  del  Corpo  ripugnarti: 
giammai  alla  moltiplicità  delie  membra; 
ma  l’ unità  e il  numero  forte  in  perpetua 
armonia,  e concordia;  perciò  dico,  dal 
numero  de’ Difctpoli  traicelo  gli  Apporto- 
li , dal  numero  degli  Apporteli  trafeelfe 
Simone  Figliuolo  di  Giona,  e chiamato- 
lo avanti  di  tutti,  muiogli  il  nome  di  Si- 
mone  , e nominollo  Pietro:  l'oc  avi  t Difci- 
pvlos  J~uos , ex  elegie  duodecim  ex  ifjìs  , 
4 uos  ex  Apojlalas  nomiti avit  ; Simanem  quem 
vacavi t Petrxm  ; cosi  comincia  il  Catalo- 
go degli  Apporteli  San  Luca  al  capo  fe- 
llo, così  l'incomincia  ancora  San  Matteo 
al  catì.  io.  e S.  Marco  al  capo  j.  e tutti 
reo  d'accordo  incominciando  da  Pietro, 
fcnifcono  il  Catalogo  in  Giuda  traditore. 
Or  che  lignifica  quello  primato  di  nomi- 
na , c quefta  mutazione  di  nome  hi  Pie- 
tro? Pietro  non  era  il  primo,  cioè  , il 
piu  antico  Difcepolo  fra  tutti  ; perchè  pri- 
ma di  lui  v’ era  Andrea  fuo  Fratello,  v’ 
era  Giovanni , e come  li  crede  da  molti 
Autori,  ancor  Simone  Cananeo.  Pietro 
non  n’era  il  più  vecchio  di  età,  perchè 
egli  era  Fratello  minore  di  Andrea;  non 
era  più  dono  in  Lettere , o Scritture  , 


perchè  era  come  gli  altri  Pefcatore;  per- 
chè adunque  agli  altri  undici  fu  mutato 
il  nome  appellativo  di  Difcepoli  in  quello 
di  Appoftoii,  al  folo  Pietro  fi  muta  il 
nome  proprio  di  Simone  in  Pietro  ; al 
folo  Pietro  fi  dà  il  primo  luogo,  la  pri- 
ma nomina,  e fi  concede  il  privilegio  di 
un  nuovo  mifteriofo  nome  ? Urlino,  e 
fremano  qui  con  Beza  tutti  i Novatori,  e 
Scifmatici , che  a Pietro  han  da  concede- 
re quel  Patinato,  che  a Pietro  da  Gefu- 
crifto fu  conceduto;  perchè  quanto  fopra 
i Difcepoli  folievali  furon  gli  Apporteli, 
tanto  fopra  gli  Appoftoii  foì levito  fu  Pie- 
tro. Dodici  furono  i Fonti  di  Elim  ; do- 
dici  gli  Efploratori  della  Terrà  promefla  ; 
dodici  le  gemme  nel  Razionale  di  Aron 
Sommo  Sacerdote  ; dodici  le  Pietre  eret- 
te nel  Giordano  al  pafTaggio  delle  dodici 
Tribù;  dodici  i Buoi  di  bronzo,  che  reg- 
gevano il  Mare  di  bronzo  nell’Atrio  del 
Santuario  ; dodici1  le  Porte  , che  vidde 
Giovanni  nella  Città  di  Dio  ; e dodici  an- 
cora volle  Gefucrifto',  che  forteto  i fuoi 
Appoftoii,  come  Fonti  di  Palme  fecondi, 
c di  Allori  ; come  Conqui  (latori  de’  nuovi 
Regni  a Crifto  promeffi  dal  Padre;  co- 
me Gomme  nel  Razionale  della  Chiefa  ». 
come  Pietre  di  paflfaggio  nel  puro  Giorda- 
no del  Battemmo  ; come  Rettoli  del  Ma- 
rc di  Penitenza;  e come  Porte  del  nuovo 
Imperio  di  Crifto . Ma  fe  tutti  furono 
Appoftoii , un  folo  di  erti  fu  coftituìto  Ca- 
po, e Principe  di  tutti,  per  levare  l'oc* 
cartone  di  Scifma  nella  Chiefa,  dice  Sart 
Girolamo.  Propterea  ittttr  duodccua  Ape- 
ftolos  unus  eli  zittir,  ut  Capite  canJHtuto  , 
fchifmatis  tolleretur-  oc c afte  , com.  Rovinia- 
movi,. c.  14.  Tutti  furono  Appoftoii,  ma- 
per  moftrarc  l’unità  della  Catedra,  e del- 
la Chiefa,  una  fola  fu  dcU’AppoftolatO  lsi 
Pietra,  dice  San  Cipriano:  Primatus  Pe- 
tra datar,  ut  una  Cnrifti  Ecclesìa , & Ca- 
thedra una  monftraretur , lib.de  unit.Eccl* 
Tutti  finalmente  furono  Appoftoii  , ma 
non-  tutti  furono  Vicsrj  di  Crifto;  c fe 
tutti  ebbero  „la  portila  di  fondare,  e ifti- 
tuir  Chiefe,  e Sedi  Epifcopaii  in  qualun- 
que parte  della  Terra;  di  fcrivcr  Lettere 
Canoniche  d’indubitabil  Fede;  di  ordinar 
Sacerdoti  , e coafccrar  nuovi  Vefeovi  V 
quefta  facoltà,  che  in  altri  era  delegata  « 
c ltraordinaria,  nel  folo  Pietro  fu  auto- 
rità fondata  nell’  ordine  fuo  medefuno, 
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VIS  Vicario  di  Cifro  , e di  Principe  degli  vo  di  gran  conforto;  imperocché  fe  gli  Ap- 
Appoftol»;  c perciò  fu  autorità  ordinaria,  portoli  tutti  , c i Difccpoli  di  Crifto  franti 
c che  parta  r poteva  in  ognun,  die  all’ ordì-  fortéto  o gran  Generali  di  Armi  , o gran 
ne  fuo,  e al  fuo  Appoftòlato  fucccde:  ond’  Dottori  in  Lettere , o Principi  grandi  di 
t,  che  all’ altezza  di  tanto  fubblimc dignità  Stato,  io  dirci  nule,  nia  forfè  direi  : La 
non  trovandofi  motivo  veruno  umano,  Potenza,  il  Valor,  la  Dottrina  di  que’ pari- 
die  fia ‘uguale.  Pieno  non  per  la  fua  età,  mi,  che  pubblicarono  al  MondolaFcdc,  e 
non  per  la  fua  dottrina,  non  per  merito  ve-  la  Legge  di  Crifto,  Ai  di  rantaforza,  che 
runo  aflégnabile  dagli  Uomini,  ma  per  fo-  non  e maraviglia  , fc  un’ Uom  Crocififl'o 
la  fcgretac  imperfcrutabile  difpofizione  di-  ebbe  tanto  feguito,  riportò  tam’  applaufo  ■,< 
vina,  fu  da  Gefucrifto  eletto  al  primo  pò*  che  dove  ogn’ altra  fetta  c Religione  co’l 
frodi  fuo  Vicario  in  Terra,  come  per  oc»  tempo  vien  meno,  quella  fola  ddCrocifif- 
culta  e «afcofa  difpofizione  divina  eletti  fo  co  ’1  tempo  ftrmprc  più  crcfre,  efiorifee, 
fono  fino  a’ giorni  noftri  quelli,  che  a Pie-  ma  fapcndo,  che  que’ primi  Miniftri  della 
tro  nel  Primato  della  Chlefa  fuccedono  . nuova  Dottrina  furono  poveri , furono  fcaK 
Ed  ecco  diurnamente  ideata  nel  Monte  zi,  furono  idioti,  c che  quelle  prime  Tur- 
tutta quella  , che  noi  dopo  tanti  Secoli  be  feguaci  di  Crifto  furono  Turbe  d’rrifer* 
Vegàànio  non  punto  alterata,  nè  akerabi-  mi,  di  ciechi,  di  zoppi,  e d'innurilcc Bal- 
le Gerarchia  di  tempi  cerno  Imperio. ;Mol-  fo  Volgo,  per  verità  io  fon  cofttetto  adi- 
te enfe  mancano  ancora  per  vederla  ridot-  re,  Caldei  , Greci,  Romani  , Principi  , e 
ra  a quella  perfezione,  in  che  oggi  1*  ammi-  Monarchi  , come  ab  bracci  afte  voi  una  re- 
tiamo , ma  perchè  non  tuno  può  dirfi  ad  de  si  mal  veftita  , • come  credette  a Predi- 
un’ora,  oggi  baiti  di  aver  veduto  il  «par-  càtori  si  ofeuvi;  e dii  coftrinfc  afottoniet- 
timtnto, c"pi ordini  di una^dirò così,  mac-  cere  la  volita  ragione,  la  voftra  Filofofia, 
■China  di  lavoro,  a cui  nè  potere,  ne  Tape-  i volili  Riti,  c il  Coftume,  c la  concupi- 
re umano  arriva:  poteva  giammai  ; e per  feenza  a una  Religione  sì  ardua , ad  una 
terminar  la  Lezione,  offerviamo  alcune  co-  Morale  sì  rigida;  a una  Legge  sì  difficile  a 
de  di  affai  giovevole  notizia . La  prima  è , intenderli  , sì  afpra  a pratfoarfi , c pubbli- 
che febbene  non  fi  fo  pfecifatnentc  di  qual  cata  da  pochi  fcalzi  ; chi  fu  che  vi  conviri- 
n afe  ita  , di' qual  condizione  forte  ciafcun’  fc  ? dii  vi  morte,  e sì  ftrcttamcntc  all’ 
■Apportalo;  anzi  -di  molti  Difccpoli  neppur  Evangelio,  c alCrocififfo  vi  legò,  clicpri- 
<ì  fa’ il  nome;  è oppinionc  nondimeno  co-  ma  della  volila  Fede,  pronti  fiate  a perdere 
frante  de’ Padri , e Dottori,  che  nè  fra  quel-  c Regno,  e Sangue,  c Vita  ? O fama  Fo- 
li, nè  fra  quelli  vi  iurte  veruno  riguairicvo-  de,  quanto  fiere  fiata  bella,  fc  provveduta 
le  per  gran  nafdmento,  o per  fama  di  gran  di  ogni  ornamento,  e pellegrina,  e pove- 
dottrina,  o di  grandi  c cofpicue  qualità,  c ra,  colla  fola  bellezza  del  volito  celeftc  vol- 
di  più  è ceno,  che  Pietro  fuPefcacore,  Mat-  to  riportafte  tante  Vittorie!  Oh  Regno  di 
reo  Pubblicano,  erutti,  alla  riferva  del  folo  Crifto  quanto  fei  grande,  fe  la  tua  gran- 
Natanade,  Aurino  Uomini  per  lo  piùfcm-  dezza  non  è conquifta  nè  d’  armi  , né  d’ 
plici  , idioti , cd  oleuri . Or  clic  fcelta  è umano  valore,  ma  di  fola  Verità  e di  Luce! 
quella,  che  la  Sapienza  etèrna  fa  ck’ primi  Omnia  vilia » omnia  mediocria,  & utpluri - 
Miniftri,  e Principi  del  nuovo  Aio  Regno?  rnum  obfcura  Chriftus  clegit  ; ut  Divinitat 
Forfè  al  fuo  Volto  la  Grazia,  oallafuaGra-  fola  cognofuretur  Orbcm  tran  sformajfe  Ter- 
zia  mancava  la  Forza,  che'  ficconic  al  pri-  rarum:  Tutte  le  cofc,  che  Criito  dette  col- 
mo cenno  feguir  fi  fece  da’  Pefcatorr  e Pub-  la  Aia  Nafcita,  e co’l  fuo  vivete  in  Terra, 
Micani,  così  non  potette  fattì  feguire  da  i furono  povere,  c ofeure,  dice  Tcodorcto, 
più  venerandi  Padri  del  gran  Concilio,  o . affinchè  nella  grand’  Opera  del  nuovo  Re- 
da’più  fplendidi  Principi  del  Popolo?  Non  gno  non  altro  che  la  Mente,  non  altroché 
può  renderli  quella  ragione,  fenza  entrare  il  Braccio  di  Dio  fi  trovi  fu ’l  Lavoro, 
li,  dove  non  fi  entra  mai  fenza  pericolo.  La  feconda  cofa  degna  di  oflcrvnzio- 
cioè  , nell’  alto  profondirtimo  Libro  della,  -ne  è,  che  quelli  , i quali  furono  follcvati 
Predetti  nazione  ; quel  che  fenza  pericolo  più  in  alto,  e nella  Gerarchia  collinari  in 
può  dirfi,  è , che  la  noftra  Fede,  in  que-  grado  più  eminente  , per  carattere,  o di- 
fra prima  fcelta  del  Signore  aver  può  moti-  vifa  fcnfibilc  della  loro  dignità,  altro  non 
-* l del P. Zucconi,  Tomo  III,  F 3 ebbe- 
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ebbero,  che  la  maggior  vicinanza  a Gefu- 
crifto.  Oli  più  vicino  a Gesù  povero  , a 
Gesù  umile  , a Gesù  affaticato  , fedeva, 
c camminava , quello  era  il  più  fubblime  ; 
c Pietro  clic  in  ogni  occafione  fu  a lato 
del  Macllro,  di  tutti  i Graduati  fu  Capo , 
e Principe.  Non  v’era  allora  nè  Refidcn- 
za,  nè  Trono;  full’ erba,  e Tulle  nude  pie- 
tre fedeva  il  Signore  de'  Secoli  ; ma  lo  (far 
vicino  a lui  in  povertà  equivaleva  a qua- 
lunque onore.  Oh  fe  foffe  ben  intefa  que- 
lla prima  Illiruzione  di  Regno  , quante 
follìe,  quante  infanic  di  pretenfioni,  c di 
vani  punti  ufcircbbonci  dal  cervello;  c in 
luogo  di  ambire  la  delira  degli  Uomini  , 
ognun  vorrebbe  più  Tempre  llringcrfi  a 
Gefucriflo  ! 

Finalmente  per  offervar  la  terza,  e ulti- 
ma colà  , può  dimandarfi  , dove,  e qual 
foflc  quello  Monte  dì  sì  beata  memoria . 
Alla  qual  dimanda  gli  Efpofitori  rifpondo- 
no,  Che  il  Monte  fu  nella  Galilea;  e per 
avvilo  di  San  Girolamo  , e di  altri  molti 
Padri  , fu  il  celebre  Monte  Tabor  . Gali- 
lea, fecondo  l’ interpretazione  diSant’Ago- 
lìino  , lignifica  lo  llcffo  , che  Trafmigra- 
zionc;  c Tabor,  fecondo  l’ interpretazione 
del  dote*  Uomo  Cornelio  à Lapide,  ligni- 
fica lo  Hello , che  Letto  di  luce  > di  puri- 
tà, c di  elezione.  Chicfa  Santa,  Principa- 
to, Regno,  c amore  di  Grillo  , non  v'  è 
fra  Gttolici,  chi  dell’ifteffo  Crillo  non  ti 
chiami  fortunatilTinu  Spofa;  ma  fc  tu  del- 
ta tua  forte  vuoi  fapcr  qualche  cola , ri- 


cordati del  Tabor  , dove  avelli  l’origine; 
Povero  è quel  Monte  , folitario  , c rimo- 
to; ma  in  quello  a te  fu  dall’ alto  tuo  Spo- 
fo  preparato  un  Talamo  di  luce  , Talamo 
ricco  d’  illuftrazioni  , di  Dottrina , e di 
Sapienza;  e quali’  altra  fu  quella  Spofa,  che 
Talamo  sì  luiuinofo  aveffe?  Ma  noi  di  tale 
Spofa  ben  avventurati  Figliuoli , fe  dell’  ef- 
fer  noltro  fapcr  vogliamo  1’  origine , ricor- 
diamei,  che  in  Galilea,  cioè,  nella  Traf- 
migrazionc  dall’antico  al  nuovo  Mondo » 
dall’  antico  al  nuovo  coftumc  , dall’  anti- 
che catene  al  nuovo  Regno  , conceputt 
fummo  ; c noi  nel  Battcfimo  giurammo  di 
paffar  dagli  andamenti  antichi  di  Adamo, 
agli  andamenti , ed  affetti  di  Crifto  Reden- 
tore. Quello  al  gran  paffaggio  aprì  l’Eri- 
treo; quello  al  fortunato  ingreffo  divife  il 
Giordano  ; quello  dal  letto  delle  tenebre  , 
ai  Talamo  di  Luce  c’ introdduffe  ; e quello» 
dopo  tanto  aver  fatto,  molto  più  è quel, 
che  prepara  di  fare  ; imperocché  fc  fu  c lie- 
ta, c bella  la  Trafmigrazionc  dall’  Egitto 
del  peccato  paterno  , alla  promeffa  Terra 
della  Grazia  Celcllc  , Qn-wto  beatior  , ef- 
clama  Sant’ Agollino,  erit  ili*  tran [migrar 
rio  ex  ijfo /acuto  inillam  eternit  arimi  quan- 
to più  lieta,  c beata  farà  la  trafmigrazio- 
nc  , dal  mcrorc  del  tempo  alla  luce  dclL* 
eternità,  c dal  Talamo  della  Grazia  al  Ta- 
lamo della  Gloria  } Non  merita  pertanto 
di  vivere  in  grembo  della  Chicfa , chi  tutto 
non  vive  a Gefucrtfto,  che  di  sì  felice,  c 
fanto  vivere  fu  a noi  Autore,  c Fonte. 
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L E Z I O N E XIII. 

‘ ' ' • i ’ . ‘ ■ t .. 

Ego  dico  tilt,  quia  tu  es  Petrus , & fuper  batte 
Petram  <edificabo  Ecclcftam  me  am. 

-.  'i  Matth.  cap.  16. n.  18.  -A*> 

j '■  * j*  • s * . 

Per  meglio  intendere  la  Ritrazione  della  Chiefa,  e la  Fondazione  del  nuo-: 
Vo  Regno,  ragionali  della  Pietra  fondamentale  di  elfo  5 e come  Gesù 
entrò  nella  Cafa  di  Pietro , e fanogli  la  Suocera  5 dormì  nella  fua  Bar- 
ca, e fai  voi  la  dalla  Tempefta  j palleggiò  fui  Mare  , « fece  che  Pietro 
1 camminalfe  full' onde.  • • . 


Opra  una  rozza  ancora,  e non 
riquadrata  Pietra  edificare  una 
Chiefa  univcrfale  , ed  criggere 
un  Regno  fempiterno,  c pcn- 
fiero  quanto  vado  c magnifi- 
co, tanto  difficile,  cagli  occhi  imponibile  ; 
fe  pur  dir  non  vogliamo  , che  come  tutti 
gli  altri  Regni,  così  il  Regno  di  Cridoè 
mal  fondato,  e parifee  ne’ fondamenti.  Ma 
Che  c difficile  a quello  , che  nulla  vuole  , 
che  fatto  non  fia  2 Così  volle  Gefucrifto  ; 
tosi  fece  ; c quale  fopra  la  rozza  Pietra 
riufeira  fia  l’ Opera  tutta  , noi  i tedimonj 
re  fiatno,  che  veggiamo  a’ dì  nodri  dopo 
tanti  Secoli , c dopo  la  rovina  di  tante 
Monarchie  e Regni,  il  folo  Regno  di  Cri- 
fto  contro  tutti  gli  urti  del  Tempo,  della 
Natura,  e dell'Inferno,  làido  tenerli  c in- 
vitto . Dica  pur  dunque  David  per  vanto 
della  fua  diletta  Città  di  Sion  : Fundanxn- 
t,t  ejus  in  Afannhtts  Santtir  ; Pfalm.  86. 
che  noi,  per  vanto  maggiore  della  Chiefa 
nodra  Madre,  dir  polliamo,  che  efià  non 
fopra  la  fermezza  de'  Monti,  ma  fopra  la 
rozzezza  di  una  Pietra  ha  i fondamenti,  e 
i fondamenti  fuoi  non  temon  rovina,  cper 
meglio  intendere  quell’ ammirabil  lavoro, 
vediam  prima  qual  folTe  quella  Pietra  fon- 
damentale; e prima  di  entrare  nella  Chie- 
fa, finiam  di  fpiegarc  tuttociò,  che  dì  Pie- 
tro fi  trova  nell'Evangelio.  Santa femplici- 
tà  Evangelica  , a Voi  oggi  mi  raccoman- 
do; e Voi  fate  sì,  che  trattandoli  delCa- 


Rejmo,  non  dìfpiaccia  alla  dilicatezza  de’ 
•oliti  tempi,  di  oflèrvare  l’idiotaggine  di 
■n  Pcfcatorei  e incominciamo. 


La  prima  cofa  , che  fecondo  la  ferie 
del  tempo  li  rifcrifea  dopo  ciò  , che  det- 
to abbiamo  , di  San  Pietro  ; t la  fanicà 
redimita  alla  Suocera  di  luì , che  fu  Ma- 
dre di  Perpetua , e Nonna  di  Petronilla  ; 
quella  Moglie  , e quella  belliffima  Figli- 
uola di  Pietro,  ambedue  Donne  fanuifir 
me  , e moire  in  martirio  per  Gefucrido.. 
Stava  quella  in  letto  travagliata , come 
dice  San  Luca  , magnis  febribus  ; Lue.  4. 
da  febbre  contine»  , e ardente  . Gran 
male  è una  gran  febbre  1 I Dottori  in 
Medicina  hanno  molto  difputato  ; ma  , 
che  io  fappia  , non  hanno  mai  decifo , 
qual  male  fia  il  mal  della  febbre  , a cui 
come  a Dea  malvaggia , e come  a fu- 
ria , fu  dagl’  infani  eretto  un  Tempio  in 
Roma . Gli  antichi  Maeltri  di  queda  fa- 
coltà dicevano  , che  la  febbre  , derivata 
nel  nome  da  fervore  , confide  , fecondo 
il  fuo  nome  , in  una  accenlionc , o fi» 
calore  piuttodo  igneo,  die  vitale  del  fan? 
guc  . I moderni  , a’ quali  poco  piacciono 
le  oppinioni  antiche  , fi  dividono  in  va- 
rie temenze  non  fellamente  diverfe , ma 
ancora  contrarie  , che  io  non  faprei  auì 
neppur  riferirle  ; ma  Sant’  Ambrogio  la- 
rdando tutta  la  lite  a’  Periti  dice  : Febris 
noftra  avariti a tft  ; ftbris  noftra  libido  e/t  g 
febris  noftra  ambirio  ejl  ; febris  naftra  tra- 
cundi.x  e fi  . La  nodra  febbre  altro  non  è * 
che  pazzi  umori  lafdati  nella  nodra  natu- 
ra dal  peccato  di  Adamo  . L’avarizia,  la 
ludu ria,  la  fuperbia  , T ira  , e la  gola , è 
la  nodra  febbre  ; imperocché  fe  la  febbre 
agita  il  corpo  , le  nodrc  padioni  Infiam- 
marli animum  ; agitano  , c ìnfinnnano 
l'Anima.  Gì  in  Caia  di  queda  Vecchia in- 
F 4 fa- 
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ferma,  chc'feÉondo  alcuni  Autori  era, in 
Betfaida  Patria  di  San  Pietro  , c fcffcrjdo 
altri  in  Cafarnao  a Betfaida  vicina,  entrò 
il  Signore  : Et  rogavernnt  illuni  prò  ea  ; 
e i Parenti,  e i Difccpoli  , e più  di  ogni 
altro  probabilmente  Pietro , lo  pregarono 
a render  la  fanità  a quella  povera  Vecchia. 
Vecchia  Natura  , inferma  Dipendenza  di 
Adamo,  fta  di  buon’  animo  , e rallegrati 
di  avere  già  in  Cafa  da  ajtiffima  Regione 
venuto  un  Medico  , che  folo  può  fpegner 
l’ ardore  delle  noflrc  concupifccnze  -,  folo 
rimettere  in  equilibrio  gli  /concertati  umo- 
ri de’  noflri  affetti  ; folo  ritnpaflar  la  no- 
ftra  natura,  e farci  rinnafcerc  tutt’ altri  da 
que’  che  nafeemmo  . Rallegrati  adunque  , 
che  a te  venga  la  fantità  co'  palli  del  Me- 
dico. Tu  farai  fana  , purché  a te  più  del- 
la fanità  non  piaccia  il  letto  antico  della 
tua  infermità,  e più  della  gioventù  novel- 
la non  t’ invaghifea  il  morbo  della  tua  lor- 
da vecchiaia  ; giacche  il  Medico  fccfo  dal 
Cielo  per  fonarti  , altro  non  vuole  , fc 
non  che  tu  vogli  efler  fana  . 11  Signore 
non  fi  fece  molto  pregare  in  Cafa  di  Pie- 
tro 5 entrò  nella  Cammera  dell’  Inferma  ; 
colla  fola  prefenza  fece  più  che  la  mejà 
della  cur.l;  fi  apprefsò  al  letto  della  mala- 
ta; fece  fentire  ad  effa  l’odor  di  quella fa- 
gra  Umanità;  che  e la  Panacea  di  tutti  i 
notili  mali  : Et  imperavit  febri  ; e per  fi- 
nir rutta  la  cura  in  un  punto  , comandò: 
Et  dimijìt  e am  ; E ciò  fu.  d’avvanzo  . Di 
repente  fpcota  la  fiamma,  tornò  l’equili- 
brio agli  umori  ; circolò  con  perfetta  leg- 
ge il  fengtre  ; gli  fpiriti  difordinati  fuor 
de’  lor  vali  fi  riordinarono  a fare  il  lor 
dovete  ; e T inferma  Vecchia  ricuperate  le 
forze  : Contimi/  f/ergens  mimjlrabat  eis  ; 
ufeira  in  quell’  ora  di  letto  , andò  a pre- 
parare il  praniio  al  Salvatore  , e a’  fuoi 
Difeepofi  . Pietro  quella  tua  Cala  e mol- 
to favorita  prima  di-  quella  non  entrò 
Gesù  in  Cala  di  altro  veruno  ; ma  io 
più  del  favore  ammiro  il  Millerio.  11  Sal- 
vatore rende  la  fanirà  alla  Madre  della  tua 
Spofa  , ò Pietro  ; Spofa  di  Crillo  e la 
Chiefa  ; né  la  Chiefa  è nata  dalla  fola  Si- 
nagoga, e nata  ancor  dalla  .Gentilità , per- 
che di  Ebrei,  e di  Gentili  e compolla:  Tu 
adunque  ò Pietro,  che  di  tale  fpofa  rima- 
ner devi  al  governo  , impara  a curar  la 
febbre  dell’Ebreo,  a fanar  le  malattie  del 
Gentile  ; e di  f igliuoli  del  \ccciào  infer- 


mo farli  tutti  rinnafeer  Figliuoli  del  nudf 
vo  Adamo. 

Finito  il  pranzo  , ufcì  dalla  fortunata 
Cafa  della  rifanata  Vecchia  il  Signore  , e 
fccfc  al  porto;  ma  dalle  cofc  di  Pietro  non 
fi  allontanò,  perche  ufeiro  dalla  Cafa  en- 
trò nella  Nave  di  lui  , e in  Terra  , e in 
Marc  volle  dillingucrlo.  Alla  fama  del  nuo- 
vo operato  Miracolo  una  Turba  inuttenfa 
d’infermi,  di  zoppi,  di  ciucili,  e di  energu- 
meni erafi  affollata  nel  porto,  affettando, 
che  fccndcflc  Gcfucrillo:  fccfe  egli,  nè /de- 
gnando vcrun  di  quel  mifero  volgo,  a tut- 
ti fi  apprefsò,  di  tutti  udi  le  preghiere,  e 
compiaciutofi  della  Fede  di  tutti  : Omr.es 
male  h.ibentes  curavit  ; Manli.  8.  tutti  fani 
rimandogli  a Cafa  . A tante  maraviglie 
concorfe  tutta  la  Città  a far  Teatro  ; e 
ognun  reftava  attonito  in  vedere  , clic  co’ 
paffi-  fi  numeravano  i prodigj , e fi  opcra- 
van  miracoli  co’  cenni  ; ma  effendo  1’  ora 
già  tarda,  il  Signore  entrò  in  NavlS  e ben- 
ché 1'  Evangelilla  non  dica  di  chi  forte  la 
Nave  , la  Nave  nondimeno  , fecondo  il 
comedo  dell’  Evangelio  , e il  fcntimcnto 
de’  Cementatori  , era  la  Nave  di  Pietro  , 
e in  erta  come  Nave  allegorica,  e Tipo  di 
tutte  le  Navigazioni  al  beato  Porto , JuJJìt 
ire  trans  fi-cium  ; comandò , che  all’  altro 
folitario  lido  fi  navigarti:.  Entrarono  allo- 
ra gli  Apporteli  tutti  con  Gesù  in  Barca» 
in  altre  Barche,  che  erano  in  porto,  come 
riferifee  S.  Marco  4.  entrarono  i Difccpo- 
li ; e tutti  di  conferva  feiogliendo  i pic- 
coli Ballimcnti,  fecero  corte  alla  Capitana 
di  Pietro , e quafi  in  trionfo  per  l’ onde  an- 
davan  conducendo  l’adorato  Signore.  Era 
già  notte,  e Gcfucrillo,  che  di  giorno  co’ 
prodigi  fi  era  mollrato  Figliuolo  di  Dio  , 
per  dichiarare  di  notte  , che  egli  era  an- 
cora Figliuolo  dell’  Uomo,  ed  Uomo,  co- 
me gli  alrri,  partìbile  , fi  pofe  quali  Ran- 
co a giacere  In  pappi  fiupcr  cervie  al  ; Marc. 
4.  fopra  una  rozza  (trapuntimi  di  poppa  : 
Et  erat  dormir  ri  s ; ed  ivi  addormento!!!  . 
Gesù  addormentato:  oh  bell’ inginocchiarli 
allora  , per  vedere  come  dormiva  quello  , 
che  dormendo  ancora  regolava  il  corfo 
delle  Stelle  , e con  ale  di  fuoco  faceva 
correr  il  Sole!  bell’  offervarc  qual  folfc  il 
fonno  di  un’  Uomo  fiaper  ccrvical  Omni- 
poteri  ria,  ac  Sapientia  ; fopra  il  guanciale 
dell’  Onnipotenza  da  una  parte  , e della 
Sapienza  Eterna  dall’altra  ; e il  fonno  di 
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Dio  fitper  cervie  al  in  firmi  tatù  human  a ; 
fopra  il  guanciale  della  debolezza  umana! 
bel  prender  l’occnfione  di  adorar  quella 
mano  Artefice  di  tutte  le  maraviglie  , e 
con  apprettarla  al  cuore,  coftringcrla  a ri- 
fanarlo  da  tutte  le  fue  ree  affezioni!  e fo- 
pra tutto  bell*  efclamare  è qui  contro  gl’ 
Inimici  della  Monarchia  Ecclefiaftica  , e 
dire:  Novatori,  Scamatici,  Eretici,  offer- 
vate  come  Cri  fio  rip'-fa  nella  Navicella  di 
Pietro  : gli  Evangeliffi  non  dicono  mai, 
che  egli  dormifie  altrove;  dicendolo  adun- 
que qui  folamcntc  , feeno  è che  elfi  vo- 
glion  dir  contro  di  voi  ciò  ; che  voi  in- 
tender non  volete  , cioè  , che  lo  Spirito 
del  Signore  fidamente  nella  Navicella  di 
Pietro,  cioè,  nella  Chicfa  Cattolica  ripa- 
fa  . Ma  allorché  i Difcepoli  (lavan  fulla 
voga,  e Cri  fio  ripofava  , fcatcnati  i Ven- 
ti con  improvvifa  furia  fi  gittarono  full’ 
acque:  Et  ecce  rnotus  magma  fattiti  e/i  in 
Mari  , ita  ut  Navicala  operiretur  flutti- 
bus  ; e mefTo  a rovina  quel  piccol  Marc, 
vicino  al  naufragio  con^uttero  la  Nave . 
Naufragio  dove  in  poppa  naviga  il  Figliuo- 
lo d<  Dio  ! che  novità'  è quella  ? ed  oh 
quanto  è vero,  che  quaggiù  in  quella  Val- 
le amara  alle  contentezze  fuccedon  fempre 
i travaglj  ! Pietro  di  giorno  fi  rallegra  del- 
la fanità  entrata  in  fua  Cafa , e di  notte 
vede  all’ diremo  ridotta  la  fua  Nave.  Ma 
tu , ò gran  Pcfcatore  , impara  a navigare 
ancora  in  tcmpella;  imparate,  ò Appoftoli 
a portar  Gesù  a’  lidi  (ìranicri  ancor  fra 
procelle.  Nave  è la  Chiefa,  c perchè  ella 
non  deve  rimaner  nella  Giudea  , ma  fol- 
car  deve  Mari  ignoti  , c penetrare, a’ barba- 
ri Climi  ; c tale  è fatta  dal  fuo  Autore, 
che  per  maraviglia  maggiore  di  lei  può 
dirli  , che  ella  fondata  fia  fulla  volubili- 
tà de'  Fiumi  , c full’  incoftanza  de’  Mari: 
Super  Maria  fundavit  e am,  <3"  fuùpr  F lu- 
mina praparayti  e.:m  ; perciò  voi , ò pri- 
mi Nocchieri , apprendete  per  tempo  l’ ar- 
.tc  di  urtar  le  tcmpefle  , e di  navigare  a 
tutti  i venti  ; c quelli  , che  in  tal  Nave 
inceli  fono  al  beato  Porto,  (appiano,  che 
Gesù  fa  talvolta  raddormentato  fopra  i 
noftri  pericoli  , folo  per  lafciarci  qualche 
ora  in  efercizio  di  pazienza  , e di  valore 
in  Mare;  ma  fe  egli  dorme,  egli  è anco- 
ra prefente  ; e tanto  batta  per  conforto 
della  virtù . I Difcepoli  a quelle  grandi 
finanic  di  Venti,  e di  Acque  , Amarriti  fi 


fecero  avanti  all’addormentato  Macftro,  e 
gridarono  ; Domine , fulva  noi , perimui: 
Signore  , fc  pretto  non  foccorrcte  , noi 
fiam  perduti.  11  Signore  , che  ancor  dor- 
mendo vedeva  dove  (fava  , a quelle  voci 
apri  gli  occhi,  e come  un  che  ha  in  mano 
il  governo  del  Marc,  e del  Mondo,  ditte 
loro  : Quid  timidi  eftis  modica  fidei  ì che . 
temete  voi  meco  navigando  , ò deboli  ? 
Non  è quella  la  Fede  , cioè  , la  fiducia, 
che  in  si  fatti  cafi  da  voi  richiedo  ; fiate 
meco,  e di  nulla  temete.  Ciò  dicendo  le- 
volli  in  piedi,  mottrò  a i Venti  quel  Vol- 
to, che  dilegua  la  notte,  e il  timore:  Im- 
peranti Fintit , & Mari  ; comandò  alla 
tempefta  : Et  fatta  eji  tranquillitai  ma- 
gna ; e come  al  comparir  del  Sovrano  fi 
ammutolifce  il  Volgo  minuto  ; come  al 
primo  raggio  del  Sole  fparifeono  pcrcoflc 
1 le  tenebre  ; così  a quel  cenno  caddero  i 
Venti , calmarono  l’ onde  , fi  ammutolì  il 
Mare,  e con  faccia  ferena  per  Tacque  in- 
crefpate  forfè  l’Aurora  del  nuovo  giorno. 
A sì  fubita  mutazione  di  cofc  : Homines 
mirati  funt  ; rimafi.ro  attoniti  tutti  gli  Uo- 
mini di  quelle  Navi;  c perchè  traila  ciur- 
ma ve  n’  cran  molti  , clic  non  ben  cono- 
fcevano  ancora  Gesù  , nc  cran  della  fua 
Scuola , tutti  fra  loro  dittero  : Quatti  ejf 
hic  , quia  Finti  , & Mare  obediunt  eì  ? 
Qual’ Uomo  è qucfto  Giovane,  a cui  ubbi- 
difeono  i Venti,  c ferve  il  Mare?  Uomini 
idioti , voi  vi  maravigliate  , che  qucfto 
Giovane  fia  ubbidito  d ille  tempefte;  ed  io 
mi  maraviglio,  che  egli  eftendo  qual  è Fi- 
gliuol  di  Òio,  fi  contenti  di  converfar  da 
povero  con  voi,  c dormire  nella  Barca  di 
Pietro  ; ma  quella  Barca  era  troppo  con- 
facevole  a (piegar  l’idea  dell’alto  fuo  Re- 
gno; e perciò  coll’ Umiltà  ammiriamo  in 
uno  la  Potenza  , c la  Sapienza  di.  lui  ; p 
fenza  ufeir  da  qucfto  Marc  oflerviamo  utv 
altro  patto  dell’ Evangelio. 

Aveva  il  benedetto  Signore  con  cinque 
pani  e due  pefei  in  una  Solitudine  dola 
Galilea  pafeiuta  una  Turba  di  cinque  mila, 
e più  perfonc  ; quando  volendo  , fecon- 
do il  (no  coltumc,  ritirarli  a pattar  la  not- 
te co ’l  celeftc  fuo  Padre,  ditte  a’Difccpò- 
li , che  cntraflero  in  Barca  , c pattato  il 
Mare , T afpcttaflèro  il  dì  Tegnente  in  Ge- 
nefarct.  Mal  volentieri  fi  divifero  quelli, 
ancor  per  brcv’  ora,  dal  caro  Macftro,  c 
perciò  San  Matteo  dice  , eh’  egli , Com- 
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pulii  Difcipulos  afendere  in  naviculam  , 
C 14.  n.  22.  gli  coftrinfe  a partire;  coflretti 
elfi  dal  comando,  partirono  finalmente , cd 
effi  partiti,  il  Signore  adfrendit  in Aiontem 
folta  orare;  fall  l’opra  un  Monte  vicino  a 
fare  orazione,  non  per  sè,  che  non  avea 
Infogno,  ma  per  noi , che  fin  d’ allora  egli 
prevedea  in  tante  niiferie  . In  orazione 
«dunque  pafsò  egli  quali  mtta  la  notte;  c 
quafi  tutta  la  notte  i poveri  Difccpoli,  len- 
za Gesù  , combatterono  co’l  Mar  grò  db  : 
Erat  cnim  contrariai  ventai  ; imperciocché 
il  fottovento  non  dava  loro  poco  da  fare. 
Milai  Difccpoli,  il  Maeftro  vuol  che  voi 
andiate  , e il  vento  non  afpira  , anzi  è 
contrario.  Dura  cofa  c navigar  fenz*  aura , 
più  dura  è navigare  a contravvcnto;  ma  a 
tali  Navigazioni,  ò buoni  Difccpoli,  ò fu- 
turi feguaci  di  Gesù  , conviene  aduefarfi 
in  quella  vita  ; perchè  il  Mondo  , dove 
Tìoi  lliamo,  è un  Mar  fempre  contrario  al- 
te mire  delle  noflrc  prore  intefe  al  nuovo 
beati  di  rno  Mondo  . Era  già  Quarta  vili 
lia  netti i;  fralle  nove  e le  docfici  del  no- 
flro  Orivolo  ; allorché  il  Signore  fccfo  da’ 
Monte,,  Et  ambularti  fuptr  Alare;  e cam- 
minando fopra  il  Mar  burrafeofo,  affretta 
va  il  piè  dominante,  per  arrivare  la  dilet- 
ta Barchetta.  Lo  viddero  in  dilfanza  i'  Di- 
fcepoli;  ma  per  il  folco  del  Mare,  e della 
Notte,  non  potendo  raffigurarlo,  s’innor 
ridicono  in  vederlo  con  tanta  ficurczzo 
camminar  fopra  Tonde  frementi  : Et  pr<t 
timore  clamaverunt  : Quia  vhantafma  e/l; 
« per  orrore  grillarono  : Oimè  , oimè  , 
che  larva  , clic  fantafima  è quella  ? Non 
è larva  , non  è fpectro , ò Difccpoli  ; ma 
i il  voflrq  Madiro , che  tutti  prevedendo 
gli  avvenimenti  futuri,  e per  tutti  gli  av- 
venimenti volendo  dare  a voi  opportune 
Minzioni,  in  quello  accidente  degli  occhi 
voliti  poco  avveduti  , vi  fa  fapcre , che  in 
pro  f re  do  di  tempo  fopra  la  Navicella-  del- 
la Chicfa  tali  torbidi  arriveranno  , e tali 
ten.pcflc  , die  a voi  fembrerà  , che  Iddio 
più  non-  li  curi  di  voi,  e che  tutte  le  cofe 
fian  lafciarc  alla  ventura;  ma  voi  non  te- 
mete allora,  ò Difccpoli  ; fulla  Fede  rinco- 
ratevi allora,  è Fedeli  ; e crede  te  Gesù  tan- 
to- più  vicino  »,  quanto  in  apparenza  più 
fontano.  Il  Signore  adunque  ben  fapcndo 
il  terrore  dell’ amica  Navicella,  (òpra  di  ef- 
fe dall’  alto  Mare  fciolfe  la  voce , c didc  : 
Ego  fum fc  natile  twiere ; fon,  io»,  non  teme- 


te, ò Difccpoli  ; e ciò  didc  con  tal  fuont» 
di  voce,  e con  tanta  forza  di  pietà  , che 
non  potendo  quelli  più  dubitare,  chi  fode 
quegli  , che  dall’  onda  temuta  diceva  di 
eder  lui , tutti  li  rallegrarono  ; e Pietro  più 
di  ogn’  altro  penetrato  al  vivo  dalla  cara 
amabil  voce , non  folamcntc  ufei  di  timo- 
re, ma  quali  mill’anni  fiato  fode  lenza  il 
dolce  Maeftro  , falito  allo  feoperto  della 
Barca,  rifpofe:  Signore  fc  liete  voi,  c voi 
fiere  quel  che  liete  : Jube  me  venire  ad  te 
fuptr  aquai  ; Comandate  , che  io  poda  a 
voi  venire  fopra  il  Mare  , c che  io  cam- 
mini, come  voi  camminate  per  Tacque. 
Che  follìa  , clic  remerità  è quella,  grida 
qui  il  nefando  Calvino,  che  udir  non  po- 
teva il  nome  di  Pietro  : Voler  camminar 
; cr  T acque , quando  pericolava  di  affonda- 
le ancora  in  Nave?  Ma  io  dirò:  Che  im- 
pazienza di  amore,  che  ftravaganza  di  af- 
fetto , non  potere  afpcttarc  due  momenti, 

, finche  Gesù  arrivi  alla  Nave  , fenza  git- 
tarfi  in  fen  della  tempefta  ? Ma  fc  Pietro  a 
utile  pazze  noftrc  maraviglie  rifponder 
, volcdc  : Voi  non  fapctc  , direbbe  ccrra- 
■ ’ ente  , chi  lia  Gesù  , c perciò  della  mia 
impazienza  vi  maravigliate  . Gefucrifto  ». 
per  verità  , che  ben  conofccva  qual  fode 
1 cuore  di  Pietro,  non  folamcntc  non  li 
ffcfe  , che  per  impazienza  di  afpcttarlo,. 
gli  chiedcdc  un  miracolo  ; ma  compiaciu- 
toli della  fua  ftravaganza,  a lui  diffe:  Pe- 
ni: Vicn  pure,  ò Pietro  , c folo  fra  tutti 
gli  Appoftoli  accompagnati  meco  in  que- 
llo terribile  innufitato  Tennero.  Pietro  al- 
tro non  volle  ; nel  punt’  Hlcdo  , che  udì 
quel  Peni;  fpiccò  il  folto,  girtolfi  dalla  Na- 
ve in-  Marc  , Et  ambulabat  fuper  aquam , ut 
yeniret  ad  Jefum  ; e leggiero  qxafi  Cervo- 
in  forvila  correva  frali’ onde  per  arrivare  al: 
Tuo  Fonte.  Mirino  quello  fatto-  i Dilcepo- 
li,  notino  quello  privilegio  gli.  Appoftoli „ 
c lappi an  per  tempo,  che  il  Signore  vuoifo- 
pra  tutti  diftinguer  Pietro,  e dare  a lui  ciò,, 
che  non  c conceduto  ad"  altri  ; ad  altri  è da- 
ta la  licurezza  della  fluttuante  Navicella  di 
Pietro  , a Pietro  è dato  ancora  il  premer 
co’l  piede  la  tempefta,.  c l’appianar  la  via 
nell' onde.  Allegrameimc  adunque  or  que- 
lla, or  quell' altr* onda  urtando,  cammina- 
va il  buon  Pietro  per  il  Mitre  ;.  ma  perché: 
era  rozzo  ancora , e non  del.  tutto-  forma- 
to ; e perchè  il  Signore  volt  va  fare  inten- 
dere ai  Mondo,  in  virtù  di  chi  tanto  fui, 

Mar» 
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Mar,  fulla  Terra,  c full’ Inferno  ancora  il 
fuo  Pietro  potefie  ; egli  quantunque  animo- 
fo , conturtociò  Vi dens  ventum  validum  ; ad 
una  carica  impcruofa  di  vento,  ebe  fopra  il 
capo  gli  foilevò  un  mezzo  Mare:  Timuit; 
fnurrita  la  Fede  a quel  colpo  iuiprovvifo 
C atterrì;  & ckm  coepijfet  mergi,  clamavit, 
dicens  : Domine  , falvum  me  fac  ; e per- 
ché quanto  in  lui  mancava  di  fiducia,  tan- 
to crefccva  di  pericolo , incominciando 
co  ’l  pefo  della  paura  a foinmcrgcrft , gridò 
il  mifero  con  quanto  aveva  di  lena:  Signo- 
re aita:  Vide  te  fratres,  dice  qui  Sant’  A go- 
lfino , titubatio  ifta  quali  mors  fidei  fuit  ; 
fed  ubi  exclamavìt  , fides  iterùm  refurre- 
xit.  Non  ambular  et  nifi  crederei , fed  nec 
mergeretur  nifi  dubitaret . Confidente,  ò 
Fratelli , quello  pafiò  , e vedete  , quanto 
dilicata  cola  fia  la  nollra  Fede:  quel  picco- 
lo vacillamento  di  cuore  , eh’  ebbe  Pietro 
nell’alTìcuramento,  ch’ebbe  da  Gefucrifto, 
fece  poco  mcn  che  andare  a fondo  la  Fe- 
de ; ma  quella  preghiera,  che  in  Gesù  ri- 
conofccva  la  potenza  di  falvarlo,  feccia  al 
fuo  naufragio  prevalere  . Scr.  14.  de  verb. 
Doni.  Ma  Sant’ Ambrogio  ammirando,  che 
Pietro  affidato  nella  parola  del  Signore 
non  temcflc  di  gittarfi  in  Marc;  e poi  tc- 
mclTe  a un  foffio  di  vento,  per  nollra  iltru- 
zionc  conclude  : Natura  human a hec  Con- 
ditio  efi , ut  dijficilioribus  nonnunquam  fu- 
peratis , in  minoribus  deinde  fitccumbat  » Di 
qual  palla  Cara  noi?  Vinta  la  tcmpella,  af- 
foghiamo tallora  nel  lido  ; c fupcratc  cento 
battaglie , ci  perdiamo  all’  urto  di  un’  Om- 
bra . Gefucrifto  pictofo  llcfc  ratto  al  fuo 
Pietro  la  niano,  Apprehendit  eum  ; a ma- 
no lo  condulTc  per  1’ onde  fonanti  ; condu- 
ccndolo  a mano,  a lui  dille:  Modica  fidei , 
quare  dubitafiiì  perché  sì  timido  fei  nella 
fermezza  della  mia  Fede , o dimentico  del 
tuo  nome  dì  Pietra , c così  guidandolo  ; il 
Sommo  Pontefice  col  fuo  Vicario  a lato 
entrò  in  Barca,  ed  entrati  che  furono:  Cef- 
favit  ventus  ; cefsò  il  vento,  calò  il  Ma- 
re, tornò  La  bonaccia;  c quanti  erano  in 
Nave  ; fopraftarri  dal  nuovo  ftupnrc:  Ado- 
raverunt  eum  , dicentes  : Vere  Filius  Dei 
a ; gcnuflclTi  avanti  a lui  adorarono  , C 
ditterò:  Tu  fei  il  vero  ìndubitabil  Figliuo- 
lo di  Dio  . Cogitate  Fratra  , torna  di 
nuovo  a dire  il  prelato  Sant'  Agollino: 
Cogitate  Naviculam  effe  Ecclcfi.rm  ; Mare 
hoc  faculum  ; Ventum  , & fluttui , perfe - 


cutiones  ; quia  infurgunt  fluttui,  pottfl  ipfa 
Navicala  turbaci;  quia  orat  Chrifius , non 
potefi mergi.  Fratelli  intendete  benciMifte- 
rj,  che  nella  fempliciti  delle  parole  Evan- 
geliche fi  racchiudono'.  La  Navicella  di  Pie- 
tro è la  Chicfa;  il  Marc  è quello  Secolo  ; i 
Venti  rabbiofi,  c i (lutti  fuperbi  , fono  le 
perfecuzioni , i travagli  , e le  fatiche,  che 
in  quella  navigazione  di  Fede  s’  incontra- 
no; c perché  fpcfTo  travagli  e fatiche  s’in- 
contrano , fuetto  ancora  può  turba'  fi  la 
fanta  Navicella  ; ma  perchè  alla  Navicella 
fanta  afflile  Gefucrifto  , c per  lei  impiega 
l’ orazione , c la  forza  , cITa  fion  potrà 
giammai  andare  al  fondo,  c perire. 

L’ultima  cofa  degna  di  offervazionc  e 
quella,  clic  è la  principalitfima  > e che  ci 
data  il  tema  ad  altre  Lezioni.  Scorrendo 
Gefucrifto  per  ogni  parte  , e pet  tutto  fé- 
minando  la  luce  della  fua  Fede,  c Dottri- 
na, era  nel  terz’anno  della  fua  Predicazio- 
ne pervenuto  vicino  al  Monte  Libano  ai 
una  Città,  che  fi  appellava  Ccfarea  di  Fi- 
lippo , perché  Filippo  Tetrarca  Figliuolo 
di  Erode  Afcalofiita,  avendola  abbellita,  c 
ampliata,  niutolle  l’antico  nome  di  Dan, 
e per  adulazione  di  Tiberio  Ccfare  ; chia- 
molla  Cefarea.  In  quello  confine  adunque 
della  Tetta  pronte  (fa  a Scttcfitrìohc  predi- 
cando il  Signore  un  giorno,  finito  il  Ser- 
mone al  Popolo,  per  efercitar  meglio  nel- 
la Fede  i Difccpolt  tutti  dilfc  loro:  Quem 
dicune  homines  effe  Filium  Nominisi  Manli. 
16.  num.  13.  Difccpoli  , Voi  fiele  Itati  in 
MifTìonc , voi  avete  udito  i Giudei  » i Sam- 
maritani , c ì Gentili  parlar  di  me  , dite 
adunque  chi  dicon  clTì  che  fia  il  Figliuol 
dell’  Uomo  voftro  Macftro  ? Rifpofcro  queir 
li  » c dilTero  ; Atti  Joannem  Raptiftam  , 
atti  autem  Eliam  , atti  veri  Jcrcmiant  , 
aut  unum  ex  Propbetis  : Varie  lono  le  op- 
pinioni  che  coirono  di  voi  ; alcuni  credo- 
no che  voi  fiate  Giambattifta  , altri  Elia- 
altri  Geremia  , c altri  altro  Profeta  tifipìt-. 
to,  e pallaio  in  voi  a predicare,  c a rifor- 
mare il  Popolo  di  Dio.  Bene,  foggi  uftfc  il 
Signore  ; Vos  autem  qticm  m:  tfl'e  ette  itisi 
Ma  voi»  che  più  da  prelfo  udire  la  mia  vo- 
ce , e vedete  i miracoli , che  col.  u.  .c 
credete  ? Tacque  ognuno  a tale  itnpt  ifa- 
ta  interrogazione  ; non  perché  effi  non 
ben  fapefliro , ciò , che  rifponder  doveva- 
no ; ma  perché  a quello  , che  fopra  tutti 
vedevan  follcvato  , lafciaron  dare  la  loro 
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rìfpofta , come  a Capo  di  tutti  fecondo 
l’oppinioni  di  S.  Agollino,  c di  S.  Ambro- 
gio ; ma  per  avvifo  di  S.  Hilario , dell'  Abu- 
lenfe , del  Maldonato  , c d’ altri  , tacque 
ognuno,  perchè  un  folo  ben  fapcndo  qual 
torte  il  fuo  uffizio,  prevenne  tutti,  c a no- 
me di  tutti  come  Capo  di  e(Ti  prcfe  il  rif- 
pondcrc,  c a fare  clic  la  fua  rifpofta  fede 
di  tutti  regola,  c norma.  Pietro  adunque, 
o a nome  degli  altri , o per  fare  a gli  altri 
la  feotta  , fattoli  avanti  co’l  fuo  fervido 
Cuore,  ed  illuminarci  in  quel  punto,  come 
dicono  i fagri  Maeftri  , con  una  fpczialc 
illuftrazionc  di  Spirito  Santo,  animofamen- 
tc  rifpofe  ciò  , che  appena  dir  fi  può  lèn- 
za terrore:  Tu  es  Cnrifius  Filius  Dei  vi- 
vi : Tu  fei  il  promerto  Mcfiia  , Figliuolo 
di  Dio  vivo,  cioè,  no^  folo  vivente,  ma 
Fonte  ancora  della  Vita,  c di  tutto  PEffer 
creato . S.  Gio:  Grifoftomo , S.  Hilario , c 
altri  Padri  affermano  , che  quella  foflè  la 
prima  confcffionc  cfprcfla  della  Divinità 
di  Gcfucrifto  , perchè  febbene  Natanaelc, 
ed  altri  prima  dt  San  Pietro  chiamato  ave- 
van  Gesù  Figliuolo  di  Dio;  gli  altri  non- 
dimeno , non  avendo  ancora  tfprcrta  no- 
tizia della  Trinità  delle  divine  Perfonc, 
non  diftinfcro  che  Gcfucrifto  foflè  Figliuol 
■naturale,  piuttofto  ciré  addottivo  dell' Eter- 
no Padre.  Il  folo  Pietro,  come  fupcriorc 
a tutti,  prima  di  ogni  altro:  Corporea  fu- 
f trans  , dice  San  Leon  Papa  , & human* 
tranfeendens  , mentis  oculis  vidit  Filium 
Dei  vivi , Ó"  cortfeffus  eft  Gloriam  Deita- 
tis.  Str.  de  Transf.  Doni.  A sì  bella  con- 
fc filone  , che  è il  principio  della  noftra 
giuftitìcazionc,  il  Signore,  che  pefa  il  me- 
rito ancor  delle  parole,  rifpofe:  Beatus  es 
Simon  Bar-Jona  ; Simonc  , Figliuolo  una 
volta  di  Giona  , ed  ora  di  Fede  , tu  fei 
beato  : Quia  caro  , & fangaie  non  revela- 
•vit  tibi  Tjed  Pater  mene,  qui  in  Coelis  efh  ; 
perchè  ciò,  che  credi  c profefli  non  l’ im- 
pararti dalla  carne  , c dal  fanguc  , cioè, 
dal  teftimonio  umano  , o dal  vedere  que- 
lla mia  Umanità;  ma  dalla  rivelazione  di 
ucllo  clic  tu  credi,  ed  in  verità,  mio  Pa- 
re celcftc  . Gran  merito  della  Fede,  fc 
per  erta  sì  prefto  di  povero  Pcfcatore  fi 
diviene  Uom  beato  ! Ma  quale  è quella 
beatitudine  , di  cui  il  Salvatore  fa  Pietro 
beato  ? Poco  conofciuta  , e meno  apprez- 
zata è quella  ; ma  per  verità  erta  del  Re- 
gno di  Crillo  è la  parte  primiera.  Due 


fono  le  beatitudini,  die  goder  può  un’Uo. 
mo;  la  prima  è vedere  chiaramente  Dio, 
la  feconda  è in  Dio  creder  vivamente  ; 
uclla  fi  diìàìTla  Gloria,  quella  fi  appella 
ede  ; quella  è beatitudine  del  Termine, 
quella  è batitudinc  della  Via  ; perchè  cfla 
è quella,  che  al  beato  Termine  conduce. 
Or  perchè  Pietro  prima  di  ogni  altro  ar- 
rivò non  fidamente  a credere,  ma  a pro- 
fetiate ancora  sì  rifolutamentc  la  nuova, 
ed  ardua  propofizionc  di  Fede  ; perciò  è 
die  con  tutta  proprietà  fu  da  Crillo  ap- 
pellato beato  ; e perciò  è ancora  , che  a 
quelli  , che  di  Pietro  fono  Succcrtori  , e 
primi  infallibili  Maeftri  di  Fede  , rimafe 
in  proprietà  il  titolo  di  Beatitudine  , c di 
Beatiffimi  Padri.  Ma  le  parole  del  Signo- 
re non  finirono  in  un  folo  titolo  ; ma 
partirono  a dichiarare  qual  Dignità  forte 
quella  , a cui  Pietro  come  Capo  di  Reli- 
gione incominciava  a follevarfi  ; onde  ag- 
giunfc  : Simonc  tu  hai  detto  , che  io  fo- 
no Figliuolo  di  Dio  ; ed  io  dico  a te  : 
Quia  tu  es  Petrus  , & fMper  hanc  Petram 
Qdificabo  F.cilefìam  meam  , & porta  Inferi 
non  pravalebunt  adverfus  e am  ; che  tu 
non  fei  più  Simonc , ma  Pietro  ; c fopra 
quella  Pietra  io  edificherò  la  mia  Chie- 
fa  , contro  della  quale  in  vano  fremeran- 
no le  porte  infernali:  Et  tibi  dabo  claves 
Regni  Coelorum;  c a te  darò  le  chiavi  del 
Regno  de'  Cicli , affinchè  nè  a te  preval- 
gano le  porre  dèli’  Inferno,  c a te  ubbi- 
difeano  leeone  del  Cielo.  Non  v’è  quag- 
giù fra  noi  potenza  , o forza  di  Regno, 
o d’ Imperio  , che  arrivar  porta  a profferi- 
re , anzi  neppure  a ideare  un  fuòn  di  pa- 
role più  alto,  più  magnifico,  niùgrandio- 
fo  di  quello.  Ogni  fillaba  è lignificante; 
c le  cofc  lignificate  fono  sì  profonde  , c 
perciò  sì  ardue  a fpiegarfi,  che  io  a bello 
iludio  le  ho  riferite  all’  ultimo,  per  poter 
da  clic  ripigliare  la  Lezione  Tegnente.  Per 
oggi  balli  di  averle  accennate , affinchè 
s’intenda  , qual  idea  di  Principato  , c di 
Regno  concepì  Gcfucrifto  , allorché  fe- 
dendo poveramente  full’  erba  nel  noftro 
memorando  Monte  , prima  che  ad  altri 
diede  a Pietro  Pefcarore  il  nome  di  Ap- 
pollolo . Appollolo  beato,  che  vederti  Ge- 
sù povero  , Gesù  umile  , Gesù  affatica- 
to , e pur  con  tanta  ficurczza  lo  predi- 
carti Figliuolo  di  Dio  ; tu  impetra  a noi 
quella  vivezza  di  Fede  , che  c ncccrtaria 
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per  godere  fra  i travagli,  e fra  le  fatiche 
di  quella  vita  la  prima  Beatitudine,  che  è 
Beatitudine  di  creder  bene:  per  trovar  dip- 
poi  al  noftro  palTaggio  aperte  le  pone  del- 
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la  feconda  Beatitudine,  che  è Beatitùdine 
di  chi  arriva  alla  Gloria  di  quell’  alti  (Ti- 
mo Regno  , di  cui  furono  a te  fidate  le 
chiavi. 


LEZIONE  XIV. 


Tu  es  Petrus , & fuper  banc  Petram  eedificabo  Eccltfiam 
meam.  Matth.  cap.  15.  num.  1 8. 


Contro  la  malvagità  degli  Eretici  fi  (piegano  più  diftintamente  le  fuddette 
parole  di  Criftos  e fi  dichiara  chi  fia,  e che  fia  eflèr  Pietra  della  Glie- 
la } che  intender  fi  debba  fiotto  il  nome  di  Chiefia  > a chi  , e come  fia- 
no  di  ella  Chiefia  lafciate  le  Chiavi , e qual  fia  di  elle  Chiavi  il  Signi- 
ficato, e il  Potere.- 
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Olte  fono  lecofe,  che  accenna- 
te altrove  fi  devon  finalmente 
in  quella  Lezione  fpiegare;  c 
perchè  tutte  fono  colè  quanto 
neceflarie  a faperfi  nella  nollra 
Fede,  tanto  difficili,  e lunghe  a fpiegarli 
in  brev’  ora  ; fenz’  altro  efordio  , coll  a/it 
(lenza  del  Superno  Lume,  incominciamo 
la  Lezione.. 

Tu  i et  Petrus  , er  fuper  hanc  Petram 
edificato  Ecclejiam  meam.  Così  diffe  il  Si- 
gnore a Pietro , allorché  Pietro  detto  ave- 
va al  Signore,  che  egli  era  il  vero,  indù 
bitabil  Figliuolo  di  Dio,  come  fi  dille  nell’ 
ultima  Lezione.  Or  (opra  tali  parole  la 
prima  cola , che  fpiegar  fi  deve  , è , a chi 
fi  riferifea  quella  particola  dimoftrativa  , 
Piane .*  c chi  fia  la  Pietra  di  cui  qui  fi  par- 
la, Pietro,  o veramente  Citilo ì A quello 
dubbio  rifponde  rollo  l’ardito  Calvino-  , 
rifponde  il  temerario  Beza  , rifpondono 
tutti  i Novatori,  clic  in  quella  Pietra  urta- 
no, e fiaccatili  il  collo  , e dicono , che  i 
Cattolici  Romani , i quali  ri  feri  feono  quell’ 
Piane  Petram  all’Appollolo  Pietro,  fan  fa- 
re all’Evangelio  una  folcnnc  (concordan- 
za» accordando  con  Pietro,  clic  c del  pri- 
mo genere  gramaricale  , Piane  Petram  » 
che  è del  fecondo  genere;  e gramatical 
mente  teologizzando , fpìegan  le  parole  (fi 
Ctillo  » c.  dicono , che  il  fenib  delle  prcia- 


’ te  parole  altro  non  può  effer,  che  quello: 
Simone  tu  fei  Pietro  , ed  io  fopra  quella 
Pietra  della  miaUmanita,  che  c il  Fonda- 
mento di  tutta  la  Fede,  edificherò  la  mia 
Chiefa  > cosi  dicono  quelli  malvagi  , e 
credono  colla  Gramacica  di  avere  atter- 
rato il, Primato  di  Pietro,  c della  Chiefa 
Romana,-  Ma  la  Gramacica  per  verità 
non  bada  a far  Maellri  di  Sacra  .Scrittu- 
ra , e di  Teologia  . Gefucrillo  dille  in 
lingua  Ebrea  , o Siro- Caldea  poco  diffi- 
migliancc , DNDD  DJN  Ant  Kephas  : 
* T * > • ” • 
cioè.  Tu  es  Cepb.is.  Or  che  lignifica  Ce- 
phas  nella  fua  lingua  ? Se  Calvino  co’ 
fuoi  valenti  Gramatici  Compagni  , in- 
terroga i doni  di  quella  lingua  , troverà 
die  Ceplias  lignifica  Pietra  , e non  Pie^ 
tro  ; dunque  Grillo  parlando  nella  fua  Iin- 
I gua  dilli-  a Simone  : Tu  fei  Pietra,  c (ct- 
■■  pia  quella  Pietra  io  edificherò  la  mia 
Chiefa  ; e benché  il  Traddutcore  di  San 
Matteo  , accomodandofi  alla  delinca  za 
de’  Nomi  Latini , abbia  rivoltato  il  Cephas 
in  Pietro  , c non  in  Pietra  ; f origina- 
le nondimeno  di  San  Matteo , del  noftro 
Pietro  fa  Pietra,  c di  quella  Pietra  fenza 
concordanza  veruna  parla  in  quello  luo- 
go Gefucrillo , ed  ecco  falvata  la  Gr  a ma- 
nca , per  chi  , per  una  difficolti  grama- 
licale,  non  teme  di  fare  uno  Scifma  net- 
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la  Chicfa.  Che  poi Gefùcrifio  in  tal  paflTo 
non  parlafle  di  se,  ma  parlafle  di  Pietro, 
a cui  parlava  , fi  dimoftra  non  folo  dal 
concorde  fornimento  de*  Santi  Padri , ma 
ancora  dalle  parole  ideile  del  Tello.  Dille 
il  Signore?  Tu  fei  Pietra,  e fopra  quella 
Pietra  farà  dame  edificata  la  mia  Chicfa, 
fc  pertanto  la  forza  della  particola  con- 
giuntiva, confitte , fecondo  i Grana- 
tici in  congiungere  una  parte  del  periodo 
coll’altra,  c far  cadere  fopra  il  follantivo 
principale  ciò,  che  di  più  alla  prima  par- 
te fi  aggiunger  chi  è che  non  vegga,  clic 
ciò,  efie  dice  il  Signor  di  voler  edificar  la 
fua  Chicfa , fopra  altri  non  può  cadere  Che 
(òpra  la  Pietra,  che  premette?  Di  più  fi  di- 
mo!tra  dal  cornetto  delle  parole  immedia- 
tamente feguenti  : imperocché  dopo  che 
detto  aveva , che  fopra  la  fuddeua  Pietra 
-amchbc  edificata  la  fua  Chicfa,.  che  coti 
aggi  un  fc  il'  Signore?  eccoil  Tetto».  Ettibi 
dalia  clava  Regni  Coelorum  : dica  qui  Cal- 
vino a.chi  firiferifea  quel  T ibi , ali’U inani- 
tà di  Cotto ovvero,  a S.  Pietro  ? Se  pertan- 
to c chiaro , che  in  quitte  parole  Cri  fto  parla 
a San  Pietri»,  e.  a lui  dice  ciò,  che  dice; 
come  può  negarli , che  a lui  non  fia  detto 
ancora  ciò  che  fi  dice  di  (opra,  fc  quel  che 
a dice  di  fotte  fa  un  fol  con  tetto  con  quel', 
che  fi  dice  di  fopra;  c perche  fc  a Pietro 
fi  promettono  le  chiavi  del  Regno  de’ Cie- 
li, a Pietro  ancora  non  fi  proni  ette  difarT 
lo  Pietra  fondamentale  della  Chicfa,  che 
è rifletta  cofa»  che  le  chiavi?  Finalmente 
come  alla,  bella  confelEonc  di  Pietro  ac- 
corderebbe quella  rifpqfta  di  Critto  : Simo- 
ne  tu  fei  Pietro,  cd.  in  fopra  dime  edifi- 
cherò lamia  Chicfa  ? Poteva  avvanzarfi  cer- 
tamente sì  fatta  rifpofta  il  Signore  ; o fe 
pur  dir  voleva  ; in  luogo  della  particola 
congiuntiva,  & , poteva  adoprarc  la  av- 
veda? iva  ; fedi  c dire:  Tu  fei  Pietro  ;.  ma 
io  fopra  la  mia  Umanità  edificar  voglio  la 
miaChiefa.  Si  ricredano  adunque  i Mal- 
vagi > c confettino  ciò  , che  non  pottòn 
negare,  cioè,  cht  benché  la  facra  Uma- 
nità di.  Critto  fotte  la  Pietra  fondamenta- 
le del  nuovo  Regno»  e quella  Pietra  ango- 
lare , la  quale  Ferie  ueraque  unum  : i . "ad 
Lph.  in  se  unì,  caccordò  l'uno,  c l’altro 
Teli  amento,  c Mondo  ; quello  nondime- 
no che  di  Critto  era  proprio  per.  natura , 
egli  volle»  che  di  Pietro,  fotte  per  eftenfio- 
ne,  ov  vero  panicipazionc  connine  > onde 


San  Leone  fpiegando  quefto  patto  medefì- 
modico:  Tu  et  Petrus,  idefl , ckm  ego  firn 
inviolabile  Petra  , tu  quoque  Petra  es , quia 
me  a virtute  folidarii  ; ut  qua  potevate  mihi 
fune  propria  , firn  libi  par ticiparione  com- 
munio . Polla  l'infallibil  verità  delle  paro- 
le, conviene  in  fecondo  luogo  fpiegare , che 
cofa  intendeffe  dire  il  Signore  , quando 
ditte  a Pietro  di  voler  fopra  di  lui  edifi- 
car la  fua  Chiefa  - La  metafora  è bella , r 
propria,  e magnifica;  ma  a ridurla,  che 
cofa  poi  lignifica  : 7 ucs Perrut,  & fuper 
batte  Penarti  adì  fi  cnbo  Ecclejtam  mstm  > 
Non  altro  lignifica»  fc  non  che  Pian»  cf- 
fcr  doveva  il  fondamento  della  Chicfa  c 
fe  il  Fondamento  nella  Fabbrica  è quello 
che  regge  tutta  la  ttruttura  dell’Edifizio  , 
e nella  flrurtura  é quel , che  nel  corpo  u- 
mano  è il  Capo,  da  cui  fi  regola  tutto  il 
corpo  ; quello  che  in  ogni  Governo  po- 
litico è il  Principe,  a cui  fi riferifeono  tut- 
te le  Prefidenzc  e Magiftrari  ;.  quello  clic 
nella  Nave  c il  Piloto',  a cui  c commetta 
tutta  la  Navigazione;  Gefucriflo  dicendo1 
che  fopra  di  Pietro  averebbe  edificata  la 
fua  Chicfa-,  volle  dire  ,.  che  egli  lafciato 
averebbe  in  Terra  come  Nocchiero  della, 
fua-  Nave  , come  Capo  del  fuo  Regno  ,• 
come  Principe  della  nuova  fua  Monarchia 
non  alai  che  Pietro  ; e perchè  parlava  non 
di  formare  un’  Uòmo  folo  : ma  in  un’Uo- 
mo folo  di  formare  una  Dignirà , un  Pri- 
mato, una  Potenza  , che  pattattc  in  fuc- 
ceffione,  e fempircrna  rimanctte  nella  fua 
Chicfa;  perciò  con  Capienza  infinita  diede 
fra  tanti  nomi  a Simorré  il  nome  di  Pie- 
tra; quafi  con  tal  nome  dii  voleffc  : Io,, 
che  quando,  fu’l  primo’ far  del  Mondo 
jiffendebam  fundamenta  terra,  Prov.  8. 
ponevo  nell’aria  in  equilibrio  i fondamen- 
ti della  Terra,  e la  Terra  e il  Mondo  fab- 
bricai fu’l  nulla,  or  che  fi  rracta  di  rifor- 
mar l’Univerfo  , e dalle  fuc  cadute  farlo 
ramare  in  i fiato;  fopra  una  Pietra  fondar 
voglio  qucftl  Opera  ; c l’Opera  tutta»  e il 
nuovo  Regno  del. Mondo,  fopra  una  Pie- 
tra farà  sì  ben  fondato,  che  l’Opera  della 
Creazione  fembrerà  uno  fchcrzo-,-  un  giuo- 
co di  opera,  a chi  nell’Opera  dèlia  Reden- 
zione fiderà  gli  occhi,  e l'attenzione . 

Per.  ciò  meglio  concepire  , è neccttario’ 
in  terzo  luogo  fpiegare  un  poco  più  di  (Un- 
tamente, qual  lia  quella  nuova  Opera,  di- 
Regno  univcrfale,  e d? Imperio  fempitcr- 
i no  » 


Di 
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no,  come  è chiamato  nella  Scrittura , e che 
da  Gefucrifto  in  quello  palio  è appellata 
Chicfa.  Che  cofa  c quella  Chidii,  di  cui 
tanto  li  parla  da  tutti  i Santi  ? Chicfa  in 
nollra  lingua  lignifica  lo  Hello,  che  in  lin- 
gua Greca  fignificaSinagoga,  c perche  Si- 
nagoga in  Greco  lignifica  Congregazione, 
o Radunanza  di  Popolo,  Congregazione 
o Radunanza  di  Popolo  lignifica  ancorali 
nome  di  Chiefa  ; c perche  il  Popolo  fuol 
radunarli  d' ogni  età , d’ ogni  condizione,  c 
ledo  a’ divini  uffizi  negli  Oratorj  , e ne’ 
Tempj  -,  perciò  i Tcmpj  ancora  da  noi  fi 
appcllan  Chicfc,  come  predo  gli  Ebrei  le 
Scuole,  dove  fi  fpiegava  la  divina  Scrittura 
da’ Settanta  Interpreti  con  Greco  vocabolo 
appellate  furono  Sinagoghe.  Ma  nei  Tem- 
pj materiali,  né  le  Scuole  di  facrc  Lettere 
tntefe  furono  da  Gefucrifto,  quando  diffe 
di  voler  fopra  di  Pietro  edificar  la  fua 
Chicfa;  egli  intefe di  parlare  diquella mol- 
titudine di  Nazioni , e di  Regni , che  ra- 
dunar li  dovevano  lotto  la  Bandiera  della 
Croce  a profetar  la  Fede  del  fanti  (fimo  fuo 
Nome.  Quella  Congregazione  di  Provin- 
cie , e di  Mondo  egli  intefe  lignificare  nel 
nome  di  Chicfa  , c perciò  noi  a quello 
Redo  efprimere,  al  nomedi Chicfa aggiun 
ger  fogliamo  il  nome  aggettivo  di  Cattoli- 
ca, cioè,  di  univerfalc,  rifondo  che  in  tal 
Chicfa  aperte  a tutti  fono  nel  Battcfimo  le 
porte;  nè  v’c  Nazione  per  barbara,  e fel- 
vaggia,  che  in  rifa  entrar  nonpolTa  a rin 
nafcerc,  e incivilirli.  Or  di  quella  sì  fatta 
Congregazion  di  Fedeli , diftefa  ormai  per 
tutta  la  Terra  , parlando  tre  cofe  dice  il 
Simbolo  Ni  ceno,  che  c regola  della  nollra 
Fede;  la  prima  è,  che  rifa  è una  fola  ; per- 
chè quantunque innunicrabili  Pian  leCitti, 
le  Nazioni,  e i Popoli,  che  la  compongo 
no;  tutti  nondimeno,  come  membra  lot- 
to il  lorCapo,  fanno  un  fol  corpo,  con  ve 
ncndo  tutti  a riconofcere  un  fol  Capo,  vi- 
ftbile  rn  Terra,  clic  è il  Vicario  di  Grillo 
Succelfore  di  San  Pietro  ; e a profetare  una 
fola  Legge  , che  è la  Legge  di  grazia  da 
Gefucrifto  infegnata.  La  feconda  cofa  è , 
che  quella  Chicfa  una , e fola  , è ancora 
fama;  imperocché  fanta  è la  fua  Legge, 
fanta  è lafualltiruzione,  fantiiTimo  il  fuo 
Iftitutore;  e benché  non  tutti  Santi  fiano 
i fuoi  Figliuoli,  e molti  fcellerati  fra  e di 
lì  trovino  ancora , la  Santità  nondimeno 
in  fcao  di  lei  folamcntc  fiorifee , ac  fiore 
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sì  bello  può  altrove  germogliare,  che  ne’ 
Colli  della  Chicfa;  ciò  che  non  fuccede- 
va  nella  Sinagoga  antica,  in  cui  Pc  fioriva 
la  Santità,  laSantità  non  fioriva  folamcn- 
tc in  edà  , c fuori  di  dia  ancor  Giob  fu 
Uomo  fantilfimo.  Il  terzo  articolo  di  Fe- 
de, che  della  Chicfa  infogna  il  fuddetroSa- 
grofanto  Simbolo  è,  che  laChiefauna,  fo- 
la, e fanta,  è ancora  Appollolica  : £f 
fanti*» , Carholicam  , Q*  slpojtolìcam  Ec- 
clcfiam;  celò  è,  perché  la  fanta  Chicfa  fo- 
pra l’ Apposolato  di  Pietro  c fondata , e da- 
gli altri  Appoftoli  colle  convcrfioni  de’  Po- 
poli, c collccrczioni  di  Chicfc particoLire, 
e di  Sedi  Epifcopali,  e Dicedane  fu  dila- 
tata per  tutta  la  Terra.  Cosi  fpicgherci  io 
urif  Articolo,  e per  intelligenza  maggiore 
i tutto  quello  punto,  colla  voce  de’ Padri 
Santi , e delle  Sagre  Scritture  , aggiungo , 
che  quella  Chicfa  così  fpiegata  èqueU’Òvi- 
le,  quell’ Arca,  quella  Spola,  equtl  Regno 
di  Crifto,  che  c si  decantato  dalla  nollra 
Fede.  Eda  è Ovile  , perché  l’Agnello  di 
Dio,  facendo  di  se  il  memorando  facrifi- 
zio  in  Croce  , ci  ritolfe  turri  dalle  fauci 
crudeli  de’ Lupi  infernali;  ed  ora  quali  fuc 
peccorelle  dilette  ci  guida  a’  pafcoli  della  fua 
Dottrina,  della  fua  Luce,  e Vita  eterna. 
E’  Arca , perche  fuori  di  rifa  non  v’è  fpe- 
ranza  di  ialutc  dal  naufragio  comune  del 
fuoco  imminente;  e dentro  di  rifa  in  fan- 
ta e bella  Comunanza , cioè,  in  Tanta,  e 
felice  participazione  di  meriti , fi  vive  co’ 
Santi.  E’Spofa,  perchè  il  Figliuolo  di  Dio 
avendo  coll’Unione  ipoftatica  a sèuuitala 
Natura  umana  in  si , a sé  unifée  c fpofa 
coll’Unione  diCarità,  e di  Grazia  i Fede- 
li; ed  oh  quanto  adorna,  e feconda  dipar- 
ti celcfti , c di  Virtù , rende  la  fterllc  loro 
Natura.’  E’  Città,  perchè  in  ella  abita  co’ 
fuoi  celefti  doni  e lumi  lo  Spirito  Santo, 
che  colle  fuefoavi  e forti  operazioni  va  di- 
rozzando l’afpro,  riquadrando  il  pcrverfo, 
adornando  il  deforme,  e tutto fegretamen- 
tc  riduccndo  alla  perfezione  dell’alta  idea  ; 
affinchè  nulla  in  eflfa  fi  vegga,  che  bello, 
e puro  non  fta , c tutto  il  lavoro  della  fua 
Città,  e del  Tempio  della  fua  Gloria,  fia 
l'opera  più  ftupcnda  dell’Amore  Architelo , 
e della  Sapienza  Artefice  di  tutte  le  mara- 
viglie. E’  Regno  finalmente,  perchè  incf- 
fo  folo  fignoieggia  colla  fua  Fede  , colla 
fua  Dottrina,  c Grazia  Gefucrifto;  ma  c 
Regno  nuovo,  perchè  è Regno  fortunato 
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non  dalla  Creazione  antica,  ma  dalla  nuo- 
va Redenzione  -,  e perchè  comporto  di  Sog- 
getti non  partoriti  dalla  Natura  , ma  ri- 
partoriti  dalla  Grazia,  e liberati  dalla Ser- 
virò,  e dalle  Catene . E' Regno  militante, 
perchè  il  fuo  fovrano  eccelfo  Signore  A’®» 
venit  facon  mittcrt  , fed  gladiumj  non 
venne  dal  Ciclo  per  addormentarci  fopra 
le  concupifcenzc  della  no  (ira  guada  Natu- 
ra, venne  per  tutte  diradicarle,  venne  per 
gucrnirci  d'armi  cele  (li,  cpercondurci  egli 
meddimo  alla  teda  di  tutti,  coH'atmi Tem- 
pre alla  mano  combattendo  con  potenze' 
visibili , ed  inviabili,  alla  conquida  della 
celede  Gerufalemme,  forella,  e'  buona  To- 
rcila, anzi  Colonia  beata  della  Gcrufalem- 
me  terrena.  E'  Regno,  per  fine,  Tempitcr- 
no,  perchè  r ifletto  Cnftp  , dopo  che  a 
Pietro  detto iveva,  che  Topra  di  lui  fonda- 
ta averebbe  quella  vada  ammirabii  Macchi- 
na d’imperio,  perTarTapere  Tu  qual termcz 
za  di  Pietra  condur  voleva  un  tanto  lavo- 
ro, aggiunte:  Et  porta  Inferi  non  prevale - 
bum  advtraìta  tam  ; e le  porte  dell’Inferno 
dolenti,  dalle  quali,  più  che  dallè  porte  di 
Giano,  cTcono  le  nodre  Guerrt,  nulla  po- 
tranno contro  la  ChieTa,  che  io  fon  per 
edificare.  Combatterà  contro  la  mia  Città 
la  Città  internale.  Farà  oghi  sforzo , tiferà 
ogn’arte,  moverà  cohrro  di  eli  la  poten- 
za tutta  dell’adirata  Babbiionia  , e crederà 
talvolta  di  averla  vinta;  ma  allorché- erta 
crederà  di  aver  la  Vittoria,  Allora  vedrà  la 
mia  ChieTa  darTangucdé  Martiri  tornar  più 
vigoroTa  in  Campo;  perchè  io  allìdcrò  al 
la  Pietra  fondamentale,  c al  Capo  che  la- 
Tcierò  al  governo  di  lei , affinchè  c(To  non 
manchi  giammai,  nè  vacilli  inconTervarc 
illibata  nel  mio  Regno  la  Fede,  eia  mia  Fé- 
de  è tale , che  dalle  Tue  Tcrite  medefime  ver- 
terà luce,  c nella  CaTa  ideila  de’ Tuoi  Pcr- 
fecutori,  c Tiranni,  partorirà  Figliuoli  in 
tanta  abbondanza,  che  Roma  finalmente 
eTpugnata  Tottometterà  a lei  i Tuoi  Colli, 
e il  Yuo  Campidoglio,  c pregieraflì  di  effer 
Tua  Reggia , c Trono.  Che  cola  è quella  , 
che  ora  di  te  dico,  o Santa  ChieTa  ? cqucl 
che  dico,  chi  è,  che  per  argomento  d’in- 
fallibile verità  porta  negarlo? 

Pafliamo  ora  a Tpicgaie  la  feconda  par- 
te delle  parole  di  Gefucrillo . Avendo  egli 
detto,  quanto  fin’ ora  detto  abbiamo,  re. 
dando  (uU’iHefTa  metafora  altiflima  di  Edi- 
fizio,  di  Chicfa,  di  Città  > e di  Regno  , 


aggiunfe  : Et  libi  d.'bo  clava  Regni  (arie, 
rum;  & quodeumque ligaveria  fuptr t errarti , 
erit  ligatum  & in  Calia  ; & quodeumque 
folveris  fuper  terram  , erit  folutum  & in 
Calia.  Non Tolamentc , o Pietro,  le  porte 
dell’Inferno  non  poiran  prevalere  contro 
la  mia  ChieTa,  ma  a tedarò  ancora  le  chia- 
vi delle  porte  del  Cielo,  affinchè  con  erte 
apri,  e ferri,  cioè,  leghi,  e fciogli  in  Ter- 
ra; e legando,  c fciogl tendo  in  Terra , apri 
e ferri  ìe  pone  del  Cielo  , c ciò  clic  tu 
Tarai  in  Terra,  farà  raffenrato  in  Cielo. 
Tali  furono  le  ultime  parole  dette  dal  Si- 
gnore a Pietro  in  Ccfarea , cioè  tu  i con- 
fini della  Terra  d’ifdraele,  e delle  Genti, 
alle  quali  ormai  incominciava  a nafeer  la 
Luce  : e perciò  in  quarto  luogo  (piegar  li 
deve,  qual  Pcrfonaggio , qual  Figura  Tacefle 
San  Pietro,  quando  a lui  dilTc  ilSignorc: 
7' ibi  dato  clavea  ; cioè  , che  intender  fi 
debba  in  quel  pronome T ibi . Sembro. trop- 
po fottilc  liquefilo;  ma  tifo  nòti  c hiip; 
cde‘  (acri  Intèrpreti,  ed  ertendolin materia 
di  tanta  importanza,  non  è da  tacerli.  Gl’ 
inimici  della  Monarchia-Ecclcfiafiica,  co- 
inè fono  tutti  gli  Eretici,  nella  pedona,  di 
Pietro  in  quello  patio  riconofcono  rappre- 
Tentata  tutta  la  ChieTa,  c dicono,  che  le 
chiavi  di  Cri  Ilo  non  furon  lafciate  piutto- 
fio  a -Pictró,  che  ad  Andrea,  e a Giovan- 
ni-, ma  Turon  lafciate  in  comune  a tutti* 
gliAppoftolt  rapprefentati  in -Pietro;  e per 
dar  qualche  appoggio  alla  lor.vauità  , fi 
fervono  di  quel  ette  tilde  il  Signore  in  San 
Giovanni  al  20.  ntmi.  15.  allorché  parlan- 
do non  a Pietro  Tolamentc,  ma  a tutti  gli 
Apporteli , affermò,  che  tutto  ciò,  ch’erti 
legato,  o Tciolco  averterò  in  Tcorh,  lega- 
to , o Tciolco  (fato  farebbe  in  Ciclo  : (Jpa- 
cumque  alligavcritia  fuper  terram , trutìi  li- 
gata  & in  Calo  : ér  quecumque  folvcritia 
fuper  terram , crune  foluta  & in  Cali.  Se 
pertanto  la  podeltà di  legare  e Tciorrc  tu  del 
pari  data  a tutti  gli  Appoltoli , non  tu  da- 
ta fingolannemc  a Pietro  , ma  Tu  in  co- 
mune lafciata  a tutta  la  ChieTa.  Così -di- 
cono i malvagj  ; ma  non  dicono  bene.  E' 
certo,  che  il  Signore  non  Tolamentc  agli 
Apporteli,  ma  ancora  a’ Difcepoli,  che  poi 
(mono  V efeovi , diede  la  facoltà  di  legare 
c di  alibi  vere  ; ma  per  quello  meddimo  , 
che  ad  erti  diede  la  facoltà  , ma  della  fa- 
coltà non  diede  le  chiavi,  che  diede  a Pie- 
tro; a Pietro  diede  una  facoltà,  che  non 

die* 
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diede  ad  altri;  e Pietro  fu  Colo  ad  avere  la 
facoltà,  che  ebbe  non  come  gli  altri  Appo- 
soli e’ Pittori,  derivata  c dipendente,  ma 
«doluta,  c propria  del  fuo  Carattere,  come 
Paftor  de’Paftori , Principe  degli  Appoftoli , 
«d  Arbitro  delle  Celctti  Chiavi;  c perché 
quello  c propriamente  avere  non  folatnen- 
te  la  facoltà,  ma  leChiavi  ancora  del  Li  fa- 
coltà, della  giurifdizionc , c dell’ Ordine; 
perciò  c che  Pietro  fu  ad  ogn’ altro  nell’iftcf- 
fa  facoltà  di  trinco  da  Gefucrifto . Onde  Egli 
in  Ccfarea  non  rapprefentò  un  Perfonaggio 
privato,  rappit lento  tutta  laChicfa,  c ve- 
ro; ma  rapprefentò  tutta  la  Chiefa  in  quella 
forma,  che  il  Padre  di  Famiglia  rapprefen- 
tatutta  laCafa,  il  Principe  tutto  il  Princi 
paro.  Cosi  per  Sentenza  dc’Concilj,  de’ 
Padri , e Teologi  è definito;  e cosi  Sant' 
Agoftino,  fopra  del  quale  malamente  inte 
fo  fi  appoggiarono  alcuni  Novatori , affer- 
mò nel  Trattato  ultimo  in  Jo:  con  tali  paro- 
le: P/ujus  Ecclefi*  Petrus  Affici  ni , prò- 
pter  Apofio tatui  fui  P ritn.it um  , figur.ua  ge- 
tter alitate  gerebat  Perfonam . 

A Pietro  adunque , c non  ad  altri  promef- 
fe  furono  dal  Signore  le  Oliavi  del  Regno 
de’ Cieli.  Or  in  quinto  luogo,  chccofaper 
ultimo  fignitican  quelle  Chiavi  del  Regno 
de'  Cieli , e quella  Facoltà  di  legare,  e di 
feiorre?  Non  altro,  rifponde  prontamente 
l’ alluto  Calvino,  chela  poterti  di  aprire , c 
ferrar  la  bocca  alla  predicazione  dell’ Evan- 
gelio. Ma  perchè  a sipiccola  cola  riduci  tu 
la  potetti  dcllè  potenti  Chiavi, ’òCalvino? 
Chi  atalluno  confcgna  le  Chiavi  della  fua 
Cala,  fi  dice  comunemente,  che  o la  cu- 
ra, o l’arbitrio,  o l’ufo  almeno  dellafua 
Cafa  confcgni;  c allorché  un  Màglftrato 
fuprcnio  di  una  Città  porta  della  (Iella  Cit- 
ta leChiavi  a qualche  o Cpnqui (latore,  o 
Eletto,  non  fi  dubita  da  veruno,  che  a 
quel  tal  Pcrfonaggio  colle  Chiavi  non  dia 
ancora  la  Signoria  e il  Dominio  della  lua 
Terra.  Or  perchè  avendo  detto  Gefucrilto 
di  volere  dare  le  Chiavi  del  fuo  Regno  a 
Pietro,  fi  ha  da  intendere,  che  dar  fola- 
mente  gli  volcflc  la  .potcflà  di  permettere 
ora  a quello,  ed  ora  a quello  il  predicar 
l’Evangelio  ? E’  forfè  la  Predicazione  Evan- 
gelica il  diltefo  tutto  del  Regno  de’ Cieli? 
Ma  non  cosi  l’ intendono  i Padri  Greci, 
e Latini;  non  cosi  i Sagrofanti  Concili, 
non  cosi  i Sagri  Macflri,  e tutti  i buoni, 
i quali  concordemente  infegnano,  clic  per 
J,c±.  del  P. Zucconi,  Tomo  li/. 


Regno  de’  Cieli  fecondo  la  Frafe  dell’  Evan- 
gelio, dee  intende! fi  in  quello  palio  tutto 
ciò,  die  fi  coltiva  in  Terra,  per  raccorli 
di  poi  in  Cielo,  c perchè  tutto  ciò  altro 
non  è che  quel  noflro  Regno  interiore  , 
Regno  non  corporeo,  ma  fpiritualc;  Re- 
gno non  foggetto  a verun  Signore  tempo- 
rale, nè  a veruna  forza  di  Natura,  o di 
forte  , ma  tfeme  da  qualunque  potenza. 
Regno  finalmente , di  cui  dillcl'  ideilo  Cri- 
do;  Regttum  Dei  intra  voi  e fi , Lue.  17.  per- 
ciò è che  di  tutto  quello  Regno  libero , e 
fuor  d’ogni  colpodi  braccio  creato,  diede 
Ctido  a Pietro  le  Chiavi  ; e dicdelc  un  po- 
co più  che  a poter  in  elfo  predicarl’ Evan- 
gelio. Quell' ancor  fi  comprende  nella  fa- 
coltà delle  Chiavi  a Calvino  terribili  ; ma 
quello  non  è tutto  ; c per  dir  tutto  ciò,  che 
fi  comprende,  in  poco,  cinque  altri  fono 
i limiti,  a'quali  fenza  controvcrfia,  eper 
fentimcnto  di  tutti  i Santi,  fidendel’am- 
pio  poter  delle  Chiavi.  11  primo  è fopra i 
Sagrametui,  concedendogli  a’  meritevoli , 
e negandogli  agli  indegni  ; e ciò  fcioglicn- 
do  quegli  da  peccati , e quelli  ne’  peccati 
loro  lardando  legati.  11  fecondo  c fopra 
i Voti , giuramenti , ed  obbligazioni  di  Co- 
feienza,  feiogliendo  colle  difpenfe , e le- 
gando colle  cen fure . In  terzo  è fopra  le  Leg- 
gi polìrivc,  fciolgcndodall’  obbligazione  di 
olìctvar  quelle , e legando  coll’  obbligazione 
di  oflervar  qued' altre.  11  quarto  è fopra  1’ 
interpretazioni  della  divina  Scrittura,  fo- 
pta  la  dottrina  di  Fede,  odicoltumi,  obbli- 
gando colle  definizioni  ex  cathedra  i Fede- 
li a credere,  ofeiogliendo  da’dubbj,  dalle 
difficoltà,  ed  errori.  Il  quinto  limite  final- 
mente  a cui  fi  dlendon  le  potenti  Chiavi , è 
fopra  i meliti  della  Vita , del  Sangue,  del- 
la Morte  di  Gefucrillo,  della  Vergine,  de' 
Mattiti , c di  tutti  i Santi;  i quali  meriti 
da’ Sagri  Autori  fi  diconTcfori  della  Chic- 
fa,  pecche  di  elfi  Crillo  Gesù  dotò,  c ricca 
volle  la  fua  dilata  Spofa  ; ma  di  si  fatti  Té- 
fori  non  ad  altri , chea  Pietro,  confegnòle 
Chiavi , affinchè  egli,  c chiunque  a lui  fuc- 
ccde  nell’ Appo (lolato  di  lui,  potette  aprir- 
gli» e difpcn fargli  a’ credenti,  con  quella 
difpenfazionc  , clic  da  noi  con  vocabolo 
Ecclefiallico  è detta  Indulgenza,  nè  pote- 
va con  altro  vocabolo  efprimcrfi  meglio 
ciò,  che  in  quella  parte  poflon  leChiavi; 
imperocché  l'Indulgenza  è tale,  che  con 
dia  ognun,  che  co’ Sagramcnti  fciolco  già 
G fia 
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fin  dalla  colpa , rimane  fciolto  ancor  dalla 
penai  perchè  leblcncrale  fcioglimento,  o 
re  mi  filone  di  pena  regolarmenrefi  ottiene 
colla  penitenza  Sacramentale,  coll' opere 
foddisfartorie,  cogli  atti  di  contrizione,  e 
con  tutto  ciò  che  (ì  fa  in  Fide , & Spirita 
Sanilo;  extra  or  dinem  nondimeno  fi  ottie- 
ne con  quelle  Indulgenze , che  concede 
quello,  a cui  jare  divino,  dirette,  & abf- 
gue  alla  i imita  tiene  furon  fidati  da  Gem- 
endo iTelori  tutti  della  lua  Spofa,  e fi 
dati  furono  con  tanta  generalità  di  di fpo- 
fizione,  che  quantunque i Defonti,  come 
giàefenti  dal  Tribunale  de’ Vivi,  nonpof- 
fano  efifer  più  nè  legati , nèfciolti,  mafo- 
lamentc  dichiarati  fciolti , o legati  dalla 
Chiefa  ; ad  erti  nondimeno  ancora  , chi 
ticn  le  Chiavi  del  Regno  de’ Cicli  , può 
fare  arrivare  delle  fue  Indulgenze  i Tefo- 
ri,  fcioglicndoli  dalle  pene  dtllor  Purga- 
torio, Iciogliendoli , dico,  non  permodo 
di  giuridica  adduzione,  ma  per  modo  di 
pia  c liberal  foddisfazione , che  comune- 
mente fi  chiama  fuffragio  . Tutta  quella 
Autorità,  Jutifdizionc,  e Potcllà  fu  colle 
Chiavi  falciata  a Pietro,  non  come  ad  Ap 


portolo,  ma  come  a Principe  degli  Appo» 
Itoli,  e a Capo  vifibile  della  Chiefa , dal  Si* 
gnore  e perchè  con  quella  Autorità  dii», 
gare  efeiorre  in  tante  forme,  come  ognun 
vede,  egli  fetogiiendo  e legando,  or  apre 
ed  or  ferra  le  porte  del  Cielo;  perciò  il 
Signore  con  una  metafora  degna  dell' infi- 
nita fua  Sapienza , /piegò  ciò,  che  gli  la» 
Iciava , dicendo  di  volergli  lafciarelc  Chia- 
vi del  Regno  de’  Cieli  colla  ficurezza  , 
che  ciò,  che  egli  fciolco  o legato  averte  in 
Terra  , fciolto  o legato  (lato  farebbe  in 
Ciclo;  perchè  il  Giudizio  diluì,  per  Parti- 
rti. nza  dello  Spirito  Santo  alla  Cattedra  di 
lui,  farebbe  mai  Tempre  ftato  Giudìzio  in- 
fallibile. Dica  ora  Calvino  fc  la  Potcllà 
delle  Chiavi  , fi  a itilo  Poterti  di  aprire  e 
ferrar  la  bocca  nella  promulgazione  dell’ 
Evangelio.  Per  verità  Gefucrifto  fu  pove- 
ro, co’ Poveri  fi  compiacque  di  converi  a- 
re,  e di  fola  Povertà  ed  Umiltà  diletto  Hi 
in  fua  Vita  ; ma  in  fua  Vita  fri  poveri 
illitui  una  Monarchia,  che  non  eda  Po- 
vero Signore;  e mifero  chi  in  quella  Mo- 
narchia non  prende  partito,  e non  fonda 
1’ efler  fuo,  e tutto  il  fuo  Capital*.  . >» 


LEZIONE  XV. 

Et  liti  (Ubo  Clava  Regni  Carlorum . Matth.  C.  16. 

ir  - « 

Quando  foflc,  che  Crifto  diede  le  Chiavi  a Pietro;  colla  quale  occafio- 
ne  fi  rifponde  ad  alcuni  principaliflìmi  dubbj  dell’Evangelio,  e fi  con- 
clude , che  il  Redentore  in  Vita  incominciò , avviò  il  nuovo  Tuo  Re- 
gno; ma  folo  in  Morte  lo  compì,  qyandx»  difle : Confittumattan  ejl,  e di 
e fio  Regno  a Pietro  diede  le  Oliavi  fui  dopo  la  Rifurrezione . 

gnaffe  ? Anzi  fe  in  San  Matteo  nell’  ifleffo 
capo  1 6.  fì  trova  cheCrirto  diede  il  bel' no- 
me per  laConfertione  a Pietro,  immedia- 
tamente dopa  mutoglielo;  e allorché  Pie- 
no divertir  lo  voleva  dall’andare  a patire 
in  Gerufaiemme,  chiamollo  Satanaffo,  e 
Uomo  fcandalofo  : Fide  poji  me  Satana  ; 
fc  andai  uni  es  tmhi  ; num.  if  come  è pof- 
fibile,  che  il  Salvatore  dipoi  dar  volertele 
Chiavi  del  Ciclo  a un  Satanaffo  d’inferno  » 
c coltiiuire  Principe  degli  Appoftoli  e Ca- 
po della  Chiefa  un’Uomo  di  fendalo  ì 


Orno  di  nuovo  luli  ilteuc  pa- 
role dell'  Evangelio  ; perchè 
il  non  tornarvi  a finir  l’Opera 
incominciata,  farebbe  l’ ifteffo 
che  aver  perduto  tutto  il  parta- 
lo lavoro.  Calvino  Uomo  atrociflimo,  e 
fanello,  fremendo  contro  quelle  Chiavi 
Ccìelli,  cioè  , contro  il  Primato  della 
Chiefa , urla , c dice  ; E‘  vero  si , è vero,  che 
Crifto  a Pietro  promife  le  Chiavi  fupcrne; 
ma  dove  mai  in  tutto  l’Evangelio  fi  legge, 
che  egli  le  fupcrne  Chiavi  a Pietro  confe- 


- oooc 
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Che  foll  e fon  quelle,  e come  nc’ cervelli  fucrilto,  cioè,  Salvatore,  e Meffia,  e Fi* 
de’Papifti  forger.  può  tatù’ infama  ? Cosi  gliuolodi  Dio.  Ond’ celie  Egli  non  fi chia- 
dice  Calvino,  e in  cosi  dire  crede  di  po-  mò giammai  apertamente  Figliuolo  di  Dio, 
ter  far  credere  di  edere  un’Uomo  Evan  ma  fempre  Figliuolo  dell’ Uomo.  Or  qui 
gelico  dal  Ciel  venuto  per  Maeftro  del  mi  dica  chi  fa,  onde  folle  tal  gelofiadife* 
Mondo.  Ma  fenza  Calvino,  ciò  che  a lui  greto  in  Gcfucrifto , fe  da  quello  fegreto  di- 
dice la  Verità,  e l'Evangelio,  mentr’io  pendeva  tutta  la  foftanza,  e l'anima  del 
per  rispondere  alle  fue  atroci  beftemmie,  nuovo  Regno,  e della  Redenzione  umana» 
c per  non  più  tornare  in  si  fcabrofe  ma-  Anzi  perchè  Gesù  non  vuol  ettcr  chiamato 
terìe,  mi  (ervirò  delle  difficoltà  (felTe,  che  Figliuolo  di  Dio,  fe  Figliuolo  di  Dio  chia- 
nelio  fpiegar  1’  Evangelio  s incontrano;  e mato  l'aveva  lo  Spirito  Santo,  quandonel 
col  mio  dubitare  farò,  s’ Iddio  mi  affitte,  Giordano  fu  battezzato  da  Giovanni?  Al- 
che fi  confonda  ddJ.t  fua  ignoranza  Cai  cuoi  Contentatoli  in  si  fatti  palli  ammi- 
vino  . l 'ertimi n per  oggi  qutll’ Anime,  rane  la  modeftia,  ammirano  l'umilr&dcl 
che  nell’Evangelio  cercati  piuttotto  coni-  benedetto  Redentore,  che  fi  dicelTc,  eva- 

r unzione,  ei  e comroverfia.  L’obbliga  di  lette  ettcr  detto  Figliuolo  dell'Uomo,  po- 
ezionc,  cosi  oggidame  richiede1,  e dia-  tendo  del  pari  dirli  Figliuolo  di  Dio,  Maio, 
irò  principio,  * per  confettare  la  durezza  del  mio  cervello, 

E’ si  profonda  in  molti  luoghi  la  Teologia  non  poffo  in  verun  modo  capacitarmi  di 
dell’Evangelio,  e gl' In  ter  pitti  han  sì  po-  quella  ragione  ; népoflo  credere,  che  entri 
co  fchiarin  alcuni  patti,  che  io  atterrito  fu ‘1  umiltà,  emodeftia,  quando  fi  tratta  di  fon- 
bel principio,  poc’ altro  fpero  di  poter  og-  dar  la  Chicle,  d!  pubblicar  la  nuova  Leg- 
gi fare,  che  proporre  le  difficoltà  ; cm’in-  gf,  edar  corfo  all'umana  Redenzione,  B 
troddurrò  nelTcma  propofto  intal  modo,  quefta  è la  prima,  e la  maggior  difficol- 
Ciafcun  fa  che]’ Articolo  principale  e maf-  tà,  che  io  trovo  nell’Evangelio, 
fimo  di  noftra  Fede,  è credere,  che  Gesù  La  fccondadifficoltàé  fopra  i fette Sagra- 
Nazzareno  Crocifìtto  fia  vero,  e naturai  menti , Ciafctm  fa,  che  quelli  fon  qut’  Fon- 
Figliuolo  di  Dio.  Su  quell’ Articolo  fi  ap-  ti,  peri  quali  feorre  la  nottra  falute,  eper 
poggia  tutta  la  noftra  Religione;  quello  è i quali  abbiain  moto  c vita  nel  Regno  di 
il  principiodella  nottra  falute;  eienzaque-  Criflo,  E pure  nell’ Evangelio,  qu.rfidi  co- 
ilo c in  vano  la  Redenzione  umana.  Or  fa  innutile,  ravvolteli  trova  1“  ufodi  etti, 
che  cofa  fi  legge  neir  Evangelio?  Scorrer!  e di  alcuni  nrpjrur  fi  trova  lTftiruzione.  Pre- 
dolo tutto  io  trovo,  clic  Gefucrillo  fletto  dicava  Gefucnfto  la  Penitenza  a tutti,  e 
non  una  , ma  molte  volte  fi  oppofe  alla  pure  l' adduzione  Sagramemale  non  diede 
nianifcftazionc  di  quello  Articolo,  c alla  mai  a veruno,  ma  allorché  attolveva,  da 
pubblicazione  della  fua  Divinità.  Co»’  al-  Sovrano  diceva:  Remiti  untar  riti  peccata 
lorcliè  i Dcnonj  negli  Energumeni  in  gran  tua.  Predicava  l'Eucarillia,  elapfedicava 
folla  di  gente  gridavano:  Tues Filini  Dei,  con  tanta  forza  , che  arrivò  a dire:  Nifi 
gli  fece  tacere  , e minacciogli  fc  parlato  manductcveritis  Cor  rum  Filtì  Hvminu , & 
avettero.  Cosi  dopo!'  ammirabile  T rasfigu-  biberitir  cjuj  Sanguinem,  non  habebirit  vi- 
razione,  incoi  più  che  altrove  mai  compar-  lem  in  vobis.  }o .6.  Se  non  mangierete  la 
ve  la  qualità  della  fua  Divina  Perfona , a Carne,  e non  beverett  il  Sangue  del  Figli- 
Pietra,  Giacomo,  c Giovanni , chefteran-  uoló  dell’ Uomo , Voi  rton  avrete  parte  nel- 
trovati  preferiti,  vietò  il  palefare  ad  altri  la  nuova  Vita  del  Regno  di  Dio;  e pure  Egli 
ciò,  che  etti  avevano  veduco;  Nemini  di  non  i (litui  il  Sacramento  dell*  Bucati  (Vi  a, 
xeririt  f'ifi'tnem  &c.  Manh.17.  equcl  chepiù  che  nell'  ultima  notte  della  fua  Vita.  Predi- 
c,  avendo  Picrro  con  voce  fonerà  detto  in  Cava  il  Battefimo,  e si  l’incaricava,  chea 
prefenza  di  tutti  i Difcepoli  : TuetCbrifius  Nicodemo  ditte:  Nifi  quii  renatus  futrit  ex 
Filini  Dei  vivi  ; Egli  gradi  io  Pietro  quel  aq»a  & Spirita  Sanilo,  non  poti  fi  in  trai  re 
la  confeffione  , e poi  Prtctpit  Difcipulis  in  Regnum  Deli  Jo.  3,  Chi  non  rintlafccrà 
futi , ur  rumini dictrenr , quLtipfe  tffetjefus  d' Acqua  c di  Spirito  Santo  nel  Banditilo , 
Chriftus.  Match.  16,  a Pietro,  e a tutto  lo  non  i peri  di  metter  piede  nel  Regno  de’ 

- lluolo  de’  Difcepoli  comandò,  che  in  fua  Cieli;  e pure  non  fi  fa  che  mai  egli  bitte  z- 
Vica  non  dicellero  mas,  che  egli  era  Ce  zaffe  di  fua  mano;  né  fi  crede  dagli  Efpofi- 

/*-  ; Gì  tori. 
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tori,  che  le  Turbe  che  si  divotamenre  lo 
feguivano , da  lui  o da  altri  fodero  battezza- 
te . E fc Giovanni  dice:  Dtmorabarur cum 
tis , & baptizuibat , cap.  3.  ciò  fi  crede  co- 
munemente, che  cada  fopraifuoi  Difccpo- 
li,  cd  altri  pochi  della  Giudea  Tuoi  Confi- 
denti. Iftitui  per  ultimo  tutti  iSagramenti, 
come  definifee  il  Concilio  di  Trento,  Self, 
j.c.  1.  e pure  non  fi  fa  nè  quando,  nè  come 
iftituiffe  il  Sacramento  della  Confermazio- 
ne, dtll’Ogliofanto,  c del  Matrimonio,  e 
tutti  gli  Autori  convengono  che  la  cerimo- 
nia, e il  rito  di  celebrare,  ediamminiftra- 
re  i Sagrandoti  tutti,  formato  fianon  da 
Crifto,  ma  dagli  Appoftoli.  Or  perchè  di 
una  parte  sì  cficnzialc  della  Religion  Cri- 
ni a n a , tanta  premura  da  un  lato, dall' altro 
ranta,  dirò  così,  non  curanza  inGefucri- 
flo  } c quello  è il  fecondo  dubbio , che  io  tro- 
vo in  tutta  la  Predicazione  del  Redentore , 
c fopra  tutto  il  dillcfo  dell’Evangelio. 

Finalmente  il  benedetto  Redentore  in 
tutto  il  tempo  della  fua  Predicazione  altro 
non  fece , che  intimare  a tutti  la  nuova  Leg- 
gc  di  Grazia,  eia  Dottrina  Evangelica;  e 
pure  in  tutto  il  corfo  della  fua  Vita  Egli  of- 
fcrvò  la  Legge  antica  di  Mosè.  Della  Leg 
gedi  Mosè  Egli  dille,  che  durata  farebbe  fi- 
no alla  Predicazione  di  Giovanni  fuo  Pre- 
cursore: Lex  CT  Prophttt  nfque  ad  Joati- 
tiem , Lue.  16.  c pure  è certo,  che  dopo  la 
morte  del  Precurfore,  non  folamcntc Egli 
profeguì  ad  oflervar  la  Legge  di  Mosè  nella 
iua  Perfona  fin  all’ ultima  Cena  ; ma  volle 
ancora,  che  da  alni  folle  ofTervata.  Ond'è 
che  a’Ltbbrofi,  prima  di  fanargli,  dille  : 
ht , ofit tulli t vos  Sacrrctotibm . Lue.  1 7.  An 
date , ed  ofler vate  la  Legge  fcritta  da  Mosè 
fopra  la  Libbra.  Mi  dica  ora,  chi  intende, 

f >eiche  il  Signore  predichi  la  Legge  Evange- 
ica,  cd  olfervi  la  Legge  Mofaica?  ccome 
fi  accotdin  la  parole  co'fatti,  ccoH'efem- 
pk>>  Io,  per  mia  parte,  confeflo,  che  non 
l’apre  i come  fviluppaimi  da  quelli  nodi  fe 
noti  mi  trafportafic  qualche  poco  di  lumeda 
alcune  rifoluzioni  di  San  Tommafo. 

Efamina  quitto  fanto Dottore  1.  2.  par. q. 
103. quando rimanelfefciolia  la  Legge  ferir- 
la di  Mosè,  cioè,  quando  ne' Fedeli  ceflafle 
l’ obbligazione  di  ofTervar  la  Legge  antica; 
e per  riiolverc  la  qucllione,  divide  tutta  la 
Legge  Mofaica  iti  ire  par  ri  ,cioc , in  Precetti 
morali , in  Precetti  giudiziali , e in  Precetti 
«limoni ali , cin  primo  luogo  dice,  chei 


Precetti  morali,  che  femo  tutti  quelli  del  De- 
calogo,  pereffere  fcolpiti  nel  noftro Cuore 
dalla  Natura  (Idia,  e intimati  a ciafcuno 
dal  lume  naturale  della  ragione,  non  furo- 
no mai,  né  mai  faranno  fciolti  ; e finche  vi 
farà  Natura  ragionevole,  eimmobile,  im- 
mutabile rimarrà  lem pre il  Decalogo;  cper 
ciò  qual  elfo  fu  nella  Legge  di  Natura,  qua- 
le nella  Legge  fcritta,  tale  è ancora,  e tale 
farà  fin  al  fine  nella  Legge  Evangelica  di 
Grazia.  In  fecondo  luogo  dice,  chei  Pre- 
cetti giudiziali , che  fono  tutti  i modi  fpezia- 
li di  oflervar  ia Giuliizia ; ci  precetti  ceri- 
moniali , che  fono  tutte  le  Figure , c Simboli 
de’  Sagrammo  , e de’  Riti  della  Chicfa  , fpi- 
raronotutti,  efinironodi  obbligare,  quan- 
do incominciò  promulgarli  la  Fede,  c nuo- 
va Legge  di  Cri  Ho  ; con  tal  differenza  pe- 
rò, che  fc  ora  che  l’ Evan  gelio  è già  promul- 
gato, una  Città,  o una  Provincia  oflervar 
volclTc  i Precetti  giudiziali  di  Mosè,  non 
come  Legge  Mofaica,  ma  come  dillintcof- 
fcrvanzi  di  Giuliizia,  potrebbe  farlo  fenza 
taccia  di  luperltizimc  veruna;  ma  chi  ora 
volelTe  olTervarc  i Precetti  cerimoniali  dati 
da  Mosè  circa  lecofc  tutte  del  Santuario,  c 
cIk propriamente  parlando,  fonolapotiflì- 
ma  parte  della  Legge  ferina,  quello  tale  fa- 
rebbe empio  nella  fua  ofiervanza,  e ingiù- 
riofo  alla  Verità,  e a Dio,  perchè  non  può 
nonelfere  alla  Verità  ingiuriofo,  chiofler- 
va  l'cmbre  in  facci  a della  luce,  e del  Sole 
non  più  lontano, come  a’  giorni  di  Mosè,ma 
già  arrivato,  eprefente;  editai  Legge  ceri- 
moniale antica  intender  fingolarmenrc  fi  de- 
von  le  parole  ferine  da  San  Paolo  agli  Ebrei 
laddove  dice:  Tramilo  Sai.tr delio  , nccefft 
cftut  & Lrgis  trantlatio fiat , c.7. 1 2.  Ti  astc- 
rito  da  A ron  3 Gefucrillò  il  Sacerdozio , ne- 
ctllario  c ancora  che  fi  trasferita  la  Legge, 
c l’ ofiervanza  della  Legge  da  Mose  palli  al- 
la Legge  di  Crifto.  Per  lochc,  fclaLegge 
fcritta  ville  per  un  tempo,  e fu  in  fiore," 
quando  folamcntc  fiori van  le  Figure,  e 1* 
Ombre  della  promefla  Redenzione;  mori 
ancora  dipoi,  e a'  giorni  noftri  non  folamcn- 
tc c morta , ma  è ancora  mortifera . Dopo 
(utto  ciò,  efaminando  il  prefato  Dottore, 
quando  veramente  folle,  che  morì  la  Legge 
Mofaica, e lafciò  ognun  difobbligato;i»fpon- 
dc  ,che  ella  Legge  allora  !u  evacuata  affatto , 
c annullata,  quando  fu  del  tutto  compito  il 
Milterio  dell'umana  Redenzione;  c perché 
quello  Mi  Ita  io  ebbe!’  ultimo  compimento 
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nel  memorando  Sagrifizio , clic  di  jc  fece 
Grfucrifto  in  Crocci  perciò  è,  chccglial- 
lora  prima  di  chinar  la  tetta,  e fpirmc, 
dille:  Ctnfvmmatum  e fi  ; cioè,  giàlc  Figu- 
re cucce  fono  fpiegatc;  già  avverate  cucce 
fono  le  IVofezic  ; già  i miei  dolori  fono 
arrivaci  al  legno,  e già  io  col  mio  mori 
re  compifco  la  Redenzione  del  Mondo  : 
perciò  è ancora,  che  in  quel  punto,  eh’ 
■egli  fpirò:  Rii um  Templi  fcijfum  efl  in  duas 
fartej  : da  se  fquatcioflì  la  venerara  Corti- 
na del  Tempio  ; rimale  in  palefc  l’una 
volta  impenetrabile  arcano  del  Santo  de’ 
fanti;  «il Santo  de’  Santi  dal  Tempiodi  Sa- 
lomone pafsò  alla  nuova  Chiefa  di  Cretto, 
e dal  ficco  mede  lìmo  furono  fpiegacc  tutte 
le  Scritture  antiche.  E perciò  finalmente 
Tane  debuerum  cedane  legalÌA,  conclude  S. 
Tommafo;  quaji)4m  ventate  eorum  con- 
fmtmarA  : allora  celiar  dovevano  tutte  l’ an- 
tiche oflcrvanzt  Legali , fvenir  tutte  le  Fi- 
gure, difmccrcrfi  i Sagrifizj  e l’Altare  di 
Aron,  link  per  ultimo  il  vecchio;  e inco- 
minciare a rifplenderc  il  nuovo  Teftunien- 
to.  Tutta  quella  e Dottrina  di  San  Tom- 
ìnafoi  e quella,  per  non  entrare  in  altro 
punto  affai  più  fcabrofo,  batta  per  dir  qual- 
che cola  fopra  i dubbj  proootti. ^ 

• Predicò  il  Signore  la  fui  Divinità  a fuoi 
Famigliati,  eDifcepali,  affinché  etti  in  tal 
credenza  li  formatterò  bene,  e offervaffero 
Ravvicino  tutta  l'evidente  credibilità  di  tale 
Articolo,  per  poterlo  dipoi  pubblicare  al 
Mondo  tutto;  ma  primadclla  fua  Pali  ione 
non  volle;  che  ciò  molto  fi  palcfaffc  ad 
ognune,  perche  non  era  ancora  fquateiato 
il  Velo  del  Santo  de'  Santi , cioè.,,  non  era 
ancor  tempo  di  far  (apere  al  Volgo  un’ar 
cano  siarduo;  prima,  perche  un'Articolo 
sì  difficile  più  clic  da  Miracoli,  doveva  cf 
ier  icfo  «edibile  dalla  Pazienza  invitta  nc’ 
doloti  della  Croce,  dallo  ttrepico  di  tutta 
la  Natura  in  morte,  dall’ammirabile  Ri 
furrczione,  dalla  gloriola  Afccnfiotk  in 
Odo,  e fopra  tutto  dalla  venutadi  quello 
Spirito,  del  quale  dille  l’illeffo Salvatore; 
Jlle  tejlimonium  perhibebit  de  me.  Jo.  j y. 
CjpclJo  non  con  efteriorc  favella,  ma  con 
locuzione  interiore  farà  conoscere  qualfia 
lamia  Pcrfona . Secondo , perchè  chi  vedeva 
il  Figliuolo  dell’Uomo  mangiare  come 
gli  altr’Uomini,  ludarc,  e patire,.  Team* 
jnae  (Irato  non  era  intimamente  fra  Difccpo 
Jj  nella  fua  Scuola,  ocreduco  non  lavrcb- 
del  P. Zucconi,  Temo  111. 


be  mai  vero  e naturale  Figliuolo  di  Dio, 
o fe  creduto  l’aveffc  vero  c naturale  Fi- 
gliuolo di  Dio,  non  Laverebbe  creduto  di 
poi  vero,  e naturale  Figliuolo  dell’Uomo. 
Alla  ragione  umana  quelli  due  termini. 
Figliuolo  dell’  Uomo , c Figliuolo  di  Dio , 
fon  fra  sè  troppo  difparati;  c per  effer  cre- 
duti avevan  bifogno  di  altri  motivi  di  cre- 
dibilità , clic  quelli  die  avevan  comune- 
mente le  Turbe  in  fcntirlopredicarc,  e in 
vederlo  operar  Miracoli.  Diede  ben  egli 
predicando,  e convcrfando  ancora  fra  noi 
qualche  cenno  della  lua  Divinità  agli  £- 
brei;  ne  fece  trafpirar  qualche  barlume  an- 
cora a i Gemili;  ma  ciò  fu  piutrofto  per 
difporre  il  Mondo  alla  futura  Predicazione 
degli  Appolloli , che  per  obbligarlo  allora 
a credere;  efe  tallora  egli  fi  doleva  di  non 
effer  creduto , il  fuo  lamento  cadeva  fopra 
Pollinazione  Ebrea  , non  perche  non  lo 
credettero  Figliuol  di  Dio;  ma  perchè  nep- 
pur  Profeta  creder  lo  volevano  , e con- 
vertirli a quella  Penitenza,  che  egli  pre- 
dicava. Ma  allorché  fquarciato  finalmen- 
te il  Velo  del  gran  fegrcro  nel  Tempio, 
egli  tiforfe  da  morte,  fali  in  Cielo  a vi- 
lla di  tutti  i fuoi  Difcepoli , fopra  di  loto 
dal  Ciel  fece  fcenderc  lo  Spirito  Santo, 
Tellimonio,  «Macftro  infallibile  di  tutte 
la  Verità  ; allora  fu  che  la  Divinità  del 
Figliuolo  dell’Uomo  incominciò  a sfol- 
gorare contanti  lumi,  e con  tal  chiarez- 
za , che  il  Mondo  allora  fu  obbligato  a 
credere  giò , che  prima  creduto  avertbbe 
imppffjbilc;  celli  alia  predicazioae di  tan- 
ti Tfffimqnj  di  veduta  non  fi  arrefe,  fu 
contumace  colla  luce,  e rimale  in  tene- 
bre. Ciò,  fe  io  non  erro,  èque!  che  l’iftef- 
lo Signore , vollcdire,  quando  di ffeiGw» 
exaltaveritij  Fitium  Uomini} , tunc  cogne- 
fcetif  quia  ego  fum . Jo.8.  28.  Voi  non  cre- 
dete ora , ò Ebrei , a quel , che  pur  do- 
vpefte  credere  alle  voftrc  Scritture;  maal- 
lorchè  mi  averetc  efaltato  nel  mio  Tro- 
no di  Croce  , e colla  Croce  crederete  di 
avere  atterrata  la  mia  Dottrina,  e feppclli- 
toil  mioNomc,  allora  vederetc  il  Mondo 
a me  rivolgerli,  ed  io  allora  Omnia  tra- 
ham  adone  ipfum . Jo.  12.  $s.  piegando  il 
duro,  vincendo  il  forte  • illuminando  l’ of- 
curo  , farò  conolccrc  chi  fia  il  Figliuol 
dell’Uomo,  che  voi  afpcrrate  a morte.  E 
quella  èia  rifoluzione  del  primo  dubbio, 
che  vpcr  non  averla  io  trovata  in  tevminis 
G 3 in 
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in  vcron' Autore  , e per  e (Ter  rifoluzionc 
di  maceria  sì  imporrante,  con  tutto  il  ri- 
manente di  quella  Lezione  ; la  l.ifcio  a 
quella  Cenfura , che  venero . Palliamo  ora 
al  fecondo  dubbio. 

Predicò  il  Signore  il  Battelimo,  la  Pe- 
nitenza, l’Eucariftia;  iftitui  tutti  i Sagra- 
menti;  ma  non  ne  frequentò  molto  l’ufo, 
e forfè  alcuni  non  gli  usò  giammai  in  fua 
Vita;  perche  allora  non  aveva  patito  an- 
cora , quanto  patire  aveva  determinato, 
né  a i (udori  della  fronte  aveva  ancora 
accompagnatoli  Sangue  delle  vene;  e per- 
chè dal  Sangue  delle  Ferite,  dalla  Pallio- 
ne  , e morte  di  Gesù  i Sagramenti  tutti 
traggono  principalmente  il  lor  valore,  e 
potere;  perciò  c,  che  il  Signore  prima  di 
morire  non  diede  tutto  il  lor  corfo  a’ Sa- 
gramenti ; e fc  di  effi  infegnò  a gli  Appo- 
soli la  Teorica*,  la  Pratica  certamente,  c 
l'ufo  rifcrbollo  ad  altro  tempo.  Ma  allor- 
ché egli  efaltato  in  Croce,  dall' aperto  fian- 
co versò  coll’acqua  l'ultimo  Sangue;  al- 
lora fu,  che  i Sagramenci  iflituiti  prima, 
quafi  fette  Fiumi  Reali,  colla  beata  pie- 
na di  tutti  i meriti , di  tutta  la  foddisfazio- 
ne,  di  rutto  il  Sangue  dell’ umana  Reden- 
zione, incominciarono  per  laTerra  adif- 
fonderfi , e si  fattamente  a ravvivare  ogni 
cofa,  che  in  fua  vecchiaja  il  Mondo  vid- 
defi  torto  rinnovellato  fiorire  in  virtù  . Co- 
si , credo  che  accennato  il  Redentore  , 
quando  nella  lavanda  dc'Piedi  dito  a Pie- 
tro : Quoti  ego  fteio , nefeis  modo , feies  tu- 
ta» fèftta,  ]o.  tv  7.  Pietro  tu  fei  rozzo 
ancor  nella  novità  del  mio  Regno;  nè  fai 
ciò,  che  io  voglio  lignificare  con  quella 
Lavanda;  ma  quando  verrà  lo  Spirito  San- 
to, che  io  manderò  ad  infrenarvi  ogni  co- 
fa,  allora  intenderai  qual  ha  il  Sagra  men- 
to della  Penitenza , premetto  come"  Lavan- 
da al  Sagramcnto  dcll'Eucariftia.  E que- 
lla, per  mio  avvilo  , è la  rifpofla  al  fe- 
condo dubbio . 

Finalmente  predicò  Gesù  Redentore  la 
fua  Legge  di  Grazia,  diede  i nuovi  Pre- 
cetti, Precetti  di  Liberti,  cd‘ Amore;  non 
di  fervitù,  o di  fpavento;  ma  ciò  predi- 
cando otorvò  la  Legge  di  Mosè,  per  mol- 
ti motivi  ; prima  perche  colla  fua  otor- 
vanza  volle  autorizzare  come  fanto  tutto 
il  Vecchio Tcftamento,  affinchè  dipoi  non 
fi  aveto  per  una  Favola . Secondo , perchè 
correndo  infieme  l’otorvanza  della  Leg- 


ge antica  , e la  Predicazione  della  nuo- 
va, ciafcun  potette  rifeonttar  l’una  coll’ 
altra  ; ed  otorvando  la  differenza  , c in 
un  la  fomiglianza  di  cto  , confettar  do- 
vette, che  fc  la  Legge  di  Mose  era  bella 
in  Profezie,  e Figure,  la  Legge  di  Crifto 
erabclliffimain  Luce,  c Verità.  Finalmen- 
te perchè,  adempiendo  egli  in  sè,  fecon- 
do che  viveva,  le  Profezie,  eie  Figure  an- 
tiche, volle  che  le  Profezie,  e le  Figure 
tanto  andaffero  mancando,  quanto  fi  an- 
davano adempiendo  , e ficcome  quando 
incomincia  a nafccre  il  giorno,  incomin- 
cia a languire  la  notte;  c quando  tutta  è 
Torta  la  luce  , tutte  fparite  fono  le  tone- 
bre;  così  al  pattò,  che  crcfceva  il  nuovo, 
mancato  il  vecchio  Tcftamento;  ond’cgli 
dito,  che  Lex  & Propher e ufque  ad  Jotn- 
nem;  La  legge  di  Mosè,  e i Profeti  non 
farebbero  dati  predicati  più  in  là  della  Pre- 
dicazione di  Giovanni  fuo  Precurfore  ; 
perchè  tanto  egli,  quanto  Giovanni,  in 
luogo  dell'antica,  predicata  averebbero  la 
nuova  Legge  . Ma  allorché  egli  dal  Tuo 
atroce  Trono  di  dolori  dichiarò,  che  nul- 
la più  mancava  per  il  perfetto  adempimen- 
to delle  Figure,  e delle  Profezie:  Confunt- 
matum  tfl ; allora  fu,  che  fe  la  Legge  di 
Mosè  alla  Predicazione  di  Giovanni  per- 
duta aveva  la  voce,  nella  morte  del  Re- 
dentore fini  di  perder  la  vita  ; e tutto 
ciò  che  v‘ era  di  Sacerdozio  , di  rito  fa- 
gro  e di  otorvanza,  dalla  Legge  di  fervi- 
tù fu  trasferito  alla  Legge  di  Grazia;  eia 
Legge  di  Mosè , benché  non  mortifera 
ancora;  rimafe  nondimeno  fe-nza  virtù, 
fenza  vigore,  e affatto  morta.  E a que- 
llo tempo  a]lufe,  fe  non  m’inganno,  il 
Signore  , quando  dito  in  Gerufalcmme  : 
jiccufat  vos  Moyftj,  in  quo  fperatit,  Jo: 
5.  4j.  Voi  , ò Ebrei,  fperatc  di  falvarvi 
nell* otorvanza  della  Legge  di  Mosè;  nè 
fuor  di  tale  otorvanza  credete,  che  vi  fu 
falute;  e pur  vi  dico,  che  Mosè  i fletto 
è quel  che  colla  fua  Legge  ormai  vi  con- 
danna ; perchè  egli  colle  Figure  delta  fua 
Legge,  altro  non  fa  che  dire:  Che  tempo 
farebbe  venuto,  in  cui  dalle  Figure  farebbe 
(lato  neceflario  pattare  alla  Verità,  e dall* 
ombre  alla  luce,  per  aver  falute;  perchè 
egli  con  tutto  il  fuo  Pentateuco  altro  non 
aveva  intefo di  fare,  che  il  Pedagogo,  a 
cui  convien  tacere  quando  comparifec  il 
Macftro.  Così  par  che  in  tende  to  SanPao- 
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Ufi  q'uàndé  feri  (Te  i ìtaque  tesi  Padagegus 
kofler  in  Ciérìfta  . At  ubi  vtnit  Fides  . 
jam  neri  fuma  fub  Pedagogo  , ad  Galat. 
3.  i|.  c quella  è la  rifpoftd  del  Terzo 
dubbio. 

Or  per  venire  a Calvino  quando  fu  , 
che  Gefucrifto  diede  a Pietro  le  proti  tede 
chiavi  del  Cielo  ? Per  rifporìdefe  d quella 
interrogazione,  furori  proporti  da  me  tut- 
ti i dubbj  di  fopra  , ma  dalla  rifpoftà  di 
uelli , ciafeud  ben  Vede  ciò  , che  rifport- 
et  fi-, debba  alla  malvagità  di  Calvino  . 
Crifto  nèl  tempo  della  furi  predicazinrte 
accennò  la  fila  Divinità,  e ptfr  non  Volle 
Che  li  predicarti:,  iftitul  i Sagrami  nti , epur 
tlort  glt  frequentò  allora , diede  ii  nome  di 
Pietro  a Siniorte,  e pur  chiainollo'Satan. af- 
fo ; gli  prdrinfe  le  chiavi  fupcfrte , é pure  tiort 
gliele  diede  prima  della  Croce  ; perche  nel 
tempo  della  Predicazione  fi  ftava  fu  '1  lavo- 
ro. e nulla  età  compito  ancorai  I3  Chiefa 
eia  ideata  bensì . mdinon  ancor  formata  ; i 
Sagramenti  erario,  Conte  fi  può  fiipporrc . irti-1 
culti  * ma  nori  correvano  con  tutti  la  pie-* 
rtezza  di  Grazia  ; e Pietro  eri  ancor  rozzo 
e fragile,  perchè  non  era  ancor  conferma* 
to  dalla  vertuta  dello  SpiritóSanro.  che  die- 
de l' ultimo  compimento  a tutto  il  Regno  di 
Cri  ilo;  ma  allorché  fi  Udirono  dalla  Croce 
quelle  diffinìtive  parole;  Confummatumejh 
là  Redenzione  umana  è compita  , e die 
aperto  del  Tempio  il  gran  fegrcto , la  Chic- 
fi  fu  dall’Acqua,  c dal  Sangue  del  già  mor- 
to Redentore  come  Spofa  lavata , è i Fonti 
de’  Sacramenti  pieni  furono  di  Salute  , e 
di  Vita  ; allora  fu  * che  incominciò  a ve- 
derli finito  quel  che  prima  appena  fi  vede-* 
va  incominciato  ; c perciò  allora  fu.  che 
il  Signore  già  riforto  . prima  di  /alice  in 
Ciclo»  a Pietro  1 che  piangeva  il  fuor  pee* 
tato,  difle  tlon  una,  ma  tre  volte  le  me* 
mor  aride  parole  , Pafce  evts  meas,  Jo:  si. 
17 . Siraone.  io  uri  tempo  ti  chiamai  Pie-* 
tro  » ed  or  che  io  devo  partire  è tempo,  die 
tu  cominci  ad  eflèrc  quella  Pietri  fonda- 
mentale della  mia G»«fa»  a coi  ti  clciTì  T a 
«*  come  a Pallore  univerfàlc  laido  la  cu- 
flodia,  e la  cura  delle  mie  già  fedente  PeC- 
corclle  ; a te  commetto  i Fonti  de'  miei  Sa- 
gramemi,  alle  Precorrile  già  aperti  a tc  fi- 
do i Tefori  de* miei  meriti , alle  Peccordle 
mie  già  preparati } tu  giuda  . tu  difponi  , 
tu  apri,  tu  ferra,  che  la  mia  alfiftcmand-r 
le  tue  difpofizioni  noti  ti  lafccrà  cadere  i c 

, . I 


perché  i Sacramenti  del  mio  Sangue  , e i 
meriti  della  mia  Paflione  fono  le  vere  chia- 
vi del  Ciclo,  a te  ora  del  Ciclo  confegno 
le  già  promefle  chiavi.  Che  urla  qui,  che 
frerrte  Calvino  ! e che  ha  da  opporre  a que- 
llo cornunirttmo  fentintcnto  de'  Dottori  , 
e de*  Santi  ? Forfè  perché  Crifto  diflè  una 
volta  a Pietro  : Foie  fo/l  me  Satana  ; non 
diflè  dipoi  con  immenfa  bontà  ; Pajce  A- 
gnos  meos  ; pajce  Ovei  meati  Forfè  perchè  a 
quello  Pallore  non  diede  le  chiavi  de’  Fon- 
ti, e de* Tefori,  quando  quelli  non  erano 
artCor  pieni s^non  gliele  diede  dipoi  quan- 
do i Fonti,  e i Tefori  tfabboCcavario  dì  Be- 
nedizioni c di  grazie  ? E fe  Gefucrirto  cf- 
preflaraertte  a Pietro  ptomife  le  dette  chia- 
vi j forfè  la  paiola,  c fa  Fede  di  Crifto  può 
elfei  fallace}  Dove  dalla  fua  infama  fi  la- 
ida condurre  il  temerario  Calvino?  E che 
don  c celi  capace  di  dire,  fe  arriva  a dire 
che  Crino  fia  capace  di  mancar  di  parola» 
Ma  lafdando  finalmente  traile  fttt  furie  Cal- 
vino, noi  per  finire  urt  poco  pili  giocon- 
damente la  Lezione,  sbrigati  rutti idubbj, 
Concediamo  un  breve  momento  allo  (tu- 
fiore,  cd  ammiriamo  un  Regno  , che  del 
tutto  è fondato  da’ dolori  » e dalla  morte 
del  fuo  Regnante,  un  Regnante,  che  allo- 
ra fi  diflè  efaltato  in  Trono,  quando  nu- 
do fu  confitto  in  Croce  ; un  eorfo  di  Sa- 
graatcnti , che  non  furon  mai  più  abbon- 
danti di  Salute,  e «E  Vita,  che  quando  fu- 
rba più  pieni  dì  fartgue,  e di  fangue  divi- 
no ; un  Primato  di  Gerarchia , aie  dalla 
Terza  apre  le  porte  del  Cielo  5 ammiria- 
mo un  Dio  Uomo,  un  Figliuolo  di  Vergi- 
ne. un  Re  Sacerdote,  che  per  placare  Id- 
dio, per  riconciliare  la  Terra  al  Cielo,  c 
per  rigenerare  tutto  il  Genere  umano , e 
tarlo  rinriafeerc  tutt' altro  da  quei,  che  fu* 
nori  di  altra  Vittima,  che  di  sé  medefimo 
fece  il  Sagri  tìzio  j e co’l  Sàgrifizio  tanto  fe- 
ce 1 che  morendo  potè  dire;  C onfummatam 
efi  ; L’  Opera  regina  delle  divine  maravi- 
glie . e ideata  ab  eterno  dalli  Sapienza  , 
assettata  da  tutti  i Secoli , e da  tante  Pro- 
fezie decantata  « in  quello  mio  morire  ri- 
mari compiuta  i iirtmtriam  finalmente  quel 
Gesù  Nazzareno , che  nato  poveramente  * 
poveramente  Tempre  converfando  nella  fua 
umiltà  , e iri  manfucto  , c piaccvol  volto 
potè  concepire  un' idea  di^  nuovo,  unìver- 
fale  « e tenipitemo  Imperia  ; c sì  ben  la 
conduflè,  che  dopo  tanti  Secoli  la  vediamo 
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tenerli  fama  c immobile  a petto  delle  fre- 
menti porte  infernali-,  e prevalere,  e cre- 
icele fopra  tutte  le  potenze  Terrene;  am- 
miriamo, dico,  tutto  ciò,  e concludiamo 
cosi:  Gran  cofe,  cofc  Hupende  ci  narra 
la  vecchia  Scrittura  nella  Creazione , e nel 
governo  del  mondo;  ma  la  Scrittura  nuo- 
va, e 1’  Evangelio  nella  Redenzione  urna 


na  ci  propone  un’opera,  in  coi  l’ Onni- 
potenza, la  Sapienza,  e la  Bontà  Divina 
iia  fupcrato  sè  medefima;  perché  Quando- 
fi  credeva  finito  il  Mondo,  allora  tu,  che 
ne  fece  vedere  un’altro  più  bello  , c in- 
comparabilmente più  ammirabil  Mondo  , 
che  al  fuo  Fattore  non  cotto  roen  della 
Vita:  Q Salienti*!  ■ , j 
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De’ Fonti  ammirabili,  che  Gefucrifto  iftituì  nel  fùo  Regno,  cioè,  de’S*: 
grementi . Si  dichiara  la  lor  Natura  ; fi  Spiegano  Moro  Fini  ; e «idi 
che  effi  han  di  comune  a tutti  i Sagramemi  , e di  particolare  a ciaf- 
cuno.  ' : • ' ! 1 • - ; 1 ‘ ‘ , ' 


E i primi  Maeftri , e i Dottori 
tutti  fono  ignoranti,  e igno- 
ranti appellati  fono  dalla  Sa- 
pienza Divina;  per fàper gual- 
che cofa  prima  di  morire  , 
convito  ùr  pretto  a imitare  Scuola,  e da 
uno  pattare  all’  altro  Maeftro.  Sparlava  il 
bene- ■.tetro  Redentore  al  buon  Ntcodemo, 
canuto  e venerato  Doitor  delIaSioaeoga.; 
« parlava  a lui  del  Sacramento  detta  Ri; 


v 'ge- 
nerazione; ma  perchè  quell’  antico  Maettro 
nulla  dital  nuovo  Sagrai»  emo  intendeva, 
per  ciò  da  Grillo  d'ignoranza  fu  rimpro- 
verato: Tu  et -A/agi fi cr  itt  /frati,  & hoc 
ignorat  e Noi  , dii  Sacramento-  della  Rige- 
nerazione* c degli  altra  Ssgramenci  tutti, 
per  buon'ordine  chfpicgazion*  par  hi*  og- 
gi dobbiamo  ; affinchè  veduta  la  Gerar- 
chia , e il  Ripartimemo  del  nuovo  Re- 
gno , veder  fi  poflk  quali  Piano  i Fiumi, 
che.di  onde  firiuntvw  «fante  tutto  bagna- 
no, e icrtile.  rendono  l’ Imperio  di  Ca- 
tto. Ma  fe  in  tali  Fiumi  nulla  pefeano  « 
fenli;  c la  Dottrina,  e 1»  Sapienza  uma- 
na, quali  ftolida  Macftr.i  mutola  fi  rimane 
alla  riva;  che  akio  pollo  far  io,  fe  non 
che,  primardi  entrare  in  tal  corfodrLezio- 
ne,  licenziarmi  Uà  tutto  quello,  die  è fa 


pere  di  Mondo;  e ben  rapendo  , quanto 
più  del  coftume  fritto  ed  ofeurer  oggi  fa- 
rò nel  mio  fpiegare , chieder  perdono  a chi 
con  bontà  mi  afcolra;  e dire:  Santiffim* 
Fede,  prima  Face  del  noftto  andate  a Dio, 
fe  tu  fei  quella,  die  dal  Portico  profano- 
de’fenfi,  dall'Atrio  popolare  della  ragion 
naturale  , e dal  Santo  itteffo  del  vecchio 
TcftameiHo  , a condur  per  vie  fegrete  il 
noflro  fpkiro  , ed  introddurlo  nel  Santo  de* 
Santi,  c nell’ adorato  Oracolo  del  fagn>J 
fanto  Evangelio,  data  et  fei;  tu  feppìifei 
oggi  col  suo  lume  alla  debolezza  de'  (enfi , 
che  vivi  fitiifcono  dove  tu  incominci  itt 
cammino;  Tu  cdimpenfe  il  difetto  delf'aJ 
manaEloquenra,  che  ivi  ammutolire  do- 
l ve  tu  fpandi  la  voce;  Tu  apri  a- noi  Fasto* 

! rata  Coróna  della  Sapienza  eternit,  e noi 
elicti 0 frotta  si-infallibile , e bella,  entria- 
mo a vedere  i fette  ammirabili  Segreti,  e 
: fare  Stipendi  Sagrarticnri  , ' t fette  Fiumi 
reali  dell’ Imperio  di  Cri  fio . Mondo  feti* 
fibilc  a Dio;  e intoni  mctamo. 

Che  cofa  c Sagramento,  è fama  Fede  ? 
la  Teologia  Scolaftica , che  a metodo  ri- 
duce la  Divina  Scrittura,  e le  cofe  tutte 
rivelate,  rifponde  che  i nuovi,  cioè!  vere 
! Sagrasi  aui  ; altro  noe  fono , che  fegni 
i feti- 
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fenfibili  iftltuiti  da  Gefucrifto  3 fig  ni  fica- 
re, e acaufarc  la  Grazia  ramificante,  clic 
lignificano  ; cioè,  Sagramento  è una  cofa 
materiale  c fenfibile,  che  fi  vede  cogli  oc- 
chi, fi  tocca  colle  mani  ; ma  dall’ cfler  fuo 
naturale  follcvata  dalla  fovrana  Autorità 
di  Sommo  Sacerdote  e Dio,  a fignificare 
una  cofa  immateriale , incorporea , invi  libi 
le,  e foprannatufàle  ; qual  eia fantirà  nell’ 
Animai  ed  a lignificarla  non  come  puro 
fegno  , ma  come  caufa  ancora,  cioè  afi- 
gnificare,  e nell’ora  ifteffa  a conferir  co- 
me vera  cagione  quella  Grazia  intcriore, 
chefignifica:  Sacramentum  Ecclept  eft  ft- 
gnnnt  fenjibile  , a Chriflo  Domino  ftabiliter 
inftilutam  ver  am  anima  fan&itttem  pani- 
ficarli , dr  e am  ejpcient.  Sicché  per  definì- 
zion  de’ Teologi,  i Sagramenti  fon  come 
Ponti,  che  contengon  Santità  e Grazia*, 
e come  Fiumi,  che  Santità  e Grazia  mo- 
llano infieme,  e diffondono.  Or  che  di- 
rem noi  a tal  definizione?  Anzi  che  dir 
non  dovremo  percommozion  di  fpirito,  e 
godimento?  Molti  fono  i Sagramenti  de’ 
Principi  terreni,  perchè  al  diedi  San  Tom- 
mafo  nella  quettìone  60.  della  terza  Parte 
arti i: Tutti  i Segreti  distato,  rutti  i Trat- 
tati di  Gabinetto , e di  fola  confidenza , qua- 
li Arcani  fagrofanti,  c imperferutabili , ap- 
pellanti Sagramenti;  onde  l'Angelo  Raf- 
faele-a  Tobia  diceva,  che  de’ Sagramenti 
de’  Principi  parlar  non  fi  deve  : ‘ Sacrarne n- 
tnmRegie  abfcondere  bonttmeft , c.  li.  Mol- 
ti furono  ancora  i Sagramenti  della  Legge 
antica;  perchè  la  Circoncifione,  le  varie 
Purificazioni , e i tanti  Sagrifizj  di  allora , 
tutti  dicevanfi  Sagramenti.  Innumerabili 
finalmente  fono  i Sagramenti  della  Natu- 
ra ; perchè  tutte  le  create  , e le  fenfibili 
cofe  lignificando  l’Onnipotenza,  e la  Sa- 
pienza, c la  Bontà  di  Dio,  che  tutto  creò» 
dir  ti  poffono  Sagramenti , fecondo  quel 
che  dille  San  Paolo  .*:  Difpenfatio  Sacra- 
menti ab f con  diti  i a f tettile  in  Dee  . Ad 
Eph.  j.  Ma  quelli  Sagramenti , che  Sagra- 
menu  fono,  fc  co’ Sacramenti  di  Gefucri- 
fto comparare  ti  vogliono  ? Ancor  Gefu- 
crifto aveva  un  gran  Segreto  di  Staio,  ed 
un’  Arcaòo  dell'  eccdfo  Tuo  Gabinetto  non 
ad  altri  mai.  rivelato  che  ad  Uomini  Pro- 
feti: c q trottò  era  quella  Grazia,  ciré  egli 
a coito  di  indori , di  ferite,  e di  [angue, 
re  flit  ni  r voleva  a noi  ; qui  llava  fido  il  fuo 
cuore  , c*  per  quello  era  venuto  dal  Cic- 


lo; ma  perchè’ i fegreti  degli  Uomini  fi 
tengono  occulti  o per  gelofia,  o per  de- 
bolezza, o per  vergogna,  cd  i fegreri  di 
Dio,  come  ditte  l’iftcfs’ Angelo,  fi  mani- 
feftano  con  ficurczza,  con  onor,  e con 
gloria;  perciò  è,  che  il  Figliuolo  di  Dio  vo- 
lendo finalmente  palefarc , quanto  palefar 
fi  può  quelt’  Arcano  dell'alto  configlio,  i- 
(litui  nel  fuo  Regno  alcuni  fegni  fenfibili , 
che  cagionando  come  loro  pròprio  effetto 
la  Grazia  ramificante  ; lo  denotaffero  anco- 
ra, eia  denotaffero  in  modo,  che  i fenfi, 
cioè,  le  guide  della  noftra  Vira,  all’ appa- 
rire ditali  fegni,  fi  fermaffero  quali  a pro- 
fondo mormorio  di  occulto  lotterranco 
Fiume,  e diccffero  : Noi  non  veggiamo 
ciò  chequi  finafeonde;  gran  cofe  nondi- 
meno qui  fono  nafeofe:  c fotto  il  Mifio- 
rio  di  Pane,  di  Vino,  d’Oglio,  difegrete 
potenti  Parole,  feorrono  quc’Tefori,  tra- 
bocca quella  Grazia,  che  è la  prima  bellez- 
za del  Mondo,  o per  cui  il  nuovo  Popolo 
di  Dio  è tanto  fupcriore  al  Popolo  antico. 
Ancor  quello  nella  fua  anrichiri  aveva  i 
Sagramenti  della  Natura;  mai  Sagramenti 
della  Natura  che  altro  farpotevan,  fenon 
che  fervire  quafi  di  fcala  adogn’Uom  ra- 
gionevole, per  falir  grado  per  grado  dalla 
cognizion  delle  cofc  create  alla  cognizio- 
ne dell’  increato  Effer  di  Dio , primo  Princri 
pio , e ultimo  Fine  di  tuttelc  Creature  i Ave- 
va i Sagramenti  della  fua  Legge;  ma  i Sa- 
gramenti della  fua  Legge  antica,  a che  al- 
tro valevano,  fc  non  che  a fignificare  la 
Grazia  del  futuro  Redentore,  e in  virtù  di 
quello  a conferir  qualche  ftilla  di  Grazia 
a chi  in  lui  fpcrava  ì Ma  il  nuovo  Popolo, 
e il  Regno  di  Crillo , che  non  ha,  che  non 
gode  godendo  di  tali  Sagramenci  , che  a 
Dio  non  baiamente  conducono  colla  co- 
gnizione, ma  a Dio  unifeono  colia  carità, 
che  non  fedamente  fignifican  la  Grazia , ma 
la conferifcono  ancora;  che  la  conferifco- 
no  non  ex  opere  operanti /,  per  la  fola  Fede , e 
Speranza  di  chi  gli  ufi,  cornei  Sagramenti 
antichi  ; ma  la  conferifcono  ancora  per  sè 
medefimi,  come  parla  la  Scuola,  Ex  opere 
operato  1 Perchè  effi  fon  que’ Forni  aperti 
ncllcbcatc  vene  del  Redentore,  dallequall 
a chiunque  ben  difpofto  fi  avvicina,  [corre 
Grazia,  [corre  Santità,  [corre  Salute;  cd 
oh  che  bel  foddisfarc  alla  fete  in  que’  for- 
gcnti,  che  fono  forbenti  di  Vira  eternai 
Tutti  i Sagramenti  della  Chiefa  adunque 

con- 
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convengano  in  tre  cofc.  Prima  ncll’efTer 
tutti  iftiruiti  daGefucrifto;  perchè (ebbene 
nell' Evangelio  non  abbiamo  efprcffa  l’ Irti- 
tuzione  di  alcuni  di  citi  -,  certo  c nondi- 
meno, che  tutti  furono  ittituiti  da  Gefu- 
cri  (lo , o colla  propria  voce  converfando 
ancora  in  Terra’,  o colla  voccdello  Spirito 
Santo,  che  egli  inviòaparlare  in  fuo  no- 
me agli  Appofloli:  a (piegargli  ciò,  che 
intefo  non  avevan  di  prima}  e ad  affitteti! 
in  modo,  clic  non  folo  non  errafler.' nel- 
la foftanza  dc'  Sagrammo  da  lui  iftiruiti  » 
ma  (apeffero  ancora  il  Rito  tutto,  eie  (o- 
lennita,  e le  maniere  di  celebrargli.  Se- 


condo, tutti  i Sagramenti  convengono  nell’ 
edere  (labili  ed  infallibili  fegni  a' notili 
fenft  di  quella  Grazia,  che  intcriormente 
* inlenfibilmenrc  fantifica  1’  Anime  noe 
(Ire.  Finalmente  convengono  in  conferì 
re,  cd  operare  la  Grazia  iftetta,  che  Tigni 
£cano,  come  caufe  iflrumcntalr,  che  dal 
lor  Principale,  c dall’ Autor  della  Grazia 
«icevon  la  virtù  di  operar  ciò  , che  ope 
rano,  cioè,  di  fanrificare  il  Mondo, 

Or  veduta  la  Natura,  la  Convenienza , 
oSomiglianza  de' Sagramenti’,  per  fare  un 
altro  palio  dentro  l’ adorabit  Cortina  del 
Santo  de’Santi,  veder  devonfi  ad t fio  cut 
ce  le  difevepanze,  e differenze,  che  fta  di 
loro  hanno-  i Sagramenti  ; per  formare  col- 
la differenza  mede  firn  a un  mirabil  accor- 
do, c una  perferra  armonia  nel  Regno  di 
Criflo.  La  prima  differenza  fiè,  ciicbcn- 
chc  tutti  Gan  Sagramenti,  ciafcun nondi- 
meno c itti  tuitcr  a fine  diverfo  dall’altro} 
ma  talmente  diverfo,  che  uno  abbia  con 
neflìone  coll'alrro:  e tutti  inficme  fommr- 
nittrino  quanto  è ncccttario- alla  Vita  (o- 
f rannaturale,  acuidivinamcntc  fiamoele- 
vati.  Il  Bactcfimo  c iftituito  affin  di  trasfe- 
sircidaun  Padre  all’altro,  da  una  ali’ altra 
Nafcita  ; cdal  mi  (ero  (lato  di  Figliuoli  del 
condannato  Adamo,  al  feliciflìmo  (latodi 
Figliuoli  di  Dio  , Figliuoli  di  Elezione,  c 
«li  Regno.  Or  perche  a fare  sì  gran  muta- 
zione di  noi,  ed  un  patteggio  affai  più  (lu- 
pendo  del  paflaggio,  che  fece  rfdracle  dalla 
Terra  della  Servitù  Egiziana,  alla  Libere» 
della  Terra-  prometta  }■  è neceflàrio  morir 
prima,  e poi  rirrnafcerc}  cioè  , morire  ali-’ 
antico,  e rinnafeere  al  nuovo  Adamo  } de- 
por ciò  > che  di  reo  ci  diede  Adamo,  c 
prender  ciò»  che  di  fatico  ci  appretta  Cri 
(lo  Gesù  } perciò  è » che  il  Battefimo  è 


ittituico  a modo  d' Immcrfione,  e di  Ba- 
gno, ma  di  Bagno  tale  , che  ogqun  che 
in  etto  s’ immerge,  non  fola  come  11  per  il 
Mar  roffo  patta  da  una  all’ altra  Terra;  ma 
patta  ancora  dauna  ad un’altra  Vita,  dalla 
Vita  di  peccato  alla  Vita  di  Grazia,  dal- 
la Vita  di  Morte  alla  Vita  di  Salute}  c 
in  e fio  le  fordide  vecattc  fpoglic  del  fuo 
nafeer  primo  deponendo,  trova  nuovo  fie- 
no di  Madre,  mira  nuovo  a(puto  di  Cie- 
lo, refpira  nuove  aure  di  Vita,  e rinno- 
vellato insù,  di  quel  che  fu  nafccndo  , al- 
tro non  trova , fe  non  quel  che  fu  rigene, 
rato  a Vita  eterna,  Ond'c,  che  il  Battc- 
fimo  nel  linguaggio  della  Teologia  è det- 
to, Lavacrum  regenerationis  ; e di  tal  La- 
vacro ditte  Gcfocrifto  a Nicodemo , che  il 
rinnafeere  in  elio  non  folo  c potàbile,  ma 
è ancor  neccffario  a chi  entrar  Vuole  nel 
fuo  Regno»  perchè  il  fuo  Regno  altra  por- 
ta non  ha  che  il  Bactcfimo Nifi  qui»  re- 
nai hx  fuerir  ex  aqua,  & Spiriti r Santi fa, 
non  fot  e fi  introire  in  Rejnunf  Bei.  Rinnaf- 
ca  di  Acque  di  Spirito,  che  l'Acqua  fan- 
tifica» chi  entrar  vuole  nel  Regno  dell* 
Santità-  Sicché  io  allor  che  fur  battezzato, 
da  nuova  Rea!  Madre  cort  man  di  latte  tol- 
to dalla  catena,  c dalle  fauci  di  morte,  a 
Fonte  di  Salute  fui  condotto»  ed  ivi  di  Fi- 
gliuolo d’ ira  mutato  fui  in  Figliuolo  di  Gra- 
zia- Santa  Fede,  per  verità.  Voi  ci  dite 
cofe  ftupcndc,  ma  il  voflro  dircquale  orro- 
re di  noi  non  deve  a noi  cagionare?  Efftr 
rigenerato  di  alto  divino  Sangue}  e pur  vi- 
vere come  chi  nafee  di  pantano,  e di  lezzo, 
elici’  rinnaco  a nuova  eterna  Vita',  e pur 
dell’antica  Morte  ritener  l’indole  e il  co- 
fiume;  elkr  Figliuolo  di  Regno  } e pur 
godere  di  cttcr  Figliuolo  difervirù}  poter 
finalmente  dal  nuovo  Adamo  Figliuolo  di 
Dio  pigliar  l’aria,-  (a  fomiglianza,  eia  Vi- 
ta} c pur  amar  quefia  dei  vecchio  Padre» 
c della  deforme  Nafcita , fon  punti  tutti 
che  cagionano  orrore  , fe  fono  iniefiv  c 
fc  inceli  non  fono,  merita  rr  pianto  - 
La  Confermazione  che  dal  Cri  fina  c 
detta  volgarmente  Qrcfima  » è itticuita  a 
confolidarci,  a (fabilirci  nella’  nuova’  Vi-; 
ta  della  Rigenerazione;  e perchè  la  Vita 
della  Rigenerazione  è una  Vita  ftupcnda; 
P*tC'ò  il  Sagraiucnto  della  Confici  marro- 
ne èittuutco  * confolidarci  ìnr  nuove  ftu- 
pende  maniere  . In  primo  luogo  fa-  Vita 
della  Rigenerazione  non  è Vita  oziofa. , 
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« delicata;  è Vita  generofa  cd  eroica;  e 
cosi  attcftò  Gcfucrifto  allorché  dille:  Ntn 
veni  pac  era  mietere , fedgladium , Matti),  io. 
Onde  la  Confermazione  fecondo  il  coRu- 
tne  de* tempi  antichi  cd  eroici,  ci  unge  e 
tinge , quali  Lottatori  in  illeccato  , di 
Olio,  « diBalfamo;  per  lignificarci’ Un- 
zione interiore  di  quella  Grazia,  che  in 
quello  Sagramento  fi  conferifce  affine  di 
corroborarci  , c confortarci  a combatter 
con  valore , c degl’  Inimici  tutti  di  noflra 
Fede  a fuperare  le  forze.  In  fecondo  luo- 
go la  Vita  della  Rigenerazione  è Vita  no- 
bile, Vita  Prinripelca,  e Sacerdotale , co- 
me San  Pietro  a tutti  i novelli  Criltiani 
fece  faperc nella  fua  prima  Canonica:  Fos 
autem  genus  defluì»,  regale  Sacerdotium , 
Gens  fartela , Populus  acqui/i tienis , &c.  C.ì. 
n.  9-  e come  l’ efler  noftro  richiede,  efTen- 
do  tutti  Membri  ; e Figliuoli  della  Chiefa 
Spofa  del  Sommo  Re,  e Sacerdote  Criflo 
Gesù.  Onde  la  Confermazione  ci  unge  c 
confagra  coll'Unzione  illeffa  c Confegra- 
zione,  colla  quale  ii  ungono  c confagra- 
no  i Re,  e i Sacerdoti;  per  darci  conciò 
ad  intendere,  che  come  Popolo  di  con- 
uilta,  ufeiti  dalle  catene  di  Satana,  non 
amo  chiamati  a piccole  e volgari  cole. 
In  rerzo  luogo  la  Vita  della  Rigenerazio- 
ne è una  tal  vita,  che  non  folo  viver  fi 
deve,  ma  deve  ancor  profeflarfi  in  faccia 
di  tutte  le  oppofizioni  del  Mondo,  della 
Carne,  e dell’Inferno,  fecondo  quel  che 
intefcGefucrido  in  quelle  parole:  Qui con- 
f.tcbitur  me  cerar»  Hominiius  , confitebor 
dr  ego  eum  cor  am  Patre  meo . Marth.  i o.  3 1. 
Onde,  perchè  la  Fronte  c quella  che  fola 
in  noi,  fenza  parlare,  profeto  gli  anda- 
menti del  cuore,  ed  è la  Rocca  dove  lo 
Spiriro  tien  le  lue  Bandiere  ; perciò  è , 
che  la  Confermazione  , non  altra  parte, 
che  la  Fronte,  vuole  in  noi  unta,  econ- 
fegrata,  quali  dir  voglia:  Non  fia  quella 
tenera , nè  vergognola  ; fia  forte  , fia  ri- 
foluta  a profetore  il  coflume,  c l'Evan- 
gelio della  Rigenerazione  ; c dove  bifo- 
gna  , urti  , c rompa  tutti  i ricetti  , 
tutte  le  ripugnanze,  che  al  viver  Criltia- 
no  li  oppongono . Per  verità , fc  noi 
crediamo  ciò , che  pur  crediamo , ci 
troveremo  dalla  Rigenerazione  follerà» 
tant'  alto  , c di  tal  Grazia  dotati , che 
poco  o nulla  Rimar  potremo  ciò,  che  il 
nafeer  primo  ci  diede,  cciò  che  ci  lafciò 


Adamo  Padre  folod'infclice  Patrimonio. 

Ma  il  terzo  Sagramento  che  è l'Euca* 
ridia,  a qual  fine  fu  illituito  nell’ultima 
Cena?  Il  nome  di  Cena,  edi  Cena  di  Paf* 
qua,  cioè,  di  patoggio,  e di  palleggio 
per  Mare  aperto  da  Servirò  a Libertà,  ben 
dichiara  qual  intenzione  avelie  Gcfucrifto 
nclPidituir  quello  Sagramento.  Non  ba- 
llò alui  il  rigenerarci  nel Baticfimo , non 
l’ avvalorarci  quafi  Stirpe  reale,  ed  Eroica 
Peofapia  nella  Confermazione:  volle  an- 
cora provvederci  di  Vitto  , ma  di  Vitto 
tale,  che  divinamente  Rigenerati,  e Con- 
fermati all' Eroica,  all'Eroica  ancoraman- 
giar  poreflimo,  «bere,  c dell' ammirabile 
Rigenerazione  con Ccr vare  1'  EcdefiaRica 
Vita.  Onde  con  tale  intenzione  entrato 
nell’ultima  Cena  IRituì  in  ella  il  Sagra- 
mento dell'EucariAia;  « in  ella  che  fece? 
Nell' Eucaristia  lafciò  per  noRro  Cibo  le 
fue  Carni,  per  noRraScvanda  il  fuo  San- 
gue, c per  noRro  Palio , PaRo  da  Re,  e 
da  Eroi,  rutto  sé  medefimo,  cioè,  la  fua 
Umanità  , la  fua  Divinità  , « rutto  ciò 
che  gli  dava  l’eller  di  Uomo  Signore  de- 
gli Uomini  , « i’elTcr  di  Dio  Signore 
dell’Univerfo.  Se  altrove  fi  trova  un  tal 
PaRo  , diciatti  pure , che  nel  Regno  di 
Crifto,  che  è Regno  di  Rigenerazione,  noi 
fiam  male  provveduti.  Era  certamente  un 
bel  palleggiare,  là  nel  Diferro,  di  quella 
Manna,  che  impallata  di  ogni  fapore  da- 
gli Angeli,  dal  Ciri  veniva  ogni  mattina; 
ma  nudrirfi  delle  Carni  ddi’-Agnclla  di 
Dio,  t diflerarfi  del  Sangue  falunfcro  del- 
la Redenzione,  e in  Angelico  banchetto 
atoggiar  qualche  poco  di  Divinità  , par 
che  fia  un  Banchetto  , a cui  altro  Ban- 
chetto non  fi  polla  comparare  . Quelli 
che  mangiaron  la  Manna  , chi  prima  , 
chi  poi  , tutti  Mortai  futa  in  Deferto  - 
dalla  Manna  non  trafiero  tanto  vigore  , 
che  prefervar  gli  porcile  da  morte,  prima 
clte  entralfero  a viver  nella  Terra  promef- 
fa.  Ma,  Qui  manducai  hunc  Pantm,  vi- 
vet  in  tternum,  Joan.  -6.  5 9,  chi  mangia 
queR’ altro  Pane  Angelico,  non  muore  no, 
come  fembra  a gli  occhi  , mà  in  morte 
palla  a viver  la  Sempiterna  Vita  della  pro- 
meto  Terra;  perche  queRo  è un  Pane  che 
nudrifee  si  berte,  c tanto  avvalora  la  Vita 
della  Rigenerazione,  di  cui  folo  è Vetto- 
vaglia, e Pane,  che  chi  vive  in  Rigene- 
razione , e di  tal  Mcnfa  fi  pafee  , venir 

non 
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non  può  meno  per  morte.  Era  fenza  fal- 
lo un  bel  mangiare  là  nel  Paradilo , fol- 
io 1’  Albero  famofo,  di  que’ Frutti  di  Vi- 
.ta  » che  facevan  ringiovenire  ancora  in 
vecchiaja  i ma  il  mangiar  di  quel  Pane 
vivifico,  che  c'incorpora  con  Gefucrifto 
Autor  della  Vita,  che  in  Gcfucrillo Signor 
della  morte  ci  trasforma  , e in  lui  come 
parlano  i Santi,  ci  deifica,  è un  ringio- 
venire aliai  più  bello  . Adamo  , come  li 
erede,  mangiò  di  quell' Alberoi  ma  non 
pertanto  redo  di  effer  quell'Adamo  infeli- 
ce che  fu.  Ma  chi  mangia  di  quello  Pa- 
ne di  Sagramento;  e da  se  difpcr.uamcn- 
te  non  corre  a ber  veleno  nel  Calice  di 
Babbiionia,  vive  una  certa  Vita,  che  vi- 
ver non  poteva  in  Paradifo  . Gefucrifto, 
che  di  quello  Sagramento,  come  più  dif- 
ficile allanoftra  intelligenza,  cosi  alla  fua 
Sapienza  più  caro,  parlò  ditfufamentenell' 
Evangelio,  dille  due  cofe  affai  confidera- 
bili.  La  prima  fu  , clic  chiunque  li  ciba 
della  fua  Carne,  non  folo  viveri  in  eter- 
no colla  Vita  della  Rigenerazione,  che  per 
sè  invecchiare  , o venir  meno  non  può 
giammai  i ma  che  morendo  colla  Vita  della 
prima  Generazioni  di  Adamo  , trovata 
averebbe  ancor  ntl  Sepolcro  una  Rifurre- 
zion  fpeziale,  edillinta;  perchè  egli  iftef- 
fo  fu  '1  modello  dei  fuo  Corpo  riformato 
averebbe  il  Corpo  di  lui  , cd  egli  illelfo 
aperto  gli  averebbe  gli  occhi  in  Sepoltura: 
Et  ego  re J'u [citato  cum  in  novijfìmo  die , Jo. 
6.  55.  Ma  quello  cii  tnen  che  egli  diccll'e . 
L’ altra  cofa  pertanto  più  confulerabile , che 
egli  dille , c,  che  chiunque  di  lui  fi  ciba, 
in  quelli  giorni  iitcfli  mortali,  clic  noi  vi- 
viamo, vivuto  farebbe  in  una  guifa,  che 
diftiuguer  non  averebbe  faputo,  fc  egli  in 
Dio,  o iddio  di  lui  vi  velie  : Jn  me  m.tnet, 
Cr  ego  in  eoi  perchè  la  Vita  fiata  farebbe, 
per  così  dire,  un  milto  di  vita  umana, 
« di  Vita  divinai  e per  far  bene  intende- 
re quello  punto  di  tanta  importanza,  co- 
sì lo  propofcGelucrifìo : Sicut  mifit mevi 
vene  Putir,  & ego  vivo  prof  ter  P ut  rem:  Cr 
qui  munducAt  me,  & ipfcvivet  prof  ter  me  , 
J0.6. 58.  In  quella  guila,  che  io  vivo  dell' 
iftelfa  Vita  del  mio  Cclelte  Padre,  che  a 
me  comunica  l’clTere,  e il  viver  luo  me 
defimo}  q ficcome  quell’ Umanità  , che 
voi  vedete,  ò Ebrei,  per  l’Unione  ipofta 
tica  vive  nei  viver  umano  la  Vira  divina 
ancora  asè  unita;  così  chi  di  me  cibcraftì 


per  mezzo  della  Comunione,  parteciperà 
della  mia  Vita  Umana  c Divina  ; della 
mia  Vita  di  Grazia  e di  Gloria;  e fc  do- 
po la  Comunione  , che  fia  fra  noi  vera 
Comunione;  e non  Finzione,  faprà  vive- 
re , vivrà  come  un  clic  vive  fra  confini 
dell' una  c dell’altra  Vita;  come  un  che 
vive  mortale  , ma  fotto  le  mortali  fuc 
fpoglic  nafeofa  porta  la  fua  beata  immor- 
talità, chcalcrcfccr  de’ giorni,  crefce  nel 
viver  mio,  c nel  finir  di  vivere,  non  fi- 
ni/ce di  vivere,  ma  bensi  di  morire.  Per 
nudrimento  adunque  della  Vita  della  Ri- 
generazione  noi  abbiamo  un  Pane,  dov' 
c tutta  la  Vita  divina;  Regni  , Monar- 
chie, Impcrj,  dite  dove  fra  di  voi  fi  tro- 
vi un  fimil  Pane;  c qual  Popolo  (la  più 
felice  di  noi,  fc  noi  inoltri  beni,  lano- 
lira  felicità,  intendiamo; 

Ma  perchè  poco  intender  fi  vuole,  ete- 
rne viver  fi  deve:  Aee  eft  qui  recogitet  cor- 
de ; perciò  è , che  pur  troppo  avviene, 
che  noi,  non  riflettendo  mai  alla  elevazio- 
ne della noftra forte,  cadiamo  ncll'cllrcma 
disgrazia.  Rigenerati  a vita  si  ecceifa  ; in 
Vitasìeccclfa  confermati,  csì  divinamen- 
te nudriti  , pecchiamo  nondimeno  , c d’ 
immortalità  pafeiuti  moriamo  tutto  di,  c 
il  noftro  morir  peccando  ésìfuncito,  che 
fc  altra  picrofa  cura  non  cifoccorre,  il  vi- 
ver per  noièrinito:  clfcndo,  cheilnoltro 
peccare  è un  tal  morire,  che  perse  mede- 
limo  non  trova  , né  fpera  Rifurrezione. 
Ma  che  non  provvidde  l' Amore , la  Bontà 
del  noftro  amabiliffimo  Redentore  ; Iftituì 
egli  il  Sagramento  del  Battcfimo , affinché 
per  elfo  dal  peccato  di  Adamo  riforger 
potemmo  alla  Vita  della  Rigcnetazipnc  ; 
ma  perchè  prevedeva  la  noftra  malvagità, 
che  più  clic  di  vivere  li  compiace  di  mori- 
re, perciò  dopo  il  Battcfimo  illituì  ancora 
il  Sagramento  della  Penitenza;  ed  a qual 
fine  l' iftituì  ; L’iftirui  affine,  disperduta 
la  Vita  della  Rigenerazione  col  peccato, 
col  Sagramento  della  Penitenza  riforger 
pope  filmo  di  nuovo  a vivere,  c tornare  al- 
la Grazia,  ed  al  buon  giorno  di  prima. 
Ond  e,  che  il  Sagramento  della  Peniten- 
za da’ Dottori  fi  appella  feconda  Tavola  del 
Naufragio;  perchè  ad  clfa  attaccati  ufeir 
polliamo  dal  profondo  delPctcrp^  motte, 
^ornare  al  bel  vivere  de’ Rigenerai , ed  as- 
pirare al  taglio  della  beata  Eternit,! Ma 
chcgiovan  le  favole  del  Baite  limo,  c della 
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Penitenza , fc  noi  miferi  dopo  che  rotto  ab- 
biamo in  Mare,  più  che penfare al  Porto  ci 
piace  dormire  in  naufragio;  e in  faccia  del 
beato  Lido,  effer  dalla  tempelìa  ingojati? 
Non  ha  tanto  fatto  Iddio  perfalvarci,  che 
più  non  facciam  noi  per  perire. 

I fuddetti  Sagramcnti  adunque  fonoiftt- 
tuiti  a favore  de  II’  ingreflò,  c del  progreffo 
della  Vita  Ctiftiana.  Ma  perché  finalmen- 
te fi  ha  da  morire  con  quella  Vita  delno- 
ftro  primo  nafccre;  perclié  convien  entra- 
re in  quello  Strato  burrafeofo , dove  il 
Mediterraneo  di  quello  nollro  brcvilfimo 
Tempo  mortale  imbocca  nell’ interminato 
Oceano  della  fpaventofa  Eterniti',  perchè 
dopo  tutte  le  battaglie  della  Vita  è nccef- 
fitrio  entrare  nell’  ultima  , e più  orrenda 
afonia,  c battaglia  della  Morte;  perciò  il 
pietofi  filino  Cri  ito  illitui  il  quinto  Sagra- 
mcnto  dell’  Eflrema  Unzione:  e pcll'ilU- 
tuirlo  altro  fine  non  ebbe,  fe  non  che  prov- 
vederci di  un’  altro  Fiume  di  Grazia , on- 
de E Anima  rinvigorita  polla  allora  mcn 
fentire  le  angofeie  del  corpo,  e quafi  un- 
ta alla  letta  polla  più  validamente  refiftere 
alle  tentazioni,  più  teneramente  fperarc 
in  Dio,  più  ardentemente  a lui  afpirare, 
e con  quella  fagrofanta  Unzione  dalle  re- 
liquie delle  fuc  colpe  purgata,  con  mag- 
gior fermezza  di  Spirito  ricever  polla  il 
colpo  di  Morte.  Molto  differenti  pertan- 
to, come  ognun  vede,  fono  fra  loro  que- 
lli Sagramcnti;  ma  la  differenza  loro  fa 
ben  conofcere  quanto  nel  Regno  di  Cri- 
Ito  fia  ben  provveduto  alla  varietà  di  tut- 
te le  noftre  urgenze,  e necefiità. 

Gli  altri  due  Sagramcnti , che  rimango- 
no, iftùuici  furono  dal  loro  magnanimo 
Autore  non  fole  a benefizio  de’ Particolari , 
che  gli  ricevono,  ma  a benefizio  ancora  di 
tutto  l’Univerfal  della  Chiefa,  dove  fola- 
mente  fi  amminiltranoj  i imperocché  aven- 
do la  Chiefa  per  mantenerli , e fufiì  fiere 
bi fogno  di  Miniltri , che  cali  Sagramcnti  di- 
fpenfino;  e di  Figliuoli,  che  a tali  Sagra- 
menti  accorrino,  e di  sibeati  Fonti  polla- 
no perennemente  fruire  ; il  provvido  Si- 
gnore illitui  il  Magramente  dell’Ordine',  c 
con  effo  fece  si,  che  di  fagri Minifin,  di 
Minifiri  fanti , cioè,  dal  fecolo feparati , e 
dal  Mondo,  fprovvtduto  non  mai  folle  il 
Santuario  di  Dio;  al  illitui  il  Sagramcnto 
del  Matrimonio,  e con  cito  fece  si,  chela 
Qiìcfa  fua  Spola  non  rimanga  giammai 
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fpopolara  di  Figliuoli  ; e da  lei  nafea  ciò 
che  nafee  dal  Popolo  rigenerato.  Cosine’ 
fette  Sagramcnti  fette  Fiumi  di  cclclle  di- 
vino fangue  formò  nella  fua  Crillianità 
Gefucrillo  ; e per  elfi  lafciò  correre  in 
ogni  parte  Redenzione,  Grazia,  e Salute 
in  ranta  abbondanza  , che  ognun  ne  ab- 
bia nella  fua  Terra,  ognun  ne  goda  ilei 
fuo  Spirito,  e tutto  il  Popolo  di  Dio  da 
efiì  quafi  da  Vene  generofe  di  Vita,  fi  rav- 
vivi, fi  nudrilca,  e prenda  colore , ma  co- 
lore di  Ciclo,  e tintura  di  Divinità.  Ciò 
che  confiderando  quel  fanto  Dottore,  e 
ben  fapendo,  che  ciò  non  è favola  di  Poe- 
ta , ma  è Verità  di  Evangelio,  merita  per- 
dono, fe  arrivò  a chiamare  felice  la  col- 
pa di  Adamo,  a cui  è fiata  conceduta  una 
tale  Redenzione,  mentre  per  quella  ilPa- 
radifo  Terreftre  è men  bello,  e men  feli- 
ce l’Innocenza  primiera. 

Dall’efpofia  prima  differenza  de’ Sagra- 
menti,  molte  altre  ne  vengono  ; c la  pri- 
ma è , che  quantunque  tutti  i Sagramcnti 
conferifcano  la  Grazia  fantificanxe  a chi  è 
difpofio,  ciafcun  però  di  efiì  alla  Grazia 
fantificante  aggiunge  un’Ajuto  fpeziale, 
ovvero  una  Grazia  fagramentalc , Adctn - 
fequendum  cujusliùet  Sacramenti finem  ; che 
come  parla  San  Tommafo  3.  pare.  q.6n. 
art.  a.  rinvigorifee  loSpirito  a confluire 
il  fine,  per  cui  effo  Sagramcnto  è iftituS- 
to.  Onde  c,  che  il  Battcfima , oltre  la 
Grazia  fantificante  , confcrifce  un’  Ajuto 
fpeziale  per  arrivare  a morire  alla  concu- 
pifeenza  di  Adamo,  e a vivere  aGefucri- 
fto  ; che  è il  fine  particolare  del  Battefimo . 
La  Confermazione  confcrifce  un’  Ajuto 
fpeziale  a profeffar  l’Evangelio,  e a vin- 
cer gl’inimici  della  nuova  Vita;  che  è il 
fine  particolare  della  Confermazione . L’Eu- 
cari  Àia  come  cibo  nudrifee  lo  Spirito,  e 
crefcer  lo  fa  nella  novità  della  Vita  di  Ri- 
generazione; ciò  che  è il  fine  particolare 
dell’ Eucariftia . La  Penitenza,  ftimola,  e 
punge  il  cuore  acompenfare  co’l  dolore, 
e colla  pena , le  offefe  fatte  alla  Macltà  Di- 
vina; che  c il  fine  Particolare  della  Peni- 
tenza . L’ Eflrema  Unzione  perchè  è ifii- 
tuita  affin  di  lottar  con  valore  per  vincer  la 
pugna;  perciò  confcrifce  un’ Ajuto  fpczia- 
lc,  clic  avvalora  chi  fi  trova  nell’ ultimo, 
conflitto  della  Vita . L’ Ordine  perchè  è ifti- 
tuito  affin  difagro  Miniftcrio  nel  San  tua-  • 
rio;  perciò  Ipczial  mente  fomminiftra  for- 
ze» 
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zc,  e configlio  da  bene  ammìniftrar  le  co- 
le fame»  edel  Popolo  tutto  a guidare  col 
le  parole  , c coll'  efempio  le  vacillanti 
fchicre.  Finalmente,  perche  il  Matrimo- 
nio è iflituito  affin  di  propagare  il  Popo- 
lo di  Dio;  perciò  fomminiitra  Grazia  di 
Pinta  di  carità  conjugalc,  e di  educazion 
di  Figliuoli.  Pcrlochè,  fecondo  la  diver- 
lità  di  qutfta  Grazia  fagramentalc  , altri 
Sagramenti  ad  altre  Virtù  fono  ordinati; 
c perche  forte  fono  le  Virtù,  per  le  quali 
la  Vita  della  Rigenerazione  c potente  , 
cioè,  tre  Teologali,  c quattro  Cardinali, 
che  fono  come  le  condottare  di  tutte  l' al- 
tre; perciò  è,  che  i primi  tre  Sagramcnù 
fono  ordinati  alle  prime  tre  virtù  Tcolo 
gali;  il  Batiefimo  alla  Fede,  la  Conferma- 
zione alla  Speranza,  c alla  Carità  l’Eu- 
cariftia,  e gli  altri  quattro  Sagramene!  or- 
dinati fono  all'altrc  quattro  Virtù  Cardi- 
nali; cioè  la  Penitenza  alla  Giuftizia;  1' 
Eftrema  Unzione  alla  Fortezza;  l'Ordine 
alla  Prudenza  regolatrice  de’  moti  , c il 
Matrimonio  alla  Temperanza  governati i 
ce  degli  affètti  . Oli  (c  ciafcuno  dal  fuo 
Sagramento  prendefle  la  Viratela  grazia, 
che  bel  vedere  farebbe  nel  Regno  di  Cri- 
Ito,  vedere  il  Popolo  tutto  dì  Dio  ufeir 
da’  Santuarj  , come  chi  fi  è adornato  a 
nozze , e fi  è guernìto  a battaglie  i 
La  feconda  differcnzac;  cheefTcndo  gli 
altri  tutti Sagramenti  de’ Vivi,  due  foli  fo 
no  Sacramenta  Mortkoram  : Sagramene! 
de’ Morti;  e quefti  fono  il  Battemmo,  eia 
Penitenza.  La  ragione  di  quefta  divertita 
è ptefa  dalla  proprietà  di  elfi  Sagramenti. 
Gli  altri  Sagramenti , fuor  dc'due  fuddet- 
ti,  fuppongono,  che  i Fedeli,  che  adeflt 
fi  accodano  , fìano  in  Grazia , c colla  Gra- 
zia, chcè  la  vera  Vita  della  Rigenerazio- 
ne, fian  Vivi,  c della  lor  Vita  contenti, 
e guai  a chi  già  morto  per  colpa  mortale 
arenile  ricevere  alcuno  de’ Sagramenti  de’ 
Vivi;  perche  a quello  tale  i Sagramenti, 
che  fono  Fonti  falutifert  e vitali  , Fonti 
farebbero  di  dannazione,  di  morte.  Ma 
il  Batte  fimo  per  edere  ilticuko  a dar  Vita 
a chi  morì  in  Adamo  ; c la  Penitenza 
per  effev  idioma  a dar  Vira  a chi  , do- 
po ilBattcfìmo,  morì  nella  fua  colpa  mor- 
tale; perciò  è;  che  nè  l’uno,  nè  l'altro 
Sagramento  fupponc  la  Vita  dell’  Anima  r 
e perciò  ambedue  fon  detti  Sagramenti  di 
mona  Gente,  a cui  tifi  recati  la  Vita;  re- 


cando quella,  che  da’ Teologi  c appellata 
Prima  Grazia;  cioè,  Grazia,  che  come  la 
Vita  nel  Corpo  è principio  di  ogni  ope- 
razione naturale,  così  eflà  nell’Anima  è 
principio  di  operazioni  foprannaruiali  di 
vira  eterna.  Confeffo  il  vero,  che  leggen- 
do tali  cofe  , a me  fembra  di  e (Tir  con- 
dono in  un'altro  Mondo  , dove  nulla  fi 
fcuopre,  che  non  fìa  grande,  nulla  fi  tro- 
va, che  non  fia  dupcndo;  c dove  I*  Ani- 
ma ufeir  polla  da  rutto  il  Mondo  fenfibi- 
le  a contemplare  un  nuovo  Mondo,  che 
non  è fuori  di  noi , ma  fopra  di  noi  ranco 
li  cdolle,  che  i fenfi  atcorno  a i lidi  di 
cflTo  piangono  di  non  poter  entrare  a ve- 
dere, e ad  intendere  nulla  di  ciò,  che  è il 
più  alto  dcU’cder  nodro  ; ed  c quello, 
per  cut  tutto  il  Mondo  fenfibilc  è fatto  . 

La  Terza  differenza,  che  immediata- 
mente nafee  dalla  feconda,  èchci  due  Sa- 
grali: enti,  e che  fono  Sagramenti  de’ Mor- 
ti, fono  ncccfTarj  all’  eterna  falutc  Nectfli- 
tate  metili*  come  parla  la  Scuola:  perchè 
quantunque  Iddio  podà  fallarci  fenza  Sa- 
gramenti  , fecondo  la  Lc^ge  nondimeno 
del  preferite  fuoDecreto,  i Sagramenti  del 
Itattefimo  e della  Penitenza  fon  que’  mez- 
zi, die  egli  ha  dabiliti  per  confcguir  Vi- 
ta e Salute  eterna.  Gli  altri  tre  Sagramen- 
ti dylla  Confermazione,  e dell’  Eucariftia, 
e dcU’Ldrema  Unzione  , fono  nccdTarj. 
A ecejftate  pracepti.  E gli  ultimi  due  fono 
nocella!  i;  A onfingulis  indii  iduis , fede  am- 
manitati. Senza  intrare  in  Ifcuola,  fpie- 
ghetò  tutto  quel,  che  è d’ obbligo  di  Le- 
zione, c finirò  in  poco,  affin  che  in  po- 
co s’intendano  le  fante  intenzioni  della 
Sapienza,  c della  Bontà  di  Gcfucrido.  Il 
Battcfìmo  è neceflario  Neeejftate  medii  ; 
perchè  in  elfo  fi  riceve  la  Fede,  e la  Gra- 
zia, cioè,  fi  rinnafee;  c lenza  rinnafcere 
non  fiencra  nel  nuovo  Regno  di  Crifio, 
cura’ egli  illeffo  affermò;  c benché  quella 
neccfiìtà  di  Batceftiuo  non  incomincia  He, 
fc  non  allorché  avverata  tutta  la  Legge 
antica,  nello  fquarciamento  del  Velo  del 
Santuario  fu  degradata  la  Sinagoga;  con 
tutto  ciò  è oppiniouc  comune  de’  Dotto- 
ri , che  Gesù  bai [ezzalfe  di  fua  mano  non 
folamentc  gli  Appoftoli  c i Difcepoli  ; ma 
battezzale  ancora  S.Gio:  Battifta,  eia  fua 
fanti  ili  ma  Madre;  non  per  dar  toro  quel- 
la Grazia  ramificante,  che  £ià  avevano; 
ma  per  dar  loro  quella  Grazia  fagramen- 
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tale  , per  cui  fi  rinnafee  , e fi  prende  il 
Carattere  del  regno  di  Crifto . Perchè 
poi  al  Battefimo  dell'Acqua  è equivalen- 
te il  Battefimo  del  Fuoco  della  perfetta 
Carità  , ed  il  Battefimo  del  Sangue  nel 
Martirio  ; perciò  è , che  Gefucrifto  prov- 
vedendo in  tutti  gli  accidenti  alla  noftra 
falure  , fece  neceffario  il  Battefimo  dell’ 
Acqua  In  re  , <Jr  vel  in  afta  , a chi 
può  riceverlo  attualmente;  ma  a chi  ar- 
rivar non  può  ad  attualmente  lavarli  nel 
fagro  Fonte  , lafciollo  neceflario  Saltem 
in  Poto  , nel  defiderio  di  lavarli  , con- 
tenuto nel  Battefimo  del  Sangue  , e nel 
Battefimo  del  Fuoco , e delf’  ardore  di 
Spirito  Santo  . 11  Sagramcnto  della  Pe- 
nitenza è necellario  Necejptate  medii  , 
non  pmpliciter  , fed  ex  fuppofìtione  ; 
cioè  , è neceffario  a chi  dopo  la  Rige- 
nerazion  del  Battefimo  è tornato  a mo 
rir  di  nuovo  con  peccar  mortalmente;  e 
quello  Sagramcnto  ancora  è neceffario 
In  re  a chi  può  attualmente  confeflTarfi 
dopo  il  peccato  ; ma  a chi  non  può  , 
pTima  dì  -morire  , è neceflario  In  Po- 
to , nel  defiderio  , che  fi  contiene  nella 
pura  e perfetta  Contrizione  , o Carità. 
Gli  altri  tre  Sagramenti  fono  neceffarj 
Necejptate  precèpti  ,•  cioè  per  oflcrvan- 
za  del  rigorofo  Precetto  , che  ci  ob- 
bliga a prevalerci  di  tutti  i mezzi  , ma 
fopra  rutto  de’Fonti  primi  della  noftra 
falute  ; e dell’  Eucariftia  fingolarmcnre 
v’è  Precetto  ri  Arcuo,  che  il  Concilio 
di  Trento  le(T.  13.  cap.  2.  definifee,  che 
ella  a chi  non  può  riceverla  In  re  , è 
necclTatia  come  la  Penitènza  Saltem  in 
Peto  ; per  quelle  figttifiontilfinte  parole 
del  Redentore:  Nifi  manducavtritis  car- 
nem  Filii  Uomini i , & bibebitis  ejns  fan- 
gninem  , non  habrritit  xntam  in  vobis  . 
J oan.  6.  num.  54.  L'  Ordine  finalmente» 
e il  Marrqnonio,  non  fono  neceflatf  qè 
a quello,  nè  a quello;  ma  fono  necef 
farj  a tutta  la  Criflianità , affinché  la 
Chiefa  Spofa  non  rimanga  fenza  Pa- 
dri , o non  rimanga  feoza  Figliuoli  . 
Da  tutu  quella  varia  ncccffìtà  di  Sagra- 
meiKt  raccor  fi  può  qual  fi?  il  Genio 
dominante  del  Regno  di  Cri  fio,  1 Fiu- 
mi feorrono  Sangue  , ma  Sangue  ufeìto 
dalle  vene  Arde  dell’ Autor  della  Vita; 
ed  il  Signor  comanda  , che  ognun  cor- 
ra a bere;  e fa  neceffario  il  bere,  affin- 


chè ad  ognuno  neceffario  fia  nel  fuo  Re- 
gno trovar  Grazia  , Vita  , e Salute  ; e 
di  nulla  più  abbondare  , che  de’Tefori 
Divini.  Che  più  può  dilli  della  Liberali- 
tà di  un  Sovrano , che  nel  fuo  Sangue 
medefitno  far  correre  a Fiumi  le  Grazie; 
nè  foffrìr  veruno,  clic  delle  Grazie  cor- 
renti, c pubbliche,  non  fi  prevale,  e av- 
vantaggiai 

La  quarta  differenza  è , che  oltre  tutti 
gli  enumerati  effetti  di  Salute,  di  Vita,  e 
di  Grazia,  tre  Sagramenti,  cioè  il  Batto- 
fimo,  la  Confermazione  , c l’Ordine  , 
fanno  ancora  un’altra  ammirabile  opera- 
zione, che  gli  altri  Sagramenti  non  fan- 
no ; e quella  è imprimer  nell’  Anima  una 
certa  qualità  , che  con  acconcio  vocabo- 
lo fi  chiama  Carattere;  Carattere  non  di' 
volgar  tintura,  ma  di  luce.  Trattano  di 
quello  Carattere  gli  ScolaiHci,  e in  pri- 
mo luogo  co’ Santi  Padri,  c colla  Chic- 
fa  tutti  dicono  , che  ove  fi  fcolpifcc , o 
imprime,  come  infallibilmente  s’ imprime 
in  chi  riceve  quelli  tre  Sacramenti  , un 
tal  Carattere,  effo  rimane  indelebilmente 
imprefld  nel  Tempo  , e nell  Eternità;  c 
perchè  effo  è indelebile,  perciò  è,  che  i 
Sagramenti,  che  l’imprimono,  cioè,  il 
Battefimo , la  Confermazione  , e l’ Ordi- 
ne, non  fi  poffono  iterare  , o replicare, 
come  poffono  Teplicarfi  rutti  gli  altri  Sa- 
gramenti. In„ fecondo  luogo  dicono,  che 
effo  Carattere  è una  qualità  fpirituak,  e 
fopranmturak  aggiunta,  come -parla  San 
Tommafo  3.  pari,  quieti,  63.  artic.  3.  alle 
potenze  dell’Anima;  ed  aggiunta  per  mo- 
do di  Poteftà,  o come  |o  direi,  per  mo- 
do di  Privilegio  conceduto  dal  Sovrano, 
per  potcT  godere  nel  Regno  di  Crifto  rut- 
ti i favori,  tutte  le  grazie,  che  fon  pro- 
prie de’Cittadint , de’ Soldati  , c de’ gri- 
mi MiaiUri  nella  Città  di.Pio.  In  (epzo 
luogo  dicono,  che  quefta  indelebile  qua- 
lità nell'Anima  è come  un  Sigillo,  hn- 
pronra,  o Immagine  del  Principe  in  oro 
impreffa  , .0  in  argento;  perchè  ficcome 
l’Immagine  diftingue  la  Moneta  che  Cor- 
re .da  ogni  altra  Moneta  , che  non  ha 
corfo  nello  Stato  ; e ficcpmc  diftinguen- 
doia  dà  ad  effa  il  valore , ed  il  prezzo; 
cosi  la  qualità  impreffa  da’ prelati  Sagra* 
menti , effendo  Imprónta  , e Sigillo  di 
Crifto,  diftinguc  l’Anima,  ove  c impref- 
fa  > da  ogn’  altra  Anima  > ove  impreffa 
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non  fia,  ediftingucndola  le  dà  un  valore, 
un  pregio  tale,  che  in  rutto  Timpcrio  dell' 
Univerfo  fa  che  fia  veduta  e riverita  con 
diftinzionc  dalle  Podeilà  Cclefti , Aeree, 
ed  Infernali;  e che  per  tal  diftinzionc,  ef- 
fa  qualità  fi  appella  Carattere  clpreifivo  di 
Gefucrifto  eterno  Signore.  Ex  eadem  quatti. 
Diti  Thomx  per  totani:  A me,  per  for- 
te da  me  sì  male  ufata,  toccati  fono  tutti 
■re  quelli  Caratteri  ; a Voi  tutti,  due  ne 
fono  toccati;  ma  dove  in  Voi,  dove  in 
me,  cari  e riveriti  Afcoltanti  miei,  fi  ri- 
conoscono quelli  Caratteri  di  onori  ì ed 
i Pagani , che  veggono  i Fedeli  di  Citilo , 
da  qual  Virtù  di  portamento  infoiito,  da 
qual  pregio  d'indole  ilraordtnaria  e cric- 
ite  accorger  fi  pofiòno , che  voi  Cete  Cri- 
ftiam  , ed  io  fono  ancora  Sacerdote  del 
Sommo  Alti  (fimo  Iddio!  Criftiani  mici, 
i noftri  Caratteri  fono  belli , perchè  fono 
Caratteri  di  Fedeli , di  Soldati , di  Mini- 
Uri  d’ incomparabil  Regno  ; ma  guai  a 
noi,  fe  per  noi  avviene,  che  Caratteri  di 
tanta  gloria  fian  come  vili  dcrifi  da. chi 
non  crede  in  Gcfucrifto.  j . 

Finalmente  ratti  i Sagramenti  fono  le- 
gni di  Grazia,  di  Salute,  c di  Vita  eter- 
na, ma  di  tutti  i Sagramenti,  e Copra  tutti 


s’innalza  il  Sagramcnto  dell'  Eucariftia  j 
imperocché  fc  negli  altri  fi  contiene  1* 
Grazia,  quivi  folo  della  grazia  fi  contie- 
ne il  Fonte,  quivi  della  Grazia  rifiede  l’Au- 
tore. Degli  altri  Sagramenti,  come  non 
bifognofo  , partecipar  non  volle  Gefucri- 
lio  ; del  folo  Sagramcnto  dell’  Eucariitia 
ndl’ifticuzione  medefima,  come  fondata- 
mente  prova  San  Tommafo  , volle  effer 
partecipe  , fe  a sé  medefimo  comunican- 
do; ProVtrr  quamdam  {fintatili  duiccdi - 
nis  dtlùlationtm . j.  part.  q.  81.  art.  i.  per 
cfperimentar  di  tè  medefimo  la  dolcezza, 
e far  pruova  del  prodigio  che  egli  face- 
va. Gli  altri  Sagramenti  per  fine  altro 
non  fono  che  Sagramenti , la  fola  Euca- 
riftia  cSagramento  inficine,  cSagrifizio; 
Sagramcnto  delia  Comunione,  Sagrifizio 
nella  Liturgia  della  Metta;  perchè  quello 
che  è Cibo,  è inficine  Vittima  dc’nofiri 
Altari  ; e i noftri  Altari  > per  lui,  non 
fono  Altari  Solamente  , ma  fono  ancora 
Banchetti . Oh  quanto  (òpra  di  ciò  vi  fa- 
rebbe ancora  da  dire  a chi  tutto  dir  po- 
tette ! ma  oh  quanto  v’è  da  meditare  a 
chi  in  quelli  ftupendi  articoli  , delie  fuc 
ifteffe  ricchezze  non  vuole  cller  novizio 
affatto,  ed  imperito! 

'•  -1  1 U9.V'  , )/'. 
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Non  •vos  me  elcgljlis,  fed  ego  elegt  •vds,  ut  earis, 

& fruii um  ajferatis . Jo.  cap.  ir.  n.  16. 

De’Miniftri  primari,  che  per  tutto  ii  Tuo  Reame  eleffè  Gefucrifto;  e co- 
me eleggendogli  difart  tifimi , abiliftimi  gli  refe  a tutti  gli  altri  affari , 
a cui  furono  eletti.  Dove  della  Povertà,  delia  Profcflione»  e deH'Ifti- 
tuto  tutto  Appoftoiko  ragionali. 


L E Z 


Rima  cura,  anzi  elemento  pri- 
1 mo  di  ogni  nuovo  Governo, 
fe  io  non  erro,  fu  Tempre  la 
ferirà  de’Miniftrr,  e dtMiiaì- 
ftii  tali,  che  (ervir  poffanodi 
occhi  , e di  braccia  nel  Reggimento  del 
Pubblico  . Qui  confitte  la  Mente,  qui  fi 
feuoprè  F Indole  del  nixn-o  Principe;  cque- 


fto  def  rtuovo  Principato  è il  pi»  ficuro 
prefagio.  Grande  fula  Meme,  iinmenfala 
Sapienza,  «heCrifto  Signore  moftrò  nell’ 
iftituzione  del  nuovo  (uo  Regno- , c nel 
ripartimcnto  di  rutta  la  Gerarchia  di  etto-, 
come,  fe  non  abhaftanza,  lungamente  ab- 
meno  veduto  abbiamo  di  fopra,  impcroo 
che  qual  Iftituzione  di  Regno,  qual  G«s- 

rar- 
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tardità  di  Stato  fu  mai,  che  come  quefta» 
a pruova  di  tanti  Secoli  riufriffe  immuta- 
bile ; e ad  ogni  mutazione  di  tempi  «,  ad 
ogni  perverfità  di  accidenti  inconcufla  fi 
manteneffe  > ed  immobile  ? Non  è cerca- 
mente  un  tanto  durare  , c tenerli  in  pié, 
•fletto  di  non  buoni  e piccoli  fondamen- 
ti . Ma  quali  poi  foflero  i Miniftri  , clic 
Crifto  Gesù  cleffe  nella  novità  del  fuo 
Regno  , chi  v’  è che  poffa  riferirlo  fenza 
qualche  timore  di  non  poter  foddisfarc 
all' cfpettazione  di  chi  afcolta,  cd  offerva  f 
Egli , per  adì  curare  il  Mondo  , che  l' Ele- 
zione tutta  era  fua  , nè  altri  in  cfla  en- 
trato era  con  lui  a parte  , dille  a gli  Ap- 
poftoli,  che  da  lui  iolamente  riconofcefle- 
ro  ciò,  che  di  Appoftolato,  e di  alto  Mi- 
nifterio  avevano  nel  fuo  Regno:  Non  vos 
me  clegì flit  ; fed  ego  elegi  vos  , ut  tutù, 
& fruttum  ajf'tratis  . E ciò  , per  verità, 
ballar  dovrebbe  ad  ognun  per  credere,  che 
Miniftri  migliori  elegger  non  fi  potevan 
di  quelli  , che  eletti  furono  dalla  Sapien- 
za Divina  , ma  perchè  la  Prudenza  uma- 
na è si  lontana  dalle  vie  della  Sapienza 
Divina  , che  rare  volte  l' intende , e non 
rare  volte  fc  ne  offende  ed  ammira  ; io 
dovendo  oggi  parlar  di  quefta  Elezione  , 
come  punto  elfcnzialc  dell’  Evangelio  , e 
in  eflò  dovendo  terminar  quefta  grinta 
parte  del  Regno  di  Crifto,  prego  il  Padre 
de’  Lumi  ad  afTìftermi  sì , che  io  parlar  ne 
polla  in  guifa  , che  la  Prudenza  umana 
confiifa  ne  rimanga , c compunta  ; e dia- 
mo principio. 

Per  ben  intendere  qual  folte  quefta  Ele- 
zione de’  Miniftri  : è neceffario  intender 
prima  a qual  Miniftcrio  , ovvero  impiego 
effi  furon  eletti  ; e in  un  faperc  qual  Ila 
l’iftituto  Appoftolico  . Gefucrifto  adunque 
parlando  nel  Monte  a gli  Appoftoli  , c 
a’Difcepoli  già  ripartiti  tutti  in  Gerarchia; 
e in  citi  parlando  a tutti  quelli , die  ad 
cflì  fucceder  dovevano  nel  lor  pollo,  dif- 
fc:  Vos  efiìs  fai  terra.  Matth.  j.  13.  Ap- 
poftoli , c Difccpoli  miei  , voi  non  folte 
da  me  chiamati  a’  piccoli  affari  ; io  vi 
clcffi  non  al  prò  di  quello,  o di  quel  Re- 
gno, ma  al  prò  univetfalc  di  tutto  il  Mon- 
do > c voi  in  tal  Vocazione  clfer  dovete 
Sai  della  Terra  ; ma  Sai  di  nuovo  Sapore , 
Sai  di  Dottrina,  Sai  di  Sapienza  , Sai  di 
Mente  > per  condire  le  fciocchczze  del 
Mondo  , e dalle  fue  corruttele  prcfervarc 
Ltx* iti P,Z moni.  Tomo  HI, 


la  Terra.  Avvenite  però,  che  fe  il  Sale 
eletto  ad  afpcrgerc  d’ immortalità  il  cuore 
degli  Uomini  , Infatnatum  fiterit  ; fvani* 
rà  tra  le  vanità  del  Mondo , e darà  nel- 
le fciocchczze  del  Secolo  ; a che  farà 
buono  , e qual  altro  .Sale  adoperar  fi  po- 
trà per  condire  il  Sale  iftefTo  fvanito  , e 
guado  ì Tenetevi  forti  pertanto  nel  mio 
Evangelio  ; c del  mio  Evangelio , come 
di  Sale  , provvedete  tutte  le  Genti  . Nè 
quello  c tutto  P impiego  , a cui  Cete  flati 
eletti  ; imperciocché  Vos  eftis  lux  mundi , 
ibi.  Voi  fitte  deftinati  ad  cfter  Sai  della 
Terra  ; ma  Cete  ancora  deftinati  ad  efler 
Luce  del  Mondo . Luce  che  diftìpi  le  te- 
nebre , Luce  che  fcuopra  gli  errori , Luce 
che  moftri  le  vie  della  fallite  ; c perciò, 
fc  nasconder  non  fi  può  dagli  occhi  de’ 
baffi  Confini,  Cit/itas  fupra  Montem  pò  fi- 
tti-, una  Città  che  edificata  fia  fopra  l’emi- 
nenza di  alto  Monte  ; c fc  Ncmo  acccndit 
lucernam  , & ponit  e am  fub  nsodio  ; neflu- 
no  accende  la  lucerna  per  coprirla  rodo, 
ed  affogarne  il  lume  , ma  l’ accende  per 
collocarla  a vifta  di  tutti  , e farne  ri- 
finendole la  Cafa;  io  nell’altezza  di  que- 
llo Monte  non  ho  oggi  fondata  la  mia 
Città  ; nè  colla  mia  Dottrina  ho  in  voi 
acccfo  il  lume  di  eterne  Verità  , affin- 
chè quella  in  voi , c voi  in  quella  vi- 
viate in  forteto  , ma  affinchè  quella  ri- 
fplcnda  agli  occhi  di  tutte  le  Genti  ; c 
voi  colla  voftra  predicazione , cd  efem- 
pio  , portiate  la  fua  luce  a tutti  i Popo- 
li , a tutte  le  Nazioni  la  inoltriate  ; c 
sì  bella  per  voi  apparifea  la  mia  Città, 
che  ognuno  ad  effa  rivolto  debba  con- 
fc ilare  , c dire  : Altri  Regni  fon  Regni 
di  follìa,  e d’inganno;  quello  folo  è Re- 
gno di  Verità  , e di  Sapienza . Sicché 
l’ impiego  di  primi  Miniftri  nel  Regno  di 
Crifto , altro  non  è , die  effer  Sai  della 
Terra  , e Luce  del  Mondo  . Mondo  , 
Mondo  , afcolta  bene  ciò  , die  a te  dice 
in  quello  palio  la  Sapienza  . Tu  credi 
gran  cofc  di  tc  , e del  tuo  fapere  ; e 
pur  Crifto  Gesù  qui  ti  tratta  da  feine- 
co , provvedendo  di  fale  le  tue  fciocchcz- 
zc.  Tu  credi  di  efltr  faggio  nel  tuo  ope- 
rare , e nelle  tue  regole  di  v vere  molto 
illuminato  , e profondo  ; e pur  chi  fa" , 
e pefa  la  tetta  , c il  cuore  d tutti  , oli 

Stai  ti  dichiara  ! Egli  di  tc  modo  a pìe- 
, commette  a'  fuoi  Difccpoli  1’  inumi- 
ti nar- 
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itertl  qual  cieco,  il  fanarti  qual  pazzo,  il  piego,  a cui  furono  eletti  da  Crifto? 
cercarti  qual  perduto  e per  compafliane  ma  per  quefto  ideilo  , che  erano  i più 
farti  c^nofcere  , che  la  tua  prudenza  , il  difaddatti , effi  furono  i più  abili  di  tut- 
ruo  fapere  , altro,  non  è che  flolidezza . ti  ad  efeguir  l’ idee  altiflìme  del  Regno 
Per  ciò  Egli  ha  eletti  i fuoi  Miniftri  ; e di  Crifto;  imperciocché  nel  Minifterio, 
quella  de’  fuoi  Miniftri  è la  Provincia  e a cui  furono  eletti  in  quella  novità  di 
i Impiego:  girare  come  Potenze  illumina-  Regno,  non  la  Natura  nò,  ma  la  Gra- 
ttici attorno;  feorrerc  l’Univerfn  tutto,  zia;  non  lo  Splendore,  non  la  Dottri- 
e per  tutto  fugar  le  ti  .ebre  dell’  ignovan-  I na , non  la  Prudenza  umana  , ma  la  Sa- 
ia , vincer  gli  errori  della  malizia  , c pienza  , il  Potere  divino  , era  quello  che 
fanar  l’inveterata  putredine  della  Natura  giocar  dot  uva  , e far  tutta  l’Opera  di 
guada  c corrotta.  Se  pertanto  , fenza  lu-  ì Innovellare  il  Mondo  ; e quefto  fu  il 
ce  fi  giace  all’  ofeuro  , e fenza  fapere  li  fopraffino  dell’  Elezione  di  Crifto  , tra- 
dà in  ifciocchezze  ; fenza  Evangelio  , feerre  tali  Miniftri-;  che  ognun  che  gli 
qual  altro  rimane  il  Mondo , fc  non  che  vedeva,  accorger  fi  potefle  , che  fe  elfi 
un  putrido  caliginofo  avvanzo  di  quel  muovevano  i Regni  , e in  contrario  an- 
Mondo  , che  tu  in  Parodilo  ? E noi  , dar  facevano  il  Mondo  , più  alta  for- 
che pur  tiam  Uomini  nati  tutti  in  quello  za  , clic  la  forza  umana  , in  elfi  opera- 
Mondo  , quali  Uomini  fumo , Signori  va  ; e la  Prudenza  umana  intcndefte  , 
miei  , quali  Uomini  fiamo  , fc  al  fue-  che  fe  altri  Principi  elegger  fanno  Mi- 
no dell’  Evangelio  non  abballiamo  in  at-  niftri  già  formati , c periti  , Crifto  fep- 
to  di  adorazione  la  tefta  , e non  lo  ri-  pc  formargli  , e formargli  in  modo  , clic 
ccviamo  come  Sole  , che  nafee  per  far  io  per  compimento  della  Fondazione  del 
giorno  , e falute  nel  Mondo  ? Ma  qui  Regno  , dovendo  fecondo  il  Tema  par- 
er dove  io  fono  afpcttato  dalla  prudenza  lare  ora  de’  Miniltri  di  Crifto , prego 
umana  ; perchè  qui  è dove  il  Mondo  tutta  la  Prudenza  umana  ad  afcoltarmi 
interroga , e dice  : Bello  è 1’  impiego  ; con  attenzione  , c a vedere  quanto  vi 
alto,  fubblimc  è l’Iftituto  di  portar  luce  fia  da  difimpararc  , fc  intender  voglia- 
attorno  , c di  feminar  per  tutto  Sapicn-  mo  finalmente  le  vie  della  Sapienza  Di- 
za  , e Salute;  ma  quali  di  tale  Iftituto  vina. 

furon  gli  Uomini  primieri  , ed  a quali  Volendo  adunque  il  gran  Maeftro  Gc- 
Miniftri  diede  Crifto  l’impiego  di  elitre  fucrifto  , dopo  lunga  Scuola  , far  pic- 
1’  Intelligenze  motrici  di  Sfere  sì  ecctl-  cola  pruova  de’  fuoi  Difccpoli  ; c pri- 
fe  ? Tutti  i quattro  Evangelifti  fi  accorda-  ma  che  arrivarti:  il  tempo  delle  Batta- 
ho  in  dire  , clic  fra  gli  ottanta  quattro  glie  , e della  Miflìonc  univcrfale  di  tutto 
primi  Difcepoli , cioè  , fra  gli  ottanta  il  Mondo  , volendo  folto  gli  occhi  fuoi 
quattro  primi  Miniftri  del  nuovo  Regno  cfcrcitaigli  , dirò  così , in  Barriera , a 
di  Verità  , c di  Luce , non  v’  era  un’  due  a due  mandogli  una  volta  a predi- 
Uom  dotto  ; non  v’  era  un’  Uom  per  care  per  le  Città  , e Terre  d’  Ifdraclc  ; 
nafeita , o per  valore  illuftrc  ; che  tutti  ma  prima  di  licenziargli  , parlò  così  : 
erano  Uomini  Empiici  , Uomini  idioti.  Ite  : Ecce  ego  muto  vos  Jtcut  Agnos  irt- 
Uomini  di  Volgo,  e di  Plebe.  Ed  Uo-  ter  Lupot  . Lue.  io.  3.  Ecco  , che  io  vi 
mini  sì  fatti  , creder  fi  dee  , clic  fof-  mando  ; andate  adunque  come  Agnel- 
fcro  Uomini  idonei  ad  antmacRrare  il  li  fra  Lupi  . Come  Agnelli  fra  Lupi , 
Mondo  , e ad  clfcr  Miniftri  di  Sapien-  ò Signore  ? Ammirabili  Parole  ! Ognun 
za  , e di  Mente  ? Dir  fi  poflbno  tali  che  manda , o conduce  altri  ad  impre- 
cofc  , ma  non  poflbno  già  elle  fede  fa  , proccura  far  loro  grand’  animo  , c 
prometterli  da  Uomini  ragionevoli , c colle  iftruzioni  facilitare  ad  effi  la  via  ; 
di  qualche  Intelletto  . Oh  intelletto  , oh  e qui  fi  dice  ; Andate  come  Agnelli  fra 
.Ragione  umana  , quanto  fei  all’  ofeuro  Lupi  , clic  è lo  lltflt»,  che  dire  : Anda- 
nellc  cofc  Divine  ! Erano  fempliei  gli  te  non  a vincere  , ma  a farvi  sbranare. 
Appoftoli  , erano  idioti  i Difcepoli;  e I Or  che  Prudenza  è quella?  Non  è Pru- 
fòrfe  in  tutta  la  Giudea  non  v’  erano  I denza  umana , è Sapienza  divina , che 
Uomini  più  di  quelli  difaddatti  all’  Itu-  non  in  baldanza  , o in  vano  ardire  , ma. 
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in  vera , c Soda  Virtù  forma  i fuoi  Mi- 
niftri  . Ella  in  primo  luogo  voleva  for- 
mare i fuoi  Difccpoli  nel  primo  Fonda- 
mento di  ogni  buona  riufcita  •,  c per- 
chè il  principio  , c il  primo  Fondamen- 
to di  ogni  buona  riufcita  , è la  Cogni- 
zione della  propria  debolezza  , e la  dif- 
fidenza di  se  medefimo  ; perciò  dille  il 
Signore  : Voi  come  voi , ò Difccpoli , 
altro  non  liete  che  Agnelli  in  mezzo 
a’  Lupi  i che  fe  gli  Agnelli  combatter 
non  ponno  co’  Lupi  , Voi  colle  voftre 
forze  naturali  non  potrete  giammai  refi- 
ftere  al  poter  di  que’  Principi  , al  fapcr 
di  que*  Dottori  , all’  orgoglio  di  que’  Su- 
perbi , co’  quali  per  la  mia  Caufa  avrete 
da  azzuffarvi.  In  fecondo  luogo  voleva, 
che  etti  i imparartelo  quali  Armi  ufar  do- 
vettero ne’  loro  Conflitti  co  ’I  Mondo  ; 
e perchè  I’  Armi  de’  Soldati  di  Crifto 
Fono  la  Manfuetudine  , la  Semplicità  , 
la  Pazienza  ; perciò  ditte  : Andate  ad 
affrontare  i Lupi  , ma  come  Agnelli  ; e 
fe  gli  Agnelli  feriti  c sbranati  ancora  , 
fono  Agnelli , che  fanno  dolcrfi  , ma 
non  fanno  adirarli  ; Voi  pere  otti , e fe- 
riti altra  vendetta  non  fate  , che  prega- 
re , c voler  bene  a chi  vi  ferifee  ; In 
terzo  luogo  voleva , che  etti  impararte- 
lo dove  fondar  dovettero  la  fpcranza  tut- 
ta della  loro  imprefa  ; e perchè  , dopo 
la  diffidenza  di  só  medefimo  , in  Dio  ri- 
por fi  dee  tutta  la,  fiducia  , c perciò  dir- 
le : Voi  Cete  Agnelli  , ma  andate  pure 
lenza  timore  ad  attaccare  i.  Lupi  , per- 
chè Eert  ego  min»  tw;  Io  fon  quello, 
che  vi  mando  ; e fe  io  , che  fon  vo- 
lito Pallore  , fono  infierite  Figliuolo  di 
Dio  , credete  pure , clic  non  vi  mando , 
le  non  perchè  . da  me  avvalorati  a me 
torniate  con  Vittoria  . In  quarto  luogo 
voleva  , che  nella  Predicazione  de"  Di- 
scepoli , fola  la  Caufa  fotte  a fare  /pic- 
co i e perchè  la  bontà  della  Caufa  allo- 
ra /picca  meglio  , quando  da  deboli  Mi- 
niftri è portata  5 perciò  ditte  : Andate 
come  Agnelli  ; e fc  il  Mondo  vedrà , 
che  gli  Agnelli  del  mio  Regno  urtano 
gli  Orli , è i Leoni  delle  Genti  ; e gl’ 
Idioti  della  mia  Scuola  convincono  , e 
abbattono  i Dottori  primi  del  Mondo  5 
ciò  è folo  , perchè  al  lampo  della  mia 
Fede  non  v’  e Religione- , che  far  pof- 
t»  contrailo . Finalmente  Gefucrillo  vo- 


leva dilli  nguerfi  nella  fua  condotta  da 
ogni  Signore  terreno  ; e perchè  i Si- 
gnori della  Terra  con  tutta  1’  attenzione 
eleggono  i Miniftri  , con  tutto  Io  ftu- 
dio  danno  le  illruzioni  ; fanno  tutto  , 
tutto  dicono  , c nulla  concludono  , fo 
lo  perchè  i miferi  arrivar  non  poffono 
a vedere  quello , da  cui  tutto  dipende  , 
cioè  , quel  che  avverrà  dipoi  ; perciò  è, 
clic  il  Signore  a’  /empiici  , a gli  idioti 
Difccpoli  aggiunfe  : Andate  , ò Mini- 
Uri  del  mio  Regno  , andate  ad  evange- 
lizzare per  ora  la  Giudea,  e poi  il  Mon- 
do tutto;  ma  non  credete  di  avere  a tro- 
vare agevoli  le  vie  ed  appianate  ; Voi 
liete  Agnelli , c più  d' una  fiata  vi  tro-. 
vcrete  nel  Mondo  fra  Lupi-:  Ad  Reges , 
& Prtfid.es  ducenti  ni . Lue.  cap.  io.  18. 
Sarete  arreftati  , farete  condotti  a crudi 
Tribunali  , e terribili  : In  Condliis  , & 
in  Synagogis  fuii  flagellnbunt  vos  : Ed 
avanti  a’  Tiranni  farete  percoffi , fare- 
te feriti  , farete  tormentati  ; ma  Noli- 
re  liniere  pufiillus  Grex  ; non  temere  al- 
lora , oh  piccola  mia  Greggia . Efulrar- 
te  fra  voflri  tormenti , c dite  ; Se  non 
opera  a cafo  chi  prevede  il  futuro  » 
quello  , che  ci  predirti:  tali  - perfecuzio- 
ni  , non  ci  mandò  alla  cicca  ; ci  man- 
dò ad  imprefa  ficura.  Frema  adunque  il, 
Mondo  , c fu  quelle  noftre  Carni  infie- 
rita ; che  feriti  ancora  vincer  dobbia- 
mo ; cd  a Crifto  Signore  , , Duce  , e 
Macflro  noftro  , il  Mondo  tutto  farà 
fottomcrto , quando  che  fia  , un  gior- 
no . Dica  ora  la  Prudenza  umana  , fc 
co  ’I  fuo  Sapere  arrivata  mai  farebbe  a 
tal  finezza  d’ illruzioni , c a formare  in 
si  fatta  maniera  i fuoi  Miniftri , che  pre- 
dicendo loro , ciò  che  loro  doveva  av-, 
venire  , fece  si  che  a tutti  gli  avvcnU. 
menti  futuri  con  animo  preparato  e ficu- 
ro  andafléro  incontro . Tal  profondità 
di  Mente  afpcttar  non  fi  può  fra  di 
noi  v e perciò  confettiamo  tutti  , che  a 
voler  ben  riufeire  nella  varia  vocazio- 
ne , ed  impiego , in  cui  ci  troviamo 
nel  Regno  di  Crifto , convien  prendere 
l’ Iftnizione  c il  Lume  da  chi  colla  Vo- 
cazione dà  la  forza , e la  riufcita  infal- 
libile . 

Alle  illruzioni , che  riguardano  le  Per- 
fone  de’  Miniftri  , aggiunfe  il  Signore 
altre  molte  lftruzioni , die  per  quanto 
Ha  io 
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io  raccolgo  , riguardano  la  provvifione 
da  vivere  : le  maniere  di  convcrfarc  , e 
lo  (Indio  delle  Prediche , e de’  Sermoni 
nell’ Iftiruto  Appoftolico . Profi  guendo  pcr- 
ranto  il  fuo  parlare  , dille  cosi  : Andate 
Difccpoli  mici , a predicar  per  tutto  il 
Regno  dì  Dio  , ora  nella  Giudea  , e di 
poi  per  tutto  i!  Mondo  ; ma  in  sì  lunghi 
viaggj  : Nolite  portare  faci  uhm,  ncque  pe- 
roni, ncque  calccamenra,  Lue.  io.  4.  e co- 
me di  più  dice  San  Matteo  : Ncque  duas 
tunicas  , neque  virgam  , cap.  io.  lo.  Non 
fia  mai  che  voi  andiate  provveduti  come 
Cavalieri  erranti,  o come  Soldati  che  ef- 
cono  a campeggiare  . Io  non  voglio  che 
voi  facciate  gran  pompa  della  voftra  au- 
fteriti  di  vira  , nè  fiate  cogli  Uomini 
intrattabili  , come  fc  folle  venuti  dalle 
Stelle  ; e perciò  prendete  ciò  , che  corte- 
femente  vi  farà  dato  ; Et  manducate , qua 
apponuntur  vobis  ; c dove  l’Eutrapclia  , e 
P affabilità  propria  del  mio  Regno  lo  ri- 
chieda , non  abbiate  difficoltà  di  accetta- 
re un  banchetto  , e di  mangiai  ciò  , clic 
vi  farà  porto  avanti  : Dignu s efi  enim  0 pe- 
rorine mercede  fua  ; Imperciocché  voi 
campar  dovete  di  quelli  , a prò  de'  quali 
voi  fatigherere  ; nè  far  dovete  i dilicati, 
e gli  fchizinofi  , quafr  di  erter  Uomini 
fra  gli  Uomini  vi  fdegnarte  . Avvertite 
però  , che  fe  voglio  , che  voi  fiate  age- 
voli , e trattabili  ; non  voglio  per  ciò, 
che  voi  andiate  ben  provvedati  ; e per- 
tanto non  penerete  nè  borfe  di  argento, 
o d’  oro  ; nè  tafchc  da  Taccone , e far 
provvifione  per  il  giorno  feguente  ; nè 
velli  doppie  da  mutarvi  ; nè  calcette  , o 
fcarpe  da  giorni  fedivi , e neppur  voglio 
nelle  volile  mani  verghe , o baffoni  , 
quali  andafte  a comandare  Eferciti.  Nul- 
la dovere  pofledere',  c nulla  dovete  rac- 
corre  , c rifervare  dalle  voftrc  fatiche  ; e 
nuli’  altro  aver  con  voi  dovete  , fuor  che 
la  fiducia  nella  Provvidenza  di  quello  , 
che  neppur  degli  Uccelli  dell’  Aria  lafcia 
l’ attenzione  , c la  cura  . Ma  fopratturto 
ricordatevi  , che  di  quanto  voi  avete  di 
Grazie , e di  Doni  fupcrni , nulla  vi  co- 
rta ; ma  tutto  per  gratuita  liberalità  del 
cclertc  Padre  vi  fu  conferito  : c perciò  fe 
nulla  fpcndcfte  per  aver  quel  che  avete, 
nulla  nfcuoter  dovete  per  que’  Doni , e 
Grazie  fpiritualì , che  voi  ad  altri  confe- 
rite j ne  contro  la  natura  della  Grazia 


della  Grazia  farete  mercato;  ma  fia  vortro 
guadagno  , c vanto  c(llr  liberali  della  li- 
beralità di  mio  Padre  : Gratis  accrpifiis, 
gratis  dare  . Matth.  io.  8.  Così  d'ffe  Co- 
pra tal  punto  il  Signore  ; c quella  è quel- 
la Iftruzione  , che  diede  motivo  a’  fagri 
Macftri  di  cfaminare  qual  forma  di  po- 
vertà prcfcrivcflc  Gefucriflo  a’  Tuoi  Difce- 
poli  , c (labile  volerti:  nell’  irtituto  Appo- 
rtolico.  Cagione  di  così  dubitare  fu  , che 
febbene  in  quello  parto  di  Evangelio  « 
cioè  , quando  i Difcepoli  furono  manda- 
ti la  prima  volta  in  Miffione  per  la  fola 
Giudea,  il  Signore  fi  dichiarò,  come  det- 
to abbiamo,  di  volere  la  forma  più  rigo- 
rofa  e (fretta  di  Povertà,  che  erter  vi  pof- 
fa,  qual  è quella  di  nulla  portedere,  c di 
nulla  poter  proccaciare  , fuor  del  quoti- 
diano alimento.  Prima  di  morire  nondi- 
meno , par  che  rivocafle  quella  rigidezza 
di  Ordinazione,  e più  d’un  poco  allar- 
gane la  Povertà  ; imperocché  avendo  Egli 
interrogando  i Difcepoli,  fc  quando  man- 
dati furono  la  prima  volta  in  MifTìone 
per  la  Giudea:  fine  [acculo  , & pera  ; fof- 
fe  loro  nulla  mancato  ; ed  avendo  quelli 
rifpoflo  , clic  nulla  ; Egli  in  alto  tenor 
di  voce  difle  allora  : Se  io  in  quel  tem- 
po , c in  quella  voftra  prima  MifTìone 
non  volli , che  voi  averte  nè  Borfa  da 
portar  provvifione  , nè  Tafca  da  procac- 
ciarne ; ora  vi  dico  , che  chiunque  fra  di 
voi  : Habet  faeculum  , tollat  fimiliter  & 
peram  , Lue.  21.  num.  36.  chi  fi  trova  fa 
Tafca  o il  Sacco,  prenda  ancora  la  Borfa; 
e porti  feco,  c fi  procacci  da  vivere;  per- 
che tale  farà  lo  fraudalo  della  vicina  mia 
Croce  , che  voi , Difccpoli  miei , non 
troverete  più  nè  Ebrei  , nè  Gentili , che 
ricever  vi  vogliano  > ed  alloggiarvi . Na- 
ta fu  que  do  motivo  la  Controverfia , va- 
ria è V oppinionc  de’  Santi . Sant’  Am- 
brogio lib.  9.  in  Lucani  , Sant*  Agollino  , 
lib.  2.  de  confcnfu  Evangeliftarum  , Sant* 
Hilario  con  alcuni  altri  Dottori  dicono, 
che  Gefucrifto  con  quelle  ultime  parole 
dette  poco  prima  della  fua  morte  , non 
intefe  abrogare  la  ftretta  forma  della 
Povertà  già  preferitra  ; intefe  fblo  di 
lignificar  con  enfafi  le  grandi  pcrfecu- 
zioni  , che  contro  il  fuo  Nome  ed 
Evangelio  inforte  farebbero  dopo  la 
fua  Croce . Al  contrario  San  Giovanni 
Grifoftomo  , honuiia  4.  in  Epiftolata 
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‘fcd  Philip.  San  Tommafo  2.  2.  part.  q.  188. 
art.  7.  S.  Anfelmo , Ugon  Cardinale , cdtma 
gran  quantità  di  Autori  moderni,  infogna- 
no, che  quel  gran  rigore  di  Povertà  fu  prc- 
fciitro  dal  Signore  non  in  perpetuo,  e per 
modo  di  coftituzione,  ma  fu  preferitto  fo- 
lamente  in  quella  prima  Mi  (Tiene  fatta  piut- 
tofto  per  cfercizto  de'  Difcepoli  , che  per 
giovamento  degli  Ebrei  ; affinchè  i Difce- 
poli de  Ili  r.ffaggiando  nel  fommo  rigor  di 
Povertà  la  dolcezza  di  quella  non  ben  co- 
nofeiuta  Virtù  , più  volentieri  dipoi  offcr- 
vaffero  la  forma  di  Povertà  meno  auftera. 
Qual  fia  la  vera  di  quelle  due  oppinioni , 
non  c da  me  il  decidere . Io  dirò  fola- 
mente  alcune  cofe,  nelle  quali  par  comu- 
nemente , che  convengano  i fagri  Inter- 
preti. La  prima  c,  che  quantunque  Gcfu- 
Oifto  per  ragione  dell’  Unione  ipoftatica 
aveffe  il  Dominio  alto  , e la  Sovranità 
inalienabile  di  tutto  1’  I/niverfo  , come 
«letto  abbiamo  altre  volte  ; con  tutto  ciò 
volle  proferiate  la  Povertà  Evangelica,  pri- 
vandofi  del  Dominio  utile  , cioè  , della 
proprietà  dell’  ufo  , e dell'  utilità  di  ogni 
cofa,  in  guifa  tale,  che  potè  dire  : lruìpes 
foveai  habeut , & f'olucrcs  catti  nidos  ; Fi- 
lius  autem  homi  ni  s non  habtt , ubi  caput  re - 
(linet  . Mattli.  8.  20.  La  feconda  cofa  è, 
clic  febbene  Egli  non  poffedeva  in  parti- 
colare cofa  veruna  come  propria  , in  co- 
mune, nondimeno  poffedeva  tutto  ciò,  che 
era  a lui  fonimi  niftrato  dalla  Gente  divo- 
la  per  alimento  proprio  4 c degli  ottanta 
quattro  Difcepoli  ; come  dimoftra  il  fatto 
di  quel  ribaldacelo  di  Giuda,  che  di  tutta 
la  C omunità  era  l’Economo.  La  terza  è, 
che  a gli  Appoftoli,  e a’ Difcepoli,  fu  fenza 
fallo  preferitto  in  perpetuo  di  nulla  poffe- 
dere  in  privato,  & nomine  propria  ; onde 
per  infino  al  fin  della  lor  vita  dir  poteffe- 
ro:  Ecce  noi  reliquimus  omnia.  La  quarta 
cofa  , per  fine,  è , che  dopo  la  morte  di 
Gefucrifto.  11  Collcggio  Appoftolico  , anzi 
la  Criftianità  tutta  per  qualche  tempo , 
viffe  in  perpetuo,  come  era  vivuto  in  tut- 
to il  cono  della  Predicazione  triennale  di 
Gefucrifto  ; poffedendo  in  comune  ciò  clic 
era  lor  dato;  ma  nulla  poffedendo  in  par- 
ticolare, e neffun  di  effi  potendo  dire:  Io 
della  tal  cofa  fono  Padrone  ; c da  tutto 
ciò  concludo,  che  Gefucrifto  in  se , e nc’ 
fuoi  Difcepoli  , fra  quali  principalmente 
fon  comprefi  gli  Appoftoli,  volle  inoltrar 
Lei*  del  P-Z Kaoni,  T orno  III. 


l’idea  dell’ una  c dell’altra  Povertà.  Nella 
prima  Miffìonc  de’ Difcepoli  rnoftrò  l’ idea 
della  Povertà  più  rigida  , cioè  , di  nulla 
poffedere  nè  in  privato  , nc  in  comune*, 
la  qual  forma  di  Povertà  si  piacque  a 
Francefco  Serafino  di  A (Tifi  , clic  fopra 
quella,  quafi  fopra  folidiffima  Pietra,  fon- 
dar volle  il  fuo  Grand’  Ordine.  Nel  cor- 
fo  poi  di  tutta  la  fua  Predicazione  ino- 
ltrò l' idea  dell’  altra  Povertà  meno  aufte- 
ra , cioè  , di  paffeder  in  comune  quanto 
batta  a levar  quella  cura  affannofa  di  prov- 
vederli da  vivere  ; ma  di  nulla  poffedere 
in  privato,  quanto  balta  a poter  dire  : Io 
nel  Mondo  fon  Povero  di  Crifto  ; è que- 
lla feconda  forma  di  Povertà  fu  quella  , 
che  piacque  a taut’  altri  Fondatori  di  Re- 
ligione , che  fu  quella  idea  di  Povertà  ap- 
provata dalla  Chicfa  iftituirono  gli  Ordi- 
ni loro.  In  qualunque  modo  però  fi  dica, 
fempre  è vero,  che  Gesù  per  formai  buo- 
ni Miniftri  del  nuovo  fuo  Regno,  formò 
i fuoi  Difcepoli  in  povertà  , e fqnaltore. 
Or  che  dice  la  Prudenza  umana  di  quella 
nuova  maniera  di  formar  Miniftri  di  Re- 
gno; Voler  che  i Miniftri  vadano  per  tut- 
to a dilatare  il  Regno,  ed  ampliar  la  Mo- 
narchia , c mandargli  poveri  , c nudi  per 
tutti  i Principati  del  Mondo,  quella  feni- 
bra  la  forma  più  difaddata  di  tal  Minille- 
rio;  anzi  quello  fembra,  che  lìa  non  fot- 
mare,  ma  riformar  Miniftri  *,  c dichiarar- 
gli difurili  a i Minillcrj  -del  Regno;  e pur 
quella  ideila  Riforma  piacque  alla  Sapien- 
za Divina  , come  maniera  di  formare  a 
perfezione,  e raffinare  il»  Virtù  i fuoi  Di- 
fcepoli. Ben  ella  fapeva,  che  formar  non 
fi  può  in  Virtù  in  Grazia  un’  Anima  Bran- 
de ; fc  prima  in  tutta  la  Natura  non  e ben 
riformata;  è perchè  della  Natura  tutta  al- 
tra Riforma  più  forte  c più  univcrfale, 
non  v’è  della  Povertà,  che  in  un  colpo  a 
cento  Vizj  tronca  la  teda  ; pèrciò  a’  fuoi 
Difcepoli  dille  Gefucrifto  : Notile  pojfide- 
re  aurum  , ncque  argentum  in  zanni  vt- 
Jbis  , non  peram  in  vin , ncque  du.11  tuni- 
ca! , ncque  cale  eumene  a , ncque  virgoli  . 
Matth. io.  9.  Andate  vediti,  andate  coper- 
ti di  fola  povertà  , perchè  cosi  riufeirete 
idonei  Miniftri  del  mio  Regno*,  prima  per- 
chè colla  povertà  farete  fprezzatori  di  quel 
Mondo,  clic  fettomcttcr  dovete  ; fecondo 
percliè  poveri  e nudi  , farete  più  agili  e 
predi  a portare  il  mio  Regno  per  tutta  li 
H 3 Ter- 
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Terra  ; terzo  perche  difoccupati  da  ogni 
altro  penderò  ed  affetto  occupati  meglio 
farete  nelle  fuperne  cofe,  e Divine;  quat- 
to perchè  in  voi  Miniftri  del  nuovo  Re- 
gno il  Mondo  meglio  apprenderà  qual  fia 
il  Regno  della  Sapienza  in  Terra  ; quinto 
perchè  poveri  c nudi  farete  più  fimili  a 
me , che  di  tutto  fpogliato  mi  fono  per  voi . 
Ciò  badai  ò gran  Signore  , ciò  bada  per 
far  faperc  la  fapienza  della  volita  Condot- 
ta. Voi,  clic  Re  fiete  , in  Povertà  nafee- 
fle ? Voi,  che  di  fapet  fletei  Matftro  , in 
Povertà  formali  e i primi  veltri  Miniftri  ; 
ognun  fa  a prova  di  quanti  mali  cagione 
iìau  le  Ricchezze  ; che  altro  rimane  per- 
tanto , fe  non  che  il  Mondo  finalmente 
conferii,  che  per  vivere  in  un  Mondo  mi- 
gliore , in  un  Mondo  dove  nulla  polfa  il 
tempo , la  vanità , e l’ inganno  , conviene 
andare  a vivere  là  dove  è il  Regno  della 
Verità,  dove  delle  Ricchezze  è bandita  la 
cupidigia  c l’affetto;  dove  per  fine  la  Po- 
vertà del  Regno  tutto  è Miniftra  , Arbi- 
tra , c Donna  , perchè  dove  nulla  più  fi 
cerca  di  Terra  , tutto  fi  trova  il  Regno 
de’  Cicli.  Non  pare  adunque  , che  a sì 
fatte  idee  di  Regno  tornin  male  sì  fatti 
Miniftri  di  Povertà,  e di  Mente. 

Ma  come  Miniftri  sì  poveri  , e tanto 
idioti  , andar  dovranno  a predicar  per  il 
Mondo,  ©Signore;  ciò  è;  quale  farà  il  lor 
portamento , e contegno  con  tanta  molti- 
tudine; e varietà  di  Genti?  quali  le  paro- 
le, c lo  Itile  per  abbattere  tanta  Potenza, 
e Superbia  di  Superftizioni  , e di  Riti  ? 
Qui  per  verità  vi  e bifogno  di  grandi  iftm- 
zioni  ; c qui  è dove  convien  ben  formare 
Uomini  di  sì  poco  faperc , giacche  di  sì 
poco  faperc  gli  cleggcfte  per  voftri  Mini- 
ilri  . Ma  Gefucrifto  fopra  l’uno  c l’altro 
punto  in  poche  parole  sbrigò  tutta  la  fua 
diluzione  ; e in  un  compì  l’iftituto  Ap- 
poftoiico.  Sopra  il  primo  punto  dilfe  due 
cofe  brcvilTìme  a i Difccpoli  , e la  prima 
fu:  Nemittcm  per  viam  falutavcritis . Lue. 
15^,4.  Andate  in  voi  raccolti , c non  fa- 
lutate  verun  per  iftrada  ; perchè  il  voftro 
tempo  , non  è tempo  da  perdere  in  com- 
plimenti ; c il,  vollro  impiego  è un’  impie- 
go , die  non  foffrc  kggierczzc  di  parole, 
e divertimenti  di  fpirìto.;  nè  vergognar 
vi  dovete  di  parer  zotichi  >.  e ruvidi  ; le 
Stelle  in  Cielo  fi  fan  da  tutti  vedere,  c a 
nell'un  fi  avvicinano  in. Terra,  c perciò  fi 
. Vi 


ammirano;  Perchè  fe  belle  fono,  fon  fenU 
prc  in  lontananza.  La  feconda  cofa  che 
dilfe , fu  che  in  arrivare  in  qualche  luogo , 
o cafa,  il  lor  faluto  altro  non  folfe , che 
dire  , come  Melfi  del  Sommo  Re  : Pttx 
buie  domai  : Pace  fia  e rifiuto  a quella  ca- 
fa ; cd  aggiunfe  ; Se  in  quella  cafa  , che 
cosi  voi  averete  rifiutata,  vi  farà  Figliuolo 
di  pace,  cioè,  Anima  ben  difpofta  all’ an- 
nunzio dell’  Evangelio  ; fopra  di  clfa  ripo- 
fcrà  la  mia  Pace,  c rendcralla  Figliuola  del 
mio  Regno,  che  è Regno  di  pace;  Sin  au- 
tem , ad  vos  revtrtetur  ; Se  poi  duro  ognu-» 
no  al  fuono , e al  penfier  di  falute , fprcz* 
za  la  voftra  voce  ; la  Pace  che  da  elfi  re- 
caftc , tornerà  , cioè  , fecondo  la  proprie- 
tà della  lingua  Ebraica,  torni  a voi:  c voi 
non  punto  turbati  del  mal  fuccclfo  della 
voftra  Predicazione  , andate  altrove  ; ma 
nell’ufcir  da  quellaTerra  abbandonata  dal- 
la mia  Pace,  quafi  da  Terra  di  anatema, 
Excutite  pulverem  de  pe dibus  veflris , Mari, 
io.  14.  in  fegno  di  deteftazione  fcuotetc 
ancor  la  polvere  di  quel  cattivo  Aiolo  da’ 
voftri  piedi  ; e .così  dichiaratevi  , che  a 
voi  nulla  di  Mondo  , nulla  di  Secolo  , 
nulla  che  non  fia  del  mio  Regno  dee  at- 
taccarti. Quello  è quanto  dille  il  Signo- 
re fopra  la  maniera,  o per  parlare  cci’ vo- 
caboli correnti,  fopra  il  contegno  del  lo- 
ro andare  per  il  Mondo  , e trattare  co  1 
Secolo . Sopra  lo  ftudio  poi  della  loro  Pre- 
dicazione, dopo  che  detto  aveva  , che  un 
folo  folfe  il  Tema  delle  lor  Prediche  , e 
quello  folle  il  Regno  di  Dio  in  ogni  luo- 
go: Et  dicite  illis;  jlppropinquavit  in  vos 
Regnum  Dei  ; per  maravigliofa  c (lupcnda 
iftruzione  aggiunfe:  Voi  perla  novità  del 
volilo  Tema  fufeiterete  gran  rumore  pei 
le  Terre,  e farete  condotti  a’Tribunfii  di 
Sacerdoti,  c di  Principi  ; ma  Nolite  cogi- 
tare quomodo,  aut  quid  loquamini;  dabitur 
tnim  vobis  in  illa  bora  quid  loquamini, 
Matth.  io.  19.  Non  vi  date  penfiero  , nc 
vi  cada  giammai  in  cuore  di  ftudiar  le  pa»- 
rolc  , e di  apparecchiarvi  a ciò  , clic  ris- 
ponder dovete  a gli  argomenti  de’ Gentili, 
alle  ragioni  de’  Filofofi , alle  minaccio , e all' 
ire  de’ Tiranni.  Tenetevi  forti  fu’l  voftro 
Tema  del  nuovo  Regno  filila  Confezio- 
ne della  mia  Fede  , e non  dubitate  che 
nell’oca  iftefla  del  bifogno,  vi  farà  dall’al- 
to fuggerito  ciò  , che  a rutti  dir  dovere . 
Quelle  fon  turte  le  iftruzioni,  colle  quali 
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fuflonTnformàti  gli' Apposoli , piiiriTMini- 
flrf  del  nuovo  Regno  ; c quelle  fon  tutte  le. 
Regole  dell’  Iftituto  Appofìolico.  Or  noi 
torniamo  alle  folite  ammirazioni  della  Pru- 
denza umana  , c terminiamo  la  Lezione. 
Mandare  Uomini  idioti  a predicar  per.  il 
Mondo  cofe  altiflime , cofe  non  più  udi- 
te, novità  di  Regno  , di  Religione,  e di 
Srato  y e mandargli  .poveri  di  ogni  colà , 
fquallidi  di  volto , nudi  jli  piedi , orridi  di 
portamento,  e vietar  l'oro  ogni  avvenenza 
di  tratto,  ogni  lludio  di  parole,  ogni  ap- 
parecchio di  Dottrina  ; e voler  che  faccian 
tutto  per  nulla  apparire;  quello  per  verità 
fembra , che  fia  lo  fteflo  , che  volere  die 
erti  fiano  per  rutto  apprefi  per  Uomini  va- 
gabondi, e llolidi  ; e la  lor  Caufa  fia  giu- 
dicata per  una  follìa.  Così  pare  a gli  occhi 
noftri  ; e così  fucccduto  farebbe,  fe  citi  o 
follerò  ufdti  da  altro  Regno  , o parlato 
averterò  di  altra  Caufa,  o quel  che  è rut- 
to , da  altro  Signore  foflero  flati  fpediti; 
ma  perchè  Gefucrifto  fu  che  gli  mandò  a 
parlar  del  fuo  Regno  ; Egli  provviddegli , 
ed  oh  quali  gli  refe  1 e quanto  bene  all’ 
irn prefa  guermgli  ! Dopo  tutte  le  iflruzio- 
ni  date  a i Dtfcepoli , prima  che  erti  da 
lui  parti  rtero  : Dtdit  eis  poteftattm  fpiri- 
tuum  immundorum , ut  ejicerent  e or;  & cu- 
rarent  omnem  languorcm  , & omnem  infir- 
mitatem.  Matti),  io.  i.  diede  loro  la  Virtù 
di  tutti  i prodigj : e dille;  Infirmo s curate ; 
Mortuos  fufeitat*;  Leprofot  mundate  ; Da- 
■mones  cjicitc  , n.  8.  Andate  come  Agnelli 
fra  Lupi  ; ma  non  temete,  e fopra  la  Mor- 
te e l’Inferno  fiate  potenti.  Così  dille,  c 
tanto  andò.  Andaron  que’poveri,  e Arac- 
ciati  ; e alla  lor  Povertà  tutto  il  Mondo  fe- 
cero rivoltare.  Andarono  fenza  dottrina, 
e fenza  Audio,  e pur  fecero  ammutolir  tut- 
ti i Dotrori  ; andaron  fenza  veruno  fplcn- 
dorc  alla  (duplice  , e pure  ofeurarono 
quanto  Vera  di  Numi,  e d’idoli,  c d’ido- 
latria ; andaron  deboli  e digiuni , c pur 
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comandarono  alla  Morte;  fugatoli  Demo- 
nj?  c fecero  urlare  l’Inferno;  hirpn  perse- 
guitati, furon  percoffi,  furon  foriti,  c rut- 
ti morirop  fra  Carnefici  ; ma  allorché  erti 
eran  martirizzati,  rjuafi  la  Natura  tutta, 
c le  Stelle  patifltro , tremava  la  Terra,  fi 
annottava  il  giorno,  cadcvan  gl'idoli,  ro- 
vinnvan  gli  Altari;  e quelli  ancor  moren- 
do vedevano  per  trionfò  del  lor  Martirio 
fuggire  i Capncfici impallidirli  i Tiran- 
ni", c fopra  le  rovine  dell’  Infedeltà  rifplen- 
dcrc  la  fantirtima  Fede  . Or  che  dice  la 
Prudenza  umana  di  tali  MiniftrI , che  di- 
faddatti  come  erano,  commoflero  dal  fuo 
flato  il  Mondo  , c un’  altro  lp  refero  da 
quel  Mondo  die  fu  ? Ma  che  altro  dir  Ijt 
può , fe  non  che  la  Sapienza  rtelle  fuc  di- 
fpofiziòni  non  erra  ; c noi  fiam  quelli  , 
che  andiam  di  notte  ancor  quando  cre- 
diamo di  meglio  vedere  > L’  idiotaggine 
naturale,  la  ruvidezza;  c la  povertà  degli 
Appoftoli  giuocò  meglio  di  qualunque  pre- 
gio all’imprefa,  perchè  erta  forvi  a dichia- 
rare al  Mondo , che  dò , che  quelli  ope- 
ravano non  era  forza  di  Mente,  o di  Va- 
lore umano  ; era  forza  di  Mente  , e di 
Braccio  Divino  ; c il  Bracdo  Divino  con 
tanti  prodigi  impegnato  per  le  parole  de’ 
poveri  e rozzi  Appoftoli  , che  altro  dice, 
e predica  al  Mondo,  fe  non  che  il  Regno 
di  Crifto  non  è un  Regno  di  Oppinionc, 
o di  Favola  ; ma  è un  Regno  di  Verità  ; 
Regno  dominante  de’  Regni  ; Regno  a 
cui  ognun  fottofnetter  dee  il  fuo  Vole- 
re ; che  è l’unico  Imperio  a Dio  dilet- 
to , e da  lui  con  tuno  il  fangue  del  fuo 
Figliuolo  comprato  ? Così  in  turca  quella 
materia  concludono  i Santi  ; e noi  con 
erti  concluder  dobbiamo  : Che  la  Sapien- 
za Divina  ne  fa  più  della  Prudenza  uma- 
na ; e la  Prudenza  umana  fe  vuole  una 
volta  fapere  qualche  cofa  , da  lei  final- 
mente dee  imparare  a vivere  , c a re- 
gnare. 
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LEZIONE  XVIII. 

Et  aperiens  os  fuum  docciai  eos. 

Matth.  cap.  5.11.2. 

Si  incomincia  a trattare  della  Dottrina  Evangelica,  e dimoftrafi  quanto 
più  della  Sinagoga , illuminata  fìa  la  Chiefa. 


Iparriti,  come  dì  (opra  fu  det- 
to, gli  Ordini,  diftinti  i gra- 
di , e formata  nel  memorabil 
Monte  l’Idea  tutta  del  nuovo 
Regno,  'prima  che  dal  Monte 
partine,  parlò  il  Signore  a gli  Ordini  tutti 
del  fuo  Popolo , « a tutti  fece  Capere , qual 
Popolo  Egli  intendeva  d’iftituire,  allorché 
iftituiva  il  Popolo  Criftiano  ; e perchè  un 
Popolo  dall’  altro,  ed  uno  dall’  altro  Re- 
gno , più  che  per  altra  cofa  , fi  diftingue 
per  Coftumi,  c per  Leggi.  Égli  fpiegò  le 
Leggi  di  vivere , i modi  di  operare , le  mal- 
fini  c 3 i principi  , le  vie  di  pervenire  alla 
Salute  , e di  cfferc  un  Popolo  totalmente 
felice  . Ed  eccoci  a quella  Dottrina  , che 
è detta  Dottrina  Evangelica,  ed  è Dottri- 
na di  Sapienza  , Raggio  di  eterno  Volto 
« Scienza  de’  Santi  . Fu  quella  in  diverfe 
occafioni  e varj'luoghi  pubblicata  da  Ge- 
fucrilfo  > ma  perchè  Egli  quafi  tutta  l’ ac- 
cennò nel  Sermone  del  Monte,  nel  Mon- 
te incomincieremo  ancor  noi  a fpiegarla, 
per  quanto  fpiegar  fi  può  ciò,  che  folo  in 
Orazione,  e in  Silenzio  s’ intende j c per- 
chè erta  c variamente  divìfa  dagli  Autori, 
noi  per  facilità  maggiore  la  divideremo  in 
Teologia,  cd  in  Morale.  La  Teologia  ab- 
braccia ciò , che  creder  fi  dee  ; la  Morale 
ciò,  che  fi  dee  operare;  quella  è come  la 
Spccolativa  della  noftra  Fede  , quella  è 
quafi  la  Pratica  della  noftra  Vita  . Tutto 
ugualmente  creder  dobbiamo;  perchè  tutto 
è Parola  d’ infallibile  Sapienza  : ma  quel 
che  creder  folamentc  dobbiamo , e non  an- 
cora operare,  da  me  per  ora  fi  chiama  Teo- 
logia Evangelica  ; c da  quella  prima  parte 
incominciamo  la  Lezione . Sapienza  Divina , 
voi  ben  vedete  ciò , che  in  quello  Libro  io 
mi  accingo  a dire , e in  qual  Pelago  mi  porti 
il  dir  di  voi.  Voi  pertanto  fate  si,  che  il  mio 
dire  al  voftro  fi  confaccia,  c tutto  torni  a 


gloria  del  fantiflimo Nome  voftro.  Amen. 

Qual  forte  la  Teologia  degli  Ebrei,  cioè, 
quali  e quanti  Articoli  di  Fede  tenuto  fof- 
fc  a credere  l’ antico  Popolo  di  Dio , io  non 
sò,  ne  trovo  Autore  che  me  lo  infegni  ; sò 
bene,  che  leggendo  tutta  la  Scrittura  anti- 
ca, altro  in  cfl'a  di  Dio  non  trovo  rivela- 
to, fc  non  ciie  Egli  è Onnipotente,  Egli  è 
Eterno,  Egli  è Immenfo,  Egli  è Santo;  cd 
Egli  fu  che  creò  tutte  le  cole,  die. tutte  le 
cofc  governa,  che  ad  Abramo  e a’fuoi  Fi- 
gliuoli promife  di  mandare  un , che  liberar- 
le da’  peccati  tutto  il  Genere  umano  ; ed 
Egli  è , che  gaftiga  gli  Empj , rimunera  i 
Giulli,  e fuori  di  lui  altro  Iddio  non  fi  tro- 
va. Quelli  , a ridur  tutto  il  Vecchio  Te- 
ftamento,  fono  gli  Articoli  della  Teologia 
antica,  c della  (anta  Fede  di  allora;  impe- 
rocché febbene  in  alcuni  luoghi  fi  trovano 
accennate  le  tre  perfone  Divine  , non  lì 
può  .-riferir  nondimeno,  che  gli  Ebrei  uni- 
vcrfalmcnte  fodero  obbligati  a proiettar  la 
Fede  della  Trinità,  come  dell’unità  di  Dio} 
c perciò  io  credo  di  poter  dire  con  tutta 
ficurczza  , che  alcune  verità  più  recondi- 
te, alcuni  fegreti  più  riporti,  alcune  noti- 
zie più  fubblimi  , non  follerò  concedute 
alla  Sinagoga,  fol  per  ri  (e  r varie  alla  Chic- 
fa  ; nè  ciò  è maraviglia,  perchè  i fegreti 
fi  confidano  alla  Spofa  , non  alla  Fante. 
Iddio  alla  Sinagoga  di  sè  rivelò. ciò  che  ri- 
velar fi  doveva  ad  una  Serva  ; ma  albi 
Santa  Chiefa  noftra  Madre  rutta  degli  alti 
Arcani  aperta  fu  la  Cortina  : perchè  a lei 
come  a Spofa,  c a Spofa  diletta,  nulla  dell* 
eccclfo  Spofo  rimaner  doveva  celato;  on- 
de chi  fi  duole,  che  Iddio  con  obbligarci  a 
credere  alcuni  Articoli  di  noftra  Fede,  ab- 
bia troppo  caricata  la  debolezza  del  noftro 
corto  intendere  , fi  duole  del  vanto  più 
bello,  che  aver  porta  un’Uomo,  qual  è cf- 
fcr  chiamato  alia  partecipazione  de’ divini 
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Mifterj . Molti  furono  quelli  Arcani , che 
Gefucriflo  rivelò  alla  Tua  Chiefa  , ma  gli 
Appolloli  raccogliendo  tutta  la  Teologia 
infegnata  da  lui  nell’Evangelio,  la  riduf- 
fero  a dodici  Articoli , c di  effì  ne  forma- 
rono il  Simbolo  della  noflra  Fede  , detto 
volgarmente  il  Credo  , che  è quello,  che 
come  carattere  e contraflegno  di  Verità  , 
ci.  didinguc  da  tutte  le  genti,  che  fuor  del- 
la Chiefa  giacciono  in  tenebre.  Ognun  di 
noi  fa  a niente  il  Simbolo  degli  Appolloli  ; 
ma  perche  quella  è la  prima  cofa  , che  fu 
da  noi  imparata  nella  noltra  infanzia  , 
poco  da  noi  fi  prezza  ciò  , che  in  effo  fi 
crede;  e credendo  tanto,  netTun  crede  per 
elfo  di  molto  fapcre  ; epur  elfo  è quello,  per 
cui  noi  tutti  fiam  detti  con  verità  Figliuoli 
di  Luce;  c per  cui  in  Scienza  di  Fede,  fuor 
•della  quale  ogn’  altro  faperc  è ignorare  , 
fiam  tanto  fupcriori  all’  antico  Popolo  di 
Dio,  che  fc  Iddio  ad  effo  diede  la  Scrittu- 
ra , a noi  fedamente  di  ella  ha  conceduta 
l’intelligenza  ; imperocché  co’l  folo  Sim- 
bolo degli  Appolloli,  cioè,  colla  Dottrina 
di  Gesù , della  Scrittura  antica , e delle  no- 
tizie più  follevate  ed  eminenti  ci  ha  con- 
fidate le  Chiavi  ; c per  dir  qualche  cofa 
delle  innumerabilì,  che  dir  fi  potrebbero; 
e per  ifpiegar  que’  palli  dell’  Evangelio  , 
die  a tal  materia  appartengono,  c die  pre- 
terir non  fi  polfono,  dirò  cosi. 

Leggevan  gli  Scribi  , leggevano  i Fari- 
fei,  leggeva  la  Sinagoga  nella  loro  Scrii tu- 
ra, che  iddio  al  principio  parlò,  c alla  fua 
parola  furon  fatte  tutte  le  cofc:  Fecifti  om- 
nia. verta  tua . Sap.  9.  1.  Leggevano  che  in 
quel  principio  di  cole  lo  Spirito  del  Signo- 
re palleggiava  fopra  1’  Abiffo  dell’  Acque: 
S fini  tu  Domini  ferebatur  fuper  aquai  : Leg- 
gevano che  Iddio  apparve  ad  Abramo  lor 
Patriarca  nella  Valle  di  Marnbrc,  ma  ap- 
parve in  ree  volti  diPerfonaggj  didimi;  c 
Abramo  illuminato  allora  adorando  trePer- 
fonaggj  didimi  , quafi  un  folo  ne  adoraf- 
fe,  diffe:  Domine,  fi  inveni  gr  ai  iato  in  ocu- 
liituis , ne  trattfeai  fervuto  tuum.  Gea.iS. 
3.  Quelle,  ed  altre  innumcrabiii  Scritture 
a quelle  Umili  nel  lignificato,  enelMide- 
rio  , leggevano  ; ma  perchè  c(Ti  tra  Fan- 
ciulli ancora  folto  il  Pedagogo,  come  par- 
la S. Paolo,  leggendo  tutto,  nulla  intende- 
vano , nè  ciò  , die  (òffe  Verbo  , nè  ciò , 
che  folle  Spirito  del, Signore  , nè  che  dir 
V oleifero  tre  Pcrfonaggj,  e un  folo  Signo- 


re . Venne  il  Maedro  , arrivò  Gcfucrido 
c diffc  talvolta  che  Egli  era  Figliuolo  di 
Dio.  Dilfe  : Ego  & Pater  unum  fumai . Jo. 
io.  30.  Io  fon  Figliuolo,  non  fon  Padre; 
ma  dal  Padre  mi  didinguo  diPcrfona,  non 
di  Natura  ; perchè  co  ’l  Padre  ho  comune 
l’EITenza:  Sur»  aliai , fed  non  aliud,  conio 
fpiega  la  Scuola.  Diffe  che  lo  Spirito  pro- 
cede dal  Padre:  Spiritai,  qui  à Patre  pro- 
ce dir;  Joan.  15.  n.  26.  cd  aggiunfe,  che  lo 
Spirito  , che  procede  dal  Padre  , procede 
ancor  da  Lui;  perchè  da  Lui  come  da  Prin- 
cipio di  origine  farebbe  dato  mandato  , 
dopo  la  fua  Afccnfionc,  in  Terra;  edaLui 
coll’  origine  c coll’  effenza  prefe  averebbe 
tutte  le  Verità  da  tcdificarc  al  Mondo  : 
Cìtm  vencrit  Par  adirai , quem  ego  mirrato 
vobii  à Patre . Jo.  1 J.  26.  Cùm  venerit  ilio 
Spiritai  Feritatii,  docebit  voi  omnem  Meri- 
tar em  &c.  quia  de  meo  accipiet,  & annun - 
tiabit  vobii.  Jo.  16. 14.  Ed  ecco  quell’ ado- 
rabile Unità  di  Dio , che  confitte  in  una 
fola  Effenza,  Fonte  di  tutto  l’elfer  creato; 
ecco  quell’  ineffabile  Trinità  di  Perfonc  , 
che  in  tre  ipoftafi  è didinta.  Termini  bca- 
riffìmi  di  tutte  le  divine  comunicazioni 
ad  intra  ; ecco  quel  Padre  eterno  , ecco 
ucll’  eterno  Figliuolo  , ecco  quell’  eterno 
pirico  Santo,  che  fono  i tre  Cardini  della 
nodra  Fede , i tre  Articoli  principali  del 
Simbolo  degli  Apposoli , i tic  Lumi , de’ 
quali  nel  Battefimo  dato  ci  fu  il  Carattere 
cccclfo;  ed  ecco  finalmente  le  chiavi  del- 
le non  intefe  Scritture  antiche  . Contem- 
pla sé  tnedefimo  il  Padre  eterno;  eséme- 
defimo  eternamente  contemplando  , di  sè 
genera  collTntclleuo  un’Immagine;  e per- 
chè 1’  Immagine  è perfetta  , c firn  ili  mina 
al  pcrfetrilfimo  fuo  Oggetto,  cioè,  al  forn- 
irlo Padre  , perciò  1’  Immagine  fi  appella 
Figliuolo  ; e perchè  il  Figliuolo  come  pcr- 
fetriffima  Immagine  rappr^fenta  quant’  è, 
quanto  dice,  c quanto  vuole  il  Padre;  per- 
ciò è,  che  il  Figliuolo  fi  appella  ancora. 
Sapienza,  Verbo,  c Parola  del  Padre.  Ec- 
co, perchè  le  Scritture  della  Bibbia  antica 
dicono , che  le  cofc  tutte  del  Mondo  crea- 
te furono , e fono  governate  colla  fola  di- 
vina Parola  ; Perchè  il  Verbo  tappi  e ferita 
il  volere  del  Padre  , delle  cofe  volute  efprlr 
me  1‘  Idea  ; c tanto  bada , acciocché  i Mon- 
di efeano  dal  lor.  nulla  all’ edere,  c là  va- 
dano, ed  ivi  rcllino,  come  e quando  nel 
fuo  contemplare  comanda  chi  tutto  cuore ,. 
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Ama  il  Padre  l’ Unigenito  fuo  Figliuolo', 
ed  eterno  Amante , eternamente  dal  Figlino- 
lo riamato , co  ’l  Figliuolo  produce  un’ 
Eterno  Amore  ; e perchè  è Amor  femplicif- 
fimo , Amore  ardemiffimo,  Amor  puri  (Ti- 
mo, fenza  miftura  di  altri  affetti  ; perciò 
1’  Amore  fi  chiama  Spirito  ; perche  poi  è 
Amore  del  Sommo  bene,  e prima  Fiamma 
di  Cariti  ; perciò  fi  dice  , per  antonoma- 
fia.  Santo  perchè  fecondo  il  Genio  dell’ 
Amore  è benigno  , è liberale , è compaf- 
fionevole  , è fecondo  ; perciò  fi  chiama 
Spirito  Paraclito,  Spirito  Confolatore , Spi- 
rito dator  di  Grazie,  e di  Doni;  ed  ecco 
perchè  nel  Genefi  fi  dice  , che  lo  Spirito 
del  Signore  al  principio,  era  dal  fuo  ardo- 
re portato  fopra  V AbilTo  dell’  Acque  ; im- 
perocché allora  , quafi  affettuofa  Colomba 
puriftìma  all’ Acque,  c alla  Terra  comuni- 
car voleva  la  fecondità  di  tutte  quelle  co- 
fc,  che  noi  fin  ora  nafeer  vediamo  in  Ter- 
ra, c nell’ Acque*,  e fe  rutto  ciò,  che  c in 
Terra,  inCiclo,  enelPUniverfo,  all’ On- 
nipotenza del  Padre  , c alla  Sapienza  del 
Figliuolo  fi  aferive , fi  aferive  ancora  alla 
Bontà  dello  Spirito  Santo  . Ma  perchè  la 
Bontà  , la  Sapienza  , 1’  Onnipotenza  con 
tutte  le  altre  Perfezioni  aflòlure,  ed  cfTen- 
ziali , fono  del  pari  in  tutte  le  tre  Pcifone 
Divine,  avendo  tutte  tre  la  medefima  Na- 
tura , ed  Eflcnza  Divina  ; perciò  è , che  ef- 
fe fono  tre  Perfone , ma  un  foto  Iddio  ; ed 
ecco  perchè  l’ illuminato  Padre  de’ Creden- 
ti Abramo  in  tre  Perfonaggj  diftinti  un  Si- 
gnore folo riconobbe,  c adorò.  A te,  òdi- 
letta Spofa  dì  Crifio , fon  confidati  quelli 
Segreti  ; e tu  lòia  introddotta  fei  a fapcre , 
che  non  potendo  Iddio  ftar  fenza  conofcer 
il  primo  Vero,  e fenza  amare  il  fommo  Be- 
ne , cioè , fenza  conofcerc  e amar  sè  mede- 
fimo,  sè  medefitno  conobbe  ed  amò  ab  eter- 
no, e in  tale  occupazione  pafsò  la  fua  bca- 
riffìma  eternità.  Che  non  potendo  la  Co- 
gnizione e T Amore  in  Dio  edere  Atto 
iranfcuntc  e palleggierò  , com’  è in  noi  , 
ma  dovendo , come  tutte  1*  altre  Perfezioni 
divine  , effer  permanente  , la  Cognizione 
c l’ Amore  divino,  che  fu  ab  eterno,  dura 
ancora  » e femprc  l’ ìfteffo  durerà  in  eter- 
no. Che  non  potendo  in  Dio  cfFer  cofa  ve- 
runa, che  non  fia  Iddio,  Iddio  è il  Padre, 
che  contempla,  èd  ama.  Iddio  è il  Figliuo- 
lo, che  è la  Cognizione  e il  Verbo  del  Pa- 
dre» Iddìo  è Io  Spirito,  ehc  del  Padre  c del' 


Figliuolo  è il  fantiflimo  Amore,  eintuttiè 
Federe  ifteffo»  F Meda  Natura,  ed  Effen- 
za.  A te  finalmente,  ò Spola  di  eterni  Lu- 
mi , fu  rivelato  , che  non  volendo  quell’ 
immenfo  Oceano  dell’  Effer  divino  conte* 
nerfi  nelle  fole  comunicazioni  ad  intra 
co’l  Figliuolo  , e collo  Spirito  Santo,  in- 
cominciò a fuo  tempo  la  comunicazione 
ad  extra  ; e dalla  comunicazione  ad  extra 
venne  quanto  di  edere,  e di  Natura  creata 
fi  trova  ; che  del  Mondo  creato  volendo 
poi  per  la  fua  eterna  Bontà  rifarcir  le  rovi- 
ne, dal  Paterno  feno,  venne  l’Unigenito 
Figliuolo  in  Terra,  a te,  ò Santa  Chiefa, 
fu  dato  P udirlo  della  fua  Sapienza  fpiegare 
gli  Arcani;  e tu  lo  vederti  patir  fono  Pon- 
zio Pilato,  morire  per  noi  in  Croce,  rifor- 
ger  da  morte  , dare  a te  F ultimo  compi- 
mento di  Cliiefa,  e di  Regno  fcmpitcrno  » 
e da  lui  per  tuo  conforto,  fapcre  che  Egli 
tuo  Spofo  in  ccrelfo  Trono  ficdealla  delta 
del  Padre  , di  tutte  le  cofc  Padrone  , Re 
ile’ Re,  e Signor  di  tutre  le  create  Signo- 
rie . Quelli  fono  gli  Articoli  primi  della 
Teologia  Evangelica  ; c quello  è quello  , 
che  con  infallibile  feienza  di  Fede  noi  dal 
Simbolo  degli  Appoftolì  imparammo  nella 
noftra  Infanzia . Or  qual  Peripato  mai  , 
quale  Accademia,  o Scuola  arrivò , non  di- 
co a folcai'c,  ma  a folo  immaginar  filofofan- 
do,  un  tale  Oceano  di  luce,  dove  ni,  feli- 
cifìima  Spofa  di Cv irto,  fpieghi  le  rue  vele? 
E* vero,  che  sì  alci,  sì  rimori,  e non  mai 
per  F avanti  rivelati  Arcani,  pefano  un  po- 
co , e gravano  il  noftro  coniflhno  inten- 
dere; ma  qui  é dove  dir  fi  dee:  Mi  è caro 
un  tal  pefo,  perchè  quello  mi  fa  fentir  la 
grandezza  di  ciò,  che  credo  . Se  ciò,  che 
credo  , io  comprender  poterti  , in  quello 
punto  io  vorrei  annunziar  la  mia  Fede, 
come  fede  di  minuto,  c limitato  Dio;  ma 
facendo,  che  neppur  le  prime,  c pi à illu- 
minate Intelligenze  Celerti  arrivar  là  pof- 
fono  coli’  intendere,  dove  Voi,  coll’  effer 
voftro  arrivate,  ò mio  Dio  ; ringrazio  la 
mia  Fede,  che  co’fuoi  Articoli  caricando- 
mi fopra  la  mia  portata , ricco  mi  faccia 
di  un  Dio  sì  grande,  e di  sì  gran  Signo- 
re mi  renda  fuperbo. 

Non  c però  quella  tutta  la  Teologia  in- 
ferriata alla  fua  Spofa  dal  Divino  Maeftro . 
Rivelò  Egli  ciò,  che  a Dio  appartiene  *,  mai 
rivelò  ancora  ciò  , che  appartiene  a noi  » 
ed  infegnò  dirtintaraentc  quei,  che  agli  An- 
tichi 
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tàciti  appena  aveva  accennato  . Credevano 
comunemente  gli  Adoratori  del  vero  Dio, 
l'efillenza  degli  Spiriti,  l’ immortalità  dell' 
Anima  , la  rifurrczionc  de’  Corpi , c un 
tal  quale  commcrzio  fra  1'  Anime  di  que- 
lla, e dell’ altra  Vita;  oad’è,  che  ne*  Mac- 
cabei fi  legge,  che  il  Pontefice  e Principe 
Giuda  fece  per  i Morti  in  battaglia,  offe- 
rire a Dio  nel  Tempio  Sagrifizj , e Pre- 
ghiere . Ma  tutto  ciò  credendo  , fi  viveva 
allora  tanto  al  bujo  , che  i Sadducei , che 
tutto  ciò  negavano  , non  folo  eran  tolle- 
rati in  Gerufalem  capo  di  Religione  , ma 
come  Maeftri  erano  afcoltati  ancora  , e 
riveriti.  Suquefte  tenebre  dell’ antico  Mon- 
do arrivò  finalmente  la  pienezza  de’  tem- 
pi, nacque  il  Sole  Padre  de’  Lumi , e la 
Sapienza  Maeftra  del  Ciel  venuta  per  dif- 
fidar le  nebbie  del  vecchio  Tellamcnto  , 
fpiegò  quel  che  prima  fu  accennato  *,  per 
far  fapere  in  qual  politura  di  cofe  lafciava 
la  fua  Chicfa,  rivolto  nell’ ultima  Cena  al 
fuo  Padre  Celefte,  in  prefenza  di  tutti  gli 
Appoftoli  pregò  , e dilTe  : Pater  Santt'e  , 
ferva  eos  in  Nomine  tuo,  quos  dedifti  mi- 
hi  , ut  firn  unum  Jìcut  & nos  . Jo.  17.  ri. 
Padre  Santo,  prima  che  io  muoia,  ti  pre- 
go a confervar  quelli,  che  mi  hai  dati  per 
fcguacì  della  mia  Fede  , ed  a far  si  che  erti 
fiano  fra  di  loro,  conte  fiam  noi  per  noi; 
e come  noi  fiam  tre  per  numero  di  Per- 
fidie , ed  un  folo  per  unità  di  Eflenza  ; 
cosi  elfi  fian  molti  per  moltiplicità  di  nu- 
mero, ed  un  folo  per  unione  di  Carità,  e 
di  Grazia.  Ciò  clic  lignifichino  quelle  pa- 
role, gli  Appoftoli , a quali  lo  Spirito  San- 
to fece  paleic  tutta  la  mente  di  Gcfucrifto , 
ben  lo  dichiarorno  , allorché  pofero  nel 
lor  Simbolo  fra  gli  altri  Articoli  ancor  la 
Comunione  de’  Santi  ; perchè  quella  è quel- 
la che  ci  fa  fapere,  che  cofa  iìa  effer mol- 
ti di  numero  , ed  uno  di  carità , mentre 
per  tale  Anicolo  noi  fiam  tenuti  a credere 
che  la  Chiefa  trionfante  in  Cielo , la  Chic- 
fa  militante  in  Terra,  c la  Chiefa  purgan- 
te nell’  Inferno  fupcriorc  , fono  come  tre 
Sorelle  di  un  fol  cuore , che  una  dà  la  ma- 
no all’altra,  c tutte  fi  unifeono  nell’Uni- 
tà del  loro  Dio  con  tanta  armonia  e con- 
cordia , che  la  Trionfante  in  Cielo  colle 
fue  intercelfioni  avanti  all’  altilfimo Soglio 
alfifte  alle  battaglie  della  Militante  in Tcr- 
**»  la  Militante  in  Terra  colle  fuc  Orazio- 
01  c lagrime  alleggicrifcc  le  pene  della  do- 


lente nel  Purgatorio  ; la  dolente  nel  Purga* 
torio  pregando  nel  fuoco  , c fprigionata 
volando  in  Ciclo,  impetra  nuovi  foccorfi 
alla  Sorella  militante  in  Terra  ; e la  So- 
rella militante  in  Terra  fralle  due  eftrenie 
del  Ciclo  , c dell’  Inferno  , quanto  ajuto 
porge  alla  Sorella  che  pena  , tanto  ajuto 
riceve  dalla  Sorella  che  gode  ; e quanto 
ajuto  riceve  dalla  Sorella  che  gode,  tanto 
a lei  rende  di  onore  , c di  lode  fugli  Al- 
tari. Dica  ora  chi  crede,  fc  fia  poco  fape- 
re, fapere  con  certezza  di  Fede  infallibile 
una  tal  corrifpondcnza  di  Regni,  una  ta- 
le armonia  d’Imperj  ; e fapcndo  ciò,  che 
in  Cielo  e nell’inferno  fi  fa,  ricevere  dal- 
la fua  Credenza  ftuporc  ed  cftafi  a contem- 
plare, c ajuto  c conforto  a combattere. 

Belli  fono  certamente  , a chi  vi  riflette 
talvolta  in  filenzio , sì  fatti  Articoli  di 
Criftiana Teologia;  ma  per  lafciarc  al  fuo 
luogo  la  Remiffion  de’  peccati  , per  cui 
noi  fappiamo  quelle  ammirabili  Trasfor- 
mazioni , che  tutto  dì  fra  noi  fuccedono  > 
di  Lupi  in  Agnelli,  di  Schiavi  del  Demo- 
nio in  Figliuoli  di  Dio  , c di  Anime  d’ 
Inferno  in  Anime  di  Paradifo;  per  lafciar 
dico  ciò,  che  molte  volte  nell’  Evangelio 
replicar  fi  dee  , non  men  belli  fono  gli 
ultimi  due  Articoli  del  Simbolo  Appofto- 
lico.  Noi  moriamo,  Signori  miei  ; c il  Se- 
polcro divora  ogni  cofa  bella,  che  nafee; 
ne  giorno  parta  veruno  , in  cui  la  Chiefa 
dolente  Madre  veftir  non  debba  di  bruno 
colore  per  piangere  i Figliuoli,  clic  a cen- 
tinaia e a miglia  ja  ogn’  ora  dal  fuo  Seno 
fparifcono  . Ma  fi  confoli  1’  afflitta  Ma- 
dre , e vegga  fin  dove  arrivi  il  Lume  dì 
quella  Face  , che  a lei  nella  fua  Teologia 
acccfe  la  fapienza  in  Terra  . Parlava  Ge- 
fucrifto  degli  ultimi  tempi , come  dì  tem- 
pi non  molto  lontani , e diceva  : Nolitt 
mirari . O Voi , che  afcoltatc  la  mia  pa- 
rola , non  vi  vogliate  maravigliare,  fe  io 
vi  ho  detto,  che  da  mio  Padre  fono  fiato 
coftituito  Giudice  univcrfale  di  tutti  ; per- 
chè Jam  ■venie  hora  ; già  è arrivata  l’ora, 
cioè  l'ultima  età  del  Mondo,  e in  quella 
età  Orane s qui  in  monumenti s fune,  audient 
vocem  Filii  Dei  ; fottcrr3  anderà  la  mia 
Voce,  e il  mio  Comando  udir  fi  Farà  per 
tutti  i Sepolcri  da’  morti  : Et  procedent  , 
qui  bona  fecerunt  , in  RefurreÙionem  Vi- 
tti etere  mala  egerunt  , in  RefurreUio- 
nem  Judicii , Jo.  J.  a?,  e di  forterra  ufeiran- 

no 
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no  i Popoli  tutti  colle  antiche  lor  mem- 
bra tifone;  ma  altri  a quella,  altri  ad  al- 
tra contraria  forte  ; i Giudi  a viver  fem- 
pre  con  Dio  regnando  c i malvagi  aUa 
femenza  della  Morte,  c della  feconda  più 
profonda  Sepoltura  . Spiegando  poi  me- 
glio la  Rifurrczionc  de'  buoni  Figliuoli  di 
.Santa  Cliicfa  , ditte  ciò  , die  Egli  di  fua 
bocca  dirà  loro  in  quel  giorno,  cioè,  le- 
nite Benedilli  Patri s mei  ; pojftdtte  pxratur» 
vobis  Regnntn  A confiitntione  Adunai . Matt. 
aj.  34.  Su  venite,  ò benedetti  dal  mio  Pa- 
dre ; venite  a prendere  il  polfclfo  di  quel 
Regno  , che  a Voi  fu  preparare  fin  d’  al- 
lora , che  mio  Padre  ed  io  fopra  1’  altra 
circonferenza  dell’  Univerfo  architettam- 
mo tutta  e difponemmo  la  Reggia  del  vo- 
lilo volto  , c della  votila  Gloria.  Oh  die 
riforger  farà  allora  a tal  Vita!  e la  Glie- 
la Madre  quanto  avrà  da  gioire  nel  ve- 
dere i fuoi  Cari  tornar  da’  fepolcri  colle 
tempia  cerchiate  di  luce  ! Ma  frattanto  è 
ancora  un  bel  credere,  ed  afpcttar  tali  co- 
fc;  imperocché  credendo,  dov’  è,  che  noi 
non  arriviamo  co  ’l  n offro  prevedere  , c 
fperarc?  mentre  la  nofira  Fede,  che  è tutta 
Teologia  infrenata  da  Gefucriflo,  con  cer- 
to e infallibil  palio  , per  tutta  1’  eternità 
di  Dio,  per  tutta  l’inuncnfità  delle  poffi- 
bili  cofc,  per  tutta  1'  univerfìtà  delle  cofc 
create , per  i pattati  e futuri  fecoli  , per 
tutto  finalmente  quell’ invifibilc,  c non  mai 
da  Filofofi  toccato  Mondo  , ci  conduce  , 
affinchè  parte  veruna  di  Univerfo  a noi 
non  rimanga  incognita-,  c noi  fiam  quel- 
li, clic  colla  fola  ofeurità  della  noftra  Fe- 
de , fopra  tutte  le  umane  fpeculazioni  c 
feienze  ci  follcviamo.  Cosi  piacque  a chi 
piacque  di  obbligarci  a credere  , fol  per 
follevarci  co  ’l  credere  alla  cognizione  di 
quelle  Verità , che  ritrovar  non  fi  pollo- 
no  co  ’i  fapcrc  ; e coll’  ammetterci  dentro 
la  Cortina  de’  fuoi  impenetrabili  Arcani  , 
ivi  formarci  nella  fua  confidenza , c ren- 
derci tutti  Figliuoli  d’ intelligenza , e di 
luce . 

Sin  qui  la  Teologia  di  Gefucriflo  ri- 
(ln.ua  nel  Simbolo  degli  Appoftoli  , Egli 
però  altre  cofc  moltiflune  dilfc  , die  non 
fono  nel  Simbolo  contenute  ,.  e clic  noi 
(piegheremo  nel  loro  giorno  in  altre  mate- 
rici. Oggi  nondimeno  per  terminar  la  Le- 
zione , non  poffo  non  acccryiar  qualche 
colà  di  quella  Grazia  ramificante , a cui  è 


ordinata  tutta  la  Natura  ; c per  fu!  foli 
tanto  fudò  , tanto  patì  Gefucriflo  . In 
molti  luoghi  Egli  parlò  di  quella  Grazia, 
ma  non  mai  favellonnc  con  Teologia  più 
profonda,  che  con  una  Donna  peccatrice, 
cioè  , colla  Donna  Sam  un  ritana  pretto  il 
Fonte  di  Giacob  in  Sichttn  . Prefa  quivi 
il  Signore  la  metafora  di  Acqua  , e di 
Fonte  , dilfc  tre  cofe  . La  prima  fu  , che 
Egli  di  sé  ditte  di  ettcr  Fonte  di  una  cer- 
ta nuova  Acqua  prcziofiffima  , Si  flirti 
donne»  Dei,  <y  quii  efi  qui  dicit  tibi:  Da 
mihì  bibere  ; tu  forjitan  petijfes  ab  eo  . 
Joan-  4-  io.  La  feconda  , che  l’ Acqua  di 
1 quello  Fonte  è Acqua  viva  : Dcdijfct  tibi 
aquam  vivant  ; la  terza , che  tal  Acqua  be- 
vuta una  volta  fpegne  per  femprc  la  fere; 
e dove  entra,  forma  un  Fonte  perenne.  Fon- 
te clic  non  feorre  fra  batte  rive  al  Mare; 
ma  formonta  la  Natura  ed  entra  nella  Vi- 
ta eterna  : Qui  biberit  ex  aqua , quam  eja 
dabo  ei,  non  fitiet  in  atermtm  ; fed  aqua , 
qu.rtn  ego  dabo  ei , fi  et  in  eo fotti  aqua  fa- 
lientis  in  vitam  aternam  . Or  che  cofa  è 
quello  Fonte,  che  cofa  quell’  Acqua,  che 
proferifee  l’ affittato  Figliuolo  di  Dio  < La 
Giuflificazionc  della  Sammaritana,  che  di- 
mandò di  berne,  c nc  bevvè  rotto  per  di- 
vina degnazione  , non  ci  lafcia  dubitare  , 
come  è fentimenro  de’ PP. Greci  e Latini, 
che  tal’ Acqua,  altr’  Acqua  non  è,  che  la 
Regina  di  tutte  le  Grazie  Naturali  e Teo- 
logiche , cioè  , la  Grazia  ramificante , la 
Grazia  , che  di  Peccatori  fa  Giuffi  , di 
Schiavi  fa  Liberi , c di  Figliuoli  di  pecca- 
to forma  Figliuoli  di  Dio.  Con  vocabolo 
fra  rutti  i nottri  vocaboli  il  più  cfprcffi- 
vo,  fu  cfla  chiamata  Acqua  r primo,  per- 
chè lava  c purga , non  il  Corpo  nò , ma 
l’Anima  e lo  Spirito  da  tutte  le  lordure  de’ 
peccati,  c belli  ci  rende  c amabili  agli  oc- 
chi di  Dio  : fecondo,  perchè  fpegne  1’  ar- 
dor  della  concupifccnza,  c la  fete  de’ beni 
terreni  : terzo  , perchè  come  1’  Acqua  fe- 
condo rende  il  fen  della  Terra  ; così  la 
Grazia  ramificante  rende  la  nofira  deprava- 
ta Natura  Madre  felice,  c non  mai  fianca 
di  Opere  belle,  e di  celclli  lavori;  e fc  per 
benigna  pioggia  il  Prato  s’ infiora,  ri  n Ver-- 
de  il  Colle,  c le  Valli  e i Monti  olezza- 
no di  mille  foaviflìmi  odori  ; al  primo 
influir  della  Grazia  l’ctt'cr  noftro  fi  rinno- 
vclla  tutto  , il  ,cuorc  gl  Ciel  fi  dilata  , c 
1'  Anima  divicn  cotto  fiorito  Giardino  k 
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Glardin  di  delizie , c caro  a Dio  : Hortus  ( 
condufus  , Foni  fanatus  foror  mea  fponfa  . 
Erta  Grazia  fu  detta  Acqua  viva  , cioè  , 
vivificante  , perchè  rutto  ravviva  ; c fe 
l'Anima  fenza  erta  è Anima  morta,  c in 
carcere  di  Vita  fcpolta;  al  primo  forfo  di 
tale  Acqua  fopracclcrtc  l’Anima  torto  forge 
dal  feretro  lottuofo  della  colpa  ; e tutta 
brio  , tutta  fiamma  di  Vita  torna  ad  ope- 
rare colle  potenze  tutte  delle  infufe  fopran- 
naturali  Virtù  . Erta  in  chi  entra  dtvicn 
Fonte,  perchè  fempre  crefce  nella  fua  pie- 
nezza ; c quanto  più  colla  Grazia  li  ope- 
ra , tanto  più  la  Grazia  fi  augumenta  , c 
quanto  più  fi  augumenta  la  Grazia,  tanto 
più  di  Grazia  rende  l’Anima  capace  . Ef- 
fa  fpegne  in  eterno  la  fere  ; perche  erta 
non  è rivo  , che  partì  c innaridifea  ; ma 
per  sè  è Fonte  perenne;  e fe  chi  portiede 
il  Fonte,  non  fofpira  più  al  rio,  chi  portie- 
de la  Grazia  non  ha  più  che  fofpirarc  col- 
le infelici  Figliuole  di  Babbiionia,  che  a tal 
Fonte  di  Vita  non  accollano  mai  le  aride 
aflctate  labbra  . Erta  non  ifeorre  tra  fan- 
gofe  lubriche  fponde  di  Terra  , ma  fopra 
la  Natura  fortnonta  all’Eternità;  e fe  l’Ac- 
qua co  ’l  fuo  corfo  toma  Tempre  al  fuo 
principio,  la  Grazia  co’  Tuoi  moti  torna,  c 
fa  al  fuo  principio  tornar  1’  Anima  pelle- 
grina in  Terra;  fe  l’Acqua  per  fine  quan- 


to più  dall’  alto  fccndc , tanto  più  dal  baf- 
fo in  alto  fi  vibra  , la  Grazia  quanto  più 
alto  ha  il  fuo  principio  , tanto  più  folle- 
vato  ed  alto  dà  il  corfo  al  yjvcr  noftro  . 
Fonte  ed  origine  di  Acqua  si  beata  è Gc- 
fucrirto;  percìiè:  Le  plenitudine  eiusnos  ont- 
nes  acvepimus  , quia  lex  per  Moyfen  data 
efi:  Gratin  & ferititi  per  le fum  Chrijhtm 
fatta  eft  . Joan.  i.  n.  16.  Noi  tutti  da  lui 
ricevemmo  la  Grazia  , come  gli  Ebrei  da 
Mosè  ricevcron  la  Legge  . Egli  nelle  fue 
vene  aprì  quello  Fonte,  Egli  a quello  Fon- 
te per  tutto  il  fuo  Regno  dà  il  corfo  ; _e 
per  tal  corfo  di  Grazia  di  quali  eletti  Fi- 
gliuoli non  c Madre  la  Oiiefa  , mentre 
di  Vergini  fagre  , d’  Illuftri  Confcffori  , 
d’  illuminatirtimi  Dottori  , d'  invittilTimi 
Martiri,  e di  Santi  , di  Beati  , c di  Eroi 
già  pieni  ha  gli  Annali  ? Grandi  pertan- 
to , c rtupcnde  fono  le  cofe  tutte  , che 
noi  crediamo.  Signori  mici  ; ma  fe  gran- 
di , c ftupende  fono  , fono  certe  ancora  , 
c infallibili,  perchè  prima  notturno  il  So- 
le, e vermiglia  farà  la  notte  , che  man- 
chevole una  fola  delle  Verità  di  nollra 
Fede . Felice  adunque  , e tic  volte  beato 
chi  fi  pafee  meditando  fempre,  c approfit- 
tandoli di  quella  Teologia  , che  c tutta 
Lume  del  Divino  Volto  : Et  inttlletttm 
dai  Parvutts. 
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LEZIONE  XIX. 

Nifi  ahundmerit  Jujliti*  •veftré  plus  quam  Scrìbxrum 
Pbarifeorum , non  intrabitìs  in  \tgnum 
Ccrlorum.  Matth.  cap.  $.  n.  20. 

Si  riferifcono  le  fpiegazioni , che  diede  Gefucrifto  a i Precetti  del  Decalo, 
go . Si  dichiara  qual  fìa  la  Legge  Evangelica  j e fi  conchiude  , che  lai 
Legge  Evangelica  è perfetta  bensì , ma  è foaviflìma , perche  è Legge 
tptta  di  Amore»  e di  Grazia. 


|Uc  fono  le  qualità  , o le  do- 
ti , clic  non  folamente  riguar- 
devole, ma  felice  ancora  ren- 
dono 1'  Uomo  : Verità-,  e Giu- 
ftizla ; cioè,  Eccellenza  di  co- 
nofcerc , ed  Eccellenza  di  operare  : quella 
perfeziona  1*  Intelletto  , quella  perfeziona 
la  Volontà;  quella  al  poffeditnento  del  pri- 
mo Veto,  quella  al  godimento  del  fommo 
Bene  conduce;  e di  là  dal  primo  Vero,  di 
là  dal  fommo  Bene  ; che  v’  è che  bramar 
goffa  1’  umana  Natura  ì Così  difeorre  la 
Filofofia.  Ma  qu«il  filofofia  di  tante  , che 
formate  ne  furon  dagli  Uomini , fu  mai 
sì  felice,  che  infegnar  fapelfe  la  maniera, 
e la  via  di  arrivare  a conofcere  rutta  la 
Verità  fenz’  errori , e ad  operar  tutto  il 
Bene  fenza  malizia?  Cercarono  lungamen- 
te e con  gran  penderò  t Filofofì  antichi 
quella  maniera  di  elfcr  felici  ; ma  perchè 
la  cercarono  nella  fola  Natura  già  guada 
c caduta , e per  se  medefima  incapace  di 
felicità  ; perciò  è,  clic  c gli  Stoici,  c gli 
Accademici,  e i Peripatetici,  c gli  Scetti- 
ci, c gli  Epicurei,  e quanti  altri  v’ebbero 
Filofofì  di  nome,  dudiarono  affai,  differo 
molto,  e nulla  mai  conclufcro  ; folo  per- 
chè la  Gloria  d’  infegnar  la  Via  della  Fc-  j 
licita  non  era  dovuta  alla  Filofofia  , ma 
alla  Fede;  non  alla  Natura,  ma  alla  Gra- 
zia; non  all’intendimento  umano,  ma  al- 
la Sapienza  divina,  che  fola  fa  dove  da  il 
cuor  delFUomo  . Quella  fu,  clic  avendo 
già  tanto  parlato  per  bocca  de*  Profeti  , 
venn’  ella  idedà  in  perfona  a parlare  in 
Terra  ; c qucda  fu,  die  con  ficurezza  in- 
fallibile infegnò  per  qual  via  fi  arrivi  al 
poffediniento  ddl  primo  Vero , c al  godi- 


mento del  fommo  Bene.  Infegnò  ella  ne’ 
tre  anni  della  fua  divina  Predicazione  » 
quella  clic  io  per  didinzionc  chiamai  di 
(opra  Teologia  Evangelica  ; ed  infegnò  la 
Morale  tutta  della  nodra  Vita;  e qual  da 
la  Teologia  Evangelica  , e come  alla  pri- 
ma Verità , non  per  via  di  Acadcnrici  difi 
cord,  o di  fottigliezzc  filofoddic,  ma  per 
via  di  certa  indubitabii  Fede , effa  ci  con- 
duca, e ci  renda  , ancora  in  qucda  Valle 
ofeura  ; tutti  Figliuoli  di  luce,  lo  vedem- 
mo nella  Lezione  paffata.  Ma  qual  da  la 
Morale , cioè  , la  feconda  parte  della  fua 
. Predicazione  » e come  cHi  co*  Precetti  , 4 
co’  Condglj , e con  tutte  le  Leggi  di  vera 
e dncera  Giudizia,  al  fommo  Bene  ci  gui- 
di ; quedo  è quello,  che  oggi  incomince- 
remo  a vedere,  e per  meglio  vederlo  , lo 
vedremo  a fronte  della  Morale  antica  > 
1’  una , e 1’  altra  Morale  , cioè,  P una,  c 
P altra  Legge  , la  Legge  Mofaica , c la 
Legge  Evangelica,  è Legge  da  Dio  detta- 
ta; ma  oh  quanto  Luna  dall’altra  è diffe- 
rente! c perciò,  oh  quanto  un  Popolo  dall* 
altso  è piiij  felice!  e diamo  principio. 

Per  ifpiegare  oggi  ciò,  che  ho  prqpodo 
di  dire,  convicn  che  fu’i  principio  elea  di 
Tema  ; c in  luogo  di  parlar  della  Legge, 
palli  dell’ Offervanza  ; c dica  cosi  ; I Sa- 
cerdoti , gli  Scribi , c i Farifci , cioè  , i 
Dottori  del  Popolo  antico  , cran  Uomini 
dotti , cd  offervanti  della  Legge  di  Mosè  ; 
e per  effa  avevano  tanto  zelo,  che  guai  a 
chi  in  lor  prefenza  trafgredito  avelfc  una 
fola  delle  minime  loro  offervanze  Lega- 
li : quaft  ardeflc  il  Tempio  , o rovinaffe 
la  Sinagoga,  s’  infiammavano  dii  allora  , 
c faccvan  fuoco  *,  ond’  c , che  come  Mac- 
ini 


Lezione  xTX.  Sopra  gli  Evangeli . hvj 


ftri  erano  tutti  offervati  e riveriti  dal  Po- 
polo . Ma  Gcfucrifto , che  a fondo  conofcc- 
va  le  cofc  , per  diltinguere  P oro  dall’  or- 
pello, e il  Vero  dal  falfo,  diffe  a’fuoi  fe- 
guaci  una  volta  : Super  C*tkedr,m  Moyfì 
federurrt  Scriba,  & Pharifai.  Matth.  23.2. 
Nella  Cattedra  Magiftrale  di  Mose  Legisla- 
tore , cioè  , nella  fpiegazione  della  Legge 
Mofaica  fiedono  oggi  gli  Scribi,  e i Fari- 
lei;  e perchè-  eflì  fono  Efponitori,  elnter 
preti  diligenti,  edefatti,  Omnìaquacumque 
dixerint  vobis  , fervale , & facire  : Voi  , 
ò feguaci  miei,  oflcrvate,  c fate  tutto ciò^ 
che  effì  dicono  , per  intìnchè  la  Legge  di 
Mose  darà  in  piedi:  Secundkm  autem  ope- 
ra eorum  notile  licere  ; guardatevi  però  di 
non  far  ciò,  che  effì  fanno;  perchè  la  lo- 
ro Oflervanza,  non  è Oflervanza , che  pof- 
fa  correre  nel  mio  Regno  . Son  pur  pro- 
fonde le  parole  di  Gcfucrifto  ; c quanto  lu- 
me vi  bifogna  per  bene  arrivarle  ! Egli  lo- 
da la  Dottrina,  c biafima  l’ Oflervanza. Fa- 
rifaica ; c dichiara  ciò,  che  pur  troppo  ac- 
cade in  noi  altri  Sacerdoti , che  1*  Opere 
noftrc  focile  volte  non  accordano  colle  no- 
■ftre  belle  parole  ; e che  il  Popolo  quanto 
bene  a udirci,  tanto  male  farebbe  ad  ìmmi- 
tarci . Or  in  che  cofa  mancavano  quei  mi- 
feri Dottori,  che  di  Oflervanza  credevano 
di  efl'erc  fpecchio  , ed  efempio  ? Quello  c 
difficile  a intendere  ; e perciò  la  fpiegazio- 
nc  di  quello  dubbio  c’ introddunà  ad  offer- 
varc  le  differenze  dell’ una,  e dell’ altra  Leg- 
ge . Offervan  gli  Scribi , e i Farifei  con 
tutta  efattezza  la  Legge  di  Mose  Cerimo- 
niale, e Giudiziale,  nè  in  ciò  v’era  chi  di 
nulla  imputar  gli  potefle:  perchè  quelle  due 
parti  di  Legge  non  cntravan  punto  nell’ 
intcriore,  c lafciavan  l’anima,  c il  cuore, 
e gli  affetti  in  total  libertà  , altro  da  eflì 
non  rifeuotendo,  che  l’apparenza,  e la  fe- 
de in  que’  Miftcrj,  die  figuratamente  rap- 
prefentavano . Ma  nella  Legge  Morale,  c 
ne’ Precetti  del  Decalogo,  clic  era  la  parte 
primaria  della  Legge  Scritta  ; i buoni  Scri- 
bi , e Farifei  , non  penetrando  al  fondo  , 
c all’intenzione  di  efla,  li  portavano  affai 
materialmente,  c trafeurando T effenza»  e 
lo  fpirito  , altro  non  offervavano,  che  la 
fuperfizie,  e la  lettera  ; e perciò  è,  che  i 
mtferi  facevan  molto  , e valevan  poco  ; 
avevan  molto  di  apparenza,  c nulla  difo- 
ftanza  . Or  il  Signore  , che  nel  principio 
«dèlia  fua  Predicazione  voleva  far  faperc 
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qual  parte  della  Legge  antica  rimaner  do*' 
veva  nel  nuovo  Regno  , e quale  dì  effa 
Legge  effer  deve  (Te  l’ Oflervanza  : lardan- 
do addietro,  et  me  cofa  ormai  di  poCaron- 
fiderazione,  la  Legge  Cerimoniale,  c Giu- 
diziale di  Mosè,  c folo  della  Legge  Mo- 
rale, e del  Decalogo  parlando  là  nel  cele- 
bre Monte  della  noftra  Fondazione,  a tut- 
ti i preaccennati  Ordini  del  fuo  Popolo 
diffc  così  ; jiudiftis  , quia  dìElum  ejt  ,tmi- 
quis:  Non  occides.  Matth.  5.  21.  ÀudifHs , 
quLt  dittum  eft  antiquis  : Non  marih.iberis . 
27.  Seguaci  mici  , voi  avcrcte  certamente 
udito  ciò  , che  fu  detto  c predicato  a’  vo- 
ftri  Maggiori , c a tutto  il  Mondo  antico , 
che  non  fi  faccia  nè  omicidio,  nè  adulte- 
rio, nè  altro  peccato  di  fenfo.  Senza  fal- 
lo, ò.  Signore,  udito  l’abbiamo  ; e come 
fi  può  non  averlo  udito?  fc  qucfti  fon  due 
precetti  del  Decalogo,  prima  che  ferirti  da 
Mosè  in  tavole,  impreffì  da  Dio  co’l  lu- 
me della  ragione  nel  noflro  cuore  : affin- 
chè con  eflì  ognun  freni  e fortonictta  la 
concupifccnza,  e l’ira,  che  fono  i due  ap- 
petiti condottieri  , e guide  di  rutti  gli  al- 
tri affetti  fediziofi  della  ribelle  noftra  U- 
maniti . Or  fc  uditi  gli  avete  già  molte  vol- 
te , udite  ora  Come  offervar  gli  dovere,  e 
incominciate  a faperc  qual  fia  la  mia  nuova 
Legge  . Gli  Scribi  c 1 Farifei  credono  di 
bene  offervar  quelli  Precetti  naturali  con 
folo  aftenerfi  dal  fatto,  e dall’  opera  con- 
fumata dell’  ira  , e della  concupifccnza  , 
come  fuona  la  Lettera:  Ego  autem  dico  vo- 
bis; ma  io  vi  dico,  die  quella  oflervanza 
fi  richiede,  c vero;  ma  quella  non  bada, 
perchè  quella  in  primo  luogo  c oflervanza 
citeriore,  c oflervanza  di  apparenza  ; non 
è oflervanza  di  fpirito,  c di  foftanza;  im- 
perocché non  folamcnte  c reo  di  Giudizio, 
cioè  di  morte,  chi  uccide;  ma  è reo  anco- 
ra di  Giudizio  nel  foro  interiore  della  co- 
feienza , Qui  irafeìtur  frarri  fuo  ; chi  nel 
fuo  cuore  contro  del  proffìmo  cónecpifcc 
ira,  e vendetta:  non  folamcnte  è reo  chi 
ufa  la  mano  a ferire,  ma  è reo  ancora  chi 
ufa  la  lingua1' ad  oltraggiare  ; c fc  talluno 
nel  mio  Regno  Dixerit  fr.ttri  f<o , Roca  : 
reus  erit  Concilio:  dirà  al  fuo  Fratello  pa- 
role di  dtfpregiò  , farà  non  folamcnte  reo 
nella  fua  cofcicriza , ma  farà  degno  ancora 
di  effer  punito  nel  foro  cftcriorc  degli  Uo- 
mini ; ma  dii  dall’  ira,  c dalle  parol,  difpcc- 
rofe,  pafferà  ttìicora  dalle  contumelie:  Et 

di> 


no  Lezione  XVIII.  Sopra  gli  Evangeli . 


dixerit  Fratri  fuo  ; Fatue:  c dirà  pazzo,  o 
altra  parola  ingiuriofa,  c di  grave  amarez- 
za al  profilino  Tuo:  Reus  erit  gchenna ignis ; 
nel  mio  Giudizio  farà  reo  di  eterno  fuo- 
co ; perche  ficcomc  un  Tribunale  fupera 
l’altro  in  autorità,  e potere  foprà  de’ Rei-, 
c il  Tribunale  Divino  c fuperiorc  a tutti  i 
voftri  Magi  li  rati , c Condì  j:  così  con  pro- 
porzione una  colpa  fupera  l’altra  nell’ illef- 
lo  precetto  ; c la  parola  conrumeliofa  in 
malizia  eccede  il  difprcgio,  e l'ira  interio- 
re. Sopra  l'altro  Precetto  poi  io  vi  dico, 
c notate  bene  le  mie  parole,  che  non  fo- 
lamcntc  c trafgreffore  e colpevole  chi  fa 
onta  alla  propria,  o all' altrui  oneflà;  ma 
Omnia  qui  viderit  Mulierem  ad  concupì feen- 
dum  exm  , j.im  mcccbatus  eft  in  corde  fuo, 
«bid.  28.  Chiunque  fifla  1 occhio  in  volto, 
c in  afnetto  non  permeffo;  c dietro  T oc- 
chia laida  correre  il  penderò,  c il  dcfidc- 
rio»  egli  già  è reo  dell’ empia  libidine , così 
diffe  il  Signore  nel  Sermone  di  quafi  tutta 
la  fua  Legge  regiftrata  da  San  Matteo  fe- 
guitamenre  nel  cap.  5.  6.  c 7.  del  fuo  Evan- 
gelio-, c perciò,  a ridurre  a unità  tutte  le 
cofe,  qual  è il  primo  Precetto  della  Legge 
Evangelica,  Signori  mici,  qual’ è ! Ognun 
trema  di  paura  quando  fentc  nominarli 
Legge  Evangelica;  c pur  effa  in  primo  luo- 
go altro  non  comanda,  fc  non  che  li  of- 
fcrvi  la  Legge  naturale,  ma  fi  oflelvi  pie- 
namente; lì  offervi  nell’  citeriore , mafiof- 
fcrvi  ancora  nell’ intcriore  ; fi  oflervi  colla 
mano  , ma  fi  oflervi  ancora  colla  lingua, 
fi  oflervi  cogli  occhi,  fi  oflervi  coll'  orec- 
chio, fi  oflervi  co  ’l  cuore  , cogli  affetti , 
co’ penfiert  ; nulla  fia  in  noi,  clic  non  fia 
oflcrvante;  c per  dirlo  in  una  parola,  che 
la  noftra  Giu  (tizia , la  quale  tutta  confitte 
nella  oflcrvanza  della  Legge,  non  fiaGiu- 
Itizia  Farifaica  c di  apparenza  ; fia  Giufti- 
zia  Criltiana  c di  Spirito  ; Giultizia  non 
di  vecchia,  ma  di  nuova  Legge;  perchè  è 
vero  , che  gli  ultimi  due  antichi  Precetti 
eld Decalogo  entran,  come  il  primo,  nell’ 
Anima  , c vietano  il  dcfidcrarc  ciò  , che 
non  è lecito  poflcdjerc;  ma  perche  elfi  Pre- 
cetti antichi  non  preferivono  i modi  dell’ 
oflcrvanza,  come  i Precetti  della  Legge  nuo- 
va; perciò  è,  che  gli  Scribi,  ci  Farisei,  ci 
Dottori  della  Legge  Mofaica  s’imbarazza- 
vano tanto  nello  fpiegarli , c nell’  intenderli , 
clic  un  Primario  di  cflì  per  nome  David 
Kimclù,  al  riferir  di  Gcncbcardo  in  Pf.  66. 1 


arrivò  adire,  che  l’Opera,  e non  l’Anima» 
o il  Cuore,  èoffcrvata  da  Dio:  Etixnìft  vi- 
derim  iniquità!  etn  in  corde  meo,  quam  para- 
rne ejjem  in  aftum  producere  ; e am  /amen 
non  audiet  Deus , ncque  e am  mibi  J celeri  du- 
cer. Ma  arrivata  la  pienezza  de’ tempi,  il 
Verbo  Divino,  nuovo  Legislatore  del  Mon- 
do, fpiegò  la  Legge,  che  Egli  impreflanel 
cuore  umano  , c poi  dettata  aveva  a Mo- 
se: alla  Giultizia  Farifaica,  Giultizia  piut- 
tofto  civile  ed  apparente  , che  fpiritualc  e 
intcriore,  aggiunfe,  dirò  così , l’ anima  del- 
la vera,  c interiore  Offervanza;  e per  tale 
oflcrvanza , oli  quanto  di  sè  medefima  è 
ora  la  Legge  più  bella,  e del  Popolo  anri-' 
co  il  Popolo  nuovo  più  perfetto  c fantol 
In  fecondo  luogo  gli  Scribi  c i Farifci 
offervavano  la  feconda  Tavola  del  Decalo- 
go, die  riguarda  il  Profilino,  e che  è tutta 
fondata  in  Carità  ; ma  perchè  quella  Ta- 
vola, fuor  che  nel  folo  precetto  di  onorare 
il  Padre,  c la  Madre  fi  contiene  in  foli  pre- 
cetti negativi  di  non  far  male  al  profilino, 
nè  dichiara  qual  fia  il  prò  fiimo  n offro  ; per- 
ciò è , che  i Dottori  Mofaici  non  penetran- 
do al  fondo  della  Carità , che  dalle  fue  affet- 
tuofe  braccia  non  cfcludc  vcrun’  Anima  vi- 
vente, c che  non  contenta  di  non  far  male, 
brama  ancora  ed  arde  di  fare  a tutti  bene; 
quelle cofc,  dico,  non  penetrando quc’grof- 
folani  Macltri,  s’imbarazzavano  tanto  nell’ 
Oflcrvanza,  che  la  lor  carità  poco  piu  in 
là  pattava  della  Parentela,  c dell’ Amicizia. 
Or  Gcfucrifto  , che  di  quella  feconda  Ta- 
vola aveva  fontina  premura , e che  fopra 
di  effa  fpendeva  una  gran  pane  de’  fuoi  Ce- 
lefti  Sermoni  , volendola  nel  fuo  Regno 
mettere  a buona  luce  , nell’  iftcflb  parlare 
del  Monte,  c ditte:  ùiudiftis , quia  di  cium 
eft  : Oculum  prò  oculo , & acntem  prò  dente  , 
n.  28.  in  oltre  : sludiftis , quia  dicium  eft: 
Dilige t proximum  tuum,  & odio  bakebisini- 
micum  tuum-,  ibid.  n.  4^.  Seguaci  miei,  voi 
avete  udito  , che  Mose  nell’  Efodo  al  21. 
comanda  che  in  giudizio  fi  renda  par  per 
pari  a gli  Offenfori  , e per  fentenza  de’ 
Giudici  fi  cavi  l’occhio  a chi  lo  cavò  al- 
tiui;  avete  udito  ancora,  che  l’ifteffo  Mo- 
sè  nel  Dcuter.  al  25.  per  la  pubblica  ficu- 
rczza  quanto  vuole  che  Voi  fra  di  Voi  vi 
amiate,  tanto  vuole  die  odiate  gl’  inimici 
della  voftra  Fede,  c che  fiate  irriconcilia- 
bili  a’ Cananei,  c Amorrei  cc.  fe  etti  non 
■ fi  fottomcttono  alla  voftra  Legge , c non  li 
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fon  voRfi  Profcliri:  ciò  averetc  udito  cer- 
tamente recitarfi  pubblicamente  nelle  vo- 
llre  Sinagoghe  ; ma  averetc  udito  anco 
Ta , e veduto,  come  alcuni  con  pcrverfg 
intelligenza,  ciò  che  Mose  ditte  a'Giudi- 
-ci,  e a'  Magi  (Irati,  erti  intendono  a cia- 
scuno permeilo;  e ciò  che  Mosè  intende 
degl'  inimici  del  Pubblico  , e di  tutto  il 
Popolo,  erti  interpretano  detto  ancora  de- 
gl' inimici  privati  ; e li  fan  lecito  di  far 
privatamente  giuftizia  alle  loro  offefe,  di 
■ver  private  inimicizie,  e di  cavar  gli 
occhi,  e il  Sangue,  e la  vita  a chi  che 
fia  , che  fece  ingiuria.  Cosi  s'  interpreta 
comunemente  da  Voi  la  voftra  Legge  . 
Ma  io  vi  dico,  clic  nei  mio  Regno,  non 
Solamente  è vietato  l' uccidere  , il  vendi- 
carli colie  mani,  e l'ingiuriar  con  paro 
Je,  il  concepire  ira  grave,  e odio  altrui; 
ma  vi  c comandato  ancora  il  perdonare 
le  offefe,  l’amar  l'inimico,  c pregare  e 
far  bene  a chi  male  vi  fece  : Ego  antan 
dico  vtbis  : Diligite  inimico s vefiros  ; be- 
nef licite  hit  qui  oderunt  voi  ; & orate  prò 
ferfequemibtu , & calumniamibus  vot;  ibid. 
num.  44.  e tanto  è lontano,  che  voi  pol- 
liate ufar  le  mani  , c il  ferro  contro  di 
chi  con  voi  l'usò,  che:  Si  quii  te  percuf - 
ferit  in  dexteram  maxUlam  ruttiti , probe 
illi  & ai  ter  am . Ibid.  n.  59.  fe  viver  volete 
fecondo  la  perfezion  della  mia  Legge,  a 
chi  vi  percuote  nella  delira  offerir  torto 
dovete  la  fmiftra  guancia,  in  Segno  else 
perdonata  gli  avete  1’  offefa.  Che  Se  mai 
in  fatti  o in  parole  voi  offefo  averte  qual- 
cuno, non  vi  accollate  al  mio  Altare  pri- 
ma di  riconciliarvi  con  lui;  nc  fiate  deli’ 
oppinìon  de’  Farifei  , che  co  ’l  Sagrifizio 
credono  poterli  loddisfare  a qualunque 
offefa  del  Proflfìmo  ; perchè  io  vi  dico  , 
che  fe  entrati  forte  all’  Altare , e ivi  vi  ri- 
cordane che  (alluno  ha  gialla  quercia 
contro  di  voi,  interrómpete  il  Sagritìzio, 
corcete;  cioè,  proponete  di  Subito  corre- 
re . i dar  Soddisfazione  al  Fratello  , nè  in 
gara  abbiate  mai  il  Cuore  con  veruno  nel 
Santuario,  fe  effer  grati  volete  al  Padre 
Celefte:  Si  offerì  munta  tuum  ad  Altare  : 
dr  ibi  ree  or  dante  fueris  , quia  Eratcr  tuus 
habet  aliquid  adverfum  te  ; relinque  ibi 
munta  tuum  ante  Altare , & vadc  prihs 
reconciliari  E rat  ri  tue  ; & fune  veniens 
offercs  munta  tuum.  Ibid.  num.  13.  Mi  So- 
pra tutto  ricordatevi,  c da  ciò  prendete 
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tutte  le  miSure  della  Cariti,  clic  voi  non 
fu  te  Giudici  del  Pro  (Timo  volil  o nel  volito 
privato  Tribunale,  e che  perciò  non  vi  po- 
tete arrogare  1*  autorità  di  condannare  or 
quello  or  quell’  altro;  or  quello  or  quell’ 
altro  dichiarare  volilo  inimico;  ed  or  con- 
tro quello  or  contro  quello  far  dell’ ama- 
re cfecuzioni  ; quelle  fon  parti , clic  Spet- 
tano a’ Magi  Arati.  Le  voflrc  parti  fono  ri- 
conoscer tutti  dell’  iftelTa  Famiglia  con  voi  « 
perchè  tutti  Siete  Figliuoli  di  Adamo  ; e 
per  molto  che  vi  dirtingua  la  Sorte , la 
Natura  tutti  vi  pareggia  ; lafciare  tutto  il 
luogo  di  Superiore  , di  Padrone , e di 
Giudice  a Dio,  che  Solo  può  dire.  Alibi 
viti  dilla , & ego  retribuam  , Deut.  3*.  c 
credere  che  come  tratterete i vollri  Fratelli, 
così  farete  trattati  dal  voftro  Padre  Iddio: 
Nolite  judicare,  ut  non  judkenùni;  in  quo 
tnim  judicio  judicavtritit , judicabimini  t 
& in  qua  menfura  menft  fueritis , remetie- 
tur  vobis.  Match.  7.  1.  Da  quelle  parole 
di  Gefucrifio,  e da  tutto  il  conterto  dell’ 
Evangelio;  pare  a me  che  rtabilir  lì  porti* 
un  principio  che  è capo  di  molte  notizie , 
c di  giovevoli  regole,  Sopra  l’olTervanza 
de’  Sette  Precetti  della  feconda  Tavola;  c 
il  principio  è , che  Gefucrifio  parlando 
di  quelli  Precetti  Spettanti  al  Prolììmo  , 
gli  Spiegò  non  Secondo  il  Suono  delle  pa- 
role, ma  gli  Spiegò  fecondo  la  forza  del- 
lo Spirito,  che  dentro  le  parole  Si  contie- 
ne. Secondo  il  Suono  delle  parole  erti  Sun 
tutti  Precetti  negativi,  clic  vietano  far  ma- 
le al  ProlTìmo  Suo;  c in  quello  Scnfo  ap- 
partengono alla  fola  Giudizi» , Secondo  la 
forza  dello  Spirito  erti  Sono  ancora  Precet- 
ti affermativi  , che  comandano  far  beae 
al  Suo  Pr ottimo , e in  quello  Scnfo  appar- 
tengono principalmente  alla  Carità  Regi- 
na di  tutte  le  Virtù;  c perchè  la  Carità  in 
primo  luogo  è Amore  che  non  lì  contenta 
di  non  far  male  a veruno , ma  brama 
ed  arde  di  far  bene  a tutti,  j perciò  Gefu- 
crirto  ditte  : Seguaci  miei  avvertite  : Voi 
udite  la  Legge  10  un  modo,  ed  ctta  parla 
in  due.  Voi  credete  che  ctta  da  Sola  Giu- 
llizia,  cd  ctta  è ancora  Carità;  e fe  come 
Giuttizia  non  vuol  che  li  commettano  nè 
omicidj  , nè  adulterj  , nè  furti,  nè  fallì 
tertimonj,  ec.  come  Carità  vieta  ancor  le 
parole  ingiuriose  , vieta  ancor  1’  iqe  c i 
rancori,  e di  più  comanda  di  far  bene  a 
tutti;  e perciò  io,  che  ben  So  dove  haa 
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radice  le  Leggi , dico  a Voi  ciò,  ebe  non 
udì  ile  giammai  : Btnefacite  iis  , qui  ode- 
runt  vos,  <$•  orate  prò  perfequentibus  , c ? 
calumniantibus  vos.  Perche  la  Carità  in 
fecondo  luogo  non  è limitata  , nò  sì  ri- 
ftretta,  clic  riguardi  condizione,  o dato, 
o nazion  di  Perfonc;  ma  a tutti  allarga 
le  braccia,  ama  tutti,  nò  fa  diftinzion  di 
Propalo,  e di  Straniere,  di  Fratello,  c 
d’inimico,  fe  non  dove  il  ben  pubblico 
lo  richiede i ma  a tutti  è pronta,  a ci  alcu- 
no accorre;  né  in  amare,  e in  far  bene, 
ad  altro  mira  in  veruno,  che  alia  Natura, 
alla  Fratellanza,  e all’  Immagine  di  Dio 
che  tutti  abbiamo  fra  noi  comune  ; perciò 
è,  che  Gefucrifto  in  materia  di  Carica  non 
ammettendo  limitazione  veruna  , dille  : 
Diligile  inimico f vtftros.  Le  inimicizie,  e 
le  offefe  private,  non  colgono  agli  Offen- 
fori  le  ragioni  di  voftro  ProPmo,  e il  ti- 
tolo di  e (ìer  amati  da  voi  ; e perciò  io  vi 
dico,  che  Cete  obbligati  ad  amare  ancora 
gl’inimici,  non  perché  v’abbiano  offefo, 
ma  perché  fon  della  mcdefima  natura  , e 
dipendenza,  e relazione  a Dio  volito  Pa- 
dre con  voi;  e per  più  incaricar  quell’ 
obbligazione  , poco  dopo  aggiunfe  : Si 
enim  diligiti s tot,  qui  voi  diligunt  , quam 
mercede m habebitti  ì imperciocché  fc  voi 
amate  Piamente  chi  v’ama,  qual  merito 
avete  nell’ amare?  Amar  chi  ama  è Ami- 
cizia naturale,  che  corre  ancor  fra  Paga- 
ni; non  é Carità  foprann  aturale , che  li 
vuol  nel  mio  Regno  , e che  di  tutto  il 
genere  umano  fa  coll’  amore  una  fola  Fami- 
glia, e rende  prodìmo  ancor  lo  Straniere. 
Quindi  é,  che  l' idedo  Signore  interroga- 
to una  volta  da  un  ceno  Dottor  di  Legge 
idiota,  qual  li  debba  avere  in  luogo  di 
Prodìmo;  Quii ejl mtus Proximus ? Luc.ro, 
29.  il  Signore,  avendo  riferito  il  fatto  di 
un  povero  Giudeo,  che  da’  Ladroni  lafciato 
nudo  e ferito  in  iti  rada,  fu  Piamente  fov- 
venuto  da  uno  Straniero , e Scifmatico  Sam- 
maritano , definì  che  la  Carità  non  c llra- 
niera  a veruno,  e che  quello  è nodro  Prof- 
fimo,  che  habifognodt noi,  amico,  o ini- 
mico, che  egli  Ca . Finalmente  perchè  la 
Carità  prende  le  lite  mifurc  dalla  natura 
ilteda  del  fioliro  Cuore;  perciò  è,  cheGe- 
fucrido  premurofìdìmo  di  far  bene  inten- 
dere la  qualità  di  quella  primaria  Virrù  , 
fpiegò  la  doppia  mifura  di  lei,  e diffe:  Ea- 
dem  mot  fura,  fu*  mtnfi  fueritti , remttic- 


tur  vobti.  Trattate  bene  co’l  vodro  Pro& 
fimo , fe  volete  eifer  ben  trattati  da  Dio, 
perchè  Iddio  da  quel  che  voi  farete  ad  altri , 
prenderà  la  mifura  di  retribuire  a voi , e 
quando  voi  fate  Orazione,  per  muover  il 
Padre  Celcde  ad  afcoltarvi  ed  efaudirvi  , 
dite  Tempre  : Dimitte  nobis  debita  noflra  , 
Jìcut  & noi  dimittimut  dtbitoribus  noftris  , 
Mari.  6.  u.  c quella  c la  prima  mifura  della 
Carità,  fare  al  proffìmo  quel  che  li  vor- 
rebbe ricever  di  pietà,  e di  munificenza  da 
Dio.  La  feconda  mifura  fpiegolla  pocodo- 
po  ncll’illeffo  Sermone  del  Monte,  che  a 
mio  parere  non  fu  Sermone,  ma  pubblica* 
zione  di  «pali  tutta  la  Legge  Evangelica , c 
fpiegolla  in  poco  cosi  : Omnia  quteumque 
valiti  ut  faciant  vobit  Homines , & vos  fit- 
tile Ulti ; hac  tft  enim  Lex,  & Prof  beta. 
Matr.  7.  ja.  Fate  ad  altri  tutto  quel  che  dà 
altri  vorrelle  ricevere  ; e fe  da  altri  vocrc- 
lle  effer  amati,  e foy venuti,  e compatiti» 
ancor  da  chi  voi  avete  offefo;  amate  voi» 
e (ov venite,  e perdonate  ancora  a'  vollri 
offenPri:  perche  in  quella  mifura  di  Cari- 
tà confille  la  Legge  tutta  e la  Predicazione 
antica.  Sicché  per  adempire  tutte. le  obbli- 
gazioni della  Carità,  che  non  è una  Virtù 
moderna  dell’  Evangelio , ma  è l’antichif- 
fima  di  tutte  le  Virtù , cioè , per  offerva- 
re  tutta  la  feconda  Tavola  del  vetullilfi- 
rao  Decalogo  , altto  non  fi  richiede  , fe 
non  che  interrogare  il  Tuo  Cuore,  e por- 
tarli con  tutti  gli  akri  , come  vorremmo 
che  Iddio,  c tutti  gli  altri  fi  portaffero  eoa 
poi  ; ovvero»  per  ridur  tutte  le  cole  a uni- 
tà, altro  non  "fi  richiede,  per  detto  dell’ 
iilcffo  Gesù  Legislatore,  fe  non  che  amar 
tutti  come  ciafcuno  ama  fellcffo . Dilige s 
Dominion  Deum  tuton  ex  foto  corda  tuo 
C fc.  & proximum  • tu*m  fkut  te  iffuM  . 
Match.  42. 37.  Per  verità, ^li  Ebrei  le  coft- 
fideran  con  attenzione  l’ Evangelio , doler 
non  fi  poflono  di  Gesù  Nazzareno,  cho 
non  abbia  bene  fpiegate  le  Tavole  del  lor 
Mosé  ; imperciocché  qual  mai  de'  loro 
Dottori,  de' loro  Profeti  arrivò  a. quelli 
Podi  d’intelligenza,  c a dichiarar  con  san- 
to lume  quali  Piano  le  origini  de’Precmi  » 
c perciò  qual  debba  effer  de’ Precetti  l’Qfr 
fervanza,  per  far  si,  che  la  Legge  fiaadeim 
pira  non  in  Superfizie,  ma  in  Softanza  e 
in  Effenza , come  ha  fatto  Gesù  Nazza- 
reno? Quello  P che  arrivò  al  centro  del- 
le Leggi  ; quello  citò  le  lince  più  diritte 
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dell’  Oflervanza  ; c fc  fecondo  1’  idee  da 
lui  preferite  fi  vive,  qual  Mondo  più  bel- 
lo dei  Mondo  riformato  da  lui  ? Vidde 
Egli,  che  la  prevaricazione  , che  già  in- 
nondata aveva  ogni  cofa,  non  da  altro 
fonte  nafeeva,  che  da  quella  Concupifcen- 
za,  che  fi  fufeitò  co’l  primo  peccato  di  A- 
dimo;  onde  per  dare  alla  radice  di  tutte  le 
trafgreflìoni , c per  ridurre  il  Mondo  al 
fiore  antico  di  perfetta  Giudizia,  non  fo- 
to tolfe  via  quelle  Poligamie,  che  furono 
ammette  per  neccflìtà,  c que’ ripudj  si  fre- 
quenti, che  introddotti  furono  per  abufo 
di  talamo;  ma  con  efprctTìva  di  forza  in- 
finita diflc  nel  precitato  Sermone  del  Mon- 
te: Si  oculus  tuus  de X ter  fcandaliiat  te  , 
erue  eum,  & prajice  abs  te  &c.  & fi  dex- 
tera  manus  tua  fcandalizjit  te  , .ih fc  in  de 
e ami  & projice  abs  te ; expedit  ertim  tibi 
ut  pe  reat  unum  membrorum  tuorum  , qu.xfn 
totum  corpus  tuum  cut  in  gehennam  , cap.  J. 
a.  29.  Se  l’occhio  voftro  diritto,  cioè,  il 
migliore,  o la  voftra  man  dedra,  cioè  , 
la  più  Utile,  v'é  di  fcandalo,  e dioccafion 
di  peccare,  cavate  quello,  e tagliate  que- 
lla', e quello  e quella  gittate  via,  come 
cofe  mortifere;  perchè  è meglio  effer  mon- 
co nel  Regno,  che  intiero  nella  prigione 
crema  di  fuoco . E voleva  dire , non  che 
noi  ci  $brana(Timo  da  noi  medefimi,  Co- 
me intefe Origene,  che  fi  mutilò,  ma  che 
fi  fuggitTe  non  fedamente  il  peccato,  ma 
ancor  l’occafion  di  peccare;  e perchè  la 
Concupifcenza  ad  ogni  foflfio  fi  accende, 
er  tenerla  lontana  da  ogni  pericolo,  che 

necetTario  privarti  delle  cote  più  care  , 
troncare  le  amicizie,  le  convenzioni  , 
le  vifice  più  tenere,  e far  del  cieco  , del 
muco,  del  tordo,  e cieli’  intentato  , per 
non  entrare  in  occafion  proffima  di  traf- 
gredir  la  Legge,  e offendere  Dio  , c di 
fcompigliare  il  Mondo  . Rabbini  delle 
Mofaiche  Cattedre  , che  avete  che  dire 
di  quello  nuovo  Maetlro , clic  diffonde 
tanto  lume , che  fa  difefa  delle  Tavole  di 
Mosè,  e riduce  a tanca  perfezione  l’Of- 
fervanza  , che  poco  men  che  alla  Giudi- 
zia  originale  per  effa  può,  fe  vuole,  cor- 
nare il  Mondo? 

Gli  Scribi,  e i Farifei  per  fine  eran  Uo- 
mini tutti  per  1* appunto,  tutti  efatti,  tut- 
ti compodi  , fernpre  legalizzanti  ; e di 
unta  apparenza  , che  il  Volgo  in  vederli 
£ faceva  addietro  , quali  Uomini  calati 


dalle  Stelle  gli  riputava.  Ma  Gefucrido  , 
che  fapeva  le  fonti  tutte  dell’  acque  cor- 
renti, per  far  che  neffuno  nel  fuo  Regno 
s’invaghitle  di  quella  attillatura  di  Otìer- 
vanza,  e inficine  per  far  fapere  qual  foffe 
dell’  Oflervanza  il  fodo,  il  vero,  ed  il 
forte,  con  neffuno  mai  fc  la  prefe  tanto, 
quanto  con  quedi  offervanti filmi  Maedro- 
ni  di  Legge;  c a’fuoi  feguaci  diceva:  Ca- 
vete  à Scribis  &c.  Mar.  ri.  38.  Seguaci 
miei  , guardatevi  dall’  efempio  di  quell' 
Uomini  efemplari,  e creduti  Santi.  OSi- 
gnor  benedetto;  perche  così  parlate  Voi 
delle  prime  Tede  della  Sinagoga , e de' 
più  venerati  Padri  del  gran  Sinedrio?  Per- 
chè efiì  fon  limili  Sepulchris  dealbatis  ; 
a i Sepolcri,  belli,  e fpetcabili  di  fuori  ; 
ma  orribili,  e atroci  di  dentro.  Efli  offer- 
Van  la  Legge  non  per  la  giudizia  dell'of- 
fervanza,  ma  loto  per  la  vanità  dell’  ap- 
parenza. Sono  oflcrvanci  per  effer  vedu- 
ti; fon  rigidi  per  effer  applauditi;  fono 
aufleri  per  eflcr  onorati;  e per  ottenere 
i primi  podi,  per  riportare  le  prime  lodi, 
per  effer  modrati  adito  come  i primi  Uo- 
mini della  Sinagoga,  e dominar  nel  Po- 
polo, van  tritando  fempre  A-fenthum  , té* 
Anethum,  & Cyminum  ; Match.  23.  23.  la 
Menta,  l’Aneto,  il  Cornino,  e la  Ruta, 
e tutte  le  minutezze  ultime  delle  cerimo- 
nie, c legalità  Mofaiche;  ma  frattanto  , 
mentre  con  tali  ederiorità  fi  fan  credere 
Uomini  Santi,  trafeurano;  Qua  graviora 
ftnt  Legis ; ibid.  n.  23.  I Precetti  del  De- 
calogo, & pieni  funt  bypocrifì,  & iniqui- 
tate,  num.  28.  e pieni  fono  e fracidi  di 
malvagità,  e d’ ippocrifia  ; perchè  le  to- 
ro mire  c intenzioni  battono  foto  a ga- 
barc  ognuno,  e,  dove  poffono  , abufavfi 
di  Mosè  , della  Legge  , di  Dio  , e di 
tutti.  Tale  oflervanza  , e rigore  non  en- 
tri giammai  nella  femplieità  del  mio  Re- 
gno, eVoi,  ò Figliuoli  di  Grazia,  Atten- 
date à fermento  Pharifeorum , quod  efl  hy- 
pocrifìs , Matt.  12.  1.  Guardatevi  da  quelto 
fermento  Farifaico,  che  è fermento  di  Ba- 
filifchi,  che  ogni  Cofa  avvelena.  Offcrva- 
te  la  Legge,  ma  la  intenzione  della  vodra 
Oflervanza  fia  in  Dio  primo  Legislatore 
di  tutta  la  Santità;  le  vodrc  mire  fiano  al 
Ciclo  rivolte:  e-eialle  ederiorità,  che  non 
fono  neceffarie  all’  edificazione  del  Prof- 
fimo,  adenctevi  sì,  che  quando  fate  1’ 
Eleraofina,  Ne  fi  Ut  fmiftra  tua  quid  fa- 
I a ciac 
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fiat  dexttr.i  tua.  Ibid.  n.  3.  chi  Ita  a lato 
voftro  finillro  non  fi  acccrga  di  ciò,  che 
voi  fate  al  lato  deliro  ; c quando  digiuna- 
te, lavatevi,  ungetevi,  c fiate  lieti,  come 
in  di  di  banchetto,  per  non  far  co^ne  fan- 
no quelli  offervanti  fifoni  ippocritoni.  Qui 
extcrminam  facies  fuas,  ut  afforcati t ffo- 
minibus  jefunantes , ibid.  nuin.  16.  nnper- 
ciocché  Voi  effer  dovete  giudi,  e perfet 
ti  Sicut  & Poter  vefltr  cocleflis  perfefhts 
*fi%  Manli,  j.  num.  48.  come  il  voftro 
Padre  Celefte,  che  è tutto  Giufti2ia,  tut- 
to Perfezione,  tutto  Semplicità,  e furto 
fa,  tutto  a fantità  muove  e difpone  , e 
nulla  apparifee  . Tale  c TOffcrvanza  del- 
la Legge,  che  Gefucrifto  virole  nel  fuo 
Regno',  e quelli  fono  i Precetti  del  nuo- 
vo Divino  Legislatóre;  imperocché,  feb 
bene  egli  in  altri  luoghi  , e in  altre  oc 
cafioni  dille  altre  cofe  molte,  queltc  non- 
dimeno o fi  riducono  a quc’Capr,  che 
detti  abbiamo,  o da  i Configlj  fi  diflin- 
guon  si  poco,  che  appena,  c in  Tariffimi 
cali  polTon  dirli  Precetti  rigorofi,  e obbli- 
ganti fub  gravi. 

Or  qui,  per  andare  avanti,  e dove  di- 
rà talluno:  Giudi,  perfetti,  fantiffì-.ni  fo- 
no i Precetti,  fin  qui  riferiti,  del  benedet- 
to Redentore;  ma  effi  in  fine  altro  non  fo- 
no, che  fpiegazioni  della  Legge,*  non  fon 
Legge  nuova,  non  fono  la  celebre  , non 
la  divina  Legge  Evangelica . Dov’é  adun- 
que la  Legge  Evangelica  , fe  nclP  Evange- 
lio, poco  più  altro  fi  trova,  che  addizioni 
fitte  alla  naturale  antichi  dima  Legge  del 
Decalogo!  Confettò,  che  per  rifpondere  a 
quello  dubbio,  io  devo  dire  alcune  eofe  , 
che  temerei  di  dirle,  fe  dir  non.  le  potetti 
con  rutta  lìcurezza;  e remtrei  folo  di  dir- 
le perché  fanno  apparir  la  Legge  Evange- 
lica tua' altra  da  quella,  ette  ri  Volgo  co- 
munemente F apprende.  • 

S.  Tomiuafò  nella  prima  parte  dcHa  fua 
feconda efamina  molte  cofe,  clic  tutte  fan- 
no a nodro  propofito  ; ed  io  k ordinerò 
così.  In  primo  luogo  e lamina  fe  la  Legge 
Aiofaica  fìa  tutta  (pirata  , ed  abolita  colia 
Legge  Evangelica;  e dice,  come  detto  aò 
b Li  ino  altre  volte,  che  i Precetti  cerimo- 
niali della  Ltgge  di  Mosé  , come  Figure 
della  Legge  nuova  di  Grazia,  furono  tutti 
abrogati,  allorché  il  Redentore  avendogli 
tutti  fecondo  le  Figure,  e le  Profezie  adem- 
piti colla  veliti  delia,  fua.  incarnazione,  e 


Vita,  e Morte,  ditte  in  Croce  i Confuta 
motum  efi  ; in  quella  guifa  che  nel  toccare 
il  termine  Ipacifceognt  attenzion  della  via» 
Quant’é  poi  a’ Precetti  giudiziali  di  Mo- 
se, il  fatico  Dottore  dice,  che  elfi  furon 
piuttoda  difmeffì  ed  antiquati  , che  abro» 
gatiei  aboliti;  imperocché  avendo  Gefucri- 
fto iftituko  un  nuovo  Regno , cfautorò  V 
antico  governo  giudiziale,  e politico,  alla 
ri  ferva  però  di  que’ Precetti  giudiziali , che 
fono  de  Jurc  Naturar . Onde  concluda,  fe- 
condo il  fallimento  comune  de*  PP.  e del- 
la Chiefa,  clic  di  rutta  la  Legge  di  Mosé, 
non  lafciò  Gefijcrifto  in  vigore  altri  Pre- 
cetti, che  i Precetti  morali;  perché  effeni 
do  quelli  Precetti  naturalj,  durano  fecon- 
do la  durata  della  Natura  umana;  e que- 
lli fon  quelli  a' quali  folameme  diede  Gcfu- 
et  ilio  nuova  luce,  aggiunfe  nuovo  vigore, 
c modiò  che  elfi  obbligano  non  folo  all’ 
offervanzn  efteriore  e materiale,  ma  obbli- 
gano ancora  all’  offervanza  forniate  inte- 
riore, dalla  quale  1*  efteriore  riceve  anima, 

0 vita , q.  100.  afque  ad  108.  Periochd  dell" 
im  111  enfi»  lunghiffìma  Legge  antica,  noi  Fi- 
gliuoli dell’  Evangelio  altro  o (ferrar  non 
dobbiamo,  clic  i dieci  Comandamenti , 
Per  verità  quella  nuova  Legge  Evangelica 
fi  è portata  affai  bene  con  noi,  {carican- 
doci il  collo  da  tutto  il  pelò  dell*  in  nume- 
rabili Leggi  Molaiche  , né  Gefucrifto  è 
flato  quell' afpto,  ed  aullero  Legislatore  > 
clic  comunemente  c ctcduto. 

In  fecondo-  luogo  S-Tonunafo  cfamina  » 
che  cofa  comandi  o vieti  quella  nuova  Leg- 
ge Evangelica,  e dice,  che  rifa  comanda 
tuttociò,  che  c’introdduce  a godere  il  fruttò 
della  Redenzione,  cioè,  alla  partecipazio- 
ne delta  Grazia  Divina  ; c quello  fono  tutti 

1 Precetti,  che  abbiamo  fopra  l’ufo  de' Sa» 
gramenti  ; de’quali  parkremo altrove.  Co- 
manda dippoi  tuttociò,  che  appartiene  allf 
ufo  della  Grazia  medefima,  e della  Carità 
rerfj  Dio,c  vcrfoilProftìmo;  c quelli  fo- 
no a ridurli  tutti» Precetti,  che  fpicgati ab- 
biamo di  fopra;  nè  altro  vieta,  che  quello- 
che  alla  Grazia,  e allaCarità  Groppone , co- 
me parimente  è dato  detto  di  Copra  ; 0 con- 
clude così  : Lex  novo  nulla  Aio  cxtcrUn * 
opera  determinare  dtbuit  , nifi  Sacramenta  >. 
& m on dia  practpta » qua  de  fe  fcrtinent  >ui 
rati<memvmutis,t\.  tog.ar.z.  LaLeggc.nuo- 
va,  perchè  è Legge  Evangelica  e di  letizia* 
non  doveva  imporre  altra  obbligazione  * 
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rive  quella  clic  puramente  e necertaria  al- 
la falucc  , cioè  , folamente  quell’  opete , 
che  fono  di  Legge  di  Natura  , c quelle 
dc’Sagramcnii,  clic  fono  di  Legge  di  Gra- 
zia; e perche  le  Cerimonie,  e i Riti  Co- 
pra l'ufo  de’Sagramcnti , e le  Ordinazio- 
ni Capra  il  governo  Civile,  Non  funi  , 
come  xicir illeflo  luogo  dice  1’  Angelico, 
de  ntcefliuue  intenerii  Grati*  feM'dùm 
fé  , relitta  funi  Joumano  arbitrio:  per  sè 
niedeCmc  non  fono  nccefTaric  alla  Grazia, 
c al  buon’ufo  di  erta;  perciò  Gesù  Legis- 
latore nulla  di  ciò  preferiver  volle  tvtl  fuo 
Evangelio  in  particolare,  ma  avendo  det- 
to, che  fi  ubbidì  fle  a i Signori  -temporali 
ad  erti  lafciò  lo  Itabilir  le  Leggi  giudizia- 
li, c politici*  ; « amido  detto,  -che  fi 
ubbidire  agli  Appoftoli,  e Joro  Succedo- 
ri:  Ohi  iAkt  andit , me  muditi  & qui  voi 
fpermt , me  fpernit , LuC-tQ.  l<>.  ad  erti  pa- 
rimente lafcio  il  preferirne  dopo  la  ve- 
nuta dello  Spinto  Santo  que1  miltoriofi 
Teologici  Riti,  c quelle  belle  pi  ac  idi  dime 
Cerimonie,  che  noi  veggiam  nelle  Chic- 
fe  s e nel  Cbericato,  Per  lo  che  l’Evan- 
gelio c patchidimo  di  Precetti  gravi,  e di 
obbligazioni  mortali . 

Per  fine  S.  Toinmafo  propone  quafi  lo 
fteffo  dubbio,  a cni  io  debbo  rifpondcrc  ; 
c cercando  che  cofa  fu,  e in  clic  cofa 
confida  quella  tanto  per  il  Mondo  cele- 
brata Legge  Evangelica,  rifponde  in  que- 
lli pire iiì  termini.'  Jd  qutd  ejl  poriflimum 
in  Lege  uovi  T ejlamenti , CT  in  quo  tota 
virtù s ejns  conjijlit , ejl  grati 4 Svitimi  San- 
ili, qua  datar  per  E idem  Chrifii , qu.  106. 
art.  1.  La  Co  danza  della  nuova  Legge,  non 
è la  novità  di  mólti  Precetti,  nè  il  rigore 
di  gravi  obbligazioni;  uva  è la  fola  Grazia 
dello  Spi(ito  Santo  , che  fi  dà  a chi  ben 
crede  in  Gefucrillo  ; e perchè  la  Grazia  del- 
lo Spirito  Santo  è Grazia  intcriore,  cd  c 
Grazia  di  Spirito  Confolator  foavirtìrnO  , 
perciò  c,  clic  la  Legge  nuova  è Legge  non 
(colpita  in  Tavola,  fed  indila  Cordi;  ma 
infufa  al  Cuore,  come  parla  S.  Agoftino; 
non  c Legge  di  fervitù  , e di  giogo  Tana 
Lex  Libertari 1:  Legge  di  libertà:  Lex  pV 
eie;  Legge  di  pace  : Lex  g.tndii:  Legge 
di  contentezza  ; e per  dir  tutto  in  una  pa- 
rola: Lex  Amoris : Legge  di  Amore,  che 
opera  e ferve,  e nel  fuo  operare  efulta , 
nel  fuo  fervirc  trionfa;  e quanto  più  fer- 
ve ,t  fuda,  tanto  più  fi  ravvalora  cd  ac- 
Lez..  del  P,  Zucconi , Tomo  UL 
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ccndc.  Ed  ecco  la  rifpofta  della  motivata 
difficoltà-;  creo  tutti» la  Legge  Evangeli- 
ca , clic  Gefucrillo  riduce»  dola  a poco  • 
e della  -nuova  c della  antica  formandone 
una  feda,  le  propofe  con  tali  parole:  Di- 
liges  Deminum  Deum  ru.tm  ex  roto  corde 
tuo-,  in  tota  anima  tua,  & in  tòta  mente 
tua;  hoc  ejl  maximum  & trimum  m.inda- 
tum  ; fecundum  autem  ejl  finale  huic  ; Di- 
liget preximum  tuum  ficut  te  ipfim.  In  hit 
duohui  mandai  ii  uni  ver  fa  Lex  pendei , & 
Prophet*.  Manli,  li.  37.  Ama  il  Signore 
Dio  tuo  di  vero  Cuore,  c fopra  tutte  le 
cole,  come  inerita  di  edere  amato;  ama  il 
tuo  Profluvio  come  te  medefimo,  per  ef- 
fc-r  teco  dell’ ideila  Natura,  c Famiglia  , 
e relazione  a Dio  Padre  comune;  ed  hai 
ortiervata  urna  la  Legge  antica,  e nuova; 
perchè  io  all’  antico  Decalogo  altra  Leg- 
ge non  aggiungo  , clic  la  Legge  de’  mici 
Sagramenti  , clic  Legge  fono  anche  erti 
di  Carità,  c di  Grazia-  Tant’  c.,  Signori 
miei,  tant’c:  c chi  apprende  clic  la  Leg- 
ge di  Cri  (lo  fu  la  Legge  più  di  fumana  e 
cruda,  clic  venie  porta  da  un  Tiranno  , 
non  fa  che  cofa  àia  Legge  di  Amore,  c 
di  Evangelio.. 

Raccogliamo  ora  in  un  momento  tutta 
le  accennate  differenze  della  Legge  Evan- 
gelica, e della  Legge  Mofaica.  La  Legge 
Mofaica  era  lunghi  dima-,  da  Mose  diilefa 
ne  quattro  ultimi  Libri  del  fuo  Pentateu- 
co, brevirtìma  è la  Legge  Evangelica,  da 
. Gefucrillo  tonnata  di  foli  Precetti,  di  Sa- 
gramenti , di  Carità  , c di  Grazia  . La 
Legge  di  Mosè  era  Legge  di  Figure  , c 
d’Òmbre:.  la  Legge  di  Gefucrillo  è Leg- 
ge di  Verità,  c dt  Luce  ; quella  pcnofif- 
fima,  per  in  numerabili  maledizioni,  e pe- 
ne preferitte  a’  trafgrelTori  : dolci rtìma 
quella,  in  cui  non  mai  fi  legge  quel  per- 
petuò, Mor^moriatur , di  Mose  : quella 
finalmente  cnfltLeggc  imperfetta.  1.  Perchè 
era  Legge  di  .Giudizia  piuttóllo  civile, 
che  di  Giuliva  c Santità  interiore.  2. 
Perche  »glil01fei  vanti  altro  non  promet- 
teva^n  premio,  clic  beni  temporali,  cioè, 
vittorie  d’inimici,  fecondità  di  Campi  , 
moltiplichi  di  Figliuoli,  tranquillità  di 
Confini  ec.  come  è noto  a chi  legge  il 
Vecchio  Teflamcnto . 3-  Principalmente 
perchè  1’  oflcrvnnza  di  erta  Legge  per  sè 
tnedefima  non  giultifìcava  veruno,  cagio- 
nava bensì  colla  trafgrcrtìonc  il  peccato 
1 3 co- 
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coinè  dice  San  Paolo  , ma  non  conferiva 
coll’adempimento  la*Grazia;  e benché  in 
quella  Legge  molti  nufeiflero  Santi,  l'of- 
fervanza  della  Legge  in  efli  era  requifiro 
nccclTario;  non  era  cagione  ilirumcntale 
di  Santità,  e di  Grazia',  perché  quella  fi 
conferiva  loro  per  la  fola  Fede  nel  futuro 
Redentore,  clic  faccvagli  fin  d’ allora  par- 
tecipi di  que’Beni,  che  ora  in  tanta  abbon- 
danza feorrono  nella  Chiefa.  Ma  la  Leg- 
ge Evangelica  , come  Legge  di  Sapienza 
Maeftra,  è Legge  perfetti  (Ti  ma,  perchè  all’ 
citeriore  Oflcrvanza  accompagna  l’ OITcr- 
vanza  e Giufiizia  interiore;  allaGiuftizia 
e all’  Offcrvanza  intcriore  non  promette 
per  guiderdone  cofe  piccole,  cole  tranfi- 
torie,  e terrene;  promette  Vita,  promet- 
te Corona,  promette  Regno;  ma  Regno 
Celeftc,  Corona  fempitcrna  , e Vita  im- 
mortale: e per  caparra  di  quanto  promet- 
te confcrifce  la  Grazia  giufiificantc  , c la 
conferifce  in  modo  , che  quanto  di  Gra- 
zia fi  acquilia  in  Terra , tanto  di  Gloria 
c di  Regno  fi  riporta  in  Cielo.  Per  lo 
che  quella  era  Legge  di  fervitù  fenzaGra-, 
zia:  quella  è Legge  di  Libertà  fenza  pec- 
cato ; quella  Legge  di  timore  fralle  angu- 
ille di  mille  minaccic  ; quella  Legge  di  A- 
more  nella  latitudine  di  mille  fpcranze  ; 
quella  come  durifiìma  fcritta  in  Tavole  di 
pietra  ; quella  come  dolcifiima  infufa  per 
fuperna  unzione  al  cuore;  quella  come  im- 
perfetta, e di  Popolo  ancor  fanciullo,  dir 
fi  poteva,  come  a me  fembra.  Legge  prov- 
viuonale  di  corta  durata:  quella  come  per- 
fettiflima,  c di  Popolo  già  adulto,  dir  fi 
dee  Legge  immutabile;  perchè  è Legge  di 


Grazia,  e di  Carità;  a cui  fucceder  non 
dee,  ma  folamente  aggiungerfi  l'altra  Leg- 
ge di  Gloria;  che  farà  Legge  di  contentez- 
ze c di  piaceri  ; ma  di  tali  piaceri , che  per 
effi  la  Legge  di  Carità,  c di  Grazia  farà 
raffinata,  e compiuta  . Onde  fe  di  quella 
dilfe  Iddio  ; Dedi  eis  pracepra  non  bona  ; 
cioè,  come  immediatamente  foggiungc  : 
J udiri. 1 in  quibut  non  vivent.  cap.  20.  25.  Io 
diedi  loro  non  buona  Legge;  perchè  la 
Legge,  che  loro  diedi,  e di  cui  folamente 
elfi  eran  capaci , non  era  Legge  valevole  a 
dar  Vita,  ed  operar  falute;  ma  dellaLeg- 
ge  Evangelica , che  di  grande  non  ha  det- 
to nelle  antiche,  c nelle  nuove  fue  Carte 
il  Signore;  chiamandola  Qt&yiamdr  Scien- 
tiam  Saluti]  : ora  Dottrinano  & l’erba  tri- 
ta : ora  Plenitudinem  Scientia  & Scien- 
tiam  Santtorum  > c Gcfucrilto  allorché  già 
tutta  accennata  aveva  nel  Monte  la  nuo- 
va Legge , di  erta  non  dilTe  certamente 
poco,  dicendo;  Omnis  qui  audit  verba  me  a 
bac,  & faritea,  afftmilabiturviro  fapitntì, 
qui  adipe  avit  Domum  fuam  fupra  petram . 
Manli. 7. 24.  Chi  delle  mie  parole  fi  fida, 
e le  afcolta,  e le  medita,  e le  oflervk.. 
Egli  liclTo  proverà  di  eflcr  Limile  ad  un 
Saggio,  che  fopra  di  falda  Pietra  edificò 
alla  fua  Eternità  la  Cafa;  e di  giorno  in 
giorno  or  di  una,  or  di  un’altra  conten- 
tezza; or  di  quella,  or  di  quella  magnifi- 
cenza con  loavilfimo  Audio  va  adornan- 
dola, e facendola  bella,  per  non  fentir 
fopra  veruna  di  quelle  fue  ricchezze  la 
morte  . Oli  Legge  di  Gefucrilio  : Legge 
fantififìma  di  Amore,  entra  una  volta  tq 
noftra  Cafa,  e più  non  parti.  Amen. 
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Matth.  cap.  j.  n.  1. 


De’ Configli*  che  il  benedetto  Gesù  lafciò  nell'Evangelio  del  fuo  Regno* 
e quanto  efli  fian  valevoli  a far  rifiorire  nella  Chiefa 
l'antico  Paradifo  Terrestre. 


E v’c  fra  di  noi  tàlluno,  che 
leggendo  l’ Evangelio  di  tratto 
in  tratto  rimanga  nella  Lezio- 
ne fofptfo;  e difpucando  fra 

Se  vada  con  molta  ambafeia 

dicendo-  Qui  fono  obbligato,  è vero;  ma 
qui  non  fono  obbligato  ubbidire  ; quello 
non  è precetto,  quello  è configlio,  perche 
il  Signore  in  quello  paltò  non  comanda* 
jllruifce  ed  efortai  e movendo  a se  briga* 
urti  nel  leggere’,  e penli,  c fofpiri.  Se  v’è 
dico,  chi  còsi  nell’ Evangelio  vada  tenzo- 
nando, chiunque  Egli  fia  * fi  contenti  di 
credete  * che  1'  Evangelio  non  c Legge  di  bru 
ghe,  nè  di  fctupoli.  Elfo  è tutto  Legge  di 
Carità,  c di  Amore;  e l’Amore  per  andare 
non  cerca  Precetti,  non  afpetta  Comandi; 
ma  là  corre,  là  vola , dove  vede  accennato 
il  bel  fenderò  * Con  tali  parole  a me  giova 
incominciare  oggi  llranàmcnte  la  Lezione, 
perchè  oggi  nell’ Evangelio  oltervo,  cheGe- 
fucrillo  in  effo  diftinfc  sì  poco,  anzi , fe  è 
lecito  dirlo,  confufe  tanto  e mcfcolòiPrc- 
fcettì  co*  Configlj;  i comandi  rigorofi  colle 
illruzioni  regolatrici  » che  i fagri  Interpreti 
pafian  per  lo  più  quello  punto,  e Inficiando 
ìndecifo,  dove  nell’ Evangelio  noi  (limarci 
dobbiamo  rigorofamente  obbligati  all’  Oflec- 
Vanza*  dicono  folo*  che  anche  le  ifiruzio- 
hi,  ed  i configli  han  forza  di  rigorofo  Pre- 
cetto, quando  fenza  ubbidire  al  Configlio 
Evangelico,  fe  non  fi  pecca,  fi  mette  non- 
dimeno in  pericolo  la  Salute  eterna . Ond’  io 
instai  materia  mi  trovo  sì  imbarazzato,  c 
mi  confclTo  tanto  confufo,  che  per  non  er- 
rare, leverò  alta  la  vote*  ed  cfclamandò 
dirò:  Tutto,  tutto  l’Evangelio  caro  tener 
fi  dee,  tutto  fi  dee  o Ter  vaie  ; perchè  tutto 
c carnmin  di  Salute,  tutto  è fentier  di  Pa- 
radiro, e tutto  è dettato  di  Sapienza*  e di 
Autore , che  parla , come  di  parlare  ha  co* 


fiume,  chi  non  Schiavi  forzati,  ma  Figi  * 
noli  bramofi  intende  di  condurre  al  Padre, 
ed  al  Regno.  Ciò  a me  bada  per  ufeir  di 
briga;  ed  avendo  di  fopra  fpiegari  que' po- 
chi", che  a me  parvero  Precetti  obbliganti» 
fpiegherò  alcuni  de’ principali  Con  iglj  E- 
vangclici.  La  Carità  divina  intenderci  fac- 
cia» che  fcrnpre  è un  bell’ andare  per  là  do- 
ve fi  va  in  Cielo*,  e diamo  princìpio. 

San  Tommafo  cfaminando  la  differenza 
de’ Precetti  da’  Configlj  Evangelici  dice  , 
Clic  Pracepta  funt  de  hit , qu<t  uree /furia 
funt  ad  Confequendum  /inerii  eterna  beatitu- 
dini*; i Precetti  fono  di  quelle  cofe,  cioè 
quelle  comandano  , che  ncceffarie  fono  , 
non  a quello  » nè  a quello,  ma  a tutti 
uùìvcrfalmcntc,  per  confeguire  1’  ultimo 
noftro  Fine»  che  è 1’  eterna  Beatitudine  : 
c quelle  cofe  proibifeono  , che  con  que- 
llo fine  accordar  non  fi  poffono  : Confi- 
li4 vero  funt  de  illit , per  qua  meliits  , & 
expeditiits  poteft  homo  confequi  finem  pra- 
dìtlum . Prima  ì.  par.  quaefi.  108.  art.  4.  I 
Configlj  poi  fono  di  quelle  cofe,  per  le 
quali P Uomo  più  facilmente  può,  c fpedi- 
tamente  arrivare  al  beato  fuo  Fine;  c per- 
chè quanto  l'Uomo  più  perfetto  fi  rende  in 
dia  Vita,  tanto  è più  fpcdico  a correre  al 
fin  di  quella  Beatitudine,  per  cut  fu  fatto: 
perciò  è , che  Gcfucvifto  volendo  che  la 
Chiefa  fua  Spofa  Pellegrina  in  Terra,  agi- 
lilfima  foffe  in  quella  carriera  di  Beatitudi- 
ne; perciò  non  folo  a lei  diede  Precetti, 
coll’Oflcrvanza  de*  quali  ella  foffe  capevo- 
le;  ma  le  diede  Configlj  ancora,  coll’efecu- 
zione  de’ quali  ella  foffe  in  tal  corfo  perfet- 
ta. Polla  quella  Dottrina  dell’  Angelico, 
che  è Dottrina  comune  di  tutti  i Sagri  Mae- 
ftri,  io  confiderando  quella  perfezione  di 
Vita»  e di  Corfo,  clic  il  Signore  co’fuoi 
Configlj  intefe  introddur  nel  fuo  Regno, 
, I 4 credo 
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credo  di  potermi  awanz.icca  dire  cbiv  tutta 
iicurczza  r che  il  Signore  con  tal  jSerlCzio- 
ne  intefe  di  fare,  quanto  far  lì  poteva,  tor- 
nar le  cofe  umane  allo  (lato  antico  della 
primiera  Innocenza;  * pctciòintefe  di  for- 
mare il  filo  Regno  full' idea  di  un  fecondo 
Paradifo  Tcrrcftre;  Paradifo  non  sì  Reto,- 
nè  giocondo,  come  il  primo;  ma  più  del 
primo  ammirabile  perchè  Paradifo  popo- 
lato di  Anime  più  fc>rù,  più  guerriere,  più 
eroiche.  Così  mi  fan  credere  quelle  forino- 
le, colle  quali  le  Scritture  c la  Chiefa  ap- 
pellano Gcfucrillo  ora  Riftoratore  delle  no- 
llrc  rovine,  ora  Riformatore  dtl  Mondo, 
ora  nuovo'  Adamo  , ed  ora  Autor  dtlla 
no  firn  rigenerazione.  Così  mi  pervadono 
i Santi  Padri  , f quali  comuncmenre  nel 
.Paradifo  Terreftfè  rironofermo  la  Figura 
della  Chiefa,  c ncUaChiefa  La  Verità  del 
Paradifo  Terreflrc:  così  fecondo  la  fpiega- 
zionc  di  Sant’ Agoftino,  afferma  quel  pattò 
del  quarto  decantici  : Fior  tur  con  ciuf  us  , 
Sor  or  me  a Sponf.t  ; Morta  s corte  lapis , Fons 
Jìgnatut  : Emijftoncs  ttu  Parndifus  maio- 
rum  Panie orum ; la  mia  Sorella,  c Spola 
( dice  Gesù  della  Chiefa  ) è un’Orto  rifer- 
vato,  ó nn  Fonté  mifteriofo,  e con  fette 
ligilli1  (errato;  e la  fecondità  di’ Iti  è un 
Paradifo  di  melegranate,  cioè,  di  Anime, 
clic  han- la  Corona  in  tetta',  han  la  Porpora 
in  feno,  e ruvide  ed  afprc  di  fuori , han  di 
dentro’  in  sé  un  crefccnte  Teforo'  di  Ben 
ripartite  c difpoftt  Gemme.  Tuttociò,  di- 
co, mi  fa  credere,  che  il  benedetto  Re- 
dentore con'  tante  fue  itti  azioni  altro  non 
voleffe,  che  rinnovar  lo  (laro  caduto  del 
Paradifo  TcrreUte,  o piantarne  un’  altro 
a quello  non  punto  inferiore.  Veniamo 
ora  a i Configlj  Evangelici  ridoni  ad.  al- 
cune poche  Categorie. 

Profcguendo  if  Signore  nel  Monte  , clic 
io  chiamo  Monte  della  pròra  Fondazion 
delia  Chiefa,  il  fue»  diciniv'p.TrLue  alle  Tur- 
be, ditte  loro:  shtdifty , quia  dittavi  eft 
antiq uis  : Non perjurabis . Manli. 5.  53.  Cri- 
lliani  fcguaci  mici,  a’ voftri Maggiori,  co- 
me udito-  più  volte  avete , dalla  Legge  di 
Mosè  fò  dato  comandamento  di  non  giu- 
rare il  falfo,  nè  di  chiamar  giammai  Dio 
in-  rottinumio  de  falfità  ; perchè  così  cb 
mandi  11  Natura'  lidia  di  non  aiutare  il 
Nome  di  Dio,  come  fi  dice  nel' fecondo 
Precetto  d(T  Decalogo;  Fgo  autem  dici  vo- 
èù,  Norr  fanne  omnia*'.  maio  aggiungo-, 


che  non  folcrfpergiurai  non  (idee,  manc|Z- 
pur- giurare -in  veruh-  modo:  Ncque  ver  Coe- 
lam , quia  Thronus  Dei  eft;  nè  per  il  Ciclo 
che  è Trono^  di  Dio:  Ncque  per  Terra»! , 
quia  Sé’al’tH-rm  fJl pcéum  cjus\  ne  per  la  Ter- 
ra, ebe  è Scabri  lo  de’ piedi  di  lui  : Ncque 
per  caput  lattiti  ; quii  non  poter  unum  capii - 
Inm  album  f.tcere , aut  nigrum  ; ne  per  la  tua 
Vita,  o retta,  di  cui  voi  non' fiete Padroni 
/icppur  di  un  capello  \j>jìpcr  altr  a Creatura  ; 
.in  aui  rcfùtgp  fcmprccla'Signoria divina, ‘o- 
la  Bontà-,  c la  Sapienza;  né  per  Giove,  o- 
per  Bacco  , o altro  Nume  bugiardo  , che 
onorar  non  fi  dee  con  volerlo  in  tettimoi 
nio  . Così  ditte  il  Signore;  e tutto  ciò  ap- 
partiene al'  fecondo  Precetto'  naturale  di 
non  adoperare  if  Nome  di  Dio,  nèilgiura- 
mcnro  per  orca fioni  leggiere,  c fuor  di  quer 
cali  di  nccéillt.ì:,  ne’ quali  il  giur.n  fulla  Ve- 
rmi è atto  di  Religione,  c tu  ufiitoda LTo» 
mini  fantifllmi',  c dall’iftettb  San'  Photo-. 
Ma  dbpo  il  Precetto  qual  fu  il  Configlio  >• 
Eccolo  efptcflb  con  tutra  la  ingenuità  Évan«- 
gclica:  Sit  autem  firmo  vefter  :■  Eft:  eft  r 
Non , non:  Ibid'.  n.  3'.  il  vottro  parlare  fiat 
ftmplice,  lia' fdiictto,  fia  puro,  GadicuoP 
che  favelli  ; e il'  vottro  si  , c il  vottro  nò  r 
fia  da  voi  proferirò  coir  tanta  ingenuità  ,- 
che  in  accreditare  i voftri  detti  equivagli*' 
a qlialunquegiuramento;  perché  qualunque 
cofa  voi  aggiungerete  alla  voftra  aircrzionc 
al’  vottro  sì , o'  al  voft’ro'  nò v è turro-  dia- 
letto', rutto  idioma  di'  peccato,-  lóntanittìi- 
ino  dali'ìdioma  che  ufava'  là  , dove  ella' 
fiorì,  l’Innocenza',  cara  Sorella  amata  del- 
la Verità'.  Tal’ fu  il  Configlio  di  Gefucri*- 
Ito;  ed  io  dimando  le  vi  fia  veruno  db 
cuorsìortufo,  che  in  tal  parlare  non  adagi 
gi  un  certo  fapor  di  Paradifo  Tcrrcftic.cho 
ne’ funi  tanti  c si  varj  linguaggi  contrafar- 
tron'fcppc  giammai  la'  confufion  di  Babbi» 
lbnia»  Non  fùSigtrorr mieiy  nonfu quello' 
un  Configlio  perniziofo  agPinterrifi  urna» 
ni , non-  tu  unaiftfuzione  contraria  agli  af* 
firn  privati,  o del  Pubblico';  (ù  unConfigHo- 
di  Sapienza  Marti r a;  clic  bene  oflervato  è 
valévole  a-  far  mutar  volto  a tutta  queftà  mi- 
fera'  Valle  di  pianto  , e afartoritareil  Mon» 
db' alla'  fu.t  età  di'lattc;  - imperciocché  fate, 
che  non  uno',  o due  in  Città,  ma  tutti-gli  Uo- 
mini in Terta'paTlicurin  modo,  chcognuii> 
fidar  li ' polla' driP altro',  e alla-  facilità  di' 
credere  corrifponda  fempre  la  finccrità  de? 
parlare;,  fatechc nelle  labbradi  ognu a partii 


Di 
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d.i  sè  il  cuore,  e pei  le  Città  e per  le  Ville 
nella  Nobiltà,  e nel  Volgo,  tra  Servidori 
e fra  Padroni , corra  Tempre  fenza  intoppo  la 
Verità  e la  Fede  ; e in  tutto  il  Regno  di 
Crifto  non  fi  odano  più  nè  equivoci,  ne 
rcltriziorri  mentali , nè  bugie,  nè  frodi , nè 
in  fi  di  e di  favelle*  ma  la  Sincerità  fia  tanto 
in  ufo,  e m pregio,  che  per  effe  re  creduti , 
più  mcfticri  non  faccia  di  giurare  , fate , 
dico,  tuttociò,  che  altro  non  c,  che  l’of- 
fcrvanza  del  breve  Configlio  di  Crilto,  e 
poi  dite,  quanto  poco  a noi  mancherà  di 
quello  (lato  primiero,  in  cui  la  Fratellan- 
za, la  Concordia,  e la  Pace  fofpettar  non 
fapevano,  foi  perche  l’Innocenza  e la  Sem- 
plicità regnavano?  Tornila  Verità  al  Mon- 
do, Colla  Rigcneraerione  fi  deponga  tutto  il 
veleno  , che  il  Serpente  mentitore  ci  tras- 
fufe  nelle  vene  là  folto  1*  umbra  dell’Albero 
della  Scienza;  fi  parli  come  parlar  fi  dee  la 
Fede;  e Voi  vedrete,  che  V Eruzione  di 
Grillo  Legislatore  fa  una  Celelte  Semente, 
che  la  Sapienza  fparfe  nel  fuo  Regno  per 
fare  in  elfo  rifiorire  il  Paradiso,  con  folo 
rimettere  in  iftaro  la  Sincerità  e h Fede. 
Mi  perchè  ancore  in  Criftianità  non  po- 
co, quali  Angue  fi  aggira  la  Doppiezza, 
e la  Frode;  perciò  c , che  il  Regno  di 
Crilto  rton  è,  qual  eder  dovrebbe,  on’ 
Orco  d’ Innocenze  e di  piaceri. 

Molte  delle  gii  fpiegate  cofe  dette  aveva 
nel  Monte  il  Signore;  ma  perchè  in  que- 
llo Monte  andava  Egli  tirando  le  linee  di 
un  grande  Edifizio,  aggiunfe  così:  Ne  fe- 
liciti fitis  attimi  vefira  quid  manducali  , 
ncque  corpori  vefhro  quid  induamini.  Mar.  6, 
n.aj.  O voi,  erre  mi  feguite,  c a!  mio  par- 
lar liete  inrefi,  fe  apprender  volete  la  mia 
Dottrina,  qui  dcponcre  ogni  penderò  di 
voi , e fuor  del  voftro  cuore  mandate  que’ 
rami  penficri  c cure,  che  sì  vi  ftringono, 
e Tempre  van  tifuonando:  Che  fi  farà  a vc- 
Uire,  else  a mangiare  c come  provveder  fi 
potrà  a tanti  affari  t Si  fatte  nngofeie  di 
Cuore  finn  tutte  licenziate  da  voi  : nè  dite  ) 
Chi  di  noi  fari  foilecito , fc  noi  di  noi  vi- 
veremor  fcordaii?  Non  dire  così;  anzi  dire 
piuttollo  : Nonne  sin  ima  plus  cjt  » quàm 
e feu  ì Et  Corpus  plus  quàm  vejfimentum  ì 
Non  è forfè  la  rrollra  vita  più  prcziofa  del 
noftro  alimento?  e il  corpo  non  vale  affa» 
più  del  noltro  velino  ? Or  fe  vi  fu  chi  e 
Anima,  e Corpo,  e Vita,  fenza  noftro 
penderò  ci  diede;  quanto  piu  vi  lari  chi 


penfi  fenza  noftro  ftudio  a provvederci  dt 
ciò,  che  a vivere  c uccellano?  Così  dir 
dovete;  e per  confortarvi  a non  temere  ; 
Refpicite  voi. lidia  cali  , quoniam  non  fe - 
rune,  ncque  me  fune  , ncque  congregane  in 
borre  a;  & E ater  vejicr  Cirlefiis  p.:fcit  illa  r 
Mirare  tanti  Volatili  palleggiar  lieriflìnw 
per  l’aria;  effi  non  feminarto  , eftì  non 
mietono,  efli  non  raccolgono  , cllì  vivo- 
no a' giorni;  e pur  v’c  clri  hs  pender  di  lo- 
ro, e gli  provvede,  e glipafce.  Confidera- 
ce  in  voi  medefimi  la  votila  Perfona,  e ve- 
dere come  fe  voftrc  membra,  fenza  verun 
voftro  avvito,  riebbero  dalla  loro  infan- 
zia; e Voi  dalf’anguftia  delle  fafee  arriva- 
ne , fenza  fapcrlo  , alla  corporatura  che 
avete;  e pure:  Quii  vcftrìtm  cogitane  poteft 
adjicere  ad  fiatar  am  l'uam  cubie um  unum  ì 
Chi  di  voi  Itudiando  la  Geometria  rutta,  o 
l’ Anitnaftica,  arerebbe  potixo  aggiungere 
a qne’Bambin,  ehenafeelte,  un  lilofoloa 
un  capello  di  più  di  grandezza,  e di  nume- 
ro, fc  il  celelte  voftro  Padre  a Voi  fenza  di 
Voi  dato  non  aveffie  la  fimmecria,  la  gran- 
dezza, e il  numero  di  tuttociò,  che  fiere 
nelle  voftre membra?  Confìder ote Lilia  agri 
quomodo  crefcunt\  non  Ubar  ani , ncque  nent; 
dico  antem  vobit  , quoniam  nec  Salomon  in 
conni  gloria  fu  Coopertus  efi  ftcut  unum  ex 
iftist  Conftòerate  i Giglj,  confiderai  co- 
me verdeggiano,  e belli  fono  i Fiori  del 
Campo.  Fra  di  e(Tì  non  v’c  chi  telfa,  oli- 
li, o a se  lavori  la  velie , c la  gala  > e pure 
Salomone,  Salomone  iftcftò  nella  tua  ma- 
gnificenza non  ebbe  un  drappo  di  miglior 
cintura,  e sì  bene  attillato,  e più  leggiadro 
di  quelli  negletti  Figlinoli  de'  Campì.  Se 
pertanto  cori  provvido  è Iddio,  c tanta  cu* 
ra  fi  prende,  ancor  de' Fiori  e dell’ Erbe  mi- 
nute; quanto  più  a Guore  averà  il  provve- 
dere, e far  sì  che  nulla  manchi  a Voi , che 
dello  Tue  mani  fiele  l'Opera,  eia  fatica  piu 
diletta  e cara  ? In  neflùna  Tua  {(trazione  fi 
diffide  tanto,  quanto  in  quella Gefucrifto ; 
md  perchè  fe  con  tali  parole  troncar  vo- 
leva in  noi  i penfieri  fupcrftui,  c le  anùr- 
ia, non  la  diligenza,  e le  premure  neccf- 
farie,  e fc  ci  voleva  in  tutto  il  noftro  affa- 
re pacati , non  ci  voleva  però  neghittofi  c pi- 
gri, ccnue  gli  Eucimi,  clic  condannavano 
ogni  forra  di  lavoro  di  mani;  perciò  aggiun- 
fe : Noiite  ergo  feliciti  effe  irt  ctapimm  f 
crafiinns  enim  dus  folicitus  erit  ftbi  ipfi  } 
fujficit  dici  malitia  fna,  ib.  £4.  Non-  vi  tra- 

ta- 
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vagliate  mai  fopra  il  giorno  di  dimani,  che 
non  è in  voftra  mano  l’averlo;  pcnfate  a 
Campar  di  giorno  in  giorno,  e dopo  una 
cura  moderata  di  ciò,  che  a voifpetta,  la- 
ici,ut  tutto  il  rimanente  a chi  tocca  -,  impe- 
rocché che  giova  pcnfarc  al  futuro,  fe  del 
futuro  voi  non  liete  Padroni?  balli  a eia- 
fcun  giorno  la  lua  malizia,  cioè , la  fua 
angolcia  lenza  (lare  in  ciafcun’ora  ad  an- 
gofctarfi  per  tutto  l’avvenire.  Voi  adunque 
che  afcoltate  le  mie  parole,  Guarite  pri- 
mùm  Regnar»  Dei  ,-  & juftirìam  ejus  ; & 
hai  omnia  adjicietttnr  votis , ibid.  ponetevi' 
in  cuore  di  nulla  prima  cercare,  nulla  più 
ardentemente  volere,  c di  nuli’  altro  eflTer 
più  Inllcciti  di  giorno,  e di  notte,  che  del 
Regno  di  Dio,  e della  Giudizia,  cioè  , 
della  Grazia  divina,  e della  voftra  eterna 
Salute,-  e non  dubitate,  che  fe  altro  quag- 
giù non  vorrete,  che  aver  da  campar  per 
falvarvi,  averete  tanto  da  campar,  c fare- 
te si  attentamente  provveduti',  che  voi  (ledi 
vi  maraviglierete  di  veder  nel  mio  Regnor 
tanti,:  c tanti  non  aver  nulla  da  vivere  , 
e pur  vivere,  e vivere  al-  pari  de'  piti  lauti , 
c ricchr,  fino  al  lor-  giorno  vigorofi , c fa- 
né. Sicché  per  ubbidire  a quello  Configlio 
dkl  Redentore,  altro  far  non  conviene  , 
che  Scaricare  il  cuore,  c liberar  lo'fpirito 
da  quella  turba  immenfa  di  follecitudini',- 
di  cure,  e di  affanni,  che  non  ci-  lafcian 
mai  bene  avere , e con  incelante-  clamore 
detti Tempre  ci  tengono  a’  noftti  travagli-. 
Paradifo  Terrcftrc,  prima  abitazione  della 
noftra  felice,  ma  breve  Innocenza,  io  ben 
credo,  che  belle  fodero  le  piantate  degli 
Alberi,  ameni  i viali  de’ Fiori,  gioconde 
le  prospettive  de’ Colli,  e delie  Valli,  fa* 
lubre  l'aria,  piacevole  il  clima  , e tutto- 
ciò,  che  dentro  il  tuo  recinto  fi- trovava, 
fparfo  fotte  d’  innenarrabilc  contentezza  , 
c piacete;  ma  iL  meglio,  c il  più  dilette- 
vole de' tuoi  piaceri  era.  Senza  fallo,  quel- 
la pacatiffima.  temperie  di-  pcnficri  e di  af- 
fetti, che  in  te  trovava,  chiunque  ad  abi- 
tare in  Paiadifo  era  eletto;  quello  a teda* 
va  il  colbiito  più  lieto  ;•  quello  affinava  i 
tuoi  contenti  ; e quello  fiorito  fempre  e- 
ridente  confervavtf.  il  tuo  Stato  : imperoc- 
ché quel  trovare  apprettata  ogni  cofa , quel 
non  dover  giammai-  penfarc  al  giorno  fu- 
turo, quel  prender  Ic  ore  come  condotte 
fono  dai  Sole,  fenza  timore,  fenza-  folle 
ci  radine  di  sé,  fenza-  macerarli  inr  quell’ 


amari  (lìmo , Che  farà;  che  farei»  dipoi  per' 
vivere ? è finalmente  il  meglio  che  aver  fi 
potta  in  Vita.'  Ma  ò Chiefa  Santa,  ò Re- 
gno di  Crifto,  fe  perduto  il  Paradifo,  a 
te  piace  in  quello  Difcrto  di  Spine  fegui- 
re  il  Confi'glio  della  Sapienza  tua  Guida, 
e Maeflra-,  e affidata  dalle  parole  di  Lui, 
di  te  altro  penficr  non  avrai , che  di  vi- 
vere in  Terra  , come  viver  dee  chi  vive 
all’Eternità,  c<t  al  Ciclo,  quanto-  poco  a 
te  mancherà  di  Paradifo;  anzi  quaì  Para- 
difo non  porterai  rittrerto  nella  tranquil- 
lità del  tuo  Spofo?  E’  vero  che  non  ave- 
rai  nè  quell’ Aria,  nè  quel  Clima;  ma  qua- 
lunque Clima , in  cui  a me  fi»  dato  vive- 
re tutti  i mici-  giorni  , e non  fentir  più 
nè  la  puntura  dc’penfieri,  nè  le  angofeie 
' delle  follecitudini , c de'rimori,  q'ucllo  fa- 
rà a-  me  certamente  il  Clima  più  giocon- 
do della  Terra;  c fe  vivendo  libero  e fciol- 
to  da  ogni  faftidio  e molcflia  di-  me,  po- 
trò quafi  Aquila  vo.lare  all*  aperto  collo' 
fpirito  > e trattener  lo  ftudio  c la  mente 
nel  fempitcrno  , nell’  immutabile  , nell* 
immenfo  Effer  Divino,  fotto  una  grotta 
ancora,  o fopra  una  balza  di  Monte,  (li- 
merò di  aver  trovato  il  mio-  Paradifo  in' 
Terra.  . , 

Molti  altri  furono  i Configlj , che  diede 
Gcfucrifto  a'  fuoi  feguaci;  ma  perché  lo* 
fpicgarli  tutti'  per  minuto,  è cofa  più  da 
Contento',-  che  da  Lezione;-  io  gli1  ridur- 
rò tutti  a que’  tre  famofi  Capi,  che  foli 
badano  a diradicare  tutte  le  fpinè  e tribo- 
li , de’ quali  fu  dalla  cólpa  feminata’  quella 
noftra  Valle  di-lagrime;  e fe  fono'  bene 
offervati,  ancor  tri  Valle  di  pianto'potton 
far  rifiorire  il  Paradifo  Tcrrettre .-  fra  i 
gran  befii,  numerati'  altrove  da  noi,  del- 
Paradifo  Tcrreftre,  cioè,  della- prima  In- 
nocenza, c della  originai  Giudizia,  uno' 
era,  nè  era  il  minore,  che  l'appetito  fen-- 
fitivo  che  li  fufeita  in-  noi,  c fi  rifvcelia 
alla  batta  relazione  della  fantafia,  c de’ (en- 
fi, era  in-  Paradifo  si  manfueto  c dòcile 
(otto  l’imperio  della  Ragione,  che  nulla* 
da.  sé  rifcntiVafi  mai  a que’ beni  fen  libili 
de’ quali  pieno  è il  Mondo  profanò,  e de’ 
quali  dice  S.  Giovanni  nella  fua  prima  Ca- 
nonica: Omne  quod  cft  in  ■ Mando , conta- 
fife  ernia  Carni}  efi , & concupiftentia  ociilo- 
rum , & fnperbia  vita  ,*cap.  a.  16.  Tutto 
ciò,  che  è nel  Mondo,  c per  cui  il  Mon- 
dò è sì  inimico  alla  Ragione,  e alla  Giu» 
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flizia,  fono  quelle  private  infelici  ricchez- 
ze, che  dagli  occhi  fono  si  avidamente 
bramate;  o‘ fono  que’ piaceri  brutali,  de* 
quali  c cupido  il  fenfo  e la  carne;  o fono 
quelle  apprenfioni  c follìe  di  Onori,  di  Si- 
gnorìe , c di  Comandi , per  cui  tanto  va- 
neggia la  Superbia  umana,.  A tali. beni  , 
cagioni  c fonti  di  tutti  i noftri  mali , nul- 
la fi  muoveva  là  in  Paradifo  1’  appetito; 
perchè  ¥ appetito  là  non  era  ancor  divenu- 
to concupi feenza  , pafTìonc.c.  gafligo  del 
peccato;  ma  era  ubbidientiffìma  potenza 
del  viver  fenfitivo,  che  abbiamo;  e fc  i 
due  primi  Uomini  fi  rifentirono  alla  prò- 
pofizione  de’  beni  dilettevoli , che  contro 
la  ragione  moftrava  il  Serpente  ; ,eflì  non 
furono  motti  dall’  appetito  ; ma  all  appeti- 
to etti  dieder  la  motta,  c lo  (limolo,  con 
fidar  l’occhio  c‘  l' animo  all' ideazione 
infernale.  Ma  poiché  fparì  l’Innocenza, 
e del  Paradifo  ferrate  furon  le  porte,  1 ap- 
petito ribelle,  feottò  il  freno  della  Ragio- 
ne, e la  Ragione  trafportando  al  talento, 
là  corre  dove  i beni  fenfibili  1’  invitano, 
e dove  gli  trova  quali  Bcftia  indomita, 
ivi  ferocemente  fi  avventa,  ed  urta,  e fre- 
me , e più  ragione  e dovere  non  fente  ; e 
perchè  da  tarBeftia  il  Mondo  è comune- 
mente portato,  c gli  Uomini  più  all’  ap- 
petito , che  alla  Ragione  ubbidifeono  ; 
perciò  è che  il  Mondo  , vinta  la  Legge , 
c fprezzato  il  giufto,  pieno  è di  concupi- 
feenza  c di  fupetbia  ; ma  in  un’  e.  colmo 
di  fcompigl} , di  rovine,  di  peccati . Non 
fenza  conìpaflìone  di  pietà  vidde  Gcfucri- 
flo  un  tal  Mondo;  c perchè  riformar  lo 
voleva,  e ridurlo,  quanto  far  fi  poteva, 
a quel  primo  Mondo , che  Egli  creato 
aveva  con  tanta  armonia,  è legge  , usò 
la  fua  Mente  infinita,  parlò  come  neffun 
fin  allora  parlato  aveva,  e quali  furono 
fopra  tale  riforma  le  fue  celcfti  iftruzioni, 
quali  Configli  lafciò  ì Si  trovava  Egli  un 
giorno  di  quà  dal  Giordano  fu’  confini 
della  Giudea;  cd  avendo  per  tutti  que’ Vil- 
laggi e Terre  vicine  predicato  il  Regno 
di  Dio  , flava  per  incamminarfi  co’  Tuoi 
Difccpoli  verfo  Gcrufalemmc  per  celebrarvi 
l’ultima  Pafqua,  quando  motti  dalla  fama 
della  fua  Santità  a lui  fi  prefentarono  in 
truppa  molti  Fanciulletti  : jUe  eis  manus  im- 

{'oneret , Mate.  19.  13.  affinchè  Egli  poneflc 
oro  fopra  il  Capo  la  mano  potente,  e gli 
bcncdiccffc.  Fra  quelli  uno  ve  n’ era  per 
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ricchezze,  ,c  per  qualità  maggiore  degli  al- 
tri, il  quale  compunto  dalla  vicinanza  delia 
Santità,  con  molta  innocenza  ditte  a Lui; 
Ma&iftcr  bone , quid  boni  facLim , ut  ha- 
be.tr»  -ài tur»  atcrnam  ? Caro  Maeftro  bene- 
detto, che  pollo  far  io  di  bene  per  arriva- 
re a quel  Regno,  che  tu  predichi?  Otter- 
vare  i Comandamenti  di  Dio  , rifpofe  il 
Divino  Maeftro,  come  riferito  abbiamo 
in  altra  occafionc;  ma  perche  il  Giovanet- 
to replicò  con  ingenuità,  che  non  nc  ave- 
va mai  trafgredico  veruno  ; il  Signore  in 
nuovo  contegno,  e con  voce  di  non  più 
udito  Maeftro,  ditte  a lui  c 1'  udirono  i 
Difcepoli  attorno  ; Si  vis  perfeRus  ejfe  , 
vade , vende  omnia  qua  habes , .&  da  pau- 
pcribus , & habtbis  thefaurum  in  Cacio;  & 
veni , fequere  me:  Orsù  Figliuolo  giacche 
tu  afpiri  non  alla  falute  fidamente  ; ma  an- 
cora alla  perfezione;  vanne  a Cafa,  ven- 
di quant’hai  di  Stato,  dà  tutto  a*  poveri, 
e torna  a me,  e fegui  i miei  patti;  e fciol- 
to  da  iaccj,  quafi  Uccello  che  voli,  arri- 
var potrai  alla  perfezione.  Vender  tuttodì 
colpo,  tutto  date  a’ poveri,  e rimanere  co- 
me chi  ha  rotto  in  M*reì  Maeftro,  e Si- 
gnore, quella  non  è Dottrina  per  noi.  Ma 
che  c quel  che  ti  drfpiace,  ò Figliuolo,  fe 
volendo  tu  da  quell’  ammirabil  Maeftro  fa- 
pere  la  via  delia  perfezione , e del  Regno, 
Egli  in  chiare  c luccinte  parole  tutta  a te 
l’ infegna  ì Egli  non  te  nc  fa  precetto  ; tc 
ne  dà  fedamente  configlio;  c tu  che  temi  in 
feguire  il  configliodi  Lui  ? E’  vero  che  non 
vivrai  più  in  lautezze;  ma  è vero  ancora, 
che  vivrai  fuor  di  tante,  c sì  pronte  occa- 
fionidi  peccare:  E’ vero  che  non  avrai  piu 
ricchezze,  ma  è vero  ancora  che  più  non 
avrai  i pcnficri  di  confervarlc,  le  brame  di 
accrefccrlc,  i timori  di  perderle;  le  compe- 
tenze, le  gare,  le  brighe,  eie  anguftie, Fi- 
gliuole tutte  dell’argento,  e dell’oro.  Sa- 
rai finalmente  povero  volontario,  è vero; 
ma  fe  la  povertà  volontaria  era  la  più  bel- 
la parte  del  Terrellre  Paradifo,  in  cui  nef- 
fun  poffedeva  in  privato,  tutti  avevan  tut- 
to in  comune,  ,e  perciò  tutti  .erano  in  Pa- 
radifo; che  ti  turbi  tu , ò Giovanetto  Ebreo , 
che  la  Sapienza  Eterna , che  tutte  fa  della 
contentezza  le  vie , in  due  parole  ti  infe- 
gni  la  via  più  breve  di  tornate  a quella 
tranquillità  antica,  a quella  beata  pace  del 
Secolo  d’  oro;  d’oro  fidamente,  perchè 
incomincialo  non  avevano  ancor  le  nc- 

chcz* 


54°  Lezione  XX.  Sopra  gli  Evangeli . 


«hezzc,  che  fole  furono  a introddurre  il  Se- 
colo duro  di  ferro.  li  misero  Fanciullo  non 
•intefe  il  configlio  di  Gefucrillo:  Et  abiit 
triflit  ; c penfofo , e metto , quali  dato  avef- 
fe  in  Ladroni , rornoffrne  a vivere  all'  E- 
fcraica . Ma  ciò  che  non  fu  incefo  fra  gli 
Ebrei , s‘  intefe  dipoi  fra  Crifiiani  i e rotto 
fi  viddero  altri  fuggir  dalle  proprie  cafe  , 
altri  rinunziare  patrimoni,  alti i abbando- 
nare c Stati»  «Regni,  e tutti  fpregiare  le 
ricchezze  c il  Mondo,  ritirarli  a provare, 
quanto  fia  bella  e dolce  cofa,  nulla  avere 
e a nulla  penfarefuor  che  a fopra  la  Pietra 
lavorarli  la  Cafaeloftato  della  fua  Eterni- 
tà. Non  è quello  Parodilo  di  bella  appa- 
renza; c Paradifo  perorale,  che  chiunque 

10  pruova,  prima  che  daclTo,  ufcirvoglion 
di  Vita,  < andar  fuori  di  tutto  il icn/ibi- 
le.  Che  fe  colui  dille,  nè  dille  male,  che 
Cantabit  vacuks  cor  api  latrate  fiatar  ; V oi 
foli,  ò poveri  e non  curanti  Chioftri,  d' 
Anime  contemplatrici  abitazioni  tranquil- 
le, voi  dico,  quelli  Cete  che  e quando  il 
Ciclo  flagella  i Campi , e quando  la  For- 
tuna roverfeia  gli  Stati,  «quando  il  Tem- 
po e la  Morte  alforbifce,  invola  ogni  co- 
fa,  con  voce  lieta  cantar  potete  i voflri 
Salmi , e quali  dallo  Stogilo  mirare  gli  al- 
trui naufragi;  perchè  non  avendo  più  voi 
clic  temere  in  Terra , ocrcfca  full’ onda  vo- 
lubile, o affondi  nella  fua  tempefla  il  Mon- 
do, voi  del  Mondo  più  non  Tenticele  rovi- 
ne. E quello  ripofo  di  pensieri,  quella  pa- 
ce di  cuore,  quefla  tranquillità  di  {pirico, 
che  creder  fi  porrà  mai  che  fia,  fe  elice  non 
fi  crede  un  buon  quarto,  ovvero  una  nuo- 
va fpczic  di  trappianrato  Paradifo;  O Sa- 
pienza divina , fe  noi  incendiarti  le  voftre 
vie,  quanto  facile  refo  ci  avete,  l’arrivare 
*d  efler , fe  non  contenti , alnien  non  infe- 
lici fra  le  fventuredi  quella  Vira!  ma  dopo 

11  ptinto  vediamo  il  fecondo  Configlio. 

Aduna  nuliziofa  interrogazione  de’ Fa- 
ri fei  fopra  il  Matrimonio  r Tipetto  aveva  il 
Signore , che  non  era  lecito  ripudiarla  Mo- 
glie, c feiorre  il  vincolo  maritale;  c per- 
chè 1 Far  ilei  allegavano  la  Legge  di  Mose 
che  concedeva,  ancor  per  cagione  di  fordi. 
dezza,  o notabile  deformità,  feiorre  il 
Contrarrò,  e dare  il  Libello  di  ripudio  alla 
Donna,  Egli  dille,  che  More,  per  la  du- 
rezza del  Popolo  Ebreo , e per  evitare  ma- 
li maggiori  di  veleni,  e di  omicidj,  aveva 
ciò  permeilo  ; per  dichiarate , clic  era  tem- 


po ormai  di  far  tornare  il  Mondo  allo  fla- 
to primiero,  aggiunfc  : yib  inirio  autem 
non  [kit  fic . M.vtt.  19.  10.  Non  fi  voglion 
più  tali  pcrmi/Tìoni  nel  Popolo  , perchè 
tali  pcrmitfìoni  contro  la  Legge  naturale 
del  Matrimonio  per  sè  indiflolubile,  non 
furon  date,  quando  il  Matrimonio  fu  idi- 
otico in  Paradifo.  Arrivò  nuova  ancora  a’ 
Difccpoli  sì  fatta  Dottrina;  onde  contufi 
ritiratifi  i Farifei,  i buoni  Difccpoli  ditte- 
ro al  Maeflro.  Si  ita  rfi,  non  expedit  na- 
bere ; Se  è cosi,  come  Voi  dite,  ò Signo- 
re, meglio  è non  torre  mai  Moglie , clic 
foffrirla  per  fempre,  Ccfucritto  allora  en- 
trato in  un  contegno  fupcriorc  all'  uma- 
no, c facendo  rifplendcre  in  volto  tutta  T 
aria,  che  data  gli  aveva  la  fua  Vergine  Ma- 
dre, rifpofe  : Non  amnej  capiunt  vtrbkm 
iftueL  ; fed  quibus  dativn  efi  : Difccpoli  , 
non  tutti  intendon  quel  die  voi  dire  ; l' in- 
tendon  folamente  quelli,  a’ quali  dall’alto 
è dato  l’ intenderlo.  Io  però  vi  dico  , clic 
vi  foao  alcuni,  i quali  fon  per  natura  ina- 
bili; Ex  matrit  ktero;  e nati  fono  al  Celi- 
bato perpetuo;  ve  ne  fono  altri,  che  pcc 
induftria,  Fj  .ib  hominibus ; c dagli  uomi- 
ni furono  inabilitati  , e cottrcm  ad  effer 
Celibi*  maidici  quelli,  i quali  non  dalla 
natura,  nè  dall’arte,  ma  per  genio  di  più 
alto  Audio,  Et  propttr  Regnutn  C ai  trarr.  ; 
e per  efler  più  agili  a volare  in  Ciclo,  da 
sè  fi  rendono  innabili,  con  folo  fuggir  da 
ogni  nodo:  Qki  potefi  capere  c.ipiat,  ibid. 
u.  fa.  Intenda  ciò,  chi  c chiamato  a pro- 
varlo, perchè  io  di  ciò  non  fo  legge;  così 
ditte  Sptciofus  forma  pra  Filiis  hominum  ; il 
più  bellodi  tutti  gli  Uomini;  c benché  Egli 
non  Taccile  precetto  ; perchè  nondimeno 
quando  la  Sapienza,  cliftuttofa,  comcmi- 
gliorc  propone  una  cofa,  nell’ i fletta  propo- 
fizionc  lafcia  di  quella  cofa  il  Coniglio  •, 
perciò  è,  clic  fra  gli  Efpofijtori  Sagri  non 
v'è  chi  nelle  riferite  parole  di  GducriUo 
non  incenda  il  Configlio  di  Cafticà  da  lui 
latciato  al  fùo  Regno;  alla  quale,  come  al- 
tresì alla  Povertà  volontaria,  tane’ Anime 
Evangeliche  in  ogni  età  li  obbligarono  con 
Voto.  Ed  è pur  vero,  grida  qui  Lutero 
con  altri  fuoi  pari,  è pur  vero,  che  tanti 
nedlaChiela  Romana  prefi  da  fuperba  ma- 
linconia, per  efler  Angolari  nel  Mondo  ? 
efean  dalla  legge  comune  degli  Uomini  ; et 
frodando  di  (uccettìonc  i fccoli  futuri , di  sè 
alla  Terra  di  qui  altro  lafciar  non  vogliano 

mo- 


Digitized  by  Google 


Lezione  XX.  Sopra  gli  Evangclj . 141 


morendo,  che  le  ceneri  e Polla  » che  in- 
giurile quella , eeheinvldia  di  tutta  Puma- 
na  Generazione?  O zelante  Lutero,  aftsol- 
ta  dal  tuo  Inferno  una  breve  apologia  di 
que’ fagrati  Chiodò,  di  quegli  Ordini  Re- 
gólari,  anzi  di  tutto  il  CleroLatino,  con. 
tro  de’ quali  tu  Adottata,  Ereliarca,  e Sa- 
g ti  lego  , ardedi  di  tanta  rabbia . Non  Un 
quelli  ingiuria  al  Genere  umano,  non  of- 
fendono Ine  la  Natura,  nè'  Dio,  che'nef- 
funo  in  particolare  obbligò  a disfarli  della 
fua  libertà  per  lafciar  di  sè  Copia  è Ritrat- 
to . Clic  fc  la  Natura  ideila,  e Iddio  a tan- 
ti che  n'afcono,  colla  deri  liti  , ccòlPimpo- 
tenzà,  comeGefùcrido  avvedutamente  ac- 
cennò, contende  la  Succeffiorte,  e la  Po- 
flcrità;  in  che  peccan  quell' Anime  di  cofe 
mqq.  belle.,  Cpce/zanti , A:  a Dio  li  obbliga- 
no di  vivere  in  Terra  , come  vivono  gli 
Angeli  inCielo?  Anzi  fc  negar  rioh  fi  può 
il  riferito  Configlio  di  Gesù  Redentore  ; 
qual  lode  non  meritano  qued’  Anime  An- 
golari, che  per  vicfolitaric  c rimote  feguon 
P EfempiódelRc  idedo,  c della  Regina  de’ 
Cicli;  e in  tante  parti  di  Mondo  fan  ve 
der  Paradifi  di  nuova  idea?  La  nel  Para- 
diro di  Eden,  dove  aceefa  non  era  ancora  la 
Concupi  Renza  di  fiamma  deforme  , era 
bella  la  Cadità  maritale;  perchè  di  vergo- 
gna e di  macchia  non  era  capace;  ma  qui 
dopo  il  Con  figlio,  e 1’  Efempio  di  Cri  do, 
la  Cadità  formonta  ad  altra  sfera,  e arriva 
alla  luce,  alla  bellezza,  e al  candore  di 
quella  Verginità,  che  fola  fra  gli  Spiriti  Ce- 
ledi  fi  profefla  fopra  l’ Empireo . Arda  adun- 
que Lutero  nel  zolfo  infernale;  e pianga, 
c confeiTì  , che  non  era  da  Uomo  tutto 
fenfo,  come  lui,  l'interpretar  le  parole  di 
quel  Signore,  che  nato  di  Vergine  Madre 
colla  Verginità  andava  formando  Orti,  c 
Giardini  di  nuovi  piaceri , anzi  di  piace- 
ri Celedi , e Angelici  in  Terra. 

11  terzo  Gonfiglio  fu  di  quell’  ubbidire 
di  qucll’effer  piacevole  c docile  d’intellet- 
to c di  volere  , che  è sì  difficile  alla  no- 
Ara  fuperbia,  ma  c si  necdlntio  per  ritor- 
nare alla  primiera  tranquillità  delle  cofe 
umane.  Non  una  fola  volta  infinuò  que- 
lloConfiglio  il  Signore.  L' infinuò  quan- 
do al  Giovane  riferito  di  fopra  , dille  : 
fetide  , vende  qute  b.tbes  , & da  Jpanperi- 
bus  , cr  veni  , feqhere  me  : va  , npartifei 
a'  Poveri  ciò  che  hai , c torna  , e fegui- 
u il  mio  palio,  ubbidirci  alla  mia  voce, 


che  ora  comando  in  Pecfona  , e poi  co-' 
manderò  colla  voce  de’ miei  Mini ftri . Lr 
infinuò  quando  dille  alla  Moltitudine  :Om- 
nix,  qnetit7ivite  dixtrìne  vobis,  fervute,  & 
fxcite  ; OlTervate,  ed  ubbidite  a quelli  , 
che  comandano  in  Sinagoga,  e in  Magi- 
firato.  Ma  più  fonoramente  l’ infinuò  al- 
lorché a’ Tuoi  Apposoli  parlò  coti:  Rcget 
Genrinm  dominxntur  eorum . Lue.  22.  15.  I 
Re  delle  Gjfliti  fìgrroreggiand  C comanda- 
no a’ Popoli;  e aPcrfona  non  voglion  cf- 
fer  foggetti  : f'os  xutem  non  Jtc  ; ma  voi 
che  feguito  mi  avete  nella  mia  Predica- 
zione, e che  profedar  volete  .la  mia  Dot- 
trina, lontani  tenetevi  fempfc  da  indole 
si  fatta  di  lìgnoria*,  c di  comando  : Qui 
major  eft  in  vobis,.  fiat  /iene  minor-,  & qui 
prx.ee/for , /iene  minifirator  ; chi  fra  di  voi 
è maggior  per  qualità,  fi  faccia  minor  per 
Virtù;  e cni  precede  a gli  altri,  ubbidifea 
a tutti;  perchè  nel  mio  Regno  non  la  pre- 
tenfione,  nè  le  nafeofte,  c non  mai  ben 
difiìmulate  voglie  di  comandare,  ma  il  de- 
fìderio  di  foggiacere,  e di  efler  piccolo  , 
e povero,  e non  curaro,  è quello  che  ha 
corfo,  e arriva  alla  vera  grandezza  ; e tut- 
ti da  me  imparate,  che  neH’elTer  mio  ben 
conofciuto  da  voi,  fon  umile,  e pincevol 
di  euore.  Ardue  parole  , difficili  iftruzio- 
ni,  afpti  configlj , dirà  qui  ralluno;  c chi 
v’é,  che  fia  di  anima  si  forte,  che  acco- 
modar polla  il  cuore  a tali  infegnamenri , 
che  là  rendono  a battere  e ferire  dove  più 
ci  porta  il  genio,  ed  il  volere  ? Ma  chi 
parla  così,  dica  fc  può,  quali  altri  Confi- 
gli, per  far  riforger  1’ Uomo  alla  Signoria 
di  sè,  lafciar1  poteva  la  Sapienza  Legisla- 
trice, che  quelli,  i quali  quafi  Ilille  falu- 
tifere  fpengono  le  concupifccnze  tHtte,  e 
.abballano  le  alterezze,  e fuperbie,  che  fuor 
del  Parati  ilo,  come  Vipere  aflèrate  ci  fi 
avventarono  addollo  a far  mal  governo  di 
noi  , e a incelTantcmcnre  tormentarci  ? 
Quel  che  più  difpiàce  all’Inferno  è quel 
che  più  giova  alla  falute;  equcfiiafpri  con- 
figli fono  quegl’  ifteflr,  che  domato  il  mal 
genio  della  nofira  gonfia  Natura,  ridurpof- 
fono  il  Mondo  all'aurea  mediocrità  de’ pri- 
mi felicillìmi  giorni.  Sopra  quelli  come  in 
Terra  Vergine  di  Paradifo  : (Jhmnis  Reti 
gio  /irtdaf.ir  ; fondati  fono  tutti  quegli  Or- 
dint  Regolari,  che  ferrata  han  la  porrà  a 
tutti  que’ mali,  che  co’I  fuo peccare inrrod- 
dutlc  nel  Mondo  Adamo  . Per  quelli  il 
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Regno  di  Crifto  riefce  si  ammirabile  alle 
Gemi  > e alla  fuperba  Babbiionia  santo 
terribile;  e per  quefli  noi  Popolo  novello 
darri  canto  fopra  il  Popolo  antico,  che  fe 
quello  provò  quanto  l’Uomo  foffe  caduto 
nel  Paradiso,  noi  proviamo  quanto  l'Uo- 


■ — • *3  ’ cy — f-* 

mo  allo  Baco  antico  del:  Paradifo  polla 
riforgere  , Oh  Gesti  Redentore , quanto 
acconciamente  chiamato  Colie,  Ma&iiì  Con- 
fitti slngeluj ; mentre  fe  coli’ imperio  crea- 
ne una  volta  il  Mondo,  ora  co  ’l  confi- 
glio  riformato  l’ avete  l -,  - , 
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Dellc  otto  Beatitudini  integriate  da  Gcfucrifto;  e come  eflé  poflana  ' 
cllcr  poflèdute  da’ Viatori  in  Terrà. 


contìnua,  e non  mai  falla- 
ce efpcricnza  , che  noi  tutti 
di  noi  medefìmi  abbiamo  , 
pur  troppo  c’  in  regna  , che  noi 
dalla  no  tira  infanzia  cercam- 
mo iviopre,  e fatto  non  ci  venne  giam- 
mai , di  trovare  un  bene  „ che  ci  rcndelTc 
del  tutto  appagati  ; fummo  di  ciò  in  pen- 
derò, e renammo  di  ciò  nella  brama  , co- 
si infogna  l’ efpcricnza  , e chi  non  crede 
viva  ancora  un  poco,  e Capta  quanto  ve- 
ro da,  che  in  van  fi  cerca  ciò,  che  tro- 
var non  fi  puote.  Onde  fianchi  ornai  di 
più  cercare,  più  Cuccar  non  polliamo  d’ 
e (Ter  quaggiù  un  di  pienamente  contenti  . 
Che  far  fi  dee  adunque  per  non  morir  di 
fece  in  cercar  tempre  de'  fonci  ì Io  per 
mia  parte  da  lunga  efperienza  ammaefira- 
to,  in  età  canuta  rifoluto  fono  di  ufeir 
fuori  di  tutte  le  cofe  umane , e di  là  da' 
beni  creati  far  la  mia  pruova;  e giacché  j 
l’increata  Sapienza  di  beni  grandi , di  i 
nuove  Beatitudini  favella  nell’ Evangelio',  ‘ 
qui  mi  fermo  , qui  ravvivo  le  fperanze 
di  effe»  finalmente  un  giorno  Beato  } .c 
qui  dico  a chi  mi  afcolta  : Oli  Voi  » 
che  meco  eli  anni  perdette  in  cercare  > 
correte  al  fine  dove  nulla  più  refta  a vo- 
lere . Santa  Fede  , fe  altre  volte  mai , 
oggi  è quel  giorno  » in  cui  io  ho  bifo- 
gno  di  Voi  per  elice  creduto  : Voi  affi- 
nate sì  al  mio  dire  , che  to  fappia  apri- 
re del  noftro  vìvere  beato  le  nalcofc  «1 , 


ma  non  fallaci  origini;  e diamo  princt. 
pio. 

Ber  bene  ordinare  quella  nuova  non  tri- 
ta materia  di  Beatiiudine,  convien  prima 
alla  lemplfce  riferirle  femplici,  ma  profon- 
de parole  di  Gesù  Redentore  f e per  non 
effer  apato  affatto  e tnfenfato  in  tema  sì 
patetico , io  le  riferirò  così  Et  aperiens  os 
fuum , doceb.it  eoi , dicens  s Beati  drc.  La 
Sapienza'  eterna  da'  Ciel  venuta  per  non 
leggiero  affare,  aprendo1  noff  più  quella  de” 
Profeti , ma  la  fua  bocca  mrdefima , e.  par, 
landò  inPerfona,  infogna  a’ tuoi  le  inco» 

fuitc  vie  di  effer  bealo'  in  Terra,  e facendo 
cuoia  non  di  attratta , o ideal  Beatitudine, 
ma  di  Beatitudine  in  concreto,  c ridotta 
ad  cfercizio,  e ad  atto,  incomincia  così, 
e dice:  Beati.  Anime  felici.  Cuori  avven- 
turati , Uomini  fingolari , a'  quali  il  bra- 
mato canto,  e tanto  fofpjrato  titolo  di 
Beato  fra  le  miferie  noltre  quadra,  c com- 
pete! Ma  quali  fon  quelli  , ò Signore,  che 
in  ofeura  Valle,  e piangente  dir  lì  poffoa 
Beati;  Quelli  fon' forfè,  a' quali  mille  Bi- 
folchi arano  i Campi  ; e che  traboccando 
per  ogni  parte  di  argento,  e d’uro,  nel 
valore  delle  ricchezze  loro,  predi  han  tut- 
ti quc’.bcni  che  comperar  lì  podono  in  Ter- 
ra  ? A quelli  lì  rivolge  il  Mondo  ; e quelli 
all’ oppio  ione  comune  fembrano  beavi1.  Ma 
non  cosi  dicela  Sapienza  divina.  La  Bea- 
titudine non  confifie  in  parere , né  fuor  di 
noi  fioiifcc  oc’  Campi  ; e perciò  Beati  pan- 

pere* 


joole 
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pera  fpiritn . Non  i ricchi  nò , ma  beati  fon 
qudli>  che  fprexzar  fanno  le  ricchezze;  c 
che  poveri  fono , e poveri  di  fpirito , per- 
chè o nulla  po (leggono  , o fe  molto  pof 
feggono,  nulla  curano,  nulla  (limano;  e 
colla  generofità  propria  del  mio  Regno  , 
pronti  fon  fempre  a tutto  lafciare,  quando 
bello  (ia  lalciar  ciò  che  abbandona  , fug- 
gir ciò  che  inganna , c dalla  corrente  prc- 
cipirofa  ufeirea  riva.  Quelli  , ò miei  Se- 
guaci, fon  Anime  felici,  quelli  fon  Uomi- 
ni beati,  chefprezzar  fannoleoppinioni,  e 
fopra  rutto  il  volubile  della  forte,  e deltem- 

(io,  in  folido  terreno  fermare  il  piede,  e 
'affetto;  e per  ciò  voi,  che  ubbidir  volete 
a' mici  infegnamenri,  non  fiate  Anime  di 
volgo,  e difponetevi  o a tutto  abbandona- 
re, o a nulla  amare  in  Terra;  perchè  di 
quelle  Anime  sbrigate,  c di  quelli  fpiriti, 
che  fidar  non  fi  poffono  nel  baffo,  c nell’ 
ingannevole  del  Secolo , Eft  Regnum  Cacio- 
rum;  è il  Regno  de’ Cicli,  e nulla  avendo 
effì  nel  lubrico  torrente  degli  anni,  tutto 
poffeggono  laddove  immobile  è rettore,  e 
fempitcrno  lottato.  Oh  che  parole!  oh  qua- 
li fentenzei  di  altro  fuono  fon  quelle,  che 
quelle  che  da  voi  udimmo,  ò Filofofi,  al- 
lorché di  beatitudine  difcorrelte.  Ed  in  qual 
Mondo  è portato  chi  preda  fede  a qued’ 
Evangelio!  Qtiafi  in  aere  puro  e di  Olim- 
po, qui  fi  dileguantuttcdellcvaneoppinio- 
ni  le  nebbie;  equi  a chiaro  lume  apparìfee, 
che  il  Mondo  da  atra  caligine  involto,  cer- 
ca al  bujo,  c dudia,' eli  affatica»  e fi  affan- 
na , e per  non  mai  creduto  errore,  fi  pone 
a ripofar  fu’  pruni»  è'fralle  fpinc  delle  ric- 
chezze ptnfa  di  fx*er  effer  beato.  Oh  men- 
ti umane  quanto  fenza  Evangelio  voi  gi- 
rate aU’ofcuroj  Ma  chi  altro,  ò Sapienza 
eterna,  èquellò,  a cui.  Vói  che  turtocer- 
Bète,  date  il  titolò  di  beato?  Se  beati  nort 
fono  i ricchi  che  tutto  hanno,  onde  faziar 
pofforto  la  non  mai  tontenta  cotìcupifccn- 
za  dégH  occhi  < forfè  beati  faran  quelli , che 
ftan  tutto  ciò , onde  poffono  appagare  la  fu- 
perbia  della  Vita;  ed  effendo  Uomini  di 
gran  Comando;  di  gran  Signoria,  e d’im- 
perio, dovunque  comparifcono , hanno  il 
contento  di  vedere  Nazioni,  e Popoli,  chi- 
nar la  fronte,  e tremare,  e ubbidire?  Così 
crede,  chi  crede  alla  fierezza  dello  Spirito 
ornano,  che  nell’  abbaiamento  altrui  va 
cercando  ripofo;  ma  come  può  effer  bea- 
to, chi  d’aura  folamente  fi  pafee  e di  ven- 


to? Non  fono  beati  i Superbi,  dice  Gcfu- 
criffo,  nè  chi  fopra  di  sé  altri  non  lafcia 
levar  la  tetta  ; ma  Beati  mire*:  beati  fono  i 
piacevoli,  beati  gl  i umili  e manfueti  di  cuo- 
re, che  mai  non  fi  adirano,  che  mai  offen- 
der non  fanno,  che  offrii  ancora  , fecon- 
do i mici  Precetti , perdonano  tolto,  cl  e 
per  fegno  di  aver  perdonato  , fecondo  i 
miei  Configli,  pcrcoffi  nella  finiftra  por- 
gon  la  delira  guancia  al  percuffore  ; che  tut- 
to prendono  in  bene,  che  nulla interprecan 
male;  che  tutto  ciò  che  piace  inCielo,  ad 
etti  piace  ; c che  in  luogo  di  afpirare  ad  ono- 
ri e ad  altezze , e a far  tremare  colla  guar- 
datura le  Genti , aman  foggiacere , e fervi- 
re,  e non  far  lamento.  Quelli  fono  i veri 
beati,  perchè  quelli  Pojfidcbunt  Tcrram  : 
padroni  fatan  della  Terra,  o perchè,  come 
fpiega  S.  Ambrogio,  e Sant’ Agoftino , col- 
la piacevolezza,  c non  colla  burbanza,  pof- 
federan  l’ affetto , la  (lima , e il  cuore  di  cuc- 
ii; o perchè,  come  vuole  San  Girolamo,  e 
San  Bafilio,  entreran  quali  Padroni,  e fa- 
ran ricevuti  con  fetta  nella  Terra  prometta 
de’ fempre  Viventi  in  Cielo;  o perche,  co- 
me cfpone  il  P.  Cornelio  à Lapide,  il  primo 
luogo,  e l’onor  primiero  avranno  dopo  la 
Rifurrczione  nella  Terra  nuova  del  rinno- 
vaco  Mondo;  o perché,  come  io  direi, 
quelli  fono,  che  per  la  gran  fimiglianza 
che  hanno  con  Gefucrifto  Signore  univcr- 
fale  di  tutto , che  tra  tanti  tuoi  vanti  fi 
diede  folamence  la  lode  di  effer  umile,  e 
inanfueto  di  cuore,  per  tal  fimiglianza , di- 
co, non  troveranno  oppofizionc  in  Terra 
e comanderanno,  non  che  a gli  Uomini, 
alle  Fiere , alla  Natura , e a gli  Elementi  ; 
e gli  Elementi,  c la  Natura,  c le  Fiere  piti 
fclvaggie,  c gli  Uomini  più  potenti  ubbi- 
diranno a i manfueti,  come  avere  ubbidito 
tante  volte  leggiamo  ne’ fami  Annali.  Co- 
me, ò Sapienza,  come  per  vie  tutte  con- 
trarie al  nottro  andare.  Voi  a Beatitudine 
ci  conducete  ? E come  in  iftudj , a i noftri 
per  diametro  opporti , Voi  riponete  quel 
che  tutti  cerchiamo  ? di  Uomini  creda- 
no fralle  ricchezze , e fra  gli  onori  di  effer 
beati,  e Voi  la  Beatitudine  riponete  nella 
Povertà  di  fpirito,  c nell’Umiltà  di  Cuo- 
re. Cavalieri  c Dame,  alti  Cimieri  e Spade 
fparcntofe  , o in  quell*  Evangelio , quali 
in  Pietra  conviene  fchiacciare  il  capo  a 
tutte  le  nottre fierezze,  e bizzarrie,  o alla 
Beatitudine  dir  per  Tempre  a Dio:  Chi  sà. 
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così  dice,  e chi  può,  così  vuole,  clic  noi 
fiamo  beati . Ma  fc  beati  non  fono  i Ric- 
chi ed  i Magni,  clic  flan  fempre  fu’l  con 
tentare  la  Concupifcenza  degli  occhi,  e la 
Superbia  della  vira  , beati  faranno  alroen 
quelli , che  attendono  a foddi stare  alla  con- 
cupì faenza  della  carne,  c fralle  allegrezze , 
c i piaceri  del  fenio  ripongono  il  viver  bea 
to;  come  pensò  Epicuro  in  Grecia,  Lucre- 
zio in  Roma,  e tane’ altri  per  tutto:  Quo- 
rum Deut  venter  efi.  Ma  a che  più  allun 
gare  quella  rincrcfcevol  Figura  ? Fuor  di 
tuttociò,  che  c Mondo  fcnlibilc,  lì  ha  da 
ufeir  finalmente,  feinfen  della  Beatitudine 
ripofar  vogliamo  una  volta:  Beati  fono  i 
Poveri  di  fpirito  , che  nulla  appagano  la 
Concupifcenza  degli  occhi  : Beati  fono  i 
Manfueti  di  cuore,  che  in  nulla  contentano 
la  Superbia  della  vita;  ma  Beati  fono  anco- 
ra Qui  Ingerir  ; quelli  i quali  in  luogo  di  at- 
tendere a compiacere  la  Concupifcenza  del- 
la carne,  attendono  a macerarla  co’ il  pian- 
to; c lagt iman  femore,  e gemono;  c per 
aver  lungo  e perpetuo  rema  di  gemere,  edi 
lagrimare,  lagrimano in  primo  luogo  per  i 
peccati  commcflì  ; lagrimano  in  fecondo 
luogo  per  il  pericolo,  in  cui  vivono,  di 
peccar  di  nuovo;  lagrimano  in  terzo  luo- 
go per  il  lungo  e incollante  peccar  che  li 
fa  nel  Mondo  dagli  Uomini  ; e per  ulti- 
mo, confolazione  non  vogliono,  né  am- 
mrtron  conforto  per  l'amara  lontananza 
dalla  fofpirata  loro,  ed  amata  tanto Geru- 
falcmmc  Cclcflc,  c cui  folo  dicon  lor  Pa- 
tria. Chi  piange  così,  cnonchilafcivamen- 
tc  cride,  c trallullafi , è beato:  Quoniam 
i p fi  confai abuntur . Perché  quell' Anime  do- 
lenti laran  fra  pianti  loro  confolarc,  c con 
folate  faranno  dal  lor  pianto  medcfmio,  clic 
a chi  fa  bene  ufarlo  c cibo,  e bevanda  più 
di  qualunque  nettare,  o ambrolìa,  caro  e 
foave;  èrimedio  più  di  qualunque  Panacea 
foncé  potente  di  tintele  ferite  e piaghedcll’ 
egra  pcrcofla  Umanità;  è Bagno,  anzi  è 
Rogo,  dove  culla  compunzione  intcriore 
Ci  depongon  le  vetdfte  fordidc  fpoglie  dell’ 
Uomo  antico.  Et  in  novitate  Vita)  c a 
un  viver  più  lictoepuro,  qua  fi  Fenice  rin- 
nafee  l'Uomo , e fi  rinnovala . Babbiionia  tu 
ridi,  Babbiionia  tu  danzi,  Babbilonia  tu  d’ 
ogni  prato  vai  cogliendo  il  fiore;  ma  con- 
fetta, mi  fera  • confala,  quante  volte  fra’ 
tuoi  piaceri  a te  convenne  pianger  da  dipe- 
lata, c purpiangcndosìfpelTo,  quando  mai 


arri  valli  ad  cller  nel  piamo  beata,  fol  per' 
chè  al  mollale  piacer  de’ tuoi  peccati  ante- 
por  non  fai  il  ialutifcro  piacer  della  Peni- 
tenza ; Silenzio,  orazione,  c prova,  non 
trcfchc,  nè  trebbi,  fi  richiedono  a trovar 
sì  nafeofe  vie  di  Beatitudine  ; ma  chi  fa 
orare  in  Babbiionia  , c perciò  in  Babbiio- 
nia chi  feppe  mai  elfcr  beato? 

Efclufi  colle  prime  tre  Beatitudini  tutti 
i beni  fcnfibili,  tutte  le  mortifere  conten- 
tezze delle  noftre  rabbiofe  pafTìoni  , che 
tanto  fi  oppongono  alla  vera  contentezza 
dello  Spirito,  profeguì  il  Signore  ad  infe- 
gnarc  altri  Fonti  di  Beatitudine;  e a i tre 
primi  già  riferiti  nc  aggiunfc  altri  cinque; 
co  ’l  primo  de' quali  ci  dichiarò  quel  clic 
dobbiamo  volere;  co  ’l  fecondo  quel  che 
dobbiamo  operare;  co’l  terzo  quel  che  nc 
volere,  nè  operar  dobbiamo;  co’l  quarto 
come  contener  ci  dobbiamo  con  tuttociò 
che  nc  accade;  co’l  quinto  come  tuttociò, 
clic  nc  accade;  dobbiamo  loflrirc;  e dille: 
Reati  qui  ef  «riunì  , cr  fitiunt  jufHti.tm; 
Beati  quelli,  che  perduto  già  il  gulto  di  tut- 
tociò, clic  oflfcrifcono  i fenli,  altro  ama- 
re, altro  voler  non  fanno  che  laGiuliizia»  ' — 
cioè  la  perfirzion  dell'OlTervanza,  e l’efcr- 
cizio  delle  Virtù,  c l’augumento  della  Gra- 
zia, e Carità  Divina;  quelli,  c non  quelli 
clic  gradi  foncé  fateli»  di  corpo,  fono  bea-  • 
ti;  perchè  quelli,  e non  quelli,  Sarural>nit'T 
tur;  faran  conienti,  c fc  etti  colla  lor  fa-  * 
me  c fete  ; cioè , colle  fante  lor  brame  fari 
quell'onore  al  fummo  c primo  Bene  di  tem- 
pre più  volerne , il  fornaio  ,e  primo  Bene 
farà  loro  la  grazia  di  Riapre  più  comupi- 
caiTcli.  Reati  mifcricordet  : Beati  quelli  , 
clic  raiferteordiolì  fono  al  Proffimo  loro; 
primo  colla  compaflìone  intcriore:  fecon- 
do coU'ajuto  c iuttidic  qllctiorc  di  elpuaolì- 
na,  di  configlio,  di  copix^one , è «il  con- 
forto; terzo  colle  preghiere  a pio  fo^tp  per 
tutti  i bifogni  temporali  c fpìrituali  dìcflù; 
quelli  fono  bcari,  e non  quelli , che  afprj , 
e difumani  con  tutti,  per  non  actriflarelc 
loro  infanc  allegrezze,  neppur  foffrono  di 
mirare  in  faccia  la  povertà;  perchè  qucfli  , 
c non  quelli , Mifericordiam  confequcutur  ; 
avran  tempre  fopra  di  se  favorevole  il  Padre 
delle  mifcricordic  ; il  quale  ad  effi  darà 
compunzione  de’ lor  peccati  preteriti,  fpc- 
zialità  di  ajuto  ne’  lor  pericoli  prefenti  , 
univerfalità  di  perdono  nella  Vita  futùra,  e 
tante,  sì  diftinte  grazie  farà  loro  in  tutte  le 

occa- 
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oecafioni,  che  nel  mio  Regno  non  vi  fa- 
rà Fonte  di  Beatitudine  più  abbondante  di 
quello.  Ma  fc Beati  fon  quelli,  clic  defide- 
ran  Giuftizia , ed  cfercitan  MifcricSrdia  : 
Beati  mando  còrde  : Beati  ancora . £uft/nuel 
licite  ne  fare,  nè immaginar  fan 


mai  ciò, 


che  lorda  e macchia  il  candore  |;r«r  propter  j affiti' am 


WS 

mio  l’adre  in  Cielo  . Alla  fine  , perche 
quelle  Beatitudini,  che  io  infegno,  non  s' 
intendono  dal  Mondo  ; e contro  la  mia 
Dottrina,  e il  mioNomc,  die  voi  profef- 
fercte,  ò figliaci  miei,  frcilicr.vil  Mondo, 
e l’ In  ferno  : Beati  qui 


e la  femplicità  del  cuore,  e quali  Coloni 
he  nell’ uni  verfaleTnondazion  della  carne, 
co’l  pi4ic-fcmpre  fchivo,  coll’ale  femprc 
ìitrolc'j'^Tuggonù  ancor  dal  penficre  dellfe 

r . ..  ' lì  * 17! fìmnl  1 


Iti,  e non  quelli. che  trefean  nel  fango  , 
fon  Beati f perchè  quelli  fóTamcntc  De  am 
videbunt : Vedranno  Dio,  non  folo  nella 
fpczic  futura  di  GIoria*?tma  ancor  nell’ 
enigma  prefente  di  Fede,  colla^ntima  co- 
municazione che  di  sé"  farà  ad^effi  Iddiò, 
di  purità,  e di  femplicità  amìcimmo  , e 
tenero.  Ma  perchè  il  mid’Rcgno,  benché 
fcparato  da  ogni  altro  Regno  , e fopra 
ogni  altro  Regno  codiruifo , é'^egno 
nondimeno  fondato  in  Terrai  dove  con- 
vien  trattare  co’l  -Mondo  ,-*c  ricolta  cn- 
rnu'c  ancora,  e fcorrcrc  i confini  di  Bab- 
bi loninf  perciò  Beati  pacifici ;"cbbn  quelli  , 
che  Tori  .mondi  come  CòlortiSe  folitaric 
nell’ Arci.  Beati*  fono  ancor  quelli,  clic 
nello  llrepito  e tumulto  del  Mondo  amici 
fono  di  concordiate  di  pace-,  nè  mai  è , 
clic  fi  adirino,  oTfafcian  querela  ; ne  di 
ciò  che  difponc  IdìTR?^hc  adorano  ancor 
quando- non  l’intenaOTiO;  nè  delle  proprie 
ìniferic,  quando  più  affliggono  ; nè  delle 
perfoné, 
villane 

non  mutan  mai  volto  Jgfehr 
no  il  cuor  fuor  di^bufrafea  . QueRipi  e 
non  quelli  clielfonipèn*  là  via  ^erlSfmn'n- 
nar  da  Giganti,  fonTlcatiy Wchè  quelli, 
e non  quelli  t Pitti  Bèi  ’ vàcabuntur , f.iràn 
detti  , e «in-vcrità^faranno  Figliuoli  del 
mio  Padre  Celcltc,  non  fidamente  per  addo- 
zionc  comune  a tutti  gliTJomini  giudi  ; 
ina  e per  una  particolar  fimiglianza  con 
cllb  Padre  Celcltc,  che- per  amor  di  pa- 
ce ha  mandato  me  fuo  Figliuolo,  a bat- 
ter quello  tcrteftre  cammino;  e per  una 
tal  quitte  participaziòn  del  fnio  uffizio  , 
che  Mediatore  fono  di  pace  .-tra  gli  Uo- 
mini,*^ Dio;  e finalmente  per  una  fingor 
Ijj. gloria,  cheicomc Figliuoli  riccvcranda 
Lete.,  dìi  P,  Zucconi,  Tomi  III. 


n perfecHtìóhcm  patiun- 
: Beati  quelli , chTFfipn 


l’ole  faranno  , ma  patiranno  ancora  cole 
grandi  per  ' la  mia  Legge"  ; perchè  qued? 
non  più  terreni  , ma  Uomini  ce  lèdi 


del--Ciel  Padroni  devon  chiamarii;  e pcr- 

-i.„  .1:  -Vi — ,1  - tiu  .L: 


menti  feguiTb  la  luce,  perfcciiziòhi , ctra- 
vaglj  ,e  mnrtirj*  predico  ’■  01  a Beati  etiti  e 
cut»  maledixerint  vobis  hominet  , 0"  perfe - 
cuti  voi  fibrine  ; quando  farete  più  male- 
detti , e oltraggiati  , e pcrèofli  : Gaudete 
& exaitate , quoniam  merccs  tì'ejlfa  copio  fa 
efi  in  cerio  ; come  Beati  ’godSeTrallc  vo- 
rtre  ferite  , cfultarc  nel  gmrncf  del  vodro 
Martirio,  perchè  la  mercede,  the  in  Ciel 
fi  prepara  al  vodro  fofferire  per  me  , ec- 
cede ogffi  vodro  credere,  ed  immaginare. 
Ed  ecco  tutte  le  Beatitudini  , dirò  me- 
glio , ecco  tutti  i fonti  di  Beatitudine  . 
clic  nel  povero  ed  umile  fuo  R?gno,  non 
fuori  , ma  dentro  di  noi  , e nelle  nodre 
potenze,  e ne’ nodff^nfieti , ed  affetti  , 
palesò,  ed  apri  Gefucrifio  Re  ; Legislato- 
re, Sapienza  eterna.  Eterno  Verbo,  e Si- 
gnor potente  dell’  ©iTWtìrfò;  nè  franoftri 
piànti  per  cITer  Beati  '‘altro  fi  richiede  ,v 
clic- incominciare  , fecondo  i fuoi  detti  a 
hgrimarc  ed  a piangete.  Saifft Tede *pcr 
verità  voi  oggi  ci  fate  una  fcopcrta  di 
Mondo  , dove  fe  todo  non  dirizziamo  le 
prore  di  qued’ ultimi  giorni  , che  a viver 
rimangono;  meritiamo  di  affogare  nelle 
uolti  c réni  pelle . 

Ma '"riferire  le  fagre  parole  di  Gesù  Re- 
dentore Vper  intelligenza  maggiore  gl'  In- 
tefjiPfi  finti  ■ avvinno  in  primo  luogo", 
che"  qù%dc%tro  Beatitudini  han  conni! 
fionè^fra  ui  sè  ; ed  una  r.on  può  andar 
fenza  1’  altra  , benché  1'  ultima  fia  polla 
per  ^rompimento  di^  tutte  ; imperocché 
lTJcome  non  può  CfH'r  Beato  chi  è pove- 
ro di  fpirito  , ffnofi  è di  cuor  roanfùe- 
to  ; cosi  chi  è pàmb  e manfucto.  Beato 
cITer  non  può  fife  poco  della  compun- 
zione interiore,  poco  o nulla  della  mife- 
ricordia  ^*^  dell’  altèe  Beatitudini  fi  com- 
■ . • K pia- 


146  Lezione  XXI.  Sopra  gli  Evangeli. 


piace.  Onde  Gefucrifto  infognandole  rurte 
otto  ad  un  fiato,  volle  fignificar  chcquel- 
lo  è veramente  Beato,  che  in  qualche  gra- 
do almeno  pollìcde  la  Povertà  di  fpirito, 
la  Manfuetudinq.di  cuore,  la  Compunzio- 
ne dell'anima,  la  Brama  di  Tempre  pili  a 
Dio  piacere,  la  Mj tricordi»  verfo  il  prof! 
fimo,  la  Purità  dicòfcicnza;  e quando  bi- 
fogni,  non  teme  di  cfporrc  e roba,  e ri- 
putazione, e vita  per  il  Regno  de’  Cieli  ; 
e chi  instali  Confìglj,  che  in  alcuni  cafi 
ancora  fono  Precetti  rigorofi,  fi  perfezio- 
na, e raffina,  è più  Beato.  In  £'C°nùd 
luogo  avvifano,  che  le  otto  ejpoite  Beati- 
tudini hanno  connefTìone  inficine,  ma  han- 
no gradazione  ancora;  perchè  una  all'al- 
tra difpone,  e tutte  vanno  a tenni  narc  nel 
perfetti  filmo  atto,  o almen dcfìocrio  di  pa- 
tire, e Jafqjar  la  vita  per  l’Hvangelio  . 
Cosi  la  Poterti,  di  fpirito  difpone  alla 
Manfuctifdine , che  altro  non  è,  che  umil- 
tà di  cuore;  perchè  non  è poflibilc  che 
uno  fia  in  qualunque  incontro  manfueto 
e piacevole,  fc  di  tutto  non  e fpogliato 
colla  ftima  e coll’affetto.  La  Manfuetudi- 
ne  difpone  alla  Compunzione  intcriore  ; 
perchè  gemer  non  può  come  Colomba  , 
chi  della  Colomba  non  ha  la  piaccvolcz 
za.  La  Compunzione  e il  gemito  difpone 
alla  brama  di  perfezione  maggiore;  e que- 
lla coll’ altre  Beatitudini  grado  per  grado 
difpone  alla  bearifijjtfa  Palma  del  Marti- 
rio, o di  fcgnalata  pazienza  per  Gefucri- 
fto.  In  terzo  luògo  avvifano,  che  quan- 
tunque iLI^egno  de’  Cicli  fi  prometti  in 
termini  cfprcfli  follmente  alla  prima  , e 
all’ultima  Beatitudine,  in  quelle  parole: 
Beati  (aupera  fiiritu , quoniam  ip forum  ejì 
Rc$num  Coclorum:  e in  quell’ altre  parole: 
Beati  qui  perfecutionem  pati  un  tur  prcpterju- 
flitiam  , quoniam  ip forum  tft  Regma£_Ccelo- 
rum  ; il  Regno  de’  Cicli  nondimeno  (ot- 
to altri  temini  fi  promette  à tuttel’ altre 
Beatitudini  , e in  tutte  deve  intenJerfi  ; 
perche  effendo  il  Cielo  e Regno  di  Glo- 
ria, e Terra  ferma  di  ripofo,  e conten- 
tezza di  tutte  le  brame,  e faturità  distar- 
ti i beni,  e mifcricordia  di  tutti  i mali  , 
e Viftonc,  e Figliolanza  di  Dio  Altiffimo; 
or  coll’uno,  ed  or  coll’altro  titolo  è sp* 
pel  lato,  affinchè  quadri  acconciamente  a 
ciafcuna,  dice  Sant’Agoftino;  ,e  le  a’  Po- 
veri, e a’  Pazienti  fi  promette  fot^q  nome 
di  Regno;  a’Manfuett  fotto  nome  di  Ter- 


ra ferma  non  agitata  da  temprile  ; a i 
compunti  e gementi  fotto  nome  di  confo- 
lazione  e di  gaudio;  e cosi  dell’ altre;  per- 
chè. tutte  quelle  cefc  in  Cielo  fi  retribui- 
feono.  ^la  quel  che  più  imporra,  ed  è il 
punto  principale  di  quella  Lezione,  i fa- 
•gri  Interpreti  avvi  fan  per  ultimo , che 
quantunque  quelli,  che  in  siffatti  Fonti 
di  Beatitudini  fi  cfcrcitJmo,  fian  da  Gefu- 
crifto  detti  Beati  per  la  Beatitùdine  futu- 
ra ,_  che  nell’  altra  vita  confegùifanno  t 
detti  nondimeno,  folio  Beati  ancora  per 
tutta  quella  Beatitudine,  di  cui  è capace 
la  vita  prefente,  è che  .goder  fi  può  da 
Pellegrini  in  T^crra;‘in  modo  che  si  fatti 
poveri,  e piangenti,  ed  affetati,  e feriti 
Pellegrini  di  afgi;o  cammino,  più  Beati 
fieno  àrj£or  fra’moi  quaggiù  mortali,  di 
qualunque ’bcatilfimo  del  Mondo.  Or  qui 
è dove,  per  terminar  la  Lezione,  entro 
io,  e dico:  Che  tutti  i fopraddetri  offer- 
vanti  dell’Evangelio  abbian  da  effer Beati 
nell’ altro  Mondo,  ciò  è un  Articolo,  che 
per  Felle  fi  erede  da  ognun,  die  crede  al 
nuovo  Teftamento;  il  quale,  a differenza 
del  Tcftamcntb  antico,  altro  non  fà  che 
promettere  non  a i foli  perfetti, >ma  a 
tutti  i Giufti  in  comune  il  Regno  de’ Cic- 
li, prefo  in 'propria  e ftretta  lignificazione 
di  Corona  e di  Gloria."  Ma  che  ancora 
in  quella  vita  Beati  fian  quelli," che  nulla 
voglion  di  quelta  T^erij;  che  non  appref- 
fan  mai  le  labbra  a ycrun  fonte  di  acqua 
dolce;  che  piangonp  Tempre  ; che  punto 
non  fi  rifentono  a veruna  nè  lufinga,  nè 
offefa;  e che  feriti  ancora,  con  piede  fan- 
guitto  cj>urcin  trepido  corron  fu  per 
l’erta  dègli|atti  "più  fatigofi  alla  noftrain- 
d^oIita,Unraniti;jriic  quelli,  dico,  men- 
trc[ piangono  , e "penano  , fian  fra  pene 
Beati,  quello  .si,  che  è quel,  che  io  non 
intendo,  ò, Padri  Sciiti.  Poffon  ben  dirli, 
ma  non  già  credei  fidali  paradoffi . Ma  fe 
tali  paradolTì  non  fi  credono,  che  cofa 
credcrem  noi  all’Evangelio,  che  turto  è 
pieno  di  sì  fatte  non  più  udite,  e mara- 
vigliofc  Verità?  L’Evangelio  dice,  e llu- 
pcndamentc  parla  così:  Non  è beato  il 
Ricco;  non  e beato  il  Potente;  non  e bea- 
to il  Superbo;  non  e beato  chi  di  dò, 
che  gli  fuggerifee  il  mal  umore,  e lacon- 
cupilcenza,"  fi  fatolla;  anzi  a tutti  quelli 
dal  Popolo  creduti  Beati,  Gefucriflo  nelle 
quattro  Beatitudini , che  fòle  riferifee  Cbnv- 

pen- 
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pendiofamcnte  SànLuca,  da  Sovrano  Giu- 
dice, contro  di  quelli  proferirci-  parole  di 
minaccia;  e dopo  aver  chiamati  beati que’ 
di  l'opra  Uomini  di  povertà  e di  pianto, 
aggiunge  : ttc  vobis  divitibus  , cap.  6.  11.24.. 
guai  a voi,  ò Ricchi;  Ai  vobis » qui  [stu- 
rati ejlis  ; guai  a voi»  ò Epuloni,  Che  in 
ogni  pantano  ingranate  : Ai  isobis , qui  ri- 
cìctis  ; guai  a voi,  ò Galanti,  c Lafcivi  , 
che  llate  Tempre  fu'l  bel  Mondo  }*  Ai  vobis 
cùm  btnedixerint  vobis  homir/rs  ; guai  a voi  » 
a cui  applaudire  il  Mondo , c la  Torte 
ridente  con  aura  favorevole  fpande  le  ve- 
le. Voi  tutti  gran  cofe  di  voi  date  a in 
tendere  a gli  occhi  de'  riguardanttV'  voi 
ufeite  fuori  di  tutba;  c voi  creduti  fletè 
Uomini  Telici,  Uomini  di  lieta  Stella  ; 
ma  voi  ben  fnpete,  cd  io  lo  fo,  come  (la- 
te dentro  di  voi;  c quante  volte  vi  è for- 
za di  fofpirare,  e d’impallidire  in  gretti* 
bo  della  voftrf  bella  fortuna.  Or  Te  negar 
non  fi  può  la  verità  di  quello  paradoflo  , 
e l’cfperienza  fcuopre»  clic  fra  i beni”  del 
Mondo  non  vi  c contentezza*/ che  altro 
rulla  fc  non  che  riatta  la  contentezza,  tut- 
ta la  pace,  tutta  la  beatitudine,  che  aver 
fi  può  inTerra,  abiti  fotto  altri  tetti;  clic 
la  ritirata  fi  fia,  dove  Crillo  eterna  Sa- 
pienza c’infcgha,  c Ih  e voi  ò poveri,  voj 
o pacifici,,  voi  ò dolenti,  e perfeguirati 
Abitatori  del  Tantilfimo  Regno  di  Crillo', 
fiate  i foli  Beati  di  quella, Terra?  Non  c 
la  vollra  Beatitudine  formata,  e perfetta, 
ù vero;  perèhè  la  Beatitudini;  compita  non 
è di  "quella  Tètra;  ma  qual  Beatitudine 
fia,  io  co*  Santi  la  fpiegherò  per  ultimo 
cosi.  Non  è Beatitudine  formata,  perchè 
non  c beatitudine  di  Patria  ; ma  c Beati- 
tudine incoata,  cioè,  principio  di  Beati- 
tudine formata:  perchè  è Beatitudine d'In- 
fallibil  via  » clic  alla  bcatilfima  Patria 
conduce;  ed  una  via,  che  infallibilmente 
conduce  a beati  (Tìnto*  termine,  che  altro 
può  dirfi,  che  via  di  nobile,  di  magnani 
ma,  di  reai  contentezza?  Noi  è Benim- 
dine  perfetta,  perchè  non  è Beatitudine  di 
Gaudio;  ma  ò>  Beatitudine  nafeente,  per- 
chè è Beatitudine  di  (Speranza,  cd  una  Spe- 
ranza che  ógni  dl'-più  vicina  mollra  l’in- 
fallibil  corolla,  c del  perfetto  giorno  fa 
veder  fra  l’ombrb  l’alba  vermiglia  , che 
altro  può  crcdcrfi,  che  Speranza  che  bril- 


la frallepcnc,  ed  cfulta  ne’  Martirj?  Non 
è Beatitudine  Compita,  perchè  non  è Bea- 
titudine diVilionc  e di  Gloria;  ma  è Bea- 
titudine principiata,  pcrchèc  Beatitudine  di 
Fede,  c di  Grazia,  che  della  Gloria  e in- 
fallibil  caparra;  ed  una  caparra  infallibi- 
le , fondata  folla  parola  immutabile  di 
Dio,  che  altro  pdo  appellarli  che  primo 
atteggio  di  Beatitudine,  prima  foglia  di 
Vifione,  t primo  ingreflò  alla  Giona;  in- 
grefio  a cui  comparar  non  fi  può  verun 
pofledimento  di  bene  tranlitorio,  fuggiti- 
vo, c fallace?  Che  fe  chi  fcco  porta  in 
crillallo  racchiufa  l’Anima  dell'oro,  an- 
cor frallc  capanne  più  nude,  c ne’  tugurj 
piti  poveri  , ficchiamo  deve  riputarli  , 
avendo  ficco  delle  ricchezze  la  miniera  ; 
qual  dovrà  ri  putarfi  quell’ Anima,  che  Trai- 
le ferite  della' Tua  dolente  Umanità  * chiu- 
fa  c ferrata  in  feno,  dovunque  vada,  fic- 
co porta  la  Miniera  di  tutti  i contenti  ? 
Santa  Fede,  infallibil  cieca,  per  verità  co- 
fe grandi  ;cofe  eccelfe,  cofc  llupcndc  voi 
Colla  vollra  fempliciti  ’c’infegnarc;  e fe 
del  tutto  creda  a’  vollri  lumi  , co- 
me potrà  qui  non  piegar  le  ginocchia  , 
nort  por  la  faccia  in  terra, ’e 'co’l  più  in- 
timo del  cuore  rìon  ringraziare,  non  be- 
nedire cento  volte-,,  c non  cfaltar  Gefocri- 
flo,  che  non  folònonci  volle,  comecfcdO- 
no  alcuni,  Uomini  afflitti,  e feontenti  ; 
ma  ci  -ano (Irò  le  maniere  tutte  di  clfer 
còntcntilTimi , e Tempre  lieti,  e che  perla- 
feiar  il  Tuo  Regnò  abbondante  non  di  ar- 
gento, o di  oro,  ma  di  confolazioni , c 
godimenti ,*lafciò  otto  Fonti,  apri  otto 
Miniere  di  Beatitudini,  non  ripolle  in  al- 
trui mano,  non  confcgnare  alle  chiavi 
della  Natura,  o della  Sorte:  ma  cbiufc  e 
nafcòlle  nel  cuor  di  cìifcuno:  onde  ciaf- 
cuno'  fenza  Audio  di  lettere,  fenza  viaggj 
a’  lidi  (Iranicri,  fenza  Arillotile,  e fenza 
Platone,  fappia  da  sè  forma/la  Beatitudi- 
ne, c nel  Regno  fuo  efler  Beato," con  fo- 
lo  riderli  delle  Filofofie  antiche,  e di  tut- 
to ciò  che  non  è Iddio*?  Nòn  ha  cuore  , 
chi  in  quello  punto  ifteflò  non  dà  quello 
vantò  a Gefucrilto  , di  non  volere  altra 
cfpericnza,  ma  tutto  metterfi  a pruova  di 
quella  nuov./Filofofia  Evangelica  ,'  dalle 
Stelle  venuta  a quello  folo  fine  di  farci 
turtà  pienamente  Beati. 
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Ccnverfus  ad  Difiipulos  fuos,  dixìr:  ‘Beati  ùculì , qui 
•vident  qux-'vos  'vidctis . Lue.  C.  io.  n.23. 


‘ rif  . . pr  . . ^ là 

Si  parla  della  Perfezione  Evangelica,  e lì  dichiara  quanto  ella  fia 

ammirabile.,  e chi  ad  efla  Ha  tenuto.  14& 


Enchc  di  là  della  Beatitudi- 
ne nulla  più  rimanga  da  vo- 
lere all’Uomo;  e chi  una 
volta  arrivò  ad  cfl'cr  beato  , 
dir  polla’:  Io  già  ho  finito 
cammino  ; a noi  con  tutto  ciò 


non  poco  rimane  da  camminar  nell’Evan- 

fplio  perchè. .nell’Evangelio  il  divino 

I adiro,  non  . ha  finito  ancora  il  fuo  ccle- 
•Ilc  jnjfegnarc.  Iriicgnò  egli  cofc  molte  al- 
le Turbe;  c.a  noi,  oli  quanto? convenne 
nello  fpitgàrJei;trattcn^i  la  Lezione,  e ri- 
nunere  attoniti,  aJLvgran  lume,  che  da  que-,; 
gli.  infcgtjamcnti  veniva!  Ma  altre  cofc 
m’òlp.e,  nqn  alle  T mbe  in^puoblico  ; ina  a’ 
fuoi  'Àpp^ftoli  in  privato;  nun^ alla  mol- 
titudipe  in  confufo  ; ma’ a’,  fife!  Difcepoli 
in  confidenza  infognò;  c chi  v’è  clic  dir 
fappia  quali  tlfori  di  .verità  e di^luce  in 

51  uefta  fegrcta  Scuola  di  Evangelio  MJjj. 
alle  la  Sapienza  ; de’,  fuoi  più  cari  KIT 
drice  , e Ma*(lra.J  Io  altro  dir  non  rof- 
fo  , fe  non  che  da  un  CièTo.'aii  * altro 
Cifio  piti  alto’devówncH’ Evangelio  fali- 
rej'ptrchè  fc  nella  Lezione  .pallata1 do  par- 
lai delle  qtro  Beatitudini , oggi  ijclI.v  Per 
lezione  Evasaelica^d^’o  parlare;  cJaPer- 
fczior.e  Evangelica  toppa  le  otto? Beatitu- 
dini tanto  fi  folleva,  quanto  fopralcTur- 
bc  folltvar , fijlevon  gli  Appqfloli  . Bell’ 
andare  per  le  altezze  prime  del  Regno  di 

...  J#MIO  .1  f,  O /E  1 #>tl  114  * tifi 


Crifio;  *c  dove  il  paltò  non  arriva  , v i 
cfercitar  la  villa.  Non  fi  Banchi 


fa  fon  puri  Configlj,  per  altri  fono  Pre- 
cetti rigorofi,  c Legge:  io  prima  di  ve- 
dere quali  fi  ano  quefli  Configlj  di  prima 
perfezione,  vedrò  quali  portone  fiano  ad 
olii  tenute,  cioè,  quale 'fia  la  gradazione 
della  fantità  nella  Chicfa:  c diamo  pria-  .'j 
cipio.  étto..  » 

Tre  fono,  come  ognun  fa,  gli  Ordini 
o i Gradi,  de’ quali  é comporta  la  Gerar- 
chia Ecdcfinrtica , che  fono  diverfi  nomi 


a quei  tre  primi  córrifponcfono  rg clic  nel 
Monte  tante  volte  da  noi  ricordato,  illi- 


ttì  Gefucrifto’:  il  primo,  è de’  fagri  Prcla 
ti  t Pallori,  che  VefcoVi  fi  appellano  , e 


njmpqo  I 

adunque  .chi  mi  afeoha  di  feguinni  deve 
fon  chiamato  ; ex  giacché  oggi  chiamato 
fono  a vedere  il  iopsàtfino  del  Magifte- 
ro..  d^Crirto,  .ciafcun  fi  precari  a vedere 
almeno  in  qualche  vicinanza  la  Perfczion 
Crifiiana.  Cònfirtc-  quella  in  quella  par- 
te di  Evangelio,  che  è detta' Conligl io 
ma  perchè  i Configlj  di  Gefucfìllo  mur; 
natura  ; c quelli  clfcper  itcùiii  della  * 


c!  e a gli  Apporteli  fono  fucceduti  : il  fifr- 
c'òndo  è degli  Ecclefiaftici  minori c de’ 
Regolari  , che  a Dio  fon  contagiati  , e 
che  a’  Difcepoli  equivagliono:  il  terzo  d 
pel  Popolo  Crirtiano,  che  Laicale  e Se- 
colare lì  dicc^  c che  alle  Turbe  afcolta- 
trici , c feguaji^di  Crifto  polTono  cquipa- 
rnffi.  Tutti  querti  Ordini  Se 'Stati  obbli- 
gati fono  del  pian  all’ oflffvanza  di  tutta 
quella  che  è Legge  Evangelica  : e che 
del  pari  a gli  Apporteli , a’  Difcepoli,  cd 
alle  Turbe  intimata  fu  da  Gesù  Redento- 
re: ma  quale  di  quefli  Ordini  obbligato  fia 
alPolTcrvanza  di  quella  parte  di  Evangelio, 
che  è comporta  d’IftruHoni,  c Configlj  , 
querto  è quclloVche'pcr  obbligò ’tli  Lezio- 
ne'’qui  li  dimanda,  e "per  quanto' fi  può  , 
dichiarai*  fi  dgve . Tratta  di  ciò  S.  Tommafo 
nella  feconda  della  fua  feconda  parte  della 
Soimna,'  c.  nella  qudliónc  183.  arnj.  6. 0 7. 
dice,  chPtuni  piu  omcnoòòno  obbliga- 
ti di’ ofleryanza  de’  Configli  fecóndo  la 
maggiore,  o minor  pcrmlionc^dcl  fuo  Ordi- 
ne, e Protcflione,  c Statò:  èflqido che  ogni 
Ordine  diverto  , feco  .pórrà  ancora  diverte 
obbligazioni.  Or  perche  l'Ordine  Paflo- 
rale  de’  Vefcovì  è l’Ordine'fcnza  'fallò  , 
:omc  piiPalco;  cesi  ancora  più  perfetto 
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itegli  altri-,  perciò  è,  che  i Vefeovi  più  degli 
altri  fono  obbligati  all’ oflervanza  de’Con- 
figlj , e all’  efercizio  della  perfezione  Evan- 
gelica; ond’è,  che  etti  Santi  da’ Santi  Pa- 
dri fono  chiamati , e il  Capo  di  etti , e Vi- 
cario di  Criflo,  Santiflìmo  è appellato  da 
tutti  ; e di  tutto  quell'  Ordine  San  Dioni- 
ho  nel  capo  J.  della  Gierarchia  Ecclefiafti- 
ca  dice,  che  elTo  non  folo  c (lato  di  Uo- 
mini perfetti,  ma  di  Uomini  di  Perfezio- 
ne Maeftri , c Guide  : Pontificai»  quidem  Or- 
cio confnmmativus  ejt , & perfettiva! . Per- 
che poi  l’Ordine  de’ Regolari,  e degli  Ec- 
defiaftici  inferiori,  è Ordine  men  perfetto 
dell’Ordine  Pontificio,  ma  c più  perfetto 
dell’Ordine,  o per  meglio  dire,  dello  da- 
to Laicale  ; perciò  è , che  i Regolari  , e 
gli  Ecclefiadici,  fc  non  fono  obbligati  co- 
me i fagri  Padori  all’ oflervanza  incettan- 
te, c ali’ efercizio  della  Perfezione  Evan- 
gelica, fono  obbligati  almeno  allo  Audio 
di  effa,  c al  bel  cammino  dell’erta;  echi 
di  effi  rimaner  volcffe  da  tal  cammino  , 
mancherebbe,  fenza  fallo,  alla  profeffion 
del  fuo  dato,  ma  perchè  finalmente  1’  ul- 
ti ino  Ordine,  o vogliamo  dire  dato  di  Po- 
polo Laicale  fe  ne  reda  alle  falde  del  Mon- 
te, e da  etto  fi  fottrae  ognun  che  vuole 
poggiare  in  alto;  perciò  c»  che  etto  con 
tuùì  gli  altri  Ordini  è obbligato  alla  per- 
fetta oflervanza  de’  Precetti,  in  cui  confi- 
dc,  come  dice  ridetto  San  Tommafo,  la 
primaria  Perfezion  Cridiana;  ma  c fuori 
di  obbligazione  di  ogn' altra  oflervanza, 
non  avendo  prefo  flato  di  altra  Perfezio- 
ne. Tutto  ciò  è vero;  e tutto  ciò  deve 
dirfi,  per  non  caricare  di  obbligazioni  a 
capriccio,  chi  dalla  Verità  non  fu  obbli 
gato;  c per  non  far  come  facevano  gli 
Scribi,  e i Farifei,  de’  quali  ditte Gcfucri- 
flo:  Alligarti  enim  onera  gravi  a , & im- 
portabilia , dr  importuni  in  hnmeros  homi- 
unni  ; digito  antem  fino  nolnnt  ea  movere  . 
Matth.  *3.  4.  Per  dir  nondimeno  ciò,  che 
Japcrfona  fcntecon  ingenuità;  effendo  tut- 
ti iConfiglj  dell’Evangelio  di  tal  natura, 
che  fc  non,  tutti  da  tutti  nell’ citeriore,  e 
in  auo  , tutti  nondimeno  nell’  interiore 
oflervar  fi  poflono  collo  fpirito  , eflendo 
effi  dati  intimati  a gli  Appodoli , ea’  Difco- 
poLi,  è vero;  ma  eflendo  flati  ancora  in 
gran  parte  propodi  daGefucrilto  alle  Tur- 
be , come  fi  raccoglie  dall'  Evangelio  ; c 
come  alle  Turbe  propofle  furono  le  otto 
Le t-. del  P.  Zucconi , T om.  IH. 


Beatitudini,  cioè,  gli  otto Configlj  di  Per- 
fezione Evangelica,  fecondo  il  comedo  di 
San  Marrh.c. 7.  n. 28.  e di  San  Luca,  c.  6. 
n.  19.  Di  più  effendo  il  Popolo  di  Dio  Po- 
polo tutto  Cridiano,  clic  fe  non  è Difccpo- 
lo,  ò aimcn  feguace  di  Criflo;  ed  avendo 
l’ ifleffo  Criflo  nel  Monte  non  a’  foli  Di- 
fcepoli,  o Appodoli,  ma  alla  moltitudine 
tutta  dette  quelle  memorande  parole:  Efio- 
te  ergo  perfetti,  fìcut  & Pater  vejler  perfe- 
tluscfi.  March.  48.  per  tutto  ciò  io  credo, 
che  ogni  Cridiano  fia  tanto  quanto  obbli- 
gato , fe  non  ad  cfercitar  la  Perfezione  , 
come  i fanti  Padori,  fc  non  a cammina- 
re alla  Perfezione  come  i Ciauttrali , a de- 
fiderar  nondimeno  qualche  parte  di  Perfe- 
zione come  buon  Cridiano,  e vedendo  la 
bellezza  di  effa  ; vedendo  la  difinvoltura 
di  pattò,  la  fermezza  di  volto,  la  fprczza- 
tura  di  ogni  batta  cofa  terrena,  e il  brio, 
e il  fuoco  co’l  quale  altri  a quelle  prime 
cime  di  fantità  lu  per  l'erta  camminano, 
fia  tenuto  ad  avvicinarli  quanto  più  può  ad 
etti;  a fofpirar  di  non  raggiungergli:  e a 
dir  di  tratto  in  tratto:  Giacché  a tant’ alto 
falire  non  mi  obbliga  il  mio  dato,  voglio, 
che  in  luogo  deli’  obbligazione  mi  fia  il 
mio  cuore . Cosi  cred’  io  : ma  perchè  fon 
io , che  così  credo , lafcio  tutti  nella  op- 
pinione  di  prima  : e patto  a vedere  quali 
fono  quefl’iflruzioni , die  la  Sapienza  in- 
fognò , di  arrivare  alla  prima  altezza  del 
nuovo  incomparabil  Regno. 

Molte  fono  1"  Idruzioni , e i Configli 
Evangelici;  ma  perchè  per  la  conncflionc 
delle  materie  , molti  ne  ho  riferiti  di  fo- 
pra:  e altri  per  didinzionc  di  punti  , ne 
riferirò  dipoi  ; c perchè  non  fi  può  tutto 
in  piccole  Lezioni  riferire  ; ora  nc  riferi- 
rò (blamente  tre , a’  quali , come  a capi  , 
poffono  tutti  gli  altri  facilmente  ridurli  . 
Non  lontano  da  Cafarnao  andava  il  be- 
nedetto Redentore  evangelizzando  per  i 
Contadi  e le  Ville  d’intorno;  lo  feguiva- 
no  in  varie  truppe  i Difcepoli  e gli  Appo- 
doli tutti,  c per  via  diverfe  cofedel  nuo- 
vo Regno  fra  loro  andavan  decorrendo  ; 
ma  perché  nella  nuova  Scuola  ritenevano 
molto  ancora  della  rozzezza  del  vecchio 
Tedamento,  decorrendo  di  Regno  entra- 
rono in  qualche  competenza  di  Primato  , 
e di  Prelazione  ; onde  di  parola  pattan- 
do in  parola  , per  decider  la  lite  , fi  ap- 
prettarono finalmente  tutti  al  buon  Mac- 
ie 3 Aro , 
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flro,  e idiotamente  interrogandolo,  didcro: 
Quii  putti  major  efl  in  Rei»»  Coclerum  ? 
Alarti).  1 8.  mirti,  t.  Signore,  di  grazia fod- 
disfate  ad  una  noftra  curiofità:  Chi  di  noi, 
per  volito  giudizio,  è il  maggiore  nelvo- 
ftro  Regno?  Il  Signore  ben  penetrando  al 
fondo  di  quella  interrogazione,  nulla  rif- 
pofe  allora;  ma  fatto  entrare  nel  mezzo 
di  tutto  l’attonito  Circolo  de'  venerandi 
Appoftoli  e Difcepoli  un  Fanciullctro  di 
quella  contrada,  e fopra  di  lui  avendo  po- 
lla la  mano  potente,  dide  finalmente;  Di- 
fcepoli mici  ( nel  qual  nome  fi  compren- 
dono ancora  dall’ Evangelio  gli  Appofto- 
ÌV)  Difcepoli  miei,  vedete  voi  quella  In- 
nocenza , che  nulla  fa  ancora  della  malva- 
gità del  Mondo?  vedete  quella  femplicità, 
che  non  è capace  nè  d’alte  ptctcnfioni , 
aè  di  mire  perverfe?  quella  contentezza  , 
che  ogni  cola  mira  più  alta  di  sè , e pure 
a tutti  volentieri  foggiare;  or  io  in  veri- 
tà vi  dico,  che  fe  voi  non  defi  (le  te  daco- 
refte  voftrc  pretcnlioni;  fe  non  rimutate  i 
vollri  defidcrj;  e non  v'impicciolite  come 
quello  Pargoletto,  nel  Regno  de’  Cicli  , 
non  farete  nè  Grandi,  nè  Piccoli,  perchè 
non  v’entrerete  giammai;  imperciocché, 
per  rifponderc  direttamente  alia  vollra  in- 
terrogazione ; chi  per  umiltà  è minore  in 
Terra;  per  Gloria  è maggiore  in  Ciclo: 
jimtn  dico  vobis  ; nifi  convtrfi  futritit , 
<tr  tjficiamini  fieni  parvnli  , non  intrabi- 
tu  in  Regnum  Ctrlorum . Qnieumque  ergo 
hnmilumerit  fe  fieni  parvulns  ifie , bic  ma- 
jor efl  in  Regno  Calornm . Cosi  diffe  il 
divino  Maeftro . Tacquero  alla  novità 
delle  fuc  parole  i Difcepoli  ; e penfarono 
fra  sè  » c forfè  di  se  più  di  un  poco  li 
confufero;  ma  noi  che  diremo  per  dichia- 
rare un  si  fenoro  Evangelio  ? Il  Regno 
de’  Cieli,  fecondo  le  fpiegazioni  date  di 
fopra,  due  Regni  lignifica,  uno  in  Cie- 
lo, l’altro  in  Terra;  quello  di  Grazia;  e 
quello  di  Gloria.  1 Difcepoli  interrogaro- 
no chi  di  loro  fiato  farebbe  maggiore  nel 
Regno  in  Terra,  c Crillo  rilponde  chi 
flato  farebbe  maggiore  nel  Regno  incie- 
lo; e tutto  con  profondità  di  Sapienza  in- 
finita. Per  entrare  nel  Regno  della  Gra- 
zia in  Terra,  conviene  come  ognun  fa, 
rinnafcere  col  Barrefimo  : Nifi  quii  renami 
feerie  ex  aqua,  & Spiri  tu  Sdutto,  non  po- 
tè fi  introiti  in  Regnum  Dei,  jo.  3.  j.  e per 
entrare  ad  Regno  della  Gloria  in  Cielo , 


che  convien  fare?  convien  rinfanciullire  : 
Nifi  tffi  culmini  ficut  parvnli,  non  introiti  rii 
in  Regnum  Ccelorum  ; e la  ragione  è , per- 
chè chiunque  rtnnafce  per  entrar  nel  Re- 
gno della  Grazia,  conviene  che  crefca  per 
entrar  nel  Regno  della  Gloria  ; ma  convien 
che  crefca , come  li  crefee  nel  Regno  della 
Grazia,  al  contrafio  di  quel  che  fi  crefce 
altrove  nc’  Regnt  della  Natura,  e della 
Sorte;  altrove  fi  crefce  con  levar  alta  la 
tetta,  nel  Regno  della  Grazia  fi  crefce  con 
abbacarla  a tutti  ; altrove  fi  crefce  cb'l 
crcfcere  in  illato , in  grandezze , ed  in  fu- 
perbia;  qui  fi  crefce  co’l  dccrefccre  in  rur- 
to  ciò,  che  è Uomo,  e Secolo,  e Mondo; 
pdrchè  quelli  fon  Regni  d’infanie,  c que- 
llo è Regno  dì  Verità;  e perdiè  il  Regno 
della  Gloria  corrifpcmdc  al  Regno  della 
Grazia,  perciò  chi  più  s’impicciolifct  per 
umiltà  in  Terra  , farà  più  fubblTmaro  per 
Gloria  m Ciclo.  Tal  fu  riftruzionrdatada 
Geiucrifto  a’  foli  Difcepoli  più  obiigati  a 
Perfezione  ; ma  fe  tale  iflruzione  folfe  da- 
ta da  lui  per  i foli  Difcepoli , io  non  lo  ; 
onde  per  non  dir  quel  che  non  fo,  dirò 
baiamente,  che  fe,  per  detto  di  Crillo,  le 
porre  dell’uno,  e dell’altro  Regno,  della 
Grazia,  e della  Gloria,  fono  sì  bade,  si 
ftrerre  , ed  anguflc,  che  (blamente  i Bambi- 
ni 5 i Fanciulli  vi  padano,  per  verità  a 
tutti  è Decedano  d’impicciolire  un  poco 
prima  di  provarli  in  tali  porte,  far  meno 
dei  Grande,  e del  Magno,  per  non  urtar 
fugii  Stìpiti,  e non  cader  con  Lucibello 
»n  dietro  dalla  foglia  del  Paradifo.  i 
Cofa  ammirabile  c certamente,  clic  in 
età  canuta  fi  debba  rimbambolif  nell’Evan- 
gelio; ed  a’  Veccbj,  quali  eran  molti  de* 
Difcepoli,  convenga  tornare  a pargoleg- 
giar come  Fanciulli  ; ma  cofa  fopranimira- 
bileè,  che  a tali  Fanciulli  fia  Decedano  ave- 
re. fpirito,  c cuore  da  Giganti.  L’eecelfo 
incomparabil  Maeftro  per  far  fapere  a’  fuoi 
Difcepoli  qual  folle  la  loro  Vocaziòn,  c 
quale  la  Perfezione  del  fuo  Regno,  parlò 
loro  un  giorno  così  : Notile  arbitrari  > 
quia  pacem  ventrim  mittere  in  ttrram  . 
Macrh.  c.  io.  n.  54.  O voi  che  meco  con- 
verfate,  e mi  vedete  in  quell*  abito  di  man- 
fuct udinc , e di  umiltà,  non  vi  delle  già  A 
credere,  che  io  dal  Ciel  fia  tenuto  per  la- 
feiar  la  Terra  in  pace,  e voi  in  ripofo;  io 
non  fon  tenuto  a quello;  fon  venuto  Mìt^ 
tire  gladium  ; per  lanciar  la  fpada  in  me» 
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xo-degHUomini , c con  ciò  giuridicamen- 
te intimare  a tutti  una  guerra , la  quale 
non  rimfea,  ciré  in  morte.  O Signor  be- 
nedico, fé  altro  nel  volito  Regno  non  vo- 
lete che  Guerra , voi  farete  certamente  com- 
piacciuto;  perche  febbene  quelli  voliti  Di- 
fctpoli  non  fentbrano  effer  Uomini  molto 
fatti  all’arm.ii  giorni  nondimeno  verran- 
no, ne’ quali  altro  non  fi  vedrà  chefpadc, 
e i Fanciullctti  ancora  collo  fpadino  a la- 
to vorran  fare  i campioni , ed  » prodi . Ma 
quali  Guerre  fon  quelle,  che  vuole  il  Si- 
gnore* e qual’ è la  pace,  acui  egli  minac- 
cia la  fpada?  Udiamolo  dalla  fua  bocca 
iHclTa:  Veni  tnim  [epurare  hominem  adver- 
titt  Patrem  funm,  <jr  fi liam  advenkt  Ala- 
trem  jnam  , & Nurum  advcnui  Socrum 
fium:  Io  fon  venuto  a feminare  inimici- 
zie tra  Padri  e Figliuoli*,  tra  Figliuole  cMa- 
dri;  e,  ciò  che  non  par  che  ve  ne  folk 
bifogno,  tra  Suocere  e Nuore.  Oh  bontà 
di  Dio!  e perché  tante  Guerre  nelle,  nollrc 
povere  Cale*  Perche  quanti  fono  i fami- 
gliati, e domeftici,  tanti  fono  gl'inimici 
dell’Uomo;  Inimici  hominii  dome/ìici  ejm. 
Ardue,  difficili»  ma  neceffaric  parole!  E 
perciò  attenti , ò Appoftoli , attenti , ò Di- 
fcepoli,  attenti  Crilliani  tutti,  perche  di 
quell’  Evangelio  ve  n’c  un  poco  per  tutti. 
Non  finirei  sì  predo,  fe  riferir  voleffi  tutto 
ciò,  che  dicono  fopra  quello  paffo  i Santi  *, 
ina  per  taccorrc  in  poco  ciò,  checfiì  dico- 
no, dirò  così:  Non  diede  Gefucrillo  una 
Legge  in  apparenza  sì  piacevole,  né  info- 
gnò una  Dottrina  sì  accomodante,  che  il 
Mondo  correr  potelTc  ad  abbracciarla  per 
genio  ; diede  una  Legge  afpra  all’  udito  *,  in- 
fognò una  Dottrina  dura  alfenfo,  e all’ ap- 
petito dell’Uomo*,  Legge,  cDourina,chc 
doveva  clfer  per fegui tata  con  ferro,  c fuoco 
prima  dagli  ideili  Ebrei  *,  fecondo  da’  Pa- 
gani, c da’ Gentili  *,  c finalmente  dalla  na- 
tura guada,  c dalla  carne  mal  piegata  di 
ognuno.  Podociò,  tutti  i nodi fviluppan- 
fi  ad  un  tratto)  perché  il  Signore  voleva 
dire:  Seguaci  mici,  fe  voi  da  vero  volete 
fegui rmi,  avvertite,  che  io  in  primo  luo- 
go comando)  c a Voi  in  primo  luogo  c 
nccctTario,  che  prima  di  mettervi  a tale 
i m prefa,  vi  rompiate  con  tuttociò,  che  c 
contrario  alla  mia  Legge  c Dottrina*,  e per- 
ché i vodri  ideili  Fratelli,  e Parenti,  e 
Amici,  e Figliuoli  Ebrei  faranno  i primi  a 
volete  abbattuta  la  mia  Legge,  c annulla- 


to il  mio  Evangelio  -,  perchè  dopo  gli  E- 
brei  fremeranno  contro  di  me  i Gentili  , 
gli  Epicurei , c gli  Atei  ; perché  dopo  tutti , 
i Crilliani,  iCridiani  (ledi,  e gl’ idedì  vo- 
dri appetiti  fi  opporranno  a tutta  la  mia 
Morale,  perciò  i®  vi  dico,  che  a tutti  que- 
di , come  ad  efccrabili  Amalcciti,  nè  tre- 
gua , nè  pace  voi  concediate  giammai  *,  nc 
mai  Ila,  die  con  tali  inimici,  o fian  vodri 
dontedici,  o liano  dranieri)  o fian  den- 
tro di  voi,  e fian  di  fuori)  voi  vi  accor- 
diate di  fentimenti,  di  collumi,  e di  Fe- 
de ; ma  da  buoni,  e invincibili  Figliuoli 
dell’  Evangelio  combattetegli  ferapre,  non 
colla  forza,  ma  colla  verità*,  e achechefia 
che  attraverfat  vi  voglia  il  cammino  alla 
Perfezione,  che  io  v’infcgno,  Tiare  di  cuo- 
re e d’animo  irreconciliabile.  Tutto  ciò 
volle  dir  l’cccelfo  Maedroj  e perciò,  con 
cfpredione  degna  della  fua  Sapienza,  in 
San  Luca  c.  14.  n.  26.  aggiunfe  : Se  v’  ó 
chi  voglia  feguitarmi  al  Regno, -che  vado 
acquetando,  e per  apparecchio  d’imprefa 
nonodia,  cioè,  non  (ugge come fc  odiaffe, 
e non  ribatte  come  fc  combattcffe , il  Pa- 
dre, e la  Madre,  e la  Moglie,  e i Figliuo- 
li, c le  Sorelle,  c i Fratelli,  contrarj  di 
Fede,  di  fentimenti,  o almcn  di  codumi 
alla  mia  Dottrina)  c di  più  non  odia  anco- 
ra la  propria  vita,  cfponendola , ove  bi- 
fogni,  ai  travaglj,  alle  ferite,  e alla  morte 
per  il  mio  Nome,  torni  pure  indietro,  c 
vadafene  altrove  *,  perché  non  fa  per  me , 
nè  può  eflcr  mio  Difcepolo:  Si  quii  venie 
ad  me , & non  tdit  Patrem  fuum , & M.\- 
trem  , Ó Uvorcm , & Filici , & F ratrei , & 
S orerei.,  adóne  autemdf  animam  fuam  ,non 
poi  e/t  meni  effe  Difcipnlm.  Non  ammetron 
più  dubbj  tali  parole -,  f°n  P-arole  affai  chia- 
re) e benché  dette  fiano  dal  Signore  a i 
Tuoi  Difccpoli)  i fagri  Sponitori  nondi- 
meno, e i Padri  dicono,  che  non  1 foli 
Difccpoli,  ma  i Credenti  tutti  fono  temili 
nelle  occafioni  che  vengono,  e per  le  oc- 
cafioni  clic  poffon  venire,  ad  effer  talmen- 
te difpodi  di  cuore,  clic  prima  di  perdei 
la  Fede  come  accadevi  una  volta  trai  Ti- 
ranni) prima  di  perder  la  Grazia,  come 
accade  tutto  dì  fra  noi;  e prima  di  abbando- 
nar le  Vocazioni,  e U chiamate  dello  Spi- 
rito Santo,  ciafcun  lì  a pronto  ad  abbando- 
nar quant  ha  nel  Mondo,  e a perder  ro- 
ba, riputazione,  e vita.  Ecco  le  Separa- 
zioni , ecco  l' Inimicizie,  e le  Guerre  che 
K 4 vuol 
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vuolGtfucrifto  nel  fuoRegno;  e fe  cgliè, 
che  così  vuole,  e comanda,  come  potrem 
noi  credere  di  effere  in  buono  (lato,  viven- 
do in  tanta  non  folamente  tregua , ma  pa- 
ce ancora,  e concordia  co’l  Mondo,  co’l 
Secolo,  colla  Carne  noftra,  e con  tutto 
quello,  clic  è pure  (lato  dal  divin Legisla- 
tore, e M adiro,  dichiarato  noftro  inimi- 
co, e inimico  del  Regno  di  Crifto?  Si- 
gnori mici , quefto  è un  punto , che  me- 
rita più  di  un  poco  rilkftionc.  * 

Non  c poco  effer  Fanciullo  in  vecehiaja: 
ne  poco  c ctter  Fanciullo  da  guerra,  e da 
far  vifo,  e petto  ineforabile  alle  cofe  più 
care,  ma  il  più  fi  è l’Armatura  incredibile, 
che  nella  Milizia  di  Crifto  convien  porta- 
re. Aveva,  come  vedremo  altrove,  il  pie- 
tofo  Gesù  là  nel  Diferto  pafeiure  con  cin- 
que pani , c due  pelei  più  di  cinque  mila 
perfone.  Contentillime  cran  le  Turbe  di 
quel  patto  di  non  altre  volte  provato  fapo- 
rc;  attoniti  (lavano  i Difccpoli  di  quel  mi- 
racolo di  non  altre  volte  udirà  invenzione. 
<“Juando  il  Signore  tornando  dall'Orazio- 
ne, a cui  fi  era  ritirato,  mentre  fi  patteg- 
giava full’ Erba,  licenziò  le  turbe  , parlò 
aiDifcepoli,  e dille  così:  Si  quii  vutr poft 
me  venire , Lue.  c.<?.  n.  13.  Appottoli,  eDif- 
cepoli,  udite  bene  le  mie  parole,  e al  Mon- 
do tutto  fatele  faperc;  Se  voi,  o altri  fi- 
no al  fine  feguir  volete  i miei  patti , non 
V invaghite  di  quelli  miracoli,  che  vedete 
nella  mia  Scuola',  perchè  Miracoli , Prodi- 
ri,  Maraviglie,  c Stupori  non  è il  più  bel- 
lo del  mio  Regno  ; di  altre  cofe  conviene 
invogliarfi.  E di  che,  ò Signore?  Eccolo 
in  poco:  Abneget  femetipfum , tolta t cracem 
fuam  qu  otiti  ie , CT  fequatur  me  : Rinunzi  a 
tutti  le  ragioni  della  Aia  U manici,  non 
faccia  più  conro'di  se  mcdcùmo:  prenda 
ogni  giorno,  come  armatura  di  guerra  , 
la  fua  Croce;  venga  dove  io  vado:  c non 
fi  fianchi  di  Arguirmi.  Rinnunziarc  a se 
medcfiir.o;  portar  la  fua  Croce;  c andar 
dove  non  fi  fa?  Oh  in  qual  nuovo  Mondo 
noi  ci  troviamo  in  quefto  benedetto  Evan- 
gelio! Che  cofa  fin  l’annegazione  di  sè 
inedefimo , lo  vedemmo abbaltaoza  ne'  Con- 
figli delle  Beatitudini,  della  Povertà,  del- 
la Cattiti,  della  Obbedienza,  e dell'  alcrc 
ammirabili  cofe  , che  non  fi  trovano  nel- 
la Legge,  c ne’ Profeti  antichi;  ma  di  più  ; 
che  cola  fia  quello  portar  la  fua  Croce, 
chi  fa  dirlo,  fe  quello  c un  punto,  che  non 


s’intende  giammai?  San  Gio:  Grifottomc?» 
cTcofilatto,  dicono,  clic  portar  la  Crocci' 
prepararli  ogni  giorno  a morir  crocifitto  : 
c dir  con  San  Pietro  a Gcfucritto:  Domi- 
ne, tteam  parar  ut  fam  & in  carcerem,  & 
in  mortem ire . Lue.  22.  3$.  Sant’llario,  Ea- 
timro,  e qualclrc moderno  dicono,  depor- 
tar la  Croce  fia  non  folamente  effer  appa- 
recchiato a morir  con  Crifto  irt  Croce,  co- 
me dice  S. Pietro;  ma  di  più  fia- effere at- 
tualmente crocifitto,  come  ditte  San  Pao- 
lo : Mihi  manda}  crucifixus  e fi , dr  ego  man- 
do. Ad  Gal.  é.Son  buone  quelle  fpiegazio- 
ni , ma  perche  pajono  troppo  caricate  ; 
perciò  gli  altri  Autori  comunemente  dico- 
no , che  il  Signore  in  quelle  parole  allu- 
fc  allaCrocc,  c che  egli  per  le  vie  di Gc- 
rufalcminc  fra  poco  portar  doveva  verfoif 
Calvario;  e perchè  quella  Croce  era  di 
gran  pefo;  c di  molta  vergogna;  perciò 
credono,  clic  il  Signore  parlattc  non  di 
quelle  Croci  materiali  compofte  di  grotto 
legname,  che  a’  dì  noftri  non  fon  più  in 
ufo;  ma  parlattc  di  quelle  Croci,  che  com- 
pofte  fono  di  travaglj,  e di  fatiche,  e !d’ 
onte,  e villanie;  e clic  quelle  fian  le  Cro- 
ci, che  portar  fi  debbano  in  Criftianiu  - 
Sicché  per  avvifo  di  quelli  fanti  Dottori , 
Difcepolo  di  Crifto  cfler  non  può  colui  : 
Qai  non  accipit  Cracem  ; chi  in  primo  luo- 
go, come  dice  SanMatt.  io.  non  prende, 
c accetta  di  buon  animo  la  Croce,  e tutto- 
ciò».  che  fotto  nome  di  Croce  s’ intende  ; 
fecondo  Qai  non  accipit  Cracem  fu  am  ; chi 
non  Prende  la  fua,  e non  l’altrui  Croce, 
che  fembra  fernpre  più  leggiera  della  pro- 
pria; terzo  Qai  non  accipit  Cracem  fanno 
quotidie  ; chi  ogni  giofno,  come  a S.  Mat- 
teo aggiunge  San  Luca,  non  prende  la  fua 
Croce,  c non  la  rinnuova;  giacché  ogni 
giorno  nuove  Croci  s’ incontrati  per  via,  e 
fernpre  nc  retta  qualchund  di  più  in  quello 
cammino  di  vita;  finalmente  non  può  efi. 
fer  Difcepolo  di  Crifto , Qai  non  accipit  ; 
c di  più,  Qui  non  tal  tu  Cracem  Ju.  tot  ;,:chi 
con  fcrmo'vifo  non  prende;  e come  caro, 
pefo,  ed  aulito  fulle  fpalle  non  fi  reca  la 
iua  Croce  ; cioè , chi  de’  travagli,  delle  ama- 
rezze, c dell’infamia,  c contufione  della 
Croce  di  Crilto  non  fi  pregia , c non  fa  van- 
to. Tane’ è;  e quello  c tutto  Evangelio  . 

Io  adunque,  che  di  feguir  Crifto  nel  mia 
(lato  proiettò,  a quello  vanto  di  Croce  de. 
voafpirar  c-,  fc  compir  voglio  de  mie  obbli-  . 
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gazioni  > Signore  . Voi  ne  volete  troppe 
da  me;  Voi  volete,  che  in  età  canuta  io 
Ha  Fanciullo;  Voi  volete,  che  io  Ca Fan- 
ciullo di  mille  afpriflìme  guerre;  c di  più 
volete  , che  in  guerra  io  riceva  volentieri 
1*  ingiurie  , faccia  trionfo  dell'  onte,  e fe 
talluno  mi  tira  una  guanciata,  io  la  pren- 
da lietamente  , e la  porti  a villa  del  Po- 
polo, quah  allora  avelli  la  Vittoria;  e qua- 
li Uomini  volete  Voi  nel  volito  Regno? 
Ma  oh  me  felice,  fc arrivato  ad eflere Uo- 
mo tale  , che  arrivi  colla  Croce  in  collo 
ad  accompagnar  Gefucrillo  al  Calvario  ! 
Non  c quello  un  pregio , di  cui  non  fc 
ne  debba  tenere  anche  un*  Uomo  beato  ; 
c perchè  della  mia  bella  obbligazione  mi 
duole  di  non  poter  chiamare  a parte  tut- 
ti quelli  , che  con  tanta  bontà  mi  afcol- 
tano  sì  lungamente,  e mi  (offrono , miri- 
folvo  per  ultimo  di  parlar  cosi:  Ascoltan- 
ti miei  riveriti;  Voi  non  liete  in  obbligo 
di  tanta  Croce,  quanc’  io  fono;  ma  (late 


pur  di  buon’animo,  perchè  ancor  per  Voi 
ne  rella  una  £ran  Parte  . E’  vero  , che 
Voi  non  fiere  in  illato  di  perfezione  ; c 
vero,  che  il  Signore  in  S.  Luca  parla  fel- 
lamente a’Difcepoli:  Qui  non  bttjulat  Cru- 
cci» fuam  , & venie  pÒfl  me  , non  poeefi 
meus  effe  Qifcipuluj,  cap.  14.  num.  27.  Ma 
è vero  ancora,  che  l’illclTò  Signore  in  S. 
Matteo  efprede  quella  fentenza  con  tali 
parole:  Qui  non  accipit  Crucem  fuum , & 
fequitur  me  , non  eft  me  dignut , cap.  to, 
num.  38.  Non  è degno  di  me,  nè  merita 
fra’  miei  cari  di  elTer  contato  , chi  non 
prende  la  fua  Croce,  e non  mi  feguitaai 
Regno  . Onde  fc  tutti  Piamo  obbligati  a 
renderci  degni  di  Gefucrillo  , e della  fua 
Grazia  , io  per  ragion  del  mio  (lato  fon 
tenuto  a portar  palefemente  la  Croce  di 
Crillo  ; ma  Voi  ancora  ficte  obbligati  ad 
accettarla  almeno , e non  fare  ad  ella  con- 
trailo , quando  per  dono  del  Cielo  vi  ar- 
riva. 
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Oportct  femptr  ordre,  & non  deficere . 

Lue.  cap.  18.  num.  i. 

• . . . 1 ' « J.  : ‘ • ‘ • * • ’ . \ 

Ciò,  che  {òpra  l’Orazione  incollante  infegnafle  il  Redentore;  quanto  per 
elfa  noi  damo  felici;  come  pofla  in  ogni  luogo,  e Tempre  effer  l’Anima 
in  Orazione;  e quanto  Ha  vero,  che  ognun  che  prega,  impetra. 


Ohi  furono  i Fondatori , che 
iftituirono  Regno  ; molte  e 
varie  furono  1’  idee  di  gover- 
no, e le  maniere  di  regnare  , 
che  eflì  introddulTero  nel  Mon- 
do; aè  v’  è Principato  , che  diverfamente 
dall’  altro  le  pubbliche  cofe  non  ammini- 
llri  ; ma  fra  tanti  lllitutori  di  Regni  , e 
Padri,  io  non  foche  neppur  un  ve  nc  ha, 
che  pcnfalTc  giammai  a formare  un  tal  go- 
verno, che  il  Principe  ptr  legge  obbligaf- 
fe  i VafTalli  ad  incclTamemcnte  Applicar- 
lo di  qualche  grazia;  e i VafTalli,  per  non 
eflcr  rei  , tenuti  fòdero  a non  partir  mai 
dall’  Udienza  , e a fare  di  perpetui  pianti 
c prcghictc  rifuonare  la  Reggia.  Tal  for- 
ma di  Governo,  die  io  fappia,  non  èfov- 


venuta  a veruno  ; c fe  fovvenuta  fode , oh 
quanto  poco  praticabile  farebbe  fra  gli  Uo- 
mini, fra  quali  poco  vale,  o nulla  giova 
il  pregare;  poco  edendovi,  o nulla  volen- 
doli concedere  ! Ma  ciò  , che  neppur  (ral- 
le fue  valle  idee  fognar  Teppe  il  divino 
Platone,  feppe  si  bene  idituire  Gefucrillo, 
che  io  ancor  di  quella  parte  di  Evange- 
lio , come  di  celellc  dottrina  , debbo  far 
Lezione  ; e fc  fono  afcoltato,  forfè  avver- 
rà , che  taluno  ancor  perciò  fi  rallegri  di 
viver  nel  Regno  di  Gefucrillo  , in  cui  le 
preghiere,  i lofpiri,  e i pianti , fono  san- 
to valutaci  , clic  di  edì  come  di  pregiata 
cofa,  e cara,  fi  dà  conhglio,  idruzione  , 
c Legge;  c incominciamo. 

Oportct  femper  orare  , ©■  non  deficere  : 

Con- 
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Convicn  far  fempie  orazione,  e di  prega- 
re non  mai  fiancarli  . Care  parole  ! ma 
parole , a cui , quafi  a fuon  di  terrore , 1’ 
egra  e abbattuta  noflra  Umanità  fi  fmar- 
nfee  c penfa  , e per  poco  non  dice  : Se 
ciò  è necefiario,  che  altro  a noi  riman  da 
fare  in  Vita}  Far  fempre  Orazione?  E al- 
la Famiglia , e alla  Cafa  , c al  negozio  , 
e al  divertimento  , e al  necclTario  rifioro 
di  cibo,  e di  fonno,  che  tempo  refla  , fe 
fempre  fi  ha  da  ilare  colle  man  giunte  , 
e cogli  occhi , come  Anacoreti  in  Cielo  ? 
In  fomnia  dica  chi  vuole,  qucfl’ Evangelio 
dal  Cicl  calato  non  è Legge  per  me.  Oh 
Dio,  quanto  ciechi  noi  damo  ! Prima  di 
rifpondere  a quello  brutti  fiimo  lamento  del 
«roltro  Uomo  inferiore  , efaminare  fi  de- 
vono due  cofc;  la  prima  è,  qual  fia  nel 
le  prefate  parole  la  menre  del  Sovrano  Mae 
Uro  ; perche  quel  che  egli  dice  eller  nc- 
ceffario  , feinbra  a prima  villa  , edere  af- 
fatto imponìbile  , fiat  fempre  in  Orazio- 
ne i la  feconda  è,  fe  ciò,  che  fi  diceeficr 
necefiario  di  farfempre  Orazione,  fia  Con- 
figlio, ovvero  Precetto  fondato  nel  noflro 
ifteffo  bifogno.  Quanto  è al  primo  ^udi- 
to, Beda  colla  Gioifa  interlineare,  dtftin- 
gue  due  fpezie  di  orare  avanti  a Dio  ; 
una  è di  preghiere  , 1’  altra  è di  fatti  ; 
quella  è di  parole  , quella  è di  opere  -, 
quella  di  labbra,  e quella  r dirò  coti , dì 
mano  . Far  fempre  Orazione  di  preghiere 
non  è pofiibilc  , chi  vive  quaggiù  morta- 
le , ma  far  fempre  Orazione  di  fatti  non 
folo  è potàbile,  a me  è ancora  necefiario-, 
perché  l’Orazione  di  fatti  , altra  non  è , 
che  operar  fempre  fecondo  la  divina  in- 
tenzione , e Legge  : Sempcr  trae  , qui  ft- 
cundìtm  B rum  ftmfrr  operutur  . Quella 
fpiegazionc  a me  piace  fommamentc , per- 
chè quel  far  tutto  ciò  , che  fi  fa  , e che 
non  fi  fa  contro  la  Legge  di  Dio,  poter- 
lo fare  in  Orazione,  con  folo  farlo  colia 
mira  a Dio  rivolta  , c con  dir  di  tratto 
in  tratto:  Signor  , cosi  Voi  mi  avete  co- 
llituito,  c cosi  volete,  che  io  e mangi,  e 
bea  , e travaglj , e mi  diporti  ; per  Voi 
adunque  fo  ciò,  che  fo;  e in  ciò  intendo 
efeguire  il  Tanto  volito  volere  : quello  mo- 
do, dico,  di  orare,  a me  fembra  unafpe- 
zie  di  Orazione  aliai  oficrvabile  e facile  , 
c in  uno  affai  forte  , e potente  per  impe- 
trar in  tutte  le  occafioni,  e incontri,  aju- 
to  e foccorfo  dai  pictofo  Iddio . Ma  per- 


che quella  fembra  fpiegazione  pi urtofto  mi- 
rti cn  , che  litteralc  -,  perciò  gli  altri  Sagri 
Macrtri  convengono  indire,  che  quel  Sim- 
ftr  e r*re  de^clì  intender,  come  dice  la 
Scuola  , Per  diflrtbutionem  uccommod.tm  ; 
cioè , per  un  fempre  non  di  tutti  i tempi 
del  giorno  , ma  per  un  fempre  di  tutti  L 
giorni  del  noftro  tempo  ; per  un  Tempre 
non  di  arro  continuato  , ma  per  un  ferri-: 
pre  di  continua  difpolìzione  di  cuore  ; e1- 
fecondo  quella  fpiegazione  Gefucrifto  di- 
cendo, che  è necefiario  far  fempre  Orazio- 
ne, parlò,  come  da  noi  fi  parla,  quando 
fi  dice,  che  è fempre  necefiario  cibarli  per 
vivere;  non  perché  ogn’ora  fia  necefiario 
mangiare,  ma  perchè  è necefiario nondif- 
jnttrer,  o mandare  in  difufo  il  mangiato 
Y clii  vuol  vivere  . Dopo  tutto  ciò  , fe  a 
ine  è dato  1’  aggiugner  qualche  cofa  , io 
direi  , che  quel  S empir  non  cade  fopra  1’ 
Orazione,  ma  cade  fopra  la  necefiìtà  ; per- 
chè fimpre  è vero  dire  , che  noi  abbìam 
ntcefifìrà  di  far  a fuoi  tempi  Orazione  . 
Quefla  par  che  fia  la  mente  di  Gefucrifto 
in  quelle  Tue  divine  parole.  Ma  qui  entra 
l’ interrogazione  difficilrflima  io-tutto  l’E* 
vangeli^»  fe  le  parole  fuddette  così  fpies. 
gate  fiati  parole  di  configlio,  ovver di  pre- 
cetto, cioè  , qual  fia  1* obbligazione  , che 
noi  tutti  abbiamo  , dì  fempre  orare  nel 
feofo  fuddetro  . Io  ho  cercata  lungamente 
la  rifpofta  di  quello  dubbio  fra  i Sagri  In- 
terpreti ; ma  non  avendola  Ina  olì  trqva-, 
ta,  o non  avendola  fapuu  intendere,  di- 
rò quel  che  pollò  con  S.  Tommafo.  Éfa- 
mina  quello  S.  Dottore  nella  feconda  del- 
la feconda  parte  della  Somma,  a qual  Vir- 
tù appartenga  l’Orazione  , che  fi  appella 
vocale , ovvero  di  preghiera  ; e fupponen- 
do  ciò , che  è indubitato  , cioè  , che  in 
ciafcuna  preghiera  intervenga  ildefideraic 
ciò  , che  fi  "vuol  chiedere  , c il  chiedere 
ciò,  che  fi  delidcra  d’  impetrare,  rifponde 
che  1‘  Orazione  appartiene  alia  Carità  , e 
alla  Religione  inficine:  appartiene  alla  Ca- 
rità , perché  il  de  fide  rare  a sé  , e ad  altri 
il  bene , è atto  di  Carità  ; ma  appartiene 
ancora  alla  Religione  , perchè  il  pregare 
Dio  come  Autor  di  tutti  i beni  , e caufa 
prima  di  ogni  cofa  , è atto  di  culto  cite- 
riore, e di  Religione.  Or  perché  la  Cari- 
tà ci  obbliga  a dtfidcrarc  a noi , e al  Prof- 
limo  noftro  quei  beni  che  fono  neccffarj 
alla  Vita  del  Corpo  c molto  più  alla 
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Iute  dell’ Anima;  e perchè  la  Religione  ci 
obbliga  a riconofcere  Dio  come  Autoredi 
que’  beni  > e come  datore  a fupplicarnclo 
folennemenre , perciò  San  Tommafo  con- 
clude, c dice:  Non  folùm  petere  , qua  de- 
fìderamus , fed  etiam  rette  de  fiderare  , fub 
pracepto  cadif.  Sed  desiderare  quidem  cadi/ 
fub  pracepto  Charitatu  ; peiere  autem  fub 
pracepto  Religioni s.  qu.  83.  art.  Se  pertan- 
to non  in  pochi  giorni  dell’anno,  nè  in 
poche  ore  del  giorno  noi  ci  troviamo  in 
grave  necdTìtà , cioè  in  gran  pericolo,  fe 
non  della  Vita  temporale  , almeno  della 
Salute  eterna,  fe  non  fumo  ftraordinaria- 
mcnte  fovvenuti  dall’alto;  non  rare  volte 
certamente,  altncn  per  Carità  di  noi  me- 
dcfimi,  fiamo  obbligati  di  ricorrere  a Dio, 
e pregarlo  a non  abbandonarci . Onde  per 
chiuder  tutto  quello  ditficiliffimo  pattò  , 
io  credo  di  potermi  avvanzare  adire,  che 
in  fare  Orazione,  come  per  lo  più  fi  fa, 
per  cofc  indifferenti  , e che  fpettano  Ad 
melius  effe , non  ad  fimpliciter  ejje  ; fia  un 
fare  Orazione  ex  mera  voluntate , non  ex 
« bligatione  practpti  . Ma  il  fare  Orazione 
per  le  cofe  dell’Anima,  ognor  che  abbia- 
mo bifogno  di  nuovi  ajuti;  quello  fia  un 
fare  Orazione  , che  lafciar  non  fi  poffa 
fenza  mancare  non  all'  avvidità  di  ftrab- 
bondare  in  ogni  cofa;  ma  alla  Carità  di 
noi  medefimi,  e alla  grave  obbligazion  di 

{eccetto  . Ciò  prefuppollo  , di  chi  fi  duo- 
e , e che  apprende  nelle  parole  della  Sa- 
pienza la  noltra  Umanità?  Ci  aggravafor- 
iie  troppo  Gcfucrillo  con  dirci:  Voidavoi 
camminar  non  potete  fra  tante  rovine  ; 
cercate  adunque  fempre  un  che  vi  porti  . 
Voi  in  voi  fiere  fempre  di  mille  cole  affe- 
tari;  correte  adunque  fempre  al  Fonte  de’ 
vollri  beni . Voi  avete  fempre  bifogno  di 
Dio;  a Dio  adunque  non  lafciate  mai  di 
ricorrere . Son  quelle  forfè  parole  di  chi  fi 
abufa  del  fuo  comando  ; o fon  parole  di 
chi  ufa  con  noi  tutta  la  fua  bontà,  c per 
non  vederci  mai  in  pericolo,  ci  comanda 
il  cercar  fempre  di  ajuto  là  dove  fedamen- 
te fi  trova?  Non  faccia  Orazione,  chi  di 
nulla  ha  bifogno  ; ma  fe  non  forge  mai 
Sole,  nè  vicn  momento  , che  noi  fondati 
folo  nel  noflro  nulla,  c di  miferie vclliti, 
bifogno  e neceffìtà  non  abbiamo  or  di  que- 
lla, or  di  quell’ altra  cofa,  ed  or  di  mille 
cofe  inficine  ; io  per  mia  parte  avanti  Ge- 
sù Maellro  m’inginocchio,  e lo  ringrazio. 


che  co  ’l  comandarmi  di  far  fempre  Ora- 
zione, mi  abbia  fatte  fapere  rrevantaggio- 
fiffìme  Verità.  La  prima  è,  che  io  fonbi- 
fognofo  ancor  quando  non  me  ne  accorgo; 
c tanto  più  bifognofo,  quanto  mentre  ne 
avveggo  . La  feconda  , che  tempo  non  v* 
è,  nè  luogo  , cui  io  non  poffa  far  fapere 
il  mio  bifogno,  e chiedere  aita;  e perciò, 
la  terza  è,  che  in  ogni  tempo,  e in  ogni 
luogo  a me  1'  Ara  del  ricorfo  è pronta  r 
l’udienza  del  Sovrano  dcll’Univerfo  è a- 
perca;  e fe  io  non  entro  a piagnere,  e a 
chiedere,  io  l’offendo  . E che  di  più  pof- 
fo  dcfidcrare  nel  Regno  di  Cri  (lo? 

Ma  ciò  nulla  farebbe,  fe  altro  non  fotte, 
che  Legge  di  fofpirar  fempre  nella  Reggia, 
enonceffar  mai  di  chiedere,  e volere  ogn" 
or  delle  grazie.  Quel  che  in  quella  mate- 
ria è tutto,  fi  c,  che  Gcfucrillo  per  far  fa- 
pere  qual  fia  la  condizione  di  chi  vive  nel 
fuo  Regno , dice  e replica  : Petite  & dubi- 
tar volisi  qutrite & invenietis  ; pulfatt  & 
aperietur  vobis . Matth.  7.7.  Fate  pure  Ora- 
zione e non  vi  fiancate  mai  di  chieder  nuo- 
ve, e nuove  grazie,  c fiate  ficuri  che  tutto 
impetrerete  nel  tempo,  c nella  forma  mi- 
gliore di  quel  che  voi  fappiatc dimandare; 
perchè  preghiera  non  v’è,  che  fia  vera  pre- 
ghiera, e non  I13  da  mio  Padre  efaudita; 
e per  efprimer  meglio  il  fuoCuore  in  que- 
llo tenero  punto , e convincer  le  nollre 
apprenfioni,  il  Signore  aggiungeva;  Dite- 
mi, quando  i vollri  Pargoletti  Figliuoli  a 
voi  Icvan  gli  occhi,  e le  mani,  e vi  chie- 
dono un  pomo,  una  chicca,  un  uovo,  che 
fate  voi  in  quell’  ora  ? Forfè  vi  aecigliare 
con  elfi  ? forfè  fate  loro  rabbuffi  ; e in  luo- 
go del  fofpirato  bene,  date  a quella  tene- 
ra età  uno  Scorpione,  o un  Serpente?  Or 
fe  voi  che  fiere  si  poveri  di  cuore  , e di 
beni , A ’ojìis  bona  dare  h'iltis  veflris ; nul- 
la negar  fapetc  a que' cari:  Quanto  magit 
Parer  vefter,  qui  in  Ccelis  e/l,  dabit  bona 
petentibus  feì  Ibi  n.  n.Qual  farà  la  con- 
difeendenza  , la  pietà,  l’ amore  del  voftro , 
e mio  Celeltc  Padre,  che  di  tutto  abbon- 
da, che  è Signore  di  tutto,  verfo  di  quel- 
li , che  da  Valle  di  pianto  a lui  fofpira- 
no,  c plorano?  Quando  egli  per  tenerez- 
za non  vi  concedette  ciò,  che  gli  chiede- 
te; io  dico  , che  ve  lo  concederà  Propter 
ùnprobitatem . Lue.  1 1.  n.  8.  per  l’ importu- 
nità delle  vofire  preghiere,  che  ad  ogni  al- 
tro Sovrano  riunirebbero  importune , e mo- 


t 
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lette  ■ Criftianità  felice , afcolta  , e rifletti 
a qual  forte  ti  follevi  la  tua  Fede  , dice 
S.  Gio:Grifoftomo;  imperciocché  qual  for- 
re più  bella  aver  polliamo  ncU’cflcrdclno- 
ltro  nulla,  che  poter  quando  vogliamo  fa- 
vellar con  Dio  in  Orazione  , chiedere  a 
lui  ancor  con  importunità  ciò,  che  voglia- 
mo , riportar  Tempre  più  di  quel  , clic  fi 
chiede  ; e trattar  coll’  Altiflìmo,  qualiFan- 
ciullini  co  ’l  Padre  ? Quanta  tibi  feliciti! 
conctjfa  tft  ! Orationibus  fabulari  cum  Dee , 
quoti  dtfidtras  poftulart  . Aulì , & aure s 
Prircipum  fauci!  fatene:  Dei  vero  omnibus 
volentibus.  Tutto  bene,  direbbe  qui  talu- 
no , fe  parlar  potette  tutto  è ben  det- 
to; ma  frattanto  fon  cinque,  o fei  meli  ; 
fon  dieci,  o dodici  anni , clic  io  prego  , 

10  picchio,  io  piango,,  e neffun  rilponde, 
e nulla  veggo  ; e le  preghiere  mie  . Non 
più  Criftiano  cacittìmo,  non  più:  ho  in- 
cetto che  vuoi  dire,  perchè  rutti  falchiamo 
quell’ acque  medtfime  ; ma  hai  cu  contate 
le  grazie,  che  ti  fono  arriyate  dal  Ciclo, 
e non  mai  dimandati)  ? Sai  tu  le  grazie  , 
che  ti  fon  preparate  , e pur  non  afpctii  i 
Vedi  tu  ciò , che  ti  farebbe  avvenuto  , fe 
fubito  fubito  impetrato  avelli  ciò,  chechie- 
devi  ì Di  più  mi  fapretti  tu  dire  qual  fia 

11  tempo  confaccvole  di  dittar  le  rugiade 
fopra  de’ Campi,  di  far  nafeere  i Venti  op- 
portuni alle  raccolte;  i giorni  ; e I'  ore , 
del  freddo,  e del  caldo;  delle  nevi  e del- 
le pioggie;  delle  ftagioni  tutte,  e degli  A 
Uri»  Or  fe  nulla  fai , fe  di  tutto  vivi  all’ 
ofeuro,  perchè  ti  quereli  di  non  efferc  afcol- 
taio,  quando  mill' altre  grazie  ricevi  mag- 
giori, più  proporzionate  , più  giovevoli  , 
più  congrue , e non  te  ne  accorgi  i Tu 
credi  ogn' altra  cofa  che  quella;  ed  io  cre- 
do con  fermezza  di  Fede,  che  nulla  Irai  fin 
ora  dimandato,  clic  più  di  quello,  che  hai 
dimandato,  non  ti  fia  flato  da  Dio  conce- 
duto ; e prima  crederò  che  manchi  luce  al 
Sole,  che  verità  alle  parole  di  Gefucriflo. 
Ala  come  ciò,  ripiglia  un’altro  malinco- 
nico , come  ciò  può  dirli  fenza  veruna  li- 
mitazione } E’  vero  , che  Grillo  in  quello 
patto  dice  : Petite , & accifietis  ; pulfate  , 
& aptrietur  vobìs  : ma  è vero  ancora  che 
rifletto  dice , che  quelle  Vergini  fciocche 
picchiarono,  pianfero,  fi  raccomandarono 
alla  porta  detta  Reggia,  e per  rifpofta  ri- 
portarono un  bel  Pitici»  voi . E’  vero , che 
qui  dice  guarite,  dr  invertirti! ; ma  è ve- 


ro ancora , die  a gli  Ebrei  minaceiofamm- 
tc  protetto  : Quereli!  me  , & non  invenie - 
tu.  E’ vero  finalmente,  che  promette  gran 
cofe  all’Orazione  aflìdua;  ma  convien  di- 
ftinguere  1‘  Orazione  di  quello  dall’  Ora- 
zione di  quello  ; Orazione  di  Giulio  da 
Orazione  di  peccatore,  perchè  quant'è  ad 
Orazione  di  peccatori  , nell’  iftetto  Evan- 
gelio pur  troppo  chiaro  fi  legge:  Peccato- 
rei Deus  non  audit.  Perchè  adunque  fi  ri- 
duce ad  articolo  di  Fede  un  punto  si  im- 
barazzato , e pieno  di  tante  oppofizioni  ; 
Non  fono  certamente  fprezzabili  quelle  op- 
pofizioni, che  di  noi  itteffi  facciamo  alla 
noftra  felicità;  ma  perchè  effe  tutte  dipen- 
dono dall’ultima,  cioè,  dalle  parole  dell’ 
Evangelio  , che  i Peccatori  non  fono  da 
Dio  afcoltati , io  da  ella  mi  farò  ; e fen- 
za entrare  in  quiftione,  rifponderò  a tut- 
to. E’vero,  che  in  S. Giovanni  alnonofi 
legge:  Peccatore!  Detti  non  audit  ; n.  ai. 
ma  quelle  non  fon  parole  di  Gefucriflo;  fon 
parole  del  Cicco  da  Gefucriflo  rifanato;  t 
le  parole  di  un  Cieco  eontrappor  non  fi 
poffono  alle  parole  della  Sapienza  ; perchè 
quantunque  il  Cieco  illuminato  fondaffe  la 
verità  del  fuo  detto  nelle  parole  del  Tcfta- 
mento  antico,  dove  fpefle  volte  fi  legge  , 
che  le  Orazioni  de’ Peccatori  fono  fchifate 
da  Dio  ; come  in  Ifaia  al  primo  : Cum  exten- 
dtritii  manus  vtjlrai  , avertam  oculos  meoi 
à vtbii  ; & cum  multiplicaveritis  Orationem , 
non  exaudiam  : manus  tntm  vtfire  h inguine 
piena  funi.  Il Tcttamcnto  antico  nondime- 
no, che  era Tcftamento  di  rigore,  non  di 
grazia  , come  il  nuovo  , deve  fpiegarfi  « 
con  diflingucr  peccatori  da’ peccatori . Pec- 
catori che  pregano  in  attuale  efercizio,  o 
almen  difpofizion  di  peccato;  come  ligni- 
fica quel  Manus  vtftra  fanguinc  fletta funt. 
Di  più  , peccatori  che  pregano  per  impe- 
trar da  Dio  forza,  mezzi,  e modi  di  più 
facilmente  peccare;  come  intender  fi  devo- 
no quelle  parole  del  Salmo  108  .Orario  ejui 
fiat  { hoc  tft , erit)  in  peccatum.  In  oltre  , 
peccatoti  che  pregano  quando  non  è più 
tempo  di  pregate  , cioè  , dopo  la  morte  ; 
come  le  Vergini  Stolte  , che  pregarono 
quando  della  Reggia  era  già  cbiufa  la  por- 
ta. Finalmente,  peccatori  che  pregano  per 
quella  grazia  , che  non  voglion  riceve- 
re; come  gli  Ebrei,  che  pregarono  Ctifto 
a dir  loro  quella  Verità  , che  non  vole- 
vano afcoltare  ; e cercare»)  quella  Luce  » 

che 
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che  avevano  in  difpetto,  fon  tutti  Peccatoti 
non  afcoltati  in  Cielo;  perche  cfli  facendo 
Orazione,  non  fanno  Orazione,  ma  onta' 
a Dio.  Ma  quando  i Peccatori  qpn  umil- 
tà fi  raccomandano  o per  gli  interefii  dell’ 
Anima  loro  , o per  qualche  bifogno  tem- 
porale del  Corpo,  non  ha  Spirito  di  Evan- 
gelio, nè  di  nuovo'Teftamcmo  chi  crede. 


clic  quelli  tali  Peccatori  qon  fiano  per  una 
via,  o per  l'altra  cfauditt  da  Dio.  Perchè 
è vero,  dice  SiTommafo  nell’ art.  16.  del- 
la citata. qucftionc  ..clic  1’  Orazione  del 
Peccatore  non  ha  Virtù  meritoria,  non  a- 
vendo  la  Carità,  ne  laGrazia  giuflifìcan- 
te,  che  è il  principio  del  merito;  ma  per- 
che aver  non  deve  la  Virtù  im  pi  tratot  ia 
avendo  la  Fede,  avendo  la  Religione,  che 
cftrcita  nell' atto  illelfo  dimorare  ì Per  vt- 
rirà  , Gefuciillo  non  dille  Posi , quando 
di  (Te:  Oranis  qui  perir-,  acfipit  ; Omnit  ?fì- 
ve  jufius,  fivt  injujìuj ; Ognuno,  comcef- 
ponc  S.Gio:  GrifollomoHom.  18. Ognuno, 
dico,  giulto,  o peccatore  che  fia  , fc  pre- 
ga, riceve;  perchè  Gefucrillo  non  avereb- 
bc  fenza  veruna  diffrazione  clonato  tutti 
a chiedere,  fe  dar  non  ci  volé?Cgciò',  che 
chiediamo,  dice  Sant’ Agoftino*A«v  ifbr- 
r are  tur  nos  ut  pttamus  , nifi  dare  velia 
quod  petimus  ; e fc  il  Pubblicano  dopo  la 
fua  preghiera  nel  Tempio  , dal  Tempio 
ufei  giullitìcaio  ; fc  il  Ladrone  in  Croce 
pregando 

il  Farad  i fa,  ^ _ 

condria  de»  miei  peccati  , fon  rifoluto  di 
pré£àr  giorno  e notte;,  e nel  pregare  e rac- 
comandarmi di  volere  eflère  impertinente 
con  Dio  ; perchè  prima  farà  , che  vadano 
all’ erta  i-  Fiumi,  chele  preghiere  della 
noflra  Fede  Vadano,  a vuoto. 

Sed  dece  noJ  or  Are . Lue.  it.  i.  Signore  , 
diceva  a Gcfucriffa  un  Difcepolo  ; Signo- 
re, Voi  sì “fpcflb  vi  ritirate  in  Orazione, 
e tante  cole  dell’ Orazione  ci  dite,  che  noi 
ben  intendiamo,  che  rOrazionc^c  un’  E- 
lcmcnto  principaliflìmo  del  volito  l^gno, 
e del  viver  noilfo  ; ma  clic  far^nuDiamo 
per  far  bene  Orazione  ? *Ed  ecco  il  terzo 
punto  di  quella  Dottrina.  11  Signor^  fopra 
tal  puntp  di  ire  tre  cofe  in  S.  Mauro  . La 
primaè,  chenon  it/nCciaOrazionc  in  pub- 
blico, conte . far'.l a fokvano  gli  Scribi-,  e 
i Farifei,  che  per  effer  veduti,  e levar  fa- 
ina di  Santi  , dove  più  folto  era  il  Popo- 
lo per  le  vie,  e per  le  piazze,  fcrumanfi 


immobili  ; e moftravan  eflaft  di  fpirito  ; 
Quella  non  è Orazione, ’ò  Farifei,  è ip- 
pòcrifia;  quello  non  è pregare  Dio,  è de- 
luderlo: Non  eritis  Jicut  hypocrite,  qui  a- 
m.inc  in  Synagogis , ty  in  angulis  plate.trum 
ftantes  orare , ut  vide.tntur  ab  Hominibus, 
e.  6.  n.  j.  Non  intefe  pffo  qui  certamente 
il  Signóre  vietare  le  pubbliche  preghiercdcl 
Popolo  ; nè  le  folenni  Orazioni  delle  Chie- 
fe,  clic  per  efferc  più  gloriole  a Dio  , fo- 
no Orazioni  ancora  più  gradite,  e più  ef- 
ficaci delle  Orazioni  private  ; intefe  vie- 
tar il  motivo  di  orare  ,■*  intefe  vietare  la 
fingolarità  dell’ Opzione  affettata,  “non  la 
pubblicità  deljfcOTare  in  comune  , come 
.ifimramentc  'fi  coftuma'  da’  Fedeli  ; vretò,  in 
latine  lfollcntazionc * non  T Oraziont,  che 
per  tutto  òtben  fatta  ; e folle  ricordare  , 
che  con  Dio  baJiàm  bene  dove  voltati  le 
nortre  mire  ; perchè  Iddio  non  è-  un  Si- 
gnore, che  pollir  in  Udienza  ingannarli  . 
La  feconda  cola  che  dille  il  benedetto  Mae- 
flro,  è confcguente  alla  prima  , ina  della 
~ > aliai  più  intuitiva  . DilTe  adun- 


, in  quel  giorno  ifteffo  impetrò 
b;  io  a dilpctm  di  tutta  1’  ippo- 


prima  e 

que  , che  quatido.  fi  vuoi;  fare  Orazione  , 
fi. vada  in  parte  ritirata,  fi  chiùdff Lipór- 
ta,  e in  fcgrcto’  IT  gema,  in  fegrèto  fi  plo- 
ri, e in  legrcto  a Dio  fi  falga  : Citm  ora- 
vtris,  introniti  cubiculi, m tuum  (yelaufn 
ojìio  ora  Patron  tuum  in  abfcondito.  Ibid. 
n.  6.  cioè,  come /piega  S.  Ambrosio,  S.'A- 
gollino,  e comunemente  i Santi  , fe  non 
devi  far  Qrazione  in  luoghi  llrcpitòfi  , e 
diffrattivi  per  non  patir  difvagamenti  di' 
cuore  , tnolto/più  devi  fuggire  lo  llrepito 
interiore  dtùtuoi  pcnficri,  e affetti;  e per- 
ciò, quando  tu  vuoi  fare  Orazione,  licen- 
zia ogn’ altro  pallierò,  ritirati  nella  Soli- 
tudine del  tuo  cuore,  non  aprir  l’adito  a 
veruna  cura  umana,  e ricordati,  che  parli 
con  Dio;  imperocché,  Quomodo  aiuliyi  vis 
àDeo,  cùm  tu  teipfum  non  audiatì  Come 
vuoi  cu  éffer  da  Dio  cfaùditò  , fe  neppue 
faprclH  dire  di  che  cofa  1’  abbi  pregato/ 


razione  colla  mente  altrove  , è 


V 


Fare  Or; 

illefii  che  dimandar  1’  elcmofina  a fpallc 
E chi  mai  fu,  che  nell’atto  tllef- 
upplicare  fpregiar  volcflt*  il  Padro- 
quanto  diverlarpcnte  fi  farebbe  Ora- 
zione. (e  lì olfervatfc  quello  folódOcùmcn- 
to  di  ferrate,  inOrazionc  la  porta!  Final- 
mente diffe,’  eie  orando  non  fi  favelli  mol- 
to, nè  molto  alta  fi  ponga  la  voce:  Oran- 
te s nolitc  multùm  lo  qui , ficut  Ethnici  , 

n.?. 
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allineili  vi  riconofciate  que’  miferi  , che 


n.7.Gli  Etnici  oGentili  credevano,  clic  i 
loro  Dei  poco  o nulla  badaflcro  alle  cbfe 
umane  •,  nè  molto  intcndcficro  1'  umano 
idioma , e che  perciò , volendo  da  loro  cf- 
fcrc  afcoltavi , c intefi , convenillc  fiudiar 
bene  le  parole  delle  preghiere  , e gridar 
forte,  c a tutto  petto,  per  rendergli  attenti 
alle  Orazioni  della  bada  Terra  ; ond'  è , 
che  Elia  per  ifcherno  diceva  a' Sacerdoti  di 
Baal:  Alzate  la  voce,  firidete  fodo,  ò Sa- 
cerdoti , fc  fopra  le  vofire  Vittime  impe- 
trar volete  fuoco  dal  Cielo;  perchè  quello 
volito  Baal  ha  1’  udito  grolTo  c il  cervel- 
lo, e per  la  lontananza  non  finifee  di  be- 
ne udire  le  voflrc  preghiere.  Or pcrclic Ge- 
fucrillo  non  voleva,  che  nel  fuo,  Rcgnoy  va 
correflc  una  sì  fatta  oppin ione  delle  nofire  et 
preghiere:  pcrciodifle:  Orantcs  notile  mul- 
rum  lo  qui  ; c con  ciò  non  intefe  di  con- 
dannare il  Canto  de’ Salmi  , nc  il  Coro 
delle  Chicle,  clic  a Dio  è sì  caro,  che  è 
sì  giovevole  a rifvegliarc  il  nollro  fpirito, 
e follevarlo  a Dio;  non  intefe  quello  cer- 
tamente, mentre  egli  medefimo  dopo  l'ul- 
tima Cena;  nell'  andare  all’Orto  di  Get- 
femani  recitò  , c come  vogliono  alcuni 
Spofitòri,  cantò  ancora  co’  fuoi . Difcepoli 
tl  fuo  Inno;  ma  intefe,  coll’energìa  pro- 
pria della  fua Sapienza  dir  tre  verità,  che 
non  altri  che  egli  Figliuoi  di  Dio  dir  le 
poteva;  c non  da  altri  cheùda  noi  Figliuo- 
li di  Verità  intender  fi  poltono;  la  prima 
è , che  noi  parlando  co  ’l  nollro  Dio  non 
abbiamo  bifogno  di  fludiar  le  parole  , c 
l’ eleganze,  e modi  di  parlar  con  lui,  per- 
chè non  v’  è Udienza  nè  più-  facile  , nè 
più  benigna,  nè  più  compalfioncvole  del- 
la fua  , che  fopra  ogni  Audio , ed  arte  di 
parlare  , della  femplieità  li  compiace  , e 
più  di  qualunque  eloquenza  gradicela  fin- 
cerità  di  un  fofpiro  . La  feconda  è , che 
volendo  pregar  di  qualche  grazia  non  ci 
fa  mclliere  di  lungamente  rapprcfcntargli , 
e pervadergli  il  nollro  bifogno  ; perchè 
egli  ha  1’  occhio  penetrante  , e meglio  di 
noi  vede  dove  a noi  manca  fono  la  .Ter- 
ra ; onde  d(?po  le  prefate  parole  aggiunfc  : 
Non  vi"  Bancate  molto  a favellare  irr  ora- 
zione. Scii  enim  Pater  vefter  quid  opmsfit 
vobis  , nntequam  pttutis  ; imperciocché  il 
voBro  Padre  fa  tutti  i vollri  bifogni  avan- 
ti che  voi  li  cfponiatc  ; c fe  pur  dovete 


liete  ; affinchè  intendiate  la  neceffità  che 
avete  di  lui , e con  ciò  ravviviate  la  Fede 
voBra,  e4la  fiducia  in  Dio  . La  terza  è , 
che  dovendo  poco  favellare  orando,  epur 
dovendo  far  lunga  c incelante  Orazione, 
il  tempo  delle  preghiere  non  fi  ha  da  Ven- 
der in  pregar  fidamente  ; ma  fi  hadafpen- 
dete  in  chieder  perdono  delle  offefe  fatte 
a quello  , di  cui  ogni  ora  abbiamo  bifo- 
gno;  in  riconofcerlo  come  Autor  di  Ogni 
bene  ; in  confefTar  1’  efiu  nofiro  d’  ogni 
bene  manchevole  ; c perchè  1’  Orazione  , 
come  dice  San  Tommàfo  nel  luogo  cita- 
to, è compolla  di  tre  parti,  cioè,  di  eie- 
azione  in  Dio  , di  petizione  , c di  effr- 
azione, fe  paco  fi  deve  parlare  , c mol- 
to'1 fi  deve  orare.»  orando,  prima  della  pe- 
tizione o preghiera,  falga,  c in  Dio  dal- 
le terrene  e balle  cofe  lì  follevi  Io  fpiri- 
to;  e dopo  la  breve  petizione  o preghiera 
faccia  la  lunga  oficcrazionc , e chieda  la 
grazia  non  per  i meriti  proprj  ; ma  per 
la  Pietà  Divina  , per  1’  intcrceflìone  de’ 
Santi,  perle  Orazioni  della  ChicfaSpofa 
diletta  , c^jopra  tutto  per  i meriti  del  Fi- 
gliflolo,  per  il  Nome,  per  le  ferire,  e mor- 
te di  Gesù  Redentore.  Così  fpcnder  fi  de- 
ve l’orc  in  Orazione  , cosi  la  Cbiefa  il- 
luminata collama  nelle  compofic  fuc  bcl- 
lifiime  Orazioni  ; nelle  quali  dopo  qualche 
titolo  forprcndente  dato  a Dio,  per  folle- 
vare  i a lui,  fa  la  fua  preghiera,  ed  oh  qua- 
li fono  le  fuc  preghiere  ! e per-  fine  chiu- 
de la  preghiera  con  quella  Vienne  fua  te- 
nerìlfima  e potentilfima  elTccrazione  : Per 
Dominum  noflrum  Jefum  Cbriflum  Filiutn 
:uum  ; perchè  cosi  a lei  infegnò  1’  iltclfo 
Gcfucrifio  , allorché  , prima  di  andare  a 
morire  , diife  agli  AppoBoli  nell'  ultima 
Cena:  Si  quid  petieritis  Patrem  in  nomine 
meo,  dabit  vobis,  Jo.  16.  2}.  Sicché  nel  Re- 
gno diCrifio  in  ogni  luogo  e tempo  pof- 
fo  a Dioparlarc  ; ed  egli  a parlargli  fpef- 
fo,  c a molto  pregarlo  mi  cofiringe  co  ’l 
coman5o  ; c parlandogli  non  devo  punto 
fiancarmi  in  .compor le  parole,  in  rappre- 
fcntare.ie  mie  urgenze  ; ma  quanto  più 
fempliccmentc  gii  parlo  , tanto  più  gli 
piaccio;  nc  pollo  parlargli  mai,  che  rice- 
ver non  debba  da  lui  un  diluvio  di  Gra- 
Ccrchi  pure  altrove  chi  vuole  altra 


zie 


efporglieli , ciò  c , non  per  fargli  fapere  a ! forte  , che  nel  Regno  di  Criflo  di  quella 
lui  , ma  per  raccordarli  a voi  medefimi  , [ fola  io  fon  contcntiffimo, 

v LE- 


LEZIONE.  XXI  v: 

Su  ergo  'vos  orditi: . Matth.  cap.  6.  num.  9. 

Dell’ Orazione  Dominicale  dal  Sigifore  infegnata  ; quante,  e quanto  am- 
mirabili e iftruttive  fiano  le  Petizioni  in  eflà  contenute  ; e quali  affetti 
per  effa  efercitare  da  noi  fi  debbano. 


Ofa  ' dura  non  è certamente  , 
nè  grave  far  Tempre  Orazione 
a Dio;  anzi  fe  in  quella Val- 
le di  pianto  occupazione  ve- 
runa fi  trova  , che  lieta  efier 
polla  e gioconda,  quell' una  c folainente, 
di  levar  Tempre  gli  occhi  al  Fonte  delle 
Tue  Confolazioni  , c tener  lo  Tpirito  im- 
mobilmenre  fido  nella  forgentc  di  tutti  i 
Beni  . Così  fu  detto  nella  panata'  Lezio- 
ne ; ma  perche  nella  Lezione  pallata  non 
fu  detto  , clic  dir  dobbiatno  a quel  Fon- 
te, nc  di  quali  Beni  pregar  dobbiamo  quel- 
la Sorgente  , di  quefttj  iftcflb  farem  oggi 
tema11  dTt  nuova  Lezione.;  e diamo  inco- 
miheiamento. 

Conviene , ed  c neccflario  far  Tempre 
Orazione  ; perché  Tempre  fiamo  in  perico- 
lo , Te  non  v’  è dii  ci  regga  , e braccio 
forte  per  noi  adoperi;  ma  pefchc  noi  fia- 
mo sì  idioti  > e ignoranti  , che  non  fa- 
pendo  neppur  conofcerc  quali  fiano  i no- 
firi  veri  pericoli  , nc  di  quali  ajuti  e fa- 
vori abbiam  più  bifogno  , non  Tappiamo 
nc  anche  chiedere  in  Orazione  ; e chie- 
dendo Tempre  , per  lo  più  chiediamo  cofc 
a noi  dannoTe,  o almen  cofe  sì  minute  , 
c trite,  che  non  poco  difdicono  alla  noltra 
elevazione  di  (lato  , c molto  più  difdico- 
no  all’  altiffima  Madia  di  Dio  ; perciò 
Crifto  Gesù  volendo  nel  Tuo  Regno  per- 
petua laTciare  c Tolenne  una  Preghiera  -, 
che  degna  forte  di  eflcr  recitata  da  noi , c 
di  c fiere  udita  dal  Tuo  Celefte  Padre  , là 
nel  Monte  di  belLi  Memoria  inTegnò  a 
tutta  la  moltitudine  de’  Tuoi  Teguaci  quel- 
la Orazione  , che  è detta  Orazione  Do- 
minicale, cioè,  fignorile,  e reale  , perchè 


cuno  determinato  e diftinto,  di  qucRaO- 
razione  certamente,  io  credo,  che  prcciTa 
a tutti  Fedeli  corra  P.obGl trazione  di. re- 
citarla almeno  una  volta  il  giorno,  men- 
tre perciò  Tembra  , clic  la  Chlcfa  n olirà 
Mjdrc  chiamar  1’  abbia  voluta  Orazione 
cotidiana  . Finalmente  , perchè  in  quella 
Orazione  a Dio  fi  chiede  tutto  ciò  , che 
nell'Evangelio  s’infegna  a volere  ; c tut- 
ti gli  affé  tri,  che  nalcon  nell’Evangelio  , 
in  cfla  fi  cfercitano;  perciò  da  S.  Cipria- 
no, e da’Macftri  Sagri  , c appellata  Bre- 
vìarium  EvangeLii  : Compendio  ; Brevia- 


rio, c Somma  di  tutto  l’Evangelio.  Gefu- 
crifto  adunque  nella  pianura  dal  memo- 
rabil  Monte  a tutta  la  prima  Tua  Criftia- 
nità  così  dific  : Sic  vos  orabitis  , quando 
voi  farete  Orazione  , direte  così  : PÀttr 
ticjtcr , qui  cs  in  Caelis:  O Padre  nollro  , 
che  fiere  nè’  Cieli  . Trcman  le  labbra  , fi 
fmarrifee  il  penficro  a si  beato  preludio 
di  Orazione.  Io  adunque,  quell’  io  mife- 
rabile  che  fono,  aU’Alrilfimo  devo  dire  : 
Padre  mio  ; e come  povcrifiìmo  facendo 
Orazione,  confonder,  quali  Fratello  , mi 
devo  con  Crifto  Gesù  eterno  Figlinolo  ì 
Signore  , mutate  efordio  di  Orazione  ; 
perchè  quello  non  è confacevole  alla  no- 
lira  baficzza  . Ma  lafciam  pure  1*  umiltà 
ad  altre  occafioni  perchè  in  tutto  quel  che 
appartiene  a Fede,  il  Signore  ci  vuol  tut- 
ti Tantamente  fuperbi.  Iddio  per  Natura  , 
e per  Generazione  è Padre  folo  del  Ver- 
bo Figliuolo  Unigenito;  ma  pu'tCtcazio- 
nc  , per  Rigerièrazione  , per  adduzione  , 
per  tenerezza  ed  afnote  , c Padre  nollro 
ancora  *,  nc  fi  fdegna  drtficr  cosi  chia- 
mato dopò,  che  per  noi  diede  alla  morte 
comporta  dall’  iftcflb  Signore,  che  per  ef-jj  1'  eterno  fuo  Figliuolo  ; e 1’  eterno  Figli 


fere  coftrecco  a molto  concedere , infegnar 
ci  volle  a ben  pregarlo;,  c*che  è detra  an- 
cora Orazione  cotidiana  , perchè  , fe  d‘ 
quell’  Oportet  femper  orare  v’c  precetto  al 


uolo*così  vuol  che  noi  1‘  appelliamo  do- 
n-  tpq  , che  egli  coll’  Incarnazione  fi  è fatto 
di  ’fiòftro  Fratello . Dicali  adunque  con  Acu- 
ii rezza  di  cuore,  dicali  da  tutti  a Dio:  Pa- 
dre 
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drc-noftro  ; ma  da  tutti  fi  cfercitino  an 
cora  gli  affetti , che  in  quefto  folo  nome 
intefe  in  noi  fufeitar  Geiucrifto  . Egli  e’ 
inferno  a pregare  il  Padre;  ma  olf- quan- 
te irruzioni  ci  lafciò  in  quella  preghiera  1 
In  primo  luogo  Iddio  noftro  Padre  e in 
Ciclo  ; dunque  , Criftiani  Fratelli  mici  , 
la  Terra  non  e noftro  Paefe.  L‘ Altiflìmo 
juoftro  Padre  , per  1'  immenfirà  deli’  e (Ter 
Tuo  , del  fuo  fapcrc  , e potere  , in  Terra 
ancora,  e per  tutto  fi  trova  ; ma  in  Ter- 
ra non  fcuopre  il  fuo  Volto  ; in  Terra 
va,  dirò  cosi,  incognito  e invisibile  ; fq- 

10  in-  Ciclò^ha  la  fua  Reggia  ; folo  in 
Ciclo  fi  Hffeìa  vedére,  e godere  dalla  bea- 
ta Gente’;  e fc  dove  il  Padre  ha  la  Reg- 
gia e il  Trono  , ivi  fidamente  i reali  Fi- 
gliuoli han  la  Patria  , quando  diciatti?»  : 
Pater  nofter  , qui  cs  in'Caehs  ; il  noftro 
cuore  Ioduri  e pianga  di  édere  cfule.,  e 
pellegrinò  in  Terra  ; e quefto  è il  primo 
affetto  , che  in  noi  fvegliarc  intefe  Gefu- 
crifto  con  quella  preghiera  . In  fecondo 
luogo  Iddio  noftrtt  Padre  non  è in  Cicl 
fidamente,  ma  è ne’ Cicli,  cioè,  nell’ nl- 
tifTìnto  de' Cieli,  e tutti  i Cicli  fon  fono 
i Tuoi  piedi;  dunque  quando  noi  diciamo 

11  Pater  nofter,  rallegriamoci  molto  , ma 
umiliamoci  adai  , perchè  Padre  abbiamo 
un  Signore,  che  colla  altezza  di  Trono, 
e grandezza  di  Macftà,  può  del  pari  con- 
fidarci conte  Padre,  ma  può  ancora  atter- 
rirci come  Signore;  e quefto  e il  fecondo 
affetto  del  Pater  nofter  . In  terzo  luogo  , 
Iddio  non  e folo  mio  , ma  è volito  Pa- 
dre ancora  ; e Gcfucrifto  non  volle  che 
ciafcun  di  noi  dice  (Te  Padri  mio,  tua  vol- 
le che  tutti  dicedimo  Padre  noftro  ; dun- 
que, Criftiani  miei,  amiamoci  tutti  , ab- 
biamo fcambievolc  e ftrctia  Carità  ; e quan- 

' do  noi  recitiamo  l’Orazion  Dominicale, 
riconofciamoci  infinite  , poveri  e ricchi  , 
nobili  e plebei , come  Fratelli,  perchè  tut- 
ti abbiamo  in  Cielo,  l‘4ftcflb  Padre? ;.  e que- 
llo e ili  terzo  affetto  di  quelta  preghiera  . 
In  quarto’  luogo  , Iddio  è noftro  Padre  ; 
dunque  quando  frante»  perdite  il  Pater  no- 
fter dcponiainUlogni  querela*; 'ógni  ama- 
rezza, ogni  contrarietà',  che  verfo  di  lui, 
e le  fuc  difpofizioni  va  fufeitando  il  no- 
ftro fenfo  ribelle.  Il  cuor  fi  accordi  colla 
(in  gua,  e fe  la  lingua!  dice  a Dió:  Padre, 
noftro;  il  cuor  non  dica:  Tu  fci  mio  ini- 
mico, fe  da’ nimici,  piti  che  da’  Figliuoli 


non  vogliono  eficr  Trattati  ancora  in  Ora- 
zione ; e quefto  e il  quarto  affetto  dell’ 
Orazione  cotidiana  . Finalmente  Iddio  , 
che  è ne’ Cieli,  e che  Signore  e dell’Uni- 
verfo,  a noi  e Padre  ; dunque  Criftiani  , 
Fratelli  miei  riveriti  , fperiam  bene  delle 
noftrc  preghiere;  perchè  quali  noi  fiatilo, 
noi  preghiamo  qui  non  un  diffidente  , o 
uno  (franiate;  preghiamo  un  Signor,  che 
è Padre  ; e da  un  Padre  : liti  f uht  , qui 
de  Dei  fromiffionc  diffidanti  Semi.  68.  do- 
ve fon  que’  malinconici  ycfclama  S.  Pier 
Grifologo,  che  diffidano  d’>  impetrare  ciò1, 
clic  per  comando  di  Crifto  dimandano  al 
Padre  Cclcfte  ? Chi  ci  ita  conceduto  : Ut 
Filii  Dei  nomintmur , & funai -,  Ep.  Jo.  3. 

1.  1’  cffcrc  e il  nome  di  Figliuoli  , potrà 
forfè  negarci  ciò  , che  per 'ordine  fuo  gli 
dimandiamo’:  Per  verità  qqefto  e un  Proe- 
mio di  Orazione  , che  merita  di  effer  re- 
citato, non-con  fonnolenza,  ma  con  gran 
moto  di  vene,  e di  cuore;  che  fe  , conte 
detto  fu,  prima  parte  di  Orazione  è 1’  c- 
levazionc  della  Mente  in  Dio  j qui  v’  è 
non  folo  dadollqy.irfi  in  Dio,  ma  da  tro- 
vare ancora  ertili  ali  maraviglia-,  distene- 
rezza,  e diletto.  " * C* 

Dopo  1’  Efordio  vengono  le  Petizioni  , 
o Preghiere.  Sette  fon  quelle,  che  lignifi- 
cano 1 Univerfalirà-di  tutti  i Tempi, tedi 
tutti  gli  Uomini,  chi-  bifogno  hafftno  dieb- 
sì  pregare  . Tre  di  quelle  preghiere  appar- 
tengono a Dio,  e quattro  a noi.  La  pri- 
ma di  quelle  è quella  : Padre  noftro,  che 
fei  ne’ Cieli,  fia  fantificato  il  Nome  tuo. 
Ainmièabil  preghiera  ! In  quattro  maniere 
il  Nome  di  l)m  è fantificato0  in  Tcrta  : 
primo,  quando  è conofciuto,  e confettato 
dagli  Uomini  : fecondo,  quando  è adorato:  . 
terzo , quando  è temuto:  e quarto,  quando 
è lodato,*  ed  cfalrato:  non  offefo,  ed-  ol- 
traggiato. Chiedendo  noi  adunque  che  fia- 
ramificati!  il  fanto  , e acfijrabil  Nome  di 
Dio’,  altro  non  chiediamo;  fc  non  che  in* 
Terra  non  vi  fia  più  citi  offenda,  o difpre- 
gi  il  Nome,  e la  Macftà  dell’  Altiiìimo  : 
non  vi  fia  chi  non  lo  confetti*  enon  l’ado- 
ri: e tutti  i Popoli  , tutte-  le  Genti. ne’  lor 
dtverfi  linguaggi  fi  accordino  a lodare  ,-  e 
benedire  il  Signore  univctfalc  di  tutti.  Òr 
che  preghiera  dqudta,  die  noi  bifognofiffi- 
nti  di  niill'aktcóofi  tacciamo?  E che  cofa 
ci  conduce  a chiedere  il  benedetto  Crifto  ì 
Ma  partiamo  avanti.  La  feconda  preghie- 
ra 
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fa  dice  così  : Padre  nodro  , clic  fei  ne’ 
Cicli  , venga  il  tuo  Regno  . Quello  non 
farebbe  poco  per  verità  , clic  un  povero 
n-.cndico  > una  volta  almeno  il  giorno  , 
chicdcffc  non  vede,  o pane,  ma  Principa- 
to e Regno  . Ma  qual  Regno  è quello  , 
che  noi  dimandiamo  ? Quattro  Corone 
dìdime,  e quattro  Regni  o Impcrj  diverfi 
riconofcono  i fagli  Dottori  in  Dio  . Il 
primo  Imperio  è l’Imperio  tutto  della  Na- 
tura , co  ’l  quale  egli  come  Sovrano  tutte 
le  create  e podibili  coft  governa  ; nd  v’è 
chi  di  tale  Imperio  entrar  polla  con  lui 
a parte  . Il  fecondo  Imperio  è l’ Imperio 
della  Grazia  , colla  quale  egli  come  Au- 
tor di  elevazione  a dato  foprannaturale 
muove,  e piega,  e volge  il  nodro volere, 
e dell’  indomito  nodro  Cuore  con  foavità 
e forza  regola  1'  Arbitrio  fuperbo  > equcd’è 
quell’ Imperio,  che  da  noi  tutt’  ora  è a lui 
contcfo.  Il  terzo  Imperio  e l’Imperio  del- 
la Gloria  , che  egli  come  Rimuneratore 
difpenfa  in  Cielo  a’  fuoi  Eletti  ; e con  fo- 

10  ripartir  tra  loro  il  fuo  Volto  , di  tutto 

11  lor  volere  fi  rende  eterno  Signore  . Il 
quarto  Imperio  , non  è ancora  in  atto,  o 
in  edere,  ma  tott’ora  fi  afpctta  imminen- 
te ; e quedo  , farà  quando  confumara  la 
Natura,  finiti  i peccati,  morti  i Peccatori, 
^lopo  1’  univcrfal  Giudizio  , non  vi  faran 
più  moti)  e l'uno,  e l’altro  Mondo  farà 
a Dio  perfettamente  foggetto  : uno  per 
amore  in  Ciclo,  l’altro  per  forza  nell’ In- 
ferno: quello  nella  Reggia,  e quedo  nella 
prigion  fempitcrna  . Eccettuato  il  primo 
Imperio , che  come  a Dio  effcnziale , e nc- 
ccflario  , non  e foggetto  a mutazioni  , e 
perciò  non  d oggetto  di  preghiere  ; degli 
altri  tre  Regni  dagli  Efpofitori  fi  difeute 
qual  fia  quello  , clic  noi  dimandiamo  in 
queda  Petizione.  S.  Agodino,  S.Gio:Gri- 
foftomo  , e Teofilato  fon  di  oppinionc  , 
die  qui  fi  dimandi  la  feconda  venuta  di 
Gefucrido  a giudicare  il  Mondo,  e a fot- 
tomctter  finalmente  colla  pena  tutti  i Pec- 
catori ; giacchd  efii  fottomcttcr  non  fi  vo- 
gliono colla  Grazia.  Onde  fecondo  quedi 
Padri  , il  Regno  , che  preghiamo  a venir 
fopra  di  noi,  è il  quarto  Regno  del  Giu- 
dizio , e della  Rctribuzion  fempitcrna  . 
5.  Girolamo,  S.  Ambrogio,  Eutimio,  e co- 
munemente gli  altri  Dottori  dimano,  clic 
quella  Petizione  diretta  fia  a chiedere  il  fe- 
condo Regno  della  Grazia,  cioè  , a chic- 1 
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dcre,  che  Iddio  per  i meriti  del  Redentof 
fuo  Figliuolo , dia  tale  abbondanza  di  Gra- 
zia , che  gli  Uomini  tutti  fpontancanten- 
te  fi  fottomettano  all’  ubbidienza  di  lui  , 
e più  fcrvir  non  vogliano  alla  podedàdell’ 
Inferno  , e del  peccato  . E queda  fenza 
fallo  è 1’  oppinion  più  probabile  j per  la- 
feiar  luogo  all’  altre  cinque  preghiere  , 
che  cozzerebbero  con  queda  feconda  ) e 
per  non  dir  che  il  Redentore,  non  termi- 
nata ancora  la  prima  , ci  infegnafie  a di- 
mandare la  feconda  fua  venuta  . Ma  tan- 
to quedi  , quanto  que'  Padri  convengono 
in  dire,  che  qui  non  fi  chiede  direttamen- 
te a Dio  cofa  di  nodro  interefle , ma  bensì 
d’ interefle  divino.  Finalmente  colla  terza 
Preghiera  noi  dimandiamo  Gloria  a Dio  , 
che  è sì  cara  ad  ogni  Regnante,  cioè,  che 
la  Volontà  Regina  , la  Volontà  Creatrice 
de’  Mondi  , la  Volontà  Regolata  da  àm- 
menfo  Sapere,  da  Bontà  infinita,  e da  ift- 
fallibil  Giudizia  ; la  Volontà  per  fine  non 
folo  di  Beneplacito,  ed  aflòluta,  a cui  per 
ncccffità  ogni  cofa  ubbidifee  j ma  ancor 
la  Volontà  di  Benevolenza  , e di  Segno, 
clic  sì  frequentemente  è trafgredita  da 
noi;  fia  ne1  fuoi  comandi  efeguita  in  Ter- 
ra, con  quella  prontezza,  con  quel  brio, 
con  quel  fuoco  e lampo  di  ubbidienza, 
con  clic  è efeguita  da’ Beati  in  Cielo,  che 
altro  voler  più  non  hanno,  che  il  voler 
del  primo  e fommo  lor  Bene  . Fiat  voi  un- 
rat  tua  JìcHt  in  Carlo  , & in  Terra.  Oli 
Sapienza  eterna  fiere  pure  ammirabile  nel- 
le vodrc  cofe  ! Siam  noi  forfè  sì  poco 
bifognofi  , clic  dimandar  dobbiamo  a 
Dio  , che  abbia  a cuore  il  fùo  onore  ? 
E Iddio  e forfè  sì  madrinato  e negligente 
nella  fuaGloria,  che  abbia  bifogno  di  effer 
pregato  da  noi  a difenderla  , e promo- 
verla ? Per  verità  ciò  fembra  una  firava- 
ganza  di  Orazione  ; ma  qual  Orazione 
più  propria  di  queda  , fc  noi  Cimo  quali 
effer  dovremmo  ? Noi  in  queda  Orazio- 
ne ci  diciatti  Figliuoli  di  Dio,  appellando 
lui  nodro  Padre  ; or  qual  preghiera  più 
confaccvole  effer  può  a’  Figliuoli  affet- 
tuofi  , che  dimandar  prima  di  ogn’  altra 
cofa  1’  Onore  , e la  Gloria  del  Padre  lo- 
ro ? Quello  è 1’  affetto  , che  volle  Gesù 
farci  cfcrcitare  nel  Pater  nodcr;  e per  in- 
ferircelo tutto  nel  cuore,  volle,  che  fi  re- 
plicane in  tre  preghiere  feguite  ; ma  con 
tal  finezza  di  Sapienza,  e di  Amore,  clic 
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per  impegnare  il  Padre  ne’noftri  intcrcflì, 
fa  prima  impegnar  noi  negl’  intereffi  del 
Padre  ; e ci  fa  -chieder  tre  cofe,  che  fono 
di  gloria  di  Dio,  c vero;  ma  nell’ ora  iffef- 
fa,  c coll’iftcffe  parole,  quali  beni  per  noi 
non  chiediamo  ? Imperocché  quando  noi 
dimandiamo , che  ha  fantìhcato  il  nome 
di  Dio  ; che  altro  dimandiamo  , fc  non 
che  tutti  gl’  Uomini  Pian  da  lui  tanto  fan- 
tificati,  che  fra  ehi  non  vi  ha  un  che  non 
tema,  non  adori  , c non  lodi  il  fanto  ed 
adorabil  Nome  ? Quando  preghiamo,  che 
venga  il  Regno  di  Dio  ; che  altro  diman- 
diamo, fc  non  che  venga  la  Grazia,  e la 
Gloria  a fottomctterc  al  fanto  Imperio  di 
Dio  quella  ollinata  nollra  ribcllion  di  Na- 
tura ì Quando  finalmente  dimandiamo  , 
che  ha  tfeguno  in  Terra,  come  in  Ciclo, 
il  divino  volere  , dimandìam  certamente 
una  cofa  di  gran  premura  di  Dìo  ; ma  oh 
noi' felici,  fc  impetriamo»  che  coirà  bene 
quello  intcreffe  del  nollro  Cclclle  Padre  ! 
imperocché  per  tornare  alla  primiera  no- 
llra felicità  , c far  si  che  la  Terra  tutta  , 
di  Tetra  Ipinofa  e dolente  , diventi  una 
Terra  di  mele  e di  latte,  una  Terra  di  Pa- 
radifo,  c^e  altro  vi  btfogna  fc  non  che  il 
Voler  fanto  di  Dio  non  urti  mai  co  ’l  no- 
llro malvagio  volere  ; c ha  nollro  volere 
quel  che  c in  piacere  a Dìo  ? Più  di  ciò 
non  fi  può  voler  in  Terra  ; né  la  Terra 
può  meglio  co  ’l  Ciclo  competere  ; che 
con  quella  Gloria  divina  , che  andar  non 
può  fenza  il  nollro  bene  ; e die  fe  in  Cic- 
lo c beatitudine  , in  Terra  è nollra  Santi- 
ficazione . 

Ma  fe  in  quelle  tre  prime  Petizioni  fo- 
to indirettamente  e in  obbliquo,  nell* altre 
quattro  primieramente  c in  retto,  noi  di- 
- mandiamo  quel  die  a noi  appartiene  ; cf- 
fendo  che  la  prima  c diretta  a chieder  quel 
che  giova , e 1’  ultime  tre  dirette  fono  a 
pregare  di  effer  tenuti  lontani  da  ciò,  che 
ci  nuoce  , Ciafcun  fa  quali  Piano  quelle 
Petizioni',  ma  perchè  fon  parole  deli’ Evan- 
. gclio  i che  noi  (pieghiamo  perché  fono 
parole  della  Sapienza  ammirabile  ancora 
quando  c’infcgna  a piangere;  non  fia  gra- 
ve , che  io  per  ultimo  le  ripeta  un  poco . 
La  prima  adunque  fofpìra  cosi:  Pantm  no- 
firum  quotidiarmm  da  nebit  hodit  ; Altiflì- 
mo  Signore,  Padre  nollro  , dateci  oggi  il 
nollro  pane  eotidiano  - Noi  fiarn  Figliuo- 
li, fiam  Figliuoli  reali,  Piamo  credi  di  Re- 


gno , c pur  da  Dio  nollro. Padre  , quali 
mendichi  affamati  dimandiamo  per  oggi 
un  poco  di  pane  , dopo  che  di  (opra  det- 
to abbiamo:  Adveniat  Rtgnum  tuum.  Do- 
ve andiarn  noi , e in  qual  nuovo  Mondo 
ci  troviamo  fra  quelle  petizioni  ! Matant’è; 
Crifto  Gesù  ci  vuol  grandi  , ma  ci  vuol 
umili  nel  cofpctto  di  Dio  . Spirito  d’ Im- 
perio vuol  che  noi  impariamo  ancor  fup- 
plicando  ; ma  vuole  ancora  che  nel  fup- 
plicare  cfercitiamo  fpirito  di  umiltà , e guai 
a dii  avanti  a Dio  non  conofce  la  pover- 
tà dell’ effer  fuo,  e non  confeffa  il  fuo  nul- 
la : per  molto  clic  dì  argento  trabocchino, 
e d’oro,  gli  Scrigni  e le  Caffè,  nulla  fia- 
mo  e fenza  Dio  , non  v’  è chi  un  mo- 
mento folo  poffa  fuhifterc  , c di  ogni  co- 
fa  non  trovarli  fpogliato:  ma  benché  que- 
lla Preghiera  fia  Preghiera  da  poveri  ; è tal 
Preghiera  però,  che  ha  bene  ancora  in  Fi- 
gliuoli , ed  credi  di  Regno . L’cfprehìone 
della  fagra  lingua  col  nome  di  Pane  ligni- 
fica non  fidamente  quel  , che  fi  mangia  , 
ma  fignifica  ancora  ciò,  che  fi  beve,  e ciò, 
che  fi  velie  ; e talvolta  per  dir  banchetta- 
re , altro  non  dice  , che  Manducar*  pa- 
ntm; onde  in  quella  fola  parola  noi  a Dio 
chiediamo  tutto  ciò  , die  c neceffario  a 
mantener  la  Vita  fecondo  la  condizion  di 
ciafcuno  . Ma  non  dimandìam  quello  fo- 
lo -,  perchè  chi  compofe  quella  Orazione , 
per  verità  Capeva  parlare  , e con  una  fola 
parola  Significai  cento  cole.  In  primo  luo- 
go pertanto  dimandiamo  qui  tutto  ciò , 
che  è neceffario  a mantener  la  Vita  del 
Corpo , che  è un  Corredo  innumerabile  di 
Grazie  naturali;  ma  in  fecondo  luogo  di- 
mandiamo tutto  ciò  , che  i neceffario  an- 
cora a mantener  la  Vita  fpiritualc  dell* 
Anima;  c perchè  a conservare  e promovcre 
la  Vita  Spirituale  dell’Anima,  quali  cibo 
eotidiano  , è ncceffaria  la  Parola  efterio- 
re  di  Dio,  cioè  , le  Prediche  , la  direzio- 
ne de’ Padri  fpirituali,  la  Lezione  de’ Libri 
fanti,  c della  divina  Scrittura  ; è ncccffa- 
ria  la  Parola  interiore  , cioè  , le  Mutria- 
zioni  all’  intelletto , le  Ispirazioni  alla  Vo- 
lontà, le  mozioni  dello  Spirito  Santo,  gli 
aufilj  congrui  della  Grazia  ; c neceffario 
l’ufo  de’Sagramenti,  e Spezialmente  l’ufo 
del  Pane  degli  Angeli,  che,  come  la  Mao- 
na agli  Ebrei  nel  Difetto,  cosi  eflò  a’  Fi- 
gliuoli della  Chiefa  è Pan  eotidiano,  al- 
inea nel  Sagrifizio  ; è neceffario  finalmen- 
te 
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te  Io  fpirito  di  Orazione  , fenza  la  quale 
1’  Anima  languifce  , come  Bambin  fenza 
latte  ; perciò  è , che  tutto  quello  numero 
d’ incomparabil  Grazie  noi  dimandiamo  , 
uando  dimandiamo  il  noftro  Pane  con- 
iano . E perchè  il  Celcfte  Maeftro  detto 
aveva  , che  nefTun  de’  fuoi  feguaci  folleci- 
to  foffe  del  giorno  avvenire;  perchè  vole- 
va che  come  piccioletti  Figliuoli  tomalTì- 
mo  frallc  braccia,  c nel  fen  paterno  a pre- 
gare, e a piangere;  perciò  volle,  che  ciaf- 
cuna  volta  dimandaltimo  folo  il  Pane  per 
un  giorno:  Pane* n noftrum  quotidianum  da 
nobu  hodic  ; nè  vcrun  vi  folle , che  prctcn- 
delTe  con  un  fol  Pater  nolkr  di  sbrigare 
avanti  a Dio  l’affare  tutto  di  tutta  la  Vi- 
ta . Torni  ogni  giorno  a pregare , chi  ogni 
giorno  ha  bifogno  ; torni  ogn’  ora  a rac- 
comandarli, chi  ogn’ ora  vuol  ricevere;  nè 
del  pregare  , e fare  Orazione  vi  fia  altra 
inifuia,  che  la  mifura  ifteffa  del  bi  fogno  , 
c del  defiderio  . Così  dice  il  Signore,  ed 
io  ora  intendo,  quanto  diceffc  bene  , chi 
dille  , che  1’  Orazione  Dominicale  è un 
Compendio  dell’Evangelio;  perchè  io  tro- 
vo che  ella  è un*  Orazione  vocale  , è ve- 
to , da  recitarli  ogni  giorno  ; ma  è una 
tale  Orazione  , che  in  erta  v’  è tanto  an- 
cor da  meditare , che  ogni  giorno  v’  è da 
paflar  più  di  un*  ora  meditando  , e con- 
templando ancora  le  cofe  più  belle  e fine 
dell’ Evangelio. 

Nella  feconda  Petizione  dimandiamo  , 
che  Iddio  ci  rilafci  i noftri  debiti  : Dintit- 
H nobis  debita  nofhra  . Figliuoli  indebitati 
eoi  Padre;  è un  modo  di  parlare,  che  co- 
me improprio  , non  pare  cne  molto  corra 
nel  Mondo.  Ma  nell’ Evangelio  nulla  v’è 
da  ritrovare  del  Mondo  antico  ; perchè 
l’ Evangelio  è fatto  per  ritrovare,  e nello 
fpirito,  c ne’coftumi,  c nel  vivere,  e an- 
cor nel  parlare , un  nuovo  Mondo  . Noi 
liam  Figliuoli , è vero  ; ma  noi  tutti  in 
noi  ben  lappiamo , quali  Figliuoli  noi  fia- 
jno  di  Dio.  Iddio  c Padre,  è vero;  ma  è 
tal  Padre  , che  è noftro  Giudice  ancora  , 
c una  bella  confolazione  poter  dire  al 
Giudice  ; Voi  fiere  Padre  ; ma  c un  gran 
terrore  dover  dire  al  Padre  : Voi  fitte  Giu- 
dice . Pianga  adunque  ognun  di  noi , al- 
lorché arriva  a quella  Petizione  ; e prima 
di  profferir  la  preghiera  , per  profferirla 
con  maggior  fcntimcnto  e pianto,  rifletti 
qwanrc  volte  ha  offefo,  e quanto  ad  offen- 


dere ha  durato  il  Celcfte  Padre  , e perciò 
di  quante  foddisfazioni  a lui  fia  debitore; 
nè  palli  cosi  alla  leggiera  quello  punto , 
perchè  quello  affetto  di  dolore  , di  penti- 
mento , e di  pianto  , ha  intefo  di  farci 
cfcrcirare  in  quella  Petizione  Gcfucrifto  ; 
e volle  di  più  infcgnarci,  che  fcbbene  tut- 
ti gli  alrri  mali  di  quello  Mondo  , quan- 
do fon  paffuti  , fon  materia  di  godimen- 
to , e di  trionfo  ; quello  folo  male  delle 
noftre  pallate  colpe  , è un  male  che  pia- 
gner fi  deve  per  Tempre  ; e perchè  egli  era 
un  Signore  , che  fapeva  elfer  Maeftro  de’ 
più  ardui , e più  nobili  afferri  , qui  dove 
c’infegnò  a chiedere  ogni  giorno  la  re- 
mi flione  di  tucte  le  offefe  a Dio  fatte  , 
volle  che  noi  gencrofamenrc  rimetteflìmo 
al  Prolfimo  noftro  tutte  le  offefe  da  effo 
ricevute  ; e pofe  quella  remiffìonc  , che 
noi  far  dobbiamo , per  condizione  di  quel- 
la, per  cui  qui  da  noi  fi  fofpira  ; onde  fi 
dice  : Dimittt  nobis  debita  neutra , Jìcut  & 
not  dimittimus  debit aribus  noftris . Non  ac- 
cade qui  torcerli  ; non  accade  proteftace 
la  riputazione  di  Dama  , o di  Cavaliere  . 
Il  Padre  Celcfte , che  è un  poco  più  che 
Cavaliere  tante  volte,  c sì  gravemente  da 
noi  offefo , c pronto  a condonare  a noi 
e colpa  e pena  , ed  a feordarfi  di  tutti  i 
noftri  debiti  ; ma  vuol , che  ancor  noi 
perdoniamo  a chi  ci  ba  offefo;  e noi  eoa 
tal  condizione  perdon  gli  dimandiamo  > 
da  noi  adunque  dipende  l’impetrar  perdo- 
no da  lui . Se  noi  perdoniamo,  egli  per- 
dona ; fe  noi  vogliam  vendetta , ed  egli 
vendetta  vuole.  Ed  oh  noi  miferi,  fe  c^li 
vuol  vendicarli , e rifeuoter  da  noi  ciò  , 
che  gli  dohbiamo! 

Dal  mal  paffuto  della  colpa  fi  entra  nel- 
la terza  Petizione  a pregare  il  pietofiffimo 
Dio  a liberarci  dal  mal  prefente  della  ten- 
tazione , c dal  pericolo  dì  offenderlo  di 
nuovo:  Et  ne  not  induca!  in  tentationem . 
V altre  Petizioni  fono  tutte  ammirabili  , 
ma  quella  c più  di  un  poco  difficile  ad 
intenderli  ; imperocché  cofa  cena  è che 
Iddio  non  è il  noftro  Tentatore  , e pu- 
re quali  egli  tenraffe  , gli  diciamo:  Non 
ci  condurre  a tentazione  . E’  certa  cofa 
ancora,  clic  fenza  Tentazione  non  pollia- 
mo effer  coronari;  come  Soldati  che  fen- 
za battagtia  fperar  non  poffono  nè  Vitto- 
ria, nè  Trionfo,  c pure  quafi  Soldati  nc- 
ghittofi,  e vili,  noi  qui  preghiamo  di  non 
L z effer 
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effcr  condotti  a battaglia.  Ma  Gcfucrifto  redazione  , che  noi  non  Vogliami)  eoa 
fcen  fapendo,  quanto  noi  fiam  propcnfi  ad  erti  nè  corrifpondcnza  , ne  lega  , lo  prc- 
alcune  battaglie  , c quanto  piaccia  al  no^  ghiaino  a non  lafchugli  giammai  appref- 
ftro  reo  appetito  il  rimaner  vinto,  e ce-  fare  a noi,  o fe  pure  vuol  con  erti  veder- 
dere  in  effe  , per  farci  cfcrcitare  in  primo  ci  alle  Arcete,  egli  che  rutto  fa  , egli  che 
luogo  con  grande  efprellìonc  un’  atto  di  ; tutto  può,  faccia  sì,  che  la  battaglia  a noi 
orrore  al  peccato  , vuol  che  noi  preghia-  non  (ìa  battaglia  di  pericolo  , ma  Campo 
mo  di  non  effer  medi  giammai  neppure  , di  Gloria.  Se  in  quell’orazione  v’è  inol- 
ia occafion  di  peccato  ; c con  quello  nell’  ■ to  da  pregare , e da  piagnere  » v’  è ancor 
ora  ifteffa  due  cofe  ne  viene  ad  infegna-  tanto  da  apprendere  , che  fi  può  recitare 
re.  La  prima  è , che  varie  fono  le  Tenta-  per  intcrcffc  e per  diletto, 
zia  ni  ; alcune  fono  da  noi  volute  , cd  al-  L’ultima  Petizione  finalmente  è,  che  il 
tre  incontrate  ; alcune  clic  riefeono  occa-  noflro  pie  tolì  Unno  Padre  ci  liberi  dal  mal 
doni  di  merito , cd  altre  di  rovina  e di  futuro  ; e perchè  noi  per  la  nollra  igno- 
pcccato  ; e per  tutto  dire  , fc  io  non  er-  ranza  difeerner  non  lappiamo  il  mal  dal 
ro  , in  poco,  alcune  che  fono  folamcnte  bene,  e fpertc  volte  diciam  bene  al  male, 
citeriori , e come  Cani  che  abbaiano  alle  c male  al  bene  ■,  perciò  il  noflro  buon  Gc- 
fìncrtrc  di  Cafa;  ed  altri  interiori , cheen-  sii  volendo  che  noi  in  quell’  ultima  Prc- 
trano  in  Cafa  , e attaccano  i denti  nel  ghiera  riconofccffimo  il  notilo  edere  al 
cuore  . Or  perché  quando  Iddio  non  arti-  bujo  , e in  uno  efcrcitalTìmo  un’  atto  di 
Ile  , e non  ci  avvalora  co’  rinforzi  della  pura  c perfetta  rartegnazione  in  Dio  ; a 
fua  Grazia,  le  Tentazioni  allora  non  fon  Dio  rimettendo  il  giudicare  dc’nodri  beni, 
più  edrinfeche  , c per  accidente  incontra-  c de’  nollri  mali  ; non  volle , clic  noi  fpo- 
re  , ma  divengono  intrinfcchc  , e ammef-  citìcaflimo  nè  quello  , nè  quell’  altro  ma- 
fe,  c folleggi  are , c confcguentemcntc  fono  lei  ma  in  genere  diceflimo:  Padre  Eterno, 
imparabile  rovina  dell’Anima,  perciò Ge-  che  per  volila  Sapienza  ben  fapete  ciò  , 
fucililo  c’  infegnò  a pregare  il  Padre  a che  ci  giova  , e ciò  che  ci  nuoce  , per  ii 
non  indurci  in  Tentazione  , cioè , a non  vollro  paterno  Amore  liberate  tutu  no» 
lafciar , che  le  Tentazioni,  ed  i Cani  cn-  voflri  Figliuoli,  da  tutto  ciò  che  è noflro 
trin  dentro  di  noi  a- morderci,  cd  a sbra-  vero  male.  Libera,  nos  à malo , Amen.  Fe- 
narci  pira  a guemirci  di  tanto  vigore  , lice  dii  per  fede  fa,  chi  per  carità  può  di- 
che le'  Tentazioni  inevitabili  , in  quella  re  all’  Ahirtìmo  Dio  : Pater  nofter  . Con 
Vita  fian  tutte  Tentazioni  ederiori , che  tali  parole  fui  le  labbra  io  certamente  non 
batton  lo  fcoglio  per  folo  farlo  rifplendc-  potrò  mai  (limarmi  infelice  ; e qualunque 
re  . La  feconda  cofa,  che  volle  in  quella’  fia  l’alfedio  di  mifcric , e di  pianti , che 
preghiera  farci  fapere,  è,  clic  fenza  il  ce- 1 mi  ftrigne , purché  con  verità  dir  porta  a 
lede  fuo  Padre  nulla  poflbno  contro  di:  Dio:  Soccorretemi  ò Padre;  crederò  di  cf. 
noi  i noftri  nemici  ; c che  perciò  in  prò-  ; fer  arrivato  alle  Porte  del  Cielo,  y. 

i . <v  i.  t;-  o;ì  iftrii  lidi  j ,11;  ; >•.  ir.  o-aapM  . jJp  — » 
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LEZIONE 

Et  aperìem  os  futtm  docebat  eos. 

Lue.  cap.  j.  n.  3. 

Della  Dottrina  di  Crifto  contro  tutti  i Savj , e Maeftri  di  Babbiloniaj 
ma  fingolarmente  contro  gli  Epicurei,  e gli  Statiili. 


■Ht  E P empia  non  mai  ravveduta 
Kjj  Babbiionia  contenta  forte  di 
gvij  folamentc  peccare  ; la  Città 
§p|  di  Dio  , la  tenera  Spofa  di 

=■'  Crifto  piangerebbe  fenza  fallo 

a i peccati  di  lei  , c per  compaftìone  fof- 
pircrcbbe  a Dio;  tra  nulla  perciò  avrebbe 
da  temere  al  recinto  felice  delle  fue  tran- 
quilliffìmc  mura;  ma  perchè  quella  malva- 
gia, che  vuol  cadere,  altri  veder  non  può, 
che  faldo  fi  tenga  e forte  in  Offcrvanza 
e Fede:  c col  fiato  peftilenziofo  va  fpar- 
gendo  ree  Dottrine , cd  errori  ed  ingan- 
ni da  tor  di  fenno  ognuno;  perciòc,  c!ie 
Gefucrifto  gclofo  della  fua  Spofa  , per  af- 
ficurare  i confini  di  Lei  dalia  Maga  infi- 
diatrice,  alla  Teologia  degli  ineffabili  Ar- 
cani, alla  Morale  dell’  incomparabil  Leg- 
ge, alla  Sapienza  de’Configlj  divini  , ag- 
giunfc  le  Martime , i Principi  ■>  *c  Parabo- 
le Evangeliche  , e tutto  ciò  , che  con  un 
fol  generico  vocabolo  può  appellarti  Dot- 
trina di  Sapienza,  c con  quelli  Egli  inre- 
fe di  guernirci  non  folo  di  Scudo  per  di- 
fefa  , ma  ancor  d’  afta  , e fpada  per  vin- 
cer gl’  incanti  , e diffipar  gli  errori  della 
venefica  Babbiionia  . Spiegato  adunque 
avendo  il  rimanente,  a queft’ ultima  parte 
della  Predicazione  di  Crifto  dobbiamo  ora 
applicare  lo  fpitito  . Quella,  fenza  fallo  , 
è la  parte  più  lunga  , e più  diffìcile  della 
falutifera  Predicazione  del  Signore;  né  io 
porto  fperarc  di  tutto  folcar  Pelago  di  Sa- 
pienza sì  vado.  Andcrò  barcheggiando  da 
debole  fin  là  dove  1'  Aura  dello  Spirito 
Santo  mi  conduce;  c a Lui  dirizzando  gli 
occhi , le  preghiere  e il  cuore  , incomin- 
ciamo la  Lezione . 

Babbiionia,  cioè,  quella  parte  di  Mondo 
in  cui  il  peccato,  e il  Demonio  , han  Si- 
gnoria e Trono , è una  Città  , che  coni’ 
efò  dice;  è inimica  di  malinconia,  c vuol 
’futt*  del  P.  Zucconi , T orno  HI. 


vivere  i fuoi  giorni  in  allegrezza,  e infic- 
ila ; ma  perche  alle  felle  di  lei  , che  fono 
trebbj  e bagordi,  fi  oppone  un  certo  Lume 
che  da  più  alto  Sole  fi  fpicca , c che  fa  fa- 
pere  a tutti  certe  Verità  dell’altro  Mondo 
affai  fpavenrofe,  e terribili  a tutte  le  gio- 
condità umane;  perciò  è,  che  là  dove  re- 
gna il  peccato  fi  ftudiò  fempre,  fcmprc  fi 
fpcculò  per  trovar  dottrine  , che  acciecar 
poteffero  quello  inellinguibil  lume  di  Fede: 
e perciò  vennero  varj  Dottori  di  compia- 
cenza, e di  comodo  , e tanto  arditi , che 
alcuni  con  franca  voce  profferirono  con 
grande  applaufo  di  Babbilonia  . Non  ejl 
Deus  ; quella  Deità  , quello  Dio  Signore 
univerfalc  c Padrone  del  Mondo  , è una 
follìa  di  ielle  paurofe  , e malinconiche  . 
Altra  potenza  , altra  Signoria  univerfale 
non  v’è  , che  quella  Natura  che  noi  veg- 
gi amo  cogli  occhi  nollri  ; c che  tutto  fa, 
c nato  governa  ; e quelli  clic  così  dicono 
fon  gli  Atei  famofi  . Altri  per  altra  via» 
ma  non  con  altra  intenzione  camminan- 
do , dirtelo  ; La  Natura  non  bada  a far 
quel  che  fi  fa , e fuccede  nel  Mondo . V’  è 
bifogno  di  qualche  forza  fuperiorc  ; ma 
quella  non  è una  fola  ; c i Numi  fon  varj 
fecondo  la  varietà  de’  luoghi  , e de’  genj  ; 
altri  buoni,  ed  altri  trilli;  altri  in  Ciclo» 
cd  altri  in  Terra  ; altri  nell’  Acqua  , cd 
altri  nel  Fuoco  ; nè  v*  è Uomo  vivente  » 
che  fe  vuole,  fra  tanti  Numi,  uno  trovar 
non  ne  porta  , che  dagli  altri  lo  difenda, 
c lo  favorifea  e 1'  ajuti  in  qualunque  fua 
bizzarria,  paffìone  , ed  imprefa  , e quelli 
che  così  difcorrono,  fon  gl'idolatri.  Altri 
finalmente  contenti  di  Liberare  il  collo  dal 
giogo  della  fpaventofa  Religione  , con 
molta  eleganza  infegnatono,  che  v’è  fen- 
za fallo  qualche  Natura  divina  ; ma  per 
non  ne  aver  paura  aggiunfcro,  che  la  Na- 
tura divina  /Vii  inàiga  noftri , nec  bene 
L 3 
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prò  tneritis  capitur , nec  tangìiur  ira  ; lieta 
in  sè  c beata  a se  vive,  c fa  Mondo  da 
se;  nc  di  qucfFo  noftro  vuol  mai  clic  que- 
rela o preghiera  arrivi  a turbargli  il  fuo  ri- 
pofo  ; c die  pertanto  da  lei  non  effendo 
nè  che  fpcrarc,  nè  che  temere,  tutto  retta 
al  governo  dell’  Accidente , c del  cafo  ; che 
nè  Provvidenza  di  Numè  , nc  immortali- 
tà di  -Anima-,  nè  pena  o mercede  di  altra 
Vita  conobbe  giammai  ; ma  gode  che  ognun 
faccia  da  sè  , e fi  aiti  ; c viva  , e goda 
quanto  fa,  c acme  può,  ed  altro  non  cer- 
chi ; c quelli , come  ognun  intende  , fono 
i buoni  Epicurei  ; i quali  di  oppinionc  di- 
vcrfi  dagli  altri  valenti  Dottor!  di  Babbi- 
Ionia,  con  tutti  gli  altri  fon  d’accordo  di 
nulla  temere  di  la  ; di  carpir  quanto  fi  può 
in  Terra;  c l’uno  l’altro  di  cfortarfi  col- 
le parole  dell’  eccellente  Lucrezio  , che  fi 
bene  cantò  fulle  Trombe:  Cur  non  ut  ple- 
nus  vita  conviva  recedi s ì che  tardiamo  ò 
Compagno  , il  giorno  patta  , c più  non 
torna  ; perche  adunque  non  ci  affrettiamo 
a.  goder  finché  fi  può  ; c di  godimenti,  e 
di  piaceri  , quali  in  banchetto  , a foddis- 
faru  ; per  aver  in  morte  almeno  il  con- 
tento di  aver  fatto  in  Vita  tutte  le  noftre 
pruove,  nè  di  aver  lafciata  voglia  neflima 
mal  foddisfatta  ì Qucfti  fon  que'  cervelli 
acutiftìmi  ; clic  ufcitr  da’ pantani  Egizj , c 
Caldei , abbatter  pretendono  la  Divina  Scrit- 
tura; contro  di  quelli,  di  Scrittura  divina 
gucrniti  ci  vuol  Gcfucrifto  , acciocché  fu- 
mo mai  o nebbia  di  Babbiionia  non  fi  ap- 
pretti a conturbare  i lumi  della  noftraSan- 
tittima  Fede . Ma  perche  contro  degl’  Ido- 
latri , c degli  Atei , c di  fopra  fra  gli  ar- 
cani della  Teologia  Evangelica,  c per  tut- 
to il  diftefo  dell’  uno  c dell’  altro  Tefta- 
tncnto  abbattanza  fi  è favellato  ; io  per 
incominciar  da  qualche  pane  a fpiegarc  la 
Dottrina  di  Gefucrifto  ; mi  farò  dagli  Epi- 
curei; e da  tutti  i loro  articoli,  die  fono 
i più  piacevoli,  c perciò  ancora  i più  pc- 
ricolou  al  noftro  frale  , che  dove  può  , fi 
attacca  al  vivere  allegro. 

In  primo  luogo  adunque  il  divino  Mac- 
ftro  , c Redentore  , dice  , che  la  Natura 
divina  non  è sì  apata,  né  tanto  addormen- 
tata in  Ciclo  , quanto  con  Epicuro  fi  dà 
a creder  Lucrezio  ; nè  le  cofe  umane  fon 
tanto  tr.’fcuratc  da  Dio  , clic  Egli  dal  fuo 
alto  ripofo  tutto  non  vegga  , tutto  non 
muova,  c tutto  non  governi  co  ’l  ciglio  . 


Per  fortificarci  in  quella  Verità,  che  è un* 
tal  Verità  , la  quale  phì  di  un  poco  con- 
ferifee  alla  riforma  di  varj  noftri  fornimen- 
ti , c coftumi  ; in  moltittimi  luoghi  Egli 
parlò  di  quello  punto.  Ne  parlò  i’  dodici 
Appoftoli  ,.  quando  inviandogli  a predica- 
re , gli  confortò  a non  temere  degli  Uo- 
mini, a confidare  in  Dio,  e dille:  Nonne 
duo  pa/ftres  afte  vantanti  Matth.  io.  19.  di- 
te; in  mercato  v’è  cofa  più  vile  delle  Paf- 
fere  , che  con  una  batta  moneta  di  rame 
fe  nc  ha  un  pajo  ì E pure  di  quelle  Patte- 
re  ancora  v’è  cura  in  Ciclo;  nè  mai  farà, 
che  una  di  etti:  cader  polla  in  Terra,  Sine 
Patre  veftro , fenza  pcrmittione  di  quello , 
che  non  per  creazione  fittamente,  ma  an- 
cor per  amor  (ingoiare  , e per  addozione 
vi  è Padre  . Or  fc  il  voftro  Padre  Ccleilc 
c fittlccito  ancora  de’  più  minuti  Volatili 
dell'aria,  quanto  più  lollecito  c provvido 
farà  di  Voi  , che  fiete  non  fittamente  fue 
Creature  , ma  ancor  Figliuoli  } Confidate 
adunque,  c fappiatc  che:  Vepri  c afilli  ca- 
piti! omnes  numerati  fune;  che  capello  non 
avete  in  tetta,  che  numerato  non  fia  dall* 
eterno  Signore;  c che  ciò,  che  di  Voi  né 
Voi , nè  Te  volile  Nudrici , o Madri  fcp- 
pcr  giammai  , faputo  è tutto  e noto  , c 
cuftodito  nel  firn  paterno  del  divino,  eter- 
no Amore  . Ne  parlò  in  comune  a tutti 
i Difccpoli,  allorché  cforrandogli  alla  vir- 
tù , alla  tolleranza  , c alla  fortezza  Cri- 
ttiana  , ditte  loro  : Grandi  fono  i trava- 
gli, grandittimc  le  pcrfccuzioni  clic  vi  af- 
pettano  per  il  mio  Evangelio;  ma  nè  per 
fremito  di  tempetta  , nè" per  urli  d’  Inter- 
no , fi  (paventi  il  voftro  cuore  . Quando 
farete  più  (fretti  da’  terrori  in  Terra  ; c 
quando  a Voi  parrà  , che  a Voi  più  non 
li  penfi  (òpra  de’  Cieli , allora  farà  , clic 
farete  più  affittiti  ; Ego  dabo  vobis  os,  er 
fapientiam  , cui  non  poierunt  reftftere  , & 
contradiccre  omnes  adverfarii  vejiri  , Lue. 
21.  15.  Io  vi  fuggerirò  le  parole  ; io  in 
bocca  vi  porrò  le  rifpofte  ; io  v’  infonderò 
tal  fapienza , che  nclfun  Savio  del  Mondo , 
neflun  Potente  del  Secolo,  abbia  eloquen- 
za o forza  conno  di  Voi  ; Et  capillus  de 
capile  veftro  non  peribit  . Ibid.  c per  mol- 
to , che  etti  , c l’  Inferno  tutto  con  etti 
infelloniti  v’  urtino  , vi  calpcftino  , c vi 
percuotano,  fenza  di  me  neppur  vi  torce- 
ranno un  Capello,  c quando  ancor  farete 
morti  per  me,  per  mio  comando  nella  Ri- 

furre- 
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furrezione  univerfalc,  e le  membra,  e l’of- 
fa, e i Capelli  rutti  fan!,  e intieri  torne- 
ranno a Voi.  Per  verità  non  fi  dorme  in 
Ciclo,  ò Lucrezio,  fc  lafsù  anc»r  de’  Ca- 
pelli notivi  v*  c pcnficro  , e cura  ; ma  af- 
finchè non  fi  creda  , che  fol  degli  Appo- 
soli, e dell’ Anime  a sò  care  Iddio  abbia 
premura,  più  fignificantemcnte,  che  altro- 
ve, di  quella  Provvidenza  parlò  alla  mol- 
titudine tutta  del  Popolo  nel  folito  Mon- 
te, dove  avendo  tutti  efortato,  come  det- 
to abbiamo  in  altro  tema , a non  aver  di 
sé  , c delle  fue  cofe  follecitudini  e cure 
fuperfluc  , per  ultima  ragione  di  tutto  il 
ditcorfo  aggiunfe:  Scit  enim  Pater  vefler , 
quia  his  omnibus  indigetis  : Non  penfate 
più  del  dovere  a’  votili  affari  temporali  ; 
imperciocché  voi  avete  in  Ciclo  un  Pa- 
dre , che  fa  meglio  di  voi  ciò  , che  vi  fa 
di  mcfticre;  perchè  adunque  farete  voi  que- 
llo torto  alla  tenerezza  di  un  Padre  si  af- 
fetruofo  che  affannar  vi  vogliate  in  pcn- 
farc  anni  prima  a’  vodri  buogni  ; quali 
Egli  o non  voglia,  o non  polla  , per  vie 
non  afpettate  da  voi , provvedervi  mentre 
voi  per  lui  vi  dimenticate  di  voi  medefi- 
mi?  Co«ì  diflc  Egli  alle  Turbe  ; e perchè 
la  confufionc  , c il  difordinc  , in  cui  il 
Mondo  tutto  fi  trova  dopo  la  perdita  del- 
la Giudizi.!  originale  , c dell’  innocenza  , 
non  può  ctfer  riordinata  in  modo,  che  non 
vi  fiano  delle  difuguaglianze  fra  gli  Uomi- 
ni ; alcuni  abbondanti  c ricchi  , ed  altri 
poveri  e mendici;  per  ciò  il  Signore  volen- 
do far  fapere  la  cura  che  la  Provvidenza  fi 
prende  di  quelli,  clic  fi  credono  più  abban- 
donati e negletti  da  Dio  , fece  in  primo 
luogo  il  precetto  rigorofo  a’ Ricchi  di  ven- 
dere ancora  i loro  (Labili , quando  lo  ri- 
chieda il  bifogno  cdrcmo  de’  Poveri  ; co- 
inè fpiegano  i Santi  : fóndite  qua  pojftdc- 
tis,  Cr  date  Eleemofynam.  Lue. la.  33.  In 
fecondo  luogo  di  dare  a’  Poveri  in  tutti  i 
«fi  > oltre  il  configlio  , lafciò  ancora 
1 efempio,  Co’ Poveri  avendo  tifato  fempre 
le  più  tenere,  e magnifiche  maniere  delle 
fue  grazie;  e per  dkiiiarare,  quanto  ciò  a 
lui  premefle,  m più  di  un  luogo  arrivò  a 
dire,  che  a fuo  conto  poneva  ciò  , che  fi 
faceva  a’ Poveri  ; c ciò  con  tanta  efpretfio- 
ne  , che  non  folo  dille  di  voler  rimaner 
debitore  del  ben,  chefatto  fi  farebbe  a’ Po- 
veri , ma  dille  ancora  di  volere  Egli  itlcf- 
Co  efler  confiderà»  nella  perfona  de’ Po- 


veri . Amen  dico  vobis  ; quamdiu  feci/Ht 
uni  ex  hit  frat ribus  meis  minimis  , ni  ibi 
feciJHs . Match.  25.  40.  Stian  pur  adunque 
di  buon’  animo  i Poveri , che  a Gcfucrifto 
fon  tanto  a cuore.  Per  altri  v’  è la  Prov- 
videnza divina;  ma  per  i Poveri  la  Prov- 
videnza divina  ha  voluto  obbligare  ancor 
la  Provvidenza  umana. 

Che  poi  vi  fia  immortalità  di  Anima  » 
pena  c mercede  de’  notlri  fatti  •>  vera  c 
Identica  Rifurrezionc  de’  corpi  ; e che 
quando  finifee  quetla  incominci  un’  altra 
Vita,  che  non  finifee  in  eterno,  Gefucri- 
tlo  infcgnollo  in  tanti  luoghi,  che  conver- 
rebbe citar  tutto  l’Evangelio  a chi  tutto 
volctfe  riferire.  Settanta  furono  le  promef- 
fe  , che  egli  fece  di  mercede  a varie  Vir- 
tù; venti  fei  le  minaccie  di  pena,  che  fe- 
ce a varj  peccati  ; e tutte  furono , non  co- 
me una  volta,  promette,  minaccie  di  beni 
e di  mali  temporali  ; ma  furono  tutte  di 
pena  eterna,  c di  eterna  mercede  , e per- 
che fecondo  1*  obbligo  della  Lezione  , di 
tutti  i capi  di  notizia  fpiegar  ti  dee  qual- 
che cofa,  io  di  tanti  patti  fpcttanti  a que- 
llo punto  , ne  eleggo  quell’  uno  folamcn- 
tc,  che  è più  faputo,  ma  che  c fempre  di 
più  giovevol  memoria  , e quello  è il  pnf- 
fo  del  famofo  Epulone. 

E’  molto  dibattuto  fra’  figri  Mactlri , fe 
ciò,  che  fi  dice  qui  di  quello  Uomo;  fia 
parabola  ufata  dal  Signore , che  fpcfl'e  vol- 
te con  sì  fatte  fimilitudini  alla  rozzezza  de- 
gli Ebrei  fpiegar  foleva  la  fua  cccelfa  Dot- 
trina; o pure  fia  vera  Iftoria,  non  da  altri 
faputa,  che  da  quello,  che  fa  le  cofe  tut- 
te, che  fuccedono  ancor  nel  cupo  Inferno. 
S.Giuflino  Martire,  e Teofilato,  credono, 
che  fia  Parabola.  S.  Gregorio  , S.  Ambro- 
gio, S.  Gio:  Grifotlomo,  S.  Ireneo,  Mal- 
donato  , Cornelio  à Lapide  , e la  parte 
migliore  degli  Autori  antichi  e moderni, 
affermano,  che  benché  Gcfucritlo,  per  fan- 
ti intendere  rapprefcnrafTc  in  quello  luogo 
alcuni  affetti  dell’altra  Vita  colle  parole, 
c cogli  affetti  , che  corrono  in  quella  ; 
l’argomento  nondimeno,  e la  Portanza  del 
fatto  fia  vera  iftoria  , c quello  pare  1’  op- 
pinion  più  probabile.  Prima  per  la  molti- 
tudine degli  Autori  , che  1’  infegnan  : Se- 
condo , perchè  quando  è parabola  , gli 
Evangclifti  l’ avvifano , ciò  che  S.  Luca  non 
fa  in  quello  luogo.  Terzo,  perchè  la  Chie- 
fa  non  come  finto  Personaggio*  ma  come 
L 4 vero 
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vero  Santo  onora  Lazzcro,  a cui  in  Roma 
fu  dedicata  ancora  una  Chiefa  come  a Pro- 
tetcor  degli  Ulcerofi;  ma  Parabola,  olfto- 
ria  che  fia,  la  verità  de’ documenti  è fem- 
re  l’ifteffa  ; e il  benedetto  Signore  a un 
ranco  di  Farifci  la  raccontò  cosi.  Vi  era 
una  volta  un’Uomo  ricchi  (Tìnto  , c crapu- 
lone ; ve  n’  era  un’  altro  povero  di  ogni 
cofa,  e mendico;  quello,  come  dice  Euri- 
mio  , per  nome  proprio  fi  chiamava  Nin- 
cufi  : c quello  Lazzero  ; quello  veflito  di 
biffo  e di  porpora  ; quello  coperto  di  pia- 
ghe , e di  ulcere  ; quello  mangiava  ogni 
iorno  fontuofamentc  a banchetto:  c que- 
o giaceva  mendicando  alla  porta  di  lui, 
c per  pietà  chiedeva  di  effer  anime ffo  a rac- 
cor  co’ Cani,  ciò  che  dalla  menfa  cadeva. 
Ma  i fofpiri  e le  lagrime  de’ Poveri  Corda 
ogni  cofa  in  quella  Cafa  trovavano  > Colo  i 
Cani  pietofi  accorrendo  a Lazzero , Linge- 
bant  ulcera  ejus  . Lue.  16.  ai.  con  lingua 
compaffioncvole  lambivano  , c medica- 
vano le  piaghe  di  lui.  Lunga  fu  la  pazienza 
di  Lazzero;  breve  il  godimento  dcll’Epu 
Ione  ; perché  quanto  lunga  a chi  patifee, 
tanto  breve  a chi  gode  è l’ora.  Ma  offen- 
do a tutte  le  cofe  di  quà  preferitto  il  fi- 
ne ; l’uno  c l’altro  finalmente  morì;  e fe- 
condo gli  Epicurei  , c gli  Atei  nuli’  altro 
di  loro  rcftò  fc  non  quel , che  lafciaron  di 
quà;  ma  fecondo  Gciuerifto  le  cofe  anda- 
rono molto  diverfamentc.  Morì  il  Ricco- 
ne : Et  fepultus  efi  in  Inferno  ; e fe  il  Cor- 
po rimale  nel  Sepolcro,  1’  Anima  infelice 
fu  Coppellila  nell’  Inferno . Morì  Lazzero  , 
c 1’  Anima  di  lui  fu  dagli  Angeli  portata 
Jn  fiinum  Abraha;  nel  feno  di  Àbramo  Pa- 
dre di  tutti  i credenti  ; e perchè  quel  Ceno 
era  allora  il  ripofo  dell’ Anime  fante,  Laz- 
zero dagli  Angioli  fu  portato  a ripofar  fra 
i Santi  in  quel  feno,  a cui  fucceduto  è il 
feno  dell’ eterno  Padre  nel  Cielo  . Se  v’è 
tal  Giudizi»  nell’  altra  Vita  , per  verità  fi 
jfuò  tollerare  qualche  fcherzo  di  Provviden- 
za in  quella . Dalle  fue  fiamme  levò  gli  oc- 
chi, cioè,  l’ intendimento  ,-  in  alto  l’ infe- 
lice Epulone  , c vedendo  , cioè  , ben  Ca- 
pendo che  Lazzcro  lictiffimo  Cedeva  nel  Ce- 
no di  Abramo  , fofptrò  , pianfc  , e diffe  : 
O Padre  , ò Padre  Abramo  , mira  i miei 
tormenti,  confiderà  le  mie  pene,  e di  me 
pietà  ti  muova . Marida,  deh,  manda  il  tuo 
Lazzcro,  ò Padre,  in  quell'  Abiffo  di  Fuo- 
co, acciocehé  egli  pictofo  una  dilla  foladi 
C'Snv: 


acqua  laici  cadere  fopra  l’immenfo  ardore 
della  mia  lingua  . Se  nell’  altro  Mondo 
fiam  trattali  sì  diverfamentc  da  quello  , che 
trattati  damo  in  quello,  per  verità  la  Prov- 
videnza, e la  Giudizi,!  fi  dan  la  mano  per 
far  che  de’  beni , c de’  mali  ne  tocchi  a tut- 
ti; ma  una  volta  da  fcherzo,  e l’ altra  da 
vero.  Abramo  rifpofe  all’infelice,  e d'ffe: 
Fili , recordare,  quia  recepi/H  bona  in  vita 
tua,  & Laz..rrus  fimiliter  mala.  Figliuolo, 
ma  Figliuol  innutil  di  Fede,  ricordati,  che 
il  Mondo  della  Giudizia  è affai  diverfo 
dal  Mondo  della  Provvidenza.  Là  in  quel 
primo  Mondo  tu  godedi  affai  , e Lazzcro 
molto  penò  ; perchè  in  quel  Mondo  la 
Giudizia  lafcia  clic  nelle  piccole  cofe  del 
Tempo  fchcrzi  la  Provvidenza  ; ma  qui 
dove  più  non  fi  fchcrza,  e la  Provvidenza 
in  mano  della  Giudizia  confcgna  qued’  al- 
tro Mondo , la  Giudizia  ancora  dee  final- 
mente avere  il  fuo  corfo , e far  che  nelle  co- 
fe eterne  i beni,  e i mali  tornino  al  lor  do- 
vere. Pafsò  il  tuo  giorno,  fini  il  tuo  giuo- 
co; c perciò  ora  a te  tocca  tanto  a penare, 
quanto  a Lazzcro  tocca  a godere;  nè  v’ è 
più  luogo  a preghiera  dove  il  merito  c quel- 
lo che  tutto  fa;  e dove  In  ter  nos , & vos 
chaos  magnum  firm.it um  ejì  ; fra  voi  che 
penate,  e noi  clic  godiamo,  v’è  di  mezzo 
un  Caos,  e un’  Abiffo  innavigabile.  Pove- 
ri, c Ricchi,  Afflitti,  eContcnti,  in  que- 
lle poche  parole  di  Abramo  riferite  da  clsi 
ben  l’intendeva,  v’è  molto  da  confidera- 
rc  per  tutti  ; e fe  vi  fono  due  Mondi  diffe- 
renti, oh  quanto  per  rutti  vi  farà  da  mutare, 
e in  altro  flato  faine  , o cadere!  Giacché 
per  me  non  v’  è rimedio,  dal  profondo  ri- 
pigliò l’ Epulone,  ti  prego  almeno,  ò Pa- 
dre Abramo,  che  ti  piaccia  inviare  cotcflo 
tuo  Lazzcro,  da  me  un  tempo  fprczzato, 
alla  mia  Cafa;  ed  a che  fare,  ò Ricco  infe- 
lice ì a predicare  a’  miei  Fratelli , a dir  loro  , 
che  non  fi  lafcino  fvolgere  dalle  apparen- 
ze , clic  credano  alle  Scritture , che  pur 

Epo  è vero  , che  v’  è Inferno  : Ne  & 
vtniant  in  hunc  locum  tormcntorum  . 
i è quedo  né  zelo , né  affetto  proprio  di 
un  Dannato  ; è zelo  ed  affetto  proprio  c na 
turale  di  un  Fratello  ; eGefucrido  volle  ia 
quedo  luogo  rapprefentar  l’  Epulone  piut- 
toflo  come  Fratello,  che  come  Dannato  , 
per  farci  fapcre  in  primo  luogo,  che  nell,’ 
Inferno  , Ubi  nullus  ordo  , fied  fempitcrnus 
horror  inhabitat  j vi  fono  gli  atfctu  propcj 

della, 


Lezione  XXV.  Sopra  gli  Evangeli . 169 


della  natura,  egli  affetti  proprj  dello  (lato! 
ma  vi  fono  (blamente  per  urtarli  Tempre  in- 
ficrnc  , e fcambicvoln.cntc  tormentarli;  e 
in  fecondo  luogo  per  farci  fapere,  ciò  che 
rifpofe  Àbramo,  non  colla  voce,  ma  collo 
fpirito  ; imperciocché  quello  è un  raccon- 
to non  di  quello , ma  dell’  altro  Mondo . 
Così  io  , fra  i difpareri  de’  Contentatoti 
proccuro  di  capacitarmi  in  quello  diffici- 
li ITiino  parto.  Abramo  adunque  rifpofe:  I 
tuoi  Fratelli , e tutti  gli  altri  Viventi  » ò 
Epulone,  Iranno  le  Scritture,  hanno  i Pro- 
feti, che  fono  di  maggiore  autorità  e for- 
za , che  tutte  le  apparizioni  de’  Morti  ; fe 
per  tanto  ciò  non  balla  a i Viventi  per  cre- 
der fanamcntc,  c viver  tene:  Aeque  Ji  quii 
ex  mortuit  refurrexerit  , crcdent  ; neppur 
crederanno  a i Morti  tifoni.  Atei,  Epicu- 
rei, Pagani,  io  ben  fo,  che  voi  non  crede- 
te al  nollro  Evangelio,  c come  di  favole  vi 
ridete,  di  quanto  dille  c fece  quello  Giova- 
ne Ebreo  di  Nazzarct;  nc  io  ho  riferite  le 
fue  parole  per  convincer  voi;  le  ho  riferite 
folo  per  confortar  nella  lor  Fede  i druoni 
Credenti.  Ma  per  dire  ancora  a voi  qual- 
che cofa;  sò  ancora,  che  le  Favole  di  que- 
llo Giovane  Ebreo,  fon  quelle,  che  hanno 
atterrata  tutta  la  volila  Dottrina  ; quelle 
hanno  feoperto  tutti  i vollri  errori  ; per 
quejle  fi  é impegnato  con  incedami  prodi- 
gi il  Cielo  ; c a quelle  favole  dette  con 
lcmpliciffimo  llilc  c la  Grecia,  e il  Lazio, 
cl’Étruria,  eie  piu  erudite,  le  più  colte,  e 
letterate  Nazioni  del  Mondo,  hanno  aper- 
to il  Seno,  hanno  cretti  Altari,  han  con- 
cedute le  Cattedre  prime  ; cd  effe  fon  quel- 
le, che  perfeguitatc  ancora  da  tutta  la  po- 
tenza de' Tiranni,  vinto  hanno  finalmente 
il  Mondo,  c riverite,  c adorate  fepra  tutte 
le  volile  belle,  e canore,  c Lucrczianc  Fi- 
lofofic  fignorc^giano,  c rifplendono.  Cri- 
rtianità  felice,  lenti  volentieri  replicarti  ta- 
li cofc  non  per  neeellìta,  ma  per  conforto  ; 
e fappi  che  fin  che  (arai  forte  di  Fede , non 
farai  mai  debole  di  cuore. 

Ma  non  ir.cn  rei  degli  Atei,  e de’ Paga- 
ni fon  certi  altri  Figliuoli  di  Babbilonìa, 
Che  neppur  cfifi  l'anno  ciò,  che  credono;  e 
per  dirgli  tutti  con  un  fol  nome , dir  fi  pof- 
Fono  Mattili,  o Politici:  Uomini  d’incerta 
Fede  ; Uomini  clic  credono  tutto,  e non 
credono  nulla;  perchè  credono  folo  quan- 
to torna  lor  bene  - Non  han  quelli  altra 
■tegola  , nè  altro  Embolo  di  a edere  » che 


la  ragion  di  flato  : ciò  che  la  ragion  di 
flato , o per  non  reftringermi  troppo  , ciò 
che  il  proprio  intcrcflc  con  figlia  loro  , ad 
e(Tì  è Legge.  Se  il  pubblico,  o il  privato 
intcrcflc  con  ligi  ia  vcftirfi  daCriftiano,  da 
Criftiano  fi  vertono  ; fe  da  Ateo,  da  Ateo 
torto  fi  acconciano  ; c perché  l’ intereffe  va- 
ria fecondo  la  varietà  de’  tempi  , de’  luo- 
ghi , e delle  perfone  ; erti  han  varie  mafche- 
re,  e diverfi  mantelli,  per  profeflàr  quella 
Fede,  c oflcrvar  qutlla  Legge  , che  torna 
meglio.  Crilliani  co’Crifliani;  Atei  cogli 
Atei;  e cogli  Epicurei  più  che  Epicurei.  E 
ciò  per  due  principj  da  erti  riabiliti , e fer- 
mati come  due  Poli  tnconcuflì  di  tutto  il 
buon  governo.  Il  primo  è,  clic  la  Politica, 
c la  Religione;  la  Ragion  di  Stato,  c della 
Cofcienza;  il  timor  di  Dio,  c la  Pruden- 
za umana,  lìano  come  Elementi  diflìmilì, 
e contrarj,  da  non  poterfi  giammai  accor- 
dare infieme  ; e che  perciò  non  vi  fu  cofa 
tanto  pcrniziofa  alla  buona  condotta  de* 
pubblici,  e de’  privati  intcreflì,  quanto  la 
ietà  di  chi  prcliede.  Il  fecondo  principio 
, che  non  potendoti  unire  quelli  due  eltre- 
nii  ad  un’ora,  e dovendoti  o l’uno,  o l'al- 
tro lafciar  da  parte,  fu  debolezza  di  cervel- 
lo, per  il  futuro  tranfandarc  ilprcfcnrc;  per 
la  cofcienza  lafciarfi  ulcir  di  mano  mille 
belle  occafioni  di  far  bene  i fatti  fuoi  ; e fra 
i negozj  c maneggi  del  Mondo  volerti  re- 
golare colle  mamme  de’  Clauftrali  , e de’ 
Romiti  . Con  tali  principi  il  Mornco,  il 
Lanuc , c qualche  altro  , crederono  di  c fi- 
fe r flati  inventori  di  nuovi  Venti  da  navi- 
gare, c di  cflcrti  renduri  Uomini  beneme- 
riti di  tutte  le  Corti,  e di  tutti  pubblici  e 
privati  Governi;  c per  verità  né  Platone, 
nè  Artrtotile  , né  Xenofonte  , nè  Plutar- 
co , nè  Tacito  arrivarono  a toccar  quelli 
fondi,  a' quali  si  intrepidamente  fi  av vacua- 
no quelli  valenti  Moderni  ; e fe  erti  gio- 
vaflcro  tanto,  quanto  piacciono  all’  umor 
del  Mondo  , potrebbero  almeno  averti  in 
pregio  d’ Uomini  di  profondo  intelletto,  e 
che  arrivano  al  centro  de’ negozj.  Ma  io 
temo  aflai , che  con  tanto  dire  contro  l’ an- 
tica, c foda,  e vera,  e fanta  Politica,  erti 
altro  fatto  non  abbiano,  che  trovar  la  via 
più  breve  di  mandare  a fondo  tutti  i Prin- 
cipali, c tutte  le  pii  vate  , c pubbliche  co- 
fc. Gefucrillo  dille  poco  contro  quella  fal- 
da Politica  ; c fecondo  il  fuo  llilc , parlò  af- 
fai alla  funplice  ; ma  quel  pochiilìmo , ckq 
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diffc , a me  bada  per  farmi  credere  , che 
il  Mondo  ancor  per  quella  parte  di  Studj 
Zìa  quel  pazzo  , clic  e . 11  Mondo  fecon- 
do quella  gran  Macflria  di  Politica  , per 
condur  bene  un’affare  , la  prima  cofa  che 
faccia  , è lafciar  da  banda  , quali  innutil 
bagaglio  , tutti  gli  fcrupoli  di  cofcienza  ; 
c Gefucrifto  alla  buona  dice  , die  per  far 
bene  i fatti  fuoi  prima  di  ogn’  altra  cofa 
bifogna  accomodar  la  cofcienza  , c afficu- 
rar  la  Legge;  e ne  rende  la  ragione:  per- 
chè il  buon  fucceffo  degli  affari  terreni  fi 
dà  per  giunta,  e non  per  derrata:  Quiri- 
te friniti»  Regnar»  Dei,  & juJHtiam  eius  ; 
& bec  omnia  adjicientur  vobit  . Manli.  6. 
onde  il  proccurarc  la  riufeita  di  un  nego- 
zio con  ordine  prcpollcro  all’ ordine  riabi- 
lito dalla  Sapienza,  a me  fembra  un  prin- 
cipio di  opera  molto  fofpetto  . Il  Mondo 
ne’  fuoi  difegni  , nelle  lue  macchine  non 
vuol  prender  veruna  mifura  nè  dalla  Fede 
di  Dio  , nè  dalla  Legge  : c Gefucrifto  ad 
onta  fua  prende  sì  fatte  macchine  , e ad 
effe  tutte  intima  un  non  fo  che  di  tenibi- 
le , e diffe  : Qui  non  eft  mecum , contea  me 
efi.  Matth.  u.  chi  vuole  edificar  con  re- 
gole di  altra  Architettura  da  quella  , clic 
io  in  perfona  fon  venuto  ad  infegnare  in 
Terra,  edifica  contro  di  me,  e meco  averi 
da  fare;  onde  edificar  laddove  borbotando 
fopra  le  Nuvole,  e i Cieli  carican  l’arco, 
cioè  , incominciare  un  negozio  con  fare 
una  grande  inimicizia,  non  pare  a me  che 
fia  buona  Prudenza  . Il  Mondo  non  eli- 
minando lecofe  più  in  li  di  quel  chevede, 
ftima  di  effer  ben  riufeito,  quando  per  qua- 
lunque via  è arrivato  a’  fuoi  fini  ; e Gefu- 
crifto dice  , che  l’opera  tutta  è perduta, 
quando  non  fu  ben  incominciata  ; e che 
la  raccolta  di  cattiva  femenza,  non  è rac- 
colta, ma  è difperfionc  : Qui  non  congre- 
gai mecum , fpargit , ibid.  onde  quel  tanto 
confiderarc  il  prefente  , e nulla  riflettere 
al  futuro  ; quei  tanto  condurre  in  fu  la 
fabbrica,  e nulla  efaminare  i fondamenti, 
non  fo  come  podi  dirli  buona  condotta 
di  Opera.  Gli  Statifti  finalmente  dicono, 
che  ne’  Configlj  di  Stato  entrar  non  dee 
giammai  nè  la  Cofcienza , nè  la  Religio- 
ne per  Configlicra;  e Gefucrifto  dice,  che 
le  rifoluzioni  di  tali  Configlj , e gli  av- 
venimenti dì  sì  fatte  rifoluzioni  fon  tut- 
te piante  di  poca  durata  : Omnis  pianta- 
titi , qttam  non  flantavit  Pater  metti  Cce- 


lefiis  , eradic abitar  . Matth.  T J.  c perchè 
parlava  degli  Scribi,  c de’  Farifei,  Uomi- 
ni creduti  di  gran  teda  , e di  profonda 
prudenza,  aggiunfc  : Sinite  illos  ; lafciate 
pur  che  effì  vadan  per  le  lor  vie  ; c ve- 
drete dove  vadano  a batter  di  fronte  : Caci 
funt , & ducei  cecorum;  cecus  autem  Ji  ceco 
ducatum  prejfet , nonne  ambo  in  foveam  ca- 
dane ? Statifti,  Gefucrifto  in  quelli  luoghi 
non  parla  dell’  altra  vita  , nè  del  Paradi- 
fo,  né  dellTnfcrno,  parla  delle  falfc  ma- 
niere di  condurre  i negozj , e delle  male 
riufeite  di  chi  cammina  colle  voftrc  maf- 
firae  ; onde  dir  non  potete , che  nell’ 
Evangelio  fi  trova  la  buona  via  dell’Ani- 
ma, ma  non  del  governo  temporale  , nè 
degli  affari  pubblici  , e privati  ; ciò  dir 
non  potete , perchè  Crino  efpreffamcntc 
infegna,  che  voi  liete  cicchi;  c che  fenza 
la  Religione,  c la  Legge  Tanta,  voi  navi- 
gate fenza  Stelle  , e fenza  Timone.  Voi 
però  ridete  alle  femplici  parole  dell’  Evan- 
gelio , che  credete  folo  a mezz’  aria  ; né 
io  le  ho  citate  per  voi;  le  ho  citate  fola- 
mente  per  quelli  , che  più  che  alle  voftre 
finitezze  , credono  alla  divina  Sapienza, 
affinchè  effì  dalle  voftre  belle  , e ftudiate 
parole  non  fi  lafcin  mai  feddurre;  ma  per 
dire  a voi  ancora  qualche  cofa  , vi  dirò 
quel  che  è noto  ancora  per  Iftorie  profa- 
ne ; e finirò  la  Lezione  così  . 1 Principi 
de’ Sacerdoti , e de’ Farifei,  cioè,  delle  te- 
de più  canute  , c venerate  di  Gcrufalcnt- 
mc,  vedendo,  che  tutto  il  Popolo  ormai 
correva  dietro  la  Dottrina  , c il  nome  di 
Gesù  da  Nazzaret  , convocato  il  gran 
Concilio  de’  Scttanraduc  Seniori  , in  effo 
trattaron  di  quello  punto  , c in  sì  fatta 
maniera  parlarono  : Quid  facimus  ì Che 
facciam  noi  , ò Padri  ? (Quello  Giovane 
Galileo  fa  un  gran  crefccrc  in  riputazio- 
ne , ed  in  credito  ; tutto  il  Mondo  l’ ac- 
clama; tutto  il  Mondo  lo  fegue  ; ed  Egli 
di  sè,  e della  fua  fama  ha  già  ripiena  ogni 
cofa.  Se  più  s' indugia,  non  farem  più  a 
tempo.  I Romani  ingelofiti  vcrran  fopra 
di  noi  ; c noi  da  effì  die  altro  afpertar  pof- 
fiamo,  che  ferviti»  e catena,  della  catena  e 
fcrvitù  Caldea  non  meno  atroce?  Penient 
Romani , & tollent  nofirum  locum , & Gen - 
tem.  Toan.  cap.  u.  18.  E perciò  che  far  fi 
dee,  o Principi  de’  Sacerdoti  ì Che  far  fi 
dee  ? Sbrigarli  di  lui , e levar  tutte  le  oc- 
cafioni  di  novità  . Ma  Egli  è innocente. 

Egli 


\ 
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■Egli  è Profeta , Egli  di  tutto  il  Popolo  ' 
d’  Ifdraele  é benemerito  ; e come  alla  vo- 
lerà ragion  di  (laro  potrà  fagli  ficarfi  in  tal 
Giovane  la  Giuftizia  , e la  Legge  ? Che 
Giuftizia,  che  Ragioni,  che  Leggi,  dove 
fi  tratta  di  Regno  ? non  fa  regnare  chi  a 
Leggi  vuole  ubbidire:  Et  ab  Ufo  die  cogi- 
taverunt , ut  interficerent  eim,  ibid.  n.  52. 
Ecco  tutta  la  moderna  Politica  nel  Sine- 
drio antico  ; cd  ecco  i Sacerdoti  Ebrei  sì 
buoni  Stadfti  , che  dir  fi  portono  Maeflri 
di  tutti  i Politici , che  venner  dipoi , Ma 
mentre  tali  cofe  fi  agitavano  in  Gcrufa- 
lemme  , Gcfucrifio  accompagnato  dalle 
Turbe  quafi  in  trionfo  , nella  fcefa  del 
Monte  Òlivcco , mirò  Gerufalcmmc,  pian- 
fc  fopra  di  erta;  e diffe  : Miftca  Citta,  fe 
tu  vedeffi  ciò  , che  io  veggo  : Et  nunc 

Jtuidcm , qua  ad  paccm  libi.  Lue.  19.  42.  E 
e ciò  , che  ora  a tc  fembra  ficurczza  , e 
pace,  tu  ben  conofceffi  i oh  quanto  falla- 
ci 1’  arti  tue , quanto  precipirofc  (limerefti 
le  tue  vie  ! Tu  per  artìcurarti  da*  Romani 
vuoi  fagrtficar  la  mia  vita  ; cd  i Romani , i 
Romani  Itcrtì  faran  quelli  , che  Non  re- 
linquent  lapidem  fuper  lapida » ; delle  tue 
ampie  mura  non  lafccran  pietra  fopra  pie- 
tra : Eo  quod  non  cognoveris  tempus  vifi- 
t ut  ioni  ì tua  ; Solo  perché  , badando  arie 


tue  ragioni  di  fiato , udir  noti  volerti  né 
la  Verità,  nè  la  Legge.  Statifti»  Politici, 
Economi , intereffati  , Uomini  di  gran 
governo  , che  per  riufeire  ne’  voftri  affa, 
ri,  luogo  non  date  nè  alla  cofcicnza,  nè 
a Dio  , dite  dove  è ora  Gerufalemme  , e 
per  qual  via  cadde  , per  più  non  ri  forge- 
re,  quell’ inclita  Dominante  di  Provincie, 
c di  Regni?  Voi  dir  non  potere,  che  non 
fodero  ubbidite  le  voftre  regole,  die  non 
follerò  ben  maneggiate  le  voftre  maffime , 
nè  ben  giocaffero  le  macchine  voftre  } 
ma  ben  porto  dir  io , che  le  macchine 
Voftre  fon  quelle,  clic  atterrano  i Regni} 
i voftri  principi  quelli  , che  diftìpan  le 
Monarchie  ; e dove  arriva  la  voftra  ra- 
gion di  Stato  i luogo  più  non  refta  nè  a 
buon  governo  , nè  a felicità  di  fuccefli  } 
perchè  fu  Tempre  , e Tempre  farà  vero  , e 
come  Verità  infallibile  (opra  le  pone  di 
tutte  le  Cammérc  di  pubblici , e di  privati 
configlj,  fcriver  fi  dovrebbe  a perpetua  ri- 
cordanza, che  Non  efi  Sapienti» , non  ejl 
Prudenti a , non  efi  Confilium  centra  Do* 
minum  . Prov.  cap.  ai.  nunr.  30.  imperoc- 
ché Iddio  è un  tal  Signore  , che  Dijjìpat 
conjilia  gentium  ; reprebat  cogitationes  po- 

Ìulorunt , & reprobai  confili a Principum . 
Valm.  32.  num.  io. 


LEZIONE  XXVL 

Locutus  efi  eh  multa  in  Paratelh . 

Matth.  cap.  13.  num.  3. 


Parabola  delle  Nozze,  della  Rete,  e delle  dieci  Vergini* 
e ciò,  che  in  effe  inferni  il  Salvatore. 


H"*“  ' ' ' D é pur  vero,  che  ancor  nell* 
Evangelio  abbian  luogo  le 
Parabole  I c fra  i lumi  dell' 
alta  Celefte  Dottrina  anno- 
di ve  rat  fi  debbano  ancor  gli 
Apologi  i Tant*  è.  Signori  miei,  tant’ é, 
c cosi  piacque  alla  Sapienza  Legislatrice 
c Maeftra  , colle  noftre  ifteffe  baffe  ma- 
niere di  favellare  , fare  fapcrc  a noi  della 
fua  Mente  infima  le  Verità  , e l*  Idee. 


Che  fe  gli  Apologi , e le  Parabole  di  Ora» 
niera  origine  , nel  noftfo  volgare  fuonan 
l’ ifteffo  , che  Favole  ; delle  Favole  anco- 
ra fi  dilettò  Gcfijcrifto  nel  fuo  Evangelio 
fare  a noi  argomento  di  Lezione  , c di 
Studio  . Ammirabile  Studio  l favoleggiar 
colla  Sapienza  ; e favoleggiando  tutte  di- 
fimparare  di  Babbiionia  Te  Poefic  , e le 
Folle . Molte  fono  le  Parabole  dell*  Evan- 
gelio , dette  da  Gesù  Redentore  in  varj 

luo- 
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luoghi  , c in  divcrfe  occafioni  ■,  ma  per-  ma  che  noi  ci  foflìmo  , ab  setemo  ; né 
chè^  tutte  , come  a me  pare  , la  vanno  a da  noi  cflfa  dipende  ; né  erta  a noi  pun- 
colpirc  dove  noi  co’  nomi  cervelli  foglia-  to  obbedifee  ; fe  noi  v’  entrammo  nllor, 
mo  più  frequentemente  entrare , io  le  ri-  che  fi  fece  , non  nè  rimarrem  fuori  con 
ferirò  coll’  ordine  ifteflò  de'  noftri  errori,  tutto  il  bel  tarpo  , che  quaggiù  dar  ci 
e difordini,  e diamo  principio.  portiamo;  ma  fe  allora  nc  fummo  efclufi. 

Non  empj  folamente  , e malvagj  ; ma  con  rutta  l' oflcrvanza  , c con  tutte  le  la- 
forfennati  ancora,  cd  infani  fono  gli  Epi-  grimc  de’ Penitenti,  non  v’entreremo  giam- 
curci,  c i Pagani,  gli  Atei,  c tutti  quelli,  mai  . Viviamo  adunque  allegramente  ; e 
che  come  fu  detto  di  fopra  per  connefiion  fe  Gesù  ci  vuole  , Gesù  ci  prenda . Cosi 
di  argomento,  congiurarono  co’  Sacerdoti  quelli  fervendoli  di  quel  clic  non  intendo- 
Ebrei  contro  la  Fede  , contro  la  Legge,  no  , in  lor  vantaggio  , addormentano  la' 


contro  il  Nome  c Regno  di  Gefucrifto  . 
Le  Vittorie  della  Chiefa  , i progreffi  dell’ 
Evangelio  , lo  fplcndore  , i prodigj  , le 
Viitù  della  Criftiana  Dottrina  , che  Tem- 
pre più  fi  dilata,  c più  in  là  del  Sole  dif- 
fonde i fuoi  lumi,  ben  palcfan  i dclirj,  c 
l’ infania  di  que’  Figliuoli  di  Babbiionia. 
Ma  non  fon  quelli  ioli  i Moliti , che  fre- 
mono contro  le  fante  Porte  del  Regno  di 
Crillo  . Vi  fono  altre  Furie  più  coperte, 
ma  non  men  dannofe  alla  Criilianirà,  per- 
che vi  fono  almi  errori  men  temuti  da  Fe- 
deli , e per  ciò  più  pericolofi . Io  non  par- 
lo dell’  Erefic  , che  da’  primi  tempi  della 
Chitfa  non  celarono  mai  di  llracciare  il 
Manto  , e percuotere  il  Seno  della  Spofa 
di  Crillo  ',  non  parlo  di  quelle  , perché 
non  è tempo  ancora  di  parlare  di  ciò  ; 
parlo  di  alcune  MalTìme  , c di  certi  prin- 
cipi > ci'c  non  Setta  , che  fi  ttngono 
in  privato  ; ma  danneggiano  tanto  la  Mo- 
rale emiliana  > che  per  cfTì  avviene  , clic 
fioi  Figliuoli  tutti  di  Santi  , non  fiam 
que’  Santi  , che  cfl'cr  dovremmo  . E per 
cominciar  da  qualche  parte;  vi  fono  mol- 
ti , che  poco  o nulla  tentati  fono  in  ma- 
teria di  Fede  ; credono  con  fom.ma  facili- 
tà tutti  gli  Articoli  del  Credo;  e fe  quanto 
fon  pronti  a credere , tanto  pronti  forteto 
ancora  ad  operare , felici , beati  loro  ; ira 
perchè  la  Volontà  in  elfi  non  cammina 
del  pari  coll’ Intelletto,  perchè  fcl’ intellet- 
to fi  arrenda  alla  Fede  , la  Volontà  ripu- 
gna alia  Legge  di  Crifto;  perciò  c che  cer- 
car le  maniere  tutte  di  fcanfare  i rigori 
della  Legge  , e vivere  in  ripofo  nella  Fe- 
de, e filofofando  in  Teologia,  van  fra  se 
dicendo  > e talvolta  ancora  fufurrando  ad 
altri  : Che  giova  affliggerli  tanto  , e tor- 
mentar tutti  i Tuoi  giorni  full’  unico  pcn- 
fiet  della  falute  ì La  Prcdeftinazionc  è già 
fatta;  cd  è latta  ncU’akiilìmo  Ciclo,  pri- 


cofcicnza,  e lafciano  tutto  alla  diferezion 
delle  Stelle . Ma  GcTucritto  , che  dice  , e 
quali  ci  vuole  per  entrar  fra  gli  Eletti? 

Simile  faUum  tfl  Rcgnum  Caiorum  ho- 
mirti  Regi  , qui  fccit  nuptias  Filio  fu». 
Matth.  22.  2.  Parlando  il  Signore  alle  Tur- 
be , ma  parlando  alla  prefenza  degli  Ap- 
posoli , clic  notavano  le  parole  di  lui  , 
per  lafciarlc  memorabili  a’  Porteli , difle 
fecondo  il  fuo  Ai  le  una  Parabola,  clic  al- 
tro in  fatti  non  c , che  una  fimilitudinc: 
c incominciò  cosi  : Il  Regno  de’  Cicli  , 
che  io  predico  a voi,  ò Figliuoli  d’I  fcl  rac- 
le , è fonile  ad  un’ LI omo  Re,  che  prepa- 
rò le  nozze  al  Principe  Figliuolo  , e die 
avendo  apprettato  ogni  cofa  , mandò-  ad 
invitare  i fuoi  Popoli  a venire  alle  noz- 
ze, ed  ebbe  cattivo  incontro;  imperocché 
gl’  invitati  Nolebemt  venire  ; poco  curan- 
dofi  di  quell’invito,  ricufaron  tutti  di  an- 
dane alla  gran  Fcfta.  Il  Re  benigniamo 
mandò  altri  Servi  a replicare  l’invito;  ma 
quelli  villanamente  trattando,  tonfarono 
di  nuovo  ; cd  alcuni  Slbicrurn  in  villane 
fuam;  prima  che  andare  alla  Reggia,  an- 
dar vollero  al  Campo  ; altri  sih  negotia- 
tiotiem  fu  am;  prima  che  al  Banclierto  Rea- 
le amaron  trovarli  all’  antico  lor  traffico  ; 
altri,  come  ùj  Sàn  Luca  fi  legge  , trova- 
ron  delle  feufe  , c diflcro  : Io  ho  prefo 
Moglie,  nè  pcflb  lafciarla:  Io  ho  compra- 
to più  d’un  paro  di  Buoi,  e devo  full’cfer- 
cizio  provarli;  Io  ho  comprata  una  Villa, 
ed  è pur  dover  clic  n’  entri  in  pofllffo  : 
ma  altri  furiofam.cntc  fdegnati  dell’  invi- 
to ifteffo  Reale  , prefi  i baffoni , e i fer- 
ri , ucci  fero  que’  medefimi  di  Corte  , che 
gl’  invitavano  a nozze.  11  Re  finalmente 
adirandoli  , di  cfler  così  da’  fuoi  fchifato 
ancor  nella  fila  bontà  , fpedi  le  Soldacef- 
che  ad  uccidere  quegli  tollerati,  e a Spia- 
nare le  lor  Cale  , e Otta  , ma  non  vo- 

lcn- 
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kndo  , che  le  fuc  Nozze  rimati* (Ter  fenza 
Popolo,  mandò  i fuoi  fcrvidori  non  a que- 
lla, o a quell’ altra  Cafa  di  migliore  Archi- 
tettura ; ma  Ad  exitus  viarum  ; a i Capi 
di  Strada,  dove  ognun  parthva;  e diede  or- 
dine, clic  ognun  fi  chiamarti:  alle  Nozze. 
Andarono  i Minillri  per  ogni  parte,  c gri- 
darono: Alle  Nozze,  ò Popoli;  alle  Noz- 
ze, ò Genti  ; il  Re  vi  vuol  tutti  alle  Noz- 
ze : Et  impltti  flint  miptia  difeumbentium  ; 
c le  Sale , c leCammerc,  e la  Reggia  tutta 
fu  piena  di  Gente  di  ogni  età,  di  ogni  fef- 
fo,  di  ogni  condizione,  c flato;  e tutti  a 
federe  nc’lor  polli  furon  mclTì  all’auguflo 
Banchetto.  Il  Re  entrò  per  vedete  il  Ban- 
chetto, girò  l’occhio  attorno  ; e fra  tanti 
vedendone  uno , che  a Nozze  non  era  vc- 
flito  di  bianca  Itola,  e di  abito  immacola- 
to; nulla  otfefo  della  povera  condizione  de- 
gli altri,  dille  a quell’uno:  Amite,  quomo- 
do  bue  intrafti,  non  habens  veftem  nuptia- 
lem  ! Galant’  Uomo  , come  entrarti  tu  al 
Banchetto  della  mia  Reggia  si  vedilo  alla 
forefticra?  Tacque  quello  ; c che  rifponder 

Soleva  ? E il  Re  a t Minillri:  Legate  co- 
ni, dille.  Et  min  ite  cum  in  tenebrai  ex- 
ter iota  ; c dalla  Reggia  conducetelo  in  fer- 
ri, in  lontana  prigione;  dove  altro  non  fi 
trova,  ne  altro  entra  giammai , che  tene- 
bre, e pianto,  e arrotar  di  denti  con  erti: 
Ibi  erit  fletus,  & ftridar  dentium.  Quella 
è la  Parabola,  che  il  divino  Maellro,  co- 
me di. fornirà  importanza  , dille  due  vol- 
te; una  colla  metafora  di  Pranzo,  e l’al- 
tra colla  metafora  di  Cena;  quella  riferita 
da  San  Matteo  nel  luogo  citato;  quella  da 
San  Luca  a capi  14.  e ciò,  che  coll’  una, 
c coll’altra  fimilitudinc,  c allegoria  lignifi- 
car volefie,  non  è difficile  a fpiegare.  Il  Re 
Padre,  è il  Padre  Eterno;  il  Principe  Spo- 
fo,  è l’eterno  Figliuolo,  che  nell’Umani- 
tà ipoftaticamcnte  unita  fposò  la  Chiefa, 
cioè,  la  nioltirudine  tutta  de’  fuoi  Fedeli; 
il  Pranzo  delle  Nozze  lignifica  la  Fede  , 
la  Dottrina  delle  Scritture,  gli  efempj  de’ 
Santi , la  Meditazione , i Sacramenti , fra’ 
quali  in  primo  luogo  , la  Mcnfa  dell’Al- 
tare, e tutto  ciò,  che  di  fagro,  di  fubbli- 
mc , ed  cccelfo  Parto  abbiamo  nella  Chie- 
fa:  la  Cena  lignifica  le  vere  Nozze,  che  al 
fin  di  quello  giorno  mortale  dell’  umana 
Natura,  in  Ciclli  fanno  dalla  Chicfa  trion- 
fante ; e i primi  invitati  fono  quelli  dell’ 
antico  Popolo , clic  fupeibi , c perfidi , non 


folo  ricufaron  l’invito,  ma  uccifcro  ancora 
e Gefucrifto,  c Stefano,  c quegli  altri  tut- 
ti, che  alle  Nozze  della  Chiefa  militante  in 
Terra,  c della  trionfante  in  Cielo  gl’ invi- 
tavano; I Minillri  finalmente  che  fi  ripar- 
tirono a portare  per  tutto  l’invito,  figni- 
ficano  gli  Appoftoli,  i Predicatori  Evange- 
lici , gli  Angeli , le  chiamate  interiori  della 
Grazia,  c tutti  quelli  che  colla  voce,  e coll* 
efempio,  da  ogni  Parte  del  Mondo  fanno 
entrar  nel  Banchetto  della  Chiefa  le  Nazio- 
ni, e i Popoli  tutti , che  compongono , en- 
trando, il  Popolo  Criftiano,  Popolo  d’in- 
ccflante,  e non  mai  interrotto  Banchetto, 
e Parto.  Non  poteva,  per  verità,  fpiegarlì 
meglio  il  firtema  tutto  del  Regno  di  Cri- 
Ilo,  e della  condotta  della  Grazia,  clic  per 
mio  avvifo  , altro  non  è , che  il  fiftermr 
rutto  della  nortra  Prcdeftinazione.  Ma  in 
tal  firtema  deferitto  non  da  uno  Scolarti, 
co,  ma  da  Crifto  medefimo,  dove  fi  tro- 
va, dove  fi  legge,  che  la  Grazia  dell’invi- 
to fia  fatta  ad  alcune  perfonc  dirtinte  , e 
non  ad  altre  dell’antico,  o del  nuovo  Po- 
polo ; mentre  dopo  l’ invito  di  tutto  il  no- 
bil  Popolo  antico,  furon  mandati  i Mini- 
Uri  Ad  exitus  viarum , di  tutto  il  Popolo 
novello 2 Dove  fi  legge,  dove  fi  trova,  che 
dal  Re  Padre  fi  mandartè  l’ invito  a tutti , 
ma  molti  dall’  cfeguirlo  follerò  cfclufi , men- 
tre il  buon  Re  aciafcunMiniftro,  che  man- 
da , dice  : Compelle  intrxre  ; invita  tutti, 
poveri  o ricchi  che  fieno;  nobili  o ignobi- 
li ; fani  o ftorpiati  : c porta  l’ invito  in  mo- 
do , che  da  tutti  fia  accettato  ì Dove  per 
fine  fi  legge  in  quella  divina  Parabola,  che 
il  Re  Padre  inviti  rutti,  ma  foli  alcuni  po- 
chi coftringa,  c forzi  ad  andare:  mentre  egli 
a tutti  deipari  manda  l’invito,  c non  la  for- 
za: c a portar  l’invito  fpedifee  Servidori, 
e non  Soldati  2 e fe  Gefucrifto  è quello, 
clic  dice  : Adulti  funi  vocali  , pauci  veri 
eletti;  chi  v’c  di  que’ pochi  Eletti,  che  fe- 
condo quella  Parabola  , dir  porta  : Io  mi 
trovo  alle  Nozze,  c non  fo  come;  perchè 
io  non  volevo  venire,  c pur  fon  venuto? 
e di  que’ tanti  felici,  chi  v’è,  che  porta  ri- 
fponderc:  Non  fo  come  vadan  le  cofe:  fo 
bene,  che  io  accettai  l’invito,  volevo  arri- 
vare alle  Nozze  : e pur  me  ne  trovo  cfdu- 
fo  2 Chi  v’  è dico , die  così  porta  parlare , fe 
fa  rirìertìonc  all’efpcricnza  del  fuo  Mondo 
intcriore?  Anzi  chi  farà  sì  bugiardo,  che  in 
se  non  fia  coftrctco  a conteffarc  > clic  F in- 
teri- 
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tcnzione  del  buon  Re  pur  troppo  dichiara- 
ta dalle  fue  chiamare,  altra  non  è , altra 
non  fu  giammai  , fc  non  che  tuni  volere 
al  Pranzo , tutti  alla  Cena  delle  gran  Noz- 
ze ? Ma  fc  chi  è invitato  rifponde  , Che 
ha  comprati  i Buoi , che  ha  tolta  Moglie , 
che  ha  altro  da  fare  ; e fc  chi  va  al  Pran- 
zo della  Reggia,  và  come  fc  andar  volef- 
fc  a un  Lctamajo;  che  colpa  ha  quella  bea- 
la Elezione,  fe  tanti  c tanti  ne  rimango- 
no cfclufi  ? Per  verità , Signori  miei , fe  io 
udito  non  avelli  dagli  Scolatici  qual  fia  la 
Predclìinazione  degli  Eletti  » quale  la  Re- 
probazione  de*  Prefciti  , leggendo  l’ Evan- 
gelio tutto  di  altro  non  mi  accorgerei , fe 
non  che:  Si  falva,  chi  vuol  falvaifi-;  e chi 
non  vuol  falvarfi,  li  danna  ; e dirci  ? in 
mia  mano  Ha  la  Vira  , c la  Morte,  cioè, 
il  coirifponderc,  oil  ripugnare  alla  Grazia. 
Gcfucriflo  nel  fuo  Evangelio  altro  non  ha 
fatto  , che  promettere  eterna  fallite  a chi 
opera  bene,  e minacciare  eterna  dannazio- 
ne a chi  opera  male  ; perchè  adunque , fen- 
za entrare  in  non  penetrabili  punti  , non 
diciamo  : Se  io-  opero  bene,  la  falutc,  fe- 
condo le  parole  di  Gefucrillo , c mia;  ma 
fc  opero  male,  quale  fperanza  di  falutc  nell’ 
Evangelio  mi  retta  ? Gesù  , per  non  farci 
entrare  in  punti  fcabrofi,  o per  infognarci 
®na  regola  facile  faci  lidi  ma  della  noftra 
Prcdefttnaziorre  , non  ricorre  a’  fuoi  De- 
creti, non  a’ fuoi  Giudizi  cremi,,  ma  dice  : 
ut  fruElibus  corum  cognofcetù  tot  . Manli. 
7.  16.  Difcepoli  mìci  , volete  fàpere  quali 
<Len  le  Piante  elette,  quali  le  riprovate?  mi- 
late i lor  frutti  ; (e  i frutti  fon  buoni , dite 
pur  che  buona  c la  Pianta,  e in  Ciel  farà 
trappianrata  ; ma  fc  i frutti  fon  cattivi , co- 
me buona  ed  detta  cflèr  potrà  la  Pianta? 
Perchè  dunque  noi , fol  per  addormentar  la 
cofdcnza , andiamo  in  aito  a cercare  ciò, 
che  non  appartiene  a noi?  perette  ricorria- 
mo a fatalità  di  Decreti,  perchè  entriamo 
in  que*  fondi  , ne’  quali  non  entrò  Gefu- 
critto,  e ne’ quali  dovendo  entrare  t Teo- 
logi, tremano,  impallkiittono  , c confcf- 
t»n , che  non  fanno  ? Io  non  pollò ,.  nc  vo- 

Ìlio  qui  riferire  le  varie  oppinionì  dc’fagri 
laeftri  ; nè  efaminarc  il  centro  di  quella 
caula  ; ma  non  poffo  tacere  alcune  poche 
parole  di  Sant’  Agoftino , che  meglio  di 
©gn’ahro  folco  quello  Pelago.  Spiega  egli 
la  Parabola  riferita  da  noi , e dice  : Ad 
itlarn  Cai:  am  > tgum  in  Evangelia  Domi- 


ms  dicit  prep.tratom , nec  omnes  qui  voci- 
ti flint  venire  voluerunt,  nec  illi  qui  vene- 
rum  venire  poruijfrnt , nifi  fuiffent  vocali. 
Alla  Cena  Evangelica  della  Salute  eterna 
ncfliin  poteva  venire , fe  non  fotte  flato 
chiamato  ; ma  non  tutti  quelli,  che  chia- 
mati furono,  vollero  andare;  ed  ecco  che 
entrar  non  fi  può  alla  Cena  fenza  la  Grazia 
delta  Vocazione;  ma  ecco  ancora  clic  alla 
Grazia  della  Vocazione  fi  può  rcfillcrc,  e 
ripugnare  ; e perciò  che  cof.i  da  tutto  fi  con- 
clude ? Itaque  nec  illi,  qui  venerunt  , de- 
bent  fibi  tribuere  , ( qu'od  venerine  , ) quia 
vocali  venerunt  ; nec  illi  , qui  nducrunt 
venire  de  beni  alteri  tribuere  , fied  tantum 
fibi  ( quid  non  venerint , ) quoniam  ut  veni- 
rti! t votati , in  ecritm  trai  libera  v olun tate. 
q.  68.  Nè  quelli  adunque  che  felicemente 
entrarono,  a sè  devono  aferiver  la  lor  feli- 
cità, perchè  fenza  la  Vocazione,  etti  non 
farebbero  que’ felici,  che  fono;  nè  quelli, 
clic  rimafero  fuori  , altri  che  sò  medefimi 
pottono  accufarc,  fc  alle  nozze  non  giunse- 
ro; perchè  elfendo  invitati,  colpa  fu  del  lor 
ptrverfo  volere,  ir  non  arrenderli  all’invi- 
to, il  non  sbrigarfi  da  ogn’ altro  Minutile  e 
pcrniziofo  impiego.  Or  dove  qui  npparifee 
fatalità  di  eterno  Decreto?  Dove  arguir  fi 
può  , che  fia  portato  ognun  dove  va  ; e 
ognun  dove  retta,  fia  tenuto  da  forza  invin- 
cibile ? Signori  miei,  lattiamo-  a’ Teologi 
il  decider  fra  loro-  alcuni  punti , che  fono 
folamcnrc  da  Toro  ; ma  noi  teniamei  fui 
piano  dell’Evangelio,  fc  arrivar  vogliamo 
a buon  Porto,  e non  lattiar  le  Vele,  c il 
Timone  alla  dittrezione  de’ Venti. 

Di  runa  quella  Parabola  rimane  folo  a 
fpiegare,  qual  fia  la  Vette  Nuziale;  fenza 
di  cui  quell’ infelice  fu  cacciato  dalle  Noz- 
ze, e gittato  alle  tenebre  citeriori  _ Dopo 
i Scmiprcdeftinaziani  detti  di  fopra,  attol- 
rino  quelli,  che  con  un’altro  principio  non 
men  dannolò  del  primo,  di  tutto- 1’ Evange- 
lia altro  non  vogliono,  che  il  credere,  e 
a tutti  i rimproveri  della  Legge,  a tutti  t 
rimorfi  della  cofcicnza  oppongon  la  lor  Fe- 
de , e dicono  : Io  credo  rutto",  io  fon  Crt- 
fliano  ; e tanto  per  ora  mi  batta . Attolti- 
no  qucfti  attentamente  , c fappiano  , clic, 
fc  ciò  balla  ad  erti,  ciò  non  batta  al  graa 
Re.  Lutero,  c Cattino , quafi  Maeftri  di 
Scrittura  divina,  infognano  a chi  vuol  fal- 
varfi  con  facilità,  che  la  Vette  Nuziale  al- 
tro non  è , che  la  Fede  ; c dicono , che  quel 
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Convitato  fu  dalle  Nozze  bandito  dal  Re 
Padre,  fol  perché  non  credeva  al  Principe 
Figliuolo,  cioè,  perchè  non  era  battezza- 
to. Così  dice  Lutero,  così  dice  Calvino, 
ecrcdon  di  dir  bene;  ma  oh  quanto  dicono 
male!  Se  la  Vede  Nuziale  altro  non  folle, 
che  la  Fede  c il  Battcfimo,  quell’  infelice 
co’l  folo  entrare  in  Banchetto  farebbe  Ba- 
ro , come  tutti  gli  altri , badcvolniente  a 
Nozze  vedilo  ; imperocché  per  qual  altra 
via  fi  entra  al  Banchetto  di  Nozze;  cioè, 
alle  Nozze  della  Chicfa  Spola,  fc  non  che 
per  la  via  del  Battefimo  ? mentre  l’unica 
via,  o per  meglio  dire,  l’unica  porta  della 
Chiefa , altra  non  è che  la  Fede , c il  Bat- 
tefimo. Qui  fi  rinnunzia  a Satana,  qui  fi 
rinnafee  , qui  fi  diventa  Figliuolo  , e qui 
ancor  per  Lutero,  e Calvino,  fi  entra  alle 
Nozze,  c al  grembo  della  Chicfa.  Se  pur 
tanto  colui  era  già  entrato  , colui  era  già 
vellito  della  Vede  che  bada  al  piacevolidì- 
mo  Lutero , ma  non  badò  già  a quel  mife- 
ro  . La  Vede  Nuziale  adunque  non  è la  fola 
Rigenerazione,  nè  la  Sola  Fede.  Si  richie- 
de queda , perchè  fenza  queda  non  fi  entra  ; 
ma  fi  richiede  folo  come  Vede,  dirò  cosi, 
interiore,  non  come  Vede  da  Nozze;  per 
edere  a Nozze  pienamente  vedito,  cioè  per 
edere  non  folo  al  Banchetto  della  mattina, 
ma  ancora  alla  Cena  della  fera,  ammedo 
dopo  la  vita  mortale,  oltre  la  Fede,  fi  ri- 
chiede la  Carità,  fi  richiede  la  Giudizia,  fi 
richiede  di  tutta  la  Legge l’odcrvanza.  Que- 
da, fecondo  l’cfpofizione  di  tutti  i Santi, 
è la  Sopravede  del  Convito;  queda  il  Man- 
to, c la  Stola  da  Nozze;  queda  è la  Vede 
Nuziale;  c perchè  di  queda  vedito  non  era 
quell’  infelice  , dalle  Nozze  della  Reggia 
trovodi  nelle  tenebre  non  interiori  della 
mente,  come  fpiegano  i Luterani  ; ma  ede- 
riori  della  carcere  eterna,  come  fpiegano  i 
veri  Dottori:  e che  ciò  fia  fecondo  la  Men- 
te di  Gcfucrido  vediamolo  da  un’altra  fua 
fimilitudinc.  Predicava  egli  alle  Turbe  vi- 
cino al  Mare,  e dopo  altre  molte  parole, 
dille  così  : Simile  efi  Regnutn  Ccciorum  fa- 
gena  mi/fa  in  mare , & ex  omni  genere  fi- 
feium  congreganti.  Matti).  13.  48.  11  Regno 
de’  Cieli  è limile  a una  gran  Rete  , che 
gittata  in  Mare  prende  , c trae  Pefci  di 
ogni  fotta.  Ma  che  ? Quando  uffa  è pie- 
na, i Pefcatori  nel  Lido  riconofccndo  tut- 
ta la  Preda  , e vedendo  , che  la  Rete  ha 
fatta  gran  prefa,  ma  poca  fcclta , fcclgono 


edì  i buoni , e gli  utili  Pefci , e gli  ripon- 
gono  in  vafi  a ciò  eletti  ; e gli  altri  tutti 
Foras  miferunt  ; gli  rigettano  alla  tempe- 
da  , c purgan  la  Rete.  Or  che  dir  vuole 
queda  Rete,  queda  Prefa,  queda  Scelta,  e 
quedo  Regno  de' Cicli?  Il  Regno  de’ Cic- 
li, per  quella  Figura  verbale,  che  fi  chia- 
ma Mettonimia,  frequenti  dima  nella  Scrit- 
tura Sagra,  ha  varia  fignificazionc,  ed  ora 
Lignifica  la  Chicfa  trionfante  in  Ciclo,  ora 
la  militante  in  Terra;  ora  Dio  Padre,  ora 
il  Figliuolo  Divino;  ora  la  Fede,  la  Dot- 
trina , c la  Legge  dell'  Evangelio  ; ora  la 
Grazia  aufiliante,  ora  la  Grazia  fantifican- 
te;  e la  Giudizia:  ma  fempre  , e in  qua- 
lunque Lignificato,  ha  relazione  al  fuo Prin- 
cipale , che  è tutto  ciò  , che  è Regno  dì 
Crido  ; in  quella  guifa,  che  Imperio  Ro- 
mano, predò  i Latini,  or  Lignifica  le  For- 
ze e le  Milizie  ; or  le  Leggi  e i Magiftrati; 
ora  le  Vittorie  c i Trionfi;  ora  ì Decreti, 
e le  Perfone  dede  degli  Imperatori  ; ma 
fempre  come  principale  Lignifica  Roma  la 
Grande , Or  in  quedo  luogo  Regno  dev 
Cieli  Lignifica  la  Predicazione  dell’ Evange- 
lio; la  Rete  Lignifica  la  Fede  di  Gcfucrido, 
colla  quale  e Pietro  e gli  altri  Apposoli 
pefearon  si  bene  nel  Mondo,  la  moltitudi- 
ne de’ Pefci  prefi  alla  Rete,  è la  moltitudi- 
ne de’ Popoli»  c de’ Regni  convertiti  a Cri- 
fio , cioè,  prefi  dalla  Rete  della  Predicazio- 
ne c della  Fede.  Ciò  fuppofio  come  indu- 
bitato da’  fagri  Interpreti  ; i Donatìdi  certa- 
mente non  poffon  dire  Con  verità  , che  t 
Cattivi  Ctiftianì , ed  ingiudi  non  fieno  del 
corpo  della  Chicfa  ; mentre  dentro  la  Rete 
di  Pietro,  e della  Fede,  fi  trovan  Pefci  di 
ogni  forra  , buoni  , c cattivi  ; ma  molto 
meno  podono  i Calvinifii,  e Luterani  ade- 
rire , che  tutti  quelli  > che  fon  del  corpo 
della  Chicfa,  ed  han  Fede,  fiano  Predcflì- 
uati  ; mentre  dentro  la  Rete  Evangelica 
della  Chiefa  , e della  Fede  tanti  furon  i 
Pefci  riprobati , ed  efclufi  : e perciò  i Catto- 
lici , che  tanto  confidano  del  lor  Battcfimo , 
c della  lor  Fede,  non  fi  afiìcutino  tanto, 
etchè  Gcfucrido  fpìegando  la  Tua  Para- 
ola , per  non  lafciarc  adito  veruno  a tal 
Acutezza  , fpaventofamente  aggiunfe  : Sic 
erit  in  Confuntmatione  /acuii;  come  fanno 
i Pefcatori  nel  Lido , cosi  avverrà  a i Cre- 
denti al  fin  di  quello  fccolo  nell’  orribile 
vadifiìma  fpiaggìa  dell’  Eternità  : Exibunt 
Angeli  , & /efarabunt  malos  de  medi * 
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pijlorum,  & mittent  eum  in  caminum  ignis  : 
Ulciran  gli  Angeli , c riconofeendo  la  pre- 
da fatta  dalla  fantirtìma  Rete,  dal  mezzo 
de’Giulli,  co’ quali  viffcro  nella  medcfima 
Fede,  riniovcranno  i cattivi  e pervertì , git- 
candoli  ad  ardere  nel  Fuoco  eterno,  e col- 
locheranno i Buoni  nc’  Vafi , cioè  , nelle 
Sedi  della  deteinata  lor  Gloria . La  Fede 
adunque  non  balla,  perchè  non  bada  edere 
fiato  prefo  dalla  beata  Rete,  fe  dentro  di 
effa  , che  al  Porto  ci  conduce  , non  mu- 
riam  coltone , e da  chi  ci  prefe  non  appren- 
diamo la  Legge  : Intellexijlis  hac  omnia  ? 
Avete  intefo  ciò,  che  io  ho  detto,  foggiun- 
fc  il  Signore,  dopo  lafpiegazione,  agli  Ap- 
posoli? Dicunt  ei:  Etiam;  Certo,  rifpofe- 
ro  quelli',  e chi  può  non  intender  Dottrina 
sì  cniara  ì Idei  omnis  fcriba  dottus  in  Regno 
Caelorum , fìmìlis  eft  homini  Patrifamilias , 
qui  prof ert  de  t he { auro  fuo  nova,  dr  yeterat 
Se  voi  mi  avete  intelo  , dilTe  il  Signore, 
intendete  ancora,  che  io  per  voi  vi  ho  co- 
ti parlato , affinché  voi , che  elTer  dovete  gli 
Scribi,  e i Dottori  della  mia  Legge,  fiate 
limili  ad  un  Padre  di  famiglia,  che  quando 
fa  nuova  Cala , per  bene  appararla  , cava 
di  Guardaroba  ciò  , che  vi  è di  vecchio, 
e di  nuovo  Arazzo,  c Adobbo  ; cioè,  af- 
finchè voi  per  bene  adornar  di  Luce  , di 
Verità  , c di  Dottrina  il  nuovo  mio  Re- 
gno, fpieehiatc  le  antiche,  e nuove  Scrit- 
ture; facciate  fapcre  a tutti  ciò,  che  i Pro- 
feti, ed  io  abbiam  detto:  e predichiate  all’ 
antico,  c nuovo  Popolo,  che  per  la  falutc 
non  balla  effer  Figliuoli  del  Vecchio  Padre 
de’ Credenti  A bramo,  ma  che  è neceflario 
ancora  offervar  la  Legge  nuova  del  Figliuo- 
lo dell’  Uomo  . Intendete  bene  ciò,  che 
vi  dico;  perchè  quella  non  è Dottrina  di 
poca  importanza.  Or  diamo  un’altro  paf- 
fo,  e terminiamo  la  Lezione. 

Benché  il  più  de’  Fedeli  fia  perfuafo,  c 
creda,  che  la  Fede  fola  non  balla  , c che 
per  falvarfi  fia  neceflario  operar  la  Salute; 
perchè  nondimeno  quando  fi  tratta  di  ope- 
rare, e di  bagnare  di  altre  Acque  che  d’ Ac- 
que di  Battcfimo  la  Fronte,  ognun  lì  rifen- 
te,  e la  Natura  ricalcitra;  pcrciòè,  che  mol- 
ti ( cd  oh  quanti  fon  quelli  ! mentre  quafi 
tutti  per  un  conto,  o per  l’altro,  entriamo 
in  quello  numero  ) molti,  dico,  fon  quel- 
li , che  (fretti  per  una  parte  da  i rimorfi 
della  Cofcienza,  e per  l’altra  dalle  lufinghe 
deli’  Appetito , prepdon  tempo  a rifolvere  ; 


e per  ifchermirfi  da’  latrati  intcriori , vali 
dicendo:  Convicn  fare,  convien  dire;  lo 
conofco,  lo  confeflò;  ma  ora  non  è rem* 
po;  l’età  è ancor  troppo  ardente;  lvpaflio- 
nc  è troppo  furiofa;  il  ritirarli  prima  di  fe- 
ra è troppo  amaro . Farò  quando  farà  cal- 
mato quello  bollor  di  fangue;  c quando  la 
Vecchiaja  mi  ridurrà  a buona  temperie  di 
umori,  o allora  ti  che  farò  tutto  della  Leg- 
ge, tutto  per  l'Olf.rvanza,  e per  Dio  ; e 
così  filila  fperanza  di  aver  tempo,  fi  pafla 
il  tempo  tutto  , e la  vita . Or  Gefucrilfo 
non  volendo  che  nel  fuo  Regno  correderò 
sì  fatte  illufioni,  c in  un  volendo  infegnar 
la  vera  idea  di  vivere  in  elfo,  molte  volte 
parlò  fu  quello  Tema,  e in  San  Giovanni  a 
capi  la.  di  tic  : Ambulate  dum  lucem  habetit , 
ut  non  vos  tenebra  comprehendant  : num.  7,6. 
Seguaci  miei,  non  vi  fidate  della  fperanza 
di  far  nel  fururo,  quel  che  far  non  volete 
diprefente;  ma  camminate  fubito  che  a voi 
remigo  la  luce;  perchè  quando  vorrete  cam- 
minar, da  notte  improvifa  vi  può  cfler  fer- 
rato il  cammino.  In  San  Luca  a capi  is. 
dille  : Sint  lumbi  vejhi  precingi  : n.  3.  5. 
Voi  che  eflcr  volete  del  mio  Regno , fia- 
te femprc  in  buono  apparecchio  , c colle 
velli  fu  tirate  in  atto  di  prender,  dove  an- 
dar dovete  , la  moda  : Et  lucerna  arden- 
te/ in  mitnibuj  veflris  ; nè  fia  mai , che  le 
vollre  lucerne  non  fiano  acccfe,  e difpolfe 
ad  incontrar , quando  che  venga , la  not- 
te ; perchè  voi  dovete  clfer  come  chi  af- 
pctta  il  Padrone  , clic  non  fapendo  mal 
quando  arrivi,  (là  fempre  dello,  e pronto 
in  afpettarlo.  Finalmente  in  San  Matteo* 
volendo  meglio  fpiegare  ogni  cofa , e tutto 
perfuadere  , dilfe  una  Parabola  fignifican- 
tiflìma  , che  non  c di  tempo  paflato  , o 
prefente,  come  le  altre,  ma  è di  tempo  fu- 
turo, e parlò  con  tale  cfpreflìone:  Simile 
erit  Regnum  Ccclorum  decem  Virginibus  , 
c.  25.  1.  Il  Regno  de’ Cicli  a fuo  tempo  fa- 
rà fintile  ad  alcune  dieci  Vergini,  le  quali 
ufeir  dovevano  incontro  al  Padrone  Spofo, 
clic  colla  Spofa  di  notte  tornava  al  fuo  Pa- 
lagio : Quinque  autem  ex  eis  tram  fatua  „ 
dr  quinque  prudente s.  Cinque  di  elle  erai\ 
Fanciulle  Itolide  e fciocche,  c cinque  pru- 
denti. Se  non  folle  ufeir  fuor  di  tema,  io 
oflerverei  qui,  che  parlandoli  di  fopra  de- 
gli Uomini  , molti  fono  gli  Sciocchi  , c 
pochi  i Prudenti  eletti  ; c qui  parlandoli 
dell’  altro  fedo , il  numero  «divido  per  ntezi. 
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co  i e una  metà  nc  tocca  alla  Ripro- 
vazione, e l’altra  metà  appunto  all'Ele- 
zione : quel  che  voglia  ciò  dire,  dicalo 
chi  fa  dirlo;  che  io  alla  sfuggita  altro 
dir  non  Co,  fc  non  che  Gcfuciifto  non 
dille  veruna  parola  in  vano  ; e fe  ciò 
percuote  il  Sedo  men . divoto  , c più 
ardito  , GcfucriRo  è quel  che  parla  ; 
ma  torniamo  al  propofito  . Le  cinque 
Vergini  fciocche  prefero  le  lampadi  in 
mano,  come  fi  coftutuava  nella  Giudea  , 
dove  non  era  l’ufo  della  Cera  ; ma  per- 
chè erano  fciocche  , non  penfarono  all’ 
Olio  ; le  cinque  prudenti , perchè  cran 
prudenti  , prefero  le  Lampadi , e prepa- 
rarono 1’  Olio  ; c perche  lo  Spofo,  fe- 
condo il  collume  dei  Padroni  difereti  , 
per  dar  tempo  ad  ognuno  di  prepararli, 
indugiò  molto  a venire  , tanto  quelle  , 
quanto  quelle  Fanciulle  dormitaverunt  om- 
tttt  , & dormierune  ; (lanche  di  * afpet- 
tarc  , le  prudenti  per  la  fteurezza  , le 
Polirle  per  la  loro  infingardaggine,  fi  po- 
fcro  a federe  , lafciarono  andare  il  Ca- 
po , e tutte  fi  addormentarono  . Quan- 
do fu  ’l  far  di  mezza  notte  Clamor 
fadus  ejl  : Si  udì  Prepito  di  Famiglj  , 
di  Forieri  , di  Trombe , che  gridava- 
no : Ecce  Sponfus  venie  . Dame , Ca- 
valieri , Gente  di  Corte  : Exite  obviàm 
ti  ; Scendete , e ufeite  incontro  a far 
parata . Le  Vergini  fciocche  a quel  tu- 
multo rifeoffe  dal  fonno  apriron  gli  oc- 
elli , c vedendo  le  loro  Lucerne  già 
fpcnte  di  fiero  alle  Savie  : Compagne  , 
per  Dio,  Precorreteci  ; ma  le  favie  Com- 
pagne rifpofero:  Sorelle,  non  polliamo; 
perchè  di  Olio  appena  tanto  ne  abbia- 
mo , quanto  balta  ai  nofiro  bifogno  ; 
andate  piuttofio  , e compratene  . Anda- 
rono quelle,  innutilmentc  correndo;  ma 
tornate  clic  furono  , trovaron  lo  Spofo 
già  entrato  con  tutta  la  Corte  in  Palaz- 
zo, c la  Porta  della  Reggia  già  chiufa. 
Picchiaron  le  mifere , pianfero  le  dolen- 
ti ; c rivolte  al  Ciclo  Stellato  , dificro 
lagrimando  : Domine  , Domine  ape  ri  no- 
bis  : Pietà  , ò Signore  ; Signore  abbia- 
te pietà  , e ammettete  ancor  noi . Ma 
lo  Spofo  dall’alto  rifpofe:  Chi  Cete  voi  ? 
JVefcio  vos  . Io  non  vi  conofco  ; e que- 
fia  Porta  una  volta  ferrata,  più  non  fi 
apre  in  eterno  . Di  poca  fpiegazione  ha 
bifogno  quella  Parabola  . 11  Regno  de* 
LcXm  del  P,  Z Kcconi , Tom,  III i 


Cieli  qui  lignifica  la  Chicfa  militante  in 
Terra  , lo  Spofo  , e la  Spofa  è Gcfucri- 
llo,  e la  Chiefa  trionfante  nel  beato  Ta- 
lamo in  Ciclo;  il  numero  delle  dieci  Ver- 
gini lignifica  la  Moltitudine  tutta  de’  Fe- 
deli comprefi  nc’  dieci  Precetti  del  De- 
calogo; le  Vergini  llolcc  fon  quell’  Ani- 
me, che  non  penfan  mai  a ciò,  che  può 
fuccedcre  , e che  tante  volte  fucccde  di 
fatto;  ma  credon  fempre  di  aver  tempo 
a far  l’apparecchio  che  fi  dee.  Le  Ver- 
gini Savie  fon  quell'  Anime  , che  per, 
non  efier  mai  trovate  all’  improvvifo  , 
llan  fempre  bene  apparecchiate , e in 
punto  di  poter  rifponder  da  sè . Le  lam- 
pone, che  nelle  parti  Orientali  in  que* 
tempi  fervivano  in  luogo  della  pronu- 
ba Face  maritale,  fignincan  i vari  Lumi 
di  Fede.  L’Olio  è roficrvanza  de’  Pre- 
cetti; la  pietà,  la  Mifericordia,  la  Man- 
fuetudine,  e fopra  ogn’ altra  cofa,  la  Gra- 
zia, che  viva  tiene  la  Fede,  c colia  Ca- 
rità arder  la  fa  c rifplcndere  ; la  venu- 
ta dello  Spofo  è la  Morte  ; la  mezza 
notte  è il  tempo  del  Sonno,  e dell’ ob- 
livione più  profonda,  in  cui  viene,  quan- 
do men  fi  afpetta  , chi  dee  venire  ; il 
clamore  de’  Servi  all’  arrivo  dello  Spo- 
fo è lo  sbalordimento  di  chi  a morte 
è chiamato  , c perciò  le  Vergini  efclufe 
dallo  Spofo  fon  quell' Anime,  die  colte 
all’  improvvifo  vorrebbero  in  un  punto 
far  tutto  quel , che  far  fi  dovevan  lun- 
gamente in  Vita  , per  effere  , dopo  i 
Sponfali  della  Chiefa  in  Terra  ,.  accolce 
alle  Nozze  , al  Gaudio  , al  Ripofo  del 
Talamo  Cclcftc,  e pure  1’  infelici  effendo 
vivute  fempre  in  ifperanza  , arrivano  fi- 
nalmente a morir  difperatc  . Onde  il  Si- 
gnore chiufe  quella  Parabola  con  tali  pa- 
role: fogliate  itaque  , quia  nefeitis  diem  , 
neque  horam  t Vegliate  adunque  , c fiate 
fempre  difpofli  alla  mia  venuta  ; perché 
voi  non  fapete  nè  il  giorno  , nè  1’  ora  , 
in  cui  io  fon  per  venire  ; c affinchè 
fiate  fempre  in  buon  punto  , io  non  vo- 
glio , che  voi  mai  lo  fappiate  , vi  fo  ben 
fapcre  , che  io  verrò  , quando  verrò  , 
Tanquam  fur  ; come  chi  vuol  rubare  , 
che  non  va  mai  in  quell’  ora , in  cui  è af- 
ettato,  ma  allora  è più  vicino  , quando 
creduto  più  lontano  . Qua  bora  no* 
putatù  F/liut  Hominis  venite  . Lue.  la. 
40.  Signori  mici  , Gcfucrillo  è quel  che 

M par- 


178  Lezione  XXVI.  Sopra  gli  Evangclj. 7 

parla  ; e Te  a Gefucrifto  noi  crediamo  , I quell’ ore  nelle  quali  noi  viviamo  più  fpen- 
che  tre  fono  le  perfone  divine;  conviene,  aerali,  e ficuri,  quella  appunto  lari  l’ul- 
che  a lui  crediamo  ancora , che  una  di  | cima  di  noftra  Vita . 


LEZIONE  XXVII. 

Aliar n Paralolam  propofult  eis,  ditemi  Simile  eft 
J^tgtmm  Carlorum  grano  Sinapis» 

Matth.  cap.  13.  n.31. 

Altre  Parabole  per  terrore  de’  Superbi , deel’Ippocriti , e de* 
Neghinoli;  e per  confolazione  degli  Umili,  e degli 
Attenti,  e de*  Malinconici, 


AUa  fponda  di  una  Nave,  che 
probabilmente  era  la  diletta 
Navicella  di  Pietro,  alle  Tur- 
be, che  da  ogni  parte  a udirlo 
correvano , predicando  il  Si- 
gnore nella  fpiaggia  di  Cafarnao,  molte 
cole  del  Regno  de’  Cieli  dette  aveva;  e 
la  Moltitudine  tutta  quali  a Mae  Uro  dal 
Ciel  de’  Cieli  venuto  attenta  ftava,  e bra- 
mosa; quando  Egli  volendo  finire  il  Ser- 
mone, ma  non  volendo  aver  gittate  le  pa- 
role, parlò  del  fuo  iltclTo  parlare;  ed  in 
Parabola  dilfe:  Simile  tfi  Regnum  calorum 
gratto  Sinopie . Uditori  mici,  il  Regno  de’ 
Cieli  è Amile  a un  granello  di  Senape  . 
Che  parabola  è quella,  ò Signor  benedet- 
to? Cofa  maggior  del  Regno  de’  Cicli 
non  v’è  nel  Mondo;  cofa  minor  della 
Senape  non  fi  trovava  ne’  Campi  ; e Voi 
dite  che  quello  è a quello  fimigliante  ? 
Cosi  è;  e qui  è dove  Ha  la  forza  della 
Parabola.  Piccolo  è il  Seme  di  Senape. 
£t  minimum  omnibus  Seminìi hs  ; ed  è il 
minor  di  tutte  le  Temente;  ma  non  è pic- 
cola la  fua  Vimti  elTa  per  la  fua  acrimo- 
nia provoca  le  lagrime,  purga  il  celebro; 
co’l  fuo  calore  conforta  lo  ftomaco  de’ 
morbi  pituitoli,  e de’  freddi  veleni  c ri- 
medio ; e fe  in  abile  terreno  avvicn  che 
cada , come  là  nel  tiepido  piacevol  Clima 
della  Socia,  la  minuta  Senape  fa  ceppo, 
leva  tronco,  dillende  rami:  Et  fit  slrlor , 
ita  ut  Eoi  tur  et  Cali  veniant , & babittnt 


in  ramis  ejus;  e tanto  crefce,  che  pari  agli 
Alberi  di  legno  maggiore,  diviene  om- 
brofo,  c grato  foggiorno  di  Uccelli.  Tal’ 
è il  Regno  de’  Cicli,  cioè,  come  l'ifleflò 
Signore  fpiegando  aveva  detto  di  fopra  , 
tal  è Ver  bum  Regni;  n.  19.  La  parola  del 
Regno,  la  parola  reale,  è la  Dottrina  E- 
vangelica;  e quanto  di  quella  fia  ben  def- 
to  ciò,  che  di  cfTac  deno  in  quella  fimilitu- 
dine,  que’ Felici,  che  per  una  piccola Maf- 
fima  dell’  Evangelio  ben  penetrata  , ben 
cuftodira  nel  lor  cuore,  e pianfero,  ecor- 
fero  in  folitudine,  e mutata  la  fituazion 
del  Cervello,  e de’  ttrrcftri  umori,  purga- 
to l'antico  veleno,  fiorirono  di  tantaSan- 
tità»  e si  alto  in  Cielo  arrivarono,  quelle 
Anime  grandi  dell’ Evangeli»,  dico,  ben 
lo  fanno;  e noi  con  elle  lo  fapremmo  , 
fe  no»  ancor  provar  Io  volcflimo;  ma  per- 
chè troppo  il  provar  ci  rincrefce;  perche 
più  che  alle  parole  reali  di  Cri  (lo  Signo- 
re, porgiamo  l’orecchio  alle  folle  del  mon- 
do e alle  vanità;  perciò  è che  in  noi  la 
Senape  Cele  (le,  che  dalla  Sapienza  difeen- 
de,  non  mette  radice  ; c folo  germoglia- 
no que’  tanti  errori,  ed  oppinioni  de’no- 
ftri  depravati  Cervelli  ; per  diradicar  le 
quali  Gefucrifto  non  lafciò  di  aggiunger 
nuove  Parabole;  ed  io  laici ar  non  devo 
di  aggiunger  nuove  fpiegazioni,  affinchè 
fra  tante  almeno  una  ne  retti  a farfapere 
quale  fia  la  Parabola  del  Regno;  e da  una 
palliamo  all’altra  Parabola: 

Quale 
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Quale  fia  la  noftra  eppinione  in  Teori- 
ca, ©Speculativa , io  non  fo;  fo  bene  che 
in  pratica  non  ci  vogliain  falvare,  c chi 
è che  non  voglia  falvarfi  ? ma  per  la  fa- 
iute  poco,  o nulla  noi  fpender  vogliamo, 
c fc  la  falute  non  ci  cafca  in  feno,quan 
to  poco  fiatti  noi  difpolli  di  andarla  a 
cercare?  Non  trafeurar  mai  veruo  fuo  co- 
modo; prenderli  tutte  le  Tue  foddisfazioni 
poflìbili  ; intatto  e indenne  volere  tutto 
Linccrctte  della  riputazione,  c della  roba; 
goder  finalmente  tutta  la  libertà  del  Mon- 
do; e pretender  nondimeno  di  entrar,  co- 
me in  trionfo,  tra  gli  Eroi  in  Ciclo;  que- 
llo, fe  io  non  erro,  par  che  fra  il  fenti- 
mento  pratico  del  nollro  Secolo,  in  cui 
per  lo  più  fi  fuppeme,  che  nulla  codi  me- 
no, della  faiure  eterna;  e nulla  più  faci- 
le ila,  che  i’ arrivate  a falvarfi.  Ingiurio- 
filTimo  è sì  fatto  femimento  al  Regno  de' 
Cicli,  che  non  è Regno  da  prezzo  sì  vi- 
le; ma  perchè  noi  così  fentcndo,  quali  in 
Ara  di  ficurczza  ci  fondiamo  nel  concet- 
to della  Clemenza,  della  Liberalità,  della 
Mifcricordia  divina:  perciò  è che  il  così 
fentire  della  facilità  di  fua  falute;  è un’ 
errore  che  nell’ Evangelio  iltelTo  fi  arma  a 
difefa,  nè  ferir  fi  può  fenza  timor  di  fe- 
rire la  Verità  c la  Fede.  Imperocché  è ve- 
ro, e per  cagion  di  efempio , che  Gcfucri- 
fto  ditte  in  San  Matteo  a capi  31.  cheAe- 
gnam  Ccelorum  vim  f Alitar  ; è un  Regno 
che  quali  Piazza  fondata  fulia  punta  delle 
Rupi  più  tagliate  ed  alpcliri  ; ottener  non 
li  può  con  folo  andare  a patteggio:  Et 
viole  mi  rafia» t illud  ; ma  folamente  quelli 
che  ufan  la  forza  c fan  violenza  alla  Na- 
tura, ed  alle  Stelle,  l’efpugnano;  ma  è 
vero  ancora,  che  rifletto  Signore  ci  co- 
mandò che  diccilìmo  Padre  a Dio,  c co- 
me Padre  Io  pregaffimo  a darci  quello  Re- 
gno; che  il  fuo  Giogo,  cioè,  l’ottervan- 
za  della  fua  Legge,  per  cui  A và  in  Cie- 
lo, è Giogo  foave,  c si  leggiero,  che  con 
etto  in  collo,  dove  bifogni , A può  fare 
ancora  una  danza;  e fe  vere  fono,  come 
fono  veriflTmc,  le  cofe  che  di  fopra  coll’ 
Evangelio,  e co’ Santi,  dette  abbiamo, 
cioè,  che  il  Regno  di  Cullo  è Regno  di 
gaudio,  di  libertà,  di  pace  ; Regno  di  Fi- 
gliuoli , e non  di  Schiavi  ; io  non  fo  ve- 
dere come  ranco  valore,  tanto  conato  , 
tanta  violenza  di  fudore,  e di  travaglio 
convenga  fpcndere  a’  Figliuoli  per  ottene- 


re il  Regno  paterno,  quafi  rapir  A dovcf- 
fc  per  forza  d’armi,  c_di  aflalco.  Per  Svi- 
luppar quello  nodo,  e*inun  per  difingan- 
nar  le  noftrc  oppinioni,  c limpidamente 
incender  la  Dottrina  di  Gefucrifto,  udia- 
mo una  fua  Parabola:  Simile  efl  Regnai» 
Qoelorum  Uomini  negotutori  quereliti  bonus 
mergaritat . Match.  13.  41.  Il  Regno  de’ 
Cieli  è Amile  ad  un’Uom  Mercante  non 
di  batta  c nobile  Mercanzia,  ma  di  Mar- 
ame c di  Perle  . Quello  Mercante  no- 
ilmente  curiofo,  per  tutto  cercando  ciò» 
che  di  più  pellegrino  , e raro  vicn  dalle 
lontane  Spiaggie  Orientali  , abbattutoA 
finalmente  in  una  Perla  di  fuo  gullo,  in 
una  Margarica  Regina  di  tutte  le  Marga- 
rite, per  ella  ogn’ altra  cofa  avendo  a vi- 
le : Àbiit  , & vendidit  omnia  , que  ba- 
bait  , & emit  eam  ; Vendè  tutro,  tutto 
fpefe,  comprò  quell' Una,  c quella  Sola 
ballò  a farlo  contento,  c felice.  Gli  Efpo- 
fitori  in  quella , e in  altre  Parabole  dell’ 
Evangelio,  avvifano,  che  per  fapcrc  do- 
ve fia  la  forza  della  Parabola,  cioè,  do- 
ve la  Parabola  abbia  volta  la  punta,  non 
conviene  rintracciar  la  Amiglianza  delle 
parti,  ma  tutta  inficine  applicar  la  Para- 
bola a rutta  inficine  la  cofa  lignificata  . 
Secondo  qucfto  Canone  , nella  prefente 
Parabola,  la  Margarita  preziofa  è il  Re- 
gno de’  Cicli,  cioè;  la  Gloria  nella  fu- 
rura,  c la  Grazia  nella  prefente  Vita.  L’ 
Upin  Mercante  di  Margarite  è V Uom 
Crilliano,  anzi  ogni  altri  Uomo  bramofo 
di  trovar  finalmente  nel  travaglio  di  que- 
lla Vita  un  Bene,  che  lo  contenti  a pie- 
no. Ma  il  Capitale  nino  fpefo  dal  ma- 
gnanimo Mercatante  per  la  Gioja  diletra, 
che  lignifica  egli,  c che  dir  ci  vuole? 
Qjii  è dove  trema  la  Lingua  a fpiegarki, 
e il  Cuor  fi  fa  indietro  per  non  inten- 
derlo; ma  che  giova  fcomrauoverfi , e tor- 
cerli? Il  Regno  de’  Cieli,  a chi  lo  vuo- 
le , non  vai  meno  di  quanto  dentro,  e 
fuori  di  noi  abbiamo  in  Terra;  a qucfto 
prezzo  fi  vende  quella  Gioja;  e chi  noti 
vuole  fpender  turco  il  Patrimonio  dell’an- 
tico Padre,  cioè,  quanto  di  ricchezze,  di 
onori,  c di  piaceri,  e d’ngj  ha  dalla  Na- 
tura, c dalla  Sorte,  non  vuol  dare  il  giu- 
do Ilabilito  prezzo,  c per  confcgucnza  , 
non  vuol  riportare  la  preziofa  Margarini. 
Ed  ecco  la  difficoltà  di  falvarfi  ; ècco  la 
forza,  c la  violenza,  che  fa  di  mediai  , 
M z per 
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jet  cfpugrtare  il  Regno  Celefte;  ed  ecco 
quello,  che  la  genialità  del  Mondai  non 
vuole  apprendere  traile  Aie  fatfe  oppinkJ- 
ni.  Soave  è- la  Legge  di  Crifto, : dólcìffi- 
mo  è il  giogo  dell’Offervanza,  che  è tut- 
ta libertà  di  Spirito , c di  Cariti , e di  A- 
more;  ma  la  foavità  di  tal  Legge,  la  dol- 
cezza dell' Offervanza , e là1  libertà,  il gau- 
dio  del  Regno  di  Crifto,  non  confitte  ili 
permettere  a tutti  tutte  le  foddisfazioni'-, 
e in  lafciar  die  ciafcun  viva  a fuo  genio. 
Per  verità  l'Evangelio  non  dicè  cosi  ; aè 
quella  è l'amabilità  del  Giogo  di  Crifto. 
Il  Giogo  di  Crifto  è amabile,  ma  a chi 
giogo  di  altre  oflfervanze  non  porta  ; Il 
nuovo  Regno  è Regno  di  libertà,  ma  a 
chi/non  loffie  altro  Regno  di  ferviti!  lira 
nicra;  Iddio  è buon  Padre,  ma  a chi  vi- 
ver vuole  da  fuo  buon  Figliuolo;  La  Mar- 
garita diletta,  e cara  fi  concede  facilmen- 
te, ma  non  a chi  nulla  fpender  vuole  per 
«fifa  ; e perchè  tutti  fiam  di  tal  patta , che 
tutto  vorremmo  comprare,  e nulla  vor- 
remmo fpcndere;  perciò  qui  è dove  core- 
viene  a se,  e a fuoi  appetiti  far  violen- 
za ; e qui  inrender  bene  , che  Angxjla 
Torta,  & arti  a Vìa  tfl , qua  ducit  ad  VU 
tam.  Manli.  7.  14.  La  via,  che  conduce 
alia  Vita  e al  Regno  è (fretta,  nè  batter 
fi  può  con  tutti  1 Carriaggi  del  Secolo  , 
del  Piacere,  e del  Genio:  che  la  Marga- 
rita fi  trova  folamentc  al  lido-;  nè  di  of- 
fa fi  può  fruire,  con  vivere  dove  il  Pela- 
go dei  Mondo  è più  burrafeofo  ; e che  per 
ciò  è necclfario  ufeir  di  tempefta,  è ne- 
c diario  lafciar  rutto  in  Marc;  diciamolo, 
per  meglio  fpiegarci , fenza  metafore,  è 
necefifano  gittar  via  tutto  , (laccarci  da 
tutti  i beni  temporali,  fe  goder  vogliamo 
di  quei  Bene,  che  fidamente  è eterno;  e 
quello  è il  giudo  prezzo  della  Margari- 
ta. Signori  miei,  io  non  fo  prediche,  nè 
le  fo  (are;  proccuro  fedo  di  fpìegar  netta- 
mente, e fenza  durezza,  le  divine  Scrit- 
ture fecondo  la  mente  de’  Santi  ; e perchè 
i Santi  fopra  quello,  cd  altri  pad»  dell'E- 
vangelio, dicono,  clic  febbene  non  è ne- 
c diario,  che  tutti  i Criftiani  con  atto  ju- 
ridico  facciano  rinunzia  di  tutto  ciò,  che 
hanno  in  Terra,  c fpogliandofi' di  ogni 
cofa,  fi  allontanino  affatto  dal  Mondo  , 
come  fan  quelli , clic  fra  i Chioftri  fi  riti- 
rano a rtguitar  Gcfucrifto  dappreffo  ; ne- 
cefifario  è nondimeno  a tutti  quelli , che 


voglion  cotlfeguir  la  falure,  effef  talmente 
difpofti  di  cuore,  che  a tutte  le  cofe  del 
Mondo  eolia  ftima , e coll’affetto  pratico 
anreponghino  la  preziofa  Margarita  della 
Grazia  divina,  e della  Gloria  ercrna;  che 
per  effa  fola  fian  prono  a tutto  lattiate; 
c per  effà  fola  non  perdere,  nulla  (Untino 
perder  tutto  , c fate  il  redo  di  ogni  cofa  . 
Io  per  foddisfar# al debitb  della  Lezione,  al- 
tro non  /pollo  dire,  fe  non  che  il  falvatfi 
è fàcileU'  anzi  ddlciffima  cofa  è il  cammi- 
nare alia  fallite,  e a Vincere  il  Ciclo;  ma 
folamentc  a chi  efee  da  tutto  lo  fiato  del 
vecchio  Adamo,  ed  efee  almeno  Collo  fpi- 
riro,  come  chi  efee  dal  naufragio,  nudo, 
folo,  fpqgliato  e pur  contento,  folo  perchè 
fra  tanti  che  affogano? a buon  porto  fi  mi- 
ra ; e perciò  chiudo  quello  diflfkiliffimo 
palio  colle  parole  di  San  Gregorio  Papa  : 
-ddmonere  volo,  ut  relinquath  omnia.  Fe- 
deli miei,  pcrvoftra  ficurezza',  vorrei  «for- 
nirvi a lafciar  rutto,  c a disfarvi  del  Mon- 
do: Std  non  fra fumo  ; ma  non  mi  arrifehia 
a tanto,  per  non  farvi  fpavento.  Vi  dico 
adunque,  per  voftra  falute . Si  tonti  a M*n- 
di  rehnqutre  non  fot  tfl  is , fle  léne  te,  ut  fer 
ta  non  tene  omini  in  Mondo  ; ut  terrena  rei 
fofldeatur , note  foflideat  &r.  fit  ergo  ré» 
ttmforalii  in  ufo  , eterna  in  dtfldtrio  . 
Hom.  3 6.  Se  lafciar  non  potete  quel  che 
avete  di  Mondo,  ritenetelo,  ma  non  vi 
Urtiate  da  etto  allacciare.  Stare  voi,  e non 
erto  il  Padrone,  e voi  fiate  Padroni,  ma 
Padroni  di  ufo,  non. di  proprietà,  perchè 
fe  ufar  volete  le  cofe  temporali , amar  do- 
vete folamentc  l’ eterne. 

Vi  è un’altra  Parabola,  che  batte  quel? 
iftcffo  Punto,  ma  perche  Io  batte  per  un 
altro  verfo,  e attacca,  dirò  cosi,  ridetta 
Piazza,  ma  in  un’almo  Baluardo;  io  non 
poffo  non  riferirla  contro  una  , non  fo 
quale,  oziofità piovvero  accidia  di  alcuni, 
i quali  non  voglion  far  male,  nè  pecca- 
re ; ma  nè  anche  vogliono  incomodar- 
fi  punto  nel  Sentiere  Celefte,  c contenti 
di  non  meritar  l’Inferno,  con  ciò  folo 
credono  di  meritare  il  Paradifo.  Homo  fe- 
rtgrc  frofieijeens . Matth.  zy.  14.  Un’Uomo 
attai  ricco,  dice  Gcfucrifto,  dovendo  al- 
lontanarli dalla  fut  Patria,  per  andare  all* 
acquido  di  un  Regno  , come  a San  Matteo 
aggiunge  5.  Luca,  chiamò  i fuoi  Servidori  : 
h t t radidii  illis  bona  fuo;  c ad  etti  ripar- 
tì il  fuo  T sforo , ftflÈajhè  mcrcatueggiac 

P°-. 


Lezione  XXVII.  Sopra  gli  Evangeli. , 1 8 r • 


potettero  c guadagnare:  e perche  era  Uo- 
mo difcreto  > a uno  diede  cinque  Talenti 
dì  molte  migliaja  di  Valor* l’uno,  all'al- 
tro ne  diede  due,  c al  terzo  unfolo:  Se - 
cundìtm  propriam  virtutem  ; fecondo  la  ca_- 

f sciti  di  ciafcuno;  proporzionando  i fuoi 
'alenti  di  oro  a i Talenti,  e a’ Fondi  na- 
turali de’ Servi  ; Et  abiit  ; e lafciando  ope- 
rar ciafcuno  a fuo  modo  andollenc  alla  fua 
Imprcfa  . Dopo  qualche  tempo  conquida- 
lo il  nuovo  Regno,  tornò  egli  all’ antica 
Reggia;  c come  Signore  attcntifiìmo,  pri- 
ma di  ogn’ altro  negozio,  fece  chiamare  i 
Servi  tic  i varj  Talenti , c con  erti  a con- 
to fi  pofc  a federe.  Il  primo,  che  ricevu- 
ti aveva  cinque  Talenti,  entrò  , e diffe  : 
Signore,  voi  partendo  , a me  confegnafte 
per  voftra  Grazia  cinque  Talenti  ; ed  io 
colla  mia  induflria  hogli  raddoppiati  in 
negozio  : cinque  me  ne  delle  , Etcc  alia 
quintine  fuperlucratuj  fumi  ed  eccone  die- 
ci. Ó buon  Servo,  o Servo  fedele,  ditte 
il  Re,  giacche  sì  ben  ti  fei  portato  nel 
poco,  che  ti  diedi;  Intra  in  gaudium  De- 
ntini mi ; entra  pure  a parte  del  mio  Re- 
gno, che  di  molto  ti  farò  Padrone.  Do- 
po il  primo , entrò  il  fecondo  Servo  ; ed 
avendo  anch’egli  raddoppiati  i due  Talen- 
ti, udì,  come  il  primo,  il  medefimo  en- 
comio, e riporrò  dal  Padrone  il  medefimo 
guiderdone  . Ma  arrivando  il  terzo  affai 
accigliato , parlò  cosi:  Signore;  io  ben  fa- 
pendo  quanto  voi  fiate  rigido,  ed  aullero 
di  umore,  clic  raccor  volete  ancor  dove 
non  avete  feminato  , al  vollro  partire  , 
rafeofi,  per  timor  di  non  perderlo,  il  vo- 
lito Talento  fotterra;  ed  eccolo  qui,  co- 
me voi  me  lo  confegnalle,  tutto  intiero: 
Serve  nequttm , & piger:  Servo  pigro,  c 
ribaldo,  diffe  il  Re  adirato,  tu  fapcvi  il 
mio  rigore,  tu  confcffì  che  io  voglio  che 
ogni  cofa  qualche  cofa  mi  frutti  ; e pur 
tu  fei  quello,  che  avendo  un  Talento  in 
inano,  dopo  giorni,  c mefi,  non  altro 
che  un  Talento  mi  porti;  e nulla  più  di 
quel  che  ti  diedi  mi  rendi  ì T olii: e ab  eo 
Talentum;  Miniftri,  legate  coflui  per  le 
mani,  c per  i piedi  ; levategli  quanto  io 
gli  ho  dato,  c datelo  a quello  Qui  babet 
decem  talenta  , che  quanto  più  riceve  , 
tanto  più  guadagna:  Et  inunltm  Servum 
prejicite  in  tenebras  exttrioret  ; illic  erit 
fletut , & Jtridor  dentium  ; c quello  infin- 
gardo Uom  da  nulla  ; là  ferratelo  dove 
Lei., del  P.  Zucconi , Tom.  111. 


in  tenebre  fi  piange  e Itride  in  eterno  . 
Servo  fventurato  ed  infelice , dichiara  a 
noi  fra  le  tue  pene  qual  fu  la  tua  colpa. 
Il  Re  che  parti  per  l’acquillo  del  nuovo 
Regno,  c G'efucrifto,  che  avendo  co’  Su- 
dori, e col  Sangue  fondato  tra  noi , co- 
me acquidato  in  battaglia,  il  nuovo  Re- 
gno, tornò  ad  aprire  il  paterno  Regno 
del  Cielo,  per  dilafsù  venir  dipoi  a rive- 
dere i Conti  di  tutto  il  Genere  umano  . 
I Talenti  dillribuiti  a’  Servi  fono  le  Gra- 
zie, e i doni  naturali  , cioè  l’cffcre  , la 
fanità,  i Pentimenti  del  Corpo,  le  poten- 
ze dell’ Anima , che  fono  i nollri  Talen- 
ti innati  ; c di  più  tutti  i doni  di  Natu- 
ra , d’ Arte  , e di  Fortuna  ; ma  oltre  di 
quelle,  fono  principalmente  le  Grazie  fo- 
prannaturali,  cioè,  la  Vocazione,  la  Fede» 
le  continue  illullrazioni , e le  perpetue  If- 
pirazioni,  le  Scritture  Sante,  i Sagramcn- 
ti,  i Doni  dello  Spirito  Santo  , e fopra 
tutto,  la  Grazia  Santificante.  Quelle  pri- 
me grazie  ripartite  fono  fra  gli  Uomini 
fecondo  l’Arbitrio  dell’ Autor  della  Natu- 
ra, che  a ciafcuno  coH’effcre  affegna  i 
modi  dcll’cffere  da  ogn’ altro  diverfi.  Que- 
lle feconde  Grazie  fono  difpenfatc  dall’ Au- 
tor della  Grazia  a ciafcuno  Secundkmpro- 
priam  virtutem:  cioè,  non  fecondo  i me- 
riti acquiftari  colle  forze  della  fola  Natu- 
ra, come  diceva  Pelagio,  (limando,  che 
la  Fede  fotte  merito  di  ciafcuno  acquife- 
ro colle  fole  forze  della  Natura;  ma  Se- 
cundùm  vropriam,  & naturalcm  pojfibili- 
tatem;  fecondo  la  poffìbilirà  , e capacità 
naturale  di  ciafcuno,  come  parla  & Prof- 
pero  lib.  a.  de  Voc.  Gentium  cap.  8.  e S. 
Thotn.  t.  p.  qu-ell. ói.art. 6.  Ocomc  credo, 
che  ancor  dir  fi  poffa:  Secundkm  uniuf- 
cujufque  difpofttionem  moralem  ; fecondo  la 
difpofizion  morale,  in  cui  ciafcun  fi  trova 
a ricevere  le  Grazie  foprannaturali  più  o 
meno  fecondo  la  maggiore,  o minor  dif- 
pofizion inorale  della  Natura  ; o come 
vuole  la  più  probabile  fentenza  , fecondo 
la  difpofìzione  della  Grazia  eccitante,  c 
della  Natura  cooperante  I tre  Servi,  a 
cui  furon  dillribuiti  inegualmente  i Talen- 
ti, per  fentimento  di  molti  Interpreti,  li- 
gnificano i tre  gradi  della  difiribuzionc, 
che  de’  fuoi  doni  offerva  il  Dator  di  tutti 
i Beni,  cioè,  la  difiribuzionc  fornata,  la 
mediocre,  c 1’  infima.  Se  però  a me  c 
lecito  tanto,  io  direi,  clic  i tre  Servi  fi- 
M } gni- 
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Unificano  i tre  fiati  o tempi  diverti  del 
Cenere  Umano,  nella  Legge  di  Natura  , 
nella  Legge  ferina,  e nella  Legge  di  Gra- 
zia; ovvero,  lignificano  i tre  Popoli,  a i 
quali  tutto  il  Genere  Umano  ti  riduce  , 
cioè , il  Popolo  Pagano , il  Popolo  Ebreo  , 
ed  il  Popolo  Crirtiano;  al  quale  lenza  con- 
troverfia,  dopo  i cinque  Fonti  di  Grazia 
aperti  nelle  cinque  Piaghe  del  Redentore, 
toccati  fono  i cinque  Talenti.  Ciò  fuppo- 
fio,  già  apparisce,  che  cola  dir  voglia  il 
retto  della  Parabola.  Servo  Fedele  è quel- 
lo, che  fopra  i ricevuti  Talenti  non  ti  po- 
ne a giacere,  ma  veglia,  fuda,  travaglia, 
c ricevuta  una  Grazia,  due  ne  guadagna; 
c ricevutene  due  ; le  moltiplica  Tempre,  e 
le  raddoppia.  Ma  chi , ricevuti  i Talen- 
ti, fian  di  Natura,  fian  di  Fortuna,  o di 
Grazia , ti  addormenta , e contento  di  non 
perdere  , punto  non  penfa  a guadagnare 
fecondo  il  genio  del  Padrone,  che  non 
difpcnfa  in  vano  le  fuc  Grazie,  già  ben 
vede  ciò,  che  dee  teme»  in  quella  Para- 
bola. Gefucrifio  al  fine  per  ifpiegazione 
maggiore,  aggiunfc:  Omni  enim  habtnti 
dubitar.  Al  buon  Servo  de'  cinque  Talen- 
ti fi  dia  ancora  il  Talento  del  Servo  ne- 
ghinoti); perché  a chi  più  ha,  più  ti  do- 
na; cioè,  a chi  più  merita,  più  fi  aggiun- 
ge di  Grazia,  ma  a chi  nulla  merita:  Et 
id  quod  videtur  habere , au fere  tur  ab  eo  ; 
ancor  quel  che  gli  fu  dato,  c che  tnofira- 
va  di  pofledere,  ma  non  polfedeva  fc  non 
in  titolo,  perchè  per  fua  dappocaggine  , 
nefiùn  ufofrutto  ne  ricava,  tolto  gli  farà; 
c la  non  ufata  Grazia  perdendo  farafapere, 
che  Iddio  è profufo  nel  dare,  ma  c anco- 
ra fevero  nel  rifcuoterc,  e a chi  più  è da- 
to, Plus  requiretur  ab  eo  . Sonnolenti  , 
oziofi,  pigri,  voi  udite;  ed  io,  che  altro 
dir  pollo,  fe  non  che  è tempo  ormai  di 
bene  impiegar  quel  poco  tempo,  che  ci 
rimane  di  Vita? 

Non  riman  qui  la  Dottrina  Evangelica, 
perchè  qui  non  finifeono  le  prave  vie  del 
Cuore  umano.  Molti  fono  gli  oziati  , e 
languidi  nel  Mondo,  ma  non  pochi  fono 
i mali  occupati  degli  oziofi  iftefii  peggio- 
ri, perchè  occupati  folo  in  far  miniature 
lenza  altro  difegno,  che  di  far  travvedere, 
e dare  a intendere  . Lo  fpirito  di  quelli 
tali  confitte  tutto  in  certe  minute  ofler- 
vanze,  e in  alcune  prefitte  divozioni,  e 
tali  efteriorità,  che  timbrano  effer  buone; 


perchè  belle  comparifcon®  a gli  occhi  s 
ma  tic  belle,  nè  buone  fono  nel  cofpcrro 
di  Dio.  Fan  etti  tutto  in  apparenza,  nulla 
trafeurano  neU’efteriorc  ; nè  v'è  chi  vin- 
cer gli  polla  in  efattezza,  c attilatura  di 
Perfona;  ma  Gente  di  quella  più  malva’, 
già  non  vede  il  Sole;  perchè  quando  hai» 
recitar»  con  diligenza  la  Corona,  quando 
Inn  vitina  te  co’l  Capo  chino  le  Chicfc,  ed 
hanno  a gli  occhi  di  tutti  foddisfauo,  chi 
più  la  può  con  elfi?  Condannano  tutto  , 
tutto  riprovano,  non  la  perdonano  a ve- 
runo ; oflcrvano  e brontolano  ; efplotano 
c criticano;  e dopo  le  divozioni  guai  a 
chi  ha  con  etti  che  piatire,  rifentiri,  fu- 
perbi,  pieni  di  sè,  fprezzatori  di  ognuno, 
e per  dirlo  in  una  parola.  Tette  che  coll* 
Ippocrifia  credon  di  effer  più  de'  Santi  bea- 
te. Contro  di  quelle  in  moltilfime  occa- 
fioni  parlò  Gefucrifto,  nè  contro  altri  mai 
fi  moftrò  tanto  adirato  , quanto  contro 
quella  velcnofiffìma  Generazion  de*  Fari- 
lei;  ma  perchè  delle  fue  parole  in  tale  ar- 
gomento molte  ne  abbiamo  riferite  di  fo- 
pra, e altre  forfè  fi  avranno  a riferire  di- 
poi i-  per  ora , fecondo  il  Tema , ballerà 
fidamente  riferir  la  Parabola,  che  non  ha 
bifogno  di  Epiparabola,  o Spiegazione;  e 
incomincia  così  : Duo  Homines  afeende - 
runt  in  T emylum , ut  orarent  ; unus  Pha- 
rifaust  & alter  Publicanus . Lue.  18.  io. 
Due  Uomini  diverfi  di  profeflìone,  e di 
anima,  falirono  al  Monte  di  Sion,  per 
fare  Orazione  a Dio  nel  Tempio.  Uno 
di  etti  era  un  Farifeo  di  quelli,  che  pro- 
fittavano rigore  di  Offcrvanza  , c Santità  ; 
l’altro  era  uno  di  quegli  Efattori,  che  lì 
dicevano  Pubblicani,  e da’  rigorofi  Farifei 
erano  appellati  Uomini  Peccatori,  e in- 
fami . li  Farifeo  di  monda  Toga  incomin- 
ciò la  fua  Orazione»  e ditte,  Dtus,gra~ 
tias  ago  tibi:  Signore,  io  vi  ringrazio  , 
ed  oh  quanto  vi  ringrazio,  e benedico  ! 
Ottimo  principio  di  Orazione  ; prima  di 
chieder  nuove  grazie , ringraziar  delle 
antiche;  cosi  effer  dee  l’Orazion  ben  rc- 
olata;  nè  tali  regole,  e cerimonie  erano 
al  Farifeo  ignorate;  ma  di  che  il  Fari- 
feo a Dio  rende  grazie?  Vi  ringrazio,  ò 
Signore,  diceva  egli:  Quia  non  fum  fit~ 
ut  cateti  Hominum;  percEè  io  non  fono, 
com’c  tutra  la  Turba  degli  Uomini,  da’ 
quali,  a tutti  premerli,  nulla  efee,  che 
non  fia  rapacità,  ingordigia  , lafcivia,  q 

fuc- 
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furi  ci  i.i  ; qual’ è quello  Pubblicano  qui  vi- 
cino, venuto  folo  per  ammorbare  co  l fuo 
fiato  il  Santuario.  Io  per  eccellenza  di  fa- 
pere,  per  eminenza  di  ortervanza,  riverì 
to  da  tutti  cd  oITcrvato  : Jejuno  bit  in  Sab 
baio;  due  volte  la  Settimana  oflervo  in- 
nalterabilmcnte  il  digiuno  ; Decimai  do 
omnium,  qua  fo/pdeo;  Io  con  tutta pontua- 
lità  pago  le  decime;  e ciò,  che  altro  pa- 
gar li  dee.  Io  oflervo  con  ogni  minutezza 
tutta  la  Legge;  e chi  mai  flato  vi  forte  che 
in  me  notaio  avelie  la  minima  irafgreflio- 
ne?  Grazie  pertanto  a Voi,  ò fomrno  Id- 
dio, che  c qui  nel  Tempio,  e altrove  per 
tutto  io  porto  comparire,  qual  fono,  Uo- 
mo di  primo  grido.  O buon  Farifco  hai 
pur  fatta  la  bella  Orazione;  vanne  lieto,  c 
mira  quali  dalla  punta  delle  (Ielle  le  noflre 
ballczzc  umane;  ma  non  ti  difpiaccia  di 
fentir  per  un  poco  il  giudiziodi  chipefa  in 
bilancia  d'oro  i meriti  di  tutti.  L’umile, 
e contrito  Pubblicano  tutto  diverfamente 
dal  Farifco,  Longe  fiotti  ; per  riverenza  , 
dimore,  tenendoli  dietro  ad  ognuno;  per 
Tortore,  e pentimento,  Nolebat  nec  oculoi 
inCatlum  levare  : non  ardiva  neppur  di  al- 
zar gli  occhi  in  Ciclo  ; ma  con  balla  fron- 
te, c collo  fpirito  tutto  prortrato  in  Terra, 
Percutitbat  peblus  fuum  ; gemeva  interior- 
mente, fofpirava,  fi  percuoteva  per  dolore 
il  petto;  c cogli  ocelli  bagnati  andava  re- 
plicando: Deus  propitim  e fio  mihi  peccato- 
ri; ho  peccato,  ò mio  Dio,  fon  peccato- 
re, fon  reo,  ò mio  Signore;  ma  Voi  per 
la  ttoftra Pietà;  per  la  grandezza  della  vo- 
Itra  Mifericordia,  per  la  moltitudincdelle 
voftreMifcrazioni,  a me  perdonate,  e rac- 
coglietemi errante  nel  voltro  pietolirtimo 
feno  . Or  qual  e la  Spiegazione  di  quelta 
Parabola  1 Eccola  in  due  parole  fatta  dall’ 
ifteflò  Redentore:  Dico  vobit  ; Defcendit 
int  in  domum  fuam  jufiificatut  ab  ilio . Qua 
lunque  fta  il  giudizio,  che  voi  andate  fa- 
cendo fenza  lume,  or  di  quello,  ed  or  di 
quello,  io  vi  dico,  che  l’umile,  c com- 
punto Pubblicano  ufcì  dal  Tempio  giulti- 
ficato  Ab  ilio;  aflai  più  del  Farifco,  come 
fpiega  talluno:  ma  come  io  intenderei  ; 
giulbnc.no,  c lami  ficaio,  perché  era  total- 
mente diverfo  dal  Farifco:  Quia  omnis , 
qui  fe  ixaltat , humihabirur  ; & qui  fe  hu- 
mUiat , exaltabitur . n.  18.  Udirti  tu , ò 
Dottor  Farifeo,  ciò  che  dice,  chi  nel  giu- 
dicare non  errai  Imparate  adunque,  che 


non  badano  le  belle,  e colorite  Spoglie, 
fe  di  veleno  livido  è il  dente;  nè  giovati 
parere,  quando  l’eflcr  ci  manca.  Ma  im- 
paciamo tutti  a far  bene  sì,  ma  non  per 
foprafare  ogn’ altro,  a fentir  male,  ma  di- 
laniente di  noi;  ad  elfer  rigidi,  atroci, ed 
inflelTibili,  ma  folamcntc  nelle  noflre  cau- 
le, e fe  ci  par  di  erter  qualche  cofa  , e 
che  tutti  gli  altri  lian  nulla,  ricordiamo- 
ci fempre  di  quelle  terribili  parole  di  Gc- 
fucrilto:  Multi  ab  Oriente , Cr  Occidente 
vcnifnt , & recumbent  cum  Abraham  , Ifaac  , 
C tr  Jacob  in  Regno  cttlorum  ; fi  Hi  autem  Re- 
gni ejicientur  in  tenebrai  exterioret . Match. 
8.  ti.  Finite  l’ apparenze  tutte,  carrivaio  il 
giorno  del  Giudizio,  molti,  che  fi  credevar» 
perduti , fi  vedranno  eletti , c molti  che  lì 
cicdevan  Santi,  li  vedranno  dannaci. 

Ma  perchè  tutti  gli  cflrcmi  fon  vizio- 
li,  allo  fpirito  di  negligenza,  c di  arro- 
ganza, aggiungere  ora  fi  dee,  per  finire 
un’altro  fpirito  oppolto,  che  è fpirito  di 
diffidenza,  e di  malinconia.  Vi  fono  cer- 
tuni di  umor  sì  tetro,  ed'ofcuro,chcciò, 
che  fanno,  ciò,  che  dicono,  del  pari  cre- 
dono elfere  in  difpcrto  a Dio,  nè  portoti 
mai  perfuadetfi,  che  la  Macrtà  alcirtimadi 
Dio  porta  o piegarli  alle  loro  Orazioni  , 
o gradire  i loro  dcliderj,  o perdonare  a r 
loro  peccati,  e per  dejezione  d’animo  piu 
che  per  umiltà,  per  diffidenza  della  Mife- 
ricordia Divina,  più  che  per  contrizione 
de’  peccati , vivono  come  perduti , e cor- 
ron  pericolo  di  perderli,  folo  perchè  non 
fperano  di  poterli  (alvare  ..  Per  confol.rr 
quelle  Anime  afflitte  fuor  di  propofico,  e 
in  un  per  lafciar  nel  fuo  Regno  un  drit- 
to, e giullo  concetto  della  Bontà  pater- 
na, dirti-  il  Signore  non  una,  ma  tre  Pa- 
rabole in  San  Luca  a cap.  15.  quali  più 
gli  premerte  di  follcvarc  uno  fpirito  ma- 
linconico, che  atterrire  cento  (pirici  bal- 
danzofi . La  prima  è di  quel  Pallore , che 
lafciate  le  novantanove  Peccorellc,  girò 
le  Selve,  fcotfe  le  Solitudini  tutte  per  ri- 
trovare la  centellina  fmarrita,  e ritrovata- 
la finalmenre  l’avvanzò,  fe  la  pofe  fu  ’l 
collo,  c portolla  all'Ovile  allegri  (Timo:  e 
per  ifpiegazione  della  Parabola  aggiunfe  : 
ha  dico  vobit , quia  gaudium  erit  in  Cacto 
fuper  uno  Peccatore  punitemi, im  agente  , 
quàm  fuper  nonaginta  novem  juflii , qui  non 
indigeni  pacnitentia . nurn.  7.  Come  il  Pa- 
llore più  li  rallegra  di  quell’ una  fola  ri- 
M 4 tro- 
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trovata  che  delle  novanta  novePeccore  non 
mai  perdute;  cosi  in  Cielo  fi  fa  più  feda 
per  un  peccatore  pentito , che  per  novanta 
nove  Giudi  ; e fecondo  il  nortro  coftumc 
parlando  voleva  dire,  che  per  la  novità  del 
godimento,  e del  trionfo,  che  fi  celebra 
>n  Cielo,  la  Converfìone  de’  Peccatori  rie- 
fee  più  fenfibilmeme  lieta  in  Ciclo,  che 
1 innocenza  de’  Giudi»  per  i quali  la  Fe- 
lla è continua.  La  feconda  Parabola  è del- 
la Dramma,  piccola  moneta  di  argento  , 
perduta  da  povera  Donna,  che  per  ritro- 
varla accende  la  lucerna,  fpazza  la  cala  , 
riconofce  ogn’ angolo,  e ritrovando  final- 
mente la  cara  fimrrita  Moneta,  chiama 
le  amiche,  chiama  le  vicine  tutte  a rallc- 

Etrfi  feco,  e a fare 'allegrezze:  ha  dico  00- 
: gaudi  urn  trit  cor  am  jingelis  Dei  fuper 
ano  Peccatore  pcrnitentiam  agente  : come  là 
fono  quel  povero  tetto,  cosi,  dille  il  Si- 
gnore, in  Cielo  fi  e Cult  a dagli  Angeli, 
quando  a Dio  torna  un  Peccatore.  Ma  la 
terza  Parabola  è oltre  modo  tenera,  ed  io 
in  poco,  come  ftotiffima,  k fpiegherò  co- 
si. Nel  Mondo  v‘  era  una  volta  un  Vecchio 
Padre,  che  aveva  due  Figlinoli  del  pari 
amati,  e cariffimi.  Il  minore  di  eri,  più 
fiero  di  fangue,  non  trovando  > fuoi  conti 
fono  l'amorofa,  e fanta  Difciplina  patema 
dopo  di  avere  varie  cofc  fra  jè  macchinate , 
ditefe  finalmente  con  torbido  vifo  al  Pa- 
dre la  parte,  che  del  Patrimonio  a laifprt- 
tava , e dichiaro  dì  di  non  voler  più  vive- 
re folto  l’ ideilo  tetto  con  lai.  Ferito  a ta- 
le inopro  v vi  (a  dimanda  il  Padre,  piante  nel 
tuo  cuore  la  perdita  del  Figliuolo;  maper- 
efid  Iddio,  fe  ci  conforta  al  bene  levar  non 
ri  vuole  la  libertà  al  male,  e lafcia  cor- 
rer dove  vuole  il  noftr o volere;  il  buon 
Padre  diede  al  Giovine  protervo  quc‘ ben», 
boa  già  di  Grazia,  ma  di  Natura,  e di  For- 
tuna , che  a lui  appartenevano,  e iafciollo 
in  fua  balia.  Il  Giovanaflro  fuor  degli  oc- 
chi, e de’ documenti  paterni,  credendo  già 
«li  eflercUotn  grande  fra  gli  Uomini,  Pur- 
gato dalla  ferocia  della  Gioventù , c dall’ar- 
dore della  pacione , per  non  tentile  colla 
vicinanza  neppure  il  rimprovero  della  vi- 
lla, o della  memoria  del  Padre:  Peregri 
grofeEhti  efi  in  regione m lonrinquam  ; n.  13. 
Andoffcne  quanto  più  potè,  lontano;  co- 
me da  Dio , quanto  più  poflbno  » fi  allon- 
tanano i Peccatori;  e in  Città  (tramerà 
prefo  alloggio,  capcrtaGafa»  a nulla  perdo- 


nò per  darti  bel  tempo;  e Cavalli,  e Cac- 
ete, e Corte,  trcfche,  c bagordi  furono  i 
fuoi  efercizj;  e gli  lludj  novelli;  c finché 
ve  ne  fu,  lecofc  gli  andaron  bene,  eten- 
nefi  lieto,  ma  perchè  de’  beni , che  non 
fonoetcrni,  ognidì  ce  n’è  meno;  c le  co- 
te tutte  del  tempo  van  mancando  co’l  gior- 
no; il  prodigo  Figliuolo  fcialacquando  fen- 
za  inibirà,  irovoffi  al  fine  fenza  danari» 
fenza  credito,  fenza  Padre,  lenza  ajuto,  e 
quel  che  è più,  in  Terra  ftraniera,  e in 
tempo,  che  il  Pacfc  tutto  era  dalla  careftia 
affamato.  Vedi  tu  ora,  ò bizzarro,  dove 
le  bizzarrie  conducono?  Abbandonato  il 
mìfero  da  ognuno,  fproweduro  di  ogni 
cofa,  non  fapendo  'più come  fi  fare  a vive- 
re, per  e iberna  neccfiitì,  cercò  di  un  Pa- 
drone, che  lo  voi  effe  al  fervizio,  e nepptnr 
quello  trovando  accomodoffi  finalmente  per 
Garzone  in  un  Campo  a guardare  una  man- 
dra  immonda,  non  eoa  altra  mercede»  che 
di  mangiar  con  ella  ciò,  che  cade  dalle 
Qucrcic,  e da' Lecci  in  Contado.  Ecco  do- 
ve Ava,  quando  fi  va  da  Dio  lontano,  ec- 
co dove  arriva  un’Anima,  Figliuola  dilet* 
ta , ed  erede  di  regno , quando  dal  fen  pa- 
temo  efee  dietro  laMaiHÌnt  delle  fuc  paf«. 
fiorri  ; e quà  batte  ognun , che  co  ’l  Mondo 
fi  accorda.  Sentì  il  fuo  cafo  il  Giovine  in- 
felice, nella  Aia  fventura  prefente  conobbe 
la  fua  follìa  pallata , e fido  nn  giorno  folla 
confide razione  di  sè,  e del  fuo  fiato,  fof- 
pirò,  pianfe;  e coperto  di  confufione  dif- 
fe  : Quanti  mercenari i in  domo  Patrie  1 nei 
ottundavi  fatnbat  ; ego  auttm  hìc  fame  pt- 
reo ! ed  c pur  veto,  die  là  in  Cafa  di  mio 
Padre,  tanta  moltitudine  di  Servidori,  c 
Fanti  flrabbondino  di  ogni  cofa,  ed  irtgtn fi- 
lino ; cd  io»  che  fon  Piglinolo , per  quettc 
Contrade  ftraniere  cafdii  di  fame,  e (trac- 
ciato, e nudo,  per  non  morire,  mi  con- 
venga mangiar  co’ Bruti!  Oh  infelice  che 
feci!  oli  mifero  che  volli!  Oh  contente*^ 
za,  oh  abbondanza,  oh  Innocenza  di  allo- 
ta,  come  vi  perdei?  Or  quìchc  far  più  mi 
retta,  e dove  volger  mi  devo?  La  fame  mi 
sbrana  ; e il  mangiar  mi  eonfoma . Che  più 
furò  adunque?  Che  farai?  Prodigo  Figlio, 
fra  le  tue  fventme  vedi  di  non  dar  nell’  e- 
firema  di  non  fperar  più  in  ruoPadre.  L* 
offenderti,  è vero,  oltraggiarti  il  fuo  no- 
me, e con  cotefio  fqualtor  del  tuo  vive* 
macchiarti  la  fimigiianza,  che  come  Figli- 
uolo di  lui  tu  porti;  ipa  fe  di  offenderlo 
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non  vuoi  pittate  il  regno  , ricordati  eh* 
egli  offefo  ancóra  è tuo  Padre.  O Padre, 
ditte  quel  Prodigo  , tale  qual  fono  inde- 
gno di  ctter  più  veduto  dal  Sole,  a te  ver- 
rò, gitterdmmi  a’tuói  piedi;  e dirò:  Po- 
ter, peccavi  in  Calum,  & cor  am  te;  jam 
non  fum  dignus  vocari  Filius  tuus,  fac  me 
fìcut  unum  de  mercenariis  tuie;  Ho  pecca- 
to, ò Padre  ; non  fon  degno  di  effer  più 
chiamato  tuo  Figliuolo  ; ma  tu  pietofo 
non  fchifare  il  mio  pianto  ; e ti  piaccia 
ricevermi  non  come  Figliuolo  , ma  come 
l’ultimo  de’ tuoi  Servi  con  tcco  in  Cafa, 
Pentito  Figliuolo,  Ila  pur  di  buon’animo; 
»orna  al  Padre  , c fappi  che  egli  in  fua 
Vita  altro  più  non  delidera,  che  di  rive- 
derti , e di  abbraciarti  . Con  occhi  lagri- 
mofi,  con  fronte  dimetta,  a lento  patto  e 
tremante,  alla  male  abbandonata  Cafa  pa- 
terna s’  incammina  il  dolente  Figliuolo  : 
per  via , oh  quante  volte  ditte  : Se  impe- 
tro , fe  non  ini  rifiuta  , fe  rientrar  poffo 
in  quella  Cafa,  oh  me  felice!  e il  Padre, 
che  era  tal  Padre,  che  interiormente  a ta- 
li affetti  lo  confortava,  e numerava  » fuoi 
patti  , non  afpettò  che  arrivaffe  ; ufcigli 
incentro,  c mentre  quello  parlar  voleva  , 
prevenendo  le  fuc  parole,  e lagrime:  Ce- 
cidit  fuper  collum  ejus  , & ofe  hiatus  efi 
tutn;  gli  rtefe  le  braccia  al  collo,  loftrin- 
fe , baciollo , compatì  al  fuo  fquallore  , 
perdonò  al  fuo  peccato , fi  confolò  del  fuo 
pentimento,  c chiamati  i Servi  : Correte 
ditte,  e preparate  a fetta  la  Cafa:  Profer- 
te Jlolam  primam  ; portate  qua  da  riveftir 
qucfto  povero  mio  Figlio:  recate  la  Stola 
prima,  cioè  l’Abito  che  lafciò  partendo  , 
che  è la  Grazia,  i Doni  foprannaturali  , 
e gli  Abiti  di  tutte  le  Virtù:  Date  annu- 
lum  in  manum  ejus  ; rendetegli  1’  Anello 
da  Uotn  nato  nobilmente,  cioè,  la  Cari- 
tà, e la  Rettitudine  d'intenzione,  per  po- 
ter con  etto  a tutte  le  operazioni  impri- 
mere il  Carattere,  o il  Sigillo  d’  onore  , 


c’cii  Gloria  ; Date  calcramenta.  in  pedes 
ejus;  provvedere  alla  nudità,  c alla  debo- 
lezza delle  fue  piante  , cioè  , reftituitcgli 
l’antico  vigore,  e lo  (limolo  primiero  "di 
non  camminar  per  vie  rotte  e fangofe  , 
ma  di  batter  nobilmente,  e con  lieto  vol- 
to le  vie  della  Gloria  , e del  Regno  ; e 
preparate  prettamente  il  Banchetto  : Et 
manducemus,  & epulemur  ; ed  il  Banchetto 
fia  il  Banchetto  maggiore  , cioè  , il  Ban- 
chetto degli  Angeli , a cui  altro  Banchetto 
non  arriva  ; c tutta  la  mia  Cafa  , c Cor- 
te, efulti , e fefteggi  : Quia  hic  Filiusmeut 
mortuus  erat  , & revixit  ; Perchè  quefto 
caro  Figliuolo  non  era  folo  fmarrito,  ma 
era  morto  ; ed  or  dalla  mone  de’  fuoi  pec- 
cati torna  quali  da  Sepolcro  a viver  la  Vi- 
ta della  tniaGrazia,  e Reggia.  Udì  , vid- 
de  tali  cofc  il  Fratello  maggiore  , c per- 
chè non  intendeva  perche  tante  accoglien- 
ze far  fi  dovettero  a uno  fcialacquator  di 
ogni  cofa,  il  Padre  lo  ripigliò  , e ditte  : 
Figlio  , che  Figlio  fei  innocente  , non  ti 
maravigliare  che  così  io  tratti  quello  reo, 
ma  ravveduto  Figliuolo  . Tu  fempre  folli 
meco  : Et  omnia  bona  me  a tua  futa  ; 'ed 

10  padron  ti  feci  di  ciò,  che  è mio;  per- 
chè 1’  innocenza  è Signora  del  mio  cuo- 
re, e del  mio  Regno.  Ma  fella,  allegrez- 
za , ed  efprettìoni  di  allegrezza  , e di  a- 
more  , fi  devono  alla  Penitenza  , per  ral- 
legrarla , per  confortarla  ; per  far  fapere  , 
che  non  e crudo  , non  è implacabile  Id- 
dio ; che  più  di  una  Madre  è tenera  la 
Bontà  del  luo  cuore  , c fe  talora  , per  la 
condizion  di  quelta  Vita  , c per  gli  afpri 
accidenti  del  noftro  dato  , a noi  fembra 

11  contrario  , ciò.*  per  la  fulieine  delle 
nollre  malinconie  ; non  per  i lumi  della 
Fede,  e della  Dottrina  di  Gefucritto  , che 
con  tali  Parabole  ci  artìcura,  che  Iddio  e 
a chi  non  pecca,  e a chi  del  fuo  peccato 
li  pente,  è ottimo,  è tenero,  è amorali  f- 
lìmo  Signore,  e Padre. 


LEZIONE  XXVIII. 

Nefcitìs  cujus  fpkitHs  ejìis . Luc.cap.  9.  num.  ss» 

SI  tratta  dello  Spirito  di  Gefucrifto,  e fi  dichiara  quanto  elfo,  che  è 
Spirito  di  Sapienza , fi  contrapponga  al  noftro , che  è Spirito 
di  Stoltezza  in  tutti  1 nottri  ftudj  umani. 


Ur  troppo  è vero,  che  noi  non 
tappiamo  qual  fia  lo  Spirito  , 
che  ci  conduce  ; nè  quale  la 
Face  , regolatrice  del  noftro 
andar  per  la  Terra)  ma  fé  per 
conofcer  la  natura  dell’  errore,  è neceflà- 
rio  conofcer  prima  la  natura  della  Veri- 
tà, il  Signore,  che  cosi  ci  rimprovera,  fi 
contenti  , che  per  fapere  qual  fia  il  no 
ftro,  io  interroghi  qual  fia  il  fuo Spirito. 
II  mio  Spirito  vorrebbe  una  cofa , ed  Egli 
nel  fuo  Evangelio  la  viera  ; il  mio  Spiri- 
to vorrebbe  andare  , ed  Egli  vuole  che  io 
refti  ; il  mio  Spirito  vorrebbe  rcitare , ed 
Egli  vuole  , che  io  vada  . Or  che  Spirito 
è quello,  ò noftro  Signore?  Di  Voi  Bam- 
bino dille  Simeone  , che  Voi  crefccndo 
flato  farcite  un  Betfaglio  di  contraddizio- 
ni : Pofitut  efi  hic  in  ruinnm  , & in  rt- 
fnrren-ionem  mulitrum  in  Jfrttel  ; & in  fi- 
gnum , cui  conimdUttur . Lue.  i.  34.  c quan- 
to diceflfc  il  vero  , chi  v’  è di  noi  che  in 
sè  non  pruovi  ogrt’Or  che  nell’ Evangelio 
favella  lo  Spìrito  di  Gefucrifto  ? Quelle 
difficoltà  , che  naturalmente  abbiamo  di 
credere , quelle  ripugnanze  , che  fentiamo 
di  cedere,  quelle  oppodntoni  , che  faccia- 
mo a fortometterei , ed  ubbidire  , ben  di 
chiarano  che  il  noftro  Spirito  è uno  Spi- 
nto contrario  allo  Spirito  di  Gefucrifto  , 
è uno  Spirito  di  contraddizione  , clic  fe 
rattenuto  non  foflc  , da  sè  e cogli  Ebrei, 
e co’  Pagani  , c cogli  Atei  , correrebbe  a 
perfeguitar  l’ Evangelio;  ciò  pur  troppo  è 
vero.  Ma  fe  dar  non  fi  può  contraddizio- 
ne , che  non  fia  fcambievole  , Gefucrifto 
mi  perdoni,  (e  io  mi  vendico  dolcemente 
di  lui,  e mutando  la  propofizionc , dico. 
Che  è vero  che  il  noftro  Spirito  c uno 
Spirito  di  contraddizione  co'l  fuo  ; ma  è 
vero  ancora  , che  il  fuo  è uno  Spirito  di 
contraddizione  co  ’l  noftro  ; è vero  , che 
noi  accordiam  poco  coll'Evangelio)  ma  è 


vero  ancora  , che  I’  Evangelio  difeorda 
tanto  da  noi , che  infinche  noi  non  ci 
disfacciamo  di  noi  medefimi  , Io  Spirito 
dell'Evangelio  non  può  clfer  contento. 
Cosi  dico  » perchè  cosi  fpiegherò  meglio 
ciò,  che  mi  rimane  a fpiegare  della  Dot* 
trina  Evangelica  ; cosi  meglio  intendere- 
mo qual  fia  lo  Spirito  del  Mondo,  e del- 
la noftra  Carne  ; e così  intefa  I'  origine 
di  tutte  le  contraddizioni  , (orli;  avverrà 
che  noi  confufi  diciamo  una  volta;  Signo- 
re, Voi  mi  contraddite,  è vero;  ma  ave- 
te ragione  di  contraddirmi;  perche  a Voi 
tocca  d'.iftruire,  e di  comandare. 

Per  bene  apprendere  la.  contraddizione  , 
della  quale  parliamo,  è neceffario  figurar- 
li il  Mondo  quii  è veramente,  c quale  lo 
predille  Iddio  , allorché  dopo  il  Diluvio 
parlò  a Noè,  e dille:  Cantili  diebuiTer- 
r*  » fimtntU  & mejfis , frigni  & <ftul  , 
tfiat  & numi , nox  & diti  non  requie  feent  . 
Gcn.  8. 22.  Io  non  manderò  più  Diluvio  , 
che  riduca  il  Mondo  a quella-  folitudine  ; 
ma  infinchc  gli  Uomini  faran  fopra  la 
t Terra  , il  Mondo  farà  in  perpetua  agica- 
i zione  e moto  ; nè  altrove  che  forterra  tro- 
vera/fi  filenzio,  e ripofo  . Ora  Primavera 
ed  ora  Eflate  ; ora  Eftatc  ed  ora  Autun- 
no » ora  Autunno  ed  ora  Inverno  ; ora 
Giorno  ed  ora  Notte;  e i Figliuoli  degli 
Uomini  di  Giorno  c di  note,  e di  Eftàte 
e di  Verno  Tempre  in  penfiero,  Tempre  in 
affanno.  Tempre  in  tumulto,  faranno  ti», 
to  , tutto  disfaranno  , per  clfcr  più  , per 
iftar  meglio  , e per  arrivare  dove  arrivar 
non  fi  può  ; c dopo  un  Diluvio  universa- 
le di  acqua  , elfi  da  se  fi  procaccieranno 
un  Diluvio  di  travagli.  Tale;  diflc  Iddio, 
che  flato  farebbe  il  Mondo;  e tale  noi  lo 
veggiamo  cogli  occhi noftri.  Macchinare, 
correre  , avventarli  , carpire  onori  , ric- 
chezze , piaceri  , e ciò  che  fi  può  dalla 
Terra,  quello  è il  Mondo  , che  corre  ; e 
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chi  più,  chi  meno,  rutti  naturalmente  ab- 
biamo di  tali  inquietudini  impattato  lo 
Spirito,  e chi  meglio riefee  in  tali  inquie- 
tudini , fi  reputa  Uom  prudente  , Uom 
faggio,  e Cervello  di  Stato.  Or  fopra  un 
si  ratto  Mondo  che  cofa  ditte  Gefucrifto  ? 
Aveva  Egli  nel  ritorno  di  Ccfarea  accen- 
nata a’  Difcepoli  la  fua  vicina  Paflione  -, 
e perchè  Pietro  con  tutto  il  fervore  diftor 
lo  voleva  dalla  Croce  , e dalla  Morte  -, 
Egli  fgridando  lo  Spirito  di  lui,  come  Spi- 
rito Satanico,  ditte  che  lo  Spirito  de’fuoi 
veri  Difcepoli,  era  rinunziare  a sè  mede- 
fimi,  e a rutti  i fentimenti  della  Carne  : 
jlbneget  femetipfum  ; era  prendere  c por- 
tar allegramente  la  fua  Croce:  TollatCru- 
cem  fuam  ; era  fcguirlo , dovunque  Egli 
fotte  andato-,  per  acqua,  e per  fuoco:  Se- 
quatur  me  ; ed  altre  cofe  che  appartengo- 
no ad  altri  articoli  di  Lezione  , ma  tutte 
amare  al  noftro Spirito;  e per  lafciare nel- 
le fue  parole  a'  Difcepoli  non  folo  iftru- 
zione  da  formarfi  bene  nella  fua  Scuola  , 
ma  tema  ancora  da  predicare  al  Mondo, 
con  maggior  tuono  di  voce,  ccon  ammi- 
rabil  forza  di  figura  aggiunfe  sì  fatto  E- 
vangelio  : Quid  prodeft  Nomini  fi  Aiundum 
univerfum  l arre  tur-,  anime  veri  fue  detri- 
rnentum  patiatur  ? siut  quam  dabit  Homo 
tommutationem  prò  anima  fua  ? Matti).  16. 
26.  Dite,  rifpondete:  Che  giova  acquittar 
tutto  il  Mondo  , c perder  1’  Anima  fua  ì 
Oirnè,  Signore,  come  è pottibile,  chcdir 
non  fappìate  parola,  che  non  ci  conturbi 
a fondo  , e non  ci  riempia  di  malinco- 
nia? e che  dir  volete  Voi  con  quella  vo- 
lita enfatica  interrogazione.  Quid  prodefiì 
Se  fpiegar  fi  dee  nettamente  , c con  fem- 
plicità  T Evangelio  , quella  interrogazione 
di  Crifto  vuol  dire  , che  gli  ftudj  , le  in- 
duttrie  , e le  occupazioni  umane  fon  tut- 
te pazzie;  c la  ragione  di  ciò  chiarittìma 
c contenuta  nel  cornetto  medefimo  dell’ 
interrogazione.  La  voce  -Anima  nelle  Scrit- 
ture Ita  doppio  lignificato  -,  alcune  volte 
lignifica  quel  che  c in  sè  1’  Anima  im- 
mortale ; e alcune  altre  volte  lignifica 
quel  che  l'Anima  fa  nel  corpo,  che  èjiv- 
vivarlo  -,  cioè , ora  Lignifica  la  Vita  del 
Corpo  , ed  ora  la  Vita  dell’  Anima  . In 
qualunque  lignificato  fi  prenda  l’ Anima  , 
femprc  è vero,  che  il  Mondo,  il  quale  è 
tutto  in  cercare  , e procacciarli  ciò  , che 
di  bene  apprende  quaggiù  in  Terra  , c 


pazzo  , e limile  a que’  Ciechi , i quali  * 
come  dice  il  Savio  , fpendono  1’  ore  , i 
giorni  , c la  Vita  in  cercar  I’  ufeio  , per 
dove  fi  efee  di  Cafa  loro  all’urto  di  tutti 
gl’incontri:  Unufquifque  tranfitum  oftii  fui 
querebat.  Sap.29.j6.  Pazzo  primieramen- 
te il  Mondo,  che  per  arrivare  a quel  fuo 
difegno  trafeura  la  Vita  dell'  Anima  ; ed 
oh  quanto  è pazzo  , fc  in  quel  fuo  dire- 
gno perde  l’Anima,  e l’Eternità,  e Diol 
Imperocché  , Quam  dabit  Homo  commuta - 
tionem  prò  anima  fua  ? Frallc  molte  ma- 
niere di  mercantare  v’  è ancor  quella  di 
permutar  roba  con  roba  , e con  drappi  . 
per  cagion  di  efempio  , cambiar  Perle  ; e 
con  Perle  cambiar  Diamanti  . Or  fe  paz- 
zo farebbe  chi  per  un  fil  d'erba,  opcr  un 
Fiore  dette  un  Teforo  di  gioje,  o tutto  il 
fuo  ricco  patrimonio  : dite  , ò Figliuoli 
degli  Uomini;  rifpondete,  ò Prudenti  del 
Mondo,  come  favj  cttèr  potete  in  tutte  le 
voftrc  occupazioni,  faccende,  e ftudj,  nc* 
uali  di  altro  non  li  tratta  , che  di  fpen- 
er  tutto,  e nulla  comprare-,  di  mutar  oro 
co'l  fango,  di  arrivare  a una  breve,  edi- 
forme  foddisfazione  , e di  rimanere  fenz* 
Anima,  fenza  Eternità,  e fenza  Dio?  di- 
te, rifpondete  , ò Figliuoli  di  Adamo  : 
Quam  dabit  Homo  commutationem  prò  mini- 
ma fuaì  O che  interrogazione  è quella  da 
far  torcere  il  cervello  a rutti  i Dottori  del 
fecolo  ; anzi  da  rimettere  in  buona  poli- 
tura il  cervello  a tutti  i pazzi  del  Mon- 
do! Ma  fe  quelli  fon  pazzi,  neppur quelli 
fon  favj,  che  fc  non  l'Anima  immortale, 
fpendon  almeno  tutta  la  Vita  temporale 
per  arrivare  a qualche  loro  ideato  bene  , 
che  o non  fi  trova  , o c difficile  a ripor- 
tare , fcabrofo  a poflederfi  , faciliffimo  a 
perdcrLi;  imperciocché  quando  ancor  li  trat- 
tatte  di  acquittar  tutto  il  Mondo  , Quid 
prodeft  > che  giqva  fpender  la  Vita,  per  un 
ben  che  non  patta  di  là  della  Vita  ? Na- 
viga quello,  quello  milita-,  quell’ altro llu- 
dia  , c fpecola  , c quell’  altro  corre , e fi 
affretta , c tutti  fi  lufingano , e fi  confor- 
tano afudarc,  c a non  perdonare  a fatiga 
fulla  fperanza  clic  hanno . Ma , o Voi , clic 
vi  ftillatc  , dite  di  grazia  quant’  anni  è , 
che  Liete  in  coietto  volito  affatigarvi  , e 
difpcrdcrvi?  Sono  trenta,  fono  quaranta  , 
e forfè  ancor  cinquant'  anni  , che  fiamo 
fu  i cercar  1’  ufeio  fli  noftra  Cafa  , e del 
fofpirato  ripofo  ; e non  lo  troviamo  anco- 
ra. 


< 
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ra . Ma  gli  anni  che  voi  fpefi  avete  , che 
anni  fon’  eglino:  che  anni  : Son  anni  di 
Vita,  Bene-,  ma  dite  di  più;  il  ben  , che 
voi  cercate  , dove  fi  gode  ? in  quella  , o 
nell’  altra  Vita  ? Che  interrogazioni  fon 
uefte,  che  Voi  ci  fate,  òRcdentor  bene- 
etto}  I Beni  di  quella  Vita,  in  quella  Vi- 
ta fi  godono,  e non  nell’altra.  Sicché  voi 
avete  fpefa  la  Vita  in  procacciarvi  un  Be- 
ne, che  in  quella  Vita  fi  gode,  e che  Vi- 
ta da  goderlo  vi  rella  , fc  tutta  la  Vita  , 
c l’Anima  fpendetein  cercarlo?  Quid  pro- 
de/?, quid  yr  ode  fi  Homini  fi univerfum  Mun- 
dum  lucretur  ; sì  nini*  veri  Jut  detrimen- 
tum  fatUtur  ? Difcepoli  miei  , andate  per 
il  Mondo  ; e dove  è più  la  folta  Gente 
dite  in  mio  nome:  Che  pazzi  fono  ne’lo- 
ro  (ludj  i Figliuoli  degli  Uomini;  perchè 
e (Ti  altro  tutto  dì  non  fanno,  che  fpender 
l’Anima,  per  comprar  Beni  , che  fenz’A- 
nima  goder  non  fi  polTono  ! Oh  poveri 
nollri  (ludj , oh  mifcrc  noftre  fatiche  feo- 
perte  tutte  di  errore  , d'  ignoranza  ed  in- 
fama , quando  altro  tempo  non  rimane 
che  da  pianger  le  fuc  pallate  follìe  ! La 
Natura  fi  affligge,  l'Umanità  fi  rifente  a 
quelle  parole,  clic  non  fon  parole  di  Spi- 
rito umano,  e vorrebbe  contraddire;  ma 
che  dir  fi  può  contro  lo  Spirito  di  verità, 
che  ci  tratta  tutti  da  pazzi  , e pur  con- 
viene adorarlo?  Ma  palliamo  ad  un'  altra 
contraddizione  più  forte. 

Predicava  il  Redentore  alle  Turbe , quan- 
do un  della  moltitudine  entrato  in  mezzo, 
pregandolo  dille  : Magifier , die  Fruì  ri  mie , 
ut  divider  mecum  hereditetem  ; Lue  I a.  1 3. 
Macllro,  di  grazia  vieni,  e componi  una 
lite  , che  verte  fra  me  , e il  mio  fratello 
fopra  una  certa  divifione  di  beni . Il  divi- 
no Macllro  a quella  impropria  dimanda  , 
per  infegnare  , che  i Miniuri  della  Divi- 
na parola  entrar  non  devono  nelle  conten- 
zioni del  Foro,  e negl’ intercfli  temporali 
degli  Uomini , con  qualche  rifentimento 
rilpofe:  Home,  quis  me  confiituitjudicem , 
aut  divifortm  inter  vosi  Com’entro  io  in 
tali  fatti,  ò quell'Uomo?  c voleva  dire  : 
Non  fapcte  voi  , 6 Figliuoli  d'  lfdraele  , 
che  io  dal  mio  CeleRe  Padre  fon  coditui- 
«o  Giudice  de’ Vivi,  c de’  Morti  , per  dar 
la  fentenza  fopra  i meriti,  e non  fopra  i 
Campi  degli  Uomini , e che  prevedute  , 
ed  ordinate  tutte  le  cofc  del  tempo  a’no- 
ftri  prefilli  fegni , Io  e mio  Padre  , come 


Acque  nel  Fiume  andar  le  Iafciamo  perii 
lor  corfo  naturale  dove  vanno;  nèentriam 
fra  voi  a decider  le  vollrc  liti , e interelfi  ? 
Così  rifpofe  il  Signore  a quell’ Uomo  Ami- 
le ad  altri  molti,  che  agli  Uomini  Sagri 
ricorron  folo,  quando  di  elfi  han  bifogno 
in  altre  lor  mire;  ma  il  Signore,  prefòda 
colui  il  motivo  fi  rivolfe  alla  Turba,  e 
di  (Te  quella  Parabola . Vi  fu  un’Uomo  ric- 
co aliai  , c di  grande  (lato  , il  quale  ve- 
dendo fertili  i Tuoi  Campi  , pieni  i fuoi 
Granai,  colmi  d’ oro  i fuoi  Forzieri , facen- 
do a se  forza  per  contentarli  della  fua  for- 
tuna, c co  ’l  bere  non  accender  , come  é 
collume  di  sì  fatti  Idropici,  la  fete  di  nuo- 
vi liquori,  fi  confortava  a ripofare,  a go- 
dere , ad  efler  felice  ; c diceva  : òttima  , 
hitbei  mult.t  bone  fofita  in  Annoi  j'Iurimos  , 
requie fcc , comedo,  bibe , emulare,  num.  19. 
A me  nulla  manca;  io  ho  quel,  che  aver 
fi  può  in  quello  Mondo  ; allegramente  a- 
dunque  , Anima  mia  ; godiamoci  il  bel 
tempo,  e proviamo  quanto  di  piacere  en- 
trar porta  in  cuore  umano  . Qui  più  non 
fi  tratta  di  quelli  , che  vanno  , c vengo- 
no , e girano  , c corrono  , e fudano  per 
acqui  Ilare:  fi  tratta  di  quelli  , che  hanno 
acquillato  , e volgon  lo  Spirito  a godere 
degli  acquidi  già  fatti , e a pofar  la  teda 
in  feno  della  lor  bella  fortuna  . Quanti 
però  fian  quelli  nel  Mondo  , che  abbino 
già  ammaliato  quanto  vogliono  , e non 
credano,  con  aver  tanto  , di  nulla  ancor 
poflederc  , io  veramente  non  fo  ; fo  ben 
di  aver  fempre  fentito  adire,  che  l’Uom 
non  fi  contenta  mai;  perche  quaggiù  non. 
mai  fi  trova  un  bene  , clic  foddisfaccia  a 
pieno  . Ma  giacche  Gesù  lo  dice  , diamo 
che  vi  fia  (lato  almcn  quell’uno  di  cui  fi 
parla  in  Parabola.  Ma  di  quell’  uno , in  cui 
fi  rapprefenia  ogn’ altro,  che  a lui  volciTc 
aflìmigliarfi,  che  dice  lo  Spirito  di  Veri- 
tà , che  tanto  al  noltro  Spirito  di  errore 
c d’inganno,  fi  oppone?  Dice  che  a quell* 
infelice  accade  ciò,  che  ogni  altro  a quel- 
lo fimigliante  fi  può  affettare  ; perche  & 
talfincdaCrillofudetta  la  Parabola.  Men- 
tre il  gran  Ricco,  diftolto  il  penfiero  dai 
più  accumulare  , c in  ciò  piu  favio  di 
quelli,  che  mai  nonreltan  dalia  cupidigia 
di  fempre  più  avere,  (lava  feco  ripartendo 
i fuoi  beni,  c difponendoi  fuoi  godimen- 
ti, udì  dal  Cielo  una  voce,  che  a lui  dif- 
fc  : Pazzo  , che  fei  ; quella  notte  hai  da 
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render  1*  Anima  tua  al  Creatore;  e ru  penfi  la  Cafa,  e del  decoro.  Che  fi  ha  da  fare 
a banchettare^  a danzare  , a cacciare  , a per  tanto;  Sto  a vedere  che  anche  in  que- 
cdificare;  e a- tutte  quelle  cofe,  che  dima-  fio  contraddir  ci  vogliate,  e darci  qualche 
ni  non  faran  più  tue  ? Dixie  aatem  itlis  voftra  Dottrina  di  affenzio  . Quello  par 
Deus:  Staile,  hac  notte  Animam  tutrm  re-  che  da  uno fpirito del  cuore  umano  più  ra- 

fetuntàte,  & qua parafi  cujui eritriti  n.  20.  gionevole,  e più  rimeffo  ; ma  anche  que- 
azzo  è adunque  chi  fatiga  ; e pazzo  chi  fto  dell'Evangelio  fi  afpetti  lafua  contrad- 
ripofa  ? Pazzo  è chi  travaglia  ; e pazzo  è dizione.  Predicando  aveva  detto  il  Signo- 
rili danza?  Pazzo  chi  fuda  per  acqùiftare  ; re,  che  non  fi  teforeggiafie  in  Terra;  cioè 
c pazzo  chi  dell'  acquiftato  penfa  godere  che  non  fi  rifervaffero  ricchezze  per  farne 
nel  Mondo  ? Oh  poveri  noftri  ftudì  ! ma  Teforo  da  aprirfi  cent’  anni  dopo  morte  > 
oh  povere  ancora  noftre  allegrezze  ! Oh  mi-  perchè  sì  fatti  Tefori  fono  divorati  dal  tem- 
-fcre  noftre  fatiche!  ma  oh miferabili  noftri  po,  e dillìpati  dagli  Eredi:  Nolite  tbefau- 
rìpofì,  fe  dovunque  vi  volgete,  e non  vi  riuire  vobit  thefaaros  in  terree,  ubi  trago  , 
vogliate  a Dio  , di  follia  fiete  condanna-  & line  a demolìtur,  & ubi  farei  effodiant, 
te  ! E che  fanno  tanti  Savj  del  Mondo  ; & far  untar.  Matth.  6. 19.  Aveva  detto , che 
che  fanno  tanti  Prudenti  del  fecolo , che  fi  teforeggiafie  in  Cielo  , dove  ciò , che 
non  rifpondono  a quello  benedetto  Spiri-  entra  di  ricchezze  , è teforo  fempiterno  ; 
co  Evangelico,  die  tanto  ci  contraddice  , Thefauriz.atc  itatene  vobis  thefaaros  in  Coe- 
e ferra  in  ogni  cofa  ? Ma  che  dir  fi  può  lo.  ibid.Di  più  diffc  dipoi,  che  ognun  che 
contro  quello  Spirito  di  Verità  , che  ha  bene  ufar  voleva  delle  fue  ricchezze  , lì 
convinto  d’ignoranza,  e di  errore  tutto  il  procacciale  con  effe  degli  Amici,  ma  de- 
fapere  utnano  ; e fe  colla  Legge  lafcia  in  gli  Amici  buoni,  c di  altra  Vita;  perchè 
libertà  il  noflro  volere  , colla  Dottrina  di  quella  le  amicizie  tutte  fono  infedeli  ; 
nondimeno  coftringe  tanto  il  noftro  intcl-  e che  di  Mammona,  cioè,  dell’argento,  e 
tettov-che  fra  tanti  cervelli  neppur  un  fin  dell'oro  venuti  di  (otterrà  e dalle  fedi  in-  „ 
ora  vi  è ftato,  che  cogl’  infegnamenti  di  fcrnali  di  Plutone  , fi  fervide  folo  per  far 
Criflo  abbia  voluto  dlfputare?  A noi  toc-  nella  Reggia  Cclefte  di  Dio  preparar  la 
ca  per  tanto  a finir  la  contraddizione  ; a Cafa,  c i Padiglioni:  Fucile  vobis  Amieoi 
noi  tocca  a cedere,  e a confeflare,  che  fe  de  Mammona  iniquitatis,  ut  ciem  defeceri- 
nulla  fappiam  deL  giorno  di  dimani  , rii , recipiant  voi  in  aterna  tabernacula  . 
fiam  tutti  pazzi  in  tanto  ftudiar  per  la  Vi-  Lue.  16.9.  Ma  perchè  tali  cofe  poco  s' in- 
ni .prefenre  , e Lugli  orli  de’ Sepolcri  pen-  tendono  da  alcuni;  affinchè  non  fodero  in- 
far fempre  a vivere . • r.  terpretate  per  iftruzioni , e configlj  dati  fo- 

Ma  fe  mai  oppor  fi  poteffe  qualche  cofa  lamente  agli  Appoftoli , Egli  in  Banchetto 
a quello  Spirito  di  Verità  , io  in  quello  diffe  una  fentenza,  che,  per  verità  , vuol 
propofito  dir  vorrei  : Signor  benedetto  , effer  ben  intefa  da  tutti  . Un  Farifeo  di 
giacché  Voi  fiete  tanto  contrario  a tutti  i quelli  più  zelanti  , e perciò  di  quelli  più 
noftri  ftudj,  e a tutte  le  noftre  allegrezze  fo-  fuperbi  fra  tutti,  non  sò  per  qual  fuo  fine, 
pia  quelli  beni  terreni,  dite  di  grazia,  che  un  giorno  invitò  a definar  feco  il  Reden- 
cofa  di  effi  abbiam  noi  a fare  ? Voi  fiete  tore;  e il  Redentore,  che  con  tutti,  e per 
quello,  che  creati  gli  avete;  Voi  quelle,  tutto  fapeva  effer  fanto,  accettò  1’  invito, 
che  nafeer  ci  facellc  tra  elfi  ; Voi  final-  ed  entro  a tavola;  ma  perchè  Egli  prima 
mente,  audio,  che  fuppofta  l’antica  divi-  di  mangiare  non  fi  lavò  , come  per  offer- 
fionc  della  Terra,  e de’  Padronati,  difpo-  vanza  legale  coftumavan  gli  Ebrei;  il  Fa- 
nelte le caufe feconde , in  tal  modo,  che  la  rifco  fcrùpolofo  , c zelante  , borbottando 
Natura,  c la  Sorte  colar  cc  gli  fecero  tutti  fra  se,  con  torbido  vifo  andava  dicendo  : 
ancor  fralle  falce  in  noflra  Signoria;  che  Ecco  qui  coftui  fa  il  Maeftro  in  Ifraelc:  e 
dunque  di  cllì  abbiam  noi  a tare  ? Dob-  poi  neppur  fi  battezza  avanci  dcfinarc:  /ta- 
bi ani  forfè  a tutti  in  mucchio  dar  fuoco  ? rifaus  autem  cttpir  intra  fe  reputam  dice- 
o tutti  infieme  gittargli  in  Mare?  Ma  noi  re  ; quare  non  baptizjetui  effet  ante  pran- 
fiam  quaggiù  ; di  molto  abbiam  bifogno  dium  ? Lue.  11.  38.  11  Signor  , che  vidde 
per  vivere;  di  molto  per  mantener  la  Fa-  ciò,  che  colui  diceva  nel  fuo  cuore;  quali 
miglia;  di  molto  per  tener  la  Bandiera  del-  Maeftro  , ckc  a tutti  i Macllri  in  legna  , 
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levò  aitala  tetta,  e ditte:  Staiti » nonne  qui 
fecit  quod  deferii  e fi , etiam  id  , quod  àc- 
ini Hi  efi,  fecii  ? Stolti  , e pazziflimi  Fari- 
sei , dite  a me  . Chi  ha  fatto  quel  che  è 
fucr  di  noi,  non  ha  fatto  ancora  ciò,  che 
è dentrodinoi?  Perchè  auunque,  voialtri 
Maeftri  d’ ippocrific , con  tanto  fcrupolo  la- 
vate quel  che  c fuori  di  voi  prima  di  ta- 
vola ; c il  veftro  intcriore  pieno  d’ iniqui- 
tà, e d’inganno  lafciate  lordo,  c deforme 
ancor  avanti  1*  Altare  ; fc  tutto  ciò  che  è 
fuori  , e dentro  di  voi , del  pari  è ufetro 
dalle  purirtìme  mani  del  Creatore?  Arrofsì, 
c tacque  ilFarifeov  ina  il  Signore  per  ter- 
minar la  fui  Dottrina  aggiunte  una  Temen- 
za; che  non  c così  facile  a interpretarli  , 
e ditte  : Pirurr.  -amen  , quod  fuytrefi  , ditte 
eletmofynam , (T  ecce  omttiittnund.t  fune  no- 
bili n.  41.  Ma  bc-nchc,  con  tutte  le  voftre 
lavande,  e dentro  c fuori  fiate  imn  ond.f- 
dimi , fate  di  quel  che  vi  avvanza  Elenio- 
fina,  c tutte  le  cofe  voftre  faran  monde  . 
Come  può  etter  ciò,  dicono  gli  Efponito 
ri  Sagri , che  l' elccmofina  faccia  quel  che 
fa  il  Battefìmo,  di  mondar  l’Anima,  e il 
Corpo?  L’  Elemofina  non  è Sacramento  ; 
come  adunque  aver  può  tanto  valore?  Sant' 
AgoAino,  San  Battito,  e Ttofilatto,  ben- 
ché ofeuramente,  come  porta  l’ofcuritàdel 
pattò,  par  nondimeno,  che  dicano,  dici’ 
Elemofina  formaliter*  come  parla  la  Scuo- 
la, abbia  quella  Virtù  atterttva  de’ peccati; 
perchè  l’ Elemofina  è atto  di  Carità  verfo 
il  Profilino  ; e la  Carità  verfo  il  Profilino 
fondata  in  Fede  ha  la  Tua  radice  nellaCa- 
rità  verfo  Dio,  come  Carità  divina  fi  re 
pura  ; onde  ficcomc  1’  atto  di  Carità  divi- 
na lava  i peccati,  così  ancora  facto  di  E- 
lcmottna  de’ peccati  è lavanda;  e in  quello 
fenfo  interpretano  quelle  parole  di  Danie- 
le: PeccAt*  tUA  cUcmofyms  redime,  c.  4-  C 
queiraltre  di  Tobia:  ElccmofynA  À morte 
libcrat.  c.  12.  San  Bonavventura,  Bcda,  c 
il  Maldonato  (limano  , die  1’  Ekmofina 
abbia  quella  Virtù  non  formaliter*  fedeon- 
fequenur  : in  quanto  cfkndo  ctta  atto  di 
Pietà,  e di  Mifericordia , che  il  Peccatore 
cfcrcita  verfo  il  Profilino  fuo,  muove  Dio 
ad  efer citar  Pietà,  e Mifericordia  verfo  il 
Peccatore,  compungendolo,  e difponcndo- 
lo  a Penitenza  ; e quella  fembra  1’  oppi- 
nion  più  corrente  fopra  l’ Elemofina  ; ma 
fopra  il  pattò  dc’Farifei,  io  dubito  affai  , 
chcCrifto  non  parlaffc  del  modo  di  lavar 


i'  immondezze  pattare  , ma  del  modo  di 
fcanfarc  le  immondezze  future  ; « che  per 
ciò  volefle  dire:  VoiFarifci,  vi  lavatetan- 
te  volte  in  tavola,  per  paura  di  aver  toc- 
cata qualche  cofa , che  nella  Legge  di  Mo- 
sè  tta  immonda;  or  fare  così,  di  quel  che 
avvanza  alla  vollra  tavola  , c vitto , fate 
Elemofina,  c non  abbiate  più  paura  di  toc- 
car cofe  immonde;  perchè  ficcome  , quel 
clic  macchia  il  corpo  , c quel  che  di  più 
ha  il  corpo,  nella  pelle,  che  non  dovrebbe 
avere,  così  quel  che  macchia  l’ Anima,  è 
quel  che  di  più  in  tavola  , nelle  guardi- 
robe  , e catte  pottedete  , c non  dovrette 
poll'edcre:  Quodfupercfi , date  tleemofynam, 
& ecce  omtn.i  manda  fune  vobit  . Ma  in 
qualunque  modo  fi  fpieghi  quello  pattò  , 
Tempre  in  elfo  fi  contiene  queU’arduo  Pre- 
cetto, ricon  ifciuto  univci Talmente  da  tut- 
ti i Teologi,  di  fare  Elemofina  di  rutto  il 
fuperfluo,  cioè»  di  tuttoqucl  che  avvanza 
al  proprio  mantenimento  , e llaro  ; onde 
per  avvifo  de’  Sagri  Maeftri , Grillo  volle 
dire:  lo  non  vieto  i Padronati,  e benché 
configlj  >1  rinunziare  ogni  cofa,  permetto 
nondimeno  il  pofledere  quel  che  a ciafcu- 
no  è toccato  nell’ amica  divifione,  e sbra- 
namenti in  Terra.  Manel  mioRegnonon 
voglio  veder  ricchezze  ftrabocchcvoli  in 
alcuni»  e povertà  eftrema  in  altri  , e per- 
ciò di  quel  che  avvanza  al  voftro  mante- 
nimento, al  voftro  (lato,  c allo  ftatodel- 
la  vollra  Cafa  : cioè , di  tutto  quel  , che 
voi  rifervarc  per  ampliare  i voftri  Poderi, 
per  comprar  nuove  Signorie,  per  far  mag- 
gior pompa  , e gala  , c fcialacqui  ; o per 
ferrale  in  Ifcrignt,  e Forzieri,  c Cafre,  c 
lafciar  poi  morendo  a’  voftri  Figliuoli  , c 
Nipoti,  fatene  Elemofina,  datelo  a’  Pove- 
ri; ritornate,  quanto  far  fi  può,  in  ugua- 
glianza le  cofe  umane;  perchè  quel  "che 
Voi  avere  di  più  , alito  non  è , che  quel 
che  di  meno  '.anno  i Poveri,  e che  per  ciò 
c loro  dovuto.  Così  dilfcCrifto;  e quello 
è il  più  llrctto  Precetto  dell’ ETemofina  . 
Sicché  dovunque  noi  nell’  Evangelio  ci 
volti  imo,  dar  di  fronrc  conviene  in  qual- 
che contraddizione  di  fpirito.  Studiare  per 
arricchire,  o per  eflcr  in  iftitna  c onore  , 
è Unitezza;  affrettarli  di  godere  delle  ric- 
chezze, de  piaceri,  e degl»  onori  , è paz- 
zia; ritervar  ricchezze,  cfeppcllirle,  odif- 
fiparle,  è follìa,  e peccato.  Signore,  che 
fpirito  c il  voftro  di  contraddizione , anzi 

qua- 
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quale  inimicizia  avete  co’ primi,  c piò  te- 
neri , c cari  Amori  dell’  Uom  , che  Voi 
crea  dei  Ma  parliamo  bene,  Signori  miei, 
parliamo  bene  . Non  è Gcfuctiflo. , che 
contraddice  a noi  ; noi  fiam  quelli , che 
contraddiciamo  a Gcfucritlo  .La  Verità  è 
fiata  fempre  1’  ifLffa  , in  se  immutabile  , 
ed  eterna;  ma  l’errore,  l’ ignoranza,  cl’ 
inganno  fa  tutto  per  ofeurar  la  luce  di 
quel  bel  Volto,  o almeno  per  ifcanfarcil 
raggio,  che  lo  percuote;  ma  che  giova  fc 
quella  eterna  Face  ha  da  vincere  ogni  op- 
pofizion  delle  tenebre;  e far  vedere  quan 
to  vada  errato , chi  non  fi  guida  al  fuo 
lume?  Ceda  il  noflro  fpirito,  che  è fpiri- 
to  di  follia  , allo  Spirito  di  G>-fucrifio  , 
che  è Spirito  di  Sapienza;  c allora  faprc- 
ìtvo  quanto  Egli  fia  amabile,  quanto  libe- 
rale , e cortefc  verfo  di  noi . 

Ma  vediamo  per  fine  un’  altra  contrad- 
dizione , che  dà  alla  radice  di  tutte  . La 
radice,  e l’origine  di  tutti  inoltri  malie, 
che  il  noflro  Spirito  vorrebbe  farcompofi- 
zioni,  cioè , vorrebbe  far  di  tutto  un  po- 
co, vorrebbe  goder  di  là,  ma  vorrebbe  go- 
dere ancora  di  quà  ; vorrebbe  offervar  la 
Legge  dì  Dio,  ma  vorrebbe  offervarc anco- 
ra la  Legge  del  Mondo  ; vorrebbe  in  forn- 
irla fervirc  a Dio  , ma  vorrebbe  infieme 
fervire  a sé,  c alle  proprie  foddisfazioni . 
Così  fiam  tutti,  e particolarmente  noi  Bat- 
tezzati , che  crediamo  in  Dio  e nella  Vita 
eterna.  MaGcfucriflo,  che  dice  di  tali  no- 
flre  compofìzioni  , c mifcec  ? Fralle  altre 
fubblimifTìme  cofe,  che  dille,  dille  ancora 
quelle  quattro  parole:  Iberno  potè  fi  duobiu 
Dominis  fervire . Marth.  6.  num.  14.  Non  è 
polTibilc  fervire  a due  Padroni  inficine;  e 
affinché  s’  intendeffe  quali  follerò  quelli 
due  incompolfibili  Padroni,  aggiunfc  im- 
mediatamente ; Non  poteftis  Deo  fervire  , 
& Mammone.  Seguaci  miei,  non  vi  met- 
tete in  capo,  che  non  vi  riufeirà  giammai, 
di  fervire  a Dio,  ed  a Mammona,  cioè  , 
a Plutone  Nume  di  quelle  ricchezze,  ori- 
gine , fomento , ed  efea  di  Superbia  , di 
Luffuria,  di  Accidia,  di  Gola  , e di  tutti 
gli  altri  Vizj  . Servire  a tali  Padroni  in- 
ficine non  fi  può . O perchè , ò Signore  ? 
Plutone  certamente  non  dice  così  ; egli  c 
contento,  che  la  mattina  fi  ferva  a Dio, 
e la  fera  a lui;  egli  non  contraddice,  che 
fi  facciano  le  divozioni  in  un’ ora,  e nell’ 
alita  i bagordi,  c lctrefche;  e purché  non 


fi  difmettano  le  converfazioni , le  crapule, 
e i trebbj  , lafcia  che  ognun  vada  alla 
Chiefa  , frequenti  i Sagrametati , c reciti 
Colane,  quanto  vuole;  or  perchè  Voi  ri- 
gkliìfimo  dite,  che  chi  vuol  fervire  a Dio, 
non  può  fervir  punto  al  mondo,  alla  Car- 
ne, c a Plutone?  Quello,  per  verità  fem- 
bra,  che  fia  vero  Spirito  di  Contraddizio- 
ne. Così  pare  a voi,  che  liete  pazzi , di- 
ce Cri  fio  ; ma  non  così  pare  a me  , che 
mandato  fono  a medicar  le  voflre  pazzie. 

I due  Padroni,  a’ quali  voi  vorreflc  fervi- 
re , per  poter  effer  Beflie  in  quella  Vita  , 
e poi  Angeli  nell’  altra  , fono  di  Genio  , 
di  Volere , e di  Legge  contrari  ; c già  fo- 
no rotti  in  guerra  eterna  ; or  come  voi 
potete  pretendere  di  feguir  la  Bandiera  dell’ 
uno  , e dell’  altro  infieme  ; e di  edere  a- 
fcrittì  al  fcrvizio  di  ambedue  a un’  ora  > - 
E pare  a voi,  che  fc  il  {Diavolo  è conten- 
to di  effer  fervilo  da  un  Servo  di  Dio  , 
Iddio  contentar  fi  poffa  di  effer  fervito  da 
un  Servitore  del  Diavolo;  e ad  un  Servi  - 
tor  del  Diavolo  dar  poffa  la  fua  Eredità  , 
e il  fuo  Regno  ? Quelle  fon  compofizio- 
ni  , che  nalctr  poffono  folaincnte  ne’  vo- 
flri  pazziffimi  cervelli  . Rifolvete  per  tan- 
to a chi  fervir  volete;  c non  vi  lufingatc 
di  porei  battere  infieme  la  via  del  Ciclo, 
e la  via  dell’  Inferno;  perchè  io,  che  ho 
per  impiego  di  riformare  il  Mondo  , vi 
dico,  che  ognun  che  ama  fervire  a Dio  , 
ha  da  avere  in  odio  rutto  ciò,  che  a Dio 
fi  oppone  ; ma  chi  fi  rifolve  di  fervire  il 
Diavolo,  fappia  che  nell’  atto  iflcffo,  che 
accetta  quella  dura  catena,  fprezza  Dio  , 
ed  il  fuo  Regno:  Aut  enim  unum  odio  ha- 
bebit , & alter  um  diliict  ; aut  unum  fufli- 
nebii , & alierum  conttmr.et , ibi.  O Spiri- 
to di  Semplicità,  e di  Sapienza  infieme  , 
chi  v’è  che  poffa  a Voi  contraddire?  Ma 
Voi,  che  la  verità  sì  nettamente  c infegna- 
tc,  dite  che  far  dobbiamo  per  fervir  fola- 
niente  a Voi  in  una  folla  , in  una  preda 
di  tanti  appetiti,  cheflan  fempre  fu’ìtraf- 
portarci,  c divertirci  da  Voi  ? Se  voi  vo- 
lete fervire  a me  folo,  e piacermi,  dice  il 
Signore,  dovete  effer  fimìli  a que’  Servi  > 
che  afpettano  lo  Spofo  loro  Padrone:  b'os 
Jìmilet  Ho  minibus  expetlaniibus  Domintm 
ft.um  , quando  revertatur  a n.ftiis  . Lue. 
li.  36.  Maneian  quelli,  ed  afpettano;  be- 
vono, c desiderano;  dormono,  e credono 
di  aver  prefeme  quell’  Uno  , clic  afpetta- 
no; 


A 
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no  ; c adiraci  fon  a chi  loro  per  dilazio- 
ne penofa  offerifcc  altro  fervizio  , e li- 
vrea ; altro  non  bramano  che  obbedire  , 
altro  non  vogliono,  che  vedere  nella  fua 
Fella  il  lor Principe  Spofo,  che  Signor  di 
avvenenza;  di  liberalità;  di  bellezza,  vien 
folo  per  difpenfar  Corone  a’  fuoi  Servi  , 
e colmar  di  allegrezza  ogni  cofa  . Cosi 
fu  dee  chi  a Dio  folo  vuol  fervirc,  eco- 
sì  facendo  non  ha  che  temere  di  effer  da’ 
Padroni  ftranieri  , c barbari  guadagnato  . 
Oh  che  bel  fentire , oh  che  bel  meditare 
quello  beato  Spirito  di  contraddizione  , 


Sopra  gli  Evangelj* 

che  ci  confonde  e ci  ammacftra  ; ci  ama- 
reggia, c ci  confola;  ci  percuote,  e ci  La- 
na ! E chi  farà  si  perverto  , che  allo  Spi- 
rito dominante  di  Grillo  non  voglia  ar- 
renderli finalmente  ; e a tutte  le  cofc  lu- 
finghcvoli  di  quella  Vita  dir  non  voglia 
co'l  Santo  Tobia;  Rimanetevi  pure,  e di 
altro  parlate  ; perchè  noi  già  fiam  rifolu- 
ti  achi  unicamente  fervir  vogliamo:  Quo- 
rtiam  FUii  fanttorum  fumus , <y  expetumus 
ilUm  Vitam , quarn  Deus  daturus  efl  hit , 
qui  fìdem  fuam  nunquam  mutane  ab  e 9 . 
cap.  z.num.  18. 


LEZIONE  XXIX : 

• f „ 

Ofiendam  auttm  %>ohis  ejutm  t limati s. 

Lue.  cap.  12.  num.j. 

Qual  Ha  il  Timore  di  cui  Gefucrifto  volle  guernito  il  fuo  Regno  : dove 
fi  riferifee  dò,  che  il  Benedetto  Signore  diflè  del  Giudizio  particolare, 
e del  Giudizio  universale. 


Aliando  Ifaia  del  futuro  Reden- 
tore del  Mondo,  fra  le  molte 
altilTìme  cofc  , che  predilfe  di 
lui , diffe  così  : Requiefiet  fu- 
ptr  eum  Spìritus  Dmini;  Spi- 
rita Sapientu  , & Intclldlus  , Spìritus 
Confila , & Fortitudini; , Spìritus  Scienti*, 
CT  Pie  tatù  , & rcflebit  eum  Spìritus  Ti- 
moris  Domini.  11.2.  Lo  Spirito  del  Signo- 
re, che  è Spirito  di  Sapienza  , e d’ intel- 
letto; Spirito  di  Configlio,  c di  Fortezza; 
Spirito  di  Scienza,  e di  pietà,  ripoferà  fo- 
pra  di  lui  ; cd  Egli  farà  sì  pieno  di  Spiri- 
to Santo,  Spirito  di  Santo  Timore,  prin- 
cipio, e fondamento  di  Sapienza,  che  egli 
di  quello  fuo  Settemplice  Spirito  per  tutto 
il  fuo  Imperio  farà  correre  i Fiumi . Quan- 
to dicclTc  bene  Ifaia  , c come  ciò  fia  tut- 
to avverato,  noi  ben  lo  proviamo  in  que- 
gli Evangelj  , che  dove  fi  aprono  , ivi  fi 
trova  uno  Spirito  di  contraddizione,  cioè, 
uno  Spirito  del  tutto  contrario  al  noflro 
Spirito,  che  è Spirito  d’ infama,  c di  fol- 
lìa; Spirito  di  debolezza,  c di  baldanza  ; 
ed  ivi  apparifee  quanto  riformar  ci  dob- 
biamo per  non  effer  Anime  affatto  bruta- 


li nel  Regno  della  Sapienza  , e dell’  in- 
telletto . Quello  è il  pianto  di  chi  legge 
l’Evangelio;  e quello  è il  Tema  delle  Le- 
zioni prefenti  . Ma  perche  nelle  Lezioni 
paffatc,  parlando  della  Legge  , de’  Confi- 
gli, della  Dottrina,  c delle  Parabole  dell’ 
Evangelio,  noi  abbaftanza  vedemmo  qua- 
le Ha  Io  Spirito  di  Sapienza,  e d’ Intellcc-, 
to  ec.  che  ebbe  Gefucrifto  ; rimane  , clic 
o£gi  vediamo  qual  foffe  in  lui  lo  Spirito 
di  Timor  di  Dio  , e quanto  con  effo  li 
opponga  alle  noftre  bizzarrie,  cd  arrogan- 
ze; c incominciamo. 

Non  poffo  oggi  introddurmi  adir  ciò,  che 
devo  dire , fc  con  tremore  non  dico  , che 
nell’Evangelio  fono  coftrctto  a mutare  quel 
fentimenro,  e quella  (lima,  che  dell’  Uo- 
mo formato  avevo  nel  Vecchio  Tcftamen- 
to;  e a ricredermi  di  ciò  , che  di  me  ho 
creduto . Leggendo  quelle  antiche  Scrittu- 
re, c fcntcndo,  che  Iddio  fin  dal  principio- 
diffe  all’  Uomo  allora  allora  creato , che 
foffe  padrone,  di  tutto  , che  dominaffe  in 
Terra,  che  ciò  , che  era  fatto  nel  Mondo 
vifibile,  era  fatto  per  lui,  e che  a lui  tuttofi 
concedeva  : Quàfi  olera  virentia  tradieU 
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vobìs  omm.tj  Gen,  9.  3.  come  erbaggj  dell’ 
orto.  Di  piu  leggendo,  che  David  ammi- 
rato di  quella  iftefla  grandezza  dell'Uomo, 
a Dio  diceva:  Quid  efl  homo,  quod  memor 
\t  stinsi  aut  Filius  hominis  , quoniam  vifi  t as 
tur»  » Che  Cola  è l’Uomo»  che  voi  tanto 
commemorate  nelle  voftre  Scritture,  e tan- 
to favorite , ò Signore  > Poco  minor  de- 
gli Angeli  voi  lo  forma  Ile  : Et  conflituifli 
tum flutter  offra  manuum  tuarum . Pf.  8. 6.  e 
Signor  lo  factftc  dell*  opere  delle  voftre  ma- 
ni , e del  Mondo  rutto  fenfifoile  . Quelle 
Scrutare,  dico*,  ed  altre  molte  leggendo  , 
di  me  mi  compiacqui,  c dilli:  Per  verità, 
l’Uomo  da  se  fìavvilifca,  cfifpre- 
gi  > 1 Uomo  nondimeno  é una  gran  Crea- 
tura, c un  Signor  di  grande  Stato,  eia  fua 
Signoria  è tale,  che  è forza  efclamare  di 
nn°c°  COn  a povertà  ridotto  : Quid 
efl  homo  , quia  magnificat  tum  f aut  quid, 
apfonit  erga  eum  cor  tuumì  cap.7. 17.  Che 
cofa  e quell’ Uomo,  che  si  efaltate,  òSi- 
gnoie;  e in  lui  sìfiifo  avete  il  voftrocuo- 
rc  i a lui  per  voftro  volere  ferve  tutta  la 
Natura  creata;  ed  egli  bencliè  fpogliato  di 
fotte,  di  tutto  l’ Univcrfo,  c cogìi  occhi, 
c colle  orecchie,  e colle  nari,  eeolla  co- 
gnizione, e colia  mence  può  godere»  Cosi 
Ipallc  magnificenze  divine  io  dell’  Uomo 
andava  magnificamente  ragionando  una 
volta:  ma  ora  in  nuova  Scrittura  divina, 
oh  quanto  di  quell’ animo  antico  convien 
deporre , ed  abbacare  » Fralle  molte  Para 
bole,  che  il  piacevolififìmo  Redentore  diiTe 
nel  fuo  Evangelio,  una  volta  in  fenilici 
parole  dille  ancor  quella,  che  incomincia 
cosi;  Homo  quidam  trai  dwes , qui  habe 
bAt  vii  he  um  ; & hic  dif. masut  efl  apud  ih 
lum  , quafì dijflpajfet  honaipfius.  Lue.  16.  t r, 
vi  era  un  Uomo  fra  gii  Uomini,  clic  era 
gran  ricco;  e quello  aveva  un’Economo, 
o ha  Fattore  di  Villa;  il  quale  vedendo  la 
grand  abbondanza  di  ogni  cola,  ufava  lar- 
gamence  di  quel  del  Padrone;  e della  roba 
non  fua  facendo  del  Grande,  e del  Magno , 
fece  non  bene  dt  separiate  in  Contado,  c 
in  Citta.  11  Padrone  udì  la  fama,  che  del 
fuo  Fattore  correva  fra  la  Gente,  e riero 
vaca  la  verna,  feeeloase  venire,  e ditegli  .* 
Quid  hoc  audio  dt  tei  Che  è quel  che  di 
ce  fi  va  dicendo  dal  Popolo»  credevi  tu  for- 
fè che  10  folli  di  là  dal  Mondo,  o che  del 
tuo,  e del  mio  dovere  mi  folli  feordato» 
Esdde  ratunemvillicatitnù  tua,  jam  enim 
del  P tZ Hcconi  ì T omo  ///  < 


non  poterà  villicart  . Orsù  giacché  pur 
troppo  lungamente  abufato  ti  lei  delia  mia 
bontà,  10  ti  levo  di  uffìzio,  c tu  render 
mi  devi  conto  di  tutta  la  ma  «mulini  lira- 
zione;  perche  il  tempo,  e il  bel  tempo  è 
fpanto  per  re.  Ciò  che  diceffc  , e facete 
quello  fven turato  a tali  decrerorie  parole» 
,.pcr  11  "oftro  tema  prefente;  quello 
poco  di  parabola,  che  abbiamo  , ci  bada 
perora;  perché  quello  c quel  che  fecondo 
la  fpiegazione  di  tutti  i Dottori,  fa  fapcse 
fonoramentc  a rutti  gli  Uomini , che  di 
quanto  abbiamo,  render  lì  dee  un  giorno 
conto  a Dio;  e conto  si  minuto,  sìcfatto, 
si  ngorofo , che  l’iftcflb Còllo  dite  altro- 
ve.  Quoniam  orane  ver  bum  otiofum  , quod 
loculi  fuerint  homines  , reddent  ratio  rum 
de  et  in  die  ,udtcii . Match,  n.36.  Che  nep- 
purd,  quelle  parola  delle  quali  tante  fe  ne 
giteano  all  aria , farà  nell’ora  fua  trafeurata 
la  ragione.  Di  noi  adunque  è detto,  .iòchc 
fi  dice  in  quella  Parabola?  Miferi  noi!  do- 
ve ci  troviamo  ora  in  quello  benedetto 
Evangeho»  e come  in  fempliee  parabola  il 
Mondo  m altro  Mondo  fi  muta!  Di  ogni 

ar,n  u a*  r5ndcr,conto  » dunque  di  quel 
gran  Mondo  di  cofe  , che  Iddio  ci  diede 
non  Cimo  Padroni,  ma  Ammmiftracori, 
c Te  fiamo  Animi mftratori,  e non  Padroni 
di  tutto  ciò,  che  abbiamo,  c a cui  diciamo: 

'TrVf  C.0me  fircrn  no»  * render 

conto  di  que  tanti  beni,  che  in  ogni  gene- 
re abb.am  ricevuti  { di  quelle  tancegrazie, 

1 1 tc,i>po  ci  fono  Hate  conferite  ; 

di  quelb  immenfitidi  cofe,  alle  quali  ab- 

mcnrifrftP*e  P*"?1*****'0  5 di  que’ fenti- 
menn  cftcnori  del  nollfo  Corpo,  di  quelle 
potenze  interiori  della  noftra  Anima , di 
quegham,  e operazioni,  e pen fieri»  epa- 
rolt,  dieui  neppur  fappiamo  il  numero,  c 
folo  Iddio  neo  regiftr.no  nelle  fue  infallibili 
ragioni»  edov  é quel  Dominio,  dove  quel* 
/ Sovranità  di  Signoria  daraci  al  principio , 
fe  anche  degli  occhi  noftrichc  pur  fon  no- 

V'  tuitl  no'  cbe  P“>‘  fiain noi , non 
come  I adrom , ma  come  Guardiani , Cu- 
, ° 1 9 ° Amminiftracori , abbiamo  da  ren- 
dcr  conto»  O Gesù  Redentore,  che  inai  è 
quel  che  voi  dire  in  qu.  Ita  voftra  Parabo- 
a»  e perché  contro  lo  ftile  delleScrinure 
antiche , di  ranta  amarezza  ci  afpcrgcte  quel 
Mopdo,  clic  dove  una  volta  io  credeva  di 
palleggiarlo  , come  naturai  Padrone , ora 
confclTar  me  nc  devo  debitore , c debitor 
N fai- 
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fallito  ? Ma  quello  è lo  Spirito  dell'  Evange- 
lio, far  bene  intendere  le  Scritture  antiche, 
e dichiarare,  che  fe  il  Tellamcnto  antico 
parla  delle  cofe  pattate,  il  Tellamento nuo- 
vo parla  delle  cofe  future  ; quello  del  prin- 
cipio, e quello  del  fine  del  Mondo;  per- 
che quel  Signore,  Qui  utrumque  junxit  an- 
gulum  ; in  cui  come  in  Pietra  angolare,  è 
fondato  l'uno,  e l’altro  Tellamento,  dell’ 
uno , e dell’  altro  fcuopre  la  Verità  e la 
fcuopre  in  modo,  chealnoltro  f pirico  bai- 
danzofo , e fuperbo  non  perdona  vcrun  col- 
po; imperciocché,  per  palTare  a un'altro 
punto,  che  non  dice  egli  nel  Tuo  Evangelio! 
David , per  efprimcre  il  fuo  timore , a Dio 
chiedeva  di  non  eller  mai  da  lui  chiamato 
in  Giudizio  a render  conto:  Non  intretin 
judicium  cum  fervo  tuo  Domine  ; quia  non 
ju/Hficabitur  in  conffettu  tuo  omnis  vivens . 
Pf.14z.2-  Qual  giuflo  li  troverà  fra  noi , fe 
voi  giudicar  ci  volete,  ò Signore!  MaGe- 
fucriflo,  per  levar  ogni  fpcranza  di  poter 
icanfare  il  Giudizio  nell'Evangelio,  fi  di- 
chiarò non  folo  di  volerci  tutti , quanti  fu- 
mo, giudicare,  ma  di  volerci  giudicare  non 
una  , ma  due  volte;  una  volta  in  mor- 
te, c l’altra  dopo  morte;  una  volta  in  pri- 
vato, e l’altra  in  pubblico;  la  prima  volta 
in  Giudizio  particolare,  el'alrra  inGiudi- 
zio  univerfale  ; e dell’  uno , e dell'  al  tro  Gi  u- 
dizio  nell’Evangelio  fece  l’Editto,  c inti- 
mò il  Decreto . Del  Giudizio  particolare  in- 
timò il  Decreto  nella  Parabola  riferirà  di 
fopra,  in  cui,  pcrfcntimentouniverfalede’ 
Padri,  fon  compre!!  tutti  i viventi;  l’in- 
timò nella  Parabola  del  Ricco  Epulone,  e 
di  Lazzero  ; in  cui  fi  efprimc  co  ’l  fatto  la 
Sentenza  dell’ uno  e dell’ altro;  e per  confe- 
renza il  Giudizio  dell’Empio,  cdel  Giu- 
lio; alle  quali  due  CI  affi  tutto  il  Genere 
umano  fi  riduce;  l’intimò  nella  Parabola 
delle  dicci  Vergini,  in  quella  de’ tre  Servi  ; 
c quando  ci  avvisò  aliar  fempre  colle  Lam- 
padi  accefe,  e ad  effer  fempre  preparati, 
perché  Egli  farebbe  venuto  al  Giudizio  par- 
ticolare Tamquamfur;  all’ Improvvifo,  e 
all’  impenfata . Ma  del  Giudizio  univerfa- 
le intimò  il  Decreto  in  tanti  luoghi,  eia 
termini  si  chiari , che  lo  deferifle  ancora 
co’  più  vivi  colori  di  tutte  le  fue  circo- 
llanze;  e arrivò  a parlar  così:  Cùmautem 
veneri:  Filius  hominis  in  Majeftate  fu*,  <tr 
omnes  Angeli  e jus  cum  co,  rune  fede  bit  fu - 
fer fede*  Majefiatts fu*,  & congregabumut 


ante  eum  omnes  gentes,  &c.  Matth.i},  jt, 
e per  levare  ogni  dubbiezza  , e cavillo  , 
dell’  uno  e dell’  altro  Giudizio  dichiarar- 
li Signore,  Arbitro,  e Giudice,  allorché 
dille  : Pater  omne  judicium  dedie  Filio. 
Joann.  j.  22.  Non  v’è  luogo  adunque  di 
fcampo  ; convicn  compatire  a render  con- 
to in  privato  , e in  pubblico  ; e di  sé 
render  ragione  c in  morte;  e dopo  mor- 
te ancora  . Or  qui  è dove  lo  Spirito  di 
contraddizione,  che  nella  proterva  mia 
natura  io  fenro  allo  Spirito  dell'Evange- 
lio, efclama,  fi  duole,  c dice:  Perché, 
oimc,  perché  tante  rivifioni  di  conti,  tan- 
ti giudizj,  e fpaventi nell’Evangelio!  Non 
balla  forfè  a Dio  il  giudicarci  una  volta, 
che  fopra  di  noi  debba  replicare  il  Giudi- 
zio, c quali  di  ciò  fipregj,  vada  per  tutto 
l'Evangelio  a fuon  di  Tromba  pubblican- 
do non  uno,  ma  due  Giudizj  ! Ciò,  adir- 
la come  va;  altro  non  è,  che  volerci  ve- 
der tempre  tremanti  in  nollra  vita;  e ri- 
durci turti  a gente  sbalordita,  e attonita. 
Cosi  c per  l’appunto;  e quello  è il  fin  di 
Gcfucrino  in  quella  parte  di  Evangelio; 
farci  temere  ; farci  tremare  ; e co  ’l  timo- 
re, e co'l  tremore  andar  fiaccando  leno- 
ftre  bizzarrie  . Perciò  Egli  faper  ci  fece 
quello  futuro,  perciò  intimò  quella  dua- 
lità di  Giudizio;  affinchè  il  fuo fanto Ti- 
more per  tutto  il  fuo  Regno  camminane 
non  con  uno,  ma  con  due  piedi,  e dal- 
la delira,  e dalla  finiflra;  dalla  parte  dèi 
tempo  , e dalla  parte  dell’eternità  d an- 
daffe  fempre  replicando  all’ orecchio  due 
Giudizj,  uno  più  fpaventofo  dell’altro:  e 
coll’uno  e coll'altro  Giudizio  andafie  ri- 
ducendo a buona  fanità  le  noflre  pazzie. 
Parrà  forfè,  che  io  mi  awanzi  a dir  dò, 
che  non  sò  , a certi  fpiriri  fla vaganti,  i 
quali  facendo  i Maefln  grandi  di  Spiri- 
to , condannano  il  Timor  de’ Giudizj  di 
Dio,  c della' Geenna  ; e per  cagionar  di 
sé  cusiofiù  > e maraviglia  nel  Popolo* 
vanno  fptecnd©  che  non  altro  che  Cari- 
tà, e finezza  dì  Amore,  fi  vuole  in  Cri- 
flianità.  Ma  non  così  parlò  nell’Evange- 
lio Gefucriflo.  Egli  ben  fapendo,  che  il 
Timor  di  Dio  è dono  dello  Spirito  San- 
to, e che  c fondamento  di  Carità,  c prin- 
cipio di  Sapienza,  quello  voHe  come  Ma- 
rodi  difefa  atrorno  al  fuo  Regno:  a que- 
llo mirò  nelle  fue  molte  Parabole,  e affin- 
chè fi  dìllinguelle  quello  fanio  Timor* 

dalla 
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dilla  Cariti  perfetta,  diffe  una  volcanon 
alle  Turbe  no,  ma  a gli  Appodoli,  che 
pur  fi  allevavano  al  foprafino  della  Per- 
fezione: Timete  eum  , qui  potejl  & ani- 
mam  , & corpus  perdere  in  gehennem  . 
Math.  io.  28.  Voi  temere  quel  die  non 
va  temuto  ; ed  io  voglio  , che  temiate 
quello  folo,  che  l’Anima  toftra,  il  Cor* 
po  può  condannare  al  fuoco  eterno  ; l’ A- 
nima  nel  primo,  c il  Corpo  nel  fecondo 
Giudizio.  Quello  fine  Egli  ebbe  nel  pub- 
blicare tali  fpaventi  ; e fu  cjnefti  due  Giu- 
dizi, come  (òpra  due  bafi  invincibili,  fi- 
gli volle  (labili  re  nel  fuo  Regno  lo  Spi- 
rito del  Santo  Timor  di  Dio.  Mafe  que- 
lla fu  la  ragione,  per  cui  Egli  pubblicò-, 
la  ragione,  per  la  quale  Egli  farà  quello 
doppio  Giudizio  , non  è una  fola  , fon 
molte  ; e perchè  tutte  appartengono  all’ 
intelligenza  dell’  Evangelio , e di  altre 
Scritture  ; in  elle,  com’e  mio  dovere,  più 
che  in  moralità  , tratterò  il  corfo  della 
Lezione  *,  e l'un  coll’altro  Giudizio  an- 
derò  fpiegando. 

La  prima  ragione  adunque,  per  cui  fa- 
ranfi  due  didimi , e molto  differenti  Giu- 
dizj , e revifioni  di  conti,  è,  perchè  Ge- 
fucrifto  , come  fu  accennato  di  fopra  , 
e come  dice  San  Luca  negli  Atti , non  è 
Giudice  folamente  de’ Vivi  , o fedamen- 
te de’  Morti ; ma  è Giudice  Conftitutus  à 
Deo  vivorum,  acque  mortuorum , cap.  io. 
qz.  codituito  da  Dio  , de’  Vivi  , e de’ 
Morti  infieme  ; perchè  i Vivi  fi  giudi- 
cano in  morte  , che  è fin  della  vita  ; c 
i Morti  fi  giudicano  nella  Rifurrezione, 
che  è fin  della  Morte,  perciò  è,  che  do- 
po il  primo  Giudizio  de’ Vivi  fi  farà  il  fe- 
condo de’ Morti,  e fe  a’ Morti  firn  rada  il 
fecondo,  a noi  viventi  fovvrada  11  primo 
Giudizio;  ccomc  fovvrada?  Grido  per  far- 
ci imparare  giovevolmente  da’ Morti  a te- 
mere , dice  che  i Morti  temon  tanto  il 
Giudizio,  che  afpettano , che  nel  primo 
comparir  che  faranno  in  quell’  immenfo 
Teatro  di  Mondo,  vorranno  effer  fcppel- 
liti  di  nuovo,  e per  non  effer  veduti  di- 
ranno a’ Monti:  Cadile  fuper  noi  ; & col- 
libai , operile  nos  . Lue.  23.  30.  I Morti 
adunque  afpettano  un  fol  Giudizio,  e te- 
mon tanto;  noi  ne  avertiamo  due  fopra 
di  noi,  e che  facciamo?  O Spìrito  di  fin- 
to Timore,  entrate  un  poco  fralle  nodre 
allegrezze,  e fateci  apprendere,  che  cofa 
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fia  avere  a comparir  due  volte  avanti  a 

audio,  che  già  ha  condannati  tanti  uni- 
oni di  Angeli,  e di  Uomini  potenti,  e 
Signori  del  Mondo.  La  feconda  ragione 
(itila  dualità  delGiudizio  è,  perchè  il  pri- 
mo Giudizio  de’ Vivi  è Giudizio  privato, 
che  fi  fa  fenza  fpcttatori,  efenza  tedimo- 
n]  ; e perchè  la  caufa  della  nodra  vita,  e 
di  tutti  gli  atti  nodri  dee  una  volta  ufei- 
re  in  pubblico,  ed  effer  palefata  a tutto  il 
Mondo,  fecondo  il  decreto  che  pubblicò 
l’ideffo  Giudice  Crido  , allorché  diffe  ; 
Atti/  ejl  operi um  , quod  non  revelabitur , 
& occultar»,  quod  non  feietur.  Matth.  ut. 
Perciò  è,  che  dopo  il  privato  fi  farà  il  pub- 
blico, e dopo  il  particolare  fi  farà  il  Giu- 
dizio univerfalei  e allora  voi  faprete  ciò 
che  io  ho  fatto  * e che  vado  coprendo 
fotto  la  fantità  di  qued’  abito  Religiofo: 
ed  io  faprò  ciò  , che  fatto  avete  voi  , c 
che  di  «coprire  aConfeffori  vi  vergognate 
anche  in  fegrero.  Mi  feri  noi  afpertati  da 
tanto  roffore,  chiamati  a tanta  vergogna, 
e pur  di  noi  sì  baldanzofi , e fuperbi  ! La 
terza  ragione,  è,  perchè  nel  primo  Giudi- 
zio la  fentenza  cade  (opra  l'Anima  fola- 
mente:  e perchè  il  Corpo  ancora  ha  da 
udire  la  fua Sentenza,  ha  da  avere  il  fuo 
Giudizio,  e conofeere,  e vedere  il  fuo  Giu- 
dice, come  dice  l’ideffo  Crido:  Omnes , 
qui  in  monumentis  funi,  audient  vocemFi- 
lii  Dei ; & procede  ni , qui  bona  fecerunt , 
in  refurreClionem  vita;  qui  verimala  ege^ 
runt , in  refurrctlioncm  judicii.  fo.  5.  28. 
perciò  è,  che  dopo  ilGiudizio  de’Vivi,  fi 
farà  ilGiudizio  de' Riforti,  e allora  quefti 
fenfi,  qoede  membra,  e quelle  carni  me- 
defime  fapranno  quanto  diverfo  viver  fa- 
rà dove  fi  vive  per  Tempre:  e fi  vive  non 
più  per  vivere  fecondo  le  leggi  della  Paz- 
zia, ma  fecondo  la  Sentenza  dell’eterno 
Giudizio  . La  quarta  ragione  è , perchè 
ciafeuna  cofa  ha  da  comparire  finalmente 
una  volta  per  il  fuo  verfo,  cioè,  co’lfuo 
volto  , e co  ’l  proprio  colore  : e perchè 
in  queda  confufione  di  Mondo,  in  cui 
viviamo,  i volti  fon  tutti  innaturali:  i co- 
lori (on  tutti  alterati:  e i Vizj  che  com- 
parir dovrebbero  vergognofi  e confufi  , 
comp3rifcono  lieti  (Timi , c altieri  : e le 
Virtù  , che  in  quetta  Scena  di  Vira  do- 
verebbero  fare  le  parti  prime,  e andar  da 
Regine,  e vanno  da  timide  Verginelle  ne- 
glette , e fprczzate  : perciò  è,  che  dopo 
N a il 
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il  Giudizio  privato  cd  occulto,  fi  farà  il 
Giudizio  univerfalc,  c pubblico,  dove  la- 
rari firme  le  Mafchere;  ed  obquali  faran 
allora  le  mutazioni  de' volti,  e de’ colori! 
Lazzero  una  volta  lcbbrofo  comparirà  al- 
lora da  Beato  ; 1'  Epulone  una  volta  felice, 
allora  comparirà  da  perduto;  efeconLaz- 
zero  tutti  iPoveri,  tutti  gli  Afflitti,  tutti 
i Penitenti  allegri  fiimi  canteranno  a Dio 
per  trionfo  : Trattfìvimus  per  ignem , & 
aquatn  } & eduxifti  notiti  refrigeri**! . Pf. 
éj.ia.  coll’ Epulone  tutti  i Giadafft,  tut- 
ti i Rodomonti,  tutti  gli  Allegri,  e Su- 
perbi del  Mondo  , fremeranno  per  difpe- 
razione  } e confeffando  finalmente  il  ve- 
ro, diranno:  Not  in  fé  n fari  vii  am  ili  tram 
aftimabamus  infantarti , & finti»  illorum  fi- 
ne bonare ; ecce  quomodt  compunti  funi  in- 
ter Filioi  Dei , & in  ter  Sunti  01  fort  ilio- 
rum  efi . Sap.  5.  4.  Per  verità  chi  non  fi 
rifolve  dì  Rimar  le  cofe,  e regolar  la  vi- 
ta alla  fola  luce  di  quello  Giudizio  , ha 
molto  che  temete  da  quel  gran  Teatro, 
dopo  il  quale  in  eterno  pentimento  farà 
vano  il  pentirli.  Oltre  quefle  ragioni  del 
fecondo  Giudizio , che  appartengono  a 
noi  ; ve  ne  fono  due  altre  , che  appar- 
tengono al  Giudice  ; e la  prima  è , che 
grande  fu  la  povertà  , grande  l’umiltà, 
grandifiìraì  i travagli  delFigliuolo  di  Dio 
nella  fua  prima  venuta  a redimerci  > e 
chi  è che  polla  riferite  la  fua  confulìone , 
e vergogna,  allorché  ferito  per  ogni  pat- 
te* oircagf  iato  da  ogni  Gente  , condan- 
nato da  tutti-  i Tribunali  , fu  niello  in 
Croce  a villa  de’  quattro  Venti  nel  Mon- 
te Calvario l Non  fuilfuo  un  patire,  un 
tollerare  ordinario',  e perciò  l’eterno  fuo 
Genitore  pet  ticompenfarlo  dille  a lui  : 
Dominare  hi  media  inimicorum  tuorum  r 
Molto  (offrili! , ògran  Figliuolo;  e gran- 
di furon  gl-’  infilici,-  che  atta  tua  Umanità 
fecero  gli  Uomini  ma  or  che  paisà  il 
rempo  del  tuo  patire,  tuo  fia  iL dominare 
fra  tuoi  inimici  i- tuo  fia  f afpeuacgli  tutti 
al  palfo  della  noflra  Eternità;  tuo  il  giu- 
dicare i Vivi,  e fopta  di  efiì  il  proferire 
la  tua  immutabif  Sentenza  * e perchè  iL 
Giudizio  de’ Vivi,  è un  Giudizio  privato 
fcnza  chiarezza,  lenza  folgor  di  Teatro;, 
tuo  fia  ancora  il  giudicare  i Morti  ; e di 
ce  fia  vero  il  dire  , che  il  Figliuol  dell’ 
Uomo  farà  nella  feconda  fua  difeefa  dal 
Ciclo  una  comparii  da  fuo  pari  : Judi- 


cabit  in  nationibus , implebit  ruittat;  coti - 
quajfabit  capita  in  terra  multorum  . Que- 
lla ricompcnfa  della  feconda  Vcnnta  fi 
doveva  all’Umiltà,  e Pazienza  della  pri- 
ma; e perciò  dopo  il  primo  fi  farà  il  fe- 
condo Giudizio  , c allora  comparirà  ciò 
che  ora  non  fi  apprende  ; imperciocché 
allora  fi  vedrà  quel  Figliuol  dell’Uomo 
già  Croci  fi  (lo  per  noi.  In  fede  majeftatit 
fua:  ufeire  dall’ altifiìmo  Cielo  in  mae- 
flà  , e in  parata  di  terrore  co  ’l  fe- 
guito  di  rotta  1*  altrainvitta  fua  Corte  ; 
Tane  parebit  Jtgttum  Filii  boritimi  in  ca- 
lo . Match.  24.  30.  allora  la  Croce  , che 
fu  riputata  fcandalo  da’  Giudei  , e fiol- 
tezza  dalle  Genti  , vccUafii  rifplendere* 
ed  effer  Bandiera  di  Vittorie  , e Sten- 
dardo di  Gente  in  trionfo:  Et  tunc  pian- 
ge nt  tmnet  tribnt  terra  , ibid.  E allora 
piangeran  tutti  i Popoli  > altri  per  tene- 
rezza di  vedere  m ranra  gloria  , chi  fa 
in  tanta  confulìone  , cd  altri  per  dolo- 
re di  avete  {prezzato  un  R'denror  si 
amabile  , cd  un  Signor  sì  terribile  . La 
feconda  e principale  ragione  di  tutto  ciò* 
che  andiamo  dicendo,  farà  , perché  Ge- 
fucrifto  vuol  farci  una  volta  intendere* 
quel  che  non  intendiamo  , c perchè  noi 
h a quelli  accidenti  di  Mondo  , fra 
quefic  confufioni  di  cofe  , c feompi- 
gli  di  Secolo,  non  inrendiamo  i fini*, 
le  intenzioni  della  prima  Mente,  che  di 
{opra  regola  rutto  , e fcandalizzati  delle' 
rempelte , delle  perpetue  agitazioni  del 
Pelago  , latriamo  alle  Stelle  * e mor- 
moriamo del  Ciclo;  perciò  c,  che  do- 
po il  Giudizio  particolare , in  cui  toc- 
cherà a eoi  a render  conto  dì  noi  , e 
de’  fatti  noRri  al  Giudìzio  * il  Giudice 
farà  un’altro  Giudizio*  in  cui  Egli  ren- 
derà conto  di  sé  , e di  tutte  le  Ine  dif- 
pofizioni  a noi,  c infinito  il  Tempo,  ar- 
renati tutti  » morti  e fermato  a mez- 
zo Cielo  il  Sole  , prima  di  affcgnarc  a 
ci  alcuno  il'  pollo  , e la  Cala  della  fua 
Eternità  , farà  palefe  a tutto  l’ Univer- 
si congregato  * quanto  rette  le  intenzio- 
ni * o quanto  fami  Rati  fiano  i fini 
della  Provvidenza  Divina  negli  avve- 
nimenti tutti  del  Mondo  ; come  nul- 
la accaduto  mai  fia  , che  a noliro  be- 
tte dilpoRo  non  folle  * come  il  go- 
verno di  tanti  Secoli  altro  governo 
non  fu  >„  die  governo  di  Sapienza 
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dittanti»  e di  Amore,  e mediando  in  vi- 
cinanza il  Calvario  dove  morì  per  noi,  di 
sé,  e dell’ opere  fuc  in  crearci,  in  redimer- 
ci , in  tollerarci  sì  lungamente,  in  si  pic- 
colamente affettarci,  renderà  un  tal  con- 
to, c sì  bene  foddisferi  a tutta  l’ingiufti- 
zia,  e impertinenza  delle  noftrc  querele, 
che  noi  diesici  lamentiamo,  convinti  al- 
lora da  tanta  luce,  forzati  tutti  faremo  a 
confclTare  il  vero,  e a gridarei  Ergo  erra- 
vimus  à via  veriiatii  ; CT  j ufi  i eia  lumen  non 
luxit  nabli . Sap.  4. 6.  Oime,  quanto,  mi- 
fcri,  errammo!  E come  ne'noftri  giudizj 
dalla  Verità,  dalla  Giuftizia,  e da  tanto 
Amere  andammo  lontani  ! Quelle  fono 
le  ragioni  , per  le  quali  dopo  il  primo 
particolare  farad!  il  fecondo  Giudizio  uni- 
vcrfale  j e in  effe  ben  apparifee,  che  per 
quel  che  ha  detto,  c per  quel,  clic  farà  Ge- 
fucriflo , vi  è molta  occafionc  di  temere 
fono  il  colpo  imminente  di  quelle  due 
Spade  i e non  credere  che  il  Sol  ci  nafea 
ogni  manina  (opra  il  capo  per  farci  go- 
dere il  bel  giorno . 

Ora  per  compimento  di  quello  patio,  c 
per  meglio  fpiegare  un  Giudizio  coll' altro, 
tintane  a vedere,  quale  de' due  fpaventofi 
Giudizj  fìa  più  da  temerli  ; e con  qual 
Tromba  lo  Spirito  del  fanto  timore  più 
fcuota  la  noflra  fonnoknza  ; con  quella 
della  Morte,  opur  con  quella  della  Rifur- 
rczionc?  Per  quanto  apparifee  nell’ Evan- 
gelio, pare,  die  il  Redentore  inlìflclfc più 
a farci  apprendere  il  Giudizio  univerfalc, 
cltc  il  pauicolare  -,  perché  del  particolare 
poche  volte  parlò,  c fempre,  in  Parabo- 
la ; ma  dell’  Univerfalc nc parlò  fpcllìffimo, 
c Tempre  con  termini  proprj  , e con  cf- 
predioni  di  grandidima  forza  : ma  fc  io 
non  erro.  Egli  dcfcridc  il  Giudizio  uni- 
vcrfale;  affinché  fi  apprendere  ancora  il 
Giudizio  particolare  ; e in  quello  come  in 
luogo  piùfonoro,  efenfibile,  pofe  in  Tea- 
tro tutti  i terrori  di  quello  *,  imperocché  per 
quanto  io  odcrvo  , i terrori  fono  comu- 
ni all’uno,  c all'altro  Giudizio,’ Vcdiam 
quanto  ciò  fia  veto,  e fin  ioni  quefta  fpa- 
vcntevolc  Lezione.  I terrori  del  Giudizio 
univerfalc  deferirti  da  Gcfucrifto  fi  divido 
no  in  tre  partii  cioè,  in  Terrori  di  Se- 
gni , in  Terrori  di  Procedo , c in  Terrori  di 
Sentenza.  Grande  farà  il  Terrore,  quan- 
do Criflo  adirato,  proferii  Poppagli  Em- 
pì quella  innappellabil  Sentenza:  Ite  ma- 
JLe -i.  del  P.  Zucconi , Tomo  111. 


lediti i inignem  aternum  ; quelle  fon  quelle 
parole,  che  edendo  le  parole  più  terribi- 
li, che  proferir  poda  Iddio  in  furore , fa- 
rà tremare  anche  i Santi,  e crollar  l'U- 
niycrfo;  ma  fc  tali  parole  , fopra  quelli 
foprai quali  caderanno  allora,  già  faran- 
no cadute  un'altra  volta  in  morte;  c la 
Sentenza  farà  nel  Giudizio  fecondo,  fen- 
fibilc  bensì  a rutti  e fonora,  ma  non  già 
nuova  agli  Empi  ; io  per  me  temo  il  Giu- 
dizio univerfalc,  in  cui  fopra  di  me  può 
cadere  la  rovina  tuttadi  quell' ultimo  gior- 
no; ma  tanto  ancora  il  Giudizio  partico- 
lare, e forfè  lo  temo  più  dell’univcrfa- 
lc;  perchè  P univerfalc  e ancor  lontano, 
cil  particolare  è ormai  alle  porte;  in  quel- 
lo ficompifcc,  ma  in queflo  s’ incomincia 
l'eterno  dolore,  e dall’efito  di  quello  di- 
pende l’cfito  ancora  di  quello.  Quanto  al 
Procedo  della  nollra  vita  , certo  é che 
quello  farà  lofpavento  più  proprio  di  quel 
giorno  ultimo  di  tutti  i giorni.  In  altri 
giorni  Iddio  Di/fimulat  peccata  hominum  ; 
vede,  nota,  oderva  tutto,  e tutto  diffimu- 
la,  e da  tutti  vuol  che  fi  taccia  dc'nollri 
peccati  , perchè  non  vuol  che  neduno  s’ 
infami  ; ma  dopo  sì  lunga  didimulazioqe 
in  quel  giorno  folamcnte  farà  aprire  i Li- 
bri, cioè,  le  Cofcienze  di  tutti;  e a rutti 
vorrà  che  fia  palefc  ciò  , che  noi  a noi 
(ledi  vorremmo  occultare;  ciò  tutto  è ve- 
ro, c perciò  folo  quel  giorno  farà  il  gior- 
no proprio  della  comparfa  de’ peccati;  ed 
oh  qual  comparir  faranno  a quella  lucè, 
e a quella  viltà  di  tutto  il  Genere  umani», 
c Angelico,  que’ peccati,  che  a noi  una 
volta  parevan  sì  nobili  ! Con  tutto  ciò 
per  rimprovero  cheCriflo  farà  a tanti  pec- 
cati, ioodervo  cogli  Autori  unacofa,  che 
per  verità  merita  di  edere  odcrvata  con 
attenzione.  Fatta  l'apertura  de' Libri,  e 
la  pubblicazione  delle  recondite  cofcicn- 
ze,  c degli  innumerabili  peccati  di  ogni 
forta  commedi  per  tanti  Secoli  fin  dal 
principio  del  Mondo  ; Criflo  Giudice  fi 
dichiara,  che  rivolto  a’ Peccatori  dirà  co- 
sì : E furivi,  & non  de  di/t  il  mihi  manduca- 
re ; Sitivi  , & non  dedifìis  mihi  potum  ; 
Ho/pes  eram , Ó"  non  collegiali  me:  Nu- 
dai ir  am,  & non  cooperuìfhs  me  ; Infirmai 
& in  carcere , & non  vifitaftit  me.  Marcii. 
15.4».  Io  avevo  fame,  e voi  non  mi  de- 
lle da  mangiare;  avevo  fece  , c non  mi 
delle  da  bere;  era  nudo;  e non  mi  delle 
N 5 da 
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da  vcftire;  era  pellegrino,  e non  mi  ve- 
lette alloggiare;  era  povero,  era  afflitto, 
era  infermo  , e di  me  non  vi  movefte  a 
pietà;  andate  adunque  ò maledetti  all*  In- 
ferno. Spaventose  parole!  Ma  io  diman- 
do, perchè  Gcfucrifto  vuole,  che  noi  Tap- 
piamo adeffo  , quel  che  Egli  dirà  allora? 
che  necellità  v'è,  che  oltre  il  fatto  Egli  ci 
predica  ancor  le  parole  di  quella  atroce 
giornata,  e fe  pure  Egli  ci  voleva  far  fapere 
ancor  le  parole,  perchè  Ji  tanti  enormifli- 
mi  peccati  che  allora  ftaran  tutti  in  ifeena 
efpofti  a fpettacolo , Egli  prenderà  a rim- 
proverar un  peccato  diommillìone,  cioè, 
un  peccato  mcn  confiderato  di  tutti , qual 
è quello,  di  non  vifitar  mai  fra  tante vi- 
lìtc,  che  fifanno,  un'Infermo;  di  non  far 
mai  fra  tante  fpefe,  che  fifanno,  unafpe- 
fa  per  riveftire  un  Povero  ; di  non,  mai 
trovare  fra  tante  confòlazioni,  che  fi  cer- 
cano, una  confolazione  per  un* Afflino; 
quello  a gli  occhi  nollri  comparisce  un 
ommiffìone  ai  leggiera  » che  li  può  dar 
cafo , che  neppur  ce  ne  confettiamo;  or 
perche  contro  di  efTa  fra  tanti  peccati  d'ira- 
menfa  datura  ; si  altamente  dice  di  volerli 
adirare  in  quel  giorno  Criflo  Redentore? 
1 Padri  comunemente  dicono,  che  Gefu- 
ctifto  ci  fa  ora  fapere  quel  che  dirà  allo- 
ra, affinchè  da  quel  che  Egli  dirà  allora,: 
noi  ora  Tappiamo,  che  Egli  è intereflatif- 
fimo  per  i Poveri,  che  egli  a fuo  conto 
prende  ciò,  che  fifa  a gli  Afflitti,  che  in 
Cicl  li  bada  , e benché  lì  lafcino  andar 
quaggiù  le  ricchezze  e la  povertà  dove 
portate  fono  da  perpetuo  ondeggiamento 
del  Marc,  fi  vuol  nondimeno,  cb«-i  Po- 
veri fappiano  il  pregiudizio,  che  avranno 
i Ricchi,  e i Ricchi  fappiano  il  privilegio, 
che  goderanno  i Poveri , echi  di  loro  avrà 
pietà  nel  giorno  del  Giudizio,  affinchè  da 
quel  giorno  di  difinganno  tutti  i giorni 
nollri  prendano  le  mìfurc  , c le  regole. 
Ottima  ragione  è quella  ; ma  perchè  le 
parole  di  Gcfuctifto  han  Tempre  un’enfafi 
incomparabile,  «in  una  molte cofe lignifi- 
cano, io  non  credo  di  dir  male,  le  ag- 
giungo in  primo  luogo  , che  Egli  vuole 
che  ora  fi  Sappia  quel  che  dirà  allora;  af- 
finchè da  quel  che  dirà  net  fecondo , noi 
fappiamoquel  che  farà  nel  piimo  Giudizio, 
e dal  rimprovero  di  quello  noi  intendia- 
mo il  rigore  di  quello.  Irv  fecondo  luogo 
non  credo  di  errare  fe  credo»  che  ora  di- 


ca, che  Egli  allora  rimprovererà  fra  rami 
peccati  quel  che  a noi  pare  si  leggiero, 
per  queft*  ifleffo , chea  noi  pare  si  leggie- 
ro ; affinchè  noi  ora  argomentiamo  dal 
meno  al  più,  e diciamo:  Se  tanto  contro 
i peccati  di  ommiffione,  quanto  contrai 
peccati  di  penfieri,  di  parole,  e di  opera? 
E’  fe  tanto  terribile  farà  il  lolo  rimprove- 
ro del  Giudizio  univcrfalc  , dove  almo 
non  fi  fa  che  pubblicare  il  Giudizio  par- 
ticolare: quale  farà  il  Giudizio  particola- 
re; dove  altro  non  fi  fa  che  proferir  la 
Sentenza  Sopra  la  noltra  Caufa  ; e dove 
Criito  giudice  moftrerà  aciafcono  nel  Suo 
petto  ferito  dove  andarono  a colpire  ino- 
ltri peccati?  Etinqucm  tranjfixrruntì Jo. 
19.  37.  Dunque  non  fol  di  quel  che  fi  è 
fatto;  ma  di  quel  che  non  fi  è farro  an- 
cora, halli  a render  conto  a chi  ogni  co- 
fa  prende  a fuo  conto;  e quel  che  nel  Giu- 
dizio univcrfalc  farà  rimprovero,  nel  Giu- 
dizio particolare,  e vicino,  farà  Sentenza» 
c dannazione.  Signori  miei  , v’è  da  te- 
mere affai  ; c fe  nel  fecondo  fi  pubbliche- 
rà tutto  ciò,  che  fi  lece  nel  primo  Giu- 
dizio, v’è  da  temere  il  Secondo  Gindizio 
per  1*  immenfo  roffore  di  effer  pubblicato 
a tutto  il  Mondo,  ma  molto  più  v’è  da 
temere  il  primo  per  il  gran  pericolo  di 
effer  condannato  in  eterno. 

Finalmente,  fopra  ogni  credere,  fpaven- 
tofi  faranno  i legni,  che  precederanno  la 
feconda  venuta  di  Gesù;  perche -ifegni al- 
tro non  faranno,  che  la  rovina  totale,  e 
rctterrainio  dei  Mondo.  Parlando  di  ciò 
il  Signore,  dice,  clic  fi  delirerà  il  Sole* 
che  fi  tingerà  la  Luna,  che  cadcranno  le 
Stelle,  che  sboccherà  il  Mare,  che  fi  apri  ri 
laTerra,  clic  cadcranno  leCittà,  i Princi- 
pati , e i Regni;  e per  dir  tutto  infieme; 
che  fi  difeiorrà  la  Macchina1  dell’ Univer- 
fo,  c il  Mondo  anderà  in  cenere  e faville; 
Tutto  ciò  farà  fpàvento  si  proprio  di  que’ 
giorni  eftremi , òhe  non  par  che  ad  altro- 
giorno  poffa  competere;  Cosi  pare,  c co- 
si è in  verità  . Con  tutto  ciò  , io  dico , 
che  per  temere  non  è neceffario  andar 
tanto  lontano  a temere;  perchè  tutto  quel- 
lo che  Crillo  dice  del  fine  de' Secoli,  noi 
lo  proveremo  rutto  al  fine  non  lontano 
de’ nollri  giorni  ;"e  lo  proveremo  nonfot- 
terra  già  morti,  ma  fopra  la  Terra  ancor 
vivi . E'  vero  che  nella  nottra  morte  non 
fi  chiuderà  il  Sole  agli  occhi  nollri;  ma  c 

• vero 
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wo  ancoraché  gli  ocelli  moliti  fi  chiu- 
deranno al  Sole;  e vero  che  noli  arderan- 
no le  Stélle;  ma  è vero  ancora,  che  noi 
ci  rifolvererao  in  cenere;  è vero,  che  nc 
il  Citi;  né  la  Terra;  nè  le  Città,  nè  le 
Ville  difpariranno  da  noi  ; ma  c vero  an 
Cora  , clic  noi  difpariremo  dal  Cielo,  c 
dalla  Tetra,  c dal  Mondò.  E'  vero  final- 
mente, che  non  «remerà  la  Terra  , non 
muggirà  il  Marc,  l’Aria;  e il  Fuoco  non 
fremeranno  a rovina;  ma  oli  chi  entrar  po- 
felle  nel  cuore,  nella  fantafia,  enell' Ani- 
ma di  un'Uomo  moribondo,  quali  feof- 
le, quali  tremori,  quali  confufionidi  Mon- 
do non  vedrebbe  in  quel  mifero,  a cui  co- 
me a chi  sferra  dal  Porto,  Terraque  urbef- 
que  recedunt : fi  allontana  ogni  cofa,  fol 
perchè  Egli  và  da  ogni  cofa  lontano;  e da 
un  Mondo  pattar  dee  ad  un'altro,  e non 
per  altro  ponte,  che  per  la  rovina  iftelfa 
del  efferfuol  Quelli  per  verità,  fonotro- 
rnuoti , c rovine  di  cofe  , che  mi  fanno 
fpavento  ; e fe  a talluno  parelfe,  che  io 
troppo  impropriamente  trasfirrifea  gli  fpa- 
venti  del  Giudizio  univerfale  al  particola 
re  , prego  quello  tale  a fpiegarmi  quelle 
parole  di  Cri  (lo,  allorché  avendo  defcricci 
tutti  i fogni  fuddetti,  aggioofe:  Emendi 
co  vabit , quia  non  pratenbit  generarlo  hac , 
donec  omnia fiant . Dacché  Egli  dille  que- 
llo parole,  fono  palTate  più  di  trenta  quat- 
tro Generazioni  di  Uomini  ; e pur  qual 
di  quelle  Generazioni  viddei  fegni  del  Giu- 
dizio univerfale  ? Come  adunque  fi  avve- 
rano le  parole  di  Grillo,  che  prima  cheli 
nira  forte  la  Generazione,  in  Cui  Egli  vi- 
veva, venuta  farebbe  la  rovina  del  Mon- 
do? Chi  meglio  di  me  intende  le  fpiega- 
zioni  de’fagri  Dottori,  elegga  qual  più  di 
effe  gli  piace,  che  io  credo,  che  Egli  fra 
tante  cofc  che  intender  fi  pedono,  volcf- 
fc  dire  ancora  : Io  , ò Difcepoli,  vi  ho 
predetto  ciò  , che  fuccederà  nell’agonia 
univerfale  del  Mondo;  ma  quel  che  fuC- 
cederà  allora,  fappiate  che  a proporzione 
fuccedcrà  nell'agonia  particolare  d’ognu 
no  ; e prima  che  quella  Generazione  fia 
finita,  tutti  gli  Uomini  di  quello  feColu 
in  mone  pioveranno  gli  fpaventi  della 
dillruzione  del  Mondo,  e del  Giudizio 
mai  veifalr . Se  ciò  è vero,  come  a mefeirt- 
bra  probabile,  quel  clic  finifee  di  fpa ven- 
tarmi è quel  che  predice  il  Signore  di  que- 
gli ultimi  tempi  ; cj  è,  che  fra  que'  fo- 


gni- otribili  , e fra  quelle  rovine  ultime 
dell’  Univerfo  : Re  frigo  [ce  t charitas  miti- 
lorum.  Match.  24.  u.  In  luogo  di  miglio- 
rare, peggiorerà  il  Mondo  ; c non  folo 
non  fi  convertiranno  i Peccatori  , ma  fi 
pervertiranno  i Giudi . Come  ciò  è podi- 
bile?  Crido  per  accendere,  e tener  fempre 
viva  la  Carità  , e tenerci  a freno;  vuol 
che  nel  (uo  Regno  fia  fempre  in  buo» 
pollo  il  Timor  di  Dio;  c allora  che  que- 
do  Timore  dominerà  per  rutto;  egli  Uo- 
mini per  la  paura  avranno,  cóme  dice  1* 
illcdo  Crido  , innaridite  le  labbra,  e 1* 
offa,  la  Carità  farà  minore,  e maggiore 
faradì  il  Peccato  ? A che  ferve  adunque 
temere  i Giudizj  di  Dio,  e nell' Evange- 
lio rapprefcntarccli  tanto  fpaventevoli,  fe 
lo  fpavento  non  ci  giova,  anzi  ci  nuo- 
ce? Io,  per  capacitarmi  di  quello  patto, 
alcrivo  quedo  raffreddamento  di  Carità 
non  tanto  agli  argomenti  de’  Pfeudopro- 
feti  , che  predicheranno  allora  ; nc  alle 
perfuafive  dell’ Anticrillo,  quanto  alla  na- 
tura dell’ Uomo,  che  quando  vede  in  lon- 
tananza gli  fpaventi,  fugge,  e fi  falva, 
ma  quando  dagli  fpaventi  , c arrivato  c 
colto,  allora  fi  fmarrifee  e difpera.  Noi 
crediamo  di  poter  molto  fare  nella  nodra 
ultima  infermità,  quando  il  Mondo  tutto 
ci  Caderà  addodo,  egli  fpaventi  del  vici» 
no  Giudizio  non  ci  lafceran  né- refpiro, 
nè  fcampo  ; ma  Crido  dice  , allora  Re- 
frigera charitas  , non  folo  le  lainpadi 
della  Carità  non  arderan  meglio  , ma  li 
fpegneranno  affatto  ; c in  luogo  di  mi- 
gliorare fra  quegli  ultimi  conflitti  del  no- 
Uro  Mondo  interiore,  faremo  in  pericolo 
di  dare  a travverfo,  c perderci  adatto;  e 
che  per  ciò  fe  vogliamo  che  il  Timore  ci 
fia  giovevole , renìiamoadeffo,  ad  tifo  adef- 
fo  penfiamo  d gli  fpaventi  foturi , e in- 
cominciamo'pcrtempoa  provvedi  re  alno- 
dro  fcampo  , Quedo  fu  il  fine,  per  Cui 
Criflo  prediffe  quelli  fpaventi  de'fuoi  fu- 
turi Giudizi  ; e perciò  orare  e non  allo» 
ra , lafciando  da  parte  tutte  le  nodre  biz- 
zarrie, e baldanze,  tremami;  c piangenti 
diciamo  allo  Spirito  regnante  di  Cnllo: 
Confige  timore  tuo  carnet  mete;  i jkdictis 
emm  tteit  timui.  Pfalm.  uff.  Signore,  io 
ebbi  talvolta  timore  de’ voffri  Giudizj  ; ma 
perché  rn  «do  io  non  fono  (labile  , voi 
con  «ilo  configgete  lentiecarni,  e indio 
inchiodate  il  mio  fpirito. 
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LEZIO 

Dòmine,  ad  qntm  Al  musi 
Jo.  cap. 

Palle  appellazioni , che  a si  diede 
quanto  amabile  fia  il  fuo  Spirito, 
. al  noftro. 

Gran  numero  di  Gente  , da 
ogni  parte  venuta,  parlava  il 
Signore  un  giorno;  e dopo  al- 
tre cofe  diceva:  Caro  muove- 
re tfi  cibai , & fanghi/  meni 
veri  tfi  fatui.  Jo.  6. 56.  Figliuoli  d'ifdfae- 
Je;  i volti  > Antenati  mangi  aron  la  Man- 
na impattata  dagli  Angioli  in  Cielo:  bev- 
vero  l’ Acque  ufeite  per  miracolo  da  una 
Rupe,  e por  rutti  morirono  là  nel  Difer- 
to;  ma  ehi  d»  me  fi  pafee,  Aon  tr.  oriti ar 
in  aternum  ; morte  non  proverà  in  eter- 
no i imperocché  la  mia  Carne  è il  vero 
Cibo  *,  il  mìo  Sangue  é la  vera  Bevanda  ; 
Cd  io  (blamente  lotto  il  Fonte  di  vita. 
Udian  tali  parole  gli  Scribi»  le. udivano 
i Farifei,  le  udivapi  le  Turbe  ; e perché 
pozzi  del-  pari  e grofìfolani  nulla  intende- 
vano , un  mirè  l'altro  » c tutti  sfilando 
dal  Sermone  borbottando  dicevano  : Du- 
na tfi  hit  fermo  > & quii  fottfi  rum  au- 
lirei 61.  Che  duro»  che  (tra  vagante  par- 
late c mai  quello»  E chi  può  (lare  lunga- 
mente a udire  un  che  elice  da  tutte  le  no- 
Are  mere  ì U Signore  vedendo  (parie  1’ 
Udienza,  rivòlto  con  quella  fua  incom- 
parabile affabilità  a’fuoi  Difctpoli , che 
ancor  etti  ftavan  petroli  , c non  molto 
contenti  della  predica:  dille  loto r Num- 
quid  & v*t  vtdtis  abirt  ì 68.  Cbc  dite  voi 
codi  si  malinconici}  forfè  ancor  voi  an- 
darvene volete  » e falciarmi  } Tacquero 
cucili,  e £ors’ anche  arroffirono  ; ma  Pie- 
tro l’ardente  Apportelo  fattoli  avanti»  rif- 
pofe  per  tutti,  e dille:  Domine , ad  quem 
Viotti } Verbo  vita  eterna  hobei i Signo- 
re: dove  volete  voi  che  andiamo}  e qual 
MatUro  troverem  noi  miglior  eh  voi,  ebe 
Coio  fra  rutti  dir  ci  fapetc  parole  di  vita 
•terna  ì Quello  è il  fatto  -,  e fe  ciò  clic 
avvenne  in  Cafarnao,  f acceda  ancor  nelle 
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Ferita  vita  aterna  haltes. 

6.  num.  59. 

Gesù  Figliirtko  di  Dio  , fi  dichiara 
benché  Spirito  fia  di  contraddizione 


Città  Cri  (liane,  ogn’or  che  fi  predica  l’E- 
vangelio , io  non  sò  > sò  bene  » e devo  pu- 
re una  volta  confettarlo:  che  io  leggendo 
l'Evangelio,  ed  arrivando  a qualche  p*f- 
fo  amaro,  per  la  mia  prava  natura,  det- 
to averci  anch’io  con  rifentimento:  Du- 
mi tfi  hit  ferme  -,  oimè,  che  Evangelio  è 
quello}  oimc»per  quali  punte  di  monti» 
c di  balze  ci  conduce  lo  Spirito  di  Ge/u- 
crilloi  E chi  può  tenerfi  tempre  full’ ale» 
ed  altre  si  fatte  lamentevoli  cofe  . Ma 
perché  tali  Cofe  vengon  tutte  da  fpirito 
d'ignoranza»  e di  protervia  , io  avendo 
già  fpiegau  la  Dottrina  Evangelica-,  e 
ciò,  che  a noi  dt  noi  dille  il  Signore t 
oggi  per  raddolcire  un  poco  le  paffare 
amarezze,  fpiegherò  ciò,  che  il  Signore 
dille  a noi  di  sé  medefimo  : c forfè  av- 
verrà» che  deporta  finalmente  tutta  la  con- 
traddizione del  nortro  Spirito  : diciamo 
ancor  noi  con  San  Pietro:  Damme,  ad 
quem  ibimm > Signore»  a chi  meglio , che 
a voi  fidar  potremo  noi  ideili  ) c diamo 
principio. 

FiaÙe  tenere  cofe,  che  di  sé  medefimo 
difle  Gefucrifto,  la  prima  é quella,  cheé 
la  più  difficile  a intenderli . Molti  furono! 
stomi,  varie  1* appellazioni  di  gloria,  che 
a lui,  prima  che  noto  forte,  diedero  fernprd 
le  Scritture  antiche»  ei  Profeti,  Giacob, 
che  fu  il  primo  ad  appellarlo,  chiamollo 
Salutare,  cioè.  Fonte  di  Salute:  Salutar a 
iitum exfttlabo , Domine,  Gen.49.num.  18. 
Ifaia chiamollo.  Ammirabile,  iddio.  For- 
te» Padre  del  (Secolo  futuro,  e Principe  di 
Pace:  Vócabitur  ncmenejut , Admir  abili  1 , 
Conjìliariui » Deus,  Partir , Pater  futuro 
focali,  Princtfi  faci»,  cap.  6.  9.  Mala- 
chia chiamollo  Sol  di  Giuntala:  Qrietur 
vebit  Sol  juflitia , & fanitar  im  fornii 
efin.  4.  a.  L’ Angelo»  cheajuujnziò  la  Ma- 
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dre,  diede  a lui  il  Nome  proprio,  echia- 
mollo  Gesù,  cioè,  Salvatore:  Piriti  pi- 
likm,&  vocabis  Nomtrt  ejut Jefnm . Luc.1.3 1. 
11  Padre  Eremo,  prima  che  Egli  incomin- 
ciaffe  a predicare,  c a patire,  con  vocefo- 
nora  dal  Ciclo  dichi  arollo  fuo  Figliuolo  di- 
letto : Hic  tft  Filius  rr.eus  diletiui , in  quo  mi- 
hi  bene  compiaciti . Matti),  3. 17.  Ma  Egli  nato 
fra  tanti  Nomi,  e Titoli  di  fplcndorc,  c 
di  grandezza,  quale  appellazione  a sè  die- 
de, come  chiamo!!!  ì Tutte  le  Scritture,  a 
ridurle,  lo  chiamarono  Figliuolo  di  Dio  ; 
ed  Egli  chiamollì  Tempre  Figliuolo  dell’ Uo- 
mo . Quello  Titolo  fra  tutti  amò,  quello 
ciclici  c quali  di  quello  folo  fi  pregi  alfe, 
deferivendo  sè  medefimo  nella  feconda  fua 
venuta  in  Madia,  di  altro  Nome  non  fe- 
ce vanto  , che  di  Figliuolo  dell'Uomo: 
Cùm  federi:  Filini  Fiominit  in  fede  Adajc- 
Jl.ttu  fu* , &c.  Matti).  19. 28.  Or  prego  chi 
fa  dirmi,  perche  potendo  Gcfucrilto  chia- 
marli tanto  divcrfamentc,  chiamar  fi  volef. 
fe  , come  non  fu  mai  da  verun  Profeta 
chiamato,  co’l  bado,  e trito  Nome  di  Fi- 
gliuolo dell’  Uomo  1 Gli  Efpoficori  non  po- 
co attenti  per  dare  una  rifpolla,  che  qua- 
dri, rifpondono  variamente;  e alcuni  di- 
cono, che  Egli  quaggiù  in  Terra  di  tutto 
eleggendo  Tempre  il  meno,  per  modcltia, 
c moderazione  di  fpirito  volle  umilmente 
chiamarli  Figliuolo  dell’  Uomo . Altri  dico- 
no, che  elfcndo  Egli  dal  Padre  chiamato 
Figliuolo  di  Dio , volle  chiamarli  Figliuolo 
dell'Uomo,  per  far  fapere  di  sè  quello, 
citc.è  il  fondamento  della  noltra  Fede,  c 
che  da’ Teologi,  c detto  Commnrricatio  idio- 
mi! nm  ; fcambicvolc  idioma,  per  cui  ciò, 
che  è proprio  del  Figliuolo  di  Dio,  fi  dice 
ancora  del  Figliuolo  dell’  Uomo , e ciò,  che 
è proprio  del  Figliuolo  dell'Uomo,  fidice 
del  Figliuolo  di  Dio;  ed  c verità  di  Fede 
Udire:  11  Figliuolo  di  Dio  è Figliuolo  dell’ 
Uomo;  e il  Figliuolo  dell’  Uomo c Figliuo- 
lo di  Dio.  Altri  dicono,  che  ben  veden- 
do Egli  che  molti  per  la  fua  povertà  ave- 
rebbero  penato  a crederlo  Figliuolo  di  Dio, 
e molti  altri  per  le  lue  Virtù  e Miracoli 
averebbero  penato  a crederlo  Figliuolo  dell' 
Uomo,  per  far  ebe  l’uno  c l’altro  fi  cre- 
dere, come  è accedano  alla  Salute,  di  (lin- 
fe le  parole  dall' Opere;  e volle  che  fe  le 
Opere  lo  dichiaravano Figliuolodi  Dio,  le 
parole  lo  dichiaralTeio  Figliuolo  dell'Uomo; 
ond  e,  che  rncaitc  operava  da  Figliuolodi 


Dio , Egli  fi  diceva  Figliuolo  dell’  Uomo  ; e 
mentre  fi  diceva  Figliuolo  dclTUomo,  ope- 
rava in  modo  , che  ognun  dir  doveflfe  : 
Quello  farfempre  prodigi;  quello  ri  forger 
da  morte;  quello  falire  in  Cielo;  quello 
avverar  tutte  le  Scritture,  è un’ operar  da 
Figliuolo  di  Dio  ; c fe  per  effer  morto, 
convicn  crederlo  inen  che  Dio:  per  eficr 
falito  in  Cielo,  convien  crederlo  più  che 
Uomo;  con  notabile  documento , che  non 
le  parole  nò,  ma  l’ opere  fon  quelle,  che 
devon  parlare,  cfar  credere  cole  grandi  di 
noi.  Altri  Dottori  finalmente  dicono,  che 
dicendoli  Egli  Figliuolo  dell'  Uomo , e non 
Figliuolo  degli  Uomini,  come  ruttigli  al- 
tri Uomini  fi  appellano,  veniva  a dire, 
che  Egli  era  Uomo  bensi,  ma  non  Uomo 
come  gli  altri  Uomini;  imperocché  fegli 
altri  Uomini  che  fono  Figliuoli  degli  Uo- 
mini, (on  tali  perdoppia  dipendenza  dal 
Padre,  c dalla  Madre  ; Egli  che  tra  Fi- 
gliuolo dell’Uomo,  era  tale  per  dipenden- 
za dalla  fola  Madre.  Ottime  fono  quelle 
ragioni,  e tutte  fondate  in  verità;  ma  per- 
chè qualunque  cofa  fi  dica  di  tale  appella- 
zione, Tempre  è vero,  che Gefucrilfo chia- 
mandoli Figliuolo  dell’ Uomo  , nell'ora 
irte  (fa  veniva  a chiamarli  noftro  Fratello; 
e perciò  a tutte  le  ragioni  antidette  dita- 
le appellazione,  conviene  aggiungere  an- 
che quella,  come  non  men  fondata  dell' 
altre,  che  il  Figliuolo  di  Dio  perefTer  det- 
to, e creduto  noltro  Fratello,  volle  dirli; 
e-farfi  credere  Figliuolo  dell’Uomo.  Così 
die’ io  , perchè  cosi  fi  inferifee  da  tutte 
quelle  Scritture,  c da  que’ Padri,  che  di- 
óono , che  tutto  ciò , che  il  Figliuolo  di 
Dio  fece,  0 dille  in  Terra,  fatto  e detto 
fu  tutto  da  lui  per  noflro  amore  ; onde 
l’ Amore , che  lo  configliò  ad  operar  vi- 
gorofamcncc,  lo  configliò  ancora  ad  ama- 
bilmente nominarli  per  noi;  c tta  tutti  i 
fuoi  Nomi , Nome  più  amabile  non  trovò 
del  Nome  di  Fratello;  il  nome  di  Fratel- 
lo eldle,  del  Nome  di  Fratello  fi  compiac- 
que ; c nella  lua  umiltà  fopra  tutti  i No- 
mi , del  Nome  di  Fratello  fece  vanto , fo- 
lo per  dichiarare  a noi  il  fuo  Amore.  Te- 
nera cofa  è quella.  Signori  miei,  amabil 
cofa;  c fcciTi  non  c men  cerva  che  vera, 
ella  fola  ballar  può  a raddolcire  tutte  le  - 
amarezze  delle  noltre  paffate  contraddizio»-.- 
ni  di  fpirito.  E'  arduo,  è difficile,  è ause- 
rò l'Evangelio;  ma  1'  Evangelio  di  quale 
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Spirito  è Dottrina  ? II  Teftamcnto  antico 
fu  Legge,  e Dottrina  di  un  Signor  Tonan- 
te , die  parlava  , e folgorava  inficine  fra 
le  Nuvole  ; ma  l' Evangelio  è Legge  e Dot- 
trina di  un  Dio,  è vero;  ma  di  un  Dio,  che 
e Figliuolo  dell’  Uomo  ; e di  un  Signore 
che  è noflro  Fratello,  e da  un  Dio  Fratello 
qual  Legge  può  venire,  che  non  fia  Legge 
di  tenerezza,  e di  amore?  Filiali  mei,  di- 
ceva S.  Giovanni,  hoc  fcribo  vobis , ut  non 
peccati*  •'  fad  li  qui * peccaverit , jid’jocatum 
habemus  apud  Patrem.  Ep.  i.  C.  z.  Figliuo- 
li miei»  non  vogliate  peccarci  ma  fc  mai 
peccale  per  voflra  difgrazia  , ricordatevi , 
che  abbiamo  un  buon’  Avvocato  avanti  al 
Padre  ; e corre  dice  S.  Paolo:  Abbiamo  un 
Pontefice  : Tentatum  per  omnia,  qui  pojft 
compari  infirmar  atibu*  no/tri* , adHcbi-fiJ. 
abbiamo  un  Pontefice  , che  come  pratico 
de’  noftri  travaglj,  fa  compatire  a tutte  le 
noftrc  infermità;  ma  io  dirò:  Fedeli  a Dio 
tariffimi  , fenrite  bene  della  Dottrina  di 
Cri  fio:  arrendetevi  allo  Spirito  dell’Evan- 
gelio ; ma  fe  lo  Spirito  dell’  Evangelio  a 
voi  parriTe  troppo  amaro , ricordatevi , clic 
cflb  è Spirito  del  Figliuolo  di  Dio  noflro 
Fratello . Egli  era  impattato  della  noftra 
carne , e ben  fapeva  la  nottra  debolezza  » 
Egli  aveva  la  noftra  Natura  , e ben  fape- 
và  di  ciò»  che  patiamo;  Egli  era  Figliuo- 
lo dell’Uomo  noflro  Fratello,  e ben  pro- 
vava le  miferie  » e le  fpine  di  quefto  no- 
ftio  terrcftrc  cammino  ; e da  un  Fratello 
Figliuolo  di  Dio,  di  noi  sì  pratico,  e sipro- 
vato in  tutte  le  noftrc  vie , può  6en  ricever- 
li con  ficureaza  , ed  accettarli  volentieri 
qualunque  Evangelio  , perchè  per  amaro 
Evangelio,  che  fia,  è Tempre  Evangelio  di 
Fratello,  che  parla  per  amore»  eperfapien- 
zainfieme  e tenerezza  contraddice  al  no- 
ftro  male  inclinato  fpirito- 

Fu  tenerezza  adunque,  fu  carità,  e amo- 
re , che  il  Figliuolo  di  Dio  voldTc  appel- 
laci Figliuolo  dell’  Uomo  ; pache  quefto 
fa  1’iftefTo,  come  fpicgà  dipoi  San  Paolo, 
che  appcllarfi  Primogenita*  in 'multi*  Fra- 
tribujy  adR0m.tt.z9.  Primogenito,  e Fra- 
tello maggiore  di  tutti  gli  Uomini . Ma 
ptrrhc  il  Nome  di  Fratello,  e di  Fratello 
maggiore,  quanto  in  sè  è amabile  e caro, 
tanto,  pc*  noftro  vizio,  in  alcune  Fratellan- 
ze «iifearo  riefee  , ed  ingioconrfo  ; per  ciò 
il  Signore  non  falciò  di  darli  altre  appella- 
zioni più  gioconde  e gradite . Nel  celebre 


Sermone  del  Monte  detto  avevo  il  Signo- 
re, che  non  lì  può  fervirc  a due  Padroni  in- 
ficine : Nemo  poteji  duobuf  Domini  ferme  e ; 
ma  perchè  quefto  detto  pareva,  che  abbrac- 
ciane piuteofto  la  ferviti!  eftcriorc  del  Cor- 
po, che  la  ferviti!  interiore  dell’ Anima;  e 
che  fc  far  poreva  buoni  Servidori,  far  non 
potette  ancora  buoni  Scolari  ; perciò  re- 
ftringendo  la  propofizionc  dcrra  alte  Tur- 
be in  confufo,  ditte  dipoi  a’  Tuoi  Difeepo- 
li  in  privato,  Necvocemini  Magiftri,  quia 
Magifter  vefler  unus  e/i  Chriftu*  . Manli. 
23.  io.  Difeepolf,  voi  udite  Tempre  le  mie 
parole  : voi  feguite  Tempre  i mici  patti  ; e 
così  far  dovete,  fe  errar  non  volere  la  via; 
ma  avvertite  , che  ficcome  colla  Servitù 
di  un  Padrone  non  fi  può  comporre  la  Ser- 
vitù di  un’  alrro  Padrone  , e colla  Figlio 
lanza  di  un  Padre  non  fi  può  comporre  la 
Figiiuolanza  di  un’altro  Padre;  così  colla 
Dottrina  di  un  Macltro  unir  non  fi  può  la 
Dottrina  di  un’altra  Maeftro;  e perciò  nè 
voi  arrogar  giammai  vi  dovete  il  titolo  di 
Maeftro,  nè  dar  Io  dovere  giammai  ad  al- 
tri , imperocché  io  fidamente  fono  il  vcr- 
ftro,  e univerfal  Maeftro  del-  Mondo  - Ed 
ecco  la  feconda  appellazione,  che  fra  tut- 
te le  Tue  fplendidc  appellazioni  per  se  defi- 
lé il  Signore  ; e affinché  d»  quella  appel- 
lazione come  cariffima  non  fe  ne  perdef- 
fe  mai  la  memoria  , nell’  ultima  Cena  , 
«piando  ftava  per  andare  alla  mone  , agli 
itteffi  Difccpoli  con  maggiore  efpreftione 
replicò,  Vo*  vacati*  me  Alagifter,  & Do- 
mine: & bini  dici  tir:  fumetenim.  Jfo.1j.13. 
■Voi  mi  chiamate  Maeftro  , e Signore  ; e 
dite  bene;  perchè  tale  fono  in  verità.  Ma 
le  così  chiamato  mi  avete  per  tutti  gli  an- 
ni , che  convcrtito  abbiamo  infieme  , Se- 
guitate a così  chiamarmi  ancor  per  l’ avve- 
nire; e coll’  oflcrvdnza  della  mia  Dottrina  ; 
coH’immitazionc  del  mio  efempio,  dichia- 
rate al  Mondo , che  altro  Maeftro  , altro 
Signor  noti  avere  elfi:  me  , il  - quale  con 
ralc  appellazione  parto  Ex  hoc  Munio  ad 
Patrem  . Animi  rabil  Gcfucrifto  ! Voi  fiere 
Figliuolo  di  Dio  , e pur  vi  chiamate  Fi- 
gliuolo dell’Uomo;  Voi  fietc  Signore  , e 
Principe  di  Pace,  di  Guerra,  e pur  volete 
cllcr  chiamato  Maeftro  ; Voi  fiere  Primo- 
genito degli  Uomini,  e pure  a’voftri  Fra- 
telli minori,  e unto  rozzi,  e tanto  ruvi- 
di , e tanto  zorichi  che  ifdegnatc  di  ctter 
Direttore,  Pedagogo,  e Guida,  e di  sì  fatti 
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ricoli  ve  ne  cornate  lictifTiino  al  volito  pri- 
mo Soglio  in  Cielo.  Grande  certamente  è 
la  volita  modedia  in  tanta  grandezza;  ma 
della  modclìia  c ancor  maggiore  la  tene- 
rezza, che  avete  verfo  di  noi  ; de’ quali, 
come  di  gran  conquida,  vi  pregiate  in  if- 
cuola.  Cesie,  Signori  miei,  equedoben 
dichiara  quale  fia  lo  Spirito  diGcfucrillo 
in  dire  tutto  ciò,  che  dice  nell'Evangelio. 
Egli  feinbra  veramente  nella fua Dottrina, 
che  abbia  guerra  bandita  colla  nodra  U- 
tnanità,  che  attrawerfi  in  tutto,  c contrad- 
dica alle  nodrc  foddisfazioni  ; ma  che  far 
può  fe  Egli  c Maeftrot  ha  Egli  forfè  da 
accordarli  colle  nodre  ignoranze!  ha  da 
palTare  i nodri  errori , c lafciarci  andare 
nelle  nodrc  pazzie!  Ma  quell’ Amor,  che 
lo  codrinfc  a prendere  il  titolo  di  nodro 
Macdro,  lo  codrinfc  ancora,  dirci  la  Ve- 
rità, e a convincere  le  infane  nodrc  oppi- 
nioni;  ne  ciò  a noi  dee  difpiacere;  anzi 
fc  punto  d’ imbietto  ci  rimane,  oh  quan- 
to pregiar  ci  dovremmo  ognor  che  Crifto 
nell'Evangelio  a noi  parla,  c fi  dichiara, 
ctie  ciò,  che  didc  nella  Giudea,  aruttiin 
ogni  parte  è detto:  Quod,  vobis  dico,  om- 
nibus dico J Si  pregiano  iMaedri  di  avere 
Scolari  di  gran  qualità . Quello  pregio  aver 
non  può  Gcfucrido , noi  avendo  per  Ifco- 
larì , podi  am  ben  noi  gloriarci  di  aver  lui 
per  Macdro,  e quando  leggiam  l’Evange- 
lio, cfukare,  c dir  con  vanto:  Qucdadot- 
trina,  queda  idruzione  , qucdo  infegna- 
mcnto,  è infcgnamcnio  della  prima  men- 
te, dell’ Eterna  Sapienza,  che  nonifdegnò 
di  fare  a noi  fcola;  c così  dille  il  nodro 
Primogenito;  cosi  inlegnò  il  Figliuolo  di 
Dio  ; c queda  è la  Dottrina  del  Re  della 
Gloria,  che  dal  Cielo  in  Terra  difcefcper 
efler  nodro  Macdro . La  Dottrina  c quel- 
la che  altrove  rende  chiaro  il  Maeilro  ; 
ma  nell’ Evangelio  il  Macdro  c quello, 
che  rende  chiara  la  Dottrina , c la  fa  sì 
amabile,  sì  nobile,  e bella,  che  per  verità 
non  è fano  di  mente , chi  di  eda  non  fi 
compiace,  chi  cara  fufer  aurum,  cr  topa- 
zjum  non  la  tiene;  echi  per  ella  con  tri- 
pudio di  cuore  non  dice  , Domine , ad 
quem  ibimus  ! Signore  a chi  anderem  noi 
per  fapcr  la  via  dd  -Cielo,  fc  a Voi  non 
veniamo,  che  del  Cielo  fiere  il  Padrone! 
e chi  più  volentieri  afcolteremo  di  Voi , 
che  fiete  quel  che  fiere,  e del  mondo  tutto 
liete  la  Sapienza,  la  Bellezza,  e la  Gloria  ì 


11  Nome  di  MaCftro  però,  benché  rive- 
rito fempre  da  tutte  le  genti;  è un  Nome 
si  fatto,  die  ad  alcuni  non  finifeemaidt 
piacere;  onde  Gcfucrido  che  in  parlarcd» 
sé,  lafciare  tutte  le  onorifiche  lue  appel- 
lazioni , non  dide  mai  fe  non  quel , che 
a noi  riufeir  poteva  più  amabile  , c più 
cara  render  la  fua  Dottrina , oltre  l’appcl- 
lazion  dd  Figliuolo  dell'  Uomo  nodro  Fra- 
tello, oltre  l’appellazione  di  Macdro  no- 
dro Cominenlalc,  ne  volle  un'altra  forfè 
più  tenera  di  tutte,  e didc:  Ego  fum  Pa- 
ftor  bonus.  Jo.  li.  14.  Figliuoli  di  Adamo» 

10  vado  ancora  incognito  per  le  voftre 
Terre,  nè  voi  mi  conofccte  ancor  bene, 
ma  fappiarc  che  io  fon  vodro  Padorc,  c 
Paftor  tale,  che  voi  lofaprcte  quando  ri- 
dotti vi  averò  al  mio  Ovile  . Cosi  dide 
egli;  c in  qual  fenfo  ciò  dicede  di  se  il 
Figliuolo  di  Dio,  non  è difficile  a fpiega- 
rc.  Le  Scritture,  c il  fatto,  e i nodri  av- 
venimenti inedtfimi  abbadanza  fpiegano 
qucdo  nuovo  Titolo  di  Gcfucrido.  Ifaia 
dice  , c noi  pur  troppo  fappiamo  , die 
Omnes  nos  quafì  Oves  trravimus  : unufquif- 
que  in  viam  ftum  deciinavit  . If.  j 3.  6. 
Tutti  noi  di  Adamo  miferi  Difcendctut 
fuor  del  Paradifo  rcrrcdre,  quali  Pcccoce 
sbrancate  , errammo  lungamente  lontani 
dal  nodio  primo  principio  ;'c  dal  nodro 
ultimo  fine  ; da  cui  chi  fi  allontana,  fi 
allontana  dal  fuo  buon  cammino,  c per 
barbare  forefte , c cruddi  fi  aggira  ; er- 
rammo adunque  tutti  , e tutti  mal  capi- 
tammo , fatti  preda  -dì  que’Lupi  , che, 
per  meglio  sbranarci  , di  errori , di  fal- 
le oppinioni , e di  peccati  fi  pascevano; 
c laddove  di  piaceri  , di  onori,  di  ric- 
chezze, cioè,  di  Superbia,  diLudùria,  di 
Gola,  e di  ogn’alrro  Vizio  più  abbonda 

11  Mondo , a pafcolo  lagrimevole  ci  con- 
ducevano. Tali  fummo  rutti;  c tali  pur 
troppo  Camo  ognor  che  torniamo  a furiar  - 
rire  la  via,  e a camminare  col  Mondo. 
Or  chi  fu,  che  di  noi  modo  a pietà,  di 
cercarci  per  Patte  forefte,  di  ridurci  all* 
Ovile  , < al  buon  fenno  prefe  la  Cura? 
Oh  quanto  bene  a Gefucrifto  compete  il 
nome  di  buon  Pallore  ! cd  oh  quanto  io 
merito  di  edere  abbandonato  nella  Folc- 
ila, fe  a lui,  come  a Pallore,  non  cor- 
ro! Egli  fu,  che  lafciate  in  Cielo  le  no- 
vanta nove  elettilfimc  fue  Peccorellc  de’ 
nove  Angelici  Cori , venne  in  Tetra  a 

ccr- 
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cercar  di  quell’  una  fmarrita  del  Genere 
umano;  Egli  fu  che  fpogliato  di  Maeftà, 
che  deporti  t lumi  della  fua  Gloria,  cer- 
cò per  le  Terre  , cercò  per  le  Ville  , c 
per  i Contadi,  la  dilena  fmarrita  Perco- 
rrila; e Iconfolato  dietro  a noi  correndo 
per  far  di  noi  Ovile  , e Greggia  amata, 
andava  allora  dicendo,  e rutt’ora  va  re- 
plicando: Venite  ad  me  omnes , qui  l ab  ora- 
tis , & onerati  ejlis.  Matth.  n.  ì8.  Oh  Voi 
che  patite  quel,  che  patite,  e portate  quel- 
le catene  , che  ben  fapere  , a me  venite 
tutti,  Et  ego  reficiam  vot ; e non  dubita 
te,  .che  mio  pcn fiero  farà  di  ben  condur- 
vi; io  vi  pafeerò  delle  mie  carni;  io  vi 
dideterò  del  mio  Sangue  ; io  vi  nudrirò 
della  mia 'Dottrina  ; io  vi  farò  rifiorire 
dalle  voftrc  ferite;  io  vi  farò  rinnafeere; 
e Voi  provcrrte  in  fatti,  che  fuor  di  me 
non  v’c  chi  vi  additi  la  via  ; non  v’  è 
chi  v'infegni  la  Verità  ; non  v’c  chi  vi 
conduca  a Calure  ; imperocché  io  folo  Sum 
Via,  Verità s,  <7  Vita:  Sono  Via,  Veri- 
tà, e Vita,  Via  per  dove  fi  elee  d’infer- 
no; Verità  per  dove  fi  và  in  Cielo;  e 
Vita  dove  fi  finifee  in  morte.  Via  da  be- 
ne incominciare  : Verità  e luce  da  ben 
progredire.  Vita  c falure  da  ben  termina- 
re il  cammino  tutto  dell’ amari  filmo  vo- 
lito efilio  .'  A me  adunque  che  fon  vo- 
flro  Pallore  venire  tutti  dal  voftro  pur 
troppo  lungo  errare  ; fe  il  Pallore,  che 
è buon  Pallore  , Jlnimam  fuam  dat  prò 
Oiiilus  fui/.  Jo.  lo»M.  dà  la  Vita  per  le 
fue  Pcccorelle;  Voi  tutte,  ò tanto  cerca- 
te Péccorellc , per  Voi,  e per  il  voftro  be- 
ne quanto  prima  mi  vedrete  morire  in 
Croce  . Che  più  può  dire  , cl>e  più  può 
fare  un  che  fia  vero  Pallore?  Voi  adun- 
que Pallore  , ò Figliuolo  di  Dio,  c Re 
della  Gloria?  Voi  Pallore,  ò Gran  Mae- 
llro,  t noltro  Primogenito?  Voi  Pallore 
de’voftri  minori  perduti  Fratelli,  eie  Pa- 
role vollrt  ferine  nell'Evangelio,  altre  Pa- 
role non  fono  che  Parole  di  chi  cerca  li- 
berar da’  Lupi  i cari  fuoi  Agnelletti  ; c 
prefili  in  collo  , per  vie  ficurc  , e fanre 
condurgli  inCielo?  Mifero  me!  cltediffi, 
allor  che  dilli,  che  lo  Spirito  di  un  Pa- 
flor  sì  fatto,  Macftro  noftro,  e Fratello, 
fia  Spirito  di  contraddizione  , t di  ama- 
rezza, folo  perche  la  fua  Dottrina  c Sa- 
pienza non  fi  confà  alle  noftre  pazzie? 
Per  vcrirà.  Uditoti  miei,  qui  convien 


confeflarc,  che  fc  a noi  difpiace  l’ Evan- 
gelio, a noi  difpiace  la  Via,  la  Verità, 
c la  Vita  , ne  più  meritiamo  di  efler  ri- 
medi in  fenno,  c al  buon  giorno. 

Per  fine  Gefucrillo  dide  di  se  una  cofa 
sì  profonda  , e tanto  afFctruofa  , che  io 
non  confido  di  (aperta  mai  (piegare  abba- 
ftanza.  Aveva  già  Egli  nell’ultima  Cena 
fatto  quel  grande  eccedo  del  fuo  Amore, 
cioè  , aveva  comunicato  il  fuo  Corpo 
nelle  fpezic  del  Pane,  eilfuo  Sangue  nel- 
le fpezic  del  Vino  agli  Appoftoli,  c con 
ciò  Aveva  iftituito  il  Divino  Sagramcnto; 
quando  di  n uovo  ardore  acccfo , prima  di 
andare  all’Orazione,  c al  Sudore  dell’Or- 
to, di  sé  parlando  dide  quelle  ammirabili 
parole:  EgofumVitis , &vojpatmites:  qui 
manet  in  me,  & ego  in  eo , hicferr  fruii  um 
multum.  Jo.  15.  5.  Io  fon  la  Vite,  e Voi 
fiere  iTralcj  ; c chi  farà  unito  a me,  ed 
io  a lui , quello  fari  molto  frutto . AfFet- 
tuofe  parole!  ma  che  vuol  dire  il  Figliuo- 
lo di  Dio  con  si  bada  appellazione  di  sé 
medefimo?  io  per  dire  in  poco,  quel  che 
ho  letto  , quel  che  fo  , quel  che  podo 
dire,  dirò  così:  li  Figliuolo  diDiocflen- 
dofidi  fopra  chiamato  Figliuoldell’  Uomo 
noftro  Fratello  ; edendofi  detto  noftro  Mae- 
ftro,  noftro  Pallore;  per  dir  disè  qualche 
cofa  più  tenera,  c cara,  prima  di  morire, 
volle  dirfi ancor  Vite,  ma  Vite  di  molti 
innefti.  Egli  con  farli  Uomo  fpolata  ave- 
va la  noftra  Natura  avendola  unita  alla 
fua  Divina  Pcrfona.  Ma  perchè  quell'  U- 
nion  di  Natura  a lui  parve  Union  trop- 
po generica,  volle  i flituire  un’altr’Unio- 
ne  individualedi  Carità , edifie:  Ego  furto 
Vitis;  Figliuoli  degliUomini  Fratelli  miei , 
voi  tutti  fietc  mal  nati , perche  tutti  nati 
fiere  dall’infelice  Adamo,  ma  tutri,  fevo- 
lete,  potete  in  me  trappiantarvi , e mutar 
condizione,  e (lato;  perchè  io  fon  Vite» 
ma  Vite  tale,  che  ognun  che  vuole,  può 
in  me  inncllarli,  ed'  oh  yoi  felici,  le  a 
voi  piace  di  edere  a me  uniti,  comeTral- 
cj  alla  Vite!  Tralcj  fon  parti  della  Vite  -, 
e Voi  dime,  che  fon  voftro  Capo,  mem- 
bra farete  . I Tralcj  dalla  Vite  traggono 
vigore  e fpirito;  e voi  da  me  trarrete  vi- 
gore c fplritfa;  e il  voftro  vigore  farà  vi- 
gor di  Virtù,  e il  voftro  fpirito  farà  Spi- 
rito di  Verità;  di  Sapienza  , e di  Luce. 
I Tralcj  vivono  nella  V’ite  , dalla  Vite 
recifi  fon  morti,  e voi  vivcrate  della  mia. 

Vita» 
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Vita  ; ed  io  delle  mie  carni  vi  nudrirò, 
vi  allatterò  co'l  mio  fangue,  e voi  Tral- 
cj  falvac ichi , e da  bofcaglie  venuti  , di 
voi  fteffi  avrete  maraviglia  , vedendovi 
di  non  effer  più  , quali  nafccftc , orride 
Piante,  ed  infelici.  La  Vite  finalmente 
dalla  Terra  dà  il  crclccrc  a' Tuoi  Traicj, 
e il  diramarli  per  l’Aria;  ma  io  dal  Cie- 
lo darò  a voi  il  crcfcere  in  Terra  ; e del 
veltro  fiorire  , e far  frutto  la  radice  , e 
l'origine  ncll’elTcr  mio,  non  farà  terrena 
no,  ma  Celefte,  e Divina.  Ed  i pur  ve- 
ro; che  noi  inCrillo  tali  effer  polliamo, 
quali  fono  nelle  Piante  gl’inncfti,  o qua- 
li fono  i Bambini  alle  Poppe  della  Nudri- 
ce  attaccati  ! Io  tremo  a dir  sì  fatte  co- 
le ftupcnde.  Ma  feGelucrillo  è Egli,  che 
dice:  Ego  fumFitis , <jr  voi Palmites ; che 
altro  pollò  dir  io;  fe  non  che  ammirato 
della  mia  Sorte,  replicar  con  San  Pietro: 


Sopra  gli  Evangclj . ioj 

Domine  , ad  quem  ibimus  ì Verba  Viti 
aterine  habet  ; Signore  , noi  perfuafi  dalle 
noftrc  malinconie  credemmo  una  volta, 
che  il  voltro  Spirito  , Spirito  folle  di 
contraddizione  , e di  amarezza  ; ma  a 
quel  che  Voi  dite  di  Voi  medefimo  con- 
vicn  ricredcrfi,  e confcffare,  che  il  vollro 
Spirito  è Spirito  di  tenero  Fratello  che 
ama  ; Spirito  di  perito  Maellro  che  in- 
fegna,  èSpirito  di  buon  Pallore  che  guar- 
da; è Spirito  di  araorofa  Nudrice  che  al- 
letta i fuoi  Pargoletti  ; e perciò  a chi  al- 
tri poffìam  noi  andare,  fc  il  noftro  anda- 
re altrove,  non  è andar,  ma  cadere;  cil 
venire  a Voi  altro  non  c»  che  fpogliarlì 
dell'  antiche  lue  ignoranze  , deporre  gli 
inveterati  errori,  c rivellirfi  d’intelletto, 
di  Sapienza,  di  Luce,  c di  Gloria:  Domi- 
ne ; ad  quem  ibimus  J Ferba  Vita  attrita 
habet . 


LEZIONE  XXXI. 

Quetcumquc  (indi'vi  a Pàtri  meo , nota  feci  'vobis . 

Jo.  cap.  i 5.  num.  i j. 


Quanto  fia  quello,  che  il  Celefte  Maeftro  ha  infegnato,  e quanto  quel- 
lo, che  infegnare  non  ha  voluto  nell’ Evangelio  ; e perchè  con  tanta 
dottrina  tanta  ignoranza  abbia  lafciata  nel  fuo  Regno. 


Olro  certamente  é quello,  che 
nel  fuo  Evangelio  a noi  fa 
udire  Gefucrifto;  e quel,  che 
nell’ Evangelio  Egli  non  infe- 
gna,  in  vano  fi  cerca  d'impa- 
rare altrove  . Imperocché  qual  Maellro, 
qual  Libro  nel  Mondo  fi  trova,  si  celelle, 
che  le  parole  di  elfo  fian  parole  venute  tut- 
te dall’eterno  Dio,  tutte  portate  dall’ cttr 
no  Figliuolo,  tutte  da  inceffaQti  Miracoli 
autenticate;  c tuue  di  cofc,  di  Materie,  di 
Collumi,  di  Regni,  e di  Mondi  non  mai 
immaginati , nè  immaginabili  mai  da  in- 
telligenza tm  n \i  Libro  tale,  c tal  Mac- 
ftro,  fuor  dell' Evangelio,  nonèfpcrabilc. 
Jvla  benché  nell' Evangelio  tante,  e si  nuo- 
ve, e si  belle  cofc  ingegnate  ci  abbia  il  Re 
«kntorc , c tutto  quello,  che  Egli  udì  dal 


Celefte  fuo  Padre  ci  abbia  fatto  Papere: 
Quacumqut  nudivi  à P atre  meo  ; nota  feci 
vobij  : io  nondimeno,  non.  so  da  quale 
Spirito  oggi  guidato,  per  finir  di  fpicgarc 
la  Dottrina  Evangelica , difpofto  fono  a 
fpicgarc  quel  che  noi  vorremmo  Papere,  c 
dall’  Evangelio  imparar  non  polliamo  . Do- 
po die  ho  detto  tutto  quello,  chcGcfucn- 
fto  ciba  fatto  Papere,  rtfoluto  fono  di  di- 
re ancor  quello,  che  Gesù. non  vuol  che 
fi  fappia  da  noi , c pur  noi  tanto  di  Pape- 
re bramiamo.  Nuovo  Tema  di  Lezione  c 
quello:  ma  non  farà  Tema  fuor  di  Evan- 
gelio; e diamo  principio. 

Due  cole , fc  io  non  erro , fon  quelle , 
che  ognun  di  noi  vorrebbe  in  primo  luogo 
Papere  ; e per  cui  fapcre  Ipeffe  volte  da  vani 
Aflrologhi  interrogate  furono  le  Stelle.  La 
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piima  e > quanto  a noi  rimanga  ancora  da 
vivere  nel  Mondo;  e la  feconda,  quanto 
ancora  di  Mondo  rimanga  da  godere  a i 
Viventi.  Ognun  che  viaggia,  fpeffe  volte 
dimanda  quando  a lui  rimanga  di  cammi- 
no; e noi  volentieri  dimanderemo  a chi 
dir  ce  lo  fapefie,  quanto  a noi  e alle  no 
lire  cofe  rimanga  di  giorno  , e di  luce. 
Quello  pare,  che  almcn  fecondo  il  fenfo 
letterale  dimandane  David  quando  a Dio 
diceva  : Notum  fac  mihi  , Domine  finem 
tntum.  Pfal.38.  e quello  ognuno  dai  fuo 
Macllro  vorrebbe  fapere.  Ma  aqucflo  no- 
ftro  defìderio,  ocuriofità  chelia,  che  co- 
fa  rifponde  Gefucrifto  noftro  Maeflro  nel 
fuo  Evangelio  1 InfegnòEglr  cofe  non  mai 
infegnate  da  altri,  ma  venuto  poi  a par- 
lar del  punto,  e dell’ora  della nollra mor- 
ie, dine  che  e(Ta  farebbe  arrivata  Qua  bo- 
ra non  pur  am  us  ; in  queir  ora  appunto , che 
noi  nè  la  fappiam,  nè  l’ affettiamo;  e co- 
me ehi  vuol  rubare  arriva  fempre  all'  im- 
provvifo,  cosi  Egli  venuto  farebbe  atraf- 
ferire  il  noftro  dato  c luogo  da  quello 
Mondo  all'altro.  Parlando  poi  del  fine 
tiniverfale  del  mondo  prefenre,  dille  una 
cofa,  che  non  folo  nulla  fece  fapere;  ma 
non  poco  ancora  imbarazza  la  noftra  cor- 
ta intelligenza.  Verfo  gli  ultimi  giorni  del 
la  fuaVita,  Egli  fopra  il  Monte  Oliveto, 
e da  quella  eminenza  la  gran  mole  del 
Tempio,  c le  Mora,  e le  Torri,  e i Pa- 
lagi, e Pt*'f  dell’ampia  Gerufalemme 
mirando,  a’Difcepoli  rivolto  con  tuono 
di  voce  daMaellro,  fi  curo  in  parlare  pre- 
dine prima  la  caduca  di  Gerufalemme;  e 
poi  allargandofi  in  dire , predille  ancora  ia 
diftruzione  totale  del  Mondo,  e le  rovine 
tutte  di  quegli  ultimi  giorni.  I Dtfcepoli 
dal  terrore  fatti  curiofi,  1’  interrogarono, 
c differo  : Die  nobù , quando  htc  franti 
Matth.  24. 3.  Gran  cofe  Voi  ci  dite,  òSi- 
gnorc:  ma  giacche  cofe  si  grandi  ci  dite, 
non  vi  difpiaccia  di  farci  fapere,  quando 
quelle  cofe  tremende  fuccedcranno.  Il  Si- 
gnore, quali  interrogato  non  folle,  pro- 
Jeguì  a parlare  degli  cfterminj  futuri  ; e per 
fine  all’ interrogazione  rifpofe:  Dedicai 1- 
tem  ilio , vtl  bora  ritmo  feit , ncque  singcli 
in  Calo  a ncque  Filine,  nifi lJater . Mar.  13. 
31.  Non  m’ interrogate  di  si  fatte  cofe;  per- 
chè il  giorno,  e l’ora,  e i tempi  di  tali 
Giudizj,  e Decreti,  nè  da  me,  nc  dagli 
Angeli  in  Ciclo  i ma  folamentc  dal  Padre 


Celefte,  elici  fegni  a tutte  le  cofe  prefigge, 
fono  laputi . Ciafcun  vede  la  difficolta  di 
quello  palio;  c perciò  qui  li  dimanda,  co- 
me eller  polla,  che  il  Figliuolo  Divino  non 
fappia  ciò,  che  fa  il  Divino  Padre,  effen- 
do  del  Padre  rfteffo  la  Sapienza,  ed  il  Ver- 
bo. Gli  Ariani  di  quello  palio  lì  ferviva- 
no,  per  confermare  la  lor  Bellemmia  fopra 
l’ inferiorità , e difuguaglianza  diCriftoal 
Padre  Eterno;  ma  a cali  Belìemmiatori  ne- 
fandi, che  confondono  un  Mondo  coll’ al- 
tro , balli  dire  ciò , che  dicono , e credo- 
no tutti  i Santi  colla  Chiefa  nel  Simbolo 
di  S.  Atanafio  , che  è Regola  a rutti  di 
Fede;  che  Gefucrifto  è inferiore  al  Padre 
fecondo  l’ inferiorità  della  Natura  Umana  » 
non  fecondo  l’uguaglianza  della  Natura 
Divina  : Aqualis  Patri  ftcundnm  Divinita- 
tem , minor  Pane  ftcundnm  Humanitatem  . 
I fagri  Maeftri  pertanto  dicono , che  Crr- 
llo  dille  di  non  fapcr  quello  fegreto  del 
Padre;  perché  ciò  dicendo  parlò  come  Uo- 
mo ; c come  Uomo  non  fapeva  ciò,  clie 
fapeva  come  Iddio;  quell’  c 1’  oppinione, 
che  piacque  comunemente  a rutta  l’anti- 
chità de’  Dottori . Ma  perchè  Gesù , berf- 
chè  avelie  due  Nature,  era  nondimeno  una 
foia  Pedona;  c una  Pedona  tale,  che  in 
ella,  come  parla  San  Paolo,  Sunt  tmnes 
tbefauri  Sapienti*  , & Scienti*  Dei.  Ad 
Col.  cap.  a.  Di  più,  perchè  Gefucrifto  di- 
cendo , che  qucfto  era  un  fegreto  noto  fo- 
limente  al  Padre,  e/clufe  non  folamentc 
la  fua Pedona,  ma  la  Pedona  ancora  del- 
io Spirito  Santo  dalla  noriziadital  feg re- 
to; perciò  la  rifpofta  fuddtttanon  finifce 
di  capacitare  , e di  rifpondere  a tutta  la 
difficoltà  della  propolizione . 11  don’ Uomo 
Giovanni  Maldonati  afferma,  che  Crifto 
ancor  come  Uomo  fapeva  , non.  per  la 
Natura  Umana,  ma  per  la  Natura  Divi- 
na, ogni  cofa,  nc  v’era  cofa,  che  a lui 
non  foffe  nota  ugualmente  bene  , che  al 
Padre;  ma  di  tutte  le  cofe,  che  Egli  fape- 
va, alcune  cofe,  per  l’ incombenza  di  Sal- 
vatore, che  data  gli  aveva  il  Padre,  fape- 
vale  con  Scienza  rivelabile  a noi,  ed  altre 
fapcvale  con  Scienza  irrivelabile  a noi;  e 
perchè  fra  le  cofe  , che  per  incombenza 
d’uffizio  di  Salvatore  a noi  rivelare  e pre- 
dicar doveva,  non  v"  era  il  fegreto  del  tem- 
po fiflo,  e dell’ora  ftabìlc  de’ Divini  Giu- 
dizi perciò  dìfle,  che  nè  Egli,  nè  gli  An- 
geli in  Ciclo,  c nepput  lo  Spirito  Santo 
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Capevano  un  si  Fatto  fegreto  ; perche  nè  a 
lui  per  uffizio  di  Salvatore»  nè  a gli  An- 
geli per  1’  uffizio  di  Mcrtaggieri  , nè  allo 
Spirito  Santo  per  1’  uffizio  d’  Illuminatore 
il  Padre  Eterno  commetteva  il  far  Capere 
a gli  Uomini  il  giorno  » e 1’  ora  di  que' 
Decreti,  ebe  febbene  appartengono  a tutte 
tre  le  Divine  Pcrfone,  al  Colo  Padre  non- 
dimeno fi  aferivono;  perchè  Colo  il  Padre 
c principio  delle  divine  Origini,  e Colo  di 
lui  è proprio  il  decretare  le  difpofizioni 
delle  cofe  create  ; ontT  è , che  l’ ifteflo  Re- 
dentore interrogato  di  nuovo  di  quell’ iftcf- 
fo  punto  da'  Cuoi  Difcepoli  quando  fta^va 
per  falire  in  Cielo,  di  nuovo riCpofc : Non 
ejlvefirum  noffe  tempora,  vel  momenti,  qua 
Pater  pofuit  in  fua  potevate.  Non  è da  voi 
Caper  tali  coCe  ; nè  io , che  Con  voftro  Mae- 
ftro, ho  ordine  di  farvi  Capere  ciò,  che  il 
Padre  a sè  Colamento  riCcrva  . Quella  in- 
terpretazione a me  pare  la  più  probabile, 
la  più  univerCak,  c meno  imbarazzata  dell’ 
altre  ; c da  quella  , per  tornare  al  noftro 
Tema,  facilmente  fi  può  dedurre  quali  co- 
fe imparar  dobbiamo  dall’  Evangelio  , c 
quali  neppur  cercarle  ; perchè  fc  Iddio  non 
vuol,  che  fi  fappìano,  in  vano  fi  cercano 
c dall’  Evangelio  , c da’  Profeti  , e dagli 
Adrologhi,  e dagli  Angeli,  c da* diavoli. 
Cefucriilo  , per  ì’  incombenza , clic  aveva 
di  Salvatore,  ci  fece  Capere  tutto  ciò,  che 
appartiene  alla  noftra  Salute  ; c in  ciò  fu 
Maeftro  si  diligente  , si  cfatto , che  potè 
dire  al  fin  della  fua  Vita  a’ Cuoi  Difcepoli: 
Qutcumque  audivi  i Patrt  ttteo , nota  feci 
vSbit.  Ciò,  che  il  Cclcftc  Padre  a me  lia 
detto  , per  farlo  a Voi  Capere  , a Voi  ho 
fatto  Capere,  ò miei  Difcepoli;  nè  fu  mai, 
nè  vi  farà  , chi  più  dir  vi  poffa  , di  quel 
che  io  vi  ho  inlegnato  , Copra  il  viver  , 
che  far  dovete  , e che  dovete  a tutte  le 
Genti  infegnare  ; ma  più  in  là  di  quel  . 
che  io  colla  mia  Dottrina  vi  ho  condotti  , 
voi  cercar  non  dovete  ; perchè  più  in  là  i 

Saffi  tutti  fono  a voi  ferrati.  Sicché  Voi, 
gran  Maeftro,  c’ infognate  che  ogni  co- 
fa  dee  cadere  : c infegnar  non  ci  volete 
quanto  ci  fia  ancora  da  ftarc  in  piedii  Voi 
ci  dite,  che  due  volte  abbiam  tutti  da  com- 
parire in  Giudizio  ; c dir  ricufate  quan- 
to tempo  ci  refta  da  mettere  infieme  i con- 
ti ? Signor  benedetto  , quello  è 1’  ifteflo 
che  infognarci,  quel  che  noi  non  vorrem- 
mo Capere  ; c di  quel  die  vorremmo  fa- 
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pere  tenerci  affatto  all’ofcuro  .Se  Voi  et 
fate  Capere  i voftri,  perchè  non  ci  fate  Ca- 
pere ancora  i noftri  tempii  Ma  Ce  Caper  non 
dobbiamo  i noftri  tempi  , e l’ ore,  perchè 
Caper  ci  fate  i voftri  Gutdizj  2 Tant  è.  Si- 
gnori miei,  tant’ è . Nell’  Evangelio  con- 
viene accomodar  l’animo  alla  ^feienza,  c 
in  uno  all'ignoranza  ; quella  c amara,  c 
quefta  non  è dolciffima  : ma  e quella  , c 
quella  è neceflaria  alla  noftra  Salute . Noi 
non  vorremmo  Caper  nulla  di  malinconico  , 
e Gcfucrtfto  , che  è Maeftro  , e Salvatore 
infieme,  vuol  che  noi  fappiamo  tutto  ciò» 
che  recider  può  le  noftrc  non  Cane  allegrez- 
ze ; e co’  fitoi  Giudizi  ci  fa  tremare  in  mez- 
zo alle  Danze . Noi  vorremmo  Capere  al- 
meno quante  ore  ci  polliamo  promettere  di 
Acutezza  , c di  danza  ; c Gcfucrifto  , per 
troncare  le  noftrc  danze , non  vuol. die  no* 
fappiamo  quanto  fi  può  prima  di  morte 
ficuramcnte  danzare  ; perchè  cosi  richiede 
la  noftra  Salute,  non  fapcr  quando  fi  ha  da 
morire , per  edere  in  ogni  momento  pre- 
parato alla  morte,  c quefta  è la  ragion  po- 
tiffima  di  quefta  ignoranza  voluta  , e pre- 
dicata dall’Evangelio.  Che  fc  a talun  pa- 
telle, che  fc  ognun  fapeffe  1 ora  della  fua 
morte,  ognun  morrebbe  preparato,  c nef- 
fun  farebbe  giunto  all’  improwifo , cfprov- 
veduto  : Cr  i (lo  che  previdde  quefta  obie- 
zione, ad  effa  rifpofe  nel  paflò  ifteffo  cita- 
to di  Copra,  che  a noi  avverrebbe,  e pur 
troppo  avverrà  nel  fine  del  Mondo,  Sicut 
in  diebus  Noe . Matth.  14.  37*  come  ne  gior- 
ni di  Noè  gli  Uomini  vedevan  1'  Arca,  che 
fi  fabbricava  per  1’  imminente  Diluvio  ; 
Noè  non  lafciava  di  din:,  che  quanto  l’ Ar- 
ca crefeeva,  tanto  il  Diluvio  fi  apprclCava; 
e pur  gli  Uomini  vedendo  ormai  1’  Arca 
finita,  c credendo  Compre  di  avere  un  mo- 
mento di  più,  indugiarono  tanto,  che  non 
furon  più  a tempo  a faltavfi  . Quel  voler 
Capere  l’ ora  fifla  della  noftra  morte  , non 
è brama  di  apparecchiarfi  ad  ella  > e brama 
di  Capere  quanto  da  ella  ficuri  goder  poffia 
mo  il  bel  Mondo;  è voglia  d’ indugiare  ad 
aprir  gli  occhi  allo  fpegner  de’ lumi , e aprir 
gli  occhi  quando  fparilcc  la  luce , è cola  va- 
na, c cofa  da  chi  vuol  gabbar  feftdìb  , c 
Dio,  perciò  è,  die  il  noftro  Maeftro,  te- 
nero di  noi , c della  noftra  Salute , lafcio 
quefta  ignoranza  a noi  nel  fuo  Evangelio , 
e dille:  Pigilate  itaque , quia  nefcirisdieMy 
ncque  horam.  Match.  25.  ij. 
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Ma  giacché  il  Divin  Macftro  non  vuol , 
chefappiamo  il  termine  prefitto  dclnoftro 
morire,  almen  cifaceffe  faper qualche cofa 
degr  incontri  del  vivere.  Vivendo  s'incon- 
trano tante  le  fortune  ; fuccedon  tanti  i cali 
impenfati;  e tali,  e tanti  fono  gli  avveni- 
menti della  Vita  Umana,  che  l'incertezza 
di  ciò  che  farà  dimani,  tiene  Tempre  ino 
ftri  giorni  in  tortura-,  né  ci  lafcia  mai  con 
animopofato  penfare  alla  Salute,  ed  all’  A- 
nima.  Or  chi  fa,  che  il  pietofo  Signore, 
avendo,  come  Egli  dice,  infegnatcncl  fuo 
Evangelio  tutte  Te  verità,  non  abbia  infe- 
gnata  ancor  la  maniera  di  poter  fapercgll 
accidenti  futuri,  e fchermirfi  da  i colpi  pre- 
veduti, o almeno  ad  etti  apparecchiare  il 
petto,  eia  coftanza?  Ohfc  trovar  fi  poter- 
le quell’  arte  nell’  Evangelio,  quanto  più  di 
quel  che  ho  fatto,  vorrei  ftudiarlo  di  nuo- 
vo! Ma  dalla  Sapienza  diCrifto,  ogn’  al- 
tra cofa  afpettar  fi  può,  che  quella  vanità 
di  Scienza.  Egli  ci  iva  fatto  faperc  l'arcano 
altittìmo della  Trinitàdi  Dionon  mai  da  al- 
tri infegnato.  Egli  ci  ha  moftrati  i recondi- 
ti Fonti  delle  otto  Beatitudini  da  altri  non 
mai  Tapini . Egli  ci  ha  dichiarati  tutti  i re- 
conditi andamenti  della  Grazia  ne’  Sagra- 
menti  fuoi,  enelnoflro  intcriore,  ad  ogni 
Filofofo,  e Dottore  del  Mondo  reconditi 
affatto,  ed  ignoti.  Egli  ci  ha  additata  tutta 
la  via  del  Cielo,  tutta  lafituazione  dell’E- 
ternità futura,  tutta  la  Natura  delle  ardue 
Virtù,  tutta  la  qualità  de’ Sepolcri,  che  de- 
vono un  giorno  aprirli,  eia  condizion  di 
tutte  le  cofe  di  quaggiù,  che  devono  una 
volta  finire;  c cento,  e mille  altre  cofe 
dall’occhio,  c dall’ Intelletto  umanorimo- 
tittime,  eincfplorabili;  ma  fopra  ledifpo- 
fizioni  poi  del  futuro,  che  folo  il  Padre  Ce 
lette  ha  in  fuo  potere,  che  ditte?  Alcuni 
Dottori  della  Sinagoga  con  molta  ferietà 
dittero  una  volta  a lui,  Ut  flgnum  de  Casto 
ojlcndtrct  eit . Match.  16.  i.  Che  facendo 
Égli  tanti  fegni  in  Terra,  ne facette  ancora 
qualch’uno  in  Cielo:  ond’ etti lafsù  veder 
potettero  qualche  cola  non  più  veduta,  e 
intender  qualche  cofa  mai  non  intefa . Bell’ 
occafionc  era  quella  a far  parlare  le  Stel- 
le , c dichiarar  que'  futuri , che  noi  da  ette 
allrologando  cerchiatn  tanto  fapere  ! Ma 
Gefucrifto  rifpofe:  Voi  fapetc  molto;  Voi 
fitte  Dottori  : Voi  Fatto  ve fiere  dicitis-,  Se- 
renar» erit , rubicundum  ejt  enim  Ccelum . Et 
mane  : Hodie  tempeflas,  rutilai  enim  trifle 


Ccelum:  allorché  di  fera  il  Cielo  è vermiglio, 
filofofando  dite:  Dimani  farà  buon  tem- 
po, perche  l’ Occidente  roffeggia;  eia  mat- 
tina dite:  Oggi  farà  nembo,  c procella, 
perche  il  Ciclo  lampeggia.  Voi  adunque, 
che  tanto  (apete:  Etfaciem  Cali  dijudic.i- 
re  noflit;  e cne  arrivate  ancora  a interpre- 
tar la  faccia,  e il  vario  afpetto  del  Ciclo; 
or  perchè  fapendo  tanto,  Signa  temporum 
non  poteflis  J[cireì  Non  potere  intendere, 
nèritrovare  i fegni  de’tempi  futuri,  cdel- 
le  cofe  avvenire  ? Così  rifpofe  il  Divino 
Macftro  ai  Fari  Tei,  e Sadducei -,  fchernen- 
do  il  lor  fapere,  e deridendo  l’ affettazio- 
ne di  parer  Uomini  dotti  con  dimandar 
prodigj  inCielo,  che  è luogo  proprio  de’ 
Segni , e non  creder  fc  non  a’  miracoli  . 
Ma  perche  quella  fu  rilpofla  data  a'  Dot- 
tori, co’ quali  poco  fi  apriva  il  Redento- 
re; vediamo  ciò  , che  egli  ditte  a' Difcc- 
poli . Era  fra  quelli  nata  un  giorno  una 
gara:  Quii  eorum  major ejfet . Match. 9. 46. 
Chi  di  loro  fotte  più  avvanzato  nella  gra- 
zia del  lor  Macftro,  e chi  nel  Regno  di 
lui  riportato  averebbe  i polli  più  alti.  Il 
Divino  Macftro  per  far  loro  Scuola  di 
ciò,  che  folo  infegnava  in  Terra,  moftrò 
a i Difccpoli  un  Fanciullctto  innocente, 
e ditte  : Quello  farà  grande  nel  mio  Re- 
gno , che  farà  limile  a quello  piccoletto 
Figlio;  imperocché  Quiminor  efl  inter  vos 
omnei , hic  m.tjor  efl  ; chi  più  s’impiccoli- 
fee  fra  di  voi,  da  me  farà  più  ingrandito. 
Quello  è quanto  infegnò  allo  Stuolo  tutto 
de'  Difccpoli  in  tal  punto  Gefucrifto.  A 
que’duc  Difcepoli  poi,  cioè,  a Giacomo 
e Giovanni,  per  i quali  la  Madre  chiedi 
avevai  due  primi  polli  del  Regno , e il  lato 
deliro,  e finiftro  del  Trono;  quantunque 
Difccpoli  dilati foffero , ditte  nondimeno: 
O voi  che  chiedete  i primi  onori  nel  mio 
Regno,  dite:  vi  dà  l'animo  di  bere  le  pri- 
me amarezze  del  mio  Calice  ? rifpofero 
quelli:  Poffumusi  Noi  non  ci  fgomcntia- 
mo  ; c patiremo  quanto  convien  patire. 
Bene,  replicò  il  Signore;  ed  io  vi  dico, 
che  voi  patirete  molto,  e grandi,  più  di 
quel  che  credete,  faranno  i volici  travaglj  ; 
Sedere  autem  ad  dexteram  meam , veì  fi- 
nijìram , non  eflmcum  dare  vobis  , fé d qui - 
bus  parai um  efl  à Patre  meo;  ma  quanto 
a’ polli  , che  voi  dimandate,  non  c del 
mio  uffizio  di  Salvatore  a difpcnfarli . Co- 
sì quelli  in  luogo  di  faper  ciò , che  voleva- 
no 
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fio  della  loro  forte,  feppero  quel  che  non 
Spettavano  della  lor  Palliane  . Pietro 
•finalmente  , clic  dimandò  non  quel  che 
di  sè  , ma  quel  che  del  diletto  Difccpolo 
folle  in  Cielo  difpollo  , fenti  , benché 
Pontefice  , una  rifpolla  , clic  per  chiarez- 
za di  tutto  quello  punto  merita  di  effer 
riferita,  bei  giorni  prima  clic  il  Signore  fi 
trasfigura  (Te  tutto  in  raggi  di  gloria,  avea 
•detto  a’Difccpoli  , che  alcuni  di  efiì  non 
farebbero  morti  prima  di  vedere  il  Fi- 
gliuolo dell'Uomo  nello  fplcndor  del  fuo 
Regno  : Sunt  quidam  de  hk  Jlantiius  , 
qui  non  guflaeunt  mortem  , donec  videant 
J-'ilium  hominis  veniente m in  Regno  fuo-. 
Manli,  ifi.  aS.  Ciò  che  dalla  più  parte  de- 
gli Efpofitori  s’ intende  detto  della  Trasfi- 
gurazione , a cui  il  Signore  volle  prefen-  i 
ti  Pietro  , Giacomo  , Giovanni  ; ma  i 
Difcepoli  non  1’  intefero  , e crederono , 
che  alcuni  di  loro  non  farebbero  morti , 
fe  non  quando  Grillo  forte  venuto  la  fe- 
conda volta  a giudicare  i Vivi,  c i Morti. 
.Onde  dopo , (landò  già  il  Signore  per  la- 
Jciar  la  Terra,  c falire  in  Cielo,  e dicen- 
do l’ ultime  parole  a Pietro  fuo  Vicario; 
Pietro  avendo  allora  vicino  a sè  Giovan- 
ni, ed  cllcndo  Uomo  ingenuo  , ma  Tem- 
pre fervido  ne'  Tuoi  affetti  ; prefa  l’occa- 
fione  dille  a Gefucrifto  : Signore  , voi  , 
pochi  giorni  fono,  monde  in  Croce;  io, 
•c  tutti  gli  altri  , come  detto  ci  avete  po- 
co fa  , morir  tutti  dobbiamo  nel  nomo 
giorno  : Hit  autem  quid  ? Ma  di  quello, 
che  c qui , c che  a voi , a me  , e a tutti 
i Condifccpoli , è si  caro  ; che  far  difpo- 
ncte,  ò Signore  ì II  Signore  accigliandoli 
più  di  un  poco  a quella  animofa  dimanda , 
rifpofe  al  fuo  vicario  : Che  importa  a te 
fapere  quel,  che  io  far  difpongo  , c come 
entri  tu  in  tali  fatti  ì Bada  tu  a fcguirc  il 
mio  efempio  , ad  oflcrv.uc  i mici  precet- 
ti, c fare  il  tuo  dovere;  e lafcia  a chi  toc- 
ca fare  quel , che  a te  non  appartiene  : SU 
rum  volo  manere-,  donec  veniam  , quid  ad 
te  ì Tu  me  fcquere.  Jo.  ir.  iz.  Gefucrifto 
adunque  deride  la  vanirà  de’ Dottori  Ebrei, 
che  oltre  le  Scritture,  e i Profeti,  per  cre- 
dere voglion  vedere  fermi  , ed  indizj  in 
Cielo  ; rampogna  la  follecitudine  de’  Di- 
fccpoli  di  fapere  la  loro  futura  efaltazio- 
nc;  riprende  Fidanza  di  Giacomo,  e Gio- 
vanni per  aftìcurar  le  prime  Sedie  del  Re- 
gno avvenire  ; c fgrida  Pietro  , che  vuol 
Lei*.  del  P.  Zucconi , T orno  III. 


fapere  le  difpofizioni  ctiefti  ; da  tutto  ciò 
portiamo  con  ficurezza  dedurre  , die  il 
gran  Macftro  delia  eccclfa  Sapienza  fra 
tante  Dottrine,  che  Egli  ci  ha  date,  vuoi 
che  noi  fiamo  ignoranti  de’  noftri  avve- 
nimenti , e delle  fue  difpofizioni  future. 
Egli  ci  ha  infognato  che  in  Cicl  vi  è Amo- 
re, che  in  Cicl  vi  è Bontà,  che  in  Cicl  v’è 
Provvidenza,  che  il  Cclclle  Padre  fi  pren- 
de penfiero  ancor  degli  Uccelli  , che  vo- 
lan  nell’  aria  ; ancor  de'  Fiori , che  germo- 
glian  in  Terra  ; c quella  Scienza  di  Fede 
vuol  che  a noi  balli  per  lafciar  correr  dove 
fono  incamminati  i Fiumi  ; per  andar  con 
fiducia  a petto  di  tutti  gl'  incontri , che  ven- 
gono; per  non  entrar  mai  nel  divino  Go- 
verno , per  fìdarfi  di  chi  tutto  fa  , tutto 
può  , c tutto  vuol  far  per  noftro  bene , e 
per  noftra  ficurezza,  e per  noftro  riporta  in- 
ficine. Così  cT'nfegna;  anzi  così  ci  coman- 
da di  non  penfar  inai  a clic  farà  nel  giorno 
di  domani  : Abolite  fol liciti  effe  in  craJH- 
mm.  Non  fi  può  far  altro.  Signori  mici; 
la  noftra  Scuola,  el’  Evangelio  c così  fatto. 
Elfo  vuol  che  noi  fappiamo  tutto  di  Dio, 
tutto  del  Mondo  futuro , tutto  del  Gover- 
no univcrfale  , tutto  delle  Virtù  , e delle 
Vie  che  conducono  alla  falute;  ed  Egli  ci 
ha  fatte  delle  fcopcrte,  che  neppur  fecero  le 
Profezie  antiche,  ma  di  noi  , e de'  noftri 
avvenimenti  , e venture  , c cali  futuri  ci 
vuole  affatto  ignoranti  ; fol  perchè  il  no- 
ftro gran  Maeitro  vuole,  che  noi  fiamo  in 
quella  vita  come  Parteggieri  , che  a buon 
Nocchiere  fidan  fede  dì  in  perigliala  Na- 
vigazione ; o come  Bambini,  clic  dormo- 
no in  feno  della  lor  NuJricc. 

Fuori  adunque  della  cognizione  del  no- 
ftro nulla,  delle  nollre  mifcric,  e peccati, 
non  v’é  nell’Evangelio  da  fpcrare  veruna 
notizia  di  noi , e degli  avvenimenti  della  no- 
ftra vita.  Ma  tutto  ciò  fortrirci  volentieri, 
purché  faper  poterti  qualche  corti  della  mia 
forte  di  la,  e in  qual  Libro  fono  fcritto  ia 
Ciclo;  c quanti  di  noi  fon  quelli,  che  ferirti 
fono  in  quel  Libro  di  Salute , c Ji  Beatitudi- 
ne ; ed  altre  cofc  sì  fatte  d' importanza , e di 
eternità  ; perchè  le  cofe  di  quaggiù,  poco 
più,  poco  meno,  fon  tutte  coft  di  tifo, di  rra- 
tlullo,  e di  (lena;  quel  clic  importa,  è quel 
che  importa  per  fempre.  Ma  per  dir  qualcbe 
cofa  ancor  di  quello  terzo  punto,  è che  de- 
vo confortare,  che  leggendo  tutto  l’Evan- 
gelio, non  fu  che  nu  dire,  nè  in  parrico- 
O ' lare. 
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lare,  nè  in  genere;  nè  di  nrc,  nè  degli  al- 
tri; ed  ogni  cofa  io  trovo  di  caligine  in- 
volta . Molte  volte  aveva  detto  il  Signore , 
che  la  via  della  falute  è anguda  , che  la 
Porta  del  Regno  è ftrerta,  e che  pochi  fon 
uelli,  che  fi  falvano.  L'aveva  detto  nella 
arabola  del  Vignaiuolo  con  quelle  memo- 
rande parole:  Aitati  funi  vacati,  potici  ve- 
ri eletti.  Matrii.  io.  16.  colle  iflete  paro- 
le lo  dille  nella  Parabola  delle  Nozze. 
Manli.  12.  14.  c poco  divcrfamcntc  già  pri- 
ma detto  aveva  : Angufia  porta  , & artta 
via  efl , qua  elude  ad  vitam;  & pauci  funt 
qui  invettiunt  e am.  Matth.  7.  14.  Or  un’ 
Uom  curiofo  , e forfè  Dottore  , che  pro- 
babilmente udite  aveva  tali  parole , per  fa- 
pere  il  chiaro,  c netto  fenfo  di  clic  , in- 
contrando un  giorno  il  Signore,  fcrniollo, 
e dilli  gli:  Domine,  fi  pauci  funt,  qui  fal- 
vantur.  Lue.  1 3.  23.  Signore,  a cui  folo 
poffon  fard  alcune  profonde  interrogazio- 
ni, io  da  Voi  fapcr  vorrei  , fe  veramente 
fon  pochi  quelli  , che  entrano  in  Ciclo; 
perchè  mi  pare  una  (frana  cofa,  che  la  più 
alta,  e bella  parte  delPUniverfo  debba  ef- 
fcr  la  più  fpopolata,  efolitaria.  Non  pote- 
va darli  a Gefucrifto  congiontura  migliore 
di  fchiarir  tutto  quedo  punto,  c di  fvilup- 
par  tutte  le  qucftioni , che  Egli  prevedeva 
fenza  fallo , che  noi  averemmo  mode  fopra 
le  fuc  parole  , cioè  fe  il  piccol  numero, 
che  Egli  dille  doverli  falvare,  debba  pren- 
derli da  tutta  la  fomma  degli  Uomini,  o 
dalla  fola  fomma  dell’  antico , e nuovo  Po- 
polo di  Dio  ; di  più  fe  debba  prenderli  dal 
nuovo , c amico  Popolo  de’  Credenti , com- 
prefivi  ancora  i Bambini , o da' Soli  Creden- 
ti Adulti;  in  oltre,  fe  il  numero  degli  Elet- 
ti fia  piccolo  in  comparazione  del  numero 
de'  Dannati , o in  comparazione  della  bra- 
ma, che  Iddio  ha,  che  tutti  fi  falvino;  ed 
altre  sì  fatte  noftrc  perplclTìtà  di  fpirito. 
Ma  il  Signore  tenendoli  nella  fua  univerla- 
lità  di  Dottrina,  rifpofe  indirettamente,  c 
dille:  Ctntendite  in  trare  per  angufiam  por- 
tam  : quia  multi , dica  vobit  , qutrent  in- 
trare  , & non  potertene  ; sforzatevi  di  en- 
trare per  l’ anguda  porta,  mentre  effa  è an- 
cora aperta  ; perché  vi  dico  , quando  ella 
farà  ferrata,  molti  entrar  vorranno,  c da- 
to non  làrà  loro  l’ entrare  ; c qui  allargan- 
doli al  vicino  ripudio  della  Sinagoga,  c al- 
la Vocazione  delle  genti,  aggiunte:  Voi  Fi- 
gliuoli di  Àbramo,  di  Ifac,  e di  Giacobc  ; 


reterete  di  fuori,  ed  urlerete  : Et  venterei 
ab  Oriente  , & Occidente  , O"  Aquilone  » 
& Aufiro  , & accumbem  in  Regno  Dei  : 

E in  luogo  vodro  verranno  da  tutte  le  par- 
ti genti  Braniere,  e ammclfe  faranno  alla 
Gloria  del  Regno  di  Dio.  Più  non  dite  in 
tale  occalione  il  Divino  Maedro.  Parlan- 
do dipoi  dell’  ultimo  giorno  , in  cui,  co- 
me dicemmo  di  (opra,  fi  farà  la  feelta  unì- 
verfale  , dille  quelle  parole  : T urie  duo 
erunt  in  agro  ; untts  afiumetur , & alias  re- 
linquetur.  Duo  molentes  in  mola;  una  ajfte - 
metur  , & una  relinquetur . Matth.  24.  40. 
In  quel  giorno,  di  due  Uomini,  che  faran- 
no nel  medefimo  campo,  cioè,  del  mede- 
fimo  luogo  e medierò,  uno  farà  eletto,  e 
l’altro  riprovato:  c di  due  Donne,  che  fa- 
ranno alla  n edefima  macina,  cioè,  forte» 
il  medefimo  tetto,  c dell'  ifteffa  condizio- 
ne, una  farà  la  felice,  e l’altra  la  fventura- 
ta;  così  difs’Egli,  c nuli’ altro  aggiungen- 
do, lafciò  indecifo,  fe  quello  dimezzamen- 
to lignifichi  uguaglianza  di  numero , ovve- 
ro modo  di  Elezione,  e di  Reprobazione. 
Da  tutto  ciò  chi  fa  , conchiuda  chi  può, 
quanti  , e quali  i Padelli  nati  ; quanti,  e 
quali  finno  i Prcfciti;  che  io  per  mia  pane, 
(correndo  tutto  l’ Evangelio  , nulla  altro 
trovo  da  potere  ftabiiiic  fc  non , che  pochi 
Uomini  fi  falvano  . Onde  dicendo  Geftt- 
crido  a tutti  , che  per  falvarfi  non  bada 
non  far  male , ma  che  è necclfario  ancor 
far  del  bene , ed  effer  fimili  a que'  buoni 
fervi  , che  non  fi  contentano  di  far  quel 
che  loro  prccifamente  c comandato  ; ma 
fan  di  più  per  incontrare  il  genio  del  Padro- 
ne: Cùm  fteeritis  omnia  qua  pracepta  funt 
vobis  : diate  : Servi  inutiles  fumus  ; quod 
debuimus  facere  , fecimus  . Lue.  17.  11.  e 
dicendo  l’Ecclefiade  che  l’Uomo  non  fa 
giammai  di  qual  merito  fia  avanti  a Dio  : 
Sunt  jufii > at que  fapientes , (papera  eorum 
in  manu  Dei  ; & tamen  nefcit  Homo  , 
utrùm  amore,  an  odio  dignus  jit  ; fed  om- 
nia in  futurum  fervantur  incerta  , eap.  9. 

3.  Io  temo  di  me  ; e benché  fperi  ancora  ; 
temo  nondimeno  , c temo  affai  ; e dico , 
che  il  Regno  di  Crido  c Regno  di  luce  ; 
e noi  tutti  Credenti , di  luce  fiamo  Fi- 
gliuoli ; ma  qualche  parte  è lafciata  in  noi 
ancora  all’  ofeuro  ; perchè  il  nodro  Mac- 
dro  in  noi  vuole  queda  ignoranza  di  noi 
mede  fimi , per  tenerci  tempre  (vegliati  in 
tintore  ; imperocché  fc  ciafcun  fapcllc  ciò,- 

thè 
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Ihc  di  se  è ferino  in  Ciclo  , quanto  in- 
fingardi farebbero  i Predeftinati?  e quanto 
precipitofi  e atroci  i Preferiti  ! 

Per  vedere  ora  un’  altra  fcontcntezza, 
cioè , un’  altra  ignoranza , in  cui  fi  vive 
nel  Regno  della  Sapienza  , bifogna  dir 
qualche  cofa  della  noftra  Fede  . Bella  è 
quella  ; quella  è Madre  di  luce  , e di  lu- 
ce tale,  che  dove  non  arriva  il  raggio  di 
lei  , fi  giace  , come  parlan  le  Scritture, 
Ai  tenebri/,  efr  in  umbra  morti/.  Ma  per- 
chè quella  bella  Madre  c Madre  cieca, 
cioè  , perchè  ella  , che  crede  tante  cofc 
di  primo  lume  , di  prima  sfera  , e di  là 
di  tutta  l’intelligenza  umana  crede  ben- 
sì , ma  non  vede  ciò  che  crede , e quanto 
per  certezza  di  fapcrc  è avanti , tanto  per 
evidenza  è addietro  ad  ogn'  altra  Scien- 
za; perciò  è,  che  ella  è bella  , cfla  è lu- 
minofa,  ma  è afflitta  ; e noi  in  elfa  fiam 
sì  poco  contenti  , die  per  inquietudine  di 
ipirito  diremmo  talvolta  ciò,  che  per  fer- 
vore di  carità  a Dio  diceva  Davide  : Fa- 
citm  tuam  illumina  Juper  Servum  tuum  ; & 
aloe  e me  jìtfHficariones  tua/.  Pfalm.  1 18. 1*5. 
Signore,  io  credo  , ma  non  intendo  ciò, 
che  voi  dite  . Voi  a noi  dite  cofe  altifTì- 
nie  ; nè  efler  può  , che  effe  non  fiano, 
quali  Voi  dite  ; ma  come  eflè  fiano  , c 
come  efler  poflano  , c come  vadano , Voi 
non  rivelate  . Voi  adunque  , che  Padre 
liete  de’  lumi  , fchiarite  un  poco  il  vollro 
Volto  a noi.  Snebbiate  le  vollre  Rivela- 
zioni , c fateci  fapcrc  non  folo  per  Fede , 
ma  anche  per  evidenza  di  fapcrc  ciò,  che 
comandate  che  noi  crediamo  , perchè  cre- 
dere, e altro  non  faper , che  credere,  al- 
no non  è,  che  nella  Scienza  illeflà  d’in- 
fallibil  Fede  patire  di  una  tormemofa  igno- 
ranza . Quella  c la  fcontcntezza  , in  cui 
vive  , chiunque  vive  nella  fantiflima  no- 
fìra  Fede;  c a quella  fcontcntezza,  nc  fun 
Dottore  , o Profeta  meglio  di  Gefucriflo 
potrebbe  provvedere  ; perchè  Egli  folo  de’ 
Dottori  tutti  , e de’  Profeti  è il  Madiro . 
Ma  per  dire  il  vero  , è sì  lontano  , che 
Egli  voglia  dar  quello  ripofo  alla  noftra 
Fede,  che  neflun  più  di  lui  ci  ha  meffo  in 
anguftie,  perchè  neffun  più  di  lui  ha  infc- 
gnarc  dottrine  ardue  al  noftro  intelletto; 
c neflun  ha  lafciata  Scrittura  divina  pia 
difficile,  e più  piena  di  Articoli  più  impe- 
netrabili, e profondi  di  Lui.  Egli  fu  che 
jo&gnò , che  per  entrare  in  Cielo  convita 


rinnafeere  . Egli  fu  che  dille  , che  b fua 
Carne  è il  vero  Cibo  , e il  fuo  Sangue  è 
la  bevanda  di  Salute  e di  Vita . Egli  fu  che 
rivelò,  clic  il  Padre,  e il  Figliuolo,  e lo 
Spirito  Santo  fono  l’ifte (fa  cofa;  c intorno 
alle  Virtù,  e Beatitudini,  e beni  di  quag- 
giù che  cofa  mai  Egli  non  dille,  non  mai 
detta  da  altri?  c pure  di  ciò,  che  diceva, 
quando  fu  mai  , che  rendeflc  ragione  per 
capacitare,  e dar  ripofo  all’intelletto?  An- 
zi interrogato,  oh  come  Egli  rifpondeva! 
Allor  che  dille,  che  è ncceflario  rinnafeere, 
il  buon  Nicodcmo  forprelb  dall’  arduità 
dell’Articolo,  non  fi  tenne,  e dille: 
modo  potefi  Homo  nafei  cùm  fìt  ferie  x ? 
Jo.  5.  4.  ed  il  Cclefte  Macftro  in  luogo  di 
(pianare  un  poco  la  difficoltà  , e accomo- 
darli all’  Uomo  , rampognò  d'ignoranza 
quel  milèro  Macftro,  e rifpofe:  Tu  e s Ma- 
gi/ter  in  Ifracl  & hac  ignora/  ? Tu  fai  ii 
Macftro  in  Ifraele,  e non  fai  quelli  primi 
Elementi  della  Fede,  cioè  tu  non  fai,  che 
uanto  io  dico,  tanto  è flato  predetto  e pre- 
murato dalle  Profezie,  e Scritture  antiche 
c che  venuto  il  tempo  di  eflfe,  convien  cre- 
derle ftnza  dimandarne  il  come,  nè  il  mo- 
do dell’ efler  loro?  Quando  dille,  che  era 
ncccflàrio  mangiare  il  fuo  Corpo;  c bere  il 
fuo  Sangue;  gli  Ebrei  inorriditi  alla  novi- 
tà dell’Articolo,  fremendo  piuttofto  , che 
interrogando,  diflero  : Quomodo  fotefi  bit 
nobi/  carnem  fuam  dare  ad  manducandomi 
Jo. 6.  53.  chi  può  creder  quel,  die  fi  afeolea 
da  tal  Macfto  ? Ed  Egli  in  luogo  di  appiana- 
re un  poco  la  difficoltà  dell’Articolo,  cari- 
candola rifpofe:  Amen,  Amen  dico  vobi/; 
Nifi  manducaveriti/  Carnem  Filii  Homi- 
ni/,  & biberiti/  tjut  Sanguinem,  non  habe- 
biti/  Fitam  in  vobi/.  Quando  dille  , che 
Egli,  c il  Padre,  eran  l' ideila  cofa,  Filippo 
Appoftolo  fece  tal  preghiera  : Damine  , 
ofiende  nobi/  Patrem,  & fufficit  nobi/:  Si- 
gnore, noi  crediamo  a tnrto  quel,  che  Voi 
dite,  e che  Voi  fiate  l’ifteflà  cofa  co’lvo- 
ftro  Padre  Cclefte;  ma  ficcome  noi  vedia- 
mo la  voftra  Pedona  c non  quella  del  Pa- 
dre, così  fateci  vedere  laPcrfona  del  Padre, 
e nella  noftra  Fede  altro  non  abbiam  che 
di  fìder are . Ed  Egli  a tal  preghiera  di  Appo- 
ftolo non  punto  piegato  a condifccndere , e 
capacitarci  in  tal  punto,  fgridò  di  poca  Fede 
l’ Appoftolo,  e rifpofe:  Tanto tem/orevobif- 
cumfum,  & non  cognaviJH/  me  ; Philippe, 
qui  videe  me , vìdei  & Patrem . Jo.  14 .6, 
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In  tifico  tempo  , che  convcrf.uo  rvbiamo, 
voi  vedendomi  Tempre,  non  mi  avete  an- 
•cor  conofciuto»  Filippo,  io  tomo  a dirvi, 
che  io  fono  una  cola  ftefla,  co’l  mio  Pa- 
dre; e chi  me  vede,  vede  il  mio  Cclcftc 
Padre:  e voleva  dire,  come  fpiega  la  Teo- 
logia: fe  voi  mi  averte  ben  conofciuto  per 
quel  che  fono  , Figliuol  di  Dio  , averefte 
conofciuto  ancora  , che  io  fon  diftinto  di 
Perfona  , ma  non  di  narura  Divina  , dal 
mio  Divino  Padre  ; e averefte  intefo,  che 
chiunque  vede  mcy  vede  il  mio  Padre, 
perchè  una  è la  Natura  di  ambedue  ; ma 
perchè  voi  non  mi  conòfcetc  ancor  be- 
ne, cioè  , non  intendete  ancor  con  chia- 
rezza, che  chiunque  vede  il  Figliuol  dell’ 
Uomo,  vede  il  Figliuol  di  Dio:  perciò  è 
che  non  intendete  ancora  ciò  , che  inten- 
derete a fuo  tempo  , che  chiunque  vede 
il  Figliuol  dell’Uomo,  vede  ancora  il  Pa- 
dre Divino,  perchè  vede  quello  che  co’l 
Padre  Divino  ha  l’ ideila  Natura,  ed  Effen- 
za.  Ciò  voleva  dire;  ma  ciò  non  dille  il 
Gran  Maeftro  ; c riconfortando  nella  Fe- 
de , lafciò  nell’  ignoranza  gli  Appoftoli . 
Per  verità  quella  è gran  corti,  che  un  che 
infegna  tanto  nel  fuo  Evangelio,  c che  al 
primo  lampo  di  Gloria  tutte  le  cofe  farà 
iapere  evidentemente  in  Cielo  , tante  te- 
nebre abbia  lafciate  nel  fuo  Regno  di  lu- 
ce in  Terra  , ed  ami  nella  noftra  Fede  di 
vederci  tutti  quali  in  tortura.  Ma  tant’è, 
Signori  mici,  tant’è.  La  Fede  è Fede  fol 
perchè  è cicca  ; c quanto  più  è cicca  , c 
men  vede , e meno  intende  , tanto  è più 
bella  nella  fua  credenza;  credere  e vedere 
e toccare  ciò,  che  fi  crede,  non  c crede- 
re, è fapere  ; c chi  crede  perchè  fa  , non 
crede  a chi  rivela,  crede  al  fuo  incendere, 
c chi  rivela  è quello,  che  fopra  ogni  no- 
ftro  intendere  vuol  eflcr  creduto.  S.  Mat- 
teo dice  che  Gc  fuori  (lo  ognor  , che  parla- 
va , Erat  Hocchi  ficut  porefiatem  habens  ; 
& non  Jìcut  Scribi  , & Pharifxi  : Matti). 
7.  19.  mfegnav.t  non  folamenrc  da  Mac- 
ero che  fa,  e fa  tutto,  c nuli' è dove  non 
arrivi  ; ma  infognava  da  Padrone  , e da 
Padrone  aflòluto , che  infegna  , c coman- 
da che  fi  creda  quanto  dice  , fenz’  altra 
ficurczza  che  della  fua  Parola  ; nè  ciò 
volendo  voleva  troppo  , perchè  la  ttclla 
nata  per  lui,  e gli  Angeli  in  Gelo  , e i 
Magi  in  Terra  avendolo  già  pubblicato  per 
V appettato  Me  (Tu  Salvatore  del  Mondo  , 


avendolo  Gio:  Ritòrta  già  predicato  a rut- 
ti per  Agnello  di  Dio,  che  lava  co’l  fan- 
gue  i peccati  degli  Uomini  ; avendolo 
il  Padre  dall’  alto  fonoramentc  dichiarato 
al  Popolo  per  fuo  Figliuolo  diletto  ; cd 
Egli  in  confermazione  di  tutto  avendo  in- 
cominciata da’  miracoli  la  fua  Predicazio- 
ne , c profcgucndola  con  inccflanti  prodi- 
gi ; non  richiedeva  troppo  , fe  richiedeva 
di  effer  creduto  , fenz’  altra  ragione  , che 
di  eflcr  Egli  a parlare;  nè  vuoi  troppo  da 
noi  , fe  vuole  che  nel  fuo  Evangelio  noi 
Tappiamo  molto,  c non  Tappiamo  niente, 
cioè,  che  fappiam  tutto  per  lume  di  Rive- 
lazione , e di  Grazia  , e nulla  Tappiamo 
per  lume  di  Natura  , e di  Ragione  ; per- 
chè in  quella  feienza,  e in  quella  ignoran- 
za inficine  confitte  la  bellezza,  c il  meri- 
to della  noflra  Fede,  come  l’ilfeffo  Divi- 
no Maeftro  infegnò  allor,  che  dille:  Beati 
qui  non  viderunt  & ere di  derune . Jo.  ao.  19. 
Accomodiamo  adunque  1’  animo  a que- 
fta  noftra  ignoranza  in  tutte  le  cofe  di 
Fede  ; e fe  la  Sapienza  , c la  Verità  eter- 
na fi  onora  con  credere  quel  che  ella  di- 
ce, folo  perchè  ella  è che  dice,  e rivela, 
ringraziamo  Gefucriilo  , che  nell’  Evange- 
lio non  ci  abbia  refi  la  ragione  , né  in- 
fegnato  il  modo  delle  cofe  dette  da  lui» 
perchè  così  ci  ha  Inficiato  un  gran  Campo 
di  merito  , co’l  credere  alle  lue  parole; 
folo  perchè  fon  fue  parole  , parole  di  Vi- 
ta, c di  Verità  eterna. 

Ma  fe  dall’  Evangelio  fapcr  non  fi  può 
il  come  delle  cofe,  che  noi  crediamo;  al- 
men  faper  poteffimo  il  perchè  delle  cofe , 
che  a noi  avvengono . 11  Profeta  Geremia 
dolente  un  giorno  fopra  la  fua  Profezia, 
parlò  a Dio,  c dille  : Jh/Ihi  quidem  tu  es 
Domine  , fi  difputem  tecum  ; vcruntamen 
fi  fi  a loqiiar  ad  te:  Signor,  Voi  fiere  giufto 
in  tutte  le  voftre  cofe  ; ma  fc  io  difputar 
volerti  con  Voi,  a Voi  non  farei  ingtufti- 
zia,  fe  vi  proponcrtì  quel  che  fra  noi  acca- 
de, e vi  interrogarti:  Ouare  via  impiorum 
profperatttr , bene  efi  omnibus , qui  pravari- 
cantur , & inique  agunt  } 12.  2.  perchè,  ò 
Signore,  nel  volito  Governo  avviene,  che 
mentre  i Giudi  fono  in  afflizione,  e pian- 
gono, gli  Empj  fono  in  tripudio,  ed  cful- 
tano  > Così  dille  il  dolente  Profeta  ; nè 
poteva  meglio  deferi vere  la  malinconia  » 
che  comunemente  più  regna  fra  noi.  Noi 
non  intendiamo,  che  in  Cid  Ha  Sapienza* 
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éCiuftizia;  e pure  il  Mare  ÙA  femprc.  vol- 
ro  ad  altri  Porti  clic  al  noftro;  che  nell’al- 
trui Giardino  fpiri  fetrpre  lo  Zeffiro»  e fo- 
pia  il  noftro  femprc  foffi,  e sbuffi  1'  Aquilo- 
ionc;  e pieni  di  crucio  diciamo  fpeffo:  Per- 
chè quello  ? perché  quell’  altro  ? perchè  fo- 
pra  il  mio  Tetto  ogni  Stella  è adirata?  nè 
altrove,  che  in  Cala  mia,  alloggiano  t tra- 
vagli, le  tentazioni,  e le  difgrazie  ? Cosi 
con  quello  perchè  in  bocca  cerchiami  Tem- 
pre di  fa  pere,  e viviani  femprc  in  ignoran- 
za . Che  gran  benefizio  pertanto  fatto  ci 
arerebbe  il  Figliuolo  di  Dio  , fe  prefo  il 
Nome,  e l'Uffizio  di  noftro  Maeftro,  in- 
frenato ci  avelie  quello  perchè  dc'noftri  av- 
venimenti, o almen  ci  avelie  fpiegato,  on- 
de avvenga,  che  ognun,  per  molto  che  fia, 
ed  abbia , creda  nondimeno  di  effer  peggio 
trattato  di  ogn*  altro  ! Ma  in  quello  nodo 
non  entrò  mai  la  Dottrina  del  Divino 
Maeftro;  nè  a tal  parte  di  Regno  fece  mai 
nafeer  luce  . Egli  predille  api’  Appoftoli , 
■ predille  a’  Difeepoli  , predille  a’  feguaci  di 
allora,  c a quelli  che  flati  farebbe!  dippoi, 
fatici*  , perfteuzioni , ferite  , tormenti , e 
moire.  Egli  confortò  a fofftir  tutto  volen- 
tieri ; c dille  , clic  quando  più  fi  patifee, 
allor  fi  dee  avere  il  volto  più  lieto  fulla 
fperanza  dell’  eterna  Retribuzione  : /tea ti 
tftis  ehm  maiedixerint  vobis  & pcrfecuri 
vos  Jiterim  ; & dixerint  omne  malmt  ad- 
verfum  vos  . Gaudete  , & exulsate  , quo- 
tiiam  merce  s ve  firn  copio  fa  eft  in  Caclis. 
Macrh.j.  ii.  e per  lafciar  maggior  confor- 
to a gli  afflitti  e addolorati  co'l  fuo  Efem- 
pio  aggùmfc  in  San  Giovanni  : Non  è il 
Servo  da  più  del  padrone  ; nè  il  Difccpo- 
io  è più  onorabile  del  fuo  Maeftro:  or  fe 
io  clic  fon  voftro  Madiro , e Signore , fa 
rò  fra  poco  croeifilTo  dal  Mondo  ; chi  di 
- Voi  pretender  può  di  effer  dal  Mondo  me- 
glio trattato  di  me?  Non  ejl  fcrvus  major 
domino  fuo.  Si  me  per f centi  funt , & vos 
perfequemur ; 15.  io.  Ma  trattandoli  poi  di 
render  la  ragione  , perchè  Iddio  permetta 
tali  cofc  nel  fuo  Imperio,  perchè  il  Mondo 
cammini  come  noi  non  vorremmo , perchè 
nel  noftro  interiore  ci  ftan  femprc  delle 
guerre  accefe , e neppure  il  cauunin  della 
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falure  a noftro  modo  riefea  , Gefuaifto 
non  diffe  mai  fillaba;  e fe  pur  diffe  qual- 
che cofa,  dille  fohm.cntc  quel  clic  io  ho 
detto  , cioè  , che  noi  di  tutte  quelle  cofe 
fiarno  ignoranti,  cioè,  ignoranti  effer  dob- 
biamo: Spiritus  ubi  vult  fpirat , C vocem 
eius  audis , fed  nefeis  unde  vertiat , aut  qui 
vadat.  Jo.  3.  8.  lo  Spirito  del  Signore  va 
dove  vuole  , e dove  vuole  fa  andare  la 
Fortuna,  cd  il  Mondo;  e tu  vedi,  e Ten- 
ti , e pruovi  il  fuo  moto  , e la  fua  voce  ; 
e pur  non  fai:  perchè  non  dei  fapere,  nè 
d’onde  venga,  nc  dove  vada;  cioè,  quali 
fiano  dc’fuoi  moti  le  intenzioni,  c i fini. 
Or  perchè,  benedetto  Maeftro,  fe  Voi  ve- 
dete le  noftrc  ignoranze,  non  c’ infognate 
qualche  principio,  clic  ci  faccia  nafecre  il 
giorno  nelle  noftre  tenebre,  et!  agitazioni? 
Ma  non  facciami  più  maraviglie,  e tìninm 
la  Lezione.  A quell’ ultimo  perchè  rifpofe, 
c diffe  a’  Difeepoli;  Servus  neh  ir  quid  f acini 
domina!  ejus  , Jo.  15.  1 5.  Il  Servidore  fol 

f 'ciche  è Servidore , non  fa , nè  dee  fapere 
e intenzioni,  e i difegni  del  Padrone.  Io, 
ò Difeepoli,  vi  ho  trattato  da  Amici,  per- 
chè Quacumque  nudivi  à Pane  meo  , nota 
feci  vobis  ; ibid.  Vi  ho  fatte  fapere  tutte 
quelle  Verità,  che  il  Padre  mi  ha  commcf- 
fo  rivelare  a Voi  ; ma  fe  il  Padre  altro 
non  vuol  che  io  vi  dica  di  ciò,  che  voi  fa- 
per  vorrefie , ricordatevi , che  voi  fiere  Ser- 
vi , e il  mio  Padre  è Padrone . Perchè  adun- 
que noi  nell'Evangelio,  cioè,  nella  fcuola 
di  luce  , più  non  Tappiamo  , e Gcfucrifto 
più  non  ci  ha  inregnato?  Perchè  noi  fiam 
Servi  , c come  Servi  ubbidir  dobbiamo  al 
comando  con  tutta  la  prontezza,  ma  non 
entrar  mai  nel  governo  del  Padrone.  La* 
feiamo  adunque  di  cercare  il  Perché  delle 
Divine  difpohziooi,  lafciamo  di  cercare  il 
Come  della  Fede  Divina,  lafciamo  di  cer- 
care il  Ou.todo  de’ Divini  Decreti,  e delle 
noftre  àfpettaziom  , c umiliamoci  odia 
noftra  ignoranza  ; e fe  i’  ignoranza  ferve 
a renderci  Servi  più  pronti  , più  timidi, 
e umili  , benediciamo  il  Gran  Maeftro 
Crifto  Gesù  per  la  Dottrina  ; ma  ancor 
per  l’Ignoranza  che  ci  ha  lafciata  nel  fuo 
Regno  di  Verità,  e di  Sapienza.  ; 
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LEZIONE  XXXII. 

Pofi  dies  [ex  ajfumit  Jefus  Petrum  , & Jacobum , &*  Jo*n~ 
nem  Fratrem  ejus,  & ducit  iUos  in  Afontem  excelfum 
feorfum  >'  & transfiguratus  efl  ante  eos. 

Matth.  cap.  17.  num.  1. 

Della  Trasfigurazione  del  Signore!  e quanto  Egli  allora  nel 
Tabor,  cioè,  nel  Talamo  della  Tua  Purità, 
infegnafl’e  alla  Chiefa  Tua  Spofa. 


| Rima  di  licenziarli  dal  caro , 
e memorando  Monte , dove 
Crifto  Gesù  a noi  riguardan- 
do e a’  futuri  Secoli  , divisò 
con  Sapienza  infinita  la  Ge- 
rarchia tutta , c la  Difpofizione  della  nuo- 
va Chiefa  ; e dove  noi  per  sì  lungo  tem- 
po , non  fenza  ammirazione  , vedemmo 
nella  nuova  Santillana  Chiefa  l’Idea  , la 
Simmetrìa , la  Legge  , ì Sagramcnti , la 
Grandezza  , c la  Grazia  ; non  fia  grave 
a neffuno  , che  in  Monte  di  si  bella  me- 
moria mi  trattenga  ancor  per  un’  ora  af- 
flo di  veder  ciò , che  pcfucrìfto  » dopo 
tanto  aver  detto  , fi  compiacque  ancora 
in  elio  amorofamcntc  di  fare.  Era  il  Mon- 
te , come  probabilmente  con  San  Girola- 
mo, ed  altri  Autori  ftabilimmo,  il  Mon- 
te Tabor  : il  Monte  Tabor  era  nella  Ga- 
lilea ; Galilea  fignifica  Trafmigrazione  ; c 
Tabor  fignifica  Talamo  di  Purità;  che  al- 
tro adunque  far,  noi  più  acconciamente 
polli  amo , fe  non  che  , avendo  già  vedu- 
to come  Gcfucrifto  nella  Trafmigtazione 
dal  peccato  alla  Grazia,  dalla  fcrvitù  alla 
Libertà  > dall’  antica  alla  nuova  Legge  , 
fondarti:  la  Chiefa  fua  Spofa,  vediamo  an- 
cora còme  nel  Talamo  di  Purità,  c di' Lu- 
ce, faccffc  finalmente  una  volta,  prima  di 
1 morire  , vedere  alla  diletta  Spola  il  fuo 
volto  a quella  Luce  , Onde  la  Caria  bene- 
dir potette  la  fua  forte  , e vedendolo  sì 
ben  vellico  di  fplendori , infiammar  fi  po- 
rcile più  vivamente  per  lui . Così  vuole  il 
buon’  ordine  delle  Lezioni  ; così  comanda 
un  certo  ftimolo  interno  di  veder  qual 
comparve,  quando  volle  nella  fua  povertà 


ben  comparire  l’adorabile  Spofo  : cosi  fa- 
remo'. e diamo  principio. 

Pofi  dies  /èar;  Dopo  fei  giorni.  Quefto 
modo  di  computare  i giorni  , poco  con- 
fitelo a gli  Evangelici , ben  dichiara,  che 
San  Matteo  in  quello  luogo  vuole  , che 
fi  olitivi  la  Connertionc  di  ciò  , die  va 
avanti,  con  quel  che  vicn  dipoi;  e la  con- 
nefiione  c quella  . In  Cclarca  di  Filippo 
alle  radici  del  Libano  , aveva  il  Signore 
parlato  a’  Dificpoli  della  fua  feconda  Ve- 
nuta in  Maellà  a giudicare  il  Mondo  ; e 
affinchè  elfi  di  quella  futura  Macflà,  e Glo- 
ria aver  potertelo  qualche  alaggio  ancor 
ne* giorni  della  fua  Povertà,  c Ubbidienza, 
aveva  loro  promerto  , che  alcuni  di  erti 
morti  non  farebbero  prima  di  vedere  qual’ 
Egli  fiato  farebbe  net  fuo  Tròno  nell’  ul- 
timo giorno  : Amen  dico  vobis  : font  de 
hlc  fiantibus , qui  non  gufiabunt  mortem, 
donec  vide 4» t Filium  Hominis  venienttm 
in  Regno  fuo.  Match,  ió.  18.  Non  tnrefero 
quelli  allora  il  fignificatq  dì  tali  parole. 
Ónde  S. Matteo  per  farle  intendete,  imme- 
diatamente dopo  foggiunfe  ; Pofi  dies  fex 
afiumit  Jefus  Petrum , & Jacobum  y cr  Joan- 
nem , & transfiguratus  efi  ante  eos  ; quafi 
voglia  dire  ; Dopo  fei  giorni  il  Signore  di- 
chiarò colla  Trasfigurazione  a’  tre  Apporto- 
li  ciò,  che  aveva  detto  in  CdGsrca.  Così 
fpiegano  quello  parto  S.  Girolamo,  S.  Am- 
brogio, 5.  Iiario,  e comunemente  ì Sagri 
Interpreti  ; c così  meglio  s’  inrcndono'ìc 
parole,  c l’intenzione  di  Gcfucrifto  nella 
Trasfigurazione  fua  ammirabile  . Non  fi 
trasfigurò  Egli  nella  fua  Umiltà  per  far  pro- 
ttà  del  fuo  Volto  in  grandezza;  fi  trasfigurò, 
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per  far  vedere  un  lampo  di  quello  fplen- 
dore,  co’l  quale  verrà  a mettere  in  carena 
tutti  gl’ inimici,  a far  reftare  il  Tempo,  c 
ad  incominciare  l’Eternità  di  tutte  le  cofc. 
Si  trasfigurò  per  far  comparir  bella  la  fua 
Povertà,  c gloriofa  la  fua  Umiliazione.  Si 
trasfigurò  per  confortare  la  Chicfa  fua  Spo- 
fa;  e confermar  nella  Fede  quelli,  che  fcan- 
d alizzar  fi  potevano  della  fua  afflitta  , e 
pernotta  Umanità;  e perchè  a far  tuttociò, 
era  neccfl'ario  aver  nella  Trasfigurazione 
fpettatori , e teftimonj , che  atteftar  poreffe- 
ro  al  Mondo  ciò,  clic  e(Ti  cogli  occhi  pro- 
prj  veduto  avevano  ; perciò  è che  preve- 
nendo i tempi  , a Pietro  , a Giacomo,  c 
Giovanni  trasfigurandofi  volle  moftrarfi 
in  quell’abito  iflefio  di  Gloria,  co’l  quale 
verrà  al  fine  del  Mondo  In  fede  A4,  ve  fla- 
ti: fua.  Premcflo  ciò  , che  tralafciar  non 
v fi  poteva  : incamminiamoci  ora  dove  dall' 
Evangelio  fumo  afpcttati. 

Il  giorno  fcgucntc  della  non  intefa  pro- 
melTa,  dalle  vicinanze  di  Cefarea  fi  morte 
il  Redentore,  e predicando  per  le  Ville, 
c per  i Caftelli  il  Regno  di  Dio  , arrivò 
■alle  falde  del  Monte  Tabor  il  fedo  giorno 
della  fua  morta . Non  fu  a cafo  quell’  E fe- 
rnet i de  , o numero  di  Giorni,  e di  cammi- 
no. Sant’Ilario,  con  altri  Padri,  dice  che 
quelli  fei  giorni  di  viaggio  da  Cefarea  all’ 
aito  Tabor  fignificano  il  Corfo  tutto  del 
Tempo,  e del  Mondo  dalla  fua'Crcnzione 
al  fuo  fine,  dalla  fua  moffa  al  filo  termine  ; 
cioè;  la  durata  di  fei  mila  anni;  partati  i 
quali  Gcf ucii (lo  farà  quella  Comparfa  in 
Maeflà , di  cui  fu  tipo  , e Figura  la  Traf- 
figurazionc  . Rabbano  poco  divcrfamcntc 
dice  che  lignificano  il  Corfo  delle  fei  età 
del  Mondo;  finite  le  quali,  che  già  fono 
nella  feda  ed  ultima,  entreremo  nella  fet- 
tima  del  ripofo  univerfale  , e del  Sabati f- 
mo  eterno.  Origene  moralmente  dice,  che 
fignificano  , che  folo  quell*  Anima  arriva 
all’  erbofa  , gioconda  Cima  del  follevato 
Tabor,  cioè,  alla  pace  , c tranquillità,  c 
contento  intcriore  ,'chc  con  piede  forte  c 
rifoluto  partii  , c vince  rutto  il  Creato  , 
comprefo  ne’ fei  giorni  della  Creazione,  e 
fenza  punto  arrenderfi  alle  lufinghe,  o ce- 
dere alle  minacele  di  quaggiù;  fu  per  l’er- 
ra fpinofa  tien  l’occhio  fitto,  e il  penficro 
alla  prima  altezza.  Finalmente,  perchè  S. 
Euc.t,  includendo  il  giorno,  in  cui  Gcfu- 
crilto  fece  in  Cefarea  la  riferita  prometta. 


c il  giorno,  in  cui  l’ adempì  nel  Tabor, 
dice  , che  la  Trasfigurazione  cadde  nel 
giorno  ottavo  della  promertà  : Fattura  efl 
autem  poft  hac  verba  ferì  dies  etto , CT  af- 
funtpflt  Petrum  &c.  cap.  8.  num.  28.  noi  a 
tutte  le  fpiegazioni  date  di  fopra,  aggiun- 
ger portiamo  , che  dopo  i fei  travagliofi 
giorni  della  gran  Settimana  del  Mondo, 
verrà  il  giorno  fettimo  del  Sabato  , c del 
ripofo  univerfale  dtl  Tempo,  c della  Na- 
tura co’l  fine  del  Secolo,  ma  dopo  il  fetti- 
mo arriverà  il  giorno  ottavo,  che  è Gior- 
no Domenicale,  Giorno  proprio  di  Gefu- 
crifto.  Giorno  di  compimento,  cioè,  non 
folo  di  Ripofo,  ma  ancora  di  Vifione,  c 
di  Gaudio  ; e di  Gaudio  tale,  che  in  erto 
fi  adempiranno  tutte  le  altiffime  promette 
fatte  non  già  nel  Tcrtamento  antico,  ma 
nell’  Evangelio  a i Giufti  , e a i veri  Se- 
guaci di  Grillo. 

Arrivato  adunque  verfo  la  fera  del  fcfto 
giorno  alle  falite  del  rimoto  Tabor  , la- 
rdando il  Signore  lo  fhiolo  degli  altri  Di- 
fcepoli  nella  pianura:  yiflumpflt  Petrum , Ja- 
cobum , & Joannem  ; chiamò  a fcco  andar 
fufo  alla  cima  Pietro  , Giacomo  , e Gio- 
vanni, e con  etti  giunto  alla  fomntità  del 
Monte  alto,  per  avvifo  di  Giufeppe  Ebreo, 
e di  molti  Efpofitori , intorno  a quattro 
miglia  Italiane,  lafciò,  che  gli  (lancili  Di- 
fcepoli  full’  erba  diftefi  dormittcro  la  fub- 
blimc  lor  notte;  ed  Egli  a Ciclo  aperto  e 
(Iellato , fi  pofe  in  Orazione  . Non  conduf- 
fe  Egli  all’eletta  Cima  tutta  la  fchiera  de’ 
fuoi  Seguaci:  per  infegnarci,  che  la  fingo* 
larità  de’  favori  è riferbata  a pochi;  affin- 
chè in  que’ pochi  effa  fia  più  (limata  dalla 
moltitudine,  e la 'moltitudine  abbia  onde 
conofcere  la  grandezza  del  Sovrano,  c on- 
de poter  da  lui  fpcrar  Tempre  cofe  maggio- 
ri . Di  tutta  la  Schiera  elette  i tre  nomi- 
nati, prima  perchè  in  etti  fi  rapprefenrava- 
no  le  tre  Virtudi,  clic  per  l’altezza  del  lo- 
ro immediato  Oggetro,  fi  chiamano  Teo- 
logiche, c Divine  ; cioè,  in  Pietro  Capo 
della  Chiefa  fi  rapprefentava  la  Fede  ; in 
Giacomo  primo  Martire  fra  gli  Appofioli  fi 
rapprefentava  la  Speranza,  c in  Giovanni 
nell’Amore,  c dall’Amore  più  di  ogn’ altro 
fegnalato,  fi  rapprefentava  la  Carità.  Se- 
condo, perchè  quelli  furono  eletti  a i favo- 
ri del  Tabor,  che  elegger  fi  dovevano  an- 
cora alle  agonie  , e a i terrori  del  Gctfc- 
mani  ; c perchè  Gefucrilto  condur  voleva 
O 4 ali’ 
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*11’ agonia,  c a tutti  i fanelli  avvenimenti 
deli’  ultima  fua  notte  nel  Getfemani,  Pie- 
rre, Giacomo,  e Giovanni,  perciò  Pieno, 
Giacomo , e Giovanni  conclude  ancora  ad 
edere  Spettatori  della  ammirabile  fua  Traf- 
figurazione  ; per  infegnare  che  i più  favo- 
riti fono  i più  provati,  e le  Grazie  quag- 
giù fi  concedono  folo  per  apparecchio  di 
maggiori  battaglie. 

Òr  quelli  tre  favoriti  Difcepoli  avevan 
già  fu  quell’  altezza  di  Monte  dormito  tran- 
quillamente la  lor  notte,  quando  fu’l  pri- 
mo apparire  dell’  Alba  fcollì  o dal  canto 
de’ già  delti  Augclletti,  o dalle  nuove  non 
più  udite  mufichc  Voci  del  Cielo;  o dall’ 
aura  ifteffa  del  nuovo  non  più  cfperimenta- 
to  raggio  di  Luce , aprirono  gli  occhi  an- 
cor fonnacchiofi , e fi  trovarono  in  ciò , che 
non  afpettavano,  cioè,  in  mezzo  di  un’al- 
tifiìmo  Oceano  di  lumi,  che  dal  vicino  lor 
Sole  fcaturiva  , ancor  prima  del  giorno . 
Lafciarono  cflfi  la  fera  il  lor  Maeltro  in 
Orazione,  che  è quel  Talamo  appunto,  in 
cui  folamente  alla  Spofa  è dato  del  fuoCe- 
leltc  Spofo  provare  l’affabilità,  la  tenerez- 
za, e il  cuore;  ma  in  quell’ora  lo  trovaro- 
no in  mezzo  a’ due  Vecchi  canuti,  chequafi 
per  alto  affare  venuti  , con  effo  in  grave 
nffemblea  ragionavano.  Uno  di  quelli  era 
Mosè,  c l'altro  Elia;  quello  dal  Paradifo 
Terreilrc  venuto,  c quello  dall’altra  Vita. 
Con  tali  Perfonaggj  di  non  piccol  Nome 
parlava  alle  Uretre  il  Signore  ; ma  parlan- 
do ; favellava  si  con  tanto  sfoggio  di  fplen- 
dofi,  e di  lumi,  che  minore  di  lui  (lato  fa- 
rebbe il  Sole  , fe  comparfo  foffe  in  quel 
punto  : Et  trans ftguratns  efi  ante  eoi  ; & 
refplenduit  facies  ejiis  ftcttt  Sol  : veffvnenta 
atitem  ejus  fatta  funt  alba  ficnt  nix  ; & ec- 
ce apparutrunt  illis  Moyfes  , & Elias  cum 
co  loquentes.  Ed  ecco  la  celebre  tanto,  e per 
noltro  conforto  tanto  memoranda  Trasfigu- 
razione, in  cui  Gesù  ancor  ne’ giorni  dcl- 
fa  fua  Umiltà  volle  moftrare  l’abbondan- 
za dc’fuoiLumi,  c dare  a noi  Tema  di  con- 
templazione, di  ftttpore,  e di  ella  fi;  impe- 
rocché per  ifpiegar  qualche  cofa  di  quel, 
che  è affatto  inncfplicabilc. 

Pochi  furono  certamente  gli  Spettatori 
di  numero  in  quella  folitudinc  di  Monte  ; 
ina  non  pochi  furono  per  rapprefentanza . 
Cinque  eran  elfi  di  numero  ; ma  perdio 
uno  era  già  morto,  l’altro  trasferito,  e gli 
nitrì  uc  erano  ancor  viventi , c tutti  di 


qualità  differenti,  ciafcun  di  effì  rappre/èn- 
tò  in  sè  un  terzo  di  Mondo,  anzi  un  Mon- 
do diverfo.  Mosè  già  morto  rapprefentò 
l’altra  Vita  , e il  Limbo  ; Elia  trasferito 
rapprefentò  di  là  dalla  Terra  abitabile  il  Pa- 
radifo Tcrrdlre  ; i tre  Appoftoli  rapprefen- 
tarono  la  Chicfa  già  nalcenre  in  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirito  San- 
to. Di  più  Mose  nato  nella  Legge  di  Nw 
tura,  Elia  nato  nella  Legge  Scritta,  e gli 
Appoftoli  chiamati  alla  Legge  di  grazia, 
rapprefentarono  i tre  diverfi  flati  , in  cui 
dopo  la  fua  caduta  trovofTt  il  Genere  Uma- 
no. In  oltre  Mosè  Legislatore,  cd  Elia  Pro- 
feta, rapprefentarono  tutto  il  Vecchio  Tc- 
ftamento  comporto  di  Profezia,  e di  Legge. 
Pietro  Capo  degli  Apporteli,  Giacomo  pri- 
mo Martire , Giovanni  Vergine , ed  Evan- 
gelifta,  rapprefentarono  il  Tcftamento  nuo- 
vo, il  nuovo  Regno  di  Crifto  comporto  di 
Appoftoli,  di  Evangelifti,  di  Martiri,  e di 
Vergini;  onde  da  rutti  infieme  figurati  fu- 
rono, c rapprefentati , quafi  in  Àffemblca 
.li  Regno  , gli  Stati  tutti  dell’  Univerfo 
Mondo  ; cioè,  la  Morte,  c la  Vita  ; la 
Traslazione,  c il  Limbo;  il  Paradifo  Tcr- 
rcftrc,  c il  tcrrcftrc  cfilio;  la  Natura,  e la 
Legge  ; l’ antica  Sinagoga  , e la  novella 
Chicfa , la  Grazia  , e la  Gloria  ; affinchè 
tutti  i pubblici  rapprefentanti  prefenti  fofi- 
fcro  a vedere  quell’  afpett.ito,  hn  dal  prin- 
cipio de’ tempi,  promeffo Salvator  del  Mon- 
do ; c a tutti  dato  folle  mirare  1’  Uomo 
trasfigurato  in  Dio  , Iddio  trasfigurato  in 
Uomo;  cioè,  un’  LI  omo  Iddio,  che  per  il 
velo  dell’  Umanità  Iafciava  in  Teatro  di 
univerfal  Radunanza  trafpirar  qualche  lam- 
po della  fua  occulta  Divinità  : ciò  che  ad 
acconciamente  lignificare  fu  dall’  Evangcli- 
fta  Matteo  ufata  la  voce  di  trasfigurazio- 
ne ; perchè  la  mutazione  , die  fece  allora 
il  Signore  ; non  fu  palfaggio  da  una  For- 
ma , o Softanza  in  un’  altra  ; ma  fu  palleg- 
gio da  un  Volto  in  un’altro;  anzi  neppur 
fu  mutazione  di  Volto  ; fu  folo  del  fuo  Vol- 
to nativo  un  colorito  novello  ; ma  fu  colo- 
rito , che  pofe  a buona  luce  quella  prima 
Idea  di  Bellezze.  Mirò  Mosè,  c quantun- 
que egli  ancora  torte  alfucfatto  Ex  confor - 
tio  Scrmonis  Domini,  dai  tratto  famigliare 
con  Dio  ad  avere  cerchiato  di  Lumi  iì  Vol- 
to; fi  accorfe  nondimeno  della  molta  dif- 
ferenza, che  correva  fra  il  volto  dell’ Au- 
tor deila  Legge,  c il  Yolto  dell’ Autor  della 
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Grazia  , fra  i Lumi  di  chi  era  ammeflo  a 
parlar  famigliarmente  con  Dio,  c i Lumi  di 
chi  era  la  Parola  ifteffa,  il  Verbo,  e la  Sa- 
pienza di  Dio.  Il  Volto  del  Legislatore  an- 
tico., come  Volto  di  afpro  Legislatore,  era 
Volto,  che  co’  fuoi  Lumi  atterriva',  ma  il 
Volto  del  nuovo  Legislatore,  come  Volto 
di  ainabiiiflìmo  Legislatore  era  Volto,  che 
co’ fuoi  folgori  innamorava  ; c Leggi  di  Ca- 
rità, c di  Amore,  erano  i fuoi  Lumi.  Mi- 
rò Elia,  c benché  Egli  ancora  foire  avvez- 
zo a vedere  i Gclfomini,  iGiglj,  cleRo- 
fe  tutte,  e i Fiori  del  Paradilo,  bella  Fa- 
miglia, parti  innocenti,  e puri  di  quel  ri- 
fervato  tnnacccflibil  Giardino  di  delizie  ; ma 
ben  predo  dalla  tenerezza,  fi  avvidde  il  ri- 
gido, auderiflìmo  Vecchio,  quanto  da  Pri- 
mavera a Primavera  correva.  La  Primave- 
ra del  Paradifo  di  Eden  erano  alcuni  po- 
chi fchizzi , alcune  poche  bozze  feminatc 
dalla  Sapienza  Artefice  per  fimbolcggiare  il 
futuro  Ciglio  delle  Valli;  ma  la  Primave- 
ra del  Giglio  delle  Valli  era  Primavera  non 
feminata  nò,  ma  architetata  con  iltudio  da 
quello  Spirito , che  è tinto  Amore,  Amor 
tutto  prodigo  di  Bellezze  , e di  Grazia  . 
Quella  feminata  a far  bella  la  Terra;  que- 
lla fabbricata  a far  più  bello,  c ridente  il 
Cielo.  Mirarono  gli  Appodoli  ; e benché 
fodero  foliti  a vedere  le  dolci  , a provare 
le  care  , obbiigatrici  maniere  di  Gtfucri- 
flo;  li  accorfcro  nondimeno  in  quell’ora, 
che  con  sì  famigliare;  c lungo  trattar  co’l 
Redentore , non  l’ avevano  ancora  ben  co- 
nofeiuto  . Amabile  era  Egli  ancor  colla 
fronte  fudata  , ancor  colle  chiome  polve- 
rofe,  e ancor  tra  le  fatiche  della  Predica- 
zione, de’ Viaggj  > de’ Digiuni  , e de’  Tra- 
vagli della  Vita  mortale  era  forniofiffimo , 
ma  or  clic  me  do  fi  era  in  qualche  gala  fra 
primi  Perfonaggj  del  nuovo  , e dell’  anti- 
co Mondo,  qual’ Egli  folle,  c quanto  bril- 
lanti fodero  le  fuc  native  bellezze,  elfi  fo- 
J amena- , che  lo  viddero,  deferiver  lo  po- 
trebbero; anzi  neppur  elTì  ridir  ci  faprebbe- 
ro  , come  in  un  Volto  folo  fcintilladcro 
tutte  le  Forme  efcmplari»  tutte  le  archetipe 
Idee  delle  create,  e delle  podibili  bclliflime 
cofe.  Ardeva  di  Luce,  come  Sole,  il  Vol- 
to; ma  la  Luce  in  quel  Volto  nulla  gli  oc- 
chi otfendea  ; anzi  a gli  occhi  colla  villa 
accrefeeva  la  brama  di  vedere,  e di  ciò  che 
vedeaii  la  dolce  fiamma.  Dall’ amabil Luce 
fiancheggiavano  » quali  or  or  fioccata  Ne- 


ve , le  Velli;  ma  le  Vedi  da  materna  Virgi- 
nal  mano  teffute  di  Povertà  ben  ricche  ap- 
parivano, avendo  la  forte  di  cllcr  Velli  del 
Sole . Scherzavan  fulla  fronte , ridevan  nel- 
le labbra,  folgoravan  nel  ciglio,  danzava- 
no nelle  Nazzarce  intatte  chiome,  la  Leg- 
giadria, la  Gentilezza  , c le  Grazie  tutte; 
ma  le  Grazie  nel  Santo  de’  Santi  cran  vere 
Grazie,  perché  tutte  erano  Fior  di  Purità, 
Fior  di  Modedia.  L’Aria,  la  Pofitura,  le 
Fattezze  tutte-  erano  in  contegno  di  Mae- 
tlà;  ma  la  Macdà  in  Gcfucrifto,  quantun- 
uc  sì  ben  fornita  di  Lampi,  non  eraMac- 
à Tonante,  c fc  pur  era  Tonante,  tuona- 
va folo  fopra  gl’  inimici  di  nollra  fallite . 
L’Aura, che  da  quelle  Vedi,  da  quelle  Chio- 
me, da  quell’ Afpctro  ufeiva  , era  Aura  d’ 
immortalità,  che  all’odor  di  lei  fin  d’allora 
incominciarono  in  Terra  a germogliare  per 
ogni  parte  i Gigli»  c le  Vergini,  e le  no- 
bili Anime  nafeelte  fin  d’allora  rapite  da 
nuovi  Amori  incominciarono  a fofpirare, 
c a dire  : Pofl  odorem  unguentar-, im  inorar» 
currcmus:  quello  non  è odore,  che  fappia 
di  cofa  terrena  ; quedo  è odore  di  Ciclo , c 
di  Stelle;  conviene  andare  adunque,  con- 
vicn  correre  al  Talamo  della  Luce  dietro 
orme  si  odorofe , c fante.  Girava  quel  nuo- 
vo Sole  l’occhio  attorno  al  fuo  Teatro,  c 
ora  in  quedo,  ora  in  quello  de’ fuoi  Spet- 
tatori lo  fidava;  né  auc’ guardi  tacevano, 
ma  dir  fembravano:  Mira  ò Mosé,  ctcco 
miri  la  tua  Sinagoga,  ecco  quello,  di  cui 
la  tua  Legge,  c la  Profezia  antica  altro  non 
fu  che  Ombra  , Figura  , c Voce  . Mira  ò 
Elia;  c teco  miri  il  tuo  Paradifo,  ecco  quel- 
lo, clic  in  nuovo  Paradifo  converte  la  Ter- 
ra, di  nuova  più  vera  Vita  trapiantai’  Al- 
bero , e,  dell’  antico  vclenofiiìimo  Legno 
della  Scienza  co’l  fuo  fapere  un’ altro  Legno 
per  contravveleno  prepara.  Mirate,  ò Ap- 
podoli , c con  voi  miri  la  Chicfa  novella: 
ecco  io  Spofo,  Qui  in  Sole  pofuit  tabernacu- 
lui»  faum;  e con  paffo  da  Gigante  s’ incam- 
mina a preparare  le  Nozze.  Mirate,  ò Po- 
poli edinti  , Popoli  viventi  mirate  tutti: 
quedi  è quegli,  a cui  fofpirarono  i Secoli 
andati,  che  in  lontananza  ancora  alla  Leg- 
ge di  Natura,  e alla  Legge  Scritta  conofccr 
lece  l’ Alba  del  fuo  Volto , gl’  Influffi  della  fua 
Grazia,  e che  feiogliendo  la  patema  volita 
Catena,  vince  la  Morte , doma  l’Inferno, 
e di  tutto  il  Genere  umano  è Redenzione  , 
Salute.  Già  Egli  ( parlo  co’fentimemi  de’ 
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Dottori,  c de’ Santi  ) già  Egli  nella  vaghez- 
za del  fuo  trasfigurato  Volto  colorifce  a 
tutti , c rapprefenta  la  Trasfigurazione  dell’ 
Anime,  che  nel  Sangue  fuo  fi  laveran dalle 
Colpe  ; la  Trasfigurazione  de’  Corpi  , che 
configurati  al  fuo  entreranno  in  Ciclo;  la 
Trasfigurazione  della  Cliicfa , che  deforme 
c ofeura  nella  fua  Nafcita,  nell’ Acque  del- 
la Rigenerazione  muterà  Volto,  c Valore; 
la  Trasfigurazione  del  Mondo  tutto  , che 
per  lui  p a fiera  dallo  fiato  fervile  di  peccato 
allo  fiato  felice  di  Redenzione.  E per  dir 
qualche  cofa  a mio  pfopofito  : Mirate  ò 
Regni , c Monarchie  tutte  deH’Univcrfo: 
Quello  Signor  , che  qui  vedete  far  di  sé 
Teatro  in  folitario  Monte,  quello  cilFon- 
dator  del  nuovo  Regno;  di  quel  Regno  di- 
co, che  quando  altro  non  avelie,  che  aver 
lui  per  Signore,  e Re  , quello  folo  ballar 
potrebbe  a renderlo  degno  di  tutte  quelle 
Profezie,  e fagre  Carte,  che  tanto  lo  pre- 
cantarono , e di  tutti  quegli  Annali  , ed 
Iftorie,  che  l’han  riferito  dippoi.  Imperoc- 
ché fe  il  defìderio  comune  di  qualunque 
Principato  è dì  avere  un’  ottimo  Principe  ; e 
per  averlo  quale  lo  defidcrarono  ferrpré  , 
altri  Popoli  coftumarono  in  lor  Priacipe 
eleggere  il  Volto  più  bello  di  tutto  lo  Sta- 
to; altri  l’Uom  più  valorofo  di  tutto  il  Re- 
gno; altri  la  Mente  più  capace,  e lo  Spi- 
rito più  abile  al  governo  di  tutto  P Impe- 
rio, c dove  tutti  quelli  pregj  tutti  fi  fone- 
rò in  un  Principe  folo,  un  si  fatto  Princi- 
pe, (limato  l’avcrebbcro  dono  (ingoiare  de- 
gli Dei.  Se  ciò,  dico,  è vero,  diteò Prin- 
cipati, riferite  ò Imperj  , quando  mai  fu  , 
che  un  tal  Principe  conceduto  vi  folfe  dal 
Cielo  , dite  pure  ; ma  fe  dir  non  potete, 
confelface,  nelle  voftre  difgrazic,  che  Prin- 
cipe non  fu,  nè  v’è,  nè  farà  giammai  che 
fia  comparabile  a quello,  che  è Signor  del 
Regno , che  a i Regni  tutti  fovralla . Egli 
folo  è Signor  di  tal  Volto,  che  ogn’ altra 
bellezza  ofeura;  Egli  folo  c di  tal  Valore, 
che  fa  domar  l’Inferno,  vincer  la  Morte, 
i liberar  dalla  Catena  tutta  l’umana  Gente . 
Egli  folo  è di  tal  Mente,  e fapcre,  che  fa 
architettare  « Mondi,  e governarli  Tempre 
con  infinito  Magifiero,  ed  Arte;  Egli  fo- 
lo è dotato  di  tanta  magnificenza,  c Bon- 
tà , che  a* Servi  fuoi  non  meno,  che  Co- 
rone c Regni  difpcnfa  ; Egli  folo  c quel- 
lo, che  tale  eflendo  , nè  per  lontananza, 
o per  mone  può  venie  meno  al  fùo  Re- 


gno. Pati  al  fuo  edere  immortale  cl’eflcr 
del  fuo  Imperio;  e del  fuo  Imperio  il  Tro- 
no, Trono  uguale  al  fuo  gran  Cuore,  non 
c fidamente  in  Terra,  è ancot  fopra  tutti 
i Cieli.  In  Ciclo  Egli  fiede  alla  delira  del 
Padre  ; in  Terra  rifiede  nel  Sagramento 
dell’Altare  . In  Cielo  regna  fulla  Gente  , 
che  trionfa  ; in  Terra  regna  fulla  Gente, 
che  combatte . In  Ciclo  regna  per  far  col- 
la fua  Gloria  beati  tutti  i Santi  ; in  Terra 
regna  per  far  colla  fua  Grazia  fanti  tutti 
gli  Uomini;  e in  Cielo,  e in  Terra  hatin 
tal  regnare,  che  nell’ora  ideila  addite  agli 
intcreffi  di  due  Mondi  ; difponc  gli  affari 
della  Vita,  e della  Morte;  e di  se,  e del- 
le fuc  Maraviglie  , c Grazie  con  nuovo  , 
incomparabil  filicina  di  Regno  , colma  i 
Popoli  dell’  una  e dell’  altra  Vita  ; e dal 
tranquilliffimo  impcrturbabil  fuo  Trono 
della  Patria,  e dell’  Efilio  ; della  Via  , e 
del  Termine  : della  Region  de’  Vivi , e 
della  Region  de’  Morti  fiede  all’  infallibii 
Governo  . Mirate  adunque,  ò Provincie  , 
ò Regni  ; e dalle  voftre  difgrazic  lunga- 
mente ammaeftrati  , lafciate  finalmente  , 
che  miglior  penderò  v’invogli  di  fervir  fo- 
lamenre  a quefto  Signor,  che  non  muore; 
e che  con  quefto  breve  lampo  della  fua  im- 
menfa  Gloria  fatto  vedere  in  Terra  a tutti, 
fa  invito  di  feguirlo  alla  Corona  del  fuo 
bcatiffìmo  Regno  de’ Cieli. 

Ma  allorché  tali  penfieti  fi  aggiravano 
attorno  a quel  luminofo  Teatro,  cd  il  Si- 
gnore della  Terra  còlla  fua  Luce  indoravi 
il  Ciclo,  Egli,  che  di  quella  fplcndida  Not- 
te era  il  Luminare  maggiore,  dal  fuoTala- 
mo  favellando  di  una  Trasfigurazione  più. 
ftupcnda,  con  Mose,  ed  Elia  teneva  difeorv 
fo . In  tempo  di  gala  , non  fembra  effet 
proprio  ragionar  di  prigionia,  e dì  fuppli- 
zio  ; ina  il  Re  degli  Eroi  non  fapeva  sfog- 
giare, fe  dell'amata  fua  Croce  non  faceva 
parole;  c quali  quel  Monte  della  fua  Glo- 
ria folle  a lui  poco  guftofo , nel  Monte 
ideilo  della  fua  Gloria  Diccbanr  excc/fxm 
eìxs  , quem  corKplciurus  erat  in  Jcrufaiem  , 
Lue.  <).  ji.  Dal  Tabor  pafsò  favellando  al 
Calvario  , delle  fuc  vicine  ferite  tra  gli 
fplcndori  introddufie  difcorlo  ; e come  di 
cofa  a Spofo  fomroamcnte  piacevole,  trat- 
tava del  fuo  atroce  morir  per  la  Spofa  . 
Udiva  Mosè,  udiva  Elia,  nè  tenevano  tu 
sè  la  maraviglia;  ma  fe  interpretar  fi  può 
ciò  che  l’Evangelio  non  dice,  forfè  a quel 

che. 


Lezione  XXXII.  Sopra  gii  Evangelj.  im 


die  udivano  rifpondendo  , diceva  : Molco 
di  voi , ò Figliuol  di  Dio  , ditterò  a noi 
i noftri  Maggiori,  molto  di  voi  favellaro- 
no le  Profezie  , e noi  dalla  voftra  Gran- 
dezza non  afpettammo  cofc  ordinarie  -,  ma 
chi  averebbe  potuto  afpetrare  ciò,  clic  voi 
fra  otto  meli  fietc  per  far  vedere  al  Mon- 
do ? Ed  è pur  vero  , che  cotefta  voftra 
Fronte  nata  a i primi  fplendori  debba  cf- 
fcr  coronata  di  Spine  ; c gli  occhi  voftri 
debbano  elTtr  appannati  di  fangue  , e le 
membra  , c le  carni , e le  fattezze  voftre 
lacerate  da  funi , c da  ferri  ; e voi  trafitto 
pender  dobbiate  da  un  Legno  d’ infamia, 
c di  morte!  Signor  fiere  grande  in  rutto, 
ma  in  cotefto  eccello  , che  voi  preparate 
di  fare  , fopra  ogni  pregio  voftro  date  il 
vanto  all'Amore.  Noi  torneremo  alle  no- 
ftre  Regioni,  c diremo,  che  vinte  fon  tut- 
te le  Profezie  dal  fatto . Quello  , o poco 
da  quello  differente  , era  H fermonar,  che 
faceva  il  refendente  Signore  con  que’due 
gran  Perfonaggj  de’ Secoli  antichi;  ed  Egli 
con  quelle  fpaventofe  immagini  di  Palfio- 
ne  , e di  Morte  , andava  rallegrando  la 
pompa  tutta  delle  fue  divine  bellezze.  Per 
verità  è un  bell’  innamorarfi  in  tal  palio, 
e fe  fatti  lìam  per  amare , e all'  Amor  fiam 
tanto  portati  , a qual'  altro  Amore  ceder 
meglio  potremo,  cnc  a quell’  Amore,  che 
ci  ha  si  prevenuti  ; c che  per  ogni  parte 
di  fplendori,  di  grandezze,  e di  magnifi- 
cenze tanto  ci  ftringe  ì Così  far  dovrei , 
fe  fapeffi  far  bene  j ma  perche  troppo  al 
mio  ben  fon»  reftìo  , Voi  clip  a ciò  far 
con  tanti  impulci  m’  invitate  , permettete 
che  incominci  ad  amarvi  coll’  amar  me 
medefimo  come  voi  mi  amafte  ; e fe  voi 
mi  amafte  tanto , che  nel  dì  della  voftra 
Fella  , come  di  trionfo  parlafte  del  morir 
per  me;  vo  almeno,  per  portar  rìfpetto  al 
voftro  Amore  , impali  a non  fpregiarmi 
tanto,  ed  avvilirmi,  c a non  fare  (chiavo 
di  altra  ferviti!,  chi  fu  sì  preziofo  nel  vo- 
ftro cofpctto. 

Finito  ch’ebbero  Mose  , ed  Elia  i loro 
ftupori  fopra  quel  che  vedevano  , c udiva- 
no aliai  di  là  dalla  Profezia  ; fpuntandd 
ormai  dall'  Oriente  il  Sole  men  bello , già 
dicevan  le  parole  di  congedo  per  alni 
Mondi.  Qyando  Pietro,  che  in  ouell*  orai 
era  tutt'  occhi , vedendo , die  quelli  erano 
in  atto  di  partire,  e temendo  quel  che  gli 
accadde,  cioè  , che  la  Trasfiguùizione  , e 


il  bel  vedere,  finirte:  RcfputteUn:  dixit  ad 
Jtfum  : Bonum  cjl  nos  bìc  effe  : Signore  ,* 
qui  v”  è buono  Ilare  ; io  per  mia  parte  , 
(tato  non  fono  meglio  giammai  in  mia  vi- 
ta, Si  vii,  faciamus  hic  tria  T aber notula . 
Tibi  unum,  Moyfi  unum  , Ór  Eli*  unum  t 
Se  voi  non  v’  opponete,  noi  farem  predo 
pretto  ne  Padiglioni  ; un  par  cìafcun  di  voi 
tre  Ammirabili;  e lafci amo,  a chi  la  vuo- 
le, e Cafarnao,  e Gerufalcmme,  e la  Giu- 
dea tutta.  Così  dille  Pietro,  che  alle occg- 
fioni  non  rollava  mai  addietro  , e perchè 
l’ Evangdio  per  una  parte  dice,  che  Egli  non 
propofe  ciò,  ma  rifpofe  al  Signore:  Refpon- 
dem  dixit  ad  lefum;  e per  l’altra  non  fi 
trova,  che  cola  a Pietro  dicclfc  il  Signore: 

10  (limo  più  che  probabile,  che  Gclucrifto 
nel  licenziare  Mosè  ed  Elia,  rivolgendoli 
ormai  dalla  Sinagoga  alla  Chiefa,  daque’ 
due  Antichi  voltando  1’  occhio  a gli  Ap- 
poftoli,  mirafle  Pietro  con  tanta  piacevo- 
lezza, e con  tal  fiamma  , che  Pietro,  pet 
altro  non  freddo  di  cuore  , immaginando 
cento  cofe  , c cafe  cofe  in  un  punto  , (li- 
mandoli invitato  a parlare,  con  ingenui? 
tà,  c ben  volentieri  dille  il  fuo parere.  Ma 
perchè  il  mifero  non  intefe  ciò,  che  dir  gli 
voleva  il  Signore,  rifpofe,  ma  non  rifpo- 
fe a propofiro  : Et  nefeiens  quid  dieerct . 
Lue.?,  n.  33.  non  fapcndo  nè  quel  che  dice- 
va, nè  quel  che  defidcrava,  propofe  di  fare 

11  foggiotno  nella  cima  di  quel  folitario 
Monte  delia  Giudea  , quando  era  filfo  in 
Cielo  , che  Egli  valicando  i Mari  and  affé 
a fermar  la  Sede  , e ad  eriggere  il  primo 
Trono  in  feno  dell'  auguftaRoma  Regina 
del  Mondo . Fu  compatibile  quel  rozzo  an- 
cora, e non  formato  Appoftolo,  fe  rapito 
da  tanta  dolcezza,  altro  faper  non  voleva 
delle  cofe  umane  ; imperocché  il  contem- 
plate ti  Volto  divino  anche  in  ttiigmate , 
è un'  occupazione  , per  cui  ogn’ altra  occu- 
pazione può  lafciarh  di  buon  cuore  ; ma 
perchè,  quelli,  che  chiamati  fono  alia  Vita 
Appoftolica , devono  nella  contemplazione 

. diffetar  ficcomc  il  Paflaggier  nel  Torrente, 
perchè  1*  Anime  grandi  non  devono  mai  fet- 
tnarfi  in  veruna  Altezza  di  Monte  ; ma  da 
una  devono  afpirare  a falirnc  un’ altra  mag- 
giore nella  via  della  Perfezione  ; perchè  fi- 
nalmente la  Chiefa  fpolar  fi  voleva  con 
Gefucrifto  non  fu’l  fiorito  Tàbot,  mattili* 
orrido,  e rerribìl  galvano  ; perciò  è,  che 
Pietro  non  aveva  ancor  finito  di  profferir 
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il  fuo  Voto , che  A’nbts  lucida  obumbravit 
tu  ; un‘  improwifa  Nuvola,  che  di  denfa 
luce  ingombrò  attorno  ogni  cofa  ; e una 
Voce  fonora  , che  dal  concavo  della  Nu- 
vola ufci,  troncò  le  parole  di  lui,  e diede 
fine  alla  Trasfigurazione  . La  Nuvola  era 
denfa,  ed  opaca;  ma  era  però rifplendcntc , 
perchè  la  Fede,  a cui  dalla  Vifionc  tornarli 
doveva , c che  del  noftro  cammino  c la 
condottiera  per  il  Difetto  alla  beata  Terra 
di  PromilTione  , non  è diafana  , qon  è 
trafparcnte,  nc  lafcia  , che  l’occhio  arrivi 
là  dove  la  fola  credenza,  e lo  fpirito  dee 
arrivare  ; è lucida  però,  c di  tenebre  ini- 
mica, e di  errori  . Dentro  la  Nuvola  en- 
trarono i due  venirti  Profeti  ; Mose  da  ef- 
fa  portato  tornò  a deporre  di  nuovo  nel 
fuo  non  mai  faputo  Sepolcro  il  Corpo  , 
che  per  tale  comparfa  ripigliato  aveva , fe- 
condo la  probabilirtìma  oppinione  di  mol- 
ti Padri  Greci , e Latini  , che  riferifee  il 
Padre  Suarcz  3.  p.  q.41.  difput.  ss.  Ed  Elia 
dall’  irterta  per  miniftero  degli  Angeli  con- 
dotto tornò  al  fuo  Paradifo , ed  è proba- 
bile, die  nel  Paradifo  vifitando  Egli  l’Al- 
bero funcfto  del  primo  peccato  ad  elfo  di- 
ceffe  : Gran  fuoco  fpargefti  per  il  Mondo , 
ò Legno  infelice  ; c delle  rovine , che  face- 
fti,  tutta  è coperta  la  Terra;  ma  con  altro 
Legno  già  fi  prepara  da  chi  fa,  e da  chi  può, 
dall’antica  caduta  a follcvarc  l'Univerfo, 
c delie  fue  Vittorie  a far  pentire  l’Inferno. 
Gii  la  grand’Opera  è vicina  ; c il  Ciclo 
non  è lontano  ad  aprirli  a chi  da  quello  Pa- 
radifo fu  cacciato  fiiora.  Ma  mentre  in  aria 
fi  follcvava  Mose , e diverfamente  da  Mose 
per  partire  fi  follcvava  Elia,  la  Voce,  che 
da  tutti  udir  fi  fece  dall'  alto , parlò  a gli 
Appolloli , e dilTe  : Hic  efl  Filini  meta  di- 
lettiti , in  quo  mihi  bene  compì  acni,  ipfum 
audite  : Quello,  che  voi  qui  vedete,  non 
è un  Profeta,  nè  a verno  degl’ Uomini  an- 
tichi fimigiiantc  ; è il  mio  diletto  Figliuo- 
lo, di  cui  ab  eterno  mi  compiacqui  ; e che 
a voi  ho  conceduto  in  quelli  giorni  per 
volito  Maettro , e Salvatore  del  Mondo  . 
Uditelo  pertanto  come  mio  Figliuolo;  ub- 
biditelo come  vollro  Signore  ; c fe  nel 
Volto  di  lui  forte  Teftimonj  di  veduta , 
nella  mia  Voce  fiate  Tcrtimonj  di  udito 
a’ Giudei,  a’ Gentili,  c alle  Nazioni  tutte, 
che  il  Mcffia  è già  venuto , e 1*  antico 
Mondo  è già  Unito:  hfum  nudile  . Mire- 
rò Pietro  > dalla  fubblimc  villa  convicn 


tornare  al  tarlo  udito  ; dalla  poco  métJ 
che  chiara  Vilione  , alla  poco  me  n che 
cieca  Fede;  c dalla  prima  altezza  del  Ta- 
bor  , alle  baffe  , c faticofe  vie  delle  Gen- 
ti ; ma  confolati  ; e fa  fapcrc  al  Mondo, 
che  chiunque  cairn  ina  dietro  i pajTì  della 
Sapienza  , anche  in  Terra  li  trova  talvol- 
ta a delle  belle  vedute.  Pietro,  e e':  altri 
due  Con  paeni  Atterriti  dall’  eccella  Vo- 
ce: Ceciderunt  in  fuciem  fuam  , & titnue- 
runt  valdè  . Caddero  bottoni  in  Terra  » 
e tremanti  afpettavano  il  fine  . Le  voci, 
die  vengon  dall’  alto  , fempre  cagiona- 
no molta  apprenfionc  ; ma  fe  ancor  le 
parole  di  amore  cagionano  fpavento , clic 
faranno  le  parole  d’  ira  , c la  Temenza  di 
Morte  } Ma  Gefucrifto  , che  follerà  tut- 
te le  cadute  , ' e alle  debolezze  noftre  ac- 
corre pietofo  , fi  apprefsò  a que’  timidi  , 
c profilati  Difcepoii  : Tetigit  eoi  ; ftc- 
fc  loro  il  braccio , e dille  : Surgite  , ó4 
notile  timerc  ; levatevi  fu  , e non  teme- 
re, che  io  fon  con  voi;  Si  alzarono q ud- 
ii : Et  levante t oculot  neminem  viderunt  , 
nifi  folum  Jcfim  ; c girando  1’  occhio  at- 
torno , viddero  il  Monte  tornato  a So- 
litudine , fpariti  i Profeti  , dileguata  la 
Luce , ammutolito  il  Cielo  , e Gefucri- 
fto rivedi to  dell'  aria  , della  figura  anti- 
ca di  Pellegrino  , ma  in  quella  figura 
ancora  amabile  fopra  ogni  amabili  filma 
cofa  creata  . Terminata  già  tutta  la  com- 
parfa dello  fplendido  Talamo  , il  Signo- 
re , per  rifcrvaic  alla  Croce  tutte  le  fue 
Glorie  ; per  non  pubblicare  al  Volto 
i fuoi  Raggj  , fe  non  quando  dal  Se- 
polcro , novello  Sole  , riforto  farebbe  ; 
e per  non  volere  in  vita  quella  Gran- 
dezza , che  cflfcr  doveva  folamcntc  frut- 
to di  Morte  , diede  ordine  a gli  Ap- 
poftoii  di  non  riferire  a veruno  quel 
che  veduto  , e udito  avevano  , prima 
della  fua  Rifurrezione  : Nemini  dixeritis 
vifionem  , donec  Filiut  hominii  à mortuii 
refurgat , ibid.  num.  9.  e con  elfi  dall’  al- 
to Monte  fcefe  alla  pianura  , e con  tut- 
ta la  fchiera  de' Difcepoii  ripigliò  il  cam- 
mino alla  fua  vicina  ultima  Pafqua.  Mon- 
te Tabor  , Monte  di  bella  , Monte  dì 
tenera  , e cara  memoria  , convicn  final- 
mente  da  te  partire  , e incamminarli  ai 
Calvario  . Ma  oh  fe  io  di  te  mi  ri- 
cordarti fempre  ; c ciò  che  in  te  del- 
la mia  Legge  , della  mia  Rigenerazio- 
ne, 
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Jl«,  della  mia  forte  imparai,  avelli  Tempre 
davanti  ; quanto  volentieri  , e di  quanto 
buon  parto  io  anderei  con  Gcfucrifto  al- 


la Croce  ! imperocché  come  può  difpia^. 
cere  il  Calvario  a chi  ben  intende  H Ta- 
bori 


LEZIONE  XXXIII. 

Et  refptnitns  Jej ’us,  ait  illis:  Entità  rinunciate 
Joanni  ejua  audifìis,  <3*  •uidijìis. 

Matth.  cap.  1 1.  n.  4. 

Di  quattro  Miracoli  operati  da!  Salvatore,  e de’ Documenti, 
che  da  dìi  Miracoli  vengono  a noi. 


Alle  Maraviglie  vedute  nell’ al- 
to Tabor  , io  parti)  a vedere 
i Miracoli  operati  da  Gefucri- 
fto  nella  Terra  tutta  d’  lfrae- 
ù’i  e per  ordinatamente  parta- 
le da  un  Terna  di  Lezioni  all’altro,  c in 
un  per  fapcrc  in  che  noi  de’  Miracoli  , c 
delle  maraviglie  approfittare  ci  dobbiamo, 
fiami  lecito  far  alquanto  lungo  1’  Efordio 
e incominciar  cosi.  Ardua  è la  Fede,  dif- 
ficile é la  Dottrina  , e i Voli  tutti  dell’ 
Evangelio  fono  tanto  di  là  da  ogni  n offro 
vedere »■  che  noi  per  erti  oh  quante  volte, 
oh  quante  ci  troviamo  a delle  brutte  ftret- 
te  in  dover  credere  ciò  , che  nulla  inten- 
diamo) e in  tener  fido  lo  Spirito,  dove  la 
Natura  non  trova  come  fermare  il  piede! 
Ma  fi  tenga  pur  faldo  in  ciò,  che  crede  lo 
Spirito,  e non  terna  di  errare)  perche  l’ar- 
duo noflro  credere  è un  credere,  che  non 
può  ingannarfi  „ Correva  il  fecondo  anno 
della  Predicazione  di  Gtfucrifto  , quando 
il  Precurfor  Giovanni , riverito  pei  la  fua 
fantità,  ma  temuto  per  il  fuo  zelo  da  Ero- 
de , c per  ciò  tenuto  in  carcere  , non  la- 
rdando neppur  tra’  ferri  della  fua  prigio- 
nia l’ uffizio  di  buon  Precurfore  , per  dare 
occatìone  a’  fuoi  Difcepoli  di  conofcer  la 
Luce  , fpedì  due  di  erti  al  Redentore  con 
tali  parole  : Ta  et  , qui  volturai  et  , ari 
alium  ex  peci. irmt.r  ’ Macftro , non  ci  tener 
più  in  forfè)  gran  cofc  fon  quelle,  che  di 
te,  e della  tua  Dottrina  fi  dicono)  ma  le 
cole  j che  li  dicono  , fon  sì  ardue  , e Ua 


noi  tanti  rimorc  , che  creder  non  fi  pof- 
fono  fenza  gran  teftimonianze  . Parlaci 
chiaro  adunque , e dì  nettamente  fe  tu  fei 
l’afpcttato  Media,  a noi  da’  Profeti  tante 
volte  promertb)  o fi  ha  da  afpcttare  anco- 
ra la  fua  venuta  ì Inrcfc  il  Signore  l’ inten- 
zione del  fuo  buon  Precurfore)  ma  perche 
la  fua  anellazione  , fe  non  era  accompa- 
gnata da  evidenti  motivi  di  credibilità,  non 
ballava  a farlo  creder  quel  clic  era,  rifpof* 
da  fuo  pari,  c dille  j Tornate  a Giovanni, 
e in  luogo  della  mia  rifpofta,  riferite  ciò», 
che  udifte , e vedette  di  me  ; che  io  di  me 
altro  non  vi  dirò,  fe  non  che  alla  mia  ve- 
nuta Caci  vident , Claudi  ambulane , leprofì 
mundarttar  , fardi  audiant  , mortai  reftir- 
gant , pauperes  Evangelizatrrtur  ; ibid.  Veg- 
gono i ciechi , camminano  gli  zoppi  , i 
ìebbrofi  di  repente  rifanano,  odono  i Tor- 
di , riforgono  i morti , c a’  poverelli  ne- 
gletti da  tutti,  edifolati,  fi  annunzia,  più 
clic  ad  altri  , il  Regno  di  Dio  . Da  ciò  , 
non  Giovanni , che  non  ha  bifogno  di  tan- 
to, ma  la  voltra  incredulità  arguifea  , chi 
io  mi  fia,  e d’onde  fia  venuto.  Io  non  Co 
fc  que’  rozzi  fapeflero  arguire  . So  bene  , 
che  l’ argomento  c facile  a formarfi  ; ed  è 
argomento,  che  può  convincere  qualunque 
intelletto  in  tal  forma  : Qpcfto  Giovane 
Macftro  non  dice  parola,  che  non  la  con- 
fermi con  un  Miracolo  -,  e più  Miracoli  fa , 
di  quel  che  dica  parole  : i Miracoli,  come 
Opere  foprannaturali  di  Onnipotenza,  far 
non  fi  poflono  in  confermazione  di  fai  fi-  ' 
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ri  , o di  bugia  ; dunque  quello  Giovane 
Maeftro,  M adiro  non  è di  fai  fa,  o bugiar- 
da Dottrina,  ma  di  fanti  dima  Verità  ! Fra 
le  molte  Verità,  che  Egli  dice,  la  principale 
è quella,  che  a lui  come  a vera,  e naturai 
Figliuolo  di  Dio,  dichiarato  da  tanti  Prodi- 
gi,, predetto  da. tante  profezie,  e venuto  in 
Terra  per  falvarci , creder  fi  dee  ; creda 
adunque  l'Ebreo  , creda  il  Pagano  ; creda 
I*  Epicureo,  e l’Arco  alla  potente  favella  di 
tanti  Miracoli:  ed  il  Fedele,  il  Codiano 
jquafi Pargoletto  al  fen  di  fua  Madre,  ftiin- 
gafi  al  feno  della  fua  Fede  ; cdica  purfenza: 
•cmcrc  con  Riccardo  di  San  Vittore  a Dio. 
nomine.,  fi  quod  credimui  , errar  ifi,  À te 
dece f ti  fumus;  nam  e.t  qua  credimus , con  fir- 
mata figniì , (5* prodigii s fiere,  qua  non  nifi 
fer  te  faU.i  firn  . Signore,  fe  in  ciò,  che: 
io  credo  all’  Evangelio  , m’  inganno,  voi 
fitte  quello,  che  ingannato  mi  avete;  im- 
perocché di  cali,  e tanti  Miracoli  è pieno 
r Evangelio-;  tali,  e tante  maraviglie  fono 
fiate  operare  da  quelli,  che  han  predicato, 
r da  quelli  clic  a quello  Evangelio  hanno 
creduto;  c dell’ Evangelio  fono  si  fante  le 
parole,  fono  si  luminofe  le  Dottrine,  che 
io  con  inrrepidczza  pedo  formare  qued’ 
altro  argomento,  c dire:  Io  non  pollo  er- 
rare in  credere  ciò  , che  Iddio  m*  obbliga 
a credere  con  tutta  la  dichiarazione  de’ 
liioi  Miracoli . Iddio  con  tutra  la  dichiara- 
rionc  dc’fuoi  Miracoli , e con  rutti  i più 
fòrti  argomenti  di  evidente  credibilità  m’ 
obbliga  a credere  l’Evangelio  ; dunque  in 
credere  V Evangelio  io  non  poffo  errare  e 
fra  tutte  le  Sette  , e Religioni  del  Mon- 
do , io  fono  F avventurato  Figliuolo  di 
Euce  . A re  per  tanto  ò Luce  beata  della 
mia  Fede  confagro  di  buon  cuore  gli  oc- 
chi mici  ; e fe  fono  ficuro  di  non  potere 
errare  , fon  contento  di  andare  ad  occhi 
chiufi  dove  a re  piace  condurmi.  Stabilito 
così,  c veduto  dove  vada  a colpire  la  for- 
Sa  de’  Miracoli  , entriamo  ora  nel  gran 
Campo  delle  Virtù  operare  da  Gcfucriftor 
§er  feper  da’  Prodìgi  quanto  divina  fia  la 
■amo  perfeguitata  Domina  dell’  Evange- 
lio; e in  nome  dell’  ineffabile  Trinità  da- 
ino incominciamerrto- 

Non  era  paflato  ancora  P armo  primo 
(della  predicazione  di  Gcfiicrido , nè  fi  era- 
no ancor  prefcntarc  quelle  occafioni  , in 
cui  il  Signore  moltrar  potete  la  forza , e 
la  potenza  del  fuo  comando  ; ma  perché  ' 


in  Terrai,  luogo  proprio  d' infermità,  c di 
languori , non  mancan  mai  a chi  tutto  può 
occafioni  di  cfcrscitare  il  fuo  Potere , Egli 
ancor  nel  primo  anno  della  fua  Predicazio- 
ne fanò  tanti  languenti , ed  infermi  ;.  c fece 
tante  Grazie,  c Miracoli,  che  San  Matteo 
.rifervando  il  fuo  Evangelio  a’  Pcodigj  piò 
regnala:  i,  nel  capo  quarto  gli  r i feri fee  tutti 
in  gruppo,  e dico,  che1  dovunque- il  bene- 
detto Salvatore  moveva  il  palio,  o volgeva 
l’occhio,  ogni  morbo  faceva  fparirc  dal 
Popolo:  Sanarti  omrtem  ianguorem , (fi  om- 
nem.  infirmitatem  ire  P apulo , num.  13.  e San 
Giovanni  al  fine  del  fuo  Evangelio  facendo 
le  feufe  di  etere  flato  troppo  fcarfo  di  Pa- 
role, e d’Ifloria,  chiude  così:  Sunt  autem 
là"  • dia  multa,,  qua  fecit  Jefut,  qua  fiferi- 
b un  tur  fer  /iugula,  nec  ipfim  arbitror  muri - 
dum  capere  pojfc  eos , qui  fi  ribendi  fune , li- 
bro.' , cap.  ai.  n.  25.  Il  Mondo,  e FUni- 
verfo  (tutto  non  farebbe  capace  de’  Libri , 
che  fcrivcr  fi  potrebbero  fòpra  le  cofe  am- 
mirabili , che  Criflo  Gesù  operò  in  Ter- 
ra . Per  tali  primi  albori  di  Luce , feorren- 
do  il  Nome  di  lui,  e la  fama  Per  tot  am 
Syriatn,  per  tutra  l'alta,  e bada  Soria  fino 
a Damafco,  fi  Rote  ognun  , che  bifogno 
aveva  al  rumore  di  tante  maraviglie,  c là 
corfe  dove  la  Speranza  l’invitava;  e fra  gli 
altri  moltiffimi  , che  fi  affollarono  , vi  fu 
ancora  Regulut  quidam;  Jo.  4.  n.  4 6.  Un’ 
Uom  Grande,  e Potente,  c Signore  di  Sta- 
to-  Entrò  quello  piccolo  Re  in  Cana,  do- 
ve allora  predicava  il  Salvatore  , c fattoli 
avanti  a lui,  inatto  di  Uomo,  che  ha  bifo- 
gno, lo  pregò  per  le  cofe  più  riverire , e fan- 
ter  Ut  defcenderet,  (fi  fonar  et  Filium  ejuty 
incipiebat  enim  mari ; che  fi  compiacete  dt 
Rendere  da  Cana  a Cafarnao  , c a redimir 
la  finità  ad  un  fuo  Figliuolo,  che  era  all* 
eftrcmo.  Chic  poco  infornato  della  gran- 
dezza della  nodra  Fede  prende  degli  abba- 
gli, ancor  quando  fa  orazione.  Quello  Re- 
golo idiota  per  impetrar  la  Grazia  prega. 
Gefucrido  a fccnder  da  Cana  , e a vifitar 
F Infermo;  quafiEgli  folle  un  Medico,  che 
da  lontano  nulla  vede  , nulla  fa,  e nulla 
può . Il  Signore  mitollo  con  qualche  con- 
tegno ; e benché  ben  fapete  con  dii  parla- 
va, rifpofe  nondimeno:  Nififigna , (fi  prò* 
digfia  videritii  , non  crediti!  : Ed  c più  ve- 
ro , che  fe  non  vedete  fegni , e prodigi  » 
non  vogliate  credere  ancora  a quel  „ che 
udito  avete  da  Giovanni , e dal  Padre  C*- 

fede 
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lede  vicino  al  Giordano  ? Poco  a propo-j 
(ito,  per  verità,  fembra  effer  sì  fatta  rilpo- 
fta  in  quello  luogo ; perchè  è certo,  che  fe 
il  Regolo  in  Ctifto  non  avefTe  creduto,  a 
lui  più,  che  ad  altri,  non  fi  farebbe  racco- 
mandato. Ma  la  Sapienza,  quando  parla, 
richiede  Meditazione,  e Snidio  per  inten- 
dere tutto  ciò,  che  dice  in  poco.  Il  Rego- 
lo credeva  , ma  credeva  come  un  che  va- 
cilla, c fofpctta  nella  fua  Fede;  nè  finifee 
di  credere  fin  die  non  vede;  e perchè  un 
che  crede  così,  non  ha  Fede  giovevole,  e 
ncccflaria  per  la  Salute,  perciò  egli  da  Cri- 
fìo  fu  rimproverato  d’ incredulità.  Di  più, 
il  Regolo  credeva  alla  prefenza  ; ma  non 
credeva  alla  voce , e al  comando  di  Cri- 
fto ; ond’è,  che  egli,  per  afTìcurarc  il  Fi- 
gliuolo , chiefc  che  il  Signore  in  perfona 
icendcfic  a vifirar  l’Infermo-,  c perchè  chi 
non  crede  alla  voce  autorizzata  già  da  tanti 
altri  Prodigj,  e Teftimonj,  non  ha  la  Fe- 
de, la  quale  Ejt  ex  auditu;  come  dice  San 
Paolo  ad  Rom.  io.  & non  ex  vi  fu;  perciò 
è,  che  non  fu  accolto  di  buon’  occhio  da 
Crifto,  Il  Regolo  finalmente  era  Regolo; 
C perchè  è comune  di  tal  Gente  di  Stato,  di 
efaminare,  di  vedere,  e di  fare  i Dottori 
nelle  cofe  di  Fede  ; perciò  il  Signore  vo- 
lendo per  tempo  dare  a quelli  tali  Filtra- 
zione, e la  quadra,  dille;  Perche  vuoi  tu, 
o quell’Uomo,  die  io  feenda  per  fanare  il 
tuo  infermo?  credi  forfè,  che  il  mio  potere 
dipenda  dalla  vicinanza  del  luogo?  ma  ba- 
dar ti  potrebbe,  fenz’ altro  vedere,  per  cre- 
der perfettamente  in  me , ciò  clic  di  me 
hai  udito  dalle  antiche , c nuove  Profezie  ; 
Il  Regolo,  che  più  penfava  alla  falutcdcl 
Figliuolo  , che  alla  propria  , replicò  : Si- 
gnore, fe  far  mi  volete  la  grazia,  non  dif- 
ferì te  a muovervi  : perchè  il  Figliuolo  è mo- 
ribondo, e voi  non  farete  a tempo  : Do- 
mine , defeende  , priùs  quam  moriatur  Fi- 
lini meus  ; c di  nuovo  moltra  la  debolezza 
della  fua  Fede , credendo  che  il  Signore  po- 
teffe  rifanarc  un'infermo,  ma  non  rifufei- 
tare  un  morto  . Fede  dimezzata , e vacil- 
lante ; fe  tu  feguiti  a zoppicar  come  fai , 
tu  corri  pericolo  di  cader  nel  tuo  cammino , 
prima  di  arrivare  ad  efler  Fede  Cridiana, 
Fede  formata,  che  prega  c piange  quando 
bifogna,  ma  piangendo  altro  nelle  lue  pte- 

B"  ere  non  cerca  , nè  vuole  , fe  non  che 
riar  nelle  mani  di  Dio  i Tuoi  fofpiri . 
Gcfucrifto  per  fonare  U Padre  prima  del 


Figliuolo,  in  tuono  imperiofo  di  vooe,  ài 
Miracolo  aggiungendo  la  Profezia  : Va» 
diire  al  Regolo , che  il  tuo  Figlinolo  è già 
fano;  V*dc , Filius  tutu  vivit . A tali  pa- 
role,  quali  da  grave  dormire  apri  gli  occliè 
quel  debole  ; conobbe , che  nefiùn  fra  gli 
Uomini  parlar  poteva  come  quel  che  a lui 
parlava:  Credidit  fermoni,  quem  dixit  Je- 
fus;  illuminato  da  fubita  Luce  interiore  , 
credè  lenza  la  fede  degli  occhi,  alle  parole 
di  Gcfucrifto  ; pieno  dì  vera  Fede , e per- 
ciò ancor  di  fiducia,  ufcì  di  Catta:  Et  ekm 
defeenderet,  fervi  occurrerunt  ci,  & nuntia- 
verunty  dkentes  : Quia  Filius  ejus  viveret  : 
e nella  fcefa  del  Monte  , ebbe  incontro 
molti Famiglj  diCafa,  che  con  allegrezza, 
e fretta  faper  gli  fecero,  che  il  fiso  Figliuo- 
lo moribondo  era  in  perfetta  fanità.  Egli 
interrogò  i Servidori  dell’ora:  In  qua  me- 
lius  baìuerit  it  ; nella  quale  l’ infermo  era 
ufeito  di  pericolo;  c quelli rifpofero : fieri 
bora  feptima  ; Jeri  alle  fette  di  Sole,  cioè-, 
un’  ora  dopo  mezzo  giorno.  L’allegriflì- 
mo  Principe  , facendo  il  conto  , trovò  , 
che  in  quell’  ora  ifieffa  derto  gli  aveva  : Fi- 
lius tuus  vivit;  e che  fece  in  rama  muta- 
zione di  affetti?  Credidit  ipfe , & domut 
ejus  torà;  alzò  gli  occhi  al  Ciclo,  con  am- 
mirazione, e fella  accolfe  la  Grazia,  che 
di  lafsù  gli  veniva  sì  lieta;  credè  perfetta- 
mente in  Crifto  Salvatore;  e feco  alla  mc- 
defima  Credenza  colla  voce,  c coll’cfem- 
pio  traile  tutta  la  Famiglia,  e Cafa.  Ma 
fe  egli,  die’ io,  creduto  aveva  in  Canaalle 
parole  di  Crifto,  qual  nuova  Fede  acquiftò 
di  poi  all’evidenza  del  Miracolo?  La  Fede 
ha  i fuoi  gradi , rifponde  Beda . Quando 
egli  dimandò  di  vedere,  nella  molla  del  Re- 
dentore, la  Grazia,  egli  aveva  Fede  si,  ma 
Fede  di  baffa,  ed  impura  Lega;  filando 
credè  alle  parole  della  Grazia  accordata  » 
la  Fede  di  lui  fi  raffinò,  e divenne  (ince- 
ra; ma  quando,  avendo  creduto  alle  pa- 
role, udì  la  Grazia  già  fatra;  e cogli  occhi 
riconobbe  il  Miracolo  fcguito,  la  Fede  iti 
lui  Pcrfettionem  obtìnuit  ; arrivò  a perfe- 
zione, dice  il  prefaro  Beda  ; ed  io  aggiun- 
gerò, che  allora  la  fua  Fede  fu  perfetta  ; per- 
chè allora  fu,  che  egli  non  follmente  cre- 
dè in  Crifto  Figliuolo  di  Dio , ma  profcfsò 
ancora  di  credere  ciò,  che  credeva;  ed  ab- 
bracciando il  fuo  Figliuolo  riferto,  dille: 
Figliuoli , Servi  , Amici  miei , quell’  Uo- 
mo , di  cui  tanto  parla  la  fama  > non  è un* 

Uora- 
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Uotn  Profeta  del  minierò  ordinari»  ; è il  veniva  ; ond’  il  Centurione,  Predo,  dille 
vero  Media  , e il  Salvatore  del  Mondo  , ad  alcuni  funi  Famigliar!  , correte  ad  in- 
proineflòci  tante  volte  ab  antico,  c Colo  a’  contrare  il  Signore  de’  prodigi  ; c dite  a lui 
.giorni  noftri  arrivato  . Signori  mici  , at-  in  mio  nome  : Domine  noli  vtxari  . Lue. 
tendiamo  a tutte  le  Virtù,  perchè  tutte  ibid.  Signore,  per  me  non  v’ incomodate 
meritano  attenzione,  e ftudio  ; ma  fe  nel-  tanto.  Quella  Calano:-  è degna  di  rice- 
le  Virtù  tutte  camminar  vogliamo  a gran  vere  un  Signor  della  coltra  qualità  ; c al 
padì,  raffiniamoci  in  Fede,  perchè  quella  è voftro  potere,  ft  far  mi  volete  la  Grazia, 
la  Virtù,  clic  muove  la  Ruota  di  tutte  le  non  è difficile  a rifanare  un’infermo  ancor 
altre  , e dà  loro  1’  andar  velocemente  fu  da  lontano  . Andò  quella  feconda  rifpct- 
per  qualunque  falita.  tofidima  ambafeiata  ; ma  o folle  , che  il 

Da  un  Regolo,  palliamo  ora  ad  unCcn-  buon  Centurione  non  fi  ridalle  totalmente 
turione;  o Ha  Comandante  di  cento  Sol-  degli  Ambafciadori ; o a lui  parefle  irrive- 
dati. Il  Regolo  era  Ebreo;  il  Centurione  lenza,  c burbanza  fpedir  Tempre  altri,  c 
era  Gentile,  come  li  cava  dalcontdìo  dell’  1 non  andar  mai  in  perfona  a pregare;  cer- 
Evangtlio;  ed  era  probabilmente  Uffizialc  | to  è,  che  San  Matteo,  in  ciò  più  rrnnura- 
Romano  in  Cafarnao;  ma  il  Gentile  lindal  mente  di  San  Luca,  dice,  die  Egli  fi  mode 
principio  del  fuo  credere  fupcrò  in  Fede  ! in  perfona  , ufcì  dì  Cafa  , andò  inconrro 
l’Ebreo.  Aveva  il  Centurione  non  un  Fi-,  al  Signore  , con  tutto  il  fcguito  del  gran 
gliuolo,  ma  un  Servidore  malato  d'  infer-j  Popolo  curiofo  de’  Miracoli , fi  fece  a lui 
miti  (limata  da  periti  incurabile , cioè  ,!  davanti  ; e con  portamento  nulla  affettato, 
di  paralifia,  o rilallàzionc  de’  nervi  ; clic  ( ma  pieno  di  umile  fenrimento  gli  dille  : Do~ 
fe  non  leva  adatto  , impedifee  almeno  il  mine,  non  fum  dignus , ut  irtrts  fub  teblum 
moto,  e il  fenfo  delle  membra  ; e perciò  ( mtum.  Match. 8.  nmu.  8.  Signore,  che  fate 
da’  Greci  è detta  ancora  Hcmipiezia , che  j voi  con  tanta  degnazione  verfo  di  me  ? Io 
, c mezz’  apoplcfia . Or  quello  buon  Genti-  i fon  Uom  peccatore  , nè  merito  che  voi 
le  udita  la  gran  fama,  che  di  GesùdaNaz-  entriate  folto  il  mio  profano,  cnonpurga- 
zartt  fi  fpandeva  per  tutto,  nonllin  andofi  to  tetto;  pregovi  folo  ad  ufar  pietà  verfo  il 
degno  di  comparire  avanti  a lui,  pregò,  co-  mio  povero  Servo  : Qui  jaeet  in'  domo  pa- 
laie a San  Matteo  aggiunge  San  Luca,  al-  raiyticus  ; che  non  da  altri  , che  da  voi 
cuni  più  autorevoli  Vecchi  della  Sinagoga  può  fpcrar  vita,  e falute:  Sed  tantum  die 
fuoi  Amici  a pallài' qualche  buooo  uffizio  verbo,  & fanabirur  puer  meus ; Mavoifen- 
pcr  il  fuo  Servidore  coll’  Uom  miracolo-  za  paffare  avanti  , con  una  fola  delle  vo- 
lo. Andarono  i Vecchioni  della  Sinagoga  lire  parole,  potete  a lui  di  qui  ancora  far 
a Gesù  in  Cafarnao,  a lui  efpofero  i me-  provare  tutta  la  Virtù  del  voltro  Coman- 
liti  del  Centurione  : Diligit  Centem  no-  do  . Imperocché  , fe  io  clic  comparabile 
Jlram,  & Synagogam  edifìcavit  nobis . Lue.  non  fono  con  voi,  non  vado  nò  dove  vo- 
7.3.  Egli  ama  la  noftra  Gente;  Egli  èaf-  glio  clfere  ubbidito,  ma  comando:  Et  di- 
fczioparo,  all’  Ebraifmo  ; Egli  a noi  ha  del  co  buie  militi  ; Fade,  & vadit  : & alii, 
fuo  edificata  pna  Sinagoga  in  Cafarnao;  c frìtti,  & venit  ; & fervo  meo , E ac  hoc , & 
il  Servidore,  per  cui  prega  : Efi  illi  pre-  facit  ; or  a talluno  de’  miei  Soldati  dico: 
tiofus  ; valmolio,  ed  è carifiìmo  a gli  oc-  Va  tu,  e corri,  e ti  alitata;  ed  ora  a tal 
chi  fuoi;  qnde  merita  per  ogni  conto,  di-  altro:  tu  vicn  ratto,  e vola;  c al  Scrvido- 
ccvan  elfi , di  dfer  da  voi  confolato  ; e per-  re  : fa  quello  ; apprefla  quell’  altro  ; e 
che  gli  Ebrei  già  incominciavano  in  quc  da  tutti  fono  ubbidito  : quanto  più  voi  , 
tempi  a perdere  il  buon  linguaggio  della  fe  comandate,  ubbidito  farete  dalla  Natu- 
Fcdc,  pregarono  , come  pregò  il  Regolo,  ra,  e da  qualunque  celeltc  , c terrena  Po- 
Gefucnfto  a muoverli  , e a condurli  alla  tenza,  mentre  voi  di  ogni  cofa  liete  Si  gno- 
vifita  dell’ infermo.  Il  Signore,  tacque  con  re  ? Ebrei  , Ebrei  imparate  da  un  Gentile 
quc’ Vecchioni,  per  confonderli  dipoi  nel-  a credete  ; imparate  da  un  Romano  a par- 
la lor  Fede  co’l  fatto  medefimo  : c ftnza  br  con  Gefucrilto  ; c in  quello  fatto  ac- 
n lilla  rifponderc  , con  elfi  voltò  il  palio  , Porgetevi , che  la  fama  Fede  dall’ Ebraifmo 
c s’incamminò  alla  dcfidcrara  vifita.  Cor-  incori  inda  a congedarli  da  voi,  c dal- 
fe,  volò  1’  avvifo,  che  1’  Uom  prodigiofo  la  Giudea  a rivolgerli  verfo  l’ Italia  , pc* 
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lafciar  vedova  abbandonata  l’ indirà  volita 
Gerufalcmme.  Il  Signore  ammirato  , rv>n 
per  Tua  ignoranza  quali  a cofa  da  lui  non 
beo  preveduta  ; ma  ammirato  per  noftra 
iftruzione  come  a cofa  degna  di  ammira- 
zione, e di  memoria,  rivolto  alla  Turba, 
che  lo  feguiva  , diffe  : Amen  dico  vnbis , 
non  inveii  tamarri  firiem  in  /frati;  in  ve- 
rità vi  dico  , che  Fede  sì  viva  , sì  limpi- 
da , sì  perfetta  non  ho  ancor  trovata  in 
Jfdraek  ; c perciò  a voi  , che  d’Idffaelc 
fiete  Figliuoli  , io  dico  , e di  ciò  che  io 
dico  i ter  pi  futuri  faran  tertimnnj  , clic 
verran  dall’  ultimo  Oriente  , dal  Mondo 
più  ri  [voto  verran  Popoli , c Nazioni  , ni- 
ni tre  alla  mia  Fede,  e con  Àbramo,  Ifac, 
e Còacob  accolti  fai. inno  al  Convito  de! 
Regno  de’  Cicli  , ed  i Figliuoli  di  Àbra- 
mo , d’ Ifac  , c di  Giacob  , che  Figliuoli 
fono  di  regno,  c a cui  il  Ciclo  coire  ere- 
dità figurata  in  quella  Terra  promelfa  ap- 
parteneva, faran  coire  (Panieri  , e nemici 
ferrati  in  fempitcrna  prigione  ; dove  altro 
con  è , che  pianto  , fiidor  di  demi  , e 
difpcrazionc  : .Multi  ab  Oriime , & Ort  i 
dente  veniente  CT  renrmbent  curri  Abraham  , 
Jfaetc , & Jacob  in  Regno  Calorum  ; Filli 
autem  Regni  eiicitntur  in  tenebrai  exter  io 
rei;  ibi  erit /Ictus  , CS [iridar dentium  . C.iò 
detto  a gli  Ebrei  , tornò  cogli  occhi  pie 
tofi  all’umile,  e giufìificato Centurione  ; e 
a lui  con  voce  Tanta  , e potente  : Rade, 
dille  : & ficai  crtdidifii  , fiat  libi;  Vanne 
felice,  e alla  rnifura  della  tua  Fede,  godi 
della  mia  Grazia  : Et  fanatus  efi  puer  in  il- 
la bora;  c in  quell’ora,  in  quel  punto 
iddio , lenza  faper  come  , rattemperato  il 
celabro,  confondati  i nervi  , ricuperato  il 
fcncimento,  l’ operazione  , e il  moto  , il 
Servuor  Paralitico  ufcì  di  letto,  andò  in- 
contro al  Padrone  , e fece  a lui  v.  dere 
quant'  egli  ottenuto  avelie  colla  fua  Fede . 
Oh  fanta  Fede  ! lo  mi  compiaccio  , che 
voi,  quando  volete,  facciate  in  noftro  fa- 
vore operar  ancor  miracoli  a Gefucrilto  ; 
ma  molto  più  mi  compiaccio,  che  voi  an- 
cor ftnza  vedere  , conofccr  ci  facciate  sì 
bene  di  Gefucrilto  l’ indole,  e il  cuore. 
11  Regolo  riferito  di  (opra  aveva  malato 
il  Figliuolo  , e il  Centurione  il  Servo  ; il 
Regolo  andò  in  perfona  a pregare , e il  Cen- 
turione l'pcdì  Mediatoti  ; LI  Rcgol  > final- 
mente era  Principe  , o almcn  Generale  di 
Armata  > e il  Centurione  altro  non  era, 
Lei.. dei T, Zucconi , Tornelli, 


che  Capitano  di  cento  Uomini  , c pufe 
perchè  il  Centurione  era  più  umile  , per- 
che credeva  con  maggior  femplieità  , per- 
chè nel  credere  non  difeorreva  tanto  col- 
le ragioni  umane  , fu  si  diverfamcntc  ac- 
colto, ed  afcnltnto  , che  dove  per  il  Re- 
golo Cri  fio  fpcnder  non  volle  un  parto, 
per  il  Centurione  fi  profferì  rodo  a vili* 
tu  l' infermo:  Ego  vtnittm,  & carabo  ctsm  . 
Matth.  8.  7.  Sol  perchè  Egli  è tm  Signor 
clic  non  guarda  ne  a’ Regoli,  nè  a’ Centu- 
rioni , guarda  al  merito  ; e merito  a gli 
occhi  funi  non  fono  nè  le  ricchezze  , nc 
la  nobiltà,  nè  titoli  ; fono  il  pronto  cre- 
dere in  lui  ; il  baffo  fentir  di  femedefi- 
mo  ; fono  le  virtù  , c gli  atti  (inceri  , e 
piacevoli.  Oh  beato  ine  ! che  nel  Regno 
ìli  Corto  ho  trovato  un  Signor  di  sì  bel- 
la parta  , e di  Anima  sì  arrendevole  an- 
cora a Poverelli  i e forfè  più  a’  Poverelli  » 
che  a’  Ricchi . 

Quelli  due  primi  Miracoli  operati  furo- 
no ad  irtanza  altrui  , come  detto  abbia- 
mo; vediamone  ora  altri  due  operati  a cor- 
rezione degl’ altieri,  c non  mai  docili  Scri- 
bi , c Farifci  ; c perche  elfi  Miracoli  han 
fra  di  sè  liiniglianza,  da  ambiduc  noi  rac- 
corremo la  notizia  intiera.  Nell’anno  ter- 
zo della  fua  Predicazione  fu  il  Redentore 
invitato  in  giorno  di  Sabato  a pranzo 
da  un  de’ primarj  Farifci.  Ben  fapeva  Egli 
qual  fatta  di  Gente,  c quanto  cavilloli,  e 
impertinenti  fodero  i Farifci  ; ma  perché 
Egli  era  un  Signore  , che  decorno  poteva 
riufeir  bene  con  tutti,  così  non  ifdcgnava 
nelfuno  , andò  prontamente  dove  era  in- 
vitato, c giunto  alla  cafa,  dove  fulla  por- 
ta era  affettato  a riceverlo  un  gran  nume- 
ro di  Farifci,  c di  Dottori  , vedendo  fra 
la  Turba  del  Volgo  accorfo  a vederlo,  e a 
pregarlo  di  grazie  , un  povero  Idropico 
più  bifignofo  di  ogn’ altro,  fermolfi fopra 
di  lui  prima  di  entrare:  Et  refyondens  di~ 
xit  ad  legisperito! . Lue.  14.  3.  Rtfponden- 
do  non  alle  parole,  ma  al  penderò  di  que’ 
Dottori  aliiofi  , che  mutoli  , e con  ciglia 
affilate  l’ offervavano , gl’ interrogò  tutti  in 
truppa  , e diflfe  : Si  licet  Sabba.: 0 curare  ì 
\ ii  , clic  della  Legge  liete  gl' Interpreti, 
1 i Giudici  , ditemi,  fe  in  giorno  di  Sa- 
1 ito  c lecito  curare  un’  infermo.  Quelli 
che  a pruova  fapeva  no  il  pericolo,  clic  in» 
contravano  in  attaccar  did  ra  con  Grillo, 
e più  di  una  volta  vi  eran  tira  dii  confidi: 
P Ta- 
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Técutrunt;  un  mirò  l’ altro  ; erutti  tacque- 
ro; c fecer  Capere  ciò,  che  fìano  i Dottori 
avanti  alla  Sapienza  divina  ; ma  tacendo 
effì , il  Signore  rivolto  all’Idropico,  llefc 
a lui  la  trano  potente  , Et  apprehettfum 
fanavit  rum  ; e appena  1*  atra  odorofa  , c 
la  virtù  di  quella  Mano  artefice  della  Vita , 
l’ebbe  toccato  un  poco,  che  feorrendo  per 
le  putride  vene  improvvìfa  Panacea , dilkc- 
cato  l’umon alto,  c mordace,  (imbolo dell’ 
inefplebilc  avarizia  ; appianatoli  il  defor- 
me tumor  della  cute,  fimbolo  della  fuperbia, 
clic  le  ricchezze  cagionano  ; dileguatoli  il 
fetor  della  lena,  (imbolo  della  fordidezza 
di  tutti  i Cupidi  ; fparito  il  pallor  cadave- 
rico del  volto  , Ctmbolo  di  tutte  le  prave 
noftre  affezioni  ; Idropico  quafi  rinnato 
brillò  avanti  a tutti  di  Cubita  Canità  colo- 
rito; c Gcfucrifto  entrando  allora  in  Con- 
vito, a tutta  laTurbadegli  accigliati  canu- 
ti Vecchioni  in  rifpofta  dell’ amare  coCc,  che 
e(Tì  andavate  covando  in  Ceno  , dille  ; Se 
voi  ancora  in  giorno  di  Sabato  vi  fate  le- 
cito di  cavar  dal  foffo,  e di  tirar  Cu  dal  poz- 
zo l’Afino  veltro,  e il  Bue  caduto;  perchè 
in  giorno  di  Sabato  non  Cara  lecitodal  let- 
to de’  Cuoi  dolori  far  forgere  un’  infermo? 
Rifpondetc,  fc  vi  dà  l’animo  a tale  argo- 
mento, ò Dottori  ; ina  fc  convinti  fiere, 
c pur  fuperbi  nel  voftro  intcriore  ancor 
ripugnate,  almen  con  pazienza  udite  ciò, 
die  il  gran  M acftro  ancor  in  banchetto 
v*  infegna . Mentre  fi  diffribuivano  fra  Con- 
vitati i luoghi  , c ognun  , coni’  c coftumc 
della  debolezza,  c della  vanità  umana,  era 
• attento  a non  rimaner  con  fvantaggio,  il 
Signore  preCa  dal  luogo  l’occaliorìe  , così 
andò  con  que’  Canuti , qhafi  con  ifcolari 
ragionando  : Voi  quando  a banchetto  in- 
vitati fictc  , ponete  gli  occhi  ne’  primi  e 
più  onorevoli  luoghi  •,  c quando  invitate 
a banchetto,  ponete  gli  occhi  nelle  prime, 
e più  qualificate  perfone  della  voflra  Ter- 
ra ; e non  vi  accorgete  in  ciò  di  errare 
folenncmente  5 Errare  ponendovi  a federe 
ne' primi  luoghi}  perchè  Ce  fopravviene un , 
che  a voi  non  paja  , e pur  Cta  più  meri- 
tevole di  voi , a voi  tocca  a cedergli  il 
luogo  , e dal  luogo  primiero  andare  con 
rifo  di  tutti  al  fondo  della  Tavola  . Ma 
errate  ancora  quando  oltre  i Parenti , c 
gli  Amici  , invitate  Perfonaggj  di  grande 
affare  , perchè  da  quelli  nobili  Convitati 
con  caute  fpefe  altro  fpcrar  non  potate, 


che  freddi  ringraziamenti  ; dove  che  , Ce 
ciò,  che  date  ad  effì  , difpcnfar  lo  faceftc 
nel  giorno  del  voftro  banchetto  a’  poveri , 
da  Dio  per  mercede  nericcverefte  il  Con- 
vito fcmpitcrno  de’  Santi  in  Ciclo  ; impa- 
rate l’umiltà  adunque,  c fra  tutti  eleggete 
femprc  l’ultimo  luogo  : Et  fune  trit  tibi 
gloria  cor  am  fìmul  difeumbentibus  ; perchè 
Col  chi  Ci  umilia,  da  Dio,  e dagli  Uomi- 
ni è efaltato  . Imparate  la  Carità  ; e in 
luogo  di  fpefe  vane,  e fuperflue,  date  lar- 
gamente a'  poveri  ; Et  retribuetur  vobis  in 
rcfurrctHanc  j ufi  or  Km , n.  15.  e nel  giorno 
della  Retribuzione  univerfale  i Poveri  vi 
faran  godere  le  parti  migliori.  Udivano  i 
Dottori  quelle  nuove  Dottrine  ; e tocchi 
fenGbilmentc  da  effe  nella  lor  vanità  , lì 
rodevano  interiormente,  c tacevano  ; on- 
de il  banchetto  paffava  per  lo  più  alla  Cor- 
da. Ma  per  vedere  il  motivo  , che  effì 
diedero  al  Signore  di  far  un  tal  Sabato, 
diamo  un  palio  indietro  ; e dal  terzo  an- 
diamo al  fecondo  anno  della  Predicazio- 
ne di  Crifto. 

Era  il  Sabato  della  Pentecofte,  detto  da 

5.  Luca  Sabbatum  fecundo  primum  ; perchè 
ficcome  la  Pafqua  era  la  prima  Solennità 
dell’  anno , e la  Pentecofte  era  la  feconda  ; 
così  il  Sabato  , die  s’incontrava  nell’Ot- 
tava di  Pafqua  , fi  appellava  , Sabbatum 
primo  loco  primum;  e il  Sabato  , che  s’in- 
contrava nell'Ottava  della  Pentecofte  , fi 
diceva,  per  avvifo  degli  Efpofitori  , S ab- 
bai um  fecundo  primum.  In  tal  giorno  adun- 
que fuor  di  Cafarnao  camminava  co’  Cuoi 
Difccpoli  per  una  fpaziofa  pianura  alle  fue 
Miffìoni  il  Signore  . L’ora  era  tarda,  il 
viaggio  era  lungo,  la  bianchezza  era  mol- 
ta , c i Difcepoli  nella  lor  profeffata  po- 
vertà vicino  al  povero  Signor  dell’  Uni- 
verfo  nulla  avevan  da  fdigiunarfi.  A man 
delira,  e a man  finiftra  colla  teda  china, 
e bionda,  già  matura  alla  falce  ondeggia- 
va la  Melle  , i poveri  Difccpoli  pertanto 
più  non  potendo  dalla  fame  , cominciaro- 
no , come  a’  Poveri  permetteva  la  Legge, 
cominciarono,  dico,  a carpir  delle  fpighe: 
Et  manducabant  confricante! manibus . Lue. 

6.  1.  c tritandole  colle  mani,  c ripurgan- 
dole co’l  fiato,  camminavano  , e fu ’1  pu- 
gno mangiavano  il  lor  definare.  Viddcro 
ciò  alcuni  de’  inalvagj  Farifei , clic  con 
precetto  di  udite  la  Sapienza  di  Crifto: 
Obftrvabant  rum  ; feguivano  i fuoi  palli 
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folo  per  ofìcrvar  quanto  faceva , c quanto 
diceva,  e quali  veduto  avellerò  correr  fan- 
guc  per  quelle  pianure , fi  fecero  tofto 
avanti  e pieni  di  orrore  ditterò  al  Mae- 
ftro  : Ecce  Difciuuli  ini  faciunt  , quoti  non 
lice t fac  ere  S abb.tt is , Matti),  i a.  2.  Ecco  il 
profitto,  che  fi  fa  in  tua  Scuola.  I tuoiDi- 
fccpoli  in  Sabato  raccolgon  le  fpighe  , e 
tritano  il  grano,  appunto  comefe  la  Legge 
di  Mese  fofiTe  in  oggi  una  Favola.  O ze- 
lanti Farirei,  liete  pur  gclofi  dicoteftovo- 
llro  Sabato  ! L' Morie  fon  piene  de’  voftri 
inettilfimi  Sabatifmi,  fin  ad  abbandonare 
il  timone  della  Nave  in  temprila , per  of- 
fcrvanza  della  Fella  . Ma  che  direte  voi , 
quando  , deri  li  i vollri  Sabati  , tra  pochi 
anni  vedrete  altre  Felle  più  pure  , altre  So- 
lennità più  belle  celebrarli  per  tutto  là  do- 
ve la  vollra  difperfione  vi  condurrà  a men- 
dicare alloggio,  c vita?  11  Signore  Temen- 
doli amaramente  caricare  , nulla  in  volro 
turbato  , per  allora  rifpofe  ; Voi  dovrefle 
pure  aver  letto  , ò Dottori , che  David , 
quando  fuggiva  dalla  lancia  di  Saule,  per 
non  venir  meno  nella  fuga  , mangiò  nel 
Santuario  il  Pane  Sagro  della  Propofizio- 
ne,  che  a‘ Laici  neppure  era  pcrmclTo  toc- 
care. Di  più  rammentar  vi  dovrefle  , che 
ì voftri  ftcftì  Sacerdoti  ne’  giorni  ancora 
di  Sabato  preparano  il  Fuoco  full’ Altare, 
uccidono,  lavan  , difpongon  la  Vittima, 
e fan  rutto  l’affare  del  Santuario  ; perchè 
«dunque  fiere  sì  aufteri  co’ mici  Difcepoli, 
che  vietate  loro  mangiar  quel  che  trovan 
per  via , e mantener  come  gli  altri  tutti 
ancor  in  Sabato  la  vita?  Non  fapcte  voi, 
che  quello,  a cui  parlate].  Tempio  major 
*fi  ; c piu  fanto  del  Santuario  mede  firn  o ; 
« che  in  quello  nuovo  Santuario  Iddio  già 
dice  > Alifiricordiam  volo  , & non  Sacri  fi- 
cium,  n.7.  Non  voglio  più  fanguc,  nè  fa- 
gli tìzj  cruenti;  voglio  pietà,  voglio  mife- 
rìcordia  ; c più  di  qualunque  Olocaufto  a 
ine  è cara  la  compalfionc  verfo  ì bifogno- 
fi  ? c voleva  dire  , che  la  Legge  natu- 
rale in  cafi  di  ncccfTìtà  , come  fuperiorc 
difpenfa  dalla  Legge  pofitiva , qual  è quella 
del  Sabato  ; e che  l’ Metta  Legge  pofitiva 
ficcome  era  Hata  fatta  da  Dio,  così  da  Dio 
poteva  elfere  abrogata.  Così  rifpofe  allora 
il  Ccleftc  Mac  Uro  ; c infegnò  quanto  più 
difereta,  e dolce  fia  la  Legge  della  nuova 
Mifcricordia  , che  del  Sagrifizio  antico: 
IMa  arrivato  i’ altro  Sabato  immediatamen- 
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te  feguente,  Egli  tutto  prevedendo  tornò  in 
Cafarnao;  entrò  nella  Sinagoga  dove  in 
quel  dì  fi  radunava  tutto  l’Ebraifmo;  c ve- 
duto ivi  un  pover’Uomo  , Alanum  babens 
ttridam.  Mattini s. io.  che  portava  attacca- 
ta al  collo  la  man  delira  inaridita,  e per- 
dura, a lui  ditte  il  Signore:  Surge,  & fia 
in  medium.  Lue. 6. 9.  Levatisi,  e vieni  in 
mezzo  . I Farifei , che  in  quel  luogo  co- 
mandavano, c che  nuli’ altro  volevano,  e 
forfè  a tal  fine  condotto  avevano  quel  mi- 
fero in  Sinagoga,  fi  alzaron  di  luogo  , c 
arditi:  Che  penfi  tu,  dittero,  e quale  è il 
tuo  fentire  fulla  noftra  Legge  ? E’  forfè  le- 
cito contro  le  fante  parole  di  Mose , S ab- 
batte curare  ; in  Sabato  dar  medicine  a’ in- 
fermi; fafeiar  piaghe,  e far  ciò,  che  fi  fa 
in  ogn’  altro  dì  profano  ? E’  già  credevano 
con  quello  loro  fchìamazzo  di  averlo  con- 
vinto, Ut  aecufarent  turni  e di  aver  tanto 
in  mano  da  poterlo  come  reo  , e fprezza- 
tor  della  I.cgge  , riferire  al  Pontefice  in 
Gerufalemme  . Ma  elfi  non  avevano  ftu- 
diato  abbaftanza  per  potere  ftringerc  con 
parole  la  Sapienza  . 11  benedetto  Signore 
full’  irtefs* aria  di  manfuctudinc  rifpofe  loro 
con  un  tal  laconifmo,  che  fa  rimprovero; 
fu  ragione,  fu  documento,  c pure  non  fu 
rifpofta,  ma  fu  fempliee  interrogazione  di 
piaccvoliffimo  fpirito.  Egli  adunque  rifpo- 
fe: Voi  m’interrogate,  ed  io  v’ interrogo. 
Dite  adunque:  Si  licei  Sabbatis  bene  face- 
re  , an  male  ? Qual  fia  più  perfetta  ofTer- 
! vanza  del  Sabato  , far  bene  , ovvero  far 
male?  dar  fanìtà  a un’ infermo,  o prepara- 
re calunnie  a un’innocente?  Il  Sabato  par 
che  fia  fatto  per  operare  , ma  per  operar 
bene , c non  male  ; dite  adunque  voi , che 
della  Legge  fiete  i Maeftri,  che  fia  bene, 
o che  fia  male;  e che  far  fi  debba  in  Sa- 
bato ? Quali  da  lampo  improvvifo  abbaci- 
nati que’ miferi,  diedero  tutto  indietro  dal 
duro  paflo  ; e il  Signore  CircumJpcEHs  om- 
nibus ; per  dichiarare  la  confusone  della 
Sinagoga  , girato  l’occhio  attorno  a que’ 
miferi  Dottori,  fenz’ afpcttate  altra  rifpo- 
fta, dixìthomini;  dille  all’Uomo,  che  fla- 
va in  mezzo,  c che  rallegrandoli  della  Vit- 
toria della  fua  Caufa  , afpetava  dal  Aio 
buon  Protettore  la  Grazia  : Extende  ma- 
num  tuam;  Sciogli  pure  le  fafeie»  ediften- 
di  la  mano.  Senti  quello  tofto  la  Virtù  del 
comando;  a vifta  di  tutti  sfafciò  il  braccio 
pendente;  vibrò  in  aria  la  mano:  Etrefii- 
P 2 tuta 
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tuta  eft  Mariti  dui  ; c tornato  l’ antico  vi- 
gore al!’ ì nciriit'to  nervo  » corri  n-Jo  pron- J 
ti  per  le  ferrate  arterie  eli  fpirìti  vitali, 
e'  l’  iride  vene  fpandendofi  ;!  fingile , il 
raccki  fu  fimo  e la  mano  fu  libera  a ri- 
iglinr  le  Aie  operazioni  in  giorno  di  Sa- 
nto . Quando  adunque  è tempo  di  aver 
le  mani  legate  adoperare,  ed  operaie  frini- 
te le  vuole  il  Signore-,  Signor  benedetto, 
che  dir  volete  con  tal  Miracolo  in  Saba- 
to? 11  primo  Adamo  ftefe  al  Pomo  luttuo- 
fo  la  mano,  e la  dcftra  di  tutto  il  Genere 
umano  s’inaridì  all’ opere  di  fallite;  il  fe- 
condo Adamo  ftefe  la  mano  in  Croce  , e 
all’  opere  di  fallite  tornar  fece  il  Genere 
umano  ; e quefto  e il  fenfo  allegorico  di 
tal  Miracolo.  L’Avarizia  all'  Elcmofinc,  la 
Sonnolenza  , e 1’  Accidia  ad  opere  di  Vi- 
ta eterna  intormentifee  la  mano  ; e Gcfu 
crifto  col  La  fua  Grazia  ravvalora,  e quello 
è il  fenfo  morale  di  quefto  Evangelio.  La 
Sinagoga  vuole  le  mani  , e i piedi  legati 
alla  Legge  antica;  e Crifto  Gesù  le  vuole 
fciolte  alla  Legge  nuova  ; e quefto  è il 
fenfo  fimbolico  di  quello  fieno  operato 
con  tanta  folcnnirà  di  mezzo  della  Sina- 
goga. Tuitocciò  dilfe  quella  mano  iibera- 
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ta  . Ma  que’ Dottori  di ’ inagoga  clic  feeed 
J ro  n tanta  luce?  ElTi  con  Gli  dalle  parole, 
convinti  da’ Miracoli , tfortati  dalle  Profe- 
zie antiche,  e nuove,  in  luogo  di  credere, 
e di  adorare  P adorato  fu  - Media:  Relitti 
fu’it  infuria . Lue.  iind.  n.  1 1.  perderono  il 
lume-  degli  ocelli,  e della  ragione:  F.tcol- 
loqiiebantiir  ad  inviccm  quid  ficerent  Jtrfu  ; 
e pieni  di  furore  , e di  veleno  trattarono 
inlicme,  che  far  potelfero  per  opprimer  la 
luce,  e fpegnere  il  Sole  . che  gl’ illumina- 
va. Cime,  Farifei,  oirrè!  Com’elTcr  può, 
clic  colla  Sapienza,  che  in  Sinagoga  vi  am- 
mattirà, voi  diate  in  infama?  Ma  tant’ è . 
1 Farifei  co  1 loro  efen  pio  c’infcgnano, 
die  non  e l’ intelletto  , clic  rende  perver- 
ta la  volontà  ; ma  la  volontà  è quella, 
che  infuno  rende  l’intelletto;  cioè,  chele 
liirtkoha , che  noi  abbiamo  di  credere  , e 
di  arrenderei,  non  nafeono,  perchè  le  ve- 
rità tette  di  noftra  Fede  non  iiano  più , 
che  evidentemente  credibili  all'intelletto, 
ma  nafeono  perchè  la  volontà  non  è dif- 
poda  ad  aliarle.  Difpoiiiam  noi  bene  la 
volontà  , e tolto  troveremo  , che  la  no- 
ftra fede  non  folo  è facile,  ina  è bella  atv- 
cera,  e amabile. 
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Ecce  Puer  meus,  quem  elegia  DiUElus  meus,  in  quo  bene 
compiaciti  anima  mete  . Matth.  12.18. 

Nuovi  Miracoli,  e nuove  Irruzioni  di  Sapienza. 


| Empie  fon  belle  le  Grazie;  nè 
Grazia  efler  può,  che  da  mol- 
ta bellezza  non  fìa  accompa- 
gnata; ma  fe  le  Grazie  allora 
più  belle  fono,  che  da  Mano 
più  bella  , e pregiata  elle  vengono  ; e i 
Miracoli  allora  riefeono  più  ammirabili, 
quando  l’Autore  ideilo  è più  ftupendo  ; a 
i miracoli  di  Gcfucritlo  , che  devo  oggi 
/piegare  , fiami  lecito  di  premettere  le  ci- 
tate'parole  dell' Eterno  Padre,  che  fi  leggo- 
no in  Ifaia  al  41.  e che  al  11.  fono  riferite  da 
S.  Matteo  1 il  quale  per  dai  Grazia  maggiore 


allcGrazie,  che  il  benedetto  Redentore  an- 
dava pu  tutto  difpenfando,  cosi  di  lui  col- 
l’Eterno Padre  favella:  Ecce  fuer  meni  ■,  Di- 
lettai meni:  Figliuole  di  Sion,  ecco  fra  di 
voi  il  mio  diletto  Figliulo,  che  per  fare  a. 
n-.c  cofa  più  grata  ; elper  foddbfarc  in  sè 
aH’offefc,  che  ricevo  dagl’ Uomini  , effec 
Uomo  Involuto,  e farli  mio  Servo.  Iodi 
elfo  mi  compiaccio  quanto  può  compiacerli 
Iddio  di  un  Servo  , clic  è Servo,  e Figliuolo, 
Miratelo  voi,  e fe  faper  volete  quanto pre- 
ziofo  lìa  ciò , che  Egli  opera , e dice  nelle  vo- 
ftre  Contrade , confidente  L'cflcr  fuo , e le  fuc 

doti» 


Digiti; 
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doti.  Egli  brutto  mio,  perché  ha  tortoti  folo  era  inferma , ina  che  per diciott' anni 
mio  édere  ; ed  è tutto  voftro  , perchè  ha  lèguiri  patito  aveva  fpirico  di  infermità  : 
tutto  Leder  voftro  i e l' effer  fuoè  tale,  che  Et  ecce  mulier,  qua  habebat  fpiritum  infì>'- 
per  effer  Verbo,  c fapienza  eterna,  fidi-  mitatis  decem , dr  odo  un  tris , n.  n.  Effet 
cium  gentibut  nnntiabit , n.  18.  non  alia  G hi-  infama  dteiott’anni  continui,  è molto", 
dea  fedamente  , ma  alle  genti  tutte  farà  ma  per  diciort’ anni  continui  patire  fpirito 
fapcrc  il  vero  Giudizio,  e Situa  di  tutte  le  d‘ interiniti , quello  è tanto,  che  fc  i Peri- 
cofe  , la  verità  di  tutte  le  Scritture , la  ci , c i Maeltri  di  Medicina  , fpiegar  do- 
Giuftizia  di  tutte  le  operazioni,  e la  Giu-  veflero  quello  palio,  direbbero  lenza  fal- 
ftificazionc  di  tutti  i peccati  ",  e pur  con  ef-  lo,  che  liccome  lo  fpirito  è la  parte  più 
fer  tale.  Egli  èdi  fpirito  si  piacevole  -,  di  fattile,  più  penetrante,  e fina  , die  fi 
cuor  sì  amabile,  che  riformando  il  Mon-  attragga  dalle  follanze  corporee-,  così  lo 
dp , dilfipando  gli  errori,  e Cielo,  c T et-  fpirito  d’infermità  altro  effer  non  può  , 
ra rinnovellando  nell’operat'C  lafalutedelE  che  un’ attratto,  e per  così  dire,  un  coiti • 
umana  perduta  Generazione:  Non  conten-  pendio  di  tutte  kr  malattie  inficine.  Così 
det , ncque  clantabit , ncque  audtec  ali  quii  credo,  elle' etti  direbbero*,  e direbbero  be- 
in plattis  vocem  ejp.t , n.  19.  non  fcijoterà  i ne,  perchè  quello  ancora  volle  accenna- 
Monti,  non  farà  fuoco  dalle  Nuvole,  non  re  San  Luca,  Medico,  ed  E vangeli  Ha,  ma 
darà  alle  Trombe  e all’ armi,  enelicpiaz-  elfi  non  direbbero  rutto-,  perchè  quella  in- 
ze,  nel  foco,  e ne’Tribuuali  non  cogipa-  fama  , era  una  Donna,  Qu.tm  alligave- 
rendo  mai  a far  fcncir  la  fua  Voce,  e a rat  Satanat , num.  t6.  che  quali  Giumenta 

Surc  in  confpfionc  i Magiftrati  , fenza  età  Hata  legata  da  Satanaffo  Spirito  d’in- 
rcpito,  fenza  clamore,  confluita  man-  ferinità»  edi  tentazione  inficine,  il  quale 
fuetudinc,  c pazienza  , condurrà  l’ardua  per  far  di  lei  ftrazio  maggiore,  e tenta- 
fua  fpavcntola  imprefa  di  univerfal  Salva-  zione  più  atroce,  andar  la  faceva  sì  enr- 
torej  c pei  falutc  comune  fi  lxfcierà  fai-  va,  e piegata  verfo  la  Terra,  che  la  mi- 
re, fi  lafcierà  percuotere,,;. fi/ 4f«faàJ; ero-  fera,  per  follicvo  dell' amaro pefo,  neppur 
infiggere:  Et  arundmtip  «MlflMh  poteva  una  vòlta  levar  la  iella  al  Cielo , é 

fringet , & linum  fumigami,  *M  t x lingue t , chieder  pietà  : Erat  inclinata,,  dee  vmnino 
num.  20.  non  farà  pcj,  dolore  laanepto  ; poterat  furfum  refpicere.  Donna  infelice, 
neper  vendetta fpezzar  vp»xà  purcuoaCan-  che  più  rimane  a ituoi  affaticati  giorni, 
nai  matacendp  fempre  tutto fpffmà i>,Do-  fe  neppur  ti  rimane  dalle  tue  rempefte  il 
ntc  ejiciat  judicinm  adviitonam , ibid.  fin-  rimirare  il  Porto?  Ma  così  permetto  ave- 
chè  con  Man  pottcnte,  c Braccio  eccclfo  va  Iddio,  per  far  vedere  in  quella  rtifera 
faccia  trionfai  la  Giuftiwa  , vinca  Lini-  la  condizione  della  Natura  umana  sìttra- 
quità  inGiudizio,  e ppnga  in  eternai  caie-  volta  in  Adamo,  che  fatta  per  il  Cielo, 
na  tutti  ifuoi  nemici.  Con  si. fatte/ efptcf-  del  Cielo  già  perdute  aveva  affatto  le  mi- 
lioni del  fuo  diletto  Figliuolo  parla  LE-  re;  epcv  moftrare  in  figura  l’immaginedi 
terno, Padre;  ed  io  per  cermioato  ì’ Efor-  tutte  quell’ Anime,  che  fotto  alla  pefànte 
dio,  che  altro  dir  pqflo,  (e  nòie  che  dir  foma  de’lor  peccati  verfo  l’Inferno  s’ in- 
felici le- piaghe,  clic  da  tal  Mano  poffono  curvano,  c quanto  più  pcndóno,  più  dal 
effer  fanatc;  felici  le  catene,,  che  da  tal  Ciel  fi  allontanano;  c pure  allorché  fon 
Braccio  effer  poffono  fciolcc;  ,e  noi  tutti  colla  tetta  vicine  al  Sepolcro,  fneraiW  di 
felicUfiaiij^lic  tali  colè  udire,  tali  mara-  poterli  impennare,  c quali  Aquile  efei  ri- 
viglic  ippditar  poffìamp nell’ Evangelio;  c tate,  dallTnfaao  prendere  il  volo  al  P>- 
diam  principio  alla  Lezione.  radifo.  Or  ii  pictofo  Redentore  vedendo 

; /onò,  come  ognuno  fa , imali,  c quel  deforme  filicina  di  Corpo  , n’  ebbe 

gl' incomodi  » a' quali  per  femedefima  compattionc  ; c pecche  il  raggi*  fUMU* 
foggiate  la  no  Ara  mal  condotta,  cdifaftra-  della  nafccnte  fallite  è la  Grazia  dclLvVo- 
ta  Natura;  ma  fra  tutti,  non  credo,  che  cazionc,  colla  quale  Iddio  dallo  fiatone», 
trovarli polla  malattia  uguale  a quella  che  Uro  infelice  a se  Fonte  di  tutti  i beni  ci 
oggi  in  primo  luogo  fpiegar  devo  nell’ E-  chiama,  Tocavit cam  ad  fe  ; chiamò  dalla 
vangclio.  San  Luca  acapi  13.  dice,  chein  turba  la  Donna,  case  la  fece  apprettare. 
Galilea  v’ era  una  povera  Donna,  che  non  Qpclla  ben  fapcndo  da  chi  era  chiamata, 
Let*  del  P.  Zucconi,  Tomoli I,  P 3 an- 


A. 
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andò  ben  pretto  ; c guai  a lei  fc  fatto 
averte  la  ritrofa  , e concitato  averte  co' 
rifpetti  umani  la  morta.  Torte  die  udi  la 
voce,  ufei  di  fchicra ; eangofeiofa  e cur- 
va  andò  a far  di  se  compaflìonevole  fpet 
iaculo;  e il  Signore,  che  con  farla  in  mez- 
zo comparire  , altro  voluto  non  aveva  , 
fe  non  che  in  comparfa  quafi  in  confcf- 
fionc  del  fuo  rtato  ella  di  sé  fi  vergognai 
fc  , al  fuo  primo  comparire  dille  a lei  : 
Mulitr  dimijfa  es  ab  infirmi  tate  tua.  Don- 
na, che  da  me  chiamata,  ante  prontamen- 
te lei  venuta,  leva  sii  la  tetta,  alza  la  fron- 
te , c torna  a rimirare  il  Ciclo,  c di  ef- 
fcr  già  lana  rallegrati;  Et  imfofuit  illima- 
num  ; e full’  arcatura  del  dorfo  le  pofe  leg- 
giermente la  mano  creatrice  del  Mondo, 
c riformatrice  di  tutti  eli  fconcj  cagionati 
dal  peccato.-  Et  cenfefiim  eretta  eft  ; e fu- 
gato lo  Spirito  dell'infermità,  c della  ten- 
tazione ; alleggierita  dal  lungo  pefo  de'  Tuoi 
mali  ; ricuperata  l’antica  Simmetria  del 
Corpi  ì ri  pofe  nel  fuo  porto  la  Tetta;  ri- 
ordinata affatto  , e al  Ciel  raddrizzata  , 
(ìlerificabat  Dcum  ; Glorificò,  ed  oh  quan- 
to di  buon  cuore  ditte  gloria  a Diol  Le 
Turbe  ammirarono  ilprodigio;  maionon 
ammiro,  che  dal  Signor  delle  maraviglie 
efean  prodigj  ; ammiro  bene  che  tanti  e 
tanti , come  me  , fi  accortin  sì  fpetto  al 
Signore  , si  frequentemente  dentro  di  se 
nella  Comunione  lo  ricevano,  e pur  cur- 
vi come  Tempre,  nulla  dalla  Terra  fi  fiac- 
chino, nulla  al  Ciel  fi  rivolgano,  e a’fo- 
liti  affari  tornio  Tempre  l’ inerte  . Anime 
male  inclinate  , quando  ci  raddrizzerem 
noi  un  poco  fulla  regola  di  tutta  la  Ret- 
titudine: E quando  ci  piacerà  di  non  ef- 
fer  più  in  deforme  fituazione  di  cervello, 
c di  cuore? 

Ad  una  Donna  aggiungiamone  ora  un’ 
altra,  affinchè  tutto  lo  duolo  divoto  più 
vivamente  a Gefucrirto  fi  affezioni,  e da 
lui  impari  a fperar  bene  di  se.  Era  fiato 
pi  egato  il  Redentore  da  un’ Uom  primario 
di  Cafarnao,  quafi  di  piccola  cola,  a ren- 
der la  vita  ad  una  Tua  Figliuola  defonra, 
come  vedremo  nel  fuo  giorno  ; a quella 
pane  con  tutta  la  Turba  dietro  fi  era  già 
incamminato  il  pietofo  Signore  ; ma  accioc- 
ché non  Tolo  il  termine , ma  ancor  la  via 
di  lui  riufeirte,  fecondo  il  cortumc,  am- 
mirabile, una  Donna,  Queruli»  profluvio 
farti  itimi  anni:  duodeni» . Matth.  9.  n.  20. 
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che  da  dodici  anni  era  Emoroifla  dolente: 
Et  fuerat  multa  ferfeffa  à comf1  uribus  Me- 
diai', & erogavorat  omnia  fu, t . Matth.  5. 
n.16.  cin  Medici,' e Medicine,  confuma- 
to  aveva  tutto  il  Tuo- capitale  fenz’  altro 
frutto,  die  di  erter  rimatta  povera  più  di 
prima,  e come  prima  inferma;  venne  di 
travverfo  da  un  capo  di  firada  ; e fenza 
parlare  per  vergogna  del  fuo  male  , per 
cui,  come  irregolare,  accollar  non  fi  po- 
teva al  Santuario,  fenza  chiedere  aita,  c 
pietà,  per  timore  del  Popolo,  fatta  ani- 
mora dal  bifogno , s' incamminò  deliramen- 
te colla  moltitudine  dietro  i partì  del  Si- 
gnore ; c tacendo  con  altri , Diccbat  intra 
fe  : Si  t erigerò  tantum  veftimenta  ejui,  ful- 
va erti  fe  arrivo  a toccar  folamentc  il  Lem- 
bo della  lua  verte;  fe  arrivo  a pormi  Tor- 
to l’ ombra  di  lui , io  fon  Tana  ; ed  oh  me 
felice,  fc  dopo  tante  fpefe,  c lagrime,  mi 
è dato  di  arrivare  dove  la  Speranza  mi  gui- 
da; e cosi  dicendo  mutola,  e bramola  fi 
affrettava  la  mefehina  a romper  la  folladel 
Popolo;  ed  oh  quante  volte  accusò  la  lan- 
guidezza delle  Tue  forze,  e la  infingardi 
de’ Tuoi  parti  in  feguir  quello,  che  da  Gi- 
gante batteva  tutto  il  fuo  tcrreftrc  cam- 
mino ! Ma  tane’  ella  avvanzando  or  que- 
llo, or  quello  della  Turba,  fi  affrettò,  ed 
il  Signore,  che  tutto  fapeva,  e gullava  di 
fare  alquanto  penar  quella  Fede  , mi  furò 
sì  fattamente  il  parto,  che  la  felice  giunfc 
finalmente  a Rendere  la  man  furtiva:  Et 
tetigit  fimbriam  vejhmenti  ejus  : e treman- 
do toccò  leggiermente  il  Lembo  dell’odo- 
rofa  Verte;  nc  di  più  ebbe  bifogno.  Dalla 
Velie  Verginale  ufcì  in  quel  punto  tanta 
Virtù  , c per  le  vene  della  Donna  feorfe 
tanta  ambrofia,  che  ConfefHm  ficcanti  eft 
font  fonguinii  ; & ftnfet  in  corfore , quia 
fanata  tjfet  à finga  ; fubito  fi  accorfe  di 
non  avere  errato  in  collocar  tutta  la  fua 

S'  eranza  in  Gefucrirto;  perche  ratto  fen- 
di erter  totalmente  guarita  del  fuo  lun- 

?;o  penare  , c godendo  della  riufeira  del 
uo  defiderio  in  fegreto  , credeva  di  po- 
ter tener  nafeorta  la  fila  forte.  Ma  il  Si- 
gnore per  fcherzare,  come  fcherzar  fuole 
la  Sapienza  in  Terra  , che  ancora  fcher- 
zando  ammaefira  il  Mondo , fi  rivolfe  in- 
dietro alla  Turba;  e volendo  infegnarela 
riverenza,  che  fi  dee  alle  Vedi,  alle  Reli- 
quie e alle  cofe  tutte  de’  Santi , con  quel- 
la celcfic  fua  amabilità  interrogò,  cdirtc: 

Quii 
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Quii  tttirit  veflimtnta  me ai  Io  fenro,  che 
da  me  éufeita  Virtù  occulta;  chi  è per  tan- 
to di  voi , che  ha  ftefe  le  mani  alle  mie 
vedi?  IDifcepoli  come  più  famigliar! con 
faceta  femplicità  rifpofero  : yidts  turbarti 
comfrimentem  te,  Cr  dicit : Quù  me  feti- 
git  ì Signore , voi  liete  affogato  da  un  Mon- 
do di  Popolo;  e dite:  Chi  mi  ha  toccato? 
echi  è,  che  non  v’abbia  cioccato,  elpin- 
to  in  tanta  preda  di  Gente?  Difcepoli,  voi 
liete  ancora  idioti,  e non  intendete  ciò, 
che  dir  vuole  il  voftro  Maeftro . Moiri  fon 
uelli,  checorrono,  cheliappreflano,  che 
affollano  a Gefucrifto;  ma  pochi  quelli, 
che  arrivino  a toccar  sì  bella  Meta,  folo 
perchè  pochi  fon  quelli,  che  in  sì  bella  Me- 
ta vadano  a terminare  il  lor  corfo.  Si  ac- 
corre a gl’ Altari,  fi  va  alla  Comunione, 
fi  riceve  nelle  labbra,  e in  petto  il  Fonte  del- 
la Salute,  e delle  Grazie,  ma  chiv’c,  che 
in  tal  Fonte  fìnifea  di  fpegnere  la  fete,  e 
di  girare,  e di  aggirarli  artomo  ad  altri 
Fonti  terreni?  Or  perchè  fra  un  Mondo  di 
Gente  accoda , fola  la  Donna  fu,  chechia- 
rita già  della  Fortuna , della  Natura , e dell' 
Ane,  a Criflo  andò  per  collocare  in  lui 
tutta  la  fua  fperanza,  e più  non  cercare  al- 
tre viedi  refrigerio,  e di  falurc;  perciòè, 
che  il  Divino  Maeftro,  per  insegnare  che 
a lui  non  arriva,  chi  a lui  non  va,  per  ter- 
minate in  lui  tutto  il  moto  de’ fuoi  defideri , 
e tutto  il  corfo  ddle  fue  fpcranze,  aduna 
moltitudine  innumerabile  di  Popolo,  che 
1’  affogava,  difle  : Quii  me  terìgitì  quali 
dir  volcffe  : chi  di  voi  è venuto  a me  quafi 
a Meta  del  fuo  lungo  errare  per  le  cofc 
create;  e chi  è ftato  quel  felice,  che  toc- 
cando le  fpoglie  di  quella  mia  Umanità, 
è arrivato  colla  fua  Fede  a ripofar  nel  Ter 
mine  della  fua  vita?  Quefto  pare,  chcfia 
il  fenfo  dell’  iftruttiva  interrogazione  di  Gri- 
llo, certo  c,  che  fe  noi  bene  intendelfimo 
quella  Dottrina,  non  faremmo  tante  ma- 
raviglie , che  comunicandoci  sì  fpello , e 
ricevendo  la  falute  in  feno,  sì  poco  rifa- 
niamo  da’ mali  del  noftro  (temperati  filmo 
fangue,  figurati  tutti  in  quella  Donna  E- 
morroiifa.  Or  quella  per  la  vivezza  della 
fua  Fede  dimandò!!  indegna  di  efferfi tan- 
to oltre  awanzata,  e di  aver  ortenuta  qua- 
li per  furto  la  Grazia,  fentcndofi  dal  fuo 
ideilo  Salvatore'  (coperta  : Timem,  ac  fre- 
me ni  ; temendo  per  la  fua  femplicità,  del 
fatto;  c tremando  per  la  grandezza  del  Si- 


gnore , amò  meglio  confeffarc  il  fuo  de- 
litto alla  Mifericordia,  che  nafeonder  sè 
medefima  alla  Sapienza.  Fattafi  per  tanto 
avanti , e tremando  , Proddit  ante  rum , 
& dixit  ei  omnem  veritatem  ; girtoflì  ih 
Terra  a’ piedi  di  Cri  Ho,  e difle;  Io  fonia 
rea,  io  fui  l’ardita,  io  fieli  la  mano  a quel 
che  fi  dee  adorare , ma  io  merito  perdo- 
no ; perchè  non  da  altri , che  da  voi  ve- 
nir poteva  il  conforto  delle  mie  lunghif- 
fime  lagrime,  e voi  fe  punir  mi  volete  , 
non  mi  levatela  voftra  Grazia,  ma  fe  ama- 
te placarvi,  fappiate,  che  io  fon  mifera. 
Felici  noi  che  cosi  temere  , così  fperare, 
così  pianger  polliamo  con  chi  c’intende. 
Or  che  rifpole  Gefucrifto  a quella  fimpli- 
cità  di  pianto  ? Chi  non  avelie  finora  nell* 
Evangelio  conofciuta  l’indole  , e feoperto 
il  Cuore  di  Gefucrifto,  da  quefto  fatto  rap- 
prenda, e di  qualche  amore  fene  accenda; 
Figlia  , difs’  egli  , non  temere;  la  tua  Fede 
riportò  la  Grazia,  la  tua  Fede  ottenne  il 
Miracolo,  la  tua  Fede  toccò  le  Vedi,  c 
mi  colpì  il  cuore  : Và  pure  in  pace;  tu 
volerti  la  fanità  del  corpo,  ed  io  colla  fa- 
nità  del  corpo  ti  concedo  ancora  quella 
dell’anima;  imperocché  è regola  ftabilita 
da  San  Girolamo,  e approvata  da  gl’ altri 
Padri , che  Quei  Cbrifiut  fanavit  in  corfo - 
re,  in  animaJan^Hficavit  ; quelli,  i quali 
per  la  lor  Fede  furono  fanati  nel  corpo , 
furono  dal  Signore  giuftifìcati  ancora  col- 
la fua  Carità  nell’anima:  Filia,  fida  tua 
te  Jalvam fecit , vade  in  face.  Donna  feli- 
ce* che  pare  a te  di  tali  parole?  Tu  rea 
ti  dicchi,  ed  egli  Figlia  ti  chiama;  e che 
di  più  bramar  fi  può  in  quefto  nuovo  Re- 
gno , che  prefentarfi  a Gefucrifto  come 
peccatori,  cficndo  da  lui  accolti  come  Fi- 
gliuoli? Per  verità  in  quefto  fatto  vi  è un 
non  fo  che  di  tanta  tenerezza,  che  io  per 
ifpiegarlo  altro  far  non  portò,  che  efcla- 
mare:  Figliuole  della  novella  Sion,  che  ad 
amar  liete  tanto  portate,  dove  fuordel  Re- 
gno di  Crifto  troverete  voi  un  Signore  di 
volto  più  amabile  , di  cuor  più  dolce,  e 
di  grazia  più  pronta?  Ohquanro  fiam  paz- 
zi, quando  per  amare  andiamo  altrove  , 
che  a Crifto  per  noi  crocififlò!  La  Don- 
na allegrillìma  tornò  aCafa;  e ricordevo- 
le della  fanità  ricevuta,  edel  titolo  di  Fi- 
gliuola, più  della  fanirà  (limabile,  riporta- 
to dal  Signore,  a lui  fece  in  Cefarea  fua 
Patria  eriggere  una  Statua;  la  quale,  alrife- 
P 4 rir 
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rir  diEuffibio-  lib.7.  cap.  14.  HifCdi  Sozzo 
ìv.rno  lib.  5.  cap.  21.  ili  Teofilatto,  e di  altri 
Autori , fu  venerata  ancor  -da’  Gentili , che 
da  ogni  parte  accorrevano  a corre  i Virgul- 
ti, cl'  Erbe , che  attorno  ad  dia  nafeeva- 
noj  pesche  effe  crefcendo , in  arrivare  al 
focro  Lembo  dello  fcolpito  Redentore,  tan 
u Virtù  ricevevano,  che  forra  qualunque 
infermità  eran  potenti  . Dall’ empio  Apo- 
stata Giuliano  Augulio  fu  per  odio  abbattu- 
to quell’  adorato  Simulacro;  ma  chi  abbat- 
ter potrà,  la  memoria,  e l' effigie  del  Croci- 
Erto,  tenui  a fanat  tutti i notici  mali,  fa- 
gitalo  fcolpirla  nel  cuore ì 

Non  si  tenero  , ma  più  fenfitrile  f»  il 
Miracolo  operato  co  ’l  iolo-  comando  dal 
Redentore.  Paffiva  Egli  per  unaftradadi 
Cafarnao  vicino  allaCafa  di  un  pover’ Uo- 
mo, che  inchiodato  dalla  fua  paralifia.  in 
letto  , altro  non  bramava , che  effer  pre- 
ffintato  avanti  al  gran  M adiro , fol  quanto 
effer., potè, ile  da  lui  veduto ; perche  ben  ra- 
perà dalla  fapi,\,c!K  Ho*  v’ertt  infermità, 
non  dolore,  glie  a lui  11  fcuoptiffe  in  va- 
no^ ma  per  figura  di  quelli , che  ne'  !or  pec- 
cati han  puff  dimoiti  impegni,  nè  ilfuo 
male  a lui  permetteva  l’ andare , nè  la  folta 
del  Popolo , da  cui  femprc  era  ferrato  Ge- 
fucrillo,  gli  laici  ava-  (per  are  accertò  veru- 
no al  bramato  afpett».  Dura  condizione', 
ftar  male,  e non  poterRiprevakce  del  Me- 
dico! Ma  o’a  quanto  c ingegno!»  il  bilo- 
gno K c quanto  è forte  lfc  fede!  Non.  ri- 
manendo altra  fpcranza  a quel  Mifcro  , 
prego  i fu ui , che  dal  terazz»  almeno  con 
tuni  lo  cal afferò  , tanto  fol  chcvcdcr  potef- 
ffi*  cd  erter  veduto  di  paéTagp.io  dal  Rcdcn- 
tpty Ubbidirono,  que’ pitioli  , allegoriz- 
zami» all  efficace,  protezione  de’ Santi,  in 
vii  no  beffemmiata  da  C»lvi«o , lo  preffiro 
ùtile,  mataraflè , e giù  per  funi  lo  calarono  a 
♦ila  .di  Griffi).  Lo  vidie  il  Signore,  gradì 
l iogcgmrta- rndpllria.  dL  Fede,  e fi  termo 
fipeiiè  queLlq  a : Terra  arrivatiti.  /Ir rivo  fi- 
Daùucqtc  iLiu'iiero  t rivolte  la  paUidairon, 
tf , trùò  gli  occhi  lem; acuti  nell' adorato 
Volto lafciò,  epe  il  fup  dolore,  fenza 
parole,  favella  Uè  tùia  Miffiricordta  Esile. 
..lina  ui;  Terra,  Signore,  riiaiiandoiam 
quello  flato,  e in  lui  licixDofceJsdo  luttaii 
Genere  Umano-  etili’  altezza  dei  tcrxeftre 
l'aradifp  caduco, :foo  un  comegpu  di  pie 
uà  Iqdiipofe  prima  alla  /Grazia»  o'ppi  dif 
fili*  Evitimi*  : *ÌK  &C(*M  (tufi 

ri 

4 i 


Marc.  2.  n.  6.  Figliuolo  fta  di  buon’animo: 
quanto  peccarti , tanto  ti  fi  rimette  in  quelli» 
punto  . O Signor  benedetto,  non  è que- 
llo quello,  di  cui  vi  prega  quello  povero 
fvcncurato.  Lafaluce  dell’  Anima  è una  bel- 
la grazia,  ma  il  Paralitico  vorrebbe  anco- 
ra la  finità  del  Corpo.  Noi  c’intendiamo 
pur  poco  delle  vie  ammirabili  della  Mife- 
ricordia.  Ella  allorché  con- pienezza  di  mi- 
ferazione  3 noi  è morta,  dà  alla  radice  de’’ 
nollri  mali  ’,  cperdièla  radice  di  tutti  ino- 
ftri  mali,  fono  i peccati ; perciò  è,  eh’ ih 
mifericordiofo  Signore,  prima  della  para- 
li fia,  curò  i peccaci , c prima  del  Corpo  fa- 
nò  l'Anima,  dalla  quale  ilbene,  e- lima- 
le ridonda  nel  corpo.  Prefend  a tale  io- 
contro  erano  i foli  ti  Scribi,  e Fari  fri;  iqua- 
li  al  fuono  di  quelle  parole,  clic  erti  nèfa- 
itvano,  nè  potevano  profferire,  fecondo  il 
ior  cattivo  umore,  accigliandoli  torto , dif- 
fero  fra  di  se  in  cor dib ut  fuis  : Quid  hit  lo- 
quitur  ì blafphemat  ; che  parla  coftui  ? c 
che  bcflemuiie  va  fpargendo  in  noftrapre- 
fenzaì  Quii  potefi  dmùrere  peccata  , nifi- 
fot  ut  ptut  i Egli  affolve  francamente  da’ 
peccati;  echi  v*è»  fuor  di  Dio,  che  feio- 
glier  paflà  un'  Uom  da’  peccati  l Oh  Scri- 
bi, o Farifei,  oSacerdoti  della  Sinagoga,, 
fc  voi  volefle  punto  fenza  paflìone  dìfeor- 
rere , la.  bella  confegucnza  voi  dedur  po- 
ti clic  dal  voftr»  veriffiru»  antecedente  _ 
Voi  dite,  edite  bene,  che  folo  Iddio  è que- 
gli, che  come Cagion  principale,  può  ri- 
mettere i peccati;  ma  da  quello  anteceden- 
te,. i iv buona  forma,  ne  viene  queftaconfe- 
guenza  : Quell’  Uomo  ammirabile , che  nul*- 
la  fa,  nulla  dice,  clic  fotte  gli  occhi  v offri, 
non  autentichi  conmolti  miracoli,  rimet- 
te, come  affidiate,  i peccati  ; dunque  que-- 
!io  Uomo  non  è Uomo  (blamente,  è anco- 
ra Iddio,  cd  è il  volito  promeffo  Media- 
Ma  quegl’ignoranti , e fuperbi,  difcorrcr 
non  volevano , ffi  non  colla  malvagità  deh 
lpr  cuore,  ond’è,  che  in  mezzo  della  luce, 
rimanevano  all’  ofcuro . IlSigaore  per  mo- 
rtrar  loro  , die  Egli  ei  a tale, ..che-  rimetter 
pqtcva.di  propria  autorità  i peccati  lenza  ve- 
runa. Cerimonia,  o Magramente) » diclùa- 
i'M>do  illuw,  cbeE^li  aveva  di  fcuoprke 
i .difcorli  («greti  dal  ior  - cuore , ad  effì  ri  f-* 
ppffi  £jfid  tfxitfitir,  ù 1 cor  dib  ut  vtfirit  fc 
Ch*  addate  voifra  voi  macinando , ò Dot- 
io*i  i.  ijjtpondeje -a  me  t Quid  «fi  facili tue 
ÒHSHimitotkl'*  JìmÙttmtHr  ubi  petto*- 
» ‘ 
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ta  , a'i  dicere:  Surge  , & ambulai  Clic 
cofa  è più  facile  dire  a quell’ Uomo:  ioti 
rimetto  i peccati , ovvero  dire  : io  in  que-  "negar  fede  non  potete  a 
fio  punto  ti  tifano  ì Rifpondctc,  ò voi,  perocché  fi  l’Onmpoten 
che  tanto  di  dottrina,  cdi  fenno  vipregia-  1 “l  ~ 


te.  Cofa,  lenza  fallo,  più  ardua  e difficile  illanti  un  male  incurabile,  per  autenticare 


e in  sé  ; rimettere  un  fol  peccato , che  redi- 
mir cento  fanità,  o rifufeitar  cento  Morti  2 
perchè  il  peccato,  come  fommomale,  più 
fi  oppone  al  fommo  Bene,  di  quel  chela 
malattia  alla  fanità,  o la  morte  fi  opponga 
alla  Vita.  L’oppofizione  della  morte  edel- 
la  Vita,  è oppofizione  privativa;  l’ oppo- 
sizione del  peccato  colla  Grazia,  è oppo 
Azione  pofitiva  di  contrarietà:  per  vincer 
la  quale  non  bada,  che  Iddio  operi  come 
Autor  della  Natura/?  ma  è neceffario  che 
entri  ad  operare  in  ordine  affai  fupcriore, 
e come  Autor  della  Grazia,  difpenfi  a tut- 
te le  Leggi,  e fupcri  la  ripugnanza,  che 
trova  nel  Peccatore  . Ciò  tutto  è vero  ; 
ma  perchè  Iarcmiffìone  del  peccato  è una 
operazione  tanto  fuori  di  tutto  ilfenfibile, 
c si  occulta,  che  disè  non  puòaver  inai  il 
reftimonio  di  verun  fenfo  ; perciò  c,  che 
ognun  può  falfificar  tal  moneta  ; e dir 
quando  vuole,  e a chi  vuole:  io  ti  rimet- 
to i peccati  ; là  dove  il  rifanarc  in  iffanti 
nn' Infermo,  o il  rifufeitare  un  Mento,  è 
una  operazione  tanto  fenfibile,  e si  efpo- 
fia  al  giudizio  de’ finii,  che  nell’un  di  fa- 
na  mente  prenderà  l’Impegno  di  fanare  in 
iftanti  un’Infermo,  fi  non  ha  forza  e pote- 
re da  offe  rvar  la  fua  parola,  di  cui  da  ognu- 
no può  effer  riconvenuto  ; ond’  è che  fi  è 
più  facile  a fanare  un’  Infermo,,  che  a ri- 
mettere un  peccato  ; è affai  più  difficile 
nondimeno  il  dire:  io  ri  rendo  la  fanità, 
che  il  dire:  io  ti  rimetto  i peccati  ; perchè 
di  quello,  e non  diquedo  fi  può  effer  con- 
vinto di  menzogna  . Or  affin  che  voi 
(agli  attoniti,  e confili  Dottori  foggiun- 
fi  il  Redentore  ) faper  polliate  che  il  Fi- 
gliuolo dell’Uomo  non  dice  menzogna, 
quando  dice  di  rimettere  i peccati  ; c ac- 
ciocché incendiare  qual  Egli  fia  nell'  Umil- 
tà, in  cui  lo  vedete,,  a tc,ò  Paralitico,, 
comando  di  finite  il  tuo  giacere  in  dolo- 
re. Levati  fu  « torna  in.  piedi,  prendi-  il 
tuo  letto  „ c fano  vanne  x rallegrar  la  cua 
Cafar  : Ut  autem  fiiatit , quia  k'iliut  Uo- 
mini? bah  et  fotefiatem  in  Terra  dimi/  ten- 
di zeccata  , nit  Paralytico  : T ibi  dico  : 
Jurgfr  tolte  gy  .sbatJtm  tuum  , & vaàe  in 


domum  tuam  , Ebrei  fi  il  Paralitico  a tal 
comando  rifana,  voi  fiere  convinci,  epiù 
ranra  Luce;  irrr- 
za  divina  fa  un 
Miracolo  di  tal  natura,  qual’ è di  fanare  in 


le- Parole  di  quello  Giovane  Maeffro;  chi 

filò  non  credergli,  quand'egli  dicedi  aver 
a poterti  di  rimetter  finza  Sacri  fi zj , efin- 
za  Sagramenti , i peccati?  che  èPotcllà  di 
eccellenza,  e che  perciò  èPotellà  d’ iflitui- 
re  ancora,  e fan  ti  ficare  i Sagramenti:  Po- 
tetti non  conceduta  ad  Uomo  , e propria 
folo  dell’Uomo  Iddio  Sacerdote  in  eter- 
no fecondo  l’ordine  di  Mflchifidecco  , 
come  profetò  il  voftro  David . II  Paraliti- 
co adunque  al  comando  di  Critto,  che  fe- 
ce l il  Paralitico  qual  Uom  , che  d’im- 
provvifo  fciolte  vedelcfic  catene,  eia  pri- 
gione aperta,  balzò  diletto,  in  atto  di  ro- 
buftezza tornò  in  piedi,  fano,  lieto  c ben 
colorito  moftroffìatutti  ; eprefo  fu’lcollcr 
il  carroccio  della fua antica  infermità,  le- 
vò in  alto  il  miracolo;  ed  infignò,  che i 
peccaci  , dove  una  volta  moralmente  fi 
giacque,  portar  fi  devono  colLi  Penitenza 
in  fpalla,  c provarne  rlpefo,  auanto  prd- 
voflène  il  piacere  . Vccchj  della  Sinago- 
ga , che  dite  ora?  Il  miracolo,  che  voi 
vedete  , parla  affai  cltiaro  del  Media.  I 
vottri  Profeti  abballanza.  lo  defirivonò,  i 
noftri  Evangelifti  in  tutto  lo  raffigurano; 
il  tempo,  le  circonftanzc , e le  Scritture 
ratte  concorrono  ad  acclamarlo  ben  Figliuo- 
lo di  Dio  ; elio  dite  adunque  a tante  te- 
(Umonianzc?.  Gli  Ebrei  viddero  i-  miraco- 
li »■  leffero  i Profeti,  udirono  le  voci  con- 
cordi del  Cielo,  e della  Terra;  e pure  ri- 
mafiro  , e rimangono  ancora  nella  loro 
oftinazioncr  e con  terribile  ofimpio  d’im- 
penitenza finale  , c’ infognano  ,-  che  chi' 
non  fi  arrende  alia  ragione  , neppur  fi  ar- 
rende a’ Miracoli  ; e chi  per  lungo  ripu- 
gnare è da  Dio  abbandonato,  non  è per 
ragioni  o Scritture  emendabile. 

Scorriamo  ora  tre  altri  Miracoli  in  un’’ 
occhiata  - Finito  l’ammirabile  finnonc, 
feendeva  Gefucrillo  dall’ altre  volte  ricor- 
dato Monte  Tabor , quando  un  Lebbro- 
fo,  che  i’  afpettava  nel  piano , nel-  veder-- 
lo  l’adorò,  e in  lontananza  , coirlo  per' 
ficurtzza-  del.  commercio  comandava'-  la’ 
Legge  a’  Lebbrofi  ,•  alzò  la-  Hcbih  voce , C 
dille:  Domine , fi  vis , gotet  me-  munchift'^ 
i _ Nfea.- 
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Matth.8.  i.  Signor,  Voi  vedete  qualiomi  morbidi  la  cute,  e furono  fatti.  Unvidde 
fia,  efcVoi  volete,  potete  ratto  liberarmi  l’altro,  un  diede  all’  altro  il  litro  avvifo;  e 
da  quella  deformità  di  male,  dicoifontut-  tutti  fecero  feda.  Ma  di  dieci,  eh’ erano, 
te  coperto.  11  Signore  modo  a pietà,  acco  un  folo  di  Nazion  Samaritano,  Scifmaci- 
ftoffi  a quel  mifero  , Extenaens  man  am  co  dcH’Ebraifmo,  e Pagano  dì  Setta,  gra- 
fuam  tetigit  turn;  Stefe  la  mano,  come  la  to  al  Benefizio,  tomi  in  dietro  a ringrazia* 
(fende  ogn’or»  che  Aaxiliam  divina  Mi-  re  il  Benefattore*,  e prefentandofi  a Gefu- 
f tritar dU  imftnSt . Gloffa.  La  pofe  fulla  criftoc  Cecidit  in  faciem  ante  pt dei  ejus, 
teda  del  fupplichevole  per  moftrare  come  gratias  agenti  fidiftefe  tutto  in  Terra  avan- 
affcrifceTei  tulliano  lib.4.  centra  Marcio  tiifuoi  piedi:  e cogli  atti  più  teneri , colle 
nem»  l’ autorità,  che  egli  aveva  fopra  la  fcffmolc  più  efpreflive  dichiari  i fentimen* 
Legge  di  Mosè  , che  vietava  il  contatto  ti  della  fua  gratitudine.  Il  Signore  per  fare 
de’Lebbrofi , e difTe,  Volai  Non  dubitare:  agli  Ebrei  allora,  c poi  ancora  a'Criftiaai 
io  voglio  efferti  liberale  della  miagrazia;  il  dovuto  rimprovero,  dille  alila  Turba,  che 
e tu  Mandare  i in  quello  punto  torna  in  feguiva  : JNonne  decem  mandati  funi  -,  & 
fanità;  taci  però  ù grazia,  che  ricevi}  vi  novtm  ubi  fonti  Non  fon  dieci  rifattati  da 
coll' oblazione  legale  al  Santuario*,  fa  ri-  me;  e nove,  ricevuta  da  me  la  grazia,  do- 
conofcerc  la  tua  (anici , come  vuole  Mo-  ve  fon  iti  dì  me  feordati  ? JVon  efl  inveri  ras 
si,  dal  Sacerdote;  ed  egli  ti  reftituifea  il  qui  rtdirtt,  & darei  alari  am  Dea,  nifihic 
commercio}  perchè  io  ti  (ano,  ma  non  ti  Alienigena;  folo  quello  Straniero  faappro- 
difpenfo  dalle  obbligazioni  degli  Infermi . fittarfi  dellTEvangelto  » folo  quello  Sammari- 
Et  coafeflim  mandata  efi  lefra  ejus  ; e in  tano  corrifpondc  alla  grazia  , e glorifica 
un  tratto  quali  in  fucina  depofta  avelTela  Dio.  Oh  mifero  me,  fé  le  grazie,  che  a 
ruggine,  in  nuova  tempera  dicami  com-  me  ha  fatte  ilStgnorc,  farte  le  avefleaquel 
parve  terfiflìrao,  e in  (imbolo  fitee  vedere,  povero  Abitatore  ddl’  incognita  Terra,  o 
quali  dal  Sacramento  della  Penitenza  efean  dell’Ifole  rimote*,  fe  di  tanti  lumi,  di  tanti 
le  Anime  lebbrofe,  efotdide.  In  altro  gior-  aiuti,  e favori,  eSagramenti,  e Scritture, 
no,  non  uno,  ma  dieci  Lebbrofi»  al  pattar  abbondaflc  o la  Mauritania  ardente,  o la 
del  Signore  fuor  della  porta  di  un  Calteli»,  nevofa.  Tatiana,  di  quanti  abbonda  la  fo- 
Ltvaverunt  voctm  Stente  ss  Jefa  praceptor , pra  tutte  l’ altre  Provincie  favorita  Italia» 
miferert  nofiri.  Lue.  17.12.  GJcsùMacftro»  qual  fra  quelle  incolte  barbare  Terre  fiori- 
e Signore,  volgete  gli  occhi  a noi,  e di  noi  rebbe  Corrifpontfenza,  e Fede!,  e quanto 
abbiate  pietà  : Ite , efienSte  vas  Sacerdpti-  qw’  rozzi  (opra  di  noi  nell’  Evangelio  fi 
Andate,  difTe  loro  Gesù  Maeftrodel  avanzerebbero!  Signori  mici  ricordiamo!». 
Mondo;  offervare  la  Legge,  e fatevi  rico.  -che  Gefucrifto  non  daMaeftro  foramente,. 
nofccre  da’  Sacerdoti . Non  fi  accodavano  o>  da  Amico,  ma  da-Signore,  e da  Giudice 
nè  «.'Sacerdoti , nd  al  Tempio , nè  alPAbà-  profferì  quella  fentenza  „ che  da  chi  ha  mol- 
tato  i Lebbrofi;  onde  il  dir  loro,  che an-  to  ricevuto , molto  ancora  farà  rifeodò.. 
dattero  a’ Sacerdoti,  fu  Io  flette*,  che  dir-  Cai  m altana  dkrom  efi,  mal  rum  rtquirctur 
gli:  Io  vi  fano;  ma  voglio»  cheiSaccrdo-  ab  co-.  Lue.  11.48.  Se  pertanto  da  iTefori 
ri,  fecondo  la  Legge  ancor  corrente,  vi  divini  non  è ufeita Grazia  veruna,  di  cui* 
«fieli  ialino  rifanari;  verrà  tempo  migliore»  alL’ Italia,  fopra  ogri  altra  Gente,  non  ne 
nel  quale  ì nuovi  Sacerdoti  dame  ittitutti  fia  toccata  la.  parte  migliore  y fopra  tunelc 
non  Colo  dichiarino  la  fanità,  ma  la  cagio-  Genti  a Dio  corrifpond*  l' Italia  » o fi.pre- 
nino  ancora  come  miei  minittri,  nel  Sa-  pari  a foddisfare  a que’ debiti  » che  non  ' 
rramento  della  Penitenza.  I Lebbrofi  inte-  confiderà  , e con  tanta  difinvoltura  uno 
feto  ciò,  che-  dir  voleva  il  GranMaeftroy  di- più  delL’  altro,  va  diffimulando  » 
fenza  indugio  s’incamminarono  } Et  fa-  Ór  per  finire^  da  Sidone  tornato  era  il 
Rum  efi  dum  irtnt , mandati  funi  ; e appe-  Signore  a Decapoli cioè ,,  allò-  riviere  del 
na  fi  erano  incamminati»  che  cadendolo-  Mac  di  Tiberiade,  popolate  da  dieci  Città, 
ro  di dolfo  le  fordide  fqu&mc»  annacquerò  attorno,  c quivi  a lui  fu.  condotto- un  for- 
fopta  gli  occhi  le  arfe  ciglia,  fi.  fdiiarìla  do;,  c perciò  ancor  muto  ; fimbolo  di  quél- 
ravvivata  pupilla»  tornò  la  voce  al  naturai  ; li , che  nel:  punto  ilfcffo , in  cui  fertam  T 
fuo  tuono»  fi  ziaccefero  le  labbra,  fi  ram  I orecchio  alla  voce  interiore  di  Dio,  pcr- 

* I dono 
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r a Mera  , c barbara  ; c dopo 


dono  ancora  la  lingua  delle  Scritture,  eia 
favella  a confefTare  i loro  peccati;  Et  de- 
(recabantar  e km , kt  imponat  il  li  manum. 
Marc.  7.  $ 1.  c quelli , che  conductvano  l’ in- 
fermo pregarono  il  Salvatore  a porre  fo- 
pra  quel  Poverello  la  mano  ; ben  licuri  che 
dove  accennava  quella  Mano  non  ancor 
armata  in  Giudizio,  ivi  la  Mifcricordia, 
c la  Bontà  apriva  il  feno.  Egli,  che  non 
mancò  giammai  alle  preghiere  di  veruno, 
clic  a lui  ricorrelTc  con  Fede,  fi  rivolfe  im- 
mantinente alla  cura  ; ma  per  far  fapcre 
quanto  diffìcile  fia  curare  un  clic  nel  fuo 
peccato  perduto  abbia  l’udito  al  rimorfo, 
eia  voce  alla  Penitenza,  ftefe  la  mano,  c 
lo  tirò  fuor  dcllaTurba  in  mezzo;  perchè 
non  èpoflibilc  ricuperar  l’udito  nello  Are- 
pito  del  Secolo,  e nel  tumulto  e confufio 
ne  del  Mondo;  Mifit  digito*  ih  a urie  ala* 
ejkt ; pofe  le  dita  nell’uno  , e nell'altro 
orecchio  dell’ Infermo:  imperocché  lacon- 
fiderazione  dell’ opere  divine  nell’uno,  c 
nell'  altro  ordine  ai  Natura,  c di  Grazia, 
di  Mifcricordia , c di  Giufttzia , è quella  che 
aprir  può  l’orecchio  a qualunque  opinato  : 
Et  expnen*  t erigi t linguam  eju*  ; e bagnan- 
do la  punta  di  un  dito  nell’ ambrofia  della 
fua  divina  bocca , con  effe  toccò  la  pigra 
inaridita  lingua  del  fordo;  imperacene  la 
Tali  va,  che  vien  dal  Cielo,  cioè,  la  rugia- 
da della  Divina  Sapienza,  e Parola  c quel- 
la, che  ci  reftituifee  il  linguaggio,  che  cor- 
re nella  Città  di  Dio;  affinché  tra  Santi  non 
parliamo  in  e (fa,  come  parlan  fra  loro  le 
Fiere  alla  Forefta  ; Et  fnfpicient  in  Coelum 
ingtmuit  ; c alzando  gli  occhi  al  paterno 
fuo  Cielo,  s’intenerì,  diede  in  gemito  per 
compaffione  del  mifero  flato,  in  cui  giace- 
va l’umana  Gente,  dopo  che  per  il  peccato 


2*3  S 

- . . - . - — rw  tutte  quelle 

cjprtmoni  di  Miftcrj , con  quella  Sovranità 
d imperio,  con  cui  al  principio  dille,  che 
nafeefle  la  Luce,  che  fpuntafle  il  Sole,  che 
di  Primavera  fiveftifle  l’arida  Terra,  dille 
ancora  in  Siriaco  : Ephphetba  : Apriti , cioè , 
fi  aprano  le  gemine  Porte,  una  a udire  gli 
altrui,  c l’altra  a manifeftare  i proprj  con- 
cetti dell’ animo:  Et  ftarim  aperte  fant  a» - 
res  ejkt  , dr  folutum  e fi  vintalam  lingue 
ejm  . Penetrò  profondamente  all’Anima 
dellTnfermo  la  Voce  Onnipotente;  fentir 
fi  fece  da  tutte  le  potenze  di  lui  ; e rollo  il 
fordo,  udito  il  comando  di  Crifto,  udìogn’ 
altra  voce,  che  rifuona  nel  Mondo.  E il 
muto  ricevuta  dalla  Sapienza  la  Grazia  , 
fciolfe  la  lingua:  Et  loquebatur  redi;  im- 
parò a parlare  là  dove  tanto  vi  era  da  dire  in 
un  Mondo  di  maraviglie.  A tal  Miracolo 
le  Turbe  non  fapendo  ubbidire  alla  mode- 
lli» di  Crifto,  che  raccomandava  il  tacer 
del  Miracolo,  attonite  di  si  gran  Bontà, 
attonite  di  si  gran  Potenza , e fopra  modo 
prefe  da  tanta  piacevolezza  di  cuore,  fciol- 
fero  finalmente  la  voce,  erotte  d’accordo 
efclamarono:  Bene,  beni  omnia  f e eie  ; & 
fardo*  fent  andine , <tr  muto*  Joqai.  Ma  io 
perdirqualche  cofadimio,  diro,  cheque- 
ilo  benedetto  Evangelio  è un  Libro  molto 
rormcntofo.  Legger  tali,  e tante  cofc  dell* 
affabilità,  della  dolcezza,  della  fapienza, 
dell  onnipotenza  di  Crifto;  faper  di  certo 
che  Egli  è qui  prcfentc  in  quella  Chiefa , e 
pur  non  poterlo  vedere  , non  potere  una 
volta  arrivare  a baciargli  i piedi , e dirgli  : 
Domina*  meas,  dr  Dea*  ma*;  è una  gran 
pena;  ma  pena  fortunata,  fe  Tappiamo  per 
eflTa  meditar  Tempre  l’Evangelio,  c morire 
ad  ogn’ altro  amore  , che  non  fia  amore 


vai  umanamente,  uopo  che  per  il  peccato  ad  ogn  altro  amore  , che  non  fia  a 
incomincio  ad  effcrc  al  Ciclo  di  lingua  fo-  J dell’ amabili  filino  nollro  Redentore! 


LEZIONE  XXXV. 

E(l  cutter»  Jerofolymis  Proha  tic  a Pifcina . 

Jò.  Cap.  j.  num.  a. 

Di  un  Miracolo  antico  per  Figura  de’ nuovi  inceflànti 
Miracoli  di  Crifto  Salvatore. 


I nuovi  Miracoli,  che  per  glo- 
ria di  Gesù  Redentore,  e per 
noftra  iftruzione,  debbo  oggi 
fpiegare,  un  Miracolo  antico 
fervtr  dee  di  Efordio , e ben 
conviene  , che  la  Figura  al  Figurato,  1' 
Ombra  alla  Luce  , il  Vecchio  al  Nuovo 
Teftamento , faccia,  come  volgarmente  fi 
dice.  Corte,  e Parata  . Ma  perchè  cofa 
lunga  , e diffìcile  Tempre  fu  il  ragionare 
de’ Miracoli,  Giufeppe,  che  fu  dell'uno, 
e dell’altro  Teftamento  Uomo  fanti  (Ti- 
mo, in  quello  fuo  Giorno  impetri  a noi 
lume,  onde  veder  po diamo  le  Scritture 
tutte  al  fuo  Celcfte  Figliuolo  Gefucrifto 
rivolte,  mirare  a lui,  a lui  accennare,  e 
per  lui  folo  effe  tutte  effer  belle,  e diamo, 
principio. 

Laddove  dal  piano  di  Gerufalemme  la 
divota  gente  faliva;  e fu  perii  Tanto  Mon- 
te di  Sion  s'incamminava  per  adorare  al 
Tempio,  in  luogo  feparato,  e cuftodito, 
v’era  ne’ giorni  felici  d’Ifraeie,  una  come 
profonda  Pefchiera , a cui  per  comoda 
scalinata  fi  fccndeva;  nè  fi  Rendeva  mai 
fc  non  per  alto  affare  . Da  balauftri  di 
marmo  era  in  tutto  il  fuo  Orizzonte  1* 
ampia  Conca  ferrata;  e a lei  cinque  Por- 
tici di  fina  pietra  facevano  attorno  guar- 
dia, e teatro:  opera  tutta,  e magnificen- 
za del  fontuofo  Salomone,  con  vario  no- 
me era  quella  appellata  ; e quella  che  noi 
nel  noftro  volgare  diciamo  Pefchiera,  o 
Vivagio , latinamente  nell’  Evangelio  è det- 
ta Pifcina  dall’ Elemento  proprio  de' Pcfci , 
e con  aggiunto  greco  fi  appella  Probati- 
ca  dalle  Vittime,  che  in  effa  fi  lavavano 
per  1*  mediante  Sagrifizio  del  fanto  vici- 
no Monte  ; ma  in  Ebreo  diccvafi  Bctfai- 
da,  che  fuona  l’ iddio,  che  Cafa  di  cac- 
cia, ovvero  di  frutti  ; o per  i Pcfci  che 
in  quell’ Acqua  guizzavano  > opcr  lcMan- 


dre  Sacerdotali,  che  vicino  ad  effa  pafee- 
vano;  e ben  conveniva,  che  in  varie  lin- 
gue foffe  appellato  quel  luogo,  dove  tut- 
te le  Nazioni,  e lingue  eran  figurate,  nè 
v’è  linguaggio  sì  cfpreflìvo  , cìie  arrivar 
poffa  a fpiegare  il  lignificato  tutto  di 
quella  prodigiofa  Figura  . A certi  tempi 
dell’anno,  non  determinati,  o fidi,  co- 
me volle  Tertulliano , perchè  i Prodigi 
non  hanno  come  le  opere  della  Natura  , 
la  loro  ftagionc  ; ma  a tempi  improvvifi 
all'accorgimento  umano  Angelus  Domini 
deficendebat  fecundìtm  tempus  in  Pifiinam , 
ibid.  num.  4.  dal  Cielo  Rendeva  inBetfai- 
da  l’Angdo  del  Signore,  che  fecondo  al- 
cuni Autori  , era"  l'Angelo  Raffaele  * 
Protettore,  e Preffide  di  tutti  gl’infermi» 
Et  movebntur  Aqua  , e al  fuo  venire  » 
per  fegno  del  fuo  arrivo  l’Acqua  della 
Probatica  incominciava  tutta  a gprgolia- 
re,  e -a  bollire  ; Et  <jhi  prior  defcendijfet 
in  Pifcinam  pofl  motionem  Aqua  , fanus 
fiebat  a quacumque  detìnebatur  infirmila 
te  ; e chiunque  di  quelli  , che  acromo 
a’  Portici  afpcttavano  gli  anni  intieri  la 
mozione  dell’Acqua,  Rato  foffe  il  primo 
a Rendere  , c a tuffarli  nella  prodigiofa 
Pefchiera  , fano  ne  ufeiva  da  qualunque 
fua,  benché  inveterata,  infermità.  Gran 
Pefchiera  ! Sinagoga  felice  , a cui  toccò 
Fonte  sì  perenne"  dì  Miracoli  ! Ma  chi  al- 
la Sinagoga  invidia  un  tal  Fonte,  non  fa 
ancora  come  nato  fia,  nè  di  qual  Fonte 
egli  fia  Figliuolo.  Quando  incominciafle 
quello  Prodigio  in  Gerufalemme , c per- 
chè, e per  quanto  tempo  Iddio  fi  compia- 
ccffe  in  quella  piuttofto,  che  in  altra  Ac- 
qua, di  fare  quello  fcherzo  di  bontà,  e di 
dare  qucfto  fegno  palpabile  del  fuo  Amore 
alla  fua  lungamente  diletta  Figliuola  di 
Sion , per  confermarla  ne’  di  lei  perpetui  va- 
cillamenti di  Fede , rimane  tanto  all’  ofeuro  » 

che 
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thè  c difficile  a (labili  re  cofa  veruna  in  fen-  fc  cialcuno,  più  nonfentiffe  quel  male  co» 
fo  illirico!  Se  non  c vero,  è probabile  al-  nume  di  effer  nato  Figliuolo  di  Adamo,  Fi- 
menn,  quel  che  dice  Beda  in  c.  2.  Efdrae,  gliuolo  d’ira,  Figliuol  d’infernale  catena, 
c il  Serario  in  cap.  1.  lib.  j.  Machab.  cioè,  morto  prima,  che  nato.  Si  dolga  ora  chi 
che  quefto  folle  il  luogo , dove  arfoilTem-  può,  che  nella  Chiefa  non  fi  trovi  la  Proba», 
pio,  e dilli  ulta  da  Caldei  Gcrulalem,  Je-  tica,  conceduta  alla  Sinagoga;  nè  vi  fian 
remia  Proftta  nafeofe  il  Pagro  c perpetuo  que’ Fonti  perenni  di  Miracoli,  che  aveva 
Fuoco  dell’  Altare  : e dove  al  ritorno  del  il  Popolo  antico;  mentre  i Miracoli  anti- 
Popolo  dalla  fervici!  di  Babbiionia,  Nehe.  j chi  altro  non  erano,  ch<  un  femplicc  cenno 
mia  tro\ò  un’Acqua  Bagnante,  e grulla,'  di  que’Fiumi  inceiTanci  di  Miracoli  , clic 
la  quale  fparla  folle  nuove  muraglie  della  j comm  per  tutto  a’ dì  noftri  con  tanta  pic- 
riforgente  Città,  fi  accefe,  e di  nuovo  prò-  nezza  di  Virtù,  c di  Grazia,  che  quanti  fia- 
digiofo Fuoco  provvidde  il  riedificato  Alca- 1 moad  effer  rinnaridi  Acqua,c  di  Spirito  San- 
ie, e che  perciò  da  quel  tempo  incomin-  [ to,  tutti  con  verità  di  Fede  effer  detti  pof- 
cialfe  ad  effer  riverito  quel  Luogo,  eadef-l  fiamo  Parti  di  Luce,  e Figliuoli  di  Mira- 
fer  da  Dio  illudrato,  co’l  Miracolo  detto  j coli.  Ma  iaProbatica  antica  col  fuo  Mira- 
di fopra.  Due  Iole  cofe , con  ficurezza  at-  ; c>  lo  non  lignificava  Polo  la  Natatoria  Ce- 
fermac  fi  poffono  in  tal  punto;  la  primaè,i  Ielle  del  Pagro  Fonte,  ci. -c,  del  nollro Bac- 
che in  qualunque  tempo  incomtncialTc  il  Iteli  no;  lignificava  ancora  con  tutta  pro- 
Miracolo,  elfo  non  pafsò  più  in  là  della  prierà  in  Figura  quell’ altro  Bagno,  che  non 
Morte  di  Crillo,  quando  celiarono  rutti  i una  lolavolrain  Vita,  ma  ogni  giorno  può 
Miracoli  del  Popolo  antico,  e altrove  dal-  da  ogni  uno  replicarli,  allorché  fcefo  nel 
la  riprovata  Gerufalcmme  voltò  la  PuaGra-  cuor  di  ognuno  l’Angelo  Celelte,  cioè,  la 
zia  Iddio,  la  feconda  è,  che  la  Probatica,  nozione  interior  della  Grazia,  lì  turba  nel 
detta  con  altro  vocabolo  Natatoria  over  fuo  peccato  il  peccatore,  geme  ne’  Puoi  ma- 
Bartifterio  , e Bagno  di  Siloe,  cioè,  di  li , fparge  lagrime,  e nel  Sacramento  della 
Milfionc,  per  l’Angelo,  che  ad  ella  era  Penitenza,  cioè,  nella  feconda  Natatoria 
mandato,  aveva  affai  più  di  Significazio-  di  Silce,  fi  rimette  in  buona  fallite.  Jlqua- 
ne,  che  di  Virtù  e di  Miracolo.  Elfa  in  CHtnque det incb.it ur in firmit Me . Quello,  per 
foli  alcuni  giorni  dell’anno  aveva  Virtù  di  verità,  è un  poco  più,  che  potere  in  Gcru- 
fanare  non  già  tutti  quelli,  che  nelle  fue  falcmmc  guarire  da  una  febbre,  o da  uno 
Acque  fi  fodero  bagnati;  ma  quell’ uno  fo-  (concio  di  gambe,  o di  braccia.  Ma  chi  v’ 
lamentc,  che  di  tanti,  i quali  al  rumoreg-  è che  di  ciò  rimanga  contento,  che  conli- 
giar  dell’  Acque  correvano  , folle  (lato  il  deri  i gran  Beni , che  inondan  per  rutto  ncl- 
più  diligente , oper  meglio  dire,  il  più  Por-  la  Chicla,  e per  1’  abbondanza  delle  Gra- 
tunato  a prevenire  ogn'  altro,  e prima  di  zie,  chcgode,  Polirà  di  buon  cuore  qualche 
ogn’  altro  entrato  folle  nel  mifteriofo  Ba-  (caldezza  di  Natura,  o di  Fortuna; 
gno;  ma  per  Pentimento  di  quanti  Efpolì  Veduto  il  luogo,  veggiamo  ora,  ciòche 
tori  a quello  Paffo,  ella  fignificava,  che  in  tal  luogo,  di  Crillo  narra  l'Evangelio; 
in  altri  tempi  più  felici  nato  divinamente  Rr.it dictfejhis Judtorurr. , CTafccndit  Jcfus 
farebbe  un’altro  Fonte,  c un’altro  Bagno  Jtrefolymam . Grande  è la  lite,  che  tanno 
in  Terra,  Bagno  più  perenne,  Bagno  uni-  gli  Efpolitori  lopra  quella  Fella,  che  dice 
vcrfale  a tutte  ledenti,  a tutte  IcNazioni  San  Giovanni.  Tre  eran  le  Fede  dell’  an- 
<!el  Mondo,  Bagno  finalmente,  chcnc’cin-  no,  nelle  quali  a tutti  gli  Ebrei  , per  ob- 
«luc  Portici  della  Sicurezza  Umana,  cioè,  bligo  di  Legge,  conveniva  andare  in  Ge- 
melle cinque  Piaghedtl  Figliuolo  di  Diove  rufalemme  ad  adorare:  la  Pafqua,  la  Pen- 
nuto a lavarci  tutti  nel  fuo  Sangue , idituir-  tecodc,  e la  Scenopcgia , cioè,  la  Fella  de’ 
fi  doveva  nella  Chiefa,  e idituir  fi  doveva  Tabernacoli.  Sant’lreneo  pertanto,  e Ro- 
con  tanta  abbondanza  di  Mifericordia,  che  berrò  Abate  affermano,  che  la  Feda,  di 
non  quello  o quello  fidamente  in  alcuni  cui  qui  fi  parla, *folfc  la  Pafqua,  che  per 
giorni,  ma  tutti,  e in  ogni  tempo  bagnar  antonomafia  vogliono,  che  li  di  cede  la  Fé- 
vi  fi  potcllcroi  anzi  tutti  a bagnarG  beata-  da  degli  Ebrei.  Ma  Eurimio,  Teofilatto, 
mence  in  elio  una  volta  in  Vita  fodero  tc-  c S. Cirillo,  difendono,  che  folle  la  Pente» 
Duci  ; e in  elio  bagnandoli,  quali  rinnaco  fof-  code.  Ai  Padre  Maldonati  piace  queda  f«- 

A condai 
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tonda;  al  Padre  Cornelio  a Lapide  piace  la 
prima  oppinione;  e ciafcuno  porta  le  Aie  ra- 
gioni ; quelle  del  Padre  Cornelio  a me  fem- 
brano  più  fondate  ; ma  perchè  il  decider 
quello  punto  porta  più  lunghezza,  che  uti- 
lità, a chi  non  fa  Contentar  j;  a noi  badi 
Papere,  cheGcfucrillo,  dopo  il  fuo  Battcfi- 
mo,  quattro  volte  andò  a celebrar  la  Paf- 
qua,  c ue  volte  la  Pentecoftc  inGcrufaltm- 
rae;  e che  pu  ciò  la  Feda,  di  cui  fi  cerca, 
o fotte  la  Pasqua,  o la  Pcntecofte,  ella  per 
il  cornetto  dell’  Evangelio,  fu  la  feconda 
della  divina  fila  Predicazione  . In  giorno 
adunque  fedivo  , e folennc  , che  dicevafi 
ancor  Sabato  dell’  anno  , ito  il  Signore 
dalla  Galilea  in  Gcrufatemme  per  ott'ervan- 
za  di  quella  Le-’,!  - , che  nell’ oflervanza  di 
lui  aver  doveva  l’ultin  o fuo  termine,  fccn- 
dendo  dal  Monte  di  Sion  fi  compiacque  en- 
trare nella  Probaticn  Pifcina  ; Cnfa  di  Cac- 
cia, o come  altri  vnglion  fondati  nel  Tetto 
Siriaco,  Cafa  di Miftricordia . In  tal  Cafa 

Jer  que’  giorni  : Jaccbat  multando  maina 
anguemium  , ctcnrum  , claudorum  , arido- 
rum  , expettantium  Aqua  motum  ; pieni  era- 
no i cinque  Portici  di  mifera  dolente  Tur- 
ba di  zoppi,  di  cicchi,  di  attratti , e d’in- 
fermi di  ogni  forra  ; i quali  aiorno  e not- 
te, non  fapendo  nè  l’ora,  nè  il  punto  lo- 
ro prefitto,  (lavano  attorno  all’  Acqua  am- 
mirabile , con  ciglia  acute  oflervando , e 
con  attento  orecchio  il  moto  dell’Onda  ; e 
benché  per  un  folo  muover  fi  dovette  lo 
Stagno,  rutti  nondimeno,  qunfi  attetati  al 
Fonte  miravano  ; c allorché  per  lungo  af- 
pettare  da  tedio,  o ftanchczza  erano  prefi, 
oh  quante  volte  a fcftetti  rifpondendo  di- 
cevano: E fe  in  quell’ ora,  che  io  mi  sban- 
do; fe  in  quell’ora,  che  io  mi  diverto  dal 
mio  afpettare  , l’Angelo  dal  Citi  vtniffe, 
clic  farebbe  di  tutta  la  mia  pallata  afpctta- 
zione  ? Oh  Dio!  fe  in  quell’  ora  , in  cui 
mal  talento,  e pattìone  ci  tira  a peccare, 
ognun  diccfle  a sé  medefimo:  E fc  in  que- 
llo punto,  in  cui  io  pecco,  m’arrtvafle  la 
morte,  rrifero,  che  farebbe  di  me  nell’ al- 
tro Mondo  1 fe  cosi,  dico,  fi  dicett'e  quan- 
do fi  vuol  peccare  , quanto  meno  fi  pec- 
cherebbe nel  Mondo!  Vidde  il  Signore  que- 
lla bella  Figura  della  fua  afpcttata  venuta 
in  Terra  ; vidde  quello  bel  fimbolo  delle 
Vergini  prudenti , che  per  un’ora  di  fon- 
noltnza  perder  non  voglino  una  eternità 
di  Bene  : vidde  quell’  efptclliva  Immagine 


del  Genere  umano  prima  del  fuo  nafcerc  ft* 
Terra  ferito  rutto  , c languente  per  i cin- 
que Portici  delle  cinque  età  del  Mondo, 
all’  Incarnazione  precorfe  . Ciò  tutto  vid- 
de, c bramando,  coll’ allegoria , di  preve- 
nir la  Verità,  e in  un  folo  far  fapere  ciò» 
che  a tutti  gli  Uomini  fi  preparava,  di  tanti 
Infermi,  che  ivi  fquallidi  giacevano,  fifsò 
l’occhio  in  uno  , che  era  più  di  ogni  al- 
tro confaccvolc  alla  fua  intenzione  ; folo 
perchè  più  di  ogn’  altro  era  mifero  . Età 
quelli , come  fi  raccoglie  dal  concetto , in- 
fermo diParalifia:  Et  triginta,  & a&o  an- 
nos habetisin infirmiate  fua;  e trentott’ an- 
ni di  male,  di  fofpiri,  di  lagrime,  e come 
aggiungono  alcuni  Autori  , di  dclufa  fpc- 
ranza  contava  in  quel  Portico;  nè  del  tuo 
afpettare,  e foffrirc  vedeva  ancora  il  fine. 
Non  trentott’ anni  , ma  quaranta  erano  i 
Secoli  , che  l’Uomo  , Paralitico  infelice» 
fciolti  i nervi,  c perduto  il  vigore  della  fua 
prima  innocenza,  altro  moto  non  aveva, 
che  cader  per  le  fue  vie  , e di  cadute  an- 
dar fegnando  per  la  Terra  i fuoi  palli . Af- 
pcttava  egli  il  fuo  rimedio  dal  Cielo  ; ma 
per  lungo  afpettare  ormai  già  fianco,  quali 
del  moto  dclT  Acque  più  non  curatte,  per 
tutti  i Portici  de’  fuoi  mali  , per  tutte  le 
Loggie,  e vedute  delle  fue  mirerie  » patta- 
va i giorni  ; nè  al  numero  quadragenario  » 
che  è numero  quadrato,  e perfetto  , cioè», 
alla  pienezza  de’ tempi  era  arrivato  ancora.. 
Quando  Gesù  Redentore  tutto  affabilità», 
tutto  dolcezza  , che  chi  è più.  afflitto  ha 
più  pietà,  al  quali  quadragenario  Paralitico 
parlò,  e ditte:  Vu  finta  perii  Vuoi  tu  ef- 
fer  fano ? O Signore,  ad  un  che  geme,  c 
che  trentott’ anni  afpctta  in  quella  Loggia 
l’ ora  della  fua  fanità  ; una  tale  interrogazio- 
ne > c che  dirette  Voi  a chi  del  fuo  mài  fi  ri- 
dette? L’interrogazione  della  Sapienza  eter- 
na è più  profonda  di  quel,  che  noi  fappiam 
concepire.  Voleva  il  Signore  in  primo  luo- 
go rifvegliare  l’ attenzione  ormai  finarri- 
ta,  e la  fpcranza  quali  fpenta  del  Paraliti- 
co; e perché  ciò  far  non  poteva  con  figura, 
più  affettuofa,  e amabile  ; perciò  intcrro- 
gollo  : !dh  fanut  peri  ! quali  dell’  altrui  ». 
più  che  del  fuo  voler  dubìtaflc.  In  fecon- 
do luogo  voleva  Egli,  in  quel  Portico  iafe- 
gnarc,  clic  laGrazia  divina  vuol  chi  la  vo- 
glia , chi  a lei  rimiri , a lei  pianga , e colla, 
fua  onnipotente  fanatrice  Mano  accom- 
pagni il  fuo  debole  operare;  cd  a sé  dica. 
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con  Agoftino:  Qui  fecìt  te  fine  te,  non  ?«- 
JHficat  te fine  ttfjccit  nefeientem , juJHficat 
volentem.  .Semi.  15.  de  verbis  Ap.  e perche 
a fpiegare  una  Teologia  si  fatea  era  tutto 
a propofito  1‘ allegoria  di  un’Infermo;  per- 
ciò all’  Infermo  Egli  dille:  Vis  fanus  ferii 
quali  dir  voleflTe:  la  mia  Grazia  è pronta, 
ma  tu  difponti  a volerla.  In  terzo  luogo, 
nel  Paralitico  voleva  Egli  con  infinita  Sa- 
pienza interrogare  c voi,  e me,  e gli  Uo- 
mini tutti;  fe  veramente  vogliamo  eiler  fa- 
ri, c intendeva  dirci:  voi  liete  rutti  infer- 
mi, e ben  lo  fapete  ; ma  voi  non  fiere  an- 
cor rifoluti  di  voler  rifanare,  vacillate  nel 
volito  cuore;  nò  volete  quel  che  dite  di 
volere,  c talvolta  ancora  a me  dimanda- 
te. E’  vero,  che  voi  non  vorrelle  il  rimor- 
fo,  il  crucio  delle  voftre  fpirituali  Infermi- 
tà ; ma  c vero  ancora  , che  le  infermità 
iftclTe  non  vi  difpiacciono  , che  care  vi 
fono  le  voftre  parfioni  ; e per  fentire  il  di- 
letto del  bere,  vi  piace  talvolta  di  edere 
affatati,  quello  nel  mio  colpetto  non  è vo- 
lere, è velleità  ; perchè  è un  voler  femi- 
pleno  ; c un  non  voler  la  pena  ; e pur 
compiacerli  della  colpa  ; Non  vi  roaravi- 
liate  pertanto  fe  per  farvi  accorti  del  vo- 
ro  medefimo  infido  cuore,  io  v’interro- 
go; per  fanarvi  richiedo  da  voi  un  Voglio 
rifoluto.  Il  povero  Paralitico  credendo  di 
eder  percodo , dove  neppure  era  toccato  , 
rifpofe  indirettamente,  e dide  : Signore  , 
io  non  mi  podo  muovere  , come  voi  ve- 
dete; e non  ho,  fra  tanti  Uomini,  un  fo- 
to, che  di  me  abbia  pietà,  e all'andare  mi 
ajuti  . Onde  quando  fecnde  1'  Angelo  a 
muover  l’Acqua,  tutti  que’  che  lon  qui  , 
corrono,  c lì  affollano  a tuffarfi  nello  (la- 
gno; ed  io  folo  rimangi»  a vedere  nell' al 
trui  forte  le  mie  {venture;  Domine , Homi- 
nem non  habeo  , ut  cìtm  turbata  fuerit  aqua , 
mittat  me  in  Pifcinam . Povero’ avventura- 
to Ila  allegramente;  cu  non  haiUom,  che 
per  te  taccia;  c per  quello  illedo  è venuto 
un’Uom  Iddio  ad  ajutarti,  a diftinguerci 
co ’l  favole  da  tutti  gii  altri,  e leni’  An 
gelo,  fenz'  Acqua,  c fenza  l’ormai  efauto 
rata  Probatica,  adartifanita,  cfalute.  Mi- 
ra il  tuo  Salvatore  ; e fa  al  Mondo  Papere 
chi  ha  peruliimo  dal  Ciel  venuto  alla  famo 
faUetfaida:  Dicitei Jefus:  Surge,  tolte gra- 
batum  tuum,  & ambula;  forgi  , a quello 
fconlolato  dice  Gc,ù  , prendi  il  letto  della 
tua  infermità  ; c vanne;  e ti  rallegra.  Alle 


prime  onnipotenti  fillabe  radodati  i nervi, 
levolfi  in  piedi  il  Paralitico;  raccolfe  di 
Terra  le  memorie  dc'padati  fuoi  dolori  , 
inoltrò  a tutti , che  non  v’  era  più  bifogao 
della  Probatica  per  rifanare  ; e fece  fapere, 
clic  chi  non  ha  Uomo  in  Terra,  ha  Dio 
inajuro.  I Farifei  nulla  intefi  a tali  Dottri- 
ne, vedendo  quel  Felice  rifanato  in  di  fedi- 
vo portare  in  collo  il  fuo  fardello,  mormo- 
rarono al  folito  e minacciarono , ma  per- 
chè il  lor  malumore  nulla  contiene  di  più 
di  quel  che  fu  {piegato  in  altra  Lezione , 
da  un  Paralitico  palliamo  a’ tre  Cicchi. 

Gran  male  è la  cecità,  chcci priva  della 
migliore,  e più  bella  metà  di  quello  ammi- 
rabil  Teatro  di  Mondo  , e ci  rende  poco 
men  che  foreftieri  fralie  noltre  cofe  medefi- 
me.  Ma  perchè  la  cecità  ha  varia  radice, 
e or  nafee  da  mancanza  di  potenza,  or  da 
privazione  di  atto , or  da  appanamento  di 
villa,  or  da  mancamento,  e talvolta  anco- 
ra da  foprabbondanza  di  Spiriti;  perciò  il 
Signore  usò  con  clfa  varie  forte  di  rimedio; 
per  oggi  veggiamone  due  in  rre  Ciechi , 
Tornava  il  Signore  dalla  Cafa  dell’  Arcili- 
nagogo  di  Cafarnao,  dove  non  aveva  poco 
operato,  come  a fuo  luogo  vedrem  ; due 
Cicchi,  che  fentironolo lirepito  dcllaTut- 
ba,  e già  erano  informati,  per  chi  faceali 
tanta  folla,  alzarono  da  lontano  la  voce;  e 
gridarono  : Afferete  nofiri.  Fili  David  . 
Matth. 9. 17.  Figliuol  di  David,  che  diquà 
pallate,  deh  abbiate  compalTione  di  noi  , 
deh  miferi  non  ci  lafciate  in  quella  via  . 
Non  fignificava  poco  quella  appellazione 
di  Figliuol  di  David,  da  cui  tutto  il  popolo, 
per  tellimonio  de’ Profeti  ; crc.icva  dover 
nalcere  il  promello  Media;  ma  perchè  quel 
titolo  comune  ad  altri , enon  liniv  di  iV  le- 
gare, e diltinguerc  Gcsu  Salvatore,  ti  Fi- 
gliuol di  David,  quali  a lui  n,  n fi  parlalfc, 
non  fi  tivolfe  punto  alle  preghiere  d. 'Cie- 
chi. 1 Ciechi , per  non  perde. e la  loro  nc- 
Calìonc,  non  Falciarono  di  Tempre  pi  i al- 
io raccomandarfi  , c alla  cieca  fegucud» 
la  pelta  del  Popolo,  accompagnarono  il 
Signore  fino  alla  porta  della  fua  povera  Ca- 
la, gridando  Tempre,  c pregando,  il  pie- 
toso Signore,  quali  voluto  avelie  , che  i 
Ciechi  arri  vallerò  a vedere  quanto  povcr 
mente  abbaile  ilfamofo  Figliuol  di  Dr  ■ ' , 
prima  d entrare  , rivolto  finalmente 
voci  de' Ciechi , dille  loro:  Credi:  is , 
hot;  fojjum  faccre  vobit  ì Credete  vo. 
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temente,  che  io  fia  quel Figliuol  di  David, 
che  è venuto  per  dilTìpar  le  tenebre  univcr- 
fali  del  Mondo,  c ad  illuminar  tutti  i Cic- 
chi? O Signore,  fc  clTi  non  lo  credettero, 
non  ricorrerebbero  con  tanta  iftanzaa  Voi, 
dico  io  ; ma  io  non  arrivo  al  fondo  delle 
parole  di  Còllo  -,  perche  fc  Egli  interroga 
della  Fede  chi  prega,  fegno  è clic  non  tut- 
ti quc’che  pregano  han  Fede;  e che  molti 
fon  quelli  , che  credono  quanto  batta  per 
raccomandarfi  ; ma  non  credono  quanto 
bada  per  impetrar  la  Grazia  , fol  perche 
credono  per  tentar  la  lor  forte  , non  per 
adorar  Gcfucrillo  , c come  Signore  ubbi- 
dirlo. I Cicchi,  a cui  già  nata  era  la  luce 
nel  cuore  , rifpofero  prontamente  : Utiquc 
Domine;  lenza  fallo  noi  crediamo  , che  voi 
fiate  della  Luce,  della  Verità,  e della  Vita 
il  potente  Signore  ; ed  il  Signore  allora 
fenza  piti  (fife  la  mano  all’Opera  , toccò 
leggiermente  le  vedove  luci  di  ambedue;  e 
dille  : òecundùm  fidem  vtf/r,<rr.  fiat  vobis; 
fecondo  la  vottraFedc  a voi  arrivi  la  mia 
Grazia,  c a voi  tanto  di  luce  ritorni , quan 
to  voi  di  credenza  avere  ; Et  aferri  funt 
oculì  eorum  ; e in  quel  punto  gli  occhi  fi 
aprirono , c dopo  una  lunga  notte  ad  efiì 
fccefi  giorno.  Non  cran  chiufi  gli  occhi  di 
que’  due  , coire  dice  il  Sagro  Tello  ; per 
che  ad  eflir  Ciechi  non  è necclTario  aver  le 
palpebre  furate;  ma  i Miferi,  avanti  il  Mi 
raeolo , ad  occhi  aperti  Aihil  videbant  : co 
ne  fc  ligulari  avellerò  gli  occhi,  nulla  ve- 
devano; e quella  era  la  deformità  del  lor 
nule,  aver  tutte  le  porte  aperte;  e pur  non 
veder  entrar  giammai  nè  giorno,  nè  luce. 
La  Grazia  adunque  , clic  da  Crillo  Sol  di 
Giuitizia  elfi  riceverono  , fu  di  non  clTcr 
piu  Ciechi  ad  occhi  aperti  ; c di  aver  quel 
vedere,  clic  s’intende  fignificare,  quando  fi 
dice  : Aprir  gli  occhi . Aprirono  elfi  gli 
occhi:  cd  oh  elfi  felici,  che  fu ’l  primo  loro 
vedere  nel  Sole  vicino  fi  avvennero;  nulla 
prima  di  lui  mirarono  , e in  lui  cfcrcitar 
poterono  It  ravvivate  pupille  . Perciò  fo- 
lo , tornava  bene  in  que’  giorni  aver  occhi  ; 
c per  folo  veder  Crillo  Gesù,  per  eonofcc- 
re  il  fuo  Volto,  per  ofl'trvar  le  fue  fattez- 
ze, per  notare  l’aria,  il  poiramento,  la 
matita,  la  dolcezza  dell’ /Spettato  da  rutti 
i Secoli,  del  proirt  fio  da  tutti  i Profeti,  dcl- 
rcterno  Figliuol  di  Lio  in  Terra,  era  gran 
forte  in  quel  tempo  non effer Cieco;  ma  a 
noi  in  quella  tarda  età,  che  riman  più  a far 
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degli  occhi , fe  mirando  tutto,  altro  veder 
non  polliamo , fe  non  che  il  noli ro  Sole  ; e il 
Sole  per  cui  fidamente  fon  fatti  gli  occhi 
noftri,  dal  noltro  Ori zonte  è già  fparito  1 
Cosi'*’  certamente  direi  materialmente  , e 
{►miramente  parlando  dii”  Efpott.i  illumi- 
nazione de’ Ciechi  ; magli  F.fpofitori Sagri 
in  que* due  illuminati  riconofiindj  il  Mi- 
(terio  fi  ridono  di  chi  pai  la  come  io  parlo, 
e dicono,  che  la  Grazia  conceduta  a quelli 
due  Ciechi  alrrn  non  fu,  che  un  Simbolo, 
un’ ombra  della  Giazia,  che  a noi  tutti  lì 
concede.  A quelli  fu  dato  il  lume  naturale 
degli  occhi  ; t a noi  tutrièduo  il  lumefo- 
prannaturaK  della  Fede.  E chi  ha  Fede,  fia 
pur  concento  di  nuda  vedere  coeli  occhi; 
perchè  colla  fola  Fede,  che  nulla  vede,  e 
pure  l'occhio  più  ficuio e infallibile  del  no- 
ltro vìvere  , a noi  tutti  è dato  penetrare 
all’ inwfibilc,  arrivare  all'eterno;  follcvara 
ci  fopra  tutta  la  Natura , c per  gli  arcani  ri- 
velati dalia  Sapienza  fiorrendo  Tempre,  cd 
cccelfamencc  filofotando,  vivere  , e mori- 
re nella  Cafa  di  Gefuci  ilio;  cioè  nella  Chic- 
fa,  che  è la  vera  Cafa  delle  Illuminazioni , 
per  infinthe  aprir  polliamo  gli  occhi  in 
morte,  cd  entrare  nella  Cafa  della  chiara» 
c beata  Vifion  della  Gloria.  Quello  è ve- 
dere ad  occhi  ferraci  ; e quello  è quel  che  di 
tutti  noi  prcdiUe  Ifaia  Profeta  , Pcpulus , qui 
ambule.bat  in  tenebrie,  vidit  lucem magnani  : 
habitantibus  in  regione  umbra  mar  rii , lux 
urta  efl  eie.  Cap.  9.  2.  Tutto  ciò  in  allegoria 
lignifica  quello  primo  Miracolo  de’ Ciechi 
illuminati , che  in  noi  fi  avverò  allorché 
nel  liattcfuno  infufo  ci  fu  l'Abito  fopran- 
naturalc  della  fantilTìir.a  Fede. 

Ma  perchè  di  quell  Abito,  o fia  Poten- 
za foprannatui[alc  di  Fede,  noi  non  efcrcie 
riamo,  come  efercitar  fi  dovrebbero  , gli 
atti;  perciò  il  Signore  fece  un’altro  Mira- 
colo non  minore  del  primo,  ma  affai  di- 
verfauicnte  dal  primo.  Era  Egli  entrato  in 
Betfaida  della  Galilea;  e perchè  nel  Mon- 
do luogo  non  v’è,  dove  Ciechi  nonfiano, 
ad  un  di  quelli  il  benedetto  Signore,  effon- 
do così  pregato  , pofe  la  mano  fugli  oc- 
elli , e intcrrogollo  ; ma  non  l’ interrogò  co- 
me i due  primi,  fe  in  lui  credeva;  l’inter- 
rogò fe  nulla  vedeva  ancora  : Et  interroga, 
vie  eum  fi  quid  fiderei . t'  Tempre  ammira- 
bile nelk  fuc  interrogazioni  Gefucriffo  , 
che  Ln  rapendo  rutto,  interroga  nondi- 
meno come  fe  nulla  fapeflc;  c vuol  fapcrc, 

foi 
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fol  per  far  faper  & noi  quel  ch«  «uri  non 
Tappiamo,  c pur  crcdiam  di  fapcre,  e per- 
che noi  di  noi  non  Tappiamo  quanto  con- 
fufo  fia  il  noftro  credere;  quanto  deboli  , 
e vacillanti  gli  atti  della  noftra  Fede;  per- 
ciò fu,  che  volendo  Egli  farci  accorti  di 
noi  , ed  infegnarci  a conofcerc  il  noftro 
interiore;  interrogò  il  Cieco:  Si  quid  vi- 
dcret . Or  -il  Cicco,  -che  far  doveva  a noi 
il  Macftro,  che  rrfpofc  per  ammacftrarci? 
Egli  rifpofe:  Signore,  io  vedo,  c non  ve- 
do. Vedo  ciò  che  prima  non  vedevo;  ma 
non  arrivo  a diftinguer  nulla  di  ciò,  che 
vedo;  perchè  i Tronchi  mi  pajono Uomi- 
ni, e gli  Uomini  mi  pajon  Tronchi  che 
vadano , e camminino  : Fideo  Homincs 
velut  yirbores  ambulante* . Mar.  8.  n.  14. 
Uomo  infelice,  fe  tu  non  apri  meglio  gli 
occhi  tuoi,  oh  di  quanti  errori,  di-quan 
ti  inganni  cagion  ti  farà  il  tuo  vedere  i 
Che  hai  tu  fatto,  che  sì  poco  opera  in  te 
quella  Mano,  ciré  in  altri  al  primo  leggie 
ri  (lìmo  tocco  operò  tutto  intero  e compito 
il  Miracolo  ì 1 Sagri  Interpreti  rifpondo- 
no,  che  Egli  vedeva  tanto,  quanto  crede- 
va; c perchè  credeva,  e non  credeva;  per- 
ciò ancora  vedeva,  e noa  vedeva,  c coll’ 
Efempio  faceva  la  Figura  di  tutti  que’  Fe- 
deli, i quali  sì  imperfettamente  cfercitano 
l'Abito  mfsfo  della  loro  fantììTima  Fede, 
che  nel  lor  vivere  poco  li  diftinguono  da 
gl'  Infedeli,  e vedendo  fol  quanto  bada  a 
iravvedcrc , confondono  inlicmc  le  Ma  (Tutte 
della  Fede,  e le  Madrine  dell’  Ateiftno;  i 

Srincipj  dell’  Evangelio,  c i principi  del 
iondo.  Il  Signore  per  infegnarci,  che 
abbiam  infogno  di  nuove  preghiere  , e di 
nuove  grazie,  per  ben  vedere  , cioè  , per 
creder  bene  in  quella  Fede  , che  come  il 
Sole  dee  crefcer  fempre  a gli  occhi  noftri 
Ufque  ad  pcrfctlam  diem  : pofe  di  nuovo 
la  Mano  fu  gli  occhi  di  quel  Mezzo  cie- 
co: Et  rtJUtutus  e/i,  dente  (lare  viderti 


2-41 

omnia  ; c quegli , depurati  gli  umori , di- 
leguate le  nebbie.,  (ch’urite  le  luci,  arrivò 
finalmente  a veder  didimamente  ogni  co- 
fa  : Et  armento  Fidei,  come  dice  Euti- 
•rnio  -,  ttHgmenrxiM  promeruit  fanitatìs  ; e 
quanto  più  crebbe  in  chiarezza  di  Fede  ; 
tanto  più  fi  avvanzò  in  chfarezza  di  oc- 
chi ; e allorché  credè  perfettamente  alla 
Mano , che  lo  fanava , allora  fu , che  per- 
fettamente «uarì  dalla  pcnofa  Tua  Cecità. 
Signori  miei,  Gcfucrido  non  fece  quelli 
Miracoli,  per  fanar  folamcntc  alcuni  po- 
chi Infermi  , gli  fece  per  ammacdrarc  in 
alcuni  parili  tutto  il  [Y-polo  Criftiano  . 
Proviamo  adunque  non  in  fpcculativa  « 
ma  in  cfercizio,  c in  atto  quali  fiano  gli 
occhi  noftri  interiori;  efaminiamo  bene  fc 
il  nodro  vedere,  è un  veder  clic  diftingua 
un  colore  dall’ altro,  c le  bellezze  della  de- 
formità; o è un  veder  clic  confonda  Gc- 
rufalemmc  e Babbilorvia  ; Ragion  divina  , 
e Ragione  umana  inficine.  Noi  tutti  fiatn 
Figliuuli  d’illuminazione,  c di  luce  : ma 
non  è poflìbilc,  che  il  noftro  Mondo  in- 
teriore , fia , coro*  eder  dee , bene  illumina- 
to, fe  la  nodra  Fede , per  voler  troppo  di- 
fcorrerc  colle  ragioni  umane,  va  un  dì 
più  nell' altro  perdendo  quella  Luce,  clic 
fola  cerne  il  vero  dal  falfo;  che  folo  di- 
ftinguc  il  temporale  dell’eterno;  c che  per- 
ciò è Ja  foda  Regola  del  noftro  vivere,  c 
del  noftro  morire.  A quella  pertanto  con- 
viene aver  gli  occhi  attenti;  per  quefta 
rinnovare  fpcfte  volte  le  preghiere  e pian- 
go: con  David  a Dio,  c in  tutte  le  occa- 
fioni  andar  replicando  ; Illumina  ocules 
meos  , ne  nnquam  obdermiain  in  morte  ; 
Pf.  124.  O Padre  de' Lumi,  che  veder  mi 
(acrile  ciò,  che  fuor  del  voftro  Regno  non 
fi  vede  di  Voi,  fate  sì,  che  con  tutto  1* 
Abito  della  voftra  Santi  (lima  Fede,  io  non 
chiuda  gli  occhi  , c non  mi  addormenti 
nelle  tenebre  di  Morte,  e di  Peccato, 
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Cefucrifto  illumina  tre  Ciechi  ; e quanta  Dottrina  in  eflG 
infegrufle  a rutti  i Ciechi  dei  Mondo. 

Re  furono  i Ciechi  , che  die-;  ne.  Cieco  adunque  coi  Aio  Compagno  era 
fiero  jj  Tema  alla  Lezione  paf*  Bartimeo,  e perchè  la  Cecità  tira  (eco  al- 
fa t a ; ed  altri  tre  fon  quelli  , i tre  difgrazic , non  avendo  erti  da  campar 
che  il  Tema  daranno  alla  Le- i la  Vira  in  altra  forma,  ambidue  (lavano  al 
zionc  prefentc;  nc  dee  parer  pa(To:  Et  ficus  viam  meridie  ab  ant  ; c luti» 
troppo  lungo  il  trattar  due  volte  l’ iHcffo  go  la  pubblica,  e più  battuta  via  mendica- 
argomento;  imperocché  dove  fi  entra  in  vano  T infelice  lor  vivete..  Non  porevaft 
Cecità,  non  è cori  facile  ad  ufeime  , in  meglio  rapprefentape io  flato  di  quell’  Ani- 
un  Mondo,  dove  nè  il  falfo  dal  vero,  nè  me,  Quibiu  J ufi  ti*  lumen  non  luxit  , <f 
la  finccrità  dalla  frode  , nè  la  fede  più  fi  Sol  Intelligenti*  non  efi  ortus  ; alle  quali, 
fi  difiingue  dall' inganno,  c perduta  l’an-  come  dirte  il  Savio,  . lume  di  Giuflizta,  c 
tica  fcnìpliciti  di  canverjare,  ognun  cani-  Sol  dTnteliigenza , e di  fede  non  com- 
mina all  ofcuro;  c gente,  e teme,  e di  parve  mai,  o tofto  difparvc.  Vivono  que- 
non  vedere  quali  Cieco  fi  adira.  Quella,  ,rte  in  vicinanza,  ma  pur  vivon  fuori  dei- 
che  in  quello  Giorno  del  fuo  Ccletle  An-  la  Cirtà  delle  Palme  , perchè  vivon  fuori 
nunzio,  incominciò  ad  effer  l’Alba  .forte-  di  tutto.il  Mondo  rivelato  da  Dio;  fuor 
ra,  anzi  l’Aurora  feconda  del  nuovo  So  di  tutto  1’  Eterno  da  Dio  promeffo;  fuor 
le,  faccia  si  che  al  nafeer  di  tanta  luce  , di  tutto  il  nortro  vivere  foprannaturale  , 
noi  non  fiam  que’mifcri,  a’ quali  giorno  ed  eccdfo;  e il  viver  loro  altro  viver  non 
non  nafee,  e diamo  principio.  è,  che  luogo  la  via,  cioè,  lungo  la  cor- 

Da  che  non  fiarn  più  felici,  e rotti  gli  rèntc  del  Secolo,  or  da  quclta  parte,  or 
argini , fopra  di  noi  innondarono  trava-  da  quella  andar  mendicando  co’ Bruti  dal- 
glj,  e fventurc,  femprc  fu  , che  gli  occhi  la  Terra  la  Vita,  c con  qualche  forfo  del 
noflri  patiflero  pur  troppo  di  pianto.  San  torbido  Fiume  andar  trattenendo  la  fiere  , 
Matteo  dice,  che  là  nella  Porta  di  Gerì-  che  ad  altr' Acque  fofpira.  Or  quelli  due 
co,  cioè  , laddove  il  Popolo  entrava  nel  Poveri  fentendo  dal  (olito  lor  porto  un 
la  famofa Città  delle  Palme,  vi  erano  due  gran  bisbiglio  di  Popolo,  che  da  ogni  par- 
Ciccbi ; e benché  San  Marco  a capi  jq.  te  accorreva  alla  porta  della  Città,  inter- 
e San  Luca  a capi  io.  parlino  di  un  fo  rogarono  che  di  nuovo  forte  accaduto  in 
lo,  che  come  più  Agnàlato  per  anzianità  Gerico;  ed  avendo  fentito,  che  veniva,  c 
di  miferia  , fi  appellava  Bartimeo*,  cioè  già  era  vicino  l’Uomo  de* Miracoli  » il 
Figlinolo  di  Cccicà  ; due  erano  nondime-  Gi  an  M aertro  J’ Ifdrade,  Gesù  di  Nazzaret  ; 
no  , fecondo  San  Matteo  , a piangere  fu  erti  commollì  interiormente  da  un  non  ben 
quella  Porta,  e colle  voci  a far  Papere  , didimo  affetto  di  riverenza,  di  fperanza , 
che  erti  tran  Ciechi.  Ed  è pur  vero,  die  c di  fede,  fi  confortarono  a provar  la  lor 
l’Uomo,  clic  in  Paradifo  ut  sì  beato  un  forte,  e in  un  punto  ad  ufeir  di  miferia. 
tempo,  or  lia  tanto  cadute  , cnc  per  nc-  .Allorché  adunque  il  Signore  i,n  parta n do  fu 
cedici  di  foccorfo,  c di  ajuio,  da  se  a tui-  ad  erti  dappreffo,  il  Cieco  Bartimeo  facen- 
ti debba  pubblicare  infelici  ! Ma  tant’ò  Si-  j do  al  Compagno  la  (corta,  levò  alto  la  v ci- 
gno ri  nnei,  tane’ è,  la  condizione  de  Po-  ce,  c (c  altre  volte  dimandato  aveva  Eie- 
veri fa  fapere  a quali  miferie  Cara  tutti  ef-  mofina,  quella  volta  ben  (spendo  chi  paf- 
porti  nello  flato  prefentc  delle  col»  urna-  i fava,  diife : Domine,  mifererc  noflri > E- ili 
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D.tvid  : 5,Snor>  fermatevi  un  poco  ; Signor 
volgetevi  a noi;  e fra  le  tenebre,  in  cui  ci 
troviamo  fate  arrivar  la  voftra  Pietà . Il  Si- 
gnore udì  le  pietofe  voci  ; c benché  S.  Luca 
dica,  che  Egli  noti  fi  fece  la  feconda  volta 
pregare!  daì  cornetto  nondimeno  di  S.  Mat- 
teo, c di  S. Marco  fi  ricava,  che  Egli  allo- 
ra fece  del  fordó , Iafciò  pregare  i Ciechi  ; c 
quali  nulla  fendile , pafso  avanti , ed  entrò 
in  Gerico;  perchè  fcbbcne  allora  cfaudì  la 
preghiera,  come  dice  San  Luca  , non  fece 
conttittociò  allora  la  Grazia , come  dice 
S. Matteo,  pet  affuefare  fin  d’ allora  il  fuo 
Regno  ad  afpcttarc  Dio  ; e non  credere, 
che  le  Orazioni  vadano  a vuoto  , quando 
ratto  ratto  non  fi  vede  fpiccato  il  Miraco- 
lo ; c quello  c quel  che  lignificar  vuole 
l’Antilogia  de’ tre  recitati  Evangclifti . Il  Si- 
gnore adunque  non  mollrando  di  molto  ap- 
plicare alle  voci  de’ Cicchi,  entrò  in  Geri- 
co; in  Gerico  predicò  il  fuo  Regno  di  Pe- 
nitenza, e di  Grazia;  in  Gerico  operò,  fe- 
condo il  coftume,  molti  Miracoli , c dopo 
due  giorni , con  un  numero  immenfo  di 
Popolo,  che  l’accompagnava,  per  la  porta 
ideila,  per  cui  era  entrato,  ufcì  di  Città. 
Bartimeo  , Bartimco  , or  è tempo  di  ufar 
bene  la  voce,  Gesù  palla , e più  non  tor- 
na; e paflató  che  Egli  fia , quale  fpcranzà 
a te  più  rimane  di  ufeire  una  Volta  da  co- 
teda  tua  penofilfima  nòtte  ? Prega  pertan- 
to, raccomandati;  nè  ti  fgomcnti  la  poca 
tiufeita  della  prima  volta.  Il  Signor  de’ Pro- 
digi differifee  talvolta  , affinchè  meglio  fi 
riconofca  ma  non  niega  poi  la  Grazia. 
Toma  pertanto  alle  preghiere,  e fperabene 
dà  un  Signor  che  ha  per  natura  la  Bontà. 
Bartimco  , per  la  dilazione  fatto  più  bra- 
tnofo  ; e per  caparra  di  edere  afcoltato, 
avendo  ricevuta  là  Grazia  di  non  pctder 
per  diffidenza  le  preghiere  t alzò  più  di 
prima  la  voce  co ’l  fuo  Compagno,  c fle- 
bilmente difle  ; Jefu  Fili  David  , miferere 
mei . Lue.  18.  38.  Non  fia  vero,  ò Gesù 
affettato  Figliuol  di  David  , che  Voi  fia- 
te qua  venuto,  e non  fiate  venuto  a nulla 
per  noi , die  più  di  tutti  fiata  bifognofi  : 
Non  fu  mai  ne’  giorni  di  Gefucriilo  in 
Terra , che  vi  folle  bifogno  di  replicar 
molte  volte  quella  preghiera  > ma  in  tale 
occafione  Egli  volle  tender  notabili  tutti 
gli  avvenimenti  delle  nodrc  Orazioni.  La 
Turba  adunque  , che  andava  avanti , e 
«he  come  fuolc  avvenire  nel  corteggio  de’ 


Signori  grandi,  voleva fegn  d-irfi  in  un  cer- 
to offequio,  che  ha  più  deli  ^l'anno,  che 
del  buon  fervizio,  fentendo',  gran  voci, 
che  mettevano  i due  Cicchi,  e particolar- 
mente, Bartimeo,  che  fecondo  San  Luca, 
doveva  aver  maggior  petto  : Irtcrepabant 
e os , ut tacerent . Matt.  ibid.  incominciaro- 
no a bravare  a que’ Poveri,  c a minacciar- 
gli fc  non  tacevano.  Oimè,  oimè,  e che 
peccan  quelli  Miferi , fé  panandola  Miferi- 
cordia,  ellìlapregan  di  Pietà!  E’ forfè  mo- 
lello  al Signorel' udire levoci  de’bifognofi , 
fe  per  i bifogni  noflri  folamente  Egli  batte 
le  vie  fpinofcdcl  nollro  terrellre  cammino? 
Anzi  qual  voce  a lui  più  grata  , c a noi  più 
necelTaria  effer  può,  ò Turba  indifereta  , 
che  fare  ogn’  ora,  e in  ogni  luogo  rifilo- 
nare , dalle  nollre  tenebre , Jcfk  Fili  David , 
miferere  noftrì  ? Matant’è.  La  Turba  allo- 
ra fece  il  fimbolo  di  quel  che  a noi  avvie- 
ne in  noi  medefimi,  quando  entrar  voglia- 
mo in  Orazione.  Ognun  fa  quanti  (inno  i 
penficri,  e le  brighe,  che  a truppe  vengo- 
no in  quel  tempo  a bisbigliarci  attorno,  a 
batterci  l’ Ale  Lugli  occhi , e filile  orecchie 
il  tumulto  di  rutti  gli  affari  del  Mondo;  e 
quafi  la  Cafa,  il  Negozio,  c lo  Studio  , 
che  nulla  patifee  ne’ noflri  divertimenti,  fo- 
le nell’ ora  di  parlare  con  Dio  andalTe  in  ro- 
vina, fi  affollano  a fraftot  narri;  e a rom- 
perci in  mezzo  le  preghiere  ; ed  oli  quanti 
fon  quelli,  che  alla  Turba  debolmente  fi 
arrendono!  Ma  ilbuonBartimeoc’infegnò 
a non  diffidare  di  Dio,  c’infegnò  ancora 
a romper  la  folla  delle  diffrazioni,  eaper- 
feverarc  in  Orazione  . Egli  poco  curanre 
del  Popolo,  e tutto  attento  in  Gcfucrilto, 
ripigliò  la  fua  preghiera,  e quanto  più  il 
Popolo  lo  fgridava  , Multo  magis  clama- 
bat  ; tanto  più  alta  prendeva  la  nota  di 
voce;  c tante  volte*replicò  quel  fuo  divo- 
to, c dolente  , Miferere  nefiri.  Fili  Da- 
vid; che  il  piecofilfimo  Figliuol  di  David, 
avendo  già  data  tutta  l’i finizione,  Mifer- 
tus  eorum;  non  fofferendo , che  dii  più  pe- 
naffero*  FoCavit  eos  ad  fe  : fccegh  a sè 
venire,  c perchè  neffuno  a lui  va,  che  da 
lui  non  torni  felice:  Tetigit  oculos  eorum; 
fu  gli  occhi  dell’uno  c dell’altro,  non  per 
necellità,  ma  per  Domina  , pofe  la  ma- 
no; ad  ambedue  fece  fenfibilmente  prova- 
re nel  contatto  della  fua  Umanità  la  Vir- 
tù della  fua  Divina  Natura  ; dichiarò  la 
difficoltà  d'  illuminare  un  Cieco  . • i 'r  , 
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«I*  infondere  il  lume  di  Fede  alla  noftra  ac- 
ciecara  Natura  : Et  confeftim  viderunt  ; 
e anelli  non  a poco  a poco  come  opera 
la  Natura,  ma  tutto  di  repente  come  ope- 
ra la  Grazia,  fncl  biatc  le  luci,  tornaro- 
no al  giorno  , rividdero  il  Mondo  ; e 
per  non  ricader  più  in  tenebre  . Secati 
firn  e am  : gittate  via  le  mazze  , abban- 
donato l’antico  porto  delle  loro  mendici- 
tà, dietro  Forine  del  Signore  s’ incannili 
n, irono;  c di  Ciechi . che  furono  , diven- 
nero Difcepoli  della  Luce  , e feguaci  di 
Crifto.  Ciechi  avventurolì  andate  pur  do- 
ve il  celcrte  raggio  vi  chiama  , e vicino 
ad  elfo  più  non  temete  di  notte  ; ma  da 
quel  che  voi  vede  Ile  nel  Sole  voltro  Mac- 
(tfo,  e Guida,  fate  a noi  fapcrc  , quanto 
rimanga  all’  ofeuro  chi  lafcia  padar  Gc- 
Aicrifto,  e nel  Volto  di  lui  non  perde  la 
villa  di  ngn’  altro  Mondo  di  bellezze  , e 
di  Amori .. 

Veniamo  ora  all’ultimo  Cieco,  che  più 
di  ogn'altto  diede  da  dire  in  Gerufalem- 
tnc;  e a noi  non  darà  poco  da  fare  per 
dir  tutto  dii  lui  . Dalla  Galilea  era  palla- 
to  il  Signore  co’fuoi  Difcepoli  a celebrar 
la  Fella  de’ Tabernacoli , detta  Sccnope- 
gia  , in  Gcrufalemme.  In  Gerufalemmc 
l'alito  al  Tempio  per  adorare  , gran  Ve- 
rità dette  aveva  a’  Sacerdoti  Scribi  , e 
Farifei  . I Sacerdoti  , Scribi  , c Farifei 
offcli  della'  Verità  , preG  avevano-  i farti 
per, lapidare  la  Sapienza  , che  loro  parla- 
va . Gefucrifto  miracdofamence  difparcn» 
do  da  gli  occhi-  di  que’  malvagi  , ufd 
dal  Tempio , fccfc  dai  Monte  , e alla 
Porta,,  pcc  cui  fi  faliva-  al  Tempio  . Vi- 
dit  Ccecum  A nativitale  . Jo.  9.  1.  Vidde 
un  Cieco  di  nafeita,  cioè,  un  clic  era  Cic- 
co non  per  impedimento  di  atto,  ma  per 
mancamento  di  potenza  ; la  cura  del  qua» 
le  Non  arti s efi,  come  dille  Sant’Ambro* 
gio,  feti  poteflatis;  non  è in  man  dell’  Ar- 
te, o della  Natura,  ma.  della,  fola  Onni» 
potenza;  fopradi  quelto  con  tutto  lo  llua- 
lo  de’fuui  Difcepoli,  che  da’  rabbioG  Sa. 
cerdoti  co  ’l  lor  Madiro  fuggivano  , fcr- 
mortì.  per  un  poco  il.  Signore  . Il  Cieco 
non  vedendo  da.  chi  era  veduto  -,  nè  accor- 
gendoli di  aver  vicina  quella  Luce  , Qua 
illumin.it  otr.ncm  Homintm  venie  meni  in 
hunc  Mundum  ; freddo,,  e pigro  ,.c  mu- 
tolo- fe  nc  Itava  . Ma  Crifto  Gesù  , per 
confermate  nell’  incredula. Gcrufalemme.  la 


Verità  delle  fuc  parole  , volendo  » ancor 
non  pregato,  inoltrare  il  fuo  potere,  al 
Cieco  fi  apprefsò,  nel  Cieco  fifsò  lo  fguar- 
doj  e fenza  nulla  dire,  del  Cieco  mofttò 
compalTìonc,  e colla  fua  vicinanza  , pri- 
ma che  agli  occhi , all'  Anima  di  lui  fe- 
ce nafeer  la  Luce  . I Difcepoli  vedendo 
il  Macftro  tutto  intefo  a quel  Povero  » 

P interrogarono,  e dirtero  e Rabbi  , quit 
pcccavit , bit  , aut  Parente s ejus  , ut  Co. 
cut  nafeeretur ì Macftro-,  di  chi  fu  colpa 
la  fvemura  di  quello  mifero  l c chi  pec- 
cò ? egli , ovvero  i fuoi  Genitori  , che 
Cicco  lo  generarono?  Fu  quella  interro- 
gazione da  idioti  ; e i DHccpoli  cosi  io- 
te  Erogando  ben  dichiararono  F idiocagine 
dell’ Ebraifinu  di  allora;  perchè  inoli r.uon--^ 
di  credere,  che  Iddio- ne’ Bambini  preven- 
ga colla  pena  i lor  peccati  fattiti  , e che 
non  avvenga  filai  veruna  particolat  dif- 
grazia  fenza  la  particolat  cagione  di  qual- 
che fpeziaLc  peccato,  quali  la  Natura,  dal 
peccato  comune  percolfa  , da.  sè  produc 
non  dovelfc  tali  frutti . Or  il  Signor  clic 
volle  levar  loro  di  tclla  quello  errore;  c 
volle  fac  faperc  » che  fuppofto  il.  peccato- 
originale  , in. navigli  ac  non  ci  dobbiamo- 
fe  in  Ferra  nafeon  delle  fpine;  ed  or  que- 
llo, or  quello  ne  rimane  per  la  via.  oflfe- 
fo-;  rifpofe:.  Ncque  hic  peccavi! , ncque  Pa- 
rente 1 ejus.  Il  mal.  die  vedete  in  qucftf 
Uomo-;  non  deriva  da  peccato  veruno  di- 
ftinto  dal  peccato  di  Adamo  : Sed  ut  r,ta~ 
nifejbentur  opera  Dei  in  ilio;  ma  egli  è na- 
to Cicco,  affinchè  in  elio  G.  paioli.  F ope- 
ra., che  in  lui-  è per.  fare,  la  Divina  Bon- 
tà, che  a tal  fine  prende  oggi  quello  cam- 
mino; ed  aggiungendo  , che  a lui  conve- 
niva operare  in  Terra,  come  dal  Padre 
era  predillo  in  Ciclo  applicortì  a fare  L*~ 
Opera  Aia,, non  già  co  ’l  folo  Cenno  di. 
mano,  o co ’L  folo  Romando- di  voce,  ma. 
con  uno  Ihaoidinario  miftcrioGflnno-Gol- 
lirip;  imperocché.  Expuit  in  Terram  , ti- 
fati tittum  ex.  fputo  , ti  lini  irti  l tur»  fu~ 
per  aculei  ejut  , ti  dixit  ei  ; Vdde  , tir 
lava  in  Natatoria  Siloe.  Si-  lafciò-  Egli* 
ufeir  di  bocca  un  poco  della  Tua  ambro- 
Ga  faliva;.  di  quella  e della  terrena  poi? 
vere  fece,  un  poco  di  palla*,  pò  le  la  pa- 
lla fopra  gli  occhi  del  Cicco-,  e dirte  a 
lui  ; Vanne  , e lavati  nella  vidna  Pro. 
batic  a di  Siloe,  cioè,  della  Miffionc  j c. 
del  Melila j e fpera  bene  di  tc.  11  Otto 
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nulla  detto  aveva  , nulla  pregato  , e pur 
tutto  all’  improvvifo  gli  arrivò  Copra  gli  oc- 
elli quella  Mano  , quell’  Operazione  , e 
quel  Coniando.  Or  quello  Mi  delio  , che 
Arcano  di  Sapienza,  e di  Dottrina  è que- 
llo ì Non  finirei  mai , fe  riferir  volelTi 
quanto  Copra  qued’ Evangelio  dicono  i Sa- 
gri Macflri . Io  per  nelTun  citare  , dove  il 
citare  , non  Cenibra  necedario , raccorrò 
in  poco  quel  che  elfi  dicono , e finirò 
predo.  Il  cieco  naro  rn  quedo  luogo  rap- 
prefenta  la  Gentilità , alla  quale  cacciato 
dal  Tempio,  e perseguitalo  dall’EbraiCmo 
arrivò  Geliicrido  5 allorché  la  Gentilità, 
cioè,  l’Italia,  e tatù’  altra  patte  di  Mon- 
do Sedebant  in  tenebri!-,  & in  umbra  mor- 
titi giacevano  in  tenebre,  cdcl  mifero  da- 
to loro  non  punto  ■ avvedute  , Cenza  luce 
palTavano  i giorni  , e non  credevano.  La 
Polvere  da  Grido  bagnata  lignifica  la  mol- 
titudine tutta  degli  errori,  dcHe  prave  op- 
pinioni,  e degl’inganni,  che  in  tante  for- 
ine feorrono  per  la  Terra  , e a criccano  il 
buon  lume  . La  Saliva,  die  dal  Cclabro, 
o da  altro  nafeofo  Fonte  feoire  Culla  lin- 
gua, lignifica  la  Domina,  che  dall’altidi- 
ma  Mente,  e dall’eterna  Sapienza  fcefe  a 
dileguar  le  menzogne,  e far  giorno  nella 
Valle.  La  compofizione  fatta  del  Loto  li- 
gnifica la  Pada  dell’Uomo  , a cui  là  nel 
Campo  Damafeono  Iddio  Inffiravit  in  fa- 
ciem  eius  /piraculum  Vita . La  Cecità  ligni- 
fica ciò,  clic  l’  Uomo  alla  bella  fua  Forma- 
zione del  Cuo  aggiunfe  co  ’1  peccare  ; e col- 
lo fpcgnerc  in  se  quel,  che  Iddio  co’  Cuoi 
Lumi  acccfo  aveva.  La  Natatoria  di  Siloc 
Lignifica,  come  fu  detto  altra  volta,  il  fa- 
lurevol  Bagno  del  Sagro  Fonte,  dal  Media 
idituito  per  medicina  del  male  originale , 
e delle  native  nodre  fvctuure . Il  pietofo  fer- 
marli di  Gesù  , e l’applicar  la  fua  celcdc 
cura  agli  occhi  dell’  Infermo  , lignifica. 
Che  chiunque  vuol  da’ Cuoi  mali  rifanare, 
redi  dal  più  girar  per  il  Mondo  ; in  Ge- 
rufalcmme,  cioè,  nella  Vifione  di  pace  fi 
fermi,  e confideri,  e mediti , .e  rifletta ful- 
l’ Opere , e Culla  Mano  della  Sapienza , cioè , 
fullaDottrina  delle  fante  Seri  mire,  da  cui 
Colo  nafee  la  luce,  e forge  il  giorno,  che 
non  trammonta.  Tuttoccioin  fenfo  allegori- 
co , e morale  lignifica  qued’  Evangelio. 
Ma  perchè  Sant’  Epifanio  in  Vita  Patri archa- 
cuni  cap.  7.  della  Natatoria  di  Siloc  riferi- 
te altre  cofe  non  riferite  nelle  Lezioni 
JLtz..  del  P.  Zucconi , T omo  ///. 


pallate  , e dice  , che  quedo  Fonte  nacque 
a petizione  del  fante  Profeta  Ifaia;  che  elfo 
Fonte  feorre  in  Silenzio  e nafeofo  1 che 
non  feorre  in  tutti  i giorni  , ma  ne’  foli 
giorni  fedivi;  che  nel  tempo  dcH’adcdio 
di  •Gcrufalcnimc  non  fi  Indiò  giammai  tro- 
vare dagli  aditati  adcdianci  Caldei  ; clic 
ognun  che  in  cflo  fi  lava,  in  cflfo lafcia  por 
fempre  il  nial'  odore  delle  Cuccami  ; e per- 
chè il  diligente  Adriconiio  aggiunge,  clic 
tal  Fonte  è verfo  la  famofa  Valle  di  Gio- 
fafat;  noi  polliamo  moralmente  aggiunge- 
re, che  chiunque  patifee  di  poca  vida,  e per 
poco  vedere  cade  molte  volte , corra  alla 
Valle  di  Giofnfat,  ed  ivi  m orazione  e fi- 
lenzio  cerclii  il  Fonte  di  Siloc  , cioè  , il 
Fonte  delle  fuc  lagrime;  con  elle  terga  le 
macchie  della  fua  pada  terrena  ; apra  gli 
ocdii  alla  luce  del  Giudizio  .uni venale  ; e 
per  più  non  patir  di  cecità,  formi quc’con- 
rcui  ; apprenda  quelle  malli me , che  fole  cor- 
reranno in  quel  Giorno  di  Giudizio,  dopo 
tanti  Giorni  di  pazzie.  Ori!  Cieco,  benché 
non  fapeffe  chi  fede  il  Medico , che  non  chia- 
mato di  lui  fi  prendeva  la  cura  ; all’  odor 
nondimeno  della  Mane , alla  forza  del  Col- 
lirio; e fopra  tutto  all’imperio  della  Voce, 
accorgendoti  clic  il  fuo  non  era  un  Medico 
di  Circolo,  illuminato  interiormente,  fen- 
za  dimandar  nè  perchè,  nè  il  come,  con- 
dur  lì  fece  alla  Natatoria  di  Siloc;  in  qucl- 
l’ Acque  bagnò  l’uno,  e l’altr’ occhio , lavò 
la  palla  del  Terrellre  Adamo , e rodo  da 
quell’ Acque  vidde  la  prima  volta  il  Sole, 
e conobbe,  che  Code  aver  occhio  , e fruir 
della  luce,  e del  giorno:  Abiitergo , & la- 
vi! : & voiit  videns . Non  fu  poca  l’alle- 
grezza di  quel  Povero  , nel  mirar  la  pri- 
ma volta,  quafi  da  lontano  venuto , il  no- 
d(o  Mondo,  e perché  era  Cieco  affai  co- 
nosciuto , £ noto  in  Città,  ed  era  giorno 
di  Feda,  fparfa  prcdamcntc  la  fama  di  lui, 
corfe  il  Popolo  a vederlo,  a riconofgcrlo, 
a interrogarlo;  e facendo  Teatro  alla  no- 
vità de’fuoi  occhi  , per  iduporc  dicevano: 
Nonne  hic  efi  qui  fedebat  , & mendica - 
batì  Non  è egli  quedi  quel  Cieco,  che  Ce- 
deva allcportc,  e mendicava?  Nó,  rispon- 
devano alcuni  ; non  può  effer  quegli. 
Quegli  era  Cieco;  e chi  nafee  Cieco  non 
guarifcc  giammai.  Sì,  die  quedi  è quegli 
idelfo , itìclfiffimo  Cieco  , rifpondevano 
altri  . Il  buono  illuminato  Cernendo  tali 
contefc  per  gloria  della  fua  ventura  , ri- 
Q,  3 fpon- 
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fpondeva  : Clic  dubitate  voi  ? Ego  ego 
fum,  io  fon  quegli  che  nacqui  cicco  ; io 
quegli,  che  per  anni  rami  villi  in  tenebre, 
in  mendicità,  e in  pianto  ; ed  or  veggo  sì 
ben  quanto  voi . Quomodo  ergo  aperti  fune 
tibi  acuii ì Come  adunque,  fc  tu  fc’  quel- 
lo, facefti  ad  ufeir  dalla  tua  notte  nativa? 
ripigliò  la  Turba  . O che  feci  ! dille  il 
Cieco;  io  nulla  feci;  e che  tar  potevo 
nelle  mie  /venture  ? Ma  Jlle  Unno , qui 
dici  tur  Jeftis  : quell'  Uomo  grande  , che 
Gesù  fi  appella  , quello  fu  che  tutto  fe- 
ce per  me;  ed  oh  con  quanta  pietà  toc- 
commi  gli  occhi  1 Con  quanta  dolcezza 
comandommi  1’  Acque  di  5iloc  e con 
quanta  Virtù  da  notte  a giorno  mi  traile! 
A tal  diverbio  cran  prefenti  alcuni  de’fo- 
liti  Dottori  Scribi,  c Far  ilei;  e quelli  per 
Vliftingucrfi  dal  Volgo  ignorante,  borbot- 
tando fra  «è,  c torto  entrando  in  proccf- 
foj  Che  notte,  che  giorno,  dittero,  e 
clic  favelli  tu  di  Miracoli  ? Qiierta  in  tal 
giorno  di  fagrofanto  Sabato  è materia  d’ 
inquifizione:  li  allontani  ognuno  di  qui; 
.e  tu  vien  con  noi  , .©  Cicco;  e così  di- 
cendo , tronfi  ed  accigliati  , conduflero 
quel  Povero  a’ Principi  de’ Sacerdoti . O 
quelli  sì  che  fanno;  quelli  fon  Dottori  , 
clic  così  per  poco  non  .fi  arrendono  agli 
flupori  popolari , e pelano  ancor  la  luce  . 
Ma  oh  quale  è il  noftro  fafere,  fe  per  al- 
terigia di  fenno  perdiamo  il  don  dell’  In- 
telletto , c alle  diritte  vie  della  Sapienza 
ripugniamo  ! 1 Sacerdoti  canuti , e i ve- 
nerandi farifei  radunaci  in  Concilio  cla- 
mi narono  il  Cieco , « perchè  creder  non 
volevano  la  Verità  , che  udivano  , fecce 
venire  in  Allemhlca  il  Padre,  e la  Madre 
di  lui,  per  riconofcere  l’individualitàdclla 
Pedona;  e da  erti  avendo  fentito  che  il  Fi- 
gliuolo non  mentiva  ; che  egli  era  quel 
detto,  clic  era  Cicco,  clic  fedeva,  e men- 
dicava; dopo  un  gran  bisbiglio,  e con- 
tratto di  pareri,  e di  Voti;  rivolti  di  nuo- 
vo al  povero  Giovane:  Da  gloriam  Deo  ; 
Orsù,  gli  dillcro,  ricordati,  che  tu  parli 
a noi,  elei  in  Giudizio;  confetta  il  vero; 
e colla  Verità  dà  gloria  a Dio;  Nos  frì- 
ttivi , quia  hic.  Homo  peccai or  efi;  nei  che 
filmo  Dottori  in  lfraele  , lappiamo  , che 
coietto  tuo  Gesù  è un’  Uom  peccatore  , 
che  non  olferva  nè  Legge  , ne  Sabato  . 
O Giudici  d'  lfraele , come  parlate  voi 
ia  Giudizio  ? Colla  qualità  della  Pedona 
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adunque  voi  formar  Giudizio  , e negar 
volete  l’evidenza  del  fatto  ? E chi  negaf- 
fc  a voi  quel , che  con  tanta  fermezza  af- 
fcrite,  che  Gesù  fia  un’  Uoin  peccatore  , 
come  lo  provcrcftc  voi,  a petto  di  tanti 
Miracoli , di  tante  Virtù  operate  , e già 
note , e chiare  in  tutta  la  Giudea  ? anzi 
chi  vi  dimoflratte,  che  voi  fiere  malvagi  ; 
che  la  partìone  di  accicca;  che  1'  attio,  e 
l’invidia  vi  fa  dir  ciò,  che  dite;  c renda 
ormai  cotefto  vottro  Concilio  una  tana 
di  vipere,  chi  dico,  cosi  a voi  patlaf- 
fe  , come  farefte  voi  a falvarvi  ? mentre 
tante  volte  vi  provatte  con  Gesù  ; c mai 
non  lo  trovafte  reo  di  nulla  ; c Tempre 
partillc  Vergognati  dalla  fua  Dottrina  ; 
e confufi  dalla  fua  Innocenza  . Aia  giac- 
ché la  voRra  malvagità  è arrivata  al  le- 
gno, non  vi  maravigliate  quando  fra  pò* 
chi  anni  vedrete  dillìpato  il  vottro  Sacer- 
dozio, arfo  il  Tempio  , e Gerufalemme 
abbattuta.  Il  Cieco  non  ditte  tanto  , ma 
da  Uomo  illuminato,  e fìcuro,  rifpofe  : 
io  non  fo  nè  peccati , nè  Peccatori  , co- 
me  voi  dite;  fo  bene  che  effendo  io  na- 
to Cieco,  Nane  video;  ora  fono  con  voi 
a vedere.  Quid  fecit  tibi  ì Che  cofa  ti 
fece  ? che  mormorò,  che  .ditte  , allorché 
colui  ti  fanò  ? Quante  volte  volete  , che 
ve  lo  dica  ? ripigliò  il  Cicco  : Kumquid. 
& vos  vultii  Difcipuli  ejtu  fieri  ì Con 
tanto  informarvi  di  lui  , volete  voi  forfè 
pattare  alla  fua  Scuola , e farvi  fuoi  Di- 
fcepoli?  O Cieco  benedetto,  quanto  ben 
fapcfti  parlare  ! e quanto  fu  a propofito  , 
interrogare  que’  vecchi  Dottori  , fc  far 
fi  volevan  Scolari  della  Sapienza  ; e an- 
dare una  volta  a fa  per  e a fondo  quanto 
erti  co’  Canuti  in  tetta  fodero  ignoranti  ! 
Non  poteva  dirli  cofa  più  confaccvolc 
ad  erti  , che  trattargli  come  bifognofi  di 
Scuola  . Ma  chi  fu  mai  dc’fuperbi  , che 
amar  potette  la  Verità?  Quelli  tocchi  fu'i 
vivo:  Che  Difcepoli,  che  Difccpoli  , dif- 
fcro,  ò ribaldo  ? Pare  a te,  .che  noi  di 
Mosè  Figliuoli,  e Padri  della  Sinagoga 
I andar  dobbiamo  ad  inmarar  da  Coftui  , 
che  non  fappiam  chi  fia  , nè  donde  fia 
venuto  a fare  il  Maeftro  in  quella  Città 
di  primo  Sapere,  c d'intelletto?  Nos  fei- 
mus , quia  May  fi  locutus  e fi  Deus ; butte 
autem  tu f cimai  u/tde  fit . 11  buon’  Uomo 
vedendo  la  debolezza  di  quelle  Tette 
altiere  , e ben  conofccndo  , che  in  tal 
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Caufa  ancor  eflo  Jifputar  poteva  con  lo-  le  di  cuore  acciecato,  Ejeccrunt  eum  fonu ; 
ro  , e convincerli;  forridendo  gii  ripi-  non  potendo  colla  ragione,  per  vincer  col- 
gliò  : In  hoc  enim  mirabile  efl . Quella  la  forza  la  caufa,  con  pugni,  e calcj  quali 
certamente  è una  cofa  ammirabile  , Voi  fcomunicato  cacciamo  via  il  Cieco  vinci- 
fiere  Dottori , a voi  tocca  fpìegare  a noi  core;  ed  e (Ti  quafi  Serpi  feriti  rimafero  a 
idioti  le  Scritture,  e la  Legge;  c pur  voi  (indicare  il  lor  veleno,  e a torcerli.  IlSi- 
Nefcitis  un  de  feti  qui  aperuit  oculoi  meos ; gnore,  che  da  lontano  udita  tutta  aveva 
dite  di  non  faper  chi  fia,  c donde  fia  Un  quella  guftofilfimadifputa  di  cento  Dottori 
che  a me  ha  potuto  fanare  la  mia  infana-  con  un  povero  di  llrada;  incontrollo  alloc- 
hile cecità,  E chi  Ve  in  Ifraele,  che  non  che  quello  contenti  (Timo  della  fua  tenzo- 
fappia  donde  venir  debba  il  Media  ? Di  ne,  fc  ne  ufeiva  dal  Magi  (Irato  ; e perchè 
più  profegui  quel  femplicc,  già  de’ Rabbi-  volle  finir  d'illruirlo,  c didimamente  far- 
ni  fatto  Maeftro,  voi  dite  ch'Egli  è PeC-  gli  faperc  chi  fofle  il  Media  da  Dio  man- 
catore; e pure  ancor  noi  idioti  Tappiamo;  dato,  con  dolciffimo  Tuono  di  voce  dilfe  a 
Quia  Deus  Peccateres  non  exaudit  ; che  lui  : Credi s in  FiliumDeiì  Credi  tu  nel  Fi- 
Iddio  non  àfcolta  Peccatori , né  per  mad  gliuol  di  Dio?  Il  Cieco  che  alla  voce  rico. 
de’  Peccatori  fa  Miracoli  ; come  adunque  nobbe  quel  che  detto  gli  aveva,  ffade , & 
uri  Peccatore  a me  ha  poturo  fare  in  fron-  lavare  in  Natatoria  Siloe  ; rifpofe  qual’  Do- 
te due  Miracoli?  A fatalo  non  eflauditum,  ino  aperto,  e fincero;  Quis  tjl , ut  crcdam 
quia  quii  aperuit  oculoi  caci  nati.  Da  che  in  eum ? Io,  come  Voiten  faperc  , poco 
Mondo  c Mondo,  non  fu  udito  giam-  fa  aprii  gli  occhi,  c pochi  ancora  conofco 
mai,  che  veruno  abbia  potuto  dare  il  ve-  di  vida;  Voi  adunque,  a cui  come  a mio 
dere  ad  un  nato  Cieco,  e voi  volete,  che  illuminatore , c Profeta  credo  ogni  cofa  , 
io  creda  a voi?  Nifi  effet  loie  à Deo , non  ditemi  chi  lia  il  Figliuolo  di  Dio,  affinchè 
poterai  factre  quidquam . Non  accade  piu  io  polla  adorarlo,  e compir  quedo  giorno 
difputarc  } le  Gesù,  ò Dottori  , venuto  di  benedizioni . Il  Signor,  che  dove  trova 
fton  folle  da  Dio,  da  Dio  in  Terra  man-  corrifpondenza.  Grazia  a Grazia  aggiun-, 
dato;  fe  egli  non  folle  Santo  iti  tutto  ciò  gc,  c l'Opera  tutta  compifce,  rifpofe,  co- 
che fa,  fe  Verace  non  fóflc  in  turto  ciò  me  rifponde  a chi  afpetta  il  Sole,  allorché 
Che  dice,  non  farebbe  certamente  si  fatti  afpettato  fpunta  fu’l  primo  Orizontc.^wi 
Miracoli  di  prima  dalle  , che  neppur  fu-  loquitur  teCum,  ipfe  efl  : Il  Figliuol  di  LjTo 
fon  fatti  da  vetun  dc'noftri  antichi  Profe-  è quegli,  che  teco  parla;  e in  così  diccn- 
ti.  DottidìmiFarifei,  Scribi  raffìnatiflìmi , do,  è più  che  probabile,  che  per  il  volto 
che  rifpondete  voi  a quello  argomento  di  fi  IafciafTe  ufeire  qualche  raggio  della  fua 
un’  Idiota  ? Rifpofeto  effi  , ma  come  rif-  Divina  Ipollafi . A tali  parole  pienamente 
pdttdcr  fogliono gl’ ignoranti  fuperbi,  coll'  idfruito  dalla  voce  ederiore,  pienamente 
ingiurici  In  peccatit  natui  et  totui , & tu  illuminato  dalla  voce  interiore,  picnamen- 
doces  noti  Tu  nulla  prima  del  peccare  im-  te  compunto,  e contrito  quel  Felice,  efcla- 
paradi , tu  di  peccati  fei  tutto  coperto,  e mò  tutto  giubbilo.  Credo  Domine.  Credo, 
ru  vuoi  a noi  infegnare,  che  nelle  Scritta-  ed  oh  quanto  di  buon  cuore  io  credo,  ò 
re,  e ne’ Profeti  mettemmo  i canuti?  Non  Signore!  Et  procidem  adoravit  eum:  e pie- 
fcanfianio  1’  argomento  , ò Dottori.  La  gate  le  ginocchia,  meflele  mani  fu’l  petto, 
condizione  della  Petfona  non  diminuifee  con  (incera,  e viva  Fede  adorò  come  Fi- 
la forza  deir  argomento . V argomento  è gliuol  di  Dio,  il  fuo  pietofo  Illuminatore; 
quedo.  Quel  che  arredano,  e confermano  e perchè  non  poche  furon  le  grazie,  che 
i Miracoli  è tutto  Evangelio  infallibile.  I ricevute  aveva,  non  redò  la  fua  corrifpon- 
Miracoli  tutti  arredano,  e confermano  là  denza  in  un  folo  atto  di  adorazione;  ma 
Venuta,  laSantità,  la  Divinità  diChrido;  camminando  dippoi  Tempre,  come  cammi- 
dunque  la  Venuta,  la  Santità,  la  Divinità  nar  devono  gl"  Illuminati , lì  fece  feguace 
di  Crido,  è tutto  Evangelio  infallibile.  A di  Crifto,  e (e  non  fu  uno  de’ primi  fettan- 
quedo  convien  dipendete  , ò Maedri  di  tadup,  entrò  nondimeno  ancor  egli  nel 
Scritture.  Ma  oh  quanto  è mifero  chifpar-  numero  de’  Difccpoli  del  Signore;  fu  Te- 
le ha  le  Vele,  e perduto  ha  il  Timone  1 condo  alcuni  Autori  compagno  di  Lazze  - 
lnfclloniti  que’  Vecchi  di  ragion  perduta,  ro,  di  Maddalena,  c di  Marta,  nclbeatillì- 

Q^  4 rao 
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jno  loro  elilio,  vilfe  fantamente,  e finta- 
mente mori  come  vivere,  e morir  Coleva 
no  que’ primi  Criltiani.  Or  per  finire; 
mentre  egli,  per  fuo  nome  da  più  d'uoo 
Aurore  detto  Ccdonio  r adorava  proftrato 
in  Terra,  Gefucrilto  rivolto  alla  Turba 
dille  : In  judùrium  ego  in  butte  Aiundum 
veni.  Jo.  ibid.  n.  jp.  Io  fon  venuto  per 
far  quello  Giudizio  non  di  Condannazio- 
ne nò  in  quella  prima  Venuta  , ma  di 
Efamc  , e di  Separazione  , come  (piega 
Sant’  Agollino;  o come  (piega  San  Ciril- 
lo: Io  fon-  venuto-  a far  paltfc  quello  Giu- 
dizio,  e Decreto  di  Dio  : Ut  qui  non  vi- 
dent  videane , dr  qui  vident  caci  fi.int  ; clic 
i Cicchi  Ciano  illuminati,  e gl'illuminati 
fi  accechino.  Terribili  parole  * Signori 
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mici,  fpaventofo Giudizio.  Io  ben  xò , che 
quella  caufale.  Ut,  in  quello  luogo  non 
lignifica  Morivo  , tre  Cagion  finale;  per- 
che è certo  , che  Crillo  non  venne  per 
acci  «care  gli  Ebrei;  figo  i fica  Colo  evento, 
ed'  effetto  leguitò  frate r intentionem  deliba 
Cua  Venuta  ; ma  in  qualunque  modo  lì 
fpicgbi  quello  paflfò  , è fempre  coCa  terri- 
bile , clic  in  quello  (ledo ,-  in  cui  alcuni 
trovano  il  lor  giorno  , altri  incorrano 
nella  lor  notte;  e irf  Gesù  Crociti  ilo , da 
cui  alcuni  traggono  Dottrina-,  Santità,  e 
Vita  , altri  traggano  cecità,  perdizione, 
e morte.  Terribile  avvenimento,  fpaven- 
toCo  Giudizio  delle  varie  nollre  diCpofizio- 
ni  nell’  ifieflTo  Fonte  di  Salare,  di  Carn- 
ea.,. e di  Vita- 


LEZIONE  XXXVIL 

Tutte  rtfpcnchrunr  et  quidam  de  Scribis  , & Pbarifais , di*- 
ceniti  a Adagijìer  'volumas  a te  fignum  <videre  ► 

Mattb  cap.  12.  il  3 a. 


Come  rifpondefle  Criflo  a’ Dottori,  che  per  credere  volevano* 
vedere  fegni  in  Cielo;- e come  op  e rafie  Mira- 
coli fopra.  1‘  Inferno .. 


Ur  troppo  è vero  -,  rEfpericrr- 
za  n‘  è pruovas  che  non  bada 
- la  ragione  , dove  manca-  il 
volere  , e citi  alla  Grazia  ri- 
pugna, neppur  fi  arrende  a’ 
Miracoli.  In  un’ Anno,,  e tre  meli. di  Pre- 
dicazione, non  akro  farro  aveva. ÌL  Reden- 
tore che  dar  fegni  della  Cua  ctlefle  venuta, 
e per  curro  nclìa-T-errad'Ifrade  operarpto- 
digj  in  confcrmaziotie  delle  fuo  di  tino  Pa- 
role e pure  gli  Scribi,  e i-Farifti,  quali 
di  lui  nulla  mai  nè  veduto,  nè  udito-avef- 
fero;  fc  come  fc  nuovi  tollero  nel  fuo  gran 
Nome,  ebber  1’ ardire  di  dirgli- in  faccia 
Adagifter  , volumi  s a te-  Jignum  videre  ; 
Maeltro,  ru  vai  or  qui,  or  Jà  facendq  alla 
plebe  ignorante  alcuni  piccoli-  fegni  di 
Virtù;  ma  quelli  a. noi  non  ballano,  per 
crederti  qual,  vueiefier  creduto.  Noi  vo- 


gliamo, come  /piegano  queftò  Luogo  i Sa- 
gri Maellri,  Signum  de  Cacio  : qualche  fc*- 
gnov  qualchenovitàfenfibile  in  Ciclo.  An- 
cor quello,  ò Rabbini , ancor  quello  dopo 
tanti  Miracoli  pretenderne  fempre  uno  di 
più-,  prima-  di  credere  alla  inoontraftabile. 
Verità  ; Quefioc  troppo , mai  udite  ciò , che 
la  Verità,  ideila  vi  dice:  Generatiomala,  C r 
adxlrera.-  Gcnerazion  malvagia>,  di  Fede 
adulterata , e di  travverfo  venuta  bella  Cala 
d’Ifracle,  tu  ecrdii  fegni  per  credere;  an- 
zi perchè  creder  non  vuoi,  vai  a.  tuo  modo' 
cercando  Miracoli  ;.ma.i  Miracoli  non Ta- 
ra» più  fatti  pente,  facan  farti  foiamento 
per.  quelli,  die  già: credono  in  me,  a me 
corr  umiltà  ricorrono-;  e a te  lupaia,  a te 
ollinaca,  e malvagia  Sinagoga,  altro  le- 
gno non  farà  dato,  che  Signum  J otta  Pro .. 
fheta . O Signore,  clic  dir  volete  con  taàà 
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parole?  Vuol  dire,  rifponde  con  Sant’Ila 
rio  il  dotto  Maldunaco,  clic  come  Giona 
dopo  tre  giorni  ufei  dal  ventre  della  Baie 
na,  cosi  Egli  dopo-  cflere  (lato  empiamen- 
te uccifo,  dopo  tre  giorni  ufeito  farebbe 
dal  ventre  della  Terra,  é da  i Chiollri  di 
morte')  ma  perché  finiti  i Miracoli  delia 
Predicazione  , la  Rifurrezione  dichiarò 
guanto  la  Sinagoga  peccato  averte  in  croci- 
figgere  un  clic  rifoeger  doveva  a giudicare 
il  Mondo -,  perciò  è,  che  di  (Te  di  avere  ad 
erta  riferbato  il  Miracolo  della  Rifurreaio- 
ne ; Miracolo  non  di  chi  predica,  non-  di 
chi  Tana,  non  di  chi  fai  va;  ma  Miracolo 
di  chi  giudica,  di  dir  rimprovera,  di  chi 
condannai  Aiiraculum  non  quale  fetunt , ut 
credane  ;■  fed  quale  non  fetunt , ut  damnen- 
tur , Malli,  hic.  Oi-.nè,  che  parto équelto? 

Dunque  a chi  non  crede  agi’  in  certa  nei  Mi- 
racoli della  Grazia,  altri  Miracoli  non  ri- 
mangono;. clic  i MiracolidtllaRifunezio- 
ne,  e del  Giudizio?  Tarn’ c V egli  Ebrei  ben 

10  fanno,  e lo  fapran  tutti  quelli,  clic  per 
tempo  non  credono  , quando  è tempo  di 
credere,  non  di  fchernirc  le  divine  chiama- 
te. Ma  fpiegaro  per  obbligo  di  Lezione  il 
parto,  per  non  render  con  tali  fpaventi  men 
lieto  quello  Canto  giorno  di  Rifurrezione, 
c di  Pafqua,  torno  al  folito  Tema  de’  Mi- 
racoli del  Salvatore;  o giacché  i Rabbini 
voglion  Miraco'i  in  Ciclo,  io-  ad  onra 
toro,  e a confoìazione  della  noftra  fan- 
ciflìma  Fede,  fpieghcrò  i Miracoli  , che 
Gefucriflo,  prima  di  morire,  ficee  nell’ In- 
ferno, e diamo  principio  . 

Se  fia  vero  ciò»  clic  dirtero  alcuni  Auto- 
ri, che  Salomone  averte  l’arte  di  fugaro  i 
Dcmonj  ; io  non  so;  sò  bene,  che  in  tutto 

11  Tcftróiento  Vecchio  non  li  legge,  che 
i Demonj  fodero  giammai  (lati  fugati»  o 
vinti  da  altri,  clic  da  David,  e da  Tobi»; 
da  quello  coll’ Arpa  Profetica,  e da  quello 
co’l  Pcicc Tigri..  Comando  precifo,  fenza 
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ufo  di  venia  rimedio  naturale,  ìonon  tro- 
vo, che  fia  (taro  da  vcrun  cfcrcitato  prima 
dell’Evangelio;  e perciò  credo,  che  il  Co- 
mando, c l’ Imperio  artoluro  fopra  i Dcmo- 
nj , forte  a Quello  folo  rilerbato,  che  dell? 
Inferno  vincer  doveva  le  Porte,  e fpczzar 
k Catene.  Quanto  poi  bene,  e con  quan- 
ta forza  Gesù  Salvatore  co’L  fuo  piacevol 
volto  comandane  a i neri  ferocifTìmi  Spiri- 
ti , e forte  ad  erti  terribile,  quello é ciucilo, 
«He  oggi  noi  dobbiamo  vedere , e da  lui  im- 


parare a fottomcrter  V Inferno.  Nella  Si- 
nagoga di  Cafarnao  in  giorno  di  Sabato 
era  entrato  il  Signore;  e perché-  nelle  Sina- 
goghe in  Saba»  da’  Mattiti  fpiegavali  al 
Popolo  la  Divina  Scrittura , fpiegò  Egli  al- 
cuni partì  della  Legge  con  Grazia  tanta  ,'con 
sì  profonda  I>ottrina  , e tanta  chiarezza, 
che  gli  Scribi,  e i Dottori  di  primo  grido 
ivi  radunati,  Scupebant fupcr Dottrina  ejuc -, 
Mar.  1.  sa.  inarcarono  per  iftuporc  leciglia 
di  udir  ciò-,  che  udivano,  eroe,  un  Giova- 
ne, che  nulla  di  Scuola  ebbe  giammai  da 
Uonv  vivente,  c pur  tanto  fopra  tutti  t 
Macltri  fapeva  : Erat  enim  dccens , qtiafi 
poiejtatem  laabens , & non  Jicut  Scriba  , 
imperocché  Egli  parlava  , non  come  'gii 
Scribi,  e i Dottori  di  Studio,  quali  in  Pac- 
fc  Uranierocollemani  , cercando  dove  cam- 
minare nella  Scrittura  al  bujo;  ma  come 
un  ciac  in  fuaCafa  tutto  vede,  tutrtosà,  e 
comanda,  e ratto  ha  ciò,  che  vuole;  e di 
tutto  con  Signoria  difpone , Stupivano 
adunque  i canur;  Dottori,  ed  Egli  fpiega- 
va  , callafpiegazione  di  lui  oh  quanto  più 
belle  comparir  dovevano  le  ricchezze  delia 
Sapienza,  che  nello  Scritture  ha  ripolli  i 
fuoi  primi  Tefcrri!  Quando  per  infognarci 
le  oppofizioni,  alle  quali  Dicitori  fanti  pre- 
parar devono  sé  medefimi , di  mezzo  ven- 
ne dii  tutra l’attenzione  pofe  in  bisbiglio. 
Era  i-vi  un  Energumeno  Habent  Dxmonium 
immundum.  Lue.  4.  33.  porteduto  da  uno 
Spirito  Immondo;  Spirito  tutto  contrario 
allo  Spirito  purirtìmo  del  Figliuol  della 
Vergine  ; e perchè  P refe  mia  Salvatori t 
torme  ninni  e fi  Demonum , la  Pcc  fenza,  l’ 
Odore , il  Nome  di  Gefucrillo  c , come- 
dice  Beda,  tormento,  e pena  de’ Dcmonj, 
l’ nnpuro-Spitico  più  non  potendo- fo/feri re 
nc  quella  Voce,  nè  quel  Volto,  nè  quell» 
Luce:  Exclamavit ; fece  fchianmzo  da  di- 
fperato,  e dille:  Sine,  quid  nabli , dr  ttbi, 
Jefi U Nd torrone  ? quando  farà,  che  cu  la  fi- 
nisca. un*  volta,  ò Gesù  di  Nazzarot  ? che 
abbiam  noi  che  fate  infierite  in  quella  Sin* 
gog*,  che  tu  mi  tormenti  con  cotella-  tua 
Voce?!  Io  mi  taceva*,  e ai  potevi  tacere  an- 
cora; perché  adunque  Fenifti  perdere  noi  >• 
Luc-ibtd.  qui  fei  venuto  a far  quel  di  più  che 
di  noi  nontaccfti  in-Ciele  ? Scio  te  quii  fa,. 
Santini  Bei;  imperocché  ben-  ci  conofco  , 
e fo-,  che  tu  fei  il-  Santo  di  Dio.  Gran  La- 
mento del  Demonio,  e bell’  Elogio  di  Gè- 
fucililo  ! Non  poteva  quel  Demonio  da- 
ce. 
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re  a Cn (la  lode  maggiore,  che  confettare, 
che  egli  era  il  Santo  di  Dio,  cioè,  il  San- 
to per  antonoroafia,  il  Santo1  de’  Santi,  il 
Fonte  di  tutta  la  Santità;  e perciò;  il  ter- 
rore, il  flagello,  e il  tormento  dell’Infer- 
no, che  della  Santità  è il  primo  Inimico. 
Ma  che  fu  quel , che  a così  predicare  motta 
in  quello  luogo,  e altrove  i Dernonj  I Al- 
cuni Interpreti  dicono  qui,  che  i Dcmonj 
in  tutto’  il  corfo  della  Vita  del  Redentore 
non  feppcro  mai  di  certo,  che  Egli  fotte  il 
vero,  e naturai  Figliuolo  di  Dio,  nc  il  pro- 
metto MelTìa  ; ma  che , folpcttandonc  Tem- 
pre , fecero  tutto  il  pottìbile  per  arrivare  al 
fondo  di  qucItaVerità,  c che  perciò,  fe tal- 
lo ra  lo  proclamavano  per  il  Santo  di  Dio, 
e per  il  prometto  Crifto  ; ciò  fu  foto  per 
tentarlo,  per  ifcuoprirlo,  e per  vedere  fc 
Egli  era  punto  rocco  dalla  vanità,  c dalla 
vanità  arguire  la  batta  fua , e terrena  condi- 
zione, Io  confettò  dì  non'  intendere  que- 
lla Spiegazione  di  molti,  e nobili  Efpofi- 
rori:  c perciò,  fe  non  fotte  ardimento,  io 
crederei , almcn  per  capacitar  me  medefi- 
mo,  che  i Dernonj  ben  fapendo  e la  Stella 
della  Nafcita,  e 1' Adorazione  de’ Magi , c 
la  Predicazione  diGiovan  fiattifta , c la  Vo- 
ce  ufeita  dal  Cielo  fopra  la  Divinità-di  Cri- 
llo,  e tante  Virtù,  tanti  Segni,  non  fu- 
rono sì  balordi,  che  combinando  lo  Profc- 
zicantichc,  egli  avvenimenti prefenti , non 
inten  dettero  ciò,  che  tutte  queffccofe  infie- 
mt  lignificar  Volevano;  ma  conofcendo  tut- 
to, li  trovarono  gl'infelici  tanto  Anatriti 
nella  grandezza  di  una  Verità  tanto  ltupen- 
. da,  qual’ è quella  di  un’ Domo  Iddio’,  ebe 
non  lapendo  come  condur  la  Guerra,  clic 
già  gli  preparavano,  ora  lo  tentarono  con 
affalto  immediato,  per  atteggiar  la  tempe- 
ra’della  fu»  Umanità,  ora  indirettamente 
tentarono  di  pubblicar  la  Tua  Divinità  per 
Screditarla,  foi  perchè  etti  famofr  Menti- 
tori la  pubblicavano  , or  nebbia  c fuliginc 
proccuraron  di  fpargere  fopra  il  Lume  del- 
la fua  Gloria  , per  non  falciarle  aver  piè 
ferino  in  Terra.  Finché  nulla  profittando  •>• 
nè  ben  fapcndo  per  qual  via  far  fi  dovette 
1'  afpett.ua  Redenzione  del  Mondo',  c la 
Fondazione  del  nuovo  profetato  Regna  , 
fi  gittarono  per  ultimo  difperafamcnte  a 
proccurargli  quella  Morte,  c quella  Croce,- 
dalla  quale  etti  rituafero  abbattuti , e il  nuo- 
vo temuto  Imperio  ftabilito.  Cosi  direi  in 
quella  si  varia,  c sì  agitata  queftione  di 
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Evangelio;  perchè  così  par , che  dica  S.  Lu- 
ca al  cap.  4.  dove  riferifee,  che  Crifto  non 
lafciava  di  sè  parlare  i Dernonj  : Qui  [de- 
butti ipfunt  effe  Chrifium  ; e costTcmbra 
che  intendefle  Sant’  Agoftino,  allorché  di 
ciò  parlando  ditte:  Innotuit  Dtmonibus non 
per  td,  quod  efi  Vita  4. terna , & Lumen  in- 
commutabile ( Fidei  nemne  fupernaturalit , ) 
[ed  per  quadam  temporali*  fua  Fìrtutis  tf- 
fetta  , & occulti ffi ma  tigna prafentia . Lib.  9. 
deCiv.cap.2t.  Ma  cheché  fia  della  notizia 
dell’ immondo  Demonio,  e della  fua  inten- 
zione, il  Signore  a lui,  che  l’acclamava, 
con  voce  d'imperio  ditte:  Obmutefce.  Otu 
che  parli  dell'alto  Miftcrio , e pur  non  cre- 
di, taci  di  ciò,  che  pubblicar  fi  dee  da  al- 
tra voce,  che  dalla  tua,  ad  altro  Lume:  Et 
Exi  de  Homine;  e per  confermar  coll’ ubbi- 
dienza' ciò,  che  non  è tuo  predicar  colle 
parole,  decampa  torto  , e più  non  torna 
nell’Uomo.  Quale  il  Serpente  allorché  nel 
fuo  cammino  è pcrcoflb  fi  divincola , c tor- 
ce, e far  vorrebbe  ciò,  che  non'  può;  tale 
il  brutto  Demonio  fu  a quell’  onnipotente 
comando,  urlò,  fmaniò,  fi  dibattè:  Et 
e: ur lantani  voce  magna  Cxiit  ab  eo  ; e cor* 
furor  da  Demonio-  ufcì  da  quel  Porteduro', 
fe  ne  tornò  all’  odiato  fuo  luogo  y e co  T 
fatto  inoltrò  a fuo  difpetro  quella  Verità  , 
che  non  voleva  fapcre:  Adirati  funi omne tr- 
ita ut'  conquircrtnt  inttr  fe  dicentcs.  Alla 
Grazia  nel  dire,  alla  forza  di  Gesù  nell' ope- 
rare, mirava  ognuno  e ffùpivZ,  c al fuo  vi- 
cino diceva  i Quidn  am  efi  hocì  quanam  do- 
ttrina hac  nova  ? Che  è quel , che  noi  veg- 
giam , c udiam  a’  nort'rt  giorni  t e qual  nuo- 
vo1 Maeftro  è quello  » In  potefiatc  ttiam 
fpiritibus  immundis  impetat , & ebediunt 
ei  . Non  con  fuoni,  o Salmi , ma  co  ’1 
foto  imperio  della  Voce  comanda  agli  Spi- 
riti, e gli  Spiriti , fenz’ altro,  l’ubbidifco- 
no  : Quid  efi'  hoc  ì Rallegrati , ò bella  Ma- 
dre; fa  tripudio , ò' Santa  Chiefa  ;•  e all* 
attonita  Sinagoga  rifpondi  : Quello',  che 
voi  ammirate,  ò Ebrei:  altri  non  c che  il 
mio  Sport).-  Egli  è-  umile.  Egli  è povero. 
Egli  è modello  ; ina  voi  vedete  qual  Egli 
fia  nel  fuo  Imperio,  c fin  dove  Egli  fia  po- 
tente. Ma  voi  , òCrirtianr  mici  Figlj , im- 
parate in  qual-  Volto  mirar  dòvece,  c a. 
qual  luce  di  bellezza',  ricorrere,  allorché  Ua 
(pirici  immondi , che  tanti  c sì  fùnefti  fo- 
no, fìcte  alfalici.  Nè  di  poco  vantaggio 
faranno  a voi  le  voftrc  tentazioni , fe  ette  a 

Gc- 
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Gefucrirto  vi  faranno  quali  timide  Colon- 
be  più  velocemente  ricorrere.  Ma  il  De- 
monio immondo,  benché  più  pcricolofo  , 
perchè  più  lufinghevole,  non  è folo  non- 
dimeno ad  infettare  il  cammino  di  no- 
lira  folate. 

Di  li  dal  Mar  di  Tiberiade  era  pattato  il 
Redentore  a portar  l’ Evangelio  alla  Terra 
de’Gerafeni,  Terra  della  forte  d’Jfraelc  ; 
ma  dopo  tante  rivoluzioni  di  Stato,  po- 
polata per  io  più  da  Gentili  : in  sì  fatta 
Terra  camminando  Eg^i  un  giorno  per  una 
vafta  Campagna,  incontrò  due  fcrorittimi 
Indemoniati,  come  riferifee  San  Matteo: 
benché  San  Luca  di  un  folo,  come  del  più 
confiderabile,  favelli.  Stranittìmo  era  il  ge- 
nio de  gli  Spiriti,  che  pottcdevnnoque’due 
infelici;  ci  prefati  Evangelilti,  per  farceli 
ben  conofcere,  tre  cafc  di  etti  aflerifeono. 
La  prima  é , che  etti  come  Beftie  falvatichc 
fuggivano  dall'abitato;  a difpetto  avevano, 
ogni  conunerzio  umano;  e per  efler  più 
orridi  , non  altrove  che  Jn  monumenti* 
ne’  Sepolcri , c fra  Cadaveri , che  da  gli 
Ebrei  fi  forterravano  in  Campagna,  aver 
volevano  l’abitazione,  e il  foggiorno  < 
Orrido  genio,  indole  atroce;  amar  ciò 
che  Natura  abborre;  prima  di  morte  con- 
verfar  co’ Cadaveri:  né  altri  giorni  volere 
che  giorni  vcrminofi,  ed  orribili;  ma  ciò 
dichiara  quali  fiano  gli  fpafli,  quali  i tra- 
flulli,  c i piaceri  di  chi  Seguendo  de’De- 
monj  l’ impullb,  dorme  nella  Sua  mone  ,• 
e nel  fuo  peccato  ri  pofa . La  fecondai,  che 
VeJHmentis  non  induebantur  ; lacerando 
ciò , che  loro  fi  poneva  addotto  , andar 
non  volevano  di  altro  vediti,  che  dell’if- 
pidaloro,  efpaventofa  nuditi.  Feraleiftin 
to,  umor  beftiale,  adontar  la  Natura,  e 
dell’  onte  ifteffe  fare  Spettacolo;  ma  ciòdi- 
moftra  qual fia quell’ Anima,  che  fpogliata 
de’ doni  Superni , velo,  o rifervanon  foffre 
in  peccare,  né  del  fuo  peccar  più  fi  vergo 
gna.  La  terza,  è che  def®rmi  eflendo  am- 
bidue,  ambidue  eran  Savi  nimis;  fpaven- 
cofi  a vederfi,  orribili  ad  udirfi,  e tanto 
atroci,  che  dalla  rabbia,  dalla  gii  guada 
tantafia,  c da  quella  fame,  che  è detta  mal 
della  Lupa,  e deporto  ogni  fenfo  di  umani- 
tà, qua»  non  più  Uomini  foffero,  ma  Li-' 
cantropi,  cioè.  Uomini  trasformati  in  Lu- 
pi , orrore , e fpavento  cagionavano  a tut- 
x c quelle  Contrade:  e tal  di  etti  correva  la 
/ama . Ut  nemo  pojftt  tranfirt  per  vitati  il- 


lai»; che  ognuno  di  lontano  additando  il 
luogo,  voltava  i patti  , c prendeva  altro 
cammino.  Mifcra  condizione,  viver  per 
far  folirudine  attorno  ; ed  altro  Ceco  non 
trovar,  che  filenzio  ! Ma  oh  quanti  fon 
quelli,  da’-quali,  fc  potettero,  fuggirebbe- 
ro per  ifpavcnto  le  Stelle,  £ il  Sole  ptr  non 
fornirne  la  villa,  Spegnerebbe!  fuoi  lumi! 
Or  quelli  due  fcntcndo  da  lontano  1 acri 
del  Divino  Volto,  che  per  di  là  pattava, 
quafi  da  faette  pcrcottì  fieramente  balzaro- 
no in  piedi:  c da  forza  fuperiore,  comcMo- 
ftri  da  catena  cedrati  ; con  occhi  di  fuoco, 
con  afpctto  di  furie  Sortirono  dal  tenebro- 
so loro  Sordido  Sepolcro  : torcendoli  per 
via  .corSrro  a' piedi  di  Cri  do;  e -sbuffando 
per  Terra  gridarono:  Quid  nobis , & libi» 
Jefu  Fili  Dei,  venifti  bue  ante  tempus  tor- 
quere  noti  Matth.  8.  29.  che  abbiam  noi, 
che  piatire  inficine,  che  di  Mondo  fiam 
tanto  divcrfoj  ò Figliuol  di  Dio  ? e per- 
chè tu  fuor  di  ora,  e avanci  l’univcrfal  Giu- 
dizio venuto  Sei  a levarci  di  dato,  c a tor- 
mentarci ? Bello  Spettacolo  veder  due  Be- 
die  feroci,  che  in  altri  tempi,  come  dice 
San  Luca  cap.8.  rompevan  funi , c catene, 
ora  fmaniare,  e torcerli,  ,e  nulla  potere 
avanti  a i piedi  del  piacevole,  e manfueto 
Signore . Se  folle  lecito  dalle  Scritture  fan- 
te ufeir  talvolta  in  qualche  profanità,  vor- 
rei qui  infultareaquel  Poeta,  che  per  adu- 
lazione trattò  da  debole  il  fuoAugudo,  al- 
lorché configliollo  a non  accettar  mai  da 
Giove  1’  Imperio  dell’  Inferno:  Nec  tibi 
regnandi  veniat  rat»  dira  Cupido  . Cosi 
dice,  chi  non  ha  cuor  degno -d’ Imperio; 
imperocché  qual  Imperio  più  nobile  effer 
vi  può  , che-  farli  ubbidir  dall’  Abitto  ; c 
con  piede  di  lane  andar  premendo  i Mo- 
Uri , e le  Furie  ì Ma  giacché  non  irta  bene 
con  sì  fatti  colori  dar  luce  alle  Pagine  fa- 
gre,  oda  almeno  la  Gentilità  , ed  impari 
chi  fia  il  vero  Nume,  che  comanda  all’ 
Inferno;  oda  il  Crittiancfimo,  £ apprenda 
qual  fia  il  Nome  che  dell’Inferno  è terrore. 
Gefucrirto  per  far  Sapere  a noi  il  numero, 
le  forze,  la  qualità,  e il  genio  della  Gente 
infernale,  con  voce  di  Paradifo,  interro- 
gò quél  Demonio,  che  in  un  di  quc’due 
pofleduti  faceva  il  più  Superbo  , e ditte  : 
Quod  tibi  nomea  e/l  i Lue.  8.  30.  Come  ti 
ciTiami  tu , dacché  dal  (2 ielo  cadetti  ? e con 
ciò  venne  ad  infegnare,  che  ancor  gli  Spi- 
riti han  nome;  tua  divcrfamcinc  da  gli 

Uo- 
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Uomini . Gl’  Uomini  fon  nomati  come 
piace;  ma  gli  Spiriti  prendono  il  nome  o 
dal  merito,  che  hanno  in  se,  o dall’uffizio 
che  efercitano,  o dal  porto  che  tengono  fra 
gli  altri  nella  loro  eternità.  Il  Demonio  in- 
terrogato rifpolc  ftupcn.lamente  , e dille  : 
Legie;  io  mi  chi  amo  Legione,  e volle  di- 
re : lo  fon  Capo  , e Duce  di  tutti  quelli , 
che  fon  qui  dentro  in  collui  ; c perchè 
quelli  che  fon  qui  dentro  a ubbidirmi  fo- 
no fci  mila,  quanti  per  ordinario  fono  i 
Soldati  nelle  Legioni  Romane  ; perciò  io 
•da  effì , come  Capo  delle  membra.  Legio- 
ne mi  appello  ; e tutti  Cam  bene  impiega- 
ti; perchè  quando  fi  tratta  di  far  male  ad 
un'Uomo,  non  fciintlafolamcnte,  ma  do- 
dici, e cento  mila,  fe  fi  poteffe  , farebbe- 
tp  gli  Spiriti  ad  impiegarvifi  volentieri', 
Ma  tu  foggiunfe  quel  furiofo  Demonio, 
Tu  che  veni  Ili  qua  non  afpettato  , giacche 
come  noi  bene  intendiamo  dal  tuo  coftu- 
ibc  , cacciar  qi  vuoi  da  quello  soffra  pof- 
feduto  pollo,  alnien  ti  piaccia  di  non  con- 
finarci di  nuovo  all' inferno;  ma  permetti, 
che  noi  da  quell’  Uomo  .entriamo  in  quel- 
la Mandta  di  Animali,  che  qui  vicini  fono 
alla  pafturac  Demone s autem  rogebant  enm 
tiiccntcj:  Si  ejieie  noe  bine*  mine  net  in 
gregem  f tre  ertati  . Qui  femfera  « che  anche 
iDemonj  ftian  mai  volentieri  all’Inferno, 
c cosi  è certamente  ; ma  la  ragione  di  Ciò 
non  è quella,  che  credono  alcuni,  i quali 
dicono  , che  i Dannati  ipatifcono  meno 
fuori,  che  dentro  l’Inferno.  Non  è quella 
la  ragione;  imperocché,  come  gli  Angeli 
beati,  dovunque  vadano  fuor  di  Paradifo, 
foco  portano  » e godono  la  lor  beatitudi- 
ne ; cosi  i Dcmonj  fe  andaffero  ancora  in 
Cielo  ; Seco  lafsù  porterebbero  tutto  il  loco 
inferno;  perchè  effeodo  la  pena,  a cui  fu- 
rori fondannati , pesa  por  divina  femen- 
ea  eonaaruralizzata  addii,  ella  vadov’clfi 
vanno  ; e per  mutar  luogo  non  muta  teno- 
re. La  ragione  adunque,  por  la  quale  iDe- 
monj difleto  a Gofiicrifto  Ne  imperarle 
Mie  ut  in  Abyjfttm  ircnt.  Lue. 8.31.  e per 
la  quale  cfli  tuori  d’ Inferno  liao  volentie- 
ri; è,  perchè  non  potendo  i intieri  Cpegnc- 
re  in  se  quell’  Inferno , che  iddio  vi  accc- 
fe,  vorrebbero  per  vendetta  accenderlo  in 
altri  , e,  fe  poteffero  , dar  ùioco  a tutto 
l’Univerlb,  e del  Mondo  fare  un  Mondo 
di  pianto;  e perchè  fopra  la  Terra  trovan 
tra  gli  Uomini  ia  materia  quanto  .a  Dio 
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gelofa,  tanto  difjpolla  alf  incendio,  perciò 
dìi  come  incendiari  llan  volentieri  fra  noi; 
e di  giorno  , « di  notte  girano  attorno, 
c dove  pollò  a far  male  all’  Immagini  Vi- 
venti di  Dio,  o almcn  turbar  le  lor  cofc, 
non  la  perdonano . Quella  è la  ragion  po- 
tifiima , per  la  quale  gli  Spiriti  Infernali  tor- 
nano fu  volentieri  a riveder  quel  Cielo, 
clic  hanno  in  difpctto  . Sono  Inimici  di 
Dio;  e per  non edere  Inimici  oziofi,  là  cor- 
rono dove  trovan  da  vendicarli.  Guai  adun- 
que a chi  lafcia  pone,  c fincftrc  aperte  a ri 
fatti  Inimici!  II  Signore  pei  infognarci  ogni 
Verità,  c per  punire  i Gctafcni,  che  con- 
tro la  Legge  nudr ivano  quegli  Animali  im- 
mondi , de’ quali  ad  elfi  non  era  lecito  man- 
giare , all’  orrendo  Demonio  rifpofe  ; Giac- 
cia: voi  creati  in  Ciclo  tanto  liete  dalla  vo- 
lita colpa  avyilitj , che  in  luogo  di  grazia 
avete  di  abitar  dentro  de’  Porci , ufcitc  da 
quelli  due  Miferi,  e andate  dove  chiedete; 
Et  dit  Mie:  Ite.  Ufdtono  fenz’ indugio  i 
Dcmonj , e i due  Demoniaci , quafi  ilici- 
ri  follerò  dall’  Inferno  , rallcgiaron  fobi- 
co gli  occhi , (chiarirono  il  volto  ; e ben- 
ché tinti  ancata  dall’antica  (uligine  , tor- 
nando nondimeno  ad  efler  Uomini,  in  ad 
dimollraronoil  gran  bene , che  è il  non  aver 
più,  che  far  co’ Dcmonj  nel  corpo,  nc  co’ 
peccati  nell’Anima.  Magli  fvcnuirari  Ani- 
mali, die  fecondo  San  Luca,  cran  due  mi- 
la inMandra,  che  fecero  all’ improvvifain- 
vafkme  degli  Spiriti  i Non  prima  i Demo- 
ni gli  ebbero  ptefi , che  elfi,  quafi  nelle  vi- 
feete  avellerò  il  fuoco , fi  sbrancarono  turò 
di  repente  , fallarono  inferociti  per  tutte 

Snelle  balze  di  Monte,  dov’erano;  e pcr- 
ìè  i Dcmonj  vendicar  fi  volevano  di  tri- 
llo, fon  metterlo  in  difpqtro  de’  Gerafeni, 
le  povere  Beltie , non  potendo  fcuoter  da  sè 
le  Furie , che  )e  tormentavano  , una  dopo 
l' altra  fi  gittarono  dalFàlco  in  Alare,  e tut- 
te affogarono;  Et  ecce  impeiu  ubiit  tot  tu 
grtx  per  preceps  in  Nere  , & merini  fiate 
in  aquie  . Cori  operano  , quando  fra  noi 
pollano  operare  i Dcmonj,  mutare  Uomi- 
ni in  Belile.,  e Bcftie  predpitarc  in  Mate, 
fono  l’imprefe  più  belle  del  loro  Imperio - 
Miferi  noi,  che  tra  sì  fieri  Inimici  viviamo 
in  Terra!  Di  elfi  fofea  è tutta  l’Aria,  co- 
me vidde  Sant’  Antonio  ; elfi  notte  e dì 
giran  fempre.per  fard  del  male,  come  dice 
San  Pietro  ; c benché  non  tutti  limo  pof- 
ftduri  da  elfi  nel  corpo,  quanto  poco  nc^o- 
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dimeno  facciamo  per  non  efTc^  da  effi  pol- 
feduti  nell’ Anima?  OGesù  Salvatore,  do- 
ve fuggiremo  noi  da  quella  innonda  ri  ce- 
ne Infernale?  Ma  a chi  meglio  che  a Voi 
fuggir  poflìamo?  di  Voi  folo  teme  i‘  Infer- 
no ; da  Voi  folo  friggono  i demon’f , c 
Voi  folo  ancor  rte’ voftri  giorni  mortali 
folle  quello,  che  non  con  Arpe  , o Efof- 
cifmi,  ma  in  poreffare;  col  cenno  folo  del 
voftro  Volere,  del  nero  fpaventofo  Regno 
fogafte  gli  Spiriti  ; e a noi  contro  di  effi 
per  Bandiera  invincibile  lafciallc  la  Croce 
volita,  e il  voftro  Nome  . I Pallori  del 
Gregge  infelice,  vedendo  affogate  le  loro 
Mandre,  corfcro  a’  Padroni  , piangendo 
riferirono  la  fventura  loro  arrivata  : i Cit- 
tadini molli  da  ira,  e da  dolore,  andaro- 
no con  mal’  animo  a Gcfuorifto  ; ma  te- 
mendo de’ fuoi  prodigj,  quantunque  adira- 
ti, con  fommiflìone  lo  pregarono.  Ut tran- 
Jiret  à finibili  forum . Manli.  nTT^r  che  fi 
contentafle  d’andare  altrove  a far  tali  mi- 
racoli, che  effi  ne  avevano  abbadanza  . 
Stolidi  Gerafeni  IGerafeni  infelici  ! Per  aver 
Gefucrifto-  in  alloggio,  per  goder  del  fuo 
Volto,  per  afcoltar  la  fu»  Sapienza,  bene 
fpefo  farebbe  co’l  Beffiamo  il  Campo  tut- 
to, c lo  Stato;  c voi  in  luogo  di  rallegrar- 
vi della  Venuta  di  Lui,  vi  rat  tri  (fate  del- 
la perdita  di  quegli  Animali,  che  Egli  per 
la  loro  immondezza  lafciò- perire?  Ma  co- 
si fuccedc  ; ciafcun  nel  fuo  podere  r c in 
Cafa  fua  vuol  qualche  immondezza  di  pia- 
cere; e piuttofto  , che  ripurgare  il  Cam- 
po, vuol  che  decampi  la  Grazia,  la  Sa- 
pienza, la  Verità,  c Iddio, 

Gefucrifto  contento  di  aver  darò  fola- 
mente  un  Lampo  di  se  nel  fuddeteo  Mi- 
racolo a quella  Terra,  rimontò  in  Barca, 
tornolfenc  in  Cafarnao,  e liberò  altri  mol- 
tiffìmi  Energumeni;  ma  perché  quelli  liarv 
«anta  finuglianza  fra  di  loro,  clic  conver- 
rebbe quali  replicare  P ifteffo  a volergli  ri- 
ferire; io  di  tutu  ne  eleggo  un  folo,  che 
ha  qualche  cola  di  (ingoiare.  Predicando 
per  tutto  era  il  Signore  arrivato  a i confi- 
ni della  Fenicia,  preffo  Tiro  , c Sidone  , 
Città,  infedeli,  e idolatre;  c benché  la  fua 
intenzione  non  folle  di  evangelizzare  ad 
altri,  che  a’ Figliuoli  d’  Ifdraclc,  a' quali 
fellamente  la  fua  Perfona  era  fiata  promcf- 
fa;  fparla  nondimeno  per  la  Fenicia  la  fa- 
una, che  il  celebre  Gesù  diNazzarec  era  ad 
cSi t vicino,  corfefo  i Popoli  a vederlo,  a 
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conofccrk),  a udirlo;  c allora  avvenre 
quel  clic  dice  S. Matteo,  ciré  mentre  Egli 
ftar  voleva  a’ Gentili  nafeofto,  dall’  ideilo 
fuo  lume  fu  a’ Gentili  fropertor  Ncminem 
volai t feire  , & no n potuir  lauro  ; cap.  7, 
num.  14.  Imperocché  nulla  pcriitivamentc 
facendo  per  clki  conofcioto,  da  sé  , co- 
me il  volc , conofccr  fi  fece , Or  al  rumoc 
della  fatila  che  da  per  tutto-  6 diffondeva, 
moffa  una  povera  Donna  di  quella  Gen- 
tilità, andò  anch’ella  fulle  frontiere  dove 
era  il  concorfo,  e allorchèfu  vicina , aven- 
do da' Fedeli  apprcla  la  bella  preghiera  , 
con  fkbil  voce  dille  al  Signore:  Àti ferere 
mei  , Domine  , Fili  David.  Marti».  15, 
num.  22.  Figliuol  di  David,  e Signore  , 
giacché  fiere  qua  venuto,- giovi  a noi  il 
voftro  arrivo,  c abbiate  di  me  piai.  Io 
fon  Donna  afflitta,  io  fon  Madre  infeli- 
ce; io  ho  in  Cafa  una  Figliuola  ,.  La  qua- 
le A iati  à Demonio  vexasur  : di  giorno 
c di  notte,  in  forme  Itranìflìmc  da  un 
demonio  crudele  è tormentata;  nè  con 
tro  di  lui  v’è  fra  noi  rimedio,  che  badi. 
Deh.  Signor,  Voi  che  folo  potete,  larda- 
tevi piegar  dalle  mie  lagrime.  Così  difs' 
ella;  c dagli  Efpofuori  è lodara  di  quel- 
la indifferenza,  che  é si  difficile  al  fervor 
dell’Orazione  , e all’urgenza  del  bifogno; 
imperocché  ella  cfpofe  il  fuo  travaglio,  c 
dimandò  pietà  ; ma  non  limitò  la  Gra- 
zia né  a tempo,  nè  a luogo,  nè  a ma- 
niera veruna  del  fot»  defiderio;  c lenza 
dar  Legge  alla  beneficenza  , altro  non 
ciiicdè,  che  pietà.  HSignore,  eh.-  per  ben 
regolare  in  Orazione  il  noftrt»  fpirito  fa 
tallora  del  fordo , quali  orecchie  non  avef- 
fc  per  udir  voci  di  Cananee,  Aon  ref- 
pondit  ei  l'erbum;  nulla  dille,  nulla  vol- 
toli» alla  piangente  ; e inoltrò  di  deprez- 
zar in  lei  quella  Gentilità,  alla  quale  orna* 
tutta  la  pieoa  della  fua  Grazia  Egli  rivol- 
ge». Ma  la  Donna  non  punto  fmarrita  ; 
e guidata  dal  lume,  che  già  in  lei  comin- 
ciava interiormente  a favellare,  fegur  i 
palli  di  Gefucrifto;  né  mai  di  piangere,  c 
raccomandarli  lafciò  , e Gefuailto»  die 
colla  durezza  iftelTa  la  tirava,  c l’iUruiva. 
inficine,  fi  laici  ava  pregare,  c nulla  rifpon- 
deva,  e faceva  il  non  curante  allorché  ver- 
fo  la  mi  (tra  era  piò  tenero  ; ma  i Difcepoli 
che  non  fapevano  quali  lìano  le  finezze, 
più  amorofe  della  Mifericordia , vedendo 
il  dolor  della  Donna,  c la  coftanza  in. 
1 pre-. 
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pregarci  modi  a compaffione  di  lei,  e in- 
cominciando a fare  in  Terra  ciò,  che  a 
difperto  degfi  Eretici,  che  udir  non  voglia- 
no intcrctflionc  de’ Santi,  cran  per  fare  in 
Ciclo,  intercedendo  per  lei,  differo  a Ge- 
fucrifto  : Dimittt  cam  , quia  clamai  pofi 
nos  : Signore , non  udite  come  quella  rni- 
fcra  prega,  piange:  Deh  concernatela  final- 
mente , e ri  mandate  fa  a Cafa.  li  Signore, 
che  non  perdeva  parola  , rifpofe  allora  ; 
ma  oh  come  rifpofe!  Non  fum  mijfns,  nifi 
ad  oves,  qua  perierunt , Domm  Jfrael  : Di- 
fcepoli,  non  fapetc  voi,  che  io  non  fono 
flato  mandato  dal  mio  Cclefle  Padre»  fe 
non  a chi  fono'  flato  prometTo  ? Io  fono 
flato  promeflo  agl’  Ifdraeliti  Figliuoli  di 
Àbramo,  gl' Ifdraeliti  Figliuoli  di  Abramo 
fono  le  mie  Pcccorcllc  fmarritc , c di  que- 
lle convien.  clic  io  fu  Paltorc»  c l’abbia 
in  cura.  Miftr.t  Roma,  mifera  Fiorenza, 
mifera  Italia,  c il  Mondo  rutto,  fe  Gesù 
è venuto  folo  per  gli  Ebrei,  e nulla  fapcr 
vuole  de’ Gentili  l Ma  fia  pur  lieta  i’ha- 
lia,  l'Europa,  e ogn' altra  parte  di  Mon 
do,  dicono  qui  gli  Efpofirori,  c i Padri; 
perchè,  come  il  fatta  ifteffa  dimoftra  , il 
Salvatore  non  patlò  in  quello  luogo  nc 
della  fua  Fede,  nè  della  fua Grazia,  nè  del 
fuo  Regno  ; parlò  fidamente  della  fua  Pre- 
fenza , e della  fua'  immediata  Predicazio- 
ne, e volle  dire,-  che  Egli  dittinguer  vole- 
va colla  fua  Venuta  la  Cafad’lfdraele,  e r 
Figliuoli  di  Àbramo,  da  ogn  altra  Popo- 
lo ; come  cfli  da  ogni  alerò  Popolo  fin  al- 
lora lì  eran  diftinti  colla  Fede»  colla  Spe- 
ranza del  promeflo  Media  ; e che  perciò  la 
prima  Grazia  della  fua  Nafcita,  della  fua 
Voce»  e della  fua  Vita,  al  folo  Ildraele, 
fecondo  le  promeffe,  era  dovuta  y-  ma  la 
Grazia  della  fua  Morte,  della  fua  Reden- 
zione , c del  fuo  Regno,  a tutte  le  Nazio- 
ni , e Genti  fiata  .farebbe  comune  ;•  nè  il 
Sole  di  Giuflizia  nato  fidamente  per  ifeor- 
rerc  la  Terra  promeila,  nella  Terra  prò* 
meffa  fidamente  averebbe  riflretta,  o limi- 
tata la  beneficenza,  e la  luce.  La  Canfe 
nea  dopo  il  lungo  filenzio,  foffrendo  an- 
cora le  amare  parole  del  Signore,  per  vin- 
cer con  lui,  come  vincer  fi  può  con  Dia, 
prefa  il  rempo,  che  Egli  fi  era  fermato 
un  poca  a rifondere  , fi  fpinfe  avanti  , 
gitrofli  a’  fuoi  piedi  £>  adoranti  ettm , dicens  : 
Domine x adjuva  me;  e con  tutta  l’umiltà 
adorandolo,  dille;  Signore»  ajutatemi,  Si- 


gnore, fupplite  colla  voflra  bontà  i mie* 
demeriti  : Signore,  giacché  fiere  venuto  , 
non  mi  lafciate  in  abbandono  ; ma  della 
voflra  venuta  fate  sì  che  in  me  rimanga 
fempitetna  memoria.  Bell’incontro,  tene- 
ro  avvenimento  di  Mifcria  , c di  Mifcri- 
cordia;  quefla  gode  di  farfi  pregare,  quel- 
la piange  di  non  eflcre  udita;  c Luna,  e 
l'altra  figurano  ciò,  che  nel  Regno  di  Gri- 
llo a noi  si  fpeflo  accade.  11  Signore  nul- 
la più  affabile  di  prima,  anzi  più  di  pri- 
ma accigliato  a quel  pianta  rifpofe:  Non 
e fi  bonutr.  , fumcre  panem  Filiorum , dr  mti- 
tere  canibus . Il  pan  de’ Figliuoli  dar  non  fi 
dee  a’ Cani.  Non  fon  queflc,  Grazie  da 
i farti  in  altra  Cafa,  che  in  Cafa  d’Ifdraele, 
Vanne  adunque»  c fa  fapcrc  a’tuoi  Cana- 
nei , che  fe  efli  nulla  vogliorr  fapere  del 
Dio  d’ Ifdracle , il  Dio  d’ Ildraele  nulla  vuol 
fapere  di  cflì,  c come  Cani  gli  caccerà  dai 
Tempia  della'  Orazione  in  Terra  , e dal 
Tempio  della  Gloria  in  Cielo.  Oimè,  chi 
preghiani  noi,  quando  preghiamo Gcfucri- 
fto  si  inflcflìbilc  a sì'  umile,  a sì  fervida» 
a'  sì  collante  preghiera  di  Donna  addolo- 
rata, c piangente?  Ma  oh  quanto  più  bel- 
la, e preziofa  è la  Grazia,  quando  di  lun- 
go pianto  è Figliuola!-  La  triplicata  ripul- 
ii del  pietofiflimo Signore»  non  fu  per  ne- 
gar la  Grazia,  fu  per  efercitare  in  Fede 
quella  Sirofeniffa,  c per  renderla  nel  fuo 
Evangelio  Maefira  efem piare  di  Orazione  » 
c perciò  mentre  moftrava  di  fc {tifarla,  (fret- 
ta tenendola  fralfir  braccia  della  fuaMife- 
ricordia,  a tale  la'  rifluite , che  tanto  più 
animofa,  quanto  meno  afeoleata,  dille  fi- 
nalmente: Etìam  Domine  : Mai  si  , mai 
sì,  fatemi  laGrazia,  Signore;  Nant& ca- 
telli edunt  de  mieti , qua  caduti t de  menfa 
Dominorum  forum;  Imperocché  ,*  io  fon- 
qual  Voi  dite,  di  Stirpe  immonda,  c Ca- 
nanea; ma  Voi  ricordatevi,-  che  ancora  i- 
Cagnuolini  fon  cari  a*  i Padroni,  e man- 
giano di  ciò,  che  cade  dalla  tavola  loro.- 
Ali  non  mi  fcacciate,  ò Signore»  fono  a*‘ 
voftri  piedi;- deh  per  pietà,  lafciate  che  a 
me  dblente  cada  qualche  bricciola  della  vo~ 
ftra  abbondanza- Chi  mai  udi  cofa  sì- fat- 
ta? Vuoi  tu  forfè  difputar  colla  Sapienza  »- 
ò‘  Donna  , clic  avanti  a Crifto  così  va» 
logizzando  Y Egli  ti  ha  detto , che  te  ne  va- 
da ; che  Hai  adunque  più  a ragionar  di 
Grazia?  Per  verità  , fe  la  Fede  infegna- * 
tutti  una  tal  Logica  da  poter  tener  difpu- 
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ta  con  Dio,  e colla  fua  Mifericordia  , torna 
conco  a ben  fondarli  in  tale  Scuola.  Il  Si- 
gnore, che  colla  fua  durezza  aveva  incelò 
di  far  vedere  la  forza  dell’ umile  Orazione, 
non  tenne  pui  il  Aio  contegno;  mutò  vo 
ce,  e fcmbiantc,  e dichiarando  quanto  a 
lui  fia  gradito  un  Cuor  femplicc,  un  .Cuor 
tenero,  un  Cuor  che  fappia  conofcere  il 
fuo  Cuore;  dirte  alla  fine,  e dille  in  ino 
do,  che  udito  folle  ancora  da  noi  in  que- 
lla tarda  età  : O Aiulicr  m.igna  ejl  Fides 
tua!  fìat tibi  ficut  vis . O Donna,  chefem 
bri  cUer  meco  importuna  e pur fei divora, 
è grande  la  tua  Fede;  io  ti  concedo  quan- 
to chiederti,  c tu  nella  tua  Terra  fa  fapcr 
ciò,  che  fia  quello,  che  cfpugna  ilCieto, 
e le  Porte  eterne  : Et  funata  e/?  Filia  ejus 
ex  illa  bora.  Match.  15.  18.  E arrivato  in 
quel  punto  fopra  1’  Inferno  1’  onnipotente 
comando,  dalla  Cafa  della  Cananea  slog- 
giarono torto  i Dcmon),  c la  Fanciulla  re- 
nò del  tutto  Tana.  Gran  mutazione  in  brev’ 
ora  ! Dalle  amare  ripulfe  parta  Crifto  alla 
Grazia,  da  i rimproveri  a gli  encornj,  e 
da"  1 ifiuri  alle  ammirazioni  : O Mulier , ma- 
gna cft  Fides  tua!  Ciafcun  vede  in  quello 
fatto,  qual  fia  l’ indole  di  Gcfucrirto,  qua- 
le il  fucceflo dell’ umile,  e perleverante  Ora- 
zione,, qual  finalmente  il  coftuine  delle  Gra- 
zie, che  fi  fan  fofpirarc  per  meglio  erter 
conofciucc.  Ma,  per  ultimo,  quel  che  io 
non  finifeod’ intendere,  è,  in  che cofa  con- 
fida quella  grandezza  di  fede  sì  lodata  da 
Crifto  in  .quella  Sirofeniffa,  c in  quel  Ro- 
mano Centurione  detto  altrove,  ambiduc 
Gentili,  di  Ebrei,  che  dimandavano  Gra- 
zie, non  credevano  anche  erti  ? ,c  oltre  il 
credere  in  Gefucrifto,  non  avevano  aneli’ 
erti  quella  fiducia  di  Orazione,  colla  qua 
le  fperavano,  che  Gefucrifto  non  (ertamen- 
te poteffe,  ma  volciFc  ancora  far  loro  la 
Graziai  Certo  é,  che  lenza  ul Fede,  fen- 


zatalc  Fiducia,  corfi  non  farebbero  alcuni 
di  erti  con  tanca  brama  a lui . In  che  cofa 
adunque  iopra  tutti  gli  Ebrei  lì  avvantag- 
giarono quelli  due  Stranieri  1 Gli  Efponi- 
tori  xomunemente  rifpondono,  che  la  Fe- 
de, cpinc  tutte  le  altre  Virtù  , ha  la  fua 
gradazione,  c dalla  fua  infanzia  crefce  al- 
la fua  robuftezza;  ma  in  che  cofa  confida 
quella  gradazione  d’infanzia  c robuftezza, 
quclto  e quello,  che  io  non  finifeo  d’in- 
tendere; onde  per  capacitarmi  , dirò,  clic 
la  gradazione  della  Fede  non  conlìfte  folo 
nell’  atto  fpecolati  vo  dell’  intelletto , cioè , in 
credere  con  maggiore,  o minor  fermezza; 
m3  conGftc  ancora  nell’  atto  pratico  dell* 
intelletto,  e della  Volontà  inGcme.  Vi  è 
una  certa  Fede,  che  reità  nel  folo  credere, 
vi  è un' altra  Fede,  che  non  iella  nel  folo 
credere,  ma  parta  ancora  a operar  confor- 
me crede,  c quanto  più  opera,  canto  più 
crefce,  tanto  più  fi  perfeziona,  e raffina. 
La  Fede  della  Cananea  , c del  Romano, 
fu  Fede  umile , Fede  divora , Tede  pazien- 
te, Fede  collante;  in  una  parola  fu  Fede 
viva,  Fede  operativa  ; non  Fede  morta  , 
che  come  tutti  gli  atti  fpecolati  vi,  rimane 
lolamentc  nell’  intelletto  . Or  perche  non 
tutti  quelli,  che  credono,  han  quefla  fot- 
ta di  Fede;  perciò  è,  che  fopra  la  Fede  de- 
gli Ifdraeliti,  fu  da  Gefucrifto  lodara  laFc- 
de  della  Cananea,  c del  Centurione,  co- 
me Fede,  che  non  folo  riporta  la  Grazia, 
ma  giudi  fica  ancora  colla  Carità,  che  ac- 
cende, e colle  Virtù,  che  opera.  ( )h  Fed» 
fama!  Madre  feconda  di  Virtù,  onde  av- 
viene che  in  tanti  Fedeli , Voi  fiate  si  Ite- 
rile ? e perché  quell’ ajuto,  che  balta  ad  al- 
cuni per  erter  Santi  , ad  altri  non  balla 
neppure  per  falvarfi?  Quelto  ,c  un  di  que’ 
punri,  che  per  verità  merita  di  erter  più  d' 
un  poco  confiderato  laddove  fi  piange  in 
Orazione  da  chi  non  vuole  udendo  perire. 
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- Domine , mìfcrtre  Filio  meot  qui 4 Lunaticus  efi. 

Matth.  cap.  17.  n.  14. 

Pi  un  Lunatico  guarito,  e di  due  Morti  da  Cri  fio  riiùfcitatU 
(dove  fralle  cofe  ammirabili,  e iftruttive,  lì  riferifce 
ancora  la  morte  di  (uiufeppe. 


On  averci  giammai  creduto  , 
che  il  mal  del  Lunatico  forte 
un  male  si  grave , die  per  ef- 
fo  fanare  convenirte  ricorrere 
a i Miracoli,  ed  implorare  la 
Mano  onnipotente  di  Gesù  Salvatore.  Per 
efprimer  tal  Male  non  diflc  poco  l’EccIc- 
fiartico , quando  dille  : Stultut  ut  Luna 
mutatur  3 cap.  17.  ma  chi  fia  aliai  , che 
averte  a male  quella  ilolciziu  in  ut»  Mon- 
do, dove  Verter  volubile  di  fpitito;  Verter 
incollante  di  volto,  e di  fede  ; il  mutarli 
a ogn’ora»  e il  confarli  a tutti  i punti  di 
Luna,  noni  creduta  infermità ma  pru- 
denza , ,c  .prudenza  degna  di  Governo  , c 
di  Stato  ? Jl  Mondo  non  crede  di  effcrc  in- 
fermo quando  infinite,  anzi  V infanta  c 
dove  erto  ripone  il  fuo  fotte.  Ma  giacchi 
V Evangelio  Santo  fa  a noi  la  feopeua  di 
tnalc  51  poco  conofciuto , c pur  tanto  pe- 
rieolofo,  io  prima  di  pattare  ad  altra  par- 
te dì  Evangelio,  in  qutflo  Lunatico  finirò 
di  parlare  di  tutta  la  malvagità  degli  Spi- 
riti infernali,  e per  nulla  incominciar  Ccn- 
za  Dio,  prego  Quello,  che  fopta  la  Luna 
c le  Stelle  fall  oggi  a federe  alla  delira  del 
Padre,  a far  sì  che  il  nortro Spirito  da  tan- 
ti mali  agitato  folto  la  Luna,  a lui  fi  ri- 
volga, in  lui  fi  fermi,  e filli,  e per  aju 
to  di  lui  più  non  fenta  quello  Mar  d’m- 
coflanza;  e incominciamo. 

Allorché  il  benedetto  Salvatore  mandò 
in  M inione  i fuoi  Difcepoli , per  far  clic 
erti  forteto  conofcinti  qual’ erti  erano,  ufei- 
ti  dalla  foa  Scuola , e da  lui  mandati  : Dedit  i 
iilis  virtmem,  & potejìarem  fcper  omnia  Di- 
morila -,  & ut  Lw&uores  ewarent , Lue.  9.  j. 
Mandogli  poveri,  mandogli  umili , man- 
dogli  mortificati  ; ma  tanto  potenti , che 
far  poceffcro  in  ogni  luogo  Miracoli , c 


far.are  Infermi,  e cacciar  demonj  dovun- 
que gli  trovavano.  Andarono  quelli  con 
tal  poterti  i con  erta  fecero  molti  , e vari 
Prodigj  ; ma  perchè  la  Virtù  de’  Miracoli 
nel  braccio  umano,  c Virtù  grande,  ma  in 
braccio  debole,  che  ha  bifogno  di  grande 
ajuto  per  |sen  maneggiare  uno  Scettro  sì  pe- 
lante, i buoni  Difcepoli  vinfero  con  molti 
dcmorij  la  pugna,  c fi  fecero  da  erti  ubbi- 
direi ma  un  ne  trovarono  al  fine  sì  indo- 
mito, che  forte  fi  tenne  e fermo  a petto  di 
qualunque  loro  comando-,  cosi  permetten- 
do il  Signore,  per  far  vedere  la  differenza 
che  correva  fra  i Difcepoli  , e il  Maellro 
de’ Miracoli.  Pottcdcva  quello  duro  Spiri- 
to un  povero  Giovane  Figliuolo  unico  di 
fuo  Padre;  e perche  i demonj  non  entra- 
no in  porteffo  degli  Uomini  per  tratteni- 
mento, o fpaffo,  di  quel  mi  fero  Giovane 
faceva  crudclirtìmo  flrazio.  S.  Matteo  nel 
luogo  citato  dice,  che  erto  era  Lunatico; 
San  Marco  a capi  9,  dice,  che  era  fordo, 
e muto  ancora;  c rutti  due  con  San  Luca 
aggiungono,  che  quando  il  Giovane  era 
forprcCò  dal  fuo  Spirito  fi  mordeva  per  rab- 
bia , fi  tirava  nell'  acqua  per  affogarli , fi  get- 
tava nel  fuoco  per  arder  fi;  nè' poco  v’era 
da  fare,  acciocché  da  feti  erto  non  fi  sbra- 
narti:. Se  ciò  c«  è un  mal  patire,  il  patir  di 
Spirito  Lunatico.  Ma  permeglio  intendere 
ogni  cofa,  convien  raccorce  in  poco  quel 
clic  i Sagri  Interpreti  dicono  in  quello  luo- 
go. La  prima  cola,  che  erti  dicono,  è,  che 
con  tutto  che  S.  Mattea  chiami  Lunatico 
«1  Giovane  pofleduto  , il  Giovane  nondi- 
meno né  per  natura,  nè  per  infermità  era 
Lunatico,  ma  per  fola  intcllazione  diabo- 
lica, La  feconda  è,  che  con  tutto  cheSaa 
Marco,  e S.Luca  chiamino  fordo,  e muto 
il  demonio  porti  dente  ; il  demonio  noa- 
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dimeno  per  sè  medefimo  non  è né  Cordo, 
né  muto,  nc  lunatico;  ma  tale  fi  chiama 
dagli  effetti,  che  cagiona  ne’  miferi,  che 
invade,  e perchè  in  diverti  corpi  diverti 
umori  perdominanti,  c diverfe  difpofizio- 
ni  ritrova,  divertì  effetti  cagiona  ancora; 
c Tempre  dal  mal,  die  opera  , quafi  da 
conquidala  Provincia  prende  l’ appellazio- 
ne or  di  lunatico  , or  di  Cordo  , or  di 
curvo,  c or  d’immondo.  La  terza  coCa 
c,  clic  il  mal  lunatico  vien  cosi  appellato 
non  per  affimiglianza , ma  per  attribuzio- 
ne alla  Luna,  che  colla  Tua  perpetua  va- 
riazione di  volto  dà  varia  impresone,  e 
moto  a tutti  gli  umori  de’  corpi  terreni , c 
gli  turba,  e gli  altera,  e come  onde  di 
mare,  fa  in  noi  fortuneggiar  quella  bile  , 
che  c la  fonte  primaria  di  tutte  le  notlrc 
fmanic:  or  perchè  fra  tutti  i mali  di  Lu- 
na, c di  Mefe,  TEpiplefia  è quella,  che 
più  di  ogni  altra  alla  Luna  fi  aferive  ; 
perciò  c clic  il  mal,  che  dal  Tuo  fpirito 
pativa  quello  rnifero  Giovane  , altro  non 
era,  per  fentimcnto  degli  Efpofitori  , che 
mal  di  Epiplefia  , per  antonomafia  qui 
detto  Lunatico;  qual  fu  per  appunto  Mao- 
meto  , ancor  egli  invaiato  , ancor  egli 
Epilettico,  ancor  Egli  Lunatico;  ma  Lu- 
natico sì  affuro,  che  quando  dal  Cuo  de- 
monio era  più  agitato,  allor  creder  face- 
va di  efier  più  pieno  di  Spirito  Santo.  La 
quarta  cufa,  clic  dicono  i Sagri  Interpre- 
ti, è,  che  ficcomc  negli  altri  Energume- 
ni liberati  dal  Signore,  furono  fimboleg- 
giatc  altre  nofire  infermità  morali  : così 
in  quello  Lunatico  fu  fimboleggiata  una 
certa  volubilità  di  cervello,  una  certa  in- 
collanza  di  cuore  ; per  cui  nafee  quel  ma- 
le, che  da’ Sagri  Dottori  c detto  mal  di  re- 
cidivo; mal  difficilittìmo  di  cura,  perchè 
quando  un  fi  crede  guarito,  allora  e,  che 
egli  torna  a cader  peggio  di  prima,  per- 
ii nchè  per  il  troppo  cadere  ofeurata  af- 
fatto la  ragione  , annebbiata  la  Fede  , fi 
arrivi  a quel  Lunatico  Cordo  , e muto  , 
che  nc  più  confcITar  vuole  il  Tuo  male  , 
nè  contro  il  Cuo  male  vuol  più  ragione 
afcoltarc  ; come  accade  a rutti  quelli  , 
che  Coi  dal  Lunatico  nollro  appetito  in- 
feriore fi  lafciano  guidare  . Or  allorché 
il  Signore  feendeva  dal  Monte , dove  fi 
era  trasfigurato  , il  Padre  del  Lunatico , 
che  l’afpcttava  nel  piano,  genuffeflo  avan- 
ti a lui  pregò,  e dilCe  : Domine  , mifere - 
Lettici  P,  Zucconi , T om.  Ili, 
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re  Filio  meo , quia  Lunaticus  tfi  , & ma- 
le patitur  ; Signore  abbiate  pietà  di  quello 
povero  Figlio  , a cui  ogni  Luna  è mor- 
tale . Oètuli  rum  Difcipnlis  tuie , & non 
potucrnnt  curare  chth  ; Io  lo  con  regnai  a* 
volili  Difccpoli,  ma  quale  ad  cflì  lo  con- 
dulli  , tale  da  elfi  lo  riebbi  , nulla  mi- 
gliore , fe  non  forfè  più  Inneggiante  di 
prima . Ed  ecco  quella  difficile  cura  , clic 
iion  è da  ogni  mano  a condurla  . Il  Si- 
gnore adirandofi  a quell’  ultime  parole  , 
rifpofe  : O Generatio  in  fi  delia  , & pcrver- 
f.i  ! ufquequò  ero  apud  vos , & p aliar  vos  l 
Lue.  9.  41.  Generazione  malvagia  , llir- 
pe  perverfa , perche  dura  a credere!  fin 
a quando  io,  come  Redentore,  averò  pa- 
zienza con  voi , e come  Giudice  , non 
tornerò  a punirvi , come  meritate  ? Chi 
non  vede  a fondo  i cuori  degli  Uomini, 
par  che  in  anello  , e in  altri  molti  palli 
dell'  Evangelio  , polla  Ccandalizzarfi  delle 
zelo  di  Crifto,  e crederlo  più  di  un  poco 
indifcrcto  ; imperocché  qual  indiferetez- 
za  maggiore  , che  ad  un  genufletto  avanti 
a lui,  ad  un  che  lo  prega  di  pietà,  e per 
fede,  che  ha  in  lui,  lo  Cupplica  di  un  Mi- 
racolo , rimproverar  la  durezza  di  cuore  , 
c rampognarlo  di  Malvagità } Ma  Gefu- 
crillo  coll’  occhio  penetrante  vedeva  ciò 
che  non  riferifeono  gli  Evangclilli . Gli 
Evangelilli  riferifeono  follmente  la  pre- 
ghiera di  quell’ Uomo,  che  flava  inginoc- 
chiato ; ma  Gcfucrifto  vedeva , clic  egli 
ancora  in  ginocchioni  , per  le  gran  dice- 
rie degli  Scribi  , c de'  Farifci  , vacillava 
affai  bene  in  Fede;  vedeva  che  gli  Scribi, 
c i Farifci  ivi  accorfi  faccvan  trionfo  della 
mala  riufeita  de’  fuoi  Difccpoli  in  curar 
udì’ invaf.no,  c dalla  mala  riufeita  degli 
colati  pattavano  a fcredirare  ancora  il 
Maellro  ; e a Gente  sì  fatta , a Gente , che 
veduti  aveva  tanti  prodigj,  c pure  rimane- 
va ancora  oftinata  , che  di  meno  dir  fi 
poteva  da  quel  Signore  , che  venuto  era 
per  cominciar  dal  Giudaifmo  ad  iHdlrare 
il  Mondo;  c pur  vedeva,  che  il  Giudaif- 
mo più  di  ogni  altra  Gente  ripugnava  alla 
Luce  ì Ma  dall’  ira  , che  in  lui  era  bre- 
ve, pattando  Egli  alla  clemenza  , che  da 
lui  non  fi  allontanava  giammai  , fccclì 
condut  davanti  l’ Energumeno  , fece  con- 
fettare al  Padre,  che  etto  , fin  dall’  infan- 
zia , quando  comincia  in  noi  a fumare  , 
c a bollir  1’  appetito  , clic  c il  nollro  de- 
R mo- 
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jncnio  famigliare,  il  Figliuolo  fu  invafato 
da  Lunatico  demonio',  al  Padre  dilTe,  che 
il  \ incere  un  tal  demonio  è negozio  mol- 
to diffìcile  ; ed  aggi  un  fc  ; che  fc  egli  cre- 
deva davvero  , Omnia  (off: bilia  flint  cre- 
denti. Mar.  9.  zi.  nulla  flato  farebbe  im- 
ponibile alla  Aia  Fede.  Il  dolente  Genito- 
re, che  in  quell’ atto  fentì  da  nuovo  lume 
riacccndejrfi  la  Fede,  cfclamò  di  more  , e 
riconofccndo  Gefucrifto  , non  folo  come 
Signor  di  prodigj  , ma  ancor  come  Au- 
tore di  Fede  , e di  Grazia , dille  con  la- 
grime : Credo  Domine  ; adjuva  increduli- 
tatem  me  am.  ibid.  Credo  , Signore  , cre- 
do; e fc  nulla  in  me  manca  di  Fede,  Voi 
clic  colla  voftra  Grazia  folo  potete  , in 
Virtù  rinvigorite  il  mio  Cuore  . Oh  fe 
così  preganìmo  quando  i demonj  c’  infe- 
ttano, c le  tentazioni  ci  ftringono,  quan- 
to pronta  fentiremmo  della  Vittoria  la 
Grazia  ! Confermato  quel  cuor  nella  Fe- 
de , il  Signore  , per  confondere  Pollina- 
zione Farifaica , con  fovraniti  di  Volto, 
c di  Comando  fi  fece  fopra  quel  conru- 
maciffìmo  Spirito,  c diffe:  Sarde,  & mu- 
te Spini us,  ego  preeipio  libi,  exiabeo:  & 
ampliai  ne  introcas  in  eum  ; Spirito  fordo. 
Spirito  muto,  fordido  Spiriro,  io  fon  che 
ti  comando  ; e tu  efei  , c più  non  toma 
là  donde  ti  caccio.  Spiriti  lulfurci,  Spiriti 
infernali  ; urlate,  fremete  pur  nel  profon- 
do quanto  volete  ; ma  non  giova  qui  fa- 
re il  fordo;  a quella  Voce  conviene  ubbi- 
dire ; perchè  quella  è Voce  di  chi  può. 
I o Spirito  , quali  volefle  diroccar  la  Ca- 
da, da  cui  doveva  partire  , diede  partendo 
una  tale  feofla  a quel  mifero  pofTeduto, 
che  qual  morto  cadde  in  terra  ; c molti 
accorrerò  dicendo.  Quia  martuus  efl  . Ma 
non  fi  muore  frallc  beate  Mani  della  Vi- 
ta . Gesù  ftclc  il  braccio , alzò  di  terra 
il  Giovane  , e vivo  , c fano  rcftituillo  al 
Padre.  Fede,  Fede  in  Gefucrifto,  ò Ebrei, 
a quella  vogliono  dar  corfo  per  il  Mon- 
do i Miracoli  die  vedete  ; c fenza  que- 
lla Voi  fra  poco  vedrete  abbandonala  la 
voftra  Giudea  , c il  Giudaifmo  difpcrfo. 
I Difcepoli  tornati  co’l  lor  Maeftro  a ca- 
la la  fera,  Secreti interrogabant eum;  Quo- 
te non  potaimas  ejicere  eum  ! Signore,  on- 
de avviene,  che  noi,  da  Voi  mandati, 
*on  abbiamo  potuto  con  quello  demonio 
•ciò , che  potuto  avete  Voi  ì Rozzi , c 
ignoranti  Difcepoli , che  interrogazione 
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voi  fate  ; come  fc  Voi  uguali  folle  al  vo- 
lito Maeftro  ? Voi  non  avete  potuto  fa- 
re quel  che  ha  fatto  il  voftro  Maeftro; 
perchè  il  Mondo  ha  da  conofccrc  che  voi 
fiere  Uomini  , ed  Egli  è Iddio.  Gefucri- 
fto però  non  rifpofe  cosi  ; ma  diflc:  Voi 
non  avete  potuto,  non  perché  a voi  man- 
cafl'e  il  mio  potere,  che  10  a voi  conferii; 
ma  Propter  incredulità/ em  veftram , Manli, 
ibid.  num.  ao.  ma  perche  vi  mancò  la  Fede, 
che  pur  dovrefte  avere  in  tutte  le  occafio- 
ni.  Voi  credete,  c vero  , dove  è facile  il 
credere  ; ma  ne’  partì  duri  , e difficili  voi 
fgom.cntarc  ; ne  alla  Fede  voftra  accompa- 
gnar fapetc  la  Fiducia,  che  è propria  di  un 
petto,  che  crede  in  Dio  onnipotente;  im- 
pcrocchè  io  torno  a dirvi  , cnc  Si  habue- 
ritis  Fidcm  Jicat  granum  Sinapis  : Se  un 
pochin  di  Fede  viva  , c come  Senape  ar- 
dente, fi  apprenderà  nel  fondo  del  vollro 
cuore  : Dicetis  Monti  buie  : Tronfi  bine , 
il  lue  : & tronfibit  , & nibil  imponìbile 
erit  vobis  ; voi  con  tal  fede  , quando  fia 
bifogno  , direte  ai  Monti  : Monti  ritira- 
tevi , e andare- altrove  ; e vedrete  allora 
al  vaftro  comando  camminare  i Monti, 
e al  vollro  padri  appianarfi  le  Alpi,  e dar 
luogo  i Mari.  E’  ben  vero  però,  aggiunfe 
il  Signore,  che  quando  fi  ha  da  fare  con 
certi  demonj  muti , e fiordi  , e lunatici, 
cioè  , come  io  dico  , con  quel  gran  de- 
monio del  vollro  fordo,  e muro,  clunari- 
co  appetito  inferiore,  alla  Fede  , fenza  la 
quale  nulla  fi  fa  , conviene  accompagnare 
ancora  il  Digiuno  , per  debilitar  i’Irrinu- 
coi  ( l’ Orazione  , per  ravvalorar  femede- 
fimo  alla  pugna  : Hoc  genus  non  ejicitar 
nifi  per  Orotionem  , & Jejunium  . Quello 
è il  tanro  celebre  Miracolo  del  Lunatico; 
per  il  quale  dice  San  Luca,  che  Stupebant 
omnes  in  magnitudine  Dei  ; cap.  9.  n.  44. 
e per  maggiore  intelligenza  del  quale  gli 
Elponiton  dimandano  , a chi  fia  neccfla- 
ria,  per  vincere,  l’Orazione  , e il  Digiu- 
no , all'  Eforcifta , o all’  Energumeno  ì 
Origene  dice,  che  ciò  c ncccflario  all’E- 
forcilla,  che  dee  combattere  ; S.Gio: Grifo- 
domo  , Eutimio , e Tcofìlato  dicono , 
che  è ncccflario  all’ Eforcifta,  ma  è ncctfi- 
fario  ancora  all’  Energumeno , che  è il  Pa- 
ziente; o almeno  a i Genitori  , « Paren- 
ti di  lui,  che  chiedono  il  Miracolo . Ma 
io  dimando,  le  la  Fede  può  tanto  quanto 
dice  il  Redentore,  c la  Virtù  de’ Miracoli 
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fa  tetro , perche  a far  tali  Miracoli  fi  ri- 
chiede ancora  il  digiuno,  c 1’  orazione  } 
Gli  Efpofirori  altro  non  dicono,  fc  non, 
che  dove  è maggiore  difficoltà,  ivi  con- 
viene maggiore  apparecchio.  Ma  qual  dif- 
ficoltà, quale  refiftenza  far  può  tutto  l'In- 
ferno all’Onnipotenza  Divina,  clic  turt' 
opera  nella  Fede,  c nella  Virtù  de’  Mira- 
coli? Signori  miei,  qui  ftnza  fallo  v’  è 
Mifterio;  e il  Mifterio,  a mio  credere  ; 
confitte  non  nella  maggiore  refittenza  de’ 
demonj  lunatici,  ma  in  un  Decreto  Di- 
vino di  non  far  tali  Miracoli  fenza  Ora- 
zione , c Digiuno  , per  farci  intendere  , 
che  a voler  fanarc  dal  Lunatico  de’noftri 
furiofi  appetiti  , è nccelFario  mortificarli 
co ’l  Digiuno  delle  cofe  fenfibili,  e co’l 
cibo  dell’ Orazione,  e delle  cofe  fpiritua- 
li  c fante  contro  l’ appetita  fortificar  la 
Ragione;  imperocché  dove  fi  richiede  all’ 
Opera  la  Volontà , indarno  fi  afpettan 
Miracoli,  fe  la  Volontà  non  concorre  a 
operar  colla  Grazia.  La  Dottrina  di  Cri- 
fto  c profonda;  né  è mai,  che  tifa  vada 
a battere  altrove,  che  a fanare  il  nottro 
interiore. 

Dagli  Energumeni  pattiamo  a i Dcfon- 
ti,  c dall’Inferno  alla  morte,  per  finir  di 
vedere  quanto  in  tutti  i patti  terribili  riu- 
feifle  bene  l’amabile  Signore.  Stava  mo- 
ribonda in  Cafarnao  una  Figliuola  diletta 
dell’  Archifinagogo  di  quella  Città  per  no 
mejairo.  Jairo  addolorati  filmo  co’l  fegui- 
to  di  tutti  i Dottori,  c Scribi  ufd  in  cer- 
ca di  Gefucritto  , né  da  lui  era  molto 
lontano , quando  gli  arrivò  un  di  fua 
Cafa  , che  gli  portò  l’avvifo,  che  la  Fi- 
gliuola era  già  morta.  Pianfe  il  mifero 
Genitore  a tal  nuova;  ma  non  difperò  , 
che  chi  fanava  infermi,  rifufeitar  potette 
anche  i Moni;  onde  arrivato  a Gcfucri- 
lio,  tutto  lagrimofo  a lui  ditte;  Fili a me  a 
modi  defunti*  ejl  ; fed  veni  , impone  ma- 
ri um  fuper  e am,  & vivet , Match.  9. 18.  Si- 
gnore, io  ho  morta  poco  fa  una  Figliuola 
in  Cafa,  deh  vtnite  di  grazia  a porgli  la 
folira  voltra  mano  fulla  fronte,  c rendete 
a quelle  mie  luci  l’ unico  loro  conforto  . 
Eh  primo  Maiftro  di  Sinagoga,  che  chiedi 
10  con  tanta  facilità?  Richiamare  un  Mor- 
rò dall’altra  Vita  è un  Miracolo,  di  cui 
in  tutta  la  Bibbia  amica  non  fc  ne  leg 
fono,  clic  tre  Efempj,  c quelli  fatti  fola- 
lutncc  f*r  Miftuiu . Ma  che  v’  è , che 
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fpcrar  non  fi  poffa  da  Gefucritto?  Eglipie- 
toio,  fCBZ3  nulla  rifpondere  voltò  il  paf- 
fo,  e andò  allaCftft  del  lutto.  Quivi  ve- 
dendo attorno  Tibiciner , 0 Turbum  tu - 
multuamem  ; i Piagnoni  co’  Sordini,  e 
Flauti  lugubri , le  Piangenti  colle  chiome 
fciolte  e fcannigliate,  e gran  Turba  d'Uo- 
minj,  e di  Donne  chiamate  a lagrimare, 
e a fare  apparenza  di  meftizia,  è di  duo- 
lo, fece  ritirare  ognuno,  c ditte:  A che 
tanto  apparato  di  mcttizia?  Non  tnim  efl 
mortua  puelU  , fed  dormir  . Voi  credete 
morta  la  Fanciulla,  ed  ella  non  c morta, 
ma  c addormentata.  Come  addormenta- 
ta, ò Signore?  E’  vero,  clic  il  fonno  è ri- 
tratto, anzi  fratello  della  Morte;  ma  è ve- 
ro ancora,  che  fra  il  Sonno,  c la  Morte 
v’é  un  gran  tratto;  come  dunque  voi  dite, 
che  dorme  la  Fanciulla  già  morta?  Fran- 
cefilo Luca,  il  Padre  Cornelio,  c Maldo- 
nato  dicono,  che  la  Fanciulla  non  era 
morra  in  quclfcnfo,  che  la  Turba  credeva. 
La  Turba  credeva  che  effa  non  dovette 
fra  poco  riforgere  , c perchè  Crifto  ben 
fapeva,  che  ella  dopo  pochi  momenti  ri- 
forra  farebbe  al  fuo  comando,  c che  per 
quefto  fteflb  l’Anima  di  lei  non  era  Rara 
giudicata  nella  fua  Eternità,  perciò  è che 
ditte,  che  ella  dormiva,  fui  perchè  fra  po- 
co aprir  doveva  gl’ occhi  di  nuovo.  S.  Gi- 
rolamo, e Teofilato  dicono,  che  dalla  ve- 
nuta di  Gefucritto,  fecondo  il  dogmatico 
linguaggio  della  Fede,  de’  Morti,  fi  dice, 
che  etti  ripofano;  imperocché  aprcndoCti* 
tto  i Sepolcri,  e co’l  fuo  riforgere  vincen- 
do la  Morte,  fece  si  che  fotte  Sonno  , 
quel  che  fenza  lui , Morte  Rata  farebbe  ; 
onde  non  è maraviglia,  fe  Egli  parlò  al- 
lora, come  voleva  che  parlalTe  dipnoi  la 
fua  Chiefa,  che  con  quettc  forinole  de’ 
fuoi  Motti  favella:  Rcqttitvit  ; Obdormivit 
in  Domino ; Rcquiefcat  in  pace.  Ma  San 
Gio:  Grifottomo  tutto  a mio  propofito  di- 
ce, che  Critto  ditte,  che  la  Fanciulla  dor- 
miva , fol  perchè  a lui  era  tanto  facile  il 
rifufeitate  un  Morto,  quanto  lo  f vegliare 
un’addormentato.  Rifufcitare  un  Morto 
adunque  altro  non  c che  uno  fcherzo  della 
mano  di  Gefucritto;  c fugare  un  demo- 
nio Lunatico,  co’l  quale  noi  fpefle  volte 
fcherziamo,  c un  Miracolo  si  arduo,  che 
Critto  i Retto  dice,  che  operar  non  fi  può 
fenza  digiuno  rigorofo  , fenza  fervente 
orazione  , c fenza  lagrime  in  abbondan- 
R a za  ? 
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za!  Non  errai  certamente  quando  dirti  di 
fiopra,  che  ogni  Miracolo  è facile,  fuor 
che  il  fanare  una  volontà  Lunatica  co  ’1 
fuo  demonio  collegata.  Rifero  tutti  que‘ 
Piangolo!!  al  fentirfi  dire,  che  la  morta 
dormiva  ; Et  dcridebant  eum  ; c beffavano 
Cri  ilo,  che  sì  poco  flimaffe  la  morte.  Ma 
Egli  con  Pietro,  Giacomo,  e Giovanni 
Puoi  Difcepoli;  co’l  Padre,  e colla  Ma 
dre  della  Donzella,  entrato  nella  Cam- 
mcra  dov’ella  nel  feretro  giaceva  dirtela  : 
Tenuit  tha/ium  ejus  ; prefela  per  la  mano 
in  atto  di  cavarla  di  lotterra:  Et  furrexit 
putii  a ; c la  morta  aprendo  gli  occhi  , 
come  chi  dal  Tonno  fi  fcuote,  levorti  in 
piedi,  ricolorirti  in  volto,  rifiorì  in  gio- 
ventù', e fona,  e lieta  corfc  ad  abbracciar 
la  Madre,  e a far  tornare  la  fparira  alle- 
grezza. Ed  ecco  la  morte  Traile  inani  di 
Gesù  divenuta  un  Tonno  leggiero.  O bell’ 
ubbidire  a quella  Mano  Artefice  della  Vi- 
ta, quand’ella  Tu  dalla  morte  ci  trac!  ma 
oh  più  belio  ubbidirla,  quand'clla  trar  ci 
vuol  dal  peccato,  e dall’ Inferno  rimetter- 
ci Tulle  vie  del  Ciclo! 

Poco  differente  da  quello  primo  è il  Te 
condo  miracolo  di  quefta  fpezie.  Anda- 
va il  Signore  alla  Città  di  Naim , che  in 
Ebreo  Tuona  lo  rteffo  , ciré  Città  di  bel- 
lezza, o di  contento.  Ma  allorché  egli 
della  bella,  e lieta  Città  flava  per  entrar 
nelle  porte:  Ecce  de  furili  ut  cjftrcbatur  fi- 
lini urricus  Alutrij  [ut , & late  f "idxa  trat . 
Lue.  7.  n-  Ecco  che  fuor  di  Città  fi  por- 
tava a feppellire  con  tutta  la  Tolennità  di 
pianto  un  morto;  c quelli  era  Giovanet- 
to, Figlio  unico  di  Tua  Madre,  e fua  Ma- 
dre era  Vedova.  Tali  cafi  adunque  fucce- 
dono  ancora  in  Naimì  nè  alle  belle  co- 
fc,  nc  alle  cofc  liete,  c bionde,  la  mor- 
te perdona!  O Cùtà  di  Naim,  bella  Cit- 
tà di  Galilea,  or  che  a te  viene  Gesù  A- 
inator  delia  Vita,  corri  ad  accodo;  elen- 
io caro , a lui  confcgrm  le  chiavi  delle 
tue  porte.  Te  vuoi  delle  tue  contentezze 
aver  più  forti  le  tempre.  Compartìonevo- 
le  era  il  cafo,  più  per  la  Madre  che  rima- 
neva io  Naim,  che  per  il  Figliuolo,  che 
già  morto  ne  era  fuora  portato,  onde  il 
Signore  vedendo  quella  mifera  piagnere 
inconfolabil mente  il  Tuo  dolore,  lenza  ef- 
fcr  da  veruno  pregato,  Mifericerdia  mo- 
tus  ; morto  fedamente  dalla  Tua  pietà  verfo 
quella  fcoofolata,  e iu  lei  vedo  ciotta  la 
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Generazione  umana  , a morte  condanna-; 
ta  nel  Paradifo  Terreftre,  a lei  dille.  No- 
li fiere;  confidati,  ò Donna,  e vedi  ciòr 
che  fia  1*  incontrar  la  Vira , quando  fi  và 
alla  morte,  e ciò  detto,  Terigit  Loculum , 
pofe  fu’l  Cataletto  la  Mano,  fermò  ilpaf- 
fo  di  chi  camminava  al  Sepolcro,  e òiffci 
Adoltfccns  libi  dico  : Surge  , Giovanetto 
torna  a vivere;  Io  fon,  che  cosi  coman- 
do, e tu  apprendi  da  chi  ricevi  la  vita  . 
Brillò  a quella  voce  il  cuor  del  morto  già 
freddo;  fi  rifcaldò  il  fangue;  tornò  a bat- 
ter P interrotto  cammino  >1  polfo,  tornò 
la  luce  a gli  occhi,  l’Anima  al  Corpo  ; 
Et  re  fedii  qui  eroi  mortuuj  ; & capii  lo- 
ri uì  ; e il  morto  levorti  a federe  fopra  il 
letto  della  fua  morte  ; girò  gli  occhi  ntror- 
no;  parlò  come  un,  che  vien  dall' altro 
Mondo,  e forfè  diffe:  O cara  Madre,  io 
pur  ti  riveggo  : e Gefucrifto  aiutandolo 
colla  fua  falutifera  Mano  ad  ufeir  di  Ca- 
taletto, Dedit  illum  MAtri  fut;  frefeo,  e 
ridente  reftituillo  alla  Madre . Acttpit  au- 
tem  cmrtcs  timor , & magnificabarn  De  urte 
dicentcj  : Qui»  ProphetA  magnus  furrexit 
in  nobis  , e T quia  Deus  vifitAvit  plebei» 
fuam;  e la  meraviglia  di  tutti  fu  limile  a 
chi  inorridifee  ; ma  inorridìfee  per  gran- 
dezza di  riverenza,  e di  Religione;  e run 
ti  cfclamaron  : Beati  noi , a cui  un  tal 
Profeta  è arrivato;  felici  i noftri  giorni  , 
in  cui  Iddio  vifira  colla  fua  prefenza  il 
fuo  Popolo;  ed  oh  Popolo  veramente  fe- 
lice ! fe  tu  conofciuto  averti,  e ricevuta 
una  tal  vifita,  la  tua  Sinagoga  fiata  fareb- 
be a quell’ ora  la  Vedova  avventurofa  del 
riforto  Figliuolo;  ma  perche  tu  a tal  viC- 
ta  chiuderti  per  letargo  di  occhi,  ricufaflt 
credere  a ciò  , che  pur  troppo  vederti  ; 
per  ciò  Sant’ Ambrogio , Sant’ Agoflino  , 
Beda,  Eutimie , Tcofilatto,  con  tutti  gli 
altri  Lumi  della  Crillianità,  nella  Vedo- 
va della  gioconda  Naim  riconofcono  la 
Gliela  Santa,  a cui  Gefucrifto  dal  morto 
Gentilcfìmo  fa  nafcer  nel  Battefiroo  il  Po- 
polo Crirtiano,  Figliuol  di  morte,  giova- 
ne Popolo  nato  alla  bella  Madre  dai  fe- 
retro del  fuo  peccato  , c dalla  Gocc  di 
Crifto . 

Vorrebbe  ora  il  metodo  dell' argomen- 
to, chequi  fi  fpiegaffe  come  riforfe  da  mor- 
te Lazzcro  quauriduano  ; ma  perche  qucflo 
c fatto  affai  lungo,  e che  ha  connefltone 
con  altra  materia , finirò  per  oggi  la 
1 Ij©. 
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Lezione  con  quel , che  non  dice  l’Evange- 
lio, e pur  dir  fi  dee  da  noi,  pernonlafcia- 
re  addietro  la  Morte  di  G:ufeppe,  che  è si 
bella  a rammemorare  i ■ c per  dare  ad  efia  il 
luogo  più  confaccvole,  affin  di  vedere  a un 
tempo  e come  i Morti  tornino  a vivere, 
c i vivi  pallino  a morire  fralle  mani  di 
quello-,  clic  della  Morte,  e della  Vita  tiene 
leChiavi.  Tre  cole  in  queftoTema  porto 
no  dimandarli , la  prima  c quando  morif- 
le  San  Giufeppe.  L’Evangelio  nulla  dice 
di  ciò  ; nè  è maraviglia  ; perche  gli  Evan- 
gelifti  tutti  intefi  a Gefucrifto  , null’altro 
dicono  , Cc  non  che  quello  , che  diretta- 
mente appartiene  a far  fapere  la  Vita,  la 
Mone,  la  dottrina  , e il  Regno  di  lui , e 
per  lui  tacciono  ancor  del  Padre,  c della 
Madre,  Ma  benché  gli  Evangelifti  non  par 
lino  della  Morte  di  Giufeppe , dall'Evangc 
lio  nondimeno  fi  raccoglie,  che  Giufcppe 
non  morì  nè  prima  de’ dodici,  nè  dopo  i 
trent’anni  di  Crifto  fuo  Figliuolo.  Non 
prima  de’ dodici}  perchè  nell’anno  duode- 
cimo, egli  colla  Madre  cercò  il  Figliuolo, 
allorché  quello  Fanciullo  ancora  era  rima- 
llo nelTeuapio  a difputar  co’Dottori;  co- 
me riferilce  San  Luca  cap.  2.  Non  dopo  i 
trenta  ; perchè  le  Nozze  di  Cana  fucceflero 
nell’anno  trtgefimo  di  Crifto:  cin  tali  noz 
3.e  cflendo  nominata  la  Madre,  c i Difce- 
poli  di  Crifto  , nefluna  menzione  fi  fa  di 
Giufeppe;  onde  fe  egli  allora  viveva , per 
chè  non  intervenne  alle  Nozze  con  Ma 
ria,  die  con  lui  comuni  aveva  le  Parente 
le  ? o fe  intervenne , perchè  non  è nomina 
to  dall’Evangclifta  , che  neppur  preterifee 
i Difccpoli,  che  intervennero?  Dal  che 
più  che  probabilmente  fi  deduce,  clic  Giu 
Zeppe  morì  in  un  degli  anni , in  cui  Gesù 
cornato  dalla  Difputa  in  Nazzaret  viveva 
all’ubbidienza  di  lui,  prima  che  dal  pater- 
no  Tetto  ufeirte  a predicare  il  fuo  Regno 
La  feconda cofa,  che  dimandar  fi  può, 
perchè  Gefucrifto,  che  tornar  faceva  dalla 
lepoltura  i morti  , lafciarte  morire  quel 
buon  Vecchio  fuo  Padre;  nè  prolungar  gl’ 
volefle  la  Vira  , alfine,  che  fervir  porcile 
almeno  di  conforto,  e di  ajuto  a Maria  fua 
Spofa , allorché  dopo  la  Croce  fconfolata 
lafciolla  in  Terra.  Gran  dubbio  è quello 
da  proporli  a tanti,  c tante,  che  incon 
folabilmcnte  piangendo , van  tante  volte 
replicando:  Perche  Iddio  mi  ha  tolto 
.Marita  ? Perchè  Iddio  m’ ha  levato  quel  Fi- 
Ltz.  del  P.  Zucconi,  T omo  1U \ 


gliuolo?  Perchè  tanto  afflitta  vuole  la  mia 
Cafa?  Ma  perchè  il  dubbio  è mio,  io,  co- 
me fo,  rispondendo  dico  in  primo  luogo, 
che  Gefucrifto  volle  fra  gli  altri  , ancor 
queft’efempio  di  conformità  alvolcrdiDio 
in  fua  Morte;  nè  dalla  Pazienza  necertaria 
tutti  gli  Uomini  inTerra,  efimer  volle 
frio  Padre,  o fua  Madre.  In  fecondo  luogo 
rispondo,  che  il  far  Miracoli,  èuncoman- 
darc  alla  Natura  ; è un’efcrcirar  Sovranità 
fopra  le  Leggi  dall’Autor  della  Natura  fta- 
bilite,  c fifle;  e perchè  Gefucrifto  finché 
ville  per  trent’anni  in  fua  Cafa,  non  volle 
comandar  come  Padrone,  ma  volle  ubbi- 
dir come  Figliuolo,  volle  fervir  comefud- 
dito  ; perciò  è che  Egli  al  Padre , e alla  Ma- 
dre, a’ quali  faceva  tanti  Miracoli  di  Gra- 
zia, non  volle  far  mai  neflùn  Miracolo  di 
Natura,  c fi  compiacque  del  folo  Miraco, 
lo  di  Virai  con  lafciar  correre  fopra  disè, 
e la  fua  Cafa  leDilpofizioni  del  fuo  Padre 
Celeftc;  e con  preftarc  ubbidienza  al  fuo 
’adre , e alla  fua  Madre  terrena.  Interzo 
luogo  dico,  che  i Miracoli,  che  Crifto  fece 
furono  tutti  operati  da  lui  negli  anni  del- 
la fua  Predicazione  per  pubblica  confer- 
mazione di  Verità,  non  per  convenienza 
jrivata  di  perfona  ; e perchè  fe  Egli  pro- 
lungava miracolofamente  la  Vita  al  fuo 
Padre,  il  Miracolo  farebbe  ftato  piuttofto 
per  convenienza  privata,  che  per  pubblica 
attrazione  di  Verità;  perciò  Egli  in  fua 
Cafa,  e in  Nazzareth  fua  Patria,  far  non 
volle  giammai  Miracoli;  edipiùdifle:  No- 
mo Prof  beta  acceptus  efl  in  Patria  fua.  Luc.4. 
24.  11  qual  detto  io  non  fo  in  altra  maniera 
fpiegare,  fe  non  condire,  che  la  Profezia, 
c i Miracoli  non  fono  accerti,  nè  accolri 
come  meritano  in  Patria , fol  perchè  non 
fon  foreftieri  ; e le  Grazie  per  efier  ben  ri- 
cevute , vogliono  eSer  ricevute  come  ve- 
nute dal  Cielo,  non  come  nate  nel  proprio 
terreno.  Per  ultimo,  ognun  , come  cre- 
do , faper  vorrebbe  come  mori  Giufeppe  ; 
e a quella  comune  divozione,  che  altro  dir 
fi  può,  fe  non  che  la  Morte  di  Giufeppe  fu 
una  Morte  affatto  Angolare?  Morte  la  più 
amara,  c in  un  la  più  dolce,  che  far  fi  polla 
da  Uom  vivente?  Muojon  altri;  ma  mo- 
rendo che  lafciano?  dove  che  Giuseppe  mo- 
rendo lafciò  Gesù  e Maria . SI  éonfolano 
i Santi  in  Morte  filila  fpcranza  di  andare  a 
godere  di  Gesù,  e di  Alaria.  Ma  in  mone 
^ piangeva  lenza  fallo  Giufeppe  per  il  dolore 
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di  dover  perdere  Gesù  e Maria  ; ed  ivi  Gesù,  e Maria  in  quel  punto  afTìftevano 
incomincjjrtido  il  fuo  Pellegrinaggio,  do  a Giufeppe  ; Gesù  e Maria  a Giufeppe 
ve  altri  lo  finifeono,  oli  quante  volte  mi-  follevavan  la  teda  , afeiugavano  il  fudo- 
rando  «fon  luci  moribonde  quello  da  una  re,  porgevano  il  cibo  , accomodavano  fi 

farte  ,'  e quella  dall’altra , dir  doveva  : ripofo,  c la  notte  ; e fe  da  una  parte  il 
)ch , fe  volete  , che  io  muoja  , allonra-  Sole,  dall'altra  l'Aurora  accompagnando 
natevi  un  poco  ; perchè  non  è poflìbile  , Giufeppe  fino  alle  porte  dell’Eternità  , a 
che  l’Anima  mia  fi  fiacchi  da  me,  men  lui  dicevano:  Vanne  ò Padre:  Vanne  ò 
tre  in  Voi  io  ho  gli  occhi  fidi  , ò più  Spofo  : Vanne  ò Anima  a Dio  diletta 
dell’ Anima  mia  Nomi  diletti  ; e come  di  noi  porta  le  Nuove  all’altra  Vita;  c 
pois’  io  partir  per  il  Limbo  ofeuro,  tr.cn-  godi,  che  fe  altri  vanno  al  Limbo  come 
tre  qui  veggio  il  mio  Paradifo?  Il  Pa-  Figliuoli  di  Abramo,  tu  folo  al  Limbo 
radilo  non 'fi  perde,  fi  acquifta  in  morte;  anelerai  come  Padre  del  Figliuolo  , eoinc 
folo  a me  accade  in  morte  non  di  acqui-  Spofo  della  Madre  di  Dio,  e fotterra  coll’ 
Ilare,  ma  di  perdere  il  Paradifo,  Chi  può  Eterno  Padre  comune  averai  l’Appellazio- 
conccpire  Morte  più  amara  , c perciò  più  nc,  e il  Nome  . Oh  quanto  è bello  il 
gencrofa,  ed  eroica  di  quella?  Ma  chi  di  morir  fra  quelle  Mani,'  Ma  oh  quanto  è 
quella  far  può  Morte  piu  foave,  e bella?  più  bello  il  vivere  fra  quelli  Amori  ; e 
Ad  altri  il  fommo  de’  conforti  in  quel  con  tali  Nomi  vincer  tutti  gl’  incontri 
punto  è il  poter  dice  Gesù  c Maria.  Ma  amari  di  quella  Vita  mortale. 


LEZIONE  XXXIX. 

Dìligcbat  autem  Jcfut  Martham , Sororem  ejus 

Mari  am,  Labrum.  Joan.  C.  1 1.  n.  $. 

t>i  Lazzero  rifufeitato ; delle  tenerezze  di  Marta,  e di  Maria, 
e dell’indole  amabililfiina  di  Gcfucrifto 
co’  Puoi  Cari. 

. . , . t i 

Piegando  per  $1  lungo  tempo  Cuore'  di  Grido  , che  ficcome  nettano 
l’Evangelio,  io  mi  era  perfua-  efcludc  dalla  fua  Grazia  , cosi  ognun  ti- 
fo , che  i Ricchi , e i Potcn-  cevc  alla  fua  Amicizia . Non  pub  ne- 
ri parte  aver  non  potettero  garfi,  che  alla  Povertà  Egli  non  mofhaf- 
in  Gefucrìdo  ; nc  da  Lui  ri-  le  fempre  una  inclinazione  particolare,  e 
cevcre  veruna  corri fpondenza  di  affetto,  non  facefle  delle  grazie  diftinre.  Ma  San 
Così  credei  , perchè  a così  creder  m’ in-  Giovanni , che  più  d’ogn’  altro  intefe  il 
duttero  i buoni  Elponirori  , c Padri;  che  Cuor  di  lui , con  formala  affai  efpredìva 
nell’Evangelio  veder  mi  fecero  il  Signo-  ci  afiìcura  che  ancor  Lazzero , ancor  Mar- 
re a,’  foli  Poveri  ufar  le  finezze  più  tene-  ta  , c quel  che  è più  , ancor  Maddalena 
re , co’  foli  Poveri  avere  il  tratto  c la  era  da  Gefucrillo  amara  ; perchè  ancot 
conversione  più  famigliate;  c a’ foli  Po  Maddalena;  dacché  conobbe,  co'l  Frarel- 
vcri  e agl’idioti  volger  Io  {guardo  più  lo,  e colla  Sorella  accordoffi  a riamare; 
affabile,  t pieiòfo . Ma  convien  ricre- j a ricever  di  buon  cuore  in  fua  Cafa  il 
derG  , c confeffare , che  ancora  i Rie-  povero  Signor  deU’Univcrfo  ; e delie  Aie 
chi,  e i Grandi  del  Secolo;  ancor  le  Da  ricchezze  a confegnargli  le  chiavi  : -Dis- 
ine , e i Cavalieri  itati  luogo  nel  gran  gtimt  «r utemjtfns  Mtrtham  , dr  Strorem. 
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tjtu  Alarum , & Lxutrum.  Allegramente 
adunque,  o Poveri,  voi  fiere  amati,  per- 
chè fiere  Poveri,  ma  allegramente,  o Ric- 
chi, perche  ancor  voi  amati  fiere , quan 
do  a’  Poveri  amabili  vi  rendete  -,  e ralle- 
grandoci tutti  di  potere  afpirarc  alla  con- 
fidenza di  Crillo  , che  nella  fua  Conver- 
fazione  in  Terra  moftrò  il  genio  del  Aio 
Governo  in  Cielo,  veggiamo  ciò,  che  Egli 
fere  nella  diletta  Cala  di  Marta  a Maria, 
c a Lazzero  ; e da  Lazzero  per  filo  di  ma- 
teria oggi  incominciamo. 

Era  Lazzero  colle  Are  Sorelle  nativo  di 
Betania  Terra  della  Giudea,  poco  più  di 
un  miglio  e mezzo  lontana  da  Gerufalem- 
mc;  c clic,  A-condo  San  Bernardo,  Agni- 
fica  Cafa  di  Ubbidienza  ; ma  fecondo  il 
Lagnino , lignifica  Cafa  di  Afflizione.  O 
fe  tutte  le  Cafe  a’  di  notiti  fon  Cafe  di 
Afflizione;  perchè  a’  dì  noflri  non  tutte 
le  Cafe  fono  Cafe  di  Ubbidienza  , e di 
Pace!  Non  è probabile  quel  che  di  fiero 
alcuni  Autori,  che  Betania  folle  Baronia 
della  Cafa  di  Lazzero  , fondati  fu  quel 
che  dice  San  Giovanni , che  appella  Be- 
tania CaAello  di  Maria,  c di  Marta,  per- 
chè quello  modo  di  favellare  , come  ap- 
parile in  altri  molti llìmi  luoghi  della  Scri- 
tura,  lignifica  Origine,  e non  Padronan- 
za; nè  altro  vuol  dire,  fe  non  che  Mar- 
ta e Maria  eran  di  Betania  , non  Padro- 
ne; maPacfane.  Certo  è però,  che  quan- 
tunque ette  non  avellerò  Signoria  , eran 
nondimeno  le  più  cofpicuc  in  Betania;  e 
la  lor  Cafa  per  nobiltà  , e ricchezze  an- 
dava fralle  più  riguardcvoli  di  tutta  la 
Giudea . Ma  in  Betania  lo  fplendido  , e 
illullre  Lazzero  Erxt  l angue  ni . Jau.n.  i. 
non  difefo  dalle  fuc  ricchezze,  nè  pre 
fervato  dalla  fua  nobiltà,  negli  anni  fuoi 
più  fioriti , per  malattia  mortale  giaceva 
m letto , e al  fuo  fine  camminava  a gran 
palli.  Clic  giova  la  gran  Fontina,  fe  ella 
quant'è  alle  Leggi  di  Natura  tutta  foggia- 
re; nè  per  molto  che  polla,  puoi*  giàm 
mai  arrecare  il  Corfo  de’ notlri  mali  , a 
fermate  il  volo  de’  noftri  giorni  ? Le  due 
Sortile  fptdirono  prettamente  a Gefucri- 
tlo,  che  era  allora  in  Galilea,  un  Metto 
con  tali  prccift  parole  r Domine , ecce  <j uem 
amai  , infirmarur  ; Signore  , c infermo 
quel,  che  vi  è caro.  Notano  l’energia  , 
1 tnfafi  ammirabile  di  tale  ambasciata  i 
ladri  ; cd  alcuni  » come  San  Cirillo,  c 


Tcofilaco  vi  riconofcono  una  tale  ammi- 
razione di  Fede  , che  diffìcilmente  può 
efprinierfi  con  parole,  quafi  le  buone  So- 
relle dir  volettcro:  Come  è pottibile,  che 
dia  male.  Un,  che  Voi  amate,  ò Signo- 
re ? e come  eflcr  può  che  Voi  amiate  il 
nollro  Lazzero;  e noi  ; e pur  ci  lafciatc 
temere,  e piangere?  San Gio:Grifottomo, 
e con  etto  San  Tommafo  vi  raffigurano 
un  Carattere  di  Anime  sì  ben  compoftc  , 
che  per  umiltà  nulla  ardifeon  di  chiedere, 
per  indifferenza  turto  lafciano  alla  difpo- 
fizione  della  Sapienza;  e per  fiducia  altro 
non  intendono;  fenon  che  sfafeiar  la  lor 
piaga  a gli  occhi  del  pictofo  lor  Medico: 
ficùre  che  non  farà  da  etto  veduta,  e non 
curata  in  folo  vederla.  L’afferruofilTimo 
Sant’ Agoftino  d’interprete  entrando  in 
Glotthtorc  dice  così  : Non  xufx  funt  dice- 
re: Peni,  CT  fxna:  Non  aufx  fune  dicere: 
Iflic  jube,  & bìc  pel  ; nìbil  horum  ; fed  tan- 
tum: Ecce  quem  anta: , inprmatur ; fufficit 
ut  noveri i ; non  enim  amai , & deferii  : Per 
riverenza  non  dicono:  Vieni,  c rifana  il 
tuo  Lazzero  ; per  fominiffione  , e mode- 
llia  non  dicono  : Colli  comanda  , e qui 
rifanerà  l’Infermo.  Dicono  fidamente:  il 
tuo  Caro  Ha  male;  a noi  batta , che  Tu 
pictofo  lo  fappia;  imperocché  Tu  non  fei 
come  altri  fono  , che  amano  , c abban- 
donano. Nella  Cafa  dell’ Amor  di  Cri- 
Ito,  per  verità,  è un  dolce  intenerirli  co’ 
fcntimcnti  di  ouefli  Santi.  Ma  io  che  prò 
tervo  fono,  ne  di  tali  affetti  m’ inrendo, 
oh  quanto  volentieri  interpreterei  le  paro- 
le delle  fante  Sorelle  per  un  lamento  di 
dolore;  e fe  potetti  , farci  dir  loro  cosi  : 
Ecce  quem  amai , infirma  tur  ; Ecco  il  frut- 
to del  tuo  Amore  ; ed  ecco  ciò  , che  ac- 
cade a’  tuoi  Amici.  11  tuo  caro  Lazzero 
Ha  in  punto  di  morte  ; c che  giova  a noi 
l’cfler  da  te  amati , fe  tali  cofe  a noi  Ac- 
cedono? Cosi  direi  , ma  dir  non  poflo 
così  ; perchè  quello  è un  fentimento  di 
antico,  non  di  nuovo  Teftamento  ; cd  è 
un’impertinenza  di  cuore,  che  non  fa  an- 
cora , che  fia  eflirr  da  Critto  amati.  Or 
Gcfucrifto  udito  il  Metto,  che  fece?  Quali 
chi  rutto  fa,  e nulla fente  di  nuovo,  nul- 
la rurboflì,  e ditte  : Jnprmitas  hxc  non  e/i 
ad  mortem  , fed  prò  gloria  Dei  ; ut  glerip- 
cetur  Filini  Dei  per  exm . Quella  non  è 
infermità  di  morte,  nè  quello  male  è ve- 
nuto pct  nuocere  ; è venuto  folo  pet  far 
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che  fi  a glorificato  Iddio,  e il  Aio  Figliuo- 
lo; e ciò  detto,  ripigliando  il  Aio  predi- 
care: Manftt  in  eodem  loco  daobaj  diebns , 
Nella  mtdefima  riva  del  Giordano  vicino 
a Gerico  pafsò  altri  due  giorni  lenza  più 
favellar  ne  di  Lazzero,  od  delle  Sorelle. 
Onde  mentre  il  buon  Medico  nulla  Rima 
il  male,  e nulla  fi  muove;  il  male  aggra- 
vatoli , dopo  poche  ore  della  tenera  amba- 
iciata,  il  milcro  abbandonato  Lazzero  non 
reggendo  al  furor  della  febbre,  chiufe  gli 
occhi,  c andolfene  all'altro  Mondo.  I Sa- 
cri Maellri  fi  affaticano  qui  in  falvar  la  ve- 
rità delle  parole  di  Grillo,  che  dille,  che 
L’infermità  di  Lazzero  non  farebbe  fiata 
ùilcrmiràdi  morte;  Ma  la  verità  facilmen- 
te fi  fai -a  con  foto  fpiegarc  quella  parola 
di  Alerte  , la  quale  in  chi  dee  fra  poco 
tornare  a vivere , è fon  no  piuttofio,  che 
morte,  come  abbiamo  fpiegaro  un’altra 
volta,  e come  intefe  dirGcfucrifto . Quel , 
clic  io  uon  intendo , è , come  fi  filivi , non 
la  Verità  ,„  ma.  l'Amore  di  Crifto  in  quello 
palio.  E’  vero,  che  Egli  ben  fapeva  ciò , 
c,hc  fattp  arerebbe  fra  poco  in  Betania  : 
ira  non  lo  fapeva  già  Lazzero,  non  lofa- 
ptvano  le  dqe  Sorelle;  e non  lo  fapendo, 
clic  altro  far  potevano  quelle  povere  {con- 
fidate, le  non  che  piangete  la  perdita  del 
Fratello,. e quel  che  è più,  la  perdita  an- 
cpra  dell’Amore  di  Culto;  c dir  con  gc 
unto:  Oimè.-che  Cafa  è quella*,  si  favo 
! ita  un  tempo,  e sì  lieta Orperclièlafciar 
morire  un’Amico,  c falciar  due  Dilette  in 
tatua  pena?  Anime  dilette  imparate,  qui 
un  nuovo  Governo  del  Mondo  h imparate 
il  nuovo  coflun.c  di  Gefucrifio,  e .fanuova 
Legga  dell  Evangr  lio . Qefucrilto  a.  certuni 
dtUa  Turba,  che  di  Grazie  lo  fupplicava- 
no.  Grazie,  ratto  concedeva.,;  ed. or  qua, 
or.là.cpn  una  parola,  con  un-moto  di  ci- 
glia, eoa  uno  fiendcrc  di  mano  difpeafa- 
va  Miracoli  a. chi  gli  volcva0  c da  pochif- 1 
funi  fi,  falciò,  fa.  feconda  volta-  fuppiicate . 
Ma  alle  lupplichc.»  alle.  lagrime  dell’amata 
Cafa  di  Betania,  che  Egli  dal  Volgadiftin- 
gucr  voleva  > nulla  fi  molle  nè.  peoficr , nè 
tenerezza,  nè  cura  de’  pianti  mofirò.,  fin 
che  i pianti  arrivati  noi»  furono  aU’eftremo . 
Sol  perche  dacché  incoili  inciòJ’Evangtdio , 
le  finezze,  che  u/a Gefucrifio  con  que’tut 
ri  ».  che  ama , fono , dirò  così , le  non  cu- 
rarle ..  Far  del  fiordo , lafciaf  piangere , nul- 
la ribadire  ma  frattanto  rifeibar  per  lo 


ftabilito  giorno  quelle  Grazie,  per  cui  tòr- 
ta la  Giudea  fia  in  maraviglia  e in  moto, 
quello  fu  dcll’amorofo  Signore  l’andamen- 
to più  tenero.  Altra  rifpofta  io  non  trovo- 
a quel  dubbio,  che  a me  ha  fuggerito ilbi- 
fogno , in  cui  bene  fpefifo  fi  trova , non  fo  , 
fe  la  mia  impazienza,  o-  fa  mia  fuperbia, 
o Luna,  e l’altra  infieme. 

Paffati  i due  prefillì  giorni,  quando  ognun 
credeva  , che  Egli  feordato  fi  folle  e dell' 
[ambafciaca,  e di  Lazzero,  il  Signor  dille  a" 
Dilettoli  ; Eamus  in  Judaam  iterar»  . Di- 
fcepoli  convien  tornar  nella  Giudea  . Nella 
Giudea,  o Signore?  rifpofero-  i Dilcepolir 
Nane  quar  ebani  te  Judai  lapidare  , & ite- 
rar» tu  vadis  Mac  ? Non  fono  ancor  tre 
Mefi,  che  i Giudei  lapidar  ù volevano  nel: 
Portico-  di  Salomone:  e Tu  vuoi  pur  tor- 
nar nella  Giudea  ; ed  a che  fare  vuoi  Tu 
arrifchiacti  di  nuovo  a quella  abbomine- 
vol  parte  di  Mondo?  Che  temete  Voi  t 
rifpofe  il  Signore  : Nonne  duodecim  fant- 
ini* diti  ? Non  fon  forfè  dodici  l’ore  di 
luce  nel  giorno?  Or  io  vi  dico  , che  Si 
quii  ambulaverit  in  die,  non  offendit ; che 
nclluncade  mentre  cammina  di  giorno;  ca- 
de bene  ognun-  Qui  ambulaverit  in  nafte,. 
che  andar  vuole  dì  notte  al  bojo:  Laxutrui 
amicai,  trofici  dormir;  fcctvado , ut  à fomno 
excitem  eum  : Lazzero  nofiro  amico  fi  è un 
poco  addormentato  nelia Giudea,  e io  vo- 
glio andare  ad  aprirgli  gii  occhi  , e fvc- 
gliatlo;  e volle  dire,  fecondo  la  fpiegazio- 
ne  di  Sant’Agoftino , odi  Bcdk  : Io  fono  il 
Sole  in  quello  Orizzonte  della  vollra  Vita  ; 
Voi  fiere  dodici,  e fiere  le  dodici  ore,  per 
le  quali  devo  a gli  Uomini  difpenfare  il  rag- 
gio dei  mio  Evangelio-.  E chi  v’ècherrat- 
tener  polla  il  Sóle  acH’orc  del  Aio  viaggio  ? 
anzi  chi  v’ è di  Voi,  che  poffa  cadere  fc  me- 
co verrete  non  folo  di  giorno  , ma  a portar 
meco  ancora  la  Luce  > Ingegnosa  Spiega- 
zione.' Ma  più  femplicementc  il  Padre 
Cornelio  à Lapide  con,  Roperto  Abate 
fpiega  così.  Voi  , o Difcepoli,  teire.c  dì 
me,  c temete  di  voi  nella  Gindca;  c io  vi 
dico»  che  ilSolnon  cade  prima  di  fera  ; nè 
cade  chi  prima  di-  fera,  cammina  a chiaro 
Sole  > e perciò  non  temetedt-mc-,  perchè  non 
è arrivata. L’oi a duodecima  del  mio  vivere 
in  quello-. Ci elo,  nè  temete  di  voi  finché 
meco  volita  Luce  viver  vi  è dato.  Andia- 
mo dunque  a rifvcgliar  chi  dorme  , c a 
coufi'lwchiipiange..  I Dificcpoli , che  non  (L. 
I ' f«U- 
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fcntivan  molto  di  far  quel  viaggio,  ripi 
aliarono:  Si  dormi t,  falvus ift:  ScLazze- 
ro  dorme,  come  voi  dite,  ò Signore,  che 
bi  forno  ha  di  voi  , clic  volete  andare  a 
/■vegliarlo?  Difccpoli , voi  non  intendete; 
nè  al  linguaggio  dell’  Evangelio  avete  an- 
cor bene  afTuefatto  l’ orecchio:  Lazariu 
marmi  tfi:  Lazzero  è morto,  rifpofe  il 
Signore:  Et  gaudio  propter  vot , ut  creda- 
ti, qnoniam  non  tram  iti;  c me  ne  ralle- 
gro per  cagion  voffra  , affinchè  voi  Zap- 
piate ciò,  che  fuccedc  dove  io  non  fono 
prefeme  ; ed  impariate  a credere  , che 
quando  io  non  a flirto,  nel  Mondo  non 
altro  fifa,  che  cadere,  e morire.  Qui 
non  poffo  non  fare  fopra  l’Evangelio  di 
San  Giovanni,  in  cui  ci  troviamo,  una 
miaoflèrvazione  di  critica  non  affatto  in- 
gioconda; ed  c,  che  in  quello  Evangelio 
s'incontrano  alcuni  tratti,  alcuni  colori, 
o caratteri  d1  Moria  si  .patetica  , che  io 
credo  di  poter  dire,  che  fc  gli  altri  Evan- 
gclifti  fcrivon  la  Vita  di  Crifto,  il  Colo 
Giovanni  di  Crilto  deferive  ancor  l’Ani- 
ma, e il  Cuore;  imperocché  Egli,  che  fra 
gli  Evangclifti  fu  l'ultimo  a fcriverc , paf- 
fando /blamente dóve  egli  altri  fi  fermano, 
là  s’ innoltra,  e là  del  fuo  Evangelio  va 
a fpander  le  vele,  dove  dell’Amore  e del- 
la Maraviglia  trova  ilCampo  più  aperto; 
e perche  nell’Anima,  nel  Cuore,  nell' In- 
dole, e nel  gran  Mondo  intcriore  del  fuo 
Gefucrifto,  egli  trovò  fempre  l’eftafì  prost- 
ra di  rutti  gli  affetti;  perciò  è,  che  egli 
/blamente  narra  a ditte fo  e le  Nozze  di 
Cana,  e la  conferenza  con  Nicoderao-,  < 
l’incontro  della  Sammari  una,  e il  giudi- 
zio della  Donna  adultera,  e gli  accidenti 
del  Cieco  nato,  e gli  avvenimenti  della 
Cafa  di  Betania»  c le  parole  dalla  Croce 
dette  alla  Madre,  e al  Difccpolo  diletto, 
ed  altre  si  fatte  cofe  piene  tutte  d'indo- 
le, c d’ Anima  ; per  fard  vedere  gli  febee- 
zi,  l’ire,  le  tenerezze,  gli  affetti  tutti,  c 
il  cuor  femper  magnanimo,  fempre  invit- 
to, /brrrprc  amabile  di  Crifto,  che  per  nul- 
li ha  il  dire  fopra  un  fuo  caro  r Lazuriti 
mortuus  t(i  , & gaudio  propter  vot;  il  mio 
Lazzero  c morto r e ne  godo;,  affinchè 
v'oi  c nella  mone  di  lui , e in  quel  che 
fra  poco  vedrete,,  abbiate  iftruzione,  e do- 
cumento ; quafi  dir  voglia  ; fe  goder  vole- 
vlì  di  ciò  , che  avviene  nd  Mondo,  entra- 
ne nxl  mio  cuore,  a vedere  le  intenzioni 
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di  Sapienza,  c di  Amore,  dalle  quali  è 
regolato  del  Mondo  tutto  il  governo  «. 
Quella  pare  a me,  che  fia  l'idea  di  Gio- 
vanni nel  fuo  Evangelio,  in  cui  egli  iti- 
tele di  far  sì,  che  i Lettori  leggendonqn 
rimaneflcro  mai  indifferenti , o apari  in 
un  Mondo  perpetuo  di  Maraviglie,  e di 
Amori.  Or  entriamo  in  Tema.  Tornirla- 
fo  Appoftolo,  da  San  Giovanni  tenera- 
mente appellato  Didimo,  ovver  Gcmdlo» 
vedendo  rifoluto  il  Maeftro  di  andare  nel- 
la perigliofa  Giudea,  rivoltoli -allo  duolo 
de’ non  poco  timorott  Conqwgni , con  vo- 
ce rifoluto  ditte  loro:  Animo,  ò Fratelli; 
conviene  andar  co’l  Maeftro,  c fe  li  và 
alla  morte,  Eamut  & nos,  & moriamur 
cum  to  ; andiamo  con  lui  allegramente  a 
morire:  imperocché  è meglio  morire  con 
lui  , che  lenza  lui  vivere  al  bujo  . O 
Didimo  forte  , e degno,  di  effer  riferi- 
to in  quell’  Evangelio  per  efemplare  di 
cuor  Criftiano  , di  cuor,  che  fa  amare 
chi  è degno  di  cflere  amato;  e per  amor 
di  Vica , dalla  vera , c beata  Vira  fiaccar 
non  fi  vuole.  Dietro  i patti  di  Crifto  fi 
entrò  nell'atroce  Giudea  nulla  di  mal  in- 
contro fi  ebbe  per  via;  fi  arrivò  tranquil- 
lamente in  Betania  il  quinto  giomadclla 
morte  di  Lazzero;  e 

Marta,  che  per  la  fua  età  era  quella  , 
che  prefedeva  al  governo  della  Cafa  , c 
che  alle  motte  di  Gefucrifto  non  dormi- 
va, avendo  facmto,  che  Egli  era  a’  confi- 
ni, fenza  nulla  dire  nè  alla  minore,  nè 
ad  altri,  ufcì  di  Cafa,  andogli  incontro, 
e giunta  a’  fuoi  piedi,  pianfc,  filamento, 
cfpofe,  perorò,  e rutro  con  una  figura  , 
che  sfar  non  fa  chi  non  è in  confidenza 
di  amore,  ditte:  Domine,  fi  fuiffes  hk  , 
frater  meus  non  fuifftt  mortuus  f Signore, 
fe  voi  folle  prima  venuto , o non  fotte  mai 
di  qui  partito,  nè  Lazzero  in  fepoltura 
nè  la  Cafa  noftra  farebbe  in  lutto::  Std  & 
nunc  feto,  quLtquodtumque popofeeris à Deo, 
eiabir  cibi  Deus;  ma  era  io  sò  > elle  voi 
fiere  fempre  a tempo;  e ancora  adeflò  , 
fe  voi  volete,  potete  far  che  fia,  come 
fe  nulla  foflc  feguito  ; o a noi  mifere 
render  la  luce..  Il  Signor  che  viddo,  che 
uel  lamento  veniva  da  vivezza  di  Fc- 
e*  e quel  pianto  da  tenerezza  di  Amo*- 
re  r rifpofe  ferio  ferio  : Rcfurget  frater 
emù:  Non  dubitare;  il- tuo  Fratello  rifor- 
gerà.  La  buona- Donna,  come  è coftuine 
- deli 
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del  fedo  di  far  il  rinoib  a ciò,  che  bra- 
ma, e di  ripugnaci:  a ciò,  che  fofpira  re- 
plicò: O ceno,  ceno,  L azzero  risorgerà: 
refurrcELone  in  mrfijfimo  dici  ma  nel 
giorno  del  Giudizio.  Come  ufpondi  tu. 
n Mana,  al  Signore;  qua/i  Egli  ti  abbia 
prometta  la  Grazia  per  giuoco;  ma  pur 
che  li  creda  e fi  ami  ogni  cofa  è ben 
deira  con  quello,  che  vede,  e fa  ciò,  die 
è nel  fondo  del  cuore.  Quell’ amabile  al- 
lora, quali  facendo  fpefa  delle  fuc  gran- 
«Uzze  dove  fapeva  di  effer  creduto,  c ado- 
rato; c di  se  parlando- con  clù  di  lui  ar- 
deva, in  volto  più  che  nmano  aggiunte: 
Ego  fnm  rcfurre&io , 65:  vira  ; qui  credit  in 
me,  ettaro  fimortuus  fue.rir,  vivo;  & tm- 
nis  qui  viviti  & credit  in  tue,  non  morie- 
tur  in  aternum  . Credit  hoc  ì lo  fono  la  Ri- 
furrczione,  che  fo  tornare  i Morti  in  Vi- 
ta: Io  fon.  la  Vita,  che  non  lafcio  mori- 
re è Viventi  di  quella  morte,  che  non  ha 
Redenzione;,  e i Morti,  e i Vivi  in  me 
irovan  fallii? . Credi  tu  ciò,  che  ti  dico, 
ò Matta?  O fe  io  credo;  {Jtique  Domine, 
ego  crediài , quia  tu  ex  Chrifius  Filini  Dei 
vivi,,  qui  iti- butte  Muttdum  ve  nifi  i . Gii  è 
gran  tempo-  che  credei  ; e che  cofa  è quel- 
la». che-  io-  creda  più  di  quella,  che  voi 
fiete  il.  Figliuol  di  Dio  venuto  in  quello 
Mondo  a farci  beati  ; e in  tali  parole  non 

Scendo  la  buona  Donna  più  trattenere  il 
mento,  che  traboccava,  corte , volò  in 
Cafa,  fi  accodò  alla  Sorella,  che  aveva 
la  Cammera  piena  di  vifite  venuto  a «in- 
foiarla e a lei  diire  : Magifter-  aditi,  & 
voc.tr  Ir-  Maria,  Maria  è venuto  il  Muf- 
firò ; c ciò  ditte  fenza  profferir,  parola  , 
perchè  l’ ammirabile  San  Giovanni- dico  , 
ohe  efla  chiamolla  in  filenziò:  Focavit  fo- 
rorem  fnam  in  file  mio,  dicensr.  A/agifier 
ad* fi,  & vocar  te.  Come  fi  faccia  TL  par- 
lare in  filenzio  folo  rimende  chi  inrende 
il  linguaggio  di  Amore.  1 Contentatoti 
intendono  quell ’Jn  JUemt»  per  lo  fteflò  , 
che  in  fegrcto,  o full’ orecchio,  ma  Teo- 
filato,  riferito  dal  Padre  Cornelio,  dice, 
che  Matta  ben  fapcndo  qual  vifita  «info- 
iar poteva  la  Sorella  eon  un  volto , che 
era  volto  di.  fingolariffima , e non  comu 
ne  allegrezza,  mirò  In- Sorella;  e la  So- 
rella clic  intefe  ciò  >.  che  lignificar  voleva 
quella  fùbita  contentezza , non  fi  tenne  : 
Et  Chrifii  prtfettti.tm  voc  aliane  m fuam  re- 
putanti % L\  Corti,  file  ; c per  crederli  da 


lui  chiamata,  a lei  ballò  il  Papere,  che  il 
Maeftro  era  venuto.  Nella  Cafa  di  Befa- 
nia quelle  Spiegazioni  più  tenere,  fono  le 
più  probabili.  Maria  adunque  intefo  ciò» 
che  era,  levottì  di  repente,  lafciò  tutte  ic 
vifite  a mezzo,  non  badò  più  a nettuno, 
là  corfe  dove  fi  fentiva  chiamare,  anzi  la 
volò  dove  era  rapita;  c allor  fividdcqual 
fotte  il  Genio  della  diletra  Cafa  di  Beta- 
nja.  Ognun  rimale  fofpcfo  a qucll’improv- 
vifa  motta  di  Dama  » e fcgucndola  tutti  in 
corteggio,  dicevano:  Fa  dir  ad  monumcn- 
tum,  ut  ploro  ibi:  E’  Sorella,  è compati- 
bile; il  dolor  non  ha  legge;  ella  và  al 
Sepolcro,  per  ivi  sfogar  di  nuovo  i!  fuo 
pianto;  ina  s’ ingannarono i la  Maddalena 
per  più  alta  cagione  , come  Vedremo  in 
fuo  luogo,  riferbava  le  lagrime;  e de'  rif- 
ilati umani  gii  incominciava  ad  effer  non 
curante  . Arrivata  ella  non  al  Sepolcro 
del  Fratello,  nfa  alla  Fonte  della  vita  : Ce- 
cìdit  ad  pedet  ejus  ; quafi  la  faetta  in  quel 
punto  arrivata  gli  fotte  al  cuore  , cadde 
davanti  a gli  amaci  piedi , e perchè  teme- 
va ornai  di  sè  medefima,  nè  ardiva  sì 
francamente  parlare,,  prefe  le  parole  della 
Maggiore  , che  per  que’  giorni  probabil- 
mente correvano  in  quella  Cafa,  con  vol- 
to vermiglio,  c dimetto,  ditte:  Domine . , 
fi hìc , non  effiet  mortuus  fratcrmeus 
ditte,  c pinnfe,  e ognun  pianfe  al'  pianto 
di  lei  ; ma  oli  quanto  le  lagrime  loro  mcn 
belle  furono  delle  lagrime  della  Maddale- 
na, folo  perchè  non  tutti  fan  piagnere  a*' 
piedi  di  Chi  ilio  f 11  Signore  rUt  wdiream 
plorartttm  ; Ó’Judaos,  qui  cumea  venerant 
plorantes  , irrfremuit  fiiritu ,,  CT  turbavir 
feipfum.  Vedendo  Maria  piangente , e-pian- 
geoti  attorno  curri'  i Giudei  di  feguito;  fi 
turbò,  s‘ intenerì,,  fi  adirò,  c ditte:  Ubi 
pofuifiit  rumi  dove  fotterrato  l’avete?  ed 
elfcndogli  rifpoftor  Ferri,  & vide  : Vien 
con  noi , e vedi  dove  giaccia  il  tuo  Laz- 
zcro;  Egli  dietro  la  (corra  s’ incamminò 
al  Sepolcro  : Et  lachrymatus  efi'Jefus  : e 
per  via  non  tenne  le  lagrime,  c’dicdc  in 
pianti  . Gran  tenerezze-,  gran  lagrime  , 
gran  mozioni  di  cuore,  glandi  affetti  fon 
quefli  ! Ma  è Giovanni  che  fcrive;  e fcri- 
ve  di  Gesù  in  Betania:  Non  è maravi- 
glia. Noi  però  dopo  gli  affetti,  perdarlho- 
go  al  Mifferio,  e fpiegar  quefto  atfetcuofo 
Evangelio,  premetter" dobbiamo,  che  tre 
furono  i Morti  rifufeirati  da  Gefucritto . 0. 
1 pr*. 
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primo  fu  1»  Figliuola  di  Jairo;  il  fecon- 
do il  Figliuolo  della  Vedova  di  Nairn:  e 
il  terzo  quello  Lazzero.  Tutti  per  fenti- 
mcnto  de'  facri  Interpreti  furono  fimbolo 
di  peccato  grave,  che  è morte  dell’ Ani- 
ma; ma  perchè  nella  morte  dell'  Anima 
v’è  quella  gradazione,  che  non  fi  trova 
nella  morte  del  Corpo,  e perciò  è,  che  il 
primo  Morto  lignificava  il  Peccato  conce  - 
puto  nel  cuore  co’l  confenfo,  ma  non 
ancor  confumato  coll'  opera  ; ond'  è -> 
che  la  Figliuola  di  Jairo  fu  rifufcitaca  dal 
Signore  privatamente  in  Cafa  , c fenza 
flrepito.  11  fecondo  Morto  lignificava  il 
Peccato  già  confumato  coir  opera , e 
compiuto;  ond'è , ciré  il  Figliuolo  della 
Vedova  fu  rifufeitato  ancora,  ma  in  pub 
fclico  fui  mezzo  della  via,  nel  cammino 
al  Sepolcro,  e con  fonoro  imperio  di  vo- 
ce: sldolcfcenj  libi  dito:  Surge.  Il  terzo 
finalmente,  del  quale  parliamo,  benché 
miglior  di  tutti  , fu  fimbolo  di  tutti  il 
peggiore,  c lignificò  non  folo  il  Peccato 
giaefeguito,  e compiuto;  ma  lignificò  an- 
cora il  Peccatore  già  abituato  in  peccare; 
ond'è,  che  Lazzero  già  era  nel  fepolcro, 
già  era  quatriduano,  egià  da  quatridua- 
no putiva.  Or  perchè  a rifufeitare  un  tal 
Morto,  cioè,  a rimettere  in  illato  di  Gra- 
zia un  tal  Peccatore,  clic  per  l’ abito  fia 
già  inveterato  nel  fepolccp  della  fua  mor- 
te, la  Mifericordia  dee  iiiperarc  non  fedo 
la  difficoltà  del  peccato,  ma  ancora  ladif- 
ficoltà  del  peccatore,  che  colla  confueti'di- 
ne  ha  in  sé  naturalizzato  il  peccare  ; per- 
ciò è ancora , die  Gefucrlfto  fu  1 punto 
di  fare  un  tal  Miracolo,  Jnfremuit  /piti- 
tu,  & turbavit  feipfum.  Fremè  contro  il 
primo  peccato  di  Adamo,  che  tanta  mor- 
te, c tanto  pianto  introddotto  aveva  nd 
Mondo,  come  dice  Sant’ Agostino,  San 
Cirillo,  e Tteda.  Fremè  contro  Pollina 
zionc  degli  Fjbrei ; per  convincer  laterale 
Egli  pecmelTo  aveva , che  Lazzero  folte 
quatriduano  ; come  dice  il  Cardinal  To- 
ledo, e il  Padre  Cotnclio  A Lapide;  c-co- 
mc  dicono  tutti,.  Fremè  ancora  per  idra 
zionc  morale  ; e per  fare  intendere,  clic  fe 
non  è Miracolo  ordinario  di  Onnipoten- 
za far  riforme  un  quatriduano,  non  è 
certamente  Miracolo  di  ordinaria  Miferi- 
cordia far  ri  forgere  un  peccatore  abituato 
in, peccare.  Conbalfeciglia  adunque,  ccoo 
occhi  lagrimofi  fi  entrò  in  luttuofo  cam- 
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mino;  a palli  lenti,  e con  volti  difmeffi 
li  andò  al  fepolcro;  e per  via,  o Servando 
alcuni  sì  turbato  il  Maeltro,  dicevano  : 
Ecce  qutmcdo  amabat  euml  Mirate  quanto 
1*  amava!  Egli  piange;  nè  Inai,  più  di  og- 
gi, moftroflì  intenerirò;  e potevano  ag- 
giungere ancora  ; quella  è la  prima  volta  , 
che  in  fua  vita  Egli  piange.  Ma  altri  piu 
cavillo!!  dicevano.  Aon  poterai  hic , qui 
apcrnit  oc ulis  caci  nati , f acero  ut  hic  non 
mor  ere  turi  Egli  opqra  pur  qualche  Mira- 
colo; perchè  adunque  fc  diede  la  villa  al 
cicco  nato,  non  Ita  prefervata  la  vita  a 
Lazzero  infermo?  Ebrei,  Ebrei  non  pof- 
fare tam‘  oltre;  e fc  pur  innolcrar  vi  vo- 
lete, dite,  e direte  bene,  che  Egli  è Fi- 
^liuol  di  Dio  , ed  c profondo  bensì,  ma 
è ammirabile  in  tutte  le  fuc  operazioni  . 
Così  finalmente  arri  volli  al  metto  luogo. 
11  Signore  vedendo  il  fepolcro,  che  fe- 
condo l’ufanza  de'  nobili  Ebrei  era  in  for- 
ma di  fpclonca  formata  nel  vivo  del  falTo , 
fece  levar  la  pietra  traforale;  c parve  che 
nulla  diceffe,  allorché  ditte:  Tallite  lapi- 
dei» : e pure  oh  quanto  fu  quello , che  E- 
gli  dille  alloca!  Lapida  di  fepolcro,  dice 
Sant'Agoflino,  Efi  vii  dura  confuetudrnit  : 
è la  dura  forza  della  confuerudtnc,  e dell' 
abito;  qua  premitur  anima , qua  ntc  refur- 
gere , nec  rejpirare  permittitnr . Sema.  44. 
de  Verb.  Dom.  per  la  quale  l' Anima  <sp- 
prclfa,  e fepolta  ne’  funi  peccati,  nè  può 
riforgere,  ne  fa  refpirarc;  né  fpiragiio  di 
luce,  né  di  fperanza  più  trova,  fe dall'al- 
to non  vicn  la  voce,  che  dica  con  mife- 
ricordia infinita:  Tallite  lapide:*.  Si  tol- 
ga la  pietra;  e fi  disfaccia  la  feconda  al- 
tura del  Motto  , che  folo  del  fuo  morie;- 
lì  compiace.  Per  verità  non  c così  tàcite 
ad  ufeire  dopo  che  fi  c entrato  in  tale  fe- 
polcro . Allorché  fi  levava  la  pietra , Mat- 
ta per  un  ceno  orror  naturale , che  Coffe 
a lei  cagionò  qualche  poco  di  diffitkhx.-. 
dille  al  Signocc  : temine , jam  foetet , qua- 
triduanut  rjl  mini ; Signor,  non  viepptcf 
fase,  egli  ammorbo  : pecche  non  è un  gioì 
no  folo , «checgli  là  giace  fra  vermi  : Aon  - 
ne  dùci  ubi,  qaoviàan  fi  crediderv , vide- 
bis  gloriarti  Dei  ? Non  ri  l»o  io  già  detto  . 
ò Marta , rifpofe  il  Signore , che  fe  tu  are- 
rai tede,  vedrai  oggi  il  tuo  quatriduano 
tifano,  e in  lui  le  maraviglie?  e volle  di- 
jx,  fe  io  non  erto,,  torti  che  fon  qui  ve- 
dran  Lizzerò  riio  no;  ma  mentre  altri  al- 
tre 
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tre  cofe  diranno.  Colo  chi  ha  Fede,  vedrà 
in  lui  la  Grandezza,  1 Onnipotenza,  eia 
Mifcricordia  Divina;  perche  le  medefimc 
cofe  .vedute  da  occhi  diverti,  diverfamen- 
tc  apparifeono  ; e fola  la  Fede  è quella, 
che  nelle  cofe  , che  apparifeono,  vede  la 
Gloria  di  Dio  , e delle  maraviglie  arriva 
alla  Fonte.  Parole  tutte  di  affabilità,  di 
dolcezza  , e di  Macftro  , che  dove  aveva 
Uditori  docili,  e pieghevoli,  non  fapeva 
e (fere  auftero  colle  ignoranze  umane.  Ma 
ditte  tali  parole,  per  far  fapere  comcEgli 
Figliuolo  eterno  coll'  Eterno  fuo  Padre  trat- 
tava; e quanto  in  lui  ftefle  bene  l'umiltà, 
la  fubordinazionc  , la  riverenza  unita  a 
tanta  grandezza  : Elevatis  furfum  oculù ; 
levati  gli  occhi  al  paternoCielo,  con  vo- 
ce più  che  Angelica  diflTe  : Pater  gratias 
ago  tibi,  quoniam  audifti  me  -,  Padre,  e Si- 
gnore , io  vi  rendo  grazie , che  ciò , che 
vi  chiedo , voi  mi  concedete  ; e ciò  , che 
io  voglio,  e voi  volete;  perchè  io  da  voi 
non  lo  diverfamente  volere  : Ego  autem 
feiebam , quia  femper  me  audis  ; fedpropter 
populum , qui  circumflat , dixi:  ut  credane 
quia  tu  me  mifìfti.  Già  io  fapeva  P Amore 
fcambicvole,  che  paffa  fra  noi,  e quanto 
a voi  cara  fia  quella  Umanità  ; ma  ciò, 
che  dico,  lo  dico  per  quelli  che afcoltanoj 
.e  per  quelli  che  leggeranno  il  mio  Evan 
gelio;  affinchè  efli  fappiano  , che  io  dal 
vollro  feno  fono  venuto  in  Terra;  e ciò, 
che  fò,  e dico  in  quelli  mici  giórni  mor- 
tali, tutto  e voluto,  tutto- è preferirlo  da 
voi , e voi  fiere  quello  , che  come  Padre , 
e Signore  mi  comandate  di  cosi'  operare 
la  Redenzione  'umana , e di  fondare  il 
nuovo  incommutabile  Imperio  ; Onde  chi 
vede  la  Chiefa,  vegga  l’Opera  immenfa, 
comandata  dal  Padre  in  Ciclo,  ed  efegui- 
ta  dal  Figliuolo  in  Terra.  Mene,  Giovan- 
ni , bene  ; sì  fatti  coloriti  d’ Ilforia  ufeir 
non  potevano  da  altra  penna  , che  da 
quella,  che  fi  era  prefifiò  di  ufar  tutto  il 
fapere,  per  rapprcfentarGcfucrifto  in  mo- 
do, che  il  vederlo,  anzi  pur  l’immaginar- 
lo, folle  maraviglia,  diletto,  ed  amore. 
Ma  chi  udì  la  fommilTìonc  dell’ umile  Fi- 
gliuolo, afeoiti  ora  la  forza  dell’onnipo- 
tente Signore;  e dica  fe  legger  fi  può  trat- 
to di  Libro  più  di  quello  ammirabile.  Dal 
Cielo  tornando  Gesù  cogli  occhi  fopra 
l’orrendo  .Sepolcro:  Eóce  magna  clamavi  t , 
con  voce  del  pari  udita  in  Cielo,  c nell’ A 


bilTo,  gridò  fopra  i fottcrranei  ineforabili , 
c fordi  Chiollri  di  Morte  : Lavare  veni 
foras  ; Lazzcro  fenti  il  mio  volere  ; efei 
dalla  tua  Mone,  e torna  a vivere  : Qua- 
le nel  profondo  filenzio  di  tutte  le  cofe, 
al  fuono  dell'Angelica  Tromba,  con  illu- 
por  del  Sole  dal  tenebrofo  fen  della  Ter- 
ra fi  alzerà  l’umana  Gente  al  Giudizio; 
tale  allora  , per  farne  anticipatamente  la 
figura,  rifcntillìLazzero:  Et  ftatimprodiit 
iigatus  manus , & pedes  infiitis  ; e alla  vo- 
ce più  di  ogni  Tromba  potente  , co’l  vol- 
to coperto  di  velo  fepolcralc,  colle  mani 
e piedi  legati  da  fafee  lugubri,  fenz’ indu- 
gio ufcì  dal  Sepolcro,  c con  palio  incer- 
to fra  la  Notte  , e il  Giorqo,  nulla  ve- 
dendo ancora , fece  a tutti  vedere  come 
da’  Sepolcri  tornano  i Morti,  e.  come  i 
peccatori  efeono  dal  peccato:  Omnis  quip- 
pe  peccaror  , dum  culpam  fuam  intra  con - 
feientiam  abfcondit , in fuis  ipfe penctralibus 
occultar ur:  fed  mortuus  venie  foras  , cùm 
peccator  nequitias  fuas  confitetur . Così  egre- 
giamente fopra  quello  palTo  dille  San  Gre- 
gorio Omil.  z6.  Ncflùno  parlava,  ognuu 
temeva,  c tutti  ftavano  attoniti  all’afpct- 
to  di  un  Morto  in  andamento  di  Vivo, 
c di  un  Vivo  in  abito  ancora  di  Morto; 
ma  il  Signore,  che  non  ufeiva  giammai 
di  Maèllro  del  Mondo  per  fare  intendere 
ciò,  thè  bifogna,  quando  la  Grazia  ecci- 
tante fa  riforgere  un’Anima  dalla  fua ca- 
duta, dificnon  alla  Turba  nò,  ina  aifuoi 
Appolloli  Minillri  de’  futuri  Sacramenti  : 
Solvitc  eum,  & finite  abire  : Minillri  del- 
la mia  Chiefa,  feiogliete  que’  legami,  c 
lafciarc  che  quel  Rifono  batter  porta  de- 
ditamente il  fender  della  ricuperata  fua 
vira  di  Grazia.  Si  fciolfcro  i legami,  fi 
sfafciò  il  volto;  Lazzcro  riconobbe  tutti, 
da  tutti  fu  riconofciuto,  da  tutti  applau- 
dito, da  tutti  con  tenerezza,  e pianto  ab- 
bracciato, c fopravi vendo  lungamente  fu 
Vcfcovo  di  Marfiglia,  entrò  nel  Catalo- 
go de’  Santi;  e in  tutto  il  rimanente  de’ 
fuoi  giorni , come  riferifee  Pietro  Nata- 
le, non  fu  veduto  rider  giammai  ; per- 
chè un  che  ha  veduta  l’altra  vita,  po- 
co, cred’io,  che  trovi  da  ridere,  è da 
rraflullarfi  in  quella . Così  operò  Gefucri- 
llo  nella  Cafa  di  Bctania,  perchè  fra  tut- 
te le  Cafc  la  fola  Cafa  dell’Ubbidienza 
è Cafa  di  Maraviglie,  c di  Miracoli  a 
lui  diletta. 
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LEZIONE  XL 

Et  ecce  Mulicr,  qn&  erat  in  C ivi  tate  peccatrix. 

Lue.  cap.  7.  num.  37. 

Qual  Peccatrice  foflè  la  Maddalena , come  convertita  folle  dal  Salvatore  ; 
e liberata  da’  fuoi  Demonj > e di  tre  Banchetti , in  cui  ella  li  refe  pri- 
mo Efemplare  di  Penitenza. 


Dpo  Lazzero  rifufeitato  viene  : 
Maria  convertita,  c Maria  con- 
vertita non  è li  minor  mera- 
viglia della  diletta  Cafa  di  Be- 
fania . Allorché  divulgata  la 
lama  li  rifeppc  in  Giudea,  che  Lazzero  era 
fu  tornato  da’  Morti , diceva  San  Giovan- 
ni che  Turba  plurima  venerunt,  ut  Lab- 
rum vidercnt  ; dalle  vicine,  c lontane  Ter- 
re corfero  gli  Amici  , corfero  i Parenti  , 
corfero  tutti  a riconofcerc  il  fayo,  a chia- 
rirli delle  Verità,  a vedere  il  Miracolo,  c 
nel  vedere  quel  nobile  Giovane  , dopo 
quattro  giorni  di  motte , Ilare  in  piè  , c 
parlare, "c  muoverfi,  ed  elTer  vivo  , e co- 
lorito, c fano  , ftupivano  tutti  , ed  erano 
attoniti,  c avevan  ragione,  perchè  il  tor- 
nar dall’altro  Mondo  non  è un  tornare  , 
come  il  tornare  che  fi  fa  dal  Giardino,  o 
dalla  Villa.  Ma  i Padri  fanti,  c i Dotto- 
ri vicino  a Lazzero  veggendo  Maria,  am- 
mirano Lazzero  , che  viva  dopo  tant’  ore 
di  Sepolcro  ; ma  molto  più  ammiran  Ma- 
ria , che  pianga  dopo  tant*  anni  di  pecca- 
to : 1’  uno  , c l'altro  è Miracolo  ; ma  il 
Miracolo  di  Lazzero  altro  non  è,  che  una 
Figura  , un  (imbolo  del  Miracolo  di  Ma- 
ria, perchè  quello  fu  Miracolo  nell’  ordi- 
ne di  Natura,  quello  Miracolo  nell’  ordi- 
ne di  Grazia}  ed  oh  quanto  c più  diffici- 
le a far  Miracoli  nell’  ordine  di  Grazia  , 
che  a far  Miracoli  nell’ordine  di  Natura! 
Quando  comanda  1’  Autor  della  Natura  > 
chi  v’è  che  relitta?  c i Morti  quanto  vo- 
lentieri efeon  fu  di  fottcrra  , allorché  fo- 
no chiamati  1 Ma  quando  comanda  1’  Au- 
tor della  Grazia  , che  forga  un’  Anima  , 
che  peccò,  un’Anima,  che  peccando  mo- 
ri, oh  quante  fon  quell’ Anime,  oh  quan- 
te, che  rifpondono  a petto.  Non  purgami 
lo  qui  voglio  giacere,  e fc quello  giacere, 
è morire,  di  ella  moria  mi  piace,  AGc: 


: sù  Redentore  , adunque  co’  Santi  Dottori 
diamo  lode  , ed  onore  , che  come  Autor 
della  Natura  rifufeitafle  Lazzero  quatri- 
duano •,  ma  a Gesù  Redentore  cantiamo 
Inno  fempiterno,  e trionfo,  che  come  Au- 
tore di  Grazia  convertiflc  Maria  Peccatri- 
ce e nell’  amata  Cafa  di  Befania  formafle 
quell’ Efemplare  di  Penitenza,  che  ammi- 
ra la  Chicia  , e noi  dopo  il  Miracolo  di 
Lazzero,  dobbiamo  oggi  fpiegarc  : c dia- 
mo principio. 

Prima  di  vedere  qual  fofle  Maria  Peni- 
tente, convicn  vedere  qual  folTc  Maria  Pec- 
catrice , c per  vedere  ordinatamente  ogni 
cofa,  è neccflario  ritrovar  l'individuo  del- 
la perfona  , che  dagli  Evangelifti  non  c 
totalmente  cfprelfo . San  Giovanni , che  par- 
la di  Maria  Sorella  di  Lazzero  , non  di- 
ce, che  ella  foffe  la  Donna  Peccatrice  •,  c 
San  Luca  che  parla  della  Donna  Peccatri- 
ce, non  dice  che  ella  fofle  la  Maria  Sorel- 
la di  Lazzero  ; c S.  Matteo  , c S.  Marco 
che  parlano  della  Donna,  che  unfei piedi 
a Criflo  in  Cafa  di  Simon  Lebbrofo , non 
dicono,  nè  che  ella  fofle  la  Sorella  di  Laz- 
zcro  , nè  la  Donna  Peccatrice  -,  ond’  è , 
che  alcuni  Autori  antichi,  e di  gran  No- 
me fi  avvifarono , che  non  una  , ma  tre 
furono  le  Donne,  di  cui  fi  parla  in  que- 
lla diverfità  di  Evangeli  } c che  la  Maria 
Sorella  di  Lazzero  , non  fu  mai  la  Mad- 
dalena Peccatrice  . E per  dire  il  vero  , è 
dura  cofa  il  dire  , che  una  Dama  , qual 
era  la  Sorella  di  Lazzero,  mcritafle  il  no- 
me di  Peccatrice  . Ma  il  fcnrimcnto  uni- 
vcrfal  della  Chicfa  , 1'  oppinionc  comune 
de’Santi,  cosi  vuol  che  fi  dica}  nèiocre- 
do,  che  dir  fi  polla  diverfamente  , fc  con 
attenzione  fi  legge  S.  Giovanni.  S.  Giovan- 
ni a capi  1 1.  dice  , che  Maria  Sorella  di 
Lazzero  era  quella  : Qua  un.xit  Dominui » 
& txierjìl  peiits  ejui  capitili fuis^ 
n.  a. 
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n.  i.  clic  unto  aveva,  e fparfo  di  odori  il 
Signore,  e co' capelli  afciugatoli  i piedi  . 
Quella»  che  ciò  fece,  era  la  Donna  Pec- 
catrice, della  aualc  parla  nelle  citate  paro- 
le San  Luca;  dunque  la  Donna  Peccatri- 
ce di  San  Luca  altra  non  è , che  Maria 
Sorella  di  Lazzcro  nominata  da  S.  Giovan- 
ni . Di  più  , allorché  nel  Banchetto  non 
del  Far  ileo , ma  di  Simonc  Ltbbrofo  mor- 
morava Giuda,  clic  Maria  Sorella  di  Laz- 
zcro fprczzato  a ve  (Te  tant’ unguento  in  pro- 
fumar Gefucrifto,  San  Giovanni  dice,  che 
l’ iddio  Gefucrifto  prendendo  di  Maria  la 
difefa  difle  : Stinte  illam  , ut  in  diem  fe- 
fklinremee  ferver  iilud . i a.  n. 7.  Non  ven- 
der nò  , come  vonrefti  , ò Ifcariote  , ma 
ferbar  dee  quella  Donna  1’  Unguento  per 
il  vicino  giorno  della  mia  Sepoltura  . La 
Donna,  che  ferbò  l’Unguento,  e portol- 
lo  ad  ungere  Gefucrifto  già  morto  , fu  , 
com’è  noto.  Maria  Maddalena  . Dunque 
Maria  Sorella  di  Lazzcro  fu  Maria  Mad- 
dalena . Di  Maria  Maddalena  dice  San 
Marco  a capi  16.  che  il  Signore  Ejccerat 
feptem  dementa , num.  9.  e San  Luca  dice , 
che  Maria  Maddalena,  curata  dal  Signo- 
re , fegui  l’ ifteflò  Signore  dalla  Galilea  , 
c con  altre  Donne,  Miniflrabat  ri  de  fa- 
fk Itatibus  fiat}  e lo  provvedeva  del  fuodi 
ciò  , che  aveva  bifogno.  Per  quelli  palli 
contefti  adunque  par  a me  , che  non  fi 
poflfa  dubitare , che  Maria  Sorella  di  Mar- 
ta, e di  Lazzero,  fofle,  e la  Donna  Pec- 
catrice, c la  Maddalena  fanata  da’  demo- 
nj,  e da' peccati;  c quella,  che  in  tre  di- 
pinti Banchetti  refe  si  celebre  nell’  Evan- 
gelio il  fuo  Pentimento. 

Stabilito  l’ individuo  della  perfona , veg- 
liamo l’origini  , e i progreftì  de’  peccati 
della  Maddalena;  giacché  gli  Evangelj  di 
ciò  dicono  poco  , proccuriamo  di  fpiegar 
quello  pochiflimo  con  quel,  che  dicono  i 
Padri , e Angolarmente  S.  Girolamo , che 
delle  Pagine  fagrc  é la  Face  primiera  . 
Qpefto  Santo  adunque  comentando  San 
Marco,  di  Maria  Sorella  di  Lazzero,  edi 
Marta  dice  cofe  di  opportuna  notizia.  La 
prima  é che  Maria  fu  maritata  ad  un  Ba- 
rone principale  della  Galilea  ; ma  che  di 
c(To  reftò  Vedova  nella  fua  età  più  fiori- 
ta. La  feconda,  che  da  un  Caftello  , che 
a lei  lafciò  il  premorto  Marito,  e che  era 
detto  Maddalo,  ella  prefe  l’agnomc  , e fi 
appellò  Maria  Maddalena . La  terza  è > 


che  ella  ufeita  di  Maekìafò,  i 50?»  tSTMtt» 
do  infietania,  lontano  da’fuoi,  giovane, 
ricca  . bella  , applaudita  in  Naim  , come 
crede  il  Padre  Cornelio;  ma,  come  io  cre- 
derei , in  Cafarnao  Scala  franca  di  Nazio- 
ni, di  ricchezze,  e come  fuccede  di  viz|, 
incominciò  coll’  applaufo  a perder  la  ri- 
ferva dovuta  alla  bellezza  , c maneggian- 
do con  tutta  finezza  I’  arti  di  Babbììonia 
incantatrice  , arrivò  a tale  , che  rotto  il 
freno , ed  ufcha  di  tutte  le  mifufc  , apri 
finalmente  il  Giardino,  e fece  tavola  ban- 
dita a tutti  i peccati.  E qui  intender  pol- 
liamo gli  Evangelifti,  che  per  non  adon- 
tar, come  io  penfo,  la  noNl  Cafa  di  Be- 
tania,  dilfimulano  il  nome  di  Maria  So* 
Fella  di  Lazzero,  San  Luca  dice:  Et  erte 
mktier , qua  crai  in  Civitatt  peccatrix . E 
vuol  dire,  che  altri  peccano  di  nafeofto  ; 
altri,  fe  peccano  in  jjalefe  , peccano  con 
ritegno  , e fe  pur  vincono  la  vergogna  , 
non  fan  profemondi  peccare,  ma  la  Mad- 
dalena , rotto  ogn’  argine  , era  Peccatrice 
non  di  fronte  velata,  o coperta;  ma  pub- 
blica Peccatrice  in  Città  , die  profeflav^ 
di  peccare  , e di  far  peccare  fi  compiace- 
va . E San  Marco  dille  , che  la  Maddale- 
na era  quella , dalla  quale  Gefucrifto  E/e. 
cerat  feptem  demoni  a,  e vuol  dire,  chela 
Maddalena  non  folo  era  pofleduta  da’  fet- 
te Vizj  capitali,  come  fpiegaBeda,  ma  co- 
me intendono  comunemente  i Padri  , era 
invafata  da’ fette  demoni,  demonj  però  clic 
non  erano  né  muti,  nè  Tordi,  nè  lunati- 
ci, né  venuti  per  tormentar  la  bella  Ener- 
gumena,  a farle  fare  delle  fierezze,  e ftrav- 
vaganze  ; ma  demonj  che  divifo  fra  loro 
il  Campo,  e ciafcun  prefo  a ben  condur- 
re un  Vizio  , di  tutti  i Vizj  Macftra  ga- 
lante e compita  refero  la  Maddalena  ; c 
nella  Maddalena  fecero  ciò  , che  far  pof- 
fono  i demonj  in  carne,  e iVizj  in  fiore, 
t in  gala.  Onnipotente  Iddio  ! Qual  for- 
za, che  non  fia  forza  immenfa  di  Grazia 
ftraordinaria  , e d‘  infolita  Mifericordia  , 
può  cftrarre  un’Anima  sì  fatta  dal  Sepol- 
cro, dal  Baratro  profondo  di  demonj  , di 
Vizj,  d’ iniquità;  e di  unaMaddalcna  fa- 
re una  Penitente?  c pur  quello  è il  Mira- 
colo, che  dopo  il  Miracolo  di  Lazzero  ve- 
der dobbiamo  nella  Cafa  di  Bcrania. 

Quando , e come  -ciò  opcraffe  il  pietofif* 
fimo  Redentore,  nè  l’Evangelio  lo  dice  , 
nè  ?’  è chi  - pofla  eoa  ficurctza-  ridirlo  , 
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Quello , che  Cembri  più  probabile,  è,  che 
nell’anno  primo  della  Predicazione  di  Cri- 
Ito  , e nel  furor  più  veemente  de’  peccati 
della  Maddalena,  Lizzerò  e Marta  , e Ce 
altri  v’era  zelante  della  riputazion  di  quel- 
la Cafa , Cernendo  daBetania  gli  atroci  ec- 
cedi di  Maria  in  Galilea,  accorfero  a far 
riparo  ; nè  altro  riparo  trovando  battevo 
le , accorrcflcro  al  gii  famofo  Operator  de’ 
Miracoli,  a lui  raccomanda  fiero  la  mifera 
Sorella , c Gefucrifto  la  libcraffe  prima  da 
tutti  i Cuoi  galantiflìmi  demonj,  e poi  col- 
la fua  Grazia  la  fanatte  da  tutti  i fuoi  atro- 
ci (Ti  mi  Vizj.  Quello  pare  a me  che  da  il 
più  probabile  ; perche  cosi  s’  intende  me- 
glio l’origine  della  tenera  divozione,  chea 
Gefucrifto  nella  Galilea  profefsò  la  Cafa 
della  lontana  Betania;  e così  ancora  me- 
glio li  (piega  quel  che  dice  S.  Luca  a c.8. 
che  Maria  Maddalena  dalla  Galilea  aveva 
feguitato  Gefucrifto  in  Gerufalemme  , e 
nelle  Midìoni  alimentato  l’aveva  co’  fuoi 
Difccpoli,  de  f sculetta* j fuis.  Ma  in  qua- 
lunque tempo,  e modo,  Crifto  opcraffe  il 
doppio  Miracolo  -,  ceno  è , che  (e  Lazzero 
rifufcitaco  cagionò  maraviglia  a tutta  la 
Giudea  in  comparir  biondo  , e lieto  dopo 
il  Sepolcro,  molto  maggior  meraviglia  ca- 

fiona  Maria  Maddalena  a tutta  la  fagra 
eologia  in  comparir  penitente  nel  nor 
dell'età  dopo  tant’anni  di  demoni.  Ilfan- 
ro  Evangelio  per  far  Capere  qual  fotte  l’ar- 
dor  della  Tua  Penitenza , ce  la  rapprefenta 
in  tre  Banchetti,  perché  in  sì  fatte  occafio- 
ni,  e fette,  la  Penitenza,  e il  pianto,  ha 
più  brio,  e vivezza.  11  primo  Convito  fu 
in  Galilea  in  Cafa  di  unFarifeo,  derto  Si- 
mone;  il  fecondo  fu  in  Giudea  nella  Cafa 
paterna  di  Betania;  il  terzo,  poco  avanci 
i ultima  Cena  , fu  parimente  in  Betania 
nella  Cafa  di  un’  altro  Si  mone  , che  per 
diftinguerlo  dal  primo , S.  Matteo  , c S. 
Marco  lo  chiaman  Lcbbrofo  . Ma  perchè 
quell'  ultimo  Convito  nuli’  ha  di  più  di 
uel  primo,  noi  nel  primo  Banchetto  ve- 
remo  ciò  , die  in  brev'  ora  veder  lì  può 
della  Penitente  Maddalena. 

Ne’ primi  giorni  della  fua  Converlione, 
cioè , per  quanto  fi  può  raccorre  dal  con- 
cetto di  S.  Luca,  nel  primo  anno  della  Pre- 
dicazione di  Crifto  , ftava  la  Maddalena 
una  mattina  in  Cafa;  nè  avendo  più  ardir 
dì  moftrarli  per  quelle  vie  , per  le  quali 
era  Hata  unte  volte  in  corteggio  , come 


Diva  adorata;  tutta  folitaria  a sé  i defor- 
mi fuoi  giorni  , c le  pattate  fue  colpe  ri- 
cordava, quando  a lei  arrivò  un*  avvilo  , 
e l’awifo  fu,  che  Gesù  tornato  di  Naim  in 
Cafarnao  , era  a Convito  in  Cafa  di  un 
Farifco,  che  invitato  l’aveva.  Che  novel- 
le fon  quelle  , che  ora  a ce  li  recano  , ò 
Maddalena?  e che  hai  tu  che  fare  con  Cri- 
(to  primo  Maeltro  di  Legge  , e primo  E- 
femplare  di  Santità?  Che  ha  che  fare,  con 
Gesù  la  Maddalena  ? Appena  ella  udì  dov* 
era,  e dove  trovar  fi  poteva  il  fuo  Gesù, 
che  quali  cofe  non  più  udite,  udite  avelie 
in  quel  punto:  quali  allora  ogn’  altro  pen- 
etro, ogn’ altro  affare  la  nojaffe,  coffe  al 
gabinetto  delle  antiche  fue  gale , edellefue 
pattate  follie,  e quivi  di  tanti  fiori,  e pom- 
pe, c bellezze,  per  i nuovi  difegni  , nota 
altro  volendo,  che  un  grande  Alabaftro dà 
odori  , con  etto  folto  il  braccio  , incolta 
com’era,  cdaCamraera,  ufei  di  Cafa;  fo- 
ia e vergognofa  prefe  la  via  ; e come  fe 
temette,  di  tardi  arrivare,  con  patto  bramo- 
fo  alla  Cafa  del  Farifco  lì  affrettò.  Già  era 
incominciata  la  Tavola,  e perché  era  Ta- 
vola bandita,  alla  quale  ognun  potevaen- 
trare,  entrò  ancor  la  Maddalena;  Eteree 
mulitr,  qua  t rat  la  Civitate  pecca  trix,  ut 
cagnavit  quid Jefus  accubuiffet  in  Dema  Pba- 
rifai,  attulu  alabaftrum  unguenti;  e allor- 
ché piena  di  Gente  primaria  era  la  Cafa, 
pieno  di  allegrezza  e di  brio  era  il  Ban- 
chetto, allora  hi,  che  in  mezzo,  quali  in- 
cognita , comparve  la  Donna  famofa . Gran 
novità  di  nobileDonna  é quella  1 Mafen- 
za  gran  novità  di  contegno,  non  li  fanno 
le  grandi  mutazioni  di  cuore,  e chi  vuolo 
accordare  cuor  nuovo,  econtegno  antico, 
vuol  mutar  patto  , ma  non  mutar  fende- 
rò . Attoniti  rimafero  tutti  a quella  non 
afpcttatacomparfa;  ed  è probabile,  che  gli 
Scribi,  i Farifci,  ed  anche  i Difccpoli  del 
Signore,  che  già  Cedevano,  fi  levatteroin 
piedi;  e taliuno  ancora facctte complimen- 
ti alla  Dama.  Ma  la  Dama  ben  pretto  di- 
chiarò, che  non  era  venuta  a far  compli- 
menti, o a banchettare.  Vidde  ella  quell’ 
Uno,  che  folo  cercava,  e nel  primo  veder- 
lo di  ogn’ altro  feordata,  a’ piedi  di  quell* 
Uno  andò  a gittarfi  ; di  quell’  Uno  code 
ad  abbracciar  teneramente,  e a mille  volte 
baciare  le  amate  piante,  e ben  Capendo  di 
chi  baciava  le  piarne  Lachrymis  cafit  ri- 
gare pedes  ejut;  a’jbacj  frammefcolando  le 
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lagrime  , pianfc  , e pianfe  tanto , clic  di 
pianto  fece  bagno  a que’ piedi,  che  orme  sì 
pellegrine  e fante  imprimevan  nel  lotodel- 
ia noftra  Terra  ; Et  cafillu  rapiti;  fui  ter - 
gebat  ; c fciolte  le  dorate  chiome , chiome 
si  rifervate  un  tempo  , c tante  volte  fpec- 
chiatc , con  effe  afeiugò  le  fue  lagrime , con 
effe  terfe  il  candor  della  fantità»  con  effe 
fotto  a*  piedi  di  Còllo  pofe  tutte  le  bellez- 
ze della  fua  abufata  Gioventù:  Et  unguen- 
to ungcb.it  ; e per  far  fapere  quanto  nel  Re- 
gno di  Còllo  odorofe  fiano  quelle  Arava - 
ganze  dì  Penitenza,  non  mai  contenta  di 
se,  e femprcpiù  sfogar  volendola  fiamma , 
di  cui  ardeva,  fpezzato  l’Alabaftro,  che  era 
Alaballro  non  di  materia,  ma  di  lavoro, 
c di  nome,  fpezzato,  dico,  ilVafo,  affin- 
chè ad  altri  ufo  piùfervir  nonpoteffe,  ver- 
sò fopra  i capelli,  come  fi  coltumava  al- 
lora in  Banchetto,  versò  fopra  i piedi dcU* 
amaro  Gesù  tutto  il  preziofo  liquore  , e 
fenza  profferir  parola , co'  (ìnghiozzi  fola- 
mente  , co’  gemiti  favellando  , dichiarò  a 
tutti , quali  tollero  i fuoi  nuovi  Amori , e 
come  la  Penitenza  fi  porti  in  Banchetto  , 
In  pubblico  Banchetto  adunque  una  Giova- 
ne, una  ricca,  una  nobile,  una  bella,  una 
Dama,  s’inginocchia  , ('doglie  i capelli  , 
piagne,  epiagne  a’piedi  diCrittoì  Óimè, 
le  quello  folo  è fiat  davvero,  fc  quello  di 
Penitenza  è prender  partito  , e impegno  , 
quanti  fra  noi  fono  i Penitenti  di  burla, 
che  da  si  fatta  Penitenza  fon  tanto  lonta- 
ni! Sofpefo  a tanta  novità  il  Convito  tut- 
to mirava,  e taceva.  Ma  più  di  que’ Con- 
vitati, attoniti  i noftri Santi  ineditanoqae- 
flo  Evangelio , piangono  quell’  E Tempio  , e 
per  far  della  Maddalena  fpecchio  a chiun- 
que peccò  : Mirate  , dice  Sant’  Agallino  , 
quanto  la  Maddalena,  nella  fua  Converfio- 
■ne  è rifoluta;  entra  dove  non  c invitata-, 
piagne  inCafa  deli’ allegrezza  > va  ferrini 
gliaca  dove  ognuno  fi  adorna  : Et  que  fron- 
toni fuer/tt  ad  gerditioncm , pofleà  frontofìer 
fatta  eflad  faiutem . Om.  58.  c quella,  che 
fu  sì  ardita  allo  fcandalo , non  è poi  timi- 
da, o vcrgognofaall’ edificazione.  Mirare, 
dice  1*  i Hello  Sant’  Agofiino,  come  ella  è 
bramofa,  ella  va*  ella  corre,  cllalìaffrer 
ta  -,  c quali  Cerva  ferita  fi  gitta  a’  piedi  di 
Còllo:  Ut  qua  Uh  male  ambulaverat , re- 
tta qutrat  ve  (ligia . Ornil.  23.  per  ritrova- 
re, dopo  le  vie  tutte  del  peccato,  l'unica 
via  della  fatate  , c abbracciar  que'  piedi  , 


che  della  Santità,  e del  Cielo  moflrano  il 
cammino.  Mirate,  dice  Sanri  Ambrogio  , 
quanto  bell*  Iiano  le  lagrime  della  Peni- 
tente ; con  effe  la  Maddalena  purga  le  mac- 
chie delle  fue  colpe  , lava  la  bellezza  del 
Sol  di  Giultizia  : O bona  lachryma  , qua 
non  folìtm  noftrum  poffunt  lavare  delibi um; 
fed  etiam  Verbi  coelejlis  lavare  veftigium  ! 
hìc  : Mirate  , dice  San  Gregorio  , il  bell’ 
Olocaufto,  che  della  fua  belle  zza  fa  la  Mad- 
dalena ; quanti  dia  ha  capelli  , tanti  di 
compunzione  fa  a Gesù  fagrifizj:  Ouot  in 
fe  habuit  oblettamenta  , tot  de  fc  ihvenit 
bolocaujla.  Om. 33. Mirate,  dice  Eutimio, 
quanto  è ingegnosa  la  Maddalena:  htfhu- 
mcnta  peccati  facit  inftrumcnta  vèrtuti;  ; 
de’ capelli,  degli  occhi,  della  labbra,  degli 
alabailri,  degli  odori  , iftromcnti  tutti  di 
peccato:  forma  illioment»  di  Virtù  , e a- 
dornamenti  di  Penitenza  , Ed  ia  aggiun- 
go : Miriamo  ogni  cofa  ; ma  impariamo 
come  veramente  riforge,  chi  non  vuol  più 
giaccia  nella  fua  Morte.  Ufcir  dal  pecca- 
to , c pur  vivere  fra  l’ ifteffe  occalìoni  di 
peccare,  altro  non  è che  aprir  gli  occhi  , 
c pur  rimanere  in  Sepoltura.  Ma  il  Fari- 
feo, che  fiero,  e fuperbo  delle  fuc  legali- 
tà, nulla  intendeva  di  quell’ umile,  e fcr~ 
yorqfii  Penitenza,  vedendo,  clic  Grillo  non 
ifchifava  quella  Peccatrice,  anzi  di  effa  fi 
compiaceva:  Aitintra  fc:  Elie  fieffet  Pro- 
pheta,  feiret  utique,  qua,  & quali;  eft  ma- 
iler, qua  tangit  eum  ; quia  peecatrix  ejl  ; 
dice  lecofteffo  arruffato:  Ognuno  acclama 
quell’ Domo  come  Profeta  ; c pure  eccoli, 
die  Egli  neppur  conofce  qual  fia  quella 
Donna  venuta  qua  a lordare  il  Banchetto. 
O buon  Farifeo , die  così  vai  divifande  > 
fenti  ora  qual  Profeta  fia  Gcfucrifto  , e 
quanto  bene  il  tuo,  e il  cuor  deila  Don- 
na , e delle  cofc  tutte  penetri  al  fondo  ; 
Simon  babeo  cibi  aliquid  dicere  : Simeone, 
dilfc  il  Signore,  io  devo  dirti  due  parole: 
Magijlcr  die  ; dì  pure,  ò Maeftro  ; ioafcol- 
to;  rifpofe  il  Farifeo:  c il  Maellro  a lui  : 
Vi  cran  due  Uomini,  uno  de’ quali  doveva 
cinque  feudi,  e l’altro  cinquanta  a un  cer- 
to Cambifta  di  Banco  > ma  i due  poveri 
debitori  non  avendo  come  pagarlo  , egli 
corfe  con  liberalità  non  confueta  , Dotta- 
vii  utrifque ; all’uno,  c all'altro  condonò 
il  debito,  cancellò  la  partita.  Or  io  da  te 
voglio  fapere  , qual  credi  tu  , che  de’  due 
debitori  al  buon  Cambifta  corrifpondclfie 
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con  maggióre  affetto,  quello  certamente  , 
a cui  fu  maggior  debito  rilaffato , diffe  il 
Farìfco,  Rette  juditafli  : Hai  rifpofto  be- 
ne; ma  afcolta  aderto  ciò,  che  dir  ti  vo- 
glio con  tal  parabola.  Quella  Donna  è 
peccatrice,  e molto  dee  alla  Giuftizia  di- 
vina; ma  tu  non  fei  giudo,  e benché  dif- 
fìmuli,  non  poco  dei  al  divin  Tribunale; 
Iddio  ad  anibidue  rimette,  cioè,  è pron- 
to a rimettere  , e condonare  i peccati  . 
Ma  chi  di  voi  due  più  corrifpondc  alla 
pontezza  della  divina  Liberalità,  e Mife* 
ricordia?  Tu,  ovvero,  quella  Peccatrice» 
A tc  parrà  di  fare  affai  con  fare  a me 
quello  Palio,  c fai  pur  qualche  cofa.  Ma 
mira  quella  Donna;  c impara  che  fia  cor- 
rifponderc  a Dio.  Ella  fi  duole,  ella  li 
pente  , ella  piange  a’  miei  piedi,  ella  fo- 
pra  di  me  verfa  odori;  e per  fcgnq  di  ef- 
fcr  a me  legata , ella  feioglie  i Tuoi  crini , 
c con  effì , che  fono  a lei  la  cofa  più  ca- 
ra, mi  afeiuga  le  piante,  mi  fa  gentilez- 
ze, c tali  efpreflioni,  che  fc  poteffe,  fo- 
pra  il  fuo  cuore  mi  porrebe  a federe.  Or 
òhe  fai  tu  a me,  che  uguagliar  fi  porta  a 
tanto  affetto;  Tu  m'inviti  , tu  mi  acco- 
gli , tu  mi  appretti  vivande , c vero  ; ma 
più  di  tutti  i tuoi  inviti  una  di  quelle  la- 
crime è a me  gradita;  perche  ciò  che  tu 
fai,  è Banchetto  tutto  di  pompa;  e ciò 
che  fa  ella,  è Banchetto  tutto  di  Peniten- 
za, Banchetto  di  Amore.  A tc  adunque 
che  poco  ami,  poco  li  rimette;  ina  a que- 
lla Peccatrice  Remittuntur  peccata  multa  , 
quoniam  dii  exit  mai  rum  ; molto  li  rimette; 
perche  molto  amò , e per  molto  amare  ; 
dopo  la  remiffìon  della  colpa,  ora  merita 
ancora  tutta  la  remiffìon  della  pena:  Fd- 
de  in  face ; Donna  va  pure  in  pace,  e ti 
confoia  nel  tuo  pianto:  Fides  tua  te  fai - 
vai»  fteit.  Quella  Fede,  che  venir  ti  fece 
a me;  che  ti  fece  piangere  a'  miei  piedi  , 
e romper  tutti  i tuoi  laccj  antichi,  quella 
falva,  e falda  ri  rende;  e quella  fin  d'ora 
fa  fapere  quanto  amerai  dopo  quella  re- 
miffìone  di  pena,  fc  tanto  amafli  dopo  la 
remiffìon  della  colpa.  Udirti , ò Farifco, 
qual  Profeta  lia  Cri  (lo;  Ma  tu,  ò Mad- 
dalena, udirti  quanto  fonora,  quanto  am- 
pia, quanto  pietofafu  l’affoluzion  de’  tuoi 
peccati?  Donna  felice!  Peccatrice  beata  ! 
Vanne  contenta.  Già  rotta  è la  catena 
degli  abiti  antichi,  già  cancellate  fono  le 
reliquie  di  tutti  i peccati;  già  riforta  fei 
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tutta;  già  fei  pura,  già  fei  bella,  già  fei 
fanta,  ma  fanta  ancora  non  lafcerai  mai 
di  piangere,  perche  de"  Penitenti  rutti  ef- 
fer  dei  l' templare;  Efemplarc  daGefucri- 
llo  formato  in  un  Banchetto;  per  far  fape- 
re, che  il  Banchetto  di  chi  peccò,  altro ef- 
fer  non  dee,  che  pane  di  contrizione , e 
acqua  di  lagrime:  O bona  lachryma!  in 
quibus  redrmprio  peccatomi »,  & refettu  ejf 
ju/forum.  Ambro.  hìc. 

Dal  primo  palliamo  ora  al  fecondo  Ban- 
chetto, che  per  quanto  fi  può  raccorrc  da 
San  Luca,  fucceffc  nell’anno  lleffo  del  pri- 
mo. Coll’ occafionc  di  andare  all’adora- 
zion  della  Pafqua  di  Gerufalemmc,  Intra - 
vit  Jefus  in  qu addata  Cajìellum , Lue.  io. 
38.  Entrò  il  Signore  co'  fuoi  Difcepoli  in 
un  Cartello  , che  era  il  Cartello  amato 
di  Betania  : Et  mulier  quadam  Martha 
nomine  excepit  illum  in  domum  fu  am  ; c 
una  certa  Donna  ( con  tal  femplicità  par- 
lano gli  Evangelici  ) una  certa  Donna  per 
nome  Marta,  che  non  lafciava  paffareoc- 
cafionc  veruna  di  far  fapere  qual  forte  il 
fuo  Macftro  adorato,  e che  folo  defidcra- 
va  la  Pafqua,  affinché  veniffe  Gefucrifto» 
con  tutti  i Difcepoli  , lo  volle  ricevere 
in  Cafa  fua  . Entrò  Gefucrifto  , e per- 
chè in  Cafa  di  Marta  non  fi  entrava  fo- 
lo a mangiare . Egli  entrato  molto  pri- 
ma del  pranzo  , fi  pofe  a federe  , e a ra- 
gionare. Molte  furono  le  vifite  , che  ac- 
corfcro  all’ avvilo  , che  Ge*ù  era  arrivato 
dalla  Galilea;  ed  Egli  a tutti  parlò  come 
parla  la  Sapienza  , clic  parlando  , gior- 
no fa  nafeere  al  Mondo.  Ma  la  Peniten- 
te con  Gesù  in  Cafa  ; che  faceva  ella  t 
San  Luca  dice  , che  ella  fedens  fecus  fe- 
de/ Domini  audiebat  ver  bum  illias  ; non 
in  piedi  , nè  di  paffaggio  , ina  flava  a 
federe,  come  chi  ripofa  ; e flava  a federe 
in  una  feggiolina  bada  bada  vicino  a' pie- 
di del  Signore  , che  eran  tutti  i fuoi  A- 
mori  ; e come  un’  Agnellina  a'  piedi  del 
fuo  Partorc  , c con  baffa  teda  , c forfè 
con  occhi  lagrimofi  udiva  , e meditava  ; 
nè  di  udire  giammai  fianca  , come  perle 
raccoglieva  le  parole  , e fempre  più  arte- 
tata  , qual  Cerva  ferita , all'  ifleffo  Fonte 
beveva . Maddalena  , che  Hai  tu  tanto  ad 
afcoltare  un  Macftro  , che  di  altro  non 
fa  parlare,  clic  di  Fede,  di  Penitenza,  di 
Povertà  , di  Mortificazione  ? Deh  levata 
fu  , e fatte  con  Còlto  le  convenienze  , 
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vani  ad  acconciare  un  poco  meglio  a Ban- 
chetto, e moflra  di  e (Ter  Dama  di  (pirite^, 
che  non  fa  far  la  divota.  Ma  la  Madda- 
lena con  Gefucrifto  non  li  cqptentò  di 
Soddisfar  fedamente  alle  convenienze  ; nè 
volle  lafciar  paflare  una  tal  vifita  in  ceri- 
monie. Non  pianfe  ella  si  poco  in  altro 
Banchetto  a’  piedi  di  Crifto,  che  in  que- 
llo non  debba  ota  goder  qualche  poco  del- 
la parola  di  lui;  imperocché  la  penitenza 
di  lei  e tant’ oltre  pallata  in  pochi  giorni, 
che  fchiiando  ogn’ altro  cfercizio,  e trat- 
tenimento, e arrivata  ancora  a contem- 
plazione. Penitenza,  che  non  dà  indietro 
nel  piangere.  Penitenza  , che  s’innamora 
del  ben,  che  offefe;  e d’onde  una  volca 
fuggiva,  ivi  pon  fede,  e ferma  l’ Allog- 
gio i oh  quella  è vera  Penitenza!  Marta 
frattanto  la  Maggiore  Sorella,  tutta  pre- 
mura, tutta  diligenza  in  difporrc  un  Ban- 
chetto, che  degno  folle  di  un  taot’Ofpi- 
te,  e di  una  tanta  Albergatrice,  or  quà, 
or  là  girava  per  la  Cafa  : ed  ora  a quello 
Servidore,  ora  a quella  Fante  ; or  quell’ 
ordine,  or  quell’ altro  difpenfava  ; e di 
nulla  mai  Soddisfatta  a pieno,  e fempre 
qualche  cofa  di  più  ordinando;  vedendo 
nel  fetvor  maggiore  delle  fuc  faccende  la 
Minor  bonina  bonina  ftarfene  a federe  , 
tocca  da  quella  collera,  che  è tutta  im- 
pazienza dt  Amore,  e confidenza  di  Ge- 
nio: Signore,  dille,  e voi  nulla  penfatea 
me!  Maria  Ila  qui  in  citali;  e la  povera 
Marta,  digiuna  di  voi,  a travagliar  per. 
la  Cafa.  Eh  Signore,  mandate  quella  Po- 
china ancora  ella  a faticar  meco,  e ad 
aitarmi.  Domine,  non  efi  riti  curai  qubd, 
forar  met  reliquie  me  folam  minifirare  ? die 
ergo  illi  ut  me  tdjuvet . Maria,  che  ben  co- 
nofceva  la  fua  Maggiore  , tingendof»  un 
poco,  abbalsò  un  poco  la  teda;  e forfè 
iorrife . Ma  iL  Signore , che  in  quelle  So, 
selle  divider  voleva  come  in  due  Schiere 
tutto  il  fuo  Regno , e a ciafcnna  dar  Leg- 
ge di  armonia,  e di  pace,  prefe  la  difefa 
della  Minore  , e alla  Maggiore  rifpofe  : 
Martha,  Martha  follicita  et , & turbarù 
erga  plurima  ; Marta.ru  fei  follecita , tufei 
accurata  nelle  tue  faccende;  e per  la  tua 
accuratezza  non  rare  volte  c»  che  ti  alte- 
ri, e turbi  di  molte  cofc  Porri  unum  efi 
neceffarium  : Ma  di  tante  cofe,  ò Mana  , 
che  buone  fono,  c che  prepari,  una  cofa 
fòla  è ncceffaria:  Maria  optimam  partem 


elegit,  qua  non  auferetur  ab  etti  Maria  ha 
eletta  la  forte  migliore,  c l’ottima  parte 
del  mio  Regno;  e da  c(Ta  non  vi  Tara  mai 
chi  polla  (laccarla,  nc  chi  debba  diltorla  . 
Notò  Marta  il  gran  detto,  e tacque.  Udì 
Maria  la  gran  fcntenza,  e allora  si,  che 
nel  fuo  cuor  contenta  difpofe  ciò,  che  di 
sè  far  doveva  nel  rimanente  de’  fuoi  gior- 
ni . Ma  noi  come  in  breve  fpiegar  potre- 
mo quelle  parole,  clic  fono  fegni,  c ca- 
ratteri di  Sapienza  infinita?  Non  v’é  fra 
gli  Efpo (Itoti  fagri , chi  in  Marta  non  raf- 
figuri quella  Profrilìone  di  Vita,  che  lì  di- 
ce Attiva;  c in  Maria  non  raffiguri  qnelV 
altra  Profcffione,  che  Contemplativa  fi  ap- 
pella. La  Vita  Attiva,- come  la  definifee 
S.  Gregorio,  c occupata  nella  cura  di  quel- 
le cole  citeriori,  alle  quali  fiamo  o per 
Condizione,  o per  Ubbidienza,  o per  Leg- 
ge obbligati,  o almcn  per  Carità  fofpintii 
Pitti  attiva,  efi  panem  e furienti  tribuere  ; 
Ptrbo  Sapienti*  nefeientem  decere , 0"c.  & 
iis , qua  nobit  commijfa  fune , qualiter  fub. 
fifiere  valeant  frotidere , lib.  i.  in  Ezech. 
hom.14.  La  Vita  Contemplativa,  come  la 
definifee  Riccardo  da  S.  Vittore,  c occu-. 
pata  nell’interiore  a mirare  il  Primo  Ve- 
ro; c come  aggiunge  San  Tommafo,  ad 
amare  il  Sommo  Bene;  c nel  primo  Ve- 
ro, e nel  Sommo  Bene,  come  chi  mira 
cd  ama,  e per  più  amara  Tempre  più  di 
veder  li  compiace , palla  i giorni , le  fet ri- 
mane, c gli  anni;  e di  palTar  non  fi  av« 
vede  . Efi  libera  mentis  perfpicacia  in  fa- 
piemia  fpettacula , cum  aamiratione  fufpcn- 
fa;  hìc.  L’Attiva  è in  fatica;  la  Contem- 
plativa è in  ripofo;  que^a  colla  vita  finir 
ice;  c quella  n perfeziona  in  morte, quel- 
la dice:  Parata  fum,  & non  fum  turba- 
tks,  ut  cu  fi  odiam  mandata  tua.  Pfal.  11S. 
quclta  cfclama  ; Quid  mihi  efi  in  celo  ; & 
à te  quid  volai  fupcr  te  tran:  > Deus  cor  dii 
mei,  pari  mea  Deus  in  tternum.  Pfalm.èj. 
Quella  finalmente  in  rapire;  e qqcfta  in 
una ;fol  cofa  è occupata . Ór  perchè  fenza 
queir  unica  cofa,  che  c Iddio.,,  ogn’  altra 
cofa,  che  fi  faccia  in  Terra,  è fatta  nu- 
le; perciò  è,  clic  il  Signore  dific;  Porro 
unum  efi  neceffarium  ; c volle  dire;  Molti 
fono  i penfieti,  molti  gli  allctti , molligli 
affanni,  e gli  fiudj  degli  Uomini;  ma  dì 
tanti  lo  fi  òdio  neccfl'arip  è lo  ftudiar  in 
Dio;  in  Dio  tenere  occupati  i penfieti  , 
c gli  affetti  fuoi  ; imperocché  , ficco  me 
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fcìjza  Un'uifnon  v’è  nujncro,  e fenza 
Stella  rtbn  n /a  Navigazione;  cosi! fenza 
quefta  Unità  di  Studio,  che  in  Dio  rego- 
li ogni  altrq  Studia,  tatti  gli  Studi  degli 
Uomini ’ fono  vanì,  t pfcVduri;  e perchè 
ciò  far  non  fi  può  fenza  qualche  conrem-, 
plazione,  cioè,  fenza  attendere  all' intc- 
riore , c ordinare  la  moltitudini",  e lo> 
ftrepito  di  tutte  le  cure,  e faccende  efte- 
riori  fotto  il  comando,  di  >un  fedo  affetto 
predominante,  che  renda,  come  dice  San 
Dionifio,  In  facratn  Mon.iàem . 6.  de  Eccl. 
Hier.  all’ adorata,  prima  Monade  , ovve- 
ro, Unità  di  Dio;  perciò  fe  buona *è  la 
Vita  Attiva  , diffe  Crifto  , migliore  è la 
Vita  Contemplativa,  che  di  quella  regola 
1 Moti,  e all'Unità  riduce  il  tumulto  tut- 
to degli  Srudj  umani}  e Maria  avendo  elet- 
ta quefta  parte  del  mio  Regno,  ha  eletta 
l'ottima  parte  del  vivere  umano;  perchè 
in  Terra  incominciava  a fare  ciò,  che  fi 
fa  in  Cielo;  ne  dal  fuo  bel  vivere  coll’A- 
nima tutta  in  Dio  raccolta  ella  farà  mai 
divifa.  Maria  adunque  con  pochi  mefi  di 
penitenza  è arrivata  alla  vita  più  perfetta 
de’  Santi  in  Terra;  e co’l  fuo  pianto  ha 
SÌ  raffinato  gli  occhi , che  già  quafi  Aqui- 
la può  fiffarli  nel  Sole.  Oh  quefta  c pe- 
nitenza, che  rimuta  l'Anima,  e il  Cuo- 
re; e dalle  cofe  fcnfibili  a Dio  lo  rivol- 


ge^' (iicfta  èlSantità',  che  altr<j  Sfic  Dio  più 
nè'ctAa,  nèftvuolc  nel  Mondai  E’  verqj, 
che  la  Vita  Mifta , che  contempla , è ope- 
jpi;  che  dal  travaglio  dell’Opera  paffa  al 
ripofo  dell’ Orazióne , e dal  ripofo  dell’O- 
razione fccnde  dal  Monte  , e torna  al 
travaglio  dell’. opera;  e òr’ coll’ occhio  alla 
Snella , or  colla  mano  al  Timone,  gover- 
na e regola  il  vivere  umano,  per  fenti- 
niehto  di  tutti  i Santi  è la  vita  più  per- 
fetta ; vita,'  di  cui  Crifto  medefitno  , che 
paflava  le  notti  ih  oraziofte1,  fc  i giorni  in 
travaglio,  fu  norma,  edefempio;  ma  c ve- 
ro ancora  ; che  il  perder  tutto  il  gufto  de’ 
fepfi  , e il  non  fapcr  più  vivere  fe  non 
fempre  vivendo  in  cftafi,  in  iftupore,  « 
diletto,  del  primo  c fommo  Vero  , del 
primo  e fommo  Bene,  è un  tal  vivere  , 
che  ben  ci  fa  fapere  qual  foffe  la  Con  ver- 
done della  Maddalena;  c quali  non  fiano 
tant' altre  Converfioni,  che  Converfioni  fi 
dicono  ; c Converfioni  non  fono,  folo 
perchè  non  fono  Converfioni  di  foftanza, 
e di  cuore;  ma  fono  alterazioni  di  acci- 
denti, c di  umori,  che  fi  turban  talvol- 
ta, non  per  far  mutazione  di  ftato  , ma 
perchè  nello  ftato  loro  pace  non  trovano. 
Oh  Penitenza,  quanto  pochi  fon  quelli  , 
che  fappiano  dove  ripofta  fu  la  tua  for- 
za, e il  vaiorei 
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Cellcgcrunt  ergo  Pontifica,  & Pharifal  Conci  lium,  & elice - 
hant : Quid  facimns,  qui*  hit  homo  multa  figna  fatiti 

Jo.  cap.  iì.  num.47. 

A i Sacerdoti  Ebrei , che  fòrman  procedo  contro  di  Crifto, 
fi  recano  tre  altri  fegni  operati  da  lui;  e fi  rimprovera 
la  loro  malvagità,  e durezza. 
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Sacerdoti,  e i Dottori  di  Gc- 
rofolima  in  Alièmblea  lì  af- 
frettano  a condannare  Gtfo- 
crilio  aita  mone.  Fumila  Af- 
fé rabica,  dove  6 agita  la  Cau- 
fa  di  quello,  che  è Giudice  univetfale  de’ 
Vivi , e de'  Morti  ! Luttuofo  Concilio  , 
dove  fi  tratta  di  fpcgncrc  il  Sole , c di  In- 
ficiare il  Mondo  all’ofcurol  Efccrandi  Sa- 
cerdoti , a’  quali  fembra  troppo  tardi  l'cf- 
fier  infelici,  cd  orrendi  1 Ma  prima,  che 
cflì  proferifean  la  fentenza  nella  Caufa  di 
Crifto,  a me  giova  finir  di  efaminare  que’ 
Segni  , dii  gìi  Ebrei  confefiano , c par 
condannano  -,  e fe  avverrà  che  dall' ulti- 
me orme  dell' Eterno  Verbo  in  Terra  ap- 
parila, quanto  empio,  quanto  fccllerato » 
ed  atroce  foffe  il  Concilio  dell"  ormai  trop- 
po malvagia  Sinagoga  , non  poco  averi 
onde  eonfolarft  la  Òhiefa  di  e (Ter  Spofa 
di  un  CrocifiiTo,  è vero,  ma  di  un  Cro- 
cialo , che  è Figliuolo  di  Dio  , che  £ 
Ancor  della  Grazia,  che  c Re  della  Glo- 
ria, che  è flupore,  e diletto  di  tutti  i Se- 
coli , die  dalla  ferale  Sinagoga  empiamen- 
te condannato  è alta  Croce , c diamo 
principio. 

Dopo  1 Inferno,  la  Morte , t il  Pecca- 
to furerà®  con  Miracoli,  e vinto  da  Ge- 
fucrifto,  come  veduto  abbiamo  lungamen- 
te nelle  Lezioni  patiate,  venga  in  ultimo 
luoeo  la  Fame,  die  più  di  ogni  altro  ma- 
le dal  Mondo  A teine;  cd  ctia  faccia  fa- 
pere  a’  Sacerdoti  di  Gcrufàfemme  qual  Aa 
quello  , di  cut  effì  {offrir  non  poflòno 
il  Nome.  Eran  tornati,  come  , riferifce 
San  Marco  cap.  6.  num.jr.  dalla  lor  Mif- 
Aon  i Difcepoli  ; e avanti  il  lor  Mae  tiro 
fi  rallegravano  di  avere  in  virtù  di  hit 
operati  molti  Miracoli  : Dm  ine  t tinto  de- 


monio fxbjìciuntHr  nobit , in  nomine  tuo . 
Lue.  io.  17.  II  Signore  per  infcgnarci , che 
nè  per  doni  di  Natura,  nè  per  doni  dì 
Fortuna,  c neppar  per  doni  di  Grazia  * 
rallegrar  ci  dobbiamo;  ma  foto  di  e Acre 
a Dio  accetti,  rifpofe.  Già  io  fapeva  ciò 
che  voi  facefte:  E 1 videbem  Selenio»  Jìcot 
fulgor  de  calo  cedemem  ; e vedeva  Lucì- 
fero quali  folgore  cader  dal  Cielo  al  mio 
Nome!  Ma  voi  di  ciò  non  dovete  far  grati 
fella,  nè  per  ciò  molto  creder  di  Voi  : elu- 
dete itktem  quid  nomine  vejfre  /cripte  font 
in  calie;  ma  godete  folamonte  e gioite  , 
che  la  mia  Virtù  in  voi  opera  si,  che  i 
voliti  Nomi  ferirti  frano  in  Cielo,  e nel 
libto  della  Vita  reeiftraii  - Erode  fhttantòv 
fèntendo  tutta  la  Terra  dTfdraele  cflereirt 
maraviglia,  e in  moto  per  i gran  prodì- 
gi* che  da  Gesù  di  Nazzaiet,  e da*  fuòì 
Difcepoli  fi  operavan  per  tutto,  diceva  in 
Corte  fecondo  F erroe  de’  Sadducei , che 
con  Pitagora  m legnavano  la  Trafrnigra- 
zionc  dell’  Airime  : Quem  ego  decoltevi 
Joemrem , hic  è mortoti  rtfnrrexit . Marc. 
6.16.  Qjtefto  Gesù  altro-non  può  effcre, 
che  Giovano*  riforto,  e in  atro  Corpo 
paflato:  Et  querebet  lèdere  eum.  Lue.  9. 9. 

E defidetava  di  vederlo,  e di  cooofcerlo  . 
Bciroccafibne  era  quella  di  andare  a fa- 
re un  par  di  Miracoli  in  Corte,  e a fai  fi 
ammirar  da  una  Reggia.  Ma  i Miraco- 
li non  fi  fanno  per  pompa  ; e Gefucrifio 
ben  fapeva  , che  i Miracoli  tare  volte 
riefeono  in  certi  luoghi  , e con  certu- 
ni, che  ogni  cola  cfaminano  con  ragion 
ni  umane;  e canto  ragionano,  e fott liz- 
zano, che  al  fin  nulla  credono,  e al  lu- 
me fi  accoccano.  Certo  è,  che  Erode  ve- 
nerava come  Profeta  Giovan  Battili»  , 

6 pur  lo  fece  decollare  ; e il  Signore 
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in  luogo  di  andare  in  Croce,  e Infoiarli 
veder  da  Erode:  Sece/pt  Navicala  in  lo - 
cum  defertum  feorfum . Match.  14.  iz.  En- 
trò co’  fuoi  Difcepoli  in  Barca , pafsò  un 
piccolo  feno  di  Marc;  c per  dare  un  poco 
di  ripofo  a’  fuoi  affaticaci  Mittìomrj , fi 
ritirò  in  una  Pianura  folitaria,  e fuor  di 
mano;  non  perchè  ignoralTc  ciò,  che  fuc- 
cedcr  doveva,  ma  per  infrenar  come  ope- 
rar debba  qualunque  cofa  fucceda,  la  Pru 
denza.  Si  rifeppe  prettamente  per  tutte  le 
Città,  e Terre  attorno  del  Mar  di  Tibe- 
riada  la  fua  ritirata-,  e quali  non  polla  an- 
dar giammai  in  privato  il  Sole  ; per  Mare 
e per  Terra}  per  Monti  e per  Valli,  corfc 
a quella  folitudine  tanta  Gente  da  ogni 
parte,  che  prima  del  mezzo  giorno,  fi  ra- 
dunarono lenza  le  Donne,  e i Fanciul- 
li, intorno  a cinque  mila  perfone,  altria 
veder  le  maraviglie,  altri  a chieder  Mira- 
coli, e tutti  a pafeer  gli  occhi  non  mai 
fàzj  di  quel  Volto  Celcde.  Vedendo  Egli 
adunque  la  divozione,  e la  brama  di  quel- 
la buona  Gente,  che  fc  da'  Sacerdoti  , e 
da’  Farifei  Hata  non  folle  fedotta  , (lata, 
fenza  fallo,  farebbe  la  prima  Criftianità 
della  Giudea  , predicò  a lei  1’  Evangelio 
del  fuo  Regno  ; 1' cfortò  alla  Penitenza} 
le  (piegò  la  Legge  , e i Profeti  ; e feor- 
rendo  attorno.  Curanti  languida  eorum  ; 
ibid.  ad  un  (aldo  la  piaga}  ad  altri  fané  la 
febbre,  a quello  redimì  il  braccio,  a quel- 
lo il  piede , e nediino  fenza  la  fua  Grazia 
lafciò  fra  tanti . Ma  quantunque  velocittì- 
me  fodero  le  Grazie,  che  feorrevano  il 
Campo,  per  il  gran  numero  nondimeno 
di  quelli,  che  lo  chiedevano,  pafsò  il  tem- 
po, e già  il  Sole  cominciava  a declinare. 
Onde  i Difcepoli,  a’  quali  il  Signore,  per 
figura  de'  Santi  in  Ciclo,  permetteva  tutta 
la  dimcdichczza,  fattili  avanti  a lui:  Mae- 
Uro,  dàttero , quello  luogo,  come  tu  ve- 
di, e folitario,  ed  ermo;  l’ora  e tarda,  e 
le  Turbe  fon  digiune;  è tempo  pertanto 
di  licenziar  tutti:  Ut  cantei  in  Gufi  ella 
tmant /ibi  efeas . Il  Signore,  clic  per  ufarc 
un  noltro  vocabolo,  era  galantiflimo,  era 
affabiliffimo,  ricevuto  da’  rozzi  Difcepoli 
l’ avvifo,  quali  Egli  nulla  penfato  avelie  a 
quel  bifogno,  col  volto  ridente  rifpofe  : 
Non  babai  t nectjfe  ; ite , & date  il  li  vos 
manducare . Che  neeellìtà  v’  e , che  etti  va- 
dano a provvedali  ? provvedetegli  voi , 
e dategli  da  pranzare.  Buono!  dardaman- 
Lec.,dct  P,  Zucconi , T om.  111 \ 


giare  a più  di  cinque  milla  perfone  in  uit 
Difetto,  fenz’ altro  fcco  avere,  clic  quella 
povertà  , ebe  voi  prcfcrivclle  a’  vollri  Di- 
fcepoli, e per  la  quale  etti  dalle  lorMittio- 
ni  tornaron  dianzi  poco  men  che  affama- 
ti! Signor,  chcdirevoi?  e come  regolate  la 
voftra  Scuola  ’ 11  Signore,  per  render  più 
galante  colla  fua  dolcezza  il  Miracolo:  Di- 
xti  ad  Philippum:  Unde  emanai  pane t,  ut 
manducali  hit  Rivolto,  come  dice  San  Gio- 
vanni e.  6.  n.  5.  a Filippo  Appollolo,  clic 
per  la  fua  fchiettezza,  e femplicità  era  un 
Uomo  gudofittìmo,  e diceva  alle  volte  del- 
le cofe  piacevoli,  ditte  a lui:  Filippo,  co- 
me farem  noi  a comprar  del  Pane , e dac 
da  mangiare  a tutto  quello  Popolo.»  e ciò 
ditte,  Tenta nt  eum:  fol  per  ifeoprire  a iui 
rccdefimo  il  fuo  cuore.  Filippo  prefa  in  fe- 
rio  1‘  interrogazione  del  Madiro  riipofe  r 
Ducentorum  denariorum  panes  non  fu/peiunt 
eis . Come  faremo  l E ci  vuol  altro  che  pa- 
role . Venti  feudi  di  pane  non  badano  a 
queda  Turba;  e voi  dimandate,  come  fa- 
rem  , fenza  un  foldo  da  fpendere  ? O po- 
vero Filippo  atterrito  dalla  fola  interroga- 
zione; che  farai  tu  fc  il  Maedro  ti  coman- 
da trovar  del  Pane  fenza  denari?  Ma  non 
ti  fgamentare;  lì  farà  pure,  fi  farà  quella 
provvilionc,  e tu  fra  poco  lo  vedrai.  An- 
drea, che  fi  trovava  a quedo  difeorfo;  per 
dir  aneli'  Egli  qualche  cola,  ditte  : Io  ho 
veduto  qui  un  Fanciulletto  con  cinque  Pa- 
ni d’orzo,  e duePcfci  in  mano:  Sed  htc 
quid  funt  inter  tantotì  Ma  che  fa  quedo  a 
tante  migliaja  di  bocche  affamate  ì Orsù 
Appodoli , c Difcepoli , voi  di  vodra  boc- 
ca confettato  avete  il  bifogno,  e l’impof- 
fibilità  di  pafccre  in  un  Diferto,  fenza  ve- 
runa provvifionc  umana , un  Popolo  intie- 
ro, mirate  ora  come  opera  chi  fa  operare;  e 
imparate  il  bello  dare  , che  c lo  dar  con 
Gefucrido  ancor  per  i Diferti.  Il  Signore 
ditte  : Recatemi  1 due  Pcfci  , c i cinque 
Pani,  e voi  Facile  illos  difeumbere  per  coti - 
vivia  quinquagcnoi . Lue.  9. 14.  fate  federe  a 
brigate  di  cinquanta  per  una  il  Popolo 
tutto  full’ erba  di  quedi  Prati;  c mentre  i 
Difcepoli  giravano  attorno  a ripartire  il 
Convito  , e marne  le  Turbe  fi  accomo- 
davano a federe  fui  fieno  ; Egli  slfpicicnt 
inCalum.  Matth.  14. 19. rimirando  incie- 
lo, per  far  Capere  a noi  l'origine  di  tutti  i 
beni,  Cura  gratini  egij/et.  Jo.  6.  11.  aven- 
do ringraziato  il  Padre  . per  a noi  infc- 
S 3 gna- 
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gru  re  > che  alle  nuove  Grazie  , che  fi  afpet- 
lano,  premetter  femore  fi  dee  il  ringrazia- 
mento, e la  gratitudine  delle  grafie  paffa- 
te:  fìenedixit , & fregit . Matth.  ibid.  Be- 
nedille i cinque  Pani  ; benedille  i due  Pe- 
lei, cioè,  Copra  di  elfi,  come  prede  il  Pa-' 
dré  Cornelio  à Lapide,  fece  il  legno  della 
Croce,  per  darci  ad  intendere  la  potenza 
,di  quel  legno,  che  eller  doveva  l’ iftrotneo- 
to  di  tutte  le  Benedizioni;  e tornati  i dodi- 
ci Appoftoli  con  un  Corbello  per  uno  in 
mano,  il  Signore  pregiti  incominciò  a 
fpczzareciò,  che  aveva  benedetto;  e come 
là  nel  Campo  fi  moltiplica  il  Grano  ; comp 
nell’Acqua,  nell'Aria,  c in  Terra,  dopo 
la  Benedizione  de’  primi  giorni  del  Mondo, 
fi  moltiplicarono  i Pelei,  gli  Uccelli,  gli 
Animali  rutti,  e i Virgulti;  così  fra  le  Ar- 
tefici .Creatrici  mani  di  Crillo  moltiplican- 
doli non  il  Grano,  ma  il  Pane;  noni  pa- 
ranti, ma  i già  morti,  e fors’ anche  i già 
corti  Pelei,  di  elfi  riempi  i dodici  Corbel- 
li,'che  in  quello  luogo  figurarono  i dodi- 
ci Meli  dell’  Anno  ; e perchè  dodici  Corbel- 
li neppur  ballavano  alla  moltitudine;  al- 
lorché i dodici  Appoftoli  alle  varie  Briga- 
te che  Spettavano,  andavan  diftcibqendo 
il  lor  delinare,  colla  diftribuzione  mede- 
fima,  per  documento  di  elemofina,  crefccn- 
do  la  provvifìone,  quanto  più  diftribuiva- 
no,  tanto  più  moltiplicavafi  il  Miracolo: 
Quemadmodum  videmus in  liquidi*  fontibus , 
continuo t fluire  fuccejfus  aquarum;  in  quel- 
la guifa,  che  l’onda  all’onda  fuccede  pp’ 
Fonti  : Et  quidquid  de  illìs  auferai , ftfura- 
rio  quodam  rifar  uri  meatu:  e quanto  di 
acque  feorre,  tanto  di  acque  fopravviene 
a continuare  il  perpetuo  potfo  del  Fiume; 
cosi,  ingegnofamente  dice  S.  Ambrogio  , 
nella  fua  diminuzione  erpbbe  la  Vettova- 
glia; nè  per  mplto  difpcnfar , che  fifacef- 
lè  attorno  dagli  tettonici  Appoftoli,  ycrun 
vi  fu,  a cui  mancato  folle  da  difpenfare  ; 
Manducaverunt  omne$  ; mangiarono  tutti  ; 
tutti  fenza  fallo  mangiaron  Cibo  di  nuo- 
vo, di  non  più  provato  fapore:  Et  futura 
ti  funi  ; e tutti  mangiarono  a palio  fino  a 
fatollarli  : Manducantium  autem  fuit  nume- 
rut  quinque  milita  virorum , exceptii  mulit- 
ribus,  & parvulis , Matth.  P.  ai.  e il  nu- 
mero de’  felici  Convitati , che  allegoriz- 
zaron  fin  d’ allora  al  Convito  de’  noftri 
Altari,  fu  di  cinque  mila  Uomini,  oltre 
lp  Donne,  c i Fanciulli,  che  in  quell’ora 


non  daterò  certamente  a vedere.  Sacerdo- 
ti, Farifei,  Padri  .venerandi  dd  gran  &- 
nedrio,  che  Legno  è quello?  I Miracoli» 
come  voi  ben  fapete,  e come  infegna  Sa* 
Tommafo  a. }.  q.  178.  art.  a.  fi  fanno  in  vir- 
tù dell’  Altillimo,  o per  autenticare  qual- 
che Verità,  o per  autorizzare  qualche  Per- 
dona; e perciò,  io  dirci,  che  i Miracoli# 
appellano  Legni  dalla  Scrittura;  perché efli 
Lignificano  o la  Verità  della  Dottrina,  che 
fi  predica;  o la  Santità  del  Predicatore  » 
che  da  Dio  c mandato;  o l’uno  ,c  l’altro 
inficine.  Ciò  fuppofto,  quell'  Uomo,  co- 
me voi  dite,  predica  quel  che  voi  Lapetc; 
qucft’Uomo  predicando  fa,  come  ancor 
voi  confelfate , innumerabili  Legni,  e già 
de’  fuui  Miracoli  ha  pieno  tutto  Jfdraelc» 
che  diremo  adunque?  Ma  che  altro  dir  fi 
può , Le  non  chp  quell’  Uomo  non  è Uomo 
diPr.edicazion  menzognera,  nè  di  qualità 
dozzinale?  Scribi,  farifei , Sacerdoti , apri- 
te gli  occhi;  nè  alla  cieca  vi  piaccia  di 
fagrificarc  alla  partìone  una  Verità  sì  pa- 
tente : Ut  autem  impltti  funi , idixit  Difci - 
pulii  fuii:  Colligite  frammenta  ne  perenne , 
J o.  n.  12.  Finito  l’ammirabil Palio,  Crifto 
per  far  meglio  conofccre  la  grandezza  dei 
Miracolo,  e per  infegnar  la  ftima  che  far 
fi  dee,  c la  memoria,  che  fi  dee  conferva- 
re  di  ciò,  che  dal  Ciel  ne  yiene,  dille  a’ 
Difcrpoli,  che  giraflcro  attorno,  e con  di- 
ligenza raccoglieffero  i bricioli,  c gli  av- 
yangi  del  Pano.  Andarono  quelli.  F.t  im* 
pieverune  duodecim  Cophinos  fragmentorum , 
ibid.  p di  fragmenti,  e refidui  empirono  i 
dodici  loro  Cancftri , e forfè  diflcro;  Noi 
pon  arrivammo  a far  tanto  nella  noftra 
Milfionp  quanto  fece  in  tale  occafione  Gè-, 
lucri  (lo,  tanto  con  poca  varietà  replicò 
dopo  otto  Mcfi  in  un'  altro  diferto  luo- 
go ; ed  io  di  tanto  Miracolo , per  cui  le 
Turbe  acclamar  volevano,  fe  non  fuggi- 
va, per  loro  Re  il  Signore,  oflervo  per  ul- 
timo quello  fpczzar  de’  Pani,  che  Egli  fe- 
ce, per  moltiplicarli;  e dimando,  perché 
non  molciplicolli  inricri,  intieri  corri’ elfi 
prano?  Ben  volentieri  darei  la  nfpofta  di 
qualche  Santo  fc  la  troyalfi,  ma  non  tro- 
vandola, dirò,  che  i}  Signore  in  qucfto 
Palio  a noi,  pome  a Fanciulli,  infegnne 
volle  a fare  quel,  che  noi  far  non  Tappia- 
mo, cioè,  afpezzare  il  Pane,  e a munirci 
da  Uomini,  che  fan  conofccre  il  buono,  5 
il  vero  delle  cofc,  Sono  cento,  e più  anni. 

clic  * 
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ab  alienisi  Da’  Figliuoli  ; ovver  da’ Vadali 
li?  Da’  Vaflalli>.ò. Signore,-  ri fpofe Pietro. 
Or1  bene*  n pigliò  il  Signore  v fei  foliVaflaU 


efitf  piantata  fu  quella  Vigna-  neF  voflro  Prf- 
defè,  c ogn’anno  vi  ha'  darò  il  fuo  frutto. 

Cento  è _ più  anni  fono,  che  fir  piantato 
quell’  Oliveta  nel  voflro  Colle ,’  e anno’ 

Aon  fu'  che  elio  nella  fua  (bigione  rendati 
Aon  vi  abbia  più  facohofi.  Fin  dal  prin- 
cipio del  Mohdo  incominciò  ad  eflef  fecon- 
da la  Terra-  delle,  voffre  Ville,  e quando 
fu  mai,-  che  colle  fuc  Primavere,  c co’ 

Tuoi  Autunni,  tenuti  non'  vi  abbia  in  lau- 
tezze, e abbondanza?  E pure  citi1  v’é,  che 
fpczzi  quello  Pane,  cioè,  chi  v’c,*  che 
confidcri  minutamente,  e (minuzzi  in  O- 
fazione  tanta  Provvidenza  celellc  , tanta 
Liberalità  di  doni,  tanta  Fecondità  di  co- 
te, clic  non  Iafcia  di  cllcr  Miracolo,  per 
efler  naturale,'  c corrente,  mentre  per  av- 
vilo di  Sant’  Agoltino  il  nVoltiplìcar  tutto' 
di  canta  beatitudine  di  còfe  per  mani  del- 
la’ Natura y altro  per  verità  non  è,  che  in: 

Icn  dell’ ideila  Natura  averci  lafciata'  una 
Miniera  incctTanre  di  continui  Miracoli  ✓ 

Corrono,  come  Acque  nel  Fiume,  r Mi- 
racoli fra  noi;  c noi  correr  gli  lafcidinò, 
nc  v’c  eòi  rifletta’  al  mataviglìofo  lor  cor- 
lo;  e quel,  che  e il'  Miracolo  maggiore,- 
a tanta  noflra  ingratitudine,  a tanta  [co 
Aofcenza,  il  Fonte  fcórrc  ancora,  nc  la 
Porgente  delle  Grazie  è ancora  innaridi- 
ta.  Oh  bontà  di  Dio  quanto  grande  liete, 
c paziente  con’  noie 

Dal  Difetto,'  c dal  Tabor  era  tornato  il 
benedetto’  Salvatore  in  Cafarnao  poco  pri- 
ma dell’  ultima  fua  Fa  (qua , quando'  un  E- 
fattore  de’  Romani»- che  dopo  la  Victoria 
di  Pompeo  a tributo  ridotta  aVevano  la 
Giudea,  incontrando  Pietro-  per  una  via,  ! abbiamo  qui  pronti  ; perche  tu  della  l’C- 
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li  obbligati  fono  a tributo:  Ergo  liberi  fune 
filli  f i Figliuoli  adunque  fon  liberi,  c li- 
beri tanto,  che  perciò  Ijbcri  ancora  anto- 
nomaflicamente  fi  appellano'.  Qual  ragio- 
ne pertanto'  aver  pollono  fppra  di  me,  che 
fon  Figliuolo  di  Dio,-  c fopra  le  mie  co- 
fe  gli'  E fattori  Romani,  o Erodiani , clic 
fieno»  i quali  dal  mio'  Padre"  Cefefte  han- 
no tutta  l’ autorità,  che  hanno  di  figno- 
règgiarc  i Popoli?  Pietro',- io come.Figìiuo- 
lo  del  Sovrano  fon'  libero  da'  si  fatte  Leg- 
gi; e vor  da'  me  alla  libertà  della  mia' 
Grazia  chiamati  da  me  potrtftc  di  si  fatta 
fervitù  eflcre  fciolti  : Ma-  Ut  non  fcandali- 
cemus  eos  ; per  rtonifcandalizzafc.il  Món- 
do , che  in  tali  cofe  è fcrupolofilfimo  ; per 
fate  al  Mondo  fapcre,  che  if  mio  Regno, 
quantunque  a tutti  i Regni  fuperiorc,  non 
Vuole  con  tutto  ciò  opporli  alla  Politica  » 
c al  governo  ciVrlc  degliUomiAi,  nè  ama 
dar  gelofia  a’ Signori  temporali  ; per  lafciac 
finalmente-  a te  mio  Vicario  in  Terra,  e a 
tutta  la'  mia"  Ciucia , efempio  e iflruzionc 
inficine  di  umiltà,  di  concordia',  e di  pa- 
ce: Uade  ad  Mare , & mirre  lumum  ; van- 
ne al  Marc',  tira  l’ amo  dallo  Scoglio  ; Et 
e»m  Pifccm  , qui  primus  afeenderii,  tolti  ; 
prendi  il  primo  Pefce,  che  reitera'  aH’ams  ,- 
e aprilo:'  Et  aperto  ore  ejus  invenies  fìnte- 
rem;  e nel  ventre  di  eflò  troverai  unofta- 
tere,  cioè,  un  pelo  di  argento  di  quattro- 
dramme,  che  è fido  di  quattro  giuli  . E- 
perché  noi  fiain  poveri,  nè  altri  danari* 


feriti  olio,-  e di  (figli  •’  Magifter  ve  Iter  non 
folvit  didrachma  ì Matth.  17I  if.  Dimmi  , 
perchè  còte-ilo  voflro  Maeftro,  che  predica' 
<ì  bene,  non  paga,  come  è dovere,-  il  di- 
dramma,  cioè,  la  moneta  di  due  giulj  ,- 
pei'  la-  fua;  Quota,-  o capitazione?  11  pot- 
vero-  Pietra  forprefo  da"  tale  interrogazio- 
ne,- portelli  con  prudenza,  e lenza  nulla 
negare,  lènza  nulla’  aderire,-  rifpofe;  Et- 
iam  ; mai  si  ; fi  fa  ciò V che  fi  dee  ; c col- 
le a Cafa  dov’cra  il  Signore/  per  fare  a 
lur  la’  relazione  del  fuo  incontro^  ma  il 
Signor,'  che  tutto'  fapeva,  prevenendolo  , 
dille  a lui  : Rtgts  Terra,  a quii  usar  Caiani 
tributami  I Re  della  Terra,  c i Signori 
temporali  a chi  impongono,-  c da  chi  rif- 
cuocono  tributo»  ò Pietro?  A filiis , an 


fca,  che  era  la  tua  ricchezza,  mantener  dei 
la  tua  povertà;  perchè  dalle  Pefche  fatte  Fi- 
oriti' Chicfa  a'  fuo' tempo  aver  dee  Regno, 
ed  impero:  Illum  fumens  da  tis  prò  me  » 
& te;  prendi  la’  moneta  tetradrauima' , c 
pagala  a gli  Elettori  per  la'  mia,-  e tua1 
Capitazione.  Piccro  andò,  gittò  l’amò  ,- 
tirò  il  Pcfccy  trovò  la'  moneta,-  C pagò  il 
tributo.  Sacerdoti,  e Farifei,-che  legno  è 
quello?  Voi  forfè  crederete,  che  io’  voglia 
eliminare  ,-  fe  quello  fia  un  nuovo-,  e 
maggior  miracolo  degli  antidetti  ; cioè  , 
fc  la  Natura  in  un’ LJomo' arrivar  polla 
mai  a vedére  ciò,-  che  (la  chiufo’  nel  ton- 
do del  Mare,  e nel'  ventre  de  Pelei  ; fc 
polla  sì  accertajanicnte  tirar  il  prime/ col- 
po fot  t’acqua  al  bujo,  che  ne  piu  , nè 
S>  \ m*no> 
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meno  di  quel  che  vuole  colpifca;  fe  pef- 
fa  co’l  folo  comando  rendete  perfertidì- 
ino  Arciera  un  Difcepolo  di  tali  colpi 
idiota,  ed  altre  limili  cofe.  Ma  io  non 
voglio  più  trattenermi  in  quelli  punti  , 
dopo  v che  cento,  e mille  altri  miracoli 
di  prima  linea  voi  uditi  avete,  e veduti 
cogli  occhi  voftri  medefimi.  Quel  che  ora 
dimando  fi  è,  die  cofa  dir  voglia  quefta 
muova  Arte  di  pefear  Argento  coll'amo  ; 
quella  nuova  invenzione  di  cavar  l’ impron- 
tato tributo  da’  Pefei;  c fopra  tutto,  che 
lignifichi  quella  nuova  inlolita  maniera 
di  Capere,  non  folo  dove  fono  le  Minic-' 
ré',  ma  dove  fono  ancora  nafeofe  le  più 
minute  Monete;  e pur  nè  di  quelle  Mi- 
niere, nè  di  quelle  Monete,  altro  voler- 
ne, che  quel  pochi  (Timo,  che  balla  alpre- 
cifo , e predante  bifogno  di  povertà?  Voi, 
ò Dottori  del  Sinedrio , non  intendete 
quelli  fegni;  ma  per  verità,  quelli  fegni 
fono  un  poco  più,  clic  Miracoli  di  pri- 
ma riga  ; perche  fono  tratti  di  Sapienza  , 
che  vi  fan  Capere,  che  quell’ Uomo , di 
cui  voi  andate  formando  il  procedo  di 
morte,  è nn’Uomo  povero  sì,  ma  pove- 
ro, non  perchè  a lui  manchiti  ricchezze, 
ma  perchè  non  le  prezza , è un’  Uomo  , 
che  nel  fuo  Regno  vuol  dal  corfo  ad  altri 
fludj,  che  a quelli  di  accumular  Tefori  ; 
c un’Uomo  finalmente,  che  a Pietro  Pe- 
ccatore fa  fcuola  di  cavar  dalla  Pefca  in 
Tefori,  e voi  vedrete,  ò miferi,  i Princi- 
pati ; i Regni  , e le  Monarchie  intiere 
dal  gran Pefcatore  predati,  divoti  prollrarfi 
a Pietro,  e a'  piedi  di  lui  lafciar  gli  Scet- 
tri, e le  Corone.  Tutto  ciò  fignifica  lo 
fcherzo  del  didracma;  e gli  avvenimenti 
feguiti  fon  quelli,  che  già  ci  (tanno  inter- 
prctaro  quello  fegno. 

Diamo  ora  un’altro  palfo  , e vediamo 
un’altro  fegno  di  ordine  affai  diverto , ma 
molto  ancora  fuperiore  di  clalfc.  Era  l’ul- 
timo Settembre  de’  giorni  morrali  di  Gcfu 
ertilo  in  Terra,  e perchè  di  Settembre  fi 
celebrava  in  Gerufiilcmme , con  molto  con - 
corfo  delGiadaifmo  la  Fella  de’Tabernaco- 
!i,  i Fratelli  di  lui,  non  già  Simone,  o 
Taddeo:  nè  Giacomo,  o Giovanni  Appo- 
ftoli  ; ma  come  vogliono  i Contentatoti , 
altri  del  Parentado,  che  nella  Scrittura  fi 
chiaman  Fratelli,  a lui  con  moka  anitno- 
firà  prefero  a dire:  Tronfi  bine,  & vadt 
in  Judo  am Jo, 7.  3.  oca  é tc^ppo,  che  tu 


palli  in  Gerufalcmme,  a far  que’  Miracoli 
die  vai  facendo  qui  in  Galilea;  Se  tu  fei; 
qual  dici  di  cfler  mandato  da  Dio,  Mani, 
ftfta  teipfum  mando;  dichiaralo  con  fegni 
in  Gerufalemme,  dove  è il  meglio  de’  no- 
llri  Dottori  , e dove  ora  concorre  tutto 
i'Ebraifmo,  e ciò  dicevano  , perchè  non 
finivan  di  credere  in  lui,  appettando  an- 
cora altri  fegni  per  credere;  e perchè  per 
la  Parentela  defideravanó,  che  elfo  colla 
fua  gloria  vantaggiano,  tutto  il  Parentado 
nel  Popolo;  e forfè  uniti  tutti  infieme pre- 
paravano di  farlo  acclamare  in  Gcrufalem- 
me.  Ma  Gefucrifto,  che  non  fi  moveva 
da  tali  vantaggi,  rifpofe:  Vos  afetnditt  ad 
diem  feftum  bone  ; ego  antera  non  a fenda  ad 
ditm  feftum  hnne  ; quia  meum  tempuj  non- 
dam  impletum  eft . Andate  pur  voi  a que- 
lla Feda,  che  voi  ideate  nella  voftra  fan- 
rafia,  che  io  a quella  comparfa  di  Gloria 
non  fon  per  venire;  perchè  della  mia  Glo- 
ria non  è ancor  maturo  il  tempo.  Cosi, 
fenza  entrare  in  briga,  con  buoni  Autori 
fpiego  io  quello  di  focili  (Timo  palfo  , clic 
tanto  tormenta  gli  Autori  in  fai  vare,  co- 
me Cri  (lo  di  etile  di  non  volere  andare  , 
e poi  andaffe  in  Gerufalemme  alla  Sceno- 
peggia.  Andò,  è vero;  ma  non  andò  co- 
me quelli  volevano,  con  gran  feguito,  per 
farli  acclamare  in  quella  occafione;  e que- 
Itopar  che  voglia  dir  S.Giovanni  Raggiun- 
gendo immediatamente  dopo  : Ut  antera 
a [tender unt  fratret  ejus , tane  & iffe  afeen * 
dii  ad  diem  feftum -,  non  raanifeftè  , fed 
quafì  in  occulto,  num.  20.  Poco  foddìsfat- 
ti  della  rifpofta  da  lui  li  fiaccarono  quel- 
li; ed  egli  di  tutto  lo  duolo  de’  Difcepoli 
prefi  feco  i foli  dodici  Appoltoli  lentamen- 
te s’incamminò  vcrlo  la  Giudea,  ed  en- 
trò in  Gerico,  che  era  folla  via  di  Gerttr 
falemmc  dalla  Galilea.  Or  in  Gerico  innt>- 
mcnfbile  fu  il  Popolo,  che  alla  fama  di 
lui  concorfe<  a vederlo,  cd  a chieder 
racoli,  c fra  gli  altri  vi  conoorfo  uno,  in 
cui  noi  finir  dobbiamo  la  Lezione.  Era 
quello  piccolo  aliai  bene  di  datura , ma  era 
grande  di  ricchezze,  era  di  profcflìon  pub- 
blicano , o Gabbellier  de'  Romani , .c  fi  chial 
mava  Zaccheo p>>  Zaccheo  efiendo  bramofrf- 
fimo  di  conofcrr  Gefucrifto , è non  fpe- 
rando  per  la  fi»  datura  fra  tifico  Popolo  di 
arrivare  at-foo  defldetio,  prefe  partito,  Et 
afeen  di  t in  arborate  Sjcomorum.  Lue.  19. 
0.4.  e fiviì  fopr»  jja'  Mtfto»  che  non  ò uc 
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Moro,  tic  Fieri;  ma  d’ambiduc  ha  un  po- 
co ; e perché  c Albero  frertolofo  , e che 
fiorifee  in  Ragion  non  ficura , Eicut  fatua 
ì Appellata , cd  è (imbolo  di  dolcezza  . 
Sopra  tal  Albero  adunque  che  piantato  era 
nella  via,  per  cui  partir  doveva  il  Signo- 
re, (alito  il  baffo  Zaccheo,  fi  pofe  a villa 
di  Popolo;  c affilando  gli  occhi  afpettò  , 
che  rUom  de"  Prodigj  arrivaffe.  Arrivò 
Egli;  Zaccheo  all’aria,  all’andamento, 
*1  Volto,  che  non  era  Volto  ordinario  , 

10  conobbe  fra  tutti;  e fido  mirando,  per 

11  gran  defiderio  di  vederlo,  poco  vederlo 
pareagli  ; c temeva,  che  il  Torrente  di  lu- 
ce tardi  venuto,  troppo  predo  dagli  oc- 
chi fparifee.  Ma  ’l  Signore  , che  mirato 
l’aveva  prima  ancor  che  da  lui  foffe  mi- 
rato, a lui  in  paffando  levò  gli  occhi. 
Et  vidit  illuni.  Felice  Zaccheo,  caro  ti 
fia,  e prcziofo  quello  primo  favore;  a te 
didimamente  da  tutti  fi  volgono  gli  occhi 
del  Salvatore;  e dove  li  volgon  quegli  oc- 
chi ; là  fi  volge  la  Mifericordia  ; dove  quel- 
li fi  fidano,  ivi  fi  ferma  la  Grazia.  Ve- 
duto, che  l’ebbe  il  Signore,  diffe  a lui  : 
Zachee  ; felicifflmo  Zaccheo,  tu  conofci 
folo  per  fama,  c pur  dal  Signore  cono- 
feiuto  fei  ancora  per  nome.  Egli  che  dal 
nulla  tutte  le  cofe  chiama,  or  te  chiama 
per  il  tuo  nome;  te  chiama  dalla  tuaftol- 
tezza  pallata  ; c fe  la  Sapienza  a sé  ti 
chiama,  chi  di  te  più  felice?  Ognun  del- 
la Turba  allora  alzò  gli  occhi  a Zaccheo, 
ognuno  in  Zaccheo  dava  fofpcfo;  e Zac- 
cheo, qual’Uom,  che  da  ciò,  che  non 
afpetta  , è arrivato,  di  fubita  allegrezza 
compunto  afpetrava.  Ma  il  Signore  Gra- 
zie a Grazie  aggiungendo,  fpiegoffì , e dif- 
fe : Ztuh.tc  fejtinans  defeenae , quia  hodie 
in  Domo  tua  oportet  me  manere . Scendi,  da 
cotcdo  ramo,  ad  altr’ Albero  ti  prepara  , 
c vieni  a me:  perche  a n*  oggi  convie- 
ne, per  ricompcnfarc  il  ttì*  buon  defide- 
rio, per  foddisfar  pienamente  al  Rio  Cuo- 
re , ripofarmi  in  tua  Cafa.  In  mia  C*fà, 
ò Signore?  Scefe,  fallò,  e non  fu  poco, 
che  per  fretta,  e per  gioja,  dall’Albero 
non  fi  gittaffe  Zaccheo;  c adorato  tofioil 
Signore,  corfc,  volò  a Cafa;  fece  fubita- 
mente  di  Fella  , e di  Banchetto  fumare 
ogni  cofa:  Et  excepit  illum  gaudent  ; cd 
accolfc  Gefucrifto  con  quella  allegrezza  , 
colla  quale  accoglier  lì  fuole  la  prima 
Fortuna  in  £af».  Oh  Dio!  onde  avvic- 
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ne  , che  a si  fatte  allegrezze , die  pur  fi 
rinnovan  si  fpeffo  agli  Altari,  non  vi  fia 
più  chi  fi  rifenta,  chi  fedeggi  in  Terra  ? 
I (oliti  Scribi,  e Farifei,  cd  altri  di  Ami- 
le razza.  Gente  fccllerata  e fuperba,  e fu- 
perba  fol  per  l’ altrui  cenfura  , fecondo  il 
codume:  Murmurabant  dicetttei,  quid  ad 
Hominem  peccatorem  divertifjet  ; incomin- 
ciaron  Subito  a mormorar  di  quedo  fat- 
to , e a proverbiare  il  Signore  , che  fra 
tanti  eletto  averte  un  Pubblicano  , in  E- 
breo  detto  Gabba  , e Principe  di  tutti  i 
Gabbaim,. cioè  di  tutti  i Peccatori,  come 
elfi  dicevano;  ed  io  farei  tentato  di  accor- 
darmi con  querti  Scribi  a mormorar  un 
poco  di  Gefucrido  ; perchè  è certo  una 
gran  cofa,  che  Crido  effendo  piutotìo  an- 
dero  verfo  i venerandi  Sacerdoti  , e Dot-' 
tori  di  Gerusalemme  , e verfo  gli  offer- 
vantiffìmi  Scribi,  e Farifei  di  altrove,  fia 
pofeia  sì  facile,  sì  condifcendente,  e pia- 
cevole a i Pubblicani  , e Gabellieri  tutti 
del  Mondo  . E’  vero  , che  Egli  dove  era 
invitato  andava  cortefemente  ; ma  1’  in- 
vitarli in  Cafa  da  sé  , non  fi  legge  , che 
con  altri  , che  con  quedo  Pubblicano  , 
Egli  faceffc  giammai.  Or  perchè  tal  finez- 
za con  un  tal  Uomo?  Diffidi  querela,  a 
cui  folo  rifponderà  quel  Giudizio  cdre- 
rno  , che  (patite  già  tutte  le  apparenze  , 
farà  palefe  il  Cuore  di  rutti . Ma  fc  ne' 
Farifei  non  v’  c altro  , che  ippocrifia;  fe 
ne’  Sacerdoti  altro  non  fi  trova , che  Su- 
perbia; fe  in Gerufalemme  altro  non  fi  fa, 
che  tirar  giù  d’ogni  cofa,  e prefumer  Tem- 
pre di  sè;  per  verità  non  v’è  bifogno  dell’ 
edremo Giudizio  per  affolvere  laSapienza, 
che  conoscendo  i meriti  di  tutti  , più  di 
un  gran  Dottore  gradifee  un’ idiota  Traffi- 
cante, fol  perchè  quedo  crede  meglio,  più 
facilmente  fi  compunge,  è meno  altiero  , 
e a i morir  della  Grazia  è più  Semplice:  e 
più  docile,  c men  redio.  Signori  miei,  fc 
(lana  Peccatori , non  fiamo  Superbi  ; per- 
chè a Dio  men  dispiace,  do  per  dire,  un 
Peccatore  umile  , che  un  Santo  Superbo  . 
Si  pranzò  adunque  in  quella  forrunatiffima 
Cafa  con  piena  contentezza  di  tutti;  e clic 
cofa  diceffe  1’  affabìliffimo  Signore  ; qua- 
li jlludrazioni  di  mente  , quali  mozioni 
di  cuore,  quali  impulfi  di  Grazia  con  lui 
ufaffe  fralle  allegrezze  della  Tavola  , può 
facilmente  raccorfi  dalla  forte  risoluzio- 
ne ) che  nella  Tavola  idefla  prefe  Zac- 
cheo, 
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elico  » Egli  avendo  già  tutto  afeoleato  , 
avendo  gi  i tutto  il  fentfer  dèlia  Salute  ve- 
duto , e delia  Sapienza  apprefa  la  Dottri- 
na , levarti  in  piedi-  avanti  a GelUCriffo  , 
e con  voce  non  forzata  ,•  ma  lieta  dille  : 
Ecce  dirci Jmm  Honorum  meorum  , Domine 
do  rjuge  riha- r & fi  9<«d  atiquem  defrau- 
davi, reddo  quadruple*!  .-Signore  , lungo 
tempo  vivuto  fono  lontano  da  ogni  pen- 
der di  falutc  -,  ora  qui  avanti  a Voi  rin- 
nunzio  a' mici  interrile  ;•  qui  rifolvo  fod- 
disfare  a’  mici-  peccati  » e qui  ftabilifco  da- 
re a*  Poveri  la  metà  dt  i mio  -,  refi  imi  re 
ciò»,  che  mai  defraudato  averti  a veruno  -, 
e noB>  per  fervore  di  fpirito  nò»  ma  » co 
tne  io-  penfo  , per  dovuto  compenfo  de' 
frutti  decori!,  quattro  volte  piir  della  fom- 
ma r rendere  a'  Creditori  r e tutto  abban- 
donaro  , feguir  cottila  volita  luiuinoiifti- 
ma  Povertà  , feVbi  di  (Seguire  i voliti  pàlli 
non1  mi  riputate  indegno . Sacerdoti , Seri 
ti  , e Farifei , udite  come  alle  prime  chia- 
mate fi  arrendono'  i Pubblicani  f come  i 
GabBellieri  fe  fono  , fi-  confelfano  ancor 
Peccatori ..  Gerufalemme , Giudea».  Mondo 
lutto ortervate  un  de’  primi  Miracoli  dell’ 
«nubile  converfazione  di  Crifto Un  Ban- 
«hiltai  dà  la  metà-  del  fuo  avere  a’  Poveri , 
■tv  Trafugante  fatto  Teologo  , rende  il 
quadruplo  di  tutto  ciò,  che  ha  ingiufta- 
mcnte  avvanzato  -,  ulta  Peccatore  fi  fa  Di- 


fcepolo  della»  Sapienza  -,  e dopo'  pochi  an"-' 
ni  , dal  Vicario  di  Crifto  è ordinato  Vc- 
feovo  di  Cefarea , come  rifetifee  San  Cle- 
mente Iibr.  1.  Ree.  un  Ricco  umilmente 
entra  nel  Regno  de’  Cieli . Quelli  fono  r 
Miracoli  degni  non  di  u .traviglie  fola- 
mente  ,•  ma  ancor  d'  imtnitaziohe  . Gefu- 
crilto  per  far  faperc  il  fine , ptr  cui  Egli 
si  benignamente  invitaro  li  era  in  Cafa 
di  un  cuor  si  docile  , e si  flcrtìbiie  a i 
moti  della  Grazia  , diffe  in  un  tuono  di 
Voce  da'  e (Ter  da  tutti  udito:  Medie  fai  hi 
Domai  buie  fatta  tft  : to  quid  & ipje  Fi- 
lius  fit  sibrah*  . fiinit  tnìm  Filini  Hami- 
nis  querere  » c?  fialvum  fiacere  quod  pene- 
rai ; ibìd»  t . t ciò  detto  incamminorti 
alla  diletta  Cafa  di  Bcrania.  Qui  convie- 
ne inginocchiarli  , c baciar  le  veftigie  di 
quel  Piede  , che  non!  fugge  , ma  cerca  i 
Peccatori  ; die  sì  lieto  entra  loro  in:  Ci- 
ti a far  cclctte  Convito  -,  che  dove  entra 
fa  fuggirò  i peccati  che  dove  fi  ferma 
ivi  laida  fallite  , che  con  tanta'  liberalità 
ricomperila  un  buon  deliderio  » che  per 
ultimo , fa  fapcre  al’  Mondo  , che  è diffi- 
cile a convertire  un  Pubblicano  , che  li 
riconofca  Peccatore  j ma  che  c poco  mcn  v 
che  imponìbile  a convenire  uno  Scriba 
un  Farifeo  , un  Sacerdòte  , che  rifondo 
come  gli-  altri , voglia  erta  per  Samo  te- 
nuto.- 
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JProximum  autem  erat  Pafcha  Jnd<tcrum* 

Jo  . cap.  ii.  num.  55. 

Gesù  fchernifce  ia  forza  * delude  le  infidiofe  Interrogazioni  ,de*  Sacerdoti  % 
afiolve  unaOonna  peacatricej  entra  trionfante  infierufalemmei  e men- 
tre contro  di  lui  fi  forma  procedo  -dal  .Concilio , .Egli  d'opra  da  Sinago- 
ga proferifce  -orrenda  Sentenza. 


S53ggjgg|nE  ia  Pafqu.i  è vicina,  la  Cro- 
' ce  non  può  elfer  gran  fatto 

lontana;  perchè  Je  Fede,  c le 
allegrezze  tutte  di  quaggiù  o 
fQnò  precedute.,  o fono  fegui- 
tate.da  piano  . Cosi  di  allegrezze,  e di, 
pianti  compofte  fono  le  cofe  umane;  così 
in  se  medefimo  infegnò  Gcfucrifto  , che 
dopo  il  giocondiffimo  Inno  Pafquale  ,an-; 
dò  ad  incontrate  la  preparata,  c prevedu 
ta  fua  Croce.  Rinnoviamo  noi  pertanto 
J’ attenzione  In  feguire  i Patti,  in  offerva- 
re  le  Orme,  in  adorar  la  luce  del  fuofan- 
tilìtmo,  ed  ornai  fuggitivo  Piede  da  noi. 
E giacche  nell' Evangelio  non  è potàbile 
ad  ordinare  4’ Efemeridi  ammirabili  del  Sol 
di  Giuftizia  , noi  fenZ’  altro  ordine , che 
di  chi  per  troppo  Hupore  efee  di  rema  , .e 
del  prima  e dei  poi  più  non  trova  la  re- 
gola, andiamo  ordinando  come  fi  può  , 
1‘ ultime  Maraviglie  di  .Gefucriflo  in  Ter- 
ra , e diamo  .principio. 

Era  il  Settembre  ; e in  Gcrufalemme  , 
fecondo  la  Legge,  fi  celebrava  la  Fetta  dé* 
Tabernacoli  , detta  Scenopegia  . Da  tutre 
le  parti  a quellaEefta,  che  era  lietifiima, 
,e  per  otto  giorni  folenniZzavafi  /otto  .fio- 
rite Tende  in  campagna  , accorreva  il 
Popolo  . Ma  il  Signore  , che  ben  iapeva 
l'utnor  degli  Scribi,  e de'  Favifci , e ciò  , 
che  nel  Sinedrio  etti  contro  di  lui  agita- 
vano , Andò  affai  lento  a quella  felcnni- 
,tà  ; di  tutto  il  corpo  degli  otrantaquattro 
Difcepoli  non  volle  feco  condurre , che  i 
foli  dodici  Apposoli  ; mifurò  talmente  i 

fatti,  .che  non  arrivò  che  alla  metà  della 
ella  > cioè  » il  quarto  giorno  dell’  Otta- 
va ; ed  entrò  in  Gerufaicmme  , come  di- 
ce San. Giovanni , Quaft  in  occulto  lo. 
come  un  che  teme  , e va  di  nafeotto  . O 
Signore  come  andate  Voi  in  quello  vo- 


ftro  ultimo  Settembre  3 Voi  che  dell’  In-' 
.fcrno  premete  le  Furie;  -«"Peccato,  eMor- 
ti  , fjtc  foggiacere  al  voftro  piede  , ose 
.quali  .chi  arri  (chi  a,  andare  perplcffo  ? .Que- 
llo è andamento  di  -cuor  paurofo , non  di 
cuor  , che  efulta  Ut  Gìgas  ad  currenda»» 
viam.  Ma  non  è così.  Grillo  con  reme  j 
« prima  di  entrare  in  quello  atroce  -viag- 
gio , detto  aveva  : T emput  oneum  wndtm 
impletum  efl.  Jo.  7. 8.  Non  è tempo  anco- 
ra di  entrar  coll’  Hofanna  , e con  patto 
di  Trionfo  in  Gcrufalemme  ; perche  nè 
compita  ancora  è la  Malizia  Ebrea  , «è 
1’  ora  del  mio  morire  è ancora  arrivata  - 
Ma  benché  Egli  nulla  avefle  da  temere  in 
quella  Fetta,  volle  nondimeno  andar  cau- 
to , non  per  fua  ficurezza  , ma  per  non 
cagionar  fofpetti  a gli  animi  alterati  de’ 
Sacerdoti  ; voile  andar  come  chi  teme  « 
ma  teme  fol  per  riverenza,  e riferva  ; af- 
Jtn  di  far  faperc , che  1'  -Innocenza  è in- 
trepida sì , ira  non  /prezzante  -,  e la  Pru- 
denza è quella  , che  di  tutee  le  Virtù  re- 
golar dei  le  vie . Per  verità  quefto  è un 
Patto  clic  non  averei  inai  afpcrtato  dal 
gran  Piede  di  Grillo;  aprir  Mari,  divider 
Fiumi , fpezzar  Monti  ; e di  ciò  , che  fi 
oppone  far  rovina  , pareva  che  proprio /of- 
fe di  'lui;  e pur  Egli,  che  tutto  fa,  cam- 
mina come  fe  nulla  fnpefle;  Egli  che  tut- 
to può  , va  come  fc  nulla  potette  ; Egli 
che  di  tutti  è Signore , fi  porta  come  fe 
ad  ognun  foggiacene.  Qui  retti,  c qui  fi 
fermi  ad  enervar  si  bell’  Orma  di  piede 
chi  nc  ha  bifogno  , c tutti  impariamo  , 
che  la  vera  Santità  è forte  , ma  è rifpet- 
rofa  ; c invitta,  ma  è rifervata  -,  zela  la 
Gaufa  di  Dio  , ina  lenza  baldanza  ; ben- 
ché fappia  e poffa  , non  vuol  far  feirpre 
Miracoli  a comparii»  ; c fe  vuol  con. «ti- 
re , non  vuoi  fubilfarc  il  Mondo  - Piene 

_ adun- 
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adunque  eran  le  Pianure  diGerofolima  di 
Tende,  di  Fiori,  e di  Fella r ma  non  com- 
parendo ancora  alla  Solennità  Gesù  di  Naz- 
zarct,  quali  nulla  vi  folle,  ognun  diman- 
dava : Ubi  e/t  ille  > Joan.  7.  il.  Dov’  c , 
dov’è  quell’  Uom  prodigiofo?  dov’  è quel 

fran  Maeftro  ? dove  il  Profeta  ammirabi- 
c ? Cosi  avviene  a que’ Profeti  , c a que’ 
Santi  , che  ufan  moderazione  , che  non 
fono  affannofi  , clic  non  cntran  dapper- 
tutto , nè  tutto  voglion  fare  inlieme  ; e 
acciocché  cosi  avvenga  , Gefucrifto  volle 
lafciarci  ancor  quell’  cfcmpfo  ; perchè  an- 
cor lo  zelo  ha  il  fuo  eccedo;  c quanto  è 
bello,  che  di  un  fi  dica:  Perchè  non  vie- 
ne? Perchè  tarda  a profetarci  dell’  Eterni- 
tà di  Dio  ; altrettanto  è difdicevolc  , che 
dir  fi  polla  : Oimè  collui  è indifereto  ; 
coflui  vuol  entrare  dove  nè  la  Profezia  lo 
manda,  nè  la  Prudenza  lo  vuole.  Dina- 
Icofto  adunque  entrò  il  Signore  in  Geru- 
falemme  ; ma  perchè  nè  il  Volto  , nè  la 
Fama,  ne  i tanti  e tanti  operati  prodigj, 
andar  lo  lafciavono  occulto,  fi  rifeppe  co- 
llo il  fuo  arrivo  , c rifaputo  appena  , fi 
c raderò  tutti , tutti  corfeto  a lui  ; e allor- 
ché Egli  afpettato  incominciò  a favellare, 
e in  ciafcuna  parola  , come  io  credo  , 
cento  c mille  cofe  non  riferite  dagli  E- 
vangelilli,  fecondo  il  coftume  , intendere 
agli  Uditori  faceva,  fofpcfi  tutti  , e atto- 
niti fra  sè  dicevano:  Quomodo  hic  litteras 
feit , citm  non  didice  rit  ì n.  ij.com’ è pof- 
fibile,  che  Egli  tanto  fappia  e nulla  abbia 
giammai  lludiato?  Ma  per  fapcre,  che  bi- 
fogno  di  Audio  ha  la  Sapienza , ò Ebrei  ? 
Anzi  per  quell'  illcdo  , che  Crillo  nulla 
ha  (Indiato  , e voi  , e noi  adorar  dobbia- 
mo l’Evangelio;  e cara,  e preziofa  tene- 
re ogni  fillaba  di  quella  Dottrina  , che 
non  è Dottrina  di  Accademia,  o di  Scuo- 
la; ma  tutt’è  di  ccltlle  , di  eterna  Origi- 
ne ; e tutta  viene  da  quella  mente  , da 
cui  folamcntc  viene  c Verità  , c Intelli 
genza,  c Sapere.  Il  Signore  penetrando  il 
cuore  di  tutti  , rifpofe  alla  loro  ammira- 
zione, e di  de:  Afta  dottrina  non  eftmea, 
fed  ejue,  qui  mifìt  me.  num.  té.  Figliuoli 
d’  Ifdraelc , voi  vi  maravigliate  del  mio 
Sapere,  perchè  non  fapete  ancora,  chi  io 
mi  fia  ; nè  creder  volete  alla  mia  Perfo- 
na  . Sappiate  adunque  , che  quel  che  io 
dico  a Voi , a me  dice  quel , che  a voi 
mi  manda  . Egli  coll’  eifer  fuo  a me  dà 


la  Sapienza  , ed  io  come  fuo  Vfcfbo  fa  a 
voi  fapcre  la  fua  volontà.  La  fua  volontà 
è mia  Dottrina;  e fe  voi  vi  rifolverete  di 
fare,  come  io  vi  dico,  il  fuo  volere  ; al- 
lora intenderete  bene  qual  fu,  quanto  ve- 
ra , quanto  fanca  , e divina  la  mia  Dot- 
trina; perchè  quella  è una  Dottrina  , che 
fi  conofce  folamentc  in  pratica;  c per  ef- 
fer  bene  intefa  vuol  edtr  ben  maneggia- 
ta : Si  quii  vo  tue  rie  lrot  untato»  ejut  face- 
re,  cagno feet  de  Dottrina  , utrnm  ex  Deo 
fìt , num.  17. Or  si,  che  mi  capacito,  on- 
de avvenga  che  tutti  i Crifliani  profeda- 
no  la  Dottrina  di  Crillo  ; e pur  si  pochi 
fian  quelli , che  di  sì  eccella  Scuola  fi  ap- 
pto fucino  : fi  legge  tutto  di  , tutto  di  fi 
afcolta  l’Evangelio;  ma  perchè  deli' Evan- 
gelio facciamo  , come  li  fa  delle  Scienze 
fpeculacivc  , che  fi  lludiano  non  per  fa- 
per  vivere  , ma  per  faper  difputare  ; per- 
ciò è,  che  dell’Evangelio  fempre  pur  fia- 
mo  idioti . 

Mentre  cosi  diceva  il  Redentore  ne’ Por- 
tici di  Salomone,  non  mancò  chi  per  far- 
li merito  co  Principi  de’ Sacerdoti  andò  a 
loro  riferire  , che  Crillo  a gran  numero 
di  Popolo  infegnava  nel  Tempio;  e quel- 
li » c*ie  già  appettavano  il  tempo  , fatta 
prellamentc  aflcmblca  , mandaron  collo  i 
Sergenti  ad  arredare  il  Signore.  Con  tut- 
ta la  risoluzione  di  Anime  forti  andaro- 
no i Minifiri  alla  grand'  imprefa  di  far 
prigione  il  Figliuolo  di  Dio  . Ma  allor- 
ché viddero  quel  Volto  , allorché  udirò, 
no  quella  Voce , allorché  afcoltarono  quel- 
le parole,  clic  non  eran  Parole,  eran  Tor- 
renti di  Luce,  c Fiumi  di  Sapienza  , che 
dall  Ecernità  venivano  , inteneriti  que’ 
Crudi , c compunti  , e di  sè  medefimi  at- 
toniti, dcpolto  l’ardire,  diedero  indietro, 
tornarono  a far  la  relazione  a’  Principi 
de’  Sacerdoti  ; e perchè  quelli  vedendogli 
foli  tornare,  minacciofamcnte  gl’  interro- 
garono : Quare  non  adduxijiis  eum  ? per- 
che cosi  tornate  a noi  ì elfi  rifpofero  : 
Numquam  fic  locutus  tfi  Homo  : numcr. 
46.  Signori  , non  fi  può  contraliar  col- 
la Verità  , nè  far  briga  co’  Santi  . Noi  1’ 
abbiamo  udito  ; e chi  non  fi  farebbe  ar- 
refo  alle  fue  Parole  ? Oh  che  dolcezza  ! 
Oh  che  Madia  ! Oh  che  forza  ! Oh  clic 
Dottrina  di  l’aradifo  ! Dentro  quelle  fa- 
grate Mura  , c in  IfdraeJc  non  fi  è udita 
mai  cofa  sì  fatta  . Sacerdoti,  Scribi  , Fa- 

rifei. 
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rWcl , voi  udite  ; quelli  non  fono  Segni  , 
che  abbiano  bifogno  di  cffere  interpretati , 
erti  favellan  da  se,  e dicono,  che  Gesù  di 
Nazzaret  è un’  Uomo  , a cui  ùmile  non 
nacque  in  Terra;  Uom  che  tutto  fa,  tutto 
può,  tutto  difpone:  Uomo,  che  , fc  ope- 
ra , fa  maraviglie  di  Prodigi  ; fe  parla  , 
fpande  Fiumi  di  Sapienza  ; fc  cammina  , 
numera  i palli  co’ Miracoli  ; fc  comanda, 
fuga  1’  Inferno,  e vince  la  Morte  ; c fuo 
difegno  nella  povertà  del  fuo  vivere,  altro 
non  è,  che  fondare  un  nuovo,  e incontra- 
ftabile  Imperio:  Uomo  finalmente,  cilene’ 
partì,  nelle  parole,  nel  Volto  porta  i Te- 
ftimonj  di  cfler  più,  che  Uomo  ; di  efler 
Uomo  Figliuolo  naturale  di  Dio.  Voi  non 
volete  credere;  ed  oh  miferi,  qualMcfiìa, 
qual  Redentore,  vi  riman  da  afpettare,  fe 
uefio  non  ricevete?  I Farifei  nulla  inten- 
ono,  i Sacerdoti  fon  cicchi  , il  Sinedrio 
è appalTìonato  ; onde  non  riufeendo  loro 
la  forza,  fi  rivolfero  all’infidic;  e perchè 
vedevano  cheCrifto  era  afcoltato  , era  fa- 
vorito , era  foftenuto  dal  Popolo  ; qua  i 
valenti  Dottori  , qui  i canuti  Sacerdoti  , 

{rima  di  venire  agli  eftrcmi , applicarono 
o Audio,  qua  raffinaron  1’  ingegno  , per 
trovar  la  maniera  di  rivoltare  il  Popolo  in 
contrario;  e di  condannare  un’Innocente, 
un  Profeta,  un  Dio  ; e pur  di  parer  giu- 
fti,  e zelanti.  Iddio  liberi  la  Gente  di  Dot- 
trina, c di  Terta,  da  una  certa  malizia  , 
che  per  nulla  fa  pattare  ancora  i Sacrile- 
gi fotto  nome  di  Sagrifizj. 

Ordinata  pertanto  la  macchina  il  giorno 
feguente,  affettarono  , che  Gefucrirto  tor- 
narti:, come  era  folito,  al  Tempio  ; e al- 
lorché il  Popolo  attorno  a lui  era  più  ftret- 
to,  edenfo,  erti  con  una  mifera  Donna, 
che  vergognofa , c piangente  gli  feguiva , 
a lui  fi  fecero  davanti  , e dittero  : Magi- 
fi  er  , hac  Mulier  modi  deprehenfa  efl  in  adul- 
terio. Jo.  8.  4-  Macllro  , Tu,  che  infegni 
con  tanto  fapere,  c della  Legge,  c de’ Pro- 
feti sì  perito  fei,  fciogli  di  grazia  un  dub- 
bio, in  cui  ci  troviamo  in  quello  fagrato 
giorno  di  Feda  ; quella  Donna  , che  qui 
vedi,  c (lata  trovata  in  fellonia  di  talamo. 
La  Legge  di  Mose,  come  tu  fai,  coman- 
da, huìufmodi  lapidare  ; che  non  fifoffra- 
no  in  Ifdraele  si  fatti  delitti  ; e che  fi  la- 

fidi  chiunque  commette  tali  eccelli  : Ma 
a piacevolezza  sì  propria  de’ Sacerdoti , 1’ 
edificazione  del  Popolo  concorfo  ad  alli- 


(lere  a’ Sagrifizj,  nonavederSupplizj;  eia 
Solennità,  che  richiede  letizia,  c non  or- 
rore , non  poco  ci  tien  fofpefi  ; 7* » ergo  quid 
dici tì  Tu  adunque,  che  giudichi  in  tal  ca- 
fo  ; c qual’ è il  tuo  fcntimcnto?  Oli  buoni 
Sacerdoti  ! San  Girolamo  dice  di  non  aver 
letto,  che  verun  de’ Sacerdoti  Fuijfc  ad  Do- 
minum  converfum  ; fi  convcrtifle  alla  Pre- 
dicazione di  Criflo;  e pur  ecco  qui  i Sa- 
cerdoti tutti  modelli  , e umili  davanti  a 
Gefucrirto  chiedere  il  fuo  parere,  e ripor- 
tar fi  a lui.  Sacerdozio,  Sacerdozio  Ebreo, 
pur  troppo  fon  note  le  tue  arti  coperte , e 
le  frodi;  e tu  purtroppo  fai  al  Mondo  pa- 
lefe,  che  cofa  peggiore  non  v’  è di  Colui, 
che  coll’  autorità  del  Carattere  va  fiancheg- 
giando la  malvagità  del  cuore.  I Sacerdo- 
ti interrogarono  Crirto , non  per  fapcr  da 
lui  ciò,  che  far  dovevano,  ma  permetter- 
lo in  mezzo;  cioè,  o per  difcreditarlo  al 
Popolo,  come  crudo  e inumano  , fe  con- 
dannava la  Donna;  o fe  l’alTolveva  , per 
condannarlo  come  fprczzaiorc  della  Legge  , 
e di  Mose;  ma  erti  incontrarono,  condii 
fapeva  fchernirli;  e far  loro  fapere,  quan- 
to fi»  brutto  affare,  quando  con  doppiez- 
za fi  prende  a far  colla  Sapienza.  11  Signo- 
re udita  la  caufa,  allorché  ognuno  atren^ 
to  pcndevada  lui,  fenza  nulla  tifpondere* 
fi  piegò  con  tutto  il  Corpo  ; Et  tÙgitofc ri- 
beba! in  T erra  ; e fulla  polvere  in  Terra 
andò  fcrivendo  co’l  dito  ciò,  che  non  al- 
tri fcriver  poteva , che  il  Verbo  della  Men- 
te Eterna  . Leggete  que’  Caratteri  , inter- 
pretate quelle  note,  ò Scribi,  c Farifei,  che 
primi  Dottori  Cete  in  Ifdraele;  fe  Voi  nul- 
la intendete,  udite  altri  Dottori,  che  più 
lume  hanno  di  Voi , e colla  feorta  della 
Fede  ben  intendono  il  linguaggio  di  Ge- 
fucrirto. Gefucrirto  , fcrivendo  in  Terra  , 
volle  dire  in  primo  luogo , dice  Sant’  A- 
gettino  Tradì. 33.  che  Egli,  che  ferino  a- 
veva  co  l fuo  Dito  il  Decalogo  nelle  Ta- 
vole di  pietra  a Mote,  ora  lo  fcrivevain 
Terra;  c fe  la  Legge  nella  Pietra  della  du- 
ra Sinagoga  poco  fruttato  aveva , frutto 
incomparabile  refo  averebbe  nel  fertile  Ter- 
reno della  Chiefa.  In  fecondo  luogo  vol- 
le lignificare,  dice  Sant’ Ambrogio  Ep.76. 
dove  fi  fcrivono  i Nomi  de’  Peccatori  ; c 
dove  1 Nomi  de’  Giufti  . A’  Difcepoli  E- 
gli  detto  aveva,  che  fi  rallcgrartero  , per- 
chè i loro  Nomi  in  Cielo  erano  ferini  ; 
ma  a voi , ò miferi  Sacerdoti  , Scribi , • 
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farifei,  ora  dice,  che  i voftri  Nomi,  che 
sì  fare  i zelami , c fogli  altrui  peccati  fo- 
iamentc  volete , che  cada  tuttala  forza  del- 
la Legge,  e di  Mose,  non  altrove  li  fcri- 
vono,  che  in  Terra  , affinchè  da  ognuno 
calpeltati , e fparfi  fiano  come  polvere  al 
Vento  : J vili  in  Calo  , M Peccatore)  in 
Terra  fcrtbùntur . In  ttfzo  luogo  Gefucri- 
fte  ferì fft,  dèlie  San  Girulamo  lib.2. con- 
tea PeL  co’  voftri  Nomi , ancora  i voftri  pec- 
cati, indarno  da  voi  ricoperti  co  ^ man- 
tello di  Giuftizia  i e di  Zelo;  affinchè  di 
voi  fi  verifichi  ciò,  che  di  voi  predi  (Tic  il 
voftro  Geremia  ; Omr.es , qui  te  dereìinquunt , 
confundttirur  ; recedente)  a te  in  Terra  feri - 
betttur , quoniam  dere/ioucrunt  venam  a quo- 
rum vivenrixm  Domiti  xm . 17.  r'j  Gran  Ca- 
ratteri, gran  Segni  coritro  la  mifciaSìha- 
rog a fon  qtiefti!  Ma  hi  Sinagoga  non  vol- 
le intendere;  e 1 Sacerdoti  ftringtndoPin- 
fìdiofo  faccio  , feguìi,uont>  a importunare 
fi  Signore  per  farlo  cadere  nel  preparato 
■odo.  Il  Signore  fi  levò  finalmente  dal  fuo 
non  intefo  fcrivere  ; e per  deluder  1’  arce 
di  que' maligni  Vecchi,  ditte  con  voce  fo- 
nora  r Qui  fine  peccato  eft  ve/} rum , pritnus 
in  iliam  lapidem  mitrate  Chi  di  voi,  che 
Giudici  Sete  , e avanti  a ma  fate  gfi  Ac- 
«ufatori , è innocente,  e lenza  peccato , fia 
il  primo  a lapidar  quefta  Mifèra  ; perchè 
«osi  vuole  il  buon’ordinc^drGiuftizia , che 
il  Giudice  non  fi*  reo  piu  del  reo  mede  fi- 
mo; e reo  talloradi  qneHo  fteflo  peccato, 
che  vuol  punire.  Così  difle  F incomparabìl 
Maeftro,  e gii  Scuro  del  fuc ceffo- dèlie  lue 
parole  t Jiernm  fe  inclinati)  fcribebat  in 
Terra  . Si  chinò  di  nuovo  , c profcgul  a 
fcrivere  o i Nomi,  o i peccati , a gli  uni 
«gli  altri  ihfieme  de’ftioi  infidiatori.  Ri- 
Kafero  quèlll  fofpefi  al  principio  ; t frasè 
tenzonando  nella  fpiegazione  delhnonaf- 
pectaea  Sentenza  ; indi  un  guardò  F altro 
con-  occhio  non  totalmente  ficuro  ; e Bef- 
fano avendo  ardire  in  prefenza  di  tanto 
Popolo  di  far  l’incolpabile;  c forfè  ciafcun 
cernendo  ancor  de’  Compagni , fc  prima  di 
-ogn’' altro  entrar  volt  fft  nella  fthiera  degli 
Innocenti , abbafferoh  tutti  la  tetta  ; e ve-* 
«fcnde  dalia  rea  il  proceffo  e Ber  rivolto  fo? 
pra  de’  Giudici , Unus  pofl  unum  exibant  , 
incipiente s et  femoribus , ibi.n.  9.  Un  dopo 
1’  altro  tutti,  fenza  far  parola,  fe  nc  an- 
darono; « i Vecchi , che  per  1’  età'  erano 
più  inveterati  nel  male  » furono  i primi  a 


penfare  a’cafi  loro,  e a fottrarfl  dal  Pub- 
blico. Alzate  ora,  ò Signore,  labellafion- 
te;  moftratela  alla  Sinagoga  emolavoftra, 
inoltratela  alla  Chiefa  voftra  Spofa  , nro- 
ttr atela  al  Mondo  tutto,  che  è ben  degna 
di  effere  da  tutto  1’  Univerfo  veduta  ; e a 
me  permettete,  che,  per  iftuporce  conten- 
to , genufletto  avanti  a Voi  con  Voi  mi 
congratuli  delle  voftre  memorande  Vittorie . 
V oi  colla  dolcezza  del  voftro  parlare  com- 
pungale j«ri  cjue’  truci  Soldati , die  venne- 
ro a tar vi  prigione;  e oggi  colla  profondi- 
tà de]  voftro  fapere  confufi  avete  quefti  fij- 
perbi  Dottori , che  cran  venuti  a prender- 
vi al  laccio.  Mi  ni  tiri  compunti  , Giudici 
contufi,  rribuna!»  iftruiri , Enopoli  illumi- 
nati, Inferno  atterrito.  Motte  efpugnatà, 
fon  tutte  Glorie  di  cotefto  voftro  umile  » 
e piacevole  andare  ; clic  come  Sole  tuted 
vede,  tutto  fcuopre,  tutto-  rifehiarà;  nè  v‘ 
ha  chi  nel  fuo  viaggio  trattener  poffailfuo- 
piede.  Spariti  ì malvagi  Dottori  del  Sine- 
drio, e rimafto  in  Circolo  il  Signore  col- 
la Donna  tremante,  cioè,  «mafia  la  Mi- 
fcricordia  colla  Miferia  vicina,  il  Peccato 
già  convinto  co’l  Perdono  già  pronto,  il 
Signore  tornando  dal  fuo  fcrivere  co’l  Vol- 
to, a lei  ditte:  Ubi  funt , qui  te  ac  cu f abati  t ì 
E dove  fon  ora  que’ che  ti  accufavano,  ò 
Donna  ì cioè  , vedi  tu  come  la  Pietà  ha 
faputo  difenderti } Nemo  te  condemnavie  Y 
E chi  di  tanti , che  erano , ti  ha  condan- 
nato, cioè,  chi  di  tanti  Rei,  che  venne- 
ro; fopra  di  te-  ha  fatto  il  Giudice,  men- 
tre io  fcriveva  per  te  là  Legge  di  Grazia? 
Nemo  Domine  : Signore,  rifpofe  la  Donna  , 
gli  Accusatori  tutti  partirono  , c neflùno 
di  effì  mi  condannò-:  Nec  ego  te  condcm- 
nabot  Vaie*  «r  jam  amplfìib  noli  peccare  , 
n.  iuneppur  io,  che  ora  non  devo  fare  il 
Giudice  di  veruno,  maeffer  devo  il  Salva- 
tore di  tutti,  ti  condannerò.  Vanne  per- 
tanto; ma  guardaci  dai  nuovamente  pecca- 
re; e godi  dell’ Aflofuzion , che  ti  dòdclle 
tue  colpe  paffete.  Donna  Peccatrice,  a cui 
per  fcntimcnto  de’ Padri,  coll'  adduzioni 
nel  Foro  cfterno  >■  fu  data  ancora  la  con- 
trizione, e l’ afloluzione  nel  Foro-  interno 
della  cofcicnza;  Pii  ma  che  tu  parta,  bacia 
il  fuolo  fegnato  dall’ Orme  di  tanta  Pietà; 
c ceri  voce  da  eflèrc  udita  da  tutta  laGiu- 
dea;  e da  tutta  laPoftcrirà;  efclama.*  Im- 
parate , ò Popoli  , apprendete  , ò Genti  , 
qjual  Re  dal  Cicl  (fe  venuto,  Égli  aiuftiP 
■ - " ■ Emo 
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fimo  odia  i peccati  , ma  pictofirtìnio  per- 
dona a’  Peccatoti  5 Egli  non  ifcioglic  la  Leg- 
ge , e pur  affolvc  i Trafgrcrtori  j atterrito 
chi  accufa  , e pur  compunge  chi  è Reo  ; 
confonde  chi  giudica  , c pur  non  offende 
i Tribunali;  e perchè  alla  Legge  antica  di 
Servirti,  aggiunge  la  nuova  Legge  di  Gra- 
zia, nclTrono  antico  della  Giullizia  pone 
a federe  ancora  la  Mifcricordia  . Ed  ecco 
falvata  la  Legge,  ed  offervata  la  Pietà;  ec- 
co fciolco  il  laccio  de’  Malvagj;  e la  Sa- 
pienza in  una  peccatrice,  de’ Rei,  degli  Ac- 
cufatori,  e de’ Giudici  arrivata  alTrionto. 
MaiFarifci  colti  in  un  pàlio,  corfcropre- 
flamcnce  ad  un'  altro  ; e volendo  vincere 
colla  Sapienza  la  pruova,  in  se  mollraro- 
no,  quanto  duro  ila  a ravvederli  chi  pec- 
ca, non  per  debolezza,  ma  per  conliglio. 
Andarono  come  prima  in  picfenza  di  gran 
Popolo  a proporre  il  preparato  lor  dubbio 
al  Redentore;  ma  affinchè  inevitabile  forte 
del  dubbio  l’ inganno,  andarono  non  foli, 
ina  Cum  Herodiatiis.  Marth.  21. 16.  con  al- 
cuni Uffiziali  del  Re  Erode,  e concili  in 
circolo  incominciaron  così  : Afagifter  , 
fcimui  quid  ver x et,  & viam  Dei  in  ve - 
ritate  docci,  O"  non  cjt  tiùi  cura  de  aliquo  ; 
non  enim  refcicis  Per  fonarti  Hominum . Ibid. 
Maertro  , convien  finalmente  confortare  , 
che  non  v’è  chi  uguagliar  ri  porta  in  pro- 
fondità di  fapcrc , e in  (inceriti  di  parla- 
re . Tu  fai  quel  che  è Vero  , tu  fai  quel 
che  è Giudo:  e l’uno,  e l’altro  con  net- 
tezza a rutti  infogni  ; nè  per  rifpetti  umani 
con  formalità,  c didin zioni  vai  unqua  im- 
barazzando la  Teologia.  Aie  dunque,  co- 
me ad  infallibil  Macltro  ricorriamo  in  uno 
fcrupolo  di  cofcienza.  Noi  liam  Popolo  di 
Dio,  c come  Popolo  di  Dio  ad  altro  Po- 
polo fe'rvir  non  dobbiamo;  ma  noi,  come 
ti  è noto  , con  forza  di  armi  fortomeffi 
fiam  da’ Romani;  che  fare  adunque  lì  dee 
in  tal  calò;  Licer  ceti  firn  dare  Cafari , an 
non}  Debbiai»  noi  foggiacele,  c pagar  tri- 
buto a Ccfarc?  ovvero,  cflirr Torti  dobbia- 
mo, e dclleGenti  tutte  /degnare  il  giogo? 
Oimc,  che  dubbio  è quello;  celie  rifpon- 
der  può  un  Giovane  Macitru,  che  non  dia 
nel  cappio?  Se  Egli  dice,  che  foggiacerfi 
dee,  e fervirc;  oÀcndc  gli  Ebrei:  fc  dice, 
che  fcuotcrc  il  giogo  conviene  , e fopra 
tutte  le  genti  levar  alta  la  teda  ; offende 
i Latini:  e gli  Erodiani  ancor  erti  Genti- 
li» c Padroni , afpctcan  la  decilìone  , co- 


me Teftimonj,  e Giudici.  Che  dirà  adun- 
que, che  dcll'inlìdipfo  dilemma  non  vada 
ad  urtar  nelle  punte?  Ma  chi  fu  mai,  che 
fra 'lacci  lltigner  potcrte  la  Luce?  Qual  Sol 
che  nato,  c al  n.ifccr  fuo  timori,  ed  om- 
bre dilegua  ; tale  il  Signore  allora  , con 
fapcr  , che  non  vacilla  , dille  : Quid  ma 
terttatii  hypocrira}  che  andate  voi  con  co- 
rcrtc  vortre  ippocrilie  di  parole  , c di  vol- 
ti , quali  ferpenti  , infidiando  al  mio  pie- 
de , ò Figliuoli  di  bugia  , c d’  inganno  ; 
OJtcndite  nubi  numifma  ceti  fui:  Lardatemi 
vedere  la  Moneta,  che  i Romani  vogliono 
per  la  Capitazion  di  ciafcuno.  Qpclli  gi* 
mezzo  impalliditi  cavaron  fuoraun  dana- 
ro di  argento;  ed  Egli  prefa  la  moneta  in 
mano,  dirte  loro:  Cujus ejl  imago  hac , Ó* 
fupcrfcripiio  ? Dire,  di  chi  è quell’ impron- 
ta, e quell’ ifcrizione?  Di  Ccfarc,  riipofe- 
ro  quelli.  Che  cavillate  adunque,  ripigliò 
il  Signore;  Reddito , qua  funi  Cafar  11  Co- 
fari,  C"qut  funi  Dei  Deo;  Rendete  quel 
che  è di  Ccfarc  a Ccfare,  e quel  che  è di 
Dio  a Dio  . Come  chi  per  fubito  fulgor 
di  lampo  abbagliato , mira  , c delle  cofc 
il  sì  , c il  nò  più  non  ritrova  ; così  que’ 
nefandi  dall'  iinpeufata  rifpolta  di  Cnrto 
sbalorditi,  Mrratifunt , & abierunt , n.  az. 
perduta  la  favella,  ed  il  volto;  rtupidi,  e 
attoniti  abbartaron  la  teda  , c della  loro 
mala  riufeita  tornando  a far  la  relazione 
al  Concilio  , lafciarono  a Crilto  la  glo- 
ria, non  folo  di  avcrdeluli  i loroinfidio- 
fi  dilemmi,  ma  di  avere  ancora  dette  pa- 
role , in  cui  non  v'  è intelletto  , che  ìtu- 
diar  porta  tanto,  chcbalti;  imperocché  chi 
può  intendere  tutto  ciò,  cheEgli  volle  li- 
gnificare, allorché  colla  moneta  in  mano 
interrogò  : Cujus  eft  imago  hoc,  & fuper- 
fcriptioì  quali  dir  volcrtc:  Ovoi,  che  tut- 
te del  vero,  c del  retto  torcete  le  vie»  mi- 
rate come  il  mio  Cclelte  Padre,  c argen- 
to, e oro,  c gemme,  e ciò  che  altro  vie- 
ne da’luoiTelori,  lafcia;  che  da  altri  Pa- 
droni fia  improntato  , e poffeduto  ; c fi 
compiace,  che  de’  fuoi  Beni  (un  quaggiù 
fondati  e Principati,  e Regni,  e lmperj . 
Ma  fc  fra  tutte  le  createcene  folò  nell' A - 
mine  volto  ligli  improntar  volle  la  fua 
immagine;»  c di  Anime  Ertamente  far  la 
fua  crediti.»  £1  ricchezza  ; lafciate  pur  che 
l’argento,  e l’oro  vadano  ad  altri  Padro- 
ni: ma  avvctiùr,  che  1‘  Anime  volile  di 
altri  Padroni  , e di  barbare  Signorie  non 

ri- 
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ricevano  Coprale  ritta , o impronta  •,  e fap- 
piate,  che  giorno  verrà,  in  cui  io,  come 
Giudice  de*  Vivi , e de’  Morti , là  alle  por- 
te dell' altro  Mondo  Copra  l’ Anime  voftre, 
che  verranno  a quel  palio , debba  interro- 
garvi, e dirvi:  CnjkJ  ejl  imago  hac , & fu- 
ptrfcripiio ? Che  immagine  c quella,  e che 
CopraCcritra  ì Quella  non  è immagine  di 
Dio,  non  è CopraCcritta  di  Sapienza,  « di 
Santità  ; quella  è CopraCcritta  di  errore  ; 
quella  è immagine  di  peccato  ; quella  è im- 
pronta d’InCerno  -,  vadano  adunque  a chi 
effe  appartengono  ; che  tale  eredità  non  fi 
•riceve  nel  mio  Regno:  Redolite  ergo,  qua 
font  Colorii  Cafari,  & qua  funi  Dei  Dea . 

Santa  Óncia  , tu  hai  uno  Spofo  , che  è 
molto  perCeguitato  dalla  Sinagoga  ; ma  , 
per  verità  , effo  è tale  , che  ad  ogni  Cuo 
palio,  ad  ogni  Cua parola,  conviene  ingi- 
nocchiarli, adorare,  c dire:  Quello  è un 
Signore,  da  cui  per  la  Cua  Sapienza  l' im- 
parare c bello;  ma  per  le  fue  celefH  qua- 
lità, e maniere,  oh  quanto  è dolce  l'amar- 
lo ! che  cofa  poi  fia  1’  effer  da  lui  riama- 
to, fallo  Col  chi  c beato. 

Fremevan  fra  tanto i Vecchi  efecrandi  in 
Concilio  ; c vedendo  di  non  riufeir  colle 
frodi,  ftabilirono  finalmente,  reclamando 
in  vano  il  Colo  Nicodemo , di  tifare  la  for- 
Ma  non  era  ancora  arrivata  l’ ora  Ha 


za . 

bilica  in  Cielo  ; onde  il  Redentore  , che 
ben  la  Capeva,  per  afpettarla  in  Campo  a- 

{>erto,  ufei  daGeruCalemme,  tornò  in  Ga- 
ilea  , feorfo  il  Diferto  di  Efraim  , diede 
nuovi  lumi , e infegnamenti  a*  DiCcepoli , 
fece  nuovi  Miracoli  per  tutto  ; ed  avendo 
già  predicato  il  Regno  de’  Cieli  a tuno  l’ an- 
tico Popolo,  a cui  era  fiato  promeffo:  eC- 
fendofi  moftrato  in  lontananza  a i Gentili 
in  Cafarnao,  in  GeruCalemmc,  e nella  Fe- 
nicia , con  inceffanti  evidcntifllmi  Segni  au- 
tenticate le  Cue  parole , non  rimanendogli 
ormai  più  altro , che  morire  , per  compir 
tutte  quelle  parti,  che  intrappreCe  aveva  di 
Media  d'Ifdraele,  di  Legislator  della  Chic- 
fa,  di  Maeflro,  e Redentore  del  Mondo, 
paffando  1’  ultima  volta  per  Gerico  , cosi 
diffe  finalmente  a’ DiCcepoli:  Ecee  afeendi- 
mus JeroJolymam . Matth.  ai.  n.  iS.  Difcepo- 
ii  miei,  noi  andiamo  a GcruCalcmme,  ed 
io  non  tornerò  più  a Cafarnao.  LaPafqua 
i vicina,  e il  mio  giorno  non  è lontano: 
Et  Fili»/  Uomini i tradetnr  Principtbtu  Sa- 
ter  dot  um,  tir  Scribi/  ; c il  Figliuolo  dell’ 


Uomo  farà  dato  in  mano  de’Principi  de* 
Sacerdoti , e degli  Scribi  ; nè  quelli  a lui 
perdoneran  verun colpo;  mzCondannabunt 
eum  morte  , & tradene  Gemibks  ad  ììlu- 
dendum  , & flagellando  , tir  crucifigen- 
dt*m  ; cosi  di  (Te  ; c perchè  quelli  arterritf 
fermarono  il  palio  9 c di  andare  avanti  nell1 
orrendo  cammino  temevano  : Pracedebat 
iltos Jefm . Marc.  io.  31.  Gesù,  quafiAqui- 
la > che  nell'arduo  Volo  provocati  fuote- 
nero  nido,  alla  teda  di  rutti  prefe  il  cam- 
mino ; c di  tratto  in  tratto  ad  eflì  rivol- 
gendoli, colla  tranquillità  del  Volto,  col- 
la  vivacità  dell' occhio  , colla  generalità 
dell  andare,  faceva  lor  animo,  e al  crudo 
paffo  gli  confortava.  O Signor  benedetto, 
che  condotta  e mai  la  volita  > Quando  Gc- 
rufalcmmc  è Cicuta  per  Voi  , Voi  da  Ge- 
rufalemme  vi  allontanate  ; ed  or  che  Ge- 
rufalemmc  è a Voi  fatale.  Voi  a Gerufa- 
lemme  correte.  E chi  mai  fu,  che  fogge, 
quando  non  v'  è da  temere,  e quando  v’ 
è da  morire,  fi  approda  ? Ma  cosi  cammi- 
na in  Terra  , chi  dal  Ciclo  è difeefo  ; e 
quelle  fon  Orme  illruttive  , ed  efomplar» 
di  Vita,  e di  Morte.  Voler  morire,  quan- 
do è tempo  di  vivere  ; c voler  vivete  , 

Quando  è tempo  di  morire , fon  palli  da 
eboli , che  non  Canno  nè  vivere , nè  mo- 
rire . Il  forte  Signor  de'  Cieli  fuggi  dallo 
mani  crudeli  de’  Sacerdoti , e del  Concilio, 
quando  viver  doveva  ; ma  quando  fu  tem- 
po di  morire  non  fuggì,  andò  incontro  al- 
la Morte;  cd  infogno,  che  fe  altri  tempia 
noflra  difpofizione  fi  lafciano,  i momenti 
della  Vita,  e della  Morte  a Dio  Colamen- 
to fono  riftrvati  . Con  lieto  Volto  adun- 
que , c con  paffo  intrepido  entrò  egli  in 
Gerico,  c in  Gerico  fanò  gli  orchi  al  fa- 
mofo  Cieco  flarrimeo;  entrò  in  Befania, 
ed  in  Befania  dalla  Penitente  Maria  riceve 
nuove  accoglienze  , e gentilezze  di  odori 
a’ capelli;  e di  bacj  c di  lagrime  a’ piedi  . 
Sali  il  Monte  Oli  veto,  e perchè  dall’ Oli- 
veto  vickk  il  Calvario  già  pronto  , e la 
Croce  vicina,  volle  entrare  in  gala,  e in 
parata  di  Re  per  andare  a riceverla  . Eia 
il  giorno,  che  dagli  Ebrei  è detto  Dia  pri- 
ma Sabati;  primo  del  Sabato,  cioè,  do- 
po il  Sabato,  e da  noi  ora  c detto  giorno 
di  Domenica,  cinque  giorni  avanti  al  fu- 
nello  Venerdì,  che  venne  in  quella  Setti- 
mana; quando  il  Signore  tutto  brio  in  quel 
giorno  , dille  a due  ^c'  Cuoi  DiCcepoli  : 

An- 
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Andate  a quel  che  voi  vedete  vicino  Ca- 
ftello  ; ivi  troverete  una  Giumenta  lega- 
ta co '1  fuo  Puledro  vicino  ; conducete 
l’una  e l’altro  a me;  fé"  vcrtin  male  vi  di- 
ce, voi  dite  a lui:  Dominio  hit  opus  haber . 
Matth. al. 3.  Quegli  che  può,  c di  tutto  c 
Padrone  , di  quelli  Animali  vuol  oggi 
fcrviifi  . 0 Signore  , non  avete  mai  al- 
tre volte  ufato  quello  termine  in  altri  vo- 
liti bifogni  ; nè  mai  avete  l'opra  le  cofc 
altrui  ufata  quella  autorità  di  Sovrano  . 
Ma  oggi  è giorno  di  fella  , il  Signore  la 
vuol  fare  da  grande  , c render  quello  fuo 
giorno  giorno  di  Palme  . 1 Difccpoli  an- 
darono , trovarono  i due  Giumenti,  difle- 
ro  a chi  gl’  interrogò  le  preparate  parole, 
condufi’ero  al  Maclìro  le  Bcltie  ; e perchè 
il  Matllro  fi  dichiarò  di  voler  cavalcare  , 
co’  Saini  da  Pcfcatori  bardarono  1’  Afina, 
e il  Puledro  , c il  Macdro  falito  fopra  il 
Puledro  , non  da  altri  ancor  maneggiato, 
quafi  fopra  ddlricr  di  maneggio  in  con- 
tegno di  Maedà  , e coire  conquilhtore 
in  trionfo  verfo  Gcrufaleinmc  prefe  la 
via;  ed  oh  qual  Via  fu  quella!  Fu  egli  da 
lontano  oflcrvato  ; e perchè  ormai  per  la 
gran  fama  più  andar  non  poteva  in  pri- 
vato, accorte  il  Popolo,  fi  affollò  da  ogni 
parte  la  Gente  ; e vedendolo  come  non 
mai  veduto  1’  avevano  , da  trionfante  a 
Cavallo , tutti  vollero  fervirc  , e fare  ap- 
plaufo  al  Trionfo  . Altri  pertanto  ta- 
gliando rami  di  Olivo,  ed  altri  di  Palme, 
con  elTì  in  mano  dall’ uno , c l’altro  fian- 
co fecero  parata  di  gtoja  . Altri  levandoli 
le  giubbe  di  dodo,  ed  altri  erbette  e fiori 
cogliendo  , di  effi  spezzarono  le  ilrade 
per  dove  paffar  doveva  il  Trionfo  . Altri 
avanti  quali  Vanguardia  d’  Armi  , altri 
dopo  quali  Corpo  di  guardia  , altri  dall’ 
uno  c dall’  altro  lato  quali  corteggio  di 
onore  applaudirono  al  grande  ingrcfl'o  , c 
tutti  rammentando  le  Profezie  antiche  , 
commemorando  tutti  le  cofc  udite  e ve- 
dute del  nuovo  Regno  , c tutti  credendo 
di  edere  al  promdìò  giorno  arrivati , per 
interno  fpeztale  illimo  di  fpirito  alzaron 
le  voci  , c cantarono  : Ho  fanti  a Fiiio 
David  : Bcncditlut  qui  venit  in  nomine 
Domini  . Salute  , lode  , e trionfo  al  Fi- 
gliuol  di  David,  al  vero  Re  di  Giuda,  al 
promefiò  noftro  Media  . Sia  pur  Egli  :I 
ben  venuto  in  Terra  ; fia  Tempre  bene- 
detto, c lodato  in  Cielo  : Ho farina  , Ht- 
Lez*. del P. Zincarti,  T molli. 


farina  in  sìltijfimis  . Fra  quelle  acclamai 
zioni  , che  prcllo  finir  dovevano  , ve- 
dendo il  Signore  dalla  china  del  Monte 
la  Città  fuperba  , e fidò  mirandola  , non 
mai  da  sè  di  verfo,,  e all’ alte  fue  cure 
fempre  intento , fofpirò  anche  in  trion- 
fo , pianfe  , c dille  : Mifcra  Città  , cu 
non  vedi  ciò  , che  ti  fovralla  ; c perchè 
non  vedi , tu  fei  lieta  ed  altiera  ; ma  fra 
poco  qual  pietra  in  tc  rimarrà  fopra  pie- 
tra, allorché  pagar  dovrai  la  pena  di  que- 
jìa  tua  dimenticanza  , ed  clonazione  ì 
| !renient  dici  in  te  : & circumdakunt  te 
inimici  fui  vallo  &c.  & non  relinquent 
lapidem  faper  lapiderà  , eo  quìi  non  co- 
gnoveris  tempus  vi/ìt.ttionu  tua  ? Lue.  19. 
4}..  Pianto,  c trionfo  ? Oh  che  Trionfo  ! 
Ma  al  Trionfo  della  Santità  , oh  quanto 
(lava  bene  il  piante»  de’  noffri  peccati  1 
Alle  voci  , alle  acclamazioni , agli  ap- 
piatti commota  eft  univa  fa  Civitas  . Mat- 
thati  21.  io.  tutta  la  Città  fu  in  moto  , 
ognun  volle  vedere  ; ognun  volle  fenn- 
ec ; ognun  fece  folla  attorno  al  trion- 
fante Signore  ; e il  Signor  trionfane* 
coll’  innumerabil  Seguito  per  le  Brade  pri- 
marie della  Città  portoffi  a tavalcarc  al- 
la Sua  Cafa , cioè  , al  Santuario  dell’  Al- 
riflìmo  fuo  Padre  in  Terra . Così  pafsò 
il  Signore  quel  memorando  fuo  Giorno  , 
che  noi  pei  memoria  del  fatto  , diciamo 
Giorno  delle  Palme . Or  che  novità  di 
Giorno  è mai  queffa  dopo  tanti  giorni  , 
ed  anni  di  povertà  , di  umiltà  , di  trava- 
glio ? Quella  è una  novità  , che  non  al- 
tri idear  la  poteva  , che  un  Signor  d’ 
hnmenfo  valore  , c di  fapienza  infinita  . 
Volle  Egli  trionfare  , perchè  ciò  fi  do- 
veva a lui  come  a Redentore  del  Mon- 
do , conte  a Vincitor  dell’  Inferno  , co- 
me a Conquillatorc  del  Cielo  , c come 
a Re  di  nuovo  incotnparabil  Rg^no  , 
ma  perchè  era  Re  Sopra  l’  idea  di  rut- 
ti i Regni  Terreni  , Egli  volle  trionfa- 
re in  modo  , clic  trionfando  atterrane 
tutti  i Trionfi  della  Superbia  umana  . 
Un’  Afinello  fu  il  Carro  del  fuo  Trion- 
fo , pacifici  Rami  di  Olivi  , c di  Pai- 
n>e  , furono  i Trofei  delle  Sic  Vittorie  : 
comitiva  di  Pcfcatori  , e di  Volgo  , rù- 
ron  le  Schiere  delle  fuc  Annate  : Sem- 
plicità di  apparato  fu  1’  apparato  tutto  del 
fuo  Trionfo  ; Trionfo  , in  cui  non  la 
Ferocia  , ma  la  Manfuctudinc  ; non  la 
T Va- 
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Vanirà  , ma  la  Modedia  , non  il  Ludo  , 
ma  la  Povertà  campeggiava  ; c fc  Egli 
trionfando  andava  ad  elTcrc  crocifido  , 
il  fuo  Trionfo  altro  Trionfo  non  fu,  clic 
Trionfo  di  quella  Croce  , da  cui  Egli  , j 
quali  da  Trono  di  nuovo  Imperio  , alle 
parti  tutte  della  Terra  moflrar  fi  voleva  . 
Alla  Croce  intefe  cran  le  fue  mire:  nella 
Croce  predilo  aveva  terminare  il  Trion- 
fo di  tutte  le  fue  vaflifTimc  Imprefc  ; e 
per  far  fapcre  qual  folle  la  fua  Croce  , 
andar  volle  ad  incontrarla  in  Trionfo  . 
Crillo  adunque  allora  folo  trionfa,  quan- 
do va  ad  cflfer  crocififlo  ? Trionfi  umani 
mirate  quello  Trionfo  dell"  invitto  Signor 
della  Gloria  ; c confondetevi  della  vollra 
vanità,  del  voftro  errore  , della  vollra  fu- 
perbia  , clic  allora  più  trionfa  , quando 
ha  più  occafìone  di  umiliarli  , e di  pian- 
gere- 

Con  ciglia  affilate  viddero  tutto  , tut- 
to oflcrvarono  i veleno!!  Vecchi  del  Si- 
nedrio , e mordendofi  per  difpctto  le  lab- 
bra , difiero  in  Concilio  : Che  facci  a m 
noi  , ò Padri  ? Ecce  A/unduj  tona  fojt 
cum  ahi  il  : Joan.  12.  1 9.  Collui  un  dì  più 
dell’  altro  va  crefcendo  in  potere  ; e die- 
tro fi  tira  ormai  tutto  il  Mondo  . Se  noi 
più  indugiamo  , non  farem  più  a tempo 
c piangeremo  in  vano  la  nollra  lentez- 
za . Non  vi  affrettate  tanto  , ò Padri  ve- 
nerandi » non  vi  affrettate  , che  pur  trop- 
po , e prima  di  quel  che  vorrcllc  , fa- 
rete infelici . Ma  giacche  fchcrniti  nelle 
vollrc  arti  gittar  vi  valete  alla  forza  , c 
già  da  Giuda  Ifcariote  con  trenta  danari 
comprata  avete  la  Telia  di  Gesù  Reden- 
tore ; contentatevi  di  afeofrarmì  ancor 
per  un  poco  , e di  veder  in  breve  qual 
forte  vi  afpetti . La  mattina  feguentc  del 
gloriofo  Trionfo  , era  ufeito  il  Salvatore 
di  Betania  , dove  probabilmente  alloggiò 
per  tutti  que’  giorni  fino  all’  ultimo  Ve- 
nerdì i ed  era  ufeito  folla  prima  mattina 
per  far  quelle  due  miglia  dì  (Irada  da  Be- 
tania a Gcrufalcmme  , ed  arrivare  prima 
di  Terza  all'adorazione  , e al  juge  Sagri- 
fizio  del  Tempio  . Lo  feguivano  i fuoi 
Difccpoli  , e per  il  Trionfo  del  giorno 
antecedente  , da  cui  affettavano  cofe 
ammirabili  , oh  quanto  più  volentieri  di 
prima  lo  feguivano  ! Quando  il  Signore 
a mezza  llrada  Efnriit  . Matth.  si.  18. 
Ebbe  fame  , c voglia  di  mangiare  . Che 


fame  è mai  qucda'in  un  tal  Maeftro  ? L’ 
ora  non  era  tarda  , cllcndo  molto  prima 
di  nona  : La  fera  avanti  non  fi  era  cet- 
1 tamente  digiunato  in  Cafa  di  Marta  ; 
Egli  non  era  di  gran  palio  , fapcndo  di- 
giunar quaranta  giorni  feguiti  fenza  mai 
fdigiunarli  . Che  fame  adunque  c mai 
quella  ! Qui  v’  c fenza  fallo  Miderio  , 
rifpondono  tutti  i Comenratori  ; e il 
Millerio  c quello  . Crillo  in  Croce  ebbo 
fete  , e qui  ha  fame  , perchè  in  Croce  , 
avendo  già  finito  il  corfo  della  fua  Vita» 
fpefa  tutta  per  il  Popolo  antico  , fi  vol- 
to a i Fonti , e a i Fiumi  del  Popolo  no- 
vello , e di  elio  dichiaroflì  aflctato  . Ma 
qui  difendo  ancora  in  corfo  Pellegrino  , 
c PalTaggicre  , mirò  alle  Sinagoghe  , mi- 
rò alle  Terre  , e alle  Città  d’  Ifdraelc  , 
da  cui  indegnamente  era  efclufo  , e di  ef- 
fo  dichiarofli  affamato  ; c quanto  ciò  fia 
vero,  ben  lo  dicono  le  Miflioni  di  tre  an- 
ni feguiti , ne’  quali  Crillo  altro  non  fe- 
ce, clic,  qual!  Uomo  affamato  , or  qua  , 
or  là  cercar  l’Ebraifmo.  In  tal  fame  adun- 
que Egli  girò  gli  occhi  attorno  , e ve- 
duto non  lontano  un  grand’  Albero  di 
Fichi  , che  in  fu  quel  Marzo  già  nieffo 
aveva  , e vcllito  fi  era  di  verdura  , e di 
ombra  ; e benché  fapefle  , che  quella  non 
era  dagionc  di  tali  frutti  , per  far  faper 
nondimeno  ciò  , che  fuccedeva  nel  fuo 
Popolo  , a quell’  Albero  corfe  , di  quell’ 
Albero  cercò  i frutti;  c non  ne  trovando 
veruno  da  foddisfar  la  fua  fame,  che  fece} 
Sacerdoti  » Scribi , Farifci  del  Gran  Con- 
cilio , udite  ; qui  fi  tratta  di  Voi  . Voi 
andate  facendo  il  procedo  a Gefucriflo  » 
e Gefucriflo  fopra  di  Voi  profferire  la 
decretoria  Sentenza  . Egli  adirato , non 
già  contro  quella  mifera  Pianta,  ma  con- 
tro di  quelli  , che  in  quella  Pianta  erano 
figurati  , fopra  di  effa  fcaricò  maledi- 
zione , c di ffe  ; Numquam  ex  te  fruElus 
nafeatur  in  femyiternum  ; Pianta  infelice , 
tu  redi  nella  fola  apparenza,  e ti  Conten- 
ti del  folo  apparato  delle  tue  (rondi  ; tua 
pena  adunque  fia  non  poter  produr  più 
in  (empiremo  que’ frutti  , che  non  produ- 
celli  al  tempo  della  mia  fame  : Et  aref*~ 
Eia  eft  continuò  ficulnea:  L’  Albero  in  quel 
punto  idedo  fcccato  , redò  tronco  nudo  , 
e cadavere  di  Pianta  nel  fuo  fiore  male- 
detta, e a fuoco  dellinata  . Sinagoga,  Si- 
nagoga Ebrea  , qual  dopo  quegli  ultimi. 
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ìorni  di  Crifto  tu  ora  rimani  ; c clic  di 
uono  a te.  Popolo  si  benedetto,  c felice 
un  tempo,  ora  più  rcfta  ? Tu  ti  vai  lufin- 
gando  colla  tua  Bibbia  in  mano  ; e dim- 
inuii la  maledizione,  che  fopra  te  cadde  al- 
lora, che  contro  Crifto  faccfti  Tempio  Con- 
cilio . Pur  troppo  è palcfc  a chi  ti  mira 
inaridita,  e diilipata,  che  ciò,  che  fai  nel- 
la cua  Legge  , non  è frutto  di  Penitenza; 
è frutto  di  oftinazionc  , frutto  di  maledi- 


zione , clic  ti  confuma  , che  fpcttacolo  ti 
rende  del  Mondo,  e non  lo  credi.  Signori 
n.iei  quello  è gran  cafo  :*  ma  non  è cafo 
folamence  altrui.  Noi  funi  freuri  della no- 
llra  Legge;  ma  nclLi  ficurczza  della  noftra 
Legge  non  fiam  ficuri  di  noi . Crifto  ma- 
ledille gli  Ebrei  ; ma  c agli  Ebrei  c a’  Criftiani 
dìffe  ancora:  Omnis  arbor , que  non  facit 
fruttar»  bonum  , excidetur  , & in  ignem 
mit retur.  Vi  è molto  da  temere  per  tutti. 


LEZIONE  XLIIL 

Vtfpert  autem  fatto  dìfeumbebat  cum  duodtcim  Dfcipulis  fms  „ 

Matth.  cap.  26.  n.  20. 

Dell’ ultima  Cena;  e deH'Iftituzlone  ammirabile  dell* 

Eucariftia  ; dove  di  quello  Mifterio  fi  parla 
fecondo  la  varietà  de’fuoiNomi. 


[Ran  cena  c quella,  che  è l’ul- 
tima Cena  di  tutta  la  Vita;  e 
fc  le  ultime  cofc  di  ognuno 
meritano  fempre  qualche  di- 
ftinzionc  di  memoria  , dica 
chi  fa  quanto  memorabile  fia  quella  Ce- 
na , che  fu  T ultima  del  Figliuolo  di  Dio 
in  Terra  ; e pur  altra  Cena  non  fu  , che 
la  giocond infima  Cena  Pafqualc.  Lieta  era 
la  memoria  , che  fi  celebrava  in  quella 
Cena  dì  Pafqua  ; perche  era 'la  memoria 
dell  Angelo,  che  1530.  anni  prima  in  cir- 
ca fece  per  Ifdraele  la  grande  ftragc  in 
Egitto  , c del  Mar  rolTo  apri  le  incogni- 
te vie  . Bella  era  la  funzione  , perchè  fi 
cenava  in  piedi . con  velli  alzate  alla  cin- 
ta, c in  atto  di  chi  cena,  c fogge  da  fer- 
viti, c banchettando  a liberta  <. ‘Incammi- 
na. Miftcriofa  era  ogni  cola,  ie>  iié  ban- 
chettar li  doveva  con  un  Armilo  ii  ma- 


colato-,  e puro;  con  pane  Azimo  ftnz> 

fermento;  e con  lattughe  agrelli,  cd  a a 
re.  Ma  Ccfucrifto,  che  ledo  di  tuttoilM 
lierio  lapcva  il  fcgrcto,  ceir,  imn  per  ce 
«are;  cenò  per  figurar  sé  u.e.ielimo,  e di- 


pingerti qual  eflèr  fra  poco  doveva  , non 
più  Commenfalc,  ma  de’fuoiCommcnfali 
fatto  cibo  , e bevanda  . Onde  quel , die 
ad  altri  in  quella  fera  fu  allegrezza  di  me- 
moria , a lui  fu  tremenda  verità  di  fatto; 
e apparecchio  di  non  meno  terribile  , che 
ammirabile  imprefa . A tale  apparecchio 
non  ballò  a lui  una  fola  Cena;  tre  Cene 
per  tanto  Egli  fece  in  una  ; c quali  folle- 
rò quelle  tre  Cene,  quella  fari  la  materia 
della  Lezione  prelèntc  » e diamo  prin- 
cipio. 

La  prima  Cena  , per  fenrimcnto  di 
tutti  gli  Efpofuori  , tu  la  Cena  Legale 
dell’  Agnello  ; nella  quale  fpiegata  già  una 
altra  volta  da  noi , poco  avrem’  oggi  da 
trattenerci  . Lafciata  adunque  la  Turba 
de’Setrantadue  Difcepolì  » che  forfè  rton 
era  ancor  capace  di  tanto  Mifterio  » cd 
entrato  il  Signore  co’ dodici  Appoftoli  nel 
pia  preparato  Cenacolo,  allorché  T Agnd- 
lo  li  poneva  in  tavola  , c fullc  reni  fi 
cingeva  ognuno  la  vede  » Egli  mirò  fiflò 
i’  Agnello  , e fi  compiacque  di  raffigurare 
.-.è  ir.edelirao  in  elio;  e in  quelle  tormen- 
T a tate 
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tate  carni  innocenti  riconofcerc  le  vicine 
ferite  del  fuo  Corpo  . Con  volto  pertan- 
to , fopra  il  cofhimc , di  allegrezza  ac- 
cefo,  e di  Amore  , dille  a tutti  : De/ide- 
rio  dcjìderavi  hoc  Pafcha  manducare  vo- 
bifeum  , antequam  p.itiar  . Lue.  a 2.  15. 
Oh  quanto  ho  dclìdcraro  di  mangiar  con 
voi  quell’  Agnello  , ò Appolloli  ; e quan- 
ti fono  i giorni  , e gli  anni  , che  con 
brama  ho  àfpettata  quella  fera  avanti  di 
morire  ! Quell’  è l’ ultima  Cena , e l’ ul- 
tima Pafqua  , che  io  mangio  con  voi  ; 
nè  con  voi , miei  diletti  , bevrò  più  De 
hoc  gemmine  P’itie  , ufque  in  diem  illum  , 
ehm  illud  bibam  vobifeum  novum  in  Re- 
gno Patrie  mei . Mattn.  25.  29.  di  que- 
llo Vino,  per  infinchè  non  venga  quella, 
Pafqua  , e quel  Paflaggio  non  dalla  fervi- 
tù  dell’  Egitto  alla  libertà  della  promclTa 
Terra  ; non  dalla  generazione  di  Adamo 
alla  rigcncrazion  della  Grazia  : ma  dalla 
Fede  alla  Vifione  di  Gloria  , dalla  Terra 
al  Cielo  , dalla  Vita  mortale  all’  Immor- 
talità beata  , dove  io  vi  afpcttcrò  e do- 
ve quelli,  che  arrivano  , fu  ’l  primo  arri- 
vare alla  fublime  foglia  Inebriabuntur  ab 
ubcrtate  Domus  . Pfalm.  jj.  rimarranno  , 
non  di  Vino  nò  , ma  di  allegrezza  , di 
llupore  , di  diali  inebbriati  ed  alforti  . 
Quella  adunque  è 1’  ultima- vollra  Cena  , 
e pur  Voi  parlate  cosi,  ò Signore  l Anzi 
per  quello  iddìo  , che  e 1’  ultima  Cena  , 
così  Egli  parla  . Il  defiderio  , che  aveva 
di  compir  1’  opera  incominciata  : la  bra- 
ma di  far  finalmente  a vedere  qual  folle 
il  fuo  non  ancora  intefo  Soglio  di  Regno  ; 
« fopra  tutto  il  genio  , e 1’  ardore  d’  idi- 
ruirc  una  nuova  Cena  , e che  Cena  folle 
di  maraviglie  e di  dupori  , amabile  e ca- 
ro a lui  rende  tutto  l’ orrore  di  qurlla 
Notte  funeda  . Mede  adunque  le  Tavole, 
defe  Egli  la  Mano  cccclfa  fopra  1’  appre- 
dato  Agnello  ; e forfè  difiè  : Agnello, 
Figlio  innocente  di  latte  , ru  mi  figura- 
di  abbadanza  per  tutta  1’  antichità  d'  If- 
draclc;  è tempo  ornai  , che  a Me  tu  la- 
fei  il  luogo  ; e che  fparite  le  Figure,  e 
le  Ombre  , a te  fucceda  un’  altro  Agnel- 
lo , di  cui  nel  difpenfarlo  a’  fuoi  Figliuo- 
li in  Cibo  , dir  poffa  la  Chiefa  mia  Spo- 
fa  : Ecce  sigma  Dei  : Ecce  qui  tollit  pec- 
cata Mundi  ; e il  Mondo  podi»  decide- 
re , qual  da  la  Cena  migliore  , la  Cena 
dell’  antico  > ovvero  la  Cena  del  mio  Po- 


polo novello;  la  Cena  della  Sinagoga,  o 
la  Cena  della  Chiefa  . Fra  quede  Allego- 
rie cenando  1’  ammirabil  Signore  , non  fi 
fdegnò  di  provare  1’  infipidezza  di  quella 
allegorica  Vivanda;  e fi  rallegrò  di  dove- 
re in  breve  colla  Verità  fupcrar  tanto  le 
fue  Figure  , che  io  in  quedo  rifeontro  di 
Ombre , e di  Luce , di  Figure  e di  Figura- 
to, per  dir  qualche  cofa.'dirò,  che  Gefu- 
crido  non  ebbe  poco  da  fare  per  compire 
in  sè  ciò,  che  di  sè  era  dato  figurato  nel 
Mondo  antico  ; ma  nel  Mondo  antico 
non  poco  la  Sapienza  , -non  poco  da  fare 
ebbe  V Onnipotenza  divina  , per  formare 
con  tanti  operati  prodigi  una  Figura,  che 
almeno  un  poco,  e in  lontananza  fi  alfo 
miglialfc  al  fuo  Vero. 

Finì  predo  la  Cena  Legale  deli’ Agnello, 
che  fu  veramente  1’  ultima  Cena  Legale  , 
perche  in  quella  fera  fu  abrogara  , ed 
abolita  quell’  allegorica  Ceremònia  . Ma 
perchè  finita  la  Cena  Legale  in  piedi  , 
codumavan  gli  Ebrei  porli  a giacere  ne' 
lor  difpodi  luoghi  , e incominciare  la 
Cena  comune,  e un  poco  più  lauta  della 
prima  ; perciò  gli  Appodoli , finito  l’ Agnel- 
lo , e le  lattughe  , fi  pofero  ancor  elfi  a 
federe  per  dar  principio  all’  altra  Cena  v 
ma  il  Signore  in  quel  punto  Cùmdilexif- 
fet  fuos , qui  erant  in  Mundo , in  finemdi- 
lexit  eoe.  Jo.  13.  t.  avendo  fempre  amato 
gli  Uomini,  non  lafciò  di  amarli  fino  alla 
mone,  come  fpiega  S.  Agodi  no,  e Ruper- 
to  Abate  ; ovvero,  avendo  fempre  amato 
gli  Uomini,  amogli  fino  all’ diremo  dell’ 
amore  , come  fpiega  S.  Gio:  Grifodomo, 
e Teofilato;  o come  coll’  una,  e coll’  al- 
tra fpiegazione  io  dirci  , avendo  fempre 
amato  gli  Uomini,  verfo  il  fin  della  Vita 
dimodrò  qual  foffe  la  finezza,  e rimmen- 
fità  del  fuo  amore.  Sino  a quella  fera  Egli 
per  noi  operato  aveva  or  come  Re , di’  idi- 
tuifee  il  fuo  Regno  ; or  come  Legislatore , 
che  promulga  la  fua  Legge;  or  come  Iddio, 
che  con  prodigi  con fcnna  la  fua  Dottrinai 
or  come  Uomo,  che  cammina,  che  trava- 
glia, die  fuda  , per  nulla  lafciar  della  fua 
incombenza  di  Salvatore  del  Mondo  i 
ma  nell’  ultima  Cena  prima  di  eder  Vit- 
tima , volle  efièr  Sacerdote  5 ma  Sacerdo- 
te Secundìtm  ordinerà  Mclchifedech  ; qui 
Panem  , & P'enum  vbtulit  ; di  ordine 
non  idituito  da  Mose  , ma  figurato  dal 
Sacerdote  e Kc  Mckhifedeco  ; e per* 
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ciò  che  fece 2 Io  ben  fo,  che  molti  Efpo- 
fitori,  dopo  la  Cena  Legale  dell’  Agnello 
pongono  la  Cena  comune:  ma  a me  giova 
Arguir  co  ’l  Padre  Suarcz  3.  p.  q.  75.  art.  5. 
l'pppinionc  di  quelli,  i quali  dopo  la  Cena 
Legale  , e avanti  la  Cena  comune  ripon 
gono  la  Cena  Eucariftiea  ; perchè  così 
meglio  s’  intende  a qual  Cena  fucccdcffe 
la  Cena  Eucariftica  ; così  fi  falva  come 
ancor  Giuda  ricevette  il  nuovo  Sagramen- 
to;  così  l’un'Azimo  all’ altro,  e l’uno  all’ 
altro  Agnello  fi  oppone  ; e così,  fe  io  non 
erro,  è più  probabile  ; perche  non  par  cre- 
dibile , che  Gcfucrifto  all*  Eucarillia  al- 
tra Cena  volette  premetter , che  quella  , 
la  quale  era  fidamente  ncceflaria  all’oflcr- 
vanza  dell’  ultima  P.ifqua  antica . Finito 
adunque  per  Tempre  nel  Regno  di  Grillo 
1‘  Agnello  Molaico  ; il  Signore  per  far  1’ 
ultimo  et  ce  fio  del  fuo  Amore  , clic  fece  2 
Nuovi  Mondi  , nuovi  Paradifi  di  cofe,  e 
nuovi  Cidi  , qui  afpcttcria  forfè  talluno  ; 
ma  gli  Evangelilli  non  dicono  tanto  ; e 
pure  oh  quanto  più  di  quello  cflì  dicono!  il 
Signore  per  apparecchio  della  feconda  am- 
rnirabil  Cena  , Poni:  veflimenta  fua  . Jo. 
ibi. 4.  lcvoffi  il  mantello-,  pi efe  un  grembia- 
le; di  e fio  ci  cinfc;  pofe  dell’ acqua  in  una 
Conca  , Et  capir  lavare  pedes  Difripulo- 
rum ; e incominciò  la  memorabile  Lavan- 
da degli  Appoflolici  piedi.  Da  qual  degli 
Apposoli  Egli  incominciatte  quella  nuova 
funzione,  gli  Evangelilli  non  lo  riferiro- 
no; ma  gli  Efpolitori  non  dubitano  , nè 
par  , che  per  il  cornetto  petti»  dubitarli  , 
che  primo  della  Lavanda  non  fotte  audio, 
che  primo  era  dclCollcggio  Appollolico,  e 
folo  fu  ad  opporfi  aH’inn.tfpcttato tfcippio. 
Avanri  a Pietro  adunque  ingin  cchiato  il 
Signore  , cioè  , il  Madiro  inginocchiato 
a’  piedi  del  Difccpolo  , il  Re  a’  piedi  del 
Servo  , il  Pontefice  a’  piedi  del  Vicario  , 
il  Creatore  a’ piedi  della  Creatura,  la  Mae- 
flà  Divina  a’  piedi  della  battezza  umana, 
la  prima  Bellezza  a’  piedi  della  deformità 
terrena  , e il  Sole  ji  piedi  di  un  Verme  , 
flefe  la  Mano  verginale,  e pura  all’ Opera 
più  (lupenda  dell’Umiltà.  Senza  voce  at- 
tonito llava  ognun,  attorno;  quando  Pie- 
tro, avendo  già  intefo  ciò,  clic  far  voleva 
il  Signore,  rìtirolTi  quafi  innorridito  indie- 
tro, turbolTi  in  volto,  e con  tutta  la  rifo- 
luzionc  efclamò  : Signor  , clic  fate  Voi  2 
Domine,  tu  mibi  lava:  pedes  ì ed  aveva  ra-i 
Le dei  P.  Zuccotti)  Tomo  III, 
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gione  d’ innorridirfi,  e di  efclamare  ; pet- 
chè  una  Mano  come  quella  Creatrice  ile* 
Mondi  , e Mae  lira  di  tanti  ammirati  pro- 
digi , sì  baffamente  impiegata  , quando  li 
afpcttava  , clic  ttringer  dovette  lo  Scettro 
di  Giuda,  è un  Prodigio  , che.  patta  di  là 
dalla  linea  di  tutti  i Prodigi . Che  una 
Mano  Onnipotente  operi  Prodigi  , non  è 
Miracolo  ; Ma  che  una  Mano  Onnipoten- 
te e Architetta  di  tutte  le  Maraviglie,  non 
ifdegni  lavare  i piedi  a’  poveri  Pefeatori  , 
quello  certamente  e un  Miracolo  , che  h* 
del  Angolare.  All' Efdamazione  di  Pietro 
rifpofe  il  Signore  : Quod  ego  facio , tu  ne- 
fcis  modo  , feies  autern  poflea  : Pietro  tu 
ora  non  inrendi  quel  che  io  fo;  ma  l’in- 
tenderai fra  poco  quando  avrò  illituita  la 
nuova  Menfa  ; e molto  più  quando  rice- 
vuto avrai  lo  Spirito  Santo  , che  tutti  i 
mici  fatti  , tutti  i miei  detti  a re  fpieghi, 
e del  mio  Evangelio  diati  l’intelletto.  Al- 
lora faprai,  e alla  mia  Chiefa  farai  fapcre 
1.  che  all’  Eucarillia  non  balla  la  Lavanda 
della  Telia,  cioè,  il  Battefimo;  non  bada 
la  Lavanda  delle  Mani,  e del  Volto,  cioè, 
la  Confelfione  de’ peccati  gravi:  ma  fi  ri- 
chiede ancora  la  Lavanda  de’  piedi,  cioè, 
la  Purità  totale,  e la  Mondezza  ancor  di 
quelle  macchie  , che  fi  contraggono  co  ’l 
iolo  patteggiar  fu’l  fango  di  quella  Terra, 
per  debolezza  della  vollra  Natura  , e per 
qualità  del  Teircllrc  cammino.  2.  che  gli 
rtppoftolì  , i Sacerdoti  , e i Minillri  tutti 
del  Santuario  aver  devono  immacolati  an- 
cora i piedi  ; cioè,  camminare  in  modo, 
e porta  tu  di  maniera  , die  la  mia  Legge 
per  etti  e i Sagramenti  , belli  fembrino  e 
lami  -agli  occhi  di  tutte  le  genti,  che  an- 
cor non  ne  intendono  i Miller j . 5.  che 
un  tale  Efempio  da  me  fi  lafcia  a Voi,  af- 
finchè da  me  fappiatc  quanto  il  mio  Regno 
fia  da  gli  altri  diverfo.  L’Umilia  e non  la 
Grandezza  ; la  Modcllia  e non  la  Pompa 
fono  le  gale  della  mia  Corte;  t Chi  di  Voi 
è il  maggior  di  tutti,  di  tutti  fi  faccia,  eli 
(limi  il  minore,  fe  vuol  effer  da  me  ono- 
rato , e riportar  grado  in  Ciclo  . Pietro 
poco  badò  allora  a tal  Dottrina  , e colla 
folita  fua  fiamma  rifpofe;  Non  tante  cofe, 
ò Signore:  Voi  non  ini  laverete  certamen- 
te ; nè  farà  mai  vero  , che  io  ciò  permet- 
ta : Non  lavabi/  mihi  pedes  in  ttcrnum  ; 
e llava  forte.  Ma  il  Signore  gradita  la  ri- 
verenza, eia  moderna  del  fuo  Vicario,  per 
T J in- 
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infegmrgli  ancor  l’ubbidienza,  c il  Mille- . avete,  perchè  quello  è il  mioCorpo.  Pre- 


ilo,  gli  dille:  Se  io  non  u laverò  , Non 
hakebii  partem  mecttm  ; tu  non  farai  par- 
tecipe di  quel  Pane  , che  io  preparo  ; nè 
meco  a parte  farai  di  quel  Regno  , dove 
nulla  entra  , che  prima  non  fia  ben  pur- 
gato o da. l’Acqua  delle  lagrime  , o dall’ 
ardore  del  fuoco  . A tali  parole  fi  arrefe 
finalmente  1’  ppoilnlo  , c come  quel  che 
era  fervido  in  tutti  gli  affetti  , c guftofo, 
rifpotc:  Se  è cosi,  ò Signore,  e Voi  così 
volete  , che  fia  , eccomi  tutto  ; c fe  non 
vi  badanti  i r:  edi  , lavate  pure  Et  manui 
Cr  reputi  e le  mani,  e la  teda.  Non  vi  è 
bifogno  di  tanto,  ripigliò  il  Signore:  Jam 
un  munii  tjtis  , feJ  non  otnnei  ; già  voi 
ftete  ir  ondati  dal  Batttfiiv.o,  c in  voi  tut- 
ti alla  loia  riferva  di  Giuda  , altro  non 
rin  ane  a lavare  con  quede  altre  acque  di 
Penitenza,  che  quella  parte  di  voi,  che  è 
la  piu  trafeurata  , e negletta  ; la  quale  fc 
pecca  , pecca  non  per  cattivo  fcntkro  ; 
ma  pecca , perchè  nel  buon  fenticro  non 
cammina  totalmente  diritto;  e così  dicen- 
do , un  dopo  f altro  lavò  i piedi  a tutti 
gli  Appoftoli ; e allora  fu,  che  Egli  quafi 
in  atto  di  fupplìchcvole  fu  veduto  genu- 
fleflò  avanti  a Giuda  , c con  tutta  la  for- 
za della  fua  umiliata  Macdà  dimandargli 
di  ritirar  per  tempo  il  piede  dal  conccpu- 
to  tradimento  . Ma  non  badò  a quel  Ri- 
baldo veder  Gefucrido  a’fuoi  piedi,  perri- 
thrarfi  dalla  cfecranda  fua  fellonia  ; ed  egli 
fu  , che  in  se  fece  fapere  a qual  fegno  di 
bontà  arrivi  Iddio  co’ Peccatori  , c a qual 
fegno  di  malvagità  arrivino  i Peccatori 
con  Dio  . 

Terminata  la  Lavanda , fi  rivedi  il  Si- 
gnore , tinto  di  nuovo  piu  accefo  colore 
tornò  alla  Cena , difl'e  parole  di  Sapienza 
Cekfte , diede  un  nuovo  cenno  a Giuda, 
cd  accintofi  finalmente  a far  1’  Atto  cftrc- 
mo  della  fua  Bontà  , della  fua  Sapienza 
c della  fua  Onnipotenza  inficine,  con  un 
Prodigio  di  nuova  invenzione , e d’  inge- 
gnoso eterno  Amore  , prefe  dell’  Azimo 
in  mano;  Gratini  egit  ; Lue.  ai.  19.  cogli 
occhi  in  Ciclo  ringraziò  l’Eterno  fuo  Pa- 
dre: Fregit ; fpezzò  1’  Azimo:  Dedit  eis , 
ditoni  ; ne  diede  una  parte  per  uno  a tut- 
ti i dodici,  c ferbando  a sè  la  fua,  dille  : 
Occipite  , & come  dite  : Hoc  efi  Corpnt 
meni*.  Matth.  z6.  a6.  prendete,  c mangiate 
di  quclbo  Pane  , che  non  mai  mangiato 


fe  dippoi  un  Calice  di  Vino,  refe  di  nuo- 
vo grazie  all’Eterno  Padre,  che  ad  operar 
sì  alti  Miderj  la  fua  Umanità  eletta  avef- 
fc , e dille  : Bevete  tutti  di  quedo  Vino  t 
che  vicn  da’  Colli  eterni  : Èffe  efi  ertine 
Sangui}  metti  novi  T efi  amenti;  quipromnl . 
tii  ijfnndetur  in  remifiionem  pcccatorum  , 
ibid.18.  imperocché  quedo  non  è più  Vi- 
no di  vodra  Vendemmia,  è il  mio  Sangue  ; ' 
Sangue  di  cui  io  fegno  il  mio  nuovo  Te- 
damento',  Sangue,  che  fra  poco  farà  fparfo 
per  la  Redenzione  di  tutti,  per  la  Gìudifi- 
cazìone  di  molti , ma  per  la  Salute  di  po- 
chi, perchè  pochi  vorran  di  elfo  prevalerli-, 
c prefo  di  eflo  Calice  un  forfo  lo  diede  in 
giro  a bere  a’  dodici  Apposoli  ; e comuni- 
cati i dodici  Appodoli , per  fentimento  di 
Mctafrade,  del  Cardinal  Vigueres,  di  Die- 
go daVcga,  e di  altri  nobili  Autori,  man- 
dò San  Pietro  a comunicar  coll’  ideffo  Pa- 
ne , e coll’  ideilo  Calice  la  Vergine  Ma- 
dre, c l’ altre  Donne,  che  in  altro  Cena- 
colo vicino  ancor  elle  celcbravàn  la  Paf- 
qua  : e quella  fu  tutta  la  feconda  Cena  » 
Cena  brevilTìma,  c in  poche  parole  riferi- 
ta dall’  Evangelio  : ma  chi  può  tutto  dire 
di  quede  pochiflìme  parole  di  Evangelio, 
che  accenna  il  Pelago,  e l.afcia,  che  ognun 
a fuo  talento  fpanda  le  Vele  , c navighi 
in  quell' Acque,  che  non  han  fondo?  Gli 
Efpolìtori  , e i Padri  Sopraffatti  dalla  no- 
vità, dallo  duporc,  e dalTedafi  Spiegano, 
ed  cfclamann  , e confondendo  colla  fpie- 
jgazionc  l’affetto,  dicono  tanto,  che  a me 
non  dà  l’animo  di  tener  dietro  il  lor  cor- 
fo  , onde  non  potendo  dir  tutto  , e do- 
vendo pur  dir  qualche  cofa  , dirò  da  de- 
bole , e Spiegherò  come  pollò  , i foli  No- 
mi, co’ quali  quedo  Divino  Mittcrio  è va- 
riamente chiamato. 

Effo  in  primo  luogo  fi  chiama  per  an- 
tonomasia il  Sagramento  , il  Santiffìino  ^ 
il  Venerabile:  perchè  Sebbene  ancor  gli  al- 
tri fei  fono  Sagrandoti  fantilTìmi  , e Ve- 
nerabili , ad  effo  folo  nondimeno  per  la 
fua  eccellenza  competono  tali  Nomi  . Gli 
altri  Sagrandoti  fono  Rivi  della  Grazia  . 
La  fola  Eucaridia  della  Grazia  c il  Fonte: 
quelli  conferifcono  la  Santità,  quedo  del- 
la Santità  confcrifce  l’ Autore  ; e fc  altrove 
la  Chicfit  beve  a i Canali  : quivi  folo  i 
dove  ella  beve,  e felicemente  fi  diffeta  alla 
Sorgente  . Sorgente  che  non  vien  meno  ; , 
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e affinchè  meno  non  venga  giammai  > in  I efeam  dedit  timertibus  fe . Pf. rio.  Sempre 
effa  de'  Sagramenti  rimaner  vuole  l’Auto-  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  e in  tutte 


re  . Doveva  Quello  fra  poco  partir  dalia 
Terra;  ria  non  volendo  si  predo  lafciar  la 
fua  Spofa,  quali  nulla  facedc,  e pur  facen- 
do tanto,  prefe  del  Pane,  prefe  del  Vino; 
confagli)  l’uno,  c l’altro  colle  recitate  Pa- 
role, nelle  recitare  Parole  infegnò  la  ma- 
niera di  rinnovare  ogni  giorno  la  Confe- 
grazione;  cd  ora  la  Chic-fa  Spofa  nella  fua 
Menfa  contempla  , cd  ammira  la  Sapien- 
za, che  trovò  il  modo  di  rimaner  quando 
partiva;  contempla  cd  ammira  l’Onnipo- 
tenza, che  operò  allora  ciò  , che  operato 
non  aveva  giammai  , c fece  quella  , che 
dalla  Scuola  è detta  Tranfullanziazione  ; 
per  la  quale  una  Softanza  all’  altra  fucce- 
de , fenza  veruna  alterazione  di  accidenti  ; 
e di  tal  Opera  lafciò  ancora  la  Facoltà  a 
noi,  in  modo  che  ciò,  che  Egli  fece  allo- 
ra, e noi  far  polliamo  ; e noi  Sacerdoti , 
quc’noi  che  fi  amo,  fiamo  nondimeno  ogni 
giorno  Operatori  dello  dupcndo  Prodigio. 
Contempla  finalmente,  e ammira  l’Amo- 
re, che  non  contento  di  efiér  vivuto  trenta 
tre  anni  in  queda  nodra  travagliofiffima 
Vita,  fili  punto  di  finire,  volle  ricomin- 
ciar a viver  fra  noi  in  una  nuova  Vita,  c 
a fare  un  nuovo  Evangelio;  Evangelio  rut- 
to fegreto , ed  occulto  , Vita  rutta  mifte- 
riofa , c fagramentole  ; Vita  per  cui  fuor 
di  ogni  efempio  di  altro  Vivente  perduto 
il  moto , perduta  ogni  operazione  vitale  , 
Egli  vive  si,  ma  per  muoverli  ha  bifogno 
di  eil'er  portato;  per  andare  dcv’cdèr  con- 
dotto ; Tempre  prclente , c pur  Tempre  naf- 
codq;  Tempre  in  Maedà,  e pur  Tempre  in 
Prigionia  . Contempla  pure  un  tal  Mide- 
*io»  ed  ammira,  ò Spola  diletta  ; c allor- 
ché tu  contempli  in  quedo  nuovo  Evange- 
lio il  tuo  Spofo  per  tc  ftupendamente  re- 
plicato nell’ora  iddi*  trovarli  in  Ciclo,  c 
in  Terra;  in  Ciclo  nel  Trono  della  fua  Glo- 
ria ; in  Terra  all'  oleoro  delle  fue  Culto- 
die  ; in  Ciclo  per  far  Beati  tutti  i Santi  , 
in  Terra  per  far  Santi  tutti  gli  Uomini  ; e 
col  Trono,  e col  Sagramento  difpenfan- 
do  nell’ora  della  sè  medelimo  a due  Ionta- 
nidìmi  Mondi,  aflìftcre  agli  altari  della  Vi- 
ta, e della  Morte,  c delìaGrazia,  e della 
Gloria  regolar  P alto  Governo*,  grida  for- 
te , cd  cfclama , che  ne  hai  ben  ragione  : 
Mtmoruun  , nemoriam  fccit  mirabìlium 
J*«rnm  mi  ferie  or & miferator  Domimi  ; 


le  forme  per  me  opero  maraviglie  il  mio 
Spofo  ; ma  in  qued'  ultima  fuperando  fe- 
licito , ha  fatto  un  tale  Epilogo,  un  tale 
Ridrctto  di  tutte  le  fuc  operate  amorolè 
prodezze , che  nè  Iddio  più  oltre  nell’  O- 
pere  fue  , nè  l’Uomo  più  oltre  nelle  fue 
ammirazioni  può  andare. 

In  fecondo  luogo  il  Venerabile  fi  chia- 
ma Eucaridia,  cioè,  buona  Grazia,  ovve- 
ro Ringraziamento  , non  folo  perchè  elfo 
delle  Grazie  è il  Fonte  ; nc  folo  perchè 
Gcfucrido  nella  Aia  idituzione  ringraziò 
il  fuo  Cclede  Padre,  clic  d'idituirc  un  tal 
Prodigio  perpetuo  a lui  , come  a Sommo 
Sacerdote.,  dava  l’autorità,  ma  ancora  per- 
chè con  tal  Sagramento  noi  poffiamo  fare 
a Dio  un  tal  ringraziamento  , che  degno 
Aa  della  Aia  aiti  dima,  cccclfa , e terribile 
Maedà.  Noi  con  Dio  non  fiam  poco  in- 
debitati, c chi  vuol  fapcre  quali,  e quanti 
Aano  i nodri  debiti  , miri  il  Mondo  cor- 
poreo, confideri  il  Mondo  incorporeo,  e 
fpirituale:  rifletta  all’ordine  della  Natura, 
all’  ordine  della  Grazia  , all’  ordine  della 
Gloria  : e fe  in  tutte  quefle  linee  di  colè 
trova  una  cofa  fola,  che  non  Aa  a conto 
comune  di  tutti,  dica  pur  che  noi  fumi  po- 
co a Dio  obbligati;  ma  fe  nulla  v’é,  chcia 
folidum  non  ci  obblighi  tutti , come  fa- 
rem  noi  per  ringraziare  Dio  di  tanti  , c 
sì  vadi  Mondi  di  benefizj , e di  grazie  ? 
Ma  Gefucrido  ha  provveduto  al  noftro  bi- 
fogno, che  fatto  basì  che  tutti  conifponder 
a Dio  poffiamo  quanto  bada-  Egli  ha  idi- 
oma per  noi  l’ Eucaridia  , e noi  coll’  Eu- 
caridia pofTìam  facilmente  ufeir  di  debito: 
perchè  coll’ Eucaridia  poffiamo  a Dio  cre- 
ditore offerire  Dio  in  ringraziamento , e 
Iddio  in  ringraziamento  può  con  foprab- 
bondanza  foddisfarc  per  tutte  le  noftrc  in- 
numerabili obbligazioni . 

In  terzo  luogo  1’  Eucaridia  , quando  fi_ 
prende  , dicefi  ancora  Sinaffi  , o Comu- 
nione: c due  fon  le  ragioni  di  quedo  No- 
me. La  prima  è di  S.  Totnniafo  j.  p.  q.  73. 
art.  4.  cd  è , perchè  con  prender  qutdo  Sa- 
gramento , i Fedeli  convengono  tutti , c 
fono  Commenfali , c come  Commcnfali  fi 
unifeono  inlteme  , c forman  quel  Corpo, 
clic  è Corpo  midico  della  Chicfa:  Cuiptr 
hoc  Sacramenrum  aggregarttur  . Bel  Corpo 
è quedo,  che  è Corpo  della  Spofa  diletta, 
T 4 (fi 
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di  cui  tutti  fiim  membra.  M.'  Cele  membra  I 
in  ta’  corpo  contrattano  intten  e , e full 
ifteffi  Mmfa  Ji  Concordi,  c di  Pace,  con 
rdj  : n 'cffitii  fi  mirano,  c l’uno  dall’ altro, 
qui  fi  Fiera  da  Fiera  , fi  guardano,  mifera 
Spola,  di  quante  guerre,  e di  quante  riffe, 
ed  in:m‘cizic  il  tuò  bel  Corpo  è comporto; 
e di  quali  membra,  e Figliuoli  lei  Madre? 
La  feconda  ragione  e del  Damafeeno  riferi- 
to dall’  irteflb  S.  Tomimfo,  il  qualenelL:- 
br04.de  Fide  Ouhodoxa  cap.  14.  ditte  così.] 
Communi  dici  tur  , quia  per  ip  farri  C bri  fio 
communicamus , dr  qui a participamus  deejus 
terne  , & divinitene  . L’  Eucarlllia  fi  ap- 
pella Comunione  , perchè  in  tifa  comuni- 
chiamo con  Gcfucrifto;  e partecipiamo  del- 
la Aia  Carne  , del  fuo  Sangue  , della  fua 
Divinità  ; e per  tal  partecipazione  venia- 
mo a far  con  lui,  e in  lui  una  cofa  fola. 
Grande  Iddio,  che  cofa  è quella,  che  ora 
io  dico  , e non  vengo  meno  per  riveren- 
za , e per  terrore  ? La  Comunione  , che 
tante  volte  fi  fa  dentro  l’anno,  altro  non 
e , che  intima  comunicazione  di  Anima  , 
di  Cuore,  di  Spirito  , coll’  Anima  , co  ’l 
Cuore  , collo  Spirito  , colla  Divinità  di 
Crifto;  e chi  fi  comunica,  con  Crifto  co- 
munica , non  come  comunica  Amico  con 
Amico,  ma  come  comunica Softanza,  che 
patta  in  altra  Softanza  ; e come  Cibo  , 
che  patti  in  alimento  di  chi  fi  pafee  , e 
nudrifee.  Ora  intendo  l’intenzione  di  Cri- 
fto nell’irtituirc  quello  Sagramento  in  for- 
ma di  Refezione,  e di  Parto,  fotto  le  fpc- 
zìc  di  Pane,  e di  Vino.  Ora  intendo  ciò, 
che  Egli  replicò  molte  volte  nel  corfo  del- 
la fua  Predicazione  ; cioè  , che  qucfto  è 
Pane  Vivo  ; Pane  che  non  lafcia  morir 
chi  vive  ; Pane  che  rifufeita  i Morti  : Ego 
fum  Panie  vkms,  qui  de  Cale  eie  fitti  di , &c. 
Qui  manducai  me  am  Carnem  , & bibit 
tncum  S angui’!  cm  , batte  Pitam  aternam  , 
& ego  r e fu f citato  eum  in  novifftrr.o  die  , 
Jo.  6.  jj.  Ora  intendo , perche  da’  Greci 
qucfto  Sagramento  fia  chiamato  Metale- 
pfis , cioè , Attenzione , non  di  Tetra  in  Cie- 
lo, ma,  come  fpiega  l’ irteflb  Damafeeno, 
della  noftra  Umanità  alla  Divinità  di  Cri- 
fio;  imperocché  Filii  Dtitattm  ajjumimus  ; 
noi  fiairt  quelli,  che  prendiamo  il  Figliuol 
di  Dio,  ma  il  Figliuol  di  Dio  è quello,  che 
affiline  , e follcva  noi  alla  fua  Divinità  . 
Ora  finalmente  intendo,  perche  Sant’ Ago- 
ftino  lacci»  parlar  Gcfucrifto  nell’  E uc  ari- 


ti» ; e d;re  a noi  tale  parole;  Venite  pu- 
re, ò Vo* , che  dì  crefctrc  avete  detto:  Ve- 
nite, òVoi,  che  di  ringinvenire  fiere  hra- 
mofi  : Venite  tutti , che  di  Cibo  forte , ed 
eroico  avere  bifoeno  . Venite,  e mangia- 
te ciò  , che  io  vi  appretto  ; e in  me  tro- 
verete vigore  alle  vortrt  barraglic,  gioven- 
tù a’voftri  anni,  medicina  alle  voftre  lan- 
guidezze, immortalità  alla  voftra  Morte  , 
e beatitudine  al  voftro  Cuore  ; Gibus  firn 
Grandium;  crefce , & manducabis  me,  nec 
tu  me  in  te  reut.-.bìs , fìcnt  cibum  carnit 
tua,  ftd  tu  tnutaberij  in  me.  Lib. 7. Confi 
cap.  io.  Tutto  ciò  ora  s’intende  facilmente  > 
ma  che  giova  l’intendere,  fc  coll’  intelli- 
genza di  cofc  tanto  fubblimi  non  perdiamo 
qui  il  gufto  di  quanto  il  Mondo,  eilScnfo 
ci  propone  ? San  Girolamo  ad  Hedibiam 
q.  2.  5».  Bafilio  in  Anaphora:  S.  Antonino 
1.  part.  quatti.  6.  S . Tommafo  j.  pari.  q.  81. 
art.  1.  ed  altri  molti  affermano  , che  Ge- 
fucrifto  prima  di  comunicar  gli  Apporte- 
li comunicò  se  medefimo  , non  per  rice- 
ver dal  Sagramento  quella  Grazia,  di  cui 
era  pieno  ; ina  , come  parla  S.  Tomma- 
fo  , Ad  quondam  aftualem  , & fpiritua- 
lem  dclettationcm  pcrcipiend.Tm  in  nova 
i ’flitutione  hujus  Sacramenti  ; per  provar 
di  sé  fatto  Cibo,  e Bevanda  il  fapore  ; e 
per  cfpcrimentare  quanto  ben  riefee  la  Vi- 
ta divenuta  alimento  della  Morte  , e Id- 
dio convcrtito  in  nudrnr.ento  dell’ Uomo  ; 
e qual  foaviti  di  Spirito,  quali  confolazio- 
ni  , e rapimenti  di  cuore  , Egli  provaflc 
allorché  in  sè  di  sè  fece  la  pruova,  io  non 
fo  > fo  bene  , che  fc  Egli  lafciando  a noi 
un  tal  Cibo  , iafeiato  et  avertè  ancora  ri 
fuo  buon  Gufto  , oh  quanto  insìpido  , oh 
quanto  fciocco  , e ftolto  , finitamente  ci 
parrebbe  ogni  altro  diletto  del  Mondo  5. 
ed  oh  come  allora  in  nuova  circolazione 
di  Sangue  , in  nuova  tempera  di  Umori,, 
in  nuovo  moro  d’ Inclinazioni , e di  affet- 
ti, poco  da’ Beati  in  Cielo;  poco  da’ San- 
ti in  Terra,  faremmo  di  ver  fi  f 

In  quarto  luogo  1’  Eucariftia  fi  appella 
ancora  Viatico;  perchè,  come  dice  S.  Tom- 
mafo nel -tirato  luogo  , erta  non  folo  ci 
apre,  ma  ci  agevola  ancora  la  via  all’ Ere- 
dità, alla  Patria,  al  Regno,  al  Cielo  ; e 
per  il  gran  Viaggio  dal  Tempo  all*  Eternit» 
con  eroico  nudrimenro  ci  conforta,  e av- 
valora . Gefucrifto  nella  Confegrazione 
dei  Calice  diilCfc  pfee  quello  era  il  Sangue 
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del  rilievo  Teftarrcmo;  e volle  ili  re  , co- 
rre spiegano  i Santi  , che  il  nuovo  Te- 
ttarne rito  , Ttftnmenro  non  più  di  Servi , 
ma  di  Tigli uoli  , fi  autenticava  da  lui  in 
forma  fittenne  , non  gii  co  ’l  Sangue  di 
Animali  , come  collumavanft  ab  anriquo: 
ma  co’l  Sangue  delle  fue  medefime  Vene. 
Per  la  quale  amorofitììma  formola  dir  pof- 
iiamo,  che  il  benedetto  Signore  nell’ ulti- 
ma Ctna  prima  di  morirti;  non  folo  col 
fuo  Sangue  legalizzò  T Evangelio,  nel  qua- 
le fi  promette  1* Eredità,  cd  il  Regno,  nel- 
la Vita  futura  ; ma  di  più  fece  ancor  Te- 
(lamento  nell’  Eucariftia  per  la  Vita  pre- 
cinte ; e il  Trilamcnto  fu  qual  eflèr  può 
il  Teftamcnto  di  Amore  , die  per  eredità 
lafcia  sè  mcdefinin-,  cd  cflfer  vuole  Egli  in 
Pcrfona  agli  Eredi  Scorta,  Matflro,  e Ci- 
bo dell’  arduo  cammino  di  lor  Vka.  Può 
concepirli  Teftamcnto  più  patetico  , più 
ingegnofo , e ftupendo  di  quello  l 

Non  fon  pochi  quelli  nomi  Lignificanti, 
ed  efprelTìvi  del  Santittìmo;  ma  non  fono 
ancor  tutti;  perchè  oltre  tutti  quelli  , odo 
ha  Nome  ancora  di  Odia,  c di  Sacrifizio. 
Non  contento  il  Signore  di  quel  Sacrifi- 
zio , che  Egli  di  sè  fra  poche  ore  era  per 
fare  in  Croce  , ritrovonne  coll’  iinmenfo 
fuo  fapcre  un’altro,  che  non  fòlle  Sacrifi- 
zio di  un  giorno  folo,  ma  folle  Sacrifizio  di 
ogni  giorno,  che  ogni  giorno  rinnovar  fi 
potcfTc , e folle  S.agri  tìzio  non  di  ferro,  ma 
di  Amore  . Entrato  Dertanro  nell’  ultima 
Cena,  iftituì  l’ Eucariftia,  c l' illitui  in  mo- 
do » che  chi  non  lo  vidde  fagrificato  fu’l 
Calvario  , veder  lo  polla  fagrificato  lugli 
Altari;  e fia  vero  il  dire  ogni  mattina,  fia 
nell' Europa  o nell’ Alia,  ita  nell’ Affrica  o 
nell’  America  : ora  da  quanti  Sacerdoti  ha 
per  il  Mondo  la  Chicfa,  all’Eterno  Padre 
per  noi  fi  fagrifica  l’ Eterno  Figliuolo.  Una 
fola  c rOllia  ; ma  di  un’  Odia  , di  una 
Vittima  fola,  oh  in  quanto  diverfi  Altari, 
in  quanta  lontananza  di  Climi , e di  Na- 
zioni fi  fa  Sacrifizio!  ed  oh  qual  è di  un’ 
Oftia  fola  il  Sagrifizioi  Varj,  e molti  era- 
no i Sagrifizj  della  Legge  antica  ; e fecon- 
do il  lor  variare  variar  li  doveva  la  Vitti- 
ma, che  dalla  varietà  del  Sugtifizio  or  fi 
appellava  Odia  pacifica , or  Odia  Eucaridi- 
ca,  or  Odia  propiziatoria,  cd  or  prò  Pec- 
cato. Ma  a’ giorni  noftrt  urrà  Vittima  fer- 
ve a tutto  ; c con  Eterificar  a Dio  il  Figliuo- 
lo noi  polliamo  , ed  impetrar  da  lui  qua- 


lunque Grazia  ; e placarlo  a qfuolunque 
peccato  ; e rendergli  Grazie  uguali  alle 
Grazie  ricevute  ; e con  tanto  Intercedo  re 
renderlo  pieghevole  a tutti  i noftri  bi fo- 
gni ; e,  quel  clic  è più,  avere  ogni  matti- 
na la  forte  di  aiTidcrc  a un  Sagri  tìzio,  a cui 
altro  Sagrifizio  non  fu  mai  comparabile. 
Santi  erano  i Sagrifizj  antichi  ; ma  quelli 
che  altro  erano,  che  Figura,  ed  Ombra  di 

Siilo?  Quelli  operavano  per  il  Merito  di 
ledo;  e Qucfto  per  quelli  correr  faceva 

?uanto  di  Grazia  correva  in  quel  tempo. 

Quelli  fumavano  di  Sangue;  c Quello  fu- 
ma di  odori  : Quelli  per  fine  eran  Sagri- 
tìzj  di  Vitelli , c di  Pcccore  ; e Qiiedo  è 
Sagrifizio  dclTadorabil  Santi dìmo  Figliuo- 
lo di  Dio,  fatto  per  noi  Sacramento,  Eu- 
caridia  , Pane,  Vino,  Viatico,  Odia,  e 
Sagrifizio.  O qual  Teologia  di  Nomi  è 
quella!  11  Principe  dc’Teoiogi  San  Dioni- 
fto  Areopagita  (eri Ile  un  Libro  intiero  de 
Di  Ani t Notninil’us  ; ma  chi  nc  ferivefle 
un’altro  fopra  tutti  i Nomi  dell' Eucariftia, 
non  averebbe  certamente  poco  da  dire. 

Affili  poi,  che  tutte  quelle  cofe  già  det- 
te, non  fodero  Maraviglie  tranfitoric,  ma 
perpetue  redalfi.ro  nella  Chic-fa,  l’ammira- 
bil  Gesù  , dopo  die  comunicati  aveva  gl* 
Appoftoli,  ordinogli  tutti  Sacerdoti,  e Ve- 
feovi  ; acciocché  come  Sacerdoti  avellerò  , 
e come  Vefcovi  ad  altri  ancora  potettero 
conferir  l’Ordine  , e la  facoltà  di  confo* 
graie  il  Corpo  , c il  Sangue  dell’  umana 
Redenzione  ; e ditte  ; Non  temete  di  far 
ciò,  che  io  ho  fatto  ; anzi  fappiate,  che 
ognor  clic  cosi  voi  farete , a me  farete  più 
cari  ; perchè  cosi  facendo  , c conR-gratv 
do,  di  me,  e della  mia  Morte  vi  ricordi»- 
te  ; Hoc  facitc  in  mfam  commtmoratio- 
nem.  Lue.  ai.  ip.  Per  verità  non  fittamen- 
te tenero,  ma  gelofio  ancora  Voi  liete  di 
noi,  ò Signore.  Avete  Voi  forfè  s*  poco 
fatto  per  noi,  che  noi  di  Voi  feordar  eipof- 
fiatno?  E pure  oh  quante  volte  avviene,  oh 
quante  , che  fagritìcando  noi  il  Figliuolo 
di  Dio , e di  Lui  cibandoci , il  nodro  pen- 
derò in  quel  punto  , c il  cuore  fia  tutto  al- 
trove , che  nella  dolce  memoria  di  Lui  1 
Cuore  infelice  , c dove  tu  potrai  andate 
allora  , che  facendo  tu  si  grave  ingiuria 
all’  amorofittimo  Signore , tu  non  vada  ari 
incontrarla  tua  maledizione? 

Or  per  finire  quello  ftupendo  Evange- 
lio , allorché  terminata  la  Cena  Eucarìfti- 
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ca,  (lavano  tutti  per  incominciar  la  Cena 
-omunc  > il  Signore  ftando  ancor  Egli  a 
favola  , T*rbatuj  eft  Spirita . Jo.  13.  ai» 
per  far  fapere  ciò , che  per  noftra  difgrazia-> 
luccede  in  quella  Celclìe  Mcnfa,  di  repen- 
«e  mutò  volto , nel  volto  moftrò  la  tur  ba- 
cione di  Spirito,  c dilTe  : In  verità  vi  di- 
co, Difcepoli  miei , ciò,  che  appena  è cre- 
dibile, che  aui  fra  dì  voi  vi  è uno,  che  nè 
dalla  Lavanda  commoflb,  nè  dalla  Comu- 
nione compunto,  T rader  me ; ora  penfa  a 
tradirmi,  e mi  tradirà»  Ma  guai  a lui,  che 
in  tal  Cena  tali  cofe  ordifee.  Ronum  erat 
et,  fi  natus  non  fui  fot . Marth.  26.  24.  Me- 
glio a lui  era  non  nafeere,  che  efler  nato  a 
tali  delitti.  Impallidirono  tutti»  tutti  gela- 
rono a quelle  parole,  fuor  che  quell’ uno» 
a cui  folci  toccava  trammortir  per  dolore; 
perchè  G:uda  il  traditore  in  luogo  di  tre- 
mare» e venir  meno,  ebbe  l'ardire  d’ infin- 
gerli ancora,  e tf  interrogare  : Nutria  uid  ego 
firn-,  Rabbi  ? Son  io  forfè,  ò Madiro?  c il 
Mai  (Irò,  per  fargli  fapere  con  qualMacftro 
trattava,  rifpofegli  : Tu  dixiftt  : Tu  l’hai 
detto  per  l’appunto;  e tu  fei  l’infelice,  che 
credi  di  dferc  a me  nafeofo  » e non  vedi 
ciò,  che  io  vedo  di  te.  Non  inrefero  gli 
altri  ciò,  che  paflava  fra  Gcfucrifto,  e Giu- 
da ; ma  rattriftandofi  tutti , c dimandando  : 
dii  è,  chi  è il  Traditore  ? Il  Signore  al  fo- 
lto Giovanni , che  come  diletto  aveva  la  te- 
Ha  in  fen  del  Maellro,  feoprendo  il  vero, 
diede  per  contraflcgno  a Giuda  un  pezzo 
di  pane  condito,  e parlandogli  l’ultima  voi-, 
ta.  gli  dille;  Quod  facis , jàc  citini ; giac- 
che rifoluto  fei  di  andare  in  perdizione,  ò 
mifero,  vanne  pure?  per  meno  peccar  co’l 
penderò  ; al'  peccato  ti  affretta  r libera  dal 
pcftilcnre  tuo  fiato  quelli  miei  Cari  , e Ia- 
lina, che  io  polla  loro  parlare , lenza  par- 
lare a te  già,  come  fcomunìcaro,  divifo  in 
eterno  dal  mio  Conforzio . In  quel  punto 
■Giuda  più  furiofflircnte  dal  fuo  demonio 
invafato  » temendo  di  non  dTerc  feoperto , 
« sbranato  dagli  altri  più  felici  Apporteli  ; 
Exivìt  continuo ? andortfene  in  fretta  aggui- 
fe  di  fùriofo;  e pei'  dichiarare  ciò,  che  ope- 
«v  la  Comunione  in  chi  per  erta  è mal  di- 


fpofto,  dopo  la  Comunione  corfe  al  tradi- 
mento, ed  a ffrcttofIì  al  precipizio.  Ed  è pur 
vero , che  ancor  filile  porre  del  Paradifo  an- 
dar fi  porta  all’  Inferno  ; e con  Gesù  avanti 
entrar  fi  lafcì  il  Demonio  1 Terribile  efem- 
pio  a chi  non  fa  ciò,  che  dee,  quando  nel- 
la Cena,  c nella  Scuola  di  Crifto  far  tanto 
fi  può.  Partito  quel  Ribaldo  ; il  Signore 
raflìrenata  lafrontc  fece  quel Sermone  amo- 
tofo  riferito  e dirtelo  da  SanGiovanni  ; nel 
quale  a!la  Carità  fcamldevole , all’Umiltà» 
alla  Perfezione  tutta  efortò  gli  Appoftoli? 
promile  loro  mandar  dai  Ciclo  Io  Spirito 
Santo;  in  Cielo  prepara  loro  il  luogo;  pro- 
sile le  future  battaglie,  c le  Vittorie  della 
Cmcfa  ; ltccnziandofi  tafeiò  a rutti  la  Pace, 
ma  non  come  la  dà  il  Mondo,  piena  d’in- 
lidie > ma  come  la  dà  Iddio,  piena*  di  ficu* 
rezza,  e di  contento;  e per  fine  teneramen- 
te di  (le  r Ego  fum  Vitti , voi  palmitei , qui 
manet  in  me  , or  ego  in  eo,  hic  firt  fruBum 
multumt  quia  fine  me  ti  ih  il  pottjlii  f oc  ere  - 
Jo.  14.  1.  Io  fon  la  Vite,  e voi  fictc  i Tralci 
che  da  ma  rigenerati,  da  me  nafcefte;  e di 
me  vi  midritc.  Se  a voi  piacerà  dfertèr  fem- 
pre  da  queftaVirc  nudriti,  il  voftro  nudri- 
mcnto  farà  nudrimento  cckfte,  nudl  ìmen- 
to  Divino,  e di  me,  e della  mìa  Gloria  fa- 
rete partecipi.  Ma  fepoi  trappiantar  vi  vor- 
rete a vivere  in  altra  Vite  (Ira  ni  era,  ftranie- 
ri  a me  farete;  c fenza  di  me  qtial  firmo  di 
voi  far  potrete,  che  degno  non  fia  di  ferro- 
e di  fuoco  ? Ma  io  già  vi  ho  raccomandati 
^ Pater  amat  voi,  quia  voi  me 
awaflii , dr  credidifiis , quia  à Deo  txivi. 
n.  27.  e il  mio  Cclettc  Padre  ama  voi , perchè 
voi-amafte me , emicrcdelle,  efègui  (le  nella 
mia  Povertà.  Cosi  diflc,  elcvofli  per  andar 
verfij  la  Morte  - GranCena  è quella,  in  cui 
araccortutto  inpoco,  noi  ci  troviamo- colla 
bocca  fulle  Vere  aperte  di  Crifto,  perivi  Be- 
re a gran  forfi  ciò,  che  nel  Fonte  dì  tutti  i 
Beni  può  berli  : e con  una  Comunione  ben 
fatta,  mutar  colore,  e fpiriro,  c cuore,  ed 
effer  alt»’  Uomini  da  quelli,  che  fummo,. 
Uomini  più  che  Uomini,  Uomini Cclefti, 
Uomini  Divini  , Uomini  di  Dio,  e da  Dio 
pafeitui.  O gran  Cena,  ò gran  Cena!; 
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Et  aflumpto  Petro , {p*  duolus  Filili  Zehtdaì, 
ccepit  tontrìftari , GP  mcefìut  ejjt, 

Matth.  c.  26.  n.57. 

i Dell’  Orazione  nell’ Orto  5 dove  fi  dichiara  l’immenfità  de*  Dolori  di 
Crillo  nella  Meditazione  della  fila  Pafiìone. 


E lo  fplendore  eterno  de’ San- 
ti , e l’ allegrezza  universale 
del  Mondo  , fi  rattòrta  , e 
trema,  e vien  meno  , fi  pre- 
pari il  Sole  a vertirfi  di  tene- 
bre , a confonderli  colla  Notte  ilGiorno,i 
ad  clicrc  orribile  il  Ciclo  > fpaventofa  la  ' 
Terra  •,  c noi  prepariamoci  , non  più  a 
vedere  i Miracoli  , non  più  la  Gloria  , ! 
non  più  il  Trionfo  , e il  Regno  , ira  le 
ferite , gli  affronti , la  Pafiìone , e la  Mor- 
te di  Quello  , clie  per  ultimo  Miracolo 
della  (hipenda  fua  Vita  riferbato  aveva 
morire  crocifitto  per  noi . Non  fu  quello 
un  Miracolo  fecondo  la  natura  degli  altri 
Miracoli  , che  per  effer  Miracoli  effer  de- 
vono ìft.tntanei  . Fu  Miracolo  fuor  di  te- 
gola , che  durò  molte  ore  feguite  ; c la  fua 
lunga  duraca  fu  tutta  non  in  far  molto, 
ma  in  molto  patire  ; c in  patir  tanto, 
quanto  patir  può  un  Dio  in  carne  morta 
le  : Miracolo  di  Pazienza  , Miracolo  di 
Fortezza  , Miracolo  di  Amore.  Se  adun 
que  Gcfucrifto  vero  diletto  , ed  allegrezza 
dell’  Univtrfo  fi  difpone  al  dolorofo  Mi- 
ratolo , disponiamoci  ancor  no:  con  tutte 
le  cofe  create  al  compafTioncvole  pianto, 
c giacche  Egli  s’  incammina  all’  Òrto  di 
Gctfemani,  e incomincia  a patire,  noi  in- 
cominciamo a Spiegare  la  ferie  de’ funi  do- 
lori, e dc’noftri  pianti  ; e veggiamo  of di- 
natamente ogni  cofa. 

Dopo  le  Cene  più  folcnnì  , prima  di 
ufeir  di  tavola  , folevano  i Gentili  coro- 
narfi  di  mirto,  e di  alloro  ; bere  a onor 
di  Bacco,  o di  altra  fintile  Deità,  e a quel- 
la cieca  , e forda  Deità  cantar  qualche 
Canzone  di  lotte  , e tutti  brillanti  andat- 
ane dove  portavagli  l' ondeggiar  della  te- 
tta: il  Popolo  di  Dio  mcn  allegro,  ma  piu 


de’  Pagani  contento , ancor  etto  aveva  il* 
coflun.e  di  chiuder  la  Cena  dell’  Agnello 
con  qualche  Cantico  comporto  non  dall’ 
Infanta,  o dalla  Lafcivia,  ma  dettato  dal- 
la Sapienza;  non  in  lode  di  BacCo,  o di 
Venere;  ma  in  ringraziamento  a Quello» 
da  cui  folo  viene  l’allegrezza,  di  tanti  be- 
ni, tra  quali  cantiamo.  Finita  pertanto  la 
Cena,  ancor  Gefucrillo  , a cui  tante  Cofc 
fowraftavano,  volle  cogli  undici  Apposoli 
cantar  il  Tuo  Inno,  e la  fua  laude  fediva; 
irta  qual  fotte  quella,  e fe  fotte  di  affrica* 
o di  nuova  invenzione,  non  v’è  chi  l’ af- 
fienò . I più  nondimeno  {limano,  che  fotte 
un  di  que’ Salmi  di  David,  che  hanno  nel 
Titolo  l' Aliti*)* , cioè,  il  Laudate.  Coll’ 
Alleila  adunque  in  bocca  fi  ufcì  dal  Ce- 
nacolo; coll’  Alleluili  fi  ufei  da  Gerufalcm- 
me  : Et  hymno  ditto  txicrunt  in  Ahntem 
Oliteti.  Matth.  16.  $0.  e cantato,  c forfè? 
ancor  cantando  V Alleluia -,  fi  andò  al  Mon- 
te Olivete,  dove  il  Signore  era  folito  per- 
nottate in  Orazione,  ocnor  che  vtnìva  in 
Gtrufalcmme  per  folcnnizzar  qualtl'e  Fella 
dell’  anno.  Allegramente  -,  ò Cróce  San- 
ta. Gefucòlto,  che  ben  pefa  il' meritò  de’ 
Troni,  c de’ Patìboli,  viene  ad  incontrar- 
ti col!'  Allrluja!  c forfè  non  tr-aì  con  vo- 
ce più  lieta,  e canora  dì  quella  notte  Egli 
cantò  il  fuo  Salirò.  Era  il  Mónte  Glive- 
to  ! titano  da  Gcrufalcm  poco  più  di  un 
mezzo  miglio.  Su  ’1  principio  Udì’  Erta  vi 
era  urta  Villa,  ovvero  Un’Orto  detto  Get- 
femani  ; e per  arrivare  all*  Otto  di  Gctfe- 
mafti  conveniva  pattare  fin  Torrente  det- 
to Cedron.  L’OliVcto  era  c -sì  detto  da  t 
mòle  Olivi  , de’ quali  ira  lutto  vcftiéò  il 
Monte.  Il  Cedron  così  fi  appellava  dall’ 
opacità  del  luogo,  t dalla  c tbldtZza  dell.’ 
Acqua , clic  fcorrcnuo  bagnava  quella  Val- 
le» 
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le,  la  quale,  per  la  fua  profondità  hi  detta 
un  tempo  Geenna,  cioè,  Inferno,  ma  po- 
feia  purgata  dall’  impurità  de’  Sagri  fi zj  di 
Moloc,  fu  detta  Valle  di  Giofafat,  che  in 
una  valla  pianura  vicina  aveva  il  fuo  Se- 
polcro. Gcrfeinani  finalmente  , Tuonando 
l’ifteflb,  che  Mia  grafietza  , cosi  chiama 
vali  per  Tubetti,  ed  abbondanza  di  quell’ 
Orto  ; e nulla  fenza  Millcrio  •,  ma  rutto 
concertato  in  numero  , pefo  , e mifur.a. 
All’ Olivete  va  il  forte  Signore  per  ungerli 
in  Orazione  a lottar  co’  fuoi  dolori , e col 
la  Morte,  e a far  quella  Battaglia  , dalla 
quale  dipendeva  la  fallite , e lo  fiato  tutto 
del  Genere  umano.  Ndl’Ono  della  Graf- 
fezza,  nella  Villa  dell’ Abbondanza  inco 
trància  la  Lotta,  e il  Sangue',  per  ivi  dat 
principio  alla  pena  , dove  incominciò  la 
colpa  ; e coll’  Orto  del  fecondo  , medicar 
TOrto  del  primo  Adamo.  Con  piede  ani- 
rr.ofo  , e pettq>  forte  palla  Ctiilo  l'ofcuro 
Torrente,  e la  Valle  infernale,  per  avve- 
rar ciò , che  di  lui  cantò  il  Profeta  : De 
Torrente  in  vìa  bibet  , proti  urea  exaltahit 
caput:  Bevcrà  Pafihggiere  al  Torrente  ofeu- 
ro  delTUn  ana  Vita  1’  amarezza  tutta  della 
Aia  Paflione  ; e perciò  fopra  tutte  le  Mo 
narchie , e Regni  leverà  la  Teda  , e nel 
fuo  Giorno  , pattato  clic  fia  il  Torrente 
di  tutti  i Secoli,  nella  Valle  di  Giofafat, 
fra  1*  Oli  veto  , e il  Calvario  , fra  le  me- 
morie delle  (rie  pene  , Egli  fopra  tutti  i 
Popoli  radunati,  in  Madia  di  Re  ecctlfo, 
e d’ infallibile  Giudice  , federa  nella  fua 
Nuvola  ardente. 

Mentre  dal  Cenacolo  a luoghi  sì  mille  - 
riofi , e terribili  fi  camminava , Egli  non 
lontano  dal  Torrente,  volendo  a battaglia 
difporrc  i fuoi  Appofioli  , come  chi  tutto 
vede,  ditte  loro:  Òmnes  voi  fcandalum  va- 
. tiemini  in  me  in  ifta  notte,  n.  31.  Dilce- 
poli , voi  mi  feguite  ora , e mi  amate  •,  ma 
allorché  in  quella  notte  frappoco  mi  vedre- 
te tradito  e legato  , il  veltro  Amore  ur- 
terà nella  mia  prigionia,  e voi  fcand aliz- 
zati de’ miei  legami,  caderete  in  pufillani- 
mità  di  fpirito,  e in  diffidenza  delle  mie 
promette  ; ma  Tappiate,  che  quando  irà  ve- 
drete §jaf  ijiqrto,  c parravvi  che  il  mio  Re- 
gno , c tutte  le  mie  cofc  fiano  atterrate , 
c perdute  j allora  appunto  farà,  che  io, 
Afono  da  Morte,  dia  corfo  alla  mia  Glo- 
ria, e faccia  degli  Inimici  trionfare  il  mio 
Nome . Et  prue  edam  v«  in  Calilaam  . 


. n.  e uccoTf  .n.i  -vi  rutti  quffi  IVrrorcF 
'le  fmarritc  in'Calile%.Vi  face '3  'jritenlete, 
che  fe  ora  io  vado  a morire,  n.  n vado  al- 
la cicca  ; ma  vado  pache  voglio  andare 
a morire  per  voi,  e colla  mia  Morte  a vin- 
cere il  peccato,  c V Inferno.  A tal  parlare 
T Appoftolo  Pietro,  in  tutti  i ragionamen- 
ti Tempre  il  primo  a tifpon  Ine  , P'tfu- 
mcndo  troppo  della  fua  d'fpofmonc  pre- 
fente  , c non  ben  fapendo  ancora  quanto 
volubile  fia  il  Cuo't  umano,  quanto  non 
è attìftito  dall’ Onzionc , e dall’ Umiltà, 
francamente  rtfpofe  , c dilfe  fotte  al  Si- 

Ì gnore  : Et  fi  orn  ici  fc  in  i tliz.ati  fuerìot 
in  te,  t\->  ttum  fcand  ilix.*hor  . Che 
io  mi  frandalizzi  di  Voi  ? quello  non  farà 
mai  , ò Signore.  Benché  tutto  il  Mondo 
vi  abband  matte , non  vi  abbandonerò  gii 
io  ; e prima  verrà  meno  la  Vita  , che  la 
Fede,  e T Amore  a Pietro.  Chi  può  fidarli 
le’ fuoi  propnfiti,  fe  un  tal  propofito  ri u fri 
infedele  ancor  al  Principe  degli  Appofioli, 
tllorchè  egli  non  fi  tenne  bene  in  guar- 
dia? Il  Signore  in  atto  di  coinpaflìone,  c 
.li  rammarico,  a Pietro  rivolto:  Pietro, 
Pietro,  gli  dille,  già  io  ti  ho  detto  nella 
Cena,  ed  or  torno  a replicarti,  die  in 
quella  notte  nude  lima,  prima  che  il  Gallo 
canti  la  terza  volta  verfo  P Aurora  , tre 
volte  tu  mi  avrai  negato,  ma  io  che  tutto 
preveggo  , ho  già  pregato  :1  mio  Padre , 
che  fe  per  altrui  terrore  vuol  permettete  la 
tua  caduta,  non  ti  abbandoni  caduto:  che 
fe  infedele  fari  la  lingua,  non  fia  mai  in- 
fedele il  tuo  cuore.  Che  Non  defìci.u  Fi- 
des tua  ; & tu  aiiquando  converfus  confir- 
ma Fratra  tuoi.  Lue.  li.  31.  ferma,  C‘ 
inconcutta  nel  tuo  Appoftolato  fia  la  mia 
Fede;  e tu  ravveduto  della  tua  debolezza, 
fa  sì  che  coll’  efempio  , e colle  parole  in 
Carità,  e in  Fede  , rinvigorifehi  , e con- 
fermi i tuoi  Fratelli.  E fra  quelli  difeorfi 
pattato  il  torbido  Torrente  , arrivaci  all* 
Orto  memorando  , fpiccandofi  dallo  Ruo- 
lo, ditte:  Sedete  b/c  ; Sedete  qui,  ed  affet- 
tate ; c piefi  feco  i tre  primi  Confidenti 
Pietro,  Giacomo,  c Giovanni,  inoltram- 
dofi  un  poco  nell’  Orto , incominciò  con 
qualche  fofpiro  ad  aneliate  i nuovi  anda- 
menti del  fuo  Cuore,  e ditte  : Triflis  e fi 
Anima  mea  ufque  ad  mortan . x Match.  26. 
38.  Appofioli,  che  fu T Tabor  mi  vedefte, 
c qui  mi  vedete:  l’Anima  mia  c in  afrii- 
zio»9  1 9 la  mia  afflizione  è tasta , clic 
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mi  può  dar  la  Morte , ovvero , come  (pie- 
gano altri  : la  mia  afflizione  è tale , che 
non  finirà  prima  che  finifea  la  Vita.  Ed 
eccoci  in  quel  Pelago  amaro  , dove  la 
Teologia  prende  lo  fcandaglio  ; c mira, 
e oflcrva,  c mifura,  c confefla  di  non  ar- 
rivare al  fondo  . Onde  calate  le  Vele  , 
gittata  l’Ancora,  c rotto  il  corfo,  fermar 
ci  dovremmo  ancor  noi  a non  dire  , ma 
a piangere  ; ed  altrp  non  far  die  aggiun- 
gere qualche  (lilla  di  pianto  ad  un  Marc  di 
sì  profonda  amarezza.  Ma  perchè  convie- 
ne tcnerfi  fu '1  filo  della  Lezione,  e (pie- 
gare ancor  quella  flebil  parte  di  Evange- 
lio, l’afflitto  Signore  fi  contenti,  che  la- 
Iciati  ad  altri  difeorfi  gli  affetti,  io  cerchi 
in  lui  ciò,  che  non  vorrei  trovare;  e per 
intender  quella  prima  parte  di  Paflione, 
efamini  la  maniera,  la  qualità,  eie  cagioni 
di  quella  fubita  fua  mutazione  di  cuore. 

E per  incominciar  dalla  maniera,  è nc- 
cefiario  fuppor  ciò  > che  in  Teologia  è 
certo , cioè  , che  Gefucrillo  dal  primo 
iltanic  della  fua  Concezione  ebbe  quella 
Vifione  beatifica,  che  ad  altri  non  fu  mai 
conceduta  in  Terra;  c che  perciò  Egli  fo- 
le per  fingolarità  della  fua  fingolariffima 
Perfona  fu  Comjprcnforc  infieme  , e Via- 
torc  ; Comprcnfor  per  la  Gloria  , che  in 
sè  godeva;  e Viatore  per  il  Merito,  che  a 
noi  acqui  (lava . Porto  ciò  » ora  fi  diman- 
da , come  nel  fommo  di  tutti  i godimen- 
ti, e nella  pcrfettiiTima  Beatitudine,  clic 
Egli  godeva  nella  Vifione  della  fua  illef- 
fa  unita  Divinità,  potete  l’Anima  di  lui  ef- 
fer  riaffitta  da  sì  vècmente,  c mortale  tri- 
llezza.  Melchior  Cano  lib.  ta.  cap.  la.,  di- 
ce, che  arrivata  l’ora  di  patire,  il  Signo- 
re, per  dar  luogo  alle  pene,  fofpefc  e trat- 
tenne rutto  il  godimento  , che  dalla  bea- 
ta Vifione  ricever  poteva  ; c che  vedendo 
il  primo  Vero  , il  Sommo  Bene  , c l'EC- 
fer  tutto  di  Dio , nulla  rimaneva  conten- 
to. Ardua  oppimene  ! Separare  dalla  Bea- 
titudine il  Godimento,  e dalla  Vifione  di 
Dio  la  Contentezza  . Gli  altri  Teologi  , 
mitigando  un  poco,  o (piegando  la  riferi- 
ta Sentenza  , e co’  Padri  antichi  dividen- 
dofi  in  varie  CiafXi  , tutti  fi  sforzano  di 
comporre  , e di  accordare  nell’  Anima  di 
Gefucrìilo  quelle  tre  cofc  infieme  : Vifio- 
nc  beata,  fruizione  beatifica  , ed  eftremo 
Merore.  Ma  perciò  fare,  quante  cofe  effi 
dicano  , chi  può  riferirlo  ì lo  per  raccor 


da  effi  il  meglio,  che  intendo;  e'per  dirlo 
quanto  più  chiaramente  fi  può  , dirò  co- 
si : Oltre  la  Vita  vegetativa  due  fono  le 
Vite , che  1’  Anima  noftra  vive  nel  noftro 
Corpo,  e il  Corpo  vive  per  effa.  Una  è 
propria  dell’Uomo,  l’altra  è comune  an- 
che alle  Beftie  ; quella  follcvata  , ed  ete- 
rea ; quella  balla  , e tcrreftre  , omelia  è 
detta  Vita  ragionevole  , c confitte  nell' 
intendere  , e nel  volere  ; quella  è detta 
Vira  fenfitiva  , e confitte  nell’  efpcrimen- 
tare  , e nell’  appetire . Ciafcuna  lui  i fuoi 
beni  da  amare  , e i fuoi  mali  da  abboni- 
re ; ma  perchè  i beni , e i mali  della  Vi- 
ta ragionevole  non  accordano  co’  beni,  e 
co’  mali  della  Vita  fenfitiva;  quindi  nafee 
la  guerra  dell’  una , e dell’  altra  Vita  infic- 
ine ; della  Fantafia  colla  Ragione , c dell* 
Appetito  colla  Volontà  . E perchè  l’Ap- 
petito fufeitato  dalla  Fantafia  brama  ciò, 
che  la  Volontà  guidata  dalla  Ragione  ab- 
borre:  c per  lo  contrario  abborrc  ciò,  che 
la  Volontà  ama  , e abbraccia  ; perciò  c, 
che  l’ Anima  fra  quelle  due  difeordi  po- 
tenze , quali  in  Repubblica  tumultuante, 
e fediziola , Ila  in  continuo  travaglio  , e 
in  pena  ; nè  più  trova  la  via  di  tornare 
alla  tranquillità  dell’antico  Paratifo,  quan- 
do per  la  Giurtizia  originale  1’  una  Vita 
coll’altra  concorde  ad  un  voler  fi  accorda- 
vano ; nè  l’Appetito  con  defidcrio  mai, 
o con  umore  , con  piacere  , o con  tri- 
ilezza,  andar  fapeva  altrove,  o muoverli, 
fc  non  dove  dalla  Volontà  dominante  era 
molTo  , e condotto  . Or  quelle  Vite  di 
operazioni,  e di  moti  sì  differenti,  come 
in  tutti , così  furono  ancora  in  Gefucrillo  j. 
ma  con  molta  differenza  da  ogn’  altro. 
Negli  altri  , l' Appetito  colla  turba  delle 
Paflloni  a lui  foggettc  non  folo  alla  Ra- 
gione ripugna , ma  talvolta  la  trafporta 
ancora,  e la  fott omette  ; ma  in  Crirto  non 
fidamente  l’ Appetito  non  fottometteva  la 
Ragione,  ma  neppur  con  minimo  moto  ri- 
pugnava giammai . In  noi  la  Vita  ragione- 
vole fofptra  e piange  ; perchè  lontana  dal 
Bene,  a cui  nacque,  in  altro  ben  di  quag- 
giù non  trova  riporti  ; ma  in  Crirto  la  Vita 
ragionevole  era  tutta  beata  : perchè  ve- 
dendo chiaramente  Dio  , e perfettamente 
amandolo , ancor  ne’  rravaglj  della  Via 
ripofava  nel  fimo  del  fuo  beatilfiino  termi- 
ne. In  noi  finalmente  una  Vita  turba,  e 
fi  alluma  le  operazione  dell’ altra;  c fe  ia 
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tali  uni  la  Vira  ragionevole  rimane,  dirò 
così , affogata  dalle  turbolenze  de’  fenfi  ; 
ih  ralì  altri  ancora  la  Vita  fenfuiva  è ra- 
pita sì  fattamente  dalla  ragionevole  , che 
perduto  in  una  Speculazione,  o Contem- 
plazione il  fcn(o,  ed  il  moto,  come  ftu- 
pida  li  rimane  , attonita  ; ma  in  Critlo 
v’  era  una  tale  armonia  di  parti,  che  nè  la 
Vita  fenfitiva  colle  fne  varie  operazioni 
turbava  punto  quclPalra  parte  ragionevole, 
c queliti  Spirito,  che  ancor  quando  il  Re- 
denror  predicava,  ancor  quando  dormiva, 
o altro  quaggiù  faceva,  nel  godimento  del 
fuo  primo  Bene  immerfo  notava}  nè,  quel 
che  più  fa  al  nodro  bifogno,  la  parte  ra- 
gionevole, o lo  Spirito  Bcatiffimo  in  Dio 
punto  diftoglieva  dalle  fuc  operazioni  la 
parte  fenfitiva-,  ma  lafciando  , che  l’Ani- 
ma nel  Corpo  , e il  Corpo  nell’  Anima 
ptovafic  ciò  , clic  quaggiù  l’Umana  Vita 
appieda  di  dolce,  c di  amaro,  in  sè  tutta 
ridrctta  teneva  la  fua  Beatitudine  . Ond’ 
Egli , come  ogn’  altro  di  noi , fentiva  il  fa- 
porc , e il  diffaporc  de'  cibi  ; la  morbidezza 
del  ripofo,  e l'affanno  della  fatica;  la  pia- 
cevolezza dell’  Aria  , e l’ intemperie  delle 
Stagioni;  e tutto  ciò,  che  fi  fa  in  noi  d’im- 
preffìone,  e da’  corpi  edemi,  c dalle  no- 
ftre  fenfazioni  medefime  ; e perchè  fiamo 
talmente  compodi  , che  quelle  fenfazioni 
medefime  , che  riefeono  dolorifcre  al  Cor- 
po, riefeono  ancora  dolorifcre  all’Anima, 
che  anima  il  Corpo;  l’Anima  di  lui,  ben- 
ché beata  con  tutta  la  Vita  ragionevole, 
colla  Vita  fenfitiva  nondimeno  , come  le 
nodre  era  foggetta  a i patimenti  del  cor- 
po. Poteva  ben  Egli  , e connaturalmente 
operando  doveva  far  , che  il  gaudio  della 
Vifione  beata  dalla  Vita  ragionevole  fi  dif- 
fondefle  nella  Vita  fenfitiva;  e con- ciò  ren- 
der! impenetrabile,  ed  immune  da  tutte  le 
fcrfv/b  ni  afflittive  : ma  perchè  Egli  non 
èra  ancora  folamerre  Comprcnfore , ma 
era  Comprcnfore  c Viatore  inficine  ; per 
ciò  volendo  lal'ciar  luogo  al  merito,  difpo- 
fe,  sì,  che  la  Vita  fenfitiva  fra  le  fpine  di 
quaggiù  corrcffe  la  via  di  tutti,  e nulla  fof- 
fe  efente  Jdalla  condizione  comune  . Or 
pel-  venire  al  noflro  punto.  Colla  Vita  ra- 
gionevole, cioè,  colla  parte  fuperiore  dell’ 
Uomo  Tempre  beata,  colla  Vita  fenfitiva % 
cioè,  colla  parte  dell' Uomo  inferiore  Tem- 
pre afflitta  ; e coll’  Appetito  Tempre  fogget- 
'to,  c ubbidiente  alla  Ragione  , dal  prin- 


cipio della  fua  Vita,  fino  a queda  notte  lut- 
tuofa , di  cui  fi  parla  , vide  Gesù  provan- 
do bensì  le  afflizioni  del  Corpo,  ma  non 
già  le  fedizioni  dell’Appetito,  che  co’l  fuo 
fuoco  tanto  c il  Corpo  , e l’ Anima  tor- 
menta. Ma  perchè  in  quella  notte  volle 
incominciare  a patire  , quanto  può  patire 
un’  Uomo  in  carne  mortale  , che  fece  ì 
Non  didolfe  nò  nc  l’Intelletto  dalla Vilio- 
ne,  nc  la  Volontà  dall’Amore,  né  lo  Spi- 
rito dalla  beata  Fruizione  del  Sommo  Be- 
ne ; ma  lafciò  che  1’  Appetito  , fciolto 
dall’antica  ubbidienza,  facefle  ciò. , che 
può  fare  un  Sediziofo  forzato;  Vidde  non 
per  rivelazione  nò , ma  per  lume  beato  di 
Gloria,  tutta  la  furiofa  rempefta  , clic  gli 
fovraftava  ; nelle  fue  pene  , nelle  ferite* 
nella  fua  Morte  fifsò  lo  Spirito*  di  effe  tut- 
ta^ colori,  dipinfc  al  vivo  la  fantafia  ; e in 
lui  Beato , in  lui  Comprcnfore  , e Poficf- 
for  dell’  Eterno  Bene , oh  che  feguì  allora  ! 
L’ Appetito  già  fciolto,  rifcntcndofi  a quel 
fantaima  di  tante  pene  , fi  inorridi  con 
tutta  la  parte  fenfitiva  , c l’Anima  Capit 
pavere  Marc.  3}.  incominciò  a temere  i 
dolori  imminenti . L’  Appetito  volle  fug- 
gire da  Torrente  sì  impetuofo  di  dolori , 
e la  Ragione  volendo  incontrarlo  , dall’ 
apprenfione  di  tanti  mali  quafi  lotto  la  ro- 
vina di  un  Monte  fopraffatta  1’  Anima  Car- 
pir comrifiari  , CT  ridere ..  ibid.  incomin- 
ciò a fentirc  rincrefcimento,  c tri  dezza  di 
effer  rifervata  a quelle  ultime  ore.  fpaven- 
tofe  di  Vita  ; e il  rincrefcimento  , la  rri- 
ftezza,  il  timore,  e l’affanno  nel  lor  prin-. 
cipio  crebbero  unto,  che  il  Cuore,  fopra 
di  cui  fi  fcaricano  tutte  le  paffioni  dell’  Ap- 
petito , trovoffi  di  repente  fommerfo  in  uà 
Mar  di  amarezza.  E quello  è quel  che- dice 
S.Tommafo  3.  par.  q.46.  art.fi.  che  Gefucri— 
Ho  pati  fecn-rdUm  tot  am  effemiam  Anima  ;■ 
con  tutta  l’ effenza  dell’  Anima  ; perchè,  l’ cf— 
] fenza  dell’  Anima  fccnnd*m  quod  Anima 
1 c/i  y non  fectutditm  quod  Sfriritus  efi  ; coll- 
ùdendo nell’ animare  il  Corpo,  e nel  pro- 
vare ciò,  che  dal  Corpo  ridonda,  fecondo, 
tutta  quella  animazione  , quafi  Pianta  in 
amaro  Terreno,  altro  non  provò,  che  ama- 
rezza. Quedo  è quel,  che  Jice  T ideilo, S.. 
Dottore  nel  luogo  medefimo  , che  Gefu— 
crido  pati  non  ìòlo.  fecondo  tutta  l’cffcn- 
za  dell’  Anima  , ma  patì  ancora  fecundnm 1 
omr.ci  potcntias  Anima  ; fecondo  tutte  le 
Potenze  dell’ Anima,  non  r aliene  Obietti^ 
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non  perlagione  dell’Obbietro,  perii  qua- 
le clic  cran  beare  nella  beatifica  Vifionc 
di  Dio  ; ma  rationc  Subitili  ; per  ragion 
dell’ Subjctto , c dell’Anima  paziente  , in 
cui  effe  operavano  . Quello  è quel  , che 
fpiega  ciò  che  è sì  faticofo  a (piegarli  , 
cioè  , come  la  Volontà  di  Gesù  potelTe 
pregare  il  Padre  a difpcnfarlo  dalla  Paf- 
lìonc  ; perchè  la  Volontà  quantunque  bea- 
ta nel  Gaudio  della  Vifione  di  Dio  , pa- 
tiva nondimeno  ancor  erto  nell’ Anima, 
che  pativa  al  patire  del  Corpo  . Quello 
per  fine  ci  fa  intendere  , come  la  Paftìo- 
ne  prevveduta  da  Crillo  forte  a lui  di  forn- 
irlo godimento,  c in  un  di  diremo  dolo- 
re -,  c di  godimento  in  quanto  oggetto  del- 
la Ragione;  c di  dolore  in  quanto  ogget- 
to dell’Appetito,  non  più  alla  Ragione 
foggetto.  Ed  ecco  come  colla  Beatitudine 
dì  Gc  lucri  (lo  fi  accorda  in  ammirabil  Si- 
llcma  il  Martirio  della  Paflìone.  La  Vita 
ragionevole  tutta  in  godimento  ; la  Vita 
fenfitiva  tutta  in  dolore  ; c l’Anima  fe- 
condo tutta  la  fua  effenza  in  tormento. 

Ma  a qual  fogno  arrivò  quefto  tormen- 
to, che  non  fu  tormento  citeriore  di  cor- 
po , fu  tormento  interiore  di  Appetito  , 
non  fu  Paflìone  , fu  Meditazione  , ovve- 
ro Apparecchio  di  Paffioac , c di  Paflìone 
non  lontana?  A quella  interrogazione  ri- 
fponde  S.Tommafo  nel  luogo  citato  di  fo- 
pra;  e con  S.Tommafo  rifponde  la  piena 
di  tutti  i Teologi  Scolallici  e Minici , che 
quello  dolore  interno  di  Criflo  fu  il  martì- 
mo,  die  dar  fi  porta  in  un’  Uomo  > e di 
cui  fia  capace  un  Cuore  umano  ; c ciò  fa- 
cilmente fi  prova  con  tutte  quelle  milure 
che  adoperar  fi  fogliono  in  tali  quellioni, 
c fono  quattro  ; cioè  , Ex  forte  objetli  ; 
Ex  parte  perenno  ; ex  parte  Sub}  etti  ; & 
ex  parte  Effettui . Fu  il  maiTìmo  di  tutti  i 
dolori  ex  parte  Objetti:  Perchè  Gefucrifto 
arrivata  l’ora,  ed  entrato  in  meditazione 
nell’Orto,  meditando  vidde  in  primo  luo- 
go didimamente  tutta  la  ferie  della  fua  im- 
minente Paflìone,  cioè,  tutte  le  ferite  del 
fuo  Corpo , tutti  eli  oltraggj  del  fuo  No- 
me , tutte  le  offeìc  della  fua  riputazione , 
tutta  la  caduta  della  fua  Gloria,  della  fua 
Dottrina  v e del  Regno.  In  fecondo  luo- 

§o  vidde  per  minuto  tutti  i miei,  tutti  i vo- 
ti peccati  ; e tutti  i peccati  del  Mondo  paf- 
fato , del  Mondo  prefente  , c del  Mondo 
avvenirci  de’ quali  Egli  potava  il  pefo,  e 


faci  vili  R eo  avanti  al  PaJre.  fn  terzo  luo-' 
go  vidde  ìi  poca  , che  raccor  doveva  dal 
merito  di  tante  fuc  ferite:  il  gran  numero 
di  quelli,  che  a difpetto  della  Aia  Redenzio- 
ne A farebbero  perduti . Per  ulrimo  vidde 
tutti  i travagli  f.  turi  della  diletta  fuaSpofa, 
e noftra  fanti (Ti.na  Madre  ; tutto  ciò,  che 
di  ferite,  e di  "armento  patito  averebbero 
tutti  i fuoi  Confi- (Tua  , e Martiri  ì c per- 
chè nitro  ciò  non  era  un  piccolo  g-uppo  di 
mali  ; perchè  ad  un’  Uomo,  che  incontra 
mali  di  corpo,  mali  di  riputazione  , mali 
de’ fuoi,  mali  delle fue cofe , altri  mali  non 
reftano  da  incontrare  in  que'la  Vita;  ed  ha 
il  peggiore  incontro,  che  polla  avere;  an- 
zi perchè  non  v’è  Uomo  che  porta  effere 
incontrato  in  un  punto  folo  da  tutti  i ma- 
li partati,  prefcnti , e futuri-,  perciò  Gcfu- 
crifto  Ex  parte  obietti  , in  quefto  incon- 
tro pati  più  affai  di  quel  che  porta  altri  Uo- 
mo fuor  di  lui  patire.  Ma  quelli  mali  cre- 
feono  alla  mifura  dell’  apprenftone  ; fe  fi 
apprendono , recano  certamente  della  pena  ; 
ma  fe  poco  fi  apprendono,  poco  , o nulla  fi 
fentono  , perche-  non  confiftono  in  fenfa- 
zioni  dolorifcre  dì  corpo  ; confiftono  in  paf- 
fioni  interiori  di  appetito,  che  dall’appren- 
fione  è morto  ; perciò  , qual  fu  l’apprcn- 
fione,  che  n’ebbt  Gefucrillo;  e la  fua  pe- 
na qual  fu  Ex  parte  Pot enfia  ? Turta  la 
pena  , che  venir  può  da  una  apprcnfionc 
vivace  , e didima  , fu  la  pena  dì  Gesù, 
quando  Caefit  pavere,  & centriftari  ; per- 
chè l’apprcnfionc  in  lui,  e la  cognizione  in- 
fallibile de’ fuoi  mali  vicini,  fu  la  più  chia- 
ra, c viva  che  fia  poftìbile  ad  Uomo,  an- 
zi che  ad  altri  Uomo  che  a lui  , non  farà 
mai  poftìbile,  perché  non  altri  , che  Egli 
apprender  può  comprcnfivamcnrc  le  cofe. 
Vedeva  l’Anima  di  lui  in  Verbo  , cioè, 
nella  Divinità  unita  alla  fua  Umanità  tutti 
i noftri  peccati,  e tutte  le  fuc  pene  ; e fe 
ciò,  che  Egli  vedeva  in  Verbo;  o Hata  fof- 
fc  una  Verità  fpeculativa,  o Egli  forte  (lato 
allora  puro  Comprenforc  in  Patria  : beata 
Vifionc  di  pene  (lata  quella  farebbe  ; ma 
perchè  quelle  eran , dirò  cosi , per  spiegar- 
mi, Verità  pratiche,  c che  fopra  di  lui  do- 
vevan  cadere  ; perchè  Egli  era  ancor  Via- 
tore  ; e la  fua  cognizione  non  era  aHratta , 
ma  era  cognizione  intuitiva  di  tutte  le 
circoftanzc  ancor  più  minute  ; chi  può 
fpiegare  a qual  fegno  in  quella  veduta  di 
tanti  mali  , in  quella,  profpcttiva  di  tana 

do- 
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dolori,  arrivaUe  la  triftezza,  il  timore,  il 
gemito  dell’Appetito,  e del  cuore  rifornito 
contra  la  Ragione  , e pur  dalla  Ragione 
forzato  a gittarfi  in  Golfo,  eafolcarc  il  Pe- 
lago amaro  ; Sviene  ad  ogni  palio  chi  va  al 
fupplizio  ; e pur  Egli  non  fa  ancora  qual 
fia  del  fupplizio  il  tormento.  Si  fcolori- 
fee,  e trema,  chi  vede  il  ferro,  e il  fuoco 
preparato  alla  fua  piaga  i e pur  Egli  non 
comprende  qual  fia  la  punta  , e il  taglio 
de' ferali  iftromenti.  Alla  fola  meditazione 
delle  Piaghe  pallate,  delle  rimarginate  fe- 
rite di  Crillo  , quali  moribonde  languiro- 
no tant’ Anime  fante}  e il  Corpo  ancora  di 
Francefco  di  Affili , e di  Catarina  da  Sie- 
na rimafe  pcrcoflò  ; e pur  nè  Francefco, 
ne  Catarina  meditavano  i proprj  dolori. 
Concepite  or  Voi,  fc  vi  dà  1’  animo,  qual 
punta  avelie,  e qual  forza  fopra  il  Cuore  di 
Crillo  la  Meditazione  , non  delle  altrui , 
ma  delle  proprie  ferite  ; non  degli  altrui , 
ma  de’ proprj  dolori',  e de’dalori  non  paf- 
fati  nò,  ma  imminenti,  e a’ quali  fra  pochi 
momenti  andar  fi  doveva  incontro.  Que- 
lla, per  verità  è una  Pallìone , alla  quale 
non  arriva  la  portata  di  altro  Paziente;  e 
Gcfucrifio  a se  folo  volle  la  gloria  , nel 
primo  incominciare  a patire,  di  aver  fupe- 
rati  tutti  i patimenti  degli  Uomini.  Tutto 
ciò  nondimeno  farebbe  poco  in  altro  fog- 
getto  men  percettibile,  o capace  di  quelli 
dolori;  ma  in  Crillo  la  capacità  di  patire, 
era  uguale  alla  capacità  di  godere  ; onde  of- 
fende Egli  infinitamente  capace  di  godere 
il  bene  , era  ancora  infinitamente  capace 
di  patire  'il  mal , che  gli  arrivava  ; e per- 
ciò ancora  fecondo  quella  mi  fura , ed  Ex 
parte  Sub'} etti,  la  pena  di  Crillo  nel!  Orto 
fu  immenfa,  e di  là  da  ogni  nollra  mifu- 
ra  . In  primo  luogo  Egli  era  a tutta  per- 
fezione organizzato  nel  fuo  Corpo  ; e fe 
dalla  perfetta  organizzazione  , come  pro- 
va Aiillotile  , con  frutti  gli  Animatoci , 
nafee  quella  delicatezza  di  fenfazione  , e 
di  tatto,  che  anche  all’aura,  anche  all’odo- 
re, e alla  pura  comparla  dell’Oggetto  do- 
lorifcro  fi  rifentc,  e trema , e già  pruova 
la  punta  del  colpo  ancora  imminente  ; di- 
ca chi  fa,  dica  chi  può  qual  folle  il  rifenti- 
mcnto , e il  tremore  del  Giglio  Nazzareno 
allorché  l’ atra  temprila  di  colpi , e di  feri- 
te, tutta  gli  rifuonava  attorno,  e lo  ftrin- 
geva . L’ ipprcnlìone  ancor  delle  cofe  , che 
non  fono  , né  faranno  , cagiona  in  noi, 


come  indegna  l’efpcricnza  , Urani  filmi  eft 
ferri,  e chi  fogna  lo  sà.  Ma  l’apprcnfionc 
di  Crillo  non  tra  fogno  , era  intuizione, 
era  chiara  , e limpida  cognizione  di  ciò, 
che  gli  fopraftava  ; e perciò  , oh  quanto 
fi  può  credere  a quel  che  Egli  dille  allor, 
che  per  piccola  cfpreflìonc  di  affanno  difi- 
fe : Trifiis  efl  Anima  mea  « fatte  ad  mar - 
rem;  io  fento , che  l’Anima  tuia  dal  mio 
Corpo  per  trillezza  fi  fiacca  ; e pur  con- 
vien  che  vi  redi  a patir  quant’  ora  teine  4 
e fi  attrifta.  In  fecondo  luogo  Egli  era  ta- 
le , a cui  per  giuftizia  fi  doveva  ogni  ve- 
nerazione, ogni  culto  ancor  di  Latria;  ed 
Egli  ben  conoftcndo  quell’  infinito  fuo 
merito  , ben  conofceva  ancora  qual  folTc 
Giuda,  e quelli,  che  gli  preparavano  il  pa- 
tibolo ; e una  sì  fatta  cognizione  quanto 
fcnlhivo  lo  rendetti:  all’ ingiurie,  all’ onte, 
e a’  già  preparati  oltraggj  di  quella  notte , 
e del  giorno  feguentc  ; ben  lo  fanno  quel- 
le Dame , què’  Cavalieri  ; ben  lo  fappiamo 
tutti  , giacche  tutti  ci  riputiamo  Gente  di 
onore,  che  ad  ogni  piccola  apprenfione, 
ad  ogn'  ombra  , o fofpetto  di  offefa  , ci 
conturbiamo  tanto  , e tanto  fuoco  faccia- 
mo ogn’  or  che  , non  dico  un’  inferiore, 
ma  un’uguale,  un  fupcriore  non  ha  riflet- 
to per  noi  ; e quanto  fi  pena  a calmare  al- 
lora il  fangue , che  fuma , e con  altro  fan- 
guc  lavar  verrebbe  la  vergogna  , che  ap- 
prende ! e pure  chi  fiam  noi  fra  noi  ? 
Gente  tutta  di  condannato  Padre  , e di 
nafeita  ufeita  dalla  Catena?  O Gesù  altif- 
fimo  Figliuol  di  Dio  , e ciò  a noi  fuc- 
ccde  , che  pur  fiam  quelli  , die  fumo  ; 
che  fu  quel  che  a Voi  avvenne  in  quella, 
volita  Meditazione  dell’  Orto  , quando  e 
la  moltitudine  delle  offefe  , e la  viltà  de’ 
Carnefici,  e la  deformità  del  Supplizio,  e 
l’ inferiorità  de’ Giudici,  e la  dignità  della 
voftra  Perfona  vi  configliavano  tutti  a non 
foffrire,  a far  giudi  zia  alla  Caufa  , e con 
un  cenno  del  volito  volere  ad  atterrar 
Gcrufalemme  , a fulminare  il  Sacerdozio-, 
e di  rutta  la  Giudea  a far  un  Campo  di 
cenere  ? E pure  il  voftro  Cuore  in  tanta 
ingiufiizia  ebbe  a foffrire  , ebbe  a tacere  , 
e a portare  in  faccia  di  tutto  il  Mondo  la 
fua  vergogna.  Oimc  ! dopo  un  sì  fatto 
efempio  chi  di  noi  fvcrgognatamcntc  fu- 
perbo  potrà  più  fiate  togli  articoli  della 
riputazione  , e fu  i puntiglj  dell’  onore  » 
In  terzo  luogo  finalmente  Tempre  nollrc 

fu- 
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furono  le  oft'efe  fatte  alla  Sovrana  Madia 
«ti Dio;  cd  oflefe  tali,  clic  cftcndo  il  forn- 
ivo de’  inali  , hanno  infinita  opfofmcnc 
co’l  fommo  eie’  Beni,  che  è Iddio.  Iddio 
j erò , finche  fi  tenne  in  Trono  nel  Tornino 
c’.c’C’eli  , per  t ili  offefe  non.  perde  giam- 
mai il  fuo  ripofo;  nè  vi  fu  Gigante  si  al- 
to, die  coll’ onte  fuc  arri  valli-  a far  perder 
la  tranquillità  a quell’ Altiflimo  Soglio, 
che  fotto  di  sè  vede  ogni  Nuvoli.  Ma  al- 
lorché a' Dio  piacque  fccndcr  dal  Trono, 
e l'Eterno  Figliuolo  nino  venire  in  Ter 
xa,  clfcr  Uomo  paflìbile  , e come  Uomo 
fallibile  entrare  in  Meditazione  nel  btijo 
della  Notte,  aprire  il  petto,  e ricevere,  e 
finti  re  la  punta  di  tutte  le  Saette  contro 
di  lui  avventate  da  tutti  i Secoli  ; Egli  fo- 
le, che  le  provò,  può  ridire  ciò,  che  Egli 
pati,  e come  Iddio  oftefo  all’onta  di  tanti 
peccati  ; e come  Uomo  Mediatore  al  pe- 
lo di  tanta  foddisfazionc,  che  dar  gli  con- 
veniva al  Padre;  e come  Reo  di  tante  of- 
frii , clic  pur  prendeva  a foddisfar  per  noi . 
Quello  fenza  fallo  è quel  mcrorc,  che  per 
bocca  di  David  fece  cfclamarc  l’afflittiflì- 
rco  Signore  : Dolores  Inferni  circurndedc- 
runt  me  • preeccupavertent  me  l.iqueitnortis . 
Pfalm.  17.  la  pena  maggior  de'  Dannati  è 
l’odio  del  fonano  Bene;  ma  il  miolnfcr- 
no  e l’ odio  <icl  fornivo  Male . Odio  i Pec- 
cati ; e per  tutti  i Peccati  mi  trovo  cari- 
co, di  tutti  fon  Beo,  e di  rutti  devo  da- 
re foddistazionc  al  Padre,  e foddisfazionc 
tale  , clic  prevenga  il  morire  ; e coire  i 
Dannati  , lenza  Morte  , tutti  della  Morte 
provo  i dolori  . Quello  è quel  fondo  di 
Pailìonc,  dove  l’occhio  noftro  non  arriva 
a ptfeare  ; perchè  quella  t quella  Pallo- 
ne, per  la  quale  San  d ominalo,  e comu- 
nemente tutti  i Dottori  affermano  , che 
la  pena  di  Criflo  quo.nl  intenfwncm , non 
fti  minore  della  pena  de’ Dannati  . Se  per 
tanto  fidTuno  in  quella  Vita  arriva  a tal 
fegno  di  dolore  , chi  v’  è ciu  [.offa  com- 
petere co’  dolori  , die  Gduci  ilio  patì  in 
quella  Meditazione?  ■ 

Ma  per  venire  all’ ultima  ir  Sfuri  , quali 
fodero  gli  ctfetti,  che  cagionò  qui  (^interno 
dolore  di  Anima,  e di  Cuore,  l’EVàngclio 
lo  dice  ; e lo  dice,  affinchè  dagli  ctfcttW 
che  fono  le  più  fenfibili  prove  ili  tutte  le 
cole  , ciafcuno  polT.t  arguire  la  cagione. 
Avendo  dunque  il  benedetto  Signore  atte- 
diata a gli  Apporteli  la  mitezza  mortale 
Le  e.,  del  P.  Zucconi , Termo  IH. 


dell’Anima  fua,  gli  fece  federe  inltiogodi- 
ftinto;  ed  Egli  per  darci  efempio  di  ciò,  che 
far  fi  dee  in  tali  occ adoni,  fi  ritirò  adora- 
re; e qual  fu  la  fua  Orazione,  allorché  nella 
afflizione  affogava  ì Paterni . fi  pojfìbilc  efi , 
tranfe  / tìnte  C.tlix  ifle  ; verterne  amen  non  fi- 
cut  exovolo,  fed/ìcueru.  Matth.  z6.  39.  Celc- 
rtc  Padre,  Padre  Eterno,  fc  non  li  oppone 
il  decreto  della  Redenzione  umana,  e fc 
l’umana  Redenzione  può  farli  fenza  rigor 
di  Gkillizia,  il  Calice  della  miaPaffione  è 
sì  pieno  d’amarezza,  e l’amarezza  e tanta, 
che  vi  prego  a perdonarlo  a quella  afflitta, 
e cadente  Umanità.  Ma  fe  Voi  volete  quel 
che  il  mio  Cuor  non  vorrebbe  , eccomi 
pronto  a tutto  il  voftro  volere . Parlò,  come 
parlan  gli  Uomini,  e perciò  dille:  Seepof- 
fibilc;  ben  per  altro  fapcndo,  che,  fuppo- 
fto  il  Decreto  di  far  l'umana  Redenzione 
con  tutto  il  rigor  diGiuflizia,  nonerapof- 
fibile  effer  difpcnfato  dal  Calice  rtabilito  nel 
Decreto  . Parlò  come  Uomo  afflittiflìmo  ; 
e perciò  pregò  di  ritirar  le  labbra  da  quel 
Calice,  cuc  in  altrq  tempo  più  tranquillo 
dcfiderato  aveva  di  bere.  Ma  parlò  da  Uo- 
mo, che  orando  fi  fa  Ma  diro  di  Orazio- 
ne a tutti  gli  Uomini  ; e perciò  fc  efpo- 
fe  il  defidcrio  della  fua  debole  Umanità, 
l'efpofe  folo  per  infognate,  che  nelle  no- 
tlrc  preghiere  rapprcfent.tr  pofliamo  a Dio 
le  nollit  debolezze,  e i nollri  bifogni ; pof- 
fiamo  della  Volontà  naturale  , e per  me- 
glio dire,  dell'appetito  fan  lì  rivo  rapprefen- 
tarc  i dclidcrj,  e le  voci;  tracolla  Volon- 
tà morale  , e colla  Ragione  cflcr  Tempre 
dobbiamo  indifferenti  al  voler  di  Dio;  e 
non  ti  r trai preghiera,  a cui  pcrchiufanon 
lì  aggiungano  quelle  forti,  quelle  magnani- 
me , quelle  divine  Parole  ; lenirne, mten 
non  rneu  , fed  tn.s  Toluntas  fiat.  Lue.  12. 
42.  Fatta  la  prima  Orazione  ; per  infognar- 
la a noi,  R volli  dall’ Orazione,  e per  is- 
fegnar  coll’Orazione  ancor  l’alTìltcnza  do- 
vuta a gli  affari,  vintogli  Appoftoli  ; e tro- 
vandogli addormentati,  diffeloro;  Sic  non 
petuijfu  una  lora  vigilare  mecum  t In  una 
notte  coirle  quella  sì  orrenda  , voi  neppur 
per  un’ora  avete  l’aputo  meco  vegliare,  e 
aceolffp.ignar  la  r ia  Orazione  , ò Appo- 
ftoli  : zCppofloli  vegliate  ; Appolloli  tate 
Orazione  , Ne  inebetii  in  tent.xtiorem  ; 
perche  altamente  non  folo  farete  da  chi 
non  donne  temati  ; ma  voi  fprov  veduti 
di  forze,  e di  ajao  , entrerete  ancora  in 
V tea- 
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tentazione,  e cadcrcte;  e ciò  detto  fi  riti- 
rò la  feconda  volta  a meditare  i Tuoi  do- 
lori, e ad  offerirgli  al  Padre  ; c c’infcgnò, 
che  ancor  quando  non  fiatilo  chiuditi, 
orar  fi  dee,  c picchiare  alle  porte  della  Di- 
vina Bontà;  perchè  fc  non  s’impetra  una 
Grazia  , fc  nc  può  impetrare  un’  altra  af- 
fai maggiore.  Finita  la  feconda  Orazione, 
che  durò  un'altr’ora  almeno,  vilìtò  la  fe- 
conda volta  gli  Appoftoli,  e per  fare  inerti 
irtruzionc  a noi  delle  noftre  fonnolenze, 
trovatigli  la  feconda  volta  a dormire,  nul- 
la dille  loro,  ed  infegnò,  che  non  fi  replica 
la  feconda  chiamata  achi  non  obbedifee  alla 
prima  ; c fi  lafcia  nel  fuo  male  dormire, 
chi  al  fuo  bene  non  vuol  vegliare.  Efenz’ 
altro  tornoffene  alla  terza  Orazione  . Et 
rolixiùt  orabat . Lue.  a a.  44.  E quella  fu 
'Orazione  più  lunga  deU’altrc;  ma  in  quella 
finalmente  quali  furono  i fuoi  accidenti, 
c quali  effetti  cagionò  la  mertizia  dell’Ani- 
ma Ara  ? Efpofto  il  fuo  naturai  dcfidcrio  al 
Padre,  e dal  Padre  non  ricevendo  allcTepli- 
catc  preghiere  veruna  fen Abile  rifpolta  ; 
l’Appetito  vedendofi  feirpre  più  davvicino 
ferrar  dalla  folla  impetuofa  degli  apprefi , c 
meditati  fuoi  mali,  non  trovando  più  ve- 
runo fcampo,  nulla  potendo  impetrar  dal- 
la Ragione  , che  immobile  li  teneva  nel 
divino  volere  , diede  una  tale  Arcua  al 
Cuore-,  che  il  Cuore  opprelfo  ritirò  da 
tutte  le  Membra  gli  fpiriti  in  ajuto  ; c lan- 
guendo le  gelate  membra,  e tremando,  l’ab- 
bandonato Signore  Fattus  in  agoni a;  nella 
meditazion  della  Morte  entrò  in  agonia, 
c fudò;  ma  il  fuo  fudorc,  quafi  nel  torchio 
premuto  forte  il  Sagro  Corpo  , fu  fudore 
di  Sangue  ; c di  Sangue  si  abbondante, 
clic  non  la  Velie  folamentc  , ma  come 
pioggia  bagnò  ancora  la  Terra.  Et  fattiti 
ejt  fndor  ejus,  ficut  gatta  Sanguini]  dccur- 
rftitù  in  Terrai»  % Lue.  Ibid.  Agonia,  c 


fudor  di  Sangue  ? Non  accade  adoprafft 
altre  Mifurc  , per  faper  la  profondità  del- 
l’affanno intcriore  di  Gcfucrifto  , e della 
prima  Paflione  de’  Penficri  . Era  fano, 
era  giovane , era  robufto  il  Corpo  ; e pur 
la  robuftezza  del  Corpo  non  refle  al  tra- 
vaglio dell’Anima.  Eia  forte  , era  collan- 
te,, era  gcncrofa  l’Anima  ; e pure  la  gc- 
ncrofiti  dell’Anima  non  badò  a foftenerfi 
nello  sbattimento  del  Corpo  . Era  lieta, 
era  contenta,  era  beata  la  Vita  ragione- 
vole; c pure  la  Beatitudine  della  Vita  ra- 
gionevole non  badò  a far  si  che  non 
ifveniflc,  c fc  rinvigorita  non  era  dall’al- 
to , non  mancarti  la  Vita  fenfitiva  . Di- 
cono i Naturalilli  , che  il  fudar  fanguc 
avvenir  può  a que’  Corpi  , che  fono  di 
tatto  , c di  fcnfazionc  rtraordi  nanamen- 
te delicati  ; c pure  di  fudot  di  Sangue  sì 
copiofo  , c in  tanta  abbondanza  , fuor  di 
quclto  , altro  Efempio  non  fi  rifcrilce. 
Era  Gcfucrifto  Figliuolo  di  Dio  ; c pure, 
per  farci  fapcrc  a qual  fegno  arrivane  il 
fuo  patire , ebbe  bifogno  di  un’  Angelo* 
che  lo  confortarti  , per  non  morire  altro- 
ve, clic  in  Croce  . Ma  qual  contorto  re- 
car poteva  un’Angelo  a quello,  a cui  per 
conforto  non  ballò  la  Vifione  beatifica? 
Gli  porfe  nondimeno  la  Mano;  lo  levò  di 
Tura  ; gli  confortò  gli  occhi  colla  luce; 
colla  voce  confortoglt  l’ orecchie,  c col- 
la prefenza  follcvò  più  di  un  poco  l’ap- 
partìonatinima  fanrafia  , Ma  i conforti 
tutti , c i follievi  furono  folo  per  rincorar- 
lo ad  andare  incontro  a Giuda  , ed  alla 
Croce , Oh  Dio  ! e di  quali  conforti  Voi 
liete  Autore  al  volito  Figliuolo  , ò Padre 
Eterno  ? E quella  Iftoria  è tutta  Evange- 
lio; ed  c Evangelio  operato,  e fcritto  per 
noi  ? Mifcri  noi , fe  neppur  ci  piace  medi- 
tar talvolta  quel  che  per  noi  a Gesù  piacque 
patire. 
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Ecic  appropìtujua'vit  qui  me  tradet. 

Matth.cap.26L  num.45. 


Della  Prigionia  di  Gefucrifto  ; e del  Cammino  dall’  Orto  fino  alla  Ca& 
del  Pontefice  Cai  fallò  j con  tutto,  ciò  che  di  dolorofo  avvenne  al  be- 
nedetto Signore  per  tutto.. 


Orgerc  dall*  agonia  , andare 
incontro  a Giuda  ; eflcr  le- 
gato, e camminare';  mori- 
re a ogni  palio  , e pure  ar- 
rivare alla  Croce  , quelli  fo- 
no gli  ultimi  moti  de!  Figliuolo  di  Dio 
in  Terra  ; gli  ultimi  periodi  dell’ Evange- 
lio; lo  feopo  primario  della  Divina  Scrit- 
tura ; le  glorie  prime  di  Gefucrifto  : per- 
che l’ ammirabil  Gefucrifto  traile  pri- 
me fuc  Grandezze  vuol  che  fi  conti  la 
fua  Prigionia  , la  fua  Confufione  < le  fuc 
Piaghe  , e la  fua  Morte  in  Croce  . Oh 
Giorni  primi  della  Creazione  del  Mon- 
do ! Oh  prime  Lezioni  del  Vecchio  Te- 
ftamenro  ! Oh  miei  ftudj  di  allora  felici, 
quando  (Indiar  non  potevo  nella  Divina 
Scrittura  fenza  veder  nafccrc  i Mondi  al 
cenno  dell'  Onnipotente  Iddio  ; quando 
Iddio  grande  in  creare  ; grande  in  ripar- 
tire; grande  in  governare  l’Univcrfo,  era 
1’  argomento  ordinario  delle  mie  Lezio- 
ni ; e fe  non  avevo  ò un  Mare  aperto  al 
cenno  di  una  Verga  , ò un  Sole  arredato 
al  moto  di  una  Spada  , ò un’  Efcrcito  di 
Giganti  rovefeiato  alla  comparfa  di  un’ 
Arca,  ò un  prodigio  , ò un  porremo  , ò 
tino  ftuporc  da  fpiegare  , nè  bella  mi  pa- 
reva la  Lezione  , cd  arido  mi  riufeiva  lo 
Studio.  Studj  mici  dove  condotto  mi  ave- 
te nelle  Pagine  Sagre?  e in  qual  neceflità 
ora  mi  trovo  ò di  lafciarc  imperfetta  la 
fpiggazionc  delle  Grandezze  divine  , ò di 
terminarle  fra  l’orror  de’Supplizj  ! Le  ac- 
cufe,  gli  fellemi,  i flagelli  , le  fpine  , le 
ferire  del  Figliuol  di  Dio  , fono  la  Marc-  ( 
ria  de’ mici  Difcorfì  ; gli  ftupori , le  ma- 
raviglie delle  mie  Spiegazioni  ; c fc  non 
ifpiego  bene  le  ferite  del  tante  volte  am- 
mirato Signore,  mi  fo  reo  della  fua  Glo- 


ria , né  F adorabil  Signore  riman  di  me 
foddisfatto , fc  non  lo  moftro  da  tutti 
conculcato,  e ferito.  Signore  , Voi  avete 
morato  genio  ; nè  quello  fu  lo  ftilc  vo- 
ftro  di  una  volta  . Ma  giacché  Voi  del 
pari  comparir  volete  ammirabile  , c nel 
fare,  e nel  patir  cofc  grandi  ed  immen- 
fe  ; giacche  fra  l’ Opere  voftrc  ftupcndc 
volere  , che  fi  ripongano  aheora  le  vo- 
ftre  pene  ; Voi  fate  almeno  , che  le  pe- 
ne mutino  afoctto  ; e nel  voftro  Volto, 
bello  comparilo»  il  patire  , amabile  il  pe- 
nare , c dolce  il  morir  con  Voi  in  Cro- 
ce ; e da  Giuda  incominciamo  i Dolori 
inficine  , e le  Maraviglie  del  Figliuolo  di 
Dio. 

Non  era  Giuda  un’Uomo  si  caro  , che 
meritarti:  di  edere  incontrato  da  Gefucri- 
fto: ma  per  quello  Hello,  che  egli  era  tra- 
ditore ; perchè  con  parto  frettolofo  , e vi- 
fo  ardito  fe  ne  veniva  a compire  l’ordi- 
to tradimento , Gefucrifto  dalla  fua  ago- 
nia nell’Orto  forfè  ad  incontrarlo  ; c (li- 
mò ben  facto  , al  Mondo  Tempre  cupido 
di  piaceri,  e di  onori,,  lafciare  un’Efem- 
pio  di  andare  con  braccia  aperte  ad  in- 
contrare un  Traditore  . Lcvatofi  adunque 
dall'Orazione,  c dall’Agonia,  tornò  l’af- 
flitto Signore  a t tre  fonnacchiofi  Difce- 
poli  , alzar  gli  fece  di  Terra  , con  erti  fi 
rivolfe  all’  atroce  preveduto  incontro  ; c 
appena  rivolto  fi  era,  che  Giuda  colla  fua 
Schiera  gli  fi  fece  avanti  ; (ilucollo  come 
Maeftro:  s)vc  Rabbi;- ftefegli  le  braccia  al 
Collo,  Ofculatus  efl  eum;  bacio  Ilo,  c con 
quel  bacio  rradillo  ; perchè  con  quel  ba- 
cio egli  accordato  aveva  a’  Sergenti  di 
feoprir  loro  fralle  tenebre  chi  forte  que- 
gli , clic  il  Concilio  mandavagli.  ad  arre- 
nare. Mifcro  Giuda,  quale  fcuela  a te  re.. 
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fta,  clic  (cuoia  di  Megere  non  fia,  fc  nel- 
la fcuola  della  Sapienza  tu  impararti  a tra- 
dire il  Maertro,  e qual  Cena  rimane,  clic 
Cena  non  fia  di  Ccrafte  , fe  dalla  Cena 
della  Comunione  tu  correrti  al  tradimen- 
to! Il  Signore,  che  per  tre  anni  tollerato 
l’aveva  nella  fua  Scuola  , non  ricusò  'ora 
di  erter  da  lui  baciato  ; e per  far  fnper, 
che  ,co’ flagelli,  e colle  (pine,  ancor  i ba- 
cj  tran  parrc  del  fuo  Calice  amaro  , da 
uel  bacio  dar  volle  principio  alla  fua 
artìonc  . In  atro  di  piacevolezza  , e di 
bontà  , accogliendo  il  Traditore , a lui 
dirte  : Amie  e , ad  quid  venijliì  Amico,  fe 
Amico  tu  fri  e mi  abbracci  , perché  fei 
venuto  con  Gente  armata  ? ma  fe  venu- 
to fei  coli’ Armi  , perchè,  fai  dell'  Amico  ! 
Oh  Giuda!  Ofculo  Fiiiutn  h'minis  traditi 
Qual  fegno  di  Umanità  a te  rimane  , fe 
in  te  anche  i bacj  fegni  fono  di  tradi- 
mento ì e a me  qual  conforto  più  lafci 
in  Terra  , fc  tradito  fono  ancor  dagli  A- 
mici?  Chi  ben  nato  ha  Cuor  rifcnmo  , e 
delicato  alle  iniidiofe  Fratellanze  , e alle 
falfe  Amicizie  , mi  l'uri  la  profondità  di 
quella  prima  ferita  nel  dilicatillìmo  Cuore 
di  Crino  5 e ammiri  , ma  impari  ancora 
quella  Pazienza  , quella  Fortezza  , qucl- 
l’ Indole  magnanima , che  ancor  nel  (orn- 
ino degli  affanni  Teppe  aprir  le  braccia  a 
un  tradimento  . Confufo  , ma  non  penti- 
to, fi  ritirò  Giuda  in  dietro  ; e Gesù  fa- 
cendoti avanti  , affinchè  nulla  a sè  da- 
vanti fuccedclìe  alla  cieca , interrogò  i 
Soldati:  Quem  quarins  ? Joan.  |8.  4.  Chi 
cercate  voi’;  e a che  far  vcnillc  con  tante 
armi  in  qucft’ora?  Quelli,  che  per  fenti- 
menro  di  San  Gio:  Grilòltomo  , di  San 
Cirillo,  di  Tee  filato  , e di  altri  molti, 
erano  fiati  dalla  vicinanza  di  Crifio  abbar- 
bagliati negli  occhi , non  conolccndolo  tnp- 
pur  dopo  il  fegno  di  Giuda,  rifpofero: 
Noi  cerchiamo  Gesù  di  Nazzarot . Solda- 
ti, Soldati;  felici  voi  fe  cercar  l'aperte  Ge- 
sù Nazzareno!  Voi  lo  cercate,  è vero  ; e 
già  trovato  l’ avete  ; e pure  non  farà  vo- 
ftro  ; perchè  cotcfta  voltra  burbnnza  ben 
dichiara,  che  voi  lo  cercate  , non  per  fa- 
per  quant’Egli  fia  amabile;  ma  per  far  fa- 
pere  a lui  quanto  Voi  fiate  crudeli.  Udi- 
te pertanto  ciò  , clic  Egli  rifponde  a chi 
non  bene  lo  cerca  . Il  Signore  rifpofe: 
Ego  fum:  Io  fon  per  appunto  quel  che  voi 
volete  ; ma  che  per  ciò  ì forfè  credete  di 


avermi  a forza  ? A tali  parole,  che  cbtif- 
ro  forza  più  die  di  parole  , per  far  fife- 
re  chi  era  il  cercato  Gesù,  che  fi  lafciava 
condurre  a morte,  tutta  la  Coorte  , cioè,, 
tutti  i mille  Uomini,  de’ quali  i Cemen- 
tatori (limano  , die  forte  comporta , con 
rutti  gl’  Uffiziafi,  e con  Giuda,  clic  fi  crai 
fatto  lor  condottiero  valente:  Abierunt  re- 
rrorft-m  , or  cccideruftt  ift  Tery.-jn  . Joan- 
ibid.  Da  rurbtnè  improvvifo , da  incon- 
ùraffabile -potenza  untiti  caddero  indietro, 
e dirteli  giaoqueroi  in  Terra.  Che  giovano 
a voi,  òSoldati,  le  armi,  e le  forze  con- 
tro di  uno,  die  comincia  la  battaglia,  ri- 
■ porta  la  Vittoria,  e tìnifee  la  Gucrra  con 
una  fola  parola  ì E fe  Gesti  Nazzareno 
ancor  quando  erte  dall’  Agonia  per  anda- 
re alla  Morte  lui  tanto  vigore  ; che  fatti 
quan.r  Egli  accompagnato  da  tutte  le  fije 
Angeliche  Legioni  dall’ Aria  dirà  a’  Pec- 
catoti : Eccomi  ; io  fon  quello  , che  voi 
tanto  offendi. Ile  } Quid  j(m  poterit  Adaje- 
ftas  tjus  indie  arar  a , eujus  hoc  potuti  Humi- 
litas  'indie. inda  J Leo,  Serm.i.  Impariamo 
pertanto  .1  cercarlo  di  notte , fc  al  primo 
lampo  di  quel  Giorno  orrendo  cader  non 
vogliamo  indietro  . V’  è gran  differenza 
tra  il  cadere  in  faccia  bocconi  , e il  ca- 
dere indietro  lupino,  dice  San  Gregorio. 
Cadere  in  faccia  bocconi  è cader  per  ri- 
fulgere , perchè  è cadere  per  compunzio- 
ne di  Cuore,  e Penitenza  . Cadere  indie- 
tro fupino  , è cadere  pei  più  non  riforge- 
rc  , perchè  è cadere  per  fupplizio  in  quel- 
la pena  , che  va  fempre  indietro  alla  col- 
pa, e non  fi  vede  . In  faciem  cadere,  efi 
in  line  Vita  fuat  Cuipas  agnofeere  , eafque 
pattuendo  de fiere . Retro  vero , quo  non  vi- 
de tur,  cadere , efl  ex  hac  Vita  repenti  de- 
cedere , dr  ad  qua  fupplicia  tatur  ignora- 
re . Orni  1.  1.  in  Ezcch.  Ciò  volle  dire  la 
caduta  della  Coorte  in  dietro  ; e ciò  dee 
temere  dii  per  tempo  non  vuol  cadere 
colla  faccia  in  Terra  a pcntirfi,  e a pian- 
gere. 

Ma  perchè  il  Signore  operato  aveva  il 
prodigio  fol  per  fard  ben  conofcere  Uaque’ 
die  £0  cercavano , perciò  con  Volto  di 
U0111,  che  vuol  cedere,  ed  arrenderli  an- 
cor nella  fua  Vittoria,  lìfcccfopra  que’ mi- 
feri  rovefeiati  , ed  attoniti , e di  nuovo 
dille  loro  : Quem  quarti  ir  l Or  che  mi  ave- 
te conofciuto  più  di  quel  che  bramafte,  dite 
fc  più  mi  cercate , e che  volete  > Soldati* 
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Sfidati , Tappiate  rifponderc  a quella  nuova 
interrogazione,  efe punto  di  fenno  vi  rima- 
ne dopo  la  volita  caduta  : rifpondete.  Si- 
gnore, noi  cademmo  , perche  mal  vi  cer- 
cammo; ma  or  che  pur  troppo  conofciuto 
' vi  abbiamo,  prollrati  a’vodri  piedi  vichie- 
diam  perdono  di  avervi  sì  empiamente  cer- 
cato. Ma  i mi  feri  non  ebbero  tanto  intel- 
letto ; e per  far  la  figura  de’ caduti  nella 
pena  eterna,  e pur  pertinaci  ncll’indoma- 
bil  colpa  , clTì  rifpofero  colla  ferocia  di 
prima:  Jefum  Nudare  man . Ed  è polTibilc 
provar  nella  fua  caduta  il  braccio,  e la  po- 
tenza di  Crillo  ; e pur  perfidere  nella  ri- 
foluzionc  di  volerlo  prigione  ? efperimcn- 
tarc  i mali  effetti  della  Colpa;  e pure  alla 
Colpa  ritenere  il  medefimo  affetto?  giacer 
per  Terra  fenza  poterli  alzare  ; e pure  far 
del  bizzarro,  e del  grande  con  Dio  ? Ma 
tant’è  ; il  fatto  di  Giuda  e de’  fuoi  Com- 
pagni ci  moftra  , che  il  cafo  non  Colo  è 
poffìbile,  ma  fegue  di  fatto  ; e refpcrien- 
za  c’infegna  , che  quello  cafo  non  è fo- 
gnilo una  volta  fola  . Il  Signore  a que’ 
Malvagi  rifpofe:  Già  vi  ho  detto  , che  io 
fon  quel  Gesù,  che  cercate,  e giacché  voi 
ancor  atterrati  pcrlillctc  in  volermi  lega- 
re : Si  tiìt  e hot  ab  ire  ; legate  pur  me  , che 
avendovi  fatto  vedere  chi  legar  volete, 
V1  da  licenza  ; ma  non  vi  venga  già  vo- 
glia di  metter  le  mani  in  verun  di  quelli 
mici;  perchè  io  ancor  legato  faprò  contro 
di  voi  difenderli.  Si  alzarono  tutti  allora: 
Et  matius  injecerunt  in  Jefum  , & tenuerunt 
*«m.  Mattli.  aé.  50.  E fu  Ipettacolo  di  or- 
rore , e di  maraviglia  inficine  , veder  fra 
quelle  tenebre  la  (ubila  mutazione  di  cofc. 
G'cfucrillo  , che  poco  prima  quali  Leone 
llava  Copra  l’ atterrato  Armento  , divenuto 
di  repente  Agnello,  fi  lafcio  rtvingere  , e 
legare;  e quelli,  che  come  frondi  di  Au- 
tunno, o come  fieno  Cotto  la  falce  , gia- 
cevan  per  Terra  diflefi  , divenuti  in  un 
tratto  orgoglio!! , e fuperbi  , fi  avventaro- 
no quali  Leoni  Copra  il  piacevole  Agnello  ; 
e come  fe  egli  da  altra  forza  efler  poteffe 
legato  , che  dalla  forza  del  fuo  Amore  ; 
altri  lo  prefero  per  i capelli  , altri  per  la 
barba  , altri  per  la  delira , altri  per  la  fi- 
nitila ; altri  davanti  , altri  di  dietro  ; e 
tutti  furono  a legargli  con  funi  le  braccia, 
ed  annodargli  con  catene  il  Collo  ; e a 
condur  l’Onnipotente  Prigione,  e in  quel 
la  Prigionia  quali  prodezza  delle  lor  forze 
<.  Let^delP. Zucconi,  Tomo  IH,  i 


a far  vanto  del  proprio  valore  . Oimc, 
che  fiam  noi  , che  di  noi  tanto  prefumia- 
mo ? Mentre  quelli  intefe  avevano  alla 
grand’  Onera  le  mani  , Pietro  clic  vicino 
a Gesù  aveva  un  Cuor  da  Gigante  , ve- 
dendo il  Maellro  in  arredo,  tirò  fuori  un 
Coltello,  che  Cotto  aveva  , e con  elfo  in- 
tefe far  petto  a quei  Manigoldi  . Povero 
Re , povero  Regno  di  Crido  ; che  in  una 
notte  come  queda  altro  non  hai  in  difefa 
che  un  Coltello;  e qual  Coltello?  Coltel- 
lo di  un  Peccatore  r.ffcrtuofo,  è vero;  ma  oh 
quanto  ingiuriofo  ! mentre  fenza  awcdcr- 
fenc,  dichiarò  il  Signore  bifognofo  del  no- 
dro  ajuco  . Aveva  il  Signore  , prima  di 
partir  dal  Cenacolo,  detto  a gli  Appodoli, 
che  fi  preparartelo  alle  vicine  pcrfccuzio- 
ni  ; e per  maggiore  cfprclfìonc  aveva  ag- 
giunto : Ommque  di  Voi  , ò Appodoli , 
non  è ben  armato  , ancora  Pindat  tuni- 
cata fi. m: , &■  emat  gladium  . Lue.  22.  36. 
Venda  la  Toga  di  pace,  e compri  la  Spa- 
da di  guerra.  Gli  Appodoli,  che  non  fini- 
vano ancor  d’intender  bene  le  Parole  del 
Signore,  rifpofero:  Signore,  fe  volete  Spa- 
de: Ecce  duo  gl  adii  htc  : Eccone  due  qui 
pronte;  e Pietro  come  più  animofo  , fenz’ 
altro  dire,  fe  ne  pofe,  per  tutti  i bifogni, 
una  a lato;  e con  erta  credeva  di  efler  ben 
gucrnito  a fazione  . Ma  non  é queda  la 
Spada,  di  cui  armati  ci  vuole  il  Signore. 
Le  due  Spade  , che  erano  nel  Cenacolo, 
dove  gli  Appodoli  furono  ordinati  Sacer- 
doti , per  fentimento  de’  migliori  Interpo- 
ni, lignificavano  la Potedà Spirituale,  e la 
Poreda  Temporale  della  Chiefa  ; ma  la  Spa- 
da, che  Crido  comandò  provvedere  , non 
è Spada  di  ferro  ; Spada  di  Fuoco  , Spa- 
da di  Spirito,  e di  Spirito,  che  come  dice 
San  Girolamo  , In  Dei  dcfcrilritur  Arma- 
tura: E’  feoipito  nell’  Armatura  divina,  che 
e l’ Armeria  della  Chiefa  , la  quale  nelle 
fuc  guerre  non  ha  , nè  vuole  altr’  Armi, 
che  Armi  di  Spiriro  Santo.  Pietro  adun- 
que nell’  Orto  credendo  edere  arrivato  il 
tempo  di  tifare  il  ferro , fattoli  avanti , tut- 
to rifoluto  dille  al  Signore:  Domine,  fi 
percutimus  gladio  ? Signor  , volete  voi , 
che  proviam  le  nodre  Lame?  E fenza  af- 
pcttai  larifpoda,  tirò  un  fendente  fulla  te- 
da di  un  di  quei  Caporali , per  nome  Malco, 
con  animo  di  non  rimanere  in  lui , fe  gli 
riufeiva  bene  il  primo  Colpo.  Ma  iJ  pri- 
mo Colpo  tirato  con  fcmpìiciti,  ed  igno- 
V 3 ran- 
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ranza  , riufci  , qual  doveva  , debole  , c 
fcarfo  ; jperchè  non  fece  altra  ferita  , che 
portar  via  di  netto  l’orecchia  delira  a Mal- 
co,  cioè,  come  fpiega  Origene  , levare  a 
quel  Servo  dell’  Ebreo  Pontefice  l’intelli- 
genza delle  Scritture,  c delle  fagre,  c cc- 
lclli  cofe  , lanciandogli  nell’ orecchia  fini- 
lira  la  fola  intelligenza  delle  cofe  profane, 
c terrene.  Non  peccò  Pietro,  per  fentcn- 
za  de’  bagri  Dotrori  , in  quello  fatto  , di 
altro,  che  d’ignoranza  , c di  zelo  immo- 
derato, o indifcrcto.  Ma  Gesù  , che  non 
voleva  tali  Spade  in  difefa,  c che  infegnar 
voleva,  che  il  fuo  Regno  non  era  fonda- 
to in  tali  bravure  , vedendo  che  il  Colpo 
di  Pietro  toglieva  alla  fua  Pafiìonc  la  glo- 
ria più  bella  di  cflcre,  qual' era  tutta  fpon- 
tanea:  Clic  fai,  dille,  clic  fai,  ò Pietro, 
Ptnfi  tu  forfè  , che  fe  io  volclTì  efler  di- 
fcfo,  non  potrei  or  ora  aver  dal  mio  Pa- 
dre in  ajuto  PIuj  qaam  duodccim  Legione s 
aingciorum  ; più  di  dodici  Legioni  , non 
quali  fono  le  dodici  Legioni  Romane  ar- 
mate di  ferro  , ma  Legioni  d’ Angeli  ar- 
mati di  fulmini  ? Ma  io  non  voglio  cflfer 
difefo  ; voglio  patire  ; voglio  , che  li  av- 
verino le  Scritture  : Qui*  Jic  oportet  fieri; 
le  quali  non  poffono  tallire,  perchè  dettate 
furono  da  chi  ben  faceva  ciò,  che  era  per 
fare  . Tu  pertanto  , o indiferero  , impara 
la  Manfuctudinc,  deponi  la  Spada;  perchè 
Omnej  qui  acceperint  gladium  , gladio  pcri- 
bunt;  Già  è fcritta  la  Legge  , c dee  oflcr- 
varfi,  che  reo  fia  di  morte,  chi  temeraria- 
mente, e con  autorità  privata  ad  altri  da- 
rà ferita  mortale.  E ciò  detto,  ftefelama- 
jjo  , che  non  era  ancor  legata , fopra  la 
ferita  di  Malco:  Et  fattavit  eum.  Lue.  22. 
num.  51.  c gli  reftituì  l’orecchia  ; ma  oh 
quanto  migliore  dell’ orecchia  antica  ! L’an- 
tica età  forda  all’Evangelio;  rozza  all’ in- 
telligenza delle  Scritture  , c dura  al  Ver- 
bo di  Dio  , ma  la  nuova  , perchè  venne 
(dopo  la  ferita  di  Pietro  , che  gli  levò 
ì’aniichkà  del  fenfo  ) perchè  venne  dalle 
mani  di  Crifto , che  dicdcgli  la  novità  del- 
lo fpirito,  fu  orecchia  sì  accorta,  c tanto 
arrendevole  alla  Verità , che  Malco  come 
affermano  comunemente  gli  Autori , con- 
vcrtito dopo  la  Morte  del  Redentore,  dal 
fcrvizio  del  Pontefice  Cai  fa  fio  pafsò  alla 
libertà  dell’Evangelio,  c dalla  ripudiata  Si- 
nagoga al  grembo  della  Santifiìma  Chìe- 
fa  . Avere  il  Cuore  affogato  da  mitezza 


mortale , e pure  abbracciare  un  Giuda  » 
efler  frefeo  dell’Agonia  , c pure  abbattete 
una  fquadra  di  Soldati  ; edere  oltraggiato» 
c all’  Oltraggiatore  fanar  la  piaga;  e fiere  in 
cftrcmo  abbandonamene  , e non  volere 
foccorfo  veruno  da’  fuoi  ; efler  prigione, 
c pure  corregger  Difccpoli , compunger  Sol- 
dati, intimar  Leggi,  fpiegare  Scritture  , c 
nulla  turbarli  : die  Uomo  è mai  quefto. 
Uditori  miei , che  così  fi  porta  ? Le  ma- 
linconie , gli  affronti  , i dolori  , foglio!* 
tirar  fuor  di  mifura  ancor  gli  Animi  più 
forti  ; ma  qui  ogni  cofa  è mi  furata  ; ogni 
cofa  è benedetta  ; ogni  cofa  è fatta  a Stu- 
pore . Qual  Uomo  adunque  è quefto?  Ifaia 
che  lo  previdde  in  quella  nptte  , per  dc- 
fcriverlo  bene,  chiamollo  Firnm  dolorar», 
& feientem  infìrmitatem.  cap.  53.  3.  Uo- 
mo non  più  di  prodigi , non  più  di  fplen- 
dori , non  più  di  Regno  ; ma  Uomo  d’ in- 
fermità, c di  dolori.  Uomo  però  tale,  che 
ben  fapcndo  patire  ciò  , che  patifee  , ne’ 
fuoi  patimenti  è del  pari  ammirabile,  che 
nel  (uo  Regno.  In  qucft’Uom  di  dolori, 
giacché  ancor  noi  cosi  polliamo  incomin- 
ciare a chiamarlo  , in  quell’  Uom  dico, 
di  dolori  convien  fi  (Tare  lo  fguardo  ; e fe 
in  ogn’ altra  feienza  noi  fiam  di  poca  riu- 
feita  , in  quefta  fola  di  fapcr  patire  oh 
quanto  è neceflario  riufeir  bene  , per  non 
efler  fempre  in  patimenti,  c pur  non  aver, 
mai  imparato  a patire! 

Ritiratofi  Pietro,  fanato  Malco,  l’Uom 
de’ dolori  rimale  rutto  in  potere  di  quella 
vii  Ciurma  dì  Sgherri  ; e vedendogli  con 
tant’  armi , e con  tant’  impeto  fenarfegli 
addoffo  , per  far  fapcre  ciò  , che  pativa, 
diffe  loro  : Tamquam  ad  Latronem  exiftit 
cum  gl  adii j , & fitJUbus , corr.prehendercmc. 
Mattli.  num.  55.  Voi  fiere  venuti  a prcn» 
dermi  , come  fc  prender  dovette  un  Ru- 
bator  di  ftrada  , un’  Adattino  ; c pur  icr 
per  efler  condotto  non  ho  bifogno  di  tan- 
ta forza;  c fe  bifogno  ne  avelli,  voi  non 
mi  conduiTcfte  giammai.  Ogni  giorno  di 
quefta  Settimana  io  fono  compatto  in  Gc- 
rufalemme;  ogni  giorno  ho  fptegata lamia 
Domina  a tutto  il  Giudaifmo  nc’  Portici 
di  Salomone;  c pure  allora,  che  ero  si  cf- 
ofto  , nulla  potette  contro  di  me  : Sed 
ac  efl  boravefira,  & potefiaJ  tenebrami». 
Lue.  22. 53.  Ma  chi  odia  la  Verità  , fugge 
la  luce,  e afpctta  la  notte.  Eccomi  adun-, 
quc>  conducetemi  pute,  che  già  arrivata  ù 
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Torà,  in  cui  le  tenebre  alla  Verità  e alla  c folo  in  man  della Soldatcfca  lslfciòGcfu- 
Luce  devono  prevalere  . Nulla  rifpofero  crifto.  Non  fu  quella  piccola  giunta  di  af- 
quelli  a tali  parole;  c die  potevan rifpon-  dizione  ad  un’afflitto:  vedere  la  fua Scola 
dere  a chi  dal  fatto  ifteffo  gli  convinceva  già  folitaria  ; i Difccpoli  tutti  fuggiti  ; la 
d’ingiuftizia,  e di  malvagità?  Dottrina  già  ferodi  tata  ; e il  Nome  già  pre- 

Ma  i Difcepoli  frattanto  vedendoli  Mae-  fo  a vile.  Ma  all’Uom  de’ Dolori  rimaner 
ftro  legato,  c ricordandoli  di  ciò,  che  da  non  dovea  alcun  conforto;  anzi  quel  che 
lui  medefimo  udito  avevano  della  vicina  fu  conforto  un  tempo,  ora  cfler  dovea  fe- 
fua  Mone  ; incominciando  ornai  a muta-  rita . Abbandonato  pertanto  da  ognuno, 
re  oppinione  nelle  concepute  fpcranze  di  condotto  da  Gente  rabbiofa  , incivile  , e 
Regno,  e di  grandezze  terrene  ; nè  fa-  villana,  ufei  dall’amato  Olivcto,  lafciò  il 
pendo  che  lì  fare  , raffreddati  nella  fìdu-  caro  Getfemani,  e ripafsò  il  torbido  Tor- 
cia , trafportati  dal  timore,  Otr.nes  relitto  reme,  ma  oh  quanto  diverfamentc  da  quel 
eo,  fugerunt.  Matth.  n.  56.  Chi  quà  , chi  che  poche  ore  prima  pafiàto  l’aveva  ! Ur- 
là  tutti  abbandonando  l’ adorato  Signore  li,  ebellemmic,  e calcj,  c pcrcoffe,  eGiu- 
colla  fuga  provvidero  al  loro  fcarnpo . da  era  quello , che  folo  della  fua  antica 
Oh  propofiti  noftri , oh  no  ftro  cuore  vo-  Comitiva  gli  rimaneva  ; e guai  a lui  , fc 
lubile  ad  ogn’  urto  di  piede!  Non  pecca-  ufeito  appena  dell’Agonia  , non  aveva  il 
rono  cflì  gravemente  in  fuggire,  come  in-  paffo  fpedito  alia  Morte;  perche  allora  sì, 
legnano  Sant’Ambrogio,  Sant’Agoftino,  S.  che  provava  da’fuoi  Inimici  quanto  amaro 
llario,  Eutimio  , cd  altri  Dottori,  perche  folTc  camminare  in  Terra,  ed  elfer  condot- 
fuggendo  non  abbandonarono  la  Fede  ; e to  alla  Croce.  Così  fra  oltraggj,  cftrapaz- 
fe  abbandonarono  la  Pcrfona  dì  Crifto,  zi  entrò  nella  Città  sì  favorita  un  tempo  da 
l’abbandonarono  quando  la  loro  aflìften-  Dio;  ncllaCirtà  del  Popolo  Eletto;  nell, 
za  materiale  3 lui  era  intimile.  Vacillaro-  Città,  alle  porte  di  cui  pace,  abbondanza, 
no  nondimeno  più  di  un  poco  in  quel-  c trionfò  diede  I’AltilTìmo.  Ma  ncllaCit- 
l’ incontro  improvvifo,  c mancarono  a quel  tà  di  David  il  Figlinol  di  David,  e di  Dio 
fervore  di  carità,  che  per  timor  di  tem-  entrò  , quali  Ladron  legato;  c dopo  cin- 
ptfta  non  volta  altrove  la  Prora  ; onde  que  giorni,  che  entrato  vi  era  in  trionfo, 
rinarriti  fi  diedero  rutti  vergognofamente  ora  vi  fu  condotto  in  prigione  . Bei  col- 
a fuggire.  Due  foli  furono  quelli,  che  fe-  pi  di  forte,  belle  mutazioni  di  fiato,  bel- 

rrono  da  vicino  il  Signore  ; il  primo  le  vicende  da  fare  un  vero  Uom  di  Dò- 
Giuda  , che  in  quell’ora  non  l’abban-  lori  ! Entrati  in  Città  , Giuda  , c i Capo- 
dono  giammai  ; il  fecondo  fu  un  Giova-  rali  per  far  più  vanto  della  loro  bravura, 
netto  vellico  di  Sindone,  cioè,  di  talare,  non  andarono  al  Palazzo  del  Pontefice  Cai- 
c bianco  lino.  ISoldati  confabulando  con  falTo,  dove  andar  dovevano,  c dove  radu- 
Giuda  afferrarono  ìmprovvifamente  per  la  nati  erano  i Vecchi  del  Concìlio;  ma  an- 
Veftc  quello  Giovane  , e credettero  co  ’I  darono  in  Cafa  di  un  Sacerdote  primario, 
Macftro  dì  avere  ancora  un  Difccpolo  in  Suocero  di  Caifas  , chiamato  Anna  , che 
arredo;  ma  errarono.  11  Giovane  non  era  per  l’età  più  non  interveniva  al  Concilio, 
nc  Giacomo,  néGiovanni,  nè  veruno  de-  Ad  Anna  adunque  , che  più  d* ogn’ altro 
gli  Appoftoli,  o de’ Difccpoli  ; perchè  que-  afpettava  la  felice  nuova  di  tale  arredo. 
Hi  già  furono  da  Crifto  aftìcurati  , allor-  per  rallegrargli  annidi  lui  cadenti,  prima, 
chè  non  dille  folo  , ma  da  Sovrano  co-  che  ad  altri,  prigione  c legato  condotto  fu 
mandò  a' Soldati,  allorché differ  Sìnitebos  il  Figliuolo  di  Dio.  Ciò,  che  in  quello pri- 
«bire  ; nè  di  quella  Scuola,  altri  che  Giu-  mo  Ecclefiaftico  Tribunale  av  veni  (Te  , non 
da  perir  doveva  nella  Paflion  del  Mac-  v’è  Evangeli  (la,  che  ne  dica  parola  ; perchè 
tiro.  Il  Giovane  adunque  era  o il  Figliuo-  ciò,  che  dice  San  Giovanni,  tutto  dal  con- 
io, o il  Garzon  dell’Ortolano,  o altro  dì  redo  intender  fi  dee  fucceduto  in  Cafa  del 
quel  Contado,  che  accorft  , come  fi  tro-  Pontefice  Caifas.  Ma  fe  ad  Anna  per  ralle- 
vava dì  notte  in  Cafa,  al  rumor  de*  Sol-  grarlo,  e fargli  il  primo  onore  del  brama- 
dati  ; e qualunque  egli  foffe  , lafciata  in  to  Spettacolo  fu  condotto  il  Signore  , chi 
man  de’ Sgherri  la  Sindone,  Nudus  frofii-  può  dubitar,  che  egli  non  ne  gioifle,  non 
gir  ab  tit  ; nudo  fe  nc  fuggì  anch'cilo,|  faccffc  cncottìj'  a Giuda  , come  a difenfor 
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della  Legge , e del  Tempio  ; e non  dicctte 
ancora  quelle,  o ùmili  parole:  Or  faremo 
giocondamente  laPafqua,  ed  ora  io  morrò 
contento;  poiché  veggo  finalmente  quello 
Ribaldo  Prigione.  Va  pure  con  tali  affetti, 
và  all’ altra  Vita,  Vecchione  inveterato,  e 
malvagio;  e là  faprai  qual  fia  il  Prigione 
che  tu  vedi.  Soddisfatti  gli  occhi  del  Sa- 
cerdote Anna;  lodata  di  fedeltà,  c di  valore 
la  Coorte,  c pagato,  come  afferma  San  Ci- 
rillo, fi  prezzo  del  tradimento  a Giuda  in 
Cafa  di  quello  Sacerdote , che  fors’cra  Te- 
forictc  del  Tempio  , per  incomintiar  Albi- 
co gli  Atti  giuridici,  dalla  Cafa  di  Anna  li 
pafsò  al  Palazzo  del  Pontefice  Caifalfo, 
Ubi  Scriba,  GT  Seniores  convenerant  ; dove 
il  radunato  Concilio  de’ Vecchi,  fin  a quel- 
l’ora, che  era  di  mezza  notte  in  circa,  con 
molta  pazienza  allcttava.  Non  li  dormiva 
certamente  in  quella  Caufa  da  quelle  Te- 
tte primarie.  Nella  gran  Sala  adunque  pie- 
na di  Uomini  dotti,  c canuti,  colle  mani 
legate  condotto  da’  primi  Sergenti  , fratte 
Lumiere  acccfc,  c fratte  Sedie  di  addobbo, 
fu  prefentato  finalmente  Gefucrillo  al  Pon- 
tefice . Non  fogliono  le  grandi  Afflizioni 
ctter  amiche  di  Comparfc  , c di  Teatri; 
anzi  cofa  più  amara  non  v’é  , che  com- 
parire in  tempo  di  gran  trittezza,  e del  fuo 
rotture  far  profpcttiva  . Ma  felice  a chi  è 
dato  nel  fuo  pianto  ritirarfi  in  Attitudine; 
al  Figliuolo  di  Dio  non  fu  tanto  pcrxncf- 
fo  ; comparir  gli  convenne,  c mollrarfi , 
far  di  sé , c della  fua  confittone  Spettaco- 
lo in  tutti  i primi  Tribunali  di  Gcrufalcm- 
me  ; affinchè  Egli  provaffe  il  forte  , c il 
fino  dette  fventure  umane  . Attento  flava 
ognuno  in  Sinedrio;  c il  Pontefice  affitti- 
to da’ Capi  d’Ordine  per  dar  principio  al 
Giudizio:  Interrogavi!  Jeftm  de  Difcipulis 
fuis , & de  DoSlrina  ciuf.  Jo:  xS.  19.  Inter- 
rogò Gesù,  e ditte:  Quali  fono  , c quan- 
ti i tuoi  Difccpoli,  ò Giovane;  e di' qual 
Dottrina  piace  a te  di  farti  Maettro  ! Non 
era  Caifaffo  , benché  Pontefice  , Giudice 
competente  di  Critto  , che  non  foggiace- 
va  al  Tribunale  umano;  ond’Egli  rifpon- 
der  poteva  : A te , ò Pontefice  , tocca  ad 
apprendere,  non  ad  cfaminar  la  mia  Dot- 
trina . Ma  al  Signore  non  piacquero  mai 
6Ì  fatte  rifpofte  ; nè  mai  volle  metter  la 
Verità  in  puntiglio;  rifpofe  pertanto.  Ego 
fai  Am  locata*  firn  Mando,  Ó“c.  ó"  in  occulto 
locata*  fam  ni'nil.  Ibid.  Io  ho  Tempre  par- 


lato in  pubblico  ; ciò  , che  io  ho  detto  i 
detto  l’ho  a nitto  il  Mondo  ; io  non  ho 
mai  fatti  raddotri  di  Gente  occulti  , e fc- 
grcti  ; perchè  adunque  interroghi  me  del- 
la mia  Dottrina  ; interroga  quelli  , clic 
mi  hanno  afcoltato  , c da’Tcttimonj  for- 
ma il  Giudizio  : Ecce  hi  f, cium  , qua  dì- 
xerim  ego,  ibid.  Quelli  (felli,  che  qui  fo- 
no tuoi  AfTcflòti  , udito  mi  hanno  mol- 
te volte;  parlin  etti  pertanto,  c Tettime- 
li j fian  delle  mie  Parole  . Caifalfo  que- 
llo non  è Reo,  che  fi  confonda  nelle  rif- 
pofte, è un  Reo,  che  ancor  nell’  oliremo 
delle  Aie  afflizioni  fa  ben  maneggiare  l’in- 
finita fua  Sapienza  ; nè  per  moftrarti  in 
uno  la  licurczza  detta  fua  Innocenza  , c 
la  malvagità  del  tuo  Giudizio  , dir  pote- 
va cofa  più  a propofito  , che  chiamare  in 
Tcftimonio  i fuoi  medefimi  Accufatori , 
e Giudici . Ma  qual  Sapienza  badava  in 
Giudizio  , in  cui  prevaleva  non  la  Veri- 
tà , o la  Giuflizia  , ma  la  fola  Paffione  ì 
Un  di  atte’  Manigoldi  , clic  condotto 
l’ avevan  legato , c forfè  legato  lo  tene- 
vano ancora  , per  far  cofa  grata  a que’ 
Principi  della  Sinagoga  , alzò  la  mano 
armata  , come  fi  crede  , di  maglia  : Et 
dedit  .i/aparn  Jcfu  , diccns  ; Sic  refpondes 
Pontifìci  : E (caricata  una  fonora  guan- 
ciata a Gesù  , ditte  : Temerario  che 
fei  , impara  il  modo  di  rifponderc  al 
Pontefice  . Un  fuddito  adunque  al  Fi- 
gliuolo di  David  dà  un  ceffone  in  pub- 
blica Afl'emblea  ì Chi  fa  i punti  tutti 
di  Cavalleria  , ed  è gclofo  , c delica- 
to in  materia  di  onore  , dòmini  bene, 
e vegga  , fe  quello  letto  colpo  fu  rifolu- 
to  abbaftanza  per  formare  un’  Uom  di 
dolore  . Ma  giacche  la  Sapienza  ha  rif- 
pollo  male  al  Pontefice  ; fenta  il  Per- 
cuffor  rifoluto  , fenta  il  gran  Sinedrio, 
fenta  il  Mondo  tutto  , e impari  come  fi 
rifponde  alle  guanciate  . Il  Signore  ver- 
gognofameme  percolila  da  un  Miniftro, 
nulla  in  volto  turbato  , con  quell’iftef- 
fa  Voce  , che  fola  batta  ad  appiacevolire, 
le  Tigri,  ditte  al  Miniftro  : Se  io  ho  rif- 
pofto  male,  ò quell’ Uomo,  noi  abbia- 
mo qui  il  Giudice  : T ejtimonium  perhibo 
de  mulo  ; accufa  il  mal , che  ho  detto, 
non  lo  punire  ; perche  non  c tua  la  par- 
te di  Giudice  ; ma  fc  male  non  ho  par- 
lato : Cai  me  cadisi  perchè  mi  percuoti} 
Che  <fi  più  flit  ù poteva  da  un  Reo  pec. 
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intignar  la  Giuftizia  a tutti  i Tribunali? 
Manfuctudinc  , Tolleranza,  e Sapienza, 
per  verità  fanno  un  Mirto  , che  c degno 
di  eflcr  più  di  un  poco  confiderato  in 
Orazione  . Il  Pontefice  meffo  in  difordi- 
nc  dalla  rifpofta  di  Crifto  , non  fapendo 
come  patTarc  avanti  nel  Procedo  , e pur 
non  volendo  rimanere  al  principio  per 
non  fare  arroti! re  i Sacerdoti , c gli  Scri- 
bi, con  interrogargli,  fece  entrar  de’ Ser- 
vidori , e de’ Famiglj  , per  trovar  qualche 
Tcrtimonio  , a cui  poterli  attaccare  ; Et 
non  invenemnt  , c itm  militi  fr.ljì  ujìet  ac- 
ce/fi Jfent.  Matth.  26.  num.  60.  E quantun- 
que molti  diccfl'cro  molte  cofc  , nctlùno 
ditle  cofa , che  neppur  mcritaflc  di  efl'er 
cfaminara . Alla  fine  vennero  due  , che 
allertarono  di  averlo  udito  dire  , che  E- 
gli  poteva  disfare  le  mura  del  Tempio, 
e in  tre  giorni  riedificarle  ; c (doppia- 
rono le  parole  , che  Gesù  dette  aveva  , 
quando  all’  importunità  degli  Ebrei  , che 
chiedevano  legni  , parlando  del  Santuario 
del  Aio  Corpo,  rifpofe  : Solvite  T empi  km 
hoc  , & in  tribù  t diebut  excitabo  ili  ad. 
Jo:  2.  num.  19.  volendo  dire  , che  il  fegno 
più  chiaro  dell’  eflfcr  fuo  dato  l’averebbe, 
quando  il  fagro  fuo  Corpo  dopo  tre  gior- 
ni da  morte  riforto  farebbe  . Al  tumulto 
dc’Tcftimonj  , alla  varietà  deH’Accufe,  il 
Signore  ben  vedendo  , che  o non  era  ne- 
celiario  , ò non  ballava  il  rifpondcrc  do- 
ve non  era  Giullizia  , co  ’l  Volto  im- 
mobile , cogli  occhi  fitti  in  Terra  , udì 
tutto  , c Tempre  tacque  . Onde  il  Ponte- 
fice : Clic  lifpondi  tu  , ditle  , a tante 
cofc  , che  contro  di  te  fi  dicono  ? Jefut 
aurem  tticeb.it  ; ma  chi  fapeva  parlare , 
feppc  ancora  tacere  , c nulla  rifpofe  ; c 
Co  ’l  filenzio,  di  calunnia  gli  Accufatori, 
c di  malvagità  convinfe  i Giudici  , che 
fuor  di  ogni  ragione  procedevano  in  Giu- 
dizio. Finire  le  accufc,  non  incominciata 
la  Caufa  , fmarrito  il  Concilio  , il  Pon- 
tefice non  fapendo  nc  dove  metter  la  ma- 
no , nè  dove  fermate  il  piede  , levatofi 
finalmente  in  piedi  , per  entrar  nel  pun- 
to , diffe  in  tuono  Sacerdotale:  Adjuro  te 
per  Deum  vinum  , ut  dicut  nobit  , fi  tu 
et  Chriftut  Filiut  Dei  : In  Nome  di  Dio 
Vivente  io  ti  coftringo  a dire  , fe  tu  fei 
ucl  che  predicato  hai  di  edere  , Crifto 
igliuoi  di  Dio.  Ora  tu  entri  bene  nella 
Caufa , ò Caifaffo  ; c quello  è il  fole 
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punto  di  tutto  il  Procedo  ; difponti  per- 
tanto a udir  fenza  padìone  quella  Veri- 
tà , che  tu  con  precetto  comandi , che  fi 
dica  ; e giacche  fei  primo  , c Sommo  Sa- 
cerdote , a te  prima  di  ogn’ altro  fi  afpct- 
ta  a crederla,  e a profeflarla:  Io  fono  ap- 
punto quel,  che  tu  dici,  Figliuojo  di  Dio, 
rifpofe  il  Signore  ; nè  maravigliar  vi  do- 
vete , fe  cosi  legato  , e percotfo  davanti 
al  voftro  Tribunale  ora  mi  vedete  ; per- 
chè io  vi  dico  , che  dopo  poco  , non  mi 
vedrete  più  fe  non  alla  delira  del  Padre, 
c in  Maeftà  di  Re  , c Giudice  univerfalc 
di  tutti:  T 11  dixifli  ; vcrumtamen  dico  vo- 
bis:  arredo  videbitis  Filium  Hominis  feden- 
tem  à dextris  Firtutit  Dei , & vementem 
in  nubibus  Coeli  . Matth.  2 6.  64-  Intendi 
tu  , ò Caifaflo  , il  Tuono  di  quelle  paro- 
le , profferite  per  comando  in  Giudizio: 
dare  con  tanta  fìcurczza  , e tranquillità 
di  Volto  ; confermate  da  tanti  , c tanti 
Prodigi;  predette  da  tanti  , c tanti  Profe- 
ti ; appettate  da  tanti,  e tanti  Secoli  , c 
autorizzate  da  tutti  i contrafl'egni  del  vo- 
ftro afpcttato  MefTia  ? Cedi  adunque  al 
Vero  ; adora  quel  Piede  , che  di  orme 
celcfti  ha  fognata  la  notila  Terra  ; e fa 
si  , che  il  Pontefice  Ebreo  abbia  la  glo- 
ria di  aver  mctTa  a federe  in  Trono  la 
Sapienza  incarnata . Che  un  Sacerdote, 
un  Sacerdote  Ebreo  fi  arrenda  alla  Veri- 
tà , e fi  converta  ; quello  è un  di  que’ 
Miracoli,  che  nella  fua  Predicazione  non 
fece  il  Figliuolo  di  Dio  in  Terra.  11  Pon- 
tefice allcgriffimo  di  potere  ufeir  con  ono- 
re dal  Tribunale;  ma  per  falvar  l’appa- 
renza facendo  un  Volto  da  fmaniante  , e 
(Tracciando  l’abito  Pontificale,  Oimè,  oi- 
mè,  diffe:  Blafphcmavit , Blufphemavit. 
Quid  adhuc  egemut  teJHbus  ? Ecce  nurte  nu- 
di]} is  blnfphemiam  ; quid  vobis  videtiirì 
Che  cerchiamo  più  Tcftimonj , ò Padri  ? 
noi  colle  noftrc  orecchie  udita  abbiamo 
l’elccranda  beftemmia  ; che  pare  adunque 
a voi  di  uno,  che  in  noftra  prefenza  così 
favella  ? Dite,  ò Venerabili . At  illi  ref- 
pondenret  dixerunt  : Reut  eft  mortis  : Quelli 
con  pienezza  di  Voti  rifpofero  tutti:  A che 
più  dubitar  di  queft’ Empio?  E’  degno  di 
morte  ; merita  fupplizio  ; c con  tal  Sen- 
tenza fu  licenziato  il  notturno  Concilio. 
Gesù  calunniato;  Gesù  oppreffo;  Gesù  ad- 
dolorato , fra’  voftri  dolori  ricevete  que- 
llo piccolo  confono  de’ voftrì  affronti,  che 
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il  Sacerdozio»  c il  Popolo  tutto  della  vo- 
lita Spofa  novella,  c la  voftra  Spofa  i (Uf- 
fa gcnuflerta  a’  voftri  piedi  vi  adori  ancor 
legato  , vi  confeffi  Figliuol  di  Dio  ancor 
Condannato  come  Beftèmmiatorc  a Morte  ; 


e giacché  a me  tocca  a parlar  per  tutti  : Ge- 
sù Reo  fol  de’  mici  peccati  : Cìtm  veneri, t 
indicare , noli  me  condemnare  : Ricordatevi 
di  quanto  avete  patito  per  me  » non  di 
quanto  da  me  liete  (lato  oftefo . 
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Tunc  expuerunt  in  facicm  ejus . 

Matth.  cap.  26.  n.67* 


Come,  e fra  quanti  dotori  Gesù  paflàfle  la  notte  della  fua  Paflione  ; co- 
me folte  interrogato,  e condannato  in  Concilio}  come,  e perchè  fot 
fe  condotto  a Pilatoi  come  Giuda  difperaflè,  e Pietro  caduto  fi  ravve- 
dete. 


Oche  ore  reftan  dì  Vita  a Ge- 
fucrifto  » ma  quelle  poche  ba- 
dano certamente  a compir 
1’  Opera  , c a formar  perfetta- 
mente yurta»  dolorum  , & 

fcicntem  infirrr.it c.tem  ; il  profetata  Uo- 
mo de’  dolori . La  ComfialTìone  , c il 
Pianto  non  vogliono  Efordj  } fenza  Efor- 
dio  adunque  incominciamo  a compatire  i 
Dolori  di  Gesù  ; a piangere  i noftri  pec- 
cati; c a ripigliare  dove  lafciammo  la  la- 
mentevole fpìegazione  del  niello  Evan- 


gelio. 

Terminato  il  notturno  Concilio  , dove 
tutti  i Padri  co  ’l  Pontefice  proclamato 
avevano  Reo  di  Mone  il  Signore  ; ufei- 
rono  dall’orrenda  Sala  que’ venerandi  Vec- 
chioni Sacerdoti  per  tornarfenc  alle  lor 
Cafc  » e perchè  piene  eran  le  Scale  , pie- 
ne le  Logge  , e la  porta  di  Famiglj  , dì 
Soldati  , di  Gente  accorta  a sì  gran  no- 
vità , ognuno  interrogava  , ognun  fapcr 
voleva  la  Sentenza  dal  Concilio  nella 
Caufa  di  un’  Uomo  tanto  accreditato  e 
famolb  ; nè  i venerandi  Sacerdoti  , e 
Dottori  lafciavano  di  (bddisfarc  ognuno; 
ed  ora  a quelli  , ora  a quegli  altri  anda- 
van  dicendo } Egli  c un  Ribaldacelo-  v E- 
gli  è un’Indemoniato}  Egli  è un  BtK cul- 
mi a tore  folennc  , e voi  dentro  il  giorno 
dì  dimani  lo  vedrete  giulliziato  , come 


merita.  Quello  fu  il  primo  applaufo  , che 
il  Figliuolo  di  Dio  riportò  da  quelli,  che 
colle  preghiere  di  tutti  i Profeti  tante  vol- 
te fupplicato  avevano  a fccndcre  da’  fuoi 
Colli  eterni  ; applaufo  rutto  confaceYole 
aU’Uom  de’ dolori;  che  per  non  aver  più 
cofa  veruna  , che  cofa  non  folTe  di  dolo- 
re, nel  panir  dal  Mondo,  quando  ognun 
lafcìar  vorrebbe  gran  Fama  fopra  la  Ter- 
ra , Egli  di  sè  lafciò  correr  l’Infamia,, 
c l’Infamia  pubblicata  per  bocca  della  più 
autorevole  , della  più  dona  , e fagra  Af- 
fcmblea  della  Terra  . 

La  Moltitudine  , e la  Ciurma  di  Pa- 
lazzo , fentcndo  che  il  Pontefice , e il 
Concilio  definito  avevano , che  Crilìo 
era  un  Ribaldo , non  volle  cflfer  lenta  a 
far  plaufa  a sì  riverito  > c rifpettato  Giu- 
dizio. Già  era  pallata  di  qualche  ora  la 
mezza  notte  i il  Pontefice  prima  di  riti- 
rarli comandato  aveva , che  il  Prigione 
fi  cu  (lodi  He  il  rimanente  della  notte  da 
tutte  le  Guardie  in  Corte  ; onde  le  Guar- 
die » c la  marmaglia  radunata  , per  non 
i Ilare  tutte  quell' ore  oziofa  pofe  in  mez- 
zo il  Signore  , che  più  non  moveva  lab- 
bro » c ciafcun  gli  fece  la  fua  Feda  attor- 
no. San  Luca  dice,  die  il  Demonio  (cor- 
nato là  nel  Difetto  , partì  dal  Signore  * 
ma  partì  Ufiine  ad  remj/ta  ; cap.  4/n.  j 3. 
per  ritornare  più  furìolameme  a tentarlo* 

c ri- 
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t ri r ornò  pur  troppo  in  que  di  ultimi  gior- 
ni di  Critto i perchè  egli  entrò,  come  di- 
ce l’Evangelio,  nel  cuor  di  Giuda,  c in- 
gollo al  tradimento;  egli  entrò,  come  io 
penfo  , nei  cuor  del  Concilio  , ed  irritò 
rutti  que’  Vecchi  malvagj  all’  cfccranda 
Sentenza;  ed  egli,  come  alle  ri  (ceno  gravi 
Autori,  entrò  nel  cuor  di  quelle  notturne 
Guardie  , c le  invelenì  contro  l’Agnello 
di  Dio.  Le  Guardie  adunque  avendo  in 
balìa  il  Signore , per  far  di  lui  tratteni- 
mento , e giuoco  in  quell’ ore  di  notte, 
e per  purgare  la  (lima,  che  in  altro  tempo 
avevan  di  lui  formata  : Expuerunt  in  fa- 
cicm  ejus , & col  aghi  s tum  ceciderunt  ; gli 
coprirono  di  lordure  la  Faccia , gli  pesta- 
rono con  punzoni  il  Volto  ; infelloniti 
del  Silenzio,  e dellaPazienza  di  lui,  che 
nulla  moftrava  di  curate  i loro  atroci  fella- 
zi, or  fulla Teda,  or  fu  ’l  Collo,  or  fullc 
Spalle  lo  carìcaron  di  pugni  ; nc  potendo 
con  tante  percoflc  impetrar  da  lui  neppure 
un  fofpiro,  per  contumelia , c difpctto,  gii 
ftrapparono  i peli  della  barba;  gli  graffia- 
rono coll*  unghie  le  gote  , Et  pai  mas  in 
faciem  ejus  de  derum  ; con  man  di  ferro,  c 
con  polfo  da  battaglia , prefero  a fchiaf- 
feggiarlo  in  giro,  e a fare  a chi  più  forte 
a lui  tirava;  c perchè  in  formar  l'Uomo  de’ 
dolori  non  dosevano  i periti  Artefici  co- 
sì predo  dancarfi  , per  ufar  nuove  inven- 
zioni, e tirare  colpi  migliori  , ’.'elavertutt 
facitm  ejus;  gli  bendarono  gli  occhi,  cd 
or  quedoin  una,  or  quello  nell  altra  guan- 
cia crudamente  tirando  , dicevano  : Pro- 
phetUss,  quis  cji  qui  tepercujfìt  ■ Lue.  21.64. 
Oh  tu  che  fei  Figlinol  di  Dio  , c fai  il 
profeta  in  Ifdraelc  , indovina  ora  , chi  ti 
ita  percodu  ; o alte  tran  le  rifate  , che  le- 
vavano in  aria  da  tutti  a qttcfto  dilette- 
vol  tradullo  di  tre  ore  in  circa  nella  not- 
te di  Pafqua . Quanto  d ingegnofo  l’Uo- 
mo, quanto  è forale  il  Demonio  negli  al- 
trui dolori  a procacciare  la  propria  fod- 
disfazione!  Ma  i crudi  Tormentatori,  fen- 
za  volerlo,  mentre  fi  tradullavano  ne’ do- 
lori di  Crifio  , diedero  a lui  il  colorito, 
c il  Cararterc  più  proprio  di  quel  Figliuo- 
lo di  Dio,  che  cflì  riconofccr  non  voleva- 
no. Il  Profeta  Geremia  parlando  del  futu- 
ro Media,  per  rapprcfcntarlo  in  modo,  che 
con  altri  Uomo  confonder  non  fi  potette, 
dille:  Dabit  percutienti  femaxillom ; fatu- 
r abitar  appropriti.  Thftn, 3.30.  Ifaia  ripor- 


tando le  parole,  e la  mente  dell’ ideìTo 
Emiro  Media  , per  ben  didinguetio  da 
Ogn'  altro  , dice  così  : Corpus  meurn  dedi 
percutientibus  , & gtnas  meas  vellentibus  ; 
faciem  me  am  non  averti  ab  incrtpantìbus , 
& confpuerttibus  in  me , cap.  50.6.  Le  Sibil- 
le idede  volendo  dell’  Uomo  Iddio  , che 
predicono,  fare  un  Ritratto  turto  proprio, 
e nulla  ad  altri  comune  , così  cantarono  : 
Tunc  impius  illi  impinget  colaphosvirofaque 
fputa  fcelefiis  Ifracl  labiis.  Se  quede  non 
lono  predizioni  , che  addattar  fi  pollano 
ad  altro  Figiiuol  di  David,  od’ Ifdraelc;  oli 
quanto,  contro  la  loro  intenzione,  fcher- 
zarono  bene  i Diavoli  , e gli  Uomini  in 
quella  notte  fopra  laPerfona  di  Grido  nel- 
la Corte  di  Caifadb  ! Edì  pretefero  disfi- 
gurare il  Volto  di  Gesù  Nazzareno  ; cd 
altro  non  fecero,  che  figurarlo  più  diftin- 
tamente  per  il  promeflò  Mcffìa.  Gli  fputì 
adunque,  le  guanciate,  e le  graffiature,  e 
li  oltraggi  fon  que’  Caratteri , che  fecondo 
k Profezie  didinguono  il  Volto  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  da  qualunque  Figliuolo  de- 
gli Uomini  ; e per  riconofccre  fe  Egli  fia 
veramente  fi  profetato  Media  , conviene 
dammare  fc  tigli  veramente  fia  Uomo  dì 
Dolori . Inginocchìamoci  qui , Signori  miei , 
inginocchiamoci  tutti;  e adoriamogli  alti 
Decreti  di  Dio,  che  vuole,  che  il  fuo  Fi- 
gliuolo fra  gli  Uomini  fia  riconofcitito , 
e didinto  , non  dalla  Macdi  , non  dalla 
Gloria  ; ma  dagli  oltraggi  , e da’  dolori. 
Adoriamo  la  Sapienza  , che  mentre  fcher- 
nivano  , fchcrnt  gii  Ebrei  , e i Demoni , 
Adoriamo  la  Manfuctudine , l’Umiltà,  la 
Sofferenza,  c la  Fortezza  del  Figliuolo  di 
Dio  in  una  notte  sì  ferale , cd  atroce  ; e 
fe  v’  è fra  noi  Cuor  capace  di  nobili  affet- 
ti, s’invaghifca  di  quegli  affanni , che  fo- 
no il  Carattere  più  proprio  del  Re  dell* 
Gloria  in  Terra. 

Prima  di  palfarc  avanti  in  tal  Caratte- 
re , è ncceflario  tornare  un  poco  indietro 
nella  fpiegazione , e dal  Macllro  pattare  a i 
Difccpoli . Smarriti  gli  Appodoli  nella  pri- 
gionia del  Signore,  fuggirono  tutti  » dove 
tra  (potuti  furono  dal  loro  timore.  L’ ani- 
moto  Pietro  fuggì  aneli’  egli  cogli  altri  ; 
ma  in  mezzo  della  fuga  ripigliarono  un  poco 
di  cuore,  fi  ripofe  in  idrada  ; c dietro  la 
traccia  della  Turba  Stquebatur  eum  A lon- 
gè.  Matth.i2.5ff.  Seguitò  il  Signore  , ma 
in  lontananza,  come  dù  vorrebbe,  e pur 

teme 
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teme  di  andare.  Per  via  fi  accompagnò 
con  lui  un’  altro  Difcepolo , che  San  Gio- 
vanni non  nomina  , e perciò  da  alcuni 
Efpofitori  c creduto  l’ itteffo Giovanni  ; ma 
da  altri  creduto  un  di  quelli  cli'eran  Di- 
fccpoli,  ma  Difcepoli  occulti  Propter  me- 
tumjudaorum.  Con  quello  Difcepolo  adun- 
que, che,  come  dice  il  profetato  Evangeli- 
lla , Erat  notus  Pontifici , era  ben  cono 
licitato  dal  Pontefice,  il  buon  Pietro  oflfer- 
vando  ogni  cofa  arrivò  alle  porte  di  Cai- 
faffo,  Ut  videret  fìnem;  con  animo  di  tn 
trare  ad  edere  fpertatore  di  veduta,  e mi 
rar  dove  andalfe  a finire  quella  Prigionia; 
ma  perche  le  porte  cran  guardate,  Pietro 
non  fu  dentro  ammeflo  per  infili,  che  l’al- 
tro Difcepolo  Compagno  , conofciuto  in 
quel  Palazzo  non  parlò  per  lui  Ancilla 
qfharia ; ad  una  Fantefca  ; che,  come  io 
penfo  , aveva  la  cura  di  qualche  Portici- 
na fegreta.  L’ animelle  finalmente  la  Fan- 
te, ma  nell' ammetterlo  a lui  dille  : Num- 
quid  & tu  ex  Difihulis  ts  Heminis  iflius  ; 
Jo.  t8.  num.  17.  Non  farciti  già  tu  qual 
cun  de’ Difcepoli  di  quell' Uomo  fofpetto? 
Pietro  fmarrito  all’  improvvifa  interroga- 
zione; o per  brama  di  non  eflcr  efclufo; 
o per  tema  di  non  diete  arreltato  , negò 
di  cfler  Difcepolo  di  Quello,  di  cui  pur 
era  Vicario;  Et  dixit  : Non  fum;  e con 
tal  rifpolta  fu  lafciato  penetrar  nell'Atrio, 
dove  dava  la  Turba.  Entrò  egli;  ma  al- 
lorché entrava,  G alias  cantavit ; il  Gallo 
vigilante  al  ritorno  del  Sole  cantò  la  pri- 
ma volta,  come  fuole,  tre  ore  prima  dell' 
Alba . Già  il  Signore  rra  all'  Efanie  nella 
Sala  del  Concilio;  e tutta  la  Gente  afpct- 
tava  da  baffo  con  gran  curiofità  la  Sen- 
tenza de’ Padri;  onde  Pietro  ancor* egli  af- 
pettando,  non  poco  già  fmoflfo  di  cuore, 
fi  pofe  a crocchio  con  quella  Gentaglia 
attorno  a un  Caldano  di  fuoco  ; e perchè 
né  quel  Fuoco  , nè  quella  Converfazione 
conveniva  ad  un’ Apportelo  in  ora  di  tan- 
to pericolo,  il  mifero  predo  al  Fuoco  fé- 
ce  naufragio.  Al  fuoco  dava  egli  adun- 
que; al  fuoco  fentì,  che  da  tutti  fi  fparlava 
alla  peggio  di  Gesù  Nazzareno.  Ciò  fen- 
tendo  finì  di  riempite  il  cuore  di  paure  , 
e dirhucuze;  nè  avendo  verun  ricotfo  all’ 
Orazione,  o alla  memoria  de' giorni  felici, 
de’ giorni  di  Prouigj  e Miracoli,  dopoeflerlì 
fcaldato  molto,  e molto  più  raffreddato  , 
ufu  finalmente  dall* Atrio,  e fi  fermò  filila 


Porta  del  Palazzo,  dtthbiofo  di  se,  e pcf* 
plcrto.  Ma  que’  Minirtri , che  offervato  ave- 
vano il  fuo  favellar  Galileo,  e il  filctmo 
in  tutto  il  difeorfo  del  Nazzareno,  entra- 
rono in  fofpetto  di  lui,  e dirtero:  cottuiè 
certamente  qualche  fcguace  di  Crillo  qui 
venuto  per  efplorare  . Si  trovò  ptefente  a 
quelle  parole  un'altra  Fantefca  ; e perchè 
queflé  in  garrire  non  han  pari,  e fon  tutte 
a propofito  per  umiliare  qualunque  grand’ 
Animo,  andò  rotto  l’ardita  ad  affrontare 
il  povero  Pietro,  c con  voce  di  Squilla  a 
gridare  ; Hit , hic  erat  cum  Jefu  Nazare- 
no. Matth.  26. 69.  Soldati,  Soldati,  venite 
a legar  cedui  1 io  ben  lo  conofco  ; io  l’ho 
veduto  co  ’l  falfo  Profeta  altre  volte  ; egli 
è Difcepolo  del  Nazzareno.  Corfero  quel- 
li a tali  voci;  e a Pietro  fmarrito  aggion- 
fero:  Et  tu  de  illis  es.  Lue.  26.72.  Tu  non 
puoi  negare  ; tu  fei  un  de’  Seguaci  di  co- 
ltiti . E Pietro  più  fmarrito  di  prima  , rif- 
pofe  : O Homo  non  fum  ; Tu  prendi  ab- 
baglio ; tu  mi  credi  qual  io  non  fono, 
ò quell’ Uomo  ; Et  negavit  a»n  jur amen- 
to. Matth.  26. 72.  c alla  negazione  aggion- 
fe  lo  fpergiuro.  Povero  Pietro,  in  qual’A- 
biflo  fei  caduto  , fol  per  troppo  fidarti  di 
re  lidio  , c per  poco  confidare  nel  potere 
di  Gcfucrilto  ancor  legato  ! Ma  perchè  nè 
la  bugia  , nè  lo  fpergiuro  , aver  poflòno 
quella  (mutezza,  che  folo  è conceduta  al- 
la Verità  , raccolti  indente  que’  Capi  di 
Guardie  , c tritando  quello  punto  , volle- 
ro chiarirft , prcfolo  in  mezzo  il  «tiferò 
Pefcatore  , gli  fi  (trinfero  addotto  , l’ in- 
terrogaron  di  nuovo  , ed  un,  che  fecondo 
S.  Giovanni  era  Parente  del  ferito  Malco, 
con  ardire  gli  ditte  : Come  qui  in  luogo 
fanto  non  tenti  tu  di  abjurar  il  Vero  , ò 
Galileo?  Nonne  ego  te  vidi  in  Morto  cum 
illoì  Jo:  18.26.  Non  ti  ho  io  veduto  cogli 
occhi  miei  vicino  al  tuo  Macftro  là  nel- 
l’Orto? E pure  ancor  t’intingi,  ò Ribaldo? 
Qui  perduto  affatto  il  mifeto  , volendo 
fai  vari!  , c non  trovando  la  via  : Cccpit 
anathematizare,  &jur.;re,  con  imprecazio- 
ni, e fcontuniche,  giurò  dì  nuovo:  (Juiane - 
feio  Hominem , qutm  dicitis . Marc.  14. 71.  di 
non  avere  avuto  mai  che  fare  con  Gesù 
Nazzareno  , nè  faperc  chi  Egli  fi  fotte. 
Tu  non  fai  chi  fta  Gesù  Nazzareno,  ò Pie- 
tro ? Dove  fumi  noi  , finché  noi  fiatilo 
in  Terra  i Fu  creduto  l'empio  fpergiuro  a 
Pietro  , fol  perchè  Grillo  comandato  ave- 
va 
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va  'nell'  Orto  di  cPer  folci  nella  fua  prigio- 
nia : Sinite  hot  .thire . Ma  Pietro  fe  non 
cadde  in  Apoftalìa  formale  di  abjurar  Ge- 
fucrillo  ancor  nel  fuo  Cuore  , cadde  non- 
dimeno in  bugia,  cadde  in  fpergiuro,  cad- 
de in  Apofiafia  materiale  ; c mancò  gra- 
vemente a quella  profclTione  di  Fede  , al- 
la quale  fiam  tutti  obbligati,  e della  qua- 
le fece  rigorofo  preceno  il  Signore  , al- 
lorché dille  Qui  negaverit  tue  cor.tm  Ho- 
miml'Ht  , negabo  <S‘  ego  eum  Cor  am  Patte 
mio.  Manli,  io.  Ma  fe  Pietro  cadde,  affili 
che  conofccflc  la  debolezza  delle  proprie 
forze,  e dalla  propria  caduta  impararti  nel 
fuo  Pontificato  a compatire  le  cadute  al- 
trui ; p rcfto  ancora  ri  forfè  , affinchè  pro- 
• valle  le  forze  della  Grazia,  é co’l  fuoefem- 
pio  cfortallè  tutti  i Peccatori  alla  Peniten- 
za . Appena  aveva  egli  negato  la  terza 
volta  il  Signore,  che  il  Gallo  fedele , e firn- 
bolo  in  ciò  della  nottra cofcienza,  cantò, 
giuda’  la  predizione  di  Grillo  , la  feconda 
volta  ; e mentre  il  Gallo  cantava  , termi- 
nato l’infaullo,  fcellcrato  Concilio,  il  Si- 
gnore , fccndcnuo  le  fcalc  , alzò  in  quel 
punto  gli  occhi  , drizzogli  a Pietro  , clic 
flava  ancora  fulla  portai  ed  oh  quanto  dirti: 
con  nudi’  occhiata  ! Pietro  riconobbe  il 
noto  lampo»  il  caro  lume  delle  amate  Lu- 
ci; vidde  ancor  di  notte  il  raggio  dell’  a- 
dorabil  volto  j fi  ricordò  delle  parole  dcl- 
l’amabilinìmo  Maertro  , c pcrcollo  dal  fe- 
condo predetto  canto  del  Gallo,  compun- 
to dallo  fguardo  di  Gesù  , che  fu  fguardo 
di  Pietà,  e di  Mifericordia,  non  fi  tenne 
più  nel  profondo,  ufet  dall’ cfccrando  Pa- 
lagio , ritirollì  dove  portello  la  confulio- 
ne,  c il  dolore  ; c fotto  qualche  folitatio 
Portico  della  Città,  o Albero  taciturno  di 
Villa;  Flevit  a mare . Matti).  16.  num.  75. 
Sciolfe  il  freno  al  Dolore , c incominciò 
quel  pianto,  d)c  come  afferma  S.Ctemen- 
tc  fuo  Difcepolo,  e*  Succedere  , non  finì, 
fe  non  al  finir  dclLa  Vita;  che  ogni  notte 
al  cantar  del  Gallo  rinnovò  le  lagrime;  e 
che  con  tanto  , c si  replicato  lagrimarc 
cforta  tutti  noi  a lacrimare  almeno  una 
volta  davvero  i noftn  peccati  , cagion  di 
tanti  dolori  al  Figliuol  di  Dio. 

Ma  noncosipianfe  l’ infelice  Giuda,  del 
quale,  per  più  non  interrompere  il  filo  de’ 
Dolori  di  Grillo,  qui  mi  piace  parlare  do- 

Eo  la  Penitenza  di  Pietro.  Era  fiato  l’int’c  - 
cc Giuda  fpcttatorc,  o almeno  confapcvo- 
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le  di  quanto  fi  era  operato  nel  Concilio  i 
e nell’Atrio  in  quell’ orrida  notte;  c perchè 
ben  conofccva  la  Potenza  d«l  tradito  Mae- 
ftro , afpcttava  ad  ogni  momento,  che  Egli 
con  qualch’  un  de’  foliti  fuoi  Miracoli  , o 
atterrarti  quanti  gli  fiavano  attorno»  oal- 
mcn  fciolti  i legami,  libero ufeirte dalle  ma- 
ni de’ fuoi  Inimici;  e fchernendo  tutti  gli 
Empj  rider  fi  dovdle  dell’ arti,  e delle  for- 
ze umane  . Cosi  egli  fpcrava  ; e perciò 
della  fua  quafi  innocente  fellonia  poco,  o 
nulla  ancora  fi  riforniva.  Ma  allorché  vid- 
de, che  fi  faceva  davvero»  c che  Gcfucrifto 
altro  Miracolo  non  faceva,  che  di  una  in- 
vitta Pazienza  fra  i Leoni,  e gli  Orli  ; con- 
fufo  di  sè,  finarrito  del  fuo  peccato,  inor- 
ridito di  ogni  cofa  , vergognandofi  di  vì- 
vere , mollo  dallo  fpavento  , e dagli  urli 
intcriori  della  cofcienza  , prefe  1’  mfelicc- 
fuaborfa,  corfe  la  dove  la  mattina  radunati 
fi  crai!  di  nuovo  i Sacerdoti , alzò  la  voce 
e dille  : Io  ho  peccato  ; io  ho  tradito  un’ 
Innocente  ; io  detefto  ciò,  che  ho  fatto  ; 
ed  ecco  il  prezzo  del  mio  delitto.  Si  disfac- 
cia il  contratto  fcellcrato;  ripigliate  voi  il 
voflro  denaro  , e lafciate  in  libertà  Gesù 
Nazzareno  : T otte  vide  a s Judut  , qui  eum 
; tradidit  , quid  d.’tnnalus  ejfet  , pacnieentia 
duElus , retulit  triginta  argenteo!  Principini, 
& Senioribus  , dicens  : Peccavi  , tradens 
fanguinem  jujium.  Matti).  17. n. 4.  Atti  buo- 
ni furono  quelli  ; c forfè  furono  ancora 
atti-  operati  per  qualche  mozione  di  Gra- 
zia , che  ancora  in  Giuda  formar  voleva 
la  vera»  e falutifera  Penitenza;  ma  perche 
quando  fi  è arrivato  a certi  fegni  , non 
qualunque  atto  balla  a fare  dal  precipizio 
tornare  l'Anima  indietro;  perciò  la  Peni- 
tenza di  Giuda  non  fu  Penitenza,  fu  Dif- 
perazione  . I Sacerdoti  alle  parole  di  lui 
accigliandoli  tutti  rifpofero  : Che  abbiar.i 
noi  che  fare  co  ’l  tuo  peccato  1 Se  tu  hai 
peccato,  tu  provvedi  a’  cali  tuoi  ; che  noi 
benfappiamo,  ciò  che  far  dobbiamo:  Quid 
ad  noi  ; tu  vidcris  . Non  intefero  i buoni 
Dottori  la  forza  delle  parole  di  Giuda,  clic 
in  ciò  più  dotto  di  loro  ben  fapeva  , che 
nelle  caule  peci) marie,  quando  il  contratto 
è ingiullo,  redimito  il  prezzo,  il  contrar- 
io è disfatto  : In  pecuni.iriis  c.uefis  , refu- 
fo  predo,  folvitur  jut . Ambi',  fib.  io.  in 
Lucani  ! Ma  neppur  Giuda  intefe  il  fuo 
buon  punto.  Doveva  il  mifero  efdufo  da' 
Sacerdoti  correre  a’  piedi  di  Gesù  a chie- 
da- 
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dcrgli  perdono  ; doveva  proiettare  al  Popo- 
lo la  Vita,  la  Dottrina,  la  Santità  dell' In- 
nocente tradito  ; e fc  non  tanto  , doveva 
almeno'  ritirarli , come  Pietro  , in  qualche 
Selva,  in  qualche  Grotta  a piangere  lafua 
fellonia.  Ma  l’infelice  non  vedendo  ripa- 
ro alla  Vita  del  tradito  Signore , ttimònon 
trovarfi  perdono  all'atrocità  del  fuo  pecca- 
to ; onde  da  un’  Abillo  precipitando  nel- 
l’altro, arrabbiato  contro  il  fuo  una  volta 
sì  caro  argento  , corle  al  Tempio  e là  in 
mezzo  dell’ Atrio,  dove  in  quell’ ora  erano 
1 ad'  uffiziare  i Sacerdoti  , gittò  a’  lor  piedi 
la  funefta  borfa  de’ trenta  danari  ; e dolente 
più  della  fua  vergogna  , che  dell’oflfefa  di 
Dio  j pentito  più  della  fua  fventura  , che 
del  fuo  peccato;  trafitto  dalla  fua  cofcicn- 
za  , trasportato  dalle  fue  furie  , condotto 
dalla  difperazione , prefe  una  fune,  ufcìdi 
Città,  fece  un  nodo  alla  gola,  e legata  ad 
un’Albero  la  fune,  ricordando  i giorni  fan- 
ti dell’  amabile  Convenzione,  dell’  ammi- 
rabile Scuola  di  Cri  fto,  con  alti  (lìmo  gemi- 
to, teftimonio  dell’ enormità  della  colpa,  e 
dell’atrocità  della  difperazione,  giù  preci- 
pitottì  dall’Albero,  Et fufpenfus crepuit me- 
dius.  Ad.  Apoft.  i.  n.  18.  Strozzato  non 
cadde  nò,  ma  fcoppiòfofpefo  a mezz’ària. 
O Giuda,  dove  ti  ha  portato  una  pattìonc 
non  a tempo  frenata  ìf  O peccato  , dove 
dalla  Scuola  diCriftohai  condotto  un’Ap- 
poftolo?  OGesù  addolorato,  dove  non  ar- 
rivarono i voftri  dolori,  fc  un  Difcepolo, 
dopo  avervi  tradito,  arrivò  ancora  a farvi 
l’ingiuria  di  difpcrar  di  Voi,  e del  volito 

fittoli  Iti  ino  Cuore?  O Gerufalcmme,  qua- 
c Stella  non  fuggirà  da  re  , fc  in  te  così 
fi  tratta  il  Sol  di  Gittllizia  ? I Sacerdoti, 
prefo  l’infaufto  prezzo  del  tradimento,  co- 
me argento  anatematizzato  dalia  Legge, 
non  Io  ripofero  nel  fagroTeforo  del  Tem- 
pio, malo  fpefero  nella  compra  di  un  Cam- 
po , che  aflegnarono  in  Sepoltura  de’  Forcllie- 
ri  ; ed  è quel  Campo , da  cui , per  relazio- 
ne di  Broccardo  , e di  Adricomio  , vien 
quella  Terra,  che  per  antifrafi Santa  (i  ap- 
pella, Terra  sì  rabbiofa,  e mordace  , che 
quali  vendicar  fi  voglia  di  etti-re  (lata  va- 
lutata danaro  sì  vile,  e fccllerato  , confu- 
ina  i Cadaveri,  e in  14.  ore  a pari  Sche- 
letri gli  riduce  . Ma.  da’  Difccpoli  tornia- 
mo al  Maeftro. 

Spuntò  finalmente  l’Alba  della  notte 
atrociflima  ; e qualforgdTcquell’Alba,  non 


molto  dopo  ben  dichiarolla  il  Sole.  I Sa- 
cerdoti artentittìmi,  per  mottrare  al  Popo- 
lo, che  nulla  fi  faceva  fenza  moderazione ,, 
giuftizia,  e zelo,  fecero- nuova  Scttìone;  e 
perchè  nella  Settìone  della  notte  non  erari 
potuti  runi  convenire  , tutti  convennero 
quali  in  Concilio  univerfalc  in  quella  fe- 
conda Se (Tìonc  , e fedendo  ognun  nel  fuo 
luogo,  ed  affettando,  per  ordine  del  Pon- 
tefice, fu  inttoddotto-di  nuovo  il  povero  Si- 
gnore, che  dopo  tanto  (lento  mal  lì  regge- 
va in  piedi  , e così  fu  interrogato  ad  cfa- 
mc:-  Si  tu  es  Chriflus , die  nobis.  Lue.  12. 
n.  66.  Non  ci  tener  più  folpefi  ; fe  tu  fei 
Critlo  l-'igliuol  di  Dio,  parla  chiaro;  e ti 
fovvenga,  che  noi  liam  qui,  e ti  afcoltia- 
mo.  Sacerdoti , quello  vollro  Efame  non 
cammina  in  buona  forma  ; perché  quella" 
volita  interrogazione  e prefuntiva , ed  è 
cattiofa;  è prefuntiva,  perchè  fuopone , che 
d dire,  che  quello  Uomo  e Grillo Figliuol 
di  Dio,  fia  una  Beftemmia  ; e quella  non 
è ttettemmia,  come  voi  prefumete  ; ma  è 
'Verità  di  Fede  confermata  da  cento-,  e mil- 
le Miracoli,  e da  tutti  quc’fegni  , che  voi 
efaruinar  non  volete;  e pure  in  primo  luo- 
go efaminar  fi  dovrebbero  in  coietto  vollro 
Sinedrio.  E’  interrogazione  ancora  carrio- 
la, e ingannevole;  perchè  voi  per  far  con- 
fettar quelt’  Uomo  , vi  mottrare  piuttofto- 
Uditori  bramofi  di  fapere  una  Verità  sì  irn- 
portante,  che  Giudici  radunati  acondan-. 
maria.  Ma- dove  la  Padrone  è inTribuna- 
lc,  che  altro,  che  Confufionc,  e Ingiufti- 
zia  può  afpcttarfi?  Crifto  , clic  ben  fapeva. 
le  parti  tutte  del  retto  Giudizio , rifpofe», 
A che  fine  m’interrogate  voi?  Si  vebis  dùce- 
rò, non  credetis  mihi.  Lue.  ibid.  Se  io  vi 
dirò  il  vero,  voi  non  mi  crederete  ; benché 
moftriatc  d’ interrogarmi  , per  credermi 
Si  nutem  &■  interrogavero,  non  refpondebi- 
tis  mihi  ncque  diminuir:  Se  poi,  per  con- 
vincervi, io  vi  interrogherò  delle  Scrittu- 
re, e de’  Profeti,  voi,  come  altre  volte  è 
accaduti'  , tacerete  convinti  dalla  Verità,, 
e pur  oftinati  rimarrete  nella  volila  ma- 
lizia. A che  fine  adunque  m’interrogate? 
Ma  a fin  , che  quando  farete  puniti;  co- 
me meritate  , dir  non  polliate  , che  a voi 
ho  dittìmulata  per  timore  la  Verità,  torno 
a dirvi  ancor  fra  quelli  legami , clic  voi 
dopo  quello  giorno  non  vedrete  più  il  Fi- 
gliuol dell’  Uomo , fc  non  a federe  alla  dettiti 
della  Virtù  di  Dio , cioè , alla  delira  dclTOa- 
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■ftìporcntc  Padre:  Ex  hoc  autem  erit  Filini 
Hpminis  fedens  àdextris  Vèrtuti/  Dei.  ibìd. 
n.  69.  Se  Gtfucrifto  in  fua  Vita  non  avef- 
fc  mai  fatto  verun  Miracolo  , quelle  fole 
cofc,  che  fi  leggono  della  Aia  Pattfone , ba- 
llerebbero a farlo  conofcere  per  quel  che 
Egli  era.  Tanta  fortezza  di  cuore  ; e.  pur 
tanta  prudenza  di  parole;  tanti  affanni  di 
Spirito  , c pur  tanta  compoltezza  di  Pcr- 
fona;  tanti  oltraggj , c pur  tanta  manfuc- 
tudine  con  tutti;  ben  dichiarano,  un’  Uo- 
mo non  ordinario  ; un’Uomo  Fìgliuol  di 
Dio,  c un  Figliuol  di  Dio,  che  indente  è 
un’ Uom  di  Dolori.  Ma  qual  Uotn  di 
Dolori  è qucftò  , che  non  punto  atterrito 
nè  dalla  crudeltà  de’ Miniltri,  nèdallamal- 
vagità  de’ Giudici,  nell’Efame  iftertò  della 
fua  Caufa  intima  il  Giudizio  univerfafo;  e 
mentre  è condannato  come  Reo,  dichiara 
di  cflère  Giudice  univcrfale  de’  Vivi , c de’ 
Morti?  Per  verità,  i Dolori  non  prefero  a 
formare  a lor  modo  un’Uomo  di  piccola 
qualità;  e fe  i Tragici  per  muover  la  coni- 
pattfone  eleggono  fempre  qualche  Pcrfo- 
naggio  qualificato  per  foggetto  della  Tra- 
gedia, noi  abbiamo  a chi  nobilmente  con- 
tribuire le  nolhc  lagrime  nella  meditazio- 
ne de’  Dolori  di  Cri  (lo  . Il  Sinedrio  udita 
dalla  bocca  del  fuoRco  la  prefunta,  e non 
provata,  anzi  nè  più  pur efami nata Rcftcm- 
tnia , quafi  fopra  un  Convinto  cfclamò: 
Non  v’è  bifogno  d’ altro  proccllo  ; noi  udi- 
to l’abbiamo  ; Egli  è Bcftdmmiarorc  ; Egli 
è Reo  di  mortele  fenz’ altro  terminata  la 
Caufa , profferita  la  Sentenza , 'per  farla  efe- 
guirc  , con  (frana  rifoluzionc  I Duxtrunt 
illum  adPilatum ; Legato  com’era  condur 

10  feccraPilato.  Avevano  i Romani,  po- 
co prima  la  Nafcita  di  Crillo  , fottomeflà 
la  Giudea;  c levatale  ogni  Sovranità,  co- 
me in  Prov  ìncia  foggetta  vi  tenevano  il 
Pretore  , e Pretore  in  que’  giorni  era  que- 
llo Ponzio  Pi  lato,  di  cui  qui  parla  l’Evan- 
gclifta.  A Pilato  adunque  co’l  lor  Prigio- 
ne fc  ne  andarono  i venerandi  Padri  del 
Concilio;  e benché  i Romani  inCaufcdi 
Religione,  c di  Legge,  ad  c(Ti  foffero foli- 

11  rimettere  il  Giudizio  , la  Sentenza  , c 
l’Efecuzionc  fecondo  ì preferirti  di  Mosè; 
effi  nondimeno  in  tale  occafionc  non  Vol- 
lero prevalerli  del  privilegio  da’  Romani 
conceduto  al  gran  Sinedrio  ; nè  ciò  fece- 
ro per  onorar  Pilato  , lo  fecero  folo  per 
più  incrudelire  contro  Crifto.  Divedi  erano 


i Supplizi  , che  la  Legge  di  Mosè  prefcrl- 
veva  a i Rei , da  quelli  che  preferivevano 
le  Leggi  Romane  . Mosè  voleva , che  i 
Beftemmiatori  folTero  lapidati , ma  i Ro- 
mani.volevano,  che  i Beftemmiatori  , gli 
AfTalfìni,  i Sediziofì  , e gl’infami  foifero 
medi  in  Croce  ; onde  gli  fcaltri  Vecchio- 
ni giudicando  , che  il  loro  Reo  riportata 
arerebbe  pena  maggiore,  e maggiore  infa- 
mia dalla  Croce,  che  dalle  Pierre,  di  buon 
cuore  conduttivo  Crifto  al  Tribunal  del 
Pretore  per  vederlo  giuftiziato  alla  Roma- 
na. Non  potevafi  trovare  cofa  più  a pro- 
poftto  per  vieppiù  addolorare  un  Signore, 
qual  era  Gefucrifto  , clic  farlo  condannare 
da  un  Popolo  Urani  tre  , dopo  edere  (lato 
giudicato  dal  Popolo  fuo  diletto;  nè  l’In- 
ferno ufnr  poteva  Arte  più  fina  pcrfeppel- 
litc  il  Nome  di  Crillo,  c l’Evangelio, 
che  farlo  condannare  dall’ uno,  c dall’altro 
Foro;  dal  ForoEcclcfiaftico,  c dal  Foro  Se- 
colare della  finta  Città.  Così  a perfezione 
formato  fu  l’ Uomo  de’  Dolori  ; c così  di  lui 
folo  fu  vero  il  dire,  che  contro  di  lui,  e la 
fua  Dottrina,  andaron  del  pari  la  Sinagoga, 
c il  Paganefimo  ; nè  Popolo  vi  fu  , che  a 
condannarlo  non  fi  accordane . O Fede 
Ciadiana,  qual  Fede  ru  fei?  e da  quale  Au- 
tore nafccftì  in  corefto  tuo  nativo  fplendo- 
re?  Arrivati  al  Palagio  di  Pilato,  che  dal 
Pretore  fi  appellava  Pretorio,  fi  fermarono 
i Venerandi  avanti  la  porta  , nè  vollero 
entrare  , Ut  non  contasr.inarentur  , Jm  18, 
z8.  per  non  contaminarli  in  que’ giorni  fan- 
ti di  Pafqua  con  folo  entrare  in  Cafa  del- 
l’Idolatria. Gran  delicatezza  di  cofcicnza  ; 
ma  di  cofcicnza  Fanlàica  ! Mollrare  i.n 
Piede  di  Armclino , ed  avere  un  Cuore 
di  Tigre;  olfcrvarc  una  Legalità,  c fare  un 
A (Taftìnamcnto,  fare  i Santi  , cd  cfl'cr  Fu- 
rie d’ Inferno  ; quefta  è la  delicatezza  uè’ 
Farifei  . li  Pretore  Exivit  ad  eos  forasi 
Si  fece  fopra  una  Ringhiera,  o Balcone  del 
Palazzo  , c di  (le  : Quasi t accttfationem  af- 
ferri/ adver/HS  Hominem  hunc  ? Clic  accu- 
fa  avete  contro  quell’ Uomo;  e in  che  lo 
trovate  Reo?  I Sacerdoti  , e i Farifei  con 
i/olta  arroganza  rifpofero , c rilpofero  a 
tvavvetfo;  interrogati  della  Caufa  del  Reo, 
balordamente  entrarono  nella  Caufa  pro- 
pria, c dittero:  Si  non  effet  h!c  malefatlor, 
non  tibi  iradidiffemus  rum  ; Se  non  foffe 
un  Ribaldo,  non  l’ avremmo  confegnato 
al  tuo  Braccio  . 11  Romano  , die  aveva 

più 
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più  difinvoltura , e piu  (pi rito  degli  Ebrei, 
(emendo,  cheque' Dottori  non  rifponJeva- 
no  a propofito,  ed  effondo  bene  informa- 
to, Ou'od  per  invidiarli  tradidiffent  e urti  ; 
clic  quel  povero  Giovane  altro  delitto  non 
aveva,  che  l’invidia,  e il  veleno  de' Rab- 
bini; non  volendo  romper  con  quel  pri- 
mo Magiftrato , e volendo  sbrigarli  da 
quel  Giudizio,  con  prontezza  da  Roma- 
no, rifpofe  : Giacche  voi  non  volete  dir- 
mi la  caufa  ; ed  io  fenza  caufa  , c ragio- 
ne, condannar  non  voglio  veruno,  Acci- 
fite  eutn  voi , C7  fccundìtm  legrm  vejìram 
pudicate  entri;  giudicatelo  voi  fecondo  la 
voflra  Legge,  die  io  vi  dò  licenza  di  far 
re  ciò,  clic  volete.  Gli  fcrupolofi  Rabbi- 
ni diverbiando  dalla  Rrada  , fra  loro  rif- 
pofero  tutti;  A obis  non  licet occidcre  quem- 
quam  ; a noi  non  è permeflb  in  quelli 
giorni  folenni  lordarci  di  fanguc  le  mani  ; 
c a te  tocca  n giudicar  tali  caufc  . E che 
uccellila  v’è,  ò Rabbini,  di  sbrigar  qucRa 
caufa  nel  dì  (olenne  di  Pafqua?  Chi  vi  af- 
fretta } E chi  vi  premei  Uomo  di  Dolori, 
chi  contraRo  è quello,  che  qui  fi  fa  fopra 
di  Voi  » Ncflun  vuol  darvi  la  morte,  e cia- 
feuno  fofpira  contro  la  voltra  Vita  . Cia- 
(cun  teme  un  non  fo  che,  clic  non  fa  fpic- 
garc,  da  Voi;  e pur  ncflun’  v’è,  chea  Voi 
non  faccia  oltraggio.  Sarebbe  pur  quello 
il  tempo,  die-  Voi  in  quello  litigio  di  Giu- 
dici diccflt  colla  voRra  energia  qualche 
cofa  in  voftra  difefa.  DifcfaJ  L’Uom  de’ 
Dolori,  che  tuttofa,  non  fa  far  ditefa  ; efe 
pur  paria  talvolta,  parla  per  altrui  infegna- 
mcnto,  non  per  proprio  difcarico.  dilato 
vedendo  que’ Vecchi  infelloniti,  e temen- 
do qualche  tumulto,  li  ritirò  indietro,  fe- 
ce cnuarc  il  Ptigione,  e per  trovar  qual- 
che temperamento,  l’ interrogò  di  quello, 
clic  folo  a lui  apparteneva  ; e perchè  a lui 
appartenevano  follmente  i punti  di  Stato, 
fecondo  la  fama,  clic  n’era  prccorfa,  in 
tirrogolìo  cesi;  Tu  es  Rex  Jfraelì  Jo.  18 
33.  Sei  tu  quel  Re  de’ Giudei,  che  dico- 
no? 11  Signore  moflrando  già  a i Romani 
un  non  Ri  che  più  di  propenfionc  , che 
agli  Ebrei  , alzò  le  attìnte  luci  , mi- 
nò il  Pretore,  e diRe  ; A ttnietipfo  hoc  di- 
cii , an  olii  dixetunt  libi  ae  n.e  ? Prima 
di  dipenderti , per  rifpondini  bene,  io  de 
vo  fa [>ere , fi-  tu  ni’  interroghi,  perchè  io 
di  ciò  f’.r  Rato  acculato  ; eveer  perchè  tu 
vegli  dalla  mia  bocca  fa  per  quella  Verità  ; 


Se  tu  coinè  Giudice  tu'  interroghi  come 
Reo  di  allettato  Regno  , non  afpcttar  da 
me  rilpoRa  , perchè  io  contro  i mici  Ac- 
culatoti non  tu  contraRo  nella  Caufa  della 
mia  Vita;  fc  poi  m’intcrr  >ghi  come  Ro- 
mano perito  de’ Carmi  delle  Sibille,  e an- 
che delle  parole  de’  Profeti  , per  la  Verità 
dovrò  darti  altra  rilpoRa.  Pilato,  che  non 
pativa  di  poco  accorgimento  , fornendo 
toccarli  di  dubbiofu , fi  alterò,  c dille:  Aum- 
quid  ego  Jadeui  fami  Son  io  forfè  Giudeo, 
clic  di  te,  e dcil’effer  tuo  io  debba  fapercl 
Gens  tua,  & Pontifius  tradiderunt  te  n.ihi  ; 
quid  fecijiiì  La  tua  Gente,  c i primi  Sa- 
cerdoti a me  ti  han  condotto  ; c tu  clic 
hai  fatto  , ond’  elfi  ti  vogliano  al  fuppli- 
zio  ? 11  buon  Pletore  ufcì  di  teina,  c da 
una_  interrogazione  particolare  pafsò  ad 
un’  airra  univerfalc,  perchè  colla  Sapienza 
c difficile  a reggere  in  difeorfo,  fe  non  fi 
difeorre  femplictmcnre  per  imparare.  Ma 
Gcfucrifio  trafeurando  la  feconda  interro- 
gazione, c tornando  alla  prima,  che  co- 
me interrogazione  di  Stato  , era  propria 
del  Pretore,  rifpofe  : Sappi  adunque,  che 
io  fon  Re,  come  parlan  le  Sibille,  c i Pro- 
feti ; Sed  Regnarti-  rt.curx  fio»  e/i  de  hoc 
'A  fondo;  tua  non  entrar  perciò  in  gclofia 
di  Staio;  perchè  il  mio  Regno,  non  è Re- 
gno di  quello  Mondo  ; è Regno  , ma  è 
Regno  (piti tualc  in  Terra  , ed  immortale 
inCielo,  che  nulla  entra  nell’ Imperio  Ro- 
mano , o in  altro  Regno  temporale  degli 
Uomini.  Pilato  tientiando  in  filo  più  di 
difeorfo  , che  di  efatv.c  , ripigliò  ; Ergo 
Rex  es  tu  ? Tu  adunque  fei  Re?  Tu  dixi- 
Jii,  quia  Rex  fum  : Tu  l’hai  detto,  ed  c 
così,  foggiunfc  il  Signore;  e la  tua  Ro- 
ma l'apra  un  giorno,  qual  lia  il  mio  Re- 
gno; nc  ti  rechi  maraviglia , rheiofraque- 
lte  funi , di  cui  fon  legato,  così  parli  di  ine  ; 
perché  io  fon  nato,  c al  Mondo  fon  venu- 
to ; Ut  tejlirrn’ìiium  perhiùc.irn  Peritati  ; om- 
nis  qui  eji  ex  Peritate,  audit  vocem  rt.cam . 
Ibid.  n.  37.  a tcRitìear  la  Verità;  c chi  è, 
o clfcr  vuole  Figliuolo  di  Verità,  udir  dee 
la  mia  Voce,  che  folo  di  Verità  tavella  . 
Due  Efami  in  due  divertì  Tribunali  ; c 
due  grandi  Verità  nell'  clTcre  cfaminaio 
profferì  l’Uomo  de’ Dolori.  Nel  Tribuna- 
le del  fuo  Popolo  Ebreo  fenza  timore  at- 
tcRò  di  ctlcr  Figliuolo  di  Dio;  nel  Tribu- 
nale dell’ Impello  Rumano  con  rutt  i Acu- 
tezza audio  di  circi  Re  dì  quo;o  no u più 
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udito  Regno.  Qucftc  Verità,  ò Ebrei  , 
non  ebber  paura  di  morte  ; anzi  perche 
profferite  furono,  quando  a morte  erano 
condannate,  perciò  a Voi,  fe  intelletto 
avete,  eflcr  devono  più  memorande.  Il 
fiero  Romano  Sentendo  il  fuono  di  Veri- 
tà, rivolto  al  fuo  Prigione,  non  come  in 
Efame  Criminale,  ma  come  in  QuHtio- 
nc  Scolaftica,  interrogollo*,  Quid  ejl  ve- 
rit.u  ? Che  cofa  e Verità?  ed  oh  quali,  e 
quante  cofe  udite  avrebbe,  fe  fatta  1’  in- 
terrogazione , afpettata  avelie  la  rifpofta 
da  quello,  che  in  ejfendt , in  docendo , & 
in  reyrtfentando  era  l’iftcffa  prima,  efom- 
ma  Verità,  in  cui  tutte  le  Verità  appari- 
scono. Ma  il  Prendente  avendo  coli' in- 
terrogazione moftrato  di  fapcre  le  quiftio- 
ni  Filofoftche , non  ebbe  la  pazienza  di 
fentir  la  rifpofta,  per  non  inoltrare  di  vo- 
ler filofofare  in  Tribunale*,  onde  lardan- 
do il  Prigione  in  Sala,  ufei  di  nuovo  al 
Terrazzo,  e dille:  Giudei  io  ho  cfamina- 
to  quelto  voltro  Reo,  Et  nuli  am  invtnio 
in  et  caufam;  e non  trovo  in  lui  cofa  ve- 
runa da  condannare.  Roma,  Roma,  feri- 
vi in  bronzo,  e fcolpifci  nel  Campido- 
glio il  Giudizio  di  quello  tuo  Pretore  *, 
giacché  l’acciecata  Giudea  neppur  vuole 
udirlo.  I Vecchioni  del  Sinedrio,  fenten- 
do  il  franco  parlare  del  Pretore,  non  li 
tennero  nelle  prime  mifurc , diedero  fuo- 
ri finalmente  il  veleno,  pubblicarono  al 
Popolo  le  accufe,  che  non  volevano  pa- 
lcfarc,  per  non  efferne  riconvenuti,  diffe- 
ro,  eh' elfi  l'avevano  convinto  per  ua Se- 


duttore del  Popolo  , per  un  Ribelle  de* 
Romani,  per  un  Beltcmmiatore  di  Dio,  e 
per  un,  che  altra  profeflionc  non  faceva 
clic  fonunuover  Ifdraele  dalla  Galilea  fi- 
no a Getufalcinme  ; c ciò  dicendo  in 
prefenza  di  tanti,  che  udito  l'avevano, 
e conofciuto  , oh  quanto  bene  dichiara- 
rono di  efferc  Accusatori  bugiardi,  calun- 
niosi , Sacerdoti,  e Giudici  malvagi!  Pi- 
lato  dal  nome  della  Galilea  , prefa  con 
prontezza  1*  occafione  di  ufeir  di  briga  . 
comandò  , clic  Gesù  come  Galileo  foffe 
condotto  ad  Erode,  che  della  Galilea  era 
Tetrarca  , e che  per  que'  giorni  in  Ge- 
rusalemme fi  trovava  . Ed  ecco  l' afflit- 
to Signoro  da  un  Tribunale  mandato  all* 
altro  , non  per  efferc  affoluto  nò , ma 
per  efferc  a tutti  moffrato  nel  fuo  roffo- 
re,  c nelle  fue  pene  da  tutti  infultato  • 
O Eterna  Giuftizia,  fe  Gesù  dee  mori- 
re , perché  il  primo  Tribunale  non  lo 
condanna  ? ma  fe  viver  dee,  perché  iti 
tanti  Tribunali  é condotto  a far  di  sè 
vergognofo  Spettacolo  ? Chi  di  ciò  vuol 
fapcre  la  vera  rifpofta,  interroghi,  e di- 
ca: Perchè  tanti  Peccati,  ò Figliuoli  di 
Adamo?  Da  ttoi  fi  pecca  in  tutti  i luo- 
ghi, in  tutti  i tempi,  in  tutte  le  manie- 
re*, e al  Figliuolo  dell'Uomo*  clic  Sod- 
disfar voleva  per  noi  , toccò  in  tutti  i 
luoghi,  in  rutti  i tempi  , e in  tutte  le 
maniere  , a penare  . Oh  Peccati  noftri 
quant’alto  voi  andafte  a colpire*,  e dopo 
si  lungo  tempo.  Saperlo,  c considerarlo 
non  volete  ancorai 


Ltx.,del P. Zucconi,  Tm.I/l 
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gt  pojlquam  illuferunt  ti,  cxmrunt  illum  pai-pur* t 
(p*  ind Menta  eatn  •vefìimentis  fais , 

Matth.  cap.  if-  n.  20. 
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Jl  benedetto  Gesù  è fchernitó  da  Erode;  è pofpofto  a Barabba  dal  Popo- 
‘ lo?  è flagellato,  e coronato  di  Spine  da'  Soldati  j c da  Pilato  c lafciato 
. condurre  ai  Supplizio  della  Croce. 


| Uanto  più  c’innoltriamoncli’ 
Evangelio,  tanto  più  fpal'ifce 
il  Volto,  c lo  fplcndore  dell’ 
una  volta  si  luminofo  Figliuol 
della  Vergine,  11  Sinedrio  per- 
fide in  accularlo*,  Il  Popolo  c tutto  con- 
ato di. lui  rivolto  : Erode  intuita  al  fuo 
‘dolore  v Pila»  l’ abbandona  alla  balìa  de- 
gli Empi  ; le  Solùatcfplie  infollonifcono 
contro  la  fua  innocenza;  tutto  il  Mon- 
do dimanda  la  fua  Morte;  cd  Egli  attor- 
niato da  Fiere  fclvaggk,  c trema,  e ta- 
ce, a ogni  momento  minaccia  dt  cadere 
fotto  il  pefo  di  t^uri  dolori . Clic  farem 
noi  fuoi  giurati  Fedeli  in  tal  paflo  ? Ma 
che  altro wr  polliamo,  che  genufledì  avan- 
ti a lui  compatire  alle  fue  pene,  pianger  j 


vori . Arrivò  finalmente  a prender  pollo  la 
Turbai  i Sacerdoti,  gli  Scribi,  i Fari  Cd 
replicarono  con  maggior  forza  le  loro  ac. 
cufc  ; Erode  fece  entrare  il  Prigione  in 
Palazzo  c avanti  al  Re  tutto  odoti,  tut- 
to delizie,  e grandezze,  fu  profanato  il 
Figliuol  di  Dio,  nè  Erodiade,  anche  efla 
defiderofa  di  veder  maraviglie,  era  forfè 
lontana.  Erode  in  contegno  di  Re,  mi- 
rato da  capo  a fondo  il  Signore,  per  udir 
la  fua  Voce,  per  afcoltar  la  fua  Sapien- 
za, e per  introddurlo  a qualche  prodigio* 
E interrogò  : Multi,  fcrmtnibus , Ibid.  n.  9, 
di  molte  cofc,  e in  varie  forme,  c ma- 
niere, jit  iffe  mbil  il  li  reftondehat  ; ma 
il  Signore  con  aria  di  Volto  nulla  avvi, 
lito,  benché  in  diremo  addolorato;  co- 


i noflri  peccati , fagrificar  per  un  poco  il  ; gli  occhi  fidi  immobilmente  in  Terra 

defidcrio  di  vederlo  di  nuovo  cerchiato  di 1 "j;nr*  ÌU  Al 

lumi , adorarlo  per  ara  come  Uomo  di 
veri,  c d’immenft  dolori t Quelli  fon  gli 
affetti , che  convengono  a quelli , che  cre- 
dono in  lui;  c ripigliando  dove  finimmo, 
incominciamo  la  flebile  Lezione  di  Gesù 
addolorato , 

Allegriamo  Pilato  di  effer  ufeito  d’ im- 
barazzò, cop  rimettere  ad  Erode  una  Cau- 
fa  sì  ardua,  liticato  fi  era  co*  fpoi  Roma- 
ni all?  fue  ftanze,  Meftiflìmq  Gefucnfto 
di  portare  attorno  per  tutte  fo  vie  di  Ge- 
rufalcmme  la  fua  confufione,  co  ’1  fegut- 
te  di  un  Mondo  di  Popofo  andava  lega- 
to, e tremante  alla  Corte  di  Erode  , Ero- 
de bramohffitno  di  conofeerc  un  $1  fa  ino- 
fo  Prigione , afpcrtava  il  fuo  arrivo , e 
fpcrava  Sigma»  aliquod  vidertt  ab  co  fieri , 

Lue.  25. 8.  di  veder  finalmence  in  fua  Vi- 
ra qualche  eutiofità  di  Miracolo.  Ma  i 
Miracoli  non  fi  fanno  a tutti;  c chi  ha 
più  curioficà , che  Fede,  non  fpeti  tali  fa- 


quafi  nulla  udiffe,  e nulla  di  quelle  fu- 
perbie  e pompe  veder  voleffe,  non  mode 
labbro,  non  battè  palpebra , nè  mai  die- 
de tifpofta  ; Replicava  quello  fue  diman- 
do, prometteva,  minacciava  il  poter  del 
fuo  Braccio;  e tutto  in  vano;  nulla  fu 
che  in  Quella  Cafa  di  lafcivia  vìncer  po- 
tefle  dell’ Eterno  Verbo  il  filcnzio.  I Sa- 
cerdoti, che  ia  Cafa  di  Erode  non  ebbe- 
ro fcrupolo  di  durare  in  giorno  di  Paf- 
qua,  Staio»!  corjlantcr  accu fonte,  tum  . 
Ibid.  num.  to.  rabbiofameme  contro  di  lui 
parlavano,  e chi’ una  cofa,  chi  l’altra  di- 
cevano; ma  ne  al  calunniar  dì  quelli,  nè 
al  minacciar  di  quelli,  nè  al  fremer  della 
gran  Sala,  mutò  fembiante,  o foce  moto 
o fillaba  profferì  il  Signore  ; c quafi  feo- 
glio  percoffo  dall’ onde,  quafi  Torre  urta- 
ta da  Venti,  immobile  Tempre,  c fidò  nel 
fuo  cacere  fi  tenne.  Erode  tu  brami  un 
nuovo  Miracolo;  Ebrei  voi  non  credete 
a’  Miracoli  antichi  di  quell’ Uomo;  mU 
, > * rate 
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rate  ora,  c credete  tutti  a quell’  innaudito  pere  belle  facefte,  qual’ Opera  alfine  mo- 
Prodigio,  Nella  Caufn  della  fua  Vita  Egli  (traile  in  Voi  i (tetta  formata  ',  non  altro 
nulla  dice  irt  fua  dite  fa  -,  nelle  acctìfe  del-  in  Vai  inoltrando  al  fine,  cho  un’Uomo 
la  fua  Dottrina  Egli  nulla  rifponde  irf  di  foli  dolori! 

fila  discolpa  -,  nel  mortale  affanno  del  fuO  Finito  l’orrido  trattenimento,  il  Re  E- 
CtK>rc  Egli  nulla  chiede  di  pietà,  o di  rode  fdegnando  fra  le  fue  delizie  di  ap- 
coriforto.  Tutto  finte,  turfo  loffie,  tutto  plicar  i iuoi  teneri  peri  fieri  a q|Uella  Cau- 
diffi  mula,  e quafi  Agnello  desinato  al  Sa-'  fa:  lndutum  Vtftc  alba  remi  fu  illuni  ad  Pi ^ 
grifizio  va  , dove  è condotto  i Et  coroni  taluni,  Ibid.  n,  i r.  veftito  com'  era  di  bian- 
tondemt  fc  obmu/efcit  . If.  53.  7.  Noti  c co,  per  nuovo  fpettacolo,  rimandò  a Pi- 
qucfto  Miracolo  di  Onnipotenza,  c Mi-  lato  il  fua  Prigione;  Et  falli  funi  ardici 
racolo  affai  più  raro  di  fortezza,  Mira-  He  radei  4 & Pilaf  hi  in  ipja  die  i e con  tali 
colo  di  Umiltà,  Miracolo  di  Tolleranza?  cerimonie  di  rimandarli  fcambievolmente 
Quello  fu  il  Miracolo,  che-  Gesù  volle  quella  Caufa  fi  riconciliarono  infreme  le 
fare  avanti  a gli  occhi  di  Erode!  perche  due  Potenze  Primarie  di  Gerufalenlme;  e 
di  quello'  Miracolo  bifogito  aveva  quel  Re  dalle  gclofie  di  flato  pattarono  a buona 
fuperbo,  c lafcivcr,  ciré  colla  Teda  tron-  intelligenza  Erode  c Pilato  a fpefe  di  Ge- 
Cata  aveva  la  Voce  del  PicCurfore  del  Ver-  fucrilìo,  che  dalle  cinque  della  notte  al- 
bo; quello  Miracolo  volle  fare  avanti  a tto  fatto  non  aveva,  che  Ilare  in  piedi,  e 
gli  occhi  de’  Rabbini  Ebrei,  affinché  effi  in  atto  di  pattate  da  urt  Tribunale  all’ al  - 
intender  turra  potettero,  e raffigurare  la  tto,  e da  uno  all’altro  tormento.  Pilato 
Profezia  dtlf  Uomo  de’  dolori  ; e quello  trovandoli  noti  poco  imbarazzato  dall’ 
ultimo  Miracolo  della  fua  Vita  lafciar  onor,  che  Erodi  gli  faceva,  per  ufeir  di 
eolie  memorabile  alla  fua  Spofa  diletta;  travaglio  parlò  con  qualche  .nfentimenfo  a 
affinché  noi  Fedeli  nelle  noftrc  occafioni  gli  Accufarori,  che  etatl  tornati  a fchia- 
rtcordarc  Tempre  poffìamo  al  nollro  Cuo-  mazzarc  di  nuovo,  e diffe  ; Voi  condotto 
re,  che  il  Verbo  Eterno  non  rifpofe  all’  mi  avete  quello  Giovane  come  reo  di  ca- 
ingiurie;  che  il  Figlinolo  di  Dio  non  fi  pitali  delitti  j Voi  nulla  provate  di  quel 
nienti  alroffefe;  e che  non  mai  campar-  che  aderite -,  io  f ho  cfaminatò,  e lo  trovò 
ve  Maggiore,  che  quando  fuperò  tuftt  in  innocente  di  tutte  le  voflre  accufe  ; l'ho 
lofferenza.  Erode  non  intefe  la  grandezza  rimeffo  come  Galileo  al  Giudizio  di  Ero- 
di qaefto  Miracolo;  onde  voltando  la  cu  de;  ed  Erode,  come  voi  .vedete,  a me  la 
liofità  Irt  difpetto,  adirato  dille  a’  SaCer-  rimanda,  come  Uomo  degno  piutrofto  di 
doti;  Perché  condotto  mi  avete  un  Paz-  Compalfion,  clic  di  morte;  io  adunque  per 
xo  al  Giudizio?  E tanto  ballò  a far  che  tenermi  di  mezzo,  c amminiftrar  Giudi- 
tutta  l'attenzione  della  Reggia  fi  mutaffe  zia  a tutti,  darò  al  vollro  Reo  qualche 
in  traditilo.  Le  guardie  del  Re  udita  la  galli  go  : Et  tmeftdatum  d imiti  am . E con 
Sentenza  reale  , prefero  il  Signore  , gli  prometta  di  emendazione  lafciarollo  andar 
pittarono  addotto  uno  (Traccio  di  bianca  per  i fuoi  fatti.  Per  temperamenti  dimez- 
Velte»  colore  di  cui  vellivano  r Buffoni  , zo  dare  a Gesù  quafi  a Fanciullo  un  ga- 
gli  Stolidi,  c i Prcrenfori  de’  Magrffrait  ; lligol  Non  c ciò  poco;  ma  ciò  nulla  fa- 
t facendo  a lui  var)  fcherz»  attorno,  ma  rtbbe  , fc  altrò  (lato  non  fotte.  Mentre 
fcherzi  da  Soldati  , atroci  ancor  quando  Pilato  parlava  dall’alto,  e dal  baffo  freme- 
fchcrzano,  Io  fchcrnirono  quafi  Buffine  , vana  i Pontefici»  cioè  i Sacerdoti  prrma- 
t (lolido  nella  fuppcrlla  prerenfionr  di  Re-  rj.  Scribi,  eFarifci,  che  erano  (lati , opre- 
gno;  c quello  mancava  al  compimento  tendevan  di  efler  Pontefici,  UttCamntcrie- 
dcl  fuo  (corna.  Ned  Tribunale  dé  Saar-  re  di  Claudia  Procula Moglie  di  Pilato,  fi 
doti  il  Figliuolo  di  Dio  fu  condannato  apprtfsò  a lui,  e diffegli;  Signore,  Clau- 
comc  Bcllcmmiatorc . Nel  Pretorio  de’Ro-  dia  tollra  Conforto  vi  prega,  che  di  grazia 
mani  il  Re  dell’ Eterno  Regno  fu  accu-  non  v'irttrightarc  con  quiftoGiovane,  eli- 
fato  come  Seduttore  del  Popolai  c nella  bcro  andar  Io  lafciare;  perché  quella  notte 
Reggia  di  Erode  il  Verbo  increato,  e la  ha  fila  avuti  a quefìo Contò  fogni  terribili 
Sapienza  eterna,  fu  trattata  come  Itoli  da,  contro  de’ Giudici,  e degli  Accufatori  di 
e.  pazza,  O Sapienza  eterna,  che  tant'O.  lui;  Mbtl  tMtit  & JuJio  illi;  multa  imm 
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paffa  f*m  badie  per  vifum  prepttr  twm  . 
Match.  17.  19.  Non  fu  queflo  fogno  natu- 
rale dì  Donna  paurofa,  nè  fu  fogno  infer- 
nale del  Demonio  per  impedire  la  Mone  di 
Cri  (lo , come  afferifeono  alcuni  Autori  ; 
ma  fu  vera,  c fupernaturale  Vifione,  con- 
ceduta alla  bontà  di  Claudia,  come  afferi- 
fcc  S.  Ambrogio  lib.  io.  in  Lue.  S.  Agoflino 
ferm.  ili.  de  Temp.  S.  Ilario  can.  33.  San 
Gio:  Grìfoftomo,  Teofillato , Origene,  ed 
altri  molti*,  di  pia  fu  Rivelazione  conce- 
duta non  folo  per  la  giuftifìcazione  di  Clau- 
dia, che  dal  Menologio  Greco,  e dal  Cro- 
nico di  Lucio  Deliro  è annoverata  fra  San- 
cì ; ma  fu  per  illruzione  di  Romani , affin- 
chè elfi  incominciaffero  ad  affuefare  l’orcc- 
chic  all'  Uomo  de’  dolori , c alla  Fede  del 
Croci 6 fio  ; onde  il  fogno  di  una  Donna 
folTe,  come  parla  S.  Girolamo,  FideiGen- 
tilis  Pepali  frsfagium  ; prefagio,  e prima 
Stella  foriera  della  Santiffima  Fede  a’  Gen- 
tili. Fu  perfine.  Rivelazione  da  Dio  man- 
data, affinchè  in  Gerufalemme  vi  folle  al- 
meno una  Voce,  che  faceflc  non  già  mu- 
tare il  Decreto,  che  era  Affo  in  Cielo,  ma 
confermane  la  Verità  in  Terra  , quando 
ammutolito  già  il  Redentore,  e sbandati  i 
Difcrpoli,  altre  Voci  più  non  fi  udivano, 
che  Voci  di  Abbominazione,  e di  Beftcm- 
mie.  Pilato  per  sè  propenfo  alla  Verità  , 
co’l  nuovo  (limolo  ricevuto  dalla  Moglie 
usò  tutto  il  fenno  per  liberar  l'Innocente  r 
ma  perchè  il  mifero  fra  Cri  fio,  e la  Pru- 
denza umana  volle  troppo  temporeggiare  , 
nè  feppe  a tutto  petto  dichiararti  per  la 
Giuttizhr,  Li  perde  cogli  Ebrei,  non  libe- 
rò il  Signore,  e in  pena  della  fua  debo- 
lezza, efiliato  pofcia  da  Roma,  per  fot- 
trarfi  dairincorlemiferie,  di  fuamanonei- 
le  G&llie  fi  uccifc,  come  riftrifee  Adone, 
e _Cafliodoro.  Soleva  il  Prefidc  Romano 
per  tener  contento  il  Popolo  Ebrto,  fral- 
lc  altre  agevolezze,  nella  feda  di  Pafqua, 
condonar  la  Vita  ad  un  de*  Rei  capitali, 
che  effo  fopolo  chiedeva',  e in  quell’an- 
no , acciocclic  di  feorno , e d' ignominia 
nulla  mancarle  al  Figlinolo  di  Dio,  nelle 
Carceri  del  Pretorio  tio-v avoli  un  certo 
Uom  per  nome  Barabba , Rubazor  di  tt ra- 
da, Omicida,  e reo  di  più  morti.  Pilato 
adunque  colla  prontezza  del  fuo  ingegno 
pensò  c.;n  quello  di  fare  il  fuo  colpo,  e 
al  paragon  di  Barabba  coftrignerc  il  Popo- 
lo a chieder  la  Vita  di  Crifto.  Allegro 


pertanto  del  fuo  penfiero,  fi  fece  al  Bal- 
cone del  Palazzo,  c fatto  filenzio,  diffe  : 
Qntne  vultit  dimittam  vobis  , Jefum , art 
Rar abbaini  Matth.  27.  17.  Per  offervanza 
della  voftra  confuetudinc , due  fon  quelli , 
che  io  queft’anno  vi  propongo,  Gesù,  e 
Barabba-,  eleggete,  a chi  vi  piaceche  fi  per- 
doni la  Vita  ; a Gesù,  o a Barabba:  Pila- 
to, Pilato,  la  tua  intenzione  è buona  3 
ma  pare  a te,  che  Gefucrifto,  che  operato 
ha  tanti  Miracoli,  che  ha  ingegnata  Dot- 
trina sì  fama,  che  cinque  giorni  fono  fa 
come  Re,  come  Figliaol  di  Dio,  come  da 
Dio  venuto,  acclamato  con  trionfo,  e fe- 
lla del  Popolo;  che  Gesù  finalmente  mo- 
ftrato  da  nuove  Stelle  in  culla , adorato 
da  Re  ftranieri  in  fafee,  decantato  da  Co- 
ri Angelici  in  Ciclo,  debba  metterli  con 
Barabba  in  bilancia,  affinchè  fi  decida  chi 
più  pefi  in  qualità , e in  meriti , l’ Autoc 
della  Vita,  il  Verbo  Eterno,  o l’omicida 
Barabba  ) Tu  penfi  folamente  alla  Vita  , 
nulla  alla  riputazione  di  Gesù  ; e Gesù 
più  della  Vita  ha  a cuore  il  fuo  Nome  . 
Egli  non  fi  cura  molto  di  ufeir  da  quello 
Mondo , perchè  dopo  Morte  ben  fa  dov’  è 
afpettaio;  ma  oh  quanto  gli  preme  di  la- 
feiare  un  Nome  adorabile  "in  Terra!  E go- 
re quelle  furono  le  combinazioni  delle  co* 
fc  ',  anzi  quelle  furono  le  altiffime  difpolì- 
zioni  dcU'Altiffimo,  che  ogni  circoflauza 
in  quel  tempo  folle  penofa  ; c il  buon  ge- 
nio di  Piloto,  e il  mal  talento  de’  Sacer- 
doti del  pari  feriffero  nel  più  tenero  1* 
Uom  de’  Dolori  ; affinchè  noi  imparaffi- 
mo  a non  effer  si  delicati,  e riforniti  ad' 
ogn'  ombra  di  contrario  accidente . Il  Po- 
polo, a cui  toccava  l' Elezione,  frntendo 
la  propofìzione  del  Pretore,  rimafe,  per 
quel,  che  fi  raccoglie  dal  cornetto  dell’E- 
vangelio , alquanto  perpleffò  , patendogli 
cofa  indegna,  che  Barabba  avelie  a torna- 
re in  libertà,  ma  i buoni,  e pictofi Sacer- 
doti Ebrei,  ogn' altra  cofa  volendo  foffti- 
rc,  che  la  Vita  del  lor  Metti»  : Perfnofe- 
rnnt  Pepulii , ut  petertm  Bar  abbatte . Mate. 
27.  2©»  girando  attorno,  c per  tutto,  con 
glande  zelo,  ittigaron  la  Plebe,  a dimandar 
la  Vita  di  Barabba  v e forte  prevalendoli  del- 
la loro  autorità  , minacciarono  l’ eftrcme 
cofe  da  Dio,  fcdal  fupplizio  liberatoavcffe- 
ro  Gesù  Salvatore.  Non  rifpoodendo  anco- 
ra il  Volgo,  Pilato  replicò  di  nuovo:  Chi 
volete  voi , chelìfcjolga,  Gesù,  oBarabbq  t 


Lezione  XLVII.  Sopra  gli  Evangeli. 


Il  Popolo  finalmente  conciato  da  Capi 
si  autorevoli,  e da  Tette  si  venerate,  con 
al  ti  (Time  voci  gridò  , Barabba»»  ; fi  liberi 
Barabba;  Barabba  noi  vogliamo,  non  co- 
tefto  Beftemmiatore . Attonito  rimafe  il 
Prefide  a tanta  rabbia;  ma  per  non  riti- 
rarli cosi  Cubito  dalla  via  intrapprefa,  dif- 
fe  al  Popolo:  Quid  igitur  faciam  de  Jefu  , 
qui  dicitur  Chnjlusì  Che  adunque  far  fi 
dee  di  Gesù,  che  da  voi  medeGmi  è fiato 
per  l' addietro  detto  , c creduto  Crifto  ; 
cioè,  Re  voftro  c Media}  e con  tali  pa- 
role credeva  l’acuto  Latine  di  aver  quali 
coftrctti  gli  Ebrei  a pentirli,  c a vergo- 
gnarli di  aver  preferito  Barabba  ad  un  , che 
edi  avevano  acclamato  ; e non  fi  avvidde , che 
le  acclamazioni  ifiefiè,  e la  gloria  pallata 
davan  più  fomento  all’  ira  , c al  furore 
prefente . Il  Popolo  adunque  con  applau- 
so, e allegrezza  immenfa  di  tutti  i Vene- 
randi Vecchioni,  rifpofe:  Crucifige,  Cru- 
cifìge  eum.  Marc.  15.  15.  Dagli  la  morte: 
potilo  in  Croce,  che  più  di  Barabba  lo 
merita.  Ma  clic  fatto  ha  egli;  ripigliò  il 
Pretore:  in  che  vi  ha  offefo,  e qual' è il 
fùo  delitto . Quid  enim  mali  fecit  > Non 
tanti  efami;  infelloniti  gridarono  quelli  ; 
noi  lo  vogliamo  veder  Crocififfo:  -At  illi 
magi s clamabant  ; Crucifige  eum . Pur  trop- 
po farà  Egli  crocifido;  e crocififfo  tra  po- 
co lo  vedrete , ò Ebrei  ; ma  forfè  avverrà  , 
che  non  vorrefte  averlo  veduto  : Tidens 
auto n Pilatus  quid  mini  froficeret , fedma- 
gis  tumultui  fiere t . Matth.  num.  24.  Veden- 
do il  Pretore  con  maraviglia  , e camma- 
rico  effer  ito  a vuoto  il  fuo  colpo;  e fen- 
tendo,  che  il  Popolo  era  vicino  a perder 
il  rifpctto , Dimifit  illis  Barabbam  ; man- 
dò a feiorre  i ferri  a Barabba  ; e Barabba 
dal  profondo  ufeito  alla  chiara  luce  di 
Pafqua,  girò  tutti  i Circoli  del  Popolo  , 
ringraziò  tutti  i Capi  d’Ordine,  rallegrò 
rutti  colla  riportata  libertà;  c forfè  andò 
al  Tempio  a render  grazie  a Dio  di  aver 
con  Gesù  vinto  la  pruova.  Fortunato  Ba- 
rabba , celebra  pure  allegramente  la  tua 
Pafqua  ; c per  tuo  vanto  racconta  , che 
in  competenza  di  merito  tu  hai  fupcratoil 
Figliuolo  di  Dio,  per  fentenza  del  fuo  Po- 
polo ifiedo.  Altidimo  Iddio,  che  cofa  c 
quella,  che  io  ora  riferifeo  del  volito  Fi- 
gliuolo? ed  è pur  vero,  che  Egli  con  Ba- 
rabba abbia  perduta  la  lancia  ? Tant’  è , 
mici  Signori,  tant’ è.  Ingratitudini,  fcllo- 
Lt z,.  del  1’.  Zucconi,  Tom.  1 IL 


nie  , calunnie  , crudeltà  di  Accufittori  , 
iniquità  di  Magifirati,  debolezze  di  Giu- 
dici , Popolo  , Sacerdoti  , Pretori  , Re  , 
Uomini  , e dernonj,  non  furono  certa- 
mente giammai  si  di  accordo,  nè  mai  più 
fi  unirono  con  tanta  gara  contro  di  veru- 
no, come  fi  unirono  contro  il  Figliuolo  di 
Dio,  per  far  sì,  che  in  lui  il  dolore,  la 
confufionc,  lo  fpafimo  corrifpondefle  alla 
grandezza  immenfa  e alla  qualità  infinita 
della  fua  Pcrfona.  Fallito  il  primo  ripie- 
go al  Pretore,  fi  rivolfe  egli  al  fecondo  ; 
e il  fecondo  in  altro  genere  non  riufei 
mcn  tormentofo  del  primo . Il  primo  fu 
pieno  d’infamia;  ma  il  fecondo  fucoimo 
di  dolori;  e di  quali  dolori?  Vedendo  Egli 
si  inveleniti  gli  Ebrei,  pensò  di  appiace- 
volirgli un  poco  verfo  quel  Giovane,  che 
con  quella  fua  indole  di  manfuetudine,  e 
di  pazienza  , muover  poteva  a compadro- 
ne le  Tigri.  Comandò  adunque,  che  Ge- 
sù forte ^ flagellato  ; e non  preferifie  nèmi- 
fura,  nè  numero  al  gaftigo;  ma  lafciollo 
tutto  alla  difcrczion  de’  Soldati,  che  fla- 
gellar lo  dovevano;  Soldati,  che  a tali 
funzioni  non  avevano  nè  tenero  il  cuore  , 
nè  debole  il  braccio.  Quelli  avendo  udito, 
che  Gesù  fi  diceva  Re  di  Giuda,  p infe- 
gnava  che  a’  Romani  pagar  non  fi  doveva 
tributo,  come  buoni  Romani,  come  pro- 
di Soldati,  e come  da  detnonj  , che  in 

Jjuell’ora  non  dormivano,  inferociti,  pre- 
èro Gesù,  lo  condurteli»  nel  Cortile  del 
Palazzo;  e la  prima  cofa,  che  fecero,  fu 
a villa  di  tutti  fpogliare  d’ogni  verte  il  Sa- 
crario deH’adorabii  Corpo,  e porre  a fpct- 
tacolo  fenza  nell’un  velo  in  mezzo  il  Santo 
de’  Santi  . Gesù  benedetto  , qual’  animo 
averte,  qual  fortezza  a quello  fortore,  che 
fe  io  mal  non  conofco  la  delicatezza  dell* 
indole  voftra , fu  il  più  fenfibile  tormento 
della  vollra  Palfionc?  Ma  che  pario  io  con 
Gefucrifto  in  tale  occafione?  co’  Figliuoli 
di  Adamo  parlar  dovevo  , c dir  loro  : 
Modertia,  verecondia,  purità,  ò Genera- 
zione umana;  perchè  l’immodeftie  noftrc,- 
e le  inverecondie  non  poco  coftarono  al 
Figliuolo  di  Dio.  Spogliato  quafi  in  va- 
fiitate  hojiili  il  Santuario,  congrtgavtrunt 
ad  eum  univerfam  Cohortem  : con  tambu- 
ri, e flauti,  quafi  ad  azion  militare,  ra- 
dunarono tutto  il  Corpo  di  guardia  , e 
legato  il  Signore  ad  una  barta  Colonna  , 
fi  andarono  tutti  di  ciò,  che  loro  fugeerì 
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il  talento:  altri  di  verghe,  altri  di  funi  , 
altri  di  ftaffili,  e di  nervi;  e chi  può  dubi- 
tare, che  altri  ancora  non  prendeflero  del- 
le catene,  c de’  baftoni  in  ora  che  Tarmi 
più  pronte  eran  le  migliori  ? Ncfluna  leg- 
ge era  alla  ferità  preferì tt a ; e chi  fi  rao- 
ftrava  più  crudo,  era  il  più  prode.  Ben 
armato  penante  ognuno,  fopra  il  tenero 
virginal  Corpo,  che  per  ogni  pane  eraef- 
pofto,  incominciò  a piovere  la  fanguino 
fa  tempefta;  c non  così  là  nell’ Oceano  da’ 
flutti  rabbiofi  è battuta  la  Nave;  non  cosi 
nel  Prato  dalla  fùriofa  gragnuola  è per- 
coffo  il  Giglio  odorofo;  non  così  de’  du- 
ri Ciclopi  Yulla  falda  incudc  fuonano  i 
colpi  pefanti  , come  fopra  il  collantiffimo 
Signore  di  repente  fuonarono  c verghe,  e 
ftaffili,  e catene;  c mentre  il  defilo  fido- 
leva,  il  finiftro  fianco  era  piagato;  men- 
tre era  ferito  il  petto,  il  dorfo  ancora  era 
percoffo;  ed  aperte  per  ogni  parte  le  ve- 
ne, giù  per  le  fagre  membra  in  varj  tor- 
renti feorreva  a dare  il  colorito  a tutto 
T Uomo  de’  dolori  il  Sangue  innocente  . 
Gli  Evangdifti  non  dicono  nè  quantodu- 
rò,  né  dà  quante  mani  ufei  sì  fatta  rovi- 
na; ma  quel,  che  non  dicono  gli  Evan- 
gelifti, per  non  render,  come  io  credo, 
incredibile  T Evangelio  , non  lafcian  di 
dire  alcune  Rivelazioni  private,  clic  come 
affai  probabili,  fono  approvate  dalla  Chie- 
fa.  S.  Brigida  dice,  che  le  percoffc,  che 
Crifto  ricevè  nella  fua  Paffione,  arrivaro- 
no al  numero  di  J47J-  delle  quali  il  nu- 
merò maggiore  fu  lenza  fallo  nella  Flagel- 
lazione, che  fola  da  sé  ballava  con  un  ter- 
zo dì  ferite  a disfare  un’Uomo  di  bron- 
zo. S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  dice  , 
che  i Soldati,  che  flagellarono  Gesù,  furo- 
no feffanta;  e fe  ciò  è,  è probabile,  che 
ì fr efebi  fortemrafTcìo  agli  fianchi,  e tutti 
volendo  provare  il  lor  braccio , fi  fcatn- 
biaffcrO' nell'opera.  L’ifteffa  S.  Brigidaag- 
giungc,  che  a tanti  percuffori,  e a tante 
pcrcoffc,  il  Sagro  Corpo,  quafi  muro  aper- 
to alla  breccia,  in  molti  luoghi  moftrò 
T offa  nude,  c fcoperce.  David  in  Perfona 
di  Crifto  di  ciò  parlando,  dice:  Suf/rador- 
fum  mettm  fabric/tverunt  Ptccaiores . Pfaì. 
118.  Cioè,  come  legge  Tcodozione,  c A- 
quila  : Atlongum  protrAxrrunt  Mcum  fuum  ; 

i Peccatori  fopra  il  mio  dorfo  fecero  una 
gran  fabbrica  di  dolori;  perchè  come  coll’ 
aratro  fi  tirano  i folciti  nel  Campo;  cosi 


gli  empj  co’  flagelli  tutti  falcarono  il  mìò 
Corpo.  I Padri  finalmente,  e i Santi  af- 
fermano, che  non  v’è  Corpo  umano, che 
regger  poffa  a tante  ferite,  e a tanto  do- 
lore, fenza  venir  meno  , e mancare,  e 
che  per  ciò  Crifto  con  miracolo  fi  riferbò 
in  Vita  ad  altre  pene  più  acute  ed  atroci. 
Animo  adunque,  o Fedeli , coftanza,  quan- 
do noi  fiam  flagellati  da  Dio . I noftri  fla- 
gelli non  arriveran  mai  in  noi  a far  tan- 
to  fanguc,  quanto  ne  fecero  in  Gefucri- 
flo.  Noi,  come  Figliuoli,  fiam  flagellati 
da  tenera,  e pietofa  mano,  clic  ferifee,  e 
tofto  rifana;  ma  il  Figliuol  di  Dio,  co- 
me fchiavo,  fu  flagellato  dalle  mani  di 
Furie  Infernali . 

Stanchi  finalmente  quegli  fpietati  fciol- 
fero  dalla  Colonna  il  Signore;  il  Signore, 
che  non  avea  più  bifognodi  funi  per  effec 
legato,  tremante  per  la  debolezza,  gelato 
per  I3  nudità,  cadente  per  il  dolore,  guaz- 
zando a piè  lento  ufcì  finalmente  dal  La- 
go del  proprio  Sangue  ; e fenza  neppuc 
dare  un  fofpiro  per  lamento  di  tanta  fie- 
rezza, afpettava  in  piedi  ciò,  che  di  lui 
far  voleffero  que’  Tori  feroci . Ma  poco  af- 
pettò.  1 Saldati  finito  l’atroce  lavoro  de- 
flagrili, per  paflàr  quell’ ore  più  giocon- 
damente, incominciarono  il  trattenimen- 
to, ed  il  traflullo;  ed  oli  qual  fu  il  loro 
traflullo?  Pofero  rifi  a federe  in  undique* 
marmi  ‘del  Cortile  il  Signore  , che  non 
poco  bifogno  aveva  di  federe,  dopo  dieci, 
c più  ore  di  agonia,  e di  flrazio,  ma  quan- 
do era  tempo  di  lafciarlo  un  poco  ripofa- 
re , i valenti , e fcherzofi  Soldati , dopo 
che  l’ebbero  flagellato  come  Schiavo, vol- 
lero falurarlo  come  Re.  Gitcatogli  pertan- 
to addotto  uno  (traccio  di  vecchia,  efuci- 
da  porpora , prefero  de’  giunchi  marini  , 
gl’ intrecciarono  in  forma  di  Corona,  la 
pofero  in  teda  del  paziente  Signore;  affila 
di  additargliela  bene  in  fronte,  con  can- 
ne, e baftoni  battendola,  con  tanti  chio- 
di, quante  erano  le  forti,  e lunghe,  ed 
acutimme  fpine,  glie  la  confidino  e nelle 
tempie,  c nella  fronte,  e in  tutto  il  cra- 
nio; e così  di  reai  diadema  lo  coronaro- 
no; nè  qui  reflò  il  giuoco;  ma  prefa  una 
Canna;  (imbolo  di  ìeggierezza,  e di  fio- 
nditi, quafi  Scemo  dell' affettato  fuo  Re- 
gno, in  mano  di  Crifto  la  pofero:  Et  et- 
ri u fitxo  Ante  eum  illxdcbanr  ti,  dicentet  : 
Avt  Rtx  JudAtrum , Manli.  17.  num.  50.  « 

pie- 
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p'egando  avanci  di  lui  un  ginocchio,  lo 
falùtavano  come  Re , e lo  fchcrnivano  co- 
me pazzo,  e mentre  le  fpinc  affettare  col- 
le atroci  punte  di  fanguc  i capelli,  di  (an- 
gue gli  occhi,  di  fanguc  il  volto,  e di 
atroci ffimi  dolori  la  teda  tutta  coprivano, 
elli  Exfuentes  in  eum,  accelerane  ar  un  ài- 
rem  , & percutiebant  Caput  ejus . Ib.  per  ri- 
voltargli in  tormentò  c lo  Scettro,  e la 
Coronargli  tolfero  di  mano  la  Canna, 
c lordandogli  di  mille  fchifczzc  l’adorato 
Volto,  fopra  la  Corona  lo  percuotevano, 
c di  piò  profonde  ferite  gli  andavan  cer- 
chiando le  tempia.  Oh  Dio!  Chi  ft ricor- 
da delle  adorazioni  de’  Magi,  della  T raf- 
figurazione del  Tabor,  del  Trionfo  palla- 
io, e delle  Palme,  veda  qui  fé  più  nulla 
riconofce  di  quel  diletto  luminofiflimo Fi- 
gliuolo dell' Alti  (lìmo;  offervi  fé  al  già  , 
per  celede  voce,  dichiarato  Unigenito  di 
Dio,  nulla  manca  per  effer  vero,  c per- 
fetto Uomo  di  dolori}  c ammiri  ciò,  che 
in  quello  fatto  a me  pare  più  deplorabile, 
cioè,  come  pcrecceffo,  dirò  così,  di  fven- 
tura,  tutte  le  cofe  ftan  rivolte  contro  di 
Gcfucrifto.  Gli  Ebrei  l’odiano  a morte  ; 
Pilato  lo  compatifcc  ; quelli  lo  voglion 
crocififfo;  quello  lo  vuol  liberare*,  e per 
liberarlo  dalla  Croce,  che  fa?  Lo  fa  per 
compaffìonc  sbranar  prima  da’  flagelli  , e 
dalle  fpine;  e poi  per  debolezza  lo  lafcia 
crocifiggere.  O Pilato,  fc  tu  vuoi  lafciar 
crocifigger  Gestì,  perchè  lo  fai  lacerar  da 
flagelli  ? Ma  fc  lo  fai  lacerar  da  flagelli  , 
perche  poi  lo  lafci  crocifiggere?  Se  tu  me- 
no Favelli  compatito  al  principio;  c fo- 
lito  l’ avelli  condannato  alla  Croce,  quan- 
to mcn  compatibile  farebbe  ora  il  Signo- 
re? La  tua  compaffìonc  fu  quella,  clic  pri- 
ma della  Croce  a quello  (lato  l’ha  ridot- 
to. Ma  così  era  difpofto  dal  Padre  in  Cie- 
lo, che  contro  del  fuo  Figliuolo  in  Ter- 
ra del  pari  cofpiraffe  l’odio  e l’amore, 
affinchè  ugualmente  riufeiffe  a lui  torrnen- 
tofa  e la  rabbia  degli  Accufatori , e la  gra- 
zia del  Giudice  . Oh  Figliuolo  di  Dio 
quanto  poco  rimane  a noi  da  lamentarci 
delle  difgrazie,  fe  riflettiamo  bene  a i vo- 
liti accidenti! 

Terminato  l’orrendo  iraftullo,  rivefti- 
rono  que’  crudi  delle  fue  vedi  il  Signore, 
e colla  Corona  in  iella,  colla  Canna  in 
mano,  c fors’ anche  coll’obbrobriofa  por- 
pora dietro  le  (palle , lo  condufftro  al  Pre- 
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tore  in  Sala;  allora  fu,  clic  il  Signore  fal- 
lendo in  Palazzo  di  preziofe  dille  di  fan- 
guc fegnò  quella  Scala,  che  li  venera  in. 
Roma,  e che  Santa  fi  appella,  quafi  con 
tal  Nome  dir  voglia:  Ecco,  ò Fedeli,  co- 
me Crido  fall  al  fommo  della  fua  Paffio- 
nc;  ed  ecco,  come  voi  fai  ir  dovete  al  fom- 
mo della  vodra  Gloria;  non  per  gradi  di 
onori,  e di  ricchezze;  ma  per  gradi  di 
Valore,  e di  Merito.  Pilato  lo  vidde,  e 
parendogli  affai  ben  ridotto  al  fuodifegno 
di  muovere  a compaffìonc  gli  Ebrei  , ad 
effi  volle  moffrarlo;  fcco  pertanto  facen- 
dolo ufeire  in  comparfa  dal  Litoftraco , 
cioè,  dal  Balcone  del  Palazzo,  al  Popolo 
diffe:  Ecce  Homo , Ecco  l’Uomo,  che  voi 
accufate  , c a morte  chiedete  ; miratelo 
ora,  e vedete,  fc  c dato  da  me  abbadan- 
za  punito.  Così  diffe;  e fperò,  che  impie- 
rofito  a quell’ afpetto  il  Popolo  tutto,  e i ca- 
ritativi Sacerdoti , concordemente  gridar 
doveffero:  Noi  fiam  foddisfarti,  bada  cosi: 
e per  verità,  a qual  Barbaro  badato  non 
farebbe  , vedere  un  povero  Giovane  nel 
fiore  dell  età,  c della  bellezza,  tutto  cari- 
co di  ferite  verfar  fanguc  per  ogni  parte; 
c dove  mancavano  ferite,  verfarlo  ancora 
per  immenfo  roffor  della  fua  forte?  E pur 
non  badò  . Mitollo  l’ Inferno  , e diffe  : 
Non  poco  nel  Figliuolo  in  Terra  noi  ven- 
dicato abbiamo  il  colpo,  che  ricevemmo 
dal  Padre  in  Cielo;  ma  non  damo  anco- 
ra arrivati  al  fegno.  Mirollo  il  Padre  in 
Cielo,  e diffe:  Molto  ha  patito  il  mio  di- 
letto Figliuolo;  ed  oh  quanto  bene  ha  fa- 
puto  patire,  fenza  mai  dolerti,  fenza  mai 
iamentarfi ; mutato  di  volro,  ma  non  mu- 
tato di  cuore;  tremante,  ma  forte;  ferito, 
ma  evitante  ; oltraggiato , ma  paziente  ! 
Grande  è la  foddisfazion,  che  ne  riceve 
la  mia  Giudizia,  ma  Egli,  fecondo  l'al- 
to decreto,  non  ha  ancora  patito  abba- 
danza,  perchè  non  poco  è quello,  per  cui 
Egli  dee  foddisfarc.  Mirollo,  fenza  fallo, 
in  quell’ora  la  Vergine  Madre,  e diffe: 
Oimò,  che  altro  far  vogliono  del  mio  Fi- 
gliuolo! Mirollo  in  quell’atto  il  Profeta 
Ifaia  ; c allora  fu,  che  egli  diffe;  Fidimut 
eum,  & non  er.ie  ei  affili  us  ; CT  defidira- 
vimui  eum:  Vitum  dolorum,  & feientem 
inprmttaetm . 35.  n.  3.  Mirollo  per  fine  il 
Popolo,  mirollo  il  Sacerdozio  Ebreo , c 
da  maltini  rabbiofi,  che  ancor  full’ offa  ri- 
tornano, grisiaron  tutti;  Crucifigt , Cru- 
I X 4 rifi- 
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tifile  eum.  Povero  Uomo  di  dolori,  qual 
fu  il  tuo  fentimento,  quando  tali  voci 
dall'amato  tuo  Popolo  udirti?  c perchè  al- 
lora non  fcioglicfti  l'alto  tuo  filenzio,  e 
non  chiederti,  per  qual  tuo  delitto  si  ti 
odiavano?  Parlò  ben  Egli;  ma  non  parlò 
nel  fuo  dolore  dal  Litoftrato  di  Pilato  ; 
parlò  dal  beato  feno  del  Padre;  c parlò 
non  colla  fila,  ma  colla  bocca  di  Michea 
Profeta;  e difTe  non  agli  Ebrei  folo,  che 
tanto  l'odiavano,  ma  a i Criftiani  anco- 
ra, che  tanto  l'offendono:  Pepale  mtus  , 
quid  feci  tibiì  aut  quid  moleftuj  fui  tibi  ? 
re fronde  mibi . 6.  3.  Che  vi  ho  fatt’io;  o 
in  che  vi  offcfi,  che  sì  mi  oltraggiate? 
Pilato  a ranca  ortinazione  impallidì,  rien- 
trò nel  Pretorio;  per  prender  tempo  fece 
alcune  altre  interrogazioni  a Gesù  ; e vo- 
lendo pur  tentare  qualche  altra  cofa , per 
liberarlo,  ufcì  di  nuovo  al  Popolo,  e co 
me  Uomo  ufeito  di  mifura,  con  Gesù  a 
lato  difTe  inconfideratamente  : Ecce  Rex 
vejìtr  : Ecco  il  voftro  Crirto;  ecco  il  vo- 
li ro  Re;  e voi  vorrete,  che  io  il  voftro 
Re  crocifigga?  nè  per  far  che  gli  Ebrei 
più  infellonirtelo,  dir  poteva  cofa  più  a 

fropofito.  Quelli  dalla  piazza  lifpofero  : 
loi  altro  Re  non  abbiamo,  che  Cefare; 
e tu  di  Cefare  fei  inimico,  fe  condoni  a 
quello  Ribaldo  la  Vita.  Colpito  da  tali 
parole  nel  più  tenero  di  tutti  i Miniftri 
il  mifeio  Pretore  , temendo  di  Giudice 
non  farli  reo  di  Maeftà , fi  pofe  final- 
mente a federe  in  Tribunale,  fece  porta- 
re acqua  alle  mani,  fi  lavò  all’ Ebraica  in 
prefenza  del  Popolo;  e lavandoli  le  mani 
fi  protetto:  ìnnocens  ego  fum  à fanguinc 
Ju/ti  bujuj . Manli.  18.  1^.  Queft’Uomo 
è giufto,  qucft’Uomo  è innocente;  ma 
giacché  voi  lo  volete  in  Croce,  in  Cro- 
ce ponetelo.  Io  però  di  ui  Giudizio  non 


voglio  cftcrc  a pane  con  Voi  ; e di  qua- 
rto fangue  mi  lavo  le  mani.  Ma  non  ba- 
tta, ò Romano,  lavarfi  le  mani,  e di- 
chiararfi  di  eflèr  forzato.  Un  Giudice  non 
dee  temer  delle  pani;  a vifo  apcno  die 
amminiftrar  la  Giuftizia,  dove  trova  l’In- 
nocenza, è obligato  a difenderla  a peno 
ancor  de’  Sovrani,  e della  Mone.  Ma  il 
facto  fu,  c la  difpofizionc  eterna  portò  « 
clic  la  buona  tempera,  e la  giufta  mente 
di  Pilato,  fcrvifte  folo  a più  tormentar 
Gefucrifto,  non  già  a liberarlo  dalla  Cro- 
ce. I Sacerdoti,  eli  Scribi,  i Farifci , il 
Popolo  tutto,  allcgriffimi  di  aver  vinta, 
finalmente  la  Caufu,  efultando  rifpofero. 
Sangui*  ejuj  fuper  nos  , & fuper  filies  no- 
ftroi.  ibid.  num.  27.  Non  dubitare;  noi 
pigliamo  fopra  di  noi  quello  peccato  i e 
il  fangue  di  coftui  cada  pur  fopra  di  noi  > 
c de"  noftri  Figliuoli  . Oh  infelici  ! e 
qual  Redenzione  vi  rimane,  fe  il  Sangue 
i fletto  delia  Redenzione  umana  di  voi 
chieda  vendetta  ? Lavate  le  mani , c ra- 
fciugatele , il  dcbolifTìmo  Pretore  mirò 
pur  l’ultima  volta  quel  Volto,  che  am- 
mirato aveva  come  idea  di  Pazienza  , e 
come  efemplarc  di  Virtù:  Et  tradidit  Je- 
fum  flagelli*  eafum  , ut  crucifigeretur  . 
Marc.  15.  ij.  c lafciò,  che  Gefucrifto  fla- 
gellato per  favore,  e condannato  per  in- 
giuftizia;  forte  condotto  alla  Croce.  Cro- 
ce Santa  , perchè  non  prima  arrivarti  a 
liberar  Gefucrifto  d3  tanti  ftrazj?  Ma  Ge- 
fuctifto  , prima  di  arrivare  alla  Croce  > 
volle  pattare  tutto  il  vaftifTimo  Pelago  de’ 
fuoi  dolori;  per  infognate  a noi,  che  do- 
po un  tale  Evangelio , non  conviene  paf- 
fare  tutti  i noftri  giorni  in  piaceri , in 
delizie  , e contenti  ; quafi  noi  Figliuoli 
foftimo  di  maggior  rifpctto  , che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio.  . 7 
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Et  duxerunt  eum,  ut  crucifìgertnt . Matth.C.  27. n.  3 1. 

Del  portar  della  Croce  ; de’ Compagni , degli  fvenimenti,  degli  incontri 
tutti  nell’andare  al  Calvario;  della  Crocihflione  , dell’ ultime  parole,  e 
della  Morte  di  Gesù  Redentore. 


Efucrifto  generato  dal  Padre  E- 
terno  Copra  il  Trono  di  tutti 
i Mondi  portìbili  ; generato 
dalla  Vergine  Madre  Copra  la 
condizione  di  tutte  le  create 
Nature  ; Sommo  Sacerdote  di  una  nuova 
ChieCa  , Sommo  Legislatore  di  un  nuovo 
Regno,  Re  Sommo  di  una  nuova  Monar- 
chia , celebrato  da  tutti  i Profeti , afpctta- 
to  da  tutti  i Patriarchi , prom  e (Co  da  tut- 
te le  Scritture,  acclamato  dagli  Angeli  in 
culla,  adorato  da  Principi  ftranicri  in  fa- 
fcc;  Amore  del  Cielo  , Stupor  della  Ter- 
ra , Terror  dell’  Inferno  , Autor  di  Salu- 
te, e di  Vita,  condannato  alla  Morte  , e 
alla  Mone  di  Croce.  Già  la  Croce  è pre- 
parata, già  pronti  Cono  i Manigoldi',  già 
è precorìo  all’  orrendo  Cpcttacolo  il  Popo- 
lo ; e noi  Cpiegar  dobbiamo  la  Croci  fif- 
lione,  e Morte  di  lui.  Santa  Fede  artifte- 
teci  Voi  con  tutto  il  voftro  vigore  in 
quella  Lezione  , affinchè  fra  gli  Ccorni,  c 
gli  oltraggi  Divino  Figliuolo  , non 
vacilli  in  noi  quell’  alto  concetto  , che 
Voi  per  tutte  le  fagre  Pagine  si  lunga- 
mente formar  ci  faceftc  di  Dio  ; e inco- 
minciamo a vedere  i compagni  , i palli  , 
gl'incontri  del  viaggio  , il  termine  della 
via  , le  parole  , gli  accidenti  tutti  della 
Morte  di  quello  , che  morendo  partorì  a 
noi  la  Vita. 

Profferita  la  Sentenza  Copra  di  Gefucri- 
flo,  fi  ritirò  il  Pretore  Pilato  a confidera- 
re  la  Cua  debolezza;  e perchè  , Ce  io  non 
erro  , più  di  un  poco  fc  ne  arroCsì  , per 
ricoprirla  come  poteva,  e per  divertiredal- 
la  Croce  di  un  Colo  gli  occhi  del  Popolo, 
condannò  prcftamcntc  due  Ladroni  , che 
aveva  nelle  Carceri  ; c comandò,  che  con 
Gesù  Nazzareno  condotti  foireroallo  ftcf- 
Co  Cupplizio.  Due  Rubatori  adunque,  due 
Aflàflìni  furono  i Compagni  diCrirto  nel 
viaggio,  i Compagni  di  Crirto  nella  Cro- 


ce , i Compagni  di  Crifto  nella  Morte  ; 
e Ce  comunemente  fi  dice,  Cecondo  il  det- 
to antico,  che  è Collievo  de’  miferi  , aver 
qualche  Compagno  nelle  miCcrie  , quell» 
furono  il  Collievo  di  Crilto  nell’  ultime 
Cue  pene  , ed  egli  in  morte  ebbe  la  con- 
Colazione  di  morire  fra  dueSicarj.  Per  ve- 
rità, non  credo,  che  gli  Uomini  d’inge- 
gno , lungamente  ftudiando  di  trovar  1‘ 
Idee  perfette  delle cofe,  trovar  potrebbero, 
o formare  Idea  di  Morte  più  difonorata 
di  quella.  Certo  è,  che  ciafcun  nuovo  in 
Gerufalemme  , e da  lontano  venuto  in 
que’ giorni  , mirando  quelli  tre  Condan- 
nati , a quel  di  mezzo  data  averebbe  del 
difonore,  c della  vergogna  la  Palma.  U- 
feiti  adunque  di  Carcere  i due  Scherani  , 
viddero  nel  Cortile  il  lor  Terzo;  e veden- 
dolo tanto  peggio  di  loro  trattato  ; non 
poco  fi  confolarono  nella  loro  fventura  ; 
c ciafcun  prender  dovendo  Culle  fpallc  la 
preparata  Cua  Croce,  la  Croce  maggiore  , 
j e più  pcCante  , Cenza  fallo  lafciarono  a 
quello , a cui  davan  fra  loro  il  luogo  pri- 
miero. Varia  è l’oppinion  degli  Autori  di 
qual  materia  folTe  la  Croce  . Stimarono 
J alcuni,  che  fofTe  di  Cipreffo,  altri  di  Ce- 
dro, altri  diUlivo,  e altri  di  Palma.  La 
Glorta  citando  quel  verfo  antico,  che  di- 
; ce  : Ligna  Cmcii  Palma,  Ctdrus , Cypref- 
! fus.  Oliva ; par  che  voglia,  che  la  Croce 
I di  tutti  quelli  legni  folte  comporta  ; ma 
quella  a me  fenibra  una  compofizione  più 
artiliziofa  di  quel  , che  portarti;  il  tumul- 
to di  quel  torbido  Venerdì  . Qualunque 
però  forte  la  materia  ; fempre  è vero,  che 
erta  fu  Croce,  che  fu  Patibolo,  e Patibolo 
di  Uomini  vili,  ed  infami;  e Ce  una  tal 
Croce,  benché  di  Cedro,  fia,  o di  Palma, 
non  è Croce  poco  pefante;  facilmente  da 
ciò  arguir  tutti  portiamo  , quali  fodero 
gli  ultimi  Parti  del  Figliuolo  di  Dio  in 
Terra  . Edere  ancor  freCco  dell’  Agonia  , 

erter 


33o  Lezione  XLVIII.  Sopra  gli  Evangelj. 


efTrr  carico  di  ferite  rune  mortali , avere  il 
Volto  coperto  di  fanrue,  e la  Ttfta  tutta 
trafitta  da  fpine  profonde  ; e quando  do- 
po tante  Agonie  era  tempo  di  diftenderfi 
in  Terra  , c morire,  tifar  coftretio  ad  un 
nuovo  Viaggio  col  fuo  Patibolo  in  collo; 
quello  non  è andar  {blamente  alla  Morte, 
è andare  a trovar  mieli’  ultima  Meta , al- 
la quale  arrivar  può  il  Dolore  di  un’Uo- 
mo . Con  una  Croce  per  uno  fulle  fpalle 
ufeirono  finalmente  dal  Pretorio  i tre  Rei. 
11  Sacerdozio  radunato  co  ’1  Popolo  gli 
-vidde  tutti  tre;  ma  ad  unfolofecc  applau- 
fo  ; della  vifta  di  un  folo  rallegro!»  ; e 
quali  allor  che  Crifto  andava  al  Suppli- 
zio, lo  (lato  della  Giudea  tornall'cai  gior- 
ni di  Salomone,  immenfa  era  la  Congra- 
tulazione, die  fra  di  loro  que'  Venerandi 
facevano;  c ilVolgo  minuto,  e la  Plebe, 
che  ancor  ella  entrar  volle  a pane  in  quel- 
la Feda,  ad  ogni  Capo  di  drada  falutava 
l’applauditiflimo Condannato,  fi  rallegra- 
va con  lui  del  felice  fuccrilo  della  fua 
Predicazione;  gli  dava  il  buon  prò  de’ tan- 
ti Tuoi  Miracoli  , e gli  pregava  il  buon 
viaggio  al  Patibolo.  Udiva  tutto  Gefucri- 
fto ; tutto  notava;  e foffrendo pictofamcn- 
tc  ogni  cofa,  feco,  fcnZa  fallo  , diceva  r 
Quanto  ingegnofi  fon  gli  Uomini  ad  of- 
fendermi 1 ma  quedi  motti  , quelli  fclicr- 
ni  , che  io  ricevo  , a Voi  , ò eterno  Pa- 
dre , oflfcrifco  in  foddisfazione  di  tutte  le 
bedemmie,  che  contro  il  vodro  fanto  , c 
intemerato  Nome  fi  profiferifeono  in  Ter- 
ra; quedo  dolor  delle  mie  piaghe,  quedo 
tormento  delle  mie  fpine,  quedo  pelo  del- 
la mia  Croce , quedo  non  ne  poter  più  , 
e pure  andar  avanti  della  mia  Umanità, 
plachino  la  vodra  Giudizia  irritata  da  tan- 
te iafcivie,  da  tante  inimicizie  , da  tante 
frodi  > da  tanti  peccati  degli  Uomini  ; e 
qned’  orme  mie  /angui noie  compendino 
tutte  le  fcellerate  vie  , che  dalla  loro  ori- 
gine ban  Tempre  battute  i Figliuoli  di  A- 
damo.  Cosi  mentre  dà  tutto-  il  Mondo  era 
fchernito,  di  tutto  il  Mondo  portando  la 
Caufa , ufei  1'  ultima  .volta  di  Gerufalcm- 
mc,  e GerufaJemme  , l’amata  Figliuola  * 
la  diletta  Città  r allegroni , quando  vidde 
da  sé  /parile  Quello  ,-  co  ’I  quale  fpariva 
da  lei  ogni  Bene  . Oh  Dio  ! dove  non  fi 
arriva,  quando  t'incomincia  a camminar 
fuori  di  «rada/ 

Era  il  Calvario*  cioè,  il  luogo  del  Sup- 


plizio, lontano  da  Gcrufalemme  xjio.paf- 
fi  minori  , che  fono  più  di  due  terzi  di 
miglio  . Non  era  quella  gran  lontananza 
per  arrivare  alla  Morte;  ma  per  un  , die 
camminava  in  agonia  , e colla  Croce  in 
fpalla  , era  un  più  che  intcrminabil  viag- 
gio. Onde  il  Signore  arrivar  non  poten- 
do il  palio  de’ Tuoi  frefehi,  e vigorofi  Com- 
pagni; nè  potendo  foddisfare  aria  brama, 
che  i fuoi  Inimici  avevano  di  vederlo  in 
Croce,  vacillando  ad  ogni  palio,  urtando 
ad  ogni  pietra , mancando  ad  ogni  incon- 
tro di  fpelTeegravi  cadute  andava  fognan- 
do l’amaro  fuo  cammino.  Con  urti  c cal- 
ci , quafi  giumento  alzar  lo  facevano  t 
Manigoldi  , e la  Divinità  , che  lo  regge- 
va , fommin idrovagli  forze  a non-  morire 
altrove  che  in  Croce  . Ma  Egli  , per  far 
fapcre  che  non  era  di  bronzo;  per  fare  in- 
tendere qual  folle  il  fuo  patire;  per  dichia- 
rare, che  Croce  fimilc  alla  fua  non  farà  mai 
da  altri  portata,  ad  elfa  falciava  , che  di 
tratto  in  tratto  foccombeflc  la  fua  Uma- 
nità; e cosi  tra  l’andare,  e il  cadere;  fra 
il  morire*  c il  refpirare  ; fra  1’  infermità 
umana,  e fa  Fortezza  divina  fi  andava  a- 
vanci  nell'  ultimo  cammino  di  Vita  . Ma 
i Mmiftri  a i tanti  lenimenti  accorgen- 
doli , che  Egli  veramente  non  ne  poteva 
più,  per  non  privare  il  Mondo  dell’afpet- 
tata  Crocifilfionc , penfarono  finalmente  di 
alkggìerirlo  ; e perchè  fra  la  Turba  non 
trovarono  un’  Uom  si  vile  , che  infamar 
fi  doveflfe  con  farlo  fottcntrare  alla  Croce 
di  Crifto , giraron  gG  occhi  per  que’  Cam- 
pi attorno  ; e veduto  un  povero  fventura- 
to  Forafticre,  oriondo  da  Cirene  della  Li- 
bia, o come  altri  vogliono,  di  Cipro,  per 
nome  Simone  : Hune  ungarùverunt  , ut 
tolltrtt  Cructm  tjtu.  Monti.  27. 31.  a que- 
llo corfero  * quello  prefero  * e quedo  for- 
zarono a portar  la  Croce  di  Crifto  . Si- 
mon felice  » fc  prendere  , e portar  fai  si 
bella  Croce  . Ognun  la  fugge  , ognun  1* 
abborre  , e crede  di  tingere  , e macchiare 
la  mano,  e la  fronte  in  fidamente  toccar- 
la . Ma  non  temere  , ò Simone  , abbrac- 
ciala volentieri,  portala  allegramente  ; per- 
chè rifa  è il  Trono,  rifa  è il  Carro  trion- 
fale del  Figliuolo  di  Dio  , ma  del  Figli- 
uolo di  Dìo  ridotto  a flato  di  Uom  di 
Dolori , che  volendo  come  >1  Padre  in 
Cielo  , ancor  Egli  avere  il  fuo  Trono  in 
Terra,  per  Trono  delle  TriumfhnU  pati~ 
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buìwn.  Amb.  io. in  Lue.  un  Patibolo,  do- 
ve il  fuo  Dolore  di  tutti  i dolori  avelTe  il 
Primato,  e co’l  fuo  Dolore  ogn’ altro  do- 
lore rendeffe  bello  , ed  amabile  . Simone 
allora  idiota  di  sì  latto  Evangelio  , prefe 
per  forza  , per  forza  portò  il  trionfai  Pa- 
tibolo alla  Cima  del  Calvario,  ed  ivi  pre- 
ttamente lasciatelo  , corfe  per  vergogna  a 
nasconderli  ; perchè  il  milero  non  inten- 
deva allora  , che  quella  Croce  in  Terra 
competeva  co  ’l  Trono  dell’  AltifTimo  in 
Cielo  ; c quanto  per  quello  fono  Beiti  i 
Santi,  tanto  per  quella  fono  Santi  gli  Uo- 
mini-, ma  r intefe  dipoi,  quando  la  Cro- 
ce incominciò  a rifplendere,  e convertito 
a Gefucrifto,  c lafciando  due  Aleflandro, 
e Rufo,  quello  Vcfcovo  di  Tortofa  inlf- 
pagna  , e quello  Martire  della  Chiefa  in 
Cartagine  , meritò  con  eflì  di  cffcic  fra’ 
Santi  annoverato  agli  undici  di  Marzo 
nel  Martirologio  diAdone,  c di  Beda  . 
Portare  adunque  filile  Spalle  la  fua  infa- 
mia, Segnar  le  orme  tutte  di  fangue  , ca- 
der per  tutto  il  viaggio,  e in  ogni  cadu- 
ta  minacciar  di  finire  il  cammino  , c la 
Vita  ; quelli  furono  gli  ultimi  palli  del 
Figliuolo  di  Dio  in  'Terra.  Ma -quali  fu- 
rono di  tal  cammino  gl’  incontri  ? 

Allcggicrito  dell’  infopportabil  pefo  il 
languente  Signore  cominciò  a Salire  fral- 
le  crude  Guardie  l’Erta  del  Monte.  Piene 
di  Gente  prccorfa  cran  le  erode,  e T emi- 
nenze tutte  del  Colle,  E mentre  chi  un 
proverbio,  c chi  T altro  diceva  fopra  il  Si- 
gnor che  pattava  : uno  duole  divoro  di 
Donne  , fralle  quali  fenza  fallo  il  primo 
luogo  aveva  la  Vergine  Madre  , in  palio 
vantaggiofo  afpctravano  di  veder  come  an- 
dava alla  Morte  Quello , die  tante  volte 
veduto  avevano  andar  difpenfandopcr  tut- 
to la  Vita.  Lo  viddero  finalmente;  c con 
pianti , c Singhiozzi  .-irteli irono  quanto  da 
tutti  gli  altri  diverfo  folfe  il  Sentimento 
del  lor  Cuore,  in  vedere  ridotto  a quello 
dato  un’Uom  tanto  adorabile  , c non  fu 
poco  , die  in  una  fovvcrlìonc  tanto  uni- 
versale , vi  folTe  qualche  Anima  , che  per 
Gesù  Redentore  fi  dichiarali  co’  gemiti  . 
Ma  oh  la  mifera  condizione  dclprimo 
Signore  del  Mondo  ! non  poter  elfcr  ve- 
duto nè  Senza  pianto  da  gli  Amici  , nè 
Senza  trionfo  dagl’  Inimici  ; ed  elfer  del 
pari  a quelli  Oggetto  di  compalTìonc  , a 
quelli  di  Scherno  ! Solo  a quello  ftuolo  di- 


voto alzò  le  luci  macchiate  dì  Sangue  il 
Redentore-,  e perchè  Se  era  Uomo  di  do- 
lori, era  Uomo  ancora:  Sàens  ntfirmit *. 
tem;  che  fapeva  (offrire,  non  punto  avvi- 
lito dall’ eccello  delle  fue  pene,  c a quel- 
le pictofc  , per  onorarle  come  care  dell' 
ultime  fue  parole  , ditte  ciò  , che  in  cflfe- 
intendeva  dire  a Gerusalemme  , e a rutta 
la  Giudea:  Fili * Jerufalem  udite  fiere  fu- 
fer  me  , feci  Tuper  vos  ipfu  flètè  , & fu- 
fer  Filios  vtflroi.  Lue.  ij.i8.  Figliuole  di 
Gtrufalcm,  fc  pianger  volete  con  intellet- 
to, non  piangete  quelle  mie  ferite,  pian- 
etc  i voliti  peccati,  e i peccati  de’ voliti 
igliuoli  . Qucfli  cagion  fono  di  quelle 
piaghe  ; e quelli  cagion  faranno  dell’  ec- 
cidio della  vollra  Città,  c Geme.  Non  ó 
lontano  il  giorno  , quando  le  Madri  in 
Gcrulalcmmc  , confante  dalla  fame  di  a- 
trqce  attedio,  niangieran  le  carni  dc’pro- 
prj  Figliuoli  5 e dopo  efferfi  crudelmente 
sfamate,  con  labbra  fanguinofe  diranno  ; 
Beati  fieriles  &c . ibi.  Òli  voi  Donne  fe- 
lici, che  a tali  Sventure  non  partorifte Fi- 
gliuoli ! Così  direte  , ò' Donne  Gerofoli- 
rnitane,  di  quei  giorni;  imperocché  Se  la 
fiamma  della  Divina  Giuflieia  fa  tali  co- 
fc  Jn  viridi;  in  me,  che  pur  fono  fuoFi- 
gliuolo  : In  arido  quid  fiet  i Che  non  fa- 
rà in  quelli,  che  coltivati  da  me  con  tan- 
to fudore,  e tanto  fangue,  rimaner  io- 
gliono  nondimeno  , quali  legni  da  fuo- 
co, affatto  i nn utili } Tra  T agonie  di  tan- 
te pene  aver  le  labbra  si  fpedite,  « la  men- 
te si  pronta  alle  Profezie  , ben  dichiara  , 
che  fc  trema  il  piede,  fc  vacilla  il  paffo, 
e fotto  al  pefo  d' immenfo  dolore  cadono 
le  membra , non  vacilla  il  Cuore , e for- 
te e Saldo  fi  tiene  lo  Spirito.  Ma  dopo  la 
Profezia  , per  diinoltrare  quanto  gradita 
avelie  la  compalTìonc  di  quelle  Donne  pie- 
tofe  , il  Signore  gentiliflìino  ancora  fili- 
le agonie  , volle  ad  effe  lafciare  un  Ro- 
galo , Regalo  degno  di  adorazione  , e di 
Altare  . Una  di  quelle  più  animofa  dell’ 
altre , da  Lucio  Deliro  appellata  Bereni- 
ce , ma  dal  fatto  medefimo  detta  dipoi 
Veronica  , ufei  di  ftuolo  , c con  un  tcr- 
So  Pannolino  fi  fece  tra  Soldati  ad  afeiu- 
gate  il  fudore,  e il  Sangue  del  Sagro  ado- 
rato Volto  -,  c il  Sagro  adorato  Volto  in 
quel  Lino  impreflc  il  fuo  memorando  Ri- 
tratto , Ritratto  tutto  al  naturale  ; e per- 
chè quel  Volt»  allora  era  il  Volto  dell’ 
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Uom  de’ dolori,  dal  Dolore  fu  difegnato, 
dal  fangue  fu  colorito,  e dalle  fpine  con- 
torniate , Felice  Veronica  , a cui  fenza 
Audio  fu  dato  , cavar  la  copia  di  sì  gran 
Volto  , c di  e(To  arricchirne  la  Chiefa  ; 
ma  duro  incontro  , in  cui  al  Figliuol  di 
Dio  già  fpogliato  di  ogni  Lume,  nitro  Vol- 
to non  rimaneva  da  lafciare  alla  Chiefa 
fua  Spofa  , che  un  Volto  carico  di  dolo- 
re, c coperto  di  vergogna! 

Con  tal  Palio  , in  tal  Compagnia  , e 
con  tali  Incontri  fi  arrivò  finalmente  al 
Termine  del  penofo  Viaggio;  e il  Termi- 
ne di  rutto  il  Viaggio  terreno  diCrido  fu 
il  luogo  dtl  fuo  Supplizio.  A quello  Egli 
mirò  fin  dalla  fua  Nafcita,  quello  predi f- 
fc  femprc  a’  fuoi  Difccpoli,  c a quello  giun- 
fc  nella  Gioventù  più  fiorita.  Golgota  in 
Ebraico,  o piuttollo  in  Siriaco  fi  chiama- 
va quello  luogo  , cioè  , Calvario , e cosi 
chiamava!!,  o perchè  quell’alzata  di  Mon- 
te era  tonda  a forma  di  un  Cranio  uma- 
no , come  voglion  i Geografi  ; o perchè 
in  quel  luogo  fu  fcppelliro  il  prim’  Uom 
Adamo,  come  vuole  Sant’ Atanafio,  Sant’ 
Agoltino,  e San  Cirillo;  o perchè  ivi  da 
Pali  pendevano  i Cranj  de’  Malfattori  , 
che  in  quella  punta  di  Monte  fi  giudizia- 
vano  , come  con  San  Girolamo  , e Bcda 
afferifeono  molti  Scrittori  moderni  . Ma 
qualunque  folle  l’Etimologia  del  Nome  ; 
certo  è,  che  il  Calvario  era  il  luogo  del- 
la pubblica  Giullizia  di  tutti  iFacinoroli; 
affinchè  fecondo  la  Legge,  Extra  cafra , 
& marna  Civitatit:  citi  portaflero  l’infa- 
mia della  lor  Morte , nè  con  e(Fa  mac- 
chiaficro  1’  aere  puro  della  Santa  Città  . 
Non  era  pertanto  quello  un  luogo  molto 
confacevolc  per  terminare  una  Vita  sì  lu- 
minofa,  e chiara,  qual  fu  tutta  la  Vita  di 
Gesù  Nazzareno.  A fronte  di  quello  Col- 
le nell’  ideilo  giogo  di  Monte  vi  era  un’ 
altro  Colle  detto  Moria , dove  comune- 
mente fi  crede,  che  Abramo  fagrificaflc il 
fuo  Figliuolo  Ifac,  per  fare  tant’anni  pri- 
ma la  Figura  di  quel  Sagrifizio  , che  fra 
poco  vedremo  . Debole  però  fu  la  Figura 
d’Ifac,  c fcolorita  la  Copia,  perchè  il  fuo 
Originale  oh  quanto  fupcrar  doveva  ogn’ 
altro  Sagrifizio  l In  quedo  termine  adun- 
que di  Viaggio,  c di  Vita,  didefa  inTer- 
ra  la  Croce,  diljpodi  i chiodi  c i martel- 
li, furono  alla  fine  fciolte  le  Mani  aGe- 
fuctido  , e fpogliato  dalle  non  piacevoli 
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mani  de’ Manigoldi  fu  fopra  la  Croce  pe- 
do a giacere;  c la  Croce  fu  il  Letto  del- 
le ferite,  de’  dolori,  dell’  agonie  , e della 
morte  dello  Spofo  della  Chiefa  , del  Re 
Superno  , c del  Figliuolo  di  Dio  . Letto 
atroce,  atroce  ripofo,  che  finì  il  Lavoro, 
e diede  l’ultima  mano  a formar  l’Uomo 
de’ dolori.  Intatti  ancora  da’ dolori  cfano 
in  lui  i Nervi  , le  Mani  , c i Piedi  ; e 
perchè  quedo  dato  farebbe,  dirò  cosi,  uno 
fconcio  nell’  Uom  perfetto  de’  dolori  ; le 
Mani  furono  pallate  da’ chiodi,  da’  chiodi 
paffati  furono  i Piedi  , c con  funi  dirato 
tutto  il  Corpo  , affinchè  tutta  la  Perfona 
folle  bene  addattata  alla  Croce  ; e fc  le 
fole  Vifcere  ornai  dalla  Sorte  di  tutte  le 
altre  Membra  andavano  efenti , anche  a 
queda  Parte  di  Uomo  rimota  arrivò  I’  a- 
trocirà  del  Supplizio.  Soleafi  a chi  fi  met- 
teva in  Croce  dar  qualche  conforto  ; mi- 
per  didinguere  il  Figliuolo  di  Dio  da  ogn* 
altro  Giudiziato  , a lui  fojo  per  conforto 
diedero  a bere  Aiyrt  batum  b'inum  : Vino 
temperato  di  Mirra  , e qual  folle  quello 
Vino  Mirrato  , che  dice  San  Marco  , lo 
fpiega  con  altra  forinola  San  Matteo,  di- 
cendo: Dedernnt  ei  bibere  rum  fel-' 

le  mixtum . 27.  34.  lo  ridorarono  con  Vi- 
no mcfcolaro  di  fiele,  cioè,  di  tale  ama- 
rezza, die  affin  di  edere  riconosciuto  an- 
cor per  tal  Profezia,  di  sè  fece  dircaD'a- 
vid  : Dederunt  in  efeam  meam  fel  , & in 
fili  mea  fotaverunt  me  aceto  . Pfalm.  68. 
Sete  cdrcma  aggiunta  a tante  pene,  ama- 
rezza tormcntofa  aggiunta  a tanti  dolori , 
e barbarie  di  .Miniltri  aggiunta  a tanti 
feorni,  furono  i rinfrefehi  dell'Uomo  de* 
Dolori . 

Già  trafitto  da  tre  chiodi , come  dicono 
gli  Scrittori  moderni,  o da  quattro,  come 
affermano  alcuni  antichi , e fatta  la  pofata 
del  Tronco,  fu  da  valide  braccia  in  alto  le- 
vato il  Signore  in  Croce  , e in  mezzo  a 
due  nobili  Compagni  a tutti  modrato  il 
Crocidilo.  A Ponente  Egli  era  rivolto  col- 
la faccia,  e a quel  profpctto  forfè  mirò  l’ul- 
tima volta Gerufalcmmc,  e ne  pianfe;  for- 
fè mirò  la  lontana  Italia,  e confoloffcnc  ; 
c lafcioflì  da  tutto  il  Mondo  vedere  in  Croce . 
In  Croce  lo  vidde  il  Mondo,  ed  oh  quan- 
to divedi  furono  gli  affetti,  che  nel  Mon- 
do fi  fufeitarono  alla  vida  di  Quello,  Qui 
fofitut  erat  in  ruinam  , & in  refurreElto- 
ntm  multerum  ! Lo  vidde  l’ Ebreo , ed  etn- 
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filo  1’inrultò:  vidde  il  Gentile,  e cieco 

o derife:  lo  vrade  il  Cielo,  e lo  pianfc  : 
lo  vidde  la  Terra,  c ne  treinò:  lo  vidde  1’ 
Inferno,  c lo  fuggi:  lo  vidde  la  Chiefa,  c 
da  quel  punto  non  lafciò  mai  di  vederlo, 
di  meditarlo,  di  contare  ad  una  adunale 
fue  ferire  , e di  numerar  ad  un  per  uno  i 
fuoi  dolori  ; e vedendolo  fempre  con  luci 
bramofe,  fempre  più  amabile,  c bello  nel- 
le fue  ferite,  fra' fuoi  dolori  lo  trova.  Veg- 
liamolo noi  , e diciamo  : Qui  c dove  fi 
icuopre  la  malvagità  del  peccato  ; qui  c 
dove  fi  manifcfta  la  Bontà  divina;  daque- 
flc  ferite  fgorga  la  Grazia,  in  quello  fan- 
gue  fi  rinnovclla  il  Mondo,  in  quella  ago- 
nia nafee  la  nollraVita,  e nel  Croci tiffo  fi 
apprende  la  Scienza  de’ Santi.  Co’l  mirare 
il  Crocififfo  , di  lui  folo  s’  invaghiron  le 
Vergini:  co'l  mirare  il  Crocififfo,  lui  folo 
profittar  vollero  nella  lor  Fede  i Confiffo- 
ri;  «p'1  mirare  il  Crocifitto,  e Tiranni,  c 
Carnefici , e Carnificinc  /prezzarono  i Mar- 
tiri; nel  mirare  il  Crocifitto  pianferolelor 
colpe  i Penitenti;  nel  mirare  il  Crocifitto 
trovarono  occupazione,  flupore  , id  ellafi 
i Solitarj  ; c chi  ben  conofce  il  Crocifif- 
fo, attonito  cfclamcrà  fempre  al  Ciclo,  al- 
la Terra,  cd  all'  Inferno  : Fin  qui  arriva 
ij  Dolore  di  un’  Uomo  , e per  ciò  , più 
oltre  non  patta  l’Amore  di  Dio. 

Alzata  la  Croce  , c in  ctta  cfpotto  alla 
Villa  di  tutti  il  Crocifitto,  i Sacerdoti,  gli 
Scribi,  iFarifci,  con  tutto  l'Ebraifmo nel- 
la lor  ferità  ammirabili,  con  livide  ciglia 
mirandolo  ne  trionfarono  ; ma  come  una 
volta  fottrir  non  avean  potuto  la  villa  del- 
la fua Gloria,  così  ora  tollerar  non  poten- 
do la  villa  della  fua  invincibile  tolleranza , 
accefi  di  nuova  ita,  con  alto  ardito  vifo  gli 
dicevano:  Kilt,  qui  deftruìs  Templum  Dti , 
& in  triduo  retiti  ficus  itlud  ; fulva  teme- 
tipfum , fi  Filine  Dei  es . Mattò.  37.  n.  40. 
Or  vanne,  c abbatti  il  Tempio  , e in  tre 
giorni  fallo  in  piedi  tornare;  Schiodati  da 
cotella Croce,  fe  fei  quell’onnipotente  Fi- 

tliol  di  Dio,  clic  di  etter  ti  davi  vantoco’ 
empiici  ; e ridevano  , e offervavano  fe  1’ 
cfemplar  della  Pazienza  fi  rifentiva  a tali 
infiliti.  Ma  l' cfemplar  della  Pazienza  nul- 
la fi  rifenti  allorché  tute’ era  in  poter  del- 
le tenebre,  cd  Egli  con  mute  labbra,  con 
lordo  orecchio,  c con  fermo  cuore  foffrì, 
finche  arrivattc  ilfuogiro,  e il  giorno  del- 
la tanto  oltraggiata Giultizia,  1 Manigoldi 


frattanto,  sbrigato  tutto  il  loro  affare  , li 
rivolfero  finalmente,  per  compimento  dell* 
Opera,  alla  preda  . Quattro  erano  flati  i 
crocifittoti  di  Crifto  , per  fimboleggiare  , 
che  tutte  le  quattro  parti  del  Mondò  a qua- 
tto gran  lavoro  impiegata  avevano  la  ma- 
no . I quattro  crocifittori  adunque  , prefo 
il  Mantello  del  Crocififfo,  e la  Sottana  , 
l’uno,  c l’altra  divifero  co’ coltelli,  eciaf- 
cuno  n’ebbe  la  fua  parte;  come  ciafcun’  eb- 
be parte  a sbranar  le  Membra,  e le  Carni 
di  Critto.  Ma  perche  vi  rimaneva  la  Tu- 
nica inconfutile,  noncufcitanò,  mareffu- 
ta,  e teffuta  dalle  mani  verginali  dell’ amo- 
rofiffima  Madre,  i crocifittori  per  non  di- 
vider quella  bell’  Opera  , che  era  fimbolo 
dell’  indivifibil  Verbo  del  Padre  , che  con 
una  fola  Parola  tutte  le  Verità  intreccia  in- 
fieme,  le  tirarono  la  forte;  quello  , a cui 
toccò,  oh  quanto  fu  avventurofo  , fe  pur 
feppc  della  fua  Ventura  conofcer  la  gran- 
dezza! Onde  fralle  circottanze  della  Croci- 
fiffìone,  vi  fu  ancor  quella,  che  al  Croci- 
fitto  di  ogni  cofa  fpogliato,  altro  del  fuo 
gran  Regno  non  rimale,  che  la  nudità  dei 
Corpo,  pur  troppo  di  piaghe  veflito;  l'in- 
famia della  Croce,  da  cui  pur  troppo  pen- 
deva; la  Corona  di  Spine,  che  pur  troppo 
portava;  e il  Titolo  del  fuo  Patibolo,  che 
fcritto  in  Ebreo,  in  Greco,  c in  Latino,  pur 
troppo,  e per  onta  maggiore  diceva:  Jeftu 
A ’autrenus  Rex  Judxorum.  Quello  è quan- 
to rimale  al  Re  di  Giuda  nel  fuo  Trono  dì 
Croce.  Ma  non  fu  poco,  che  in  tanta  po- 
vertà gli  rimaneffe  almen  quello  Titolo  . 
Pilato  con  tale  Udizione  volle  far  fapcrc  in 
primo  luogo,  che  Gesù  Nazzareno  per  aver 
dato  fofpctto  di  affettato  Regno,  fi  trova- 
va in  Croce.  In  fecondo  luogo  voleva  in- 
gegnofamente  lignificare  ciò  , che  merita- 
vano i Re  de*  Giudei.  In  terzo  luogo  volle 
aflutamente  dichiarare  a Roma  la  gelofia  , 
e attenzione  del  fuo  governo,  e non  volen- 
do ancora  ditte  una  verità  , che  fra  pochi 
anni  la  Croce  farebbe  Hata  adorata  in  Ro- 
ma. 1 /Sniffimi  Sacerdoti  preferirono  que- 
llo giuoco  di  Sapienza  ; c perciò  con  gran- 
de affanno  dal  Calvario  corfero  al  Pretorio) 
c arditamente  dittero  al  Pretore,  chefaccffe 
mutare  quel  Titolo:  ma  Pilatoannojato fi- 
nalmente di  tanta  infolenza,  rifpofe:  Quoti 
fcnpfi  , fcrifji  : Ciò  che  ho  fcritto  , vo- 
glio clic  ferino  fia;  e Voi  finite  una  vol- 
ta d’  impcrvwfarc  . Sacerdoti  Ebrei  fiotta- 
te 
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te  in  pazienza  quello  primo  colpo  della 
Verità  . Voi  meflo  avete  in  Croce  Gesù 
Nazzareno  per  timore  , che  Egli  non  ar- 
rivatile a regnare,  c non  ri  forma  tic  fecon- 
do la  Legge  il  voflro  primo  Mac  idrato  ; 
«d  Egli  in  Croce  appnnto  c dove  incomin- 
cia a regnare  ; e qual  fia  per  riufcire  il 
fuo  Regno,  t primi  farete  a provarlo. 

Ma  è tempo  ormai  , che  il  Crocififlò 
prima  di  morire  dica  1‘  ultime  parole  , e 
con  voce  moribonda  attedi  in  Croce  la 
qualità  dell’efler  fuo.  Parlò  egli  finalmen- 
te, e mentre  a mille  a mille  controdi  lui 
rifuonavano  le  beftemmic  nell*  aria  , Egli 
al'  Cielo  levando  le  afflitte  luci  pregò- , c 
dille  : Pater  , dimitte  Ulis , nontr.im  feiuttr , 
quid  faciunt . Lue.  23.  rr.  34.  Padre , Cefi  de 
Padre  , perdona  a quefli  inilcri  , che  fé 
peccano  contro  il  voflro  Figliuolo,  pecca- 
no, perchè  non  Io  conofcono;  poteva  di- 
re: Perchè  conofctr  non  Io  vogliono;,  ma 
per  ifcufargli  pictofamente  , rei  gli  fece 
non  di  affettata,  ma  d'invincibile  e con- 
donabile ignoranza  . Quella  fu  la  prima 
Parola,  anzi  il  primo  afferro  di  Ctiflo  in 
Croce.  Dottori  della  Sinagoga,  che  dite? 
Filofofi  delle  Genti  , che  pare  a Voi  di 
taF  Uomo  ì-  Egli  moribondo  , c nulla  a- 
vendo  più  che  fpcrar  in  fua  Vita,  chiama 
Iddio  fuo  Padre;  Egli  è fchcrnico,  Egli  è 

CrcolTo,  Egli  è croci fidò  ; e pure  non  fa- 
a’  fuoi  croci fiflori  perdbtra  ; ma  prega 
Aio  Pàdre  a voler  loro-  perdonare  rame,  c 
si  replicate  offefe  ; e per  elfi  ft  fa  feudo 
manti  la  Divina  Ginflizia.  E’  quello  un’ 
Atto  di  rea,  ovvero  di  ammirabil  Dottri- 
na ì E‘  un-' A fletto  di-  umana,  o di  divina 
(Sofferenza  ? E tali  Parole  mentir  li  poflb- 
no-  in  Morie,  quando  non  v’è  più  nulla 
fpcrarc  dalla  menzogna  ì Miferi  voi  *,  fe 
non  credete  a chi  opera  e parla,  com’al- 
tr’Uomo  parlare,  ed  operai  e non  può.  La 
feconda  Parola  del  Crocififfo  fu  ad  urv 
Compagno  di  Croce.  1 due  Ladroni  Com- 
pagni vedendo  rutto  il  Mondo  rivolto  ad 
tin  folo  di-  loro  , ancor  efTi  di^errendófi 
dal  lor  fupplizio,  a qocl  di  mezzo  fi  voL 
fero  a prender  partirò , ma  partirò  molto 
diverfo.  Quello  , che  flava  alla  fmiflra  , 
accordandoli  cogli  altri  del  fuo  Popolo  » 
motteggiando  diceva-  : Si  tu  tr  Cbriflut  , 
fulva  rem  et  urti,  & net  . Lue  25.  39-  Se 
tu  fc»  quel  Cri  Ilo  dal  Ciel  venuto  a fal- 
varci  , come  tante  volte  diccfli , ora  è rom- 


po , che  tu  in  te  , e in  noi  lo  dichiari  « 
Qucflo  fol  cordoglio  mancava  all'  Uomcr 
di  Dolori  : che  ancorz  un  Compagno  di 
morte  fi  accordaflc  a fchernirlo.  Ma  per- 
chè compita  ormai  tutta  la  Paflionc  di  Cri- 
flo  , incominciava  già  la  rivoluzione  dr 
tutte  le  cofc,  c chi  giaceva  al  fondo,  tor- 
nar doveva  alla  prima  Altezza  ; l' altro  Com- 
pagno a delira  crocififlò  , per  nome  Dif- 
illa, mirando  il  Volto,  oflervando  la  Pa- 
zienza, riflettendo  alle  magnanime  Parole 
di  Crillo,  compunto  dalla  vicinanza  , il- 
luminato dalla  Grazia,  di  Compagno  fa- 
cendoli Teftimomo  c Avvocato  di  lui , coir 
voce  (onora  dille  a quel  della  finiflra  be- 
(temmiarorc  : Acque  tu  ttmet  Deum  , qui 
in  eadem  damnatione  tu  Lue.  ibid.  neppur 
ru,  ò infelice,  temi  Dio?  e ancora  irrque- 
Ilo  punto  di  mone  ri  piace  peccare?  Sa  noi 
fuino  in  Croce,  meritiamo  di  (larvi  v ma 

rcflo  Giufio,  che  fece  Egli,  che  meritaf- 
di  eflfier  noflro Compagno»  E qui  ritiran- 
do gli  occhi  nel  Signore,  lagrimando ag- 
gi un  fc:  Domine  memento  mei,  dumveneris 
ut  Regrtum  t»um  . ibid.  Signore  , quando 
Voi  arrivato  farete  a quel  Regno,  che  pre- 
dicato avere  r e promeflò  ; ricordatevi  di 
me,  c alatemi  pietà  . Ebrei  , Ebrei,  nell* 
Croce  iltefla  incomincia  il  nuovo  Regno; 
ed  è confelfato  perSignore,  e Dio,  Quel-, 
Io,  che  colla  Croce  voltile  infamare  ; or 
che  farà  fra  poco»  Fu  si  cara-  a Gesù  que- 
lla ConfeflTone,  quando  da  tutto  il  Mon- 
do era  oltraggiato  ; da  tanta  Contrizione 
c Fede  fu  accompagnata  qucfla  preghiera 
del  buon  Ladrone,  che  U Crocifitto,  feio- 
glicndo  la  feconda  volta  la  Lingua,  a lui- 
da  fuo  pari  ancora  in  Croce;  rifpòfc  r Non- 
temerc  ;•  ho  die  mecutn  eri 1 in  Paradtfo  . 
Prima,  eli*  rrammonri  il. Sole,  tu  meco  fa- 
rai all'altra  Vita  ; e perchè  dove  io-  vado 
nell’  aluqMor.do,  meco  viene  il  Pa radilo  ^ 
tu  oggi  in-  Pararii  fa  farai  incoi  fi  narra  - 
Ladron  felice.  Prima  Confetture  del Cro- 
cifitto, Primogenito  dvll'Uniatia  Redenzio- 
ne , c , per  fi.ntin.cntu  d<*  Santi  ,.  primo- 
Collega  di  Grillo  mi  Martirio»  della  Cro- 
ce » tu-  hai  per  nnzza  divifir  il  Mondo  a 
Iato-  del  Croci  fi flo . Gli  Eleui  teca  a mata 
delira,  i Preferir  co’I  tuo  Con:  pugno  a man 
fintilra  - Fu  aliar  y che  un  Ladrone  fi  fal- 
vallc  in  mmir  ; ma  fu  molta  più,  che  un” 
altro  Ladrone  li  perdeire  in  quella  occafio— 
ne.  So  il  (angue  ancur  fumaute  delia  Kc- 
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denzione  umana,  fe  la  vicinanza  diGcfu- 
crifto,  c della  Vergine,  operò  /ol  operine 
tà  , molto  v’  e da  fperarc  ; ina  molto  più 
v*c  da  temere.  Sotto  al  Croci/i (To  flava  da 
una  parte  la  Vergine  Madre  ; ed  oli  fluan- 
to  profondi  erano  i fuoi  gemiti  a quei  mi- 
ferando  Spettacolo  del  fuo Figliuolo!  Dall’ 
altra  parte  flava  «1  Difcepolo  diletto  ; ed 
oh  quale  era  lafua  confufione  di  non  aver 
prima  di  allora  vinto  il  timore  di  profef  | 
farli  Difcepolo  diCrifto!  Il  Signore  vidde 
Quelli  •,  e qual  confolazionc  ricever  pote- 
vi in  veder  una  tal  Madre,  per  fua cagio- 
ne proverbiata  dal  Popolo;  e un  tall'ifcc- 
polo  per  la  fua  Dottrina  fofpeuo  a’ Sacer- 
doti; ma  Egli  con  invitto  cuore  fofferendo 
rutto  , e nulla  lafciando  del  fuo  dovere  , 
abbafsò  gli  ocelli  per  moftrar,  che  A ricor- 
dava di  si  caci  Oggetti  ; e ditte  alla  Ma- 
dre: A fui  ter  ecceFilius  ìuhs:  Donna,  clic 
fenza Figliuolo  rimani,  in  queftoDifeepo- 

10  , clic  tutta  inficine  rapprefenta  la  mia 
Criftianirà,  eternità  il  tuo  materno  Audio, 
e affetto-  E tu  , ò Difcepolo,  che  tutta  in- 
fieme  rapprefenti  la  mia  Crillianità.  Ecce 
Mater  tu  a;  prendi  per  tua  Quella,  che  fu 
mia  Madre,  lo  a Voi  lafcio  ciò,  che  a me 
retta  in  Terra  ; e Voi  da  ciòapprenderc  ciò, 
che  io  dallaTerra  meco  riporto  inCielo. 
E quelle  furono  le  terze  Parole  , Parole 
Teftamentarie  del  Signore  dell’ U niverfo  in 
Croce  . Non  poteva  Egli  far  difpofizionc 
più  magnifica,  earigulta,  chelafciarlaCri- 
ftianità  per  Figliuola  alla  Aia  Madre , cper 
Madre  della Criftiahità  la  già  deftinata  Re- 
gina del  Cielo;  ma  noi  pct  noftro  profit- 
to, offerviamo,  chcCrifto  morendo,  non 
altro  raccomandò  , che  la  divozione  alla 
fua  Madre,  c la  cuftodia  della  fua  Dottri- 
na . Piangcvan  quel  due  Martiri  fono  la 
Croce,  dice  Sant’ Sgottino:  Et  pra  nimio 
dolore  lo  qui  non  poter  ant . Se  r.  de  Pafs.  nè 

11  dolor  lafciò  loro  rifpondere  a chi  tanto 
avevan  da  dire.  Ma  da  quel  punto  la  Ver- 
gine prefe  verfo  di  noi  P affetto  di  Madre, 
e Giovanni  l’affato  di  Figliuolo  verfo  la 
Vergine  , fenza  la  quale  neppur  volle  an- 
dare alla  fuaChicfa  diEfefo,  come  fi  leg- 
ge nella  Lettera  Sinodica  del  Concilio  En- 
fino c.  26.  c fenza  la  quale  dove  fi  va , fi 
va  fenza  Stella  in  Mar  burrafeofo.  Dalla 
Madre  tornò  la  feconda  volta  al  Padre  ; 
ed  eden  doli  nelle  prime  Parole  dichiarato 
vero  Iddio;  nelle  feconde  vero  Salvatore  ; 


nelle  terze  vero  Uomo;  per  dichiarare  ora 
l’atrocità  de’ fuoi  dolori,  in  lingua  Siria- 
ca efclainò:  Eloi  , Elei  , lemma  [abbatta- 
mi Iddio,  Iddiomio,  perchè  mi  avete  tan- 
to abbandonato,  die  quella  Umanità  non 
trova  più  un  fanrafma  , che  la  confidi  t 
Non  incelerò  quelle  parole  Siriache  i Cjr- 
cofta  n ri  , onde  crederono , che  Egli  chia- 
maffe  Elia  in  ajuro  ; ma  Egli  non  aveva 
bifogno  di  Elia,  aveva  bifogno  di  far  in- 
tendere a noi  non  folo  la  Verità  delle  fue 
ferite , clic  pur  troppo  fi  vedevano  • ma  an- 
cor la  Verità  delle  fue  afflizioni  interne  • 
che  credute  non  li  farebbero,  fc  Egli  con 
tale  cfprcITione  atteftare  non  le  avelie;  on- 
de è,  che  Egli  qui  parlando  a Dio,  non 
ditte:  Mio  Padre,  come  ditte  al  principio, 
ma  ditte  : Mio  Signore  , per  lignificare  • 
che  pativa  , non  come  Figliuol  di  Dio  ■ 
ma  pativa  come  Figliuol  dell’Uomo,  quali 
Reo  à Dto  percujuj  , & bumiliatus  . Oc 
atteftaie  tutte  quelle  Verità,  che  fono  Ca- 
pi della  nottra  Fede,  per  dimoflrare quan- 
to bene  in  Lui  li  avvcraflcro  tutte  le  Pro- 
fezie ancor  più  minute  del  prometto  Mef- 
fia;  ditte  in  quinto  luogo  : Sitio  ; Io  ho 
fete  fra’  mici  tormenti  ; ma  la  mia  fue 
non  è più  fue  dell’  incorriggibil  Giordano; 
è fete  dell’  Arno,  c del  Tevere,  e dell’ Eb- 
bro , c dell'  Indo  , c di  cutti  que’  Fonti  , 
de’  quali  bever  non  vogliono  1 Figliuoli 
degli  Uomini,  cioè,  delle  lagrime,  e del- 
la Penitenza.  I Soldati,  cW  abbattanza  lì 
eran  diflrcari  nel  fuo  fangue,  per  non  cf- 
fer  meno  fpietjti  di  prima  , gli  diedero  a 
bere;  ma  oh  quÀl  liquore  gli  diedero  ! A 
gli  altri  Rei  in  quel  Patibolo  fi  dava  a be- 
re Vin  gencrofo  per  conformargli,  aGcfu- 
crifto  folamentc , quafi  a Reo  più  fprczza- 
bile  di  tutti,  diedero  a bere  Aceto;  caffìn 
che  l'Aceto  fotte  più  afpro,  lo ftem pararo- 
no co  ’l  fugo  , come  vogliono. alcuni  Ef- 
pofitori,  o come  vogliono  altri,  colle  fo- 
glie di  amariflimo  Ittoppo  vieppiù  l’ inna- 
sparono, c di  tal  liquore  inzuppatane  urti 
Spugna  , con  una  Canna  1’  apprettarono 
all’arfc  labbra  di  Gcfucrìfto,  acciocché  Egli 
bevette  prima  di  morire  ancor  quegli  ulti- 
mi fora  del  fuo  Calice  ; ondefe  nella  Cro- 
cififfione  gli  diedero  il  Fiele,  in  Croce  gli 
porfero  del  nonmen  forte  Aceto;  c adem- 
pirono ciò  , che  mancava  al  compimento 
delle  Profetiche  Parole  di  David  : Et  in 
fai  me  a potaverunt  me  aceto  . Il  Signore 

affag- 


Digitizecftfy  Google 


xx6  lezione  XLVIII.  Sopra  gli  Evangeli. 


«foggiò  un  poco  di  quell'  ultimo  liquor 
del  guaito  Mondo  , c dille  le  penultime 
Parole:  Con fummat  urti  eft.  Regni  , Popo- 
li, Figliuoli  rutti  di  Adamo,  avverate  già 
fono  tutte  le  Profezie  , compite  gii  fono 
tutte  le  Figure  del  prometto  Media.  Io  ho 
gii  efeguito  tutto  l'Uffizio  di  Salvatore  , 
di  Legislatore,  di  Re,  di  Sacerdote  , c di 
.Vittima,  l’umana  Redenzione  è già  com- 
piuta ; ibddisfatto  c già  foprabbondantc- 
mente  al  peccato  antico  •,  già  c rivocata 
la  Sentenza  di  Morte  , i miei  Dolori  già 
fono  arrivati  dove  arrivar  polTono  i Do- 
lori di  un'  Uomo  mortale  ; altro  a me 
non  teda,  fe  non  che  per  Voi  morire,  a 
Voi  adunque,  ò Eterno  Padre,  rivolgo  1' 
tilt  ime  mie  Parole,  a Voi  raccomando  lo 
Spirito,  l'Evangelio,  la  Dottrina  del  mio 
Regno  ; e nelle  mani  voftre  come  a ma- 
ni di  Padre  confegnol' Anima  mia.  Ani- 
ma unita  al  Verbo  voftro  Figliuolo  : Pa- 
termmanus  tuas  commendo  Spiritum  nteum  . 
Lue.  a}.  46.  e pieno  di  Dolori,  ma  ricco 
di  Vittorie  , come  Padron  del  fuo  Vive- 
re , e del  fuo  morire  , chiufc  gli  occhi  , 


chinò  la  (lanca  fronte , li  licenziò  dalle 
fagre  lacerate  Membra  , Et  tmifit  Spiri- 
tum;  e a’ aj.  di  Marzo,  34. anni  dopo  la 
fua  Incarnazione,  in  giorno  di  Venerdì  , 
verfo  il  principio  di  Nona,  in  quel  gior- 
no e in  quell'  ora  appunto  , in  cui  4000. 
anni  prima  incominciato  aveva  il  Peccato, 
incominciando  la  Salute,  ufcì  di  Vira  , e 
andò  dove  da  tutta  1’  Antichità  de’  Secoli 
era  affettato  fottcrra.  Tale  fu  la  Vita:  ta- 
le del  Figliuolo  di  Dio,  c dell’Uomo  de* 
Dolori  fu  la  Morte  . Spirito  beatidimo  , 
Spirito  grande  in  Nafcita,  ammirabile  in 
Vita,  vittoriofo  in  Morte,  a Voi  il  Mon- 
do tutto  fi  volge  ; da  voi  riconofcc  la  fua 
libertà  , a Voi  aferive  ciò  , che  di  falute 
gode,  c (pera  ; e Voi  come  Rilloratore 
delle  antiche  fue  rovine  , come  Riforma- 
tore dell' Univerfo  confeda,  e adora.  Ma 
Voi,  quando  tornerete  a giudicarci  , non 
mirate  alle  noflrc  fellonie  , mirate  alle 
voftre  Mifericordie,  c ricordatevi  di  quan- 
to fatto,  e patito  avete  per  fai  vare  i ; Ri- 
cordare Jtfu  pie  ; quid  fum  cauf.t  tua  vi*, 
ne  me  peraat  il  la  die. 


LEZIONE  X L I X. 

••f  ry  . > 

(Uhm  autem  ferì  ejfet,  'venit  quidam  Uomo 

dives  alt  Arìmathaa,  nomine  jofefh, 

Matth.  cap.  27.  num.  57. 


Si  confiderano  tutti  i Segni  regniti  nella  Morte  di  Crifto  in  dichiarazio- 
ne della  fua  Divinità)  e (pieganti  tutte  le  Ragioni,  per  le  quali  poten- 
do Egli  con  tanto  meno,  volle  foddisfare  per  noi  con  tanto  eccedo  di 
dolori. 


Uanti  fodero  gli  oltraggi  , c 
Tonte  , quanti  i dolori  , e le 
pene,  fra  le  quali  morì  Gefu- 
crifto  in  Croce  , fc  non  ab- 
batta nza  , lungamente  almeno 
Io  vedemnK  nella  Lezione  pallata,  ma  da 
quali  Prodigi  onorata  folle  la  fua  Morte; 
con  quali  Portenti  fodero,  dirò  così  , ce- 
lebrate le  fue  Efcquie  ; quello  c quel  che 
oggi  veder  dobbiamo  ; ne  farà  innutile  il 
vederlo , fe  da  ciò  apprender  (aprono  , 


quanto  bella  fia  dopo  Morte  quella  Cro- 
ce, che  sì  pcnofa  riefee  in  Vita  . Afcolti 
la  Sinagoga  , e fi  confonda  ; afcolti  la 
Cbiefa,  e fi  rallegri,  che  ancor  prima d«J- 
la  Rifurrezione  incominci  a riforgerc  la 
Gloria  , e il  Nome  del  fuo  Spofo  Croci- 
fido;  c diamo  principio. 

Fra  tanti  , che  cfultavano  nella  Morte 
di  Crifto  , fi  trovò  pure  qualche  Anima 
che  non  fi  vergognò  di  piagnere  , t co  '1 
pianto  dichiararli  per  il  Crocifido.  S.  Ber- 
ti ar- 
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nardo  in  Opufculo  de  Lamentatone  Vir- 
ginia dice,  clic  la  Beata  Vergine,  da  tutti 
gli  Autori  appellata  in  quella  occafionc 
Reginam  Martyrum  , vedendo  già  morto 
il  Signore  , cadde  per  dolore  in  Terra, 
e pati  un  tal  deliquio,  clicda  luifiappcl 
la  Ipafìmo.  Il  Gaetano  afferma  , clic  nel 
Calvario  fu  eretta  unaClùefa  co’l  Titolo 
di  Spafimo  della  Vergine , ed  è probabile 
clic  ne’ dolori  della  Madre  t'incominciaf- 
icro  ben  predo  a onorare  i dolori  del  Fi  - 
gliuolo  . Ma  clic  una  Madre  patifea  , e 
(venga,  nella  Morte  del  Figliuolo,  non i 
gran  fatto  ; benché  la  Vergine  ne*  Tuoi  fve- 
nhnenti  folle  accompagnata  e da  Giovan- 
ni , e da  Maria  Maddalena  , e da  altre 
molte  Donne,  ebe  vinta  la  naturai  timi- 
dezza, a difpetto  di  tutto  i’Ebraifmodac 
car  non  (i  vollero , neppur  dopo  Morte  dal 
Croci  fi  do  ; ciò  nondimeno  e piuteofio  Pie- 
tà , che  Magnificenza  di  Funerali.  Quel 
clic  e un  poco  più,  è che  colla  Madre  in 
Terra  volle  accompagnai  fi  ancora  il  Padre 
inCiclo,  cfaredimoftrazioni  di  non  ordi- 
nario Lutto.  LafciòEgli  che  Cri  fio  beve  de 
fin  all’ ultima ftila  l'amaro  (ùo Calice;  la- 
rdò , clic  gli  Ebrei  rrionfaflcro  fopra  i Do- 
lori di  lui;  equafi  nulla  vedette,  o udiflc, 
tacque  fin  all' ultimo  della  PafTìone  ; ma  al- 
lorché efeguito  già  rutto  1’  alto  Decreto 
dell' Umana  Redenzione,  e la  Pazienta  di 
quello,  e la  barbarie  di  quelli  era  arrivata 
alfegno,  dichiaro!!!  anch'Egli  finalmente, 
ed  oh  quali  furon  allora  l’Efequic  del  Cro- 
cifitto ! In  primo  luogo  ofcuraco  di  repente  il 
Cielo,  di  (parve  a mezzo  corfo  il  Giorno, 
e più  non  comparve  fc  non  dopo  tre  ore 
verfo  la  fera.  A fexta  autem  bora  tenebra 
falla  funi  fuper  univerfam  T tram  ufqutad 
horam  non  am . Matti).  17. 4 y Non  è ciò  po- 
co: per  dichiarazione  di  Lutto  far  venir 
meno  il  Sole.  Cominciarono  quelle  tene- 
bre, come  dice  San  Marco,  verfo  il  fine 
di  terza,  quando  Gesù  arrivò  al  Calvario, 
crebbero  al  crcicere  de’ dolori  di  Gesù  in 
Croce  ; ma  allora  fecero  la  piena  notte  , 

Ìjuando  Gesù  verfo  Nova  fpirò.  Nè  fu  si 
atto  deliquio  di  Giorno  effetto. di  Caligini , 
o Nuvole  nell'aria,  come  volle Eutimio, 
e Teofilato,  difapprovati  in  ciò  dal  forni- 
mento universale  de'  Sagri  Interpreti  : fu 
vera  propri  (Tinta  Ecclifle  di  Sole  , come 
«tedia  San  Dionifio  Arcopagita  , che  la 
vidde  in  Egitto;  e Flcgone  Autore  Gentile , 
Lei.  del  P.  Zucconi , T omo  Ili. 


chela  vidde  in  Roma  ; e perche  talcEcclif- 
fe  naturalmente  feguir  non  poteva  in  quel 
Giorno,  elicerà  il  plenilunio  di  Marza, 
in  cui  il  Sole  non  era  verticale,  e in  ascen- 
denza, ma  era  in  oppofìzione della  Luna, 
perchè  1'  Eccliflì  fu  totale  , ciò  che  nstu- 
lalmente  non  può  fucccderc,  non  cttcndo 
si  grande  la  Luna,  che  coprire  poflfa  total- 
mente il  Sole;  perchè  finalmcntcla  notte 
fu  universale,  non  per  un  Clima , o per  un 
altro,  ma  fu,  come  dice  San  Matteo,  Su- 
per univerfam  T erram  ; e fu  si  denfa,  else 
per  anellazione  del  foprallegato  San  Dioni- 
fio, eFlegonc,  comparvero  ancorale  Stel- 
le; perciò  le  tenebre  di  quel  Giorno  a pa- 
rere di  tutti  i Sagri  Dottori  furono  tene- 
bre affatto  prodigiose,  per  anellazione  che 
nella  Mone  di  Grido,  non  età  morto  un’ 
Uomo  di  Volgo  ; e nel  Crocifitto  era  trop- 
po ìntcrcffato  il  Padre  eterno,  die  faceva 
que’ Miracoli  di  lutto  » troppo  intcreffati 
cran  gli  Angeli,  che  per  detto  d’Ifaia  3$. 
Amari  flebant  ; troppo  inrereflato  con  tut- 
ti i Cieli  era  il  Sole,  clic  tanto  fuor  d’or- 
dine volle  vedirc  a bruno  . Sicché  nella 
Mone  di  Crido  il  Padre  Cdedc  con  rutta 
la  fua Corte  fece  dimofirazioni  di  dolore, 
e di  lutto.  Ebrei,  che  fode preferiti , ctre- 
made  ancora  allo  fpavento  di  quefto  Pro- 
digio , clic  dite  ì conofcotc  ancora  ciò  > 
che  facede?  confettate,  che  fe  noi  adoria- 
mo quel  che  voi  mettefle  in  Croce,  abbia- 
mo ben  ragione  di  adorarlo  ì 

Ma  fc  pianfc  il  Cielo , e venne  meno  il 
Sole  ; la  Terra  non  fu  in  tale  occaftone  in- 
diffcrentc;  e perciò  il  fecondo  Prodigio  fu, 
clic  7" erra  metaefl:  & Peera  fcijfa  fune  : & 
j Monumenta  aperta  funi . Match.  ibid.  Si 
commottc,  e tremò  con  tanto  rifentimcn- 
to  la  Terra,  che  nell' Alia  caddero  dodici 
Città  , come  Plinio  , e Svetonio  Autori 
Gentili,  e difintcrcttaii  riferiscono:  fi  Spez- 
zarono i Monti;  e fino  al  giorno  di  og 
gi , non  Solo  nel  Monte  Calvario  , come 
afferma  San  Cirillo  tedimonio  diveduta, 
ma  e nell' Alvernia,  e in  altri  Monti,  ta- 
li, e si  larghe  fi  veggono  le  fenditure,  che 
ad  altra  cagione  non  poffono  aferi  verfi , clic 
a quella,  la  qualedcl  luttuofi (limo giorno 
lafciar  volle  perpetua  memoria  ; e , quel 
che  più  è,  fi  aprirono  ì Sepolcri  ; e la  Mor- 
te quali  dolente  di  aver  fatto  ciò,  che  fatto 
aveva  in  Croce , o quali  del  fuo  Regno 
già  vedette  arrivato  il  fine  , ruppe  i Sc- 
Y pol- 
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polcri,  apri  alla  Rifurrezione  le  Porte  ; e 
npll’cfccmie  di Crillo  moftrofli  men  cruda. 
Altri  , Monti,  Cicli,  Terra,  Inferno, 
Mondo  tucro  in  commozione,  e merore, 
per  verità  fon  Voci  di  gran  lutto;  ma  Vo- 
ci fono  ancora  di  gran  lignificato  ; Voci,  che 
elicono  a gli  Ebrei:  Eccociò,  che  Voci  fa 
celle;  e in  quella  turbazionedi  tutta  la  Na- 
tura accorgetevi  quanto  percalle . Voi  che 
-dicono  a Pagani , e a'  Gentili  : Ecco  quel 
che  Voi  deridete  ; ma  in  quello  Spavento 
universale  del  Mondo  apprendete  chi  fia  il 
Crocidilo.  Voci  che  favellano  ancora  a1 
Cridiani,  edicono:  Eccoquanto  voi  pian 
ger  dovete  . E fc  nella  Morte  di  Gesù  fi 
-ìpezzan  le  pietre.  Voi  dopo  tal  Morte  efier 
non  dovete  tanto  tranquilli.  Meati  noi  fc 
'intender  Sappiamo  il  lignificato  tutto  de’ 
Prodigf , che  fuccedcrono  nella  Morte  di 
jCriflo  ; i «perocché-,  o io  erro,  o morto  il 
Figliuolo,  il  Padre- Eterno  Ibrtentrò  a fare 
Scuola  al  Mondo  di  Timore,  di  Punto, 
di  Pentimento,  e di  Amore. 

Non  furon  sì  poche,  nèsipicci»Ie  que-^ 
Ac  lignificazioni  di  dolore,  che  ballar  non1 
pott.fli.ro  al  fune  ale  di  Crillo;  ma  non  ba 
flarono;  pache  il  Cele Ae  Padre,  con  tutto 
• il  Mondo,  volle  mettere  in  lutto  ancor  la 
SuaCafa  in  Terra,  ché,  il  fuo  San, Bario; 
■f  perciò , clic  Seguì  ? Mtntrc  il  Citi  fi  vc- 
fiha  a biuno;  mentre  tremava  la  Terra; 
mentre  fi  fpe-zzavan  le  Pietre;  e il  Mare, 
pome  con  S.  Ambrogio  comunemente  di- 
cono gl;  Efpofitori , orrendamente  fi  emen- 
do faceva  tcmpeUofc  rovine  ; T inclito  , 
•P  adorato  Tempio  di  Sion  non  fu  Inripofo; 
'tua  fcuotendofi  ancor  cito,  ancor  edotre- 
•mò  co ’lMondo  clic  tremava;  e al  fijo  tre- 
more: ydumTenffli  tft  in pur 

'tei  à fummo  ufcu?  dcorfam  . Match.  17. 5 t.  Il 
Velo-,  o la  Cortina  dell’inacceflìbile,  c 
hon  mai  pei  l’addietro  aperto,  e pubblica 
co  Santo  de' Santi,  da  pocoafondo  fi  Arac- 
ciò  in  due  parti;  e l'Arca;  e il  Ptopiziato- 
•ria,  el’Oracolo,  cilgranStgrtrodelSan 
tuario  rimafe  in  -palelc.  Non  poco  di  que- 
llo Prodigio  fu  attonito  il  Sacerdozio,  eil 
Popolo  Ebreo.  Ma  qual  fu  da  Prodigio  la 
'Significazione,  e ilPrelagio.1  Non  creda  a 
-tra:'  la  Sinagoga;  creda  a gli  avvenimenti 
■Seguiti;  e negli  eventi  ideili  vegga,  e im 
^)hri  quanto  bene  i Dottori  Crilliant  fiap- 
■ponghino  nella  Spiegatone  delle  Scritture. 


Solevano  gli  Ebrei,  per  efprclfion  di  dolore 
(tracciarli  le  Velli.  Nella  Morte  di  Gefucri- 
llo  Iddio  Padre  per  efprcffione  di  duolo  non 
(tracciò  la  Vette  della  fila  Gloria  in'Cielo, 
ma  ltracciò  la  Vede  della  fua  Macfii  in 
Terra;  ceon  tale  efprcffione  b*n dichiarò, 
che  la  Morte  di  Crillo  non  era  un’  avveni- 
mento da  riferirli  per  giuoco  nella  Giudea  , 
c da  rammemorarli  per  trattenimento  da" 
Secoli  futuri  nel  Mondo;  c quella  cSigni- 
ricazion  letterale  di  quefto  palio  fecondo 
Teofilato,  c San  Cirillo.  11  Ciclo  Empireo, 
che  è il  vero  Santo  de’ Santi,  era  vera  Ca- 
fa,  e Reggia,  e Sede  di  Dio,  era  figura- 
todal Santo  de’ Santi  materiale,  e terreno 
del  Tempio  in  Sion.  Nella  Molte  di  Cri- 
Ito  diacciato  il  Velo,  e la  Cortina,  l'in- 
nacceffìbil  Santo  de' Santi  nel  Tempio  di 
Sion  rcltò  palefe,  aperto,  cd  accelubilc  a 
tutti  ; dunque  nella  Morte  di  Crilto  il  Santo 
de’ Santi  Ctlcrte  fu  a tutti  ovvio,  e patente; 
e aderte  furon  le  porte  della  sì  lungamente 
inn.icccffibile  Reggia  di  Dio;  e quello  per 
1 Appoftolo  San  Paolo  nell’ Epiltola  ad  He- 
bracos,  é il  fenfo  Anagogico  di  quello  E- 
vangelio . Nel  Santo  de'  Santi  in  Sion  v’  era 
l’Arca  delTcftamento  tutta  allegorica;  v- 
era  la  Verga  di  Aron  , c laMannadel  Di- 
ferto  tutta  Simbolica;  v’era  l’Oracolo,  c 
il  Propiziatorio  di  Dio  tutto  Profetico  ; c 
perche  tutte  quelle  e Profezie,  e Figure,  e 
Simboli , davano  ancora  all’  ofeuro , nc  era- 
no ancora  avverare;  perciò  é,  clic  quella 
parte  di  Tempio  era  ad  ogn’ altro  impene- 
trabile, fuor  che  al  Sommo  Sacerdote;  c 
quedouna  Sol  volta  l’anno  tacito.  Scompa- 
gnato, e timido  aprir  poteva  la  Cortina,  ed 
entrare  nel  grande  Arcano.  Nella  Morte  di 
Grido  furono  avverate  tutte  le  Profezie, 
tutte  le  Allegorie  e Figure  furono  compiu- 
te; draccioffi  pertanto  la  Cortina,  per  mez- 
zofi divife  il  Velo,  e all’ aperto  rimanendo 
il  Santo  de’ Santi , fi  dileguarono  tutti  que’ 
gran  Mifterj,  come  all' apparir  del  Sole  fi 
dileguano  l’Ottobre;  c nell’Opera  negletti 
rimangono  rutti  i Modelli . Equetto  fecon- 
do Sant’  Agollino , S.  Ambrogio , San  Leon 
Papa,  ed  Origene  è il  lignificato  allegorico 
di  quedo  Squarciamento  di  Velo.  Final- 
mente, quel  chc;  più  duole  alla  Sinagoga  , 
quando  fi  apre  la  porta  della  Cala,  o il  Pa- 
drone vuole  ufeire , o il  Foraltiere  vuote 
entrare;  o l’uno  e l’altro  infieme.  Nella 


-Ncwi  avvenimenti  luttoofi,  e-ne’ cali  funcfti  I Morte  di  Cri  do  fi  llracciò  il  Velo,  che  di 
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Porta  ferviva  all' interior  Santuario  di  Dio; 
dunque  la  Sinagoga  fi  contenti,  che  e San 
Gio:  Grifoftomo , e Sant’ Mario , e San  Ciril- 
lo, cSant’Efrem,  e numero  innumerabile 
di  Dottori,  e di  Santi,  con  ficurezzad’ in- 
telligenza affermino,  clic  nella  Morte  di 
Grillo  Iddio  prelc  congcdodaqueUa  antica 
fua  Cala,  per  andare  ad  abitare  altrove-, 
che  il  nuovo  Pontefice  fecondo  l’ordine  di 
Melchifedec  entrò  in  quella  riporta  parte  di 
Tempio  a prendere  le  Scritture,  i Profeti, 
l’Arca,  la  Legge,  il  Propiziatorio , e l’O- 
racolo, per  trasferire  ogni  cofanel  nuovo 
Santuario,  per  ifpogliare  di  fantità  la  Sina- 
goga, per  arricchire  di  rutti  i doni  la  no- 
vella Chiefa,  eperlafciare  alla  devartazion 
degli  inimici  1’  antico  adorato  Tempio  di  Sa 
lomone.  Così  dicono  iLumi  primi  del  fa- 
pere  umano  ; e fc  gli  Ebrei  non  credono  a 
quelli  Lumi  ; fc  non  credono  a Sant’  Efrem , 
chedice,  che fquarciato il  Velo,  fu  veduta 
una  lucidi  (lima  Colomba  con  grande  sbatti- 
mento di  ale  ufeire  dal  Tempio ; credano  al- 
meno al  lorGiufeppe  Irtorico,  che  nel  capo 


doti  non  potendo  più  fralle  tenebre  didin- 
guer  l'orc,  e volendo  pure  moli  far  fi  otter- 
vanti  della  Legge,  per  non  contaminare  il 
Sabato,  che  ormai  entrava,  coll’ afpetto  de’ 
cadaveri;  comandarono,  che  a’ Crocifitti 
fi  fpezzaffero  prettamente  le  gambe;  e de- 
porti dalle  Croci , fi  gittaffero  nelle  prepa- 
rate folTe-:  I Saldati  efeguirono  l’ordine  de’ 
zelanti  Sacerdoti;  ma  il  Comandante  di 
erti , che  come  è oppin  ione  comune , fi  chia- 
mava Longino,  apprettatoli  alla  Croce  di 
mezzo;  s’  accorfe  che  il  Crocifitto  di  etti 
era  gii  morto;  onde  in  luogo  di  fargli  fpez- 
zare  come  a gli  altri  le  gambe,  preleuua 
Lancia,  e per  alficurarli  di  lui  tirogli  un 
colpo  in  petto.  Et  continui  exivìt  fttnguis  , 
&aqua.  Jo.  19.  34.  e dalla  ferita  ufcìim- 
manttnentc  fangue,  e acqua.  Acqua  mi- 
racolo fa  , perche  i Padri,  fondati  nel  terti- 
monio  de’ Filici,  dicono,  che  nel  Pericar- 
dio, nel  Cuore,  o in  altra  di  quelle  parti 
dalla  Lancia  pattata.  Acqua,  o Linfa  non 
fi  trova.  Sangue  ammirabile;  perchè  San- 
gue del  Cuor  ferito  di  Gefucrirto,  cometa 
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12.  del  7.  Libro  delle  fuelftorie,  riferifee,  rivelatoa  Santa  Brigida  ; c perciò  Acqua  , e 


che  pochi  anni  dopo,  cioè,  nell’ attedio  di 
Tito,  per  tutto  attorno  il  Tempio  udite  fu- 
rono voci  d’invifibili  Pcrfonaggj,  che  di- 
cevano: Tranfeamuj  , tranfeamus  ex  hit 
fedii  ut  : ufeiamo,  ufeiamo  da  quello  San- 
tuario; che  non  è più  Santuario,  di  cui  fi 
compiaccia  Iddio;  e lalciamo  alla  predetta 
eterna  difolaaione  c il  Monte  di  Sion,  e la 
diletta  Gerulalemmc . Mifcra  Sinagoga,  a 


Sangue  di  memoranda  origine.  Dal  Cuor 
di  Gesù  Redentore  ufel  l’Acqua,  per  cui 
noi  fiam  rigenerati  nti  Batrcfimo , dice  Sant’ 
Ambrogio  in  cap.  23.  Luci.  Dal  Cuor  d» 
Gesù  Redentore  ulcì il  Sangue,  checorre  in 
tutti  inortri  Sagramenti,  come  coll’ilietto 
Sant’ Ambrogio  diceS.  Agoflino,  trad.  20. 
Acqua  finalmente,  c Sangue,  che  attedia- 
rono, che  il  Cuor  di  Gefucrirto,  neppur 


cui  nulla  hodetto,  che  non  conferminogli  j dopo  Morte  lafciò  diamarci,  fc  ancor  do- 
eventi  di  diciattetre Secoli , e i fuccettì dell’  j po  Morte  ricever  volle  Ferite  per  noi,  e 
abbandonato  Popolo  Ebreo . Ma  felice  Chic-  j dall'aperto  Fianco  formar  la  Chiefa  nottra 
(a,  beata  Spofa di  Crilto.acui  il  Velo  (trac- 
ciato dell’antico  Santuario,  fu  il  Velo,  e 
1 Ammanto  più  bello  delle  tue  Nozze;  eia 
Notte  improvvifa  , e le  Stelle  comparfe 
quafi  pronube  Faci  al  Talamo  della  Croce 
t’introdduccffero.  Duro  è si  fatto  Talamo, 


Madie,  come  dall’  aperto  Fianco  di  Adamo 
formata  fu  la  Madre  antica.  San  Gregorio 
Nazianzcno  nel  Poema  di  Crillo  Paziente 
dice,  chcLonsjino  era  cieco,  e che  nel  fe- 
rire il  Cuor  del  Crocifitto  rimale  illumina- 
to; ma  perchè  a me  non  fembra  probabile. 


òbclla;  a cuiTremuoti,  e lo  fpezza mento  ! cbe  i Romani  dettero  il  comando  di  Solda- 
dc’  Monti  addio  fcrvon  di  Danze  nuziali  ; f ttfche  ad  un  Cieco,  io  credo,  che  il  Na- 
uta Uà  pur  di  buon  cuore;  che  feduro  c il  zianzeno  voglia  dire  , che  il  Centurione 
letto  del  tuo  Spofo,  il  tuo  Spofo  è Spofo  i Longino  in  quelle  tenebre  dell’ Univerfo 
tutto  circondato  di  Lumi,  e di  Gloria.  ' tirò  alla  cieca  il  ftiocolpo,  ma  alla  cieca  an- 
Tali  furono  i fogni  di  lutto,  chcnella  cora  colpi  per  l’appunto  ndcuore;  elice 
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Morte  del  fuo  Figliuolo  diede  l’ Eterno  Pa- 
dre; e perchè  gli  effetti  di  Dio  Lignificati 
fono  da  tutta  la  Natura , la  Natura  tutta  nel- 
la Morte  di  Crirto  rurboffì.  Ma  in  quelli 
tigni  vifibili , e palpabili , gli  Enarriti  Saccr- 


chc  lìa di  ciò;  cerioè,  che  in  quella  Ferirà 
fegui  una  gran  mutazione  di  Scena  : il  Cen- 
turione Feritore  compunto-  inreriormentc , 
e illuminato,  gridò:  Eiri  Filmi  Dei  erat 
i/le..  Masth.  27. 55.  Oivnè,  cheabbiam  noi 
Y a fatto  ; 
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fallo;  quefto  che  abbiamo  Croci  fi  Qv  era  firn-  campo,  e dice:  Qpal  fu  la  ragione  , gef 
za  fallo  il  Figliuolo  di  Dio.  Ed  ecco  un  la  quale  il  benedetto  Redentore,  potendo 
Romano,  che  prima  di  ogn’ altro  profefla  fialidi  sfar  cvon  ri  poco , volle  foddisfare  con 
il  Nome,  e la  Fede  del  Crocifitto . IlPopo-  prezzo  sìimmcntola  Paterna  Giuftizia  con- 
io, ammutoliti  i Sacerdoti,  trovandoli  fra  tro  di  noi  implacabilmente  adirata?  Altre 
tanti  fpaventi,  e prodigj,  rientrò  in  buon  rifpofte  pertanto  è neceilarìo  dare  al  dub- 
fenno  : Et  q mnit  Turba  corum , qui  fìmul  bio  propofto , e benché  quelle  rifpofte  Gan 
adirarti  , pere  unente  s pedtra  fu a merle-  comunemente  fspote,  e da  noi  accennate 
bantur . Lue.  23.  4 8.  tutti  petcorendoli  il  alrrove  , non  farà  con  tutto  ciò  incutile 
petto,  e abbacando  gli  occhi,  e l’ardire,  in  quefto  luogo  replicarle  per  ordine.  La 
acapo  chino  dolenti,  c pentiti  Tene  torna-  prima,  pertanto,  e fondamentale  rifpofta 
tono  a penfar  meglio  alle  cofc  udite,  e ve-  è quella  , che  rende  San  Tommafo  3.  p» 
duce.  Ed  ecco,  che  comincia  a verificarli  quaeft.  46.  arr.  6.  ed  è , che  il  Redentore 
Ciò,  che  Cri  fio  aveva  predetto,  cioè,  che  Voluit  Genus  bumanum  à peccali!  liberare 

Suando  Egli  farebbe  flato  efalrato,  come  il  non  fola  poteflate  , fed  juftitia  5 volle  da’ 
trpente  di i Moiré,  fu  ’l  Legno  , tutto  il  peccati  redimerci  non  colla  fola  poteftà  , 
Mondo  fi  farebbe  a lui  rivolto  con  occhi  ed  eccellenza  della  fua  Divina  Per  fona  , 
metti,  e piangenti.  Ecco  che  la  Fede  Cri-  per  la  quale  tendeva  infinitamente  mtri- 
fliana,  quando  fi  credeva fommerfa io  tan-  tovia  , c infinitamente  fbddisfattoria  qua- 
tofangue,  forge  dal  fuo  naufragio,  e piò  lunquc  fua  operazione  umana  ; ma  vol- 
lumtnofa  di  prima  moflra  al  Mondo  la  fron-  le  redimerci  con  giuftizia,  cioè,  con  da- 
te. Ecco  finalmente,  che fenza  mezzi  urna-  re  al  Padre  una  foddisfazione  , la  quale, 
ni,  anzi  a di/petto  di  tutta  l’umana  forza,  come  aggiunfe  1'  1 i t elio  Santo  Dottore  ; 
e induftria,  il  Nome  di  Gefucriflo  , e la  ftcundkm  humanam  Natura m fuffetret  ; 
Gloria  , traile  infamie  ifteffe  delia  Croce  non  fola  fecondo  il  merito  della  Divina 
comincia  a ferir  gli  occhi  del  malvagio  Perfona  , ma  ancora  fecondo  il  merito 
Sacerdozio  Ebreo,  e per  il  Mondo  a fpan-  della  Natura  umana  unita  , ballar  potè  (le 

dere  i fuoiLutni.  E può  dubitarli,  che  un  a compenfar  1’  otfefa  di  tanti  noflri  pec* 

tal  Nome,  e urta  tal  Fede,  ad  altroBrac-  cari:  or  perchè  una  ri  fatta  foddisfazione 
cto  fi  appo^gj,  che  al  Braccio  onnipotente  dar  la  poteva  folamcnte  tra’  Uomo  , chef 
della  Verità  eterna,  che  fola  la  porta,  fo-  fotte  tutto  Uom  di  dolori;  perciò  è,  che 
la  la  fbllicnc»  e l’efalta?  Egli  potendo  foddisfare  con  un  foto  fof- 

Ma  qui  non  tanto  per  confufione  roag-  piro,  volle  eflèreUomo  pieno  tutto  diec- 
giore  della  Sinagoga,  guanto  per  maggior  ceflivi,  e inenarrabili  dolori  ; e dare  all" 
con  relazione  della  Chiefa,  c compunzton  Eterno  fuo  Padre  una  foddisfazione  , che 
de’  Gentili , convicn  foddisfare  ad  alcuni  non  fittamente  fotte  inttnfiv'e  baftevolc  a 
dubbj  comuni  a tutti  i Miller}  della  Pallio-  redimere  il  Mondo  da  tutti  i peccati  , a 
ne,  ma  da  me  rifiatati  a quello,  cornea  mcritat  agli  Angeli,  alla  Vergine  Madre, 

più  confacevole  luogo  . Il  primo  dubbio  die  non  peccarono  , e a tutti  gli  Uomi- 

adunque  è , perche  Gefucriflo  , cflendo  ni  tei  Figliuoli  di  Adamo  , quella  Gra- 
quel  cheterà,  voltile  patite  quanto  patì,  e zia,  che  fi  concede*,  tua  una  foddisfazio- 
con  verità  effer  chiamato  Uom  di  dolori  ? ne  txtenfive  ancora  foprabbondame  ; e 
Ciafcuno  a quefto  dubbio  prettamente  rif-  tanto  foprabbondantc  , che  con  etti  re- 
potvde,  che  ciò  fu  per  ttdimerc  il  Genere  «timer  fi  potrebbero  altri  mille  Mondi,  fe 
Umanp,  e foddisfare  per  i noflri  peccati . vi  follerò  , più  ici  di  quello  noftro  fcei- 
Cosl  diciam  tutti,  e aie  iati  bene;  perché  kratiffimo  . Dalla  Verità  di  quella  prt» 
cosi  fu  fenza  fallo.  Ma  cosi  dicendo  non  ma  rilpofta  , altre  moire  Verità  fi  dedu- 
diciamo  abbaftanza;  ; trchè  e (Tendo  certo,  cono  , le  quali  fenza  effa  diffìcilmente  a* 
che  Gefucriflo,  per  l’infinita  digniùdclia  intendono;  e la  ptima  è,  che  la  Pallio- 
fua  Divina  Perfona,  con  un  fitto  folpiro,  ne  per  una  parte  lu  fpontanea,  epcr  l’al> 
con  una  fola  delle  lue  tante  preghiere  potè-  tra  fu  neceflaria  a Gefucriflo.  Fu  fpon- 
va  redimere  il  Genere  Umano,  c foddisfa-  tanca  , fecondo  quel  d’ Ifaia  : Obi  a tue 
re  per  i noflri  innunurabilì  peccati;  dopo  e/l,  quia  ipfe  velali,  cap.  13.  perchè  ii  Fi- 
la data,  rifpofla,  toma  i’iiueirogazione  m gliuolo  di  Dio  poteva  non  incarnarli  , 
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ni  prendere  l'ardua  incombenza  di  redi- 
merci ; ma  avendola  prefa  , fenza  nulla 
patire,  colla  fola  Poterti , e Merito  della 
fua  Divina  Perfona  adempir  poteva  le  par- 
ti di  noftro  picrofiffimo  Redentore.  On- 
de fc  pati  Morte  , e Croce  , patì  pere  Ite 
volle  patire.  Ma  fc  laPaflione  fu  fponta 
oca  per  la  detta  ragione,  fu  ancora  necef 
faria,  e,  per  così  dire,  inevitabile.  Aon 
«bfolute , ma,  come  parla  la  Scuola,  Ex 
ft  pp  e fi  tiene  ; imperocché  , fupporto  che 
egli  prefa  averte  l’incombenza  di  foddif 
far  per  noi  al Celcfte  Padre,  Kondigmtnte 
Perfori*  , fed  rigore  J ufi  iti*  ; fuggir  non 
poteva  di  patire,  quando  il  Cclertc  Padre 
prefetitto  gli  aveva  di  patire.  Ond’è,  che 
per  efprcflìone  di  quella  fua  prefa  incom- 
benza, c in  un  della  grandezza  del  fuo 
dolore  , li  nell’Orto  dirti:  al  Padre:  Si 
fofpbile  e fi,  tranfeat  à me  Calix  iftr  ; ed 
altrove  quando  atreflc>;  Sic  ut  Aieyfes  exjl 
r/tvit  Serpentem  in  Deferto  ; Jic  opcrter 
exaltnri  Filinm  Hominit.  Jo.  3.  Sol  perche 
in  quella  fuppofizionc  era  neceflario  fod- 
disfarc  noti  folo  co  '1  inerito  della  Perfo- 
ra ; ma  ancora  co ’l  marito  dell’Opera. 
La  feconda  Verità  c,  che  quella  foddisfa- 
zione  fu  data  da  Gcfucrifto  al  Padre  per 
modo  di  vero  Sagrifìzio,  fecondo  il  det- 
to dell’  Appollolo  : Tradidit  fernet rpfnm 
fro  nobù  Oblationem , (fr  Hofttzm  in  ode- 
rem  fuavitatif . Ad  Eph.  s.  E la  ragione 
di  ciò  c,  perché  eScado  il  Sagrifìzio , co- 
me definirne  San  Tonnnafo  3.  p.  quarti. 48. 
art.  3.  una  cofa  fatta  In  honorem  foli  Ileo 
debit nm  *d  eom p!  ac  un  doni  ; in  onore  a Dio 
folamcute  dovuto  per  placar  la  fua  Giu- 
flizia,  o,  come  io  aggiungerci,  per  prò 
teftar  la  fua  cccelfa  sovranità,  o per  im- 
petrar qualche  Grazia  dalla  macftà  fua  al- 
tillìina;  Gcfucrillo  con  offerire  il  fuo  San 
uc,  c la  Vita,  c tutto  sé  medelìmo  O 
ia  putifTìma,  c fanti  filma  al  Padre,  per 
rendergli  tanto  onore,  quanta  fu  l’offtTa 
dc’nodri  peccati,  per  placarlo  quanto  da’ 
coltri  peccaci  fu  irritato,  e per  muoverlo 
a redimirci  la  fua  Grazia,  clic  per  i no 
Uri  peccati  ritirata  ci  aveva,  venne  a fa- 
re un’Obblazionc,  un  Sagrifìzio  perfertif- 
fimo  ; Sagrifìzio  degno  di  ciuci  gran  Sa- 
cerdote, ch’Egli  era;  il  quale  ron  poten- 
do di  fua  mano  fagrifìcarfi,  fagrifìcoifì  con 
accettare  di  buon’animo  il  colpo  di  que’ 
Minitiri  , che  Egli  con  un  cenno  d'  oc- 
■Lct*  del  P.  Zucconi,  Tomo  JJ1.  I 


chio  poteva  atterrare.  La  terza  Verità  é, 
che  Gcfucrifto  non  folo  loddisfece  sid 
equalitjtem  : ad  uguaglianza  di  pena  con 
colpa;  non  folo  Soddisfece  sid  aburtd*»- 
tiam  : con  eccedo  di  merito  fopra  il  reato 
di  colpa;  ma  foddisfect  ancora  Adpropor- 
tionem  : con  proporzione  di  pena  , c di 
colpa;  cioè,  foddisfece  in  tutte  quelle  ma- 
niere, colle  quali  da  noi  fi  pecca.  E per- 
chè da  noi  li  pecca  co’  penfieri , colle  pa- 
role, coll’  opere,  coll’ irafeibile , e co  ’l 
concupifcibile;  perciò  egli  foddisfece  con 
patire  le  agonie  della  fua  Meditazione  nell’ 
Orto  ; l’ ingiurie  e le  bcftemmic  de’fuot 
Inimici,  le  ferite  di  tutte  le  fue  membra, 
come  noi  con  tutte  le  noflrc  membra  pec- 
chiamo; foddisfece  finalmente  nell’ irasci- 
bile , non  facendo  vcrun  rifentimento  ttf 
tante  offefe,  che  riceveva;  enei  concupi- 
fcibilc  , privandoli  di  ogni  conforto  an- 
cora fpiritualc,  e cattcandofi  di  tutti  i do- 
lori ancora  interni. 

La  feconda  rifpofta  al  dubbio  c,  che  il 
Signore  volle  patire  ciò  , che  patì  , per 
riportar  quella  Gloria,  che  riporrò.  Per 
bene  intender  queflo  punto,  conviene  ac- 
cennar qui  ciò  , che  dcrto  abbiamo  altre 
volte , cioè  , che  quantunque  Gcfucrillo 
per  la  fua  Unione  Ipoftatica  delle  due 
Nature  Divina,  c Umana,  averte  la  Gra- 
zia, cioè,  il  Merito  della  Gloria,  ed  avef- 
fc  la. Gloria,  cioè,  il  Termine  della  Bea- 
titudine ertenziale,  in  tal  grado,  che  Se- 
cundnm  interi  tionem , né  la  Grazia,  nè  la 
Gloria  poteva  ricevere  aumento  veruno, 
elftndo  in  sé  fontina,  cd  infinita;  perchè 
nondimeno  ia  Grazia  , cioè  , il  Merito 
poteva  aumenrarfì  , c crefcerc  Stcùndiem 
extenfionem  ; colla  moltiplicità , c coll*  ar- 
duità degli  atti  tnrritorj  ; perciò  ancora  la 
Gloria  accidentale  aumentar  fi  poteva  , 
e dilatare  in  cjtcnfionc  di  beni  di  Anima, 
c di  Corpo.  Ciò  fupporto , il  Magnani- 
mo Signore  non  fi  contentò  di  poco  . 
Volle  Egli  riportare  la  maggiore  cftenfio- 
ne  di  Gloria  , che  da  lui  riportar  fi  po- 
terti: , non  come  dote  , o pr  >prierà  dell’ 
Unione  Ipoftatica,  ma  come  ricomprata 
di  meriti  . E perchè  quella  r’compcnfa 
fomma  di  meriti  riportar  non  fi  poteva 
da  lui  , come  infogna  San  Tommafo  , 
fc  non  con  privarli,  per  la  Gloria  di  Dio, 
e per  la  fallite  del  Mondo  , di  tutti  gli 
onori , c beni , dovuti  alla  qualità  della  fua 
Y 3 Di- 
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Divina  Pcrfona-,  e con  incontrar  per  gli 
Hcflfi  motivi  tutti  gli  affronti , fcherni , .pa- 
timenti > e dolori , che  incontrar  polla  .un’ 
Uomo  in  carne  mortale  ; perciò  egli  nel 
cotfo  della  tua  Vita  in  Terra,  e fi  privò 
con  magnanimo  rifiuto  di  ogni  bene,  di 
cui  ,era  degno  ; e con  gcnerofità  invitta 
incontrò  jutti  quc'mali , che  più  difeon- 
venivano  all’altezza  della  fua condizione . 
In  tal  fenfo  Egli  ditte,  che  per  riportate 
tale  jricompenfa,  ancora  a lui  fu  ncccffa- 
rio  patire:  Nonne  eportuìt  hac  putì  Cbri- 
Jfum  -,  & ita  intrare  in  Gloriam  fuam  ì 
Lue. 24.27.,  e quello  è quel,  che  volle  di- 
re  San  Paolo,  allorché  ditte:  Humittavit 
femctipfum  fattoi  obedìens  ufque  ad  mor- 
tem , morttm  antan  Crucis  . Prof  ter  quoti 
& Deus  exaltavit  ilLum.  Philip,  cap.  a.  E 
per  dire  qualche  cola  di  più,  io  aggiun- 
go, che  benché  egli  ^ lenza  patire  riporta- 
ta averebbe  una  Gloria  fupcnore  alla  Glo- 
ria di  qualunque  più  gloriola  Creatura,  con 
tutto  il  fuo  merito  infinito  nondimeno  fé 
non  pativa , pop  averebbe  potuto  riportar 
quella  Gloria,  che  ha  riportato;  imperoc- 
ché quel  NopicdiUom  forti  (limo,  c prò 
vaio  a tutti  i cimenti  ; quella  Gloria  di 
Uopi  Vittoriofo  di  tutti  i dolori  ; quell’ 
Eccellenza  di  rifplcndere  fopra  tutte  le 
Creature  colle  Piaghe  dalle  lue  Battaglie 
ancor  aperte,  non  poteva  a lui  compete- 
re, le  flato  non  fotte  queU’Uomo  di  do- 
lori , che  fu . 

La  terza  rifpofta  è,  che  il  Signore  vol- 
le patire  ciò,  che  pati;  per  moflrar quell’ 
Amore  , che  aveva  ; e perché  quanto  più 
fi  patifee  per  l’Oggetto  amato,  tanto  più 
di  Amore  fi  dichiara  ; egli  per  dichiarare 
qual  fotte  l’ardore  di  Carità  , non  folo 
veifo  l’eterno  fuo  Padre,  ma  ancor  ver- 
rò 1’  in  grati  (Timo  Genere  umano;  egli  non 
fi  rifparmiò  in  nulla  ; c patì  quanto  ad 
Uomo  è dato  patire  , fin  dal  fuo  primo 
incarnarli. 

La  quarta  rifpoffa  c » che  patì  quanto 
Uora  può  patire  , per  dimoftrarc  in  sé 
quali  uano  i meriti  di  quello  noftre  col- 
pe, che  si  ben  fi  colorilcono  a gli  occhi 
nottri,  e perchè  nei  flagelli  di  quella  Vi- 
ta, nc  le  pene  de’ Dannati  sì  chiaramen- 
te dimoftrano  la  gravezza  dc’noftri  pec- 
cati , come  la  dimoftrano  le  pene  del  Fi- 
gliuolo di  Dio;  perciò  egli  fi  lafciò  co- 
prir tutto  di  dolori,  e ditte:  Si  in  viridi 


JJjno  hac  faciunt,  in  arido  quid  feti  Sè 
i peccati  voftri  così  operano  in  me;  in 
voi,  die  non  faranno? 

L'ultima  rifpofta  finalmente  è,  che  egli 
effer  volle  Uomo  òi  tutti  i Dolori  , per 
.dare  alle  delicatezze  noftre  , e delizie  , 
Efempio  forte  di  falute.  Troppo  premeva 
a lui,  che  la  Colette  Dottrina,  da  lui  nell* 
Evangelio  con  tanta  fapienza  infognata, 
fotte  Lene  intefa,  e praticata  nel  fuo  Re- 
gno ; ma  perchè  ben  vedeva  , che  la  fua 
Dottrina  nè  intender  fi  può,  nè  pratica- 
re, fe  non  fi  vàcontro  tutte  le  inclinazio- 
ni della  Natura,  e ripugnanze  delSenfo, 
per  infelice  , non  mai  battuto  fendere, 
perciò  è,  che  fprezzator  dell’Umanità,  t 
Vini,  ‘or  di  tutte  lelulinghc,  e terrori  del- 
la Cau  , lacero  per  ogni  parte,  e ferito 
al  Mondo  tutto  moftroffi  in  Croce,  c tan- 
to ballò;  affinchè  iaChicfa  fua  Spola,  sì 
pernotto  vedendolo,  dir  potta  a noi  fuoi 
Figliuoli  : Figlj  , mirate  il  Crocifitto,  e 
vergognatevi  delle  vpftre morbidezze;  mi- 
rate il  Crocifitto  , c confondetevi  de’ vo- 
ftri rifentimenti  ; mirate  il  Crocifitto,  e 
confortatevi  nc' voftri  travaglj  . Il  Croci- 
fitto  è J’Efemplare,  dove  apprender  dove- 
te l'Idea  della  fua  Dottrina;  il  Crocififlo 
è l’Efcmpio,  che  dovete  feguire  nella  via 
dclhr'voltra  Redenzione:  il  Crocifitto  eia 
Scuoia  di  tutto  lo  Spirito  Evangelico,  il 
Magiftero  di  tutta  la  perfezione  Criltia- 
pa;  echi  di  voi  farà  di  Anima  si  vile,  clic 
vedendo  il  Figliuolo  di  Dio  morire  in 
Croce,  viver  voglia,  e morir  fratte  rofcì 
Figlj , non  è quefto  un’  Efempio  fprezza- 
bile;  chi  non  vuol  feguire  il  Crocifitto, 
non  vuole  entrare  in  Ciclo. 

Il  fecondo  dubbio  più  facile  è,  perchè 
di  tante  maniere,  che  vi  fono  di  morire, 
il  Signore  cleggeffc  di  morir  piuttoflo  Cro- 
cili (lo,  che  lapidato,  fecondo  il  coftume 
delia  Sinagoga  ; o decollato  , come  il 
fuo  l’recuriorc  Giovanni  ? La  rifpofta  di 
quefto  dubbio  fecondo  Littoria  è , che  i 
Sacerdoti  giudicarono  , che  il  fupplizio 
detta  Croce  foflc  più  di  ogni  altro  fup- 
plizio , confaccvolc  al  difegno  , che  etti 
avevano  d’ infamare  il  Nome  , e di  ofeu- 
rarc,  efeppcllire  in  perpetuo  la  Dottrina, 
c la  memoria  di  Crifto  ; e Gefucrifto  , 
che  poteva  (volgere  a fuo  talento  la  Sen- 
tenza dei  Tribunale  Ebreo  , c Romano , 
lafciò  correre  , e di  buon’animo  accettò 
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la  <" rocc  i per  più  patire  ,-  c per  deludere 
Coll' arti  loro  medefime  i Sacerdoti  e Dot- 
tori della  Sinagoga,  converrcndo  in  Tro- 
no di  Gloria , quella  Croce , che  a Ini  fu 
data  come  patibolo  d’iqfamia  Ma  gli 
Efpofitoii  facri  , oltre  la  ragione  Idon- 
ea, ne  rendono  molte  altre  mifteriofey  e 
figurate  . E la  prima  è , clic  Gcfucrifto 
volle  morire  come  Vittima  per  noi  fagri- 
ficata  all’ Alcillinio  ; c perchè  le  Vittime 
fi  alzavano  full’ Altare  a vidi  di  tutti 
perciò  egli  volle  morire  full’ Altare  della 
Croce  a-  vida  del  Cielo  ,■  della  Terra,  e 
dcirinfcrno:  e quella  è la  ragione  rnifii- 
ca  della  Croce  . La  feconda  ragione  c , 
che  per  ifeorno  dell  Inferno,  d’onde  era 
venuta  nel  Mondo  la  Mortey  di  là  venir 
doveva  la  Vita;  affinché  le  Armi  di  offe  fa 
fodero  dal  Redentore  convertite  ir*  trofei 
di  Vittoria;  e perchè  da  un  Legno  veou 
to  era  il  Peccato,  e La  Morte  fà  nel  Pa- 
radifo  Ttrredrc  ; perciò  dal  Legno  della 
Croce  nel  Calvario  volle  l’Onnipotente 
Salvatore,  che  ufeifle  la  Grazia,  la  Salu 
te,  e la  Vita.  E quella  èia  ragióne  alle- 
gorica . La  terza  è,  clic  Gefucrido  n(3^i 
foto  volle  morire  in  Trono,  ma  ancora 
in  Cattedra  ; mi  in  Tronca  e Cattedra 
proporzionata  alla  Dottrina  y e alla  Con- 
dizione di  Uomo  di  Dolori;  c perché  a 
tal  fine  trovar  nort  fi  poteva  Patibolo  più 
proporzionato  della  Croce  ; perciò  in  Cro- 
ce Egli  volle  morire  : De  &£num , in  quo 
fixa  crani  Membra  Patientis , ctiam  Ca- 


_ ragione  

lidi mo  Signore  volle  morire  inatto  di  ab 
bracciarc  da  una  parte  l’antico,  e dall’ al- 
tra il  nuovo  Popolo;  anzi  in  atto  di  ab- 
bracciare tutto  il  Mondo;  onde  perchè  a 
tale  efpreffione  di  aderto  il  morir  colle 
bracete  aperte  in  Croce  era  tutto  a pro- 
pofito  ; perciò  colle  braccic  aperte  morir 
volle  in  Croce  ; Et  mortale  ex  fimbus  Or 
bis  colle fir  Gcnus , atquc  Hamines  contraxit 
in  unum  ; cosi  cantò  il  gran  Teologo  Gre 
gorio  Nazianzcno  in  Carmine  de  Virgi- 
nc;  c quella  è la  ragion  (imbuì ica  .li  que- 
llo pado  . A tutto  ciò  porrebbe!!  agviun- 

!;ere  ancora  in  tutti  i lignificati,  clic  cl 
indo  Gel  neri  Ito  Mediatore  di  Pace  (ra  gli 
Uomini,  c Dio;  fra  il  Ciclo,  e la  Terra, 
voile  morire  in  Croce,  per  riunir,  cosi 


morendo,-  al  Padre  i Servi  pur  troppo  ri- 
belli. Or  dove  è qui,  ò Ebrei,  lo  Randa- 
Io,  dove,  ò Gentili,-  è la'  doltizia  della 
Croce?  E’ forfè  infania  il  credere,  che  per 
sì  nobili,  e generali  morivi  morir  volcffc 
in  Croco  il  Figliuolo  di  Dio?  forfè  è Man- 
dalo il  predicare,  che  la  Croce  fiala  Glo- 
ria più  bella  , il  Trono  più  fubbilme  di 
quel  precari  rato  Figliaci  di  David  , che 
venne  per  foddisfarc  alla  DivinaGiUfiizia; 
venne  per  moftrarc  la  gravezza  de'  rtoftri 
peccati;  venne  per  impetrarci  colle  fue pe- 
ne il  perdono;  venne  per  infegnarci  la  Pe- 
nitenza, e per  dichiarare  i Tefori  dell’  itn- 
menfa  fua  Mifcricordia  : Anzi  non  è ella 
una'  gran  follìa,  ò Gentili,  vedere  orala 
Croce  y adorata  per  tutte  le  parti  della  Ter- 
ra dalle  Genti  più  letterate  edotte,  cnon 
voler  credere,  che  una  tal  mutazione  non 
può  fuccedcce,  che  per  la  forza  incontra- 
liabile  della  Verità,  c per  la  potenza  della 
Defila  eccelli»  ? Non  è egli  uno  fcandalo 
infoffribile,  ò Ebrei  y che  Voi  una  volta 
Popolo  di  Dio , creder  non  vogliate  alle 
voltre  Scritture  medefime  y che  altro  non 
latino,  che  parlare  con  figure,  con  alle- 
gorie , c manifefte  predizioni  di  quella 
Morte  dell’ affettato  Meffia?  Ma  frallc  te- 
nebre del  Gentileii.no  ; edcH’Ebratfnio  go- 
da del  fuo  Lume  la  Chiefa;  c non  tema 
di  adorare  un  Crocifitto,  che  ancor  pcn- 
dente  dal  Patibolo  incominciò  a rifplen- 
"c*c‘  gli  altri  prefentt  allo  Spettacolo 
del  Calvario,  trovolfi  ancora  Giufeppc  di 
Arimatia  Nobitis  Decurio;  e Nicodemo, 
Magijier  in  Jfrael  ; due  Uomini  primari 
della  Sinagoga.  Erano  quelli  Difcepolidi 
Crifio,  Difcepoli  però  occulti,  che  non 
ardivano  dichiararli  Proftefmctum Judao- 
rum;  per  non  pregiudicare  alla  loro  na- 
feita,  c alla  (lima,  che  godevan  nei  Ma- 
gifttati  , e nel  Popolo  . Ma  quelli , che 
non.  ebbero  ardire  di  profeiTaru  Difcepoli 
di  Crifio,  quando  Crifio  refùlgeva,  eope- 
r ava prodig);  ct,c  fcccroquandoCrifio  era 
:;ia  morto  in  Croce?  Giufeppc  il  nobile 
decurione,  andò  a Pilato,  e con  grande 
iflanza  pregollo  a concedergli  il  Cadave- 
re di  Crifio,  che  cogli  altri  crocififfi  do- 
veva elfi  r «irrito  Iti  alla  rinfufa  a infra- 
cidar nell»  fruii  5 Nicodemo  preparò  bai- 
fami,  e odori,  elindodc,  e gl;  «mori  più 
folco  ni  di  fepoltura  al  Croci  ri  do  . Ed  è 
pur  vero  , che  l’  obbrobrio  della  Croce, 
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in  luogo  di  fare  allontanare  ognuno  dal 
Crocifitto,  fa  per  il  Crocifitto  dichiarare 
i più  riguardcvoli  ; e già  incominciano  a 
Sentirli  le  attrattive  di  quell'  adorabil  Pa- 
tibolo. Pilato  concede  a Giufcppe,  quan- 
to dimandato  gli  aveva;  ma  fi  maravigliò 
fortemente,  e rimafe  attonito,  che  Gesù 
fotte  morto;  perchè  dopo  averlo  condan- 
nato alla  Croce,  ftimò,  che  Egli  qual  Dio 
vinta  averebbe  la  Croce  , c la  Morte,  e 
l'ira  tutta  de' Tuoi  Inimici.  Gran  principi 
di  novità  fon  quelli.  1 Romani  incomin- 
ciano a credere;  gli  Ebrei  incominciano 
a temere;  la  Croce  incomincia  a rifplen- 
dere;  e il  Crocifitto  incomincia  dalla  fua 
infamia  a rilorgere.  Da  tre  buoni  Difce- 
poli,  Giufcppe,  Nicodemo,  e Giovanni, 
con  tutta  venerazione  fu  dalla  Croce  de- 
collo il  Crocifitto,  con  tutto  fplendorefù 
imbalsamato  il  Sagro  Depofico,  con  rotte 


le  lagrime  delle  Donne  di  vote  fu  pianto 
1'  adorato  Cadavere  ; e rivoltolo  in  pu- 
riffimo  panno  lino  ; Giufcppe  non  volle 
che  altrove  fotte  collocato,  che  nell’ i ft ef- 
fe Sepolcro  , che  a sè  aveva  fatto  nuo- 
vamente fabbricare  alla  nobile  nel  vivo 
fatto  del  Monte  a forma  di  bene  arebi- 
cerrato  Speco.  E ciò,  che  qui  Succedette 
due  giorni  dipoi,  lo  vedremo  in  altra  Le- 
zione. Qui  fedamente  dirò,  che  ardui  fo- 
no, e difficili  gli  Articoli  di  noftra  Fe- 
de; nè  la  Fede  vuol  poco  da  noi,  quan- 
do ci  comanda  credere  , che  un’  Uomo 
Crocifitto  fia  Figliuolo  di  Dio.  Ma  il  Cro- 
cifitto ancor  nella  fua  Mone  tanto  credi- 
bile fi  refe  , che  a tutto  cfaminare , dir 
francamente  polliamo,  che  il  non  creder- 
lo, è vera  infania;  ma  il  non  amarlo fo- 
pra  ogni  amabiiiffima  cofa,  è innumani- 
ti,  c barbarie. 


L E Z I O N E L* 

Alter*  *utem  die,  <ju*  tjì  pcft  P*r*fcwen , tonvewerunt 
Prìncipe s Sacerdotum,  Cr  Pharifai  *d  Pilaf  ut»  . 

Matth.  cap.  27 . num.  6*.  - 

Di  tutto  ciò,  che  dopo  Morte  fece Gefucrifto  nell’ Inferno  5 di  tutto  ciò* 
che  fece  riforgendo  da  Morte;  e quale  riforgeflci  e perchè  volcflè  ri- 

Piaghe . 

gli  Scribi,  e iFarifci  in  gran  numero  an- 
darono al  Pretorio,  c al  Pretore  Pilato  dif- 
fero  cosi  : Noi  ci  ricordiamo  , che  qu*l 
Sedduitere  , che  ferì  tu  concfcrmafti  alla 
Croce,  dir  fole  va  vivendo,  che  Egli  do- 
po tre  giorni  ri  fono  farebbe  da  Morte  ; e 
molte  cofe  andava  Spargendo  del  fuo  ri- 
forgimenio  dal  fen  della  Terra  ; facendoli 
ccuì  creder  predetto  in  figura  dal  riforgi* 
mento  del  rtottro-  Profeta  Giona  dii  feno 
del  Marc  : Jube  erge  CHfttdiri  fepulchrum 
tifine  in  diem  ter  num . Matth.  ibid.  A te 
pertanto  appartiene  , ò Pretore  , far  da’ 
Soldati  guardare  il  Sepolcro  ; affinchè  t 
Difccpoli  di  quel  Nefando*  non  rubinoli 

1 Con- 


tenere nel  Corpo  ritorto  le  ci 

Principi  de’ Sacerdoti,  e tDot- 
toti  di  Gerufalemme  non  fi 
rimangono  ancora  dall’  arri 
loro  malvagie  ; c afficuratifi 
già  della  Visa,  vogliono  an- 
cora aflìcuràrft  delia  Fama  di  Gefucri- 
ftc;  nè  intendono,  che  A'tn  tjl  eenjitium 
(entra  Dumi  num  ; non  vai  forza  di  men- 
te creata  centra  la  lenza  della  Mente 
eterna.  Era  già  pattato  il  giorno  di  I’ata- 
fccvc,  cosi  detto  dalT  apparecchio  de  G- 
fct,  e di  tutto  il  bisognevole,  che  faceva o 
gli  Ebtà  il  Vtmrdi,  per  nulla  non  lavo- 
rare nel  fedivo  lor  giorno  Seguente  di  Sa- 
bato; era  già  entrato  il  Sabato,  quando 
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Corpo  1 e con  crror  peggiore  del  primo, 
non  diano  adintcndere,  ch’Egli  criibrto, 
e più  non  fi  trova  fra’  Morti . Pilatu  abba- 
ftanza  confufo  del  fatto  pattato,  più  non 
potendo  di  tal  noja,  alterato  rifpofe:  Voi 
avete  c Guardie,  e Soldati',  andate  adun- 
que, Et  cuftoditi , ficnt  feitis;  e guardate- 
lo, f«  potete;  ccon  difpctto  lcvoffìgli tut- 
ti d‘  attorno.  Con  tale  rifpofta  fc  ne  anda- 
rono quelli  al  Pontefice  Caifaffo;  e prefi 
foco  Sergenti,  e Soldati,  falirono  il  Cal- 
vario, riconobbero  il  Sepolcro,  vi  pofero 
attorno  le  Guardie,  alle  Guardie  diedero 
le  più  minute  ifiruzioni . Et  fatmntts  ht- 
pidem  ; e figillando  coll’  Anello  Sacerdota- 
le la  Pietra  fepolcrale,  foddisfarti  della  lo- 
ti^ attenzione  , e zelo  tornarono  a cele- 
brare più  lietamente  il  lor  Sabato.  Orsù 
Sacerdoti  Ebrei  , voi  avete  tutto  fatto  , 
nulla  addietro  avete  lafciato,  per  afTicurar- 
vi  di  Crifto,  e de’fuoi  Difcepoli.  Ilfepol- 
cio  c figillnto  , le  Guardie  fono  attente, 
e fon  voftre;  non  temete  adunque  di  nul- 
la per  tutto  cotefto  Sabato  volito  folcnne. 
Ma  quanto  è poi  alla  nofira  Domenica 
fegucntc , cioè  , al  terzo  temuto  giorno 
della  morte  di  Crifto,  difponercvi  di  udir- 
lo, non  da  me,  ma  dalle  voftre  Guardie 
medefime:  e noi,  depofte  finalmente  le  la- 
grime, prepariamei  a vedere  sù  di  fottcrra 
ufeire  il  noftro Giona  Trionfator  della  Mor- 
te, e dell’  Inferno.  Già  vorrei  elfer  giunto 
a quell’ora  felice;  ma  perchè  Egli  neppur 
fottcrra  fu  oziofo , noi  per  ifpicgarc  ogni 
cofa  di  lui,  prima  della  fua  Rifurrezione, 
contentar  ci  dobbiamo  di  veder  la  fua  di- 
mora nell’inferno;  c diamo  principio. 

Che  l’Anima  invitta  di  Gesù  ufeita  dal 
Corpo,  e lanciatolo  in  Croce,  nonvolaf- 
fe  in  Cielo  , ma  pcnctralTc  all’  Inferno  , 
l’abbiamo  fra  gli  Articoli  di  noftraFcde, 
ma  perchè  l’Inferno  dalla  Teologia  è di 
vifo  in  quattro  Regioni  diverfe  ; perciò 
dagli  Autori  in  primo  luogo  li  cerca  a qual 
degli  ofeuri  circoli  inferni  veder  fi  iaccITc 
quell’ Anima  grande,  celie  coli  incili  fa- 
ceffe. S.Tomm.  ;.  p.  q.  ia.art.  i.  dice,  che 
ella  fecondo  la  Virtù,  c la  Potenza  fentir 
fi  faceffe  fino  all' ultimo,  c piu  profondo 
Baratro  de’ Dannati;  ma  fecondo  l’Afpet- 
to  » e Prefcnza  , o come  parla  il  Santo 
Dottore,  fecondo  l'Effcnza,  fi  trattenne 
nel  folo  primo,  cpiùalto  circolo  de' Giu- 
fti.  Altri  Padri  comunemente  vogliono. 


che  ella  non  folo  colla  virtù,  ma  ancora 
colla  prefenza  fentir  fi  faceffe,  e provare 
fino  al  profondo  Abiffo.  Noi  per  isbrigar 
prettamente  ogni  cofa , vediamo  prima 
quel  che  è certo  ; e poi  vedremo  più  fa- 
cilmente ancora  quel  che  è probabile.  Cer- 
to è in  primo  luogo  , che  la  perfona  di 
Gcfucrillo,  che  è l’Ipoftafi  ifteffa,  o Per- 
fona del  Verbo  Eremo  colla  Divinità  iden- 
tificata, e coll’ Anima  ipoftaticamente  uni- 
ta , non  folo  fccfe  , ma  vedere  ancora  lì 
fece,  a tutta  quella  Regione,  che  per  il 
ripofo  da  tutte  le  colpe , e da  tutte  le  pe- 
ne del  fenfo,  è appellato  feno  di  Abramo 
Padre  di  tutti  i Credenti,  c Limbo  de' San- 
ti Padri , e perchè  a quel  Seno  di  Mondo 
ritirato,  e tranquillo;  non  altri,  che  Ani- 
me giuttc,  e fante  pervenivano;  perciò  c 
certo  ancora,  che  effe  tutte  al  primo  ap- 
parir dell’ Anima  beatiffìma  di  Gesù  unita 
alla  Perfona  , c alla  Divinità  del  Verbo, 
ancor  fotterra,  con  fubita  fpezie  di  Glo- 
ria, furon  beate.  Tutto  ciò,  dico,  è cer- 
to, perchè  così  definirono  iConcilj,  cosi 
lente  la  Chiefa,  e cosi  vuole  la  ragione  ; 
prima  perchè  l’ Anime,  che  erano  in  quel 
Seno  di  Abramo,  e in  quel  Limbo  di  Ter- 
ra, già  per  i meriti  del  futuro  Redentore 
eran  libere  da  ogni  reato  di  colpa  , e di 
pena;  delegate  erano  ancora,  eran  lega- 
te folamentc  dal  reato  della  Natura  uma- 
na non  redenta  ancora,  onde  compiuta 
già  rutta  la  Redenzione,  redenta  già  tutta 
l’ umana  Natura , ad  effer  fecondo  il  pre- 
fenre  decreto , fondato  fu  i meriti  del  Re- 
dentore, negar  non  lì  poteva  la  Gloria; 
fecondo  , perche  Gefucrifto  non  morì 
folamentc  per  liberarci  dal  peccato  col- 
la lua  Grazia;  morì  ancora  per  liberarci 
colla  (ua  Gloria  dalla  Carcere,  e dall’In- 
ferno. Or  ficcomc  dopo  la  fua  Morte  ope- 
rò fubito  colla  fua  Grazia,  fcioglicndola 
catena  del  peccato;  così  operar  fubito  do- 
veva colla  Gloria  i fcioglicndo  la  catena 
della  forterranea  prigionia;  e quello  fu  il 
principal  motivo , per  cui  Egli  fccnder 
volle  all’Inferno,  affin  di  ritogliere  adef- 
fo  tutta  la  preda»  cheritorgli  poteva.  Ciò 
fcrabra,  chcdir  volcffe San  Paolo,  quando 
feriffe  a’Coloffenfi,  che  Crifto,  fpoglian- 
do  i Principati,  e le  Podcftà  infernali,  e 
dalla  Carcere  al  Regno  facendo  pattargli 
antichi  prigioni,  che  degni  fieranrendu- 
ù di  Gloria,  nel  fuo  valore  trionfo  dell’  In- 
ferno : 
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fcrno  : Expolians  Principatus  , & Pote/fa- 
tes,  traduxit  confdenter , palar»  trinmphant 
ipfos  in  femetipfj.  2.  n.  1 5.  Quale  poiriu- 
(cittè  il  primo  Congregò  di  que'  Cubiti  fpletr- 
dori  colle  tenebre  di  quella  vetufta  notte  ; 
quanto  lì  ralle?, rade  Adamo  in  vcdec  il 
fuo  beato  Anticipo  Rigeneratore,  persece- 
li tanti  afpcttato  . Quanto  eftatico  rima 
nette  Abele , e Ifac  nel  mirar  quell’  ammi- 
rabil  loro  Prototipo  , di  cui  etti  furono 
nel  lot  Sagrifizio  piccioletta  Figura  , ed 
Ombra  leggiera  . Quanto  cfultaffe  ' Àbra- 
mo, e David  nel  conofccr  finalmente  quel 
loro  tante  volte  prometto  inclito  Figliuo- 
lo. Ciò  che  diceflè  il  buon  Ladrone»  nel 
rimirare  allora  di  tanti  fplendori  adorno, 
di  tanta  macftà  dotato  quello  , che  poco 
prima  veduto  aveva  coperto  di  ferite,  e di 
oltraggi  in  Croce.  Come  avanti  a tutti  fi 
facelle  Giufcppc  , e il  Ptecurforc  Giovan- 
ni, per  congratularli  con  Gesù  della  com- 
pita fua  magnanima  Imprcfav  e come  tut- 
to di  gtoja,  di  trionfo,  e di  gloria  sfavil- 
lale attorno  dopo  tanti  fofpiri  quel  Seno 
oleuro,  convien  riparlarne  altrove  , c ler- 
bare  la  fpiegazionc  di  tali  afferri  a quel 

! giorno  ; in  cui  fapremo  a pruova,  che  co- 
ti fi  a pattar  dalla  Carcere  al  Regno»  e al 
Regno  di  Gloria  fempiterna. 

La  feconda  cofa  certa  è,  die  ficcome  il 
Signore  morendo  in  Croce  riparie  la  Vir- 
tù,. c il  Merito  della  fua  Morte  a tutto  il 
Mondo  pattato  , prefente , e futuro  ; così 
penetrando  al  Limbo  decanti  Padri,  fece 
lenti r la  fua  difeefa  a tutte  le  Regioni  in- 
fcrnalì  P affinchè  il  Mondo  rutto  fapeffe  T 
che  arrivato  era  il  tempo  della  Rinnov»- 
ziott  di  ogni  cofa-  Così  richiedeva  la  Glo- 
ria del  Redentore;  così  parlano  Te  Scrittu- 
re, e cosi  lente  la  Chicfa.  Ma  perchè  ciò  a 
molti  Autori  fembra  poco  per  sì  gran  Trion- 
fo; perciò  in  primo  luogo  è af&ì  probabi- 
le, che  già  beatificate  l’ Anime  del  primo 
Limbo,  non  folo  colla  Virtù,  come  dice 
SanTommafò,  ma  coll'Anima  [fletta  Ren- 
dette più  a baffo  il  Signore;  e che  accom- 
pagnato da  tutto  il  bearo  Stuolo  del  lcnodi 
Àbramo  pcnctraffe  ancora  all'ardente  Pur- 
gatorio ; cd  ivi  al  fuo  primo  apparire  fpcn- 
re  le  tormentofe  fiamme,  con  giubbilo  uni- 
verfalc,  e con  rcmiflìonc  di  tutto  ilrefiduo 
di  pena,  faceffe  il  fecondo  Paradifo  fottcr- 
ra,  e moltiplicaffc  del  fuo  Trionfo  Te  fpo- 
glie  . Così  con  Sant’  Agoftino  atteri fee  il 


P. Cornelio  à Lapide-  Così  par  che  diceflfe* 
Zaccaria  Profeta,  allorché  parlando  al  fu- 
turo Mettia,  a lui  dice:  Tu  qurque  in  fan- 
gain  e tefl  amenti  tui  emifìfti  vinElos  tuoi  de 
lacu , cap.p. n. ir.  Cosi  io  fpicgherci  quel- 
le parole,  die  di  Gefucriilo  diffc  San  Pie- 
tro negli  Arci  degli  Appoftoli  : Quem  Deut 
fufeitavit  à morte  folutis  dolonfut  Infer- 
ni» 2.  24.  imperocché  per  dolori  d' Infer- 
no, non  par  che  debbano  intenderli  i fo- 
li fofpiri  del  tranquilli  (Timo  feno  di  Àbra- 
mo . Così  finalmente  par  die  richieda  la, 
Gloria  della  Redenzione,  e il  Trionfo,  c 
la  Magnificenza  del  Redentore  , che  ben 
poteva  a’  Morti  fotrerra  applicar  quella. 
Virtù  , che  sì  abbondantemente  lafci.ua 
aveva  ne’  fuoi  Sagrameli»  a’  Viventi  ‘in 
Terra;  onde  Sant’  Agoftino  rifolutamenrc 
ditte  feri  vendo  ad  Evodio:  Fuiffe  Cloriftum 
apud  Irtftros  , & in  dolore  conJHtutit  hoc 
bene  f cium  praJHtiJfe  non  dubito,  Ep. 6 9.  Se 
ciò  è,  come  è più  che  probabile,,  il  fecondo 
Paradifo  , die  ncU’  Inferno  fece  il  Signo- 
re, fu  nell’  Inferno  del  Purgatorio  ; e ben 
l’Inferno  delle  fue  pene  meritava,  che  an- 
cor tali  Inferni  per  lui  foffero  Paradifi.  E 
fc  l’ Inferno,  dov’c  Gcfucrifto  , è Paradi- 
fo; che  fari  il  Paradifo  l 
La  feconda  cofa  probabile  è , che  non 
folo  virtualmente,  c coll’operazione  , irr* 
realmente,  e coll’  Anima,  Rendette  Gefu- 
crifto  ancor  nell’  ulrimo  Inferno  de’  Dan- 
nati . Ciò1  comunemente  fi  crede,  che  dir 
voleflé  San  Pietro  ; nc  altra  fpiegazionc 
par  , che  dar  • fi  pottà  a quelle  tue  parole  : 
His  qui  in  carcere  erqpt , fpiritibus  venìens 
pradkavir  , qui  increduli  fueranr  aliquan- 
do  , quando  expettabant  Dei  patientiam  irr 
diebus  Noe  . r.  5,  19.  imperocché  in  qual 
altro  Inferno,  che  nell’ultimo  Inferno  ef- 
ftr  potevano  quegli  Spiriti , i quali  nè  cre- 
der vollero  il  Diluvio  dell' Acque,  per  cui 
fcanfare  da  Noè  fabbricava!!  1’  Arca  ; nè 
il  Diluvio  del  Fuoco,  per  cui  fuggire  erig- 
gcrc  fi  doveva  la  Croce  , che  figurata  era 
nell’  Arca  ? E qual  altra  Predica  far  fi  po- 
teva da-  Crifto  nell’  altra  vita  incapace  di 
emenda  , che  Predica  di  rimprovero  , e 
d’ infulto  a chi  nè  alla  Figura  , nè  al  Fi- 
gurato, nc  a’ Profeti  , nè  a Crifto  Reden- 
tore volle  creder  giammai  ì Così  fpiega 
quefto  patto  il  Damafceno,  lib.  3.  de  Fi- 
de Orthodoxa , cnp.  2 9.  e così  pare  a me  » 
che  render  fi  polla  la  ragione  di  tal  fin- 

gola- 
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riari  flfìma  Predica  a' Dannati;  perchèdir 
può  ; che  il  Redentore  volle  far  Japere 
a quegli  infelici  la  cagione  della  loto  Dan- 
nazione , che  fu  o per  non  aver  creduto 
nella  Redenzione  umana  , o per  cflerfi 
troppo  fidati  della  Pazienza  Divina:  Expe- 
Haute:  Dei  patientiam  in  diebus  Noe . Di 
più  probabiliffima  è quella  reale  fcefadcl 
Signore  all'ùltimo  Baratro  infernale;  im 
crocchi  , ‘ficcome  egli  diraoftrata  aveva 
a fua  Virtù  * c la  fui  Potenza  fopra  la 
Terra -colle  maraviglie  della  fua  Vita,. e 
della  fua  Morte;  cosi  dopo  Morte,  allin- 
eile luogo  non  vi  rcflaflè  fuor  della  fua 
ciliari  notizia , dimoflrar  doveva  fotterra 
il  Tuo  potere;  c la  fua  Qualità  con  vifi- 
rar  tutto  l’Inferno.  Vifitò  Egli  l’Inferno 
primo  de’  Padri , e l' Inferno  fecondo  del 
Purgatorio , ed  ivi  mofirò  la  fua  Potenza 
come  Redentore;  illuftrando ogni  cofa, 
c liberando  dalla  pena  del  danno  , dalla 
pena  del  fenfo  tutti  quelli,  che  cran  ca- 
paci della  fua  Redenzione;  perchè  adun- 
que lafciar  .doveva  l'ultimo  lnferno.de’ 
Dannati,  per  ivi  moftrar  la  fua  Potenza, 
come  Vincitor  di  tutte  le  Guerre,  con  in- 
fultarc  a tutti  gl’inimici , c con  aggiun- 
ger nuove,  c più  dure  catene  a’Dcmonj, 
Emoli  della  fua  Gloria,  e Infidiatori  del- 
la noftra  Salute?  Ciò  richiedeva  la  gran- 
dezza della  fua  Vittoria  ; c ciò  dovevafi 
al  merito  del  fuo  Trionfo..  Che  fc -egli 
penetrar  non  volle  nel  fecondo  limbo 
de'  Fanciulli  , dirò  così  Eterodoffi  , ciò 
fu , perchè  quelli  fuor  della  regola  di  aur- 
ei gli  altri,  rei  per  il  folo  reato  origina- 
le della  Natura,  ma  non  rei  per  il  reato 
particolare  ancor  della  perfona,  nè  meri- 
tavano rimprovero,  come  i Dannati;  nè 
capaci  eran  di  Grazia  , e di  Gloria,  co- 
me l’ Anime  del  primo  Limbo,  c del  Pur- 
gatorio. Se  ciò  è,  come  ante  fembra  ere 
dibililfimo , ciafcuno immagini,  quali  fof- 
fero  i moti , quali  gli  affetti  di  tutto  il 
fotterraneo  Mondo  alla  prefenza  del  gran 
Dominante.  Urli,  certamente,  efremiti, 
c bcftctnmie  udir  lì  fecero  nel  profondo 
Abido,  allorché  l’invitto  Signore  facen- 
dofi  alle  ferrate  eterne  Porte  ; co  ’l  folo 
inclito  fuo  Nome  , e terrore  -,  e vergo- 
gna , e carena  a quelle  carceri  fcinpitcrnc 
aggiungeva  . Ma  quale  folle  lo  ftupore , il 
contento  , ed  il  canto  di  quell'  Anime 
fante,  che  accompagnando  Cri  do,  sì  vi- 


cine aque’tormemi  fi  vedevan  beate,  chi 
può  riferirlo?  Certo  è,  chccofa  fopra  rao. 
do  bella  fembrar  loro  doveva  g edere  il 
Paradifo  filile  porte  iftefle  dellTnfcrno, 
Ma  vifirato  tutto  l'Inferno,  era  tempo 
ornai  di  ufeir  di  fotterra,  c dopo  la  Re- 
denzione dell' Anime  , di  fare  ancora  la 
Redenzione  de’  Corpi  . Già  pallate  era- 
no 38.  ore  in  circa  dopo  la  morte  del  Sal- 
vatore ; e perchè  quelli  era  morto  il  Ve- 
nerdì verfo  Nona  , già  per  compimento 
della  Profezia,  era  fiato  parte  del  Vener- 
dì , tutto  il  Sabato  ; c parte  della  Dome- 
nica, cioè,  per  tre  giorni  nel  ieno  della 
Terra.  Quando  fu  ’l  romper  l’Alba  della 
Domenica,  l’ Anima  Vincitrice , con  tutte 
1*  Anime,  clic  dall'  Inferno  ufeivano,  c che 
facevano  Corte  al  Trionfo  di  lei  , dal 
profondo  ritornando  in  alto,  per  vincer 
dopo  il  Peccato  , e l’Inferno  , ancor  la 
morte;  entrò  nel  fcpòlcro;  c quivi  prima 
di  riforgere,  moftrar  volendo  quale  fiato 
folle  j1  fuo  morire,  a tutta  la  beata  fua 
Comitiva  veder  fece  le  ftracciatc  carni , le 
ancor  frefche  piaghe  del  fagro , c giacente 
fuo  Corpo;  e diÌTe-r  Ecco  le  mie  fpoglic 
mortali  ; ecco  gli  avvinzi  de' mici  tormen- 
ti; mirate  qui  , e vedete  guanto  coliate 
mi  Tictc,  e quanto  da  me  folte  dilette  . 
Miraruno  quelle;  e fe  pianger  fapeficro  i 
beati,  oh  qual  piamo  fatto  averebbero  que" 
felieiffimi  Spiriti  all’afpctto  di  quelle  la- 
cere Membra,  di  quelle  tormentate  Car- 
ni, di  quel  Giglio  si  tenero,  e pur  tanto 
percolfo;  di  quella  Bellezza  si  decantata,  c 
pur  tanto  ferita!  Ma  fc  non  pianfero,  io 
non  dubito  punto,  che  elfi  non  dicelTcro 
tutti:  E'  bella  la  noftra  Gloria:  è grande 
la  noftra  Beatitudine;  ma  la  noftra  Bea- 
titudine non  vale  rame  pene.  E chi  fum 
noi,  che  per  far  noi  Beati  , Voi  fparger 
dovefte  tanto  fanguc  ; c parir  tutto  ciò, 
che  patito  avete  ? Ma  giacché  a voi  c 
piaciuto  abbondare  nelle  volile  Mifcricor. 
die,  c farci  conofccrc  l’ immenfiti  delvo- 
fteo  Amore;  noi  altro  far  non  polliamo, 
che  cantare  a voi  Iodi  fcmpitcrne,  e ren- 
der più  lieto  il  noltro  Paradifo  colla  gran- 
dezza del  prezzo  , che  a voi  è celiato , 
Mentre  in  tali  affetti  di  ftuporc,  e di  gio- 
ia, c di  corrilpondenzalìcfercitava  il  bea- 
to Stuolo,  arrivata  già  l’ora  ftabiiica  in 
Ciclo,  quale,  io  pcniò , clic  folle  l’ora 
ideila,  in  cui  {puntava  in  Oriente  il  primo 
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raggio  del  giorno}  affinchè  l’uno,  d’al- 
tro Sole,  nell* una,  c nell'altra  vita  for- 
geffero  inficine;  e per  minifterio  degli  An- 
geli , o per  immediato  fuo  comando , rac- 
colte già  tutte  le  ceneri  fparfe  , e l’offa 
diffipace  di  Adamo,  e di  quant’ altri  feco 
voleva  Compagni  del  fuo  riforgerc,  diffe 
colla  Voce  , o almen  coll’Opera  ifteffa: 
Voi,  che  vedette,  come  il  peccato,  e l’In- 
ferno da  me  fu  vinto,  mirate  ora,  come 
da  me  fi  vince  ancora  la  Morte,  e dopo 
la  Redenzione  dell’  Anime  , fi  fa  ancora 
la  Redenzione  de’ Corpi;  e fu  quelle  pa 
rolc  rientrando  l’ Anima  beariffima  nell’  ab- 
bandonato fuo  Corpo,  in  un  baleno,  qua- 
li lampo  dall'atra  Nuvola,  ufei  dal  fepol- 
cro;  e dal  fepolero  ufeir  fece  tutti  quelli, 
de’ quali  dice  San  Matteo.  Multa  Corfo- 
ra  Santhrum  , qui  dormicrant  ,furrtxtrunt . 
17.  ^3.  c in  mezzo  di  effi , comeSolefra 
le  minori  Stelle,  rifaldatc  le  piaghe,  dile- 
guate tune  le  triffezze,  fparici  tutti  i do- 
lori , cerchiato  di  lumi , moftroflì  a tutto 
il  Mondo,  c tutto  il  Mondo  ebbe  in  lui, 
che  ammirare  ; ammirò  il  Cielo  la  fua 
Bellezza;  ammirò  la  Terra  il  fuo  Potere; 
ammirò  l’Inferno  il  fuo  Valore;  ammirò 
(a  Morte  la  fua  Vittoria;  ammirò  la  Na- 
tura la  fua  Grazia;  ammirò  il  Padre  Eter- 
no il  fuo  Merito  ; ogni  cofa  ammirò  il 
fuo  Trionfo;  ed  Egli  trionfando  di  tutti 
que'mali,  che  nel  Mondo  inrroddotti  ave- 
va il  peccato,  incominciò  a prender  pof- 
feffo  del  fuo  già  preparato  Trono  di  Glo- 
ria. Così  dalla  fua  Morte  riforfe  l’invitto 
Signore;  eco’l  fuo  riforgerc  infegnò,  che 
afpra  non  dee  parer  la  via,  che  all’altez- 
za di  tanta  Gloria  conduce.  Ma  per  dir 
qualche  cofa  di  più  in  si  ammirabile  ar- 
gomento conviene  fpiegare  alcune  cofe  , 
che  lafciar  non  fi  poffùno,  fenza  manca- 
re al  debito  della  Lezione. 

E la  prima  è,  qual  cofa  fia  veramente 
quefia  Rifurrezion  della  Carne,  che  tan- 
to ha  rallegrato  il  Mondo  , e clic  nel 
Mondo  amico  da  sì  pochi  fu  intefa;  im- 
perocché fe  la  Rifurrezione  è quale  fu 
avanti,  che  riforgeffe  Gefucrifto,  ella  è 
cofa  da  poco  rallegrarfcne  ; effendo  die  i . 
Morti,  che  prima  di  Gefucrifto  riforfero, 
altro  non  fecero  rifornendo  , che  tornar 
di  nuovo  t morire,  e » ricevere  il  fecon- 
do colpo  di  Mone.  Ma  non  è così.  Ai 
tra  cola  è il  riforgere  dalla  Morte;  altra  è 


il  riforgere  ancora  dalla  Becefifìtà  di  mori- 
re; altra  cofa  è tornare  a vivere  ; altra  è 
ufeire  ancora  dalla  Legge,  c Signoria  del- 
la Morte.  Chiunque  avanti  Gefucrifto  tor- 
nò dal  fepolero,  non  riforfe  propriamen- 
te, ma  fu  rifufeitato.  Solo  Gefucrifto  fu 
quello,  che  ufeendo  dal  fepolero  riforfe; 
perchè  folo  fu  che  fciolfe  la  Legge  , che 
vinfc  la  fignoria  della  Morte,  che  rifor- 
gendo  ufcì  dalla  neccffìtà  di  morire,  clic 
dalla  Morte  pafsò  allTmmorralità;  e che 
in  sè  Riforto  formò  il  primo  Modello  del- 
la univerfal  Rifurrezione  de' Corpi . Que- 
lla c la  vera  Rifurrezione  della  Carne,  che 
noi  crediamo;  c quella  è Opera  tutta  di 
Crifto  Redentore,  cheliberando  l' Anime 
dai  peccato  , volle  liberate  anche  i Cor- 
pi dalla  Morte.  Se  poi  quella  immortale 
Rifurrezione  confitta  in  qualità  tifica  d’in- 
feparabile  unione  di  Anima,  e di  Corpo; 
ovvero  confitta  in  un  decreto  cftrinfeco 
di  chi  è Signore  della  Vita,  c delia  Mor- 
te; quello  c un  punto  fcolaflico,  che  per 
quanto  io  fo,  non  c flato  da  neffuno  Au- 
tore trattato  : ma  io  inclino  affai  a cre- 
dere, che  effafia  rutta  intrinfeca  proprietà 
d’infcparabile  Unione;  imperocché  laRi- 
furrezionc,  par  che  differifea  dalla  Rifu- 
fcicazionc  per  sè  medefima  ; c non  per 
decreto  cftrinfeco,  fe  dir  non  vogliamo, 
che  la  Rifurrezione  di  Crifto,  per  fua  na- 
tura fu  totalmente  Umile  >1  riforgimento 
di  Lazzaro  , di  chiunque  altro  prima 
di  Crifto  tornò  dalla  Morte  , ciò  che 
fembra  difdicevole  a dirli  , Checché  però 
dir  fi  voglia  di  ciò  ; certo  c , che  dalla 
Rifurrezione  di  Gefucrifto  riconofcer  fi 
dee  quella  Rifurrezione  immortale  della 
Carne,  che  noi  fperiamo,  come  vedremo 
fra  poco  . Non  così  certo  è , che  que’ 
Moiri  , i quali  fecondo  San  Matteo  ri- 
forfero con  Crifto  , riforgeffero  fecondo 
la  maniera  antica  , o la  maniera  nuova 
di  riforgerc  ; cioè,  fe  ri  forge  riero  per 
più  non  morire  , o per  tornar  di  nuo- 
vo a cadere  fra’ Motti . Vario  è il  lenti- 
mento  de  Padri  in  quello  punto.  Sant’A- 
'toltino , San  Girolamo , e con  erti  San 
Tommafo  , fi  inoltrano  affai  inclinati  a 
credere , che  erti  riforgeffero  all’  antica 
maniera  , mortali  , e caduchi  , come 
prima  ; ma  perchè  quelli  fanti  Dottori 
fi  fondano  fulla  credenza , che  i Arrider- 
ti aloni  rorn afferò  di  fottcìra  quan- 
do 
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do  nella  Morte  ilei  Signore , prima  della 
Rifurrezione,  fi  aprirono  i Sepolcri:  per- 
ciò gli  altri  Autori  comunemente  negan- 
do tal  Fondamento,  dicono,  che  i Rifar- 
ci, de  quali  parla  San  M*tteo,  non  ufei- 
rono  da’ Sepolcri  aperti  prima  della  Rifur- 
rezione di  Crido,  avanti  la  quale  fenza 
dubbio  non  davafi  Rifurrezione  immorta- 
le ; ma  ufeirono  da’  Sepolcri  nell’  ideda 
Rjfurrezione  di  Crido,  da  cuiincominciò 
l'immortalità  de'  corpi  ; e che  perciò  tutti 
riforgefiero  per  vera  Rifurrezione  immor- 
tali . E ciò  , fe  io  non  erro  , é più  che 
probabile,  imperocché  a qual  fineedì  Ri- 
farti fi  modrarono  , come  dice  1‘  ifteflò 
Evangelica,  a molti  in  Gcrufalemmc,  fe 
in  se  medefimi  arredar  non  potevano  la 
Redenzione  de’ Corpi,  e la  vera  Rifurre- 
zion  delia  Carne?  E qual  Grazia  avreb- 
bero cdfl  ricevuta  da  Crido  Redentore  , 
in  quelle  poche  ore  di  Vita  , fe  tornar 
dovevan  di  nuovo  a morire?  Laddove  di- 
ccndofi,  che  effi  riforfero  immortali  , la 
Rifurrezione  di  Cri  do  fi  rende  più  glo- 
riofa  , c la  Redenzione  umana  compari- 
ice  in  tutta  la  fua  pienezza  ; accompa- 
gnandofi  in  quel  Giorno  di  Gloria  la  Re- 
denzione dell’  Anime  colla  Redenzione 
de’ Corpi;  e la  Vitroria  del  Peccato,  col- 
la Vittoria  ancor  della  Morte  ; per  fare 
fin  d’.  allora  in  que’  pochi  ciò  che  fucce- 
dcrà  in  tutti  nel  fine  de’  Secoli . Nonmo- 
riron  più  que’ Felici;  e fe  pur  morirono, 
verrà  fenza  fallo  il  giorno  della  loro  im- 
mortale Rifurrezione  ; e perciò  rallegrar 
tutti  ci  dobbiamo,  e congratulare inficmc 
dclleGrazie,  che  in  quel  Giorno  ricevem- 
mo rutti;  perché  è vero,  che  ancor  dopo 
quel  giorno  fi  muore;  ma  é vero  ancora, 
che  dopo  quel  giorno  la  Morte  é redata  sì 
debole,  c tanto  da  sé  diverfa,  che  nelfa- 
gro  Idioma  la  Morte  non  fi  appella  più  Mor- 
te, ma  fanno  , e ripofo  di  poche  ore. 

La  feconda  cofa,  che  fpiegarc  fi  deve, 
é quale  riforgede  1*  immortale  Signore  . 
Molte  cofc  abbraccia  quefio  punto  ; ma 
per  isbrigarlc  predamentc  dirò  così  : In 
primo  luogo  é certo,  che  Egli  rifarle  coll’ 
ideilo  individuo  Corpo,  che  aveva  prima 
di  morire  ; perché  la  vera  Rifurrezione 
della  Carne,  come  co’l  Damafceno  info- 
gnano tutti  i Teologi,  é,  che  riforga  //- 
7hd  idem  corpus , quod  cecidi/ , lib.4.  c.  a8. 
quell’  ideilo  Corpo  > che  cadde  morcn- 
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do;  la  Rifurrezione  di  Crido  fu  vera  Ri- 
furrezione , anzi  fu  Modello,  c Idea  del- 
la vera  non  metaforica  Rifurrezione  del- 
la Carne  ; dunque  il  Corpo  , co  '1  quale 
Crido  rilorfc  , non  fu  Corpo  di  Natura 
celelte,  come  empiamente  affermò  Valen- 
tino ; non  fu  Corpo  di  Natura  aerea  , 
come  fcioccamentc  fognò  Eutichio  ; ma 
fu  quello  deffi (limo  Corpo  di  umana  Car- 
ne, c Natura,  che  partorito  aveva  la  Ver- 
gine Madre  ; e che  morto  era  in  Cro- 
ce. Così  richiede  la  Verità  della  Rifur- 
rezione , che  fenza  l’identità  del  corpo  , 
che  cadde  , non  farebbe  più  Rifurrezio- 
ne , ma  farebbe  Illufionc  . Così  richie- 
de l’infallibilità  della  Giudizia,  che  fen- 
za  l’ identità  dell’  ideffa  Individuo  , non 
farebbe  più  Giudizia  , ma  farebbe  Confa- 
fione  , imperciocché  , fe  un  Corpo  fof- 
fe  a patire  , c un’  altro  a godere;  uno  a 
meritare  , e a morire  ; e un’  altro  a ri- 
fa rgc  re , c a rifplendere;  chi  potrebbe  ap- 
provare una  tale  ricompenfa  , o retribu- 
zion  di  Giudizia  ? La  vera  Retribuzione 
é , che  chi  meritò  , quello  riceva  . Cosi 
dille  Giob  quando  dille  per  confolazionc 
delle  fue  piaghe,  che  in  quella  Carne,  in 
cui  pativa  , goduto  averebbe  : Et  in  car- 
ne me a vidcho  Deum  Sah.itorem  me  km  , 
cap.  1 9.  Così  fetide  San  Paolo  , quando 
fetide  a’  Corinti,  che  quedo  nodro  Cor- 
po corruttibile  dato  farebbe  un  giorno in- 
vedito  d’  immortalità  : Oporttt  corrupti- 
bile  hoc  induere  incerruptionem  , & mor- 
tale hoc  induere  immortalitatem,  I.  c.  15. 
Così  finalmente  infegnò  Gefucrido  mede- 
fimo,  quando  ci  adìcurò;  che  di  noi  pe- 
rito non  farebbe  neppure  un  capello,  cioè, 
che  nella  Rifurrezione  ogni  cofa  redimita 
ci  farebbe  fino  a un  capello.  Et  capillu t 
de  capite  veltro  non perihit . Dubitare  adun- 
que non  fi  può,  che  Egli  che  cosi  didc, 
e fece  feri  vere,  in  sé  non  olfervade  quel 
che  ad  altri  promedo  aveva  ; c che  non 
riforgede  con  quel  Corpo  medefimo,  nel 
quale  aveva  tanto  patito  , e meritato  . 
Tornò  fenza  fallo  alle  fue  vene  tutto 
quel  faneue,  che  fparfo  aveva  , tornaro- 
no alle  lor  Membra  le  Carni,  che  tanto 
lacerate  furono,  tornarono  i Capelli,  che 
dall’  adorabil  Capo  furono  sì  crudelmen- 
te drappati  , tornò  tutto  quello  , che  al- 
1* integrità  del  fagro  Corpo  apparteneva; 
e nulla  fu  , che  conforte  dato  fode  di 
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pena,  che  io  quell’ora  conforte  non  fof-  vezza  del  nuftro  peti»,  e l'urtar,  che  fac- 
fc  di  gloria  ; affinchè  noi  abbiamo  onde  ciamo  cogli  altri  Corpi;  maperchèilCqr- 
poter  confolare  qualunque  parte  , in  cui  po  di  lui  era  in  illato  diverto,  Egli  coll* 
ora  {offriamo  la  pena  della  noftra  mortali-  ifteffa  dcnfità  di  prima,  trovo®  si  agile,  » 
tà.  In  fecondo  luogo  è certo,  che  quan  che  nulla  trattenuto  dalla  gravità,  potè  in 
tunquc  Egli  rilorgcffe  coH'ifleffa  Natura,  un  batter  di  ciglio  correr  da  un  Polo  all* 
c integrità  di  corpo,  non  riforfe  coll’iftcf-  altro;  da  quelle  nollre  bade  Contrade  in 
fa  condizione  di  (lato;  e quello  è quello,  un  baleno  trovarti  al  più  alto  de’  Cieli, 
che  fece  dare  a travverfo  quelli,  che  nega-  dal  più  alto  de’ Cieli  al  profferir  di  poche 
rono  la  vera  Rifurrezione  de’ Corpi;  per  fillabe  uovarfi  nella Confecrazione  fu’ no- 
chc  confidcrando  elfi  la  gran  diverfità  de'  Uri  Altari;  c di  più  trovo®  si  penetran- 
corpi  mortali  da' corpi  riforti,  non  fi  po-  te,  e lottile,  che  nulla  impedito  dalla  fux 
qcron  perfuadcre  , che  effer  poteffero  i gravità  , fenza  fender  le  rupi  potè  pene- 
medefimi  corpi.  Ma  la  divertita,  che  eb-  trare  i Monti,  c fenza  aprire  le  porte  trom- 
be il  Signore,  dopo  la  Rifurrezione,  non  varfi  cogli  Appoftoli  nel  Cenacolo;  e quo- 
ta divertita  di  natura,  fu  divertirà  di  (la-  fta  è quella  ammirabile  Agilità,  e Sorti- 
to. La  Natura,  le  parti  , la  corporatura  gliczza,  che  è feconda,  e terza-dore,  e 
era  la  (leffa;  ma  perchè  non  era  nell’  iftcf-  qualità  de' Corpi  beati.  Egli  aveva  l’iftef- 
fo  flato,  oli  quanto  da  séta  divertii  1 Pri  fa  opacità  di  Fattezze,  c di  Membra,  che 
ma  di  morite  aveva  Egli  la  gloria  di  ef  prima  aveva,  e dalla  quale  nafee  in  noi 
fere  Sftciefxs  Ferma  pr a Filiti  Htminxm ; quel  colore  , che  ci  fa  bensì  comparire, 
il  più  bello  di  tutti  i Figliuoli  degli  Uo-  ma  non  già  rifplendcreagli  occhi  altrui  ; 
mini  ; ma  quella  gloria  non  paffava  la  ma  perche  dopo  la  Rifurrezione  era  in  di- 
gloria di  una  bellezza  mortale;  perchè vo-  verdi  flato,  con  tutta  l’opacità  del  Cor- 
ico do  patire  , con  (ingoiar  difpofizione,  po  egli  di  tanti  lumi  fu  vellico  , che  il 
tratteneva  nella  piùalta  pane  del l”  Anima  fuo  Corpo  non  comparve  più  opaco,  ma 
il  Torrente  tutto  di  un’altra  gloria  in-  Corpo  di  luce  comporto,  e di  fulgori;  e 
comparabilmente  maggiore.  Ma  allorché,  quella  è quella  belliflìma  Chiarezza,  che 
feotti  già  tutti  i dolori  deli*  atroci  (lima  fua  è quarta  dote  de’ Corpi  beati.  Egli  final- 
Paffìone,  dallo  (lato  di  Morte  pafsò  allo  mente  aveva  l’ ifteffa  coftituzionc  di  Cor- 
flato  d’immortalità,  dallo  flato  di  Viato-  po  » che  naturalmente  in  noi  è pigra,  e 
re  entrò  nello  (lato  di  Beato,  e dalle  13at-  tarda  » nè  può  feguire  i voli  del  pcnfic- 
taglic  arrivò  al  Trionfo,  Egli  si  diverti»  io,  e dell’Anima;  «dove  feguir  lo  vuole 
da  se  comparve,  che  i prefati  Eretici  con-  fi  affatica,  e fi  (lanca.  Madopola  Rifur- 
fidcrandOlo  (croceamente  lo  (limarono  un’  rezionc  , perchè  era  in  diverfo  flato,  il 
altro;  ,nè  fi  avviddero  di  ciò  , che  porta  Corpo  de  11’ ifteffa  coftkuzione  naturale;  fij 
la  mutazione  di  (lato  . Egli  aveva  gli  dall’  Anima  tanto  fpiritualizzato , come  pajf- 
fleffi  umori  elementari  di  prima , cioè  , la  la  Scuola , cioè , per  farmi  intenderé  » 
l’illeffo  (angue,  l’ ifteffa  flemma,  l’ ifteffa  fu  tanto  raffinato,  edclle  umane  lentézze 
atra  » e flava  bile,  dalla  contrarietà  de’  tanto  ripurgato,  che  Egli  lenza  pena  era 
quali  umori  nafee  in  noi  la  noflra  corrur-  e dove,  e come,  e quale  Ja  Spirito,  e 
abilità;  ma  perchè  cogli  (ledi  umori  Egli  l'Anima  voleva,  ebe-fode  predi  (lìmo.  Se 
«ra  in  diverfo  flato  , fi  contempcrarono  Io  Spirito  voleva,  che  Egli  fi  rcndeffe  vi- 
ni fattamente  gli  umori,  fi  confotidasono  libile  a gli  Uomini,  egli  rollo  a gli  Uo- 
si  vigorofamente  le  parti  tutte,  c te  mera-  mini  vibbile  fi  rendeva.  Se  loSpirirovo- 
tra  del  corpo,  che  egli  non  fu  più  capa-  levalo  predente  ben  si,  ma  inviabile  a 
(e  di  (cmire  nè  alterazione  , nè  dolore,  noi  ; ratto  a voi  invilitile  era  , benché 
nè  colpo  veruno  di  fuori,  nè  verun  ma-  predente.  Se  lo  Spirito  voleva,  che  or  da 
le  di  dentro;  e quella  è quella  fempiterna  Ortolano,  or  da  Pellegrino,  or  da  Pef- 
Iropaffibilità,  che  da’ Santi  Dotto»  fi  ap-  catare  comparirti;,  Egli  lenza  iilufionené 
pclla  prima  dote  de’ Corpi  beati.  Egli  ave-  di  apparenza,  nè  d’occhi  , ne!  fembianre 
va  l’ ifteffa  dcnfità  di  Pelle  , di  Carne,  c nell'effigie  di  Ortolano,  di  Pellegrino, 
d’Offa  , e di  Nervi , che  prima  aveva;  c di  Pcfiaiere appariva;  fol  perchè  ìlCor- 
dalla  quale  dcnfità  nafee  in  noi  la  gra-  po  (piritualizzaco  dallo  Spirito,  a i voleri 
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dello  Spirito  nella  Natura  di  Corpo  non 
trovava  più  ripugnanza}  e quella  de' bea- 
li Corpi,  c l’ultima  Dure,  che  c infogna- 
ta da  San  Tommafo  j.  part.  quid.  44.  c 
clic,  fé  io  non  erro,  c l'origine,  elica 
gione  delle  altre  quattro  Doti  numerare 
di  {opra  . Se  i Corpi  umani  adunque  ai 
mal  dorati  dalla  Natura  in  Culla,  sìben 
dotati  Amo  dalla  Rifurrezione  nel  Sepol- 
cro, che  nati  ofeuri  , c a noi  meditimi 
gravofi  , e infoffribili  , riforger  pollone 
agili  e penetranti  al  par  del  penfiero,  im- 
pallidii c chiari  al  pari  del  Sede  ; qual 
Giorno  a noi  nel  numero  di  tutti  i Gior- 
ni forfè  più  lieto  del  Giorno  della  Rifur 
rrzionc  di  Grillo,  clic  non  folo  fece  da' 
Sepolcri  fparirc  tutto  l'antico  orror  della 
Morte,  ma  ne' Sepolcri  nafeer  vi  fece  an 
cora  quciia  Speranza,  che  fra  le  Speranze 
del  nollro  Coepe  dia  Speranza  piu  bella} 
l’cr  ultimo  è certo  , che  rimarginare  già 
tutte  le  altre  ferite  delle  facre  Membra , 
le  fole  Cicatrici  delle  cinque  piaghe  rice 
vute  in  Croce,  aperte  nelle  Mani,  ne’ Aie 
di , e nel  Coflato , ritener  volle  nella  fua 
Rifurrezione  il  Signore.  Ciò  , dico,  è 
certo  per  F autorità  di  tutti  i Padri  , per 
il  fencimento  comune  di  tutta  la  Chicfa, 
c perchè  l’idcUb  Signore  rifono  in  mez- 
zo de'Difcepoii  moìtrò  il  Laro  apcrtodal- 
Ja  Lancia  all'incredulo  Tommafo:  Mal' 
Angelico  cercando  i morivi  , che  di  ciò 
fare  ebbe  Gcfucrifto  , nc  adduce  quattro 
uno  più  bello  dell  altro  , c il  primo,  fu 
Ut  in  perpetuai»  vidorii  fu*  are  um ferie 
triumphum-,  per  mitrare  in  quelle  patenti 
Ferite  l’atrocità  delle  fue  Battaglie,  c la 
grandezza  del  fuo  Trionfo,  che  di  ferite 
più  , che  di  altra  cofa  fuole  far  vanto, 
imperocché,  come  aggiugne  con  Sant’A- 
goltino  l’illelfo  Dottore,  Non  deformiti s 
in  eie , feti  dignità?  rjt , Ò"  quidam  in  cor- 
porr,  non  canori? , fed  virtutit  pulcbritudo 
refulger,  le  ferite  in  quel  bel  Corpo  non 
fono  macchie  di  Bellezza  , ma  fono  ar- 
gomento di  Vmù  che  nella  Abbinimi 
della  Gloria  fa  più  vivacemente  rifplendc- 
rc  l’eccellenza  della  Fortezza,  e del  Va- 
lore ; impariamo  qui  qual  cofa  di  quella 
Vita  faccia  miglior  comparfa  nell’altra. 
11  fecondo  motivo  fu.  Ut  Pitri  prò  nobis 
fupphcan? , quale  genus  morti s prò  bomine 
pertulerit , ojlend.it , che  Applicando  Egli 
F turno  fuo  Padre  a perdonare  a’  nomi 


peccaci , nelle  fue  larghe  Ferite  volle  aver 
Tempre  una  inconcr affabile  perorazione  a 
nollro  favore;  imperocché,  che  negar  li 
può  dal  Padre  alle  ferire  diramo  Figliuo- 
lo} eben  indi  gno  eller  dee  colui , al  qua- 
le F Eterno  Padre,  neppur  per  le  Piaghe 
del  fuo  Figliuolo,  a perdonare  li  muove. 
Se  Gefucrillo  ririen  le  fue  Piaghe  aperte 
per  noi,  impariamo  noi  nelle  noftre  pre- 
ghiere a diT  fenipre , come  dice  al  Padre 
Eterno  la  Chiefa}  Por  Dominum  nofirum 
jefum  Chrifium  Filium  Tuumi  perchè  que- 
llo è il  motivo  più  forte,  che  noi  recar 
polliamo  per  clTer  afcoltari  in  Cielo . 11 
terzo  A,  per  moftrare  a' Beati  nell' Empi- 
reo : Quim  mifericorditer  fine  adjuti , pro- 
porti? morti?  ejufdem  inaiai?:  quanto  Ga- 
no  flati  amati  , c coll’ amore  dalle  Pia- 
ghe iilcfle  verfar  loro  maggior  Beatitudi- 
ne} fe  ciò  c,  incominciam  predo  a cor- 
rifpondcrc  a quell’  Amore , che  tanta  mi- 
migli» ci  cagionerà  in  Cielo.  Il  quarto 
tu,  per  mollrare  a’  Reprjbi  il  Giudizio, 
Quim  jkfti  dimntntur  , quanto  giuda- 
mence  fun  condannaci  all’  Inferno  da 
quello,  che  modraodo  in  Giudizio  le  Pia- 
ghe apnee  a curri  quc’mìferi  , per  fenti- 
memo  di  Sani' A 'odino  dirà  loro  : Per 
vos,  & proporr  ^ot  apertati  efi  litui  meum  , 
nec  tome»  voi  latrare  Minuti?:  Mirale  ò 
infelici.  Da  voi,  e ptr  voi  aperta  A nel 
mio  Petto  la  Porrà  della  vodra  Salute}  c 
pur  voi,  che  l'apridc,  entrar  per  eifanon 
voledc  nell’ aperto  mio  Cu  re  . A tutù 
quelli  motivi,  io  aggiungerei  ancora,  che 
Gcfucrido,  per  confortar  noi  Viatori  di 
afpro  cammino,  a patir  volentieri,  volle 
farci  faperc  quanto  belle  Gano  le  Piaghe 
in  Trionfo,  mentre  cheEgli  dalla  nollra 
Terra  non  altro  che  le  Piaghe  feco  volle 
portare  al  fuo  altiffìino  Trono  in  Cielo. 
Allegrezza,  ò Tribolati;  allegrezza  ò Af- 
flitti. I dolori  nollri  fon  divenuti  di  qua- 
lità pregiata}  e dacché  il  Figliuolo  di  Dio 
fa  pompa  delle  fue  Piaghe  in  Ciclo,  ognun 
di  cfler  ferito , di  edere  addolorato  può 
pregiarli  in  Terra. 

L’ ultima  cofa  , che  fpiegar  G dee,  é, 
come  dalla  Rilurrezione  di  Crillo  $'  infe- 
rita la  Rifurrezione  nollra}  c dalla  ma- 
niera del  fuo  riforgcrc  fi  deduca  la  ma- 
niera del  nollro  risorgere.  Poco  difficile 
è rifpondcrc  a quefto  dubbio  ; perche 
ognun  fa,  che  tutto  ciò,  che  fece  il  Rc- 

den- 


( 


3 fi  Lezione  XLIX.  Sopra  gli  Evangelj. 


demore,  tutto  fece  a noi  comune} 
ette  perciò  prefc  la  noftra  Natura  .affin- 
chè noi  tutti,  come  Membra»  inlui»  co- 
me in  Capo  » foffimo  riformati  . In  lui 
la  noftra  Natura  fu  fama  : e noi  nella 
Santità  di  lui  iiamo  ùnti  Acati  i in  lui  la 
noftra  Natura  fu  Vincitrice  di  tutti  el'ini- 
micis  enoi  nella  Vittoria  di  luialTrion- 
fo  firmo  chiamati  i in  lui  la  noftra  Na- 
nna dalla  Morte  riforfe  immortale:  enoi 
nella  Rifurrczione  di  lui  immortali  rifior- 
ir dobbiamo,  e ciò  non  foto»  perchè  le 


E 


Sembra  devono  partecipare  de*  beni  del 
lor  Capo  » ma  perchè  Egli  è un  tal  Ca- 
po > che  ficcome  Adamo  ci  generò  , coti 
Egli  rigcncrocci  ; c come  Adamo  fu  ca- 
gione della  noftra  Morte  , coti  Egli  è 
cagione  della  noftra  Rifurrczione  » ed  è 
cagione  non  folo  efficiente  , che  come 
Iddio  cosi  comanda»  non  folo  meritoria, 
che  come  Uomo  cosi  meritò  » ma  è ca- 
mene ancora  efemplare»  perchè  come  Re- 
dentore nella  fua  Vita  làfciò  l'idea  del 
noftro  Vivere  » nella  (ua  Mone  lafeiò 
l’idea  del  noftro  Morire,  e nella  fua  Ri- 
furrezionc  formò  1'  Efemplare  , c l’ Idea 
del  noftro  Riforgere  -,  perchè  a Lui,  co- 
me a Capo  , conformar  ci  dobbiamo  i 
fe  per  noi  non  retta  , non  (blamente 
«ella  Rifurrczione  univctfalc  della  Na 


one  A& 
i posa- 


tura , ma  ancora  nella  Rifilrrtzione 
siale  della  Gloria  conformar  ci 
mo.  Quefto  è quel,  che  irnefe  San  Pao- 
lo , quando  dille  : Rtfarmthit  carpii  hu- 
mUiutii  noftr*  canfigirttim  carpari  clét- 
riunii  fi*  . Ad  Philipp.  3.  E quefto  é 
il  tomi  compimento  della  stana  Opera 
della  Redenzione  umana  . Morte  erano 
una  volta  1*  Anime  , nè  fi  trovava  la 
maniera  di  farle  riforgere  alla  Vita  del- 
la Grazia  ; morivano  i Corpi , nè  v’  era 
forza,  che  porcile  fargli  sù  tornar  da'Se- 
polchri  , e (errato  per  ogni  parte  il  Cic- 
lo » la  Terra  altro  non  era  , che  berfa- 
glio  d’  ira  , di  confufione  , e di  pianti  , 
Moti  il  Figliuolo  di  Dio  in  Croce  , e 
colla  fua  Morte  ci  diede  il  poter  rinna- 
feere  coll'Anima  alla  Grazia»  riforfe  dalla 
Mone  » e colla  fua  Rifurrezionc  ci  die- 
de il  poter  riforgece  co  4 Corpo  all’  Im- 
mortalità; e ricomprata  l'Anima  dal  Pec- 
cato, ricomprato  il  Corpo  dalla  Morte  , 
riconciliato  il  Ciri  colla  Terra,  e l’Uo- 
mo con  Dio  , rifiori  le  flato  noftro  , fi 
rinnovcllò  il  Mondo  , e a noi  per  e (Ter 
Beati  altro  non  rimane,  fenon  voler  rifor- 

Sere  da  tutte  le  noftre  cadute  antiche.  O 
Lifurrezione  beata , a che  fi  penfa  da  noi , 
fe  non  fi  penù  a riforgere  altri  Uomini  da 
; que*  .miferi  • che  pur  troppo  nafeemmo  1 
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Bete  T erramotus  faffus  eft  magnus  5 Angelus 
tn\m  Domini  defeendit  de  Carlo , Crc. 

Matth.  cap.28.  num.  *. 

' . 

Delle  apparizioni  tenere , e ammirabili  fatte  dal  rifqrto  Signore  alla  San- 
rilììma  Madre , a Maria  Penitente  » e all’  altre  Donne  divote  ; dove  fi 
efamina,  perchè  alle  Donne  prima,  che  agli  Apposoli,  apparir  voi  effe 
Gefucrifto. 


L E Z 


LI. 


Edura  la  Verità  \ e In  un  la 
Gloria  della  magnanima  Ri- 
fureeziouc  di  Gi Ito,  il  meco- 
: do  dèli*  Evangelio  ora  ricliic- 
dc  , che  noi  veggiamo  anco- 
ra , come  T una,  e l’altra  per  quaranta 
giorni  folk  dal  riforto  Signore  contcrma- 
ta  , e con  Apparizioni  renduta  Credibile. 
Non  è la  Rifuirezione  de’  Corpi  un  punì 
lo  di  poca  importanza . Elia  è un’  Artico- 
lo , fenza  il  quale  San  Paolo  dice , clic 
Inanis  efl  Fides  nofiru.  i.  ad  Cor.  tj.  Va- 
na, e vuota  farebbe  la  noftra  Fede,  e va- 
na , e vuota  farebbe  , i.  perdili  fenza  la 
Rifurrezionc  nc  avverare  fi  farebbero  le 


Scritture  antiche  , nè  verificate  le  parole 
dello  flcITo  Gcfucrifto,  2.  perchè  nella  Rii 
fur lezione  GcfucriUo  ripofe  1’  argomento 
più  forte  , e convincente  della  fila  Vcnu-- 
ta,  e Redenzione  ; « il  Frutto  più  copio- 
fo,  c Inabile  della  fua  Predicazione,  per- 
chè tolto  dalla  noftra  Fede  l’ Articolo  del- 
la Rifurrczion  della  Carne  , la  Fede  li- 
man  vuota  di  quella  fpcranza  , che  a noi 
riefee  più  fenfibile  nella  Retribuzione  de’ 
Corpi , c nel  total  Riforgimento  della  ab- 
battuta noftra  Natura  . E (Fendo  adunque 
quello  un’  Articolo  di  si  grande  importan- 
ze, e pure  eflfendo  sì  difficile,  che  gl’ ideili 
Difccpoli  non  fapevan  condurli  a, creder- 
lo •,  Gcfucrifto  non  (limò  innutilc  diffe- 
rir la  fua  Adendone  al  Cielo,  trattenerli 
in  Terra  finito  ancora  il  terrellre  cammi- 
no , e per  quaranta  giorni  andar  confer- 
mando in  tal  punto  la  fua  ancor  tenera 
Spofa . Ma  di  quali  fegni , ed  argomenti 
«gii  fi  fervide,  m -quali,  e quante  manie- 
re, e per  confonder  gii  Ebrei > e per  raf- 
Lez*  del  P.  Zucconi,  Tomo  III. 
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fi curare  i novelli  Criftiani  egli  apparine 
rifono  , quella  farà  la  materia  della  pre- 
fentc  Lezione;  c diamo  principio. 

Molte  cofe  abbraccia  la  Verità  della  Ri- 
furrezione  -,  c perciò  varie  maniere  usò  il 
Signore  per  confermarla  , fecondo  la  foa- 
vità  della  fua  Divina  condótta  ; vediamo 
tutto  per  ordine,  c fenza  entrare  in  peno 
lìffìmc  brighe  , proccuriamo  di  accordare 
k molte  Antilogie  , che  in  tal  punto  lì 
trovino  nef  quattro  Evangelj . Deporto  dal- 
la Croce , e Infoiato  hcl  Sepolcro  il  Go- 
cilìfiò  venfo  la  fera  del  Venerdì,  tornaro 
no  i Difcepoli  atrecriti  , le  Marie  pian- 
temi, e gli  allegri  (lìmi  Sacerdoti  alle  lor 
Cafc  , e.l’olitario  a i Solfati  in  guardia 
Wciarono  il  Calvario  ; c perchè  in  quella 
fera  medefiina  entrava  il  Sabato,  nel  qua- 
le nulla  operar  fi  poteva  , ognun  fecon- 
do i fuoi  affetti  variamente  pafsò  la  urine, 
c il  giorno  fegticnrc  in  pcnfarc , e difeor- 
rcre  degli  accidenti  Arguiti  in  quel  fune- 
iti  (lìmo  Venerdì.  Ma  n ammoni. ito  appena 
il  Sole  del  fuddetto  Sabato,  nell’ entrar  fili- 
la fera  la  noftra  Domenica,  quando  ognun 
poteva  ripigliare  gl’ intermedi  lavori , Ma- 
ria Maddalena  coll’  altre  Donne  Compagne 
del  fuo  pianto  , non  potendo  più  (offrire 
la  lontananza  del  caro  fito  adorato  Mor- 
to , difpofe  tornare  al  Calvario  ; ma  per 
non  andar  vuota  , girò  per  Città  a com- 
prar balfinni  , e liquori  odoriferi  , per  di 
nuovo  itnbalfamare  il  Signore  ; e in  tale 
apparecchio  pafsò  quali  tutta  la  notte  : e 
quello  è quello,  che  vuol  dir  S.  Marco,  e 
S.  Giovanni,  quando  dicono  , che  Maria 
Maddalena  andò  al  Sepolcro  , yaldè  ma- 
ni-, & dum  adhuc  tenebra  cjfent  ; unno  per 
Z tem- 
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tempo , clic  era  ancor  notte  ; fenza  opporfi 
a quell’ altre  parole  dell'  ifteflfo  San  Marco, 
che  dice,  che  quella  Divota  andò  al  Sepol- 
cro Orto  jam  Sole;  a Sole  già  chiaro,  per- 
chè non  è difficile  a concepire  , che  ella 
di  notte  fi  apparecdiiaflc  , di  notte  fi  po- 
neffe  in  cammino,  ma  di  giorno  arrivaffe 
al  Sepolcro.  Preparato  adunque  mrto  ciò, 
die  l’ Amor  le  dettava  , verìo  l' alba  ufci 
la  buona  Maria  colle  Compagne  da  Geru- 
falemnse  ; nè  dall'  amato  lungo  eran  molto 
lontane  ; ma  auando  eran  più  bramofe  di 
effer  giunte  al  lordefiderio,  allora  fi  aceor- 
fero  di  non  potervi  arrivare  ; imperocché 
cagionando  per  via  del  lor  tenero  affare, 
e con  lagrime  commemorando  tutto  ciò, 
che  veduto  avevano,  c udito  in  quell’ erta 
di  Monte  due  giorni  prima,  di  repente  ef- 
clamarono:  Oimè  mefehine  noi!  Quis  re- 
volvet  nobis  lapidei»  ab  o/Ho  Monumenti ì 
Mar.  1 6. 3.  abbiam  fatto  tutto , c non  abbiam 
fatto  nulla;  imperocché  come  farem  noi  a 
entrar  nel  Sepolcro  ? La  pietra  è grande , ed 
è figiilata  da’  Sacerdoti  ; e il  luogo  è guarda- 
to tutto  da  gente  armata.  Ed  ecco,  che  nel- 
la via  del  Signore  or  per  una  parte , or  per 
l’altra  fempre  s’incontrano  tali  difficoltà, 
che  fembra  imponibile  l’andare  avanti:  ma 
non  tema  chi  fa  quel , che  può  ; perchè 
quel,  che  non  può,  fatto  farà  da  chi  puore 
ogni  cofa.  Mentre  quelle  fi  affliggevano, 
e fermate  ftavan  fra  sé  perpleffc,  il  Sol  na- 
feente  diede  loro  negli  occhj , c un  gran 
tremuoto  percoffc  loro  l’ orecchie  ; perchè 
Iddio,  che  tutto  difpone  in  numero,  pefo, 
e mifura,  in  quel  punto,  che  effe  eran  più 
dubbiofe,  e dolenti  , volle  confidarle  per 
quella  via,  che  non  afpcttavano.  Un’An- 
gelo, die,  come  dicono  gli  Efpofitori,  era 
l’Angelo  della  Fortezza , cioè  l’Angelo  Ga- 
briello, venuto  dal  Cielo,  feoffe  la  Terra, 
e con  quello  feoti  mento  fece  un  fuo  ammi- 
rabile conccrtatiffìmo  giuoco  . Già  pochi 
momenti  prima  , per  fentimento  do’  Sagri 
Dottori,  riforto  era  il  Signore;  ma  perchè 
il  Signore  riforgendo  in  filenzio  lafciato 
aveva  chiufo  il  Sepolcro,  né  disè  dato  ave- 
va fegno  veruno,  le  Guardie  Ebree  ad  ogn’ 
altra  cola,  che  a quel  che  era,  pcnfavatio. 
Or  l’Angelo  feotendo  la  Terra,  in  primo 
luogo  refe  attente  al  fatto  le  Guardie  : in  fe- 
condo luogo  avanti  agli  occhj  loro  treman- 
ti Revolvit  lapidei n ; ruppe  il  Sigillo,  ro- 
vcfciò  la  Pietra,  vuoto  m olirò  il  Sepolcro, 


e dichiarò  quanto  vegliato  aveflero  invano^ 
interzo  luogo,  folgorando  col  Volto,  pre- 
fe  il  pollo,  e l'Uffizio  di  effe  Guardie  ; e fe 
effe  guardato  avevamo  il  Morto,  egli  fi  polle, 
in  difefa  delScpolcro,  che  alla  Signoria  de- 
gli Ebrei  più  rimaner  non  doveva;  e per  ul- 
timo portoli  a federe  fopra  la  rivdtata  Pie- 
tra, godeva  di  avere  efeguito  il  comando 
dell'  A Iti  filmo  Iddio,  di  aver  rivelata  la  gran 
novità  a’  Tcftimonj  Ebrei , di  aver  rotto  il» 
Sigillo  della  Sinagoga,  di  aver  pubblicato  il 
gran  fc greto  difefo  con  tanta  gelofia  dal  Si- 
nedrio , cioè , il  Segreto  del  CrocififlTo  rifor- 
to, de’  Sepolcri  aperti  alla  futura  Rifupre-.- 
zione,  e delle  Lapide  fepolcrali,  non  più 
Chioftri  duri  di  Morte,  ma  Culle  dirinnata 
Gioventù,  di  Gioventù  Angelica,  cioè,  di 
Gioventù  indefettibile,  c immortale.  Que- 
lla fu  la  prima  Rivelazione  di  quella  VeriS', 
per  cui  si  bella,  esilierà  feorre  la  noftra Fe- 
de per  rutto  il  Mondo.  Ma  perchè  varia  è 
la  difpofizione  degli  Uomini;  ed  il  Signo- 
re , come  con  S.  Dionifio,  c S.Tommafo  , 
infogna  la  Teologia,  fecondo  la  varietà  del- 
le dlipofizioni  umane,  variamente  fafapcrc 
le  file  Verità;  perciò  è,  die  la  Verità  della 
Rifurrezionc  diverfamentc  fuconofciuta  dal- 
le Guardie  Ebree , e dalle  Donne  divote . 
Le  Guardie  fentirono  il  Tremuoto,  vidde- 
ro  cader  la  Pietra,  viddero  aperto,  e vuo- 
to il  Sepolcro  , viddero  fopra  la  Pietra  il 
fulgido  celelle  Pcrfonaggio  ; per  tutto  ciò 
conobbero  la  Verità  della  Rifurrezionc;  ma 
la  conobbero  quanto  ballava  a faperla  per 
l’atteftazionc  de’  fenfi , non  quanto  fi  richie- 
deva a crederla  per  l’ anellazione  fopranna- 
turale  della  Fede  ; e perciò  credendo  anco- 
ra rimafero  infedeli  ; ma  infedeli , come 
erano,  fcrvirono  affai  bene  alla  fanta  Fe- 
de. Atterriti  erti  dallo  ftrepito  della  Terra, 
c dell’Aria;  pcrcofli  dal  Volto  dell'Ange- 
lo, che  più  poreva  co’l  lume,  che  effì  coll’ 
Armi  : Ext  erriti  funt,  & fatti  funt  velut 
mortui.  ibid.  n.4.  Caddero  in  Terra  quafi 
morti  ; indi  ripigliando  un  poco  di  fpirito 
fuggirono  quaU  battuti  dall’  affegnato  lor 
porto  ; c corti  a Getufalemmc , tremanti 
ancora , c pallidi , differo  a’  Sacerdoti , che 
il  Calvario  era  pieno  di  ftupori  ; clic  rotto 
era  il  Sigillo,  clic  aperto  era  il  Sepolcro, 
che  il  Morto  era  riforto  ; che  fopra  la  Pietra 
fi  faccvan  vedere  nuovi,  luminofilfimi  ap- 
petti; che  finalmente  in  quel  Luogo  nulla 
più  poteva  né  il  braccio,  nè  la  forza  umana. 
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Che  dite  voi,  ò Sacerdoti,  della  mifera  ab- 
bandonata Sinagoga:  Vi  accorgete  ancora 
della  vanità  delle  vodrc  arti,  e della  malva- 
gità del  vodro  Cuore?  Voi  ponede  le  Guar- 
die per  afficurarc  il  Morto  ; e le  Guardie  fo- 
ro ora  i Teftiinonj  della  Rifurrezione  di 
Crido.  Voi  figilladc  il  Sepolcro;  cilfigillo 
ifteffo  a voi  atrelìa,  che  il  Sepolcro  e aper- 
to, e la  vodra  malizia  e palcfc.  Credete, 
ò miferi,  ornai,  fe  pur  co’l  Cuore,  perduto 
non  avete  ancora  l’ Intelletto,  credete  a 
quelle  Verità  , che  più  non  potete  nega- 
re. Ma  i Sacerdoti  impegnati  a vincer  con 
Dio,  e colla  Verità  la  pruova,  in  luogo  di 
piangere  di  avere  uccifo  il  loro  già  manife- 
llo  Meffia,  fecero  nuovo  Concilio  ; in  Con- 
cilio a forza  di  danaro  pervertirono  le  Guar- 
die, acciò  che  taccflTcro  ciòcche  avevan  ve- 
duto i e per  il  Popolo  divulgaffero,  Quia 
Difcipuli  cjus  notte  venerunt , c>  furatifunt 
eiirn.  Matt.  i8.  13.  che  i Difcepoli  del  Cro- 
cirifl'o,  di  notte  avevano  involato  il  Cada- 
vere, e andavan  fpargendo,  che  egli  foffc 
riforto.  Così  con  menzogne  affogar  prete- 
fero que’ nefandi  la  Verità.  Ma  che  giova 
mentire  per  fradornar  dalle  fue  Vie  fa  Lu- 
ce : Mentre  i Soldati  fuggivano,  arrivaro- 
no al  Sepolcro  le  Marie;  ed  oh  quanto  per 
ciré  eran  ben  dimoile  tutte  lccofe!  11  Sigillo 
era  rotto;  la  Pietra  era  caduta;  il  Sepolcro 
era  aperto;  le  Guardie  eran  fuggite;  e l’An- 
gelo ad  altri  terribile,  ad  erte  difTe : Nolite 
timore  voti  Non  temete,  non  dubitate  Voi  ; 
che  io  per  Voi  fon  qui.  Iofo  che  Voi  venite 
per  Gesù  Crocitìffo;  ma  lappiate,  che  Gesù 
CrocifilTo.Aàì/;  efi  hìc ; Non  è più  nel  Sepol- 
to » dove  lo  lafeiaftc  ; ma  Surrexit , fi: ut  di- 
xit  ; è rifono,  come  egli  prediffe.  Accolla- 
tevi, entrate  nel  Sepolcro,  riconofcete ogni 
cofa  ; e tornando  riferite  a’  Difcepoli  ciò , che 
Voi  qui  e vedete,  e udite,  e fate  lor  fapcre, 
che  dopo  Pafqua,  ellì  non  fi  fennino  nella 
Giudea , dove  non  è tempo  ancora  di  far 
petto  a Sacerdoti,  e al  Concilio;  ma  torni- 
no in  Galilea,  dove  vedranno  il  Signore. 
Ecce  predixi  vebit  ; così  vi  dico  , perché 
così  comanda,  clic  pet  vollro  conforto,  e 
per  Acutezza  di  tutta  la  Chitfa,  a Voi  fia 
detto,  1 Altiflìmo Iddio.  Quanto  è bella  la 
dillinzione,  che  godono  1’ Anime,  le  qua- 
li cercano  Gtfucrifto,  e temono  Dio  ! Le 
Donne  divote  fono  ricevute  cortcfemcnte, 
C animelle  al  cudodito  Sepolcro  da  quell’ 
Angelo , che  fcuote  la  Terra , e fa  tremare 


il  Mondo;. e quel  che  è più,  ad  effe  l’Àngclp 
fa  colla  voce  la  Rivelazione  del  gran  Mifte- 
rio,  che  a’ Soldati  fu  fatta  folamente  cogli 
occhi  , i quali  ne’  fuoi  Articoli  non  fono 
ammeffì  giammai  dalla  Fede  . Confortate 
adunque  dall’  Angelo  cntraron  le  Donne 
nel  Sepolcro  , che  non  era  Foffa  fot  terra, 
ma  agguifa  di  Speco  in  un  fcavo  del  Mon- 
te ; ma  entrate  che  furono,  benché  premo- 
nite  dall’Angelo,  vedendo  nondimeno  co- 
gli occhi  il  fatto,  cioè,  il  Sepolcro  folita- 
rio  affatto  : e dell’  amato  Signore  nuli’  altro 
ritrovando,  che  i panni  lini,  ne' quali  era 
(iato  rivolto  ; per  il  gran  dcfidcrio , che  ave- 
vano di  rivederlo,  rimafero  fofpcfe,  e co- 
me dice  S.  Luca,  Mente  confi  ernia  a.  Lue. 
14.  4.  come  perdute  di  cuore,  ficcome  fuo- 
lc  accadere,  quando  fra  la  fpcranza,  e il  ti- 
more, fra  l’allegrezza,  e il  dolore,  ondeg- 
gia lo  fpirito  non  ancor  fermo  in  vcrun’ 
affetto.  Stando  così  pcrplcffe,  e meritando 
perdono  per  la  grandezza  di  quell’  arduo 
Midcrio  , non  finivano  ancora  di  credere 
all’  alterazione  del  primo  Angelo.  Onde 
S.Luca  aggiungendo  a S.  Matteo,  dice,  che 
altri  due  Angeli  vediti  di  fulgida  Vede  ap- 
parvero loro  dentro  il  Sepolcro,  e differo: 

Sui  A qiuritis  ì/tventem  cum  Mortuitì  ibid. 

he  date  più  qui  cercando  fra  Morti  ? Quel 
che  e già  riforto  aVita  immortale?  e quan- 
do fata , che  Voi  crediate  del  tutto  a quel , 
che  egli  dille  vivendo,  e a quel  che  vi  ha 
detto  l’ Angelo  nodro  Compagno  fuor  del 
Sepolcro?  Andate  predo,  tornate  a’ Difce- 
poli, e riferite  ad  elfi  ciò,  che  Iddio  quivi 
ha  fatto  per  fua  degnazione  fapcre . Al  dol- 
ce rimprovero,  Exierunt  citi  de  Monumen- 
to cum  timore , & gaudio  magno . Matt.  18. 
8.  Ufeirono  quelle  dal  Sepolcro  con  un 
certo  batticuore  proprio  di  chi  ha  vedute 
cofe  grandi , e maggiori  ne  afpctta  ; ma  con 
un  tripudio  di  fpirito  proprio  di  chi  molto 
cerca , e molto  più  di  quel  che  cerca  ha  tro- 
vato; e correndo  in  Città  differo  a Pietro, 
differo  a’  Difcepoli  ; che  congregati  davano 
come  Agnelli  alle  fcorrcrie  de’  Lupi  : Cor- 
rete Appodoli , correte  Difcepoli  , correte 
predo.  Oh  legran  cofe,  che  abbiam vedute 
poco  fa  nel  Calvario!  Gesù  è riforto;  e il 
Sepolcro  e pieno  d’ Angioli . Oh  quanto  e 
tacile,  anzi  quanto  è proprio  di  Dio,  in  un 
punto,  a un  batter  di  ciglio,  mutar  tutti  i 
metori  in  tali  allegrezze  , che  per  la  lor 
grandezza  non  fono  credute  dal  Mondo,! 

Za  La 
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' La  prima  notizia  adunque  , che  fi  ebbe 
della  Rifurrezionc  de’  Morti  già  incomin- 
ciata in  Gefiicrido  , fu  per  Rivelazione  di 
Angeli  , i quali  per  effer  creduti  quali  era- 
no , fecero  il  fegno  , o vogliam  dire  il 
miracolò  di  fcuotcr  la  Terra  , di  aprire  il 
Sepolcro  , e di  parlare  , e di  predire  la 
comparfa  di  Crino  riforto  nella  Galilea, 
che  altri  clic  Medaglieri  Cclcdi  fapcr  non 
potevano.  Ma  perchè  il  Millerio  era  sì  ar- 
duo, clic  fe  ciò  fi  richiedeva,  ciò  non  ba- 
dava ; perciò  è,  che  il  Signore  , prèincffe 
fecondo  1’  ordine  conflitto  le  Rivelazioni 
degli  Angeli,  egli  in  Pcifona  , ed  imme- 
diatamente volle  edere  a confermare  con 
molte  Apparizioni  la  della  rivelata  Verità  ; 
cd  eccoci  a quelle  Apparizioni  , le  quali 
per  elfer  molte  , c non  così  facili  a fpic- 
garfi , oggi  appena  potremo  incominciarle . 
Dieci  furono  quelle , e coll’  Afccnfione  -an- 
che undici.  Alcune  nella  Giudea,- c nell’ 
ifttflb  giorno  della  Rifurrezionc  ; altre  in 
quaranta  giorni  nella  Galilea’,  alcune  fatte 
in  particolare  ad  alcuni  ; altre  fatte  in  co- 
mune al  Colleggio  degli  Appodoli,  ed  an- 
che, come  a me  pare,  de’ Difdtpoli , e tut- 
te tenere  , tutte  idnittivc  , e ammirabili. 
La  prima  non  riferita  da  veruno  Evangèli- 
ca, come  Apparizióne  fatta  non  per  con- 
fermazione di  Fede  , ma  per  confolto  di 
dolore,  fu  l’Apparizione  fatta  all’ afllittiffi- 
ma  Madre.  Non  aveva  quella  per  credere 
bifogno  di  vedere;  vidde' nondimeno,  co- 
me fi  crede  comunemente  dalla  Chicfa  ; c 
come  efpaflamcnrc  ìnfegna  Sant’  Ambro- 
gio , Sant’  Anfelmo  , San  Bonavvcnriir a , 
Roberto  Abate  , cd  altri  moltìflìmi  : ma 
quali  fodero  in  quel  primo  incontro  gli 
affetti  fcambievoli  , quali  le  caie  acco- 
glienze, e le  tenere  parole,  chi  può  rife- 
rirlo ? Badi  dire  , dìe  quella  era  Madre, 
e quedo  era  Figliuolo  ; c qual  Madre  , c 
qual  Figliuolo  ? Se  il  Cuore  in  limili  oc- 
cafioni  non  fi  contenta  dì  fidamente  ve- 
dere , io  credo  certamente  , che  la  Vergi- 
ne frefea  ancora  dell’  amaro  afpetto  del 
Crocififfo,  e della  Croce,  al  primo  appa- 
rire dell’ amaro  Voko  con  tanto  corteggio 
di  Olendoti,  e di  Sami  , aperte  le  brac- 
cia , e tutta  in  edafi  d’inenarrabile  Amo- 
re , per  dir  turto  in  poco  diccde  : Qual 
ti  riveggio , ò Figlio  ? e il  Figliuolo , per 
parlar  da  Figliuolo-,  e da  Signore,  rifpon- 
deffe  i Qtwl  tu  mi  vedi  , io  fot»  tuo  , ò 


Madre.  O Croce  fama  fe  tali  allegrezze  al 
fin  panorifei;  dove,  più  che  in  te  , gio- 
condo cfler  può  il  vivere,  e il  morire? 

La  feconda  Apparizione  fu  a quella,  che 
dopo  la  Vergine,  era  la  più  amata  , cioè 
all’  affcttuolidìma  Maddalena  \ c fti  così. 
Aveva  queda  colle  Compagne  riferito  a’  Di- 
fcepoli  tutto  il  fuccedutoìe  nel  Sepolcro, 
come  narra  S. Luca,  car>.  14.  n.9.  Ma  i Di- 
fccpoli  nulla  movendofi  alla  relazione  di 
Donne  ; f^ifafunt  ante  illos  flcut  delira- 
rne»/.t verb.i  ìfia  ; ibid.  n.  15.  filmarono , 
che  le  Marie  parladero  per  aver  fognato. 
Onde  le  povere  Donne  , vedendo  che  gli 
Uomini  primari)  della  Scuola  di  Crido  li 
ridevano  delle  loro  Vifioni  , ancor  elle, 
come  avviene  in  quel  Sedo,  incominciaro- 
no a Ibfpettar  di*  sé  medefime  ; e come  rife- 
rire e S.  Giovanni , non  avendo  più  ardire 
contro  tanca  autorità  di  fodencre  la  lor 
credenza,  rifpofero:  Se  egli  non  è riforto-, 
ò Difcepoli . certo  è che  egli  non  è più  nel 
Sepolcro  : Et  mfcimuj  ubi  pofiterum  eum  ; 
10.  2.  e noi  non  lappiamo  dove  fia  trasferi- 
to. A queda  feconda  afferzione  più  facile’, 
e Credibile,  Pietro,  e Giovanni  ifteffo,  per 
chiarirli  fc  il  fcpolcro  era  veramente  aper- 
to , c vuoto , fi  fiaccarono  da  gli  altri  tut- 
ti, c vinto  il  timor  di  ogni  cofa,  che  po- 
rcile lor  avvenir  per  via  da’ Sacerdòti,  ufei- 
tono  di  Cafa,  e s’incamminarono  al  CaD 
vario,  e le  Donne  non  rimafero,  ma  berr- 
ei»? Banche,  tennero  dietro  a i due  Appo- 
doli , e ripigliarono  l’ idedo  cammino . Gio- 
vanni come  più  giovane,  arrivò  prima  di 
Pietro,  c vedendo,  con  idupote,  le  Guar- 
die fparirc,  il  Sepolcro  aperto,  c ogni  cofa 
folitaria  , lafciò  correr  l' occhio  dentro  di 
cITo  Sepolcro  ; ma  egli  Beffo  atteda  , che 
non  volle  entrare  per  dare  a Pierro  il  pri- 
mo luogo  ; Et  cùm  fe  inclinaffet , vidit  po- 
lita lini  e a mina  ; non  tante»  introivit,  ibid. 
Non  è riferita  a ca-fo  queda  minuta  circò- 
danza  dall’ avveduto  San  Giovanni;  perchè 
effa  chi.,raincnte  c’  infegna,  che  altri  poffo- 
no  coi  lei’  più , altri  pedono  edere  più  acuti 
d’occhi,  edi  mente;  ma  a Pietro  fittamente 
tocca  fra  gli  Appórteli,  ad  entrar  negli  aditi 
fegati,  c a rivelar  la  Verità  alla  Chicfa,  nel- 
la quale  prima,  che  Pietro  riveli,  ecomedi , 
aè  le  Donne , nei  Difcepoli  obbligati  fono  a 
credere.  Arrivò  adunque  Pietro,  dr  introi- 
vit, cd  entrò  nel  Sacrofanto  Monumento  i 
e vedendo-  i lincei  > c i veli»  come  fpeglic 

ittife. 
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v«uftc,  Infoiati  in  abbandono»  incoirin- 
ciò  a vedere  il  nuovo  lume  ; Et  abiti  , 
mirans  qitod  ftflam  juer.it . Lue.  14.  1 2.  c 
ufcì  fuma  in  atto  di  chi  ammira  , e pcn- 
fa  i A ’codum  enim  feiebant  Scriptum?»  , 
quia  optrrtebat  eum  à mortati  refurgere  . 
Jo.  20.  9.  imperciocché  non  finivano  an- 
cora d’  intendile  nè  le  parole  del  loro 
Maellro  , nè  le  Scritture  antiche  fopra  la 
Rifurrezionc  del  Salvatore . Or  mentre 
ufeivan  quelli  dal  Sepolcro  , la  Maddale- 
na , che  era  precorra  a tutte  le  Compa- 
gne, arrivò  al  Calvario  , ed  offervando  i 
Volti  de’ due  Appoftoli  non  del  tutto  con- 
tenti , titubò  ancor  ella  nella  fua  oppi- 
none , c affli ttilTima  di  non  poter  rive- 
dere nè  Vivo  , nè  Morto  l’amato  Signo- 
re, fi  fermò  avanti  il  Sepolcro,  e a pian- 
gere dirottamente  fi  pofe  ; c pianfe  allo- 
ra appunto  , che  l' amabiliflimo  -Signore  , 
per  confidare  tutte  l’ Anime  , che  patifeo- 
no  di  si  fatte  malinconie  , le  (lava  più  a 
lato,  ed  ella  non  fe  ne  accorgeva.  I due 
Angeli  di  prima  tornaron  di  nuovo  a 
comparirgli , c le  di  Acro  : Donna  , che 
piangi  tu  tanto  in  quello  giorno  di  tan- 
ta allegrezza  ì Muher,  quid  plorai  ì Oh 
die  piango  io  ? rifpofe  ella  ; c che  altro 
far  portò,  che  piangere  ? Han  di  qui  por- 
tato via  il  mio  Signore,  c non  porto  an- 
cor faperc  dove  l’ abbian  portato  : T ule- 
runt  Dominar»  meum  , 07"  nefeio  ubi  po- 
fuerant  eum.  Appena  aveva  ella  con  ge- 
miti profferite  quelle  parole  a gli  Ange- 
li , che  un  terzo  Perfonaggio  di  dietro 
in  abito  di  Ortolano,  cioè,  in  abito  tut- 
to confacevole  a lui , che  andava  colti- 
vando le  fue  tenere  Piante  , replicò  a lei 
l’ interrogazione  degli  Angeli  : Mulier  , 
quid  plorai  ì & qaem  quarti  ? c volle  di- 
re : Donna  perchè  piangi , e cerchi  , chi 
a te  viene  , e ti  è prefente  ? Si  volfc  in- 
dietro la  dolente  , e con  maggior  pianto 
di  prima  rifpofe  : Domine  ; Jì  tu  fujhdifii 
eum  , dicito  mihi  , & ego  eum  tellam  . 
Jo.  ibid.  Signore  , fe  voi  1’  avete  tolto 
di  qui  , deh  per  pietà  ditemi  dove  porto 
l’ avete;  c a me  lafciatc  il  guardarlo.  Te- 
nera rifporta  » rifporta  propria  dell’  Amor 
quando  parla,  e quando  aliai  più  di  quel, 
che  dice  , vuoi  effere  intefo  . La  Madda- 
lena in  primo  luogo  , benché  Dama  , e 
Raion  erta  di  Maddalo,  dà  il  titolo  di  Si- 
gnore ad  un’  Ortolano  , c lo  piega  ; pet- 
JLen.  del  P.  Zucconi , Tomi  fi. 


che  l’ Amore  non  fa , ne  può  efler  pun* 
tigliofo,,  c (ottenuto  . In  fecondo  luo- 
go ella  da  sè  mifurando  ogn’ altro,  e cre- 
dendo , che  nertun  penfar  poterte  ad  al- 
tro, che  a quel  Gesù,  che  ella  aveva  nei 
Cuore  , parla  di  lui  , c pur  non  lo  no- 
mina , e crede  di  ertele  intefa  : Domine 
fi  tu  fufiulifti  eum  , c re.  perchè  l’ Amo- 
re non  è amico  di  molti  penlieri  ; di  un 
folo  fi  pafee  ; nc  crede  , che  nel  Monda 
vi  porta  efler  più  di  una  Fiamma  fola . 
In  terzo  luogo  confidata  ella  nelle  forze 
dell’  Amore , dice  di  voler  prendere  , e 
portare  il  Croci  fi  fio  fulle  (palle  ancor 
per  mezzo  di  Gcrufalcmme  : Et  ego  cui» 
t oliar».  Perchè  l'Amore  nè  fente  il  pefo, 
né  cura  le  offerti  ; e fa  fuo  contento  il 
patir  per  1’  Amato . Oh  ammirabil  Ge- 
sù , le  tanto  infiainmafte  quella  Peniten- 
te , nell’  umiltà  del  voflro  viver  mortale, 
che  farete  Voi  fra  i Lumi  del  voftro  Tro- 
no di  Gloria  ! Il  buon’  Ortòlano  abba- 
ftanza  avendo  nell’  afflizione,  e nel  pian- 
to cfcrcirata  la  Maddalena  , chiamolla 
finalmente  per  nome  , c diflc  : Maria  : 
e tanto  badò  . Maria  riconobbe  l’ amata 
Voce,  riconobbe  l’amato  Afpetto  , apri 
le  braccia  , efclamò  , Rabbonì  ; caro  mio 
Macftro,  corfe  a’  Piedi  ; ed  ivi  gcnuflerta 
fi  preparava  a fare  il  folito  fuo  cfercizio 
di  folpiri  , c di  pianto  ; imperocché  que- 
lla è l’ occupazione  più  propria  di  un’  Ani- 
ma Penitente,  ed  Amante  in  Terra.  Ma 
perchè  le  confolazioni  in  Terra  fono  tèm- 
pre momentanee  ; e Gcfucrifto  colle  fue 
Apparizioni  infegnar  voleva  , che  dal  fuo 
Volto  non  altro , che  Vificc  brevi , e 
rare  fpcrar  dobbiamo  nell’  Efilio  , Egli 
dille  alla  Maddalena,  Noli  me  tangere ; 
non  ti  appiedare  , perchè  non  è più  tem- 
po di  trattenerci  inficine  , come  quando 
10  era  reco  vivente  nella  mcdelima  qua- 
lità di  Vita  mortale  . Ora  io  non  con- 
vello più  con  Voi  ; a Voi  folauicntc  ap- 
parifeo  ; affinchè  Voi  crediate , che  fono 
riforto;  e rifono  fono  ad  una  Vita  , che 
non  ammette  la  convcrfazione  de’  Mor- 
tali . Io  non  fono  più  Macftro  : ho  fini- 
to l’ uffizio  di  Redentore  ; c non  ho  pre- 
fo  ancora  il  po flirto  della  Signoria  , e 
del  Trono  univcrfale  del  Mondo,  per- 
chè Nondum  ajccndi  ad  Patrem  meum  ; 
Ti  contenti  pei  tanto  fol  di  avermi  ve- 
duto : Et  vaile  ad  Fruirci  meoi  ; & die 
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eis  : Afcendam  ad  Patron  meum  , & Pa- 
tron vefirum;  Deum  meum , & Deum  ve- 
Jtrum  ; e torna  a’  mici  Difcepoli  , e loro 
dirai  , che  io  lor  Fratello  per  quella  mia 
Umanità,  e Fratello  Primogenito  per  que- 
llo fecondo  nafcimcnto  dal  Sepolcro,  fon 
riforto  , e vivo  immortalmente  , e come 
Fratello  Primogenito  de’  Morti  , fra  poco 
falirò  al  comun  Padre , e Signore , c a lo- 
ro preparerò  in  Ciclo  le  Sedi  ; e ciò  detto 
difparvc . La  Maddalena , benché  non  pie- 
namente contenta  , allegriffima  nondime- 
no corfe  giù  per  la  fccfa  del  Monte  ; e al- 
le Compagne , clic  falivano , dilTc  : Com- 
pagne , non  v’  é più  da  dubitare  , Geni 
è rifono,  lo  ideila  l’ho  veduto  ; io  l’ho 
udito,  io,  io  ideila  gli  ho  parlato;  ed  or 
per  fuo  ordine  vado  a farlo  fapcre  a tutti; 
c fenza  più,  l’amorofa  Ambafciatrice  con 
tutte  affrettò  il  palio  per  annunziar  la  fua 
allegrezza  ; nè  in  Gcrufalcmmc  vi  fu  Don- 
na più  lieta  di  lei,  fol  perchè  veduto  ave- 
va in  abito  di  Ortolano  Quello  , che  co- 
me reo  era  dato  crocidilo.  Oh  quinto  di 
Teforo  , c di  Tcforo  nafeofto  a’  Figliuoli 
degli  Uomini,  ritrova  ne’fuoi  palli  quell’ 
Anima , che  punto  punto  fa  cercar  Gcfu- 
crifto  ! E quella  fu  la  feconda  Apparizio- 
ne del  riforto  Signore. 

Ma  appena  le  Donne  alla  relazione  del- 
la Maddalena  avevano  con  c(Ta  in  dietro 
rivoltato  il  cammino,  che  il  benigniamo 
Riforto,  dopo  che  dillinto  aveva  la  Mad- 
dalena, Occurrit  illit.  Matth.  s8.  9.  ancor 
ad  effe  fi  fece  d’ improvvifo  davanti , e dif- 
fe  : Avete . Ogni  bene  Ha  con  Voi , ò 
Donne.  Per  verità  la  grandezza  della  nuo- 
va Gloria,  non  ha  punto  mutato  il  Cuore 
a Gefucriflo  . Egli  è quel  benigno  , quel 
cortcfe  ilteflb  , e affabile  , che  era  nella 
povertà  di  prima  j e quando  era  che  fdc- 
gnar  più  dovefTe  quella  ingratifTima  Ter- 
ra , allora  fu  che  dalla  Terra  non  fapeva 
diftaccarfi . Le  Donne  forpréfe  da  quel  ter- 
rore, che  fuole  recare  ancor  l’ allegrezza, 
quando  è grande,  ed  è inafpettata,  rima- 
fero come  attonite  al  lor  contento.  Ma 
A Signore  confortandole  aggiunfe  : Noli  te 
timere:  Non  temete.  Voi  mi  cercate,  per- 
che adunque  temete  nel  ritrovarmi  ; Né 
più  vi  volle  per  far  si,  che  quelle,  vinta 
coll’  amore  la  paura  , s’  ingmocchiafTero 
tutte  colla  Maddalena  ; c tutte  a gara  ab- 
fccacciaffero  le  care  piante , c più  di  un 
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bacio  v*  imprimclfero  : Aceefferunt , & te- 
nuerunt  pedes  ejus  , & adoravemnt  eum, 
ibi.  Né  il  Signore  le  ricusò  tutte  infieme  , 
come  ricuf.ua  aveva  la  fola  Maddalena  ; 
perchè  l’Orazione  comune  Tempre  riporta 
qualche  favore  di  più , che  1 Orazione 
privata;  c perchè  effe  altro  non  volevano, 
che  efcrcitar  gli  atri  della  lor  Fede,  e di- 
vozione ; ma  la  Maddalena , come  più  ar- 
dente , forfè  afpirava  ancor  vivente  al  ce- 
leflc  promeffo  Talamo , che  non  fi  conce- 
de fe  non  in  feno  dell’Eterno  Padre  nella 
Vifione  beata  . Il  Signore  alle  Genuflcffc 
Divote  replicò  ciò  , che  detto  aveva  alla 
Maddalena  ; aggiunfe  , che  nella  Galilea 
fi  farebbe  lafciato  vedere  altre  volte;  e in 
tali  parole  fi  dileguò  dagli  occhj  loro  . 
Quefta  è la  terza  Apparizione  ; ma  per- 
chè quella  coll’ altre  due  prime  fono  tutte 
Apparizioni  fatte  a Donne,  perciò  i Sagri 
Dottori  efaminan  qui  la  ragione  , per  cui 
il  Signore,  prima  che  a gli  Appofloli , ap- 
parir volle  alle  Difcepolc  ; e tanto  preferire 
il  minore  al  maggior  Se(To  , che  le  Don- 
ne furono  Ambafciatrici  degli  Angeli  ; le 
Donne  Ambafciatrici  di  Grillo  ; le  Donne 
finalmente  Ambafciatrici  della  Rifunczio- 
ne  a gli  Appolloli . S.  Girolamo , Sant’  Ila- 
rio,  S.  Gio:  Grifoftomo  , ed  altri  dicono, 
che  il  Signore  nella  Rifurrezion  della  Vi- 
ta fceuir  volle  l’ordine  della  noftra  Mor- 
te : Et  quia  Ahtlicr  faft.-t  efi  caufa  maro- 
ris  , nunc  Aiulieres  fìunt  minifiri  latiti t: 
e perchè  la  Donna  fu  cagione  di  rovina, 
e di  Morte  all’  Uomo;  perciò  ora,  come 
dice  Eutimio  , le  Donne  efler  dovevano 
Foriere  , c Nunzic  dì  Rifurrczionc,  e di 
Vita  all’Uomo.  Mantenga  adunque  il  cre- 
dito ricuperato  la  Donna  ; e più  non  fia 
cagion  di  peccato  , dopo  che  e fiata  Am- 
bafciatrice di  Grazia.  Molti  degli  Efpofi- 
tori  moderni  a quella  ragione  di  congruen- 
za , ne  aggiungono  un’  altra  , dirò  così , 
di  giuftizia  , c dicono  , che  il  Signore 
volle  ricompcnfare  1’  amore  , e la  pietà 
fecondo  il  merito  di  ciafcuno  ; e perchè 
le  Donne  non  fuggirono  nel  tempo  della 
Paffion  ; perchè  ì’ accompagnarono  intre- 
pidamente alla  Croce  ; perche  fotto  la 
Croce  perfeverarono  collantemente  fino 
alla  fera,  c prime  furono  a vifitarc  il  Se- 
polcro ; perciò  prime  furono  ancora  a ve- 
dere la  Rifurrezionc . Ottima  ragione  è 
quella;  perchè  è certo,  che  il  Signore  in- 
' comin- 
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perciò  io  credo,  che  il  Signore  prima  al- 
le Difcepolc  , che  a’Difccpoli , tacefle  fa- 
pcre  quello  diffìcile,  piincipaliffimo  Mifte- 
rio  di  nollra  Fede.  Santa  Semplicità,  quan- 
to neceflaria  fei  a ben  crederei  ma  quan- 
to ancora  fei  ricompcnfata  ! le  femplici 


cominciò  a fare  allora  ciò  , che  farà  nel 1 
Giudizio  finale  , cioè  , che  ognuno  tanto  ! 
meglio  fi  trovi  nella  gloria,  e nella  con- 
tentezza della  Rifurrezione  , quanto  più 
fi  apprcfsò  al  ludibrio  , c al  meror  della , 
Croce.  Ma  a quelle  due  ragioni  , io  mi 


fo  lecito  di  aggiungere  ancora  la  terza  ; i Donne,  perchè  credono  alla  fempliee;  veg- 
ed  è,  che  volendofi  da  Crifto  ftabilirc  lai  gon  cogli  occhj,  c toccan  con  mano  ciò. 
Fede  dell’  ardua  Rifurrezione  , egli  volle  1 che  credono  ; quando  gli  Appo  doli  llelTÌ 
incominciare  le  Apparizioni  da  quel  Sello,!  rimangono  ancora  al  bujo.  Se  ciò  c,  co- 
che c più  facile  a crederei  clic  filofofa  me  io  credo  probabilillìmo , Signori  miei, 


menò}  c che  per  fare  l’arguto  non  dà  tal 
volta  nell’  Ateo . Or  perchè  le  Donne  cre- 
dono più  facilmente  > perchè  nel  credere 
lun  mcn  di  Filofofia , c più  di  femplicità  ; 


fe  vogliamo  arrivare  un  giorno  a vedere, 
e nel  vedere  ad  dTcr  Beati , convien  cre- 
dere un  poco  più  alla  cicca  , e non  fa* 
tanto  il  iofifta  nell’  Evangelio . 


LEZIONE  LIL 


Pofle*  maoìftfìa'vit  fe  iterùm  Jcfus  Dìfopnlis  ad  Alare 
Tibcriadls.  Jo.  Cap.  21.  num.  I. 

Di  tutte  le  Apparizioni  fatte  a i Difcepolij  delle  Parole  dette  a Tomma- 
, fo  per  ridurlo  a credere  la  Rifurrezione , e a Pietro  per  compimento 
dei  nuovo  Regno. 


E ultime  Apparizioni  di  Ge- 
fucrillo , c le  ultime  Parole 
dell’  Evangelio  faranno  l' ar- 
gomento della  prefente  Lezio- 
ne. Le  cofe,  che  vengon  per 
ultimo,  come  termine  , corona  dell’Ope- 
ra , foglion  edere  per  ordinario  le  colè 
più  fonore,  e ftrepitofe.  Ma  , per  dire  il 
vero  , il  Signore  fece  quell'  ultime  fuc 
comnnrfe  tanto  alla  fempliee,  c gli  Evan- 
£cli(ti  le  riftrifeono  tanto  alla  piana,  che 
io  dovendole  {piegare  , e non  fpcrando 
di  poterle  abbellire  al  troppo  delicato  gu- 
fto  del  Secolo  , per  conciliare  l’attenzio- 
ne a quell’  ultima  parte  di  Evangelio,  al- 
tro non  fo,  altro  non  pollo  dire,  fc  non 
che  ede  fono  l’ ultime  Apparizioni  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  in  Terra.  A chi  ama,  que- 
llo balla  ; a chi  non  ama,  nulla  giova}  e 
diamo  principio. 

Dopo  le  Apparizioni  fatte  alle  Donne 


pietofe,  che  per, la  loro  tenerezza,  e fem- 
plicità meritarono  di  edere  in  tale  occafio- 
nc  a’  Difcepoli  tutti  predente , apparve  il 
Signore  privatamente  a Pietro , come  ac- 
cenna San  Luca,  cap.  24.  n.  34.  e poi  an- 
gora a Giacomo  il  Minore  , come  attella 
San  Paolo,  1.  ad  Cor.  cap.  15.  n.7.  a Pie- 
tro come  a Principe  degli  Appoftoli  *,  a 
Giacomo,  fc  io  non  erro,  come  a futuro 
Vcfcovo  di  Gcrufalcmme.  Che  poi  diceffc 
loro,  c come,  e quanto,  e dove  con  citi 
fi  trattenefle  , non  y’  è Scrittura  veruna, 
che  lo  riferifea . Creder  nondimeno  fi 
può  , che  l’Uno  , e l’Altro  , c per  loro 
privata  confolazione  , c per  pubblica  am- 
miniftrazionc  della  Chiefa  , udiffero  tali 
parole,  e tal»  lumi  riccvclfcro  , che  Gcru- 
falemmc  in  Oriente , Roma  in  Occiden- 
te , provar  ne  doveffero  ben  predo  gli  ef- 
fetti •,  c il  raggio  della  Chiefa  nafeente  d^r 
poteflc  negli  occhi  di  tutte  le  Genti . 
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Quello  è guanto  può  dirli  di  quitte  due 
Apparizioni  . Ma  non  cosi  brevi  faranno 
le  altre  cinque,  che  rimangono. 

La  prima  di  quefte  fu  nel  giorno  ifteffo 
delia  Rìfurrezione  , c fegui  in  tal  manie- 
ra. Ufo  ti  dalla  pur  troppo  ornai  cfccran 
da  Gerufalemme  , andavan  due  Difccpoli 
ad  un  Cartello,  per  nome  Emmaus.  Uno 
di  etti  era  Clcofa  Fratello  di  San  Giufeppe  *, 
Padre  di  San  Giacomo  Minore,  e di  Giu- 
da Taddeo  ; c Nonno  di  San  Giacomo 
Maggiore  , e di  San  Giovanni  ; c l’altro 
innominato  dall’  Evangelio,  fecondo  Ori- 
gene  era  Simone  , e fecondo  Sant’  Epifa- 
nio , Natanaelc.  11  Cartello  di  Emmaus, 
che  dopo  la  diftruzionc  d»  Gerufalemme 
l'u  la  Città  di  Nicopoli , era  da  Gerufalero- 
nic  lontano  otto  miglia  in  circa.  In  ral 
cammino  andavan  que’  due  ragionando  ; 
e il  tema  de'  loro  ragionamenti  altro  non 
era  , che  il  Calvario  , e la  Morte  , c il 
Sepolcro  del  loro  Celefte  Maeftro  ; e per- 
che veduta  avevano  La  Morte  , nè  vede- 
vano ancora  la  Rìfurrezione  , Aspirava- 
no fpertò  per  via  , e piangevano  i giorni 
della  fanta  , della  cafa  , dell’  ammirabile 

fià  fparita  Convenzione  di  Gefucrifto  . 

ra  qucfti  loro  fofpiri  un  Paffaggicre , che 
gli  fopraggiunfe  all’  irnprovvifo  , fi  fece 
loro  in  mezzo , c con  quella  famigliari- 
tà, che  c propria  di  chi  non  teme  di  effe- 
re  altrui  molefto , dice  loro  : Qui  font  hi 
fermenti , qua  con f erti j ad  in  vicem  ambu- 
lante!, & tflis  tnfltt  ? Lue.  14.  mtm.  17. 
Che  parole  fon  quelle , che  andate  voi  tri- 
tando, ò buoni  Uomini?  c perchè  fiere  si 
metti  in  quello  Giorno  di  allegrezza,  e di 
Pafqua  ? E profeguì  camminando  in  lor 
Compagnia.  I Diicepolt  lo  miraron  fiffo, 
ma  non  lo  riconobbero  , perchè  il  Signor 
In  Terra  fi  compiace , dirò  cosi , fcherzar 
con  chi  ama  ; moftra  di  effe!  ttranierc  , 
« pur  6 fa  Compagno  di  cammino  ; fi  fa 
Compagno  di  cammino  , e pur  fa  lo  ftra- 
niere  ; moftra  dì  avere  abbandonato , c pu- 
re è iemprc  prefente  ; e quando  vuol  fare 
una  grazia , allora  fc  ne  moftra  più  fvogfia- 
to  . Così  fon  le  Madri  co’  lor  più  teneri 
Pargoletti  ; e così  Egli  fa  co*  fuoi  Eletti  ; 
perchè  con  tal  variar  dì  maniere  gode,  clic 
effì  or  fofpirino,  or  fi  rallegrino,  or  pre- 
ghino, e tempre  a lui  fian  rivolti.  Cleofa 
adunque  non  conofcendolo,  in  atto  di  «na- 
• «svigna  rifpofe  : T u folut  ptrcgrinm  u in 


1irufolem  ? Sci  tu  sì  nuovo , e tanto  •fore* 
'fiere  in  Gerufalemme  , che  non  fnpp»  ì 
ciò  che  tre  giorni  fono,  in  erta  è accaduto? 
Che  co  fa  è accaduto?  rifpofe  l’incognito, 
con  foddisfazionc  di  fentire  ciò , che  fagli  si 
amaro  a provare.  Tu  non  fai  , replicaro- 
no quelli,  ciò,  che  fa  tutto  il  Mondo:  im- 
perocché chi  è che  non  fappia  qual  Uomo 
fotte  Gesù  Nazzareno,  Potetti  in  tfere , & 
ftrmone  ; potente  in  parole , potente  in  fat- 
ti ; chiaro  per  Dottrina,  e più  chiaro  per 
Miracoli  , e pure  empiamente  croci  fi  fio 
dal  Aio  Popolo  ? Dovrefli  pure  ancor  tur 
faper  tali  cofe.  Ma  giacché  fei  si  lontano 
da  dove  ti  trovi , e giacché  ti  piace  inre- 
reflàrri  ne'  noftri  affetti , Tappi  che  noi  fum- 
mo fuoi  Difccpoli  ; e vedendolo  qual  Egli 
era  sì  grande,  e ammirabile  in  tutte  le  co- 
fe, fperamiv.o  , che  Egli  fotte  per  regnare 
nel  paterno  Trono  di  David,  c liberare  H 
fuo  Popolo  dalla  fcrvitù  degli  Stranieri. 
Ma  già  corre  il  terzo  giorno,  che  Egli  è 
morto  in  Croce  5 c benché  alcune  noftre 
Donne  ci  abbiao  riferito , ctc  Egli  fia  ri- 
forto*  e che  fplendori,  cd  Angeli,  c cole 
mnravigliofe  fi  veggono  attorno  al  Sepol- 
cro di  Lui , noi  con  tutto  ciò  Caino  ancora 
al  bujo,  eie  noftre  fpcranze  fono  ornai  tut- 
te per  Terra.  Così  della  Rìfurrezione  par- 
lavano quegli  all*  ifteffo  riforto  Signore, 
e così  parla  ognuno , in  cui  la  certezza 
della  Fede  non  fia  arrivata  ancora  ad  effer 
buon  furplemcnto  dell’evidenza  dc’fenfi. 
Ma  perchè  ognun,  che  così  vacilla  , dove 
aver  fi  dee  fermezza  , c Amile  a quegli 
ftolci,  che  perduta  la  guida  della  ragione, 
fofpettano  ancora  degli  occbj  propri  ì per* 
ciò  quel  buon’  Incognito  , che  faceva  1» 
ftranicro , fol  perche  non  era  ancora  co- 
nofeiuto  per  Fede,  c che  alla  mifura,  che 
i crefceva  ne’ Difccpoli  la  Fede,  Egli,  come 
dicono  gli  Efpofitori , andava  manifefian- 
do  ad  etti  La  fua  Prefenza,  ripigliando  le 
parti  di  Maeftro  , fgridò  i due  Difccpoli: 
e ditte  : O fluiti  , cy  tardi  corde  ad  ere - 
dendum  in  omnibus  , qua  loculi  font  Pro- 
pini a{  Oh  infani,  ciré  liete  in  efler  sì  lenti 
a ciclica  quel,  che  più  bramate;  e che  in 
tanti,  e tanti  luoghi  vi  promettono  le  Pro- 
fezie, c le  Scritture  antiche  ! E perchè  va- 
cillate voi*  quando  avete  tante  ragioni  dì 
f'perare,  que)  che  dtfidcrate?  La  Morte  del 
voftro  Macftt  > è quella,  che  vi  fa  entrale 
in  colette  diffidenze,  e pure,  che  alno  Egli 
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yì  iceva , fe  non  che  per  fondare  il  fuo  1‘ affetto:  Mane nobifeum,  qmtrixm  advefpe-. 
Regno,  c ftabilirc  li  Gfoiefa , era  ncceffa-  rafeit ; Buon  Compagno,  non  ci  lafciarsi 
rio,  che  Egli  moriffe?  Nonne  oportuit  hac  prcfto',  1’  ora  c tarda,  c fe  tu  parti  da  noi, 
fati  Chriftum  , & ita  intrare  in  gloriai»  noi  oh  quali  reftiam  fenza  luce!  Non  vi  fu 
fino»  ? Voi  dubitate  della  Gloria  di  lui  , bifogno  di  altra  preghiera.  Il  buon’  Co  in- 
foi perche  veduto  l'avete  oltraggiato,  e pagno , f»  arrefe  torto,  accetto  l’invito» 
crocififfo  } c non  vi  accorgete  , che  gli  arrivarono  all’  Albergo,  fi  pofero  a tavola, 
ftelTì  fuoi  oltraggi , e patimenti , e Croce  e quello  che  bifogno  non  aveva  di  mangia- 
ahro  non  furono  , che  la  Porta  , per  cui  re , prefe  del  pane  : Benedixit , ac  fregu  ; 
Egli  entrar  doveva  nella  Gloria  del  pre-  lo  benediffe  qual  Sommo  Sacerdote  , lo 
cantato  iuo  Regno  ? E camminando  quel  fpezzò  qual  Macftro  di  Banchetto,  nedie- 
iratto  di  ftrada  , che  vi  rimaneva , andò  ! de  una  parte  per  uno  a’  due  Difcepoli  ; e 
fpiegando  loro  le  Scritture  , e i Profeti  - il  Pane  in  quelle  Mani  muto  Natura;  c di 
con  tanta  chiarezza,  che  ben  nioftvò,  che-t  fragii  cibo  del  Corpo  divenne  eroico  ali- 
Egli  non  tra  punto  Foraftierc  in  Giudea,  mento  dell’  Anima  ;_  di  Pane  Aztmo,  di ven- 
Cost  difeorrendo,  c per  la  doìcezzadeldif-  ne  Sagramcnto  divino;  c a que  due  telici 
corfo  nulla  nccorgendofi  della  via  , arri-  - in  luogo  della  terreftre  Softanza , conferì 
Varono  alle  porte  di  Emivrnus  ; qui  1’  In- : la  Softanza  della  noltra  Immortali  tà , il  Fon- 
cognito murando  contegno,  t'inxit  fe  lon-  te  della  Grazia,  e il  Corpo  del  riforto  Si- 
gi*/ ire , ibid.  n.  38.  moftrò  di  congedarli,  gnere;  perché,  contro  gl’  empj  Novatori, 
e di  voler  palliare  t Pacfi  più  lontani;  equi  è comune  oppi  nionc  dc’Padri,  che  in  quell 
è dove  i Comentatori  non  poco  penano  ora  il  Signore  confegrò  il  Pane  , e colla 
a fpiegar  quella  Finzione  , che  fembra  cf-  fola  fpczie  di  Pane  comunico  1 dueDifcc- 
fere  una  fpczie  di  menzogna,  fe  non  dipa-  poli.  Difpofti  Egli  gli  aveva  colle  Scritture 
rote,  almeno  di  fatti.  San  Gregorio  dice,  pervia;  gli  aveva  ravvivati  inFcde;  rinvi- 
che  non  fu  Finzione,  ma  Coerenza  : T a-  gori  ti  gli  aveva  in  Speranza,  e Canta;  onde 
lem  fe  exhilmit  tit  in  torpore,  qualis  apud  il  Sagramcnto  operò  il  fuo  buono  effetto  ; 
ili os  erat  in  mente  . Hom.  35.  in  Evang.  e che  fegui ì Nell’ affaggiar  di  quel  Celcltc 
Qual  era  creduto  dalla  Fede , tale  fi  moftrò  Pane  , Aperti  firn  oculi  eorum  , C7  copto- 
agli  occhj  de’  Difccpoli  : dalla  Fede  non  era  verunt  eum  in  frazione  P anit  ; fi  fncbbia- 
creduto  prefente  ; agli  occhj  adunque  fi  rono  loro  gli  occhj  ; un  fubito  raggio  di 
moftrò  di  andar  lontano  . Sant’  Agoftino  Luce  fupcrna  fchiarì  ad  clTi  lo  fpirito  ; co- 
dice, che  non  fu  bugia  dì  fatto,  fu  figura  di  nobbero  nel  Sagramcnto,  quel  che  cono- 
Verità:  Cnm  fiiìio refertur  ad aliquatn /igni-  feiuto  non  avevano  nel  cammino;  e ciò, 
ficationem  , non  efi  mendacium  , fed  figura  che  non  fecero  i Senfi,  fece  la  Comunio- 
aliqxa  Peritati! . Lib.  a.  in  Evang.  50.  La  ne;  perchè  le  cofe  alte,  c divine  non  fi  co- 
Verità  lignificar  voleva  la  qualità  della  fua  nofeon  mai , fe  non  quando  lì  affaporano , 
feonofeiùta  prefenza,  c la  figura  moftrò  la  nè  affaporar  fi  pqflono»  fe  non  con  ervtra- 
qualiti  della  fua  creduta  lontananza  ; ed  re  in  comunicazione  con  Dio  . Al  nuovo 
io,  per  meglio  intendere  il  fcntimcnto  di  Raggio  ravvivati  i due  Difcepoli  volevan. 
quefti  due  maffimi  Dottori , direi,  che  quell’  tofto  efercitare  con  il  riconofciuto  Signo- 
apparenza  di  voler  andar  lontano,  nonfo  re  tutti  gli  affetti,  che  P rilegammo  loc 
decezione,  o inganno  attivo,  fu  inganno  cuore  gli  fuggeriva  ; ma  il  Signore,  che 
partivo  , perchè  altro  non  fu,  fe  non  che  non  vuole , clic  lunghe  fiano  l’ eftafi  delle 
permetter,  che  gli  occhj  de* due  Difcepoli  noftre  confolaziqni  in  Terra,  Evxnuit ex 
credeffero , che  rimaner  non  voleva  con  aculis  eorum  , ibid.  quafi  Lampo,  che  ten- 
erti chi  da  erti  non  fapeva  allontannrfi  ; c fe  fee»  e parta,  fi  dileguò  loro  dagli  occhi,  e 
non  fi  dichiarò  di  voler  reftare,  ciò  fu  folo  ritnafe  folo  a confortare  colla  Comunione 
per  effer  pregato  a non  partire  ; imperoc-  il  loro  fpirito.  Iftruiti»  confortaci , e amo- 
che  Egli  era,  cd  è ancora  di  tri  genio,  che  rofiflìmamentc  «lclufi  da  ciuci  dolce  fener- 
fommamente  gode  di  effer  pregato  da  noi;  zo  dell’ammirabile  loro  Maeftro,  npiglia- 
c fe  parte  T parte  fol  per  effer  dcfidcrato  . rono  tofto  il  cammino  di  ritorno  a Genna- 
io pregarono  que’  due  ; è fenza  faper  che  lemme;  c l’uno  rii’  altro  diceva  : Nonno 
«liceffero  , diflsro  nondimeno  con  tutto  cor  nojhum  arderti  t rat  > dm  legtttrentr  m 

VMt 
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& aperiret  nobis  Scripturas . Compa-I  che  alle  Donne,  c a Pietro  era  accaduto  ; e 
gno , che  è quel,  che  a noi  fuccede  ? e J clù  una  cofa,  chi  l'altra,  c delle  Profezie 
che  pare  a tc  di  quella  nollra  giornata?  O amiche  , c delle  Parole  di  Crifto  cotnme- 
quali  clan  le  fue  Parole  ! O quali  Fiam-  inorando,  allorché  di  repente,  Stttit  Jefus 
me  gli  ufeivan  dalle  Labbra  ! O come  ma-  in  medio  curar»  . Lue.  14.  nuro.  36.  Gefù- 
neggiava  le  fue  Scritture  ! Io,  per  me,  non  cri  (lo  a porte  chiufe  , tutto  a un  tratto  , 
mi  accorti  del  viaggio;  io  non  cammina-  fenza  faper  per  dove  forte  entrato  , colti- 
vo nò,  ma  nuotavo  in  un  Mar  di  fluporc,  parve  in  mezzo  di  loro,  e con  voce  edre- 
c di  dolcezza:  Ed  io,  rifpondeva  il  com-  inamente  amabile  diffe  : Pax  vobii  ; ego 
pagno  , mi  fornivo  avvampare  il  cuore  di  fum , noi  ite  timere  : La  pace  fia  con  voi} 
un  fuoco  sì  dolce,  e caro,  che  alla  fola  tue-  non  temete,  non  vi  ritirate,  ò Difcepoli, 
moria  fe  ne  rcllaura  lo  Spirito.  Ohnollro  perchè  fon  io,  che  così  vifaluto;  cioè,  fon 
jMaeftro  ! Oh  nollro  riforto  Signore,  quan-  quell’ io,  di  cui  parlate , fon  quell' io,  perii 
co  liete  amabile  ancor  quando  non  liete  co-  quale  piangede  ; quello  che  folo  dir  può  : 
nofeiuto!  Così  ripetendo  i loro  foavidìmi  io  fono.  Non  temete  pertanto;  e credete 
accidenti,  giunfero  a Gcrufalcmme,  entra-  agli  occhi  vollri,  che  in  me  non  s' inganna- 
rono nel  Cenacolo  , Invenerum  congrega-  no . Senza  voce , fenza  moto  all'  improvvi- 
tos  undecim  , & tos  , qui  curri  illit  erant  ,•  fo  lampo  riniafcro  que*  Fortunati  ; c perchè 
crovarono  radunati  gli  Appolloli,  che  dopo  non  erano  afluefatti  ancora  alla  Velocità, 
I’  apoflalia  di  Giuda  , anche  in  alfcnza  di  alla  Sottigliezza  , a'  Portamenti  incontra- 
Tommafo,  fi  diceva  il  Colleggio  degli  undi-  itabili  de’ Corpi  beati,  che  per  entrare  bi- 
ci; cogli  Appolloli  trovarono  radunati  una  fogno  non  hanno  di  palio,  vedendo  tuttodì 
gran  quantità  di  Difcepoli,  che  quafi  Pecco-  colpo  entrar  nel  Cenacolo  Quell' Uno,  che 
relie  (martire  andavan  tornando  all'Ovile;  Capo  era  di  tutti  i Beati,  benché  confotta- 
c ferrate  le  porte  della  Cafa,  per  timore  del  ti  dalla  voce,  c dalla  Fede,  non  poterono 
non  ancor  ledato  Giudaico  furore,  allcgrif-  con  tutto  ciò  far  sì,  che  la  debolezza  degli 
fimi  fecero  il  racconto  di  quanto  era  loro  occhj,  c della  fantafia,  non  fi  atterrine,  c 
accaduto  in  quel  giorno,  e dilfero:  Surre-  non  riputali!’  , Se  fpiritum  videro  : di  vc- 
xit  Dominuj  vere.  Compagni  non  hanno  dcre  non  un  Corpo,  che  non  entra  dove  è 
errato  nelle  Ior  Vifioni  le  Donne.  Il  no-  ferrato;  ma  uno  Spirito,  a cui  ogni  luogo 
ftro  Maellro  è riforto;  noi  1’  abbiam  vedu-  è aperto;  onde  il  buon  Signore,  che  bei» 
to,  noi  gli  abbiam  parlato;  e Egli  di  più  fapendo  quei  nolhi  primi  moti  di  appron- 
ti ha  fpczzato  in  tavola  il  Pane,  e ci  ha  fione,  e di  appetito  , compariva  all*  infer- 
comunicati  . Udirono  tutti , tutti  fi  ralle-  mità  umana  , per  rafTìcurargli  tutti  , diffe 
grarono;  quafi  in  Concilio  tutti  (ìabiliro-  loro:  fòdere  marni  meas  , & pedes  meos  , 
mio  l'Articolo  de*  due  Difcepoli,  e con  voce  quia  ego  ipfe  fum  ; venite  ^accodatevi,  e 
concorde  replicarono  : Surrexit  Dominus  vedete  le  mie  Mani , vedete  i miei  Piedi  ; c 
vere.  Non  fi  può  più  dubitare  . Il  Signo-  fe  in  quelle,  e in  quedi  trovate  i fegni  an- 
ce è riforto  ; c perchè  più  dubitar  non  fi  cor  frefehi  de’  chiodi  , c delle  ferite  anti- 

rtefle,  aggiunfero  : Et  apparuit  Sinuati  . che,  ufeìte  di  timore;  e ornai  credete,  che 
Pietro  c quello,  che  1’  na  veduto  ; Pie-  io  fon  quell’  io  Beffo  , che  fui  crocififfo  . 
tro  c quello,  che  l'atteda:  Surrexit  adun-  Dalle  cicatrici  adunque  i Difcepoli  han  da 
que  , Surrexit  Dominui  veri  , & apparuit  arguire  la  Veliti  della  Rcfurrezione , e del- 
Simoni.  Cosi  dilfero,  così  gioirono  quel-  la  Gloria  ? Amabil  Signore  , Voi  vi  con- 
li , c nella  loro  gioja  fecero  credenza  a fate  molto  agli  occhj  nodri;  ma  fe  le  cica- 
tutti  i Fedeli  ; ma  affinché  Gioja  comune  trici  ancora  fi  confanno  alla  Gloria  dell* 
forte  contedata  da  tutti  quelli  , che  erano  voltra  Rifurrezione  , noi  cogli  occhj  do- 
tedimonj  della  Vita  , e della  Morte  del  vremmo  mutare  ancor  fantafia , c non  aver 
Figliuolo  di  Dio  in  Terra  ; dopo  le  cin-  più  tanto  fpavento  delle  ferite , che  un  gìor- 
que  Apparizioni  particolari  ; degnati  furo-  no  faran  si  bella  comparfa  nella  nofira  Im- 
ito di  un’altra  Apparizione  fatta  alla  Co-  mortalità  . 11  timore  già  incominciava  a 
munirà  dì  tutti  i Congregati . partire  nel  petto  di  quegli  attoniti  Spettaro- 

Stavan  effì  adunque  afcoltando  la  rela-  ri  in  godimento;  ma  perchè  ancora  il  go- 
aìone  de'  due  Difcepoli  ; c riferendo  ciò  , dimento  cccefiivo  porta  feco  una  tal  brani* 

di 
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di  non  eri-are  , che  noi  per  cfprimerla  fo- 
gliamo dire  in  tali  occasioni:  Appena  cre- 
do agli  occhj  miei  ; perciò  sldhuc  illis  non 
crede» tibui , & mir antibus  fra  gaudio,  per 
molta  allegrezza  eflendo  ancor  perpleffiin 
rallegrarli-,  il  benedetto  Signore , pcrafficu- 
rargli  affatto,  cioè,  per  vincer  piuttoflo  la 
fantafia  , che  la  ragione  di  que’  Rozzi  , 
con  quella  Voce  ideffa,  clic  una  volta  fo- 
lca, chicfe  da  mangiare  : Habetis  hlc  ali- 
quid,  quod  manducete  ì Voi  non  finite  di 
credere  a’fcgni  della  Morte  pallata  ; fe  ave- 
te qualche  cofa  da  mettere  intavola,  vi  da- 
rò ancora  i fogni  più  palpabili  della  mia  Vi- 
ta prefente.  Non  li  offenda  di  quella  fem- 
plicità  di  Evangelio  la  nodra  alterezza  ; an- 
zi ogni  fuperbo  impari  dal  gloriofo,  dall’ 
alro  Signore,  a fprezzare  il  fallo  , a con- 
farli co’  Poveri , e a conofccrc  , quanto  ci 
bifogni  a ridurre  a Verità,  c a Fede,  l’idio- 
taggine del  noftro  Cervello.  Corfero  quel- 
li alla  povera  loro,  e frugale  provvilionc  ; e 
portarono  al  Signore , che  mangiar  voleva 
non  per  bifogno , ma  per  argomento  di  Vi- 
ta : fartem  fifcii  ajft  , & favum  mellis  : 
Un  pezzo  di  pefee  arroflito,  e un  favo  di 
mele;  nè  tal  provvifione,  quantunque  tu- 
multuaria, fu  a cafo.  Nel  Pefee  l’Acqua, 
e nella  Cottura  il  Fuoco:  nell’ Api  l’Aria, 
e nel  Mele  la  Terra  era  accennata;  c tut- 
to il  nollro  elementare,  e baffo  Mondo  era 
comprefo  ; c il  Signore  benignamente  man- 
giando di  tutto,  lignificò,  che  il  Cibo  del- 
la fua  nuova  altiffìma  Vita  (lato  farebbe, 
ciò  che  gli  Apposoli  predicando  fra  poco 
a tutro  il  Mondo  appiedato  gli  avrebbero 
di  frutto  raccolto  per  la  Terra.  Finito  di 
mangiare,  Reliquia! de dit eis . Luc.24-n.43. 
Didribuì  1’  avvanzo  del  fuo  pado  fra’  fuoi 
Spettatori , affinchè  in  quelle  preziofe  re- 
liquie non  foddisfaceffero  la  fame  nò , ma 
formafl'cro  il  palato  , c il  gudo  al  forte 
Cibo  della  Converfionc  del  Mondo,  e di- 
cendo loro  altre  amorofiflìme  Parole  , e 
conferendo  loro  quella  Podeffà  di  rimette- 
re i peccati,  di  cui  parlammo  altrove,  dif- 
parve  da  erti,  e terminò  la  fettima  Appa- 
rizione . Appodoli,  Voi  Cete  molto  favo- 
riti: Difcepoli,  Voi  Cete  molto  diletti;  il 
Signore  nella  già  poffeduta  pienezza  della 
fua  Gloria  con  Voi  tratta  si  domedicamen- 
te,  e con  tanta  affezione  , che  io  confef- 
fo  di  penar  più  di  un  poco  in  riferire  que- 
de,  dirò  cosi,  baffezzc  di  Convcrfazionei 


di  Gefucrillo;  c temo  con  effe  di  non  fa- 
re a talluno  apprender  non  alta  la  fua 
Maedà  , mcntr’  ella  con  poveri  Pefcatori 
tanto  li  abbuffa.  Ma  ciò  ferva  per  confor- 
to di  quell’  Anime  , che  credono  di  effer 
neglette,  di  effer  trafeurate  dall’ Alti  (Timo* 
folo  perchè  fon  poco  fortunate.  Quede  fi- 
nezze ufate  da  Gefucrido  colla  fua  pove- 
ra ancora  , e quafi  fmarrita  Spofa  Santa 
Chicfa,  ben  ci  dichiarano,  che  Iddio  non 
ha  per  noi  poco  amore  , benché  non  ce 

10  modri  , come  noi  vorremmo  , a tutte 
l’.ore . 

Fra  rutti  gli  Appodoli , e forfè  ancora 
Difcepoli  , rimaneva  ancora  il  folo  Tom- 
mafo  nella  conceputa  odinazione  di  non 
credere  la  Rifurrezione  del  Signore-,  e per- 
chè egli  non  fi  era  cogli  altri  trovato  , 
quando  nel  Cenacolo  apparve  Gefucrido , 
egli  folo  pagava  la  pena  di  efferfi  feom- 
pagnato  dagli  altri  in  tempo  di  tanti  pe- 
ricoli. Ma  neppure  a lui  travviato  mancò 

11  pictofo  Signore.  Da  Gcrufalcmmc  , co- 
me io  credo  con  S.  Girolamo  , erano  do- 
po la  Fafqua  tornati  alla  lor  Galilea  gli 
Appodoli;  c aTommafo  non  lafciavanodi 
predicare  la  Vifione  manifefta,  le  Parole, 
le  Cortelie  tutte  , c la  Bontà  del  riforto 
Macdro  ; e quanto  egli  trattenuto  fi  folle 
con  effo  loro  nel  Cenacolo:  MaTommafo 
più  di  un  poco  duro  di  teda,  e fido  nella 
fua  malinconia  , a tutte  le  relazioni,  che 
udiva,  rifpondeva  femprc  : Se  io  non  lo 
veggo  cogli  occhj  miei , fe  non  lo  tocco 
colle  mie  mani , non  crederò  mai  riforto 
chi  ho  veduto  morire  . Fu  pertinacia , fu 
difpregio  , fu  prcfunzionc  , non  credere  a 
tanti  Tcdimon j , e argomenti  di  credere  i 
e per  ctcdcrc  richiedere  le  attedazioni  de- 
gli occhj , c delle  mani  ; ma  in  tali  durez- 
ze va  a dare,  chi  nel  credere  cerca  l’ evi- 
denza. La  durezza  diTommafo  però,  non 
fu  poco  giovevole  alla  n'órtra  Fede  ; per- 
chè, come  dice  S. Gregorio:  Quanto  mag- 
giore fu  la  fua  antecedente  pertinacia  , 
tanto  più  certa  apparve  dipoi  la  Verità  , 
che  a creder  1’  indurti:  . iv.tr. tre  adunque 
nell*  ottavo  giorno  della  Rifurrezione  lla- 
van  radunati  gli  undici  inficine  , Grfu- 
crido  di  nuovo  , fenza  faperfi  nè  d’  onde 
veniffe , nè  come  fuffe  entrato  , comparve 
nel  mezzo  della  loro  Affelhblca  ; c a tutti 
fece  il  folito  faluto:  Pax  vobis , Jo.22.26. 
A tal  improvvidi  faluto  non  fi  turbarono  i 


l6±  Lezione  LII.  Sopra  gli  Evangeli . 


•dieci , che  già  provato  avevano  un’  alrra 
Volta  il  coftume,  e l’andamento  del  pene- 
trante, dell’agile,  e del  veloci  (Timo  Signo- 
re . Si  turbò  bensì  Tommafo  ; e perchè  a 
lui  Angolarmente  era  indirizzata  quella  Vi- 
iìta  , a lui  folo  rivolto  moftrò  Gefucrifto 
le  Piaghe  , a lui  folo  tirò  la  Vede  , a lui 
folo  fcoprl  il  Petto,  e dille  : Infer  digitum 
tHi<m  bue  , & vide  manui  me  ai  ; giacché 
tu  non  credi,  fe  non  vedi  e tocchi  , vicn 
pure  , c della  Verità  ti  affi  cura  : poni  il 
tuo  dito  in  quella  ferita  del  mio  Collato  ; 
vedi  le  mie  Mani,  vedi  i mici  piedi  trap- 
palfati  da  Chiodi  ; riconofci  ogni  cofa  : 
Et  noli  effe  incredului,  fed  fidelii  ; e de- 
polla una  volta  rotella  tua  durezza  di  ie- 
lla , arrenditi  alla  comune  allegrezza  ; e 
credi,  die  fc  io  «norj  in  Croce,  (tino  anco- 
ra rifono.  Toccò  le  beate  Cicatrici  Tom- 
mafo, e illuminato  da  luce  fuperna,  com- 
punto della  fua  oftinazionc  , intenerito  a 
tanta  affabilità  dell’ Eccelfo  Signore , efcla- 
rhò  : Dominiti  meni  , dr  Deus  metti  . Si- 
gnore, e Dio  mio!  Più  non  difife ; nè  più 
poteva  dire  in  poco  ; perchè  d’  incredulo 
fatto  Teologo  , dice  Teofilato  , Duplicem 
Naturam , & unicam  Hypoftaftm  e differii  ; 
Vidde  le  Ferite  di  morte  ; c le  Ferite  di 
morte  in  un  Riforto  conofccr  gli  fecero  , 
c confcffare,  che  il  fuo  Macllro  e (Ter  altro 
non  poteva,  che  il  Signor  della  Vita,  c della 
Morte:  c Iddio  vivente,  c vero.  O beate 
Ferite  , che  aperte  ancora  fpargetc  falutc  , 
quando  farà  che  noi  veder  vi  polliamo  in 
Trono  ; c in  folo  vedervi  , la  nollra  Fe- 
de, non  fra  più  Fede  , ma  Beatitudine,  c 
Gloria  ì II  Signore  , per  iftruzione  infie- 
mc,  c per  conforto  della  tenera  fua  Chie- 
fa,  dille  allora:  Tommafo,  tu  credi  , per- 
chè hai  veduto  ; ma  oh  quanto  Beati  fa- 
ran  quelli , de’  quali  potrà  dirli  : Quelli 
nulla  viddero:  nulla  co’  fenfi  provarono  ; 
e pur  laidamente  crederono  ! Quia  vidìfti 
me  , Tbomo  , credidiJH  : Beoti , qui  non 
viderunt , & crediderunt . Ammirabili  Pa- 
role! Non  riprova  Gesù  la  Fede  di  Tom- 
maTo  ; perchè  quantunque  egli  credette 
vedendo  , c la  Fede  non  li  accordi  bene 
colla  villa  , c coll’  efpcrienza  de’  Senft  , 
che  fanno  evidenza  ; con  tutto  ciò  , egli 
credè  alla  Voce  interiore  , che  I’  aflicura- 
va , che  Quei,  che  vedeva  non  era  Fan- 
tafma  , era  il  fuo  vero  Maelteo  rifono  ; 
e clic  il  fuo  Macllro  riforto  , non  era 


quale  appariva  folo  Uomo  ; ma  era  T J<& 
rao  Iddio  ; onde  benché  la  villa  togliefle 
a lui  la  durezza  della  fua  oppinionc  ; la 
fua  Fede  nondimeno  formata  fu  non  per 
la  villa  , ma  per  lume  cclcfle,  e Voce  di 
Spirito  Sinto.  Ma  benché  la  Fede  di  Tom- 
mafo folle  vera  Fede  Divina  j perchè  non- 
dimeno quel  vedere  1’  Oggetto  materiale  , 
che  fi  crede  , c femprc  una  gran  foddisfa- 
zione  dell’  Intelletto  ; c perchè  la  Fede  , 
come  dice  San  Gregorio,  Tnnc  mojui  bo- 
be t meritum  , ckm  humano  ratio  nullum 
habet  experimentum ; allora  è più  pura,  al- 
lora c più  forte  , e di  merito  maggiore  , 
quando  nclfuna  cofa  fcntìbile  ad  effa  con- 
corre ; ma  la  fola  Rivelazione  Divina  c 
quella,  che  a credere  muove  la  Ragione, 
c foggetta  l’ Intelletto;  perciò  è,  che  Beo- 
ti qui  non  viderunt , & credidertnt  ; beati 
fìam  noi  nella  nollra  Fede  , «n  cui  a par- 
te non  entra  il  fenfo;  c fenza  veruna  ef- 
pcrienza umana  là  andiamo  , dove  la  Di- 
vina Parola  ci  conduce . Felice  Spofa  dì 
Crifto  Santa  Chiefa  , che  corri  alla  fola 
Voce  del  Cclefte  tuo  Spofo  ; e dalla  cie- 
ca, quali  di  notte  ofeuta  , al  già  prepara- 
to Talamo  della  tua  Gloria  intrepida  vai, 
c rifoluta. 

Due  altre  volte  apparì  il  benedetto  Re- 
dentore a’  Difcepoli  . U na  fu  nella  fpiag- 
gia  del  Mar  di  Tiberiadc  ; e 1’  altra  nel 
Monte  , che  comunemente  fi  crede  da 
gli  Efpoficori  edere  fiato  il  memorando 
Monte  Tabor  . Ma  perchè  ciò , che  di 
quell’  ultima  Apparizione  lì  dice  da  Sai» 
Matteo  , da’  Sagri  Interpreti  fi  crede  det- 
to dell’  Afccnfione  in  Cielo , noi  finiremo 
quella  Materia  nel  Mar  diTibcriade.  Pie- 
tro , e gli  altri  Appoftoli  , che  in  quella 
novità  di  viver  fenza  Pallore  , non  ave- 
van  più  onde  poter  campare  , tornarono 
all’ antico  Ior  meftiere  di  Pcfcatori,  e col- 
la Pefca  , die  non  era  loro  vietata  fino 
a nuova  difpofizione  dall’Alto',  andavano 
procacciandoli  il  Vitto  . Or  un  giorno 
avendo  ellì  pefeato  tutta  la  notte,  c nulla 
affatto  avendo  prefo } verfo  lo  fchiarir  dell* 
Alba,  quando  i Pefci  fatti  più  accorti  della 
Luce  , fon  più  fugaci , bordeggiavano  a 
Terra,  né  da  Terra  cran  lontani,  quando 
un'  Uom  venerando  dal  Lido,  verfo  di  loro 
levò  la  Voce , e quaG  da  pranzar  comprar 
volcffe  , diffe  : Boeri  , numquid  pulmento- 
rutm  babetii  2 Jo.  ai.  n.  3.  Figliuoli,  ave- 
te 
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le  nulla  da  vendere  a definare  ? Nulla  af- 
fatto in  tutta  la  notte,  rifpofero  quelli;  ed 
il  Venerando  ripigliò;  Orsù,  giacche  vi  e 
fallita  la  notte,  fate  a mio  modo  di  giorno. 
Mutate  la  traccia;  c dalla  fi  ni  lira  gittate  a 
delira  la  Rete;  perche  a finiftra  tutte  le  co- 
le riefeono  male;  nè v’ è cofa peggiore,  che 
efler  Anidro  nel  Mondo.  Alla  gravità,  al 
pefo  della  feonofeiuta  Voce  , confultando 
fra  loro,  obbedirono  finalmente  i Pefcirn- 
ri,  girtarono  a delira  la  Rete,  fi  rin solfa- 
rono un  poco;  e ben  predo  alla  difficoltà 
della  Vela,  c al  pefo  della  Rete  fi  accor- 
sero di  edere  dati  ben  configliaci  ; perchè 
le  Maglie  cran  si  piene  di  Pcfci , che  non 
poco  penarono  a Spingere  colla  voga  la 
Barca,  la  fpinfcro  nondimeno  ; e quando 
furono  vicini  a Terra,  viddero,  che  erano 
afpctrati  dal  loro  buon  Configliele  , che 
paleggiava  folitario  al  raggio  mattutino 
del  Sole.  Giovanni,  che  per  la  fua  illiba- 
ta Innocenza  , e per  la  Scuola  Angolare  , 
che  ricevuta  aveva  in  fen  del  beato  Mae- 
ftro  , gli  occhi  aveva  all’  Aquila  uguali  , 
dalla  Nave  mirando  il  folitario  nel  Li 
do,  lo  riconobbe  , gridò,  c didc  : Domi- 
mi! tfl . Fratelli,  Fratelli  ; il  nodro  Con- 
sigliere è Gesù  ; eccolo  là  , che  palleggia 
per  il  Lido  . Pietro  altro  non  afpcttò  , fi 
pofe  predamente  un  padrano  adotto  , git- 
toni a nuoto,  cd  a guazzo  in  Mare;  giun- 
to all’  arena  , mirò  timido  , c bramofo  , 
nè  ardi  d’  interrogate  . Gli  altri  tutti  af- 
frettando la  Barca  fcefcro  in  Terra  , fece- 
ro Circolo,  e viddero  che  il  buon  Solita- 
rio Autor  della  lor  Pcfca  , ftnz’  Amo  , e 
fenza  Rete  , fi  era  ben  provveduto,  anzi 
ad  eflì  preparato  aveva  un  buon  definare. 
Fumava  fulle  bragie  un  gran  Ptfcey  c l’ o- 
dore  , c P apparecchio  della  Tavola  alla 
femplice  fopra  t fallì  invitava  a federe  , e 
mangiare  . Mirava  ognuno,  ognun  fi  ma- 
ravigliava , e non  parlando  veruno  , nè 
dichiarandoli  , la  dolce  Scena  pattava’  alla 
muta  . Ma  Quel  , che  rimandati  gli  ave- 
va a pefeare  , e con  bontà  afpcttati , dilli; 
loro,  che  tirattero  la  Rete  ali’afciutto:  la 
tirarono  quelli,  e con  iduporc  latrovaron 
piena  Aiàgnis  Pifcibus  ctnttnn  quinquagin- 
ta  tribus  ; di  tyj.  grotti  c nobili  Pcfci  ;- c 
mentre  davano  rum  ammirando  1’  impen- 
sata felicità  della  lor  Pefcagione  ;•  il  ioli 
tario- invitogli  al  fuo  definare,  editti::  l'e- 
mù , cr  grandeu  . Avere  molto  Litigato  ; 


venite  ora  , e ridorarcvi  un  poco  , con 
quel  clic  io  vi  ho  apparecchiato  . Adora-- 
bil  Signore  come  fenerzate  Voi  con  co- 
tedi  vodri  Difccpoli  ! Vi  palefate  , e vi- 
nafeondete;  gli  comandate,  c gli  fervile; 
tacete,  e pur  vi  dichiarate  ; quafi  vi  piac-.- 
eia  di  vederli  in  pena,  di  Voi  e per  Voi 
pet piedi  tenete  gli  Animi  loro  . Cosi  e , 
c cosi  nafeofo  fin  dal  principio  usò  trattar 
colla  fui  Spofa  il  Signore  ; affinchè  nè 
di  lui  diffidar  mai  polliamo,  e di  noifiam 
fempre  feontenri  . Ma  quede  coperte  , e 
quafi  ritrofe  finezze  non  furono  lenza  Mi- 
(terio.  Patteggiava  il  Signore  fu’l  Lido,  c 
il  Lido  lignificava  , dice  Sant’  Agofiino  r 
l’Eternità,  dove  ciafcuno  va  ad  approdare 
dopo  l’ amara  navigazione  di  quella  inco- 
lla nza  di  tempo  I Difcepoli,  clic  nume- 
rati da  San  Giovanni,  eran fette  a barcheg- 
giare , Lignificavano  le  fette  età  , cioè  il 
corfo  di  tutti  i fecoli  , che  all’  Eternità  fi 
affrettano.  L’innutil  Notte  de’  fette  Pefca- 
tori,  fignificava  l’innutilità  della  Legge  di 
Natura  , e della  Legge  fcriua , che  fenza 
l’ Incarnazione  giudi  bear  non  poteva.  Il 
Patteggio  di  Gcfucrifto  per  1’  Avena  Ligni- 
ficava la  Venuta  dell’  iltcffo  Divino  Fi- 
gliuolo in  Terra  . La  Rete  dalia  finidm 
gittata  alla  delira  Lignificava  la  nuova  Leg- 
ge di  Grazia-,  e la  riforma  del  Mondo . I 
cento  cinquanta  tre  Pcfci , che  fecondo  Op- 
piano , riferito  da’  Cementatori  , fono 
tutte  le  fpezic  de’ Pcfci  nobili,  lignificava- 
no tutti  gli  Eletti,  che  di  ogni  Condizio- 
ne, e Setto,  e Gente  fi  van  raccogliendo 
dalla  Navicella  di  Pietro  nella  Rete  della 
Divina  Vocazione,  e Grazi;..  La  Rete  , 
che  a tanta  prefa  Non  e/l  fciffxm  , come 
nota  avvedutamente  1’  iftcflb  Evangelica  , 
Lignificava  l’indefettibile  Laidezza  della no- 
ftra  Fede  ; c il  Mirafolo  di  tanta  prefa  fac- 
ta  in  Mare,  c pur  di  sì  povera Provvifionc 
fatta  da  Gcfucrifto-  in  Terra  , volle  inse- 
gnarci, che  il  Signore  ama,  clic  il  fuo  Popo- 
lo; (picchi  fopra  tutti  i Popoli  ancor  per  Mi  - 
caroli  ; ma  di  tutti  i Popoli  vuol  che  lìaìl 
Popolo  più  femplice,  e il  men  faftofo.  Oh 
Signore  , quanto  dottrinali  fono  colette 
voflte  lempira tà  di  Amore  ! Finito  il  po- 
vero sì,  ma  fopra  tutti  i Patti  contentifìi- 
mo  Definare,  il  Signore,  che  prima  di  fa- 
lire  in  Cielo  lafciar  voleva  compita  la  già. 
difegnata  , e prometta  Monarchia  della 
Cliiefa,  ditte  a Pietro  : Simon  Joannis  di-- 
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iigis  me  plus  hisì  Simonc,  Figliuol  di  Gio- 
vanni ; in  quale  (iato  è il  tuo  cuore  ? mi 
ami  tu  più  di  tutti  gli  altri  ? Fu  enfatica , 
e mifteriofa  quefta  improvvifa  interroga- 
zione; perche  con  erta  c’infegnò,  che  per 
«(Ter  folievato  fopra  gli  altri,  fopra  gli  al- 
ari convien  follcvarfi  in  Carità  ; e perchè 
(re  volte  alla  divina  Carità  mancato  ave- 
va Pietro,  per  ciò  tre  volte  fu  coll’  irte  (Te 
parole  interrogato  dal  Signore  ; per  farci 
fapcrc  , clic  dopo  tante  condonate  offefe , 
contentar  non  ci  dobbiamo  di  un’atto  fo- 

10  di  Amore  . Pietro  ben  confapcvole  del 
fuo  cuore  , alla  prima  interrogazione  len- 
za molto  turbarli , rifpofe  prontamente  : 
Etiam  Domine  : Tu  Jcis  , quia  amo  te  : 
Senza  dubbio,  ò Signore  ; e Voi  ben  fa- 
petc  quanto  da  me  liete  amato.  Bene,  rif- 
pofe il  Signore  : Se  tu  mi  ami  , Pafce 
^ ignos  me os  ; moftrami  il  tuo  Amore  in 
pafccre  i miei  Agnellini  diletti , cioè , tutti  i 
Fedeli , Figliuoli  ancor  teneri  della  Chiefa 
mia  Spofa.  Ed  ecco  il  Primato  conceduto 
a P tro  , come  a primo  Pallore  ; ecco 
1’  irtiruzionc  compita  della  Monarchia  Ec- 
clefiaftica:  ecco  formato  il  Regno  di  Cri- 
fto  . Perchè  tutti  i Padri , ed  Efpofitori  , 
Bel  Precetto  fatto  a Pietro  di  pafccre  in- 
definitamente il  Gregge  tutto  di  Crifto  , 
riconofcono  1’  obbligazione  , che  hanno 
tutti  i Fedeli  di  obbedire  a Pietro  , c a' 
fiioi  Succedo»  , come  a Capo  della  Chic- 
fa,  e per  confcgucnza  il  Principato  confe- 
rito fopra  tutti  al  fole  Pietro  ; e febbenc 

11  verbo  di  pafccre  nel  noftro  idioma  fi- 
gniflca  piattello  Affare,  che  Imperio;  nell*' 
idioma  fagro  nondimeno  , come  in  mol- 
tiffimi  luoghi  della  Scrittura  , oflervano  i 
Glodatori , lignifica  comando  ancora  , e 
imperio,  ma  imperio  piacevole  , da  Padre 
affetruofo  , non  di»  Signore  fuperbo  . Per- 
chè poi  quedo  era  un  Negozio  di  prima 
importanza  , Gefucrifto,  affinchè  s’  inten- 
dere bene  ciò»  che  egli  faceva  r nc  rima- 
xicrtc  dubbio  , che  egli  allora  conferiva  a 
Pietro  quelle  Chiavi  , che  pronicdc  gli 
aveva,  non  una  fola,  ma  tre  volte  diftin- 
tamente  fece  » lui  P ideila  interrogazione , 
« diede  l’ ifteflb  precetto  ; fc  non  quanto 
la  terza  volta  in  luogo  del  verbo  Dilìgi* , 
ad  oprò  il  verbo  Amas , che  fignifica  un’ 
Amar  più  rìfduto , e forte  ; e in  luogo 
del  nome  Agno* , follimi  il  nome  Ovcs 
j>er  lignificare  , che  coftituiva  Pietro  non 


folamente  Pallore  de’  Fedeli  , che  fon» 
Agnelli  bifognofi  di  Latte  ; ma  lo  cofti- 
tuiva  ancora  Pallor  de’  Pallori  e Vcfcovi , 
che  fono  Peccorellc  , che  allattano  il  mi- 
nore , e piccioletto  Gregge  . Stabilito  il 
principato  , e dichiarato  il  Vicario  , e il 
Principe  degli  Appoftoli  , per  far  faperf 
qual  Principato  a lui  conceduto  averte  , a 
lui  aggiortfe  ; Pietro  , quando  ru  eri  Gio- 
vane , e Pcfcatorc  del  nativo  tuo  Stagno, 
tu  facevi  ciò,  che  più  ti  tornava  ; ma  or 
che  fei  Principe,  e Capo  vilìbile  della  Chie- 
fa : Alias  cinget  te  , & ducet  qua  tu  non 
vis,  ibid.  num.  iy.  ri  converrà  più  patire, 
che  comandare  . Sarai  legato  , farai  farro 
prigione  , farai  condotto  a quella  Croce  , 
die  sì  poco  piace  alla  voftra  Umanità,  fe 
non  quanto  piace  per  me.  Ciò  detto,  per 
meglio  cfpriiiiere  ciò  , che  fatto  aveva  fe- 
dendo, levofTi  in  piedi , e dirti:  a Pietro; 
Sequere  me  : Levati  fu  , efei  di  fchicra  , e 
fegui  d’appreflo  i mici  parti;  c volle  dire  r 
Io  una  volta  ti  chiamai  a feguirmi  come  Di- 
fccpolo  , poi  ri  chiamai  a feguirmi  come 
Appoftolo;  or  ri  diiamo  a feguirmi  conte 
Principe  degli  Appoftoli,  avanti  a tutti,  c 
folo  a me  vicino.  Pietro  alzoftì  in-  piedi, 
feguì  di  buon  cuore  Quel  che  tanto  ama- 
va ; c imparò,  che  chi  è più  alto  di  pollo , 
a Dio  più  dee  apprettarli  . Giovanni  a 
quella  morta  non  vofle  rimanere  , e feguì 
ancor  egli  il  Signore  ; ma  lo  feguì,  non 
cpme  lo  feguiva  una  volta  in  Compagnia  ; 
ma  dopo  di  Pietro,  e Pietro,  che  lovidde 
quafi  Peccorella  dietro  i fuoi  partì , dille 
a Gefucrifto  : Signore  , Voi  avete  di  me 
già  difpofto  fecondo  la  voftra  Sapienza  , 
mi  avete  già  predetto  , che  devo  morire  » 
e a morire  forò  condotto  legato:  Hic  au- 
tem  quid}  ro»  di  quello  voftrò  Di  letto,  che 
avvenà,  e che  difponetc  Voi?  Pietro  noi» 
fipeva  contencrfi  in  verun  dio  affetto  ; e 
benché  i fuot  affetti  fbrtcro  affetti  di  buon 
cuore  , e fincero  ; perchè  nondimeno  paf- 
fava  tal  volta  i fegni:  perciò  ilSignorc gra- 
vemente gli  rifpofe  : Sic  cun*  volo  matte- 
re,  donee  veniam,  quid  ad  tei  Tu  me  fe- 
quere;  quando  io  voglia  , che  egli  riman- 
ga cosi ,.  come  tu  Io  vedi , ria  alla  mia 
feconda  venuta,  die  importa  a rei  e come 
entri  tu  ne’  mici  Decreti  ? A te  come  a 
Capo  dcHa  Chiefa  , appartiene  fpiegar  le 
Scrittore , definire  ciò  che  creder  devono  » 
e come  devono  operare  i mici  Fedeli;  c im 
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ciò  tu  averai  fempre  la  mia  afliltenza,  af- 
finchè non  erri  giammai  ; ma  i punti  della 
Vita,  e della  Morte;  e i Decreti  dell’ alto 
Governo,  e de’  Divini  Giudizj,  ru  adorar 
gli  dei  , non  cfplorare  . Tacque  Pietro  a 
Parole  di  tanto  pefo  ; e molti  Santi  da 
quelle  Parole  arguirono  la  fopravvivenza 
di S. Giovanni  fino  al  di  ultimo  con  Enoc, 
e con  Elia  ; ma  ciò  , come  incertilfimo  , 
dal  più  de’  Dottori  è rigettato  . Quel  che 
è certo  fi  è,  che  in  tutto  ciò,  che  legni  in 
quella  ultima  Apparizione,  il  Signore  vol- 
le inoltrare  l’idea  tutta  del  PontcfiCato,  e 
della  Chicfa,  che  lalciava  in  Terra.  Molte 
altre  Apparizioni  non  riferite,  molti  altri 
non  riferiti  Miracoli  dall’Evangelio,  operò 
il  Signore  avanti  , e dopo  la  fua  Morte  : 
anzi  tante  furono  le  Maraviglie  da  lui  ope- 
rate in  Terra , che  noi  dovendo  qui  finir 
di  parlare  di  Lui , cioè , della  fua  Convcr- 
fazione  cogli  Uomini  , chiuder  dobbiamo 
ogni  cofa , come  San  Giovanni  cltiude  U 


fuo  Evangelio  , e dire  per  noltra  giultifica- 
zione  : Non  c , non  c polfibile  a dir  tutto 
di  Gesù  , perchè  dopo  di  aver  deno  mol- 
rilfimo  , è neceflario  alfin  proteltare  , che 
Sunt  alia  multa  , qua  freit  Jfefut  , qua  fi 
fcribantur  per  fingala  , ntc  ipfum  arbitrar 
Mundum  capere  eoi , qui  faribendi  fune  » 
libro 1 . n.  aj.  tanto  rimane  ancora  a die 
di  Gesù,  «he,  fe  ciò  che  reità  a dire,  fcri- 
vcr  fi  volefle,  rami  foglj  fi  fermerebbero» 
che  nella  vaftità  di  quello  Univcrfo  non 
potrebbero  entrare  ; imperocché  ficcome 
delle  Maraviglie  della  Creazione  è tutto 
pieno  quello  Mondo , Cosi  delle  Maravi- 
glie della  molto  più  ammirabile  Redenzio- 
ne un’  altro  Mondo  più  vallo  riempir  fi  po- 
trebbe. O grande  Iddio,  che  cofe  si  grandi 
per  noi  faceltc  ; e pur  elle  non  ballano  an- 
cora a far  si , che  noi  ci  rifolviamo  a cor- 
rifpondervi  un  poco  , ed  amarvi  ! E che 
amerem  noi  , fe  non  amiamo  chi  tanto 
ci  amò  .» 


LEZIONE  LUI. 

Et  Dominus  quidem  Jcfus,  pofakam  locutus  t(ì  eh, 
ajfumptus  ejì  in  Ccelum,  & fedet  à dextris 

Dei.  Marc.  cap.  i€.  n.  29. 

Perchè  e dove  dimorane  il  Signore  per  quaranta  giorni  in  Terra  > ciò 
che  facefl'e  , e diceffe  prima  di  (àlire  in  Cielo , e della  fua  gloriofa 
Afccnfione . 


| Opo  tanti  Secoli  di  pianto  , fi 
apre  finalmente  il  Cielo,  c la 
Fede  , che  tutto  fcuopre  , ed 
arriva,  dice  ed  efdama  che  il 
Cielo  fi  apre  per  noi . Che 
fare  adunque  dobbiam  noi  in  tanta  No- 
vità di  Mondo  ì Ma  fe  c un  bel  partire 
di  là  , dove  è si  amaro  il  rimanere  ; che 
alno  far  polliamo,  che  ritirar  dalla  Terra 
tutti  gli  affetti  ; mirare  in  Ciclo,  c dire  : 
Ucce  venia  : Ecco  che  parto , e dietro  a 
Gesù,  che  fiale  all’Empireo,  fe  non  co  *1 
palfo , m' incammino  almcn  collo  fpirito  ; 


{ c diamo  principio  a Vedere  1’  ammirabile 
Afcenfionc  in  Cielo. 

Non  prima  di  quaranta  giorni  dopo  la 
Rifurrezione  falir  volle  in  Cielo  il  Vitto- 
riofo  Signore  ; c perchè  ógni  cofa  di  Lui  i 
memoranda , e degna  di  oflcrvazìone , c dì 
ftudio  , gli  Efpofitori  van  rintracciando 
quanto  fi  può,  perchè,  c dove,  tanto  Egli 
fi  trattenefle  in  quella  nollra  Terra , dalla 
quale  non  aveva  pochi  motivi  di  fuggire 
quanto  più  ratto  poteva  lontano , c là  an- 
dare , dove  afpcttato  era  dall’  immenfo  fuo 
Trono < San  Tommafo  3.  p.  q.  jj.  arr.  3. 

mo- 


Digitized  by  Google 


3 68  Lezione  LUI.  Sopra  gli  Evangel). 


modettaincnte , fecondo  il  cotture  di  quei 
.che  veramente  fanno  > confetta  di  non  fa- 
pcr  decidere  il  fecondo  quelito  del  Dove, 
€ ledo  dice,  che  in  qualunque  luogo' per 
que’  quaranta  giorni  dimorane  Gcfucriiìo, 
egli  dimorò  fempre  nel  fuo  i perche  In 
omni  loco  cjl  Dominatù  ejut  . S.  Giullino 
nondimeno,  quaeft.  71.  Sant*  Ireneo  lib.  J. 
S.  Bona v ventura  in  Med.  con.  jn.  Niccfo- 
ro.cd  altri  Moderni  , proiettano  ancb’  et 
fi  , che  in  tal  Punto  nulla  può  accertar- 
li, non  ettcndovi  Scrittura,  che  cenno  ve- 
runo ne  dia  ; conmttociò  probabilmente 
argomentando  affermano  eflcr  molto  cre- 
dibile , che  il  Riforto  Signore  della  fua 
IjUfurrczionc  faccflc  Rcfidenza  in  Terra 
ipParadifo  tcrpcftrc,  c là  in  quella  ritirata 
ielicittìma  parte  di  Mondo,  prima  Sede  del- 
la noftra  innocenza  , con  Enoc  , c con 
Elia,  vifibilc  fempre  , e fulgido  , quanto 
fotti  ir  potevano  gli  ««chi  non  ancor  chiufi 
da  morte  , paflatfe  in  Compagnia  di  tutti 
i fuoi  Riforri  antichiffìmi  Morti  , i qua- 
ranta giorni  della  fua  Rifurrczionc  . Così 
credono  quelli  Autori  ; ' nè  ciò  credóffò 
fenza  fondamento:  primo,  perchè  nè  luogo 
piu  degne  di  tot  tantoOfpirer  ncOfpitppiù 
meritevole  di  un  tal  luog<$  Jrovarfi  póneva 
in  "Tetra:  fecondo,  perchè  cucndo  quc’duc 
grand’ Uomini  Enoc,  ed  Elia,  riferbati  a 
combatter  per  la  Fede.  di  Gefucrillo  negli 
ultimi  di  tutti  i giorni,  cpme  comunemen- 
te fi  crede  ; ben  conveniva , che  1’  LftdFd 
Gefucrifto  gli  conforraflc  colla  fua-wefeu- 
za  , c di  fua  bocca  dette  loro  le  iutuzio- 
ni  più  giovevoli  a quegli  cftrcmi  bifogno- 
fiflimi  tempi  ; terzo,  perchè  ancor  quello 
feorno  fi  doveva  al  Demonio  di  vedere  il 
fuo  Vincitore  là  dove  egli  crcdtva  di  aver 
trionfato  di  tutto  5 c ancor  quello  Trion- 
fo fi  doveva  al  Vitroriofo  Signore  di  ri- 
feder  nella  Reggia,  dopo  che  fcioltc  ave- 
va le  catene  de’ Servi  , c dopo  die  feorfo 
tivcva  l’elìlio  di  vifirare  ancor  la  Patria  del- 
la Gente  umanaj  anzi  là  ricondurre  i pri- 
mi Genitori  da  mol  te  riforri , dove  i mi- 
feri a morte  furóno  condannati . Se  ciò  è , 
come  a me  fembra  più  che  veri  fiutile  , 
dica  chi  fa  , narri  chi  può  , gli  affetti  di 
Adamo  nd  rivedere  l’antico  luo  Puradifo: 
Le  accoglienze  del  Clierubino  Cullode  nd 
riceverlo  in  quelle  fcUqJpQHC,  donde  cac- 
cialo P aveva;  Le  allegrezze  de’ Patriarchi, 
c Profeti  nel  vedere  rilloutc  in  meglio  tur- 


re  le  rovine  di  quel  v erutto  fi  oriti  (limo  Re- 
gno : Le  parole  finalmente,  che  dir  dove- 
va il  Redentore  ; allordiè  colla  fua  beati 
Schiera  patteggiando  per  quelle  chiufc  inac- 
cettabili delizie,,  ad  una  ad  una  fpiegava 
le  Figure  tutte  deli’  ampio  Giardino  ; nel 
Modello  l’Opera  compita;  nell’ antico  Re- 
gno della  Giudizi  a Originale  il  Regno  no- 
vello della  Divina  Redenzione  5 t nel  Pa- 
radifo  andava  moftrando  rutto  il  Jifegno,* 
e l’idea  delia  Chicfa.  Quando  dalla  Crocè 
di  Crifto  altro  frutto  fpcrar  non  fi  potette , 
die  il  ritorno  alla  noftra  primiera  aurea  età 
del  Patadifo,  ciò  folo  ballarci  dovrebbe  a 
benedir  la  Croce  , conte  cara  cofa  ad  ab- 
bracciarla dovunque  ella  s’  incontra,  c fra 
le  prime, notttc  Avventure  a riporla;  epu- 
ro il  Paradifo  Tcrreftre  altro  non  fu,  cheun’ 
Ombra,  un’ Aflaggio  di  quell’ altro  Paradi- 
fo,  di  cui  i'Àfccnfionc  oggi  aprì  le  Porte. 
Al  fecondo  quefuo  del  Perchè  tane*  indu- 
gio taccile  il  Signore  a falire  in  Cielo , rii- 
pondono  gli  Efpofirori,  che  molte  furono 
di  ciò  le  ragioni  ; c la  prima  fuj>cr  r.iccor- 
r'c,  e rinvigorire  IiTpiccoIa  ,'~e  quafi  tutta 
fmarrira  Criftianità-,  per  confermarla  colle 
frequenti  A rifarizione ,'  che  eglj  , c i fuèit 
Riforti  andaim  facendo  a meutr,  nella  Fè- 
de della  Rilui  rczione  ; per  dare  agli  Appo- 
ftoli , fecondo  che  cfTì  fi  andavan  ravvalo- 
rando, quelle  filrazioqi,  dalle  quali  i Ri- 
ti, l‘e  Ce  timo  me  tutte,  e la  Religione  ri- 
conofcottb  i Padri  , f a feconda  fu  per  in- 
-fegnwe  ij  Tforntjft  il  foave  modo  di  operar 
della  Grazia,'  là  quale  non  abbandona  l’O- 
pera incominciata  , prima  di  averla  com- 
pirà; ma  per  compiila  non  ufa  violenza  , 
non  fa  furto  di  colpo,  fi  confà  alla  debolez- 
za della  Natura  ; cd  ora  fi  mottra,  ora  fi 
nafeonde  , or  in  quefta  , or  in  quell’  al- 
tra forma  fitravvefte;  or  della  fua,  or  dell’ 
altrui  Voce  fi  ferve  ; e operando  fempre 
con  naturalmente,  a’ luoghi,  a’ tempi,  ca’ 
Soggetti  dell’opera  fila  proporzionando  lai 
fua  forza,  da  un  dono  patta  all’ altro,  fin- 
chèdi. tutti  ci  abbia  ripieni  . La  terza  fu  per 
frammettere  tra  la  fua  ARcnlìone,  eia  venu- 
ta,del  prometto  Spirito  già  (labilità nel  gior- 
no della  Pentccottc,  tanto  tempo,  quanto 
badar  potette  a difporli  a quel  Celettc  Fuo- 
’co.  gioè ,,,  dieci  giorni , per  fimbolo  dell' 
OQtrvanza  cjl  tutto  il  Decalogo  , fenza  la 
quale  T Anima  è incapace  di  ricevere  lo 
Spirito  di  Dio . La  quarta  finalmente  fu, 
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perche  il  numero  quadragenario,  e (Tendo 
numero  fimbolico  di  torre  le  quattro  parti 
della  nodra  Vira  , e di  rune  le  quattro 
parti  del  Mondo,  era  infieme  più  idrutti- 
vo  ; onde  il  Signore,  che  non  operava 
fenza  altiflfìmo  Midcrio  , prima  di  falire 
in  Cielo , pafì'ar  volle  quaranta  giorni  do- 
po la  Tua  Rifurrezione,  per  far  inrendere 
a tutte  le  pani  della  Terra,  che  per  entra- 
re in  quell’  altiflìmo  Regno  di  Gloria,  c 
neceffario  paflar  ratta  la  vita  inQuadrage- 
fimedi  digiuno,  edi  pianto;  in  Quarantena 
di  Solitudine , c di  pruova;  •efie  quaranta 
furono  i Secoli,  che  dalla  caduta  di  Ada- 
mo alla  Redenzione  del  Mondo  prccorfc- 
ro,  i già  Redenti  Sperar  non  devono  di 
paflar  dalla  Redenzione  del  peccato  alla 
Afcenfione  in  Ciclo,  fenza  prima  paflarc 
per  lunga  penitenza,  e lagrime. 

Ma  arrivato  finalmente  lo  ((abilito  gior- 
no quaranrefimo,  clic  Seguì  ? Per  impuHo 
interiore,  o per  voce  di  Angelo,  o come  io 
crederci  phittofto,  per  cfprOfTo  coniando  di 
Gcfucrifto,  erano  gli  Appoftoli  colla  ycr- 
ginc  Madre,  co’  fettantadue  Difccpoli,  e 
con  altri  antichi  feguaci  di  Crido,  tornati 
dalla  Galilea  in  Gerufalemme;  e quivi  nel 
Cenacolo  dieci  giorni  prima  della  Penreco- 
lle,  raccolti  tatti , -«-ritirati  in  orazione, 
c in  apparecchio,  afpcttàvano  ciò,  che  di 
quella  Aia  Criflianiti  difponeflc  Iddio  ; 
quando  in  mezzo  di  eflfì  comparve  di  nuo- 
vo il  Signore,  c più  del  confuefo  affabile, 
e lieto,  Salutandogli  tutti,  a tutti  parlò  de’ 
futuri  tempi  ; con  tutti  entrò  a tavola,  e fi- 
nita la  Tavola , con  erti  verfo  il  Monte  Oli- 
veto  incaniminoffi  ; e perché  egli  era , ed  c 
ancora  un  Signore , che  fa  far  delle  finez- 
ze a’  Servi  fuoi , non  prefe  la  via  più  corra 
del  Getfemani,  diverti  un  poco  il  viaggio: 
Et  eduxit  tot  in  Rethaniam  . -Lue.  24.  f o.  e 
condufTe  tutto  lo  duolo  in  Betania  quafi 
due  miglia  lontana  da  Gerufalemme;  c fé 
di  tal  dtvertimentodi  dradatallun  dimanda 
la  cagione,  i fami  Dottori  rifpondon  fu- 
bito,  c dicono,  che  ciò  Ai  per  vifltar  la  di- 
letta Cafa  di  Marta , di  Maria , e di  Lazzero. 
L' aveva®  quedi  molte  volte  accolto  nella 
Aia  Umilia;  1’  avevano  nella  fua  Povertà 
fovvenuto  ; onde  il  Signor  benigniamo 
nella  fua  Gloria  ufar  volle  ad  efii  -queda 
didinzione  di  affetto,  per  far  fapcrc  qual’ 
egli  fia  verfo  chi  l'ama;  e per  dar  Tulli- 
ano Addio  a que’ divori , e fcco  condurli 
Ze?.  del  P.  Zucconi,  Temo  HL 


alla  Feda  della  fua  Afcenfione,  fu  conten- 
to d’indugiar  molte  ore  a falire  in  Cielo. 
Dopo  quell’  ultima  pruova  della  benignici 
di  Grfucrifto;  io  per  mìa  parte  non  mi  la- 
fcicrò  più  tentar  da  quella  malinconia  di 
cuor  dubbiofo  del  Cuor  di  Dio,  e de’  fuoi 
Decreti;  ma  prima  di  dubitar  di  lui,  du- 
biterò di  me  , c piangerò  di  non  fapcre 
ancora  fe  io  ben  fia  rifoluto  di  amar  chi 
in  amor  canto  mi  prevenne,  e in  riamare 
c tanto  profufo  . Con  queda  Comitiva 
adunque  da  Betania  s’ incamminò  ilSigno- 
re  non  ad  altro  Monte,  che  al  Monte  Oli- 
veto;  affinché  da  quel  Monte  ifteflo,  da  cui 
incominciato  aveva  la  Paffionc,  inconiin- 
ciaffe  la  Gloria,  echi  veduto  l’aveva  alle 
falde  circondato,  e (fretto  di  affanni , nella 
cima  circondato,  e cintolovcdeffedi  fplcn- 
dori,  e di  luce;  imparaffe,  che  la  via  deHa 
Croce  non  altrove,  che  in  Ciclo  va  a ter- 
minare. Molte  cofc  per  idrada  gli  diman- 
darono i Difccpoli  ; c perchè  efiì  levar  non 
fi  potevan  di  teda,  che  egli  non  foffe  per 
regnare  in  Terra  in  Trono  fenfibile  di 
Regno,  gli  diflero:  Damine , fi  in  tempo- 
re hoc  refi  iene}  Regmon  1 frael  > Aft.  Ap.  I.  6. 
Signore,  giacche  voi  fiere  ufeito  da  tutte 
le  pene,  e riforto  dalla  morte,  dir  vi  piac- 
cia fc  noi  a’noffri  giorni  avrem  la  forte 
di  vedervi  nel  Paterno  voftro  Soglio  di 
David  ì In  fomma  pur  troppo  c vero , che 
in  fin  che  viviamo  con  quedo  nodro  fpi- 
rito  umano,  non  fappiam  concepire,  che 
vi  fia  cofa  di  grande  , fc  non  c grandez- 
za di  Terra.  Il  Signore,  clic  in  iTerra  re- 
gnar  doveva  in  una  forma  affai  fuperiorc 
alla  capacità  di  que’  Rozzi  ; non  ancor 
iftruiti  dallo  Spirito  Santo,  non  negò  il  Suo 
regnar  in  Terra , rintuzzò  dilaniente  la 
curiofirà  de’ Difccpoli,  e rifpofe:  Non  efi 
vefirìtm  nojfe  tempora  vtl  moment  a , qua 
Pater  pofuit  in  fua  potefiate.  Non  tocca 
a voi  fapcrc  i tempi,  c l’ore  delle  difpofi- 
zioni  di  mio  Padre;  a voi  cocca  afpectarc; 
a voi  fpctra  foffrire  ledilazioni  di  ciò,  che 
afpettare;  e benché  altre  cofe  co  ’1  mio  Spi- 
rito vi  farò  fapcrc , il  prima  però , c il 
poi,  e il  quando  de’  futuri  avvenimenti 
tutto  ad  altro  fapcrc  è rifervato  ; lros  ax- 
tem  federe  in  Civitate  quoadufqttc  indù,  mi- 
ni virtute  ex  alto.  Lue.  24.  49.  voi  frat- 
tanto ritiratevi  al  Cenacolo  in  Gerufalcm- 
me,  ivi  afpettare  in  filentio , & fie,  quella 
Virtù,  quello  Spirito,  che  io  vi  manderò 
A a nel 
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net  tuo  giorn>>,  e clic  di  se  quaG  di  arma- 
tura invincibile  vi  riverirà  in  modo,  che 
voi,  tutt' altri  da  voi  ideili,  andar  polliate 
a combattere,  benché  debcji , e pochi,  il 
Mondo,  e l'Inferno;  e profeguendo  a con- 
fortarli, ma  tenendoli  però  Tempre  fofpcfi. 
dell’ora  delle  fue  promette  arrivò  al  Mon- 
te, mirò  tutti  di  nuovo,  e aggiunfe  loro 
alcune  cofe,  che  non  li  perdono  ommttce- 
re;  e fc  trattengono  un  poco  la  bramata 
Apertura  del  Ciclo,  fi  perdoni  all’ obbligo 
della  Lezione,  e alla  grandezza  dell’ Evan- 
gelio. La  prima  cofa,  che  dille,  altre  volre 
non  detta,  fu:  Data  efi  miti  omnis  poteftas 
in  calo,  & in  terra.  Matti).  28.  18.  Dilce- 
poli , voi  mi  avete  veduto  per  lungo  tem- 
po, povero,  umile,  mortificato,  crocifif- 
fo  ; ma  Tappiate , clic  voi  fiere  Difcepoli  di 
un  Maettro,  che  rutto  può  in  Ciclo,  e in 
Terra;  e in  mano  di  lui  è il  triplice  Impe- 
rio della  Natura,  e della  Grazia,  e della 
Gloria.  Nuli’ è,  che  a me  non  lia  l'oggetto; 
e pur  quant’  ho  di  Signoria,  e di  Regno, 
rutto  l’adoprerò  per  voi  miei  Fedeli,  e per 
la  Chiefamia  Sjofa.  .Spola felice , di  rialto 
Spofo  joflri  per  un  poco  la  lontananza , e 
godi  dell’onnipotente  attinenza  di  lui.  La 
feconda  cofa  in  confcguenza  della  prima 
fu:  Euntes  ergo  docete  orr.nes  Geme s:  man- 
dati adunque  da  me,  che  per  tutto  ho  Re- 
gno, andate  a tutte  le  Genti,  navigate  a 
tutte  le  Nazioni , penetrate  ad  ogni  parte 
della  Terra:  Baftizatntts  tot  in  nomine  Pa- 
tris,  & E ilii , C TSpiritus  Sanili , ibid.  bat- 
tezzando tutti  in  Nome  del  Ladre,  del  Fi- 
gliuolo, e dello  Spirito  Santo,  infegnatc 
lor  Servare  omnia  , qutteumque  mandavi 
votis,  ad  o (Ter vare  l'Evangelio,  e tutta 
quella  Legge  di  Grazia,  che  io  a voi  sìlun 
gamtnte  ivo  infegnata.  Ed  ecco  del  Batcefi- 
1110 , come  del  primo  Sacramento , efprellc 
ancora  le  Parole,  e (labilità  la  Forma.  Nè 
fu  a cafo,  clic  nel  giorno  dell’  AfeenGone 
folle  ciò  pubblicato.  Il  Battemmo  e quella 
Porta,  per  la  quale  G entra  nella  Chieia  a 
godere  la  felice  forte  della  Rigenerazione, 
e della  Figliuolanza  di  Dio Nel  giorno 
adunque  , in  cui  Gclucrilto  colla  Tua  A 
fccnlione  apri  finalmente  le  innacceflibili 
Porle  del  Ciclo,  fu  co’l  Ba  et  e limo  intima- 
ta l' apertola  della  Chirfa,  affinché  un  Re- 
gno corrifpcinucife  ali’ altro,  e quando  in 
Terra  fi  a; riva  il  Regno  della  Grazia,  fi 
a:  ritte  in  Ciclo  il  Regno  della  Gloria,  e 


una  Porta  fotte  via , e (alita  dell’altra . Quan- 
to bene  nel  Mondo  è difpoila  ogni  cola!  e 
in  tali  difpofizioni  quanto  Lene  G fcuopre 
la  Mente,  che  prefitde,  c.cutro  difponc  ! In 
terzo  luogo  ditte  . Qui  crediderit  , dr  ba- 
pti^ttut  ferii , fai  vus  erir  ,■  qui  veri  no » 
crediderit,  condemnal’ltur . Marc.  1 6.16. Chi 
abbraccierà  quella  Fede,  che  io  lafcio  per 
Guida  di  fakite,  e co'l  BatteGmo  rinnafeeri 
Figliuolo  di  Grazia,  farà  ancora  Figliuolo 
di  Gloria;  ma  Gloria  non  /peri,  chela  mi* 
Fede  non  vuole;  coll' ideilo  fuo  non  crede- 
re farà'  tedimonio  della  fua  Dannazione. 
Trionfa  fu  quelle  Parole  Luterò,  trionfa 
l’Anabatrirta,  Calvino,  Lutero,  perche  in 
quello  patto  (lima  affìcurata  la  fua  Erefìa, 
che  per  la  falu  te  baili  la  fola  Fede;  e Calvi, 
no , perche  con  quelle  parole  crede  incoo- 
cuffa  la  fua  beltemmia , che  per  la  /alate  ba- 
di tanto  la  folafedc,  cheneppur  ncceffatio 
fìa  il  BatteGmo,  mentre  Crido  condanna 
fui  chi  non  crede  ; e non  G accorgono  i 
miferi,  che  il  BatteGmo,  Gccomc  è Sagra- 
rli cmo  di  Fede,  cosi  ancora  è principiò  di 
offervanza;  e che  per  ciò,  Gccomc  la  Fe- 
de, fenza  il  fuo  Sacramento,  non  è Fede, 
che  giutlifichi ; cosiilSagramento  dì  Fede, 
lenza  l’ offervanza  della  Legge , non  c Sa- 
gramene che  batti  : Che  giova  credere  , 
fe  non  G rinnafee  co’l  Batrclimo;  avendo 
Crillo  cfpreffamcntc  infermato  , che  Nifi 
quii  renatus  fuerit  ex  aqua , & Spirita  Sanità, 
non  potefi  imroire  in  Rtgnum  Deit  Jo.  3. 
Ma  che  giova  effer  rio  nato,  fc  colla  traf- 
grettfione  G torna  a morite  fecondi  i’ riem- 
pio di  Adamo?  avendo  l'idetto  Signore  in 
quello  luogo  mcdclìtno  d >po  il  BatteGmo 
comandato  l’ offervanza  della  .Legge:  Da- 
ce me  t eos  fervore  omnia,  quacumqut  man- 
davi voLis.  Ma  non  è quello  il  luogo  di 
venire  all’ armi  corte  cogli  empj  ; balli  di 
aver  /diamente  .accennato  quanto  bada  a 
fargli  tacere.  In  quello  luogo  a.  gl  unir  ; Se- 
gna autem  tot,  qui  crediderint , hoc  [eque re- 
tar : in  Nomine  me  a Dementa  ejitiem  ; lite - 
guit  loquentur  novit  ; ferpemes  tohent  , CT 
fi  mortiferum  quid  tiberini , non  eis  noie  bit; 
fuper  agros  marms  irrpontnt,  & beni  habe- 
tunr , ib.  affinchè  poi  1 noci  Rigenerati  Gan 
didimi,  ed  abbiano  il  caratteredi  Figliuoli 
potenti  , cili  non  averanno  nè  po"  pa  di 
Velli,  ne  fplendorcdi  Comparfe,  nè  anda- 
menti di  Fatto;  ma averanla Virtù  di  ope- 
rar Segui,  c Prodigi,  comanderanno  ali* 
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Natura  , c faranno  ubbiditi  ; favelleranno 
in  tutte  le  lingue,  e non  faranno  Mudiate  ; 
bcvcranno  il  veleno  , e non  faranno  no- 
ciuti , porran  le  Mani  fopra  gl’  Infermi , c 
1‘  infermità  da  etti  faranno  fanate  ; e l’ In- 
ferno, la  Morte,  la  Natura,  l’Arte  faran- 
no a difpofizionc  de’ miei  Fedeli  ; affinché 
ficcomc  elTì  cojla  Modedia  , colla  Pazien- 
za, colla  Manfuctudine,  e (implicita  fi  di- 
(lingucran  da  tutte  le  Genti:  così  da  tutte 
le  Genti,  e da’ Grandi,  e Potenti  del  Mon- 
do fian'  didimi  per  Maraviglie,  e Miraco- 
li; c nella  loro  Povertà  abbiati  ciucila  Po- 
tenza, che  non  è conceduta  ad  altri  Figliuo- 
li, che  a’ Figliuoli  del  mio  Regno.  fion  è 
quedo  certamente  un  carattere  di  Gente  vi- 
le, ed  abbietta;  è carattere  d’ Impero fupc- 
riore  ad  ogn’  altro  Impero  ; e che  degli  Im- 
ncrj  medefimi,  c delle  Monarchie  difpone. 
Nè  accade  àvViliifi  con  dire:  Quedo  tan- 
to Potere,  è Potere  folo  di  pochi;  mentre 
fra  tanti  Fedeli , che  lìafflo , quanti  fon  quel- 
li a’ dì  nodri,  che  faccian  Miracoli?  Pochi 
fon  fenza  fallo;  ma  che  importa  ciò,  fc  fo- 
lo fra  noi,  e nel  Regno  dtCrifto,  fiorifee 
una  tal  Virtù  di  Comando?  Iobcnsò,  che  i 
fagri  Efponìtori  non  poCo  penano  a (pie- 
gar come  fi  avveri  queda  prometta  fatta 
da  Gcfucrido  a tutti  i Fedeli  ; ma  fe  a me 
è lecito  dire  il  mio  fcntiftiento  , Gcfucri- 
fto  non  parlò  de’ Fedeli  in  concreto,  parlò 
della  Fede  in  attratto;  e di  queda  ditte,  che 
i contradegni  di  lei  farebbero  date  le  Ma- 
raviglie ; perchè  la  fui  proprietà  da  lei  infe- 
parabile  data  farebbe  la  Potenza  di  operar 
Miracoli.  Onde  c vero  , che  non  ognun, 
che  crede , può  a fuo  talento  operar  Miraco- 
li ; ma  è vero  ancor , che  ognun  che  crede 
ha  una  tal  Fede , che  fempre  ha  la  Potenza 
de’ Miracoli,  perchè  queda  Potenza  c una 
delle  fuc  ammirabili  proprietà;  quantunque 
di  queda  Potenza  ella  venga  all’efercizio 
c all’arto,  fol  quando  alla  Gloria  di  Dio, 
alla  converlìonc  del  Móndo,  all’urgenza 
de’  ntgozj  > c al  ben  de’  Fedeli  conviene . 
Così  io  intendo  quedo  difficile  Evangelio  ; 
e così  io  di  quell’io  miferabile,  c povero, 
«he  fono , non  poco  mi  pregio  ; perche  feb- 
bene  non  fò  Miracoli,  sònondimeno,  che 
ho  abbracciato  Una  Fede,  clic  quando  lo  ri- 
chieda il  bifogno,  può  di  repente  rendermi 
Uom  Miracolofo;  perche  ciò  ditte  il  Signo- 
re allorché  alla  Fede  promife  il  muovere,  c 
dare  andarci  Monti.  Per  ultimo  comincian- 


do già  il  Sole,  come  comunemente  fi  cre- 
de, a piegare  in  Occidente  ; e perciò  eflcn- 
do  già  l’ ora  prefittati  partire,  affinchè  quei 
che  rimanevano,  non 'piangcttcro  troppo 
quafi  Infoiati  all’ofcuro,  il  pietofo Signore 
fi  compiacque  con  immerifo  affetto  di  par- 
lar così:  Fedeli  mici  a rdc  dilcttiffimi , io 
parto  , vi  lafcio,  ma  partendo  non  vi  la- 
feio  affatto;  perchè  Ecce,  ecco  , cioè,  da 
quedo  punto,  che  parto,  vabifeum  fumom- 
nibus  diebus  ufque  ad  confumrr.arioncm  fa- 
culi.  Manti.  18.20.  Io  fono,  io  rimango  con 
voi,  e co’ vottri  Poderi  rimarrò  fino  al  finir 
de’ giorni;  c alla  mia  Chiefa,  quantunque 
lontano,  prefente  nondimeno  farò:  i.col- 
l’immenfità  della  mia  divina  Natura,  come 
dice  Sant’Agottino:  2.  colla  mia  Provviden- 
za, che  fopra  di  voi  non  farà  punto  comune, 
ma  farà  tutta  ringoiare , e didima , come  fpte- 
gaS. Cirillo:  3. con  unafpczialità  di  ajuto, 
c di  favore  particolare  , qual  Padre  a’  Fi- 
gliuoli, equalCapitano  adìtta a’ furi  Solda- 
ti in  fazione,  come  intende  S.  Girolamo. 
4. Con  quello  Spirito,  che  vi  manderò  fra 
poto,  e co’I  quale  viverete  un  viver  piò  ce- 
iede,  che  terreno,  come  interpreta  Salvii- 
no; e finalmente  colla  prefenza  reale  della 
mia  replicata  Umanità,  che  nel  Sacramen- 
to dell’Altare  farà  fempre  nella  Chiefa,  qual 
Nocchiere  della  Nave  ; nè  mai  da  cfla  par- 
tirà, per  infio  a che  finita  non  fia  lanavi- 
gazion  della  vira,  e terminato  il  corfo  de’ 
Secoli  , come  crede  la  nodra  Fede  ; e in 
qualunque  fenfo  fi  prendano  tali  Parole  di 
Gcfucrido,  fempre  c un  dolce  fentirc,  che 
Egli  regni,  che  fia  grande  in  Cielo  ; e pure 
fia  fempre  con  noi , c per  noi  in  Terra.  Ma 
avendo  ciò  detto,  alzò  egli  la  mano  onnipo- 
tente, Et  benedixit  tis  ; e formando , com’  è 
comun  Tcrttimcnto  , il  potentiffimo  fegno 
della  Croce,  benedille  tutti  quei,  cliveran 
prefenti;  nella  Fede  di  quelli , che  cranpre- 
fenti,  benedifle  ancor  noi  lontani.  Et  fere  - 
baiar  iti  Caslum  } c follcvandofi  a poco  a 
poco  da  Terra  , incominciò  a falirc  verfo 
que’ Cieli,  che  non  turon  mai  da 'altri  bat- 
tuti; ed  eccoci  all’ Afcenfione  beata. 

Ma  di  quella,  che  direm  noi,  dicendone 
sì  poco  S.  Luca,  che  folo  fra  gliEvangelidi 
di  effa  favella  negli  Atti  degli  Appodoli  ? I 
Santi  in  quedo  patto,  tutti  cogli  occhi  in 
Cielo  , mirano  , oll'ervano  , contemplano 
tutto;  e fe  piangono,  che  fenza  Gesù  riman- 
ga la  Terra,  fi  rallegrano  ancora , che  in 
A a a Ge- 
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Gesù  falga  l’Uonio  in  Cielo-  Ma  S.Tom-  dove  le  eofe  belle  non  li  fcolorifcono no» ; 
niafo  dalla  contemplazione  entrando  in  .e  fempre  belle,  e beate  li  confavano.  Se- 
Teologia  , fopra  quello  Milletio  cfamina  condo,  per  ragion  del  fuo  uffizio  di  Salva- 
molte  cefi:;  t la  prima  colà  che  cerca,  è la  torc  ; perchè  avendoci  egli  co’l  fuoSanguc 
forza  di  quella  Voce  Afeenfione  ; e diccchc  meritata  la  Grazia,,  e la  Virtù  motrice  aria 
Afecoftonc  e un  Moto  verfo  la  Citconfe-  fallire;  avendoci  colla  faa Dottrina,  ed  E- 
renza  del  Mondo  ; ma  un  Moto  fatto  con  tempio  infognata  la  via  ; conveniva  ancora 
propria  Virtù  motrice  del  Mobile;  a diffe-  clic  egli  apriffe  le  chiufe Porte  del  Gelo,  e 
renza  dell’  Aflunzione , fatta  con  Virtù  et-  al  Ciel  portandoli,,  ci  moflralTe  il  modo» 
trinfeca,  e impreflà  al  Corpo  attinto.  In  f«-  co  ’l  quale  fi  perviene  alla  Gloria;  impe  rac- 
cendo luogo  cfamina,  fc  tal  Virtù  competa  die  fc  egli  rimaneva  in  Tema  nel  Regno 
veramente  a Gefiicriffó,  come  Uomo;  per-  della  Chiefa.,  neflùn  averebbe  più.  levati 
che  tendere  per  vie  sì  alte,  e con  moto  tan-  gli  occhi,  e il  cuore  al  Cielo,  ultimo  Ter- 
ra leggiero,  e fublirae,  fembraeflèr  fuori  di  mine  della  fua  Venuta  in  Terra;  onde  ciò 
tutta  la  sfera  del  Corpo  umano  , die  dalla  prevedendo  il  Profeta  Michea  , dice  : A~ 
propria  gravità  rututalmente  è al  centro  feendit  gandem  iter  ente  tot  r cap-a.13» 
portato;  ma  rifponde  > che  l’ Afeenfione  falira  iL  forteSignorc  r e co'LTuofalireapri- 
con  tutta  proprietà  li  dice  di  Gcfucrifto:  rà  la  via  ,.  fpiancrà  il  fonderò  dell'arduo 
perchè  quantunque  ancor  di  elfo  da  S.Lu-  cammino;  e agli  occhi  del  fuo  Popolo  ra- 
ca,  e da  S.  Marco  fi  dica  , AJfnmgtut  efi,  chinato  tendendo  fenfibile  là  AiaAJcenfio- 
che  dalla  Vinù Divina  fuafiunto,  e portato  ne»  farà  cagione,,  die  ognun  di  elfi  debba 
inCiclo;  con  tinto  ciò  egli  fall  ancora  per  dire:  Ed  è pur  vero,  che  fi. può  andare  in 
Virtù,  propria  della  fua  Umanità  prima  Cielo?  Ed. è pur  ceno,,  che.  il  noftro Mao- 
pcr  ragion  ddl’  Unione  Ipoitarica,  che  fa-  Uro,  Signore,  e Capo  Giga  dalla  Terra  per 
ceva  proprietà  di  lui  ciò,  che  eccede  là  tirar  noi  fuoi  feguari,  efuemembrain de- 
portata* c la  sfera  di  qualunque  Creatura,  lo?  Ohche  bel  falire  dopo  sì  bella  Aftenfio- 
Sccondo  „ per  la  Virtù  della  Gloria,  di  cui  nel  Dopo  tutto  ciò  concludcS.  Toinmafo , e 
è propria  l’Agilità  de' Comi  glorificati;  cd  dice  , che  L’ Afeenfione  di  Gillo  , benché 
aggiunge*  che  ficconic  l'Uomo  per  La  Na-  non  folle  Caufa  meritoria ,-  fu  nondimeno 
tura  Elcmoitare  c fcmprc  portato  al  baffo  Caufa  efficiente  *dd  ccleftc  noftro  Paradi- 
verlo  al  Centro  ; così  L’Uomo-  i lidio  per- , fo;  perche  effa  fu  , che  trovò  la  non.  mai 
Virtù  delb  Grazia,  è fempre  portato  all’ ab-  ’ faputa  (bada  ; effa  aprì  le  non*  mai  aperte 
ra  coll’  Attiro»,,  c per  Vinù  della  Gloria  Porte  ddl’  Empireo >.  ella  x tutti  gli  Eletti 
ancora, co ’1  Corpo- è fempre  alla  fua  sfera,  preparò  iL  luogo,  come  puoreftò  1’  iileffo 
cioè  , ali’aiiiffimo  Empireo > come  Fiam-  Signore  Fado  garare  vobii  locum- . Jo:  14- 
ma  fofpinto  „ Bella  dottrina  è'  quella  per  E quel,  che  piàé,  effapofe  la  nollra  Natura 
far  fapcrc  all’ Anima  fandficata  colla  Gra-  a deitia- del  Padre;  e con  ciò  fece  si,  che  S~ 
zia  qual  fia  il  fuo  moto  più  proprio, .c  con  Paolo  a nome  di  tutti  i Fedeli  die  potette 
qual  mora  di  Cuore  debba,  anche  il  Corpo-  con  tutta  ficurezza  : Nojlra  antem  canver- 
affuefarfi  alla  fiu  Giada.  Interzo  luogo  eia-  fati « in  Catlit  efi  ; ad  PhiL^ao.  Dacché  il 
mina  , e torfe  con. qualche  fofpino  dimaav  Ciclo  è-  aperto  a tutti,  e nel  primo  Trono, 
da , perchè  Gesù , polendo  anche  iri-Tara  del-  Ciclo  lkde  il  Figliuolo  dell’ Uomo,  la, 
cffcr.Bcato,  e rimaner  con  noi,  volle  non-  conver&zionc  del  noftro  fpirito  , e il.bcfc 
dimeno  lalciar  la Terra vo  Làlire  irvCwJo:  tempo  del  noftro- cuore  non  è.pjù inTcrra*. 
c dice,,  die.  cgliciòfccu,.  non  perchè  pococi  è in  Odo,  eil  Ciclo , , dov'  è il  Capo , dice 
amaffc,  ma  perchè  P Afeenfione  era  convc-  dee  la  Patria,  la  Sedere  11  Amore  di  rune 
nientififuna a lui , pùina*per.r.>gione della  fua.  le  Membra . Così  condufc.S. Tornio »fo ; ma. 
Perfona,  perchè  quantunque  inTcrra  avelie  S-Girolamo  in-  locis  Hcbraicis,  S. Paoli ao 
tutcailafua  Gloria,. effondo  nondimeno  la.  cpill.  n.-ad  Lev.  e chiunque  vifitò  i.  Luo- 
Teria  luogo  proprio  di  corruzione,* di  rau-  ghi  fanti,  ddlaGiudea,  dal  Cirsio  tornando" 
abilità, .di  «filiojeali^ianraynoneraluogo  cogli  occhi  in  Tcrrra ,,  dicono  dite  cofc  ; eia. 
proporzionato  a. lui  imfpfflibile  » àuimoru-  prima;  è,- che  il  Signore  falendo  in  Cielo 
le  * c gloriofo  ».  e ebe  perciò  conveniva,,  lafciò  le  ultime  fue  Vclligic  , che  ancor 
per  decenza  dtUaiGloriauclic/aliffe.lafsù,  oggi  fi  veggono»  in  quella  cima  di  Monte  x. 
ir.-  li- 
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rivolte  ad  Occidente  : cd  in  ciò  io  cre- 
de , che  non  folo  lignificar  volefle,  che 
egli  gii  dalla  abbandonata  Giudea , a Ro- 
ma, a Firenze,  all'Italia  fi  rivolgeva;  ma 
volefle  lignificare  ancora,  che  noi  fuo  Po- 
polo dopo  la  fua  Afccnfione  , più  rivol- 
tar non  ci  dobbiamo  all’  Oriente- del  no- 
ftro  giorno,  ma  all’  Occafo  della  noltra 
Morte  , c a quella  via  fubblimc  , che  di 
li  dalla  noftra  Morte  ci  chiama,  e ci  af 
pena.  La  Feconda  cofa  , che  dicono  que- 
lli Autori,  è , ciré  quelle  fagrc  Veftigie  , 
per  molto  che  rafe  fiano  da  Pcllegrint  di- 
vori , fempre  rimangono  nella  vivezza 
della  loro  prima  impresone  in  pietra  ; e 
che  quantunque  da  Sant'  Eleni  Fabbricata 
ad  ette  fotte  una  ChieFa  , la  ChieFa  non- 
dimeno nè  allora , nè  poi  foffri  mai  di 
edere  coperta  da  tetto,  quafi  quell’ormc 
beate  dar  non  volendo  in  Terra  Lenza  la 
vitta  del  Cielo  , a noi  additin  la  via , e 
dicano:  Il  voftro  Spirito  non  fia,  dov'  è 
il  vodro  Corpo  ; c mentre  il  vodro  Cor- 
po perl’efilio  fi  aggira,  voi  non  perdete 
mai  di  vida  la  Patria  . Ma  per  tornare 
all'  AFccnfione  del  GlorioFo  Signore. 

Gli  EFpofitori  dimandano  come  vediflc 
in  quel  Giorno  del  vero  Fuo  Trionfo  il 
benedetto  Signore.»  c Fpeditamcnte  rifpon- 
dono,  clic  egli  non  era  vdtiro,  e pure, 
e pure  aveva  una  bclliflìma  Vede,  perchè 
era  AmiElur  lumine , ficut  vtjlimemo  . 
PFolm.  ioa.  vedilo  di  Lumi,  i quali,  per 
confarfi  alla  debolezza  degli  occhi  mor- 
tali , fi  colorivano  denFamenre  alla  no- 
dralc,  ma  eran  però  Lumi  di  Gloria.  Ve- 
dir  di  Lumi,  vedir  di  Gloria  , c di  Glo- 
ria reflùta  per  mano  della  Grazia , oh  la 
bella  Vede  che  è!  E pur  quella  c la  fog- 

{|ia,  queda  è 1’  uFanza  di  vcftirc  in  Cie- 
o.  MiFcri  noi  Fc  Fra  tante  mode  di  vc- 
dirc,  non  c'  invogliamo  di  vedire  all’  u- 
Fanza  de’ Beati  di  fpkndori , e di  gloria  ! 
Finalmente  allorché  tutta  la  ChieFa  dava 
Fulla  cima  del  Monte  colla  fronte  alzata; 
c cogli  occhi,  co  1 cuore,  colla  maravi- 
glia , c co'  FoFpiri  accompagnava  il  Fuo 
Gesù  , che  Fai  iva  : San  Luca  dice , che 
quando  Gesù  fu  in  qualche  didanza  dalla 
Terra  , che  probabilmente  fu  quanto  por- 
tava l’occhio  fino  alla  mezzana  Regione 
dell’  Aria  : Nubes  fufeepit  eum  aù  ochIu  to- 
rum  ; rap.  i.  9.  una  Nuvola  tutta  lumeg- 
giata attorno,  e non  mcn  bella  , che  in- 
JLeji,  del  P.  Z Decorri , T omo  I1L 


vidiofa,  ammantandolo  tutto  l’ involò  af- 
fatto alla  vida  della  Terra;  e allora  fu  , 
che  la  ChieFa  incominciò  , quali  Vedova 
Fcnza  SpoFo , a dilettarli  di  pianto  , e a 
dare  in  Terra  fullc  punte,  come  chi  fem- 
pre afpctta  di  cfler  chiamato  al  volo.  Ma 
ella  ha  onde  confolarfi  nell'  amara  Fua 
lontananza  ; perchè  fc  ella  c lontana  -, 
non  è con  ratto  ciò  del  fuo  SpoFo  poco 
informata.  La  Nuvola,  che  coprendo  Gc- 
Fucriflo  fece  tutti  gli  fpectatori  dolenti  , 
per  fcntimcnto  di  tutti  i Santi  , rapprc- 
fentò  la  Fede  , che  a gli  occhi  toglie  il 
vedere;  ma  la  Fede  , fc  è qual  cfler  dee  « 
è tale , che  può  confutare  qualunque 
grand’  Anima  , perche  è vero  , che  men- 
tre fi  crede  , veder  non  fi  può  ; ma  c 
vero  ancora  , -clic  mentre  fi  crede , tutta 
fi  fa  dell'amato  Signore;  c chi  ha  Fede  , 
con  ficurezza  infallibile  dir  può.  Io  non 
lo  veggo,  ma  fo  di  certo,  che  egli  vive, 
che  egli  rogna  in  Ciclo;  che  egli  è gran- 
de; che  nulla  dir  fi  può  che  minore  in- 
fìnitamenre  non  fia  della  Fua  Grandezza  , 
della  fua  Maedi,  della  Fua  Bellezza  ; e 
con  eflèr  tale  , io  fcen  fo , che  egli  di 
me  fi  ricorda  , c che  al  Talamo  mi  afpct- 
ta. E die  di  più  può  bramarli  in  Terra  ì 
Felice  chi  altra  confolazione  quaggiù  non 
vuole,  che  confutazione  di  Fede  ! Sorrar- 
to  dalLi  Nuvola  colla  Schiera  de’  Riforri 
dall’  Inferno  , profeguì  sù  per  il  Cielo  il 
fuo  cammino  il  Signore  ; c i figri  Intcr- 
preti  congetturando  il  Fuo  patto  per  que- 
gli fpazj  immeofi  affermano  , che  più 
tempo  egli  (pefe  in  Falir  quel  piccolo  trat- 
to dalla  Terra  fino  alla  Nuvola,  che  in 
Falir  dalla  Nuvola  quegli  interminabili 
milioni  di  miglia,  che  da  tutta  1'  Aria 
corrono  fino  ali' aiti  (Timo  Cielo  Empireo; 
imperocché  il  picrofo  Signore  , per  dar 
più  tempo  alla  Fua  ChieFa  di  mirarlo  , 
d’  imparare  il  Cclede  cammino,  c di  fod- 
disfarfi  in  lui  a poco,  a poco,  c a lento 
volo  andava  follcvandofi  dalla  Terra,  c 
fempre  più  crcfcendo  in  fulgore;  ma  oliar 
che  i fuoi  Diletti  più  veder  non  lo  pote- 
vano dalla  Terra  , egli  , ufando  tutta  la 
Fua  inncnarrabil  velociti  , in  un  batter 
d'  occhi,  in  un  baleno  , agile  al  par  del 
Pcnfiero  , pattando  rune  le  Sfere , pene- 
trando tutti  i Cieli,  lafciandofi  Fotto  tut- 
te le  Stelle,  giunfc  alle  fubblimittìme  in- 
turrivabili  Porte  della  edefte  Patria.  Prc- 
Aa  3 (lo 
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fio  fi  fa  ad  arrivare  in  Cielo,  quand’uno 
è totalmente  dalla  Terra  fiaccato.  Ma  ar 
rivato  che  fu  a quelle  Mura,  a quelle 
Porte,  a quegli  eterni  Diamanti  , che  fe- 
ce egli  ? E che  feguì  ? David  per  farci 
concepire  iftruttivamente  la  qualità  , e il 
merito  del  fuo  Trionfo,  con  profetica  , 
innimmitabil  Potfia  narra,  predice , e can- 
ta, che  arrivato  il  Vittoriofo  Signore  a 
quell’ alta  Città  trovò  le  Porte  tutte  ferra- 
te ; nè  a quel  che  dice  per  noftro  docu 
mento  il  Profeta,  egli  entrato  farebbe  sì 
tofto  , fc  fiato  forte  meno  Vittoriofo 
Parve  ciò  nuovo  ad  alcuni  della  fua  co-' 
mitiva  , che  eran  certamente  Angeli  Fo- 
rieri, onde  fattifi  alle  Soglie  beate,  con 
alta  voce  dittero  a que'di  dentro:  Princi- 
pi cuftodi  dell’  ampio  Regno  aprite  , che 
indugiate  ? le  Porte  ; e voi  ò Porte  eter- 
nali., allargatevi  tutte  , che  già  è qui  il 
Re  della  Gloria:  slttollite  portai-,  Princi- 

}<ts,  veftras , dr  el  tv  tortini  porti  eterna- 
et,  & introib.it  Rex  Glorie.  Pfalm.  23.  I 
Principi  di  dentro  per  far  venire  in  pa- 
lefe  Ja  Verità,  e far  più  bella  l'Entrata  , 
rifpofero:  Quii  efi  ifte  Rex  Glorie  ? Chi 
è cotefto  nuovo  Re  della  Gloria  ? e chi  è 
clic  artùmer  porta  un  tal  Nome?  I Forie- 
ri alla  difficoltà  ben  pronti , non  diedero 
il  Nome , pubblicarono  con  voce  mag- 
giore la  qualità  del  Re  della  Gloria  , c 
difiero , Dominus  fortii , & poteni  ; Demi- 
uus  poterti  in  prelio  ; Dominus  virtutum 
ipfe  efi  Rex  Glorie  . Quel  che  in  Batta- 
glia ha  vinto  1 Inferno;  quel  che  moren- 
do ha  fupcrata  la  Morte , e da  Morte  ha 
liberata  tutta  la  Gente  umana  , ed  c Si- 
gnor delle  Virtù  , quello  è Re  della 
Gloria  ; nè  voi  a tal  Signore , a cui 
dal 'Padre  è promeflò  l’ Imperio,  conten- 
der potete  le  Porte . Al  luon  di  Batta- 
glie , di  Virtù  , c di  Vittorie , aperte 
furono  le  gemmate  Porte  eternali  5 en- 
trò il  Re  della  Gloria  ; mofirò  le  fue 
ferite  a Jtutta  1’  ampia  luminofirtìma  Reg- 
gia; la  Reggia  tutta  fece  applaulo  all’ in- 
gretto delle  Ferite  nel  Regno  dell’lmmor 
ialiti  ; ogni  cola  fu  piena  di  Trionfq, 
E le  fempiteme  Porte  in  quell’ora  aperte 
la  prima  volta  al  Signor  delle  Virtù,  non 
forca  più  chiede  a chi  per  carattere  della 
fua  Fortezza  moftra  qualche  bella  Cicatri- 
ce .de'pallàu  fuoi  giorni,  Opali  poi  forte- 
to le  accoglienze  di  amore , quali  gl'  in- 


contri di  applaufo,  quali  gli  Archi,  qna- 
li  le  Trombe , quali  le  Profpettive  di 
Trionfo,  e di  Fetta  , che  fi  fecero  al  Fi- 
gliuolo dell'Uomo,  e come  l’Eterno  Pa- 
dre a tal  Figliuolo  dichiararti:  il  fuo  eter- 
no amore,  converrà  riparlarne  , quando 
parlar  rie  faptemo  in  Cielo  » c quando 
vedremo  ciò,  che  come  troppo  fuperiore 
'alla  noftra  portata,  le  Scritture  non  di- 
cono. Ter  ora  batti  dire  quel  che  il  folo 
San  Marco  accenna,  il  quale  per  dir  rut- 
to in  poco,  dice,  che  arrivato  1’  eccelfo 
Signorea  quella  Reggia,  dove  nertun  v’  è, 
che  non'fia  beato,  fu  niello  a federe  al-,, 
la  delira  del  Padre:  Sedet  à dextrìs  Dei. 
16.  19.  Ciò  che  prevedendo  David  rtfe- 
rifee  le  Parole  dette  in  tale  occaftone 
dall’ Eterno  Padre  , e così  lo  fa  parlare: 
Dirie  Dominus  Domino  meo:  Sede  è de: e- 
tris  meis  : Vieni,  ò diletto  Figliuolo,  e 
fiedi  alla  mia  delira.  Quando  altro  fiato 
non  vi  fotte  di  grande,  quello  folo  era 
abbaflanza.  San  Tommafo  con  Sant'  A- 
goftino  fpiegando  quelle  parole  nella  3. 
parte  quatft.  58.  ante.  1.  dice  , che  quel 
Sede  lignifica  porteffo  , immutabilità  , .e 
quiete  eterna  ; e quel  è Dextrii  lignifica 
prima  Gloria  , ,e  primato  di  Comando  , 
c d’imperio  ; e che  per  .ciò,  l’Eterno  Pa- 
dre dicendo  al  Figliuolo , Sede  è dexrris 
meis  ; volle  dire;  Non  è più  tempo,  ò 
Figlio,  di  Ilare  in  atto,  e in  efercizio  di 
valore,  e di  conquida;  è tempo  di  fede- 
re, e di  fruire  dell’ acquattato  Regno,  Sie- 
di adunque,  ed  entra  in  porteffo  deirererno 
tuo,  ed  immutabil  Trono;  e il  Trono 
tuo  Ila  alla  mia  delira;  perchè  per  l’iden- 
tità della  noftra  divina  Natura  , e per  i 
mèriti  della  tua  Natura  umana  , quanto 
fuperiore  ad  ogn’ altro,  tanto  a me  ugua- 
le ti  voglio  in  grandezza  di  Trono,  d’im- 
perio, e di  Gloria  . Così  par  che  fpieghi 
San  Tommafo  , ed  io  per  meglio  inten- 
der quella  fpiegazione  , aggiungo  , che 
quantunque  federe  a delira  non  lignifichi 
in  quello  luogo  fuperiorità  di  Porto,  ma 
uguaglianza  di  Maeftà  ; lignifica  nondi- 
meno , che  il  Governo  tutto,  e 1’  Ammi- 
nittrazione  dell  aito  Imperio  è fidato  , e 
comincilo  al  Figliuolo  dell’  Uomo  , che 
fiede  a dcltr.i  del  Padre  , quali  Egli  Ila 
Virtù  e Braccio  dell’  Onninounte  Signo- 
re. Oh  quanto  in  sù  è arrivata  la  notte* 
Natura!  Quanta  Gloria  riportai  le  notti» 

Ferite! 
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Ferite  ! E chi  di  noi  c . più  ferito  c pcr- 
coflo  , quanto  motivo  ha'  di  mirare  in 
Ciclo,  dove  fon  tanto  onorate  le  noftre 
Piaghe  ! Mentre  tali  cofe  con  ineffabil 
novità  di  contento  vedovanti  in  Ciclo  i 
due  Principi  di  quella  fovrana  Corte  fr 
fpiccarono  dall’  Empireo  , e in'  bianche 
Vedi  , come  in  quel'  dì  di  Trionfo  con- 
veniva a gli  Angeli  ; facendoti  vedere  a 
quelli  , che  nel  Monte  Oliveto  llavano- 
ancora  or  in  quella  , or  in  quella  parte 
di  Ciclo  mirando  , per  vedere  fe  altro 
dello  fparito  Signore  rifaper  potevano  » 
difTero  loro:  /Tri  Galilei quid  ftatis  afyi- 
cicntes  in  Coelùm  ì Clic  fiate  voi  qui  affa- 
ticando gli  occhi  in  vano  , ò Galilei  f 
Non  è quello  più  tempo  di  veder  Ge- 
sù cogli  occhi  ; c tempo  di  contcm- 

flarlo  colla  Fede.  Tornate  pertanto  al  To- 
ito  Cenacolo;  e Tappiate,  che  il  voftro 
Maeflro  tornerà  a fuo  tempo  dal  Cielo  : 
Qucmudmodum  vidijìis  tur»  cunrem  in  Coe- 
/ww.'  Adi.  Appoll.  i.  il.  e voi  lo  vedre- 
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te  feendere,  come  veduto  1‘  avete  in  Gè- 
rio  falire;  cioè,-  coll'  illefla  Potenza,  coll’ 

; i flVfla  Gloria  ; ma  non  già  coll’  irte  (Ter 
Volto  ; perché  il  Volto  ai  lui  in  quel 
giorno  non  farà  più  Volto  di  Redento- 
re ,•  o di  Avvocato;  ma  di  Giudice,  e di 
Regnante  armato.  A tali  parole  abballa- 
rono quelli  la  fronte  , e gl' occhi  ; bacia- 
rono fcriza  dubbio  1’  ultime  veftigie  de- 
gli adorati  Piedi;  tornarono  all’  abbomi- 
nevol  Gcrufulctuir.c  ; e nel  Cenacolo  fi 
ritirarono  a contemplare  con  lagrime  ciò, 
che  veduto , ciò  che  udito  avevano  in 
quel  giorno . Alcillimo  Gesù , giacche 
tanto  alto  in  voi  condotto  avete  la  nò- 
lira  Umanità  , e in  tanta  Gloria  col- 
locata 1’  avete  , fate  sì  che  ella  in  noi 
piti  non  cada  , nè  di  cader  più  fi  com- 
piaccia , ma  in  voi  Tempre  mirando  im- 
pari la  llrada , che  aperta  ci  avete  ; c 
Tempre  mai  fofpiri  al  termine  delle  im- 
menfe  vollre  fatiche  e del  viver  nollro’ 
mortale.  Amen. 


Mi  l.  '[  4. 
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LEZIONE 


LIV. 


Sopra  gli  Atri  degli  Apposoli  Prima. 

Aflus  Afoftohrum* 

• f i • 

Dclh  Venuta  dello  Spirito  Santo;  Copra  di  che  fi 
fciolgono  var;  dubbi. 


’ Semplice  il  Titolo',  è mode- 
llo l’ Autore  j ma  la  Materia 
di  quello  nuovo  Libro  » che 
noi  prendiamo-  a /piegare 
non  è sì  dozzinale,  o trita  , 
ebe  non  meriti  l’attenzione,  e lo  Rato  di 
chiunque  brama  di  etfer  ben  dotto  nella 
no  lira  foni  iflìaia  Fede.  L’ Autor  del  Libro 
c quell’ iftelJò  San  Luca,  che  fori  Ile  il  ter- 
zo Evangelio,  e die  fu  compagno , c co- 
me vogliono  alcuni-  Autori,  /fretto  Pa 
reme  dell’  Appc/lolo  Paolo  . Il  Titolò  è 
prefo  da!  Sudori,  dalViaggj,  da’  Prodigi, 
c dall’  Imprefe  degli  Appottoli , che  furo- 
no quelli , i quali  al  Tuono  della  lor  Vò* 
ce  andar  fecero  di  «riamente  il  Mondo-.. 
Ma  perchè  tutto  ciò,  che  di  Grande,  o 
di  Ammirabile  in  quello  Libro  fi  narra  , 
Opera  fu  di-  quello  Spirito  , che  avendo 
al  principio- adornato  i Cicli,  arricchita 
la  Tetra.,,  e della  Natura,  formate  tutte  le 
Bellezze,  venne  dipo». in  Perfora,  ad  ili u* 
ftrar  la- Dottrina,  ad  ampliare  il  Regno, 
ad  cfaltare  il:  Nome  dell' Umili /fimo,  del 
Pazienti  /fimo  Gesù- Salvatore  e co’l  No- 
me di  Gesù  Salvatola:  a rinnovar  tutta  la 
faccia  della  Terra  perciò  è , die  da  San 
Giovanni  Grifo/tomo,  e da  Eutimie-,  il 
Libro  degli  Atti  Appollolici  con  altro  Ti- 
tolo- c appellato  Evangelio  dello  Spirito 
Santo  ;.  e quello  a-  me  fctr.bra  il  Titolo 
più  confamele,  e proprio-  di  un  Libro  , 
in  cui  dopo-  la  venuta  del  Verbo  , c del- 
la fua  ammirabile  Vita-,  e Morte,  fi.  nar-  - 
ra  la  venuta  del  divino- Spirito,  c la  in-  I 
comparabil  Virtù,  colla  quale  egli  di  quel, 
lo  promette  1'  Opere , c compì-  la.  magna- 
nima- Imprefa-delia  Riformazione  del  Mon- 
do.. Ma  giacché  a San  Luca  la  femplicitày 
c all’  Ule/Tofantiflìma  Spirito  piacque  la. 


tnodcftia  dbl  Titolò,  noi  dopo  P Evange- 
lio di  Gcfucrifto  » negli  Atti  degli  Appo. 
(Ioli  (piegar  dobbiamo  i Principi  , i pro- 
gredì, e gli  Avvenimenti  tutti  del  Noe 
me  Grillianoi  c fi?  v'  c citi  Ila  divoto  di 
quelto  Nome,  che  c no/lro  Nome,  ed:  è 
Nome  di  falute,  non-  fi  (lancili  di  fegu ir- 
mi ancor  per  un-  poco  ; mentre  io  prima 
di  perder,  la  voce  ; c ferrar  gli-  occhi  a 
quella  Luce  , con  qualche  fornimento  in- 
voco lo  Spirito  Autor  dell'  Opera  , e io 
prego  a venir  (opra  di  me  , che  dico  , 
fopra  di  voi  che  afcoltate,  e a far  sì  ». 
che  io  per  bene  incominciare  incominci' 
da  lui  ; c la  fua  Venuta  fia  principio  non 
mcn.  del  noflro  vivere,  che  del  mio  favel- 
lare. Amen. 

Molte  fono  le  coft  , che  oggi  convie- 
ne (piegare;,  ma  per  Spiegarle  ordinata- 
mente  , a tutte  è necelThrio  premettere  il 
memorabil  Fatto  . Dal  Monte  Qliveto  », 
e.  dall’ ultime  vclligie  di  Gcfucrifto  in  Ter- 
ra, fi  era  ritirato  tutto  lo  Stuolo  de’  Cri- 
ftiani  nel  Cenacolo  in  Gerafalemme.;.  era» 
no  cdi-,.  come  avvila  San  Luca  nel  primo- 
capo,,  cento  venti  in.  circa;  piccol  nume, 
ro,  povero  Regno  ,. timida  Spofa.dcl  Si- 
gnor delle  Vinti,. e del  Re  della  Gloria.. 
MS  da  tali  principi;  forger  doveva  la  fu- 
tura grandezza  della  Cbiefa  , affinchè  ella 
crc/ccndo  dipoi  fi  accorgc/Te  qual  folte  lo 
Spirito,  per  cui  ella  tanto  ctefccva  ; c il 
Mondo  rcllaffc  attonito  , che  una  Pianta 
si  tenera c balta  al  principio,  dilatar  po- 
teffe  i tuoi- Rami,  e Render  le  Braccia  per 
tutti  i-.  più:  lontani  Climi  della  .Terra.  Or 
quelli  pochi  Fedeli  ».  fprito  1'  adorato  lo- 
ro MaeRro- incominciando  dopo  lui  atfif— 
far  gli  ocelli  quali  indoro  Stella  nella  fan»- 
affiata  Madre  di  qpello , c ad  afcoltar  le 
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parole  di  Pietro,  quali  parole  di  Principe 
degli  Apposoli,  fotto  l’ombra  di  quella  , 
e colla  condotta  di  quello,  uniti  rutti,  e 
concordi  attendevano  ad  apparecchiarli  aHc 
proineflfc  di  Gefucrillo  . Ma  1‘  apparecchio 
loro  qual  fu?  San  Luca  dice,  clic  etti  £- 
rant  per fe  ver  ante  s nnunimirer  in  OratioHe , 
cui»  Mttlieribns , & A/alia  Anatre  Jefu  . 
Cap.  i.  tr.  14.  Oravan  di  giorno,  oravan 
dì  notte,  ne  oravan  mai , che  alle  Ora- 
zioni loro  non  accompagnaflcro  fofpiri  , 
e gemiti;  e gemendo  tempre,  ed.  orando, 
davan  come  chi  afpctra,  c brama,  nè  fa 
ancora  a che  fin  chiamato  ; c perchè  il  Ce- 
nacolo era  nel  Monte  Sion  viciniamo-  al 
Tempio,  nè  il  Tempio  e il  Sagrifizio  an- 
tico era  ancora  abrogato  dalla  venuta  del- 
lo Spirito  Santo,  e dalla  nuova  fua  Leg- 
ge, clTi  cauti , c timidi  uscivano;  Ererant 
in  Tempio  laudati  tei',  dr  beneditemi  s Deum . 
Lue.  in  Evang.  cap.  14.  numer.  53.  c nel 
Tempio  attillcndo  all'  ormai  languente,  c 
freddo  Sagrifizio  , lodavano  Iddio  , full’ 
afpertazionc  di  quelle  gran  Novità,  che  fi 
preparavano  in  Ciclo.  In  tale  apparecchio 
rifervati  » c timidi  pattarono  que’  giorni 
della  lor  Solitudine;  c fumigato  al  perfi- 
do Giuda  San  Malia  nell’  Appodolaro1, 
come,  per  non  divertirci,  vedremo  in  al- 
tro giorno  r arrivarono  finalmente  alla 
prometta , ed  af penata  ora  della  rinnova 
zione  del  loro  Spirito.  Era  il  decimo  gior- 
no dell’  Afccnfionc,  e il  quinquagefimo', 
detto  perciò  Penrecoftt  , della  Pafqua  r 
cioè  dèlia  Rifurrezione  del  Signore.  Tut- 
to il'  Cenacolo  era  nel  foliro  fuo  efercizio- 
di  orare,  c di  piangere,-  quando  fu ’1  prin- 
cipio di  Terza,  tre  ore  dopo  la  nafeir» 
del  Sole,  ora  dellinata  al  Sagrifizio,  c all' 
Orazione,  Fa£bus  efi  repenti  de  Calo  fi- 
niti ; fi  udì  all' improvvido  un  gran  Tuono; 
e il  fuono  fu  Tanujuam  Spirititi  vehtmen- 
tir-,  come  un  fremito  di  Vento  imperuo- 
lò,  che  ciò  lignifica,  con  belli  (fi  in  a ani  fi- 
bologia,  quella  parola  Spiritai.  Ma  now 
fu  Vento,  fu  Aura  , fu  Alito  di  onnipo- 
tente dolcirtìmo  Spirito  di  Amore  , che 
venendo  Temibilmente  dal  Cielo  , corn- 
icione 1’  Aria,  feottb  alquanto  la  Cafa  di- 
letta, ma  non  recò  fpavtnto  , recò  eoa» 
furto;  0 fc  pur  fece  qualche  poco  temere, 
il  Timore  non  fu  pattione,  non  fu  debo- 
lézza., fu  riverenza,  fu  ttupore  di  Ani- 
ma' clic  alle,  cofc  eccelle  riman  Tempre 


forprefa,  e tremanre.  Tremava  adunque 
la  tenera,  non  ancor  bene  informata  Spo- 
la, nel  Cenacolo,  e co  ‘1  fuo  tremore  d> 
Religione,  e di  Fede,  infunava,  die  alla 
Caliti y e aj  Doni  fuperni  preceder  mar 
Tempre  dev’  il  fanto  Timor  di  Dio  , che 
quando  fi  rende  più  amabile,  allora  c,  che- 
vuol  ctter  più  remuoo.  Ma  allorché  ognu- 
no, con  batte  ciglia,  con»  volto  chino,  e 
con  petto-  tremante  , afpcttava  ciò  , che 
difponcv»  il  Signore  : slpparnerunt  Ulti 
difpenita  Lingua  tamqnam  ignis  ; fedir  que 
fipra  fìngalo i corum  : Sccfc  come  lumino- 
fa  Pioggia  di  Fuoco,  che  divifo  in  varie 
fiamme  a lòggia  di  Lingue  ardenti , fo- 
pra  tutti  fi  posò;  c a ciafcun  di  que’  Fe- 
lici, comprcfcvi  ancora  lè  Donne  divote, 
toccò  la  Tua  Fiamma,  la  Tua  Lingua,  c il 
fuo  Divino  Fuoco  Et  ve  pie  ti  fini  ornnn 
Spirita  San  fio:  Cap.  r.  nani.  4.  E quanti 
erano,  tutti  ripieni  furono  di  Spirito  San- 
to, che  in  quella  fembianza  di  Fuoco  s' in- 
do uò  nel  cuor  di  ognuno,  egli  diede  nuo- 
vo moto  , nuovi  lentimcntr,  0 non  più 
cfpcrimuuata  tempera  di  affetti,  e di  (pi- 
rito.  Tale  fu  la  prometta  , ed’  afpcnat*. 
Venuta  dello  Spirito  Paracltto  ; e quella 
tu  il  nuovo  Dtutefimo- di  Fuoco,,  o piut- 
totto  la  Confermazione  della  Chicfa  da 
Gefucrillo  iftituùa  > che  da.  quello  giorno1 
non  ebbe  più  nè  confini  di  Regno  » nc  li- 
miti d’ Imperio - 

Ma  percliè  le  cofc  grand?  predo  fi  di- 
cono, e tardi  j’ intendono,  molte  fono  le 
cofc r che  in  quello  fuccinto,  e piano  rac- 
conto di  Sani  Luca  ò nccettaricv  fpkgarc  5; 
e perchè  la  Spiegazione  fuppona  la  diffi- 
coltà? o- il  Miltcrio,  io  fecondo  il  meto- 
do1 dèlia-  Lezione  proporrò1  tutte  le  cofc 
pcc  modo  di  dubbj . 11  primo-  dubbio1  adun- 
que ,•  dal  quale  moloc-  dipende  quella  Le- 
zione, e,  per  qual  cagione  la-Terza  Pedonai 
dell’  Eccetfir  innclfabilè  Trinità,  fi  appelli* 
Spirito- Santa.  Spirito  ùRPadic,  Spirito 
è il  Figliuolo-,- e l’uno*,  e l’altro  liccome 
èSpirito-Semplicillimo,- fenza  veruna  com- 
pofiaion  di  Materia*;  così  è famittimo  ,. 
fenza  veruna1  millura-  d’itnpvrlvzioTK.  Pèr- 
che adunque  la  loia-  Terza  Pe-rfon x è quel- 
lo, che  con  tal  Nomo  fi.  appella?  A- que- 
lla'difficoltà- San  Tumulato  j.-p.  auurlt.  36». 
art.  1.  0 con  San  Tommafo  gli  altri  Teo- 
logi rifpondono  , che  benché  il  N011K  di* 
Spirito  fecondala,  fua-  fi&nihcazionu  Ictv- 
1 ziaic 
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zialc  fu  Nome  comune  all’ altre  due  Divine 
Pcrfone  r fecondo  la  fus  fignificazion  Pfcr- 
fonale  nondimeno  è proprio  della  Terza 
Perfona  folamcnie  ; e la  ragione  di  ciò  i, 
perche  fola  la  Terza  Perfona  è quella,  che 
procede  dalla  Volontà  del  Padre,  c del  Fi- 
gliuolo, conte  dalla  Volontà  degli  Aman- 
ti procede  1‘  A more»,  e perche  l’Àmore  da- 
gli Amanti  procede  con  un  certo  moto  di 
Volontà,  e di  Cuore  verfo  l’Amato,  che  è 
aspirazione,  e dilatamento  di  Spirito,  quali 
di  chi  a ripofar  in  altri  fi’  fpiega  , c per 
affetto  fofpira;.  perciò  è,  che  la'TcrzaPcr- 
•fona  lingolarmentc  fra  l’ altre  fi  appella 
Spirito  , e Spirito  Santo  ; perchè  non  ef- 
fendo  la  Santità  per-  Sant’Agoftino  altro, 
che  Orda  .im.vtdi;  Ordine  ed  Armonia  di 
amare  il  primo,  c fornaio  Bene  per  sè,  e 
tutti  gli  altri  beni  per  lui,  con  qual' altro 
piu  confacevolc  Aggiunto  chiamai'  li  puo- 
te  quello  Spirito  , clic  c il  primo,  c (om- 
ino Amore,  co’l  ciualc.  il  Padre  ama  il  Fi- 
gliuolo ; il  Figliuolo  ama  il  Padrei  efeam- 
bicvolmcnte  amandoli  in  se  medefimi  , c 
nclF  infinito  efl’er  loro  , con-  ordinatidìma 
Carità  amano  ancor  noi , e tutte  le  cole', 
die  erti  fecero  degne  di  Amore  . Noi  di- 
luiamo diffìcile  laSantità;  c pur  la  Sancita 
tutta,  confido  in  una  cofa  fommamcnte.gc- 
nialo  ,•  e cara  , qual  è l’ amare  il  vero , e 
fornirlo  Bene:  ciò,  che  è tanto  vero,  elic- 
lo Spirito  Divino  fol  perché  è perfettidi- 
nio  Amore.  deL  vero ,.  c fommo  Bene  ; per- 
ciò a lui  la  Santità Pérfonalmcnce  fi  aferi- 
vc  , e Santo  per  antononialia  fi  chiama. 
Podo  ciò  , facilmente  li- fpiegano  tutte  le 
altre  cofe,  che  allo  Spirito  Santo  (ingolar- 
meme  fi  aferi vono  , cioè  la  Santità,  le 
Grazie,  le Gonfolazioni , c turti  quegli  al- 
lrjd«ni , che  dalla  mano  liberale  delibi- 
ti dì  mo  provvengono  a noi,  imperocché  ef- 
fondo lo  Spirito  Santo  quel  fantfdimo  A- 
more  , co  ’1  quale  noi  tutti  amati  fumo 
ndla  nodra  privine,  cioè,  nella  Divina 
Effcnza  , a lui  giuftamcnte  fi  aferive  tutto 
ciò,,  die.  fi  aferive  all’Amore  ; e perchè  al- 
l’Amore fi  aferivono  le  cortefie  tutte,  e le 
gentilezze;  perciò  è,  che  allo  Spirito  San- 
to lì  attribuifeono  tutte  l’ Opere  di  Libe- 
ralità, di  Munificenza,  e dì  Bontà;  come 
al  Padre,  per  edere  il  Principio  delle  Di- 
vine Origini  ,.  li  attribuifeono  tutte  l’O- 
pcrc  di  Onnipotenza  c.  al  Figliuolo , per 
edere  il  Verbo- del Padre,  tutyv  l’ Opere  di 


Sapienza,  c folo  lo  Spirico  Santo  è quel- 
lo, che  per  didinzionc  di  Perfona  merita- 
mente riporta  il  Nome  di  Spirito  Vivifi- 
cante, che  a tutti  dà  Vita  i di  Spirito  San- 
tificante, che  a tutti  dona  Santità;  di  Spi- 
rito Paraclito,  che  tutte  le  cofe  rallegra, 
protegge,  c confola;  di  Spirito  Feconda- 
tore, che  al  principio  del  Mondo  palleg- 
giando fopra  1’  Abiffo  dell’  Acque,  diede 
agli  Elementi  il  partorir  ciò,  che  di  nuove 
cole  nafeono  al  giorno.  Perchè  poi  il  pri- 
mo Dono,  c la  prima  di  tutte  le  Grazie, 
altro  non  è , che  1’  Amore  defio'  dell’  A- 
mante;  perciò  è ancora , che  lo  Spirito  San- 
to , cioè,  l'Amore,  co’l  quale  amati  da- 
mo da  Dio , da’ Teologi  fi  appella , Primum 
Donni»  Dei ; il  primo  di  tutti  iDoni,  che 
da  Dio  ricevuti  abbiamo,  ancor  prima  dell* 
effer  nodro,  ab  sterno;  effondo  che  ab 
teterno  colla.  Perfona  dello  Spirico  Santo 
amati-  fummo  dà  Dio.  Non  poco  pertan- 
to promife  Gcfucrifto  alla  Chìefa  fua  Spo- 
fa,  quando  a lei  promife  di  mandarle  dal 
Ciclo  quello  Spirito  Vivificante,  clic  pro- 
cedendo da  Lui,  come  dal  Padre,  da  Lui 
ancora,  come  dal  Padre,  mandar  fi  pote- 
va ; nè  la  Chicfa  ufa  una  preghiera  im- 
propria allorché  al  Ciel  rivolta  dice  : Ve- 
ni Pater  Paupcrum:  veni  Datar  Munerum: 
veni  Lunttn  C ordium , ere.  perchè  nè  più 
prometter  poteva  Gefucrifto  , nè  piu  di- 
mandar poteva  La  buona  Spofa , che  di- 
mandar 1‘  Amor  fuo,  il  fanto  fuo  Spiri- 
to. Ma  torniamo  a noi-.- 

Il  fecondo  dubbio' è.  Perchè  quello  Di- 
vino Spirito  fccfo  dall’alto;  amafTe  venire- 
in  forma  di  Vento;  e poi  di  Lingue,  c di 
Lingue  di  Fuoco  . In  quello  dubbio  con- 
vien  fuppor  come  certo,  che  nè  il  Vento, 
nè  le  Lingue  di  Fuoco  erano  li  Perfona 
Beffa  dclloSpirito  Santo;  perchè  quella  è 
la  differenza ,- che  corte  fra  la  Venuta  del- 
la Seconda,  c la  Venuta  della  Terza  Per- 
fona Divina.  La  feconda  Perfona  cioè, 
il  Figliuolo,  venne  in  forma  di  Uomo  , 
in  forma  di  Servo;  ma  in  modo  , che  la 
Forma  di  Uomo,  c di  Servo  non  fu  a 
lui  ellrinfeca  , in  quella  maniera , che 
cltrinfeea  a noi  è la  Velie  , che  ci  rico-- 
pre  ; fu  intrinfeca  , fu  intima,  fu  unita 
ipoftaticamcnte  a lui;  perdio,  come  pària 
tutta  la  Scuola  : Humattitai  fuit  a Verbo- 
ajfarr.pt a in  Unirai em  Perfona  , L’Umani- 
tària Forma  di  Uomo,  la  Forma  di  Ser- 
vo». 
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vo,  fu  prefa  dal  Verbo,  per  far  con  erta, 
c colla  Natura  Divina  un  fol  Comporto, 
una  fola  fingoliriffima  Pcrfona , a cui  tut- 
ti gli  Attributi  di  Uomo,  e tutti  gli  At- 
tributi di  Dio  conveniffero  ; nè  mai  per 
l’avvenire -forte  tempo,  in  cui,  con  iftu- 
porc  di  tutte  le  Intelligenze,  il  Figliuolo 
di  Dio  non  poterte  effer  chiamato  con  tut- 
ta verità  ancora  Figliuolo  dell’ Uomo.  Ma 
non  così  venne  giammai  lo  Spirito  San- 
to. Scefe  egli  al  principio  in  Forma  di 
Vento  fopra  l’ Abiflò  dell' Acque,  fcefc  ,fo- 
pra  il  Redentore  nel  Battefimo  di  Giovan- 
ni in  Forma  di  Colomba  ; fcefc  fopra  gli 
Appoftoli  in  Forma  di  fuoco;  ma  nè  que- 
llo Fuoco,  nè  quella  Colomba,  jiè  quel 
Vento,  fu  mai  Spirito  Santo,  perchè  alla 
Perrona  dello  Spirito  Santo  non  fu  mai 
iportaticamente  unito , ma  -fu  folamente 
forma  fenfibile  prefa , ed  ufata  , come  io 
direi,  In  fignificationcm  geritati;  , & ope- 
rationis  ; come  fegno  della  Verità  della  fua 
Operazione.  Ond’  è che  Egli  rirenne  la 
Forma,  che  prefe;  come  la  ritiene  il  Fi- 
gliuolo; nè  può  chiamarli  Vento,  Co- 
lomba, o Fuoco,  come  Uomo  vero  può, 
e dee  chiamarfi  il  Figliuolo.  Se  .poi  la  For- 
ma, nella  quale  Egli  fccfe  di  Vento,  di 
Colomba,  di  Fuoco,  forte  vera  , o pure 
apparente,  cioè,  fe  forte  vera,  ed  animata 
Colomba;  vero  e fpirante  Vento;  vero  e 
ardente  Fuoco,  o pur  forte  una  fola  appa 
renza  di  sì  fatte  cofc  quella,  che  Egli  amò 
di  vcftire.in  tali  fuc  Difccfe  , è qucllione 
molto  dibattuta  dagli  Efpofitori;  e ciafcu- 
na  parte  lu  grandi  Autori  in  difefa  . A 
me  pare  , che  fervendo  ugualmente  bene 
al  fine,  per  cui  fcefc  in  tali  occalioni  lo 
Spirito  Santo,  la  fola  apparenza,  fenza  la 
realtà  della  cofa;  c nel  Cenacolo  renden- 
doli Egli  del  pari  fenfibile  co’l  Fuoco  for- 
mato di  aria,  c colorito  a modo  di  fiam 
ma,  non  fia  nccertario  ricorrere  al  vero1 
Fuoco,  l'ardore  del  quale  non  era  richie- 
ito  alla  ragion  di  puro  fegno  ; in  quella 

{;uifa , che  dove  ferve  ugualmente  bene  al- 
a profpcttiva  della  Scena  un  Simulacro  , 
non  è neccrtario  collocarvi  un’.Uom  vi- 
vente. Ma  o vero,  o apparente  che  forte 
il  Fuoco,  c il  Vento  preceduto,  ,1*  tino  e 
1'  altro  fu  adoperato  .dallo  Spirito  Santo' 
per  Segno  fenfibile  delia  fua  Venuta  , c 
delle  Operazioni,  che  Egli  veniva  a fare. 
Fu  adoperato  il  Vento  , come  Seguo  fra 


.tutte  Le  fenfibili  cofe  più  confaccvolc  a li- 
gnificare T agilità , la  forza,  la  foavirà,  la 
potenza  di  quello  Spirito,  che  tutto  pene- 
tra, tutto  piega,  tutto  vince,  tutto  con- 
forta; nè  ha  del  fuo  moto  altra  regola  , 
che  1’impeto  ifterto  della  Bontà  , che  a fe- 
fterto  diffonder  lo  fpinge.  Fu  adoperato  il 
fuoco  come  Segno  fralle  cofc  corporee 
più  proporzionato  a lignificare  la  Natura 
di  quel  fantilfimo  Amore,  che  è tutto  Lu- 
ce, tutto  Fiamma,  tutto  Ardore;  che  tut- 
to illumina,  tutto  rifcalda  , tutto  confu- 
ma , e nulla  nuoce;  e dove  arriva  co’l 
fuo  beato  calore,  lafcia  quella  Grazia,  ac- 
cende quella  Cariti  , per  cui  ancor  le 
Maddalene  a Dio  fon  belle  , anco  i Pec- 
catori a Dio  fon  grati  ; e Giardini  di  care 
rifervate  delizie  , fon  1'  orride  bofeaglie 
di  quella  Terra.  Che  poi  quel  Fuoco  avef- 
fc  Figura  di  Lingua  piuttollo,  che  d'  al- 
tro, non  è maraviglia,  perchè  ciò  è il 
naturai  della  Fiamma,  che  inquieta  , c 
mal  foddisfaua  in  Terra  , nel  falire  alla 
celcfte  fua  Sfera  da  sè  vi  figurandofi  in  Pi- 
ramide di  punta  , quanto  più  acuta,  tan- 
to più  penetrante.  Ma  ciò  , che  è natura 
della  Fiamma  , fu  acconcia  lignificazione 
di  ciò,  clic  a far  veniva  lo  Spirito  Santo. 
Veniva  Egli  per  abrogare  la  Legge  Mofai- 
ca,  Legge  fervile,  e terribile;  veniva  pec 
autorizzare  , c imprimer  nel  cuore  della 
Spola  di  -Crillo  la  nuova  Legge  di  Gra- 
zia, Legge  di  Soavità,  e di  Amore;  veni- 
va per  infegnarc  in  un' ifiante  runa  la  ve- 
ra Sapienza,  rutta  la  Profezia,  tutta  l’In- 
terpretazione delle  Scritture  , e tuttociò  , 
che  a’  Difcepoli  di  G<sù  Itava  bene  fapc- 
rc;  veniva  filialmente  per  concedere  a gli 
fteffi  Dilccuoli  il  dono  di  favellare  in  tut- 
ti i Linguaggi  della  Terra  , ,e  in  tutti  i 
I inguaggj  fa  per  favellare  in  modo  , ebe 
confonder  potelTero  i Filofori  , gli  Orato- 
ri, i Saggj  d*  tuttc  lc  Gentilefchft»  cJ  E- 
braiche  Accademie , e Scuole  ; che  poccf- 
fero  convincer  tutti  gli  errori  del  Mon- 
do; perfuaderc  la  Croce,  c il  Crocifilfo  a 
tuttc  le  G mi .:  rifpondere  a tutte  le  Po- 
tenze della  Terra,  e far  sì  , che  il  .fuono 
della  lor  voce  correr  poterte  dall'uno  all* 
altro  Sole,  da  uno  all’altro  Polo,  e riem- 
pire di  ammirazione,  c di  .lucore  i’Uni- 
verfo.  Or  perchè  a lignificare  tutte  que- 
lle vane  Opoazion  , tran  Segni  adJat- 
t illuni  le  Lingue  di  Fuoco;  perciò  è,  che 
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quell’ Amor  fanto  amò  venire  tn  Lingue 
di  Fuoco. 

il  terzo  dubbio  è , perche  a tal  Venu- 
.»*  detto  folle  H giorno  decimo  dopo 
l’  Afeenfione,  e il  cinquamefimo  , detto 
Pentecoftc  , dopo  la  Pafqua  di  Ridurre 
tiene  . La  ragione  della  dittanti  deli’ 
Afeenfione  -fu  afTegnata  da  noi  di  fopra 
dove  dicemmo,  che  lo  Spirito  Santa  non 
■viene  £e  non  dopo  1’  -o  Serva  n za  de’^die- 
ci  Comandamenti  -,  e qui  folamence  pub 
aggiungerli  , che  già  annullata  la  Legge 
antica  , altro  di  effa  non  rimaneva  per 
ricever  lo  Spirito  del  nuovo  Regno  , clie 
1' ollcrvare  l'indelebile,  e incommutafeil 
Decalogo.  Ma  la  ragione  della  JPenceco- 
lle,  c quella  , che  meno  udire  pòffon  gli 
Ebrei,  cioè  , die  alle  Figure  corrifponder 
doveva  la  Verità,  a’ Mifterj  la  Rivelazio- 
ne, e all’ Ombre  in  Luce-,  e perché  il  Po- 
polo antico  per  -divina  ordinazione,  e 
per  figura  di  altre  fette  future  , celebrava 
con  nome  di  Pafqua  quel  giorno,  in  cui 
ufei  dalla  Cala  della  fùa  ferviti!  in  Egit- 
to, c con  nome  di  Pentecoftc  celebrava 
ucl  giorno,  nel  quale  cinquanta  giorni 
opo  1’  ufeira  dall'  Egitto  , Iddiò  il  nd 
Monte  Sinai  fra  lampi  , e tuoni  , a lui 
diede  la  Legge;  perciò  è,  ohe  Ge-fucrifto, 
©Servando  i medefimi  periodi  di  giorni  ; 
colia  fua  Rifurrezione  da  Morte  a Vita 
rivelò  qual  nuova  Pafqua  fignificaffc  la 
Pafqua  Mirica  della  fuga  dall*  Egitto  , e 
colla  Venuta  delio  Spirito  Santo  rivelò 
qual  nuova  Pentecofte  lignificata  fotte  dal- 
la Pentecoftc  dell’amica  Legge;  affinchè 
nella  corri Ipondenza  de’  giorni  ciafcun 
notaflc  l' identità  dell’ Autore,  e Bella  dif- 
ferenza dell*  iftituzione  la  diverfirà  delle 
Fette . Fetta  grande  era  la  Pafqua  degli 
Ebrei  , perchè  etti  in  quella  ufeiron  dal 
giogo  infoftribile , e viddero  i lor  Tiranni 
Egiziani  di  più  ferite  coperti  ; ma  Fetta 
molto  maggiore  è la  Pafqua  de'Criftìani; 
perchè  in  ella  non  i foli  Ebrei,  ma  rutto 
il  Genere  umano  liberato  fu  dal  duro  poter 
della  Mone,  e dell' inferno  ; ed  allora  fu 
che  aperte  del  Limbo  le  porte,  fpezzari  i 
chiodi  de’ Sepolcri,  l’  Uomo  incominciò 

Cr  il  loffi  Marc  del  Sangue  Divino  a 
iter  la  vi*  delia  prometta  1 erra  de’  fenv 
pre  Viventi  in  Cielo.  Fetta  grande  era  la 
Pentecoftc  Ebrea,  perchè  in  effa  i Figliuo- 
li d'ifdradc  incominciarono  ad  aver  Leg- 


ge fcritra  , e ad  «iter  Popolo  , «d  Ere- 
dità di  Dio  ; ma  Fetta  incomparabil- 
mente maggiore  è la  Pentecoftc  Grilli*. 
n»<  perchè  in  effa.  non  la  Legge  nò,  ma 
lo  Spirito  Santo  mede  fimo  Legislatore  in- 
cominciò a ferivrrc  -non  in  tavole , ma 
nel  Cuor  de’ Figliuoli  della  Chicfa  i fuo» 
dolci  Precetti;  e a pubblicare  a tutte  le 
Gemi  la  cara  Legge,  che  non  è più  Leg- 
ge di  Servitù,  ma  di  Adorazione  ; per- 
chè è Legge  di  Grazia , Legge  di  Amo- 
re ; Legge  non  pubblicata  da  fpaventi-  e 
terrori  in  un  Diferto,  ma  Legge  impref- 
fa  nel  petto  da  foave  Fucco  dello  Spiri- 
to Confettatole  nella  Rcal  cima  del  Da- 
vidico Monte  di  Sion . Se  poi  il  Sol  di 
Giuttizia  , che  fin  dai  primo  Orizzonte 
de* Secali  incominciò  a fpuntar  colle  pro- 
mette, e colla  Fede,  altro  Bell’antico  Po- 
polo far  non  volle,  che  l’Ombra  fola  , 
cioè,  un  cenno  ofeuro  del  Popolo  novel- 
lo, miri  l’Ebreo,  e vegga  quanto  bene 
colle  fuc  le  noftre  Fette , nella  fua  la  na- 
ftra  Legge;  ne’  funi  Mifterj  i notti!  Sa- 
gramenti;  nelle  fue Profezie  le  noli  re Ilio- 
rie  ; e nelle  fue  Ombre  la  noitra  Luce  fo fi- 
fe oontorniat.t  e deferirti,  e fe  ciafcun  Fi- 
gliuol  d’Ifdiaele  a ciafcun  Figliuol  della 
Chiefa  ferve  fol  di  Figura  , e di  Abboz- 
zo, foffra  in  pazienza , che  io  infiliti  alla 
vana  alterezza , che  egli  ha  nella  fua  Bib- 
bia; mentre  da  quefta  altro  di  vantaggio 
ricavar  non  può , che  di  ellere  flato  For- 
ziere del  noltro  Sole. 

Il  quarto  dubbio  è , quali  in  rilètto  fof- 
fero  le  cofe,  che  lo  Spirito  Santo  operò 
nella  piccolaCrittianità  tittretta  tutu  den- 
tro le  mura  del  memorando  Cenacolo  ; 
imperocché  non  fu  quella  la  prima  volta, 
che  egli  fcefe  fopra  degli  Apporteli , e de* 
Difccpoli.  Ancor  prima  che  Gefucrifto  fa- 
liffc  al  Cielo  , in  una  fua  Apparizione  » 
che  ad  rifi  fece,  fnfufflavit , & dixit  : 
Accipite  Spirititi»  Saituiim  : quorum  remi - 
feritit  piccata  , remittutuur  rii , & qua. 
rum  retinueritis , irretita  funi.  Jo.  io. 

Fece  fopra  tutti  i fùoi  radunati  una  amo* 
rofa  afpirazionc  di  Cuore,  c ditte  : Ecco 
io  vi  do  lo  Spirito  mio,  e voi  ricevere 
lo  Spirito  Santo  . Che  di  pii!  adunque 
operò  nella  Pentecoftc  lo  Spirito  Santo 
di  quel  che  fatto  aveva  in  quella  Vifir» 
di  Crifto  1 Non  è facile  la  rifpofta  di  que- 
Ilo  dubbio;  e ad  etto  rifponderan  meglio 
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le  Lezioni  feguenti , quando  vedremo 
tutto  il  Mondo  in  agitazione*  e in  mo- 
to alla  Predicazione  degli  AppoftoU  una 
volta  si  timidi.  Per  ora  adderò  raccoglien- 
do quel  poco  i che  di  ciò  dicono  gli  Ef- 
polìtoii  ; Dico  adunque  , che  Gcfuerifto 
prima  dell'  Afccnfionc  diede , ma  non 
mandò  lo  Spirito  Santo  a'  Difcepoli . Ora 
fra  il  dare*  e il  mandare > ovvero,  per  u fa- 
re i termini  di  San  Tommafo,  fra  la  in- 
vifibile,  e la  vi  libi  le  Mi  tifone  dello- Spiri- 
to Santo,  molte  fono  le  differenze , che 
corrono.  In  primo  luogo,  non  una  fola; 
ma  mokiflìme  furono  nell’ antico,  e mol- 
to più  nel  nuovo  Tcftamento  le  MMlìo- 
rvi  inviabili  dello  Spirito  Santo;  eflendo 
che  tutti  quelli,  a’ quali-  sì  nel  vecchio  , 
come  nel  nuovo  TcUamcnto»  fi  concede- 
va , oltre  la  Grazia  fantifrcance  , ancor 
qualche  dono  di  Grazia  fragolaie  , o di 
Carattere*  come  di  Sacerdote  , o di  He 
confegrato;  o di  dono  gratis-  dato,-  come 
di  Profezia,  di  Miracoli,  cc.  fu  fenza- fal- 
lo conceduto  lo  Spirito  Santo  r fenza  del 
quale  nulla  fi  fa,-  nulla  fi  può  di  fopean- 
sumrale,  e di  erolcov  ma  delle  Miffìo- 
ni  vifibili  dello  Spirito  Santo  , altra  non 
può  riferirli  » che  quella  fatta  a Gcfuerifto 
nel  Battcfimo  di  Giovanni  ; nè  quella  può 
dirli  con  proprietà  di  vocabolo  , Milio- 
ne di  Spitico  Santo  , pcrclvè  , come  dice 
1’  Angelico,  non  fo  Mifiione  a psrfona  di 
natura  dipinta  dall’  iddio  Spirito,  nò  fu 
per  conferire  a Gtfucrifto  veruna  dì  quel- 
le Grazie,  di  cui  era  già  pieno;  fu  foto 
per  autorizzare  la  pedona  , c la  Predica- 
zione di  lui  - Onde  parlando  con  pro- 
prietà, una  fola  dee  dirli  cfferc  fiata  la 
Ali  Rione  dello  Spirito  Santo  , e quella  è 
quella,  di  cui  parliamo,  nel  dì  della  Pcn- 
lecoitc  . La  feconda  differenza  è , che  k 
Mi  (Boni  ( adopro  quell»  Vocabolo  di 
Miffionc  ,-  perché  quello  è il  termine  , 
che  adopra  la  Scuola , c co’l  quale  i Tco- 
fogi  fpiegano  L’  ordine  delle  Divino  Ori- 
gini, cioè,  del  Figliuolo,  che  dal  Padre 
lolo  può  aver  Mifiione,  cioè,  cftcr  man- 
dato; perchè  folo  dal  Padre  ha- 1' Origine, 
e dello  Spirita  Santo  , che  dal  Padre  , e 
dal  Figliuolo  può  cfTer  mandato  , perchè 
dal  Padre  , e dal  Figliuolo  precede  ) le 
Miflìoni  in  vifibili  , dico  , dello  Spirito 
Santo  , furono  folo  a perfonc  fingolari  ; 
coirle  quando  fi  legge  tir  lì’  antico  Tcfta- 


mento: Irmit  Spirimi  Domini  in  Satnfon. 
Ma  la  Mifiione  della  Pentecofte  fu  uni- 
vcrfalc  a tutta  la1  Chicfa  rapprefentata  da 
que’  pochi  , cho  fi  trovavano  nel  Cena- 
colo, La  terza  differenza  è , che  le  Mit 
fion»  invifibili  non  folo  fi  facevano  a per- 
foro particolari , ma  fi  facevano  ancora 
por  particolari  cagioni,  qual  farebbe,  che 
Santone,  allora  folo,  c d-ifarmato,  andaf- 
fe  ad  invefiirc  un  Leone . Ma  nella  Mif- 
fiont  vifibilc  della  Pentecofte  1»  Spirito 
Santo  non  venne  fopra  quella  , o quella 
pctforta  particolare  per  rr>uoverIh  , c rego- 
larla » quella,  o a quella  particolare  Ope- 
razione ; ma  venne  univerfalmentc  fopra 
tutta  la  Chicfa  Spofa»,  fopra  tutto  il  Re- 
gno di  Crifto,  per  muoverla,  e regolar- 
lo in  tutti  i palli , in  rutti  gli  andamen- 
ti ,-  in  tutto  ciò  , che  c operazione  di  Fe- 
de, e di  Spirito;  e quel  che  più  è,  venne, 
e s’  infufe  nel  cuor  di  tutti  i Fedeli  con 
tanta  pienezza,  die  come  parla  Riccardo 
da- San  Vittore:  Non  folitm  fxit  infufto  , 
fed  etiam  Effxfio  , & Pro  fu  Zìo . Orar,  de 
Mifiione  Spiritili  S»-  non  tofamentc  riem- 
pi la  capacità  di  quelli,  acni  s-’ infondeva, 
c chi  più  capace  fi  trovò  e difpofio  , più 
ancora  ricevè  di  quella  beati (Ema  Infufio- 
nc  ;•  ma  fu-  ancora  E Ito  fio  ne  , c Profufio- 
ne,  perchè  ciafcuno  di  Spirito  Santo  fu  sì 
pieno,  che  dar  ne  potelfe  ancora  ad  altri;- 
ond’c,  che  gli  Appoftoli,  e i Difcepoli 
co  ’l  Sagramcnto  della-  Confermazione 
conferivano  ancora  viGbilmente  lo  Spiri- 
to Samo  a i novellamorvtc  battezzati  ; e 
quella  è la-  rifpoft-a  principale  al  dubbio 
propollo  : quando  Gefucrillo  prima  dell’ 
Afccnfione:  Infufflavit  in  Difoipulos  fxot ; 
conferì  lo  Spirito  Santo  a’fuoi  Difcepoli, 
è vero,- ma  lo  conferì  invifibvlmentc.  Et 
per  modum  infufionis > o con  folamentc  in-- 
fondcrlo  > Ad  deci. ir. in  dar»  , come  parlò 
San  Tommafo  , potefiatem  Minijierii  in 
difpenf.it ione  Sacramontorxm  ; I.  par.  q.  43, 
art.  7.  per  dichiarar  con  quella-  afpirazion* 
di  bocca- la  Podcità  della  gturifdiziono,  cho 
ad  cfl5  in  quella,  ora  conferì,  affinchè  po- 
teffero  amminiftrare  i Sagramonti-  ancora 
in  que’ dieci  giorni  prima  della  Penteco- 
fte; ma  nella  Pentecofte  colla  Mifiione 
vifibik,  c fenfibile,  rvon  folo  fece  l’Fnfm- 
fionc  dello  Spirito  Santo,  ma  ne  fece  an- 
cora l’F.ffufioncy  riernficndbli  tutti  di  tut- 
te 1©  Gtazic^  0 Dóni,  clic  fantitìcano  , c 
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adornano  l’ Anime.  Ond’  è,  che  Sin  Lu'- 
ca  dice  : Rtpltti  fune  omnes  Spiritu  San- 
Ove  e 1’  Effufione  fu  tale,  che  fu  ancora 
Profusone , perchè  ciafcun  Fedele  allora 
non  folo  ricevè  tutte  quelle  Grazie  , e 
Virtù,  che  fantificano,  e adorna»o;  ma 
ricevè  ancora  fecondo  il  grado  , e il  fef- 
fo  , tutte  quelle  Grazie  , che  fi  dicono 
grati 5 date  , e che  appartengono  ad  am- 
maeltrare  il  Mondo  , a confutare  errori  , 
a fpiegare  Scritture  , a convertir  le  Gen- 
ti , c di  Miracoli , di  Profezie , e di  P10- 
digj  abbellir  la  ChiefaSpofa.  Ond'è,  che 
gli  Appoftoli,  benché  da  Gefucrifto  mol- 
to prima  iftituiti,  folo  in  quel  giorno  fu- 
rono pienamente  Appoftoli  dal'  Divino 
Spirito  fcnfibilmente  confegrati,  e come 
rali  immediatamente  incominciarono'  ad 
efercitar  con  tutta  Virtù  il  loro  Appoftoi 
lato  : Et  loquebantur  variis  linguis  Ma- 
gnalia  Dei.  Lue.  2.  4.  La  quarta  differen- 
za è-  che  altre  volte  fcefe  in  Terra  ,•  è 
vero,  lo  Spirito'  Santo,  ma  , non  venne 
mai  come  mandato»,  nè  co ’l  carattere,- 
dirò  così  per  ifpiegarmi , d’ Inviato  dal 
Padre,  e dal  Figliuolo  ; perchè  altre  vol- 
te non  ebbe  mai  dal  Padre,  e dal  Figliuo'- 
lo  la  Miffìone.  Ma  nel  Giorno  della  Pen- 
tecoltc  come  venne  egli , e che  fece  ? Per 
bene  intendere  quella  notabiliflinia  diffe- 
renza, balta  folo  riflettere;  che  l'andare, 
lo  fcenderc,  il  falirc,  fi  dice  non  folamen- 
te  di  chi  va  dove  prima  non  era  ; ma  fi 
dice  ancora  elegantemente  di  chi  nel  luo- 
go, dove  fi  trova  , da  un  grado  di  Pre- 
fettura, o di  Magi  (Irato  fale,  o feende  ad 
un'  altro  ; e dove  dimora,  incomincia  a 
dimorare  in  altra  maniera  , e a fare  di- 
verbi Perfonaggio;  qual  fece  Ezechiele  al- 
lorché Iddio  dicdcgli  il  carattere  di  Pro- 
feta di’  quell'  Ifdraele  medefimo,  in  mez- 
zo del  quale  egli  viveva,  e di  degli  : Fili 
Hominis ,.  ecce  ego  mitro  te  ad  Filiòs  ffr.iel  ; 
C re.  Io  ti  mando  dove  ti  trovi  ; perchè 
dove  ti  trovi,  tu  farai  con  un  nuovo  ca- 
rattere, che  dall' Alto  ti  viene.  Or  perchè 
lo  Spirito  Santo  nel  di  della  Pentecofte 
venne,  non  come  altre  volte  era  venuto, 
ma  venne  come  mandato  , c come  prov 
ratifo  aveva  Gefucrifto  in  quelle  parole  : 
Spiritu  s Sancì us,  quem  Pater  mittet  vohis . 
Jo.  14.  c in  quell' altre  z C*m  vtnerit  Pa- 
raclitus  quem  ego  mite  am  vohis  , Jo.  15. 
perciò  c,  che  nel  di  della  Pentecofte  lo 


Spirito  Santo , ricevuta  dal  Padre  , e dal 
Figliuolo  la  Miffione  , venne  con  nuovo 
non  più  ufato  carattere  ; e dove  prima 
fcefo  era  altre  volte  , anzi  dove  Tempre 
era  (lato  per  Effenza,  per  Sapienza  , c per 
Potenza,  incominciò  nel  cuor  della  Chie- 
fa  Spofa  a trovarli  con  modo  fpeziale,  e 
ad  efercitar  il  nuovo  impiego  di  Spirito 
Conciatore  della  ancor  timida  Spola,  di 
Spirito  Fortificatore  della  ancor  tenera  Fe- 
de, di  Spirito  Santifìcatore  della  non  an- 
cor confermata  Crittianirà,  di  Spirito  Ec- 
clcfiaftc,  e Condottierr  delPancora  incer- 
to, c perpleffo  Popolo  novello  , di  Spiri- 
to Marziale  del  non  ancor  forte  Appofto- 
lato;  di  Fuoco  finalmente,  di  Luce,  d'In- 
telligenza,  c>  di  Amore,  che  rutto  illumi- 
na, rutto  accende,  tutto  purga,  tatto  fe- 
conda; c quindi  è , die  egli  mandato  a 
noi  , con  tutta1  proprietà  fi  dice  Spirito 
noftro  Paraclito,  cioè.  Spirito  Conciato- 
re, Avvocato,  Maeftro,  e Guida  del  Po* 
polo  Codiano;  ciò  , che  per  uffizio  non 
fece  giammai  nel  Popolo  antico,  nè  con- 
veniva, che  egli  prima  del  divino  Figliuo- 
lo vetri  fife  ad  operare  sì  fatte  còfc,  perchè 
ficcome  il  Figliuolo  venne  a glorificare  il 
Padre,  cosi  Io  Spirito  Santo  venir  doveva 
a glorificare  l'umiliffimo  Figliuolo,  e a 
dilatare  il  fuo  Regno.  Per  fine,  fe  altre 
volte  venne  lo  Spirito  Santo  >•  altre  volte 
non  rimafe  nel  Popolo,  a cui  era  venuto.- 
Ma  dopo  la  Pentecofte,  clic  fu?  Tremo  a 
ridirlo',  e pur  non  pollo  tacerlo.  Sant’A- 
goftino  lib.  a.  de  Trin.-cap.  17.  San  Tom— 
mafo  1.  p.  quid.  4.3.  art.  7.  San  Bonav- 
vefltura'  in‘  1.  dift.  art.  1.  il  Maeftro  delle 
Sentenze,  il  Padre  Suarez,  c gli  altri  Teo- 
logi comunemente  infegoano,  che  Fa  Mif- 
fionc  dello  Spirito  Santo  non  fini  nel  gior- 
no della  Pentecofte , ma  dura  ancora  nel-' 
la  Chiefa;  e che  effo  divino  Spirito  abita 
pedonalmente  ne’  Fedeli  di  Crifto  , non 
come  nell'  antico  Popolo  colla  fola  Virtù , 
ma'  come  mandato  , e venuto  (òpra  tutta 
la  Chiefa  univerfale,  e fopra  ciafcun  Fe- 
dele particolare,  che  fia  ih  Grazia '(«perche 
febbene  la  Grazia  & concedeva  ancor  al 
Popolo’ antico  per  v meriti  del  futuro  Re- 
dentore,. contuaociò  , non  elfendo  ancor 
venuto  vilìbi  Interne  Io  SpiritoSanto,  ciò»- 
che  di  Santità  vi  era  allora.  Non  Aefigrus- 
bat , come  parla  nel  citato  luogo  Sant!  A- 
gòftino,  non  dtfignabat  inhabitationtm  di- 
viate. 
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vinti  Perfori*  fcr  grafita»  . Noi  foli  fi  a ni 
que’ felici,  a' quali  dice  l' Apposolo.  C ba- 
rila* Dei  diffufa  ejl  in  cordibits  noftris  per 
Spiritar » Santfum  , qui  darai  eft  rtobis . Ad 
Roin.  i.  Noi  quelli,  a'quali  replica  nell' 
ifteffa  lettera  San  Paolo  : Qu'od  fi  Spiritus 
ejus,  qui  fufeitavit  Jcfum  à morruit  habitat 
in  vobis  , vivi  fi  cabli  mortali a corpora  veftra 
propter  ành.tbitantem  Spiritarti  ejut  in  vobis . 
Cap.  8.  num.  li.  Noi  finalmente  quelli , a’ 
quali  dopo  la  Venuta  del  Figliuolo,  c da- 
to ancora  per  Ofpitc  perpetuo  l'Amore  , 
la  Carità,  e lo  Spirito  di  Dio.  Per  verità 
quella  c una  Propulsione  rii  fpavento  ; nè 
io  ardirei  dirlo  , fé  con  termini  cfprelli 
non  lo  diccflc  il  Dottor  delle  Genti  San 
Paolo.  Ma  fe  ciò  è,  come  è indubitabi- 
le, c in  noi  ancor  dura  la  MilTìonc  del- 
lo Spirito  Santo  i cari  Signori  mici , che 


farà  con  tale  Spirito  lo  fpirito  noftro 
terreno  ? Quelli  fono  due  Spiriti , che 
non  polTono  accordarti  inficine.  .Lo  Spi- 
rito di  Dio  è Spirito  dominante , Spi- 
rito di  Santità  , Spirito  di  penlicri  , di 
affati  , di  amori  tutti  Celelli  , lo  Spiri- 
to nollro  è fpirito  fervile  , fpirito  d’  in- 
clinazioni , di  fentimcnti , di  moti  tutti, 
balli,  « deformi.  Ad  un  di  elfi  tocca  a 
cedere  il  luogo,  e a lafciare  il  comando. 
Che  farem  noi  pertanto  fra  quelli  due 
conrrarj  Spiriti:  Felice,  c tre  voice  beato , 
chi,  fenza  dubitare,  dicendo  al  Ciclo  ri- 
volto il  fletti  Creator  Spiritati  fa  dire  an- 
cora allo  Spirico  proprio  : Elei  fuora  ò 
Spirito  di  Sedizione  ; Spirito  di  Morte  , 
e confcgna  le  Chiavi  a quello  Spirito  , 
che  c Spirito  di  Vita,  Spirito  di  Salute  , 
e di  Regno. 
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Et  replcti  funt  omnes  Spirita  Sanfto,  Or  carpir  uni 
loqui  'variis  lingutsì  ere.  AÓt.  Apoft. 

Cap.  2.  num.  4. 

^Quanto  Cubito  formati  foffero  gli  Appoftoli  dallo  Spirito  Santo  , come 
ratto  incominciarono  a predicare  Ge.sù  crocidilo . Q.ul  folfe  il  Do- 
no delle  Lingue  ad  elli  conferito.  Del  frutto,  che  tece.o  nel  primo 

fiorno  della  loro  Predicazione  > c del  primo  Miracolo  .operaio  da 
ietro. 


'Angelico  Dottor  SanTomma- 
fo  parlando  della  Venuta  del 
lo  Spiiito  Santo  , e compa 
randola  alla  Venuta  dcll'Etcr 
no  Figliuolo,  nella  quiiliane 
4;.  della  prima  Parte  , art.  7.  dice , che 
1* una,  e l'altra  Divina  Perfona  venne  per 
fancitìcare  il  Mondo,  ma  il  Figliuolo  per 
«flit  co  '1  Padre  Principio  dello  Spirito 
.Santo  venne  , yifìbilittr  miffus  tan quatti 


[anttificatienit  AuElor  ; come  Autore  drl- 
J.i  noltra  fam ideazione,  ma  lo  .Spirito 
Santo,  per  aver  T origine  a icot  d.l  Fi- 
gliuolo, venne  viGbilmente  mandato  nel- 
la Prniccofic  , Tamquam  fa^.clifi: utionis 
donami  cr  india  iam  : come  Dono,  e Ar- 
gomento dell*  iAeffa  fantifirazione  , cioè» 
il  Figliuolo  venne  a dare  la  potenza  , e 
lo  Spirito  Santo  venue  a dare  l'atto  del- 
la  Santità  > Quegli  come  un  che  femina 
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H Campo  : Qucfti  come  un , che  la  Semen- 
ta coltiva  , e alla  Mede  la  conduce;  Que- 
gli per  far  la  Redenzione  : e Qucfti  per 
promuover  de'  Redenti  la  Salute  . Non 
poteva  m meno  dirli  meglio , per  moftrar 
da  una -parte  la  differenza  dell’ una,  c dell’ 
altra  Divina  Mirtione , e per  farci  inten- 
dere dall'altra  la  corrifpondenza  dell’uno, 
e dell' altro  Evangelio;  dell’Evangelio  del 
Figlinolo,  c deH’  Evangelio  dello  Spirito 
Santo.  Molto  fece,  molto  dille  , e che 
non  pati  il  Redentore  per  ben  fanttficare 
il  Mondo , e nella  Santità  per  ben  fon- 
dare il  fuo  Regno?  ma  perchè  egli  era  co- 
me un’  Architetto,  che  fa  il  Difcgno,  e la 
Pianta  dell’  Edilìzio  , e polizia  ad  altro 
Macflro  lo  confegna  , 1’  Edilizio  del  Re- 
gno de'  Cieli , mentre  egli  ville , poco  creb- 
be , e quali  nulla  comparve  ; e chi  fi  ri- 
corda  quali  furono  i Dilcepoli  nell’ ore  lut- 
tupfe  della  Paffìone,  ben  fa  quanto  addie- 
tro rimanerti:  dell’  incomparabil  Regno  la 
Pianta  . Ma  allorché  dopo  1’  Architetto 
venne  lo  Spirito  Edificatore  , e Mapltro 
dell'Opera.,  quanto  pretto  nell’  Opera  in- 
(comìnciaflc  a comparire  il  difcgno  ammi- 
rabile; quanto  predo  forgertero  dirò  cosi 
le  Mura , e la  Fabbrica  per  ogni  parte  del- 
la Terra  fi  dilatarti:,  ben  lo  fa  il  Mondo, 
che  alla  Croce  di  Crifto  ha  ornai  ceduti 
tutti  gli  Altari,  e fopra  ogni  gran  Nome 
antico  ripone,  e adora  U Nome  del  tan- 
to umiliato  Gesù  Nazzareno.  Non  è que- 
lla una  piccola  mutazione  di  Mondo;  ma 
come  queda  forte  Opera  dello  Spirito  San- 
to, oggi  ir. comica: temo  a vederlo;  e dia- 
mo principio. 

Et  caperuut  loqui  variis  litiguis.  Rice- 
vuto lo  Spirito  Santo,  e di  erto  già  pieni, 
quanto  indugiartero  gli  Appodoli  ad  ufeir 
dal  Cenacolo  in  Campo,  e ad  ufeire  altri 
Uomini  da  quei,  che  v’ erano  entrati,  io 
non  fo . 1 Cementatori  affermano , che 
erti  ufeirono  Cubito;  perchè  così  par  che 
dica  San  Luca , die  dopo  la  Venuta  del  Di- 
vino Spirito,  fenza  nulla  frammettere,  di- 
ce che  erti  cominciarono  a parlare  al  Po- 
polo; c piò  c probabiliffìmo  > perchè  lo 
Spirito  Santo  Neficit  tarda  -moìimina  : non 
è un  Macdto  di  Opera  languido,  e fred- 
do; né  è credibile,  che  gli  Appoftoli  già 
ardenti  in  sì  piccol  Cenacolo  refi  finger 

ricetterò  tanto  Fuoco.  Tutto  ciò,  dico  , 
probabile;  e quel  che  è-cc«o  fi  è,  chefpa- 


rite  le  Fiamme  dall’  Aria , cd  entrate  nel 
cuor  de’  Radunati  , gli  Appoftoli  ufeiron 
non  p<ù  per  altiere  a i già  morti  Sagri- 
fizj  del  Tempio  , ma  per  predicare  all» 
Gente  al  Tempio  concorfa  ; fecondo  è cer- 
to , che  erti  ufeirono  a predicare  fenza 
aver  punto  (indiatala  Predica:  terzo,  che 
il  Tema  della  lor  Predica  fu  moftrarc  la 
Gloria,  la  Potenza,  la  Divinità  di  quello, 
che  pochi  giorni  prima  era  Rato  veduto 
morire  in  Croce  : quarto  , die  predicaro- 
no Pariit  linguis  ; in  tutte  le  lingue  di 
quelle  Nazioni,  clic  da  varie  parti  erano 
radunate  in  Gerufalemme  alla  Solennità 
della  Pentccofte.  Finalmente  è ceno,  che 
erti  predicarono,  come  nè  Tullio  in  Ro- 
ma, né  Demoftene  in  Atene,  nè  altri  al- 
trove perorarono  mai;  perchè  erti  foli  de- 
clamando parlarono  Prout  Spirimi  San- 
6ìus  dabat  eloqui  illis  ; come  fuggeriva  lo- 
ro lo  Spirito  Santo;  cd  erti  foli  ufaron  le 
Parole,  le  Figure,  l’Eloquenza,  e l’Eoer- 
gia  di  quell’ Amore,  che  ha  l’ origine  dal- 
la Onnipotenza  del  Padre,  e dalla  Sapica- 
za  del  Figliuolo,  a cui  altro  faper  non  fi 
avvicina.  Gran  novità  , gran  mutazione 
in  brev’orai  Pefcatori , Pubblicani , Gali- 
lei, Uomini  idioti,  che  poco  prima  cran 
timidi  come  Colombe  riftrette  nel  Cenaco- 
lo, dopo  pochi  momenti  di  Pentccofte,  ef- 
-con  sì -ben  formati  in  Teologia,  e in  Elo- 
quenza , che  non  temono  all’  improvvifo 
di  affrontar  la  fuperba  Sinagoga;  c con  c fi- 
fa, e con  tutti  i fuoi  raffinati  Dottori  dif- 
putare  in  Divinità.  Ma  non  è maraviglia, 
dice  San  Leon  Papa:  b'elox  efi  Sermo  Sa- 
pienti*, & ubi  Detta  Magifttr  efi,  citi  di- 
fi  itur  quod  dote  tur.  Serro,  i.de  Pene  pretto 
s’ impara  ciò,  che  infegna  Iddio,  e ;ofto  *’ 
infegna  dove  è Maeftro  l’amore;  la  ma- 
raviglia, e la  difficoltà  inficme  è,  non  co- 
me apprcndeflcro  , ma  come  adoprartiaro 
gli  Appoftoli  la  varietà  delle  lingue,  cin  un 
Sermone  folo  a molte  Nazioni  intender 
faccflcro  ciò,  che  altamente  dicevano.  I 
fagri  Maeftri  non  convengono  nella  Spie- 
gazione di  quefto  fuperno  Dono  di  L-in- 
guc  nè  certamente  è quefìa  difficoltà  , 
che  porta  facilmente  fpiegarfi  . Saro’Ago- 
ftino  tradì.  53.  in  Jo.  Sant  Ambrogio  in  PC 
18.  San  Gregorio  Hotn.  30.  San  Leon  Pa- 
pa, San  Gregorio  Nazianzcno  con  qual- 
che altro  Dottore,  dicono  che  gli  Appo- 
ftoli parlavano  tutti  i Linguaggi»  ma  non 
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pii  parlavano  a un'ora  tutti  inficine , gli 
parlavano  fucccfTivamenre,  or  quello,  or 
quello,  come  richiedeva  il  bifogno.  S.  Ci- 
priano per  lo  contrario  Or.  de  Spirito  San- 
ilo, Ecumenio,  Dionifio  Cartufiano , e 
molti  moderni  Autori  dicono,  che  gli  Ap- 
poltoli  in  qualunque  Lingua  parlalTero  , na- 
tiva o straniera,  che  fòlle,  nell'ora  iftcfla 
erano  inrefi  da  tutte  le  Nazioni  di  lingua 
più  clorica,  e barbara.  Il  P. Cornelio  à La- 
pide diflinguendo  dottamente  il  Dono  di 
parlare  varie  Lingue,  e il  Dono  di  parlare 
una  Lingua  fola,  e pur  farli  intendere  da 
Nazioni  di  Lingue  diverfe;  dice  che  gli 
Apposoli  ebbero  l’uno,  e l’altro  Dono;  e 
clic  ora  parlavano  nella  loro  Lingua  nati- 
va, e fi  facevano  intendere  da  molte  Na- 
zioni diverfe;  ed  ora  co’ foli  Caldei  paiia- 
van  perfettamente  Caldeo;  co’ foli  Pcrfiani 
parlavano  elegantemente  Pcrfiano;  c cosi 
di  ogn’ altro  idioma;  e ciò,  a mio  parere, 
è più  che  probabile.  E’  probabile , cheeffi 
fucccffivamente,  e con  altre  Nazioni  altri 
Linguaggi  adopraffero;  perchè  il  Dono  del- 
le Lingue  loro  conferito  dallo  Spirito  San- 
to non  par,  che  confida  in  parlare  una 
fola  Lingua,  cfarfi  intender  da  molte;  ma 
in  parlare  con  ciafcuna  Lingua , o Nazio- 
ne la  Lingua  di  lei;  è probabile  ancora, 
che  quando  in  circolo  erano  molte  Nazio- 
ni inficine,  e il  tempo  non  permetteva  lo- 
ro il  parlare  con  ciafcuna  colla  lingua  di 
«rifa,  c probabili  (Timo,  dico,  che  cfTì  allo- 
ra parlando  nella  nativa  loro  favella  da 
ogni  Nazione  fi  ficelfero  intendere,  con 
far  clic  l’ ideila  parola  ad  orecchie  diverfe 
diverfamenre  fuonalfe,  giuda  1*  intelligen- 
za di  ciafcuna;  perche  di  ciò  ne  fa  indu- 
bitata fede  S. Antonio  di  Padova,  che  in 
una  fola  Predi*»  fu  intefo  da  quali  tutte  le 
Nazioni  di  Europa:  e San  Franccfco  Xa- 
vcrio,  che  come  fi  ha  nel  procedo  della  fua 
Canonizzazione,  non  folo  nell’ora  idclfa 
era  inrefo  da  Nazioni  diverfe;  ma  con  una 
fola  rifpoda  foddisfaccva  a molti,  c diffe- 
renti queliti;  comeaquedi,  e ad  altri  Uo- 
mini Appodolici,  così,  io  crederci,  che 
fucccdclic  nel  di  della  Pentccode  in  Gcrufa- 
lemme.  Qualunque  però  di  quede  fi  a La  ve- 
ra fpiegazionc:  certo  è,  che  non  folo  gli 
Appodoli,  ina  i Difcepoli  ancora,  iScgua- 
ci,  eie  Donne  tutte,  chcin  quel  memoran- 
do giorno  fi  trovarono  nel  Cenacolo,  per 
frntimenro  di  graviflimi  Autori,  ebbero  il 
Lei.dcl  P, Zucconi,  Tm.Ùl 
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Dono  delle  Lingue;  affinchè  ancor  le  Don- 
ne in  iurte  le  occafioni,  che  ciò  richiede- 
va la  Gloria,  lo  Splendor  della  Chiefa,  e 
l’Onor  del  Crocififfo,  del  Crocidilo  idef- 
fo  parlar  fapeflcro  con  iurte  le  Nazioni  ; 
e allor  fi  avverale  ciò,  che  prediffe  Da- 
vid: Non  flint  loquele , neque  fermone: , quo- 
rum  non  eudiuntur  voce:  eorum . Pf.  18.  non 
v’c  idioma,  non  linguaggio  della  confii- 
fion  di  Babele  in  Terra,  che  allaSpof*  di 
Crido  fia  più  foreftiero,  o Barbaro,  e iti 
cui  ella  non  faccia  fuonar  la  fanta  fua  Vo- 
ce; perchè  fc  colla  confufionc  delle  lingue 
di  nipoti  furono  ì Superbi  là  ne’ fondamen- 
ti di  Babbiionia,  ne’  principj  della Santif- 
fima  Chiefa,  tutte  le  lingue,  tutte  le  Na- 
zioni riunir  fi  dovevano  nel  linguaggio 
della  Fede,  e nella  Rigcnerazion  del  Bar- 
tefimo  : Sptiitu:  fuperbie  difperfit  lingue:  . 
Spiritu:  Senile:  lingue:  congreganti  ; dide 
egregiamente  Sant’Agodino  in  Pf.  54.  Al- 
legramente pertanto,  ò Fedeli.  Il  Crocifif- 
fo, che  noi  adoriamo,  fa  ben  rifplcndere 
i fuoi  folgori;  c la  Chiefa  nodra  Madre, 
con  favellar  fin  dalla  fua  Infanzia  tutti  i 
Linguaggi  della  Terra,  ben  dichiara,  clic 
non  di  una  fola,  ma  di  tutte  le  Nazioni 
dee  aver  Figliuoli,  c di  tutti  i Regni  for- 
mare un  folo  Imperio. 

Ufciti  dunque  gli  Appoftoli , c iDifccpnU 
tutti  dal  Cenacolo;  e parlando  in  tutti  i 
linguaggi,  che  loro  bifognavan  in  queda 
parte,  e in  quella  de’  gran  Portici  di  Saio- 
mone  attorno  al  Tempio,  riempirono  prc- 
ftamente  ogni  cofa  di  duporc.  Coll’occa- 
fionc  della  Pentccode,  clic  era  la  feconda 
Solennità  della  Sinagoga;  /-rane,  come  di- 
ce il  Sagro  Tedo,  in  jerufelem  Viri  religio - 
fi  ex  omni  Nettine , que  fu  è Calo  efi , n.  5. 
cran  venuti  gli  Ebrei,  e i Prcfcliri  dcll’E- 
braifino  in  Gerofalemine  a quella  Feda  da 
tutte  le  Parti,  dove  fi  trovavano  I fdracl  iti  ; 
c perchè  gli  Ifdraeliri  nelle  guerre  paffatc, 
c nelle  fcliiavitù  erano  dati  diflìpati  per  tut- 
ta la  Terra  cognita  di  allora,  in  Gerufa- 
lcmme  fi  trovarono  in  que’  giorni  Pur- 
thi , Medi , Eiemite,  & qui  habitent  Aie- 
fonatemi, im  , Judeam  , & Ceppedociem  , 
Pontum , cr  Afiem , Phrygiem , & P em- 
pirgli em  , figyptnm , cr  pene:  Lybie , que  efi 
arce  Cyrenen,  & Advene  Romeni,  Judei 
quoque,  & Profelyti , Crete:,  & Arebe: . 
ibid.Cioc,  dall’Oriente i Parti,  iMedi,  gli' 
Elamiti,  o Pcrfiani;  dall’ Occidente  i Ro- 
Bb  mani. 
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mani,  i Greci;  dal  Settentrione  quei  della  fermonano,  ma  borbottano  da  ubrtaccfìr» 
C'appadocia,  di  Ponto»  e della  Sàzia , e dal  clic  fono!  L’arte  volila  èfottile,  ò Dottori 
Mezzogiorno  gli  Egizj,  t^òbj . e gli  Etiopi,  Ebrei;  eben  maneggiate  il  precetto  di  ruttii 
Or  tutti  quelli  vedendo  que* Pefeatori Gali-  Superbi  ignoranti»  clic  è schernire,  e bef- 
ki  di  nafeita,  poveri  di  condizione,  umili, 'far  P Avverfaeio , quando  alle  ragioni  di 
diamele  fpregievoli , e Cernendogli  parlare  i lui  non  li  rrovan  rifpofte.  Ma  clic  giova 
sì  fptditamcnu  in  Latino,  in  Greco,  in  Pcr-j  felicinuc,  e deridere?  La  Verità,  quanto 
iiano,  in  Arabico,  inLibico;  da  unofeor-  e più  combattuta,  tanto  più  (iappalefa,  e 
rerc  in  diverfo  circolo.,  e eoa  diverto  idio-  j ri/plende.  Pietro  il  primo  Pefeatore  vedeo» 
n a ; e quel  che  è più,  fpiegare  con  tutta  do,  che  per  la  malizia  de’ Sacerdoti  l’U- 
qliiarczza  parti  di  ScriHuradimcilifiimijdV»-  dieoza  tutta  li  fraftornava , e divertiva,  co- 
pebamemnet-,  C mirabantar  dicentcs  : Aon-  me  capo  della  nuova  Dottrina  , tacendo 
ve  emt/et  tjii,  qui  loquantar , Galilei  /unti  ogn’ zitto  Appallalo , cosìprefe  a favellare» 
attoniti  tutti  uiccvati  fra  loro:  Fratelli,  che  ririjad<cit  & qui  habitat u J tra faltm  ani- 
è quel  che  accade  in  quello  giorno?  Que-  vtrp  , hoc  vobti  net  am  fu , &■  aunètn ferri- 
ni che  a noi  fpicg.mo  le  Scritture , non  top  ptte  verta  me» , n.  14,  Figliuoli  di  Giuda,  e 
eglino  tutti  di  Galilea  paefe  d’ idiotaggi-  voi  tutu  Abraditi,  che  da  parti  diverto  qui 
ne,  e di  ignoranza?  F.t  qieemodo  net  .indi-  venda , udire  le  mie  parole;  e Lappiate  * 
vimas  Hnujqbi/qhs  Ungu.im  nofiram , in  qua  che  né  io,  nè  quelli  iute»  Compagni  fumé» 
mrì  fumat  i Come  adunque  parlano  a noi  I ubriacchi;  Cum  jìt  hot»  diti  ter  ti» : eden- 
sì  bene  nelle  noltre  litania*  favelle?  Co-  do  qudtaora  di  Orazione,  e di  Sagri  tizio, 
me  fanno  si  per  appunto  le  Profezie  ì e do-j  non  di  ubbri  acclama,  odi  crapula.  Ma 
ve  sì  tatto  hanno  imparato?  Cobi  limile  fé  fervidi,  ed  ardenti  nel  dire;  fc  periti  di 
non  fi  £ udita  ma»  da’  Secoli . Non  vi  ma  ; favelle  diverto,  e ben  dotti  in  Scrittura  vi 
ravigiiate,  ò Figliuoli  d'ifdraele;  quella  e j Calibriamo , non  vi  maravigliare  ; ciò  è 
la  Magnificenza  del  nuovo  Regno  diCii-  Quello,  che  m prometto  da  Dio,  allorché 
(lo;  comparire  ammirabile  fenza  veruno  dille  per  joele : tffand.m  dt  Spirti»  me» 
apparato  umano.,  Già  è arrivato  il  Gfor-  faptremnem  carntm  ; <y  prophetabam  Fili* 
no,  nel  quale  il  Croci  fi  Ilo  vuol  dfer  pte-  vejiri , (j  bui»  vtjir ».  E ciò  e quello,  che 
dicato,  ed  efalwto  in  tutti  i linguaggi  . oggi  topra  di  noi  Difeepoii  di  quel  Getti  , 
Nella  prima  voitra  Palqua  di  cinquanta  che  voi  avete  crocifìtto,  fi  è avverato.  E 
giorni  fono,  egli  lafciolfi  da  tutto  ilMon-  qui , profeguendo  il  fuo  dire,  con  teftimo- 
do  vedere  coperto  di  ferite, di  confufione,  nj  di  Scrittura  chiaramente  molilo  la  Divi- 
e di  dolori  in  Croce;  ma  in  quella  fecon-  nuà  di  Gesù  Nazzareno,  e fini con  tali  pa- 
da  Palqua  lo. Spirito  di  Dm  vuol  che  egli  cole:  Ctrtiffime  cr&o  fci»t  omnis  Domai  ff- 
pw  il  Mondo  tutto  fia  glorificato.  Non  vi  rati,  quia  & Dominum  e am , & Chnjiutn 
maravigliate  pertanto,  fe  gli  idioti  fuoi  fiat  Dan . Sappia  pcrranto  rutto  Ifdraele» 
Difeepoii  fon  di  repente  divenuti  Maettri  e creda,  che  il  Ciocififlb  è quel,  che  Id- 
di Scrittura,  di  Lingue,  e di  Teologia  . dio  innalzò  coll’ Unione  Ipoltatica  al  pri- 
Fra  tanti  Torci! ieri  però,  che  come  n\cn  mo  grado  di  Signore  di  tutte  le  cofe,  e di 
complici  del  delitto  della  Sinagoga,  rima  Olito  Re», e Salvatore  dì  tutto  il  Mondo, 
nevano  a quella  novità  forptefi  e compun-  Chi  inai  creduto  accrebbe,  che  quel  Pie- 
ri, i foli  Sacerdoti  ; e Scribi,  cFarifci,  clic  irò,  il  quale  due  Meli  fono  non  re  (Te  all’ 
avendo  macchiate  le  mani  dei  Sangue  del  interrogazione  di  una  Fantefea,  ora  ftac 
Figliuoldi  Dio,  a i Miracoli  pur  s’induci-  potè  ile  a pecco  di  tutta  la  Sinagoga;  e pro- 
vano di  cuore,  folfrir  non  potendo,  che  il  dicarc  alle  prime  Tette  del  Sinedrio  quel 
Popolo  fi  rivolgale  all' ornato  Nome,  per  Nome,  che  prima  si  vilmente  aveva  nega- 
turro  accorrendo,  nè  crovaado  altro  ripa-  toi-  Ma  quando  fi  opera  non  più  collo  Spi- 
ro: Irridente t dutb»nt  : Quia  mafie  pieni  rito  proprio,  ma  collo  Spirito  di  Dio,  gli 
fnnt  tfii , n.ij.  quafi  Giudici  di  tutto  il  far  Uomini  fan  pretto  delle  gran  mutazioni  ; 
pere,  fcherqenda dicevano:  fig.iuoli  d’If-  e i Pefeatori  ancora  fi  trovano  formati  to- 
draek,  che  fiate  voi  ad  afeoitar  quclti  beai-  fio  in  Eroi.  11  Popolo  Cernendo  tanta  forza 
ài  È non  vi  accorgete  voi»  che  etti  fon  ( di  parole , tanta  cnetgia  di  Dottrina  da  uar 
tutti  fracidi  divino,  e le  loro  lingue  non  Uom  di  femplice andare.  Compattili  f»mt  . 

1 Con- 
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Coll vinti'd’ Intelletto*  molli  di  Volontà , e 
Compunti  differo  a Pietro:  Quid  faciemus  ? 
Che  fare  adunque  dobbiamo?  Che  far  do- 
vete i rifpofe  Pietro,  dovete  credere  alla 
Verità;  dovete  pentirvi  de’  voffri  peccati; 
dovete  battezzarvi  non  co’l  Battemmo  di 
Giovanni,  ina  co’l  liattefimo  di  Gcfucri- 
Ito,  e voi  ancora  faprctc  qual  fia  lo  Spiri- 
to, che  in  noi  favella:  Poenitentiam  apre: 
CT  t-pi iz.cttir  unufquifque  veftrutn  in  Nomi- 
ne Jefu  Chrifii , inremi/fonem  peccatorumve- 
jirorum  ; or  accipittis  Donum  Spirirus  San- 
ili. Orchcfeguì?  Qui  rtctptrunt  fermonem 
tjus , baptiuiti  funi  ; a difpetto  de’ Sacerdo- 
ti, molti  crederono  in  Gcfucrifto  ; ciftrui- 
ti  prettamente  dagli  Apporteli  rigenerati 
furono  co’l  Battefimo.  Et  appo/ita  funt  in 
die  illa-  Anima  eirciter  tria  millia , n.  41. 
c nel  primo  giorno,  anzi  nella  prima  mat- 
tina della  Pcntccofte  tre  mila  Anime  in 
circa  fi  aggregarono  (otto  la  Bandiera  del- 
ia Croce  al  Regno  di  Gcfucrifto;  e la  Chic- 
fa  in  poche  ore  dello  Spirito  Santo  crebbe 
affai  più  di  quel  che  crcfcrll'e  ne’ tre  anni  del 
la  Predicazione  della  (letta  Sapienza  Incar- 
nata. Sinagoga  abbandonata,  quelli  prin- 
cipi della  nuova  Cbicfa  fono  molto  minac- 
ciai a i tuoi  difegni.  Tu  ufatti  tutta  l’ar- 
te, tu  facctti  tutto  lo  sforzo,  per  frppcllirc 
il  Nome  di  Gesù  Nazzareno  ; e il  Nome  di 
Gesù  Nazzareno  non  tra’  Diferti  nò,  nè 
traile  Selve  di  nafeotto  ; ma  ne’  tuoi  Porti- 
ci inedcfimi,  avanti  ali' i (letto  tuo  Santua- 
rio, in  faccia  tua,  per  bocca  di  alcuni  po- 
veri Galilei  viene  a minacciarti  di  fabbrica- 
re colia  tua  rovina  il  nuovo  fuo  Regno. 
Difpunti  pertanto  o a ritrattar  ciò,  che  fa- 
cetti  e dicerti,  oa  fervir  di  mifero lagrime- 
voie  fpetcacolo  a tutte  le  Genti . 

Tutto  ciò  fegui  a Terza,  cioè,  dentro  le 
{trime  tee  ore  di  Sole.  Vcdiam’ora  ciò, 
che  feguiffe  a Nona,  cioè,  dentro  le  ulti- 
me ore  dell'  ideilo  giorno,  quando  (ì  rinno- 
vava l’ifteffo  Sagrifìzio  di  Terza;  è perciò 
al  Sagririzio  dell’Agnello,  che  era  la  Vit- 
timi di  quell'  Olocautto  cotidiano,  di  nuo- 
vo li  radunava  il  Popolo  al  Divino  Uffi- 
zio, 11  buon  Pietro  lieto,  ma  non  a pie- 
no contento  del  (uccellò  della  mattina,  con 
Giovauni  fuo  perpetuo  Compagno  per  in- 
fin che  infume  furono  in  Gerulalcmmc,  fc 
ne  tornava  ancia’  egli  al  Tempio  per  di 
nuovo  gittate  alla  Pefca  la  Rete;  c già  era 
attivato  alla  prima  Putta  de’  Portici , che 


c per  la  materia  tutta  di  Bronzo  Corintio, 
come  rifcrifccGiufeppe  Ebreo,  e per  1'  Arte 
dì  egregia  Architettura,  era  fra  l’ altre  do- 
dici appellata  la  Spcziofa,  c la  bella.  In 
quella  Porta,  come  più  lontana  dal  Santua- 
rio alle  radici  del  Monte,  li  radunavano  i 
Poveri  per  chieder  i’Elemofina  a chi  en- 
trava a fare  Orazione.  Dall’antico  pafsò 
al  nuovo  Popolo  quello  Coftume  della  Po- 
vertà; e benché  elfo,  per  l’ingordigia  de’ 
Poveri,  non  rare  volte  riefea  molefto  a 
quel  raccoglimento,  c lilenzio,  che  fi  dee 
alla  Cafa  di  Dio,  che  c Cafa  di  Orazione  , 
etto  nondimeno  fu  veduto  volentieri  , e 
molto  commendato  da' Santi  Padri  per  molte 
ragioni,  e prima,  affinchè  ognun,  che  en- 
tra per  farlefue  preghiere  a Dìq,  uel  mife- 
ro  afperto,  e nello  fquallorc  de’  Poveri  ab- 
bia dove  apprendere  in  etti  la  condizion 
del  fuo  flato  avanti  l’Alciflìmo;  e trovan- 
dofi  affai  più  bifoguofo  dell’ a j ut  o divino 
di  quel,  chcbifognofi  fiano  i Mendici  dell* 
ajuto  umano,  falle  Soglie  delle  Chicfe  de- 
ponga il  fallo;  e benché  faftofamente  ve- 
llico, apprenda  nondimeno  con  qual  foni- 
mi diane,  c umiltà  chieder  deva  l’Eleinn- 
fina  all’alto  Signore.  Secondo  , affinché 
ognun  con  fari’ E. 'emofilia  a’ Poveri  acqui - 
(li  il  merito  di  riceverla  nelle  fue  Orazioni 
da  Dio,  e intenda,  che  il  modo  più  efficace 
di  muovere  Dio  ad  efaudire  le  nollre  pre- 
ghiere è avere  l’ orecchie  compaffionevoli 
alle  preghiere  de’  Poveri.  Terzo,  affinchè 
ognuno  entri  nella  Cafa  di  Dio  bene  ac- 
compagnato, c colle  proprie  Orazioni  ab- 
bia un  feguito  potente  dell’Orazione  de’ 
Poveri,  i quii! rare  volre  pregano  in  vano 
quel  Signore,  che  per  etti  fi  è canto  dichia- 
rato. Finalmente,  acciocché  ognun  fi  ri- 
cordi, dice  San  Gi<o:Grifo(lomo,  che  i Po- 
veri collo  (tarealle  Porte  delle  Chiefc,  Sunt 
Cali  Janiteres , Cubie  ulani  Dei , cf*  Divi- 
tum  non  tam  Client  ex,  auam  Patroni.  Ho- 
mi!. 18.  ad  Pop.  Sono  Portieri  del  Ciclo , 
Cammcrieri  dell’ Alti  (Timo,  e Avvocati,  e 
Patrocinatori  piuttoflo,  che  Clienti  de’  Ric- 
chi. Fra  i Poveri  adunque,  che  mendica- 
vano alla  Porta  Spcziofa,  ve  n’era  uno 
florpiato  dell'uno,  c dell’altro  piede,  c si 
mal  concio,  clic  per  andar  aveva  bifognoJi 
«(Ter  portato  . Or  quello'  zoppo  vedendo 
Pietro,  c Giovanni,  parendoalui,  clic  ani - 
bidue  in  abito  abbietto,  e povero  avellerò 
molto  dello  Urani  dinario,  Rogabat  ut  F.let- 
i Bb  a moj'y- 
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mofynam  acciperet,  cap.  3.  n.4.  gli  pregò  di 
qualche Elcmofina.  Pietro,  chcco’l  nuovo 
Spirito  già  incominciava  a profittare  dea’ 
antica  Scuola  di  Crifto , ricordandoli  allo- 
ra con  quanta  premura,  c quante  volte  il 
Celefle  Madiro  raccomandato  avelie  t Po- 
veri, non  avendo  nulla  da  dare,  e pur  dar 
volendo  qualche  cofa,  dille  al  Povero  : Ref. 
pice  in  nos  : O tu , che  chiedi , Uà  attento  , 
e mira  in  noti  cioè,  come  fpiegano  i Ce- 
mentatori , fpera  ed  olfcrva  l'Elemofma , che 
noi  far  ti  vogliamo-,  imperocché  agli  sba- 
dati, che  pregano,  c ad  ogn’ altra  cofa  ba 
dano,  che  alla  preghiera,  nè  Miracoli,  né 
Grazie  fi  fanno . Quel  mifero  accorgendoli, 
che  fopra  di  lui  li  preparava  qualche  cofa 
di  grande,. coll’ Anima  rutta  fugli  occhi 
mirava , ed  afpettava  ; e Pietro  dopo  il  Do- 
no delle  Lingue,  per  c&rcitare  ancora  la 
Podeftà  de’  Miracoli,  e far  fapere  di  qual 
Maeftro  era  Difcepolo,  e di  qual  Pontefice 
era  Vicario,  dille  a lui:  jirgentum>  CT  an- 
rum  non  ejt  mini  ; io  non  ho  nè  argento , 
nè  oro  ; perchè  nel  Regno  di  Crifto  profef- 
fo  quella  Povertà , che  tu  fuggii  quel  che  ho, 
«quel,  die  dall’ Alto  mi  è fiato  conferito,  a 
cedi»,  in  Nomine  Jefu  C bri/li  Nazareni  fur- 
ie , & Ambula:  In  Nome  di  Gefucrifto Naz- 
zareno forgi,  tienrì  fu’  piedi,  e cammina; 
c tuaElemolìha  fia  la  piena  falure:  Et  ap- 
prehenfa  man»  epa  etexrera  allevavi t eum  : 
& praeinìet  confolidata  fune  bafes  ejui,  & 
pianta*  n.7.  e prcfolo  per  la  efedra  alzol- 
lo,  e nell’  afzarlodàedcgli  lo  Rare  in  piedi, 
l’ andar  franco , e fciolto , e fa  fermezza  del- 
le piante,  che  fono  le  Bai»  di-  tutta  la  Mole 
del  n obile,  e piccol  Mondo  dclFUomo. 
Non  fu  quefia  piccola  Elcraofìna,  far  per 
cariti  un  Miracolo;  ncque  Ita  è fprezzabile 
Ricchezza  tei  povero  Regno  di  Gcfùccifto  , 
clic  alla  fuaSpofamon  falciò  nè  oro,  nò  ar- 
gento; tua  lafó&rTcfuri  di  tutti  i Miraco- 
li k c ricca  la  volle  folamenrc  di  Prodigi. 
11  Povero  rifanoto,  Stetit,  & ambuiabat  ; 
fcf  inir  ava  c»m  dii)  énTeie  piane  , ambulane , 
exilien * , & laudani  Denta  ; accompagna- 
toli co’  due  Appoftoli  fai*  il  Portico  delle 
Genti,  palsò  il  Portico  degli  Ebrei  ; e cam- 
minando fpeditamente,  andava  e tubando  , 
c lodando  Dio,  che  in  Nome  di  Gcfucrt- 
fto,  per  difprczzo  da’  Sacerdoti  chiamato 
Nazzareno,  data  aveva  tal  Potenza  a gli 
Uomini.  A tal  novità  alzaron  le  vocique’ 
che  fi  navarca  prc  Cenci  ; accodato  que’ 


clic  cran  lontani  : Et  impleti  fune  fluporf, 
& extafi , n.  10.  C tutti  mirando  or  il  già 
noto  Povero,  cd  ora  i non  ancor  cono- 
feiuti  ammirabili  Appoftoli,  permetto  Itu- 
por  e non  fapevan  più  in  qual  Mondo  lì 
fodero.  Pietro  attento  a tutte  le  occafioni 
del  fuo  Appoftolato,  vedendo  tutto  il  Po- 
polo a sé  rivolto.  Viri lfraelita , dille , quid 
mir amini  in  hoc , aiti  noe  quid  intuemini  > 
quafi  nofira  Virtuec , aut  Potè  fi  aie  fece  rim»  e 
hunc ambulare  ? Figliuoli  d’Ifdraelc,  diche 
vi  maravigliate  voi;  e perche  in  noi  eli  oc- 
chi voftri  Affare , quafi  noi  fiamo  gli  Au- 
tori di  ciò,  che  voi  in  quello  Povero  ve- 
dete ì Non  è noftro  quello  Potere , nò  no» 
fiamo  Autori  di  tali  Prodigj . Quello , che 
voi  croci  fido  avete,  e che  Iddio  vuol  or* 
come  fuo  Figliuolo  glorificare.  Quegli  è, 
che  opera  sì  fauc  Maraviglie:  Et  iidei  . 
qua  per  eum  efi,  dedit  integram  fané t atei» 
iflam  in  confpettu  omnium  vejfrum  ; e fa  Fede 
in  lui,  che  è Fede  di  Redenzione,  e di  fa- 
iute,  così  fra  di  voi  incomincia  ad  ope- 
rare, per  cfi'er  da  voi,  che  fitte  Popolo  dà 
Dio,  prima  di  ogn’ altro  Popolo,  con  ta- 
li fegni  conofciuta  : Ptrnitemini  igitur , C7* 
lonvertimini  , ut  deltantur  peccata  vefirar 
Ravvedetevi  pertanto,  òFratelli;  norrchiu- 
dccc  gli  occhi  alla  luce  ; pcofate  a ciò,  che 
facefte,  e colle  lagrime  cancellate  i voftri 
peccati.  Quelle,  ed  altre  fimili  parole  di- 
ceva Pietro;  quando  pei  codi  dalla  granfa- 
ina  del  Miracolo,  Supervenerunt  Sacerdo- 
te1 , & Magiflratuj  T empii , c.  j-  num.  r. 
accorfero  come  furiofi  i Sacerdoti  primari  * 
ci  Magiftrati,  e le  Dignità  del  Tempio,  Do>- 
Untet  qubd  dee eretit  Ptpulum  , CT  anetunn*- 
rent  in  Jefu  RefurrcClionem  exmortuis  ; e in- 
felloniti , che  nel  loro  luogo  contro-  di  loro 
fi  parlate  di  Gesti  Nazzareno,  c fi  predicaf- 
fe  in  lui  la  Rifiureziotic  della  Mercé,  Ite- 
jeceruitt  ve  eoi  manus,  & fofuerunt  eoi  in 
cuft odiami  pofeso  k mani  addotto  * Plet- 
tro» e Giovanni,  e gli  fecero  condurre  in 
prigione;  e ciòr  che  di  erti  feguirte,  lo 
ve  d re  ino  in  altra  Lezione;  pei  ora  baffi 
dire,  che  mentre  gli  Appoftoli  crea  con- 
dotti legaci,  e rotta  pareva  della  Fede  la 
via.,  fa  Moltitudine  convinta  dal  Mirar- 
celo, molla  dalie  parole  di  Pietro,  (prez- 
zando k grida  , e Ibridando  l'autorità 
degl»  appafTìonati  Sacerdoti  , Credide- 
ruttt , & fati us  tft  numerus  Verorum  quit r- 
qut  miJIu , cap.  4.  num.  4.  Si  dichiara  » 
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per  il  Crocifitto  ; e fe  la  mattina  furo- 
no tre  mila»  cinque  mila  furon  la  fera 
a profetar  la  Fede  di  Gefucrifto  . Con- 
fideri  quello  fatta  chi  vuol  fapere  tut- 
to l’Afccndente  di  nollra  Fede,  c di- 
ca: Quella  c una  Fede,  che  nacque  in 
un  Patibolo  ; vagi  tra  ferri  in  catene  ; 
vide  fra  Orli , e Leoni}  fu  perfeguitara  , 
fu  pcrcolTa,  fu  ferita  dalle  fue  tafee  } il 
Mondo  tutto  fu  contro  di  lei , e pur  cf- 
la  vive  ancora  , e fiorifee  . Le  perfccu- 
zioni  ravvalorarono;  le  percollc  la  rin- 
vigorirono ; le  ferita  1‘ adornarono  ; ed 
ella  allevata  fralle  ferite  , crcfciuta  fra 
le  morti,  Tempre  più  forte , Tempre  più 
bella,  vinTc  i Regni,  Tottomife  le  Mo- 
narchie , cfpugnò  gl’Imperj,  e diede  a' 
Grandi  per  Bandiera  di  onore  il  fuo  tri- 
onfai Patibolo;  mercé  che  Tua  Madre  fu 


la  Sapienza  incarnata , e Tuo  Macftro 
c Guida  fu  lo  Spirito  Santo.  Qpclla  di 
Verità  l’allattò  , c quello  di  Amor  la 
nudrì  , e perche  l' Amor  tutto  foifre  , la 
Verità  tutto  vince , la  Fede  Crilliana 
fofFcrendo  tutto  , e Tempre  vincendo  , 
dell’ EbraiTmo,  del  Gentilelimo,  del  Mon- 
do, della  Carne  , dell’  Interno  gloriofa- 
mente  trionfa.  O Gesù  Redentore  , Sa- 
pienza infinita  : quanto  bene  taccile  a 
mandare  per  Maeltro  c Guida  della  vo- 
lita tenera  Spola  , c della  Fede  ancora 
Pargoletta,  quello  Spirito,  ch’c  Spirito 
di  Valore  , Spirito  di  Trionfo  , Spirito 
d’imperio  ; ma  quanto  male,  quanto  paz- 
zamente fa  chiunque  a un  tale  Spirito  fo- 
pra  di  se,  fopra  i Tuoi  amori,  ed  affetti 
contende  ancora  il  palio,  e nega  la  Vit- 
toria i 
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LEZIONE  L VI. 

Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  III. 

Dominus  autem  augebat , qui  fulvi  fierent  quoti dit . 

Aét.  Apoft.  cap.  1.  num.47. 

Idea  della  prima  Criftianità ; cioè,  efercizj,  occupazioni,  Profeflione, 
e Stato  delia  primitiva  Chiefa  in  Gerufalemme. 


£ la  ChicTa  Spola  di  GcTu- 
crillo  ne'  primi  giorni  del- 
la Tua  nalcita  dal  nuovo  Tuo 
Celelle  Spirito  altro  ripor- 
tato non  avclTc  , che  nume- 
ro grande  de’  Figliuoli  , ella  Tarebbc  -Ha. 
ta  Madre  piuuollo  feconda  , che  lieta  ; 
imperocché  la  quantità  de’ Figliuoli  è pi  ut- 
collo  pefo,  che  contento.  Ma  lo  Spiri- 
to Santo  non  fu  a lei  Spirito  di  Amo- 
re sì  illiberale,  che  di  colmar  folamcn- 
te  la  fecondità  di  lei  li  contentane  . Fe- 
ce egli  crelcere  il  numero  de’  Tuoi  Fi- 
gliuoli ; c per  gloria  maggiore  di  lei  cre- 
feer  gli  fece  in  quella  Città  medefuna , 
dove  la  Fede,  c il  Nome  del  fuo  adora- 
la z..  del  P.  Zucconi , T tm,  IH, 


bil  Spofo  era  tanto  odiato;  ma  col  nu- 
mero qual  folle  la  qualità  di  que’  primi 
Figliuoli  , quale  la  Sanciti  della  Vita  , 
quale  il  Calore,  e la  Fortezza  di  opera- 
re, e di  patire;  e come  la  Criftianità  na- 
fcentc  li  portarti,  dirò  così,  ancora  in 
Culla:  quello  è quello,  che  c per  confor- 
to della  nollra  Fede,  c per  gloria  della 
nollra  Madre,  e per  gratitudine  al  Divi- 
no Spirito,  e per  compunzione  del  nollro 
rilaffamento  , oggi  dobbiamo  vedere  ; e 
diamo  principio. 

Prima  di  entrare  nella  Materia  propo- 
Ila  , mi  conviene  fare  una  procella , 
| quanto  innalpettata , altrettanto  necef- 
aria;  ed  c,  nc  che  San  Luca  riferifee  , 
Bb  ? nè 
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nè  io  poffo  fpiegare  per  oggi  cofa  veru- 
na , che  abbia  del  grandioso , e dello 
fpleadido  agli  occhi  di  quello  Secolo  « a 
cui  , fmarrito  già  il  buon  gufto  , nulla 
piace*  che  a sè  non  tiri  gli  occhi  di  tut- 
ti* c non  faccia  gran  rumore  in  compar- 
fa.  Fu  la  Chiefa  iftituita  dalla  Sapienza 
Eterna,  fu  affittita,  e promoffa  dallo  Spi- 
rito Santo;  e pur  quando  ognuno  afpet- 
tato  averebbe  di  vedere  un  Regno  di  tut- 
te lp  Arti  più  belle;  una  Repubblica  del- 
le Profcflfìom  più  nobili  ; un’  Imperio  di 
Lumi,  di  Splendori,  c di  Gloria;  vidde 
il  Mondo,  e ammirò  l’Inferno  una  Ra- 
dunanza di  Poveri , una  Raccolta  d’ Idio- 
ti , c una  Moltitudine  di  Penitenti  . O 
Profeti  Santi,  che  tanto  dicefte  di  gue- 
lfo nuovo  Regno,  che  dir  non  potrà  il 
Mondo  or,  che  finalmente  lo  vede  ? ^Ma 
tant’è,  Signori  mici,  tant’é  . Cosi  la 
volle  quella  Sapienza,  che  di  tutte  le  Ma- 
raviglie fu  la  Maeftra  ; così  formella 
quell’ Amore,  che  di  tutte  le  Bellezze  fu 
l5  Architetto  : e fe  v’è  chi  punto  intende 
Videe  dell’ Evangelo , c che  le  cofe  tutte 
inira  pon  ad  altro  Lume,  che  al  Lume 
deli^  Santiffima  Fede  > nop  potrà  non 
ammirare,  la  Spola  di  Gefucritto  ancora 
■“nella  povertà  de’  fuoi  primi  tempi.  Ap- 
pena adunque  furono  battezzate  le  otto  , 
C più  migliaja  di  Anime,  che  convertite 
fi  erano  alla  Predicazione  di  Pietro,  che 
quali  nel  Sagro  Fonte  della  loro  Rige- 
nerazione aveficro  clic  affogato  tutto 
l’Uora  antico  della  lor  nafeita;  come  fe 
da  quell’  Acque  ufeite  foflcco  fuor  di  tut- 
to il  Mondo  fenfibile,  nc  più  di  vivere 
in  Carne  fi  ricorda  fiero:  che  Erant  per - 
[evertuta  in  Dottrina  Apojtolorum  . 2. 
42.  ftavan  tutte  full' intelligenza  , c full’ 
offervanza  della  Dottrina  degli  Appotto- 
li.  Quella  è la  prima  cofa,  che  di  que’ 
nuovi  Fedeli  dice  San  Luca;  e quella  li- 
gnifica un  poco  più,  che  nop  tornare  do- 
po il  Battclìmo  alla  fetta,  o a’  peccati  di 
prima;  imperocché  quel  Dottrina  jlpoflo- 
lorum  , in  quello  luogo,  per  avvilo  de’ 
Cementatori  , non  lignifica  fidamente 
gli  Articoli  della  Fede,  e della  Teolo- 
gia , lignifica  ancora  la  Morale  dell’  £- 
vangelio , e il  cottume  tutto  del  -nuovo 
Regno;  c per  ciò  vuol  dire,  che  gli  Ap- 
posoli ogni  giorno  nel  Cenacolo  , o in 
altro  luogo  più  capace,  e forfè  non  in 
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un  luogo  folo,  ma  in  più  luoghi , e ou 
fc  radunavano  i novellamente  convertiti  , 
e ad  elfi  parlavano  Prone  Spiriti)!  San- 
gui dahat  eloqui  Utis  j.  4.  c dicevano 
ciò,  che  lo  Spirito  Satiro  lugger  iva  loro 
al  Cuore:  e perché  lo  Spirito  Santo  non 
era  fcefo  a dar  nuova  Legge  , ma  a foie- 
gare  ed  imprimer  «egli  Animi  la  Légge 
di  Gefucriflo;  perciò^tè  Appoftoli , oltre 
i Miller]  tutti  della* ofédé}  e i Principi 
dei  credere,  a qijé*  fWlfi  Crittiani  fpir- 
gavano  la  Dottrini  delPEvmgelio,  ed  i 
Principi  dell*  operati*  p e - - que’  Novelli 
frefehi  ancora  della  languida  e fcolorira 
Legge  Mofaiea  , delle  dure  c brucali 
Leggi  del  Mondo-,  afcoltandq  co  ’1  Cuor 
tutto  di  cera  cofe  ranro  lumlnofc  , clic 
con  pari  fuavirà  e forza  da  un  Mondo 
all’  altro , c dalla  Terra  in  Cielo  rtafpor- 
tan  lo  fpirito  , rimanevano  poco  me- 
no, che  citatici  alle  parole  degli  Appo- 
soli , ed  avendo  la  Legge  interiore  del- 
la Carità,  e dello  ^Spinto  Copfolarore, 
che  era,  ed  amabile  rehde  la  Legge  c Se- 
riore , non  fapcvancf-  Saccafr  le  labbra 
dalla  dolcezza , clic  provavano  ne*  nuo- 
vi , c non  più  guftati  Fonti  di  Verità  ; 
fe  non  per  medicare  in  fiicnzio  ciò  che 
udito  avevan  di  grande  ; o per  clercira- 
re,  c metter?  in  pratica  , ciò  clic  im- 
parato avevan  di  forte  , Tutto  ciò  vo- 
glion  dire  le  parole  di  San  Luca  • Ernnt 
perfeverantes  in  Dottrina  sipojlolornm  , 
Se  pertanto  gli  AppoSoli  , come  è cer- 
to fra’  Santi  , formarono  in  que’  primi 
Crittiani  l’idea  del  CriSianelimo , e ri- 
duffero  a pratica  tutto  l'Evangelio,  que* 
primi  CriSiani  furono , edf  cfler  devo- 
no i noSri  Efemplari  ; e noi  in  primo 
luogo  apprender  dobbiamo  quella  Perfe- 
veranza  ficlla  Dottrina  di  CriSo.  Si  af- 
colta  la  Parola  di  Dio , fi  và  alla  Predi- 
ca, lì*  fente  l’Evangelio;  ma  non  fi  per- 
fevera  nella  Dottrina;  perchè  udito  l’E- 
vangelio, fi  torna  alle  Leggi  del  Mon- 
do ; e intefe  l’ Idee  della  Sapienza  eter- 
na , fi  corre  dietro  le  follie  , e le  tn'-n- 
zogne  del  Secolo,  Il  principio  della  Dot- 
trina Cristiana  ù udirla  : ma  il  progreG 
fo  , non  è folo  tornar  la  feconda  volta 
ad  afcoltarla  , è meditarla  da  sé  ; c ca- 
Sodirla  , come  Gemma  dal  Ciel  venuta 
nel  Cuore,  è praticarla  in  ratte  le  occa- 
fioni  come  Regola  prima  del  viver  n ca- 
tti o , 
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ffro.  Quello  è perfeverare  nella  Dottrinai 
e quell’  c dall’afpro  dell’ Evangelio  arriva- 
re al  dolce  dello  Spirito  ; imperciocché  1’ 
Evangelio»  per  una  fui  rari  (lima  qualità, 
che  da  ogn’ altra  Dottrina  lo  diftinguc  , 
quanto  duro  c amaro  fembra  a udirlo  , 
tanto  giocondo  e ammirabile  riefee  a me- 
ditarlo , ed  cfeguirlo . 

Non  rimaneva  però  qui  1’  Efcrcizio 
di  que'  buoni  Cridiani.  San  Luca  nell' 
iftcfTo  periodo  citato  di  fopra  aggiunge 
due  altre  cofe,  c dice,  che  i novelli  Ri- 
generati  eran  perfeveranti  nella  Dottrina 
degli  Appolloli,  Et  in  Communionc  fin 
[houli  Paniti  & in  Orationibut  ; nella 
Comunicazione  del  frangimcnto  del  Pa- 
ne, e nelle  'Orazioni  . Ciò»  che  fia  O- 
raziorte»  ciafcuno  Io  fai  ma  ciò  che  fia 
Comunicazione  nel  frangere  il  Pane  , 
ft  efamim  da’  fagri  Maeftri  , e concor- 
demente fi  ftabilifce  , che  ella  non  fu  la 
menfa  ordinaria  del  palio  ; ma  fia  la 
Menfa  (Iraordinaria  dell’ Eucaridia.  E ciò 
lenza  fallo  è più  che  vero.  Prima,  per- 
ché di  ogn’  altro  cibo  impropriamenre  » 
e fuor  di  luogo  averebbe  fatto  menzio- 
ne San  Luca  in  un  luogo,  dove  fi  parla 
di  efcrcizio  di  Spirito  , non  di  refezione 
di  Corpo  . Secondo,  perchè  Frattio  Pa- 
ris conforme  alla  frate  del  nuovo  teda- 
mento  Lignifica  l’ EuCaridia,  la  quale  per 
edere  didribuita  a molti  fi  appella  Fran- 
gimcnto  di  Pane  ; e ciò  dalla  fua  prima 
ldituzione,  in  cui  Gcfucrido  prefo  il  Pa- 
ne, e confagratolo,  Fregiti  deditque  Di- 
fcipulis  fuis  ; fpczzollo,  e dicllo  a’  fuoi 
Difccpoli  > e forfè  con  tal  formola  irne 
fc  lo  Spirito  Santo  di  fare  una  bcllidima 
Antidrofe  a quel  di  Geremia  : Parvuli 
petierunt  panem , & non  crat  qui  frange - 
ret  tis  : per  modrarc  la  differenza  della 
Sinagoga,  in  cui  nelle  maggiori  difola- 
zioni  non  v’era,  chi  nudriffe  i languen- 
ti Pargoletti  ; c della  Chiefa,  in  cui  Gc- 
fucrifto  medefimo  a’  Pargoletti  fuoi  fpcz- 
za  il  Pane,  e dà  in  nudrimenro  il  fuo 
Corpo,  Terzo,  perchè  la  voce  di  Comu- 
nicazione» o di  Comunione  a neffun’  al- 
tro Pane  quadra  meglio,  c più  compete  , 
Che  al  Divin  I'atK  . ucariftico;  e ciò  per 
tre  ragioni.  La  prima  c,  perchè  l’iltedb 
Pane  individuo,  cioè,  l’ideflo  Corpo  dii 
Signore  è comune  a tutti  i Fedeli , do- 
ve ebe  in  altri  palli  il  pane , clic  fi  man- 


gia da  uno,  non  fi  mangia  certamente 
dall’altro.  La  feconda,  perchè  in  quedo 
Pane  ciafcun  con  Gefucrido,  c Gefucri- 
do  con  tutti  comunica  fcambievolmente 
sè  medefimo  con  una  drettezza  di  confi- 
denza sì  famigliare,  si  intima,  che  ha 
più  dell’Unione,  e dell’Identità,  che  del- 
la Comunicazione,  onde  didc  San  Ciril- 
lo d’ Alellandria  : Sicut  cera  cera  liquefa- 
tta mifeetur,  & ignis  ferri  ignito  fé  in - 
fmuat  i ita  nos  mifcemur  Corpori  Cbrifli  . 
Lib.  4.  in  Joan.  La  terza  c,  perchè  par- 
tecipando tutti  dell’ ideilo  Corpo  del  Si- 
gnore, veniamo  a far  tra  di  noi  un  Cor- 
po medefimo  fra  di  noi  Commcnfali  coti 
ifcambicvoie  Comunicazione  di  uno  coll' 
altro»  come  fcriffc  San"  Paolo:  Unum  Cor- 
pus multi  fumus,  omnesi  qui  de  uno  Pa- 
ne participamus . i.  ad  Corine,  io.  Per  le 
quali  ragioni  a quedo  Divino  Sacramen- 
to rimale  il  Nome  di  Comunione  idituU 
ra  nei  Frangimcnto  del  Pane,  cioè,  nel- 
la didribuzione  dell’Angelico  Cibo  . Fi- 
nalmente è tanto  vero,  che  San  Luca  in 
quedo  luogo  per  Frazione  di  Pane  inten- 
de la  Comunione  dell’ Eucaridia;  che  per 
ciò  Urbano  IV.  fece  Decreto,  che  dopo 
l’Ottava  della  Pemecofle  fi  cclebraflfc  la 
Feda  del  Corpo  del  Signore , perché  co- 
me dice  San  Tommafo,  Jn  eodem  tempo- 
re hoc  Sacramemum  capii  à Fide  lib  us  fre- 
quentati . In  Off.  dici . Per  quei  giorni 
della  Pcnrccode  lo  Spirito  Santo  fece  co- 
nofeer  si  bene  la  grandezza  di  quello  Sa- 
gramene ; e di  elfo  accefe  tanto  la  fame, 
che  i Fedeli  allora  incominciarono  a fre- 
quentarlo con  tanta  avidità,  che  in  que’ 
primi  tempi  Appollolici  comunemente  da- 
gli Autori  fi  crede  , che  la  Comunione 
foffe  cotidiana  a rutti  i Cridiani.  Da  tut- 
to ciò  raccogliendo  la  notizia  intera  fi 
può  con  ficurezza  aderirò,  che  P efcrcizio 
cotidiano  della  Cridianità  di  allora  era 
radunarfi  tutta  in  uno,  o più  luoghi  af- 
fignati  del  Monte  Sion  ; ivi  udir  prima 
gli  Appodoli  parlar  della  Fede  , fpiegar 
la  Dottrina,  ricordar  l’ Efempio,  inculcar 
la  Legge  di  Crido,  affidcr  dipoi  al  Di- 
vin Sagrifizio  in  quella  forma,  che  fi  co- 
llimava fu  que'  principi  delia  Chiefa,  fa- 
gri ficare  l’Agnello  immacolato;  indi  co- 
municai ti,  non  come  vogliono  i Sagra- 
mcntarj,  Sub  utraque  fpecie  ; pia  nella  fo- 
ia fpczic  di  Pane,  mentre  di  quella  fola 
Db  4 fi 
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f»  parla  negli  Atti,  e nell'Epiftole  degli  lentezza  a’fenfì,  con  eccello  è compenfa- 
Appoftoli.  Per  ultimo  fatta  la  Comunio-  to  dalle  delizie  interiori,  e contentezze 
ne  in  lìlenzio,  in  ftupore,  c in  lagrime,  dello  Spìrito.  Si  offervi  l’ Evangelio  di  Ge- 
tripudiar  co’  Salmi,  cantar  Lodi,  render  fucrifto,  fi  riceva  l’Evangelio  dello  Spirito 
grazie  all’  AltifTìmo  , e pregarlo  di  foc-  Santo,  c ognun  faprà  qual  Paradifo  fu  il 
corfo,  e di  ajuto  ne'  fanti  loro  propoli;  i ; Paradifo  del  nuovo  Regno, 
che  quella  c quella  Orazione,  della  qua-  Vedute  le  Occupazioni,  fpiegati  gli  E- 
le  qui  parla  San  Loca.  Per  verità  a chi  fercizj  cot'tdiani  della  prima  Criftianità  ; 
vive,  ed  ora  in  quella  forma,  non  è ma-  vediamo  ora  quale  (lato,  quale  tenore,  e 
raviglia  , che  gli  Appoftoli  concedeflero  regola  di  Vita  f roteffalTcrò  allora  quelli , 
la  Comunione  cotidianaj  ma  fe  a que’  che  nel  Banditilo  rinnafeevano . Le  Pre- 
vcri,  e ferventi  Criftiani  era,  (lo  per  dir,  diche».»  Sagraroenti,  le  Orazioni  tratten- 
poco  comunicarfi  una  volta  il  giorno  ; ad  .gono  Tantamente  1’  Anima  ; ma  non  le 
altri  de'  tempi  nollri  più  baili  oh  quan-  danno  nè  categoria,  aè  grado,  cioè,  non 
to,  oh  quant’è  comunicarli  una  volta  il  le  conferirono  verun  Carattere  di  quali- 
Mefe!  Pecche  poi  il  Signore  nell’ultima  tà  fpcziale  ; quel  che  la  qualifica,  c li 
fera  della  fua  Vita,  dopo  la  Cena  Euca  diftingue  è la-ProfedlonO  del  fuo  vivere  ; 
ridica;  fece  co'  fuoi  Appoftoli  la  Cena  [ in  quella  guifa,  che  tutti  » notili  Eferci- 
comune;  perciò  è,  che  gli  Appoftoli  pei  zj  trattengono  onoratamente  il  Cavaliere; 
grata  memoria  dì  quello  fatto,  dopo  la  ma  quel  di*  lo  pone  in  grado,  o come 
Comunione,  e l' Orazione,  iftkuironol’ A dicono,  in  rango  didimo  di  onore  è la 
gape,  cioè,  la  diftribuatone  del  Pane  co-  Prefettura,  o iì  Magiftrato,  che  cglipren- 
mune,  e la  ritezion  corporale  , per  cosi  de  a fuo  petto.  Ò qual  Profc  Illune  di 
conciliar  maggiormente  gli  animi  di  tutti  Vita  facevano  quelli  , che  novellamente 
alla  concordia,  alla  fratellanza  » eallapa  entravano  nel  Regno  di  Crifto?  San  Lu- 
ce; dopo  la  quale  ognun  tornava  alla  fua  ca  dice  una  cofa  fola,  ma  gl’ {«terpeni 
Cafa,  per  ritrovarli  poi  ver  fu  Nona  nei  ja  quella  fola  molte  altte  ne  mforifeono. 
Tempio  alla  Predica,  all’Edificazione,  e San  Luca  adunque,  parlando  de'  Criftia- 
alla  coovetGonc  del  Giudaifmo  . Quelli  ni,  dice  cosi:  Oman,  quiirtdtk*Mt , ir«»t 
erano  i negozj,  quelli  gli  fpettacoli , quc-  peritit  i Tutti  quelli,  che  abbracciavano 
Si  i paflateinpi , c gli  affari  della  Crinia-  la  Fede  del  Crocifìifo,  vivevano  infieme 
«uà  di  allora;  c fc  io  diffi  un  ten'-po  concordi,  e unici  rie’  mede  fiuti  Efcrcktj  : 
fpiegaodo  P Evangelio,  che  Gesù  Reden-  kt  hnkimnt  omnia.  communi*,  ibid,  nomi 
torc  novello  noftro  Adamo  riformando  44- e nell' entrar,  che  facevano  ira  » Fi- 
1'  Uomo  , per  rifarciratoco  delle  perdite  gliuoli  dilla  Chicfa  , nulla  ritenevan  di 
antiche,  formato  aveva  nella  fua  Ci.ìefa  proprio  ; ma  ciò,  che  polfcduto  avevano 
un  nuovo  Paradifo  Terreftre  , non  mi  di  beni  (labili  , o mollili,  cuk-vanlo  tur- 
pe nto  di  averlo  detto,  or  che  confiderò  i to  alla  Comunità  de’  Fedeli;  impetocehff 
primi  andamenti  del  Criftianclìmo  , per-  vendevano  ogni  cofa  , Et  afftrtbunt  /re- 
citò in  quelle  occupazioni  di  udire,  di  «m  torum , qut  vendtiant,  & ponckont  *n~ 
contemplare  le  Verità  intignate  dalla  Sa-  te  pedet  Apoftaic  um , cap.  4.  mim.  54.  e 
pienza  in  Terra;  in  quella  Rit'ezionc  fpi-  >1  prezzo  delia  vendita  inginocchiati  lo 
rituale,  e corporale  di  quc’  giorni  d’oro,  lafciavano  a’  piedi  degli  Appoftoli,  che 
in  quelli  Cantici,  e Salmi , e Preghiere  come  primi  Mmiftrt  nc  disponevano  ira  > 
di  que’  Santi  Rigenerati,  riconofco  Paria,  uiovviùouc  comune  del  nuovo  piccolo 
riconofco  il  Genio,  c il  Goftumc  dell’  an-  Regno.  Non  è quella  una  IVofciIione 
tico  Paradifo;  dove  la  Contemplazione,  di  piccolo  affare;  e affinchè  effe  hai 
e il  Canio,  e l’Ombra  dell' Albero  (fella  meglio  da  Poderi  mtefa,  k>  Spirilo  San- 
VtU>  con  tinta , occupata,  e lieta  teneva  co  finifee  d»  f piegarla  co»  due  fe  tira  lati 
la  prima  Innocenza  ; fe  non  die,  quel  efempj. , uno  di  offcrvairza  , « l’altro  di 
che  nel  Paradifo-  di  Gefucrillo  manca  di  srafgteflìonc;  c giacché  ancor  lo  de  forra  i- 
Vita  al  Corpo,  è compensato  co»  foprsb-  cà  delia  titfg  temone  ferve  a meglio  far 
bombata  dall’  Eucariltia  vero  Albero  di  conoscere  la  bellezza  delta  Regola  > no* 
Vita  all’ Anima:  c quel  che  manca  di  con-  pst  beo  tarmar  Lirica  di  quc’  tempi  Appo* 
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dolici,  l’uno,  c l’altro  riferiremo.  Fra  i 
molti  convertiti  di  que’  primi  giorni  , vi 
fu  un  Giufcppe  della  Tribù  di  Levi,  nati- 
vo di  Cipro  , ma  abitante  in  Gerufahm 
me  , c nella  Scuola  di  Gamaliele  Condi- 
fcepolo  di  SantoSteffanu,  e di  San  Paolo; 
e vi  fu  Anania  colla  fua  Moglie  Saffira  . 
Giufeppe  ricciuto  il  Battefimo  vendè  tutti 
i funi  beni  , con  diligenza  , c prontezza 
j4ttu!it  prtiium , & pofuit  ante  fedes  Apo- 
/folorum  . 4.  37.  portò  fedelmente  tutto  il 
prezzo  in  argento  , e in  oro  , c lafciollo 
a' piedi  degli  Apposoli  ; e perchè  egli  era 
Uomo  accreditato  , e ricco  , c dotto  , c 
forfè  fu  il  primo,  che  dell’  ordine  Leviti- 
co,  ed  Ecciefiaftico,  alla  Fede  del  Croci- 
fido  fi  riducclfc,  gli  Appoftoli  perle  fpkn- 
dore,  e credito  , e confolazione  grande  , 
clic  colla  fua  riduzione  recata  aveva  alla 
Criftianità  , nc  fecero  gran  feda  , c mu- 
tandogli il  nome  , chiamai  orilo  Barnaba  ; 
Quod  efl  interpretatum  : Filiut  Confotatio- 
nis  ; che  fignifica  Figliuo!  di  confolazio- 
nt  , e di  contento  ; e quello  è quel  Bar- 
naba, che  fu  compagno  de’  viaggi,  t del- 
le fatiche  del  Dottor  delle  Genti  San  Pao- 
lo, ed  anche  egli  riportò  il  Nome  di  Ap- 
poftolo.  Ma  non  cosi  l’ ammogliato  Ana- 
nia ; vende  ancor  egli  i pofleduti  fuoi  be- 
ni ; ma  pofeia  invaghito  di  quell'  argento 
ritratto  dalle  vendite.  Fraudavi!  de  preti 0 
slgn  corife, a Uxnre  fua.  cap.  5.  n.  2.  nc  fe- 
ce due  parti;  e colla  fua  Moglie  Nerban- 
done una  a fuo  ufo,  prefe  l'altra,  e con 
effa  in  mano  prtfentodì  a’ piedi  degli  Ap- 
podoli  , e credeva  di  aver  ben  provveduto 
a tutto  . Ma  Pietro  , che  come  Principe 
di  tutti  fedeva,  c che  dal  lume  dello  Spi- 
rito Santo  era  informato  di  tutto  ciò  , 
che  fpcttava  al  buon  Governo  , e incam- 
minamento della  Chiefa,  penetrando  nell’ 
interior  di  quel  mifero,  mirollo  come  mi- 
rar fi  fuolc  ciò  , che  non  fi  vorrebbe  ve- 
dere , e di  de  : Anania  , perchè  non  temi 
tu  di  venire  a noi  con  quella  doppiezza  ? 
Et  cur  tentavi t Satartas  cor  tuum  mentiti 
Spiritai  Sanilo  , CT  fraudare  de  prttio 
xigri  1 E perche  ti  fci  lafciato  tentar  da 
Satanadò  di  mentire  allo  Spirito  Santo  , 
con  frodar  parte  di  quclt’  argento  ì Aon 
et  mentina  He, minibus , fed  Irto:  Non  fai 
tu,  che  volere  incannar  noi,  è io  Hello, 
clic  ingannare  Iddio  1 Altro  non  di  (Te  il 
Pi  inope  degli  Appoltoli  , Ma  1'  infelice 


Anania  convinto,  quando  men  1’  afperta- 
va  di  menzogna  al  Vicario  di  Crilto  , e 
d'infedeltà  alia  Chiefa,  Cecidit  , & expi- 
ravit  ; impallidì  , tremò  , cadde  in  Ter- 
ra, c più  non  forfè,  fe  non  per  eficr por- 
tato fot  terra  . Non  erano  pallate  ancor 
tre  ore  , quando  la  Moglie  di  Anania  , 
nulla  fnpendo  dei  defonro  Marito  , entrò 
nel  Cenacolo,  o Là  dove  era  la  radunan- 
za de'  Criltiaui  , e con  gran  ficurezza  lì 
fece  davanti  a Pietro  per  fargli  riveren- 
za. Ma  affinchè  ella  non  fi  addormentaf- 
fe  nel  fuo  peccato,  ed  avelie  occafione  di 
confeffarfi  , c pentirli  , Pietro  interrogol- 
la,  e diffide  : Dimmi,  ò Donna  , Si  tan- 
ti agrum  vendidiflisì  Se  ciò  , che  ha  por- 
tato il  tuo  Marito,  è tutto  il  prezzo  del- 
la voftrs  vendita?  La  Donna  , come  fuc- 
cede  a chi  pecca  con  pieno  configlio  , 
fenza  efitarc  , rifpofe  : Ettam  tanti  ; fen- 
za  tallo  , tanto  e non  più  fu  il  prezzo 
del  nollro  Campo  . Infelici  , ripigliò  Pie- 
tro : Quid  utique  corni  ni  t vobis  tentare 
Sptritum  Domini  ? perchè  vi  accordate  in- 
ficine a tentar  lo  Spirito  del  Signore  , 
cioè,  ad  irritare  la  Bontà,  e la  Clemen- 
za di  Dio  ? Ecco , ò Donna  ; quelli  che 
tornano  dal  feppellir  tuo  Marito,  effiì  ven- 
gono a fcppcllive  ancor  te  . E fu  quelle 
parole  Saffira  Cecidit  ante  pedej  tjur  , e r 
expiravit  ; perduta  la-  voce,  perduto  il  lu- 
me degli  occhi,  fredda  fudò,  gelò,  cadde 
in  Terra,  e a’  piedi  di  Pietro  finì  i fuoi 
giorni.  Terribile  efempio!  Sant’  Agoliino 
dice,  che  i due  Trafgrcffori  furon  percalli 
dall’Angelo  Tutelare  della  Chiefa.  S.F’icr 
Damiano,  dice,  che  caddero  percollì  dall’ 
Angelo,  ma  percofiì  con  un  fubito  vee- 
mcntiifuno  dolor  di  contrizione  , c di 
pentimento  ; nè  è improbabile  , che  elTì 
nel  primo  fervor  della  lor  Fede  fi  pcntif- 
fero  allor,  che  finiron  d’intendere  il  pun- 
to , in  cui  avevan  peccato  . Ma  i Padri 
tutti  , e Dottori  convengono , che  erti 
fallirò  di  fubita  morte  puniti  ambiduc  ; 
primo  per  accreditar  fin  da  que’  giorni  la 
Sovranità  fantiffima,  c la  Macflà  tremen- 
da di  Quello,  che  è Capo  vifibilc  della 
Chiefa  ,-  e Vicario  di  Critto  > fecondo 
per  autenticare  la  nuova  Idea  di  Vita  co- 
mune , che  gli  Appoftoli  andavano  in- 
trodducendo  nella  Criftianità,  affinchè  cf- 
fa  fervide  dipoi  di  Nonna,  c di  Regola 
ad  aicuù  > di  edificazione  ad  altri , c a 
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tutti  dì  documento:  terzo  per  formar  co ’1 
terrore,  e (labi  1 ire  fu‘l  bel  principio  la  Di- 
fciplina  nella  Chiefa-,  ond’è,  che  a quelle 
due  Morti  improvvife,  non  dubitando  ve- 
runo, che  effe  venute  non  fodero  dal  da- 
tilo divino  , e che  Pietro  non  avtflc  af- 
llente  il  Lume  Superno,  F attui  tft  timor 
magnus  in  urriverfa  Ecclejìa , & in  omnes , 
qui  audierunr  htc , n.  ir.  non  folamente  ì 
Fedeli  Alron  pieni  di  Canto,  cgiovcvol  ti- 
more i ma  i Giudei  ancora  intefero  , che 
gli  Àppoftoli  non  lenza  Dio  predicavan 
Gefucrifto  , e il  nuovo  Regno  . Or  coll’ 
©ccafionc  di  quefto  gaftigo  gli  Efpofìtori 
«laminano  qual’  obbligazione  avellerò  i nuo- 
vi Criftiani  di  fpogliatff  di  tutto,  di  nul- 
la riferbarlì  in  privato,  e di  viver  poveri, 
fe  offender  non  volevano  la  nuova  Legge, 
< con  Anania  e Saffira  effer  da  Dio  puni- 
ti. A quefto  dubbio  e Lutero,  e Calvino, 
e tutti  gli  Nemici  della  Verità  , e delle 
Virtù  più  belle  dicono  , che  il  peccato  di 
que’  due  Percoli!  , non  fu  peccato  contro 
veruna  nuova  obbligazione,  ma  fu  pecca- 
to di  menzogna,  e d’ippoctifia;  perchè ef- 
fi  portando  una  parte  fola  del  prezzo  a 
San  Pietro,  inrefero  ifmularc  quella  affet- 
tata Povertà,  che  non  intendevano  profef- 
fare;  e dicon  cosi,  perchè  foffrir  nonpof- 
fono  nè  Voti  Rcligìofi , nè  Ordini  Rego- 
lari , nè  Povertà  volontaria  nella  Chiefa 
di  Dio.  Ma  i Santi  Padri  , e i Sagri  In- 
terpreti non  la  prendono-  cosi  alla  larga  , 
e dicono  in  primo  luogo,  che  la-  trafgref 
fionc  di  Anania  e di  Saffira  non  fu  fola 
menzogna,  ma  fu  ancor  fagrilegio,  cioè, 
trafgrcmonc  di  Voto  in  cofa  già  a Dio 
confegrata.  E per  verità  chi  può  credere  , 
che  fc  Anania  non  era  obbligato  a portar 
tutto,  S.  Pietro  avelie  potuto  accorlo  con 
tanta  rigidezza , fol  perchè  donava  una  fo- 
la parte  del  fuo  ; e interrogar  Saffira  per 
ifeoprire  quant’  era  quel  che  non  donava^ 
no  alla  Chiefa  l Pollòn  gli  Eretici  rivol- 
tar quanto  vogliono  in  contrario  leScrit 
ture  , che  lo  Spirito  Santo  le  ha  fatte  in 
modo  , die  accordar  non  fi  poffon  giam- 
mai nè  cogli  Ettori  , nc  colle  Erellc  . In 
fecondo  luogo  gli  Autori  Cattoliri  per  mo- 
do di  confeguenza  dicono  , che  que’  due 
Conforti  o avanti  di  portare  il  prezzodei 
Campo  , o nell'  atto  iftctìò  di  prelèntarlo 
a gli  Àppoftoli,  fecero  promeffa  eVocodi 
Povertà  Evangelica , doè  , di  nulla  potlc- 


der  più  fopra-  la  Terra.  In  terzo  luogo  di- 
cono , che  fc  i due  Suddetti  fecero  Voto 
di  Povertà,  e lo  regredirono  con  fot  trar- 
re quel,  che  non  era  più  loro  , ma  dell* 
Chiefa;  molto  più  tal  Voto  facevano  tut- 
ti gli  altri  Fedeli,  de’ quali  fenza  eccezio- 
ne veruna  dice  S.  Luca  , che  vendevano 
rutto  il  loto , portavano  il  prezzo  a gli 
Àppoftoli  , e vivevano  tutti  in  comune  . 
Per  tutto  ciò  inquarto  luogo  dicono,  che 
febbene  i Fedeli  non  erano  co  ’l  Batte  fi  ino 
obbligati  a profeffar  con  Voto  la  Povertà, 
come  dichiarò  S.  Pietro  ali’iftcffo  Anania 
con  quelle  parole:  Nonne  manem  tibim a- 
nebat , & venumdatum  erat  in  tua  Potè  fi  et- 
te : J.4.CI11  ti  coftrinfe,  e chi  ci  forzoacf 
obbligarti  ? Sebbene  dico  , ciò-  è certo  , 
perche  nondimeno  Gefucrifto  era  ftato  po- 
vero , e come  dice  il  Padre  Suarcz  , e il 
Padre  Salmeronc  ; fin  dal  principio  dell* 
fua  Concezione  rittnunziaro  aveva  all’  e- 
ccrno  fuo  Padre  ogn.’ ufo  fruttifero  di  quell’ 
alto , e univerfal  Dominio  ,,  che  con  lui 
aveva  comune  ; perchè  gli  Àppoftoli  co» 
curri  i Sectantadue  Difcepoli  avevano  fate» 
Voto  di  Povertà  , quando  , come  dice  Si 
Tommafo  , lrovcrunt  quiaquid  p ertine t ad 
ftatum  perftttionis.  2.  part.au.  88.  arr.  4. 
finalmente , perchè  gli  Àppoftoli  nell’  iftrui- 
re  i lor  Catecumeni  , e Neofiti , non  la- 
rdando di  ricordar  loro  1’  Efcmpio  , e di 
fpiegar  la  Dottrina  di  Gefucrifto  , a tutta 
la  perfezione  Evangelica  gli  cforravano;  e 
forfè  ancora  dicevano,  che  la  Chiefa  nata 
nella  Giudea  paffar  doveva  altrove  , e la- 
feiar  la  Giudea  alla  fua  non  lontana  di- 
folazione,  c rovina;  perciò  è,  che  tali  co- 
fe  udendo  que’ ferventi  Criftiani,  difaffez- 
zionandofr  ad  ogni  cofa,  ed  invaghiti  fo* 
lo  della  fpedita,  ed  agile  Povertà,  vende- 
vano ciò,  che  nella  Giudea  perir  doveva, 
e muftì  dallo  Spirito  Santo  concepivano  il 
generato  Voto  , e davano  tutto  alia  Chie- 
fa , affinchè  ella  c navigare  a Terre  lon- 
tane , e predicar  a Genti  ftraniere , e ac- 
correr per  tutto  poteffe  a i bifogni  de’ Po- 
veri . Quefto  è il  fornimento  comune  i^er 
Sagri  Mavftri , e quanto  cfli  fencono  bene 
di  quella  Criiliankà  , tanto  ftmir  male 
dobbiamo  uet.dr  noi  mede  fimi , e de’  no- 
ftri  tempi  tanto  da  que’  primi  diverti  . 
Mancato  è il  fervei  e ni  Spirito,  to.  nato 
è l' amore  del  Scemo.,  crcfciuta  è la  (lima 
della  vanità;  e per  voler  cftcr  Uomini  d| 

rie- 
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■ricchezze  , di  onore  , e di  potenza,  liam 
que’ Crittiani  che  fiamo;  Crittiani  da  non 
effer  commemorati  ne’  Fatti  della  Chiefa 
noftra  Madre. 

Ma  lo  Spirito  della  Criftianità  antica 
non  fi  conteneva  nella  Fola  Povertà , pat- 
tava avanti  in  perfezione;  e i Sagri  Inter 
preti  cfaminando  bene  le  parole  degli  At 
ti  Appoftolici,  dal  Voto  di'Povcvrà  comu- 
ne a tutti  in  quel  tempo  arguifeono  anco-; 
•ca  il  Voto  di  Cattità,  e di  Continenza  an-| 
cor  nel  Matrimonio  ; nè  ciò  arguifeono 
fenza  fondamento:  primo,  perche  dicendo 
S.  Luca,  che  i Crittiani  perfev  era  vano  nel- 
la Comunione  cotidiana  , chi  può  fare  a 
que’ Santi  Credenti  il  torto  di  credere  , che 
etti  alla  Comunione,  al  Pane  degli  Ange-; 
li  in  tempi  tatuo  illibati , epuri,  nonpre- 
mettettero  la  continenza  perpetua,  e il  Ce- 
libato ancor  nel  Matrimonio  ? Secondo  ,( 
perchè  all’  ufo  del  Conjugato  , e all’  ali-; 
mento  de’  Figliuoli  richiedefi  Capitale  , e' 
Fondo,  e Terra,  o almeno Meftiere  (labi- 
le, e fermo;  fe  pertanto  allora  ognun  ven- 
deva tutti  i fuoi  beni  , e i giorni  tutti 
fpendeva  in  Efercizj  di  pietà , -e  di  Orazio-; 
ne , ben  creder  fi  può , che  nt  filino  caricar 

fiiù  fi  volctte  di  brighe,  e di  Figliuoli  ncl- 
a Giudea  , dove  vìvevano  tutti  come  in 
Terra  aliena  da  Ofpiti  , e Forefticri  . E 
perchè  il  non  aver  ne  Figliuoli  , nè  bri- 
ghe, era  3llo  (lato,  in  cui  Fi  trovavano  , 
tanto  neceffario , quanto  al  loro  (pirico  era' 
cara  la  perfezione  Evangelica  ; perciò  i 
Dottori  (limano  , che  dìi  al  Voto  di  Po- 
vertà aggiungeflero  il  Voto  di  Cattità  ; e 
per  l’ illcflfc  ragioni  al  Voto  di  Cattità  per 
compimento  aggiungendo  ancora  il  Voto 
di  Ubbidienza  a gli  Appoftoli  ; e tutti  , 
■quanti  eran  Crittiani  inGerufalemme,  fef- 
fero  Religiofi  a Dio  confegrati  con  quei 
tre  Voti,  che  da  Eufcbio  , e da  San  Gio: 
Grifoftamo  furon  chiamati  Voti  Appotto-' 
lici  ; non  perchè  fofldo  di  preceno  , ma 
perchè  furon  di  configlio  degli  Appoftoli 
in  Gerufalcmme  . Cosi  dice  S.  Agollino  , 
lib.17.de  Civ.  Dei  cap.4.  Così  Caffiano  , 
Coll.  18.  c.  5.  il  quale  aggiunge,  che  que’ 
primi  Crittiani  dalla  ritiratezza,  e folicu- 
dinc  chiamati  furono  Monaci,  cCcnobici 
dalla  Vira  comune  . Così  San  Dionifio 
Areopagira  c.  io.  de  Hier.  Eccl.  Così  final- 
mente S. Girolamo,  il  quale  nel  Libro  de 
Scriptoribus  Ecdefiafticis  in  termini  afiai 


chiari  tutto  ciò  così  a fieri  fce.  Tuli)  primi 
credenti  am  fait  Fecle/io-,  quale}  nane  Ali- 
noeti  effe  nit untar,  & captane:  ut  nihìl  af~ 
quam  propri  am  fìt , nulla}  inter  eos  dives , 
nulla}  pnaper  ; Or  «tinnì  vacerur  , & PJ al- 
mi} , Ònèrinoqae  , CT  Contintntia  ; quote} 
& Luca}  refert  primùm  Jerofolymis  faijfe 
■Credente}. 

La  primitiva  Chiefa  adunque , cioè,  il 
nuovo  e decantato  Regno  di  Crifto  me* 
tempi  fuoìpiù  fioriti  altro  non  fu,  che  una 
Congregazione,  un  Monafterio  di  Uomi- 
ni folitarj,  e Penitenti;  Così  c per  appun- 
to; così  l’ ifti&i  la  Sapienza  Eterna,  cosi 
formollo  l’Eterno  Amore,  c così  etto  fu 
ne' fuoi  giorni  felici.  Or  che  direm  noi  di 
un  sì  fatto  Regno,  tanto  fuor  dell’Idea  di 
ogn’  altro  Regno;  di  un  Regno,  che  a ri- 
durlo tutto,  altro  Regno  non  fu,  che  Re- 
gno di  Povertà,  Regno  di  Solitudine,  Re- 
gno di  Orazione?  Ma  che  altro  dir  fi  può, 
ìe  non  che  etto  fu  qual  effer  dee  un  Re- 
gno , che  voglia  efler  Regno  di  Dio  } Io 
per  dirne  quel  che  nefento,  e per  finir  di 
fpiegare  alcune  altre  parole  di  San  Luca, 
dirò  , che  fe  fuor  del  Paradifo  Terrcftre  , 
fu  maiParadifo  inTerra,'C  Secolo'd’oro , 

?uefto  fu  certamente  ne’  primi  tempi  della 
ihiefa.  Non  v’ erano  in  effa  Ricchezze  , 
perchè  ognun  , che  da  altra  parte  vi  en- 
trava, quafi  daPacfe  di  contagio  ventile» 
di  tutto  fi  fpogliava,  e nel  SagroFontela- 
vavafi;  ma  non  effendovi  Ricchezze,  San 
Luca  afferma,  che  neppur  v’era  Povertà  : 
Ne  que  quipquom  tgrns  eroi  inter  ilio}  . c. 
4.  34.  tutti  -eran  poveri , e nettano  era  bi- 
lognofo;  come  effer  può?  ciò  fembra  aver 
della  contraddizione  ; ma  non  è contrad- 
dizione, è ftuporc  ; perchè  in  tal  Povertà 
fondato  era  il  Terrelhc  Paradifo,  dove  nè 
mio  , nè  tuo  fi  udiva  giammai  ; dove  i 
Campi  fruttiferi,  e i Colli,  e le  Selve  non 
eran  divife  in  Signorie;  dove  i Laghi,  i 
Fiumi,  i Monti  non  fcrvivan  di  confine; 
dove  il  Sole  nafccndo,  il  Sol  Tramontan- 
do (correva  fu  quel  di  tutti  ; e tutti  in 
perfetta  uguaglianza  di  ogni  cofa  goden- 
do , ncttun  pottedeva  in  proprio  , ognun 
viveva  a comune;  eWffun  dicendofi  ric- 
co , neffuno  appellar  potevafi  povero  ; fot 
perchè  il  Mondo  allora  era  tutto  in  comu- 
ne. Poderi,  Signorie,  Principati;  voi  flè- 
tè Nomi  belliffimi,  c cari  alle  orecchie  del 
Secolo  ; c pur  voi  rutti  ritrovati  fotte  fola- 
■ men- 
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niente  allora  , che  noi  incominciamo  ad 
tlfcrc  infelici  . In  fecondo  luogo  nel  Re- 
gno di  Crifto  non  v’  tran  Teatri  , non 
Spettacoli  > non  Fcftini  , nè  comparfc  ; v’ 
era  Silenzio,  v'ara  ritiramento,  v’ era  Ora- 
zione; e pur  S. Luca  dice,  che  que’ Novel- 
li in  folituainc  gioivano  affai  più,  cheal- 
tri  in  danza  : Sumebatit  cibum  cum  exul- 
t attorte  , & /Stupì /citate  cordis  collaudante s 
Deum , cap.  2.  46.  Povertà  c contentezza  : 
Semplicità  c fella  : Orazione  e tripudio  , 
Sembrano  cfler  Elementi  diffimboli  , c di 
non  podìbil  lega  in  quella  corruzione  di 
tempi  ; ma  non  fon  di  lega  imponìbile  , 
fon  di  lega  ammirabile  ; perchè  di  si  fat- 
ta tempera  compolla  era  la  nuda  Semplici 
tì  del  primo  Regno  di  Adamo  , che  era 
Paradifo,  e Paradifo  di  piaceri  . Non  ab 
bondava  elio  di  lullì  , di  sfoggj  , di  ban 
chetti,  c di  trebbj;  ma  perchè  in  eflb  re- 
gnava l’innocenza,  perchè  fioriva  la  Mo- 
deftia,  perchè  Iddio  godeva  di  quelle  fem- 
plici leggiadrie,  ed  die  di  edere  a Dioca 
re  fi  rallegravano;  perciò  1'  allegrezza  , e 
il  concento  dipoi,  non  fumai  comparabi 
le  al  contento  c all’ allegrezza  di  allora  , 
che  dovunque  fi  volgeva  , Paradifo  trova 
va.  Conviti,  Sinfonie,  Danze,  ed  Amori, 
il  Secolo  crede  di  non  poter  vivere  fenza 
di  voi  : e pur  voi  cntralle  nel  Mondo  , 
quando  nel  Mondo  entrò  la  Morte  , c il 
Pianto;  c il  Pianto  per  voi  non  era  fini- 
to ancora  di  fcorrere.  In  terzo  luogo  nel 
Reame  di  Crifto  non  v’  erano  nè  Fortez- 
ze, nè  Piazze  di  Frontiera  , nè  Armate  , 
nè  Armi  ; e pure  San  Luca  dice  , che  al 
compatir  di  un’Appoftolo,  di.  un  Difccpo- 
lo,  di  un  Ctiftiano  per  le  vie  dcll'emola 
Gcrufalemme,  ogni  Gentile,  ogn’Ebtcofi 
ritirava  , e temeva  quali  al  comparire  di 
un’Uomo  d’imperio;  e la  Povertà  in  quel 
li  era  ricettata  al  pari  delle  prime  Poten- 
ze della  Terra:  Aietui  crai  magnusin  uni- 
versi , c.  2.  43.  Caterorum  autem  nemo  fe 
audebat  cortjungert  Uhi  , C.  J.  13.  C quel  , 
che  è più,  eflèndo  si  temuti  , Alagnifica- 
bat  eoi  Populuj . ibi.  tutto  il  Popolo  parla- 
va di  effi  come  di  Uomini  venuti  dal  Cic- 
lo . Che  è quello  » Effcr  povero  , ed  eflcr 
remuto  ! effcr  temuto  , ed  edere  efaltato  : 
predicare  cofe  duri  Hi  me  all’  Umanità  , e 
pure  aver  fempre  più  corfo  ; e fenza  nef- 
iuna  forza  di  braccio  fpaventare  i magi- 
Arati,  c fouomctterc  i Popoli,  c i Regni» 


fono  cofc  impercettibili . Ma  quella  è i* 
fingolaricà  del  Regno  di  Crifto  (opra  il  Pa- 
radifo di  Adamo.  Là  in  quel  felice  Giar- 
dino l’Uomo  era  temuto,  era rifpertaroda 
tutti  gli  Animali  ; ma  perverirà  il  farli  te- 
mer da  altro  Uomo,  e farli  rifpertar  da  un 
Popolo  intero  di  Religione  contraria,  edi 
coftume  diverfo  c di  polfo  più  valido  , è 
un  poco  più  che  il  farfi  temer  dalle  Bc- 
ftie.  Armi,  Cavalieri  ,c  Campioni  di  Guer- 
ra apprendete  l’Arte  di  nulla  temere,  edi 
far  temere  ogn’ altro  ; e per  apprenderla  be- 
ne,  leggete  più  di  una  volta,  cdoffcrvate 
le  maniere  , che  infegnò  Gefucrifto  , che 
agevolò  lo  Spirito  Santo  , per  rendete  a 
rutti  i fuor  Inimici  fpaventofo  , e in  uno 
ammirabile  il  povero  fuo,  c difarroato  Im- 
pcpo • Di  tali  documenti , e maniere  è tut- 
to pieno  l'Evangelio.  Finalmente  fe  il  Pa- 
radifo fu  piantato  in  tal  modo,  che  nè  li- 
ti mai , ne  inimicizie  , nè  guerre  arrivar 
pori-flèto  a turbare  il  ripolo  di  quell’  av- 
venturofo  Clima,  nè  la  pace  di  que' felici 
Abitatori  : La  Chicfa  di  Gefucrifto  fu  in 
tal  modo  illituita,  che  troncando  colla  Po- 
vertà volontaria  i Capi  di  tutte  lcDifcor- 
dic,  attorno  alle  muradi  lei  freman  l' ire, 
k, riffe,  e l’armi;  ma  dcntroaUe  fuePor- 
tc  quando  le  fuc  leggi  fian  cuftoditc,  ga- 
ra non  entri  giammai  colla  nera  face  a 
turbar  laSolitudine,  e l’Orazione,  in  cui 
ella  è fondata.  Sembran  si  fatte  cofe  efag- 
gerazioni  di  chi  nel  dire  non  fi  contenta 
della  pura,  e Schietta  Verità.  E pure  San 
Luca,  per  ifprimcre  la  Concordia,  laFra- 
tcllanza  , e la  pace  di  quella  prima  Cri- 
ftianità  , dice  per  ultimo  : Multituàinii 
Credentium  erat  Cor  unum  , 07  sitritrut 
una,  4.  32.  Eran  già  molti  i Credenti  da 
Gente  contraria,  c garofa  venuti;  ma  una 
era  1 Anima,  uno  il  Cuore  di  tutti;  per- 
chè tutti  facevan  proprio  volere  il  volere 
altrui;  c quel  che  un  voleva  , voleva  an- 
cor l’altro;  perché  neflùn  fapeva  altro  vo- 
lere , che  il  Voler  di  Dio  . Oh  Paradifo 
fecondo  affai  più  perfetto  del  primo,  bea- 
to chi  intende  la  Pietra,  fulla  quale  tu  fo- 
fti  fondato  , e fuor  delle  tue  fante  Porte 
lafcia  ciò  , che  di  Barbarie  contrade  ' na- 
scendo! Tal  fu  la  prima  Criftianifà,  e ta- 
le farebbe  ancor  oggi  , fe  della  Legge  di 
Gefucrifto  , e delle  Vie  dolciflìme  dello 
Spirito  Santo  , noi  ci  fidaffimo  un  poco 
più  di  quel  che  facciamo.  , . , 
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Exurgens  autem  Princeps  Sacerdotum,  & omnes,  qui 
cum  ilio  erant  ( qux  e/l  harefis  S ad  due  fo- 
rum ) repleti  funt  Zelo.  j 

Cap.  5.  n.  17. 

Replicate  Prigionie  deeli  Appoftoli,  loro  godimento  nel  patire 
per  Crifto,  e sforzi  in nutili  del  Sacerdozio  Ebreo 
contro  il  Nome,  e Regno  di  Gesù. 


Sacerdoti  Ebrei  danno  all'  ar- 
mi , gli  Appettali  condotti  fo- 
no in  prigione  , la  Spola  di 
Crifto  entra  in  battaglia  ; e 
noi  per  Efordio  di  quella  nuo- 
va non  afpettata  materia  , qual  prefagio 
faremo  della  nafcentc  Crillianità  } Se  qui 
foflcro  que’  Cervelli  politici,  o quegli  Li- 
mori  malinconici,  che  colla  fede  lian  Tem- 
pre qualche  durezza,  a quelle  prime  mot- 
te di  tempefta  , e di  guerra  , fenza  fallo 
colla  loro  gran  teda  direbbero  : LaCriflia- 
nità  è perduta,  e 1’  Evangelio  è per  Ter- 
ra. Troppo  potente  c la  Sinagoga  , trop- 
po debole  è la  Chicfa  , la  nuova  Legge 
troppo  c difficile  a intenderli  , troppo  ar- 
dua a praticarti  , e gli  Uomini  fon  Uo- 
mini finalmente,  non  fono  Tronchi.  Che 
adunque  fperar  fi  può  di  una  Fede  tanto 
fprovveduta  di  forze  , e che  condotta  dal 
fuo  /pirico  sì  animofamente  intrapprende 
contro  tutto  il  Mondo  ? Così  decorrereb- 
be il  nollro  Senno  naturalmente  ippocon- 
driaco  in  tutte  le  cofc  dell’  Evangelio  ; nò 
Gcfucrifto  diede  poco  motivo  a sì  fatti 
difeorfi  i imperocché  le  difficoltà  della 
Legge.,  clic  Egli  inlegnò  a,  la  debolezza 
de’Miniftri  , che  egli  elette  all’  Imprcfa.  ; 
le  apparenze  della  Crillianità  tutte  ruvide 
al  fenfo  , c innamabili  ; le  pcrfecuzioni 
dcll’Ebraifmo,  e della  Gentilità,  che  Egli 
permife  ; le  inclinazioni  naturali  , i co- 
ltami già  inveterati,  c i vizj  già  infigno- 
riti  degli  Uomini,  eran  tutei  medi  picfar 
gj  à'  infelice  rìufcimento  , c chi  prefagiva 
nule  alla  Chicfa  nafcentc  > era  in  qual- 


che modo  compatibile  ; mentre  i mezzi  »' 
che  la  Sapienza  eterna  adoperò  allo  ftabi- 
limcnto  del  fuo  Regno  , fembravano  alla 
Prudenza  umana  del  tutto  contrar)  al  fi- 
ne prerefo  . Ma  oh  quanto  difeorre  male 
chi  difeorre  colla  fola  Prudenza  dell’Uo- 
mo ! Quanto  ammirabili  fono  le  vie  del- 
la Sapienza  Divina!  quanto  occulta  , ma 
quanto  forte  c la  condotta  dello  Spirito 
Santo  ! Quanto  per  fine  è grande  la  no- 
ftra  Fede,  che  per  crefcere,  e dilatarli  fra 
gli  Uomini  , c formare  Imperio  , altra 
forza  non  volle , che  la  forza  del  fuo  bel 
Volto!  Ammirabil  Tema  di  Lezione  que- 
llo farebbe,  fc  tutta  infieme  veder  potelfi- 
mo  la  prodigiofa  riufeita  , che  per  i Re- 
gni della  Terra  nel  corfo  di  tanti  Secoli 
fece  il  nollro  sfornito,  c mal  provveduto 
Evangelio}  ma  perche  a partea  parte  con- 
viene fpiegare  ogni  cofa , e a forfo  a fur- 
fo  prendere  i conforti  della  noftra  Fede  , 
per  oggi  vedremo  folamentc  coiti' ella  riu- 
feifle  nelle  prime  perfecuziont  della  Sina- 
goga in  Gerufalemmc  ; e diamo  princi- 
pio. 

Per  incominciar  dal  fuo  principio  ciò  » 
che  propofto  abbiamo}  c neccfiario  torna- 
re un  patto  indietro  al  giorno  primo  della 
Pentecoftc  , e a quel  che  fu  accennato  in 
altra  Lezione.  Aveva  in  quel  giorno  Pie- 
tro con  Giovanni  data  la  fanità,  c il  moto 
allo  Storpiato  mendico  ddla  Porta  Spc- 
ziofa  del  Tempio  , come  fu  detto  di  fo- 
pra . Alla  fama  del  Miracolo,  da  tutte  le 
parti  affollato  fi  era  il  Popolo  a ricorto- 
fccrc  il  Miracolo  } corfo  n’  era  il  rumote 

a’ Pria- 
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a’Principi  d<*  Sacerdoti,  e a’ Magittrat»  del 
Tempio;  i M*giftrat»  , e i Sacerdoti,  che 
credevano  già  di  eflerfi  abballar) za  affidi- 
no di  Gtfucrifto  , icnt-crdo  ora  , che  il 
Nome  di  lui  celebte  pià  die  mai  «ornava 
a rifiorite,  c a tormentarli  , co’  Miracoli 
de’fuoi  Dilrtpoli  ; pieni  ai’ ira,  e di  (petto , 
r.’andarono  rollo  ad  arrecare  Pieno  e Gio- 
vanni ; e Pietro  e Giovanni  nel  primo 
giorno  , che  cominciarono  a predicar  Ge- 
fucrifto,  fi  trovarono  in  ferri.  Nton  pote- 
va la  promulgazione  dell’  Evangelio  inco- 
minciare più  infauftamente,  che  dalla  pri- 
gionia degli  Appettali  Trombe  primarie 
deU’Evangelio,  c prime  Colonne  della  no 
velia  Chiefa.  Ma  un  cal  principio  era  nr- 
ccffario  per  far  fapere  al  Mondo  , che  i 
Proere/Ti,  la  Madia , la  Grandezza  prcfcn- 
te  della  Chiefa  non  fu  Opera  nc  di  con- 
dotta,  né  di  potenza  umana  ; non  fu  in- 
contro di  buona  Stella,,  o di  Fortuna  % fu 
Opera  tutta  di  Verità  , che  rifplcnde  anco 
za  in  Ceppi  ; fa  imprelà  di  fapere  , e d» 
volere  onnipotente,  che  ancor  delle  Cate- 
ne fa  formar  le  Corone-  1 Sacerdoti  , gli 
Scribi  , e fopra  tutti  i Sadducei  inimici 
rabbi  olì  (fimi  della  Kifurrezione  , (i  radu- 
narono la  marsina  feguente  in  Sinedrio  , 
e fatti  condurre  i due  Appottofi  legati  , 
proccurarono  coll’  autorità  delle  lor  To- 
ghe, e colle  minacce  del  lor  potere,  atter- 
rirli dal  più  predicare  il  Nome  dì  Grillo , 
c.  la  Rifumzione  di  lui  . Ma  Pietro  in 
luogo  di  aaterririi , fece  ar  quclminacciofo 
Concilio  la  Predicar;  rimprovero  la  mor 
te  , che  data  avevano*  a Gesti  vero  Figli- 
uolo di  Dio  » e Salvatore  del  Mondo ; e 
da  Pontefice , quantunque  prigione,  per  fi- 
ne aggi unfe  ; Alee  emm  4 litui  Ncmtn  tft 
fuk  Cmlo  dot  am  Homimbus  r in  qtto  ofor- 
(Mt  noi  fai oej  (uri.  VoivòTadtS  ,-  fofftir 
non  potere «L Nome  diiGeiùt  Nmneareno  ; 
cd  io  vi  dico,  che  altro-  Nome  non-  v’é , 
da  cui-  trai'  ricever  polliamo  fallite  ; e fe 
affettate  altro  Melila  , Vói  1'  af pettate  in 
vano  ; nò  incendete  (fcetMtfa  voffire  Scrittu- 
re. Non  reme-  certame*#*  il  Pontefice  del- 
la nuova  Gitela , sè  del Pontefice,  ne- de' 
Sacerdoti  delia:  Vecchia  Sinagoga;  e f* an- 
cor legato  pachi  da  Maettro  agir  Scribi,  c 
Dottori  di  Garofolìcna , ben  dichiara  la.fi- 
curczza  dilla  Tua  Cauli  , e il  vantaggio 
della  nuova  Legge  fopra  la  Legge  antica. 
Quelli  vedendo  due  Pdcaaori  srii  folliti  , 


e stante  periti  nel  maneggio  deltf  Scrittu- 
re; c Leo  per  a%o  fapehdo , che, etti  eranr 
Uomini  Stne  liti  tris , & idiote,  c.-f.  n.  tj. 
ma  fopra  tutto  rimanendo  confufi  alia  pre- 
fenza  di  quel  Povero  fanato  delle  fue  gam- 
be, che  era  accorfo  per  autenticar  co ’1  Mi- 
racolo la  Verità  delle  Parole  di  Pietro  , 
non  potendo  nulla  negare  , e non  rapen- 
do , che  opporre  , Admir  ab  untar  ; lenza 
voce » ma  non  lenza  confufione  , (lavano 
.-tuoniti  Tin  che,  per  far  qualche  cofa,  fe- 
cero «rigare  t due  Appottoli  co ‘1  Povero 
rifanato,  e dittero  in  Aflèmblea : Qaid  f*~ 
cicmuj  Homi  elibus  iftisì  Che  farem  no»  di 
quelli  Uomini,  ò Padri?  11  Miracolo  ope- 
rato da  effì  in  Virtù  del  lor  Maettro  ero- 
càfittòr  Notata  eft  omnibus  habitantièusje - 
r tifale m : è pur  troppo  palclé , c chiaro  ai 
tutta  la  Otti  1 e noi  Non  fojfamo*  doga- 
re ; non  polliam’ofcnrarc  ciò  che  è mani- 
letto,  e palpabile  a tutti.  Che  li  ha-  da  fie- 
re adunque?  Che  fi  fi»  da  fate  ? Venerare- 
di  Sacerdoti  Ebrei  , permeerete  a me  , che 
io  ini  maravigli  di  Voi:  Qual  debolezza 
mai  èia  vottra?  Voi  liete  dotti  r tutta  delL’ 
Ebraifmo  in  volita  mano  è la  Dottrina  v 
nc  v’è  in  Giudea,  chi  al  voltr®  fapere  non 
fi  riporti  ; e pur  Voi  rifponder  non  fapc- 
te  due  parole  a due  Pefcatori  idioti?  Voi 
vi  opponete  alla  Dottrina  del  Maettro  ; c 
pur  rimanete  confufi  agli  argomenti  de.’ 
Difccpoli  > Vor  vi  adunate  tutti  » c fate 
Concilio  - come  in  tempo  di  guerra,  con; 
tto  il  Nome  del  Nazzareno  ; e pure  il 
Nazzareno  altri  per  Voi  non  c,  che  un' 
Uonr  punito,  e croci  fitto  t in  fua  morte  è 
ancor  frefea  , la  memoria  della  fua  infa- 
mia. c ancor  viva  ; e por  di  tordi  nati,  cari 
, territi  Voi  dite  : Quid  fanoni as  ? Che  farmi 
rao?  e citivi  auemfce  ì che  temete , òRab* 
bini*  Spofa  di  Gclucri Ito  , vasta  buona  Mal 
drr  , per  tuo  coaibiKr  io- dinotali  parolej 
eTn  per  ravvivai  la  tua  Fede  ritte  tré,  co* 
me  il  cuo  Crocifitto  dal  Ciclo  nel  primo 
giorno,  che  aTe  ha  conceduto  il  fuo Spi- 
rito , fopra  il  Colio  delia  fuperba  Siaago* 
ga;  pone  il  tenero  tuo  Piede  , affinchè  la 
capetti  ; c fenza  altra  prcrvvifionc,  che  «fi 
povertà,  e difofpiri  -•  all’ acqui  (lo  di  Prin- 
cipati, e di  Regni  con  foavità,  e vaiorei 
conduce  ..  E farai  nata  la  caufa  , uditi  i pa- 
reri, fi  corichile  finalmente  nel  Concilio, 
che  per  timore  del  Popolo,  c per  non  dar 
fofpetto  di  pailionc,  od  invidia,  Jillimu- 

lar 
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far  fi  dovrife  ; nè  dare  altra  pena  a’  due 
Difcepoli  , che  il  tacere,  e il  guardarli  . 
rateigli  pertanto  rientrar  di  nuovoin  Con- 
cilici Denunciaverunt  ne  eternino  loqueren- 
tur , ncque  decere nt  in  Nomine  Jcfu , n.18. 
fecero  loro  fevero  divieto  di  più  non  par- 
lar del  Miracolo,  nè  di  più  fare  udir  nel- 
la Giudea  il  Nome  di  Gesù  ; e con  ciò 
credevano  di  parer  moderati , e faggi  ì c 
non  fi  avviddero,  che  quando  non  fi  vuol 
più  udire  la  Verità,  la  palliane,  c l’ in  fa- 
ri.a già  è arrivata  al  fimo.  Pietro  a quel 
divieto  , che  unicamente  abbatteva  i dife- 
gni  di  tutto  il  fuo  Apposolato,  fenza  pun- 
to fmarrirfi,  animofamente  rifpofe  : Iddio 
ci  comanda , ciré  noi  predichiamo  per  tut 
ta  la  Terra  il  Nome  di  Gcfucrifto  fuo Fi- 
gliuolo; Voi  non  volete  , che  neppure  in 
•Gerufalemme  , e nell'  amico  fuo  Popolo 
noi  lo  nominiamo;  or  Voi,  che  cometa 
ccrdoti,  fitte  fopra  le  fagre,  divine  c»Te  , 
decidete  X Si  jufium  cfl  in  confpcffu  Dei  , 
voi  portiti  , queir»  Deum  audire  ; fe  giulfo 
fia  ubbidire  a gli  Uomini  piutrofio  , che 
a Dio.  ArrolTìrono , impallidirono,  s’in- 
fiammarono quc'miferi  Dottori  ; Et  com- 
minantet ; c minacciando  l’ di  reme  cofe  , 
ma  Non  invenitntes  quomodo  punirent  tot 
jiropter  Populum  ; non  trovando  pretelle 
veruno  di  punirli  fenza  feoprirfi  , per  ti- 
more del  Popolo  , a lor  difpctto  Dtmifc- 
runt  Hit , num.  19.  furono  coflretti  a ren- 
der la  libertà  a i due  Appoftoli  . In  po- 
che ore  gran  mutazione  di  cofe  fi  vede  in 
Gcrufalemme.  Alla  Sinagoga  pochi  gior- 
ni prima  riufrì  , e ripugnando  ancora  il 
Pretore  Romano,  dat  la  morte  all1  accre- 
ditato Macltro  ; ed  ora  alla  Sinagoga  nep- 
pur  riefee  di  ritenere  in  prigione  due  ofeu- 
ri  Difcepoli . Che  novità  c quella.  Signo- 
ri miei  ? e clic  lignifica  ì S.  Luca  non  lo 
dice  ; lo  Spirito  Santo  non  lo  dichiara  5 
ma  chi  v’è,  clic  non  intenda  la  forza  oc- 
culta di  Quello,  che  alla  fua  Cliiefa  pro- 
rnife  ailìftcnza  perpetua  ? Quando  era  ne- 
ceflario  , che  Gesù  morilTc  , la  Sinagoga 
vinfc  la  caufa,  e crocififlelo,  ma  or  , eh’ 
c nccellario  , che  il  Crocififfo  fia  glorifi- 
cato , frema  la  Sinagoga  , infellonì fca  1’ 
Ebralfmo  , fi  fcateni  l’ Inferno  ; ma  non 
fperi  di  poter  trattenere  neppure  un  palio 
di  quella  Gloria  , ciré  colla  Croce  vuol 
vincere  il  Mondo.  E fe  ciò  è conrro  tut- 
te le  apparenze  , e ragioni  umane  , con- 


vien  tontelTare  , cl»e  ogni  palio  , che  fece 
la  nofira Fede,  ogni  palmo  di  Terra,  che 
acquiftò  la  Santa  Chiefa  , fu  un  Miraco- 
lo della  Divina  Affìficnza  ; e 1*  incomin- 
ciamento  , il  prog re-fio  , e la  riufeita  del 
Regno  di  Crilto  , è il  Prodigio  maggio- 
re, clic  fatto  abbia  l’ Onnipotente  Iddio  , 
che  fenza  vcrun  fu/fidio  umano,  anzi  per 
vie  affatto  contrarie  conduffc  a quello  fplen- 
dore  di  flato  la  n olirà  Religione  . Licen- 
ziati dal  Concilio  , tornarono  alta  lori» 
Criftianità  Pietro,  e Giovanni  ; « la  ra^A 
guastarono  di  quanto  era  loro  accaduto. 
Udirono  quelli  il  divieto  di  più  non  fa- 
vellare di  Cri  (lo  ; afcoltarono  la  necriìi- 
tà,  in  cui  fi  trovavano  o di  tacere,  o di 
morire  ; e colle  mani  , e cogli  occhi  la- 
gninoli in  Ciclo  pregarono:  Domine-,  /» 
et  , qui  fecifti  Coelum-,  & Terram  , & 
Man,  <T  omnia,  qua  in  eis  funi  , n.  24. 
Signore,  che  tutto  facelle,  a cui  tutto  ub- 
bidire, e ferve,  c fenza  cui  nullaè,  tut- 
to è nulla  , mirate  il  fremito  delle  Gen- 
ti, mirate  il  furore  de’Popoli,  che  fecon- 
do le  parole  del  vollro  fervo  David  , ora 
fi  fùfeira  contro  il  vollro  Figliuolo  Gefu- 
criflo  ; date  a noi  Virtù  da  vincer  la  tem- 
prila , e fra  le  procelle  render  fiempre  pili 
chiaro,  e fonoro  il  vollro  fan tiffimo  Ver- 
bo: Refpic*  in  minai  forum  , & da  fervis 
tuis  cum  omni  fiducia  io  qui  Derbum  tuum  . 
Povera  Crillian-irà  a che  fei- nata  , fe  na- 
ta appena  cootro  di  te  fi  arma  il  Princi- 
pato, c il  Sacerdozio,  c tu  alno  non  hai 
da  opporre,  e far  guerra  , Che  preghiere  , 
e lagrime!  Quelle  fono  le  tue  armi,  que- 
lle le  truppe  , e le  forze  tutte  c la  Pi>- 
tenza  del  Regno  di  Còllo  . Ma  che  Po- 
tenza è quella  ? Clic  Potenza»  V Ebraif- 
rno  la  fa  ; lo  fa  il  Mondo  tutto  in  gran 
parte  fottomeiro  alla  Croce  ; « noi  , che 
allo  Rato  delia  prefentc  ampiezza  già  ar- 
rivata veggi  amo  la  Chiefa , negar  non  pof- 
fiamo,  che  l'Orazione,  di  cui  più  che  di 
altro,  volle  Griùcrillo  guemito  il  fuo  Im- 
perio , non  fia  una  Potenza  da  Poveri , è 
vero  ; ma  Potenza  tale  , che  fenza  nulla 
compattile  , ripugna  ogni  cofa  - Mentre  i 
ferventi  Grilliani  lagrimando  pregavano  , 
Motus  «fi  ioeut , ite  quo  erant  congregati  t 
fi  fcoifc  la  Cafa  , dov'  erano , e quello 
feotimento  fignifkò,  clic  grande  è la  for- 
za delle  Preghiere  , a cui  co  ’l  Cielo  la 
Terra  fi  commuove;  lignificò,  che  lePrc- 
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.ghiere  già  erano  afcoltace  da  quei  Sigino-  loro  fanità  : Et  cur*b*nt»r  omnes  . Gr*rf 
re,  fotto  i piedi  del  quale  fifcuotc,  e tre-  cofa  per  verità  c quella!  Gcfucrìrtodiogni 
ma  l'Univetfo;  fignihrò  finalmente  , che  arnefe  dt  pace,  e di  guerra  volle  fprovve- 
il  Mondo  con  quello  fcuotimento  già  in-  duro  il  fuo  Regno  per  una  parte  -,  e per 
cominciava  a fentir  la  Virtù  , e il  Poter  l’altra  lo  provvede,  per  la  pace,  e perla 
di  quella  Predicazione,  a cui  Iddio  fimo-  guerra  , di  tal  polla  , che  1'  Ombra  fola 
tirava  propizio  . Intefero  que' divoti  Fede-  del  fuo  Vicario  faceflc  Prodigi,  c co* Pro- 
li le  lignificazioni  dd  Cielo:  Et  rtpltti  digj  rouovefle  da’fuoi  luoghi  la  Terra.  A 
funi  Spini  u S Atte} a ; e al  nuovo  fcuotimen-  tanto  concorfo,  a tant’  applaufo  di  Popo- 
lo del  Cenacolo  , furoo  di  nuovo  ripieni  lo  fiuaniando  di  rabbia  i Sacerdoti  , che 
*ii  Spirito  Santo  , cioè  , di  nuovo  fervore  contro  i loro  ordini  i Pefcatori  Galilei 
di  Spirito  , di  nuova  intrepidezza  di  cuo-  fcroprc  più  acquiftaffero  di  voce , c di  fe- 
re, di  nuova  Grada  attuale  , e di  quella  guito,  inviarono  i loro  Sergenti  : Et  in- 
a Ili (lenza  di  Lumi,  che  fi  richiede  per  re-  ìtetrunt  m*nut  in  Apoftolos  ,&  pofnerum 
filiere  alle  tentazioni  , e che  implorar  tot  in  cufiodi*  public*  ; c proli  tutti  quant’ 
Tempre  fi  dee  dallo  Spirito  Santo  per  non  erano  gli  ferrarono  tra*  malfattori  in  pre- 
venir meno  ne’ pericoli  . Con  quanta  ab-  gione.  Gli  Appolloli  tutti  in  prigione  , e 
bondanza  impetrato  avellerò  quello  rinfor-  la  Cnflianirà  novella  lenza  Capi,  c fenza 
ao  di  Spirito,  S.  Luca  immediatamente  Guide  - Or  sì  che  la  Chicfa  c in  rovina. 
Io  fpiega,  e dice;  Et  loqutbnntur  Etrbnm  J c il  Nome  di  Crilto  è focterra  . Cosi  fc- 
t>ti  cum  fidati*  . Ufcirono  tutti  dal  Ce-l  condo  le  diipofizioni  umane  fucceder  do- 
nacolo,  e con  voce  più  alta  di  prima tor-  veva  ; e così  naturalmente  incamminate 
narono  a predicare  per  tutto  la  Rifurrc-  eran  le  cofc.  Ma  v’  era  chi  di  fopra  cosi 
zìone  , il  Nome  , e la  Gloria  di  Gefucrj-  permetteva,  fol  perchè  la  Fede  ancora  ce- 
do. Se  le  Prigionie,  e lcCatenc  ravviva-  nera  crefcelle  in  battaglia,  nè  altri.giomi 
ro  i Fedeli,  e rendono  più  animofa  la  a’ Poderi  ricordar  poteffe,  che  giorni  afpri 
Criftianità  , qual  atte  più  teda  alla  Sina-  di  tempefte  , e di  guerre  . Mentre  da’  Sa- 
*oga  , qual  forza  alla  Gentilità  , per  far  ccrdoti  fi  dibattevano  delle  Arane  rifolu- 
arginc  a quella  forgcntc  Fede  , che  folle  zioni  fopra  i Prigioni , mentre  da’  poveri 
fuc  prime  morte  a tutte  le  Sette  , a tutte  abbandonati  Cult iani  fi  piangeva,  e fiora- 
le Leggi  pone  terrore,  e minaccia  rovi-  va  in  tanta  difolazione,  l'Arcangelo  Mi- 
na? Oh  Regno  di  Grido  quanto  è occul-  chele  , clic  per  fentimeoto  de’  Padri  , già 
ta  , ma  quanto  è ineontraftabile  la  tua  dalia  tutela  della  Sinagoga  era  paffato  alla 
Portanza  l tutela  della  Chicfa,  entrò  Liminolo  la  not- 

Non  làfciò  però  la  Sinagoga  di  fare  » te  ideila  della  prigionia  nella  Carcere  , 
Tuoi  sforar , e di  provare  il  fuo  braccio  . aprì  con  tutto  filenzio  le  porte  : Et  tdm- 
Tarnati  etano  a predicate  gli  Appodoli  -,  cent  tot  ; c un  dopo  V altro  cavandogli  tut- 
a udir  gli  Apportoli  tornato  era  il  Popo-  ti  dalla  prigione,  dirte  loro;  Ite , & finn- 
io-,  e perche  la  fama  de’ Miracoli,  che  eflì  ut  loqmmini  in  Tempio  Tiri*  Ktt  hujut  : 
operavano,  fempre  più  fi  tendeva  fonora:  Tornate  dimattina  a predicar,  come  jen  > 
Comurrebat  multando  vicinnrum  C'ivir*-  c a predicar  non  come  chi  teme,  c fugge  , 
tum , nffirentet  *grot , 0-  vexntot  m [pivi-  ma  ftaniti,  intrepidi  nel  voftro  porto  , c 
tibm  imm  midi  t , c.$.n.  16.  accorreva  dalle  .contegno  ; e predicate  le  voftre  parole  di 
Otta,  c dalle  Ville  di  fuori  la  Gente  , c Vita  eterna  ne’ Portici  ideiti  del  Tempio, 
a truppe  venivano  energumeni,  ftorpiaci  , dove  jeri  prefi  fofie  in  arredo  . Angelo 
cd  infermi,  non  già  per  parlare  agli  Uo-  Santo  , fino  a predicar  le  parole  di  Vita, 
mini  de’  Miracoli  , non  per  effer  da  loro  al  Popolo,  c per  le  Piazze,  và  bene  ; ma 
toccati  nel  luogo  del  lor  dolore  -,  poiché  predicar  le  parole  di  Gcfucritto  condan- 
unto  non  ardivano;  ma  folo.  Ut  ve  nitri-  nato  da’ Sacerdoti , c predicarle  nel  Tena- 
ce Puro  , fthem  umbra  il  lini  tiunbrnrtt  pio  ìp  faccia  agli  rttfli  Sacerdoti  , que- 
quemquam  dlorum  ; affinchè  pagando  Pie-  «o  fembra  o mfulto  facto  al  Sacerdozio  , 
ero  per  le  vie,  almen  l’ombra,  almeno  il  o pompa  affettata  di  Predicazione  . Non. 
guardo  di  lui  fopra  di  loro  cadérti:  dalon-  è infulto  , non  c pompa  j c difpofizio- 
tan o ; imperciocché  ciò. folo  ballava  perla  ne  foave  , e fotte  dello  Spirito  Santo  , 
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che  vuol  glorificar  Gcfuciifto  dove  fu  vi- 
lipcfo  ; clic  vuol  die  i malvagi  Sacerdo- 
ti veggano  fotto  gli  occhi  proprj,  nel  lor 
Tempio  medefimo,  crefcere  il  Nome,  che 
abborrono,  e crefcer  tanto  , e tanto  lume 
andar  rifpandendo  , che  i miferi  non  ne 
portano  sfuggire  nc  1'  urto  , nè  la  pcrcof- 
fa;  clic  vuol  finalmente  , che  dal  Mondo 
4’  intenda  , che  la  Fede  di  Crifto  non  è 
una  Fede  , che  polla  effer  per  contrailo  ab- 
battuta. 1 buoni  Apposoli  Diluculo  intrA- 
verunt  in  Tempium  : prima  che  il  dì  folle 
chiaro  , fi  trovarono  a’  foliti  Portici  del 
Tempio  ; il  Popolo  , che  il  giorno  avan- 
ti veduti  gli  aveva  legati  e prigioni  ; co- 
me a miracolo,  ali  mirava  c ftupiva  : c i 
Sacerdoti,  clic  nulla  ancor  fapevan  di  ciò, 
di  nuovo  fecero  Concilio  , e mentre  efa- 
minavan  la  Caufa  de’  lor  Prigioni  , udi- 
rono alcuni  Miniftri  , che  impalliditi  , c 
tremanti , fecero  tale  relazione  : Carcerem 
quidem  invenimus  claufum  cum  omni  dili- 
gentia  ; or  Cuftodcs  fiantcs  ante  januat  ; 
aperientes  auto n neminem  intuì  inveni- 
must  Padri,  le  prigioni  fon  chiufc , e pu- 
re i Galilei  fono  fpariti  : i Guardiani , c 
i Cuftodi  fono  attenti  , e pur  la  Carcere 
è vuota  . Smaniti  i Sacerdoti  , confufi  gli 
Scribi,  attoniti  i Tari  fé  i : che  farciti  noi  , 
di  fiero  , con  tali  Uomini  ? e che  Moftri 
li  veggono  a’  noftri  giorni  ì Mentre  così 
bisbigliavano  , dal  Tempio  venne  corren- 
do un  Levita,  che  diffe  : Ecce  fòri , quoi 
pofuiftis  in  Carcerem  , funt  in  Tempio  , 
jìantes  , CT  docente 1 Populnm  ; Quc’  Pefca- 
tori  , che  jeri  Voi  faccftc  arredare , più 
animofi  di  prima  , fiatino  ora  nell’  atrio 
del  Tempio  , e a tutto  potere  predicano 
Gesù  Nazzareno  . Quale  all’  apparir  del 
Lupo  o del  Leone  tutto  attorno  fi  fcuote 
lo  llrctto  Armento  de’  Tori  ; e a ferir  fi 
prepara  ; cale  quella  appafiìonata  A (lem- 
bica  fi  acccfc,  e fremè,  in  udire  sì  palc- 
femente  dclufa  la  fua  Autorità.  Ondeciaf- 
cuno  urlando  , e pur  temendo  di  qualche 
novità  nel  Popolo  , fpedirono  prettamente 
chi  intintafic  a gli  AppoftolL  il  comparire 
in  Sinedrio  . Gfi  Appottoli  quanto  poten- 
ti , tanto  untili  c rimedi , alle  prime  paro- 
le de’  Magiftrari  ubbidirono  con  tutta  pron- 
tezza; c come  quelli,  che  nella  lor  caufa 
nulla  temevano  > andarono  dove  eran  con- 
dotti , c comparvero  in  Concilio  . Non 
liam  noi,  al  primo  lor  comparire,  ditte  il 
Xcz..  del  P.  Zucconi , T omo  III, 


Principe  de’ Sacerdoti , non  fiam  noi  tjucla 
li,  i quali  Pracipiendo  pracepmus  vobh  ne 
doceretis  in  Nomine  ilio  ? comandato  vi  ab- 
biamo, che  più  non  favdlafte  di  coietto  vo- 
ftro  Crocifitto  Nazzareno!  Come  adunque 
protervi , c contumaci  Reple/Hi  Jerufalem 
dottrina  veflra , & vultit  inducerè  fuper  noi 
Sanguinei»  Hominis  ijbiuiì  ripiena  avete  la 
Città  rutta  delle  voftre  follìe,  c nel  Tem- 
pio iftcffb  andate  fpargendo,  che  noi  fiam 
rei  della  morte  del  voftro  Crifto?  Più  non 
poteva  dirfi  in  poco  per  fare  un  proceffo 
di  tetta  a quegli  Sprovveduti  Pcfcatori . Ma 
Pietro  conte  Capo  rifpofe  per  tutti  ; c 
fenza  punto  cantbiarfi  di  colore  , ditte  : 
Obedire  oportet  Deo  magie,  quàm  Homini- 
bus  ; Voi  ci  avete  comandato , è vero  ; ma 
voi , che  fietc  Dottori  del  Popolo , ben  fa- 
pete,  che  conviene  ubbidire  prima  a Dio, 
che  agli  Uomini,  quando  gli  Uomini  con 
Dio  non  accordano  : Deus  Patnm  nojiro- 
rum  fufeitavit  Jefum  , quem  voi  interemi- 
ftii  . Da  voi  udir  non  fi  può  il  Nome  di 
Gesù  Nazzareno  , e pur  Gesù  Nazzareno 
da  voi  crocifitto  è flato  da  Dio  rifufetta- 
to  ; c a noi , come  a Tcftimonj  della  fua 
Rifurrczione  , c della  fua  Gloria  , è flato 
importo  di  predicare  a tutto  il  Mondo 
ciò,  che  udito  , c veduto  abbiamo  di  lui. 
Clic  dite  , ò Sacerdoti,  alle  rifolute  paro- 
le dei  Pontefice  Criftiano  ? Hac  ckm  ama 
dijjcnt  , dijfeatbamur , cogitabant  inter- 
ficere  eoi  ; a tanta  (ìcuiczza  di  Verità  , 
quafi  sbranati  fodero  dalle  furie  , fi  mor- 
devan  quelli  per  difpctto  le  labbra,  efi tor- 
cevano da  ogni  banda  ; e già  (lavano  per 
fare  in  pezzi  quegli  Umili,  che  con  volto 
tranquillo  tutto  ricevevano  . Ma  Iddio  , 
clic  potendo  abbattere  k Torri  co’  fulmi- 
ni , le  abbatte  tallora  co’  Venti  leggieri  , 
per  maggiormente  confonder  quel"  fupcr- 
bo  Sacerdozio,  fufeitò  in  mezzo  di  dio  lo 
fpirito  di  un  Farifco  ; e un  Farifco,  fenz’ 
altri  Miracoli,  falvò  la  Vita  a gliAppofto- 
li,  c lo  (lato  alla  Chicfa  . Era -quelli  Ga- 
maliclc  Legis  dottor  hoiiorabiUs  ; Dottor 
di  Legge  famofo,  e che  (lato  era  Madiro  a 
Barnaba,  a Sscffano , c a Paolo,  nomi  tut- 
ti fcgnalati  e primi  della  primitiva  Cliiefa. 
Or  quello  Farifco,  o perchè  già  conofciu- 
ca  averte  la  Verità,  operchè  per  la  fua 
giudizi»  già  meritaffe  di  conofcerla  , e di 
effer  chiamato  alla  forte,  che  ora  gode  di 
Santo  in  Ciclo  , mentre  il  Concilio  fre- 
Cc  meva  , 
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mcva,  fattoli  in  mezzo  diffe  : Tri  Ifrae- 
liu  tare  ridi  te  vobis  fuper  Hominibus  iflis  : 
Figliuoli  di  Giacob  non  precipitate  la  Sen- 
tenza, e tnìfurate  bene  le  rifoluzioni,  che 
prender  volete  Copra  queir  Uomini  . Voi 
ben  Capete  , che  a'  noftri  giorni  vi  è (ta- 
to un  Tcoda  , che  fi  tacciava  per  Mef- 
fia  , e un  Giuda  che  fi  Cece  capo  di  Po- 
polo ; e 1’  uno  c 1*  altro  con  gran  feguito 
foilevaron  la  Giudea  ; ina  perchè  e(Ti  non 
avevano  lo  Spirito  di  Dio  , dopo  qualche 
poco  di  ftrepito  , da  sè  medefimi  co’  loro 
iettatori;  Dijfìpati  funt,  & redatti  ad  ni- 
hilum  , n.  36.  Senza  vofiro  travaglio  an- 
darono tutti  in  diCoerfione  . Io  pertanto 
vi  Cono  Autore  , clic  a Dio  laCciatc  que- 
lla nuova  CauCa  c non  v’  intromettiate  a 
giudicar  di  quell’  Uomini  : imperocché  Ce 
effi  Cono  Seduttori  , fra  pochi  giorni  voi 
gli  vedrete,  diifipati , e differii,  rifolverfi 
in  Cumo:  Si  ver»  ex  Dea  Jn»t;  ma  Ce  poi 
eglino  Cono  da  Dio  mandati , e la  lor 
cauCa  è cauCa  di  Dio,  Non  foteritis  dijfal- 
vere;  per  molto  , che  Cacciate  , altro  mai 
non  farete  , che  Coffiar  Culi’  incendio , c 
Carvi  rei  avanti  a Dio , e avanti  a gli 
Uomini,  lo  non  Co  veramente  quanto  in 
*è  peli  quello  Voto  di  Gamalicle  *,  Co  be- 
ne , che  un  Farifeo  non  poteva  dir  coCa 
più  a propofito  per  Car  conoCcere  il  meri- 
to della  noftra  Santifiitna  Fede  ; imperoc- 
ché Ce  è vero  , che  contro  il  Regno  di 
Crillo  l’Ebraifmo , la  Gentilità,  i Poeti  , 
gli  Oratori,  i FiloCofi,  l’ Inferno  tutto  fca- 
tenato  tante  volte  contro  dì  effo  abbian 
gridato  all’ armi,  e fatti  tutti  gli  sforzi  per 
ellerminarlo  dal  Mondo  ; e fc  è vero  , 
che  il  Regno  dì  Còllo  ad  un'  attacco  sì 
rabbiofo , c canto  univerfik , altro  n<jn 
ha  fatto  mai , che  crefcctc  , rinvigorirli  , 
dilatarfi  , e fottommetterfi  or  quella  , or 
quell’  altra  parte  di  Mondo  chi  può  ne- 
gare , che  il  Regno  di  Grillo  Opera  non 
fia  tutta  deU’Altiffimo  Iddio,  che  lo  por- 
ta; c per  ferro  , e per  fuoco  paflar  lo  fa , 
per  renderlo  Tempre  più  vittoriofo , più 
forte , c più  ammirabile  ? Il  Concilio  per 
la  venerata  autorità  del  gran  Farifeo  cal- 


mò finalmente,  e fi  arrefe  . Ma  per  Coti* 
disfare  ancora  un  poco  alla  paffione  , e 
per  infamare  ancor  di  più  1'  odiato  No- 
me del  Nazzareno  , fece  come  trafgrcfTo- 
ri  e contumaci  flagellare  da’  Manigoldi 
tutti  gli  Appolloli  ; Et  cafts  Apoflolù  de- 
nuntiaverunt  ne  tannino  loquerentur  in  No- 
mine Jefu  ; e a gli  Appolloli  rinnovarono 
il  coniando  di  tacere  in  perpetuo  del  lor 
Macllro  . Ma  per  finire  , che  fegui  ? Gli 
Appolloli  flagellati  lbant  gaudente*  à con- 
fpettuConcilii;  ufeirono  dalla  Cafa  del  Pon- 
tefice con  volto  si  lieto , con  occhi  si 
brillanti  , che  uCcir  parevano  dalla  Cafa 
del  lor  trionfo  ; e ben  credevano  di  aver 
trionfato  del  Mondo  tutto  , Col  perchè 
Digni  habiti  funt  prò  Nomine  Jefu  contu- 
meliam  pati;  per  il  caro,  per  l'amato  No- 
me di  Gesù  degni  erano  flati  di  patir 
quella  contumelia,  e colla  contumelia  pa- 
tita di  raffembrarlo  un  poco  ; onde  pieni 
di  contentezza  , in  luogo  di  fuggir  per 
vergogna  , e nasconderli  . Omni  die  non 
cejfabant  in  Tempio , & circa  Demos  , do- 
centes , & evangelizMites  Chriftum  Jefum . 
41.  Non  celiarono  con  voce  più  Conora 
di  predicare  nel  Tempio  ; e parendo  lof 
poco  di  afpcttare  il  Popolo  al  Tempio  , 
non  celiarono  di  feorrer  quella  e quell’  al- 
tre parte  di  Città  ; di  entrare  or  in  que- 
lla ; or  in  quell'  altra  Cafa  privata;  c per 
tutto  di  predicare  il  mal  vietato  adorabi- 
liflimo  Nome  di  Còllo  Gesù  . Oh  Fede  ! 
Oh  Santillana  Fede  ! Come  fei  nata?  co- 
me fei  crcfciuta?  quali  Copra  l’Afide,  e il 
Bafìlifco  furono  i tuoi  partì  rifoluti , e gran- 
di? Grandi  per  i Miracoli  ; grandi  per  Vir- 
tù; grandi  per  Vittorie;  e Copra  tutto  gran- 
di, per  elTer  Colo  appoggiati  al  braccio  dell* 
Onnipotente  Iddio  . Se  tali  cofc  fi  confi- 
derauero  bene  negli  Atti  degli  Appolloli 
confermati  ancora  dall'  Iftorie  profane  , 
oh  come  , oh  quanto  ìnarcaremmo  le  ci- 
glia , c quafi  a Miracolo  ci  arreneremmo 
ognor  che  vediamo  o un  Nome  di  Gesù 
intagliato  ne’ noftri  marmi,  o nelle  noftrc 
Città  al  Nome  di  Gesù  ercna  dopo  tante 
Guerre  una  Cbicfa! 
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Sttpbanus  autem  plenus  gratta  & fortitudini  facìelat 
prodigi* , & ftgna  magna  in  Populo. 

Cap.  6.  num.  8. 


Dei  Martirio  di  Santo  Steffano , < 
contro  i Criftiani 


Ra  tenera  ancora  la  Chiefa  , 
era  ancor  pargoletta  la  Spofa 
di  Crifto  -,  nìa  perchè  aveva 
Spirito  grande,  effa  ancor  nel- 
la Tua  infanzia  incominciò  ad 
«ffer  feconda  di  Eroi  . Aveva  già  ella  Fi- 
gliuoli egregj  » che  Capevano  effer  poveri  , 
che  non  temevano  effer  feriti , che  ama- 
vano effer  vilipcli , che  nulla  di  Terra  vo- 
levano, che  fiorivano  in  fantità,  e la  Ter- 
ra tutta  del  lor  grido  riempivano;  ma  fra 
tanti  invitti  Figliuoli  non  aveva  ancor 
verun  Martire  ; e fenza  piaghe , fenza  fe- 
rite, fenza  Martirj,  oh  quanto  povera  fia- 
ta farebbe  la  Spofa  del  Crocififfo  ! quan- 
do nel  nono  Mefe  della  Morte  del  Re- 
dentore, in  quel  giorno  fteflò , in  cui  sc- 
anni prima  piacque  al  Verbo  Eterno  na- 
fccre  in  Carne  mortale  fra  noi  in  Terra, 
piacquegli  ancora  del  primo  Alloro,  cioè, 
del  primo  Manirio  , cerchiar  le  tempia 
della  fua  Spofa,  e per  Martire  primo  dar- 
le uno  Steffano  , che  Corona  appunto  li- 
gnifica; affinché  ella,  che  sì  ben  combat- 
teva in  Terra,  incominciaffe  ancora  a trion- 
fare in  Cielo  , c la  Chiefa  nell'  ora  ftef- 
fa  foffe  Militante  in  un  Mondo,  cTrion- 
fansc  nell’  altro  . In  ogni  altro  Principa- 
to come  avvenimenti  funcfti  fi  narrereb- 
bero sì  fatti  Martirj  ; ma  nel  Regno  di 
Crifto  come  Vittorie  , e Trionfi  fon  ef- 
fi  riferiti  da’  noftri  Annali  ; perchè  di 
nuli' altro  più,  che  di  tali  martirizzati  Fi- 
gliuoli, fi  pregia  la  Chiefa  noftra  Madre, 
effendo  che,  ai  dir  di  San  Girolamo  , ef- 
fe Perfecutionibus  crevit,  & Martyriis  co- 
tonata tfi;  Crebbe  fij  tormenti,  e di  Mar- 


della  crudele  Perfecuzione  mofià 
in  Gerufalemme . 

tirj  fi  adornò  da  Regina  le  chiome.  Con 
tripudio  adunque,  e con  vanto  vedere  og- 
gi dobbiamo  la  morte  del  grande  noftro 
Fratello  Steffano , cl»e  non  fu  mone  , fu 
nafeita  , fol  perchè  fu  morte  foftenuta  per 
l’invitto,  adorabil  Nome  di  Gcfucrifto,  e 
diamo  principio. 

Qual  foffe  1’  uffizio  di  Steffano  nella 
Chiefa  , c come  egli  eletto  foffe  dagli 
Appoftoli  , per  non  divider  le  materie  lo 
vedremo  in  altro  giorno  ; per  1’  intelli- 
genza della  materia  prefente  batti  dire , 
che  Srcffì^io  era  Diacono  ; c nella  Gerar- 
chia Ecclcfiaftica  egli  era  dell'Ordine  ter- 
zo dopo  i Sacerdoti,  e i Vcfcovi . In  tal 
Ordine  adunque  dovendo  Steffano  per  il 
fuo  grado  non  folo  aflìftere  agli  Appo- 
rtoii  nella  Frazione  del  Pane  ; ma  doven- 
do ancora  ripartir  1’  Entrate  della  Chic- 
fa,  e divider  tra  Federi  le  provvifioni  ne- 
ceffarie  , Erat  fienai  Grafia  ; nulla  face- 
va , che  non  puceffe  a Dio  ; e tutto  efe- 
guiva  , ed  operava  con  un  certo  colore  , 
che  nel  volto,  nell’andamento,  nelle  pa- 
role , comparir  lo  faceva  qual  comparto 
farebbe  chi  venuto  foffe  di  Paradifo  ; nè 
folo  era  pieno  di  Grazia , ma  erat  fltnas 
fortitudine;  colla  Grazia  che  adorna,  ave- 
va ancora  la  Fortezza  , che  guernifee  ; e 
riufeendo  in  tutto  del  pari  amabile  e in- 
trepido , non  fi  atterriva  alle  difficoltà  , 
non  fi  Sgomentava  a*  pericoli , non  teme- 
va i travaglj,  c dov’era  bifogno,  per  nul- 
la aveva  andare  ad  affrontare  la  mone  ; 
perché  per  la  fua  incombenza  trattar  do- 
veva con  tutte  le  condizioni  di  Gente  , 
Faciebat  prodiga  , & fona  maina  in  Po - 
Cc  z fulo} 
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pule  ; vi  fi  uva  gli  Infermi  , e rifanavagli  : volta  mi  pcrfuadeva  , che  Iddio  ciò  p«s. 
eforcizava  gli  Energumeni  , c liberavagli  ; me tt effe , per  lafciar  libero  il  corfo  al  vo 
compativa  tutti , e provvedevagli  ; c dove  ler  degli  Uomini  , e alla  concatenazione 
accorreva  , difpenfiva  , quali  per  impic-  naturale  delle  caufe  feconde.  Ma,  per  vc- 
go.  Prodigi  , e Miracoli  ; laonde  11  No-  riti  , non  è quello  folo  1’  arcano  del  pia- 
rne di  Stellano  Diacono  già  grande  c chia-  cido,  e tranquillo  Governo  di  Dio  . E’  si 
ro  fi  fpandeva  per  tutta  la  Giudea  . Or  bella  la  noftra  Fede  allorché  ella  è fcri- 
con  un  tal  Uomo  amabile  c fotte  alcuni  ta  ; e tale  è la  luce,  che  efee  da  lei  ogn’ 
zelanti  della  Sinagoga  , per  gara  di  fapc-  or  , che  è percoffa  , che  per  confondere 
re,  attaccarono  briga,  c provar  fi  voi-  gl’infedeli,  per  umiliare  l’Inferno,  per 
lero  in  difputa  di  Religione  . Eran  que-  rallegrare  il  Cielo  , e per  confortar  coll* 
Hi  venuti  in  Gerusalemme  dalle  tre  pani  efempio  i Credenti , il  fornirlo  Gesù  la- 
dei  Mondo  , dove  per  varie  Provincie  feia  , che  ognun  percuota  nel  Volto  dcl- 
portati  gli  avevano  le  loro  difgrazic  , c la  fna  Spofa  , ognun  faetti  nel  Petto  di 
dove  colle  lingue  apprefe  avevano  ancor  lei;  nè  vi  fra  chi  non  la  vegga  verfar  piti 
le  Arti  (Iranicre  . Optili  adunque  volen-  lingue  , che  pianto  ; affinchè  tutti  cono- 
do parere  o più  dotti,  o più  zelanti  degli  forno,  ed  ammirino  una  Bella  , percoffa 
Altri  , clic  nella  Giudea  fapevano  quali  ma  lieta,  ferita  ma  forte,  battila  ttuTccà 
Uomini  fodero  i Critliani,  allorché  Stef  dante  , c fra  i tormenti  fempre  più  'vigq- 
fano  predicava  al  Popolo  Gesù  Crocitif-  rofa  e feconda  . Ma  torniamo  a Srctfano. 
fo,  fattili  avanti  , con  effo  lui  attaccaron  Rapito  egli  dagli  Emoli  fuoi  al  Concilio', 
difputa  , e molte  cofe  fenza  fallo  differo  in  Concilio  non  di  mala  voglia  comparve  ; 
contro  la  nuova  Legge  a favore  della  Lcg  e comparve  affai  bene  . Egli  era  ancor 
ge  di  Mosè  ; e colla  pellegrina  loro  cru-  Giovane  di  anni;  c di  volto,  e di  fattezze 
dizione,  e Latina,  e Greca  , cd  Egizia  ben  contorniate  dalla  Natura;  ma  in  quell’ 
favella  credevano  di  ferrare  in  mezzo  , c ora  ebbe  un  non  fo  Che  di  più,  che  non  era 
far  tacere  il  giovane  Stcffano  . Ma  Stef-  lavoro  della  Natura  ; c tanto  refulgcr  lo  fa- 
tano pieno  di  altro  Spirito  , che  di  Spi-  ceva,  che  tutti  que’ canuti  Sacerdoti  in  lui 
rito  di  vanità,  ripigliando  in  tutte  le  lin-  fidando  lo  fguardo  , Vidcrunt  fneiem  ejut 
guc  , parlando  in  tutte  le  favelle  , confu-  eamquum  fncitm  Angeli  ; mini.  15.  viddero 
tando  tutte  le  ragioni  con  tanto  pollo  il  Volto  di  lui  , qual  farebbe  , fc  fra  noi 
gli  ribattè  , con  tanta  forza  gli  convin-  compari  ile,  il  Volto  di  una  Bellezza  Ango- 
li , e confufc  , clic  i miferi  Non  poterant  lica,  modello,  ridente,  fi  curo,  eimpcrtuc- 
rejìjtere  f spienti*,  & fpirirni  , qui  loque-  babile  . Era  egli  condotto  come  reo  ; ma 
itatur  : num.  io.  non  Sapendo  più  dove  fi  la  Aia  Innocenza  non  lo  lafciava  temere, 
attaccare,  perduta  la  baldanza  , e la  vo-  Era  circondato  da  falli  tcftiinonj,  c daini- 
ce  , cofiretti  furono  a tacere.  Stupiva  il  mici  rabbuffi;  ma  la  Aia  Caufa  1’  afficuravtv. 
Popolo  in  udir  la  Sapienza  di  Stcffano  : e la  Grazia,  eia  Santità  intcriore  miniando- 
•arrollìviv  la  Sinagoga  in  veder  confidi  , c gli  di  luce  la  Faccia,  tale  lo  refe  agli  oc- 
•fmarriti  i fuoi  c Greci  , ed  Egizj , c Ro-  chi  di  tutti , che  alfa  vaghezza  di  lui  oppref- 
mani  Rabbini  ; e i Rabbini  Airarriri  non  fo,  calunniato,  e già  vicino  a morte,  non 
potendo  rìfpondere  , e non  volendo  ere-  v*  era  vaghezza  umana , che  comparar  fi 
derc  , per  vendicar  fa  vergogna  , che  ri-  poteffe  ; acciocché  nel  primo  Eroe  della 
cevevano,  dalle  difpute  paffarono  allccon-  Fede  il  Mondo  tutto  fapedè  qual  Ila  un 
tumelie,  ed  accularono  Stellano  al  Con-  Critliano,  che  per  Gefucrifto  p.uifcc , c in 
cilio  ; c da  Uomini  venali  fecero  atcclla-  battaglia  fi  difponc  al  trionfo.  Il  Poti  te  ti- 
re, Se  audiviffe  eum  dietntem  ixrb.i  bljf-  ce  l'orprcfo  da  quell’  alpctto  , ma  infìam- 
phtmU  in  Moyfen-,  & in  Dtnm.  Ed  è pur  muto  dall’  acculo,  dille  a lui  : Si  b-tc  iht 
vero,  che  potendo  Iddio  con  un  fuo  ccn-  fe  bdbent  ì Son  vere  le  cofe  , che  contro 
no  deviar  tali  turbini  dalla  fua  Chiefa,  c di  te  a noi  ti  arredano,  ò Giovane?  e co- 
ca Ini  a r tutte  le  temprile  della  Navicella  di  me  rifpoudi  tu  alle  accufe  di  bcftemrnte 
Pietro  , lafcia  correr  nondimeno,  e quali  contro  Dio,  e Mosè?  Non  indugiò  a rif- 
nulla  fapeffe  , nulla  al  travaglio  delibo  ponder  lo  Spirita  del  fatuo  Diacono  :■  c per 
Regno,  e de’  fuoi  cari  li  autove  1 lo  una!  render  conto  di  se  lènza  venire  a contcU. 
> coi1. 
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to'  tuoi  accufarori  , profefsò  di  credere 
ciò  , che  del  Dio  di  Abramo , d’Ifac  , di 
Giacob-,  di  Mosè  , e della  Legge,  del 
Tempio  , e di  ogni  altra  cofa  ferina  nel- 
le Sagre  Carte  . Ma  finita  co  '1  racconto 
di  quali  tutto  il  Tcftamento  vecchio  la 
profeflìonc  della  fua  Fede  ; c la  giudi  fìca- 
zione  della  fua  Caufa  , per  trattar  la 
Caufa  di  Gcfiicrifto  con  quell*  ardore  , di 
cui  era  pieno;  aggiunfe  : Voi  , ò Difen- 
denti di  Àbramo  , ricevette  hi  Legge  hi 
Aifpofitionc  Angelorum  ; fecondo  che  la 
dettarono  , e 1*  intimarono  a fuon  di 
Trombe  gli  Angeli  nel  Sina  ; Et  non  cu- 
JlodiJHs  , ma  quando  fu  mai , che  voi  of- 
fcrvafte  Legge  sì  fanta  ? Voi  vi  pregiate 
del  Tempio  , e per  effo  credete  di  aver 
Tempre  Iddio  ancor  nelle  voftrc  iniquità 
dalla  volita  ; c pur  a voi  difTc  Ifaia  : Sed 
non  Excelftts  in  manufailis  habitat  : Id- 
dio colla  fua  Grazia  non  abita  nel  Tem- 

Jio  di  Salomone  , o nel  Tabernacolo  di 
losè  ; abita  nel  Tempio  intcriore  dell’ 
Anime  giufte;  c chi  da  sè  lo  cfcludc  , in 
vano  lo  cerca  negli  Altari.  Voi  fate  van- 
to de’  voftri  Profeti  : e pure , Quem  Prophe- 
tarum  non  funt  perfccuti  Patta  vejrri  ? 
qual  fu  quel  Profeta  , a cui  perdonnflcro 
i voftri  Antenati  ì c quando  fu  ; che  voi 
uditte  volentieri  la  Verità  , fe  , dopo  che 
tanti  Profeti  uccifi  furono  in  Ifdraclc  , 
voi  , più  de’  voftri  maggiori  , protervi 
arrivati  fiere  ancora  a metter  in  Cro- 
ce Quello  , di  cui , e per  cui  fono  me- 
te le  Profezie  ? A riandare  tutte  le  vo- 
ftre  generazioni  voi  fiere  fiati  fernpre  di 
una  parta  : Dura  cervice  , & incircumci- 
fis  cor  dibus,  & auribus  , vos  femper  Spiri- 
mi Sanilo  rejijlitis  , ftcut  Patres  vejhri  , 
ira  & vos  , num.  ji.  Uomini  di  cervel- 
lo indomabile  , di  cervice  infleftibilc  , e 
di  cuor  reftìo  , c duro  , allo  Spirito  San- 
to , c alla  Verità  . Ori  parla  così  , per 
verità  non  teine  di  motte  ; ne  patifee  di 
rifpctti  umani  , chi  a’  prifni  Magiftrati  fa 
dicifrar  tali  cofc  . Udivano  quelli  , Et 
dijfecabamur  cordibus  fuis  , & Jlridthant 
dentibus  in  rum  , c fmaniando  di  furore  , 
cogli  occhi  infocati  , e co'  denti  rabbiofi 
ben  dichiaravano  ciò  , che  eran  per  fa- 
re , già  tutti  in  moto  , e in  difendine  i 
Stetfano  pertanto  , che  ben  intendeva  do- 
ve s’  incamminarti:  il  Nembo  ; per  en- 
trar più  animofo  nella  feconda  e (frema 
Dez..  del  P.Z ucconi , T omo  III. 


battaglia  , già  circondato  per  ogni  par- 
te dagli  inferociti  Sacerdoti  , alzò  gli  oc- 
chi ai  Cielo  , ed  oh  quanto  fu  contendo 
di  averli  dal  fen  della  tempefta  in  qiict 
punto  alzati  ! Imperocché  o rarefatta  al- 
lora la  denfità  di  tutti  i Cicli,  come  vuo- 
le il  Padre  Suarcz  , c il  Gianfenio  ; ov- 
vero per  virtù  fupcrna  elevate  le  luci  di 
Stellano  all’  immenfa  portata  di  arrivar 
tant’  alto  co’  guardi  , come  più  probabil- 
mente dice  il  Padre  Cornelio  à Lapide  ; 
cerro  c,  die  Steffano  Intendens  inCalum , 
vidit  Gloriavo  Dei  ; Tra  il  fremito  de’ 
flutti  rabbiofi  , da  quelle  noftre  caligini*- 
fe  atre  contrade  in  fenfibile  immagine  di 
chiarezza  immenfa  c di  luce  vidde  Iddio 
non  già  nella  fua  Ertcnza  , ma  nella  fua 
Gloria  , Et  Jefum  ftantem  ; c vidde  e ri- 
conobbe il  Volto  , vidde  c riconobbe  le 
Fattezze  di  Gcfiicrifto  , c viddelo  non 
a feder  nel  fuo  Trono  , ma  in  piedi  nel- 
la prima  altezza  dell’  ampia  Reggia  cele- 
Ite'.  Non  è detto  in  vano  , che  Gefucri- 
fto  fu  veduto  in  piedi  . Sant'  Agoftino 
guarii.  88.  novi  Tcft.  dice  che  ficcome  il 
federe  alla  delira  del  Padre  fignifica  la 
Macfli  Reale,  e la  Potcftà  giudiziaria  del 
Figliuolo  dell' Uomo;  così  lo  (lare  in  pie- 
di fignifica  1’  immutabilità  della  Giona  , 
e 1'  immortalità  della  Vita.  San  Pier  Da- 
miani Or.  de  San.  Steph.  dice  , che  Gefu- 
crifto  veder  fi  fece  in  piedi  , per  dichia- 
rare a Stetfano  , che  egli  flava  in  atto  dì 
entrar  con  lui  in  Battaglia  , e di  accorre- 
re a foftencrlo  contro  tutto  1’  Inferno  . 
Sant’ Ambrogio  Epift.  82.  dice  , clic  Gefu- 
crifto  , in  quella  pufitura  dir  volle  , che 
egli  era  pronto  a ricevere  in  trionfo  , chi 
iafeiava  andare  al  Martirio  , affinchè  il 
Martirio  alla  villa  del  Trionfo  riufciflc 
un’apparato  di  Feda.  Cosi  (piegano  i San- 
ti , ed  io  per  tutte  quelle  fpiegazioni , cre- 
do di  potere  aggiungere  , -che  Gefucrifto 
in  quell’  atto  di  gradimento  , c di  ajuto 
moltrofTi  al  Figliuolo  Steffano , per  far  fk- 
perc  alla  Chicfa  Madre  in  primo  luogo  , 
che  i Cicli  erano  aperti  a Le» . z.  Che  erta 
non  era  Spofa  abbandonata  ; mentre  per 
Lei  in  piedi , c in  attenzione  (lava  il  tuo 
Spofo  a delira  del  Padre  . 3.  Che  il  Luo- 
go. de’  prodi  fuoi  Figliuoli  in  Mette  , 
non  era  più  fot-terra  nel  Limbo  , o nel 
Seno  di  Abramo  ; ma  era  nel  più  fubbli-  * 
me  de’  Cicli  , c nell’  altiflìmo  Empireo  . 
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Tutto  ciò  allora  bene  intefe  la  Chicli  » 
e perciò  non  c maraviglia  fe  da  lei  con 
feda  li  celebra  il  giorno  , in  cui  patiro- 
no i fuoi  Figliuoli  ; perche  ben  fa  , che 
quanti  fono  i Martiri  , tanti  fono  gli 
Eroi  fuoi  Figliuoli  , c quanto  più  atroci 
fono  i Martirj  , tanto  più  belli  fono  i 
fuoi  allori  ; la  maraviglia  li  c , che  i Fe- 
deli ciò  tutto  credendo  , e celebrando 
ancora  con  feda  i Martirj  de’  Beati  loro 
Fratelli  , non  s’ invaghivano  punto  , fe 
non  del  Martirio  ; almen  di  foffrir  qual- 
che cofa  , die  alla  Gloria  de’  Martiri  li 
avvicini . Il  buono  Stefano  vedendo  que’ 
Cicli,  quella  Luce  , quella  Gloria  , quell’ 
amotofa  Efprclìiva  di  Gefucrifto  , che  co- 
gli occhi  molto  più  certamente  gli  di- 
ceva di  quel  che  noi  lappiamo  riferire» 
coinnioflo  tutto  da  improwifo  impeto  di 
allegrezza  non  tenne  la  voce  , e in  quel 
Concilio  irte ffo  , nel  quale  Grido  fu  giu- 
dicato reo  dì  Morte , rifuonar  fece  tali 
parole  : Ecce  , Ecce  video  Cceloi  aperto!  , 
& Filium  hhminìs  fi  Antem  a de  x tris  Dei: 
Ebrei  , Ebrei , ecco,  che  io  veggo  i Cie- 
li aperti  ; c Quello  , che  voi  avete  cro- 
cidilo , ecco  che  ila  alla  dedra  del  Pa- 
dre ; cosi  cfclarnò  ; c dopo  tanti  legni  e 
ptodigj  , poteva  ben  crederli  una  tale 
atceftazione  , a quel  Volto  , che  fpirava 
innocenza  , e fantità  . Ma  a chi  fi  arre- 
fc  mai  P inveterata  malizia  de’.perverfi  > 
Que’  Malvagi  Vecchi  , che  in  difpetto 
prendevano  ancor  la  Luce  , clic  gli  Co- 
priva , fentendofi  trattar  da  Deicidi 
Continuernnt  aurei  funi  : Si  turarono  qua- 
li a bedemmia  1’  orecchie  ; fecero  fremito 
quali  ad  attentato  di  Macdà  ; fi  ftrinfe- 
ro  tutti  quafi  Orli  feriti  contro  di  Stefa- 
no, l’ urtarono,  lo  pcrcoffcroj  Et  tjicien- 
tes  extra  Civitatem  ; e cacciandolo  dal 
Concilio  , c dalla  Città  nella  Valle  di 
Giofafat , come  fi  crede  , fenz’  altro  da- 
me, fenz’ altro  procedo,  fi  armarono  tut- 
ti di  pietre  , c per  edere  più  sbrigati  al 
lavoro  , depoda  la  Soprana  a piedi  di  un 
fiero  Giovane  , che  allora  li  chiamava 
Saulo  , Condifcepolo  di  Stefano  ; Lapi- 
dabant  Ste^hanum  invocantem  , & dùcu- 
temi Domine  le  fu  fufeipe  fpiritum  meum  : 
con  tutta  la  forza  (caricavano  la  furiofa 
rempeda  fopra  il  fanto  Giovane  , il  qua- 
le quafi  accorto  Serpente  lidia  dagton 
novella  , frolle  punte  di  quell’  qrride  pie- 


tre deponcndo  la  vcruda  fp cigli*  , coll’ 
Anima  tutta  in  Cielo , cogli  occhi  più 
del  folito  luminofi  , colla  lingua  fopra 
il  codume  fnodata  , e fonora  , andava 
invocando  l’ adorato  Noine  di  Gesù  , e a 
lui  raccomandava  il  fuo  Spirito  . A quel- 
la fermezza  di  Cuore  , a quei  lume  dì 
Fede,  a quella  draordi natia  luce  di  afpec- 
to  , che  all’  adio  e all’  ita  percuoteva  gli 
occlù  , e più  l’ irritava  , fi  efortavano 
quelli  a terminar  1’  opera  incominciata  » 
c Saulo  quafi  Tenente  di  quell’  impref* 
allora  faceva  più  applaufo  , quando  ve- 
deva il  fuo  buon  condifcepolo  di  fangue 
più  vivo  tingere  i fallì  della  ferale  pro- 
cella . Già  ferito  per  ogni  pane  moriva 
Stefano , ma  qual  fu  la  morte  di  lui  t 
Non  fu  mai  bello  il  morire  ; e il  mori- 
re feppeliito  ancor  vivo  fra  fallì , era 
per  (elicilo  un'  orrido  e fpaventofo  mo- 
rire . Ma  la  Morte  nel  Regno  di  Cri- 
do  , non  men  della  Vita , mutata  ave- 
va condizione  , c natura  . Certo  c , che 
Stefano  , die  dopo  Gefucrido  , fu  il  pri- 
mo a morire  , non  provò  veruna  di  quel- 
le cofe  terribili , che  della  Morte  fi  nar- 
ravano una  volta  . Le  pietre  , che  furo- 
no i colpi  , che  per  farlo  più  atrocemen- 
te morire  , gli  tirò  la  fua  Morte  , a luì 
riufeirono , quali  riefeono  i colpi  di  fio- 
rellini , ed  erbette  , che  per  applaufo  ti- 
rar fi  fogliono  fulla  teda  di  dii  paffa  in 
trionfo  ; c per  ciò  la  Chiefa  , che  ben  in- 
tefe i fornimenti  del  fuo  nobil  Figliuolo, 
cantò  di  lui:  Et  lapidei  torrenti!  illi  dui - 
cei  fuerunt  . L’infulto  , 1’  ira  , e la  rab- 
bia de’  fuoi  inimici  , che  furono  i Mini- 
dii  della  fua  Morte , sì  poco  a lui  riu- 
feirono fcnfibili  , che  languendo  ormai  , 
con  voce  moribonda  pregò  c diffe  : Si- 
gnore , prima  di  morire  vi  fupplico  di 
ueda  grazia  , che  non  facciate  vendetta 
ella  mia  Morte  ; anzi  a miei  Uccifoà 
neppure  imputiate  a peccato  il  mìo  fan- 
guc  : Domine  ne’ ftatuat  ili  il  hoc  peccatum  : 
perchè  elfi  non  volendo  là  mi  conduco- 
no dove  io  afpiravo  . Stefano  finalmen- 
te cadde , e morì  j ma  San  Luca  mutan- 
do 1’  antiche  forinole  dei  vecchio  Tefta- 
mento  , in  luogo  di  dire  : Dormivìt  cum 
Patribm  fuii  ; come  dir  fi  fokva  di  chiun- 
que in  Ifdracle  moriva  , di  Stefano  di- 
ce, Oh  dormi  vit  in  Domino : chiufc  gli  oc- 
chi ; chinò  la  teda , come  chi  fi  addor- 
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menta  , e riposò  nel  Signore  •,  frale  , 
sì  piacerne  alla  Chiefa , che  de’  morti  fuoi 
Figlj  altra  frafe  non  volle  tifare.  Or  che 
Morte  e quella,  chiuder  gli  occhi,  e dor- 
mire in  feno  del  fuo  Signore,  oh  Dio! 
Anzi  qual  Regno  è il  Regno  di  Gcfilcù- 
llo,  in  cui  il  vivere  e bello,  dolce  è i!  mo- 
rire , ed  il  penare  e trionfo  ? Trionfò  il 
fortilTìmo  Steffano  ; e perchè  fu  il  primo, 
che  di  fimile  Trionfo  iafeiaflfe  l’Efcmpio, 
e nella  Cliièfa  co  '1  fangue  fuo  fcminalTc 
quelle  Palme,  che  dopo  lui  fi  propagaron 
per  tutto;  perciò  è,  che  egli  meritò  il  ti- 
tolo di  Protomartire  , di  condortiere  di 
fchiera,  e di  primo  fra  gli  Eroi  dell'Evan- 
gelio. Con  qual  gloria  poi,  con  quali  ac- 
coglienze di  amore,  con  quali  canti,  e fe- 
de foffe  egli  come  Primogenito  della  Chic- 
fa  Spofa  accolto  in  Cielo  , lo  vedremo, 
quando  vedremo  quali-  fiano  le  Fede  della 
Clricfa  trionfante  del  Mondo  , della  Car- 
ne, e dell’Inferno. 

Ma  fc Steffano  fu  il  primo,  non  fufolo 
nel  fuo  trionfo  . I Sacerdoti  rotto  l’argi- 
ne dell'  odentata  moderazione  , vedendo, 
che  il  Popolo  in  Gcrufnlemme  non  fi  ri- 
fentiva  gran  fatto  per  la  violenta  mone 
di  quel  Cridiano  famofo  , tiraron  giù  la 
vificra  , e a tutto  potere  fi  pofero  con 
ferro  , e fuoco  a dar  fopra  la  Cridianità 

{'cr  edcrminarla  dal  Mondo  ; e queda  fu 
a prima  pctfecuzionc  della  Chiefa  ; per- 
fecuzione  tanto  più  pcricolofa  , quanto 
da  Potenza  più  accreditata  , e veneranda 
era  moda.  Saulo  fierifiìmo  Giovane  , fat- 
to dal  fuccelfo  fuperbo,  come  più  rifoluto 
di  ogn’  altro  Farifeo  , prefe  a tuo  petto  le 
parti  prime  di  sì  fatta  cfccuzionc  -^ricevu- 
to pertanto  dal  Concilio  il  carattere  , e 
le  patenti  di  CommiATano  della  Sinagoga 
contro  la  Cridianità  , che  non  fece  , che 
non  dille  per  cancellar  dal  Mondo  il  No- 
me di  quel  Gesù,  di  cui  egli  fra  poco  cf- 
fcr  doveva  Tromba  primiera  ? Egli  con 
Gente  armata  battè  tutte  le  diade  , egli 
feorfe  tutti  i quartieri  , egli  entrò  in  tutte 
le  Cafe  di  Gcrufalcmme  , e quanti  trovò 
fcguaci  di  Crido  , tanti  ne  pofe  tra  ferri  ; 
e fecondo  la  predizione  di  Giacob  fopra 
beniamino  , di  cui  Saulo  era  Difenden- 
te , egli  quali  Lupo  rapace  in  piacevol  man- 
dra  Devajlabat  Ecclejtam  , cap.  8.  num.  3. 
dava  il  guado  alla  tenera  Chiefa  , e difo- 
lava  tutto  il  Regno  di  Crido  . Al  fuono 


di  tanta  rovina  gli  Appodoli  rimanendo 
nafeofi  a far  qualche  riparo  in  Gerufalem- 
mc  , quanti  Fedeli  puotcro  fottrar  dalla 
tempeda  , tanti  altrove  ne  incamminaro- 
no a conferva!-  dall’  eccidio  1’  eredità  di 
Dio  . Ma  non  fu  podibilc  formarne  tan- 
ti, che  molti  più  non  dettero  frallc  zanne 
del  Lupo.  L’ inetto  Saulo,  divenuto  Paolo 
dipoi  , confetta,  che  grande  fu  la  drage  , 
che  per  opera  fua  de’  Crilfiani  fi  fece  io 
Gcrufalcmme  : Cùm  occiderentur  , ego  de - 
tuli  fententiam  . A A.  cap.  26.  n.  io.  Do- 
rotco  dice , che  queda  drage  in  pochi  gior- 
ni arrivò  al  numero  di  due  mila  Fedeli  : 
il  Cardinal  Baronio  dice  , che  allora  fu  , 
che  Maria  Maddalena,  e Marta,  e Lazzc- 
ro,  e Mattimino,  e Marcella,  e Giufeppe 
di  Arimatia,  fami-  condur  nella  Fenicia,  e 
metti  in  un  vecchio  , e fdrufeito  Legno  , 
fenza  timone,  fenza  vele  * e fenza  rena  , 
{piriti  furono  a perderli  in  Marc  • l inai- 
mente  San  Luca , per  dir  lutto  in  poco  , 
dice:  Fatta  eft  perjeeutio  Magna  in  Eccle- 
sia y qua  erat  Jerofolymis.  cap.  8.  num.  1.  e 
San  Pietro  nella  fua  prima  Canonica  ben 
fa  fapcre  fin  dove  arrivaflc  fa  furia  di  que- 
da perfccuzionc  dicendo:  Eletti s Advenis 
difperjionu  Ponti  , G alati*  , C appadocix , 
AJi*,  & BithynU , e.  1.  num.  1.  ciò,  che 
fu  lo  dettò  clic  dire  , che  1’  Oriente  tutto 
fu  pieno  di  Cridianità  diflipata  , e ram- 
minga . Grande  pertanto , e furiofa  fu  que- 
da tempeda  :,  e la  Sinagoga  allora  final- 
mente fi  perfuafe  di  aver  affatto  trionfato 
del  Nome  Cridiano  . Ma  qual  fu  tempo 
più  lieto,  che  il  tempo  delle  pcrfccuzioni 
alla  Chiefa?  e quando  più  fi  dilatò  la  Fe- 
de del  Crocifitto  , che  quando  dalla  tem- 
peda fu  etti  portata  a Terre  ed  rance  ? 
Queda  tempeda,  della  quale  parliamo,  tu 
certamente  quella,  che  diede  , dirò  cosi  , 
sì  ben  la  voga,  e il  corfo  alla  promulga- 
zione dell’  Evangelio  alle  Genti chc^  con 
tutta  verità  dir  portiamo  , che  di  qui  eb- 
be principio  la  Converfionc  del  Mondo  . 
Si  1 parfero  i Cridiani  perfeeuitati  in  Giu- 
dea per  i Regni  vicini , e lontani  ; e.  per- 
chè dove  arrivava  un  Cridiano  , arrivava 
un’  Uomo  draordinario  , un’  Eroe  della 
Verità  , un’  Anima  grande  , che  parlava 
bent,  che  viveva  meglio  , e ad  ogni  pad- 
di operava  prodigj  , fi  commorte  a tanca 
novità  l’ Univerfo  ; e dove  fu,  che  il  Nome 
del  Crocifitto  non  refulgcrtc?  Maria  Mad- 
Cc  4 tta- 


Lezionc  LVIII.  Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  V.  407 


che 


408  Lezione  LVIII.  Sopra  gli  Atti  degli  Apposoli  \T. 


dalena,  co'  Compagni  , ponata  dalla  dif- 
crczione  de’  Venti  alle  Gallie  , predicò 
a que’  Popoli  con  tanto  ardore  Gefocri- 
fto  , che  prima , che  ella  fi  ritirarti:  alla 
Solitudine  della  Aia  Grotta,  lafciò  Criftia- 
na  tutta  Marfiglia.  Marco  Evangelilla  fe- 
ce di  Anime, "e  di  Popolo  mirto  e con- 
fidò in  Antiochia  si  belle  Conquifte  , che 
i Fedeli  in  quell’  ampia  Città  folto  nome 
di  Efl'eni , ammirati  , per  la  fornita  del 
lor  vivere  ancor  dagli  Idolatri  , e lodati 
come  Uomini  Colerti  dall’  ifteflò  Filone 
Ebreo  , incominciarono  finalmente  ad  cf- 
fer  con  venerazione  appellati  Criftiani  , 
c del  nome  Criftiano  furono  i Fondato- 
ri ; e per  tornare  al  Tetto  di  San  Luca  , 
Filippo  un  de’  fette  Diaconi  Col  leghi  del 
Protomartire  Stoffa  no  , entrato  nella  con- 
tumace Sammarìa  , in  pochi-  giorni  la  ri- 
durti sì  bene  a Gefucrifto  , clic  gli  Apr 
portoli.  Curri  audijpnt,  quid  reerpiffet  Sa- 
maria Perbum  ' Dei  , miferunt  ad  eos  Pt- 
trum  , & Joannem  , n.  14.  Sentendo  dal- 
la tempertofa  Gcrufalcmmc  , che  la  Sanv 
maria  era  tutta  battezzata  dal  Diacono  Fi- 
lippo , fatto  Confettò  infieme  , giudicaro- 
no , che  Pietro  come  Capo  della  Chic- 
fa  , col  diletto  Giovanni  andarti  a pren- 


der pofliflò  ; e a confermare  collo  Sp irli 
to  Santo  quel  nuovo  pacatirtimo  Ovile 
di  Crifto;  ed  altri  altrove  , fopra  L’idola- 
tria , e le  Sette  varie  delle  Genti  riporta- 
rono per  le  tre  parti  del  Mondo  tali  van- 
taggi , che  Tiberio  in  Roma  , quattr’  an- 
ni dopo  la  Crocili  filone  , trattò  in  Sena- 
to di  riporre  il  Nome  di  Gesù  Nazzare- 
no , credendo  così  di  onorarlo  , nel  nu- 
mero de’  Cclefti  Dei  Romani . Or  che  pro- 
gredì fon  quelli  ! E chi  diede  fralle  rem- 
pelle  un  coifo  sì  felice  alla  Fede  ì chi  tan- 
to vigor  di  fecondità  fra  Martiri  allaChie- 
fo?  In  tal  punto  ho  cfclamato  altre  volte* 
ma  dii  può  contcnerfi  dall’  cfclamare  di 
nuovo  , c dire  : Regno  di  Crifto  fondato 
folla  Povertà  , ilabilito  nella  Pazienza  , 
edificato  coll’Umiltà,  crefciuto  fralle  Pcr- 
fecuziont  , ampliato  da’  Marti  rj , e dagli 
illc di  Inimici  cfaltato  , che  cofo  è in  te  * 
che  non  fia  bella,  che  non  fia  ammirabi- 
le, che  non  fia  fanta  , e die  non  ricordi 
.1  noi  che  Filii  Santborum  fumai  ? nor» 
liamo  Figliuoli  di  vanità,  ma  di  Sapien- 
za ; Figliuoli  non  di  tenebre , ma  di  San- 
tità , e di  Luce  ; e che  come  tali  cammi- 
nar dobbiamo  in  tutto  quello  nofteo  perù- 
co  lofo  corfo  di  Vita-  < . 
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r 

Di  Simon  Mago;  e della  Conversione  dell’Eunuco  Etiope j 
di  San  Paolo?  e di  Cornelio  Centurione. 


He  direm  noi  fopra  quelle  fa- 
grc  Parole  , Signori  mici  , 
che  direni  di'  più  dà  quel,  che 
detto  abbiamo  aJue  volte  ? 
Erte  rinnovano  nell’  animo 
noftro  la  maraviglia  dì  vedere  ne’  grimi 
torbidi  tempi  del  Nome  Cri  Ili  ano  cre- 
icele il  numero  de’  Pcrfecurori  ^ e in.  un 


creicele  il  numero  de’  perseguitati  Fedeli  %, 
incrudelire  le  Perfecuzioni  , c fiorire  la 
Córti anirà  ; la  Chicfo  crttr  ferita,  e dalle 
ferire  foc  prender  vigore  * il  Regno  di 
Córto  , quando  all’  urto  l,  c alla  forza  di 
tanti  Inimici , cader  doveva,  e disfarti ,.  al- 
lora cilerc  Rata  più  fermo,  e tanto  forte.* 
che  ad  elio  Cole  compete  ciò*  che  per  «*- 

intÀ 
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nità  di  altri  fu  detto  , Per  damna , per 
cades  , ab  ipfo  ducit  opei  animumque  Fer- 
ro . Che  direni  pertanto  di  quello  tante 
volte  replicato  Regno  di  Crifto  ? Ma  che 
altro  dir  fi  può  , fc  non  che  erto  è quel 
Regno  predetto  da  Daniele , Quod  in  tttr- 
num  non  dijfpabitur  ; che  non  cade  , nè 
cadcrà  giammai;  ariti  erto  è quel  Regno, 
che  fopra  le  rovine  di  rutti  gli  altri  Re- 
gni crefccr  dee,  e farli  maggiore,  fol  per- 
chè erto  è fondato  tutto  nella  falda  Pie- 
tra della  Verità  Eterna.  Altro  io  dir  non 
fo  fopra  quello  Parto;  c giacché  San  Luca 
dopo  le  citate  parole  tiferifee  la  Conver- 
fionc  di  quattro  Anime  affai  memorande, 
noi  di  effe  farcrn  Lezione  ; e diamo  prin- 
cipio. 

La  winia  non  afpettata  Converfionc  , 
che  riferifea  San  Luca  , fe  pur  Converfio- 
nc dir  fi  può,  fu  quella  del  f.unofo  Simon 
Mago  , che  battezzandoli  , fece  quello 
gran  benefizio  alla  Chicfa  , di  far  Capere 
per  tempo,  quali  nel  Regno  di  Crifto  Cia- 
no gli  Ippocriti,  cioè,  quell' Anime,  che 
profiffando  la  .Fede,  nulla  Caper  vogliono 
della  Legge  Evangelica . Era  coftui  Ebreo 
di  Nazione,  Sammaritano  di  Patria,  fcal- 
triftùr.o  d’ingegno,  Reiterati fliino  di  cuo- 
re , c Mago  , Negromante  di  profeffìo- 
ne  : tale  finalmente  , che  ognuno  in  erto 
Cpccchiai  fi  può,  per  Capere  ciò  , che  nel- 
la noftra  Religione  piu  lì  dee  abborrire. 
Or  un  tal  Uomo  ben  Capendo  «fière  arri- 
vato il  tempo  prefiffo  da’  Profeti  alla.  Na- 
feita  del  promeffo  Meffia  ; e Cernendo  , 
che  Gesù  di  Nazzaret,  come  Media  , era 
flato  tante  volte  acclamato  dal  Popolo 
nella  Galilea,  invaghitoci  di  far  parlar  di 
sè,  e di  edere  adorato  , in  Sammaria  fua 
Patria  andava  per  tutto  dicendo  , Se  effe 
aliquem  piagrmm , cap.il.  9.  di  non  effer  un’ 
Uomo  della  palla  comune  degli  Uomini, 
di  edere  un’  Uomo  calato  dal  Ciclo,  per 
fare  in  Terra  il  Melila  de’Giudei,  in  Cic- 
lo il  Giove  delle  Genti  ; e che  egli , e non 
altri  data  aveva  a Mosè  la  Legge  nel  Si- 
nai , c per  il  Mar  Torto  .condotto  aveva 
Udrai  le  alla  Terra  di  promiffìone  ; ed  altre 
cole  si  fatte  aggiungeva , come  afferifee 
S.  Ayoltino  lib.  de  barn.  cap.  3.  c fol  purché 
«gli  le  diceva,  non  meritava  di  effer  udi- 
to. Ma  il  Demonio  famigliare  di  Simooe, 
non  potendo  neppue  Umiliare  le  Virtù  del 
figliuolo  di  Dio  , per  opporli  al  grido  » 


clic  ogni  giorno  più  fi  diffondeva  di  Gesù 
Nazzareno,  aflìftcva  con  tutte  le  Cuc  forze 
a Simone  , e Simone  con  effò  faceva  tali 
apparenze  di  prodigi , c-  di  Miracoli , che 
i miferi  Sammaricani  non  Capendo  diftin- 
guer  l’ effer  dal  parere,  A minimo  ufque 
ad  maximum  aufcultabant  ei;  tutti,  quan- 
ti erano  , feguivano  , ammiravano  Si  mo- 
ne, a Simone  credevano  ogni  cofa;  c de- 
mentati dalle  magic  di  lui  , in  vederlo 
l’ acclamavan  ppr  tutto , c dicevano  : Hic » 
hic  tfl  Firtus  Dei  , qua  vocatur  magna , 
n.  io.  Quello  c ‘l  braccio  diritto  dell’  Al- 
tiflìmo  ; quelli , quelli  , e non  altri , ha 
quella  Virtù,  clic  li  chiama  Onnipotenza. 
Mentre  così  perduta  dietro  a quel  Prcfti- 
giatorc  correva  la  Sammaria  , in  Santilla- 
na dalla  tempefta  fulcitata  in  Gerufalcm- 
me  entrò  a predicare  Gefucrifto  Filippo 
Diacono  ; cd  oh  come  ratto  di  quei  miferi 
fciolfe  l’incanto!  Era  diffìcile  Ilare  a petto 
di  un’Incantatore  già  tanto  accreditato,  c 
difingannare  il  Popolo  di  una  Oppinionc 
ad  cfG  Sammaritani  tanto  favorevole,  qual 
era  credere  lor  Cittadino,  c Paefano  il 
MeflTra,  c Giove,  e l’ Onnipotente  del  Cie- 
lo. Ma  la  Verità  ha  un  tal  Carattere,  clic 
pena  poco  a farli  diftinguerc  da  tutte  le 
menzogne  . Appena  Filippo  udir  fece  la 
fua  Voce;  e a monte  delle  Magie  , appe- 
na fece  vedere  alcuni  veri  Miracoli  , che 
operò  in  alquanti  Infermi,  che  i Sammari- 
tani , quafi  da  lungo  fognare  allora  aprif- 
fero  gli  occhi  , torto  fi  avviddero  di  aver 
vaneggiato;  e dal  fuono  ifteffo  diftinguen- 
do  il  Metallo,  conobbero  quanto  dal  Ma- 
go della  Sinagoga  diverfo  folle  il  Diacono 
della  Chicfa  . Quella  povertà  di  abito  ; 
quella  trodeftia  di  portamento  : quella  af- 
fabilità di  contegno  : quella  fuperiorità  a 
tutte  le  minacele,  c promeffe  della  Terra: 
quella  fiducia  fenza  pttanza  : quell’  alle- 
grezza fenza  affèttnzionq  : quella  Cariti 
lenz’  intcrcffe  : quella  Virtù  finalmente  , 
clic  è innimitabilc  al  Vizio  , diede  tanto 
vigore  alla  Predicazione  , e tanto  crcdi- 
bin  relè  le  parole,  che  il  Mago  non  tro- 
vando più  voce  che  non  ftuonaflè  , nor» 
potendo  più  reggere  colle  apparenze  all* 
Luce  , che  per  tutro  fi  diffondeva  , cd 
ogni  cofa  fcuopriva  , fvergógnato  G fot- 
traffe  dal  pubblico  : Et  Samaria  recepir 
Verbum  Dei  ; c i Sammaritani  illuminati 
da  quello  Spirito , che  ad  ognun  che  ccr- 
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C3  fa  trovar  la  Verità  , che  brama  , abiu- 
rati gii  errori,  crederono  in  Gefucrifto , c 
battezzati  furono  da  Filippo.  Bella  Vitto- 
ria della  Fede  di  Crifto  * Sulle  prime  ufei- 
te  abbattere  un  tale  Antìctifto,  c co’I  pie- 
de ancor  tenero  premere  il  collo  di  un 
Sopra  Giove  infernale.  Ma  il  Mago,  che 
fcc'cglì  allorché  fparita  la  fua  Gloria,  e il 
fuo  gran  Nome  ridono  ad  infamia.  Colo  fu 
tafdato  dal  Popolo , c con  occhi  torti  mi- 
rato? Vedendo  il  Mifero  di -non  poter  com- 
battere a fronte  feopcna,  fece  delle  ritira- 
te , e penfando  acutamente  co  ’1  dilTimu- 
iare  di  poterfi  rimettere  in  iftato  di  altre 
battaglie:  Adhafìt  Philippe;  moftroffi  com- 
punto , fi  umilio  a Filippo  ; di  lui  volle  ef- 
fcr  Uditore,  e feguacc  ; Et  ipfe  credidit  ; 
ed  ancor  egli  entrò  nel  numero  de'  Cre- 
denti, come  dice  S.  Luca  ; ma  come  fpie- 
ga  Sant’ Agoftino  Traci.  6.  in  Jo.  S.  Giro- 
lamo in  cap,  16.  Ezech.  S.  Gregorio  in  4. 
Pf.  Pa-nit.  Sant*  Ambrogio  lib.  4-  de  Poenìt. 
San  Cirillo,  San  Gio:  Grifoftomo , ed  al- 
tri, Simonc  fece  il  divoto,  ma  anch’ allo- 
ra fu  malvagio  ; fece  l’ Agnello  , ma  allo- 
ra più  di  prima  fu  Lupo;  perchè  nulla  fe- 
ce , che  finzione  , e ippocrifi.i  non  forte. 
Cosi  dicono  quelli  Santi , nè  efTT  fi  oppon- 
gono al  Tello  di  San  Luca  , imperocché 
la  Sagra  Moria  riferifee  gli  andamenti  efte- 
riori , non  gli  affètti  interiori  del  cuore  ; 
e perchè  lo  Spirito  Santo  fin  da  quel  tem- 
po infegnar  voleva  alla  Chìefa  a non  for- 
mar giudizio  pubblico  delle  cofe  occulte 
dell’Anima  ; perciò  è , che  S.  Luca  dice, 
che  Siraone  abbracciò  la  Fede  ; fol  perchè 
così  fece  credere  a tutti  ; c Filippo  trattol- 

10  come  Fedele,  fol  perchè  Simonc  chfcfe 

11  Battcfimo  ; Et  éraptit.*rni  eft  ; e fu  bat- 
tezzato , non  per  rinnafeere  co’l  Battefi- 
ino  a nuova  Vita , ma  per  non  efifer  quafi 
Cadavere  gittate  fuor  dì  Sammaria  da  que' 
buoni  Credenti  . Qual  poi  forte  l’evento 
infelice  di  queft’  Ippocrira  nefandb,  e co- 
me cadendo  dair  Aria  facerte  più  fenfi- 
bilc  il  Trionfò  di  Crifto  in  Roma  , non 
è qucfto  il  luogo  da  riferirlo  ; balli  folo 
T averlo  accennato  , per  far  fapcrc , che 
l’Evangelio  fin  da’  primi  fuoi  giorni  riu- 
fei  tanna  vittoriofo , che  un  Mago  col  fuoi 
Spiriti  a.  I aro  ftìmò  ben  piatto  dì  prender 
fembianre  dì  Crifliano»  per  non  efTer  come 
Moftro  abbonito  . Quello  è quel , che, 
k non  erro  , intende  Sari  Luca  in  riferir 


qucfto  fatto;  c qucfto  non  poco  abbellire 
i Fatti  della  primitiva  Chiefa  ; la  quale 
fe  in  Gerufalcmmc  reggia  di  Giuda  viole 
il  Sacerdozio  , in  Sammaria  reggia  d’IT 
draclc  vinfc  la  Magìa,  e in  tutta  la  Ter- 
ra promeflla  arrivò  in  men  di  cinqu*  anni 
ad  alzar  quafi  regina  fopra  la  .fremente 
Sinagoga  la  bella  e Jlfcta  fua  fronte  : Ec- 
clefto  quidem  per  totem  Judaam  , & Gdh- 
Uam  , & Sdmariont  hobebat  focene  , & 
adificobatur  ambulane  in  timore  Domini  3 
& confolatiene  fonili  Sfiritus  rtplebatur , 
num.  31.  *(,p  ' 

Dopo  una  bella  Vittoria  in  una  falfa 
Convcrfione  s vediamo  ora  in  una  vera 
Conversione  una  bellilTima  Conquifta  di 
noftta  Fede  . Mentre  Filippo  coltivava  la 
fua  nuova  Criftianìtà  di  Sammaria  , dalla 
buona  adulta  Etiopia  venne  in  Gerufaìcm- 
mc  per  adorare  il  Dio  d’ Ifd racle , e feior- 
re  a lui  i fuoi  Vori  : Eumtehus  patene  Can- 
d.tcie  Regina  ALthiopim , qui  trae  fuper  om- 
ette go ZMe  ejux  , cap.  8.  n.  27.  il  primo  Eu- 
nuco dell’  Etiopia,  e il  Teforiere  maggio- 
re della  Regina  Caodace  . Ciò  conférma 
quel , che  dicemmo  altrove , cioè , che  Sa- 
ba venuta  dall’  Etiopia  per  conofccr  Saio- 
mone  , non  tornò  al  fuo  Regno  fenza  la 
Fede  del  vero  Dìo,  nè  fenza  portar  feco, 
quafi  Teforo  , la  Legge  > e i Profeti  del 
vecchio  Teftamento  ; imperocché  non  ad 
altri  più  comodamente  , die  a Lei , af- 
criver  fi  può  la  notizia  del  Tempio,  e di 
Dìo  in  quel  rimotiflìmo  Regno  , Già  il 
buon’  Eunuco  aveva  adorato  nel  Santua- 
rio , e compito  alla  fua  Religione  in  Gc- 
rufalemmc  ; c già  pieno  di  contentezza  fe 
ne  ritornava  aila  fua  Etiopia,  quando  uti’ 
Angelo  dirti  a Filippo  : Surge  , & vada 
contro  Meridiamm  Filippo,  fei  afpcttato 
ad  altra  Opera  ; parti , c verfo  il  mezzo 
giorno  t’incammina  a Gaza  della  Paletli- 
na.  Ed  a che  fare,  ò Angelo  fàtuo*  Nuli’ 
alti»;»  aggiunfc  l’ Angelo  ; perchè  gli  An- 
geli Meffaggieri  del  gran  Re  , per  cfcr ci- 
tar la  noftra  prontezza , del  lor  comando 
non  rendon  ragione  ; c pur  non  mai  co- 
mandano in  vano  . Filippo  fenz’  indugio 
s’incamminò,  e nella  via  di  Gaza,  fra  gran 
numero  dì  Servidori  vtddc  un’  Uom  ne- 
ro, ma  venerando,  c grande,  che  in  Car- 
rozza leggeva  la  Divina  Scrittura  , e leg- 
gendo era  arrivato  a quel  parto  d’  Hata  * 
dove  il  Profeta  deferì  vendo  vivacemente 
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il  Mcffia  addolorato  dice  : Sicut  Ovii  ad 
occifionem  ducetur  , & qua/i  Agnui  cor.m 
fondente  fe  obmutcfcet , c.  53.  n.7.  In  sì  bel 
punto  di  Lezione,  di  quella  Lezione  dico, 
clic  fu  Tempre  Madre  di  ammirabili  Con- 
verfioni:  JDixit  Spiritai  Philipp 0 : Accede: 
CT  adjunge  te  ad  currum  ifium  , lo  Spirito 
Santo  interiormente  diffc  a Filippo  : Ap- 
piedati , ed  entra  con  quello  Etiope  in 
Carrozza.  Oh  come  Iddio  difpone  bene  i 
tempi  , le  congiunture  , c tutte  le  cofe! 
ed  oh  come,  a chi  fa  la  parte  fua,  e ope- 
ra fecondo  quel , che  cotiofcc  , non  man- 
ca mai,  fia  fra  gli  Ebrei,  fia  fra  Pagani, 
o fra  gli  Eretici  la  Grazia  illuminatrice, 
c ramificante  ! Filippo  quali  già  famiglia- 
re , fralle  truppe  de’  Servidori , fi  apprefsò 
alla  Carrozza,  levò  alto  la  teda,  c come 
fe  già  tutto  ’fapeffe,  diffc  all’  Eunuco:  Pit- 
tai ne  intclligu , qua  legii  ì Pcnfi  tu  forfè 
d’ intender  quel  Profeta , che  leggi  ? Non 
poteva  ufarfi  preambolo  nè  più  breve , nè 
più  acconcio  per  incroddurfi  , per  attacca- 
re il  difeorfo , per  impegnare  quel  Princi- 
pe, per  fare  della  Profezia  l’ interpretazio- 
ne, c per  illuminare  chi  di  lume  era  bra- 
mofo.  In  fomma  è vero,  che  ognun,  che 
parla  collo  Spirito  di  Dio,  parla  bene  con 
tutti  , e in  tutte  le  occafioni  . L'Eunuco 
forprefo  da  quella  interrogazione,  che  non 
da  altro  lume  , che  da  Lume  Superno  ve- 
nir poteva,  con  ingenuità  confcfsò  la  fua 
ignoranza  , c diffc  : Quomodo  pojfum  , Ji 
non  aliquii  ofienderit  inibii  Come  pofs’  10 
intender  di  Bramerò  Pacfc  , quedo  celcdc 
parlar  del  Profeta  , fe  qualcuno  non  mi 
fpiega  ciò  che  leggo  ì Deli  tu  , che  fenza 
faperlo  da  me  , fapcfti  nondimeno  il  mio 
dubitare  , entra  di  grazia  meco  in  Car- 
rozza , c dimmi  : De  quo  Propheta  dicit 
hoci  di  chi  parla  il  Profeta  in  quedo  paf- 
fo,  di  se,  ovvero  di  altri  ì E chi  c que- 
do Pcrfonaggio,  di  cui  qui  fi  legge  , che 
non  v’  è chi  fappia  ridirne  1’  origine  ; 
Generationem  ejus  quii  enarrabit  l If.  53. 
num.  8.  c pur  di  lui  fi  predice  , che  come 
Agnello  dal  fuo  Popqlo  mede  fimo  farà 
condotto  al  Sagritìzio  ì Filippo  entrò  in 
Carrozza,  fpiegò  la  Profezia,  narrò  il  fat- 
to poco  prima  feguito  in  Gcrufalcmme  , 
diede  piena  notizia  dell’  ammirabil  Gcfu- 
crido,  rapprefentò  la  ncccffità  di  rinnafee- 
rc  co’l  Banditilo  per  edere  partecipe  della 
Redenzione  umana  -,  c mentre  cali  cofe  con 


divino  Sapere  fpiegava  , il  Cocchio  arri* 
vò  ad  un  Fonte  di  acqua  corrente  . Il 
buono  Etiope  fentendo  corrifpondcrfi  tan- 
to bene  ìnlicme  le  Profezie  , c gli  avve* 
nimcnti  feguiti  ; afcoltando  Filippo  , che 
nulla  fenza  la  Scrittura  aderiva;  c veden- 
dolo all’  aria , al  volto , alle  parole  , tutto 
pieno  di  Spirito  di  Sapienza,  d’intelletto» 
di  Pietà  , e di  Timor  di  Dio  , illumina- 
to interiormente  dal  raggio  fuperno  , che 
fempre  fi  accompagna  alla  parola  Evange- 
lica, modo  da  (amo  defidcrio,  diffc,  Ec- 
ce aqua  ; quid  prohibet  me  baptiz..iri  ! Ecco 
il  Fonte , ecco  l’ Acqua  , e che  vi  manca 
per  il  mio  Battefimo,  e tutto  il  mio  bene? 
Nulla  manca  , rifpofe  Filippo  .*  Si  credit 
ex  foto  corde  ; purché  tu  creda  di  cuore , e 
con  fermezza  di  fpiriro.  L'Etiope  al  mo- 
to intcriore  dello  Spirito , clic  dopo  le 
illuftrazioni,  colle  ifpirazioni  l’ accendeva, 
e lo  dimoiava,  proruppe,  c diffc  : Credo, 
Credo  Filixm  Dei  ejfe  Jefum  Chrifium  : lo 
credo , e fermamente  credo  , che  Gefucri- 
fto  Crocififfo  è il  vero,  e naturai  Figliuo- 
lo di  Dio  : JujJit  fiore  currum , comandò  > 
che  fi  fermaffero  i Cavalli  , fccfe  di  Car- 
rozza ; in  atto  divoto  fi  profilò  a’  piedi 
di  Filippo;  Filippo  bartczzollo  nel  Fonte* 
e compita  l’alta  Rigenerazione  : Spiritut 
Domini  rapuit  Philippum  ; )o  Spirito  del 
Signore  rapì  dagli  occhi  dell’  Eunuco  Fi- 
lippo. , c in  un  baleno  portollo  àd  evan- 
gelizzare , dopo  la  $arnmaria  , in  Azoto 
della  Paleftina.  Ammirabile  Iddìo!  Il  Ne- 
ro felice  rimontato  in  Carrozza , Ibat  per 
viam  fuam  gaudtm;  rìnnato  per  via,  fan- 
tìficato  in  cammino  » con  adufto  volto 
sfavillando  nell’  Anima  , pìcn  di  nuova 
non  mai  provata  allegrezza  , rornoffene 
alla  fua  Etiopia  ; c dì  Barone  di  Coite 
fatto  Appoftolo  di  Crifto  converti  al  Cro- 
cififfo la  Regina  fua  Padrona  , che  nel 
Battefimo  lafciò  il  nome  d’ Indie  , c prefe 
quel  di  Candace;  c per  tutto  il  bruno  Re- 
gno fparfe  la  luce  dell’  Evangelio  , come 
riferifee  S.  Girolamo  in  caput  33.  If.  Sant* 
Ireneo  lib.  3.  cap.  1 1.  San  Cirillo  , Eufc- 
bio , ed  altri  ; c come  aggiunge  Niccforo 
lib.  z.  c.  6.  dall’  Etiopia  paffando  il  ferven- 
te Eunuco  a predicar  Gcfucrifto  nell’  Ara- 
bia felice  , ivi  con  gloriofo  Martirio  ter- 
minò la  fua  Vira  ; e prevenendo  la  Miffio- 
nc  deli  Apposoli  fra  le  Genti  avverò  quell’ 
ofcuriflimo  verferto  del  Pfalm.  67.  /Ethiopia 
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pr*  veniet  marni  ejus  Deo  . Non  fu  lento 
oertamente  lo  Spirito  Santo  in  glorificare 
i’  umiliato  Figliuol  «li  Dio  ; ed  oh  quanto 
veloci  furono  i partì  della  Fede  in  diften- 
dcrc  il  fuo  Lume  , ed  il  Regno  di  Crifto 
fino  all' cftrcmkà  della  Terra! 

Ma  alla  tersa  Convezione  l’ifteflb  Ge- 
fucrifto . volle  trovarli  in  Perfona  . Saulo 
nativo  di  Tarfo  in  Cilicia  ancor  frefeo 
del  fangue  di  StcfFano  fuo  Condifctpolo, 
ui dime  fpirans  minarutn,  & c adii,  cap.  9. 
rum.  t.  inferocito  dal  fucceftò  ifteffo  , c 
minacciando  ferro,  e fuoco  a tutta  la  Cri- 
flianità  , fi  profctfc  al  Principe  de’  Sacer- 
doti , Et  petiit  ab  eo  Epijholas  in  Dama- 
feum  ad  Synagogas  ; e donandogli  lettere 
a tutte  le  Sinagoghe  , che  erano  nel  Re- 
gno di  Damafco;  Ut  fi  quos  inveniffet  hu- 
jus  via  Viros , ac  Aiulieret,  vinti  os  perdu- 
ceret  in  Jerufalcm  ; per  cflTcr  da  quelle  af- 
liftito  nell’  opera  incominciata  di  arredar 
quanti  Crirtiani  trovava  , di  riempier  le 
Prigioni , e di  derminar  la  Chicfa  di  Gri- 
do, prima  che  erta  più  fi  radicarti  in  Ter- 
ra. 11  Pontefice  di  buona  voglia  diede  a 
quel  bizzarro  Giovane  le  Patenti  ; lodò  lo 
zelo  di  lui  ; 1’  cforrò  a non  perdonare  a 
veruno  : e Saulo  pieno  di  grand’  animo, 
e accompagnato  da  buon  corpo  di  Soldati 
con  tutta  prontezza  s’incamminò  all’ im- 
prefa,  c l'imprefa  riufeita  gli  farebbe  fen- 
za  fallo;  imperocché  gli  umili,  c piangen- 
ti fcguaci  di  Crifto  quanto  erano  fprovve- 
duti  à difefa,  tanto  a sì  fatte  otfefe  aveva- 
no pronto  il  petto.  Ma  vi  fu  chi  a mezzo 
corto  trattenne  il  Torrente  impcruofo  , c 
fece  dileguare  il  Nembo.  Co'fuoi  Soldati 
già  predo  Damafco,  150.  miglia  lontana 
da  Gcrufalemme  , era  il  valente  Comniif- 
fario  , né  altro  clic  ferri,  catene , e ftragi 
Aveva  nell’  animo  , quando  a vida  della 
Città,  Circumfuljfit  eum  lux  de  Cacio:  Ba- 
lenò di  repente  il  Cicl  fcreno  , c per  di- 
chiarare quali  fiano  della  povera  Criftia- 
nità  l’armi,  e le  ditele;  per  lignificare  la 
forza  della  Verità,  e dèlia  Giultizia  ; per 
preludere  in  Saulo  furiofo  al  futuro  Appo- 
solo Paolo,  il  folgore  fi  drinfe  tutto  ad* 
dodo  a lui , c colla  luce  lo  percofic  fuglt 
occhi  ; coll’  aria  addenfata  gli  diede  con 
tane'  impeto  in  petto,  che  il  inifero  quali 
a colpo  di  lancia  diede  in  dietro,  ufei  di 
fella  , cadde  diltcfo  in  Terra  v c affinché 
(aperte  , die  il  colpo  non  cu  dal  Cielo 


ufeito  a calo  , udì  la  voce  di  chi  pcrco- 
tendolo  ebbe  di  lui  pietà;  e dirti:  : Sauté, 
Saule , quid  me  perfequerisì  Che  ti  ho  fatt’ 
io,  ò tu  che  mi  pcrfcguiti  ì e perché  cosi 
infellonirci  contro  il  mio  Nome  , e con- 
tro la  mia  Spofa'?  Terrìbili  parole  , che 
ben  dichiarano  con  chi  fc  la  prenda  , chi 
(è  la  prende  contro  la  Fede  Criftiana;  ma 
parole  amabili  (lime  infieme  , che  con  en- 
fafi  inclplicabilc  ben  dimoftranó  qual  Ila 
il  piccolo  Cuor  di  Gesù  verfo  i fuoi  Cre- 
denti, anzi  ancor  verfo  il  fuo  perfecutore 
Saulo  , che  in  luogo  di  batterlo  morto 
in  Terra  , l’ interroga  quali  amico  : Per- 
ché mi  offendi  , perchè  mi  perfeguiti , ò 
Saulo  ? O quanto  lenti  faremmo  tutti  all* 
otfefe  , fe  render  fempre  dovelfimo  la  ra- 
gione , che  abbiamo  di  ortcqdcre  un  Si- 
gnor, che  per  noi  è morto  in  Croce!  Sau- 
lo , a cui  lo  fpavenro  , c la  caduta  , non 
aveva  tolto  l’udito  di  quella  Voce  , che 
udir  fi  fa  ancora  da’  Morti  , rilpofe  tre- 
mante : Quii  et  Domine  ? Chi  fiere  voi , 
clic  di  ine  vi  dolete,  o Signore?  Oh  Sau- 
lo quanto  è poco  quello,  che  tu  con  tan- 
to Itudio  hai  imparato  dall?  Sinagoga , fc 
non  fai  ancora,  che  chi  folgora  in  Cielo, 
altri  elfei  non  puotc , che  de’  Cieli , e del- 
la Terra  il  Signore  Potente  ! Ma  il  Signo- 
re , che  per  concorde  fcntimcnto  di  turti 
i Santi , non  aveva  in  tale  occafione  fpe- 
dito  un’  Angelo , ma  in  Perfona  era  fccfo 
dall’alto,  a far  argine  alla  fua  Chicfa,  cd 
arricchirla  di  nuovo  Appoftolo  , rifpofe  : 
Ego  firn  Jefus  , quem  tu  perfequeris.  Io 
fon  quel  Gesù  ili  tifo  , a cui  canta  guer- 
ra prepari  ; Durum  eft  tibi  contra  Jìimu- 
lum  calcitrare  : ma  da  quella  tua  caduta 
apprender  puoi  quanto  duro  fia  calcitrare 
alla  Verità,  che  dimoia  c punge,  e a gio- 
go ed  ollcrvanza  ridur  vuole  ogni  cofa. 
Io  non  fo  , che  neflun  Peccatore  abbia 
avuta  giammai  , per  convertirli  , Grazia 
preveniente  maggiore  di  quella  , che  a 
Saulo  fu  conceduta  ; c pur  di  quella  il 
Signor  , che  la  confcrifce  , dice  , clic  è 
duro  fare  a lei  refillcnza  , e ricalcitrare  ; 
ma  non  dice,  quel  die  diffe  chi  non  dille 
bene  , che  è imponìbile  il  non  arrenderfi 
alla  forza  vincitrice  di  lei  ; certo  è , clic 
fe  noi  afpctdamo  quella  fòrza  incontra- 
(labilc  per  arrenderci  , non  ci  arrendere- 
mo giammai.  Saulo  potendo,  fc  voleva, 
andare  ad  invertire  lo  dimoio,  e nella  fua 
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caduta  potendo,  come  Faraone,  infelloni- 
re, c indurirli,  non  volle;  e cedendo  alle 
prime:  Fremetti , tic  fin  fette  dixit:  Domine, 
quid  me  vie fa  ere  ? Stupido,  e palpitante 
in  Terra  dille  finalmente:  Signore,  a Voi 
mi  arrendo  ; ma  Voi  come  mio  Signore 
dite , che  volete  da  me  , e che  comanda- 
te, che  io  faccia;  Ed  ecco  Saulo  non  più 
Lupo,  ma  Agnello  , non  più  Saulo  Furia 
prima  dell’  invelenita  Sinagoga  , ma  can- 
didato Figliuolo  della  Cliiefa.  OfTcrva  ciò, 
ò Cliiefa  Santa  , e vedi  come  il  tuo  5pc- 
fo  in  allegrezza  conveirc  i tuoi  maggiori 
fpaventi  . Gcfucrifto , che  non  vuole  la 
morte  de’  Tuoi  Inimici , ira  la  Penitenza  , 
a Saulo  gi.t  fuo  , c fuo  per  un  folo  atto 
di  volere  diverfo,  rifpofe:  Entra  in  Dama- 
Ico  ; Et  iti  dicetur  tibi  quid  te  oporteat 
facre  ; c ivi  faprai  ciò,  che  io  voglio  da 
te;  c ciò  detto  lafciolio  , al  Cicl  tornan- 
do con  tal  Vittoria  , che  a tutti  noi  nel- 
le noflrc  non  ben  mifuratc  imprefe  ha  re- 
fe defidcrabile  l’cffcr  da  lui  così  battuti  di 
Sella.  1 Soldati , che  con  il  loro  Capita- 
no, conte  dice  San  Luca  nel  cap.  n.  14. 
furono  rovefeiati  a Terra  ; c che  fenza  ve- 
runo , udito  avevano  il  diverbio  di  Sau- 
lo ; riavuti  fi  alquanto  dallo  fpavento  , fi 
levarono  in  piedi  ; c vedendo  che  Saulo 
da  se  nulla  poteva , l’ ajurarono  a forgere , 
e tutti  gli  furono  attorno  . Sorfe  quello, 
ma  perchè  il  Signore  , quando  apparifee, 
fparir  fa  alla  Aia  luce  ogn’  filtra  cofa  ; c 
perqhc  quando  contemplar  fi  dee  Dio  , 
ferrar  conviene  gli  occhi  alla  luce  di  que- 
llo Mondo  , il  povero  Saulo  Apertie  acu- 
iti nibil  videbat , nulla  affatto  vedeva  ; c 
li  occhi  apeni  bensì , ma  attoniti  , e im- 
mobili , ad  altro  in  lui  più  non  ferve- 
vano , clic  a far  teftimonio  c fpcttacolo 
dell’  abbattuta  Sinagoga  . Onde  i Servido- 
ri , ci  Soldati  Ad  manne  illum  trahetitte 
imroduxtrune  Dantafcum  . Conduccndolo 
a mano  F inuixklulkro  in  Damafco  , lo 
cond  ull'tro  ad  alloggio  in  un  Quartiere 
appellato  Retto  ; e ivi  lardandolo  in  ri- 
pofo  , ebbero  tempo  di  entrar  nella  Sina- 
goga, e a quanti  Ebrei  erano  in  Città  fa- 
re la  relazione  di  quanto  era  loro  acca- 
duto per  via  . Ma  Saulo  dando  folitario 
in  Cafa  , e pefando  alla  novità  della  fua 
Vita,  e di  quello  folo  pafcendol» , per  tre 
giorni  nulla  mangiò , nulla  bevve  , nulla 
~viUde  cogli  occhi  del  Corpo  ; ma  eh  quan-' 


ro  vidde  co’l  lume  dell’Anima  ! non  fi* 
egli  allora  rapito  al  tetzo  Ciclo  , come 
pensò  Ueon  Cardinal,  e Beda;  ma  allora 
fri , cAPegli  fenza  Macftro  apprefe  in 
Orazione  tutta  la  Dottrina,  tutto  l’Evan- 
gelio , tutte  le  Idee  di  Crilto , e sì  bene 
capacitolle  ; che  immediatamente  dopo  ne 
potò  effer  Dottore  ; allora  intefe  tutte  le 
fatiche,  tutti  i fudori  del  fuo  vicino  Appo- 
flolato , c allora  Dim  catena  non  videbat , 
Dcum  videbat  ; mentre  nulla  vedeva  di 
Mondo  , vedeva  Iddio  ; c al  lume  di  lui 
folo  faceva,  dirò  così,  la  Veglia  dell’ ar- 
mi Appoftoliche,  e delle  Evangeliche  bat- 
taglie . Paffato  finalmente  quei  Contem- 
plativo triduo  , Iddio  dal  Ciclo  fpedì  un’ 
Angelo  ad  uno  de’  Scrrantaduc  Difcepoli 
per  nome  Anania,  c cornandogli,  che  an- 
darti: al  Quartiere  Retto  , che  ivi  ccrcaflie 
di  Saulo  Tarfenfe  , e trovatolo  lo  battez- 
zane ; c perchè  Anania  ben  fapeva  per  fa- 
ma lo  fpaventofo  Giovane,  che  era  Saulo 
di  Tarfo  , il  Signore  rcplicogli  : Non  te- 
mere: Egli  non  è più  quel,  che  era?  Fax 
tleSHonie  efi  mihi  ; Egli  è eletto  da  me 
per  Vafo  di  Elezione,  cioè,  per  Miniftro 
di  Salute  : Corano  Gentibue  , & Regibus , 
& Filiis  Jfrael  ; a' Gentili  , agli  lfdraeli- 
ti,  a i Re,  e Regni  lontani;  ed  ora  egli 
fta  in  Orazione  , e ti  afpetta  lagrimofo» 
e digiuno  : vanne  adunque  , c colma  la 
mifura  delle  mie  Grazie  . Andò  Anania* 
trovò  Saulo  in  Orazione  ; fopra  la  tetta 
di  lui,  come  ad  infermo  d’occhi,  e Cate- 
cumeno di  Fede  , pofe  ambedue  la  mani» 
e diffe  : Sanie  Frarer  , Dominai  mi/it  ma 
Jefue  , qui  appartiti  libi  in  via  ■■  Saulo  , 
non  più  perfecutore  , ma  Fratello  , Gefu- 
crifto  , da  tc  ben  veduto  , e fentito  nel 
tuo  viaggio,  a te  mi  manda  , Ut  videas, 
CT  impìtarie  Spiriti t Sonito  ; affinchè  fii 
fano  d’occhi  , c ripieno  di  Spirito  Santo 
con  rinnafeer  nel  Baucfimo:  alzati  adun- 
que, e conofci  le  roiferazioni  Divine.  Ai- 
zolfi  quello  ; nell’  alzarli  degli  occhi  gli 
caddero  alcune  come  fquame  di  pefee;  Et 
vifnm  rrcepit  ; e torto  ricuperò  la  villa; 
BaptitLatns  ejt ; fu  battezzato,  e pieno  gli 
di  Spirito  Santo,  dopo  tre  giorni  di  Ora- 
zione, di  digiuno,  c di  pianto  , affai  piti 
lieto  di  prima  ciboffi  : Et  continuo  in  Sy~ 
nagogti  pradicabat  Jefum  , quoni.m  bic  tjb 
Eilìus  Dti  ; e fenz’  indugio  ufeendo  iti 
Campo , ed  entrando  nelle  Sinagoghe , 
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diceva  : Ebrei  credete  , credete  a me  , If- 
draeiiti . Gefucrifto  è il  vero  Figliuol  di 
Dio  , il  Crocififfo  è il  vero  » ^appettato 
Mellia.  Chi  dalla  bocca  di  SauWafpetta- 
cc  averebbe  tali  parole  , quando  aveva  le 
mani  ancor  tinte  di  fanguc  de'  Criftiani  ? 
Stupivano  le  Sinagoghe,  fremeva  l’Ebraif- 
mo  , che  intender  non  fapeva  si  fubita 
mutazione  di  Dottrina  , c di  cuore  ; ma 
molto  più  di  sé  medcfimo  ftupiva  Saulo, 
che  non  fapeva  intendere  di  effere  ftato 
sì  cieco  , che  perfeguitare  ave  (Te  potuto 
una  Verità,  si  manifcfta,  e un  Nome  tan- 
to adorabile  . Tal  fu  la  Convcrlionc  di 
Saulo  , che  quando  incominciò  la  Predi- 
cazione alle  Genti  , deporto  1’  abbonito 
Nome  di  Saulo  , Paolo  volle  effer  chia- 
mato ; c della  Converfionc  di  Paolo  ne 
fu  si  lieta  la  Chiefa , che  non  folo  di 
erta  ne  volle  dipoi  ogn*  anno  celebrare 
la  Fcfta  i ma  nel  luogo  ancora  , dove 
fu  proftrato  preffo  Damafco  , in  memoria 
del  memorabil  fatto , ereffe  una  Chiefa . 
Speri  ognuno  nella  pierà  di  Gesù  , che 
di  un  Saulo  perfecutore  ratto  fa  Papere  un 
Paolo  Appoftolo  ; neflùn  però  fperi  di 
effer  con  tanto  Miracolo  arreftato,  e con- 
vcrtito nel  furor  de'  fuoi  peccati  ; per- 
chè i Miracoli  non  fi  fanno  a tutti  ; e 
chi  non  fi  arrende  alle  chiamate  interio- 
ri della  Grazia  , alle  voci  efteriori  dell’ 
Evangelio,  e de’  Minirtri  di  Crifto  , non 
fo  quanto  poffa  prometterli  della  fua  Con- 
verfione,  e Salute. 

Vediamo  ora  1*  ultima  (ingoiar  Convcr- 
fione,  e dall' Ebraifmo  partiamo  alla  Gen- 
tilità. Era  nella  Città  di  Cefarea  in  Pa- 
ieftìna  un  nobil  Uomo,  Romano  di  Na- 
zione , Cornelio  di  Nome  , e come  fi 
crede  , ancor  dì  Famiglia  , c Centurione 
di  Uffizio  i il  quale  dalla  continua  con- 
verfazionc  deeli  Ebrei  » benché  ricevuta 
non  averte  ne  la  Circoncifione , nè  ' la 
Legge  Mofaica  , apprefa  nondimeno  ave- 
va la  Fede  del  vero  Iddio  ì c in  quella 
Fede  , per  comun  Pentimento  degli  Efpo- 
fitori  , era  ftato  giuftificato  da  Dio  ; on- 
de come  gìufto  Era*  religiofur  , ac  tìmtnt 
Deum  rum  tanni  domo  fua,  faticar  eleemo- 
fjnat  multar  plebi,  & deprecarti  Dettm 
frtnper  , cap.  io.  num.  2.  Ma  perchè  pro- 
mulgato già  a fufficicnza  1*  Evangelio  , 
non  ballava  creder  fidamente  in  un  folo 
Dio  i ma  era  ncccftàrio  ancora  creder  in 


Gefucrifto  fuo  Figliuolo  , e battezzarli,  il 
buon  Cornelio  vivendo  , come  io  credo, 
in  molta  inquietudine  di  cuore  , ma  non 
fapcndo  ancora  diftinguer  ciò  , che  dir 
gli  voleffe  la  fua  cofcienza  , ' pregava  Dio 
inoltrargli  il  fentier  della  Salute  , e a il- 
luminarlo ; e perchè  la  fua  Orazione  era 
fincera , ed  egli  era  pronto  a far  tutto 
per  falvarfi  , fu  efaudito  , ed  efaudito  in 
modo  ammirabile . A luì  adunque  un 
giorno  apparve  in  Orazione  vifibilmen- 
te  un’  Angelo , e diffcgli  : Cornelio  Iti 
di  buon’  animo  : Orationes  tua  , & elee- 
mofyna  tua  afeenderunt  in  memoria m in 
confpeEht  Domini . Le  tue  Orazioni  , c 
le  tue  Elemofine  falirono  quafi  Memo- 
riale , e Supplica  nel  cofpctto  dell’  Altif- 
finio  i e perchè  l'Alriflìrao  Iddio  fe  dif- 
ferifee  , non  fi  feorda  giammai  , or  fi- 
nalmente ti  concede  la  grazia , die  di- 
mandafti . Manda  adunque  a chiamare 
un'  Uomo  per  nome  Simone , che  ora 
fi  trova  in  Joppe  Città  vicina , ed  egli 
ti  farà  fapere  tutta  la  via  della  tua  Salu- 
te . Contentirtìmo  di  quel  Volto  , e di 
quelle  parole  il  Romano , fpedì  Cubito 
due  Servidori  con  un  Soldato  dabbene  a 
cercar  Simone  in  Toppe , c a condurlo 
in  Cefarea  j nè  volle  andar  egli  in  Per- 
fona  , per  fare  a tutta  la  fua  Gente , e 
Cafa  , comune , e afpcttata  la  Venuta,  e 
Dottrina  di  Simone  . In  foni  ma  è vero  v 
che  Non  efi  abbreviata  mattar  Demini  . 
If.  59.  num.  i.  Spelfc  volte  a noi  fortuna- 
ti flint  i Figliuoli  della  Verità  cade  in  pen- 
fiero  , che  Iddio  non  curi  gran  fatto  la 
Salute  degli  Uomini  , mentre  laida  in 
abbandono  tante  Ifole , tanti  Regni  e 
Popoli  , da  noi  , e dal  fuono  delFÌ-van- 
gelio  ionranirtìmi  } ma  Cornelio  Centu- 
rione , e 1’  Eunuco  di  Etiopia  non  fo- 
no riferiti  a cafo  negli  Atti  Appoftolici  . 
Erti  fon  due  foli  ; ma  due  foli  come  Ca- 
pi dì  notizia  badano  a farci  Papere , ebe 
ancor  di  là  da  i Mari  navigabili , e Co- 
pra 1’  Alpi  più  diferte , per  vie  da  noi 
non  fapute  arriva  la  Grazia  della  Reden- 
zione a tutti  quelli , die  vivon  bene  fe- 
condo il  Lume  della  Ragione , c oflèt- 
van  la  Legge  naturale  . Andarono  ì tre 
Inviati , e la  mattina  Tegnente  entrarono 
in  loppe.  Ma  allorché  elfi  cercavano  per 
la  Città  di  Simone  , Simone , cioè,  Pie- 
tro , a cui  come  a Capo  fpcttava  dall* 
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F.braifino  aprir  la  porta  , c pattare  alla 
Convcrfione  delle  Genti  •,  Pietro  , dico  , 
mentre  era  cercato , ebbe  fopra  di  ciò 
una  Vifion  flupenda.  Aveva  Egli  da  Gc- 
rafalemme  fatta  una  piccola  feorfa  fino  a 
Lidda,  e Joppe  fu’l  Mar  della  Palettina. 
In  Lidda  aveva  rifanato  un  Paralitico  , 
c co'l  Miracolo  convertito  gran  Popolo; 
in  Joppe  aveva  rifufeitata  un’  ottima  Cri- 
ftìana  , per  nome  Tabita  , c all’  infigne 
Prodigio  molto  più  Popolo  aveva  evan- 
gclizaco  . Quando  una  mattina  facendo 
egli  Orazione  nella  folana  del  fuo  al- 
loggio , ed  c (Tendo  già  ora  di  pranzo  , 
rapito  fuor  de'  fenfi  vidde  aprirli  il  Ge- 
lo , e dal  Cielo  vidde  Defcendtns  Vai 
quoddatn  ; ve  Ini  lintewn  magnum  qua- 
tuor  ìnitiu  [ut-mini  de  Cerio  in  T errami 
una  gran  tovaglia  da  tavola  Con  quat- 
tro fermagli  legata  a quattro  Cardini 
del  Mondo  , difenderli  avanti  di  lui  fo- 
pra la  Terra  , e in  offa  mirò  già  pre- 
parato il  fuo  delinare  ; ma  le  vivande 
erano  Omnia  Quadrupedi* , <7-  Serpen- 
ti* Terra , <5"  Volatili*  Cali  : Tutte 
le  Bcftie  della  Terra  , tutti  i Serpen- 
ti della  Terra  , e dell’  Acque  , e tut- 
ti i Volatili  dell’  Aria  ; e udì  una  vo- 
ce , che  diflc  Decide  , 0-  Manduca.  Ec- 
co il  tuo  definare  , ò Pietro  ; uccidi 
adunque  , e mangia  ciò  , che  vedi  ap- 
prettato . Ammirabil  banchetto  ; ban- 
chetto degno  del  Principe  degli  Appo- 
soli , e del  Vicario  di  Crifto  ! La  To- 
vaglia , fecondo  la  lpiegazione  di  alcu- 
ni pochi  Efpofitori , lignificava  la  Predi- 
cazione Evangelica  ; ma  fecondo  altri 
moltiffimi  Interpreti  lignificava  la  Chic- 
fa  , che  co’  quattro  Èvangelj  al  Cielo 
legata , fi  dittende  per  rutta  la  Terra  ; 
e di  rutta  la  Terra  nel  bianco  fuo  Seno 
raccoglie  non  gl’  Ifdraclitì  folamcntc  * 
che  fin  allora  fiati  erano  il  Popolo  mon- 
do , e puro  di  Fede  ; ma  i Popoli  rat- 
ti , ratte  le  Genti  , clic  contaminare 
di  fuperftizione  , e dì  errore  , erano  , 
come  Animai  immondi  vietati  dalla 
Legge  Mofaica  » e fra  qucfti  cogli  Avo- 
li noftri  fummo  ancor  noi , prima  che 
Figliuoli  fofiimo  di  Seno  si  illibato  > e 
puro  . La  Voce  , che  diflc  : Occide  , & 
manduca  ; volle  dire  : Fa  , che  tutti 
quitti  Popoli  nell’  Acaue  del  Batte  fimo 
affoghino  ciò  » Che  d(  immondo  , c di 


reo  della  lor  nafeita  contaminata  eoa* 
tratterò  ; e da  effe  Acque  fante  rinnifca. 
no  a firn t a Vita  ; e di  etti  pafei  il  tuo 
Appoftèjpo  ; Pietro,  che  non  finì  d’in- 
tendere il  Miftcrio  , e clic  fin  allora  vi- 
vuto  era  fra  gli  Ebrei  all’  Ebraica  ; e che 
fempre  fuggito  aveva  non  folo  il  patto» 
ma  ancora  il  contatto  d’ Animali  immon- 
di, c il  convitto  d’ Incirconcifi  , e Ido- 
latri , innorridito  rilpofe  ; Abfit  Domi- 
ne , quia  numquam  manducavi  omne  com- 
muni , & ittmundum  ; guardatemi  Voi 
da  tal  peccato  , ò Signore  , perchè  Voi 
ben  fapetc  la  mia  ottefvanza.  Che  otter- 
vanza  è la  tua  nella  Legge  Evangelica» 
rifpofe  il  Signore  r Quod  Deus  purifica- 
vit , tu  communi  ne  dixeris  ; ciò , che 
Iddio  purificò  con  abolire  *Jla  Legge  Mo- 
faica , come  fpiega  il  Lirano  , "o  come 
meglio  fpiega  Sant’  Ambrogio  lib.  7.  in 
Lue.  dò  , che  purificar  fi  può  co’l  Bat- 
refimo , ra  non  devi  riputare  immon- 
do , rioè  , fuggir  non  devi  di  purificar- 
lo , e perchè  non  v’  è chi  purificar  non 
fi  potta  nell'  Acqua  bartcfirrtale  , tu  da 
quefto  punto , ò Pietro , tratta  ugual- 
mente con  ratti  ; c Grconcifi  , e Incir- 
concifi  ; e Ifdraeliri , e Idolatri  fian  del 
pari  tuo  patto  , tuo  banchetto  , e gau» 
dio  ; e tre  volte  per  ficurezza  deila  Ve- 
rità , e per  allufione  alle  tre  Perfonc  Di- 
vine , rinnovata  la  Vifionc  , il  Linteo 
colle  fuc  vivande  Rectftum  efi  in  Calumi 
fu  in  Cielo  raccolto  , come  un  giorno 
con  tutti  i fuoi  purificati  Figliuoli  rac- 
colta farà  la  Chicfa  , che  ora  milira  , e 
partorifee , e geme  in  Terra  . Sparita  la 
Vifionc  , arrivarono  i Metti  ; Pietro  am- 
maeftrato  del  nuovo  fpaziofittìmo  Cam- 
po , clic  fi  apriva  all’  Evangdio  , andò 
in  Cefarca  ; in  Ccfarca  ebbe  a t piedi  il 
buon  Cornelio  ; a Cornelio  , e a tutta 
la  fua  Famiglia,  e Gente  , infognò  Gcfu- 
crifto  > mentre  di  Gcfucrifto  parlava  , per 
autenticare  la  nuova  Predicazione  alle 
Genti  , Cecidit  Spiritar  Santini  fuper 
ornile t , qui  audiebant  verbum  ; con  Fuo- 
co vifibilc  fede  lo  Spirito  Santo  fopra  il 
Centurione  , e tutti  quelli , die  udivano , 
e credevano  alle  parole  di  Pietro  ; e tutti 
furono  battezzati  in  Nome  del  Padre  » 
del  Figliuolo,  c dello  Spirito  Santo.  Co- 
sì il  Centurione  della  Patrizia  , Confida- 
re , c trionfai  Famìglia  de’  Cornelj , aprì 
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la  Porta,  per  la  quale  la  lanca  Fede  , e contenti  nella  noltra  Fede,  Signori  mici,' 
Gefucrifto  incominciò  a diffonder  i tuoi  viviam  ficuri  ; perchè  cutti  fiain  Figliuoli 
Lumi  alle  Tene  n oltre  caliginofe  ; c così  ' di  Madre  Santa  , tutti  Parti  di  Miracoli  ; 
la  Gliela  Itele  alle  Genti , pcrAanttì  ab-  ; c tutti  Cittadini  di  un  Regno  , che  è fc- 
bracciare,  le  materne  fuc  braccia™ Viviam  [ minato  di  Verità,  c di  luce. 


LEZIONE  LX. 

Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  VII. 

Conventruntque  Apofloli , Seniores  n/ìdtre  de 
'verbo  hoc.  Cap.  1$.  num.  tf. 

De’  tre  Concilj  Appoftolici;  e come  elfi  regolati  foflero . 


Rima  che  gli  Appoftoli  fi  di-  tico  di  Dio  , Concilio  era  fol  quando  a 
vidano  per  ripartirli  in  rutta  confulta  fi  radunavano  i Sacerdoti  , c 
la  Terra  , ’convicn.  vedere  le  gli  Scribi  ; e quando  i Sacerdoti  , c gli 
loro  Aficmblcc , e i Conci-  Scribi  erano  tutti  i Settantadue  Seniori 
lj  primi  della  Chicfa  : e pii-  ftabiliti  da  Mose  , il  Concilio  allora  di- 
ma che  la  Chicfa  dalla  Giudea  palli  all’  cevafi  Sincdrin,  o Sinedrio;  cosi  nel  Po- 
acquiito  de’  rimoti  cltranci  Regni , non  polo  nuovo  , e nella  Chicfa  Santa,  Con- 
reputo male  a propofito  veder  tutto  inlie-  cilio  folo  allora  fi  dice  , quando  per  can- 
ine, com’clla  fu  ordinata  ne’ funi  Riti,  e fa  dì  Religione,  c di  coltrimi  convcngo- 
Ccrimonie,  c Sagramcnci  dagli  Appoftoli,  no  i Vefcovi  , ed  i Pallori  dell’ Anime  , 
c da’  Succdfori  di  Pietro  ; per  non  aver  e fecondo  che  i Pallori  , e Vefcovi  fono 
molte  volte  a tornar  full’ifteflb.  Sarà  que-  di  una,  o più  Diocefi,  di  una,  o più  Pro- 
ita materia  di  più  di  una  Lezione  ; ma  vincic  , c Nazioni  , il  Concilio  diverfa- 
all’  altre  Lezioni  lafcierà  più  fpedito  il  mente  fi  appella,  cioè,  ora  Concilio,  o 
corfo  , c per  oggi  incominciamo  da’  tre  Sinodo  Dioccfano  : ora  Concilio  Pro- 
jConcilj  Appoftolici . vincialc  ; ora  Concilio  Nazionale  ; c 

Benché  il  Nome  di  Concilio  fia  No-  quando  i Pallori  chiamati  dal  Paltor  di 
e me  comune  a qualunque  Aflcmblca  fa-  tutti  i Pallori  , cioè  dal  Vicario  dì  Cri- 
gra,  o profana  di  Magmrati  , che  fi  adu-  Ito  , vengon  da  tutte  le  Diocefi  , Fra- 
nino a confultare , c a far  provvifionc  , vincic  , e Nazioni  della  Chicfa  , allora 
c decreti , in  ordine  al  buon  governo  dei  Concilio  Ecumenico  , o Generale  appcl- 
Pubblico  ; la  Frafc  nondimeno  della  Di-  lar  fi  dee  . Ciò  detto  fia  piuttollo  per 
vina  Scrittura  , c della  Chicfa , ha  , di-  pienezza  , che  per  ncccflità  di  Lezione  . 
io  così  , confegrato  quello  Vocabolo  , Or  di  tali  Concili  tre  furono  quelli  , clic 
con  ufarlo  quali  femprc  in  fignificato  di  ne  tennero  gli  Appoftoli  in  Gcrufalcrn- 
Affemblea  fagra  de’  Miniltri  del  Santua-  'me;  c tutti  tre  chiamar  fi  polfono  Ecumc- 
rio  ; e fe  ne’  Salmi  fi  legge  alcune  volte  ilici  ; perchè  in  tutti  uc  con  quafi  tutto 
in  fenfo  diverfo  , ciò  è piuttollo  per  traf-  il  Corpo  della  Chicfa  di  allora  , v’intcr- 
lato  , che  per  proprietà  del  fagro  idio-  venne  il  Pallore  univcrfale  San  Pietro.  Il 
ma.  Ond’c,  che  liccomc  nel  Popolo  an-j  primo  di  quelli  fu  avanti  la  Venuta  dello 
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Spìrito  Santo,  e fu  tale  . Stavano,  fecon- 
do l’ordine,  che  lafciato  aveva  Gcfucrifto 
prima  di  falire  in  Cielo,  ritirati  nel  Cena- 
colo di  Sion  gli  Appoftoli,  c i Difcepoli, 
c partendo  in  Orazione  i lor  giorni  , af- 
fettavano il  promeflb  Spirito  P .-tradito  ; 
quando  Pietro  in  mezzo  di  cfTì  fattoli  in 
piedi,  c tacendo  ogn’ altro,  parlò  a tutta 
F A freni  bica  in  tal  modo:  Firi  fratte*, 
C.  r.  nutrì.  1 6.  Fratelli,  voi  ben  fapcte  il  fat- 
to tutto  del  mi  fcrabil  Giuda  Ifcariote:  e co- 
me egli  coll'cfecrando  fuo  tradimento  cad- 
de dalla  Sorte  Atiniftcrìì  buia* ; di  quello 
Appoftolato,  a cui  era  llato  eletto  dal  di- 
vino nollro  Macllro  ; c come  dal  furore , 
c dalla  difpcrazionc  del  fuo  paccato  con- 
dotto , da  sè  medefimo  fi  tolfc  la  vita  : 
Et  fufi>cnfns  crepuit  mediti*.  Or  perchè  de- 
vono in  tutto  adempirli  le  Profezie;  ed  il 
Profeta  David  predicendo  il  luituofo  av- 
venimento , dille  : Fpifcopatum  ejus  atei- 
fi.it  alter ; che  il  Vefcovato,  c Appoltala- 
to  di  lui  ad  altro  di  lui  più  dcgnoconfcrir 
fi  dee  ; c compire  in  noi  il  numero  duo- 
denario degli  Ai  portoli  riabilito  da  Gcfu- 
cri  fto  , e prefigurato  dalle  Scritture;  per 
ciò  è , che  a noi  fpcrta  efeguir  quel , che 
comanda  lo  Spirito  Santo;  ed  or  che  noi 
finm  qui  tutti  raccolti  : Oportet  ex  bit  vi- 
ri* , qui  nobifeum  flint  congregati  in  orniti 
tempore , quo  intravit , & txivir  inter  no* 
Domina*  Jefus  , &c.  teftem  re  fune  Elioni* 
ejus  nobifeum  fieri  unum  ex  ifiis  ; è nccef- 
fario,  che  a Giuda  forroghiamo  nell’Appo- 
Italato  un  di  quelli,  che  fiati  fono  Difcc- 
poli  di  Gelucnfto  dal  principio  della  fua 
Predicazione  fino  alla  fua  Morte  , e Ri- 
furrczionc  , affinchè  di  tutte  le  fuc  mara- 
viglie efler  porta  al  Mondo  Tcftimonio  di 
veduta  . Cosi  diflc  Pietro  ; c nelle  parole 
di  lui  trecofe  devono  notarfi,  per  quel  clic 
diremo  ai  fin  della  Lezione.  La  prima  è, 
clic  Pietro  txurgt/u  ; con  alzar  in  piedi, 
in  medio  fratrum  ; non  folo  moftrò  il  Pri- 
mato, che  aveva  fra  gli  altri;  ma  di  una 
privata  radunanza  di  Fratelli  fece  colla 
Caufa  , che  propofe  , un  pubblico  Conci- 
lio di  Padri.  La  feconda  è,  che  proponen- 
do egli  aR’ ACfemblea  l’Elezione  di  tin’Ap- 
poftolo,  cioè,’ di  unVefcovo,  ben  dichia- 
rò, che  teneva  il  luogo  di  Grillo.  La  ter 
za  c , che  febbene  egli  propofe  il  Punto, 
e non  lo  definì  ; definì  nondimeno  la  nc- 
ccilità  della  definizione  , o fia  elezione 
Lei.,  del  P.  Z aironi , T omo  HI. 


del  nuovo  Apportelo;  c mofirò  la  (ingoia* 
riti  del  fuo  Appoftolato:  Oportet  fieri  unum 
ex  ifti*  Tutti  i Congregati  aflentìrono; 
come  dóvevano,  a lui;  e fi  venne  a difeu- 
tcre  chi  fra  Difcepoli  udito  averte  le  Pa- 
role , e fogniti  i Partì , e veduti  i Prodigj 
di  Crifto  , A Raptifmare  Jo.mnis  ufque  in 
diem  , qua  affumptus  eft  ; dal  giorno  , in 
cui  nel  battefimo  di  Giovanni  fu  procla- 
mato dallo  Spirito  Santo  , fino  al  giorno 
dell’ Afcenfione  di  lui:  Et flatuerunt duo* ; 
Jofepb,  qui  vocabatur  Barfabas;  qui  cogno- 
minata* efl  Jtifius , efr  Mathi.tm  ; e da  tut- 
to il  numero  ne  trafeclfcro  due  ; uno  chia- 
mato Glufcppe  Barfaba  il  Giudo,  e l’altro 
Mattia  , quello  , come  credono  gli  Efpo- 
fitori  , Fratello  di  Giacomo  il  minore 
Cugino  di  Gcfucrifto  ; c quello  , fecon- 
do il  lignificato  del  fuo  Nome  , Donum 
Dei  . Adeodato  il  prefagio  della  fua  fu- 
tura Elezione.  Stabilito,  che  un  di  que- 
lli due  più  meritevoli  , cioè  , più  anziani 
nell’  Evangelio  , fucccdcr  doverti:  nell’  Ajk- 
portolato  a Giuda  ; Pietro  c gli  altri  tutti 
convennero  , che  fc  erti  fatta  avevan , per 
così  dir,  la  Nomina  de’ Soggetti  , l’Ele- 
zione lafciar  fi  doverti:  a Dio.  Scritti  per- 
tanto i Nomi  dell’uno  , c dell’altro,  gli 
pofero  nell’  Urna , per  cifrarne  uno  a 
forre,  c quello  confcgrarc  Appettalo . Ri- 
prendono alcuni  Autori  quello  rimettere 
alla  forte-,  c al  cafo  una  Elezione  di 
tanto  affare,  qual  era  l’Elezione  di  un’ 
Appoflolo  ; c per  verità  la  Chic-fa  ha  di- 
poi vietata  qualunque  forte  nell’  Elezio- 
ne , non  folo  de’  Vefcovi  , ma  ancor  di 
qualunque  fia  Chcrico  . Per  difefa  non- 
dimeno di  Pietro  , c di  tutto  quel  primo 
Concilio,  i fagri  Interpreti  rifpondono: 
1.  che  gli  Appoftoli  quando  ciò  fecero, 
non  avevano  ancora  ricevuto  lo  Spirito 
Santo,  dal  quale  , fecondo  la  promefla  di 
Gcfucrifto  , apprefe  avrebbero  tutte  le 
Verità  in  ordine  al  regolamento  della 
Chiefa  ; perlochè  dii  furono  fcufabili , 
fe  fenza  Madiro , come  rozzi  ancora  er- 
rarono ; e-d  errarono  coll’  Efcmpio  di  Sa- 
muele , clic  a fotte  cftraflè  il  primo  Re 
d’ifdracle  ; e dìGiofuè  , clic  .a  forte  divi- 
fe  fra  gl’  Ifdracliti  la  Terra  protr.crta:  2. rif- 
pondono , che  erti  neppur  errarono, 
perchè  alla  forte  non  rimifero  il  giudizio 
del  Merito  , ciò  che  fenza  fallo  farebbe 
fiato  errore;  ma  rimifero  la  fola  dillinzio- 
Dd  ne 
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nc  delia  parità  , effendo  che  e(Tì  avevan 
trafcelti  due,  clic  del  pari  comparivan  de- 
gni del  Vefcovato.  3.  perchè  non  fidaron 
erti  in  tal  giudizio  a quella  forté‘-  che  dal 
volgo  è filmata  cicca  , c pazza  potenza 
del  cafo;  ma  a quella,  la  quale  è regola- 
ta dalla  Sapienza  Divina  , e della  quale 
di  He  Sant’Agoftino  ; Sors  rei  efl  in  dubi- 
tai ione  human  a divinar»  indicarti  Voi  unta- 
temi in  Pfalm.  30.  la  forte  , che  alla  no- 
ftra  idiotaggine  è forte  e fortuna  , altro 
non  c , che  un’  effertto  impenfato  delle 
caufe  feconde  , clic  dichiara  la  difpofizio- 
ne  divina  : 4.  finalmente  perchè  effendo 
una  tale  inveftigazionc  non  un  fortilegio 
augurale  degli  eventi  futuri  ; non  un  (or- 
tilcgio  confultivo  de’  ineriti  delle  Perfonc , 
ma  pura  forte  diferetiva  di  parità  ; gli 
Appoftoli  , c quali  tutti  i -Fedeli  congre- 
gati altro  con  erta  non  intefeto , fe  non 
che  Iddio  , a cui  folo  appartiene  si  fatta 
Elezione , colla  forre  dichiarane  il  fuo 
non  ancor  intefo  Volere  ; ond’  è , che  tut- 
ti genufleflì,  prima  di  ufar  l'Urna,  diffe- 
ro  con  gran  fiducia  : Tu  Domine  , qui 
corda  nofii  omnium  , ojtende  quem  elegerii 
ex  hit  duobui  unum  : Signore  , che  tutto 
vedi  , e a cui  folamente  palefi  fono  i fe- 
greti  tutti  de'  noftri  cuori  , dichiara  qual 
di  quelli  due  fia  da  Te  eletto  per  effer Le- 
gato del  tuo  Figliuolo  Gcfucrilto  al  Mon- 
do. Per  tutto  ciò  è chiaro,  che  quel  Con- 
cilio altro  non  commife  alla  forte,  cioè, 
alla  difpofizione divina,  che  quel,  che  cflì 
non  fapevan  decidere  , cioè  , chi  folle  E- 
lctto  a quella  Dignità , per  cui  non  v'  è 
merito , che  fia  de  condigno  fuflSciente  ; 
ma  è pura  Grazia  dell’  AÌtiffimo  . Fatta 
P Orazione  , tiraron  la  Sorte  ; Et  cecidit 
Sort  fuper  Mathiam  ; e la  Sorte  dalla  Sa- 
pienza regolata,  per  dichiarare,  che  nella 
Chicfa  i Gradi,  e le  Preminenze Ecclefia- 
ftiche  non  devono  conferirli , come  nella 
Sinagoga,  per  confanguinità  , e fucccflio- 
ne,  ma  per  moto  fupcrno,  non  cadde  fo- 
pra  Giuleppe  Fratello  Cugino  di  Cri  (io , 
ma  fopra  Mattia,  non  fopra  quel  , che  fi 
appellava  Giulio,  «na  fopra  quel  , che  era 
Adeodato  ; imperocché  fintili  Prelature 
con  fono  mercede  di  Giultizia,  fono  Do- 
ni gratuiti  della  Divina  Bontà.  Perchè  poi 
la  Sorte  grecamente  fi  dice  ka«^-  di- 
rei, perciò;  fecondo  Sant’ Agoltino , Sant’ 
Ifidoro,  San  Tommafo  » inuoddotta  fu  la 


prima  volta  nella  Chiefa,  che  tutti  quelli» 
che  dal  Popolo  fi.parati  fono  a fcrvirc  nel 
Santuario  fìan  detti  Clero , c Clerici, 
cioè,  detti  da  quella  Sorte,  che  è Grazia 
fupcrna  ; ed  eletti  fiano  ad  efllr  la  Sorte , 
e l’eredità  del  Signore.  Ellratto  il  Nome, 
e per  fentimento  di  S.  Dionigi,  di  S.  An- 
tonino, del  Cardinal  Bdlarmino,  e di  al- 
tri molti,  prima  ancora  che  ellratto  folle, 
il  Signore  dall’  alto  con  un  raggio  di  lu- 
ce , o con  altro  fogno  fenfibile  dichiarò* 
di  approvare  l’Elezione  di  lui  ; e Mattia 
per  futfragio  univerfale  di  rutti , Annume- 
rate! efi  cum  undteim  ; annoverato  fra  gli 
undici  Apporteli,  colla  fua  forte dimoftrò , 
quanto  mifero  forte  Giuda  , che  cadde  da 
quel  pollo  , a cui  non  v’  è merito  , che 
arrivi:  in  quella  guifa,  che  i Beati  incie- 
lo dichiarano  colla lor Gloria,  quanto  lut- 
tuofo  fia  lo  flato  di  quelli , die  perdona 
la  Grazia  in  Terra.  Oh  fe  tallora  fi  con- 
fidcraffe  quell’altezza  di  Empireo,  quanto 
più  fi  temerebbero  sì  fette  cadute  fra  noi  ! 
Tal  fu  il  primo  Concilio  degli  Appoftoli  . 

Il  fecondo  Concilio  fu  alquanti  mefi  do- 
po la  Venuta  dello  Spirito  Santo  ; c perciò 
fu  regolato  diverfamente  . Vivevano  , co- 
me detto  abbiamo  in  altra  lezione  , tutti 
i Fedeli  di  allora  in  comune,  cioè,  fenza 
quel  mio  , e quel  tuo  , campo  di  tutte  le 
Ipine,  c fonte  di  tutti  gli  affanni.  Come 
poveri  , anzi  fpogliati  affatto  del  proprio, 
cran  provveduti  di  quel  di  tutti , e tutti  del 
pari  come  pellegrini  fopra  la  Terra  convcr- 
favano  . Ma  perchè  fra  gli  Uomini  non 
v*  è ordine  veruno , in  cui  talvolta  non 
fucceda  qualche  difordinc  , le  provvifioni , 
che  fi  facevano  del  Vitto,  eVcftito,  per  il 
mantenimento  comune  , dovendoli  ripar- 
tir del  pari  fra  tutti , effe  non  riufdvano  del 
tutto  eguali  ; c perchè  le  difuguaglianzq 
nelle  Comunità  fono  il  fomite  di  tutte  le 
querele , perciò  fu , che  i nazionali  Greci 
li  lamentarono  de’  nazionali  Giudei , Quid 
Vidua  eorum  defpicerentur  in  AiinijFéri 0 
quotidiano , cap.6.  n.  I.  che  le  Vedove  loro 
non  forteto  trattate  come  le  Vedove  della 
Giudea  ; e co’  lamenti  non  poco  turbaro- 
no la  concordia,  la  pace,  che  c il  frutto 
più  bello  , che  nafea  ne’  Giardini  della 
Povertà.  Gli  Appoftoli,  udite  tali  amarez- 
ze , non  ne  tramutarono  il  rimedio  ; c 
prima  clic  più  s’innafpriffe  la  piaga:  Con- 
vocante! mulfitudinem  Difcipulerum  dixe- 

runt  : 


Lezione  LX.  Sopra  gli  Atti  degli  Apposoli  VII.  419 

ntnt:  convocarono  tutti  i Difcepoli,  cioè,  j tempi  un’  Efempio  di  pedana  funeftidìma 
radunarono  il  Concilio  generale  •,  e diffe-  riufeita;  nell’ Appoftolato  pcrmife  l’Efcm- 
ro , Fratelli , Non  cjt  tquum  nos  derclinque-  pio  di  Giuda  traditore  ; nel  Diaconato  l’E- 
rc  Nerbum  , dr  minìftrare  menfis  ; Noi  a’  Tempio  di  Nfccolao  Eretico:  fra’ Difcepoli 
quali  Gefucrifto  ha  commedia  la  Tua  Chic-  l’Efempio  diCerinto  rabbiofillimo  Bcdem- 
fa , udito  abbiamo  il  bifogno  , che  v’è  di  miatore  giudaizzantc  , e nel  Laicato  l’E- 
qualche  regolamento  intorno  all’  ammi-  Tempio  del  pedilentc  Simon  Mago  . lo 
nidrazionc  delle  cofe  temporali  , e alle  non  fon  abile  a perferutare  gli  Abidì  de’ 
provvifioni  cotidianc  de’ credenti,  che  ogni  Divini  giudizi  ; con  tutta  ficurezza  non- 
giorno più  crcfcono  , e fi  moltiplicano,  dimeno  pofiò  aderire  , che  quedi  Efempj 
laonde  qui  vi  abbiamo  adunati  per  vede-  luttuofi  della  prima  Tanta  Criilianità  c’ in- 
re di  talmente  incamminare  gli  affari  tut-  fegnano,  i.  a non  condannar  tutto  un’ Or- 
ti in  quedi  principi  della  Cridianità,  dine  , tutta  una  Famiglia  , fol  perchè  fra 
che  nulla  fia  fra  noi , che  turbar  poda  la  tanti  un  folo  è riufeito  men  bene.  Non 
pace  nodra , c ogni  cofa  debba  a gli  oc-  fu  men  Tanto  l’Appodolato  , perchè  l’Ap- 
chi  degli  inimici  nodri  rifplcndcre  . Ma  podolo  Giuda  riufeì  un  Traditore  : a.  a 
perchè  non  è dovere,  che  noi,  che  fiamo  non  credere,  che  in  Terra  vi  fia  dato 
Appodoli  dell'  Evangelio  , e Padori  del-  di  profcdionc,  o grado  di  fantità  , in  cui 
TÀnimc,  ci  divertiamo  dalla  Predicazione  adìcurar  ci  polliamo  dal  precipizio , e la- 
pet  badare  alla  tavola  , e al  vitto  de’  Fc-  feiar  tutto  il  pcnficro  di  noi  alla  Grazia 
deli:  Confiderai  e , Fratres , Fìros  ex  vobis  della  Vocazione.  Nell’ ideilo  Diaconato, 
boni  tefiimonii  feptem  plenos  Spirita  Santto,  in  cui  fi  formò  un  Protomartire,  nacque 
& Sapienti*  , quoi  confiituamus  faper  hoc  un’ Erefiarca.  Finalmente  c’infcgnano,ncl- 
cpM  ; vodro  fia  il  penfiero  di  proporre  a la  defonnità  di  alcuni  pochi  aborti  della 
noi  fette  di  voi  tutti  , che  fiano  Uomini  Chiefa  ad  invaghirci  della  bellezza  di  tant' 
di  fama  illibata  ; pieni  di  Spirito  non  altri  veri  Tuoi  Figliuoli,  per  il  quale  effet- 
umano,  ma  divino  ; ben  dotati  di  Confi-  to  ancor  nella  Natura  di  tratto  in  tratto 
glio,  e di  Sapienza,  TetteUomini  in  Tom-  nafeono  i Modri  . Fatta  la  prefentazione 
ma  di  Santità  ; c noi  gli  ordineremo  fo-  de’  fette  nominati  dalla  moltitudine  , gli 
pra  quedo  affare,  affinchè  elfi  amminidri-  Appodoli  Orantes  impofuermn  illis  marni  ; 
x no  il  pane  coridiano  del  Corpo,  c noi  il  fecero  Orazione,  Tenza  la  quale  nulla  mai 
Pane  cotidiano  dell’  Anima  , che  è la  Pa-  incominciavano  , e poi  fopra  la  teda  di 
rola  di  Dio  ; citi  attendano  al  bagaglio,  quelli  pofero  le  mani  i o l’un  dopo  l’altro 
e noi  al  campo,  c alla  battaglia  ; ed  c/Tì , fopra  ciafcuno  , o ciafcun  fopra  tutti,  o 
e noi  ferviamo  del  pari  alla  Gloria  di  Ge-  con  altra  didribuzione  , che  non  fi  può 
fucrido  , c all’Edificazione  della  Chiefa.  raccorre  dal  Tcdo;  certo  è,  che  vario  era 
Placuit  fermo  coram  omni  maltitadine  ; af-  l’ufo  dell’impofizion  delle  mani.  Il  pri- 
fentirono  tutti  i Congregati  a tale  Rcgo-  mo,  e più  trito  era  per  fanar  gl’infermi, 
lamento;  c dopo  un  breve  fquittinio,  non  fecondo  le  parole  di  Gcfucrido  . Super 
già  di  forte  come  prima  , ma  di  Voti,  c *sros  manas  imponent  , & bene  habebunt . 
di  Suffragi,  propofero  a gG  Appodoli  fet-  Marc.  16.  e a tal  fine  ogni  credente,  ben- 
te  Uomini  fcelri  da  tutta  la  Moltinidine  ché  Laico,  poteva  fopra  gl’infermi  impor 
come  i migliori  in  prudenza  , in  fantità,  le  mani.  Il  fecondo  ufo  era  nelSagramcn- 
e dottrina;  il  primo  de’  quali  fu  Srcffano,  to  della  Penitenza  ; a cui  nell’ ideilo  Sa- 
poco  dipoi  Protomartire,  il  fecondo  Fi-  gramento  è fucceduto  , fc  io  non  erro, 
lippo  , indi  a non  molto  Appodolo  della  l’ufo  delle  Bacchette  pcrmede  a’ Pcnitcn- 
Sammaria  , e Battida  dell’  Etiope  Eunuco  ; zieri . Il  terzo  ufo  era  affin  di  dare  lo  Spi- 
rila fra  gli  altri  vi  fu  ancora  un  Nicco-  rito  Santo  , clic  allora  per  ordinario  dava 
lao  di  Antiochia,  che  dopo  pochi  anni  fu  qualche  fegno  fenfibilc  , nel  Sagramento 
Autore  della  fordida  Erefia  de’  Niccolaiti  della  Confermazione  ; e tale  impofizionc 
fornicarj , e primo  fcandalo  della  Cridia-  non  ad  altri  che  a gli  Appodoli  , c Vc- 
nità  . Gran  cofa,  che  in  ciafcun’ Ordine,  feovi  era  conceduta  ; onde  , clic  Filippo 
come  io  offervo , della  Gerarchia  Ecdefia-  Diacono  avendo  battezzati  i Sammarita- 
ftica  pcrmetteflc  il  Signore  in  que’  primi  ni , per  confermarli  , da  Gcrufalcmme 
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andò Pietro,  e Giovanni,  imperocché  non 
potendo  Filippo  amminiflxarc  il  Sagramen- 
»o  della  Confermazione,  come  quello  del 
Battefimo  , lo  Spirito  Santo  Nondam  in 
qucmqti.im  ilio-rum  venerai,  e. 8.  n.  16.  non 
era  ancora  vifibilmente  fcefo  fopra  verun 
Sammantano,  benché  ramificato  dal  Baite- 
fimo  . 11  quarto  ufo  a’  foli  Appoftoli  , co- 
me a'Vcfcovi  parimente  riferbato:  era  per 
conferir  gli  Ordini  Sagri:  nella  collazione 
de*  quali  gli  Apposoli  introdduflero  l’ im- 
pofizione  delle  mani  in  fegno  di  confegrar 
l’Ordinato  a Dio  , come  i Sacerdoti  nel 
Rito  di  Aron  fopra  la  Vittima  dell’Olo- 
caufto  ponevan  le  mani . Or  perché  i fud- 
detti  fette  prefentati  né  erano  interini,  ed 
eran  già  confermati  , perdo  è , che  alla 
riferva  di  alcuni  pochillìmi  , i Dottori  e 
i Padri  comunemente  affermano  , che  elfi 
allora  furon  ordinati , ed  ordinati  Diaco- 
ni ; e che  in  tal  Ordine  Sagro  il  Proto 
martire  Staffano  fu  della  novella  Chiefa  il 
primo  Diacono  . Quella  è l’oppinion  co- 
mune de’  Sagri  Interpreti . A quella  oppi- 
nionc  però  Eutimio  , Durando  e il  Ma- 
riana , oppongon'  il  Sagro  Tello,  e dico- 
no, che  San  Luca  dice  , clic  Stellano  co’ 
fuoi  Compagni  fu  eletto  dalla  moltitudi- 
ne, e da  gli  Appotloli  dcllinato  alla  Pre- 
fettura temporale  delle  provvifioni  virtuali 
de’  Fedeli  , e non  a verun  Sagro  Minillc- 
rio . Ma  a ciò  fi  rifponde  , clic  quantun- 
que nel  Concilio  forfè  propolla  la  fola  Pre- 
fettura temporale,  gli  Appofloli  nondime- 
no , a quella  aggiunfero  l’Ordinazione 
Spirituale  , e Sagra  ; e ciò  fenza  fallo  fi 
raccoglie  dal  Tello,  i.  perché  gli  Appofto- 
li richiefero  ne’ fette  nominandi  tali  doti  di 
Sapienza,  e di  Santità  , che  ben  dichiara- 
rono , che  non  volcvan  formare  un  Ma- 
gidrato  puramente  civile  , z.  perchè  col- 
l’impofizion  delle  n;ani,  allorché  non  v’era 
ancora  Rito  preferitto  , determinarono 
tutta  l’ indifferenza  della  prefentazionc , j. 
perché  il  Nome  di  Diacono  , che  lignifi- 
ca Minillro  , e che  da’  Gentili  fu  dato  a 
Mercurio,  come  a Minillro  de  gl’ Iddìi, 
nella  Chiefa  ha  fempre  avuto  fignifìcato 
fagro  i e per  confc  immento  di  tutti  un 
tal  Nome  nel  Crilliancfimo  incominciò 
da  Steffano,  4-  perchè  , come  infegna  il 
Concilio  di  Aquifgrutio  nel  cap.  7.  i Dia- 
coni nella  Chiefa  fono  quei,  che  erano  i 
Leviti  nella  Sinagoga;  e S.  Lorenza  Dia- 


cono chiamofiì  ancora  Levita  ; fe  pertan- 
to fagro  era  l'Ordine  de’  Leviti  nella  Si- 
nagoga, fagro  altresì  è l’Ordine  de’  Dia- 
coni nella  Chiefa  , 5.  perchè  la  Chiefa 
da  qucfti  primi  fette  Diaconi  non  folo 
prefe  il  Nome  , ma  il  Minillcrio  ancora 
del  Diaconato  ; or  ficcomc  i Diaconi  in 
Roma  , quando  la  Fede  in  quella  grati 
Reggia  fermò  la  Sede  , colla  Prefettura 
delle  fette  Diaconie  Romane  , cioè  , de’ 
beni  , che  poflèdeva  la  Chiefa  nelle  fette 
paui  della  Città,  avevano  ancora  l’Uffi- 
zio di  aftìllere  al  Pontefice,  e a’  Vefeovi 
nel  Sagrifizio , e di  miniflrare  ad  dii  nej- 
l’ Altare,  e al  tempo  di  Simmaco  nell’an- 
no 4 99-  appellati  furono  Cardinali  , qua- 
li Cardini  delle  potentiftìme  porte  della 
Chiefa  ; così  fenza  fallo  i fette  primi 
Diaconi  in  Gcrufalemuic  colla  Prefettu- 
ra dell’  amminiflrazionc  alla  menfa  del 
corpo  , ebbero  ancora  il  Ca  attere  , e 
l’Ordine  di  amminilirare  alla  Menfa  dcl- 
l’ Anima , e di  allìlfere  a gli  Appoftoli 
nel  Sagrifizio  del  Corpo,  e del  Sangue  di 
Gcfucrifto  . Da  rutto  ciò  , per  terminar 
quello  non  giocondo  punto  , raccor  fi 
può  , che  1’  Uffizio  de’  Diaconi  in  que’ 
primi  tempi  della  Chiefa  fu  l’amminiftra- 
re  le  cofe  temporali  ; far  le  provvifioni 
ucce  (furie  a’  credenti  : prefedere  alle  Dia- 
conclfe  , che  amminiltravano  alle  don- 
ne ; e con  ifpczialità  di  attenzione  difpor 
le  Cene  , che  da’  Fedeli  fi  facevano  , per 
fc^no  ,di  concordia,  e per  vincolo  di  Ca- 
rila , dopo  la  Comunione  dell’  Oratorio 
medefimo , e fi  facevano  del  Pane  i Ile  do 
benedetto  , che  avvanzava  alla  Confegra- 
zione  del  Sacerdote  ; e per  ciò  fi  appella- 
vano Cene  di  digiuno,  e Agape  , cioè. 
Convito  di  Carità,  e dilezione;  ma  oltre 
tutte  quelle  incombenze  , certo  è per  ane- 
llazione di  tutta  1’  antichità  Ecclcfiafli- 
ca  , clic  l’ Uffizio  primario  de’  Diaconi 
era  , non  men  che  del  corporale  , aver 
l’incombenza  ancora  del  Cibo  fpirituale, 
cioè  ; di  predicare  ancor  cftì  l'Evange- 
lio , come  fi  legge  , che  appena  ordinato 
fece  Steffano  in  Gctufalcmme  ; di  battez- 
zare , in  aftenza  de’ Vefeovi,  e de’  Sacer- 
doti .,  i Catecumeni , come  fece  Filippo 
in  Sommaria  ; di  porgere  a’  Sacerdoti  il 
Pane,  e il  Vino  da  confegrarc  nel  Sagrili, 
zio  , come  attefta  San  Dionifio  cap.  de 
EccL  Hicrar,  di  amminilirare  a’  Fedeli  l\ 
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tontunìonc  de!  Calice  , finche  cita  tu  ih 
ufo  , come  fi  cava  dal  quarto  Concilio  di 
Cartagine  , e dopo  che  fu  ferino  l’Evan- 
gelio di  leggerlo  al  Popolo;  c di  altre  li- 
mili funzioni»  le  quali  ben  dichiarano  clic 
il  Diaconato  non  fu  un  Grado  laicale;  ma 
che  gli  Apporteli  ordinarono  i fette  Dia- 
coni, affinché  erti  in  Terra  foflcro  del  Vi- 
cario'di  Córto,  quel  clic  fono  in  Cielo  i 
fette  Serafini,  Miniftri  , ed  Efccutori  dcl- 
i’cceelfo  alti rtr ilio  Comando.  Ed  ecco  i 
due  primi  Concilj  ; uno  per  l’ elezione  di 
un’ Appoftolo,  l’alrro  per  l’elezione  di  fet- 
te Diàconi;  ma  tali  ambidiic,  che  ben  di- 
mortrnno  quanto  cauta  , quanto  attenta , 
con  quanto  lume  fi  governi  laChiefa  nel- 
l’clezion  di  quo’Minirtri  , che  nel  gover- 
no temporale  fan  penati  dal  favore , o 
eletti  fedamente  dal  genio. 

Il  terzo  piu  ìncmorabil  Concilio  fu  te- 
nuto 16.  o come  vuole  San  Girolamo  19. 
anni  dopo  la  venuta  delio  Spirito  Santo  ; 
t fu  celebrato  cosi . Già  avevan  gli  Appo- 
rteli feorfa  evangelizzando  una  gran  par- 
te della  Terra  ; già  Pietro  da  Antiochia 
a Roma  trasferita  aveva  la  prima  Sede; 
c già  erette  Chiefe  , e ordinati  Partorì, 
rifuonava  per  il  Mondo  il  fanto  , e ado- 
rato Nome  di  Gefucrifto  , quando  in  An- 
tiochia , dove  predicava  Paolo,  c Barna- 
ba , fu  fufeitata  una  qtieftionc  , che  non 
poco  turbò  la  Oiftianità  , clic  in  qucl- 
i’ ampia  Metropoli  crafioririrtìma;  e Auto- 
re primario  del  tumulto  , conio  afferma 
Sant'  Epifanio,  hxr.  28.  San  Girolamo  E- 
piltol.  89.  Sant’  Agoftino  , e F’ilaftrio  , fu 
un  nazionale  Ebreo  per  nonio  Cerinro, 
il  quale  con  ut/ altro  dell’ ideilo  partirò 
chì.nrtaro  Ebione  , a quanti  Gentili  erano 
ifati  battezzati  andavan  dicendo:  Nifi  cit- 
ettmeidaminì  ftcundftm  Legem  Moyfi  , non 
fottfiit  falsari,  cap.  1 j.num.  1.  Avvertite, 
clic  per  la  falute  il  Banditilo  non  balla; 
nè  vi  fidate  di  Paolo,  o di  Barnaba;  per- 
chè fe  co’l  Bartefimo  non  accompagnare 
ancora  la  Circonci  Itone  , e colla  Legge 
di  Córto  non  affavate  ancor  la  Legge  di 
Mosè  , non  farete  giammai  grati  a Dio, 
nè  confcguirete  falute  ; c quella  fu  i’Etc- 
lìa  dc’Nazzarci  ; de’  quali  Cernito  fu  ca- 
po . Quc’  poveri  Neofiti  atterriti  da  tali 
parole  ricorfero  a Paolo  , c Barnaba  loro 
Maeftri  . Et  fatta  di  f editto  non  minima  ; 
c nacque  una  tal  briga  , che  finalmente 
Lei.,  del  P.Zhì  coni,  Tomo///. 


da  tutta  la  Criftianiti  fi  prefe  iifoluzioL 
nc  , die  Paolo  , e Barnaba  paffalfero  in 
Getufalcmmc  , c di  tutta  la  controversa 
inrerrogafTero  1’  Oracolo  , e udirtero  la 
definizione  di  Pietro  , che  per  divina  dif- 
pofizione  da  Roma  era  per  qtie'  giorni 
tornato  a Gcrufalemme  . Andarono  quel- 
li, e divulgata  la  cagione  della  lor  venti- 
la : Quidam  de  h.trrfi  Pharif.tonim  , qui 
crtdìdrr.vn  ; alcuni  della  feperftiziofa  fet- 
ta dc’Farifei  , che  fi  eran  battezzati,  ma 
ritenevano  ancora  l’ affetto  dell' antico  lo- 
ro fuperbiffimo  Giudaifmo  , fi  rallegra- 
rono della  lite  Antiochena  ; c per  fare 
ancor  erti  i Dottori1  in  Criftianiti  , co» 
grafi  baldanza  dicevano  : Ofdrrre  ',  Oyor- 
tet  circuì  ridi  eos  , & frocifere  quoque 

fervori  I.egem  Moyfi  . m»fi  v*è  da  du- 
bitare ; la  Legge  di -Mosè  non  è meta 
neccfiaria  della  Legge  dì  Crirto  ; cd  è 
follia  fpcrar  falute  fenza  Circoncifionc. 
Così  dicevano,  c non  fi  ricordavano, 
che  Gioì,  vide  fenza  I egee  di  Mosè  , e 
pur  dalla  lor  Bibbia  medelima  fu  dichia- 
rato Santo  . Non  erano  allora  in  Gcru- 
falemmc  altri  Apporteli  , che  Pietro  ve- 
nuto di  Roma  , Giacomo  rumilo  Vefco- 
vo  in  Sion  , c Giovanni  , o venuto» 
ovver  chiamato  per  tal  cagione  da  Efefo; 
Ma  quelli  tre  convocando  tutti  i Vefco- 
vi  , e Sacerdoti  delle  Chicle  vicine  : Con- 
venertwt  videro  de  Terbo  hoc  ; fi  afìem- 
blar. mo  in  Concilio  pel  definir  quéfto 
gravi  (lìmo  Punto.  Grande  era  Palpata- 
ziori  delle  Parti  : Cùm  .rsttm  magna  in - 
quifttio  ficrct ; ma  allorché  con  tutto  l’ar- 
dore lì  dibattevano  le  propofìzioni  de’Giu- 
daizzanti:  Exurgetts  Petrus  dixìt ; Pietro, 
come  Capo,  c Pallore  di  tutti  ; cosi  fcn- 
tenziò  della  Caufa  : Tiri  Franti  : Fra- 
telli , voi  ben  farete  , come  stb  antiqui s 
diebiii  ; fin  da’  primi  anni  della  noftra 
Predicazione  co  ’l  fatto  , c fin  ab  sterno 
co’l  Decreto  , il  Signore  fra  tutti  gli  Ap- 
poftoli , Elegie  per  01  tratta  audire  Gemei 
verbum  Evangelii  , & credere  ; ElcfTc  me 
prima  di  ogn’  altro  , come  fuo  Vicario 
ad  evangelizzare  la  Gentilità , e in  Cor- 
nelio Centurione  ad  aprir  la  Porta  alla 
Con vcifione  degli  Incirconcifi  . Come 
poi  il  Signore  , che  conofcc  il  Cuore  di 
tutti  , allorché  io  ilfruiva  il  Centurione 
colla  Famiglia  di  lui  per  il  Bandirne,  il 
Signore  fi  compiacene  inviar  fopta  di 
p d 5 tutti 
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lutti  lo  Spirito  Santo  , c collo  Spirito  c co’  Profeti  ; perchè  Iddio  avendo  dertd 
Santo  in  forma  vifibilc  , approvale  il  per  bocca  di  Amos  , che  averebbe  riedifi- 
Battefimo  fenza  la  Circoncifionc  , io  fo  caro  il  Tabernacolo  , cioè  » la  Città 
di  averlo  in  quella  Città  fatto  fapcre  per  miflica  di  David  , e riftaurarc  le  rovi- 
iftruzione  a tutta  la  Moltitudine;  c l’idcf-  ne  antiche;  aggiunge  la  forma  di  que- 
fo  Centurione  battezzato  in  Cefaiea  ne  fio  nuovo  edinzio  , e dice  : Ut  requi- 
fu  buon  ccllimenio  ad  altri.  Supporto adun-  rane  atteri  hominum  Dominum  ; & omnes 
que  , che  Iddio  coll’  ifteflo  fuo  Spirito  ab-  Gema , fuper  quat  invocatum  eft  Nomen 
bia  fantificato  gl’  Incirconcifi  , come  noi  menni,  diete  Demin  ut  facient  hac  , cap.  9. 
che  fiamo  della  Circoncifionc  , e che  de-  La  nuova  Città  di  David  farà  tale  , ch^ 
gli  uni  , e degli  altri  abbia  fatta  l'Union  ad  erta  correran  tutti  quelli , die  corto; 
della  Chiefa:  Quid  tentati j Dcum  impone-  no  a Dio  ; c ad  erta  non  folo  i Figliuo; 
re  jugum  fuper  cervice}  Difcipulorum , quoti  li  d’ Ifdracle  , ma  rutti  i Figliuoli  degli 
ncque  Patres  noftri  , ncque  nos  portare  Po-  Uomini  , fopra  de’  quali  nd  Battclimo 
tuimus  ì perchè  voi  ora  volete  tentare  Id-  farà  profferito  il  mio  nome  » faranno  ag- 
dio  con  nuova  inquifizione , quafi  egli  gregari  : Nona»  i feculo  ejì  Domino 

non  fiali  abbartanza  dichiarato  ì e perchè  opus  fuum  : Iddio  ben  conobbe  fin  dal 
volete  da  lui  quelle  forze  > che  non  fon  principio , e ab  atterno  » ciò  che  far  vo- 
pcccfTaric , con  imporre  a’  Battezzaci  il  leva  a fuo  tempo , e non  errò  facendo 
duro  giogo  della  Legge  Mofaica  , che  prima  del  tempo  parlare  i Profeti  : /'ro- 
tiè i noftri  Antenati , nc  noi  abbiam  po-  pter  quoti  ego  judico  non  inquietari  eoi, 
tmo  portare  fenza  gemiti  , e fenza  pena?  qui  ex  Gentibut  convertuntur  ad  Deum; 
Noi  adunque  illuminati  dall’  alto , Per  per  le  quali  cofe  io  giudico  , die  le 
gratiam  Domini  Jefu  Chrifii  credimut  fai-  Genti , che  fi  convertono  a Gefucrifto, 
vari,  quemadmodum  & illi  . Crediamo,  non  debbano  obbligarfi  ad  altra  Legger 
e tutti  con  npi  creder  devono  , che  la  che  alla  Legge  di  Grazia  ; e che  della 
nortra  falutc  non  è dalla  Circoncifionc,  Legge  Mofaica  fole  tre  cofe  debbano  of- 
nè  dalla  Legge  di  Mosè,  ma  è folo  dalla  fcrvàre  ; non  perchè  fono  di  Legge  Mo- 
Grazia  di  Gefucrifto  , che  fi  riceve  nel  faica  > ma  perchè  o fon  di  Legge  na- 
Battefimo  , e negli  altri  fuoi  Sagramenti  . turale  , o effer  debbono  Leggi  provvi- 
Pcr  la  Fede  iu  quefta  Grazia  fi  falvò  Conali  della  Chiefa  . La  prima  è , che  fi 
chiunque  fu  falvo  dd  Popolo  antico,  aftengano  A contaminationibut  fnrtulacro- 
per  quefta  ci  falviam  noi  Circoncifi  ; e rum  ; dagl'  Idolotiti  , cioè  , dalle  Carni 
per  quefta  fi  ferivano  gl’  IncirconciG  , che  confcgrate  a gli  Idoli  ; c ciò  per  non  mo- 
co ’l  Battcfimo  rinnafeono  . T acuii  om-  Arare  di  convenire  cogl’idolatri.  Lafecon- 
nis  muitiiude;  alla  gravità  , al  pefo  delle  da  è,  che  fi  aftengano  A Fornicatione ; 
parole  di  Pietro  , non  vi  fu  chi  sì  ardi-  dalia  Fornicazione  follemente  creduta  pat- 
to forte  di  contraddire  . Paolo  > e Barna-  meda  nella  Natura  da’  Gentili  . La  ter- 
ba  rincorati  dalla  Definizione  di  Pietro,  za  , che  fi  aftengano  ancora  A fuf- 
riferirono  in  Concilio  , Quanta  Deut  fé-  focati}  , & ftnguine  ; dal  mangiar  fan- 
cijfet  fìgn a , & prodigia  ih  Gentibut  per  gue  d’  Animali  , o gli  Animali  mede- 
tot  ; quanti  Prodigi  « Miracoli  fatti  ave-  limi  , che  prima  non  fiano  flati  fvc- 
va  Iddio  fenza  la  Circoncifionc  per  il  nati  ; e ciò  , perchè  gli  Ebrei  battezza- 
tolo Battefìnio  ne’  Convertiti  dalla  Gcn-  ti , afluefatti  fin  da  Fanciulli  ad  abbor- 
tilità  ; e Giacomo  come  Vcfcovo  locale  rirc  sì  fatte  vivande  , non  ricufino  di 
di  Genifalemme,  per  confermazione  mag-  effer  Commenfali  de‘  Gentili  convcrtiti; 
gioie  , diffe  cosi.  Viri  Fratres , audite  e con  lcfione  della  Carità  Criftiana, 
me  ; Fratelli,  dopo  tutti,  udite  ancor  non  gli  fchifino,  o non  gli  fuggano  quafi 
me,  Simon  Pietro  vi  ha  narrato,  come  Barbari,  e Sanguinar).  Pietro,  die  deftni- 
Iddio  Difitavit  fumcrc  ex  Gentibut  Popn-  io  aveva  il  punto  , approvò  quello  tego- 
tum  fibi  : Vifitò  le  genti  per  formar  di  lamento  di  Giacomo,  c l’Affcmblea  tut. 

2 uclle  ancora  il  fuo  nuovo  Popolo  , c di  ta  acclamando  alla  definizione  dell'Uno, 
Icntilità  edificar  la  fua  Chiefa;  cd  io  ag-  c alla  regola  dell'  altro  Appoftolo,  ferrite 
giungo  , che  ciò  concorda  colla  Scrittura , furono  a nome  del  Condito  le  lettere  Si- 
no 
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nodali  5 le  lettere  furono  confegnate  a 
Giuda  , c a Sila  Difccpoli  , acciocché 
con  Paolo  , e Barnaba  andafTcro  in  An- 
tiochia , c le  prefentaflero  alla  fluttuan- 
te Criftianità  . Andarono  quelli , arri- 
varono in  Antiochia , convocarono  la 
moltitudine  de'  Fedeli  , confcgnarono  le 
lettere,  e le  lettere  aperte,  e recitate,  do- 
po un  breve  cfordio  dicevan  così  : Pifum 
tjl  Spirimi  Sanilo  , & nobis , nibil  ultra 
impone  re  vobis  oneris,  qunrn  hac  necc  (furia. 
Udita  la  voftra  turbazione,  ò Fedeli  , al- 
lo Spirito  Santo,  e a noi  in  nome  di  lui 
congregati , è piacciuto  nella  Legge  nuo- 
va di  Gcfucrifto  di  non  imporvi  altro  pe- 
to , fc  non  che  : Abftineatis  vos  ab  im- 
molatis Simularrorum , & [.ìnguine,  & [af- 
focato , & fornicatione  , &c.  valete  . Ciò 
udito  dalla  moltitudine:  Gavifi  funi  fuper 
vonfolationc . Si  rallegrarono  rutti  delLa  dol- 
cezza della  Legge  di  Grazia  , intefero, 
che  buona  era  Rata  la  Legge  Scritta , co- 
me buone  fon  le  lucane  finché  arrivi  il 
Sole  ; che  fanta  era  fiata  l’oflcrvanza  an- 
tica , come  finta  c la  Fede  finché  arrivi 
la  Glori?;  che  ncccflaria  fu  la  Circonci- 
fionc  , come  ncccflaria  è la  Speranza  fin- 
ché fi  arrivi  al  pofledimento  ; e qui  edi- 
tando la  Criftianiti  , cadde  e morì  la 
efautorata  Legge  Mofaica  ; e al  giubbi- 
lo della  Chiela  , mutola  c degradata  ri- 
mafe  la  Sinagoga  ; e benché  quella  fre- 
mefle  , ed  urlaflc  per  fare  almeno  , che 
fc  oflcrvar  fi  voleva  la  Legge  di  Cri- 
fto , con  cfla  fi  oflervaflc  ancora  la 
Legge  di  Mosé  ; la  Sinagoga  fu  sì  po- 
co temuta  dalla  Chicli,  che  fe  in  que- 
llo Concilio  Appoflolico  fu  dichiarata 
morta  la  Legge  Mofaica  ; poco  dipoi 
non  morta  folàmentc  , ma  mortifera  an- 
cora fu  dichiarata  ; perchè  fe  qui  defini- 
ron  gli  Appoftoli  , che  non  era  ncccfla- 
ria la  Circoncifione  ; fedata  alquanto  la 
tempefta  de'  Crifliani  giudaizzanti  , defi- 
nirono dipoi  , che  non  folo  ncccflario 
non  fofle  , ma  clic  folle  ancor  peccami- 
nofo  il  circonciderti  ; c che  fupcrftizio- 
nc  fofle  , ed  cfccrazionc  il  voler  oflcrvar 
la  Legge  dell’ Ombre  nella  Legge  di  Ve- 
rità ; che  fe  i Greci , c alcune  Nazioni 
Settentrionali  fi  attengono  ancora  da’  fof- 
fogati  , e dal  fanguc  , ciò  non  è per  of- 
fervnnza  della  Legge  di  Mosé  , ma  per 
riverenza  della  Collituzione  provvifionalc 


degli  Appoftoli  ; mentre  tutti  i Cattoli- 
ci confettano , che  morta  e mortifera  <3 
già  l’Oflervanza  della  Legalità  dell'anti- 
co Popolo  ; e fola  per  tutta  la  Terra  re-: 
gnar  dee  la  vivifica  , amabiliffima  Legge 
di  Crifto  , per  cui  fi  rinnovclla  il  Mon- 
do, c rifiorifeono  i Secoli.  Tal  fu  il  ter- 
zo Concilio  Appoftolico,  di  cui  San  Cle- 
mente Papa  riterifee  altre  molte  Coftitu- 
zioni  ; ma  perchè  quelle  non  fono  cfpref- 
1 fe  nel  Tello  di  San  Luca  , io  finirò  con 
I raccorre  ciò  , che  offervato  abbiamo  nel 
1 corfo  della-  Lezione  ; cioè  , clic  in  que- 
lli Concilj  , San  Pietro  non  folo  ebbe 
la  Preminenza  nel  proporre  , non  folo 
ebbe  l’ Autorità  nel  decidere  , non  fole 
a lui  fi  riportò  ogn’ahm  ; ma  quel  che 
di  più  io  noto,  è , che  Paolo  , e Barna- 
ba , benché  Appoftoli , © benché  in  An- 
tiochia aVcflero  una  Criftianità  la  più  fio- 
rita della  Terra,  con  tutto  ciò  elfi  nc’lor 
Concilj  non  ebbero  l’ animo  .di  nulla  de- 
finire ; ma  a Pietro  , e al  fuo  Concilio 
lodarono  la  fentenza  definitiva  della  pro- 
pofta  controvcrfia , nè  ciò  a me  fembra 
poco  per  far  fapcrc  ; primo  , clic  ncttun 
Concilio  fenza  l' Autorità  del  Vicaiéiò  di 
Crifto  può  far  Collituzione  univcrfale  a 
tutta  la  Chicfa,  o formare  articoli  in  Fe- 
de ; fecondo  , che  febbene  i Vcfcovi  in 
Concilio  hanno  come  Giudici  il  ju_s  del 
Voto,  c della  Sentenza,  la  fentenza Toro 
nondimeno  non  è infallibile,  fe  non  quan- 
do è approvata  da  Pietro  ; perchè  quan- 
tunque Crifto  diccflc  , che  egli  regolato 
averebbe  i Configlj , c le  parole  di  due, 
o tre  congregati  in  fuo  Nome  : Ubi  [ae- 
rine duo  , vel  tres  congregati  in  Nomine 
meo,  ibi  fum  in  medio  eorum.  Matth,  18. 
quelle  parole  nondimeno  Congregati  in 
Nomine  meo  ; intender  fi  devono  , come 
fpiega  il  dortiflimo  Maldonato , che  i 
Congregati  fian  Congregati  nel  Nome  di 
Crifto  , cioè  , coll’  autorità  di  Crifto 
conceduta  a Pietro  , c da  Pietro  abbiati 
l’autorità  di  decidere  ciò,  che  decidono; 
terzo  finalmente  , che  febbene  Pietro  era 
illuminato  nelle  fue  fentenze  dallo  Spiri- 
to Santo  , e febbene  dallo  Spirito  Sanro 
affiniti  fono  i Concilj  congregati  in  No- 
me di  Crifto  , lo  Spirito  Santo  con  tutto 
ciò  vuole,  che  Pietro  , e i Concilj  difeu- 
tan  la  caufa,  afcoltin  le  ragioni  per  l'una, 
c per  l’altra  parte,  s’informin  di  tutto, 
Dd  4 fi  re- 
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fi  regolino  in  fomma  , come  ogn’ altra  ' 


ben  morata  Aflemblea  umana  fi  regola  ; 
imperocché  , quantunque  la  lor  fentenza 
non  fia  giammai  Soggetta  ad  errore  per 
i'  adì  (lenza  divina  , " ad  cflà  nondimeno 
preceder  devono  tutte  le  diligenze  uma- 
ne . E ciò  coll’  occafione  de’  Santi  Con- 
cilj  detto  fia  per  noftra  iftruzionc  priva- 
ta, e per  avere  onde  ammirare  una  Chic- 
li», an  Regno  fidato  tutto  a poveri  Pecca- 


tori; c pur  sì  ben  regolato,  e tanto  difte- 
fo  , che  nel  corto  di  fecoli  diciafctte  nul- 
la in  cito  fi  trovi  , che  intelligenza  non 
fia  ; nulla  , clic  alla  Sapienza  umana , e 
alle  Porte  di  Babilonia  non  prevalga  ; 
nulla  finalmente  , che  a noi  tutti  non  di- 
ca: Vivete  contenti  nella  ficurczza  di  non 
errare  nella  voltra  credenza  , ò Fedeli  ; 
perchè  tutti  Figliuoli  fletè  di  tanta , e il- 
luminata Madre. 
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Contener  unt  Apoftoli,  & Seniores  rìdere  de  verho  hoc. 

Cap.  15.  num.  6. 


De’  Riti  e Cerimonie  delia  Chiefa  in  generale  ; e in  particolare 
del  Battelìmoi  dove  fi  cerca  ciò,  che  fia  vera  Tra- 
dizione ; e quanto  elfo  vaglia  a far  Legge . 


’ Si  bella  la  Chicta  Spofa  di 
Gefucrillo  , che  per  qualun- 
que parte  ella  fi  miri  , appa- 
’ nfee  , qual  è , lavoro  di  Sa- 
pienza , e ftudio  di  Amore, 
Viderunt  eam  fili*  Sion  & beati/fmam  pr*- 
dicaverunt  , C 7 Regin*  lauda  veruni  cam. 
Canr.  6.  n.  8.  Dal  Aio  natcimcnto  la  vid- 
dero  le  Figliuqlc  di  Sion,  e tre  e quattro 
volre  beata  la  ditterò;  la  mirarono  le  Re- 
gine, e le  Potenze  ftranicre  , ed  efclama- 
rono  : Qu*  ejf  ijìa  , qu*  progredita  tam- 
quam  /turora  confurgens,  pulihr a ut  Luna, 
eletta  ut  Sol,  terribili s ut  Cajtrorum  Acies 
ordinata ì Cant.  6.  9.  Clic  Spota  è quella, 
che  adorna  quali  Aurora , diletta  quali 
Sole , bella  al  pari  delle  prime  cclefti  bel- 
lezze và  in  ordinanza  di  battaglia  , ani- 
mota  combatte  le  tenebre  , e indora  di 
nuovi  lumi  il  Mondo;  Qu*  ejf  ijlaì  Co- 
sì, prima  che  ella  nafccluf,  di  lei  fu  pre- 
detto; ed  io,  fc  potcllì  e (ter  oegi  oziofo, 
oh  quanto  volentieri , di  si  beila  Guerrie- 


ra, mi  fermerei  in  ammirazione  , e filen- 
zio  a pafccre il  pcnficro,  elofguardo!  Ma 
perchè  conviene  fpiegarc  ciò  , ' che  di  lei , 
de  tuoi  Sagramene! , ed  Arcani  ; delle  tue 
Cerimonie , e Riti  ; delle  tue  Maniere  , c 
andamenti  nelle  Scritture  fi  legge  ; anzi  , 
perche  di  I.ci,  non  le  Scritture  folamcnte, 
ma  le  tradizioni  favellano , io  per  foddis- 
f.uc  all’ obbligo  della  Lezione,  c per  non 
tornare  altre  volte  a replicare  l’ifteffo,  rac- 
corrò tutto  inficine  .cip  , che  fparfamentc  ! 
li  legge  di, quella  Spofa,  che  E(b  circum- 
amtita  varietatibus . Pfalm.  44.  d inw.enfx  • 
varietà  di  bellezz);  è vellita  . Non  tutto 
sbrigar  potremo  in  un’ora;  ma  non  fa--! 
là  innutile  il  tornar  due  , o tre  volte  a 
vedile  di  quanto  flupore  , di,  quanta  ma-., 
feivigliA  La  dcgpo  jjò  » , clic  della  Chiefa  » 
noltra  Madre  vegliamo  , e facciamo  da  , 

ficncliè  la  Chiefa  nW' fià/ dallo  feriti 
del  Crocili  Ilo  , e dall’orror  della  Croce?-! 
non  è perciò  ella  Spofa  sì  ruvida , clic 

non  - 
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non  abbia,  dirò  così,  c gentilezze,  c leg- 
giadrie , e tutte  quelle  , che  Cerimonie 
fi  appellano,  nc  le  Cerimonie  della  Chic- 
fa  fono  sì  dozzinali  , che  non  meritino 
oflcrvanza  , e (ìndio  . lo  per  incomin- 
ciare a dirne  qualche  cofa , non  avendo 
Autor  veruno  davanti , devo  premetter 
quattro  co fe  . La  prima  c , clic  ficcomc 
Cerimonia  nel  profano  idioma  del  Mon- 
do lignifica  tutti  quegli  atti  cfteriori,  che 
da  una  perfona  fannofi  a un’  altra  per  cf- 
prefiionc  di  onoranza  , e di  Itima;  e fe- 
condo le  qualità  diverte  di  quello  , c di 
quello,  or  quelle,  or  quelle  Cerimonie  fi 
coliumano  ; così  nell'  idioma  fagro  della 
Chiefa  , gli  atti  efteriori  di  Religione  , <r 
di  Culto  a Dio  , c a i Santi  fuoi  ; cioè , 
quelle  maniere  di  adorare  Dio  , di  ono- 
rare i Santi , di  amminiiharc  le  fagre  , c 
divine  cofe  , fono  le  Cerimonie  della 
Spofa  di  Crilto  . La  feconda  cofa  è , che 
benché  nel  fagro  Idioma  della  Chiefa  fi 
confondan  talvolta  le  voci  di  Cerimonia, 
c di  Rito  ; la  voce  di  Rito  nondimeno 
c di  più  ampia  lignificazione  , che  la  vo- 
ce di  Cerimonia  ; perchè  Cerimonia  li- 
gnifica fedamente  gli  atti  , c le  maniere, 
clic  ufar  devono  nelle  fagre  funzioni  , ed 
Uflizj  , i fedeli  , e fopra  tutti  i Miniftri 
della  Chiefa  ; dove  che  Rito  non  fola- 
mente  lignifica  le  maniere  de’fagri  Uftì- 
zj , ma  lignifica  ancora  il  fagro  Arredo, 
lignifica  tutto  ciò  , che  appartiene  al  San- 
tuario ; e di  più  lignifica  quella  Coftitu- 
zionc  ; o Decreto  , clic  a tutte  le  fagre 
Funzioni  preferivo  le  Maniere,  c le  Leg- 
gi. La  terza  cofa  è , che  quantunque  la 
Chiefa  abbia  annullato  , c proferitto  tut- 
to il  Lcvitico  , o fia  Rituale  , c Legge 
Cerimoniale  di  Mosè  ; non  ha  fdegnato 
con  tutto  ciò  da  quella  di  prendere  i vo- 
caboli , e l’ appellazioni  medefime  , co- 
nte fono  le  voci  di  Sagririzio  , d’  In- 
cende! i , di  Candelieri,  d’indulgenze, 
di  Giubbilco  , ed  altri  si  fatti  Nomi  ; af- 
finchè quelle  , che  furono  un  tempo  me- 
re firnificazioni  , ora  fiano  fignificati, 
c verità  adombrate  da  quelle  Figure  an- 
tiche . La  quarta  cofa  finalmente  è , che 
dichiarata  non  folamentc  morta  , ina 
mortifera  ancora  la  Legge  Cerimoniale  di 
Mosè , la  Chiefa  dipoi  ha  ilfituitc  tali 
Cerimonie  , e maniere  di  fagra  Oflcrvan- 
za  , che  fopra  ali  effe  il  Principe  de’ 


Teologi  Dionilio  Arcopagita  giudicò  ben 
fatto  fcrivcre  un  Libro  intiero  di  Teo- 
logia Simbolica;  c dare  alla  Luce  ilTrat- 
taro  de  Ecclelialìica  Gerarchia  , dove  ben 
dichiara  qual  fia  nelle  fuc  maniere  la 
Spofa  di  Crilìo  ; c quanto  riputar  fi  deb- 
ba felice  , chi  nel  veder  la  Chiefa  nelle 
fuc  Gentilezze,  ben  può  follcvar  la  men- 
te a Dio,  ed  arguire  qual  fia  il  cclcfteSpo- 
fo  bramato. 

Or  per  andare  avanti  , benché  e mol- 
ti , c varj  , c tutti  dottrinali,  c belli  fia- 
no quelli  fagri  Riti  ; perchè  nondimeno 
di  pochi  nelle  fagre  Pagine  fi  trova  l’ Mi- 
nzione fatta  da  Gefucrilfo  , o dagli  Ap-' 
portoli;  e la  maggior  parte  di  erti  per 
Tradizione  fono  a noi  pervenuti  ; per  ciò 
è , che  per  faperc  qual  fondamento  erti 
abbiano  , e quanto  meritino  dì  efier  ve- 
nerati , prima  che  altra  cofa  qui  veder 
fi  dee  , che  cofa  fia  , e quale  , e quanta 
autorità  abbia  nella  Chiefa  quella  , clic  fi 
dice  Tradizione  antica  ; nè  dee  parere 
fuperfluo  alla  Lezione  quello  , che  è nc- 
cclfario  all’intelligenza  de’fagri  Evangeli- 
ci nollri  Mifterj  . Tradizione  adunque  al- 
tro non  è , che  una  Notizia  di  Verità, 
di  Coftumanza,  di  Rito,  che  fenza  Scrii- 1 
tura  , lenza  memoria  fcolpita  , o regirtra- 
ta  parta  di  Padre  in  Figliuolo,  c quali  per 
una  all’altra  mano  fi  trammanda  alla  Po- 
rteria ; in  quella  guifa  , che  da  Adamo 
fino  a Mosè  per  Tradizione  pervenne 
ciò , che  de’  primi  anni  del  Mondo  l' iftef- 
fo  Mosè  fendè  nel  fagro  Genefi  ; c da 
Mosè  fino  a’  giorni  di  Gcfucrifto  , e de- 
jgli  Appetitoli  per  Tradizione  arrivò,  che 
je  il  Gencli,  c tutto  il  Pentateuco  del  fan- 
j to  Legislatore,  ed  Irtorico  era  Libro  au- 
tentico , c Canonico  ; e finalmente  dagli 
Appoltoli  a noi  per  Tradizione  è arriva- 
to, che  il  Simbolo  della  nortra  Fede, 
detto  volgarmente  il  Credo  , fia  tutta 
Compoiìzionc  , c Compofizione  Divina  ’ 
idc’medefimi  Apporteli.  Nelluna  di  si  fat- 
te Notizie  , che  ebbero  fucccllìonc  di  Se- 
coli, furono  fcrittc  in  Libri,  o incifc  nc’ 
fuoi  principj  in  pietra  ; e pure  ottennero 
franco  il  corfo  nella  Credenza  de’  Poderi 
per  la  fola  Tradizione  di  Padre  In  Figliuo- 
lo , finché  fortèro  ancora  definite  di  Fe- 
de ; c di  tali  Tradizioni  fu  Tempre  in 
qualunque  età  ripieno  il  Mondo  , e cia- 
Icuna  Setta  ha  per  Tua  regola  , c condot- 
ta 
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ta  confcrvate  le  fue.  Ma  per  fare  , che  la 
Tradizione  abbia  forza  di  Legge  , e non 
Ha  una  mera  inveterata  oppinione  di  Vol- 
go, o un’inganno  di  Cuore  (edotto,  mol- 
te cofc  fi  richiedono  ; c perciò  dopo  una 
breve  notizia  del  Nome  , c ncceffario  ve- 
dere quali  fiano  le  prerogative  , che  dee 
avere  la  Tradizione,  per  cfler  venerabile, 
c fama. 

La  prima  prerogativa  , che  dee  avere 
la  buona  Tradizione,  è , che  efTa  non  ri- 
pugni , anzi  fi  confaccia  al  buon  fenfo  del- 
la Natura  , cioè  , che  non  fi  opponga  nè 
alla  Legge  Naruralc  , nè  alla  Lege  pofiti- 
va  divina,  ed  umana  ; umana  , dico  , che 
fia  ricevuta  dalla  comune  approvazione  de* 
Popoli  ; e con  ciò  rimangono  cfdufc  dal 
numero  delle  buone  Tradizioni  , tutte  le 
fupcrftizioni  delle  Genti  , che  per  pura 
Tradizione  fi  propagarono  al  principio, 
finché  da’ Favoleggiatori  Egiziani  , Greci, 
e Latini  confcgnatc  foflero  a i Libri,  c a’ 
Marmi  ; ma  Tempre  ripugnanti  al  Lume 
della  Ragione  , e dcrife  ancor  da  quelli , 
che  le  adoravano. 

La  feconda  è , che  fiano  di  pura , e il- 
libata Fonte  ; quali  furon  quelle , che  nel- 
la Legge  di  Natura  G dicevano  Tradizio- 
ni di  Adamo  già  penitente  , e fano  ; e 
dipoi  nella  Legge  Scritta  quelle  di  Mo- 
se, di  Giofuè  , o di  altro  sì  fatt’Uomo 
accreditato  dalla  fama,  c canonizzato  dal- 
la venerazione  de’  Secoli  ; c finalmente 
nella  Legge  di  Grazia  quelle,  che  a’  dì  no- 
ftri  fi  chiamano  Tradizioni  Appoftolichc, 
alltf  quali  noi  dobbiamo  fpeffe  volte  ricor- 
rere ne*  Riti  della  Cliicfa  , e che  fole  ci 
pongono  in  ncceffìtà  di  fare  quefta  Spie- 
gazione parerga  . Per  difetto  di  quefta 
primaria  condizione  fu , clic  moltiflìme 
di  quelle  Tradizioni  , per  la  notizia  , ed 
©ffervanza  delle  quali  i Farifci  a tempo  di 
Gefucrifto  erano  si  venerati  , c fuperbi , 
fu  , dico  , che  mcriraffero  di  cflfere  fprc- 
giate  , e fchernite  come  vane  ; qual  era , 
u non  permettere  di  cfler  toccaco  da  nef- 
fun  peccatore  ; (limar  peccato  contro  di 
Mose  il  fare  una  Cena  con  un  Pubblica- 
no ; crederli  irregolare  fe  prima  di  entra- 
re a Tavola  non  foflero  ben  lavate  le  ma- 
ni j fanare  un’  Infermo  in  giorno  di  Sa- 
bato , ed  altre  sì  fatte  fciocchcric  fanciul- 
lefcbc  , nelle  quali  i Farifei  riponevano 
tutto  il  forre  della  lor’  oficrvanza  , c che 


appellavano  T r adii  ione  j Semema*  ; ben- 
ché effe  non  veniflero  da  neffun  buono, 
e fegnalato  Aurore  . Onde  da  Gefucrifto 
furon  fpeffe  volte  riprefi  come  Uomini, 
che  con  vane  offervanze  andartelo  in  cer- 
ca dell’aura  popolare,  e di  effer  tentiti  in 
luogo  di  Santi , per  ipotcr  far  poi  a man 
falva  delle  brutte  cole  ad  ognuno . Ma 
perchè  è facile  ad  aferi vere  a nobil  Fonte 
qualunque  torbido  Torrente  di  Tradizio- 
ni; perciò 

In  terzo  luogo  fi  richiede  , che  le  Tra- 
dizioni fian  ricevute  dal  pieno  confcnfo 
d’Uomini  dotti,  prudenti  , e fanti  ; che 
effe  ab  immemorabili  fiano  (late  riverite 
da  rutti  i più  offervanti  ; e che  nel  cor- 
fo  de’  Secoli  non  fiano  fiate  mai  riprova- 
te da  verun  Giudice  competente  . A tal 
caufa,  e mancanza  ancor  di  qeefta  quali- 
tà le  Tradizioni  Farifaichc  nicriravan  de- 
rilione ; effe  mio  che  effe  non  erano  si 
comunemente  ricevute  dalla  Sinagoga  , 
che  i Sadducei,  fra’  quali  entrava  l’ìfteffo 
Anna  Principe  de’  Sacerdoti  dopo  Cai- 
faflb  , non  gridaffero  ad  alte  voci  contro 
di  loro  , quafi  innezie  de’  Farifei  , e co- 
me riferifee  Giufcppc  Ebreo  , le  fcredita- 
van  tanto  appiedò  il  Popq'i,  Ut  iliij  cm- 
rrem  atiftorir.ite/n  abrogarti  , Lib.  13.  Or 
perchè  quefte  prerogative  , che  mancava- 
no alle  Tradizioni  de’ Farifei  , c alle  Su- 
perftizioni  Gentìlefche,  foprabbondano  al- 
le vere  Tradizioni  della  Legge  di  Natu- 
ra, c della  Legge  Scritta,  e fpezialmente 
a quelle  che  corrono  nella  Legge  di  Gra- 
zia, c che  fon  dette  Tradizioni  degli  Ap- 
poftoli , e della  Chiefa;  perciò  è , che  di 
quefte  fi  dice  , che  HÀbe*t  vim  Legis$ 
hanno  la  forza  di  obbligare  , come  Legge 
Scritta  ; e quafi  feconda  divina  Scrittura 
devonfi  riverire  . Ciò  udir  non  pofibno  i 
Novatori,  a i difegni,  c all’ ardire  de’ qua- 
fi la  venerata  atuiciiità  delle  Tradizioni 
(empre  fi  eppofe  . Ma  ciò  fi  dimoftra  in 
molte  maniere. 

Prima  perche  in  quc‘  tempi  primi  del 
Mondo  fino  a Mosè  > quando  non  v’e- 
rano  nè  Tavole  incile  , nè  ferirti  Volu- 
mi , la  Regola  del  credere,  e dell’ opera- 
re altra  non  fu  , che  la  pura  Tradizione  % 
uefta  a que'  Semplici  infegnava  i Sagri- 
zj,  che  far  dovevano  ; quefta  l'ofiérvan- 
za  del  Sabato  fanti  ficaio  da  Dio  ; que- 
fta la  Fede  almeno  implicita  del  futuro 

Re- 
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Redentore,  per  cui  cran  gialli  ficari  ; que- 
lla finalmente  era  la  loro  Scrittura,  e la 
lor  Legge,  non  confegnata  a' Libri,  ma 
im preda  dall’  F.ducazione  nella  memoria , 
c nel  cuore  de’  Pargoletti  : fecondo,  per- 
ché ancora  al  tempo  della  Legge  Scritta, 
effendo  rari  i Volumi  fagri,  nè  il  Volgo 
potendo  iti  eflfi  immediatamente  fapere  le 
notizie  giovevoli , in  luogo  della  Lettu- 
ra , Iddio  comandi  al  Popolo  la  Tradi- 
zione, allorché  nell’  ideila  Legge  Scritta 
comandò  a’Genitori  , che  infegnalfero  a’ 
Figliuoli  le  maraviglie  , che  vedute  ave- 
vano nell’  Egitto  , nel  Diferto  , e poi 
nella  Terra  promeffa  . Onde  David  can- 
t&  : Ottanta  mandavit  Patribus  nofiris 
ruta  facrre  Filiis  Jais  , ut  cognofcot  Gt- 
nerario  aitera  ! PUH,  qui  nafeentur  , & 
txurgent , narrabunt  FUiit  fìtis.  Pfalm.  77. 
Terzo  , perchè  Gefucrifto  medefìmo  , 
benché  come  primo  Maeftro  , c Signore 
derife  molte  Tradizioni  Farifaiche  •,  per- 
chè nondimeno  neffuna  di  effe  era  poli- 
rivamente  cattiva  , e perchè  altre  erano 
pofirivamenre  buone  , di  eflc  parlando 
dille  alle  Turbe  : I Farilei  fono  i Dotto 
ri  della  Legge  di  Mosè  ; afcolrateli  per- 
tanto , e fate  quel  , che  eflT  colle  loro 
Spiegazioni  , e Tradizioni  vi  dicono  , 
finché  ella  Legge  non  farà  dalla  Legge 
del  mio  Spirito  annullata  : Saper  Cathe- 
dram Moyfi  federunt  Scriba  , & Phari- 
fti;  omnia  ergo  quacttmque  dixerint  vobis , 
facile.  Matti».  13.  le  malli  parole  di  ap- 
provazione dette  alle  Turbe  , accompa- 
gnate alle  parole  di  difapprovazione  det- 
te a’  Farifci , fe  io  non  erro  , dicon  due 
cofc  ; la  prima  è,  che  il  Volgo  dee  ere- 
dcre  a’  Dottori , nè  devon  deridere  ciò  , 
che  cfTÌ  dicono  fopra  l’oflervanza.  La  fe- 
conda è , che  il  Maeftro  di  tutti  i Dot- 
tori, e la  Sapienza  Divina  , quantunque 
difapprovaffe  alcune  Tradizioni  particola- 
ri, con  tutto  ciò  approvò  la  Tradizione 
in  genere,  e ne  commendava  l’Offervan- 
za:  quarto,  perchè  la  Chicfa  univerfale  , 
dopo  la  Sinagoga,  fempre  fi  è regolata 
da  limili  Tradizioni,  ancor  prima,  che 
molte  di  effe  ridotte  fodero  da’  Concilj  a 
Coftituzioni , a’ Canoni,  e Leggi;  e fem- 
pre ha  condannato  come  temerario  , ed 
empio,  chi  folte  ardito  di  fare  oltraggio 
alle  fagre  Immagini;  chi  diceffe,  clic  la 
gran  Vergine  non  fia  Hata  dopo  la  Mot- 


te alluma  in  Cielo;  che  i Sacerdoti  non 
fiano  obbligati  al  Salterio  ; o in  altri  si 
fatti  punti , opporli  alle  Tradizioni  , e 
Confuetudini  della  Chiefa.  Ond’ è ,'che 
i Santi  Padri  dopo  la  Divina  Scrittura 
nuli’ altro  più  raccomandano,  che  la  Tra- 
dizione delia  Cbiefa.  Sant’  Ireneo  certamen» 
te  fcrivendo  contro  gli  Eretici  , diffe  co- 
si: 1 Quid  autem , fi  ncque  Apofioli  quidem 
Scripturas  reliquijftnt  tttbis  ì Nonne  opor- 
tebat  ordinem  fcqui  TraditUnis  , quam 
ipfi  tradidemnt  iis  , quibas  committebant 
Ecclefiasì  Lib.  3.  cap.  4.  Tertulliano  non 
men  di  lui  efpreffìvo,  parlando  delle  Ce- 
rimonie del  Bntefimo,  del  Suffragio  de* 
Morti',  del  Segno  della  Santa  Croce,  e 
di  altre  non  diffìmili  confuetudini  Eccle- 
liaftichc,  lafciò  fcritto  : Hxrum,  & alia- 
rum  hujufmodi  difciplinarum  legem  fi  ex - 
poftules  , Scripturam  nailon»  internet  j 
Traditio  tibi  pratendetur  Aufh'ix , Con- 
fuetudo  Confirmatrix , & Fides  Obferva- 
trix.  Conc.  Mil.  2.  E per  non  allungarmi 
in  citazioni , San  Girolamo  da  Dottor 
maffìmo,  impugnando  i Luciferiani,  con- 
tro di  elfi  apporta  la  Tradizione  , c cosi 
infegna  : F.tiamfi  Scrittura  au fiorita;  non 
fube/jet,  totius  Orbi s in  hanc  partem  con- 
fenfus  , in  far  practpti  obtineret  . Nam 
& multa  alia  , qua  in  Ecclejìis  per  Tra- 
ditienem  obfer  vantar  , auttoritatem  fibi 
fcripta  Legis  uforparunt,  cap,  4.  Per  tutte 
quelle  ragioni  , c ben  chiaro  di  quanta 
autorità,  e forza  ftan  le  Tradizioni  nella 
Chiefa;  c quanto  felici  firn  della  Chicfa  I 
Figliuoli,  che  altra  Fede,  altra  Legge  non 
hanno,  che  quella  , la  quale  è infegtma 
dal  primo  Libro  del  Mondo,  qual  c la 
divina  frittura  ; o dalla  memoria  di  quel- 
li, che  bevvero  a i Fonti  della  Sapienza 
Incarnata,  c videro  ne’  primi  eroici  tem- 
pi della  Chiefa  , qual  e la  Tradizione 
o (lotica . 

remeffe  quelle  notizie  univerfali  ne- 
ceffarie  all’  intelligenza  delle  cofc  parti- 
colari; entriamo  finalmente  a vedere  di- 
ftintamenre  , come  lo  Spirito  Santo,  Spi- 
rito di  Carità,  e di  Amore  , andaffe  for- 
mando la  Spofa  di  Crifto  a quelle  fubbli- 
ini  Cerimonie,  per  le  quali  ella  fit  deca- 
re  fuo  è tanto  ammirabile  a gli  occhi  de" 
Teologi  contemplativi  ; e perchè  i Sagra- 
menti  fon  quelli  , a cui  una  gran  parte 
dille  Eccleiattichc  Cerimonie  fi  riferif- 
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cono  i noi  da  quella  parte  incomincia- 
rcmo . Già  de’  Sagramenti  detto  fu  da 
noi  , die  elfi  fecondo  la  lor  Sol  fan  za , 
cioò  , fecondo  la  loro  Materia , c For- 
ma , furono  illituiti  da  Gefucriflo , e 
iftituiti  furono  nel  mlftcriofo  numero  fet- 
t erario  , per  alludere  alle  fette  età  del 
Mondo  i e per  provvedere  nel  Hattefi- 
ir.o  , nella  C re  fi  ma  , nella  Eucaristia, 
nella  Penitenza  , e nell'  Eftrcma  Unzio- 
ne alla  Nafcita,  all’Incremento,  alla  Per- 
fezione de’ Credenti  , nell’  Ordine  al  Go- 
verno della  Chiefa  , c nel  Matrimonio 
alla  Propagazione  numerica  de'  fuoi  Fe- 
deli ; iftituiii , dico  così , nella  loro  fo- 
ftanza  i Sagramenti  da  Gcfucrifto  , la- 
rdati furono  da  lui  circa  il  modo  di  am- 
miniflrarli  alla  direzione  dello  Spirito  San- 
to , c alla  cura  degli  Appoftoli  . Come 
adunque  gli  Appoftoli  colla  direzione  del- 
lo Spirito  di  Amore  regolarono  l’ Amnii- 
niftrazionc  de’  Sagramenti , c quali  Riti 
per  cflì  formarono  ? Alcuni  Eretici  dal 
loro  errore  nominati  Anabattifti  , non 
volevano , che  i Bambini  fcilcro  capaci 
del  Batte  fimo,  per  edere  incapaci  in  qucl- 
l’iti  di  Dottrina,  e di  Fai  e attuale.  Mala 
Chiefa  buona  Madre  , e Spofa  amorofa, 
non  giudicò  di  ricufar  per  fuoi  Figliuoli 
qucfti  tozzi  Parti  di  Adamo  ; ed  amando 
tiare  ai  fuo  Spulo  ancora  i Pargoletti  per 
Fedeli,  allargo  le  braccia,  dilatò  il  fello, 
c fece  il  Rito  di  ammettere  alla  Rigene- 
razione del  fagro  Fonte  ancor  i Bambi- 
ni ; nè  ciò  fece  fenza  lume  di  fupcrna 
Ragione.  Prima,  perchè  fe  afpcttar  fi  do- 
vefle  l’età  adulta,  quanti  Bambini  perireb- 
"btro  per  la  via  ; c l’ Inferno  quanto  trion- 
ferebbe di  quelli  , de’  quali  Gefucjjlto  mo- 
lili) sì  tenera  premura  , allorché  dille: 
Simte  yarvules  venire  ad  me.  Matti).  19. 
Secondo  » perche  fc  alla  Circoncilìonc, 
che  per  divino  Precetto  faccvafi  l’otta- 
vo giorno  della  Nafcita  , ballava  la  Fe- 
de de’  Genitori , c la  Volontà  fuppofta 
dell’Infante',  perchè  la  Fede  de’  Genitori, 
c la  lùppoli  z ione , che  il  Bambino,  fe  co- 
nofccflc  , vorrebbe  falvaifi  dal  naufragio, 
ed  entrar  nell’Arca  della  Chiefa,  perchè, 
dico,  ciò  non  ballerà  al  Battefimo  ì Ter- 
zo , perchè  fc  l’atto  ifteflo  di  morire  ne’ 
Santi  Innocenti  trucidati  in  odio  del  No- 
me di  Crillo,  fu  in  elfi  profcfTionc  di  Fe- 
de, c Martirio  i c fe  per  ciò  di  cflì  fi  di- 


ce , Non  loqttendo  , fed  moriendo  Confe/fl 
flint  ; per  l’iftefl'a  ragione,  fenza  fallo, 
l’atto  del  Battefimo,  c il  carattere  del 
Battefimo  impreflò  farà  nc’  Bambini  prò- 
fcllìone  di  Fede  non  efpreffa  colla  voce, 
ma  lignificata  coll’opera  e coll’opera  ope- 
rata fecondo  l’intenzion  della  Chiefa  , c 
di  Gcfucrilto  ; clic  in  tali  cali  fupplifce 
all’intenzione  de’ Bambini.  Per  tali  ra- 
gioni la  Chiefa  accolfe  Tempre  di  buon 
cuore  nel  fuo  grembo  qucfti  teneri  Gcr- 
moglj  della  fua  fecondità,  e aflfin  di  afli- 
curar  , quanto  far  fi  può  , dagli  accidenti 
umani  la  loro  Rigenerazione,  definì,  clic 
(ebbene  1’  amminiftrazien  del  Battefimq 
fpetta  per  uffìzio  a’  Vefcovi , c a’ Pallori 
dell’  Anime  ; ogni  fempiicc  Sacerdote  non- 
dimeno, anzi  ogni  Laico  dell’uno,  cdcl- 
i'altio  fedo,  ogni  Fanciullo  , ogni  Ereti- 
co ancora,  e quel  che  più  è > ogni  Paga- 
no, in  calo  di  cftrema  ntccflità,  e di  mor- 
te , polì.)  battezzare  , purché  intenda  fa- 
re ciò  , che  co  ’l  Battefimo  fare  intende 
la.  Chiefa  ; ex  Condì.  Fior.  & ex  Tridcnt. 
felli  7.  can.  4.  Nè  qui  folo  rimafe  il  ma- 
terno Amor  della  Ciiicfa  ; ma  volle  an- 
cora , che  fc  il  Bambino  non  folle  ufei- 
to  tutto  alla  luce  , e prima  di  ufeire  af- 
fatto, fi  trovalll  in  pericolo  di  motte,  fi 
battezzi  nondimeno  , purché  in  elio  fia 
nata  la  Telia,  o altra  parte  notabile,  in 
cui  compir  fi  polla  l’ Abbluzione  . Pictofa 
Madre  , Madre  benigna  , e bcnigniifimo 
Spirito  Santo  , che  regolando  la  Spofa  dì 
Crifto,  a lei  infonde  sì  teneri,  c compaf- 
fioncvoli  fenfi. 

Ma  perchè  ne’  primi  tempi  della  Chic- 
fa  il  Battefimo  piu  che  a’  Bambini  fi  con- 
feriva ad  Uomini  adulti  , die  alla  Predi- 
cazione dell’  Evangelio  fi  convertivano 
dall’  Ebraifmo  , o dalla  Gentilità  ; perciò 
fopra  il  Battefimo  degli  Adulti  furono  dal- 
la Chiefa  formati  molti  Riti  c febbene 
ne’ giorni  degli  Appoftoli  , dopo  un  bre- 
ve Catcchifino  fi  battezzava  fenz’  altra  ce- 
rimonia ognuno  ; come  è palcfc  in  Cor- 
nelio Centurione,  c nell’Eunuco  Etiope', 
la  Chiefa  nondimeno  in  tempi  più  felici, 
c quando  per  il  Mondo  incominciò  ad 
avere  c Templi , e Regno  , ella  per  non 
fembrar  più  efulc  , e bandita  in  Terra, 
diede  principio  a formare  il  fuo  Ritua- 
le , ed  oli  quanto  per  quello  adorna  Tem- 
pre comparve  ! Divifc  ella  primicramen- 
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te  quelli , che  di  ogni  Gente  , di  ogni 
condizione  , ed  età  chiedevano  il  Batce- 
fimo  , in  quattro  Ordini  , come  è mani- 
fedo  dal  Concilio  Codantinopolitano  ; 
1.  Il  primo  Ordine  era  de’  Catecumeni; 
il  fecondo  de’  Competenti  ; il  terzo  de- 
gl’iniziati , e il  quarto  degli  Eletti  . I 
Catecumeni  cran  quelli  , che  s’  idruiva- 
no  nelle  cofe  della  Fede  , e della  novità 
della  Vita  , che  viver  fi  doveva  da  quel- 
li , che  rinnafeer  volevano  ; ed  a quelli 
fu  ’1  principio  furon  preferirti  tre  Meli 
d’Idruzione  , ex  epid.  j.  Clcment.  I.  Di- 
poi quaranta  foli  giorni  , ex  cpitt.  Jerm. 
ad  Patnin.  Ma  in  progreflò  , per  confarfi 
a i tempi  , variando  i giorni  dell’  Iliru- 
zione,  ed  alcuni  gran  Perfonaggj  Catecu- 
meni differenuo  troppo  il  Battelimo,  fu- 
rono dal  Concilio  di  Ncoccfarea  , c da 
alcune  Codituzioni  , accorciati  i gior- 
ni, e ridrctto  il  tempo  di  Catcchifmo  fe- 
condo la  qualità  de’  Catecumeni  , e del- 
le Provincie  . Qualunque  però  folle  il 
tempo  del  Catcchifmo  , in  elfo  dovevan 
Tempre  i Catecumeni  in  primo  luogo 
avanti  la  porta  della  Chicfa  fpogliarfi 
pubblicamente  delle  loro  fopravvelli  ; con 
chiara , e didima  voce  rinnunziare  a Sa- 
tana, c a tutte  le  pompe  , e apparenze  di 
lui  ; indi  ricoprirfi  con  un  Mantello  bru- 
no , che  da’  fi^ri  Minidri  era  loro  ap- 
predato  ; e con  ciò  lignificare  , c protc- 
dare  Ravvedimento  , ~e  Penitenza  della 
Vita  pallata;  umiltà,  e mutazione  di  cuo- 
re per  apparecchio  alla  nuova  Vita  del- 
la vicina  Rigenerazione  . Fatta  la  Ri- 
nunzia , e vediti  a Penitenza  , in  fecon- 
do luogo  dovevano  edì  fcalzarfi  ; a pie- 
di nudi  entrare  la  prima  volta  in  Chic- 
fa  ; nel  primo  ingredò  edere  Eforcizati, 
come  poil'cduti  anc.*r  dal  demonio  ; per 
difporh  alle  battaglie  della  Vita  Crillia- 
na  , clfcr  unti  di  Òglio  benedetto,  per  fi- 
gnificarc  la  corruzion  della  prima  Nafci- 
ta  , e in  un  l’immortalità  , c k fapienza 
della  feconda  , prender  dalle  mani  di  fa- 
gro  Minidro  alcuni  grani  di  Sale  ; e con 
ciò  finito  il  tempo  del  Catcchifmo  , do- 
po il  digiuno  di  Quadragclima  , nella 
Domenica  delle  Palme  pattare  all’  altro 
grado  , cd  entrar  nel  numero  de’  Com- 
petenti . Qucd’era  il  fecondo  Ordine  de’ 
Candidati  del  Battcfimo  ; e quelli  lì  dice- 
vano Competenti , perchè  elft  palfati  per 


rutre  le  fuddette  pruove  , gcnufiedi  ih 
Chida,  con  flcbil  voce  , e con  occhi  la- 
grimofi  chieder  dovevano  di  èficr  ammet- 
ti nel  grembo  di  Chicfa  Santa , di  eder 
numerati  tra’  Figliuoli  di  Dio  , di  rinna- 
fccre  alla  Vita  eterna  , di  clfcr  per  fine 
battezzati  ; e allorché  amniclTe  le  loro  pre- 
ghiere , erano  in  libro  di  Vita  regidrati  i 
lor  Nomi,  appellavanfi  Competenti  . Fer- 
mili qui  per  un  momento,  citi  vuol  com- 
pungerli; c rifletta,  che  la  Chicfa  fu  fcpt- 
| ore  pronta  ad  abbracciar  per  fuo  Figliuo- 
1 lo  ognuno;  ma  in  que’fuoi  primi  tempi 
volle  almeno  elfer  fupplicata  da  chi  ula- 
va  la  Ragione  , per  lare  intendere  , che 
P clfcr  Figliuoli  della  Spofa  di  Crido, 
l’ entrar  nel  numero  de’  Rigenerati  a Vi- 
ta fcmpitcrna  , non  è una  Grazia  , noti 
c una  Sorte  , qual  forfè  nella  facilità  de’ 
nodri  tempi  fi  dima  , di  poco  momen- 
to, e non  da  rammemorarla  talvolta.  Udi- 
ta la  fupplica  de’  Competenti  , c regiftra- 
tone  il  Nome  , fi  faceva  dal  Vefcovo  fo- 
pra  di  elfi  lo  Scrutinio  , cioè,  l’efame 
della  Dottrina  , dc’Codumi  , e della  Vi- 
ta de’  Competenti  : e quelli  , i quali  in 
■ tale  efame  erano  approvati  , e ammeflì , 

| paflàvano  al  terzo  grado  di  quelli  , che 
diccvanfi  Iniziati  , c diccvanfi  così , per- 
chè ad  edì  il  Martedì  dopo  la  Domeni- 
ca delle  Palme , fi  dava  fcritta  I*  Orazio- 
ne Dominicale  , quafi  per  ifpczial  ragion 
ne  , con  clfa  in  mano  potclfero  già  dire 
a Dio  : Padre  nojlro  , che  fei  ne'  Cieli. 
AH’  entrar  finalmente  del  Sabato  Tanto, 
ovvero  della  Pentecofte  , in  cui  dovevan 
battezzarli  , i buoni  Iniziati  mutavano 
appellazione  , e grado  , c fi  chiamavano 
Eletti  ; Eletti  ad  ufeir  di  Catena  , Eletti 
ad  entrar  nel  Regno  di  Crido;  Eletti  ad 
clfcr  Figliuoli  addottivi  dell’  Altiflìmo  Id- 
dio ; Eletti  ad  cfllr  Candidati  alla  beata. 
Eternità.  Oh  quanto  v’c  da  meditare  , da 
apprendere  , e da  compungerli  ne’  foli 
Nomi  di  quelti  Riti  , di  quede  Ceritno- 
| nic  della  Spofa  di  Crido  ! Comune  poi 
a quelli  quattro  gradi  di  Catecumeni  era 
il  Digiuno,  l’Orazione,  e la  Continenza 
ccnjugale  , l’umiltà,  l’ ufeir  dalla  Chicfa 
dopo  1’  Evangelio  , quafi  indegni  di  tro- 
varli prefenti  alla  Confegrazione  del  Cor-, 
po  , e del  Sangue  di  Gcfucrilto  , e altre 
moltilfìmc  umiliazioni  , che  erano  loro 
preferirle , per  fignificarc  la  badèzza  , l* 

igno- 
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ignobili»  della  generazione  di  Adamo, 
e la  grandezza  , l’ eccellenza  della  Rige- 
nerazione di  Crifto  . Arrivato  poi  il  iof- 
jsiTato  giorno  degli  Eletti , qual  fella 
non  faceva , qual  contento  non  dimo- 
firava  la  Chiefa  , allorché  gli  Eletti  in 
bianche  Vedi , con  lieti  volti , e con 
palio  , come  di  chi  entra  in  Paradifo, 
erti  entravano  nel  Santuario  ì Congra- 
tulazioni , applaufi  , e tenere  accoglien- 
ze , e cari  abbracciamenti , e Fiori , c 
Lumi , e Suoni  c Canti , erano  le  oc- 
cupazioni de’  Fedeli  in  quel  giorno  . Ma 
fra  quelle  allegrezze  per  finire  la  Lezio- 
ne , due  fon  le  cofe  , clic  meritano  qual- 
che riflelfione.  La  prima  è,  che  nel  Ban- 
chetto , che  fi  faceva  a i Neofiti  , cioè, 
a i novellamente  Battezzati  , più  che  di 
altre  Vivande  , s’ imbandiva  la  Tavola  di 
Latte  , e Mele  ; per  dar  con  ciò  loro  ad 
Intendere  , che  citi  come  rinnati  in  età 
adulta  cran  Bambini  ; e coll’  innocen- 
za , e colla  femplieità  de’  Bambini  viver 
fempre  dovevano  nella  Vita  Criftiana  ; 
onde  San  Pietro  nella  fua  prima  Canoni- 
ca fcrivendo  a’  fuoi  Neofiti  , dice  : De- 

J oriente!  omnem  malitiam  , & omnem  do - 
nm  , dr  fìmulationei  , & invidiai , & 
detróilionet , Jicut  modo  geniti  infanta , 
rationabile  , fine  dolo  , lac  cencupifcite , 
numer.  2.  Semplicità  Criftiana  , fe  pur  di 
«c  rimane  veftigio  fra  noi  , perchè  non 
fpicchi  un  poco  più  negli  atti  noftri  , e 
nelle  parole  ì La  feconda  cofa  da  notar- 
li è il  modo,  co’l  quale  fi  battezzava  al- 
lora Petà  adulta.  I Panini,  la  Materia, 
la  Forma  del  Battefimo  era  qual’  ora  è 
immutabile  ; ma  quel  che  ora  è , e pro- 
babilmente fu  ancora  al  tempo  degli  Ap- 
ertoli, Afperfione,  ne’ tempi  più  baffi  in- 
cominciò ad  effese  Immersone  totale  di 
Corpo  i c di  quello  Rito  tale  fu  l’ origi- 
ne. Alcuni  Uomini  ardiri  , e amatori  di 
novità  , dal  loro  Autore  Eunomio  , detti 
Eunomìani , andavano  infegnando  , che 
nella  Forma  del  Battefimo  non  era  nccef- 
farìo  efprìmere  le  tre  Perfone  Divine; 
ma  che  ballava  dir  fedamente  r Ego  te  ba- 
ftizjì  in  nomine  Jefu  ChriJH  , e quelli  in 
cale  errore  fi  fondavano  in  alcuni  palli 
degli  Arri  > c dell’  Epiftole  Appoftolichc, 
ne’  quali  parlandoli  de’ Fedeli  , e in  par- 
ticolare de’  Sammaritani  , fi  dice  : Ba- 
f tizMti  iantina  non  in  nomine  Domini 


Jefu . Ad.  cap.  8.  A quelli  ardimentofi  fi» 
rifpofto  da’  Vcfcovi , che  eflendo  la  For- 
ma del  Battefimo  infognata  da  Gefucri- 
fto  meddimo  a gli  Appoftoli , allorché 
efprcflamcnte  dille  loro  : Euntes  , ducete 
omnes  Gemei , baptizjwtei  eoi  in  nomi- 
ne Barrii , cr  Filli  , & Spiri tui  Sanili. 
Mattò,  ult.  non  poteva  effer  tal  Form» 
alterata  dagli  Appoftoli  ; i quali  con  rut- 
to clic  potclfero  difporre  , ed  ordinare  i 
Riti , e le  Cerimonie  , che  il  Redcntor 
non  aveva  prelcritte  ; non  potevan  per- 
ciò mutare  quel  che  il  divino  Maeltro  ifti- 
tuito  aveva  ; e die  per  ciò , allorché  fi 
legge  , che  i Sammaritani  erano  fiati  bat- 
tezzati In  nomine  Chrifti  ; ciò  non  dee 
intenderfi  detto  della  Forma  del  Battefi- 
mo , ma  dell’  Iftituzione  dell’  ifteflo  Bat- 
refimo  fatta  da  Gefucrifto  ; in  modo, 
die  quelle  parole  altro  non  fignifidiino 
fc  non  , che  i Sammaritani  erano  Ilari 
battezzati  , non  co  ’1  -Battefimo  di  Gio- 
vanni, ma  co’l  Battefimo  iftituito  da  Cri- 
fto ; ovvero  , che  erano  (lati  battezzati  in 
Nome  , cioè  , in  Virtù  di  Crifto  Reden- 
tore , Autore  dell’  Iftituzione  , e Grazia 
Sagramcntalc . Così  fu  rifpofto  a que’  No- 
vatori v ma  quella  Novità  fu  cagione, 
che  la  Chiefa  iftituide  un  nuovo  Rito  ; c 
quefto  fu  , che  i Battifterj  fodero  lavorati 
fotterra  in  forma  di  Sepolture  , che  avef- 
fcro  in  mezzo  il  fagro  Fonte  , cioè  , la 
Conca  profonda  a mi  fura  di  Uomo  ; che 
giù  nel  piano  della  Conca  feender  fi  po- 
tette decentemente  dall’  uno  , e dall’ al- 
no fedo  , come  fi  vede  nel  Batrifterio 
del  gran  Coftanrino  ; e che  ivi  nell’atto 
del  Battefimo  gli  Eleni  s’  immergeffero, 
non  una  , ma  tre  volte  ; c ciò  volle  la 
buona  Madre  per  due  motivi . Il  primo 
fu  , acciocché  nel  Battefimo  non  folo  fi 
nominaffero  le  tre  Divine  Perfone , ma 
colla  triplice  Immerfione  fodero  più  di- 
dimamente rapprefentate  , ed  cfprede  . U 
fecondo  fu , acciocché  con  quella  profon- 
dità di  Fonte  , con  quello  Render  giù* 
come  chi  và  fotterra , con  quel  foinmer- 
gerfi  con  rutto  il  Corpo,  gli  Eletti  inten- 
de da- o la  Sepoltura  di  Crifto,  e intcndef- 
fero,  che  in  quella  feppellir  dovevano  l’an- 
tico Adamo  ; fottcrrar  tutte  le  inclina- 
zioni , tutti  gli  affetti  della  prima  nafei- 
ra  V tornar  sù  da  quella  fagra  Sepoltura 
quali  Fenici  ^innovellate  nell'Acqua;  cfat 
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d clic  nel  lor  viver  dipoi , tempre  di  lo- 
ro dir  eoo  verità  fi  potefle  quel  di  San 
Paolo , Confipulti  eftis  cum  Chrifto  per  Ra- 
ptifmum  in  mortem.  Ad  Rom.6.  Voi  ficee 
battezzati , e co  ’l  Battefimo  non  morifte 
folo,  ma  forte  ancor  feppclliti  conCrifto, 
perche  in  voi  nè  moto,  nè  voce,  nè  an- 
damento , ne  atto  più  veder  li  dee  della 
vita  antica;  ma  viver  dovete,  come  chi  a 
vivere  e nato  in  Ciclo.  Bel  morire  con 
nulla  ritener  più  vivendo  della  fua  morte 
nativa  ! Durò  quello  Rito  finché  durò  la 
moltitudine  degli  Adulti  convcrtiti . Ma 
perchè  la  delicatezza  de’  Bambini , che  a' 
noljjri  giorni  compongono  quali  tutto  il 
nuifiero  degli  Eleni , non  è capace  né  de’ 
Catcchifmi , nè  delle  Iflruzioni  , o Ceri- 
monie fuddette;  né  folfre  il  perìcolo  della 
nudità  , e della  triplicata  immerlione  ncl- 
l’ Acqua;  perciò  é,  che  laChiefa,  lafcian- 
do  a’  Diocefani  la  libertà  di  ritenere  le  an- 
tiche Cerimonie  , difpcnsò  in  quello  Rito, 
« nell’anno  1140.  come  riferifee  Giufep- 


pe  Vifeonti  , ridurti:  ad  un  giorno  fol® 
tutte  le  prolirte  Cerimonie  de’ Competen- 
ti , degli  Iniziati , e degli  Eletti  ; nè  da 
quella  mutazione  altro  arguir  fi  può  , fe 
non  che  la  Chiefa  è una  Madre  , che  sà 
confarfi  a i tempi , a’  luoghi , alle  perfonc  ; 
e mutando  Cerimonie  non  muta  coftumc  ; 
ma  fempre  pictofa , fempre  fanta  , con- 
tentandoli di  avere  ne’  tuoi  primi  tempi 
accennata  l'altezza  dc’fuoi  Miller j,  o Ri- 
ti, accomoda  variamente  il  Seno  alla  va- 
rietà de’fuoi  Figliuoli,  buona  Madre  1 fe- 
lici Figliuoli , de’  quali  può  dirli  ciò , che 
profetando  dirti:  David  : Et  crit  tamquam 
lignum  , quoti  piantata»!  tfl  fieni  decurfitt 
aquarum , quod  fru£h»m  fium  dabit  in  tem- 
pore fio.  Pfalm.  j.  I Figliuoli  della  Spofa 
di  Crirto  , Figliuoli  fono  di  una  Pianta 
fondata  in  riva  di  fagro  Fonte,  di  Acque 
battefimali  ; e fe  erti  ad  altr’  Acque  ftra- 
nicrc,  e barbare  non  fi  rivolgono,  oh  qual 
Frutto  in  fen  di  sì  bella  Pianta  daranno 
nel  giorno  lorol 


LEZIONE  LXII. 

Sopra  gli  Atti  degli  Apposoli  IX. 

Tutte  ìmponebant  marne  fuper  illos  , & acciple- 
battt  Spiritum  Santi um  , AÓt. 

Cap.  8.  num.  18. 


Di  tutti  i Riti,  che  al  Sagramento  della  Confermazione»  e dell* 
Eucaritìia  appartengono;  e di  quanto  in  elfi 
Sacramenti  è controverfo.  « 


| On  può  , nè  dee  rimaner  Tem- 
pre Bambino , chi  nafee  in 
un  Mondo  , dove  chi  non 
crcfce  non  vive  ; e fole  le 
cofc  infenfate  fon  quelle,  che 
quali  vengono  all’  eflère , tali  fi  riman- 
gono. Così  volle  la  Natura,  cioè.  Id- 
dio , che  della  Natura  è l'Artefice,  e co- 


si comanda  la  Grazia  , cioè,  Gcfucrifto» 
che  della  Grazia  è l’Autore  ; ond’è,  che 
fe  la  Natura  ad  ogni  Vivente  provvede 
il  fuo  proporzionato  alimento , onde  nu- 
drir  fr  porta  , e aumentarli  ; ancor  la 
Grazia  ìftituì  tali  Sagramcnti , onde  ogni 
Figli  uol  della  Chiefa  crcfccr  debba , c a 
perfezione  arrivare  ; ertendo  che  ficco. 

me 
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me  co  ’i  Battcfimo  nafciamo  tutti  rige- 
nerati a Dio  ; cosi  coll'  Eucaristia  fia- 
mo  di  ccleftc  Latte  pafciutt  , e colla 
Confermazione  fumo  alla  perfezione  tut- 
ta dell’  cffer  noftro  Criftiano  corrobora- 
ti ; c chi  con  tal  Cibo  , c tanto  vigo- 
re o dà  indietro  , o fi  rimane  , oh 
quanto  alla  Vita  , c alla  Grazia  fi  dichia- 
ra indifpollo  ! Avendo  adunque  nella  Le- 
zione pallata  , per  goder  della  nollra  Na- 
feita  , veduti  i Riti  del  Battcfimo  , vuo- 
le ora  il  dovere  , che  per  confortarli  ad 
ufeir  d’ Infanzia , c di  Virtù  avvanzarfi  a 
Virtù  , veggiamo  ancora  , quali  fiano 
della  Confermazione  , e dell’  Éucariltia  i 
Riti,  di  cui  lo  Spirito  Santo  iflrui  la  Spo- 
la di  Grillo  , e adorna  la  refe  : c diamo 
principio. 

Per  bene  intendere  come  dallo  Spiri- 
to Santo  per  mezzo  degli  Appolloli  , c 
de’  loro  Succe  (lori  , forte  formata  la  Chic- 
fa  a tuta  quella  Macltà  di  Funzioni  , di 
Cerimonie  , e di  Riri,  in  cui  ora  la  ve- 
diamo , alla  Teologia  miftica  è ne  ce  (li- 
tio premettere  alcune  cole  di  Teologia 
polemica , e controverfa  nel  Sagramcnto 
della  Confermazione  . Tre  cofc  fra’ Cat- 
tolici io  trovo  principalmente  difeuffe  in 
tal  punto  . La  prima  è , quando  un  tal 
Sacramento  illituito  folle  dal  Redentore, 
la  feconda  fc  da  lui  folle  conferito  a gli 
Apporteli  ; la  terza  come  gli  Apportali 
ramminirtralltro  dipoi  a i Fedeli  ; c per- 
che  ne  (luna  di  cucile  Controvcrfie  può 
con  pienezza  rifolvcrfi  colla  Autorità  del- 
la Scrittura,  i moderni  Eretici  dalle  igno- 
rate Circoftanze  impcrvcrfando  contro  la 
Softanza  della  Verità  , partirono  a ne- 
gare , che  Crifto  iftituifle  quello  Sagra- 
mcnto ; clic  è lo  Redo  , che  dire,  clic  la 
Confermazione  non  è il  fecondo  Sagra- 
in  cnto  della  Chiefa  . Ma  oli  quante  cofc 
della  Scrittura  negheranno  gii  Eretici , fe 
per  credere  , ùjlla  Scrittura  voglion  fa 
pere  il  come,  il  percly}  , e il  quando! 
Richieder  ciò  dall’ Autorità  infallibile,  al- 
tro non  è , clic  non  credere  all’  infallibi 
le  Verità  di  Dio  , c nella  Fede  Divina 
voler  camminare  con  tutte  le  cautele  del- 
la Fede  umana  . Certo  è , che  grande  è 
non  la  temerità folnmcntc , ma  ancor  l’in- 
cocrenza de’  Novatori . Erti  dicono , e 
confertan  con  noi,  clic  la  Confermazione 
è un  de’  Sagramenti  della_Cbkfa  ; c poi 


negano  , clic  tal  Sagramcnto  fia  rrtituito 
da  Gtfucrifto  . Che  Dottrina  è quella  ò 
Novatori  ì San  Tommafo  3.  parte  qua:ft. 
71.  artic.  t.  con  tutti  i Dottori  infegna, 
che  l’irtituire  i Sagramenti  è folo  della 
prima  Poterti  di  Eccellenza  ; sì  fatta  Po- 
tiHà  è propria  folo  di  Gcfucrifto , non 
punto  comune  a gli  Appolloli  *,  dunque 
fc  la  Confermazione  è Sagrati  tino  , non 
da  altri  che  da  Crifto  fu  ifìituita  ; e fc 
da  Crifto  non  fu  iftituita  , come  da  voi 
lì  dice  Sagramcnto  t Quella  è incocren- 
za , quella  è ignoranza  ; c perciò  dite» 
come  dir  lì  dee  ; che  la  Confermazioni» 
e1  Sagramcnto  , ma  come  tutti  gli  altri 
Sagramenti  , fu  da  Crifto  illituito.  Così 
defìnifee  .il  Concilio  di  Trento  , feff.  7. 
can.  1.  così  fcriffe  Mclchiadc  Papa  a’  Vc- 
feovi  di  Spagna,  fell.  5.  cap.  1.  così  infc-, 
gnano  tutti  1 Padri  con  S.  Dionifio  Coe- 
taneo degli  Appolloli , cap.  5.  dcEccl.Hicr. 
così  la  Chicla  tutta  ab  immemorabili  co- 
me Sagramcnto  1’  ha  Tempre  animi  niftra- 
to  ; ed  oltre  tanta  autorità  , così  la  ragio- 
ne ancora  lo  dimoftra;  effendo  che  fe  Gc- 
fucrifto non  averte  illituito  quello  Sagra- 
mcnto  , egli  alerebbe  provveduto  co ’l 
Battefimo  alla  nollra  Nalcita  , ma  fprov- 
veduti  ci  averebbt  Faldati  nella  confidenza 
del  noftro  rinnafccre  ; ciò  che  è difdiccvo- 
le  a dilli  di  tanto  Amore;  c ciò  badi  per 
rifpofta  a’ Novatori  Acrifmatici  . Quanto 
è poi  al  primo  punto  controvcrfo  fra’  Car- 
tolici , alcuni  Autori  di (li.ro  , che  Crifto 
illitui  quello  Sagramcnto  quando  , come 
rifcrifce  San  Matteo  , gli  furono  presenta- 
ti avanti  alcuni  Fanciulli  , cd  egli  così 
pregato  da’ Genitori  di  quelli,  fopra  la  te- 
da di  tutti  fiipofun  rr.anus . Ma  perchè  non 
è probabile  , che  il  Signore  iftituir  volcf- 
fe  la  Confermazione  in  que’ Figliuoletti , 
che  non  eran  ancor  battezzati  ; c perchè 
l’ accoglimento  benigno  , clic  egli  fece  lo- 
ro , Sembra  che  lode  piuttolto  per  dispor- 
li al  Battcfimo , che  per  riceverli  alla 
Confermazione  ; perciò  altri  Autori  cre- 
dono , che  il  Sacramento  della  Confer- 
mazione folle  diluito  dopo  la  Rifurrc- 
ziouc  , quando  il  Salvatore  apparendo  a 
e,ii  Appolloli  nel  Cenacolo  , ft.jìtfflavir , 
CT  dixit  cis  : Acciaile  Spirino*  S.inthon, 
Ja- 20.  Ma  il  Pa»Uc  Suarcz , ^difp.  3 2.  SeCL  a. 
Seguendo  l’oppinionc  comune  de’ Dottori, 
dima  che  A Signore  nel  Sermone  dell’ul- 
tima 
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timi  Cena»  fra  le  moltilfimc  cofc  chcdif- 
fc;  dicefle  ancora,  ed  infognarti  agli  Ap- 
po doli  la  Materia,  la  Forma,  la  Softan- 
za  tutta  di  quello,  e di  tutti  gli ^ altri  Sa- 
cramenti -,  e benché  San  Giovanni  non  ri- 
ferifea  ciò,  che  dagli  Appoftoli  colla  pial- 
li, e coll’ufo  doveva  jnfegnarfi,  l’oppi- 
nione  comune  nondimeno  vuole  , clic  il 
benedetto  Signore  allora  iftituilTe  tutti  i 
Sagramenti  , e fingolarmentc  quelli  , de' 
quali  altrove  nell’ Evangelio  non  fi  trova 
illituzione  efprelfa ; quali  fono  la  Confer- 
mazione, l'Eftrema  Unzione,  e il  Matri- 
monio. Quella,  fenza  fallo,  è la  Senten- 
za più  probabile,  perchè  nell’ ultima  Ce- 
na efftndo  Gefucrillo  in  punto  di  verfa- 
re  il  Sangue,  è affai  credibile,  che  prima 
che  quel  Sangue  preziofo  incominci  affé  a 
correte  , egli  iftituilTe  tutti  i Canali  , e 
l’iftituto  formaffe  di  tutti  que’  Sagramen- 
ti , per  i quali  a tutto  il  corpo  della  Chic- 
fa,  e per  tutto  il  nuovo  Regno  diffonder 
fi  doveva.  Certo  c,  che  il  fanto  Pontefi- 
ce Fabiano  nella  feconda  fua  Epidoti  cap. 
1.  affetifee,  che  per  tradizione  degli  Ap- 
posoli fi  ha,  che  Gefucrillo  nell’ultima 
Cena  infognò  a formare  il  Crifma  della 
Confermazione  : In  ili*  die  Dominar  Je- 
fus  Chrifiks,  poftquam  cariava  ckm  DificU 
pulir  finis  &c.  Chrifma  confi  cere  dockit  ; 
fiickt  a Sanili/fimìs  sipoftolis  Pradtceffores 
noflri  ccceperknt , noti  fine  reliquerunt _ E 
la  Chicfa  non  in  altro  giorno,  che  nel 
giorno  della  Cena  del  Signore,  cioè,  nel 
Giovedì  Santo  coftuinò  ab  immemorabi- 
li, comporre,  c benedire  il  Crifma  ; af- 
finchè nel  giorno,  in  cui  effo  fu  idìxui- 
to » Ila  ancor  rinnovato.  Ma  per  conci: 
tiare  tutte  le  Sentenze  Cattoliche,  dir  per 
mio  parere  fi  potrebbe  , dif  il  Signore 
coll’  impoftzionc  delle  mani  fopra  i Fan- 
ciulli adombrò  11  Sacramento  della  Con- 
fermazione, e nell’ ultima  Cena  l’iftitui  ; 
e nell’ Apparizione  del  Cenacolo  ordinò 
de*  Sagramenti  i Miniftri,  confegrando  , 
colio  Spirito  Santo  che  conferì,  Vefcovi 
tutti  gli  Appoftoli . 

Come  poi  l’ifteffo  Signore  amminiftraf- 
fe  quello  Sagra  ritento  a’  fuoi  Appoftoli,  e 
Difcepoli  > c come  quelli  l' amminiftraffe- 
10  dipoi  a i Fedeli , por  non  entrare  in 
lunghe  quellioni,  dir  polliamo  con  San 
Tommafo  in  primo  luogo,  che  Gefucrillo 
Contulit  jdfojlolis  rem  hujut  Sacramenti , 
Lee., del  P.  Zucconi,  T «m.  W, 


idefi  , pienti  uditiem  Spiritar  Sanili  , fine 
Sacramento,  j.  p.  q.  12.  ar.  1.  Conferì  agli 
Appoftoli  tutta  la  Virtù,  tutta  la  Grazia, 
il  Carattere,  c gli  Effetti  tutti  del  Sagra- 
melo, fenra  Sagramcnto,  e fenza  Crefi- 
maj  nè  ciò  c arduo  a crederci  imperoc- 
ché effendo  Crifto  il  primo,  e Sommo  Sa- 
cerdote, per  l'Eccellenza  della  fua  fovra- 
na  Pqtcftà»  non  aveva  bifogno  di  fegni 
fenfibili,  cioè,  de’  Sagramenti,  per  con- 
ferir le  cofc  lignificate  da  elfi,  cioè,  la 
Grazia,  c gli  Effetti  de'  Sagramenti . Per 
lo  che  avendo  egli  mandato  fenfibilmcnte 

10  Spirito  Santo,  con  tutta  la  pienezza 
della  Grazia,  e de’  Doni  gratuiti  agliAp- 
pofloli,  può  crederli,  che  egli  perfonai- 
mente  non  amminiltraffe  loro  formalmen- 
te altro  Sagramento,  clic  quei  che  efpreffo 
fi  trova  nell* Evangelio,  cioè,  il  Battefl- 
mo,  e l’Eucariftia,  benché  degli  altri  Sa- 
grameli ad  eili  conferìffe  la  Grazia  Sa- 
gramentale. In  fecondo  luogo  dir  portia- 
mo, che  gli  Appoftoli  ordinati,  c confer- 
mati da  Gefucrifto  fenza  Sagramento, fen- 
za Sagramento  ancora,  ma  colla  fola  im- 
polìiione  delle  mani  confermarono  al  prin- 
cipio i novellamente  Battezzati  ; e la  ra- 
gione di  ciò  dire  è,  che  "in  que’  principj 
colia  fua  impofizione  delle  mani  feende- 
va  fopra  i novelli  Fedeli  lo  Spirito  San- 
to, come  fi  legge  nel  capo  8.  degli  Atti. 
Or  perchè  la  ienfibilc  Venuta  dello  Spiri- 
to Santo  era,  come  dice  San  Tommafo, 

11  fegno  fenfibiic  della  Grazia,  clic  fi  con- 

feriva a’  Fedeli,  ed  era,  come  infegna  S. 
Agoftino,  in  luogo  dell’Unzione  del  Sa- 
gro Crifma;  perciò  è,  che  gli  Appoftoli  , 
finché  fcefe  vilibilmente  lo  Spirito  Santo, 
fenza  Sagramento  confermavano  colla  fo- 
la impofizione  delle  mani.  Ma  allorché 
dilatandoli  fra  le  Genti  la  Fede,  c con 
innumerabili  Miracoli  illuftrata  già , e 
autenticata  la  Predicazione  Evangelica  , 
lo  Spirito  Santo,  non  avendo  più  bifo- 
gno di  fegni  fenfibili  per  effer  creduto,  fi 
contentò  di  feendere  folo  interiormente 
nell' Anima  colla  fua  Grazia  invifìbile  , 
gli  Appoftoli,  ceffati  i fegni  dello  Spirito 
Paraclito  , incominciarono  ad  ufare  i fe- 
gni del  Sagramento  , e a fagramental- 
mente  confermare  i Battezzati  . Così  at- 
tefta  San  Dionifio  , che  conviffe  cogli 
Appoftoli , e nel  capo  4.  della  Gerarchia 
lafciò  fciitto:  Et  quedam  perfettiva  opera- 
te tio , 
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tìo , qaam  Daces  ttoftri  ( hoc  eft  Apoftoli  ) 
Chrifmatis  hoftiam  appellattt  t Ire. 

Sbrigata  la  Polemica  per  obbligo  di  Le- 
zione, entriamo  ora  per  con  Colazione  nel- 
la Teologia  Mimica  di  quello  Sacramen- 
to, La  Materia  rimota  di  effo  c il  Crif 
ma,  da  cui  il  Sagramcnto  della  Confer- 
mazione è detto  volgarmente  C refi  ma.  Il 
Crifma  dev’cfler  comporto  di  Oglio,  e di 
Balfamo  . La  Materia  proffima  c l'  Un- 
zione, che  con  erto  Crifma  fi  fa  di  chi 
fi  conferma  dal  Vefcovo,  che  è il  Mini- 
ftro  ordinario  di  quello  Sagramcnto  ; e 
l'Unzione  far  fi  dee  in  Fronte  del  Con- 
firmando . La  Forma , che  rende  Sagra- 
mento  l'unzione,  c determina  il  Crifma 
ad  cfler  fegno  fenfibile  della  Grazia,  che 
cagiona  nell’  Anima  , confillc  in  quelle 
parole,  che  ungendo  profferifee  il  Vefco- 
vo; Signo  te  fatto  Crucit,  & con  firmo  te 
Chrifmate  fttlutis  in  Nomine  Patrie  , & 
Fila,  & Spiritai  $*nfU . Profferite  le  pa- 
role per  Rito  di  antichiffìma,  e forfè  AP- 
poftolica  Iftituzione,  il  Vefcovo  al  Fedele 
già  confermato  aggiunge  la  Guanciata  , 
e nulla  in  vano.  L’Unzione  fi  adoprava 
anticamente  da  quelli,  che  entrar  dove- 
vano in  Lotta , : e fi  adoprava  per  corro- 
borar con  dia  le  braccia,  e render  nli’Av- 
verfario  difficili  le  prefe.  La  Chicli  adun- 
que entrando  in  cerimonie  celerti  unge  i 
tuoi  Figliuoli,  e intende  ad  erti  infegna- 
rc,  che  la  Vita  del  Criftiano,  non  è Vi- 
ta da  oziofi , e delicati;  è Vita  militare  , 
Vita  da  Soldati,  e da  Soldati  non  baffi, 
c gregar] . Il  Crifma  di  Oglió , e di  Bal- 
famo comandato  da  Dio  a Mosè,  fu  ado- 
perato nell’antico  Popolo  per  confegrarc 
1 fonimi  Sacerdoti,  e i Re,  onde  c quel- 
li, c quelli  per  Figura  del  Re,  c Pontefi- 
ce Ctillo  Gesù  , Chrifti  vocabantar . Ma 
nel  Popolo  nuovo  non  i foli  Sacerdoti  , 
nc  i foli  Re,  ma  tutti  i Criftiani  unti 
fono  di  Oglio,  e di  Balfamo;  perché  tutti 
fumo  di  ftirpe  Sacerdotale, -e  Regia,  dice 
S-  Cipriano  : In  facro  Chrifmate  mixtam 
Oleo  halfamam  Regi*,  & Sacerdotali!  glo- 
ria exprimit  uniuit cm  ; quibut  Dignitatibuj 
ittitiandii  divinitus  eft  Unltio  infittala.  De 
Conf.  E da  ciò  ben  può  intcndcrfi  con 
quanta  proprietà,  di  tutti  i Fedeli  dicefle 
S.  Pietro;  Vbt  autem  Genat  tlettum.  Regale 
Saccrdotium,  Geni  fattila  Crc.  Epift-  I.c.  a. 
Nè  folameme  a fignificar  la  dignità,  ma 


ad  cfprimcrc  ancora  le  Virtù  fi  ufa  tal 
Crifma.  L’ Oglio,  che  si  dolcemente  fi 
diffonde,  e s’infinua  , c fopra  tutti  i li- 
quori galleggia,  fignifica,  dice  San  Tom- 
mafo  nella  quifiiose  citata,  la  foavità del- 
lo Spirito  Santo,  die  fenza  ftrepico  pene- 
tra ai  Cuore;  e lq  rinforza  di  celefte  vi- 
gore  e fopra  rutti  i mali  umori,  e mal- 
vagi fp'riii  delia  guada  Umanità  lo  ten- 
de potente.  11  Balfamo  delle  operazioni 
interiori,  c dell’interiore  Santità  diffonde 
la  fragranza;  onde  il  Confermato,  non 
più  in  Fede  Bambino,  incominci  a pro- 
tcffarla  con  forza,  e a camminare  fpedi- 
ramenre  nell’  offervanza  Evangelica  . La 
j Fronte  c fede  della  verecondia  ; fi  unga 
i per  ramo  la  Fronte,  dice  la  Chiefa,  c 
non  i polli,  affinchè  i miei  Figliuoli  non 
fi  vergognino  di  dichiararfi  in  tutte  leoc- 
cafioni  per  il  Crorìfiffo,  di  adorar  la  Cro- 
ce , e per  sì  bella  dichiarazione  far  petto 
a tutti  i fuperbi,  incontrar  lietamente  gli 
affronti,  e a qualunque  cimento  aver  l’A- 
nima preparata.  Anzi  acciocché  i miei  in- 
tendano a qual  forra  di  Vita,  ed  a quali 
Battaglie  fi.m  confermati»  nell’ irtefià Con- 
fermazione per  cerimonia  da  chi  gli  con- 
ferma ricevin  la  Guanciata:  onde Sappia- 
no, e rammemorino  Tempre,  che  a patit 
volentieri,  e a combatter  foftrcndo  fono 
chiamati  . Dommatichc  Cerimonie  1 Ma 
ardua  Vocazione!  diffieil  Vita!  Anzi  np- 
bil  qualità  di  Gente  Sacerdotale,  di  Au- 
gulto  Popolo,  che  fc  tollerar  devono  nel- 
la lor  Vocazione,  tollerare  non  fanno  per 
meno  che  per  la  Gloria  eterna,  nc  per 
meno  combattere,  che  per  un’eremo  Re- 
gno. Nè  qui  veruno  fi  perfuada,  cheque- 
ilo  Sagramcnto  ci  dia  l’iftruzionc,  ma  del 
Valor  Criftijno  non  ci  fomminiftri  le  for- 
ze; imperocché  il  Sagramcnto  corrifpon- 
dentc  alle  iliruzioni,  c a’  fegni , produce 
gli  effetti  ; 11  primo  effetto  della  Confer- 
mazione è il  Carattere,  che  imprime  nell’ 
Anima;  Carattere  non  di  fola  Fede,  nè 
di  folo  Fedele , come  il  Carattere  del  Bat- 
tefimo;  ma  il  Carattere  di  Soldato,  e di 
Soldato  della  Fede,  Che  fe  il  Carattere  , 
come  definifee  San  Tommafo,  Eft  fpiri- 
tualii  Poteftat  ad-  aliquat  f aerai  operati #* 
net  ordinata  : q.  <jì.  3.  part.  art.  J.  è una 
Poterti  ordinata  all’.efcrcizio  di  alcune 
operazioni  fingolari;  in  quella  guifa,  clic 
le  Patemi , che  fi  danno  da’  Principi  » 

con- 
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confcrifcono  a’  Minittti  l’autorità  , c il  baffi  abrogati',  c poi  per  noftra  iftruzio- 
potere  operare  eoo  forza  in  tutte  le  Cofe  ne  l’accennare  almeno  ciò,  clic  di  nuo- 
di  loro  incombenza  y casi  il  Carattere  di  vo  a’  Riti  antichi  aggiunto  ha  la  Chiefa, 
Soldato  di  Crifto  Confcrifce  a noi  una  tal  Ciafcun  fa,  che  il  Signore  ncH’iftituzio- 
poteftà , che  fe  é bene  nfatà  da  noi , per  ne  di  quefto  Sagramento  confcgrò  non 
tutto  1*  Univerfo  , che  è Monarchia  di  molte  Particele  di  Pane,  ma  un  Pane 
lui,  clTrr  polliamo  terribili  a tutti  gl’ini-  intero,  che  fpezzandolo  comunicò  gli 
mici  della  nollra  falute,  e dell’Evangelio.  Appoftoli;  c che  dopo  la  Comunione,  fe- 
11  fecondo  effetto  della  Confermazione  è ce  con  «ili  Appoftoli  la  Cena  comune  , 
l’aumento  della  Grazia  ricevuta  nel  Bat-  che  fu. l'ultima  Cena  della  fua  Vita.  Or 
tefimo,  in  quella  guifa,  che  la  Puerizia  perchè  gli  Appoftoli  vollero,  per  cara  me- 
è aumento  dell’Infanzia,  della  Pucri-  moria  del  Celcfte  Maeftro,  face  lo  fteffo  , 
zia  è aumento  la  Gioventù  . Il  terzo  per  ciò  è , che  effì  ancora  coftumarono  * 
effetto  è una  fpezialità  di  ajuti  preparati  al  principio  almeno,  confegrare  il  Pane 
da  Dio  in  tal  Sagramento,  per  cui  il  Fc-  intero  , e nell’atto  di  Comunicare  fpcz- 
dele  già  unto  di  Crifma  rimanga  ad' ogni  zarlo , c dividerlo  a’  Commenfali  ; dal 
occorrenza  guernito;  come  chi  già  aveti-  quak  fpezzamento  fu,  che  la  Comunio- 
do  la  patente  di  Soldato  , riceve  dal  fuo  ne  fi  appellane  Era&io  Punii  « £-  di  più 
Principe  tutte  l’Anai,  c T Acnefeda Gucr  iftituirono,  che  dopo  la  Comunione,  e 
ra.  Per  ultimo,  ficco  iti  e nel  Baiccfimo  fi  1’  Azione  di  Grame  , in  memoria  della 
richiede  il  Panino,  così  il  Panino  fi  ri-  Cena  di  Crifto,  nel  luogo  ìfteffo  della 
chiede  nella  Crefima,  affinchè  il  Novizio  Comunione,  fi  facefle  l'Agape,  cioè,  il 
di  Guerra  abbia  , dirò  così,  un  che  egli  Banchetto  ; Banchetto  non  di  lautezze  « 
cinga  la  Spada,  e della  Sagra  Milizia  gl’  ma  di  amore;  Banchetto  di  fpirituale  al- 
infegni  l lftituto.  Per  verità  è un  bello  legrezza,  noni  d'ingordigia,  c di  crapula, 
ftudiar  le  Cerimonie  della  Chiefa;  nè  io  E quefto  Rito  di  Frazione  di  Pane,  e di 
mi  ptnto  di  eflere  emrato,  per  neceffìrà  Agape  riufei  felicemente  finché  in  Gcru- 
di  Lezione,  almeno  di  paìf.iggio  una  voi-  falcmmc  durò  fra’  primi  Fedeli  la  Vira 
ra,  fra  que’  Mifterj,  che  ci  fan  fapcrcqua-  comune,  e l’Odervanza  della  Povertà 
li  noi  liamo,  e quali  fian  gli  obblighi  Evangelica  ; ma  perchè  dipoi  dilatandoli 
della  nollra  Vita.  Gli  antichi  Criftiani  la  Fede  in  altre  Città,  e Provincie,  c 
confermati  appena,  moffravano  il  Carat-  crefccndo  il  numero  de’  Fedeli,  troppo 
tere , che  avevano,  di  Soldati  di  Crifto  in  incomodo  , e non  poco  pcricolofo  riuf- 
faccia  de’  Tiranni,  c a petto  de’  Carncfi-  riva  lo  fpezzare  il  Pane,  e il  dividerlo 
ci , c de’  Tormenti;  I noftri  (empi  non  fra  tanti  nella  Comunione  } perché  nell’ 
richiedono  tanto  da  noi;  da  noi  fi  richie-  Agape  per  la  moltitudine,  e difuguaglian- 
dc , che  almeno  in  una  convcrfazionc,  in  za  fuccedevano  dt’  difordini  , e tali  la- 
un  fcftino,  in  una  veglia  lappiamo  mo-  nienti,  che  San  Paolo  di  ciò  amaramente 
llrarc,  che  Soldati  fumo  di  Crifto;  non  dolendoli,  ebbe  a fcrivcce  a’  Corintj  : Con- 
tici Mondo,  o del  Secolo.  E pure  in  sì  vtuitntibut  vabit  in  unum , jam  non  eft Do~ 
leggiere  contefe  non  lo  fc  la  Bandiera  del-  minicam  Cttnam  manducare  ; unufquifque 
la  Croce,  o quella  di  Babbiionia  vinca  il  tmm  fuam  Canam  prafumit  ad  manducati- 
partito.  dum  ; & almi  quidem  efurit , aliai  autem 

Alla  Confermazione  fucccde  l’Eucari-  tbriui  tfi,  &c.  cap.  x.  Perciò  è,  che  la 
ftia:  c l’EuCarilUa  è certamente  un  Ban-  Chiefa  difpeofando  all’antico  Rito,  fofli- 
chetto  degno  de’  Soldati,  e degli  Eroi  di  *ui  al  Pane  intero,  le  Particole  nella Con- 
Crifto.  Qual  fia  la  Materia  , la  Forma,  fcgrazionc;  c tolfc  affatto  dal  luogo  fan- 
* il  Rito  principale  dell’  EucarifUa , noni  to  l’Agape  prima,  c la  Mcnfa  comune  : 
folo  come  Sagramento , ma  ancor  come  j e benché  a’  Greci  permetta  il  difpcnfare 
Sagri  ri  zio,  e detto  l’abbiamo  a fuffScienza  i dopo  l’Eucariltia  le  Eulogie,  cioè,  alcu- 
altrove;  e come  noti  (fimo  a tutti,  farebbe-  ni  pezzuoh  di  Pane  benedetto;  nuli’ altro 
fuptrfluo  il  qui  replicarlo}  ma  non  cori1  vuol  nondimeno , nuli’ altro  permette  ncl- 
ftnuo  fupertìuo  il  jiir  prima  qualche  cofa  j le  Chiefc  dopo  il  banciieito  idegli  Angeli, 
Be’  Riti  antichi,  che  furono  ne’  tempi  più]  che  rendimento  ali  grazie  ,!  che  fiicnzio  , 

Ec  z che 
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che  ftupore,  ed  ertati  di  Maraviglia,  c di 
Amore;  e clic  altro  può  farfi,  che  rimane- 
re ematico  conGefucrifto,  coll’ Autor  della 
Vira  , co’l  Re  della  Gloria  nel  petto? 

11  terzo  Rito  annullato  dalla  Chiefa  è 
quello  della  Comunione  de'  Laici  fitti  utro- 
que fftcie . Fu  comune  ne’  primi  tempi  a 
tutta  la  Criftianità  la  Comunione  Sacer- 
dotale, cioè*  la  Comunione  non  del  Pa- 
ne (blamente,  ma  del  Pane,  e del  Calice, 
come  oltre  tutta  l’autorità  de’  Padri , fi 
raccoglie  dal  citato  pafib  di  S.  Paolo,  il 
quale  fcrivendo  non  a i foli  Sacerdoti , ma 
a luna  laCriftianiià  di  Corinto,  dice,  clìe 
ognuno  prima  di  comunicarli  e fantini  la 
fua  Cofcicnza,  purghi  l’Anima,  provi  ed 
eferciri  negli  affetti  più  fanti  il  fuo cuore, 
e poi  prenda  del  Pane,  e beva  del  Tanto, 
e ftupendo  Calice.  Probei  outetn  fe  ipfxm 
Home;  &fie  de  Pah  e ilio  rdae , & de  Ca- 
lice bibat . E perché  il  Calice,  nel  quale, 
per  efftr  nominato  nella  forinola  della 
Confegrazionc , fu  Tempre  inviolabilmente 
confegrato,  effer  non  poteva  sì  grande  , 
che  badar  potefle  alla  Comunione  di  rutti 
i Fedeli;  perciò  dove  il  Popolo  era  mag- 
giore, folevafi  da’  Sacerdoti,  come  fi  ca- 
va dal  Rituale  antico,  vuotare  il  Vino 
confegrato  del  Calice  fopra  il  Vino  ordi- 
nario di  altro  Vafo  maggiore,  e di  quel- 
lo così  infilo,  e contufo,  comunicavafi  il 
Popolo.  Onde  non  può  dubitarti,  che  la 
Comunione  del  Calice  non  forte  allora 
comune  a tutti;  e tanto  comune,  che  an- 
cora » Bambini  di  latte,  non  ancor  capa- 
ci dellafpczie  del  Pane,  dopo  ilBatttfimo, 
e l’immediata  Crefima,  erano  ammetti  al- 
la Comunione  del  Calice . Cosi  affcrifce 
S.  Gemente  lib.  8.  confi,  io.  ciò  de’  Tuoi 
tempi,  par  ebe  confermi  S.  Agofiino,  al- 
lorché dice  ; Si  veri  Poneteli  furtt , vel  he- 
betei , qui  Delirinone  non  copione , refpon- 
dtont  prò  itlis,  qui  ilio/  offertene  ; & Jtc  mo- 
nne impq/i itone , & Chrifmote  communiti  , 
Fuchar  i/fio  Myfltrìu  admittantxr  . Tradì, 
de  Ecd.  Dog.  c S.  Tommafo  nella  terza 
Parte  qu.8o.  riferifee,  die  tal  R-ito  tìuoa’ 
Tuoi  giorni  era  offervato  da’  Greci.  Che 
fc  talluno  qui  dimandaffe  la  ragione  di  si 
fatto  Rico,  che  agli  occhi  notòri  fembra 
affai  firano,  io  credo  di  poter  rispondere, 
che  l’ufo  di  affrettare  a i Bambini  i Sa- 
gramene dell}  .Confermazione,  e dcll’Eu- 
Vjtrifiia  dopo  il  BnttcfiniOf  fi*  introddotto 


al  principio  fol,  perchè  eflendo  la  Cri  dia- 
nità  di  allora  in  continue  pcrfccuzioni  di 
ferro,  e di  fuoco,  la  buona  Madre  Santa 
Chiefa  non  foffriva  die  i Pargoletti  Tuoi 
Figliuoli  fodero  rapiti  al  Martirio  prima 
di  aver  l’Anima  fognata  co’l  Carattere  di 
Soldato  di  Crido  ancora  in  fafee,  e le 
labbra  co  ’l  latte  tinte  ancora  dai  Sangue 
dell’  umana  Redenzione  ..  Qucfta  , crcd’ 
io,  fu  la  ragione  di  Sagramcnti  sì  anti- 
cipati in  que'  tempi  . Ma  fe  la  Chiefa 
ebbe  ragione  di  ciò  fare  allora,  non  mi- 
nor ragione  ebbe  di  ciò  abrogare  dipoi  . 
La  difficoltà  di  provvedere  tanti  Vati,  e 
tanto  Vino  a tatui  Comunicami  , parti- 
colarmente in  Pacfi,  dove  il  Vino  è fida- 
mente navigato  ; il  pericolo  deli’ effufione 
di  Stille  sì  preziofe  in  moltitudine  di  Po- 
polo tailora  in  di  fiuto , e difatrento  ; il 
dubbio,  che  alcuni  o per  tema  di  conta- 
gio, o per  dilicatezza  di  labbra  concepir 
poteffero  orrore  a comunicarti  in  Calici 
a rutti  comuni , cd  altre  prudentilfime  ri- 
fteffioni  Tantamente  induffero  la  Chiefa  a 
ri  (et  vare  per  i foli  Sacerdoti  ì!  Calice  ; e 
benché  a qualche  Nazione  per  ragioni 
particolari,  e al  Re  Crìfiianiffimo  in  al- 
cune folennità  fia  conceduto  il  Comuni- 
carti Sub  utroque  fpecie  ; ciò  nondimeno 
è folo  per  privilegio,  e l’ufo  del  Calice 
può  dirti  comunemente  annullato  nella 
Chiefa  univerfale.  Or  contro  quella  abro- 
gazione-di Rito  ilVicicffo,  Giovanni  Ut, 
cd  altri  Eretici  alzan  le  voci , c fremen- 
do non  lafcian  di  dire , che  la  Comu- 
nione nella  fola  fpezie  di  Pane,  è con- 
tro l'integrità  del  Magramente  , e contro 
il  precetto  di  Crido,  die  diflc  a tutti  »' 
Fedeli  : _ Nifi  manducaveritie  Coment  Fi- 
lli Homims  , c T bibtrìtu  ejm  S angui»  tm  , 
non  babtbitis  Kit  am  in  vobis  . Joan.  6.  E 
che  per  ciò  la  Comunione  antica  Sub 
utroque  fpecie  è ncccffaria  neceffìtote  pro- 
cepei  divini.-  Ma  sì  farri  Uomini  teme- 
rari, clic  per  aver  corfo  e feguito  di  Po- 
polo ignorante,  fanno  gli  zelanti,  fremo, 
no  invano  ; nè  ad  erti  fpetta  interpreta- 
re le  divine  parole . Quando  Gcfucrifto 
comandò  nel  parto  allegato  mangiar  la 
fila  Carne  , e bevcrc  il  fuo  Sangue  , die- 
de bensì  il  Precetto , ma  non  prefcriffe 
il  modo  dcll’Ortervanza,  che  come  in  al- 
tri Sagramcnti,  volle  che  dalla  illuminata 
fua  Qiicfa  . lolle  prcfciiyo.  Qad’cgti  noi» 

> volle 
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volle  dire,  che  per  aver  Vita  Eterna  fi 
bevette , diftintamentc  dalle  fagre  fue 
Carni,  il  Sangue  fuo  fa  grati  (lìmo  ; tua 
intefe  lignificare,  che  tutti  i Fedeli  fono 
l’una  o altra  fpezie  con  lui  come  Ca- 
po comunicaffcro  ; e perchè  in  ciafcuna 
fpezie , fia  di  Pane  , fia  di  Vino , fi 
contiene  per  concomitanza  1'  una  , c 1' 
altra  (iattanza,  cioè,  nella  fpezie  del  Pa- 
ne fi  contiene  colla  Carne  ancor  la  fo- 
tt.mz.i  del  Sangue,  c nella  fpezie  del  Vi- 
no col  Sangue  fi  contiene  ancor  la  fo- 
danza  della"  Carne;  perciò  egli  di  (fé  , 
che  per  aver  Vita  Eterna , era  necelTa- 
rio  mangiare  e bere  nella  fua  Menfa  ; 
eden  do  che  in  tal  Menfa  chi  mangia  fo- 
- Intuente,  mangiando  la  Carne  beve  an- 
cora il  Sangue,  e con  tutta  l’Umanità, 
c Divinità  di  Gcfucritto  comunica  . 
Per  lo  che  la  particola  congiuntiva  Et 
in  quelle  Parole  : Mangi  e Beva  ; non 
cade  fopra  l’offervanza  del  Precetto,  ca- 
de fopra  la  concomitanza  della  Materia  , 
che  o fi  mangi , o fi  beva  , femprc  è 1’ 
itteflo  , benché  fono  diverfa  formalità  . 
Cosi  infegnano  i Sagri  Maettri  ; cosi  è 
definito  e dal  Concilio  di  Bafilea  Self.  30. 
c dal  Concilio  di  Trento  Sefl.  21.  cap.  1. 
Nè  può  dirfi  che  la  Comunione  fotto 
una  fpezie  fola  non  fia  incero  Sagramen- 
to  ; perché  quantunque  Gcfucritto  per 
l’integrità  della  Cena,  e della  fignifica 
rione  di  Banchetto  ittituiflc  quello  Sa- 
cramento fotto  l’una,  c l'altra  fpezie  , 
di  Cibo,  e di  Bevanda  ; per  I*  integrità 
del  Sagramento  nondimeno  1’  iftitui  in 
modo , che  una  fola  fpezie  batti , men- 
tre che  in  ciafcuna  fpezie  delle  due  , fi 
partecipa  della  Carne  , del  Sangue,  dell’ 
Umanità,  c Divinità  di  lui.  Ond’è,  che 
egli  per  ciò  lignificare,  dopo  che  detto 
aveva  , che  per  aver  Vita  , è necelfario 
mangiare,  c bere  di  Lui  nella  fua  Men- 
fa , profeguendo  lo  (tetto  ragionamento 
aggiunte  , che  nel  lolo  Pane  ancora  fi 
contiene  la  Vita  fcmpircrna  : Qui  man. 
ducat  hunc  Panem  , vi  t/et  in  attrnum  . 
ibid.  e quel  che  è più,  in  Emmaus  egli 
naedefimo  colle  fue  mani  colla  fola  fpezie 
di  Pane  comunicò  i due  Difcepoli  ; c la 
Chicfa  antica  , benché  aveffe  in  ufo  la 
Comunione  Sub  utraqae  fpecie  , cottumò 
nondimeno,  come  riferifee  Eufebio  nell* 
littoria  Ecclefiattica,  la  Comunione  nella 
-,  Xrt.  del  E,  Zucconi , Tom.  111. 


fola  fpezie  di  Pane  co'  Penitenti  riconci- 
liati, co’  Naviganti,  e con  quelli,  che 
non  potendo  nelle  Perfecuzioni  ufeire  ad 
affittele  al  Divin  Sagrifizio,  inCafa  con- 
fidavano le  Particole  confegrate , e coti 
elle  fole  comunica  vanii.  Se  per  tanto  la 
Chicfa  antica  Tantamente  comunicava  f 
come  fi  è detto,  i Bambini  colla  folafpe- 
zic  di  Vino  : non  roen  Tantamente  la 
Chicfa  prefenrte  comunicar  potrà  gli  Adul- 
ti colla  fola  fpezie  di  Pane;  c colla  per- 
petua Santità  de’  fuoi  Riti  confonder  la 
temerità  de’  Novatori . 

Veduto  ciò  che  di  Riti  fu  tolto,  ve- 
dere ora  dobbiamo  ciò,  che  di  Riti  fu 
aggiunto,  e nei  ciò  vedere,  con  tenerez- 
za, e giubbilo,  fopra  la  Spofa  di  Crifto 
efdamarc:  Puichra  es,  amica  mta  , fua- 
vis,  & decora  ficai  Jcrufalcm  ; ttrnbUit 
ut  'Caftrorum  acies  ordinata  . Cantic.  6. 
imperocché  che  manca  ora  alla  Chicfa  , 
per  cui  ella  non  comparifca  bella  a gl? 
occhi  del  fuo  Spofo,  ammirabile  a gli  oc- 
chi de  i fuoi  Figlj , e terribile  a gli  Sguar- 
di atroci  de’  Tuoi  Nemici?  Non  potè  ella 
ne’  fuoi  primi  giorni  adornarli  di  tanta 
gala,  e pompa  di  Santità  ; perchè  allora 
li  battaglie  continue , le  perfecuzioni 
crudeli  , c il  Mondo  tutto  contro  di  lei' 
armato,  non  lafciavano  ch’cffa  adornare 
fi  potette  a fetta.  Ma  or  che  le  Vittorie 
fue  refa  già  l’hanno  Madre,  e Rema 
potente,  chi  può  mirarla,  c non  ammi- 
rare in  lei  la  Sancirà  de’  fuoi  Mifterj  , 
la  Macftà  de’  fuoi  Riti , la  Magnificen- 
za delle  fue  bellezze  ? Le  Grotte  antiche 
e le  prime  fue  Catacombe , che  erano 
c Cala,  c Santuario  , e Sepolcro  della 
dolente  Spofa  del  Re  fuperno , mutate 
già  fono  in  Chiefc  fontuofe  , in  auguttc 
B.ililichc  ; dov’  ella  o canti  , o Tuoni  , 
o fagrifichi , o banchetti  , o delle  Scrit- 
ture interpreti  l' eccetto  arcano  ; o tallora 
ancor  pianga,  e tremi,  e del  fuo  Spofo 
implori  la  Delira , del  pari  è grande , 
del  pari  è vaga  , del  pari  è ftupcnda  e 
amabile  . Appena  ella  refpirò  un  poco 
dall’affanno  delle  fue  lunghe  acrociflimc 
perfecuzioni  , clic  dalle  battaglie  appli- 
cando l’animo  a i tranquilli  ftudj  del- 
la fua  Pietà,  e Religione,  ordinò,  che  gli 
Altari  non  follerò  più  mobili  , c porta- 
tili , ma  fitti  e (labili  ; che  la  Comunio- 
ne non  fotte  più  nè  da’  Laici  , nc  da’ 
E c 3 Che- 
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Chetici > come  prima  per  ncccffità  de’ tem- 
pi, amminiflrata  privatamente  nelle  Ca- 
fe,  ma  Solamente  da’  Sacerdoti  nelle  già 
erette  Chicfe;  che  per  i cali  Tubiti,  edim- 
provvifi  vi  fodero  Tempre  fra  i Credenti 
Particole  conTcgrate,  ma  che  ette  fofTero 
cult  od  ite  non  in  petto  de"  Fedeli,  come 
ne’  tempi  più  bellico!!,  ma  nc‘  confegrati 
Altari*,  e la  cuftodia  dell’ Fucati  (Ha  con 
opportuno  nome  , chiamò  Tabernacolo  , 
per  accennare,  che  Tc  l’antico  Popolo  nel 
tempo  del  Tuo  Pellegrinaggio  per  il  Difcr- 
to,  e della  conquida  della  prometta  Ter- 
ra, ebbe  il  Padiglione  del  Dio  degli  Efer- 
citi  , la  Chiefa  Spola  , c Pellegrina  in 
Terra,  non  Tolo  ha  il  Padiglione,  ma  la 
prefenza  ancora  del  bcllicoGrtimo  invinci- 
bile SpoTo  in  tutte  le  battaglie.  Volle  an- 
cora, che  l’Eucariftia  confcrvata  nel  Ta- 
bernacolo cifrar  fi  potette  per  portarla  a’ 
moribondi,  affinchè  quelli  in  effa  riccyi- 
no  nel  Sagramento  della  Vita  il  Viatico 
della  Morte , e con  tal  Viatico  animofa- 
mente  a’  incamminino  all’  Eternità  . Or- 
dinò per  fine  , che  a pubblico  confòrto 
di  tutti  i Fedeli  fi  cTponga  tailora  fra  Lu- 
mi , e odori  il  Venerabil  Sagramento  , 
acciocché  ognuno  accorrer  poffa  a riferi- 
re i Tuoi  mali,  ed  cfporrc  i Tuoi  bifogni, 
a far  le  Tue  preghiere,  a rapprefentar  le 
Tue  lagrime  : e in  uno  a contemplare  co- 
me Gc  fuori  fio  cacciato  una  volta  dalla 
Terra  , in  Terra  viva  ancora  c rilegga 
nafeofo;  e nel  tempo  ifteffo,  chi  fu  l’al- 
tiffimo  Cielo  da  Trono  luminofo  di  se 
fa  più  lieta  la  Tua  bcatiffima  Reggia',  e 
della  Natura,  della  Grazia,  e della  Glo- 
ria regola  il  moto,  ed  il  corfo,  non  ifdc- 
gna  in  angufto  fpazio  ftar  fra  noi  folita- 
rio  ed  oculto.  Cosi  difpofe  la  Beila;  an- 
zi cosi  dallo  Spirito  di  Amore  fu  ella  dif- 
pofta,  c adornata;  e tjuale  ella  compari- 
sca fra  quelli  fuoi  Riti,  c Cerimonie  ba- 
tti dire,  che  non  muove  pattò,  non  bat- 
te labbro  o palpebra,  non  profferite  fil- 
laba,  che  a chi  bene  l’ otterva,  e l' inten- 
de, noi»  faccia  lezione  di  alti  profondif- 
fimi  Arcani.  Ma  perchè  TEucariflia  non 
è folamente  Sagramento,  e Sagrifizio  an- 
cora fin  da’  primi  tempi  appellato  Meda, 
dal  mandar  fuori  di  Chicli  i Catecumeni 
nell’ora  di  etto  Sagrifizio i o dal  trafmet- 
terc,  che  per  etto  fi  fa  a Dio  le  noflrc 
preghiere , come  vogliono  altri  Autori  ; 


perciò  la  Chicfa,  che  lafciò  indietro  ? e 
quale  fludio,  qual  premura  non  ebbe  per 
render  del  pari  maeftofo,  e fanto  un  ta4 
Sagrifizio?  Come  cclcbraffero  gli  Apporte- 
li, non  fi  fa  precifamenre.  Certo  è , che 
erti,  almcn  fu’l  principio,  quando  non  v* 
erano  ancora  nè  Evangelj  ferirti,  nè  Epi- 
flolc,  nè  quella  gran  varietà  di  Orazio- 
ni, di  fante  parole,  e di  affetti  era  anco- 
ra comporta , poco  altro  alla  Confagra- 
zione,  e alla  Comunione,  premetter  po- 
tevano, die  1’  Orazione  Domenicale  , e 
i Salmi . Ma  ora,  per  verità,  è si  bene 
accompagnato  ilDivin  fagrifizio,  clic  non 
tanto  atroce  e fpaventofo  cflò  fu  nel  Cal- 
vario, quanto  ammirabile  e'bello  compa- 
rite ne’  noftri  Altari . CelefHno  ordinò  -, 
che  s ìncominciaffe  la  Meda  dalla  confef- 
fion  de’  peccati;  ed,  oh  quanto  Tuona  be- 
ne , quanto  cccclfo  e fubblime  fa  compa- 
rire il  Mirterio,  quel  dirli  reo,  quel  chie- 
der perdono,  prima  di  entrar  full’ Altare, 
e far  Sagrifizio  di  chi  volle  effer  fagrifi- 
cato  per  i peccati  noftri  ! L’ «fletto  Celc- 
ltmo  ordinò,  che  alla  Confcrtìonc  fucce- 
deffe  1 Introito  ; c l’ Introito  altro  non 
fotte,  che  un’Efcrcizio  di  varj  affetti,  fe- 
condo la  variai  de’  tempi;  ed  oh  quan- 
to fon  belli  quegli  affetti,  che  fuggeriti 
dallo  Spirito  Santo:  c colle  parole  della 
Divina  Scrittura,  fi  cfercitano  avanti  a 
Dio!  Gregorio  II,  ordinò,  che  ancor  da’ 
Latini  fi  diccffc  il  Greco  Kyrie  eie  : fon  ; 
affinchè  anchè  in  Roma  eniedendofi  a 
Dio  pietà  in  (tramerò  linguaggio,  ognun 
Capette  , che  la  Chiefa  Orientale  , e la 
Chicfa  Occidentale  è una  Chiefa  fola  ; e 
clic  nella  Chiefa  e i Latini,  e i Greci,  e 
i Medi,  e gli  Indi  fan  un  Sol  Popolo,  e 
tutti  convengono  fotto  l’iltcffo  Capo  a 
confettare  , c adorare  il  Vero , Vivente 
Iddio.  Tclcsforo  prima,  e poi  Simmaco 
Pontefici  ordinarono,  che  in  molti  gior- 
ni dell’Anno  fi  rcciraffe  Glorie  in  Excel- 
fis  Dee;  nè  dalla  Chiefa  Militante  poffo- 
no  recitarli  parole  più  dolci  di  quelle  , 
clic  cantate  furono  dagli  Angeli  a Gesù 
nafccnte  ; e che  si  bene  accordano  alle 
arole , che  inccttantemenre  fi  cantano  da’ 
cari  Cori  in  Ciclo.  Altri  Pontefici  fuf- 
feguentemente  aggiunterò  il  Diminuì  vo- 
lt ifeum  ; per  ricordare  al  Popolo  la  Pre- 
senza di  Dio;  c il  timore,  e la  riveren- 
za a lui  dovuta,  aggiunfero  le  varie  Ora- 
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zioni,  clic  corri  porte  furono  fecondo  la 
varietà  delle  Felle,  e de’  Santi,  che  cor- 
ron  nell’Anno,  per  implorare  alle  Batta- 
glie della  buona  Madre  in  Terra  l'ajuto 
de'  Beati  Figliuoli  dal  Cielo;  aggiunfero 
l’Epiftole  degli  Appoftoli,  de’  Profeti,  e 
delle  Scritture  antiche , per  dar  materia 
da  meditare,  c pafcolo  alla  divozione  de’ 
Fedeli',  aggiunterò  il  Graduale,  per  cui 
quali  con  nuovi  affetti  fi  va  difponendo 
lo  Spirito  al  divin  Sagrifizio  . Ànaftafio 
poi  aggiunfc  la  Lezion  dell’Evangelio  , 
per  rammemorare  agli  Alianti  la  Vira  , 
la  Dottrina,  la  Legge  di  Gefucrifto , e 
volle,  clic  tutti  gli  Alianti  Ili  alzaflero  a 
uella  Sagra  Lezione  in  piedi,  per  cfpref- 
one  di  tripudio  in  afcoltare,  e di  pron- 
tezza in  chef  gire  quanto  nell’ Evangelio  fi 
comanda.  Benedetto  aggiunte  il  Simbolo 
Niceno,  affinchè  contro  l'Erelie  di  Ar- 
rio,  di  Macedonio,  e di  Nertorio  in  al- 
cuni giorni  folenni  fi  facelTe  folenne  Pro- 
fcfiionc  di  Fede.  Gregorio  VII.  ordinò  , 
che  il  Pane,  c il  Vino  prima  della  Con- 
fegrazione  fi  offende  a Dio,  per  ricono- 
fcerlo  come  Sovrano  Signore  di  tutte  le 
cofc;  c per  accennare,  che  il  Sacerdozio, 
e il  Sagrifizio  della  Cliicfa,  non  è quale 
fu  quello  della  Sinagoga  ; ma  giurta  la 
Profezia  di  David,  e fecondo  l’Ordine  di 
Melchifedec,  che  offerì  Pane,  e Vino  nel- 
la Vittoria  di  Abramo  . Pelagio  IL  ag- 
gi unfe  l'Inno,  clic  è detto  Prefazio,  af- 
finchè fe  urli,  c bcrtcnimic  prccederono  al 
Sagrifizio  della  Croce,  lodi,  e rendimen- 
to di  grazie,  e preghiere,  e canti  prece- 
dano al  Sagrifizio  dell’Altare.  Il  Canone 
fegrcro  , che  vicn  dopo  la  Prefazione  , 
comporto  fu  da  varj  Pontefici,  c compo- 
rto con  tanto  lume,  che  in  erto  i Sacer- 
doti fanno  memoria  de’  primi  Santi  della 
Chiefa,  c di  Abele,  c di  Abramo,  affin- 
chè c dall’antico,  c dal  nuovo  Mondo 
accorrano  i Beati  ad  affillerc,  c ammira- 
re ciò,  che  allora  fi  fa  con  iftupore  degli 
Angeli  da’  Sacerdoti;  e i Sacerdoti  leg- 
gendo il  Canone,  cioè  il  Catalogo  de’ 
Santi,  intendano  quanto  per  tutti  i Seco- 
li diffufo  fia  il  prezzo  di  quel  Sagrifizio, 
che  fanno.  Varj  ancora  furono  i beatiffi 
mi  Pontefici  , che  regolati  dallo  Spirito 
Saauo  ordinarono  gli  Andamenti , i Mo- 
ti , le  voci  or  alte,  or  baffe,  ed  or  fegre- 
tt>  le  Vedi,  i Colori  de’  Sacerdoti;  l’Ar- 


redo degli  Altari  ; gli  Ornamenti  delle 
Chiefe  ; e tutte  quell’  altre  Cerimonie  , 
che  fe  mi  è lecito  così  favellare,  io  chia- 
merei, Mode,  e Foggie,  e Ufanzc  della 
Spofa  di  Crifto,  Ufanzc,  e Mode  non 
ritrovate  dalla  Vanità , ma  dettate  da 
quella  Sapienza,  che  ancor  nelle  Mode 
della  Chiefa  Militante  fa  a’  Teologi  an- 
cor più  profondi  fcuola  di  alte  Verità  , 
e Difciplina  di  fanti  affetti  a tutti  i Fe- 
deli ; mentre  che  nulla  fi  fa , nulla  fi  di- 
ce da  quella  Santiffima  nortra  Madre , 
che  mifteriofo  non  fia,  e irtruttivo  , e 
dogmatico . 

Non  è però , che  quelli  Riti  sì  Tanta- 
mente iftituiti  non  ammettano  aualche 
diverfità,  fecondo  la  diverfità  delle  Na- 
zioni; nelle  quali  la  Chiefa,  benché  una 
fola  per  l’Unità  del  Capo,  c della  Fede 
fua:  appari  fee  in  alcune  cofe  da  sè  diver- 
fa;  imperocché,  per  dire  ancora  in  quefto 
terzo  punto  qualche  cofa,  i Latini  confa- 
grano  in  Pane  Azimo,  e ritengono  il  Ri- 
to degli  Apportoli , che  fenza  fallo  fi  con- 
formarono anche  in  ciò  alla  prima  Con- 
fegrazione  del  Salvatore;  i Greci  all'  op- 
polto  confagrano  in  Pane  fermentato  , c 
comune.  I Latini  in  Latino,  i Greci  in 
Greco  hanno  dirtefa  rutta  la  lor  Litur- 
gia, o Mortale;  e benché  rivocato  forte 
da  Gregorio  VII.  da  Giovanni  Vili-  non- 
dimeno a’  Moravi  conceduto  fu  il  Privi- 
legio di  celebrar  la  Meffa  in  lingua  di 
Schiavonia;  c ficcomc  in  Occidente  il  Ri- 
to, che  da  Sant’ Ambrogio  è detto  Am- 
brofiano,  in  più  di  una  Cerimonia  è dif- 
ferente dal  Rito,  che  da  San  Gregorio  è 
detto  Gregoriano;  così  il  Rito  Greco  in 
molte  cofe  è differente  dal  Ritcr  de’  Ma- 
roniti nel  Monte  libano,  e di  altre  Chie- 
fe Orientali;  nè  ciò  pregiudica  all’Unio- 
ne della  Chiefa  Univerfàlc,  o alla  Con- 
cordia delle  Chiefe  particolari  ; anzi  da 
quelta  varietà  permeila  dal  Vicario  di  Cri- 
no nafee  quell' Armonia,  che  dalla  varie- 
tà de’  Tuoni,  e delle  Voci  fuol  rifulrarc. 
I Latini  confngrando  in  Azimo  feguono 
l' iftituzione  di  Crifto;  e coll’ Azimo  di- 
chiarano la  finccrità  de’  coftuini  Evange- 
lici, e la  Templi  ci  tà  della  Vita  Criltiana; 
ma  i Greci  confagrando  in  Fermentato  ab- 
battono l’Erelìa  de’  Nazzareni,  che,  co- 
me dice  S.Tommafo,  nella  Legge  di  Gra- 
zia volevano  l’oflemnza  di  tutta  la  Leg- 
Ec  4 g* 
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gc  Mofaica;  e dichiarano,  che  ii  Verbo 
Divino  con  farti  Uomo  fermentò  colia  fua 
Divinità  la  perduta  Maffa  de’  Figliuoli  di 
Adamo,  e lignificano  la  Carità,  che  c il 
Fermento,  che  condifcc,  e dà  il  faporc  a 
tutta  la  Criftianità.  Onde  la  diveniri  del 
Rito  ci  fa  fapere  quel,  che  un  Rito  folo 
infegnar  con  potrebbe.  Di  più,  fé  i Gre- 
ci in  Greco,  e i Latini  hanno  la  Liturgia 
in  Latino,  ciò  è,  perchè  non  volendola 
Chicfa,  che  le  cofe  (agre,  c le  Divine  Pa 
gine  profferite  fiano  in  idioma  dozzinale, 
c comune;  coll’uno  e coll’altro  di  quei 
nobili,  e letterati  Idiomi  per  una  parte 
tiene  in  venerazione  la  Divina  Parola  ; c 
per  l’altra  della  Divina  Parola  fa  udire  il 
fuono  all’uno,  c all'altro  Lido  diremo 
della  Terra;  e colla  Greca  lingua  all’  O- 
* rientc,  dove  i Greci  ebbero  Imperio  ; e 
colla  Latina  all’Occidente  tutto,  dov'ella 
ha  Sede,  e Regno,  rende  palefi  ad  ogni 
Clima  le  Maraviglie  Divine;  e avvera  la 
Profezia  di  David:  In  omnem  Ttrram exi- 
vù  /wiu  ter urn,  & in  finti  Orbii  Terra 
verbo  tarma.  Pfaliu.  18.  Qtiam’è  poi  alle 


confuctudini  diverfe  di  una  Chicfa  daiP 
altra;  S. Gregorio  fopra  di  ciò  interrogato 
daAgollino  Vcfcovo  di  Inghilterra,  rifpo- 
fc:  Cur,  ckm  una  fit  Fides,  funt  Fcclefìa- 
rum  etnfuetudines  tam  diverfaì  Mhi  pla- 
cet, ut  ftve  in  Sartia  Romana , five  in  (ì al- 
itar *m  , ftve  in  qualibet  alia  Ecclefia  invt- 
nifti , qutd  fluì  Omnipetenti  Beo  puffi t pia- 
cere , illud  follici  tè  eiigai , & in  Anglorum 
F.cclefiam  ittf nudai . Refpond.  3.  così  dice 
quello  Santo  Pontefice;  c noi  dalla  Rif- 
pofta  di  lui  apprender  dobbiamo,  quanto 
la  Sjpofa  di  Grillo  fia  ne’  Tuoi  Riti  , t 
Confuctudini , c ancor  nelle  più  minute 
fue  Cerimonie,  bramofa  di  piacere  a Dio, 
c di  far  dir  di  se  ; Omnis  gloria  ejtti  Fili a 
Rtgii  ab  intuì , in fimbriii  aurtii  cir camomi- 
lla vnrittatibui  . Pf.  44.  E’  bella  nel  fuo 
intcriore  quefta  Figliuola  di  Re  ; ma  è 
bella  ancora  nel  fuo  citeriore;  e nella  va- 
rietà de’  fuoi  colori , e abiti  ben  dichia- 
ra , che  ella  non  trafeura  modo  veruno  di 
gridare  al  fuo  Spola,  e di  far  documento 
a'  fuoi  Figliuoli,  che  tutto  ciò,  die  Età, 
far  fi  dee  colla  mira  a Dio. 
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Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  X. 


C onx/enernnt  Apofìoli , & Seniores  ’vidert  de  Verbo  hoc, 

Aét  cap.  i j.  num.  6. 

• * i ,•  , • ••  / 

De’ Riti  fpettanti  al  Sagramento  della  Penitenza,  dell’  Eftrema 
Unzione,  dell’Ordine,  e del  Matrimonio. 


« 1 


Er  imroddurmi  a fpiegare  ciò, 

^ cbé  rimane  ancora  de’  Sagra- 
I menti, 'mi  fra  lecito incomin- 
1!  dar  con  femplicità  dal  Caie- 
cbrfmo  , che  della  T eologia  , 
e della  Sapienza  Criftiana  c il  Fior  più 
«letto , e dir  cosi  : Sene  fono  i Sacramen- 
ti da  Còllo  iftituiti  , e dallo  Spirito  San- 
to di  -Mffterj,  e di  Riti  adornati.  Or  chi 
m’ihfcgna , perchè  un  tal  numero  di  Fon- 
ti nella  Città  di  Dio,  e nel  Regno  di 
Crifto?  11  numero  Settenario  , come  tan- 
te volte  fi  è detto, incile  Scritture  fignifi- 
ca  perfezione  , e pienezza  . Ma  alla  per- 
fezione de’  Sagramene!  , e alla  pienezza  j 
della  Grazia  , Tcmbra  , che  cinque  Sagra-  ! 
menti  baftar  potdTero;  imperocché  dal  Bat-h 
tefimo  avendo  noi  ilNafccre  rigenerati  a! 
Dio  ; dalla  Crtfnna  avendo  il  Crefcere  ; : 
• dall'  Eucariftia  avendo  il  Nudrirci  , ed 
il  Nudrirci  si  altamente  di  Cibo  divino  ; 
clic  altro  da  noi  nella  Vita  noftra  di  Gra- 


zia più  defiderar  fi  poteva  per  felicità  par- 
ricolar  di  ciafcuno  ì Avendo  poi  il  Sa-  1 
gramento  dell'  Ordine  per  la  Conferva-  ! 
zionc  della  Chiefa  , e il  Sagramento  del 
Matrimonio  per  la  perpetua  Succeffione 
del  Popolo  fedele , che  mancava  ad  e (Ter 
pienamente  provveduti  di  tutto  ? Nulla1 
mancava  alla  pienezza  di  Mifcricordia  ; 
ma  perche  la  pienezza  non  badò  all’  Au-  ’ 
tor  della  Grazia  , perchè  egli  volle  ancor 
1’  Abbondanza  ; perciò  è , che  a'  cinque 
Sagramcnti  aggiunfc  il  Sagramento  del- 
la Penitenza,  c il  Sagramento  dell’ Eftre- 
ma Unzione  , affinchè  fe  tallun  di  noi 
infelice  , e malvagio  , dopo  che  liberato 
fu  co’l  Battefimo  dalla  morte,  tofnafiè  di 
nuovo  a cadere  , c a morire  , a vede  onde 


poter  colla  Penitenza  rifogere;  e rutti  do- 
po il  primo  Crifma,  poteìfero  coll’  Oglio 
Santo  cancellar  le  reliquie  de’  peccati  ; c 
a fortezza  Criftiana,  e a valore  in  quell* 
ultima  Agonia  rinvigorirli.  EccelTo  adun- 
que di  Bontà,  e abbondanza  di  Mifeti- 
cordia  , c la  pròna  ragione  del  numero 
fettenario  de’  Sagramcnti . S.  Tommalo  ag- 
giunge la  feconda  ragione  nella  3.  pare, 
quell. 65. art.  1.  dice,  che  tanti  fono  i Sa- 
grammo , quante  fono  le  Potenze  , o le 
Virtù  primarie  nel  Regno  di  Còlto  ; e 
pcrcliè  in  quello  Regno  , che  è Regno  di 
Virai  , le  Virtudi  primarie  fono  fette  , 
cioè,  le  tte  Teologali  , c le  quattro  Car- 
dinali; perciò  il  Signor  della  Grazia  ifti- 
tuì  fette  Sagramenti  : onde  tutte  le  fette 
Virtudi  goder  poteìfero  di  curri  i fette  Sa- 
grammo ; ma  ciafcuna  di  quelle  avelie 
uno  di  quelli  fuc  particolare  ; e il  Batte- 
fimo folle  Sacramentum  Fidei  ; la  Creli- 
ma  Sacramentum  Spei  ; 1’  Eucariftia  Sa- 
cramentum Charitatis  ; la  Penitenza  Sa- 
cr  ameni  t>m  J ufi  iti*  ; 1’  Ordine  Sacramen- 
tum  Prudenti*;  il  Matrimonio  Sacramen- 
tum Temperanti*  ; e 1’  Eftrema  Unzione 
Sacramentum  Fortitudini s ; affinché  tutte 
per  così  dir  le  belle  Dive  per  tutto  il  Re- 
gno , ma  ciafcuna  nel  proprio  fonte  fin- 
golarmentc  fiorilfc  . In  tale  abbondanza 
di  grazie  per  verità  tollerar  fi  può  di  buon 
cuore  qualche  fcarfezza  di  Natura  , e dì 
Sorte  . Ma  dopo  quella  generalità  di  fer- 
mone  , conviene  oca  dire  ciò  , che  a di- 
re cimane  in  particolare  de*  quattro  ultimi 
Sagramcnti  ; e incominciamo. 

Che  il  Sagramento  della  Penitenza  fi» 
(lato  ifticuito  da  Gefucrifto,  non  v'  è chi 
pofiia  negarlo  fenza  negar  1’  Evangelio  , 
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mi  quale  efpreffamente  fi  legge  la  facol- 
tà di  affolverc  da’  peccati  conceduta  agli 
Appodoli  in  quelle  parole  ; Occipite  Spi 
rimm  Santi  om  , quorum  retniferitis  ficca- 
ta , remittuntur  tu  . Jo.  20.  22.  Di  più, 
che  a tal  Sagramento  , per  parte  del  Pe- 
nitente , fi  richieda  la  Contrizione  , e 
Soddisfazione;  quella  come  Di  (Volizione, 
1 Materia  necefTaria  ; quella  come  Parte 
integrale  del  Sagramento;  quella,  che  fia 
Mutazione  totale  di  Cuore  , cioè , che 
per  motivo  di  Carità  , o almeno  per  mo- 
tivo foprannacurale  , e rivelato , abbrac- 
ci il  Dolore  del  pattato  c i!  Propofico  dd 
fuo  Viver  futuro  ; c quella  fia  per  modo 
di  Atro  jurìsdizionalc  formato  dal  Sacer- 
dote , c accettato  dal  Penitente  » che  tut- 
to ciò»  dico  » fi  richieda  a tal  Sacramen- 
to , non  v’  è in  CiilUanìtà  chi  lo  rivo- 
chi  in  dubbio  . Ma  » che  come  Patte  ef- 
ferati a le  del  fuddetto  Sagramento  fi  richie- 
da ancora  la  Confezione  verbale  dd  Pe- 
nitente ; e la  Confeflìone  non  confufa  , 

0 generica  ; ma  didima  , e numerica  di 
tutti  i peccati  gravi , per  i quali  princi- 
palmente è idicuito  tal  Sagramento  ; c 
per  i quali  elfo  fi  appella  da  Santi  fecon- 
da Tavola  del  Naufragio  » a cui  dopo  la 
prima  del  Battefimo , può  P Uomo  pec- 
catore appigliarli  , c condurli  a Salute  ; 
quello  c quel  che  udir  non  li  può  , e in- 
tender non  li  vuole  da  molti  Eretici  , 

1 quali  infegnano  » che  la  Confeflìone 
verbale  c un  Rito  aggiunro  » ed  una  Ce- 
rimonia non  ncceflària  al  Sagramento  del- 
la Ptnìtenza  . Ma  oh  quanto  ilolti  Mae- 
flri  fon  queftì  » che  pur  vogliono  clTcr 
creduti  Riformatori  dd  Popolo  O'iftia- 
»o  ! La  Con  felli  ©ne  verbale  non  c Rito 
aggiunto  , che  pur  cosi  potrebbe  ancora 
gravemente  obbligare  ; ma  è parte  fortan- 
ziale  , ed  è la  Materia  prò  dima  dd  Sa- 
gramene » di  cui  fi  parla  . E’  vero  , ebe 
nell’  Evangelio  non  fi  trova  ciò  cfpref- 
fo  da  Gcfucrillo'  nell’  induzione  di  que- 
llo Sagramene  ì ma  quante  cole  non  fi 
trovano  cfpreffe  , e pur  fono  de  Jurc  Di- 
vino, c di  divina  ldituzione?  Non  fi  tro- 
va efprcffo  il  Sagramene  dell’  Ordine  , 
non  il  Sagramento  del  Matrimonio»  non 
il  Sagramene  della  Crcfima  ; e pure  chi 
può  dubitare  , che  tali  Sagramcnti  non 
liano  d’  lrtituziemc  Divina  > Il  non  tro- 
varli adunque  cfpreda  nell’  Evangelio  la 


Conftdìone > pruOva  folo , che  ella  non 
fia  De  Jurt  Divina  fcripto;  ma  non  pruo- 
va»  che  cfla  almeno  non  fia  De  Jure  Di- 
vino tradito  jipojtolù  . Che  poi  il  Signo- 
re agli  Appodoli  » c gli  Appodoli  alla 
Chiefa  promulgaflcro  1‘  Riduzione  , e il 
Precetto  della  Confezione  dd  Sagramen- 
to della  Peni  tenta  , fi  pruova  prima  dal- 
le parole  deli’  Epidola  Canonica  di  San 
Giacomo  , ir  quale  » le  la  Confdlìone 
non  folle  d’Idiruzione  Divina  , non  ave- 
rebbe  detto  > Confitemini  altcrutrum  Pecca- 
ta vcftra . Cap.  j.  num.  16.  imperocché  ef- 
fondo la  Confcfìfìone  delle  proprie  mac- 
chie una  cofa  aliai  gravola  ; ed  effendo 
una  delle  Leggi.  Mofaichc  fcritta  ne'  Nu- 
meri  cap.  5.  con  tal»  parole  : pir  , fide 
Alulier  , ciem  fectrit  ex  omnibus  pettàfit  q 
qua  foltnt  Hominibus  accèderò  , & per  nq- 
gligentiam  tranfgrejf;  fuerintm andatum  Do- 
mini » a eque  dciiquertnt,  confile  burnir  pec- 
cai um  fuum  . Non  aver  ebbe  certamente  il 
fuddetto  Appoftolo  introddotta  nella  Leg- 
ge di  Grazia  una  penofa  OiTcrvanza  idei- 
la Legge  Scritta  : mentre  che  egli  fu  m 
che  come  Vefcovo  di  Gcrufalemme  ;vigd- 
rofamentc  perorò  contro  la  Circoncido? 
ne  , cd  altre  legalità  antiche  nel  3.  Con-i 
cilio  degli  Apporteli  , In  fecondo  luogo 
lì  mortra  dalla  Confuetudine  antica  cirri- 
meiTtorabilc  della  Chiefa  , e.  dalle  parole 
de’  Santi  Padri  , che  talvolta  non  dirtin- 
guendo  la  Confeflìone  Sagramemale  dall’ 
ideilo  Sagramento  della  Confezione  , di- 
cono ciò , che  al  Sagramento  compete  » 
come  li  fa  ancora  da  noi  , clic  pur  trop- 
po quando  diciamo  una  parte  , incendia-, 
mo  dire  il  tutto  ; c dicendo  Confezione  * 
intendiamo  dire  P intero  Sagramento  del- 
la Penitenza  . Onde  San  Girolamo  fer- 
vendo a Pammachio  di  ciò  , parla  cosi  : 
Seconda  pofl  naufragium  tabula  tff  , cul- 
pam  fimpiiciter  confittiti  . E San  Gregorio 
parlando  di  Lazzcro  rifufeitato  » dice  ; 
Mtrtuus  venir  forai  » ckm  peccator  ne  qui- 
tta! fuas  fponiè  confitetur  . Finalmente  il 
Concilio  di  Trento  dalia  potcrtà  iftcGTa 
di  affolverc  conceduta  da  Crilfo  agli  Ap- 
podoli  aeguifee  effer  comprefa  nell’  iditu- 
zione  di  quello  Sagramento  la  Confezio- 
ne didima  del  numero , e della  qualità 
de’ peccati;  imperocché,  fc  Gefuctido  col- 
la poteda  di  afìotvue  idituì  un  Tribuna- 
le dove  giudicar  fi  doveffero  le  caufe  rot- 
te 
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re  delle  r.ofìre  cofcicnze  , come  giudicar 
Ji  porrebbero  con  -autorità  giudiziaria  ta- 
li occukiffime  Caufe  da’  Sacerdoti  , fe 
preceder  non  doverti:  la  fponcanca  , ed 
cfarta  Confezione  del  Penircnre  ? c fe  il 
Penitente  vuol  cflcre  a Abilito  nel  Sagra- 
memo  , come  egli  fteflò  non  dovrà  pale- 
fare  di  quali  delitti  chiede  l’aflbluzione  > 
Confiti  enim  Sacerdote s J udiri  ut»  hoc  in- 
cognita caufa  exercert  non  potuijfe  , nc- 
que aquitatem  quidem  illos  in  pccnit  itt- 
jitogendii  fotuijfe  fervore  -,  fi  in  genere 
etumtaxat , & non  fonia  in  i fede , & fin- 
giUattm  fua  ipfi  peccata  declaraffent , Sefs. 
14.  cap.  5.  Cosi  definifee  il  Concilio  di 
Trento  ; e per  quella  ragione  fu  , che  la 
Chiefa  condannò  quelli  abufo,  elle  fi  an- 
dava da  alcuni  inrrodducendo  , di  con- 
fortarti in  lontananza  per  Lettere,  Colo 

Erchè  con  Lettere  non  può  etere itatfi  quél- 
forma  di  Giudizio , in  cui  il  Sacerdo- 
te dee  poter  dire  la  Penitenza  : Ex  ore 
tuo  te  judico  . ConfcfTì  adunque  i tuoi 
peccati  chi  vuol  efferc  affoluto  -,  sfalci  le  ; 
fue  piaghe  dii  vuol  efl'er  curato  •;  nè  (li- 
mi cofa  troppo  penofa  il  rivelate  in  fe- 
grero  irrivelabile  i fuoi  mali  ad  un  Sa- 
cerdote ; Impetocdiè  avendo  detto  la  Sa- 
pienza infinita , che  non  v’  è cofa  per  fe- 
greca  die  fia  , che  non  fi  abbi  a pubbli- 
care un  giorno  s Nihil  efi  operi  tm  , quoti 
non  revelabitur  ; & occultum  , quod  non 
feictur , Match,  io.  16.  1’  unica  maniera 
di  fcanfar  la  vergogna  della  pubblicazio- 
ne de’  fuoi  delitti  c confortarli  da  sè  pri- 
ma dell’  univcrfal  Giudizio  . Per  tal  con- 
fiderazione  , cred’  io  , il  fervore  de’  pri- 
mi Criftiani  , oltre  la  Confezione  Sagra- 
mentale  fcgrcra  ìntroddulfe  la  Confcfiio- 
nc folenne  , e pubblica  ; allorché  per  de- 
siderio di  più  foddisfarc  a Dio  Giudice  , 
« inficine  delle  proprie  macchie  andar 
cancellando  la  vergogna  , pubblicavano 
colla  propria  voce  s o in  ifcritto  pubbli- 
car facevano  > ne’  di  più  folcnni  , i lor 
ccati  al  Popolo  in  Chiefa  , e quelta 
la  prima , c più  va  uffa  Cerimonia  > 
che  nel  Sagramemo  della  Penitenza  io  ri- 
trovi ndl’  Antichità  . Ma  perché  quella  , 
piucroflo  Confuctudine  , che  Cerimonia  , 
cagionava  talvolta  fcandalo  negli  Afcol- 
tanti  ; e fufeitava  fofpetti , dicerie  , e li- 
ti per  il  Popolo  , con  terrore  di  quelli  « 
che  eran  più  teneri , e dilicati  di  fron- 


te ; perciò  da  Nettario  , e da  San  Gio: 
Grifoftomo  in  Coftancinopoli  ; c poi  nclf 
anno  450.  fu  univerfalmcnte  abrogata  , e 
proibita  nella  Chiefa  , c Sqp  Leone  Pa- 
pa focene  Coftìtuzione  , e diflc  , Ne  de 
fingulorum  peccatorum  generibus  fcripta  fro- 
feffìo  recitetur  , cum  roana  confrientiarum 
fujfiriat  folli  Sacerdotibus  indicari  Confcf- 
fione  fecreta  . Epilf.  80.  Ma  tolta  via  la 
Confezione  pubblica  ",  affinchè  la  Con- 
fezione fegrera  , che  di  precetto  divino 
è folamente  neccffaria  a chi  dopo  il  flat- 
tefimo  è caduto  mortalmente , forte  co- 
mune a rutti  i Fedeli , i quali  non  fo- 
no mai  si  innocenti  , che  almeno  re» 
non  fiano  dì  qualche  colpa  leggiera;  per- 
ciò Innoeenzio  III.  fece  11  Decreto  , clic 
almeno  una  volta  V anno  , ognuno  fot- 
topor  fi  doveffe  alle  chiavi , e confertàr- 
fi , con  dolce  neccZità  di  lavarti  alinea 
per  Pafqua  co  ’l  Sangue  di  Gefucrillo  , e 
all’  Immortalità  rabbellirfi  . Quell’  è quel 
che  fopra  i Riti  della  Confezione  può 
dirti. 

Ma  per  dire  fopra  la  foddisfazionc  , 
che  è 1’  altra  Pane  , ma  Parte  integrale 
del  Sagramemo  ; tre  forte  di  Penitenze 
io  trovo  , che  fi  cotìumavano  ne’  tempi 
più  alti  della  Chiefa  darli  a’  Penitenti  . 
La  prima  era  fegreta  , proporzionata  al- 
la colpe  -,  quale  a’  dì  noftri  ancora  da’ 
Sacerdoti  *’  impone . La  feconda  era  fe- 
greta quanto  all’impofizione , ma  era  pub- 
blica quanto  aU’cfecuzione,  e quella  qua- 
le forte  , < per  quali  peccati  s’  imponelfc 
da’  Sacerdoti  , o piutcoflo  (labilità  forte 
da’  Sinodi , udir  lo  partiamo  da  San  Ba- 
filio  , il  quale  Temendo  ad  Anfilochio  , 
dice  cosi  ; Se  tallono  Sfornò  interfectrit 
alium ; avrà  comm  erto  Omicidio  volonta- 
rio , e a bella  polla  : Et  fofleà  pcemten- 
tia  duUus  fa  ; e contrito  vorrà  cftcr  af- 
foluto: Viginti  annis  Sacramento  non  corti- 
municabit;  la  fua  Penitenza  farà  per  ven- 
ti anni  tenerli  lontano  dal  Sagramenco 
dell’  Altare  , e i venti  armi  di  Peniten- 
za farau  ripartiti  cosi  : Debet  quatuor  an- 
nis deflètè  ; per  quartr’  anni  , mentre  gli 
altri  Fedeli  godono  delle  fegrete  delizie 
dell’  Angelico  Pane  , egli  lontano  dall* 
Altare  , e fuor  della  foglia  delle  Chic- 
le , (farà  piangendo  il  fuo  peccato  ; e 
pregando  ognun  che  parta , Ut  prò  precen- 
tur,  fu. itti  iniqua  e tem  prò  nuntiat  ; a pre- 
1 gas 
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gar  per  lui,  c a tutti  fcuoprirà  il  fuo  de- 
litto . Pattati  i quattro  primi  anni  del 
pianto  , farà  ammetto  in  Chiefa  ad  afli- 
llcre  alla  Metta  ; ma  per  altri  cinque  an- 
ni prima  dell'  Obblazione  , con  i Cate- 
cumeni Egrtdietur  ; ufeirà  di  Chiefa,  co- 
me indegno  di  più  udire  , o vedere  la 
Santità  del  Divino  Mitterio.  Finiti  i cin- 
que anni  , per  altri  fei  anni  Cum  iii 
rrit  , qui  in  fubjlr Aliotte  or  Atti  ; ftarà  al 
Sagrifizio  fino  alla  Comunione,  ma  fuor 
di  circolo  de’  Comunicanti  ; e folo  fra 
quelli  , che  all'  Elevazione  devono  pro- 
fitarG  in  Terra,  c gemere,  c giacere  col- 
la bocca  fulla  polvere  . Dipoi  per  altri 
quatti’  anni  St.ibit  cum  FidclUnu  ; po- 
trà «fiere  ammetto  fra  quelli  , che  fi  co- 
municano ; Scd  non  crii  ObUtiotiis  pAr- 
ticeps  ; ma  non  farà  già  egli  fatto  parte- 
cipe della  Comunione  ; Hit  autem  exple- 
. tu  erit  Sacramcrnorum  p.trtictps  , cap.  56. 
finito  tutto  quello  giro  d’  anni  , di  con- 
.fufione  , c di  pianto  , farà  redimito  al- 
la Comunione  , e alla  Mcnfa  de’  Santi  . 
Tal’  era  la  Penitenza  pubblica  , che  all’ 
Omicidio  s’  imponeva  . Ad  altri  pecca- 
ti minori  altre  minori  Penitenze  a pro- 
porzione fi  davano  , ora  di  tre  , ora  di 
quattro,  ora  di  fei  anni  di  pubblica  con- 
fufione  , e pena  . Nè  la  pubblicità  della 
penitenza  offendeva  punto  il  fegreto  del- 
la Confettione  , perchè  , come  dice  San 
Tommafo  in  Add.  ad.  part.  qu.  18.  quan- 
tunque 1’  efccuzione  della  Penitenza  fof- 
fc  pubblica  , 1’  impofizione  nondimeno 
età  fegreta  ; nè  la  gravità  della  fod dila- 
zione fcandalizzava  punto  la  Criftiapmà, 
o il  Gentilefimo  -,  perchè  tali  Penitenze 
pubbliche  imponevanfi  , com’  io  credo  , 
folo  quando  pubblicati  erano  i Delitti  ; 
onde  e i Crittiani  , c i Gentili  avevano 
di  che  edificarfi,  in  vedere,  che  fe  anco- 
ra nella  Chiefa  fi  pecca  , i peccati  non- 
dimeno nella  Chiefa  non  vanno  impuni- 
ti ; e che  fra  Crittiani  la  Penitenza  non 
è della  Innocenza  men  bella  , quantun- 
que fia  più  dolente  . Qual  poi  fotte  la 
Penitenza  folenne  , che  da’  foli  Vefcovi 
impor  fi  poteva  , e che  , fe  io  non  erro  , 
era  piuttofto  pena  di  Foro  cfterno  , che 
foddisfazionc  di  Foro  interiore  , c Sagra- 
mentale, il  citato  San  Tommafo  nel  me 
defimo  luogo  la  deferive  in  tal  modo  : 
fNel  primo  giorno  di  Quadragcfiraa  il  Reo 


Penitente  vellico  di  facco  , a piedi  nu- 
di , con  volto  pallido  e lagrimofo  fi  pte- 
fentava  alle  porte  della  Chiefa  il  Vefco- 
vo  accompagnato  dal  Clero  fi  faceva  ad 
etto  incontro  , c fattolo  inginocchiare  a’ 
fuoi  piedi , gli  tagliava  i Capelli  , 1’  af- 
pergeva  di  Acqua  benedetta,  di  Cenere 
gli  copriva  la  rafa  Tetta  , di  Cilizio  gli 
vettiva  il  nudo  Collo  ; e pofcia  fopra  di 
lui  proferiva  le  amare  Parole , cioè  , che 
ficcome  Adamo  per  il  fuo  fallo  fu  cac- 
ciato dal  Pa radilo  Tcrrettre  , cosi  egli 
dal  Santuario  ctter  cacciato  doveva  •,  e 
lenza  .indugio  i Sagri  Minilhi  urtando- 
lo , c fingendolo,  dal  fagrato  luogo  , 
dicevano  ; Jn  fudore  valuti  lui . vefeerit 
pAtte  tuo  ; Va  mi  (èro  , c mangia  . Pan 
di  fudore  , e bevi  Acqua  di  lagrime 
Cen,  i.  Tremava  , e piangevi  a tali  co- 
fc  il  Penitente  ; c pur  di  buoh.  cuore  fof- 
doveva  il  rimedio  della  Tua  piaga  \ 
nè  più  entrar  poteva  in  Chiefa  } ma  ad 
ogni  tornata,  ftar  gli  conveniva  fuori  al- 
le Porte  quali  cane  cacciato  dal  Santua- 
rio ; e piangere  i dicci  i quindici  , e i 
venti  anni  continui;  finché  compito  avef- 
fc  il  numero  delle  prefetitte  fue  lagrime  , 
e col  fuo  eferopio  cfortato  avette  ognuno 
a non  peccare  ; a conofccre  nella  gravi- 
tà della  pena  la  gravità  della  colpa  ; e a 
bene  intendere  quanto  pura  , quanto  il- 
libata effere  dee  la  Vita  di  quelli  , che 
Figliuoli  fono  della  Spofa  di  Crifto.  Co- 
me  poi,  c quando  andaffe  indifufo,  que- 
lla antica  autterità  della  Chiefa  , io  non 
fo  , nè  fo  chi  ne  parli  ; fo  bene  , . che 
mentre  la  Chiefa  fu  sì  auftera  , i folen- 
ni  , c pubblici  Penitenti  in  luogo  di  tor- 
nar di  nuovo  a i dcreftati  piaceri  , corre- 
vano  a prendere  tutte  le  Indulgenze  ; ed 
allorché  qualche  Fortunato  Fedele  era  con- 
dotto al  Martirio,  etti  genufletti,  c pian» 
genti  lo  pregavano  a fargli  parte  de’  fuoi 
menti  ; c con  tali  divotc  induffric  (im- 
petravano , che  fi  accorciaffero  loro  gli 
anni  dell’  impotta  Penitenza  : c col’  dr- 
fidcrio,  clic  moflravano  di  ramar  ragli 
altri  alla  Comunione  de’  Divini  Miftc- 
rj  , faccvan  noto  , che  fol  quando  noi 
ne  limi  privi  , allora  è , che  ci  accor- 
giamo , quali  , e quanti  fiano  i beni  » 
che  la  Chiefa  comparre  a’  fuoi  buoni  Fi» 
_ » olo-  i li  .*5  | 

L ultimo  de  Sagramcnci  comuni  «-turni 

i Fe- 
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i Fedeli  è 1‘  Eflrema  Unzione  , la  quale 
corrifpondc  al  Battefimo  ; imperocché  fic- 
comc  il  Battefimo  è la  Porta  di  chi  en- 
tra nella  Cbiefa,  così  1“ Eflrema  Unzione 
è la  Porta  di  chi  efee  dalla  Chiefa  Mili- 
tante per  incamminarfi  alla  Chiefa  Trion- 
fante. 11  primo  che  di  tal  Sacramento  par- 
laffe,  fu  San  Giacomo  Apposolo  Vefcovo 
di  Gcrufalcmme  ; il  quale  più  di  ogn’  al- 
tro Appolloto  ordinò  i Riti  della  Cbiefa] 
c nella  fua  Canonica  dice  così  : Infirma- 
ta qui s in  nobili  induca!  Presbyteroi  Ec- 
clefia  , & ertnt  fuptr  <um  , ungente s cum 
Otto  in  Nomine  Domini  : & Oratìo  Fi- 
dei  falvabit  infirmum  , & alleviabit  cum 
Dominai  ; & fi  in  peccatii  fuerit  , remit- 
tentur  ti.  Cap.  5.num.  14.  ma  che  S.  Gia- 
como non  foflc  Autore  , ma  promulgato- 
re  folamentc  di  quello  Sagramcnto;  c che 
neflùn  Sagramcnto  fia  inimico  da  altri  , 
che  dal  fummo  Sacerdote  Gefucrìfio  ; fi  è 
detto  di  fopra  > e per  abbondanza  , come 
Punto  di  confeguenza  , fi  dimofira  anco- 
ra ; perchè  dalì’  Iftituzione  viene  tutta  la 
Virtù  , e la  Fortezza  de’  Sagrarne  mi  ; la 
Forzai  e la  Virtù  de'  Sacramenti  è Virtù 
Divina  ; dunque  non  può  venire  da  una 
lllituzione  umana  . Di  più  , fe  degli  Ap- 
podoli  « e della  Chiefa  fotte  1-  ittituire  i 
Sagramcnti  ; dalla  Chiefa  ancora  , come 
arguifee  San  Tommafo,  fi  potrebbero  con 
Autorità  Appoflolica  fopprimere  , e an- 
nullare; nell'un  Sacramento  può  dalla  Chie- 
fa annullarli  ; nell'un  Sagramcnto  adun- 
que fu  per  Autorità  Appoflolica  illituito  . 
Gli  Appoftoli  per  tanto  , c i Succcflori 
degli  Appoftoli  iflituirono  j non  i Sagra- 
menti,  ma  i Riti  de' Sagramcnti  ; e ben- 
ché P Unzione  , della  quale  parla  San 
Giacomo  , fia  Softanza  , e non  Rito  di 
etto  Sagramcnto  ; 1*  Unzione  nondimeno 
in  quella,  o in  quell'  altra  parte  dell’  In- 
fermo , è Rito  probabilmente  introddotto 
dallo  (ledo  San  Giacomo;  e di  quefto  Ri- 
to , per  dir  qualche  cofa  , può  dimandar- 
li , per  qual  ragione  all’  Infermo  , che  a 
giudizio  de’ Periti  fia  in  profilino  perico- 
lo di  Morte , fi  ungano  gli  Occhi , le 
Nari*  le  Orecchie,  le  Labbra  , le  Mani  , 
i Piedi  ; e a talluno  i Lombi  , o le  Re- 
ni ì A quella  dimanda  rifponde  San  Tom- 
niafo  nel  Supplemento  della  3.  part.quseft. 
32.  art.  6.  e dice  , che  quella  parte  (1  un- 
ge , che  fu  il  principio  » c 1’  origine  del 


noftro  peccate  ; e perchè  1’  origine  e il 
principio  de’  peccati  noftri , come  di  ogn* 
altra  operazione  , è di  tre  forte  , cioè  « 
il  principio  conofcitivo  , che  propone  ; il 
principio  appetitivo,  che  elegge;  e il  prin- 
cipio motivo  , che  efeguifee  ; perciò  nell’ 
Eilrema  Unzione  fi  ungono  Quali  ex  ne- 
cejfitatt  Sacramenti  , i cinque  fentimcn- 
ti  , da  cui  ebbo  origine  la  cognizion  de* 
peccati  ; fi  ungono  i Lombi  , o le  Re- 
ni , fede  dell’  appetito  , c della  concupi- 
feenza  , d'  onde  venne  1’  elezion  di  pec- 
care ; c fi  ungono  le  Mani  , che  efegui- 
rono:  e i Piedi  che  ci  conduffero  , o al- 
men  fignifican  l’atroce  motta,  che  noi  fa- 
cemmo al  peccato.  Confidcri  tutto,  e me- 
diti , chi  c bramofo  d'  intendere  le  tene- 
re amorofifiìmc  intenzioni  di  Gefucrifto  3 
c ammiri  , che  tale  egli  abbia  refa  la 
Chiefa  fua  Spofa  , che  in  grembo  di  lei 
non  fia  mcn  bello  il  morire , che  il  na- 
feere . 

Rimangono  i due  Sagramcnti  non  co- 
muni a tutti  , ma  particolari  ad  alcuni  ; 
il  primo  de’ quali,  per Antonomafia  c det- 
to Ordine:  quafi  che  tutti  gli  altri  Fedeli 
fenza  diftinzione  rimangan  confuti,  e fo- 
to quelli , che  al  Invizio  del  Santuario  fi 
coniagrano  , cd  alla  Sorte  , e all’  Eredità 
del  Signore  , onde  di  Clero  traggono  il 
Nome  , chiamati  fono  , meritino  di  etter 
detti  Ordinati  , e dìftinti  . Fu  dal  Signo- 
te iftituito  tal  Sagramcnto  fecondo  runa 
la  fua  pienezza,  allorché  egli  pofe  le  ma- 
ni fopra  gli  Appoftoli;  c ad  etti  , fpi lan- 
dò 1'  Aura  della  fua  cclcfte  bocca , ditte  ; 
decifrile  Spiri ttim  Sanilum  , quorum  rtmi- 
ftritii  peccata  , remittuntur  eii , &c.  Ma 
perchè  il  Sagramento  dell'  Ordine  non  è 
indivi  làbile  , cd  ha  molte  parti  perciò 
qui  nafee  la  difputa  > come  , e quando 
fia  fiata  introddotta  la  diftinzione  de’ quat- 
tro Ordini  Minori  dagli  Ordini  Saeri  , 
e del  Sacerdozio  dal  Vcfcovato  . Quel 
che  in  tal  Quiftione  è certo  , fi  c , che 
Gefucrifto  dtftinfe  i dodici  > che  chiamò 
Appoftoli  , da’  fettantadue  , che  fi  ditterò 
Difcepoli , c i Dìfcepoli  da  tutta  la  Tur- 
ba de’  Seguaci  ; come  dicemmo  nella  Le- 
zione del  memorabil  Monte  , dove  fu  or- 
dinata tutta  la  Gerarchia  della  Chiefa  ; 
onde  ficcome  a i Seguaci  di  Crifto  è fuc- 
ceduto  il  Popolo  Criftiano  : cosi  a i Di- 
fccpoli  fucceduti  fono  i Sacerdoti  ; agl» 
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Apposoli  i Vefcovi;  e a Pietro  il  fomrao 
Sacerdote  , c Pontefice  . Di  più  è certo  , 
clic  gli  Apposoli  diftinfcro  i Sacerdoti  da’ 
Diaconi  , allorché  ordinarono  Diacono 
Steffano  Pi  otomartire  cogli  altri  fei  Com- 
pagni. Ma  poi  come  follerò  da  dii  Appo- 
rteli didimi,  c conferiti  gli  altri  Ordini, 
quello  c quel  die  fi  cerca  , c difficilmen- 
te fi  può  ftsbilire  . Alcuni  ftiinano , che 
ancor  dagli  Appoftoii  fodero  conferiti  di- 
ftintamente  gli  Ordini  Ecclcfìalìici  ; c I fi- 
derò di  Siviglia  lib.  2.  2.  de  Off.  Eccl.  di- 
ce» che  la  diflinzionc  degli  Ordini  fu  pre- 
fa dal  Levitico  antico  , in  cui  il  Pontifi- 
cato da’Saccrdoti,  i Sacerdoti  da’  Leviti  , 
c i Leviti  fra  di  sé  erano  differentemente 
ordinati  da  uffizj  fupcriori  » cd  inferiori 
nel  Santuario  . Ma  il  ritrovar  1'  origine 
della  diluzione  , non  prova  che  tal  di- 
Ilinzìonc  folfe  intreddotta  al  principio  ; 
onde  di  tal  minuta  diftinzione  non  fi  tro- 
vando veruna  memoria  ne’ tempi  Appolto- 
lict  » noi  attener  ci  polliamo  al  parer  di 
S.Tommafo,  il  quale  nel  Supplemento  di 
fopra  citato  dice  : In  primitiva  Ecclefta 
atiqui  ordinakantur  in  Rresbyttros  , qui 
prius  inferiore s Ordine s non  fufeeperant  , 
C T tamen  poterant  , qua  inferiore s Ordine s 
poffunt  ; quia  inferior  potejtas  comprehendi- 
tur  in  fupcriori  vinate , ficut  fenfut  in  in- 
tellelìu  , dr  Ducato!  in  Regno  » quxft.  35. 
art.  5.  Onde  non  è maraviglia  fe  Gefu- 
crifto  ordinò  Vefcovi  gli  Appoftoii,  e gli 
Appoftoii fenz’altr’  Ordine  ordinarono  Dia- 
cono Santo  Steffano;  mentre  che  nel  Vc- 
feovato  il  Sacerdozio  , e il  Diaconato  ; 
e nel  Diaconato  il  Suddiaconato  , e gli 
altri  Ordini  inferiori  , fecondo  la  Virtù  , 
c la  Potefta  , fono  compre!»  . Ma  alla 
Chicfa  piacque  dipoi  diftinguere  il  Sagra- 
mene dell’ Ordine  in  fette  come  Gradi  » 
per  i quali  al  fummo  da*  Sagri  Miniftri 
fi  fole  ; nè  furono  , che  belle  , c fante  le 
intenzioni , dalle  quali  ella  a sì  fatta  di- 
itinzior.c  fu  indotta  . Vidde  ella  , che  di 
troppo  pefo  caricato  era  il  Sacerdozio  , 
allorché  folo  , e tutto  da  sé  far  doveva 
tutti  gli  Atti  , e compir  tutti  gli  Uffizi, 
del  Chcricato  ; onde  bramando,  che  i Sa- 
cerdoti , fgravati  dalle  Cure  minori  del 
Santuario  , alle  maggiori  tollero  più  in- 
teli,  ed  attenti  , divife  gli  Ordini  ; t ciò 
che  era  di  un  folo  , fece  pefo  di  molti  ; 
e quella  c la  prima  ragione  , che  induf-; 


fe  gli  Appoftoii , come  fi  legge  negli  Ar- 
ti loro  , a ordinare  Steffano  , e gli  altri 
Diaconi  , per  Iafciar  1’  Appoftolato  , e il 
Sacerdozio  più  libero  alle  prime  , e più 
alte  premure  dell’Evangelio  . Di  più  vid- 
de la  Ciucia  , che  dalla  diftinzion  delle 
parti,  e dal  numero  delle  cofc  nafee  l'ar- 
monia del  tutto,  che  tutto  il  Corpo  allo- 
ra riefee  ammirabile,  quando  nulla  ècon- 
fufo,  ma  tutto  è ripartito  nelle  fue  Mem- 
bra ; follevando  ella  pertanto  la  Mente 
a confederare  1’  Architettura  dell’  Univer- 
fo,  e trovandola  sì  ripartita  in  Sfere  Ce- 
Itfti,  altre  ad  altre  foggette  ; in  Elemen- 
ti mutabili  , altri  ad  altri  faperiort  -,  in 
Milli,  e Vivtnci,  feparati  tutti,  e diftin- 
ti:  e penetrando  fino  alla  Reggia  iTcIl’Al- 
tiffimo  Dio  , c ben  fopend»  ìa  diftinzicr- 
nc  di  effa  in  tre  Gerarchie  , e la  diftin- 
zionc  di  ciafcuna  Gerarchia  in  tre  Cori  ; 
s’  invaghì-  d’  immitar  la  Sapienza  Archi- 
tetta , e di  fare  in  Terra  qualche  ccrfa  , 
onde  i Tuoi  Figliuoli , e ancora  i Tuoi  Ini- 
mici concepir  poteffero  qualche  Immagine 
della  Corte  fubblrme  del  Aio  celelle  Spo- 
rt) ; né  indugiò  di  venire  all'  Opera  ; ap- 
pena . le  Guerre  fanguinofe  lardarono  a lei 
la  libertà  di  adornare  il  Santuario  » che 
ella,  come  prima  Cura  divife  tutti  gli  Or- 
dini del  Clero  non  totalmente  diftinti  da 
prima  , c gli  riparti  irr  forma  si  armoni- 
ca, e con  idea  si  perfetta,  che  fe  torna ITe 
la  Regina,  che  fvenne  per  iftupore  là  nel- 
la Reggia  di  Salomone  , c vcdclfe  come 
ferviti  fono  gli  Aitavi,  e quale  è il  foni- 
moSacerdote  ardirti  to  da’ Miniftri  tutù  del 
Santuario , oh  come  rinnoverebbe  ella  i 
Tuoi  fvenimenti  , e corvfefltrcbbe  di  aver 
poco  veduto  quando  vidde  Salomone  in 
Trono  l Quella  é la  ragione  r che  della 
diftinzionc  Ecclcfìaftica  aftegna  S.  Tom- 
malò  nel  precitato  Supplemento  . Ma  af- 
fin , che  meglio  s’ iritcrrda  quella  ragione 
dell’  Angelico  , convicn  vedere  il  numero- 
degli  Oidini  , e vederlo  nelle  fagre  loro 
Funzioni.  Sette  fono  gli  Ordini,  de’’ qua- 
li è comporto  il  Clero , di  cui  ora  fi  par- 
la, pVtfcmdendo  dalla quillionc,  fe  il  Vc- 
fc ovaio  fia  Ordine  di  Sagramcnto  , ovve- 
ro di  Dignità,  didimo  dall’Ordine  Sacer- 
dotale. Quattro  di  quelli  fon  detti  Ordini 
•Alinoti  ; perchè  effì  fono  come  gradini  , 
che  palio  palfo  conducono  alla  fortuna  Al- 
tezza del  Sacerdozio  . Gli  altri  tre  fi  ap- 
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peilano  Ordini  Sagri  ; non  pettine;  gli  al- 
ti i in  sè  Sagri  non  fi  a no  ; ma  perchè  gli 
ultimi  tre  non  {blamente  in  sè  medesimi, 
ma  a n cota  nel  lor  Minifterio  fono  Spa- 
raci , c Sagri  , e Sami  ; e tanto  quelli  , 
quanto  quelli  fono  ifticuici  in  ordine  a 
ben  folcii nizzarc,  e amminiftrarc  i Sagra- 
menti  » c particolarmente  quello  dell’  Eu- 
cariftia  -,  che  per  contenere  in.  sè  1‘  Auto- 
re de'  Sagramene-!  , da  S.  Dionifio  è ap- 
pellato Sagcamcnto  de’  Sagranicnti  , Or 
perdio  il  celebrate  la  Meda  , e 1’  ammi- 
niftrarc 1’  Eucariftia  Ita  bi fogno  per  tira 
rezza,  e per  magnificenza,  in  primo  luo- 
go di  chi  fcpari  il  Fedele  dall’ In  fedeli , e 
non  laici  nè  da  piede  profano  contati' in  t. 
re  il  Santuario  , ne  da  occhi  impuri  im- 
brattare i Sagrofanti  Miftcrj  . In  fecondo 
luogo  di  chi  iffruifea  i Catecumeni  , c 
legga  loro  la  Divina  Scrittura  » che  è la 
Sapienza  del  vero  Criftiano  , prima  di 
ammetterli  alla  Vifionc  del  Divino  Mi- 
iterio  . In  terzo  luogo  di  chi  da’  comi 
offerti  cacci  gii  Spiriti  Infernali  , actioc- 
ciiè  fra  i tremendi  Miiterj  non  turbino  1’ 
attenzione  , c non  diftolgan  1’  animo  de’ 
Fedeli  dalla  contemplazione  di  ciò  , che 
in  Chiefa  fi  celebra  . In  quarto  luogo  di 
chi  porga  all’ Altare  la  Materia  della  Con- 
fegrazionc,  nè  laTci  f provvedo  io  il  Sagri- 
fizio  . In  quinto  luogo  di  chi  la  Alate- 
ria  apprettata  difpongi  ne’  fuoi  Vali  , e 
tutto  alia  Confcgrazione  , c al  Sagrifizio 
apparecchi.  In  fello  luogo  di  chi  affilia  a 
chi  confagra  , e la  già  confegrata  Mate- 
ria al  Popolo  difpcnfi  : c finalmente  di 
chi  faccia  il  Sagrifizio  , e la  tremenda 
Confegrazione  , alla  quale  le  altre  cofe 
tutte  fono  ordinate  ; perciò  è , che  ia 
Chiefa  nc’ giorni  di  San  Silvcftro  nel  pri- 
mo Concilio  Romano  ordinò  la  prima 
volta  , o almeno  de’  prima  già  ordinati 
nominò  didimamente  l’Oftiario,  che  del- 
le fagre  Porte  ha  la  cura  ; il  Lettore  , a 
cui  deila  Sagra  Scrittura  la  Lezione  , e 
l’ Iftruzionc  de’  Catecumeni  è coi  omertà  -, 
1’  Eforcifta  , che  comandi  a’  Demonj  , c 
gli  faccia  allontanare , o aknen  tacere , e 
tremare  a’  {agri  Uffizj  , 1’  Accolito  , che 
miniltri  ciò  , che  fa  di  meftiere  al  Sagri- 
tìzio  ; il  Suddiacono  , che*  difponga  tutto 
il  fagro  Arredo,  e la  Suppellettile,  c del 
Sagrifizio  , e del  Sacramento  ; il  Diaco- 
no , ciré  affìfta  , e ferva  immediatamente 


al  Sacerdote  ; e il  Sacerdote  iftcflò , eh® 
confagra  , e fagriiìca  , e che  nel  filo  Ca- 
rattere il  Sagramento  dell’  Ordine  tom* 
pifee,  c a cui  rutti  gli  altri  Ordini  fi  ri- 
feri feono  , c fi  fubordinano  . Perchè  poi 
il  Suddiacono  , il  Diacono  , più  di  tutti 
il  Sacerdote  maneggiano  i fagli  Vafi  , e 
al  Di vin  Sagramento  fi  accadano;  perciò 
elfi  fi  dicono  effer  di  Ordine  Sagro  -,  e 
dal  punto  , che  uno  è ordinato  Suddiaco- 
no , reità  incapace  di  volgerli  indietro  , 
tii  tornare  al  Laicato  , di  far  contratto 
di  Sponfali  ; e tutto  affine  , che  egli  Ra- 
uco di  ogni  cura  temporale  , illibato  di 
cuore  , puro  di  mani  , intatto  di  corpo  , 
prtllo  al  Figliuol  della  Vergine  dar  porta 
con  decoro  , e le  fante  cofe  Tantamente 
trattare  . Che  fé  nel  principio  della  far*- 
gente  Chiefa  , per  ifearfezza  di  Uomini 
fi  ordinavano  Sacerdoti  , e Vefcovl , an- 
cor quelli , che  erano  a Matrimonio  le- 
gati , come  fino  a’  di  n offri  è permeffo 
nel  Rito  Greco  ; non  è perciò  , che  nè 
allora  nella  Chiefa  Univerfale  , oè  ora 
nella  Greca  il  Matrimonio  foptavvenir 
porta  all’ Ordine  Sagro;  ma  l’Ordine  Sa- 
gro, fe  può  foptav venire  al  Matrimonio, 
fopravviene  in  modo,  che  a continenza  , 
c a feparazionc  di  Toro  feok  obbligar  il 
Sacerdote  , almeno  in  que’  giorni  , ne’ 
quali  vuol  fagrifienre . Cosi  la  pura  Spo- 
la dalia  prima  Mente  regolata  , c morta 
formò  quali  di  fette  Cori  la  fua  Gerar- 
chia; e forinogli  in  modo  , che  altri  fer- 
vano a purgare  , c cernere  i Fedeli  da’ 
Pagani,  i Figliuoli  di  Grazia  da’ Figliuo- 
li d’  ira  ; altri  a illuminar  i fuoi  rigene, 
rati  Figliuoli , e a profumargli  di  Odori  ; 
ed  alrri  ad  unirli  ali’  ultimo  lor  Fine , c 
Amore,  colla  comunione  dell’  Umanità  , 
c Divinità  diGcfucriffo.  Ed  affinchè  nul- 
la mancarti:  alla  perfetta  diftinzionc  , e 
al  decoro  del  Cleto  -,  non  folo  preferirti: 
gli  Abiti,  che  erto  vcftir  doveva  , e den- 
tro, e fuora  del  Santuario;  ma  volle  an- 
cora, c ordinò,  die  tutti  averterò  la  Co- 
rona, per  fignificare  la  Dignità,  che  coli* 
Ordine  fi  confi rtfee  agli  Ordinati  ; et  irai 
Corona  volle  , che  formati  forte  colla 
Tonfura  de'  Capelli  ; anzi  volle  , che  là 
Tonferà  forte  la  prima  difpofizione  a ri, 
cevcr  gli  Ordini  ; per  fare  intendere  , 
che  chiunque  è chiamato  al  Chericmo,  è 
chiamalo  a gran  forte  , , a forte  Reale  ; 
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ma  a tal  forte  dee  difporfì  , con  recider 
da  se  ogni  fupeifluirà  di  Capelli  , cioè  > 
ogni  pompa  , e ogni  imbarazzo  di  pen- 
fieri,  e di  afferei  terreni.  Oh  Santa  Chie- 
fa  quanto  ha  da  contemplare  quegli , che 
con  attenzione  ti  offerva  ! E come  nell' 
offervare  i tuoi  Riti  , le  tue  Cerimonie  , 
i tuoi  Portamenti  , e Moti  può  all'  aire  , 
alle  Celefti  , alle  Eccelle  , e prime  Veri- 
tà follevarfi  , con  folo  intendere  le  fante 
intenzioni  del  tuo  fpirito  ! Or  per  finir 
quello  Punto,  fe  mai  nell'  antichità  della 
Chiefa  tallun  ritrova  il  Nome  di  Diaco- 
ni da  , di  Presbitera  , di  EpifcopefTa  •,  e 
fe  San  Paolo  ancor  dell’  Elezione  delle 
Donne  al  Miniderio  della  Chiefa  parla  a 
Timoteo  , allorché  dice  : Pulita  eligatur 
veti  minus  fexaginta  annerarti  &c.  1.  cap. 
J.  9.  Ciò  intender  dev’  effer  detto  , non 
perchè  le  Donne  fodero  ammeffe  al  Sa- 
gramene dell’ Ordine;  ma  perchè  le  Don- 
ne ancor  fra  le  Donne  in  Chiefa  fervi- 
van  di  Odiane,  affinchè  fra  effe  non  en- 
traffero  Donne  infedeli  ; fervivan  di  Let- 
tore alle  Catccumene,  iftrucndole  ne’  pri- 
mi Elementi  della  Vita  Cridiana  ; fervi- 
van di  Minidre  non  già  negli  Atti  de’ Sa- 
gramene, ma  nell’ affìdenza  alle  Donne, 
nel  ripartimento  dell’  uno  dall’altro  Sedò 
in  Chiefa  , nel  buon’ordine  della  Comu- 
nione , de’  Sagri  Uffizj  , e dell’  Agape  ; 
e fopra  tutto  nell’  immerfione  del  Sagro 
Fonte  allorché  Donne  fi  battezzavano  . 
E perchè  tali  Donne  Prcfidecti  di  si  fat- 
te incombenze  erano  date  , o erano  at- 
tualmente Mogli  o delVefcovo,  o del  Sa- 
cerdote , o del  Diacono  ; perciò  da  efib 
prendevano  il  Nome  di  Diaconeffe  , di 
Saccrdotcflè,  di  Vefcoveflc  . Del  rimanen- 
te non  fu  mai  , che  le  Donne  ricevcffero 
Ordine  , o Podedà  ordinaria  nella  Chic- 
fa;  perchè  di  tal  Poderità  non  furon  mai 
capevoli  le  Donne,  come  quelle  , che  per 
Natura,  e per  Legge  fono  all’Uomo  fog- 
gette  ; e perciò  incapaci  di  queda  preemi- 
nenza , che  fcco  porta  il  Sagramento  dell’ 
Ordine. 

Il  fecondo  Sagramento  non  comune  a 
tutti  è il  Matrimonio  . Quali  e quante 
fian  le  Cerimonie  di  quedo  Sagramento  , 
e quanto  ncceffarie  e fante  , è sì  noto  , 
che  farebbe  fupcrfiuo  1’  enumerarle  ; onde 
di  quedo  io  mi  riftringerò  folamente  a 
dite  quello  , in,  cui  elio  appartiene  alla 


Chiefa  c dal  Matrimonio  antico  fi  di- 
dingue  . Il  Matrimonio  adunque  è un 
contratto  di  varia  ragione  , o riguardo  ; 
imperocché  eflb  fi  può  confiderai  in  or- 
dine alla  fua  Effenza,  in  ordine  agli  At- 
ti, e in  ordine  agli  Effetti  fuoi  . Gli  Ef- 
fetti fuoi  fono  la  propagazione  della  fpc- 
zie , e la  moltiplicazione  del  Genere  Li- 
mano , e fecondo  quedo  riguardo  il  Ma- 
trimonio, per  quel,  che  dice  la  fola  pro- 
pagazione della  fpezic  , c la  procreazione 
de’  Figliuoli , ha  ia  fua  origine  dalla  Na- 
tura , la  eguale  in  ciafcuna  fpezic  di  Vi- 
venti iftituì  la  generazione  d’individui  fi- 
ntili in  Natura  a’ Genitori;  ma  perché  la 
Generazione  umana  dei  Figliuoli  , come 
fra’ Bruti,  poteva  averfi  ancor  fenza  legit- 
timo Matrimonio  ; perciò  è , che  quedo 
in  quanto  fi  didinguc  da  qualunque  al- 
tro Conforzio  , confide  in  mutua  fcam- 
bievole,  e ferma  Società  , e Unione  dell’ 
uno,  c dell’altro  Sedo  in  due  determina- 
ti Corpi,  e fi  definifee  da  Ugon  Cardina- 
le; Legitimus  duarum  idonearum  Ptr fona- 
rti» de  consunzione  corife» far  . Quella  è 
1’  effenza  del  Matrimonio  confiderato  in 
se  , e nella  fua  fodanza  ; e fecondo  que- 
do riguardo  il  Matrimonio  fu  idituito  da 
Dio,  allorché  nel  Paradifo  Terrcdrc,  per 
fare  che  oltre  la  propagàzionf  del  Genere 
umano  , vi  foffc  ancora  la  focietà  dell’ 
ubo  , e dell’  altro  Scffo  , c la  concordia 
nella  educazion  de’  Figliuoli  , fposò  Èva 
ad  Adamo;  c a lui,  come  a Capo  di  tut- 
ta la  Poderità  formando  la  Legge,  diffe: 
Rclinqucf  Homo  Patrem  fuum  , dr  Ma- 
trem  fu  am,  & adbarebit  Uxori  fua,  Gen. 
?.  Glt.  Atti  poi  del  Matrimonio  , con- 
fiderà» dopo  il  peccato  , e ia  ribellione 
del  fenfo  , fono  in  rimedio  della  Con- 
cupifccnza  , e fecondo  quedo  riguardo  il 
Matrimonio  ha  la  fua  idituzione  dalla 
Legge  ancor  pofitiva  , la  quale  sì  nell’ 
antico  , sì  nel  nuovo  Popolo  comanda  ii 
Matrimonio  a chi  non  fa  contenerli:  ón- 
de diffe  San  Paolo  nella  prima  a’Corintj: 
Qu'od  fi  non  fe  continent  , nubant  ; me- 
Iiuj  efl  tnim  nubcre,  quàm  uri.  7.  9.  Ma 
oltre  tutte  quede  relazioni  , e riguardi  ; 
perchè  il  Matrimonio  ha  nella  fua  Effenza 
i’ infeparabile  Congiunzione  degli  Spofi  ; 
perciò  è , che  Gefucrido  volendo  con 
un  fegno  fenfibile  lignificare  la  Congiun- 
zione infeparabile,  che  egli  ha  colla  Chic- 

fa» 
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fa  , e la  Chic  fa  con  lui  in  Gneeriti  di  Fe- 
de , perciò  elette  la  congiunzione  del  Ma- 
trimonio istituito  dalla  Natura!  da  Dio» 
dalla  Legge  umana,  lo  fcllevò  a lignificare 
1'  alto  MUterio  di  Carità,  e di  Grazie,  e lo 
refe  il  fetdmo  de'fuoi  Sagramcnri , in  modo , 
che  ciò,  eòe  era  contratto  naturale,  c ci- 
vile , folle  ancora  contratto  fpirituaJc,  e 
fatuo;  per  lo  che  San  Paolo  de'Sponfali 
di  Cri  Ito,  e della  Chtcla  facendo  Dottri- 
na a’ coniugati  fcriBie  a gli  Efcaj:  Multi - 
rei  viri*  futi  fubdtia  fini  ; quoniam  vir 
caput  multiti/  ; /iene  Cbriflut  caput  tfi  Ec- 
tJc/ia,  ip/c  Salvator  Cartoni  cjju  e/t.  Euri 


diligiti  uxori/  ve  tirai , ftc  ut  Chri/hu  diti - 
xit  Eccltfam , & feipfum  tradititi  prora, 
c. 5.  Sicché  l'amore,  le coaifpondenzc , e 
le  cortcGe  , che  partano  fra  t più  teneri 
Spofi,  palfano  in  modo  perfetto  fra  Cri- 
fto,  e la  Chiefa.  Buona  Madre  teco  mi 
rallegro  ; tu  fei  bene  fpofata  ; c il  tuo  Spo- 
fo  folamente  bada  a far  si,  che  tu  intui- 
te le  tue  foggio , e cerimonie,  e moti,  al- 
tro nonvogfi,  altro  non  brami,  che  Tem- 
pre più  piacere  a gli  occhi  di  lui,  che  è 
il  foimuo  tuo  Bene!  Spola  felice,  c beati 
Figliuoli , fc  da  tal  Madre  prendono  le 
maniere,  le  leggi,  e i modi! 


LEZIONE  LXIV. 

Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  XI. 

Conxfenerunt  Apofìoli,  & Seniores  videre  de  •veri 0 hoc. 

Adi.  Cap.  ij.  num.  6. 

Dalle  Cerimonie  della  Chiefa  come  Spofa  di  Crifto,  lì  pafla 
a difcorrcre  delle  Cerimonie  di  lei  come  Madre  de’ 

Vivi  e de’ Morti  Figliuoli. 


Olto  abbiam  detto  ; ma  non 
abbiamo  ancot  finito  di  di- 
te» come  lo  Spirito  Santo  , 
dacché  venne  dal  Cielo  per 
Guida  , e Maeftro  delia  Spofa 
di  Crifto»  LandalTe  formando  a tutte  quel, 
le  cerimonie,  e maniere,  ond’eila  intui- 
ti i fuoi  andamenti  bella  forte  , e ammi- 
rabile. Ammirabile  è la  Chiefa  nel  tratta- 
re i Sagramenci  alti  (lì  mi  del  fuo  celefte 
Spofo'i  ed  c sì  ftupenda,  che  le  fuc  ceri- 
monie, non  fon  cerimonie,  fono  Miftc- 
ri  , c Mrfterj  di  profonda  Teologia,  e 
Dottrina  , come  veduto  abbiamo  lunga- 
mente, ma  non  abbaftanza  di  fopra.  Ma 
perché  ella  non  cfolo  Spofa,  é Madre  an- 
corai perciò  è,  che  fc  ammirabile  é ne'  Sa- 
gra menci,  e negli  Altari,  oh  quanto  è am- 
mirabile ancora  nelle  premure  de’ fuoi  Fi- 
gliuoli! Qual  Madre,  cui  lunga  fecondi- 
tà colmato  abbia  di  contentezza,  edi  ca- 
Zec.  del  1‘. Zi- ctoni.  Tomo  IH. 


re  premure  il  feno  , ora  a quella , ora  a 
aneli' altra  patte  G volge,  e mentre  uno 
ltudio  fioifee,  l'altro  incomincia,  ed  or 
fafee , or  vedi  agli  amati  (uoi  Parti  prepa- 
rai e or  vezzi,  c carezze  a’ deboli*  ora  (li- 
moli, efpronia'forci  va  feco  apparecchian- 
do, c per  cfli  Tempre  in  moto,  e per  erti 
ogni  ripofo  abborre;  così  la  Spofa  del  Re 
de’ Re  ben  fapendo  quanto  noi  fuoi  Fi- 
gliuoli coltati  fumo  al  fuo  Spofo,  e G af- 
fatica, e prega,  e ftudia  per  noi  ; e per  far 
sì,  che  nel  tuo  grembo,  e halle  fuc  brac- 
cia non  fìa  Figliuolo , che  Figliuolo  non 
Ga  di  luce,  che  non  fa  la  buona,  che  non 
dice,  e quanto  c follecita ì io  perdite  an- 
che di  ciò  qualche  cofa,  eger  dirlo  fenza 
confufìone,  dirò  ciò,  che  la  Chiefa  fa  per 
i fuoi  Figliuoli  ancot  Vivi,  e ciò  che  fa  per 
i Figliuoli  già  Morti  i e incominciando 
da' Morti,  diamo  principio  all  ultima  Le- 
zione delie  cerimonie  della  Chiefa- 

F f Non 


Digitized  by  Google 


450  Lezione  LXIV.  Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  XI. 


Non  finifee  in  Morte  la  cura»  che  de’ 
fuoi  Figliuoli  ha  laChiefa  ; ma  come  Tuoi 
riguardandoli  ancor  dtfomi , per  erti  pian- 
ge, per  elfi  plora,  pereflì  fi  velie  a bruno; 
c altro  non  potendo,  fopra  iloroefangui 
Cadaveri,  e fredde  Reliquie,  cfercita  il  ìlio 
amore,  e glt  lava,  c gli  velie,  egli  efpo- 
ne  alla  pubblica  pietà , e di  fiori  gli  fpar- 
ge,  c tutti  attorno  gli  profuma;  ciò  che 
mi  giova  di  accennare,  non  per  compir 
l'Opera,  ma  per  mofirare  i Palli  a chi  in 
$i  fatta  Teologia  è più  felice  dime.  Que 
Ilo  collume  di  Funerali  incominciò  fin  da’ 
primi  giorni  del  laChiefa,  allorché  gli  Ap- 
polloli,  eiCrilliani  tutri  ritolto  dalle  mani 
degli  Emp')  il  Cadavere  di  Santo  Steffano, 
Fectrum  ytanCl»m  rrhtgnum  fofer  rum  : c.  8. 
ad  effo  diedero,  dopo  lungo,  e divoro  pian 
ro  , onorata  fepojtui  a.  Non  Tu  però  in  que’ 
.primi  tempi , finche  durarono  le  perfecuzio- 
ni,  in  ufo  fcppcllire  in  luogo  fagro  i De- 
fonti i anzi  il  Concilio Trevircnfc  fece  un 
Canone,  che  nelle  Chjefe  non  foffero  Se- 
polture; e ciò  forfè  per  non  atterrire  quel- 
li, che  del  Qiudaifmo,  e delia  Gentilità 
nuovamente  fi  convertivano  ; perchè  nè 
gli  Ebrei , nc  i Gentili  /offrivano  dentro 
l’abitato,  non  che  in  luogo  fagro.  Sepoltu- 
re, o Cadaveri.  Ma  fidate  le perfteuzioni, 
dimenticate  e dagli  Ebrei  le  loro  antiche 
Legalità  , e da’ Gentili  convcrtiti  le  loro 
fuperflizioni,  non  volendo  la  Chiefa,  che 
i morti  fuoi  Figlj  giacelfcro  lontani  da  que’ 
Santparj , che  eflt  onorati  avevano  in  Vi- 
ta, incominciò  a intrroddure  iCimiterjat 
torno  alle  fagrc  Mura  ; e negli  Atrj  delle 
Chiefe;  indi  quaft  addimeflicati  i Sepolcri 
de' Morti,  incominciarono  dentro  le  Chic- 
fc  medefime  i Pcrlonaggj  Ecclefiaftici , e 
Secolari  più  pguardevoli  a fcppellirfi  ; fin- 
ché murato  finalmente  l’orrore  in  pietà, 
ad  ogni  Fedele  di  qualunque  condizione, 
c fello , fu  dato  il  i ipofare  dentro  i fagrati, 
c riveriti  luoghi,  efeunqua  bella puote pa- 
rere la  Morte,  oh  quanto  bello  è ora  tipo- 
fare in  Morte,  dove  Gefucrillo  ha  il  fuo 
Tabernacolo,  dove  fiofferifee  il  divinSa- 
grifizio,  dove  e tanti  profumi  fi  ardono, 
e tanti  Inni,. e Salmi  fi  cantano!  Cosila 
Chiefa  piecofa  tratta  dopo  morte  i fuoi  Fi- 
gliuoli; nècda  temere,  che  da  que' Cada- 
veri fia  il  fagro  fuolo  contaminato.  Non 
può  contaminare  le  Chiefe  chi  fu  lavato 
co  ’l  Battefimo  » chi  fu  unto  di  Calma , chi 


fu  pafeiuto  di  Angelico  Pane,  e fei  Cada- 
veri per  se  meddimi  recan’ cruore,  quefP 
orrore  medefimo  oh  quanto  bene  lervrallc 
fante  induzioni  della  buona  Madre,  che 
colla  villa  de’ Sepolcri  , e colla  memoria 
de' Morti,  altro  più  non  vuole,  che  rac- 
cordar la  Morte  a i Figliuoli  viventi;  e 
avvi  fare  che  ciò,  che  quelli  fono,  noi  fa- 
remo fra  poco  ; e ancor  per  noi  fi  npri- 
ran  quelle  fepol  ture,  fonia  delle  quali  ora 
Camminimi  talvolta  faltofi,  e fuprrbi. 

Non  riman  però  qui  la  materna  cura  del- 
la Chiefa.  Ella  è pietofa  a i corpi  de’ fuoi 
t rappaciati  Figliuoli;  ma  molto  più  c pie- 
tofa aH'Animc  di  citi;  e a pròloro,  ein 
loro  ajuto,  che  fu  mai,  che  ella  voi  Ile  la- 
feiarc  indietro?  e qui  è dove  rifentcndoli 
c iGjeci  Scifmatici,  c gli  Eretici  del  Set- 
tentrione, e fremono,  e beftemmiano,  c 
dicono,  che  i Moni  , per  ne  (luna  parte 
effer  poflooo  ajutati  da’ Viventi;  imperoc- 
ché fi  danno  ad  intendere,  che  nell* altra 
Vita  nè  vi  fia  luogo  dì  mezzo  fra  il  Cie- 
lo, e l'Inferno;  fra  l’efTere  odifperato af- 
fatto»  o affatto  beato,  fenza  utilità , obi- 
ioguo  di  ajuto;  nè  quando  ancor  vi  folle 
quello  luogo  terzo  di  Purgatorio,  udir  vo- 
gliono, clic  la  Chiefa  abbia  tanta  facoltà 
di  arrivare  co’  fuoi  futfragj  a foccorrere 
nell’ altra  Vita  gliefiinti  bi  log  no  li  Figliuo- 
li. Ma  elfi  errano  certamente,  edi  errori 
Maeftri  fi  fanno.  Che  nell’altro  Mondo 
oltre  la  Sede  de’ Beati  in  Cielo,  coltre  la 
Carcere  de1  Dannati  nell*  Inferno,  villa 
un  luogo  dimezzo,  dove  tenute  fono l'A- 
nime  di  quelli,  che  nè  tei  fono  dell’In- 
ferno, per  aver  fatta  penitenza  delle  lor 
colpe;  nè  meritevoli  fono  del  Cielo,  per 
non  aver  foddisfarto  ancora  a tutta  la  pena 
temporale  dovuta  a i peccati  loro,  che  vi 
fia,  dico,  quello  luogo  di  mezzo  appellato 
Purgatorio,  fi  pruova:  i.  coll' autorità  del 
Tritamenro  antico,  dove  nel  fecondo  de" 
Maccabei  , libro  dichiarato  autentico  da 
tutta  la  Chiefa,  fi  legge,  cheGiuda  Mac- 
cabeo dal  fuo  Campo  di  battaglia  mandò 
in  Gerufalcmme  a' Sacerdoti  dodici  mila 
dramme  di  argento,  Offtrri prò  mortoù Sa- 
crifici*!» propcccaiii  mormori,!»  t cap.  12.  af- 
finchè con  clic  fe  ne  faceffe  Sagrifizio  a 
Dio  per  i peccati  de' Moni  in  Guerra,  bi- 
fognofi,  c in  un  capaci  di  effer  da’ Viventi 
ajutari;  e fi  chiude  ilfuddetto  capo  con  tali 
parole;  Strili  * ergo,  & fatarti  tfi  cogiti- 
li* 
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fio  prò  Defuntli/  exor  are , ut  ò peccati/  fol- 
vantur.  Non  può  adunque  dubitarli  > che 
feGiuda  Pontefice»  clamo»  ciòfece»  gio- 
vevole non  fu  l’Orazione  fatta  pe1  Mor- 
ti : 2.  fi  prova  coll'  autorità  di  S.  Paolo  , 
che  nella  prima  a’Corintj,  lafciò  ferino: 
Unix fcuju fitte  opus  quale  fit  , igni/  proto- 
bit,  c.  3.  cioè»  il  Fuoco  moltrcrà  quanto 
a ciafcun  rcfti  da  foddisfare  peri  tuoi  pec- 
cati nell’altro  Secolo.*  e chi  più»  chi  me- 
no parta  indebitato  da  quella  Vita:  3.  fi 
pruova  co  ’1  Tcflimonio  dell'  ilìelTo  Cri* 
Ilo»  il  quale  in  San  Luca  dilTe  in  parabola 
Ciò»  che  non  d'altro,  eludei  Purgatorio 
può  intrtpfetarfi  : Dico  nèi,  non  exit/  in- 
de, donec  eti.tm  noziflirr.um  minutum  red- 
da/ , c.  11.59.:  4.  fi  prova  coll' autorità  de' 
Concilj»  ed  in  particolare  dell’Ecumenico 
Fiorentino,  che  interpretando  lcparoledel- 
la  Scrittura,  efprefsamentc  dice:  sinimat 
mortuorum  peoni/  Pur  tatorii  purgaci . Final- 
mente fi  pruova  Coir  autorità  de’Santi  , 
iiort  folamente  Latini,  ma  ancor  Greci  . 
San  Dionigi  nella  miftica  Teologia  cosi 
infegna  : Cùm  divinai»  bonitatetn  exora- 
tnu/  , peccata  defunti orum  condonaci petintu/. 
La  Liturgia  Gero  foli  umana  fatta  da  San 
Giacomo  Appoftolo;  la  Romana,  che  fi 
aferive  a SanPietro  ; l’ AlelTandrina  credu- 
ta di  San  Marco;  l’Etiopica  attribuita  a 
S.  Matteo  ; la  Conllantinopolitana  di  S.Gio: 
Grifoflomo;  la  Milanefe  di  S.  Ambrogio, 
fralle  molte  Orazioni  hanno  ancora  la 
Commemorazione  de*  Morti;  Ciò,  che  fa- 
rebbe vanità  il  fare,  feo  non  vi  folle  Pur- 
gatorio, o l’ Anime  purganti  elfer  nonpo- 
tefifero  fuffi agate  da  noi.  Finalmente,  fic- 
coinc  leintercelfioni  de’ Beati  in  Cielo  gio- 
vevoli fono  a i Fedeli  viventi  in  Terra; 
cosi  le  Orazioni  de1  Fedeli  viventi  in  Ter- 
ra , perchè  giovevoli  non  faranno  a ì Fe- 
deli defonti  nel  Purgatorio  ; mentre  in  ciò 
confille quella,  che  noi  crediamo,  perfetta 
Comunione  de’Santi,  la  quale  vuole,  che 
un  Membro  del  Corpo  Mittico  della  Chie- 
fa  comunichi  all'altro  non  già  il  merito, 
che  è proprio  di  ciafeuno,  ma  l’impetra- 
zione, e la  foddisfazione  di  e(To  Merito» 
che  per  liberalità»  e Mifcricordia  Divina 
può  diffonderfi  a tutti,  che  ne  fono  bifo- 
gnofi  , e capaci . Or  tali  cole  ben  fapendo 
la  Chiefa,  trattener  non  volle  il  materno 
fuo  amore,  ma  tolte  via  tutte  le  fupertti- 
zioni  Gentilefchc,  in  luogo  de’ Conviti  Se- 


polcrali, delle  Vivande  apprettate  a’Mor* 
ti,  edi altre  fimili  inezie  de’ Pagani,  Ella 
ordinò  che  fi  cantaflero  Salmi,  che  fi  reci- 
taflero  Orazioni,  che  ogn'anno  da  tutti  i 
Fedeli  fi  facelTe  la  Commemorazione  di 
tutti  i Morti,  che  ogni  giorno  full’ ora  pri- 
ma della  notte  ognun  dal  flebil  fuono  delle 
Campane  avvifato  fotte  a pregare , e a pian- 
ger per  l' Anime  purganti;  c affinchè  nef- 
fun  perdette  la  memoria  de’ Morti , nelle 
Chicle  flette,  che  Cafe  fono  di  Orazione, 
volle  i Sepolcri . E’cerimoniofa  adunque  la 
Spofa  diCrifto  noflra  Madre;  ma  per  veri- 
tà le  cerimonie  fue  altro  non  fono,  checfcr- 
cizio  perpetuo  di  quelle  Virtù,  che  ben  di- 
chiarano, che  lo  SpiritoSanto  formollasl 
fattamente,  che  l’idee  tutte  del  fuoCelefte 
Spofo  comparir  potettero,  e rifplender  in 
lei  ancor  quando  ella  fa  cerimonie. 

Ma  feella  per  i fuoi  Figliuoli,  chefono 
i n Purga  torio , fa  plorare , e piangere  da  van- 
ti al  fuo  Spofo;  fa  ancor  gioire,  efarfetta 
per  quelli,  che  già  fono  in  trionfo.  Ha  la 
Chiefa  tal  fapere,  rd  è sì  bene  affittita  dal- 
lo SpiritoSanto , che  può  con  fupetno  lu- 
me dichiarare  qual  de' fuoi  Figliuoli  dopo 
Morte  fia  Beato  inCielo;  nè  Cattolico  dee 
riputarfi  chi  di  tale  Dichiarazione,  cheCa- 
nonizzazione  de' Santi  fi  appella,  dubitar 
velette.  Ond’ ella  ben  conofccndociò,  che 
fa,  ciò  che  può,  non  fu  mai  lenta  a cele- 
brare le  fue  contentezze,  e a folennizzare 
de’ fuoi  Figliuoli  la  Gloria.  San  Clemente 
coetaneo  degli  Appottoli , e terzo  Pontefi- 
ce dopo  S. Pietro;  creò  in  Roma  fette  No- 
tarj,  uffizio  de’ quali  fotte  fcriver  la  Vita, 
c la  Morte  de’ Martiri;  regi  Arare  il  gior- 
no, eia  qualità  del  lor  Martirio;  ericono- 
feiuta  ed  approvata  la  relazione,  ordinò 
che  di  elfi  Martiri  fi  facette  memoria  nel  Sa- 

trifizio  della  Metta . Onde  S.  Cipriano  nell’ 
pillola  6.  raccomanda  la  diligenza  a’ No- 
tar; , loda  1’  attenzione  di  uno  di  elfi , per 
nome  Tertullo,  c aggiunge:  fpfe  miti  fi- 
grifi  va  t die / , qui  tu/  in  carcere  fratret  no- 
ftri  ad  irr.mortalitatem  exitu  beata  Morti t 
tranfeunt , & celebrante  hìc  à nobi/Oblo- 
tione /,  & Sacrificio  ob  Commemor.nionem 
eorum.  E quella  fu  la  prima  maniera  di  ca- 
nonizzare i Santi,  che  nell’ antichità  fi  co- 
flumò  dalla  Chiefa;  e fin  d*  allora  incomin- 
ciarono i Martirologi  Greci  , e Latini  ; 
nc’  quali  quanti  erano  i Nomi  , non  de’ 
Martiri  folamente,  ma  de’ Confettori  an- 
F f 1 cora , 
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con,  e delle  Vergini  celebri  per  Santità, 
regi  Arati , tanti  erano  i Santi  riconofciuti 
dalla  Chiefa . Ma  perchè  alcuni  Vefeovi  con 
privata  autorità  furono  troppo  facili  a re- 
giftrare  nel  loro  Catalogo  i Nomi , e gli  Ar- 
li  di  alcuni  non  affario  autentici  i perciò 
Alcffandro  III.  riformando  i Manirologj 
particolari,  fece  una  Coftituzionc,  nella 
quale  vietò  a tutte  le  Chicle  lo  fcriver  ve- 
runo fra  Santi,  Ab  fatte  aucìmtate  Roman* 
Eccitane  ; e Icone  111.  fu  quello , che  nel  fuo 
viaggio  di  là  da’ Monti,  udita  la  fama  della 
Santità , e letta  la  Vita , e i Miracoli  di  Svvi- 
berrò,  dopo  molte  Or  azioni,  e Digiuni,  a 
petizione  di  Carlo  Magno  » in  Affemblcadi 
lui  fece  la  lolenne Canonizzazione,  eSvvi- 
berto  fu  ilprimoSanro,  che  aprì,  d-irò  co- 
ti, la  via  ad  altri  innumerabili  luoi  beati 
compagni  di  quella  fulennità,  acuì  laTcr- 
ra  non  ha  altra  Fcfta  da  comparare  in  ma- 
gnificenza di  Rito  , e in  potenza  di  Chiavi . 
Orche  intefe  in  rifatte  fòlcnnità  la  Chiefa, 
e qual  fu  il  motivo  di  lei  in  celebrar  la  Me 
moria , ed  eriggere  Altari  al  Nome  di  quelli , 
che  o morirono  ne’pariboli,  o vifTero  ne’ 
Direni  in  tri  Rezza,  ed  ofeurità  di  Vita* 
Santa,  Santa  Madre  è fa  Chiefa  ; nulla  fa, 
nulla  dice,  clic  Santità ,c Sapienza  non  fpi- 
ri  t Illa  in  primo  luogo  vuole  laGloria  del 
fuo  Spofo  ; e pc  cchè  Gloria  fornata  dello  Spo- 
foè  laGloria  de'  Figliuoli , el’ onore  che  fi 
tende  a’Scrvi,  cbc.ocila  giurar»  Fede  vif- 
fcio,  e tuoi  irono,  ridonda  tutto  in  onot 
del  ladrone»  perciò  è,  chelaChicla  proc- 
cuia  l’ «more de’ fuoi  Figlinoli»  e celebri  gli 
tende,  e chiarii  affinché  in  elfi  chiaro» 
gloriole,  ed  immortale  di Gefucrifto  fiati 
fami  fórno  Nome.  In  fecondo  luogo  ella 
brama  a’  fuoi  Figliuoli,  quel  che  ogn’  altra 
Madre  brama  a’ fuoi;  e perchè  ogni  Madre 
brama,  circi  fuoi  Figliuoli  frano  onorati > 
«grandi»  perciò  ancor  laChkfc  per  la  bra- 
ma-di  vedere  emorati  i fuoi  Figliuoli  » gli 
canonizza»  c nc  confagra  il  Nome;  ed  oh 
quanto  gode,  allocchi  a.  gli  Altari  di  effi  ve 
de gcnuAeffì  Principi»  e Monarchi  l Inccv- 
zoluogo  ella  delio,  za  con  tutto  lofludiedi 
mettete  In  credito  lallourina  di  Gcfucti- 
ft  >,  eie  Virtù  Cri  (tianr;  e perchè  ad  accre- 
ditar talicofe»  che-pcr  sé  medefime  alla  ao- 
ftra  Natura  fembran  afpre , e terrìbili  » mol- 
to vale  ri  farle  vedere  coronate  di  fpiendo- 
ri  ; il  riporle  a rifplender  fugli  Altari  : il  fa. 
u ad  effe  Encomi  e Panegirici  ; cil  moftea 


re  a quali  Godimenti,  a qual  Trionfo,  z 
quanta  Beatitudine  effe  conducono;  perciò 
la  Chiefa  Tanta  confagra  quelli  che  per  Ge- 
sù , per  l' Evangelio  , c per  1’  Offcrvanza 
Criftiana,  e ricchezze,  eonori,  cpiaccri, 
c fangue,  evita,  c ogn* altra  cofa òofjsofe- 
ro;  ed  oh  quanto  è lieta,  allorché  ripone 
fugli  Altari  le  loro  Immagini,  e riferircele 
loro  belle  operazioni  i e lumi , e fiori , e prò-, 
fumi,  e preghiere  al  venerato  lor  Nome 
confagra  ! Gioifce  ella,  e fi  adorna»  e tri- 
pudia in  quelli  fuoi  Riti;  perchè  bene  vede» 
che  quanto  più  onorati  fono  i Santi,  tanto 
più  bella  comparifee  la  Santità , c piace  a gli 
occhi  noftri,  chele  Virtù  nel  lor  Volto  na- 
tivo vedere  non  ceffono.  In  quarto  luogo 
Gmtli  a' Tuoi  primi , e invitti  Figliuoli , tutti 
gli  altri  Figliuoli  veder  vorrebbe  la  buona 
Madre  ; tic  poco  fi  affligge , e piange  quando 
alit  i da  altri  fuoi  pur  troppo  degenerano». 
Or  perchè,  come  dice  S-  Agoftino:  Solerne 
vitata  M,'.rtyr.->r, , exhortatUntt -fiat  M*r- 
tyrùram  . Set.  47.de  Santris . Le  1 danniti  , 
che  ficckbran  de' Martiri , e de  Santi,  cfor- 
tazioni  e fìimol»  fono  al  Martirio,  e alla. 
Santità;  Don  è maraviglia  fc  la  Chiefa  pcc. 
efurtarci  tutti  al  Valore  fa  pompa  de’ fuoi 
Eroi  v e nc  lutami  zza  con  cauta  FefU  la  Me, 
moria.  Finalmente  ella  fa  quanto bifogno 
abbiano  i fuoiFigliuoli  in  quella  Vira  pcti- 
colcfa,  e amara,  diede*  protetti  in  Ciclo-, 
onde  per  molriplicar  Protettori , ella  va  mol- 
tiplicando i Santi,  e a’Santi  fuoiFigliuoli 
in  Cielo  con  nuovi  Altari  porge  nuove  pre- 
ghiere , e ripartendo  per  tutto  T anno  i P«o- 
tertori»fa  sì,  che  giorno  non  torni  »che  gior- 
no non  fra  dì  molti  Santi,  acuì  noi  racco- 
mandar polliamo  l' affaticato  nofìto  cammi- 
no» e dell’  eGlio  noftro  rapprefentare  i tra- 
vagli . Bel  Rito  di  Madre,  Tanta  Cerimo. 
niadi  Spofa»  far  del  chiaro  fangue,  c de’  Ar- 
dori illuftri  de’ pattati»  latte,  nude  intento  ». 
c dottrina  de’ Figliuoli  prefenti  l 

E giacche  entrati  qui  lìamo  nel  fecondo 
punto  della  Lezione,  cioè,  in  quella  parte  » 
chea  noi»  i quali  viviamo  ancora,  appartie- 
ne , il  buon  metodo  vorrebbe , che  ora  fi  fpie- 
gaffero  iRici,  eie  Cerimonie  illituite  dalla 
Chiefa  direttamente  per  nofira  educazione , 
e governo.  Ma  chi  v’ è,  che  polla  riferire 
1*  attenzione,  le  diligenze  tutte,  e le  premu- 
re, che  la  Chiefa  fàtua  dal  fùpSpiruoam- 
maeftrata  ebbe  Tempre  per  noi  > Madre 
, certamente  non  v’  è*  che  atuRtw  a’  fuoi 

Par- 
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Pargoletti  più  fi  affatichi  di  lei.  Ella  piti 
Tolte  il  giorno  dell’  ake  Torri  ci  (Veglia 
co’ fieri  Bronzi  1 e ci  chiama  ora  a confa- 
giare  gli  albori  del  dì nafeente  colla  memo- 
ria degli  alti  Mifterj  di  no  (Ira  Fede , ora  a 
falutare  del  Cielo  la  Regina,  e alci  rac- 
comandare come  a Stella  di  falute  la  no- 
ftra Vita,  e la noftra Morte;  ora  a inter. 
rompere,  ed  ora  a terminare  le  fatiche,  e 
gli  ftudj  del  giorno  eolia  vifita  de’ Santua- 
ri, ora  full’ imbrunir  della  fera  a ricordar- 
ci della  Morrei  e ad  inviare  qualche  fuf- 
fragio  di  preghiera  a que’ Fratelli,  clic  trai- 
le fiamme  nel  Purgatorio  lo  folptrano,  e 
I’afpettano;  e quand'è  mai,  che  le  Cam- 
pane rimangano  di  fpronarci  al  bene,  e 
quafi  fagre  Trombe  di  efortarci  con  valore 
a combattere)  Ella  affinchè  di  leidirnon 
fi  poffa , ciò  che  -della  Sinagoga  fu  detto  : 
Purvttli  yeiiermtt  y»ntm , dr  non  trai  qui 
frangerei  eh.  Jer.Thr.  in  ogni  parte  dell' 
Anno,  pccleCtttà,  per  le  Terre  unte,  per 
i Villagj,  e parti  alpeftri,  e rimote,  invia 
chi  infègni  1 Mifterj  della  Fede,  chi  fpie- 
ghi  le  Verità  neoeffarie,  chi  fpczzi,  e ri- 
parti fca  il  Pane  della  divina  Parola,  e di 
gran  cibo  nndrifea  il  Popolo  Criftiano. 
Ella  per  ripurgarci  rallora  dagli  umori  fe- 
roci, efempre  rifentiti  della  guada  noftra 
Natura,  haiftituiti  folenni  digiuni;  c go- 
de di  vederci  alquanto  pallidi,  per  rico- 
nofeere  allora  in  noi  il  color  della  cara 
tua  Penitenza,  ma  perchè  c .pietdfa,  pre- 
tto ci  conforta  colle  Fede,  e a fanta  alle- 
grezza ci  eforta . Ella  bene  fpeffo  fa  porre 
il  Clero  In  abito  ; fa  entrare  i Cori  in 
Mufica , e con  divoro  trattenimento  invi- 
ta i Fedeli  nc’ Santuari  alla  contemplazio- 
ne dell’ alte  cdefti  cole.  Ella  non  poche 
volte  feorre  in  proceffione-  ed  ordinanza 
le  pubbliche  vie;  e canta,  efalmeggia  per 
impetrar  dal  Ciclo  le  fofpirace  pioggic,  o 
i noli  fereni,  o la  pace  dell’ Armi,  o il 
ripofo  da’  terrori  ; e affinchè  nulla  ci  man- | 
chi,  Ella  di  Preghiere,  e di  Orazioni  ao 
concie  a tutri  i mali , c accomodate  a tut- 
te le  noftre  urgenze,  ci  provvede,  accioc- 
ché orando  fappiamo  tempre  lfrjSaroie,- 
che  dir  dobbiamo  a Dio;  e di  Benedizio- 
oi  Paftorali,  e di  Acqua  fanta,  e di  Pal- 
me, e di  Cere  benedette  cifornifce;  onde 
intimorite  da  noi , e dalle  noftre  cafe 
fuggano  le  aeree,  ed  infernali  Potcfti;  e il 
no  Aio  ripofo , e il  noftro  lavoro , lo  ftar 
Ltx*  del  P.  Z ucr ini,  Tom  111 , 


noftro,  e il  noftro  pellegrinare,  non  -fin 
mai  da  malvagi  fpiriri,  oda  fortunofr ac- 
cidenti infettato.  Ma  non  mai  ella  è più 
ftupenda,  che  quando  per  eccetto  di  amo- 
re , corre  all’  Aitare , apre  le  Cuftodic , ti- 
ra fuori  il  Sanciffimo,  c alla  pubblica  \J- 
dienza  de’  Figliuoli  cfpone  lo  Spofo  ; e 
ciò  , che  ella  con  tal  Rito  intenda,  di- 
canlo  quelli  , clic  in  tale  occafìone  ben 
fanno,  quanto  fu  bello  il  piangere,  quan- 
to felice  il  pregare,  quanto  ficuro  richie- 
der perdono,  c il  pattare,  dirò  cosi»  in 
confidenza  almeno  un  terzo  d’  ora  con 
Gefucrifto , per  confettare  a lui  i proprj 
peccati;  per  ricordare  a sè  le  fue  Ferite; 
per  rapprefentare  a quelli , e quefte  all’  E- 
terno  Padrei  e per  concludere  in  poco  il 
gran  negozio  di  Regno.  Non  fon  quelli 
momenti  di  si  piccolo  affare,  che  la  no- 
ftra buona  Madre  perda  allora  il  tempo 
nelle  fue  Cerimonie.  Finalmente  IaCbie- 
fa  ben  fapendo  quale  fia  la  noftra  pover- 
tà» e quali,  e quanti  i fuoi  Tcfori,  non 
le  di  (firmila,  non  gli  rifparmia;  ma  con 
Atto,  con  Rito  di  magnanimo  cuore  gli 
apre  rutti  a noi  , e laicia  che  ognun  in 
elfi  foddisfacoia  a’ fuoi  debiti  , fi  rimecta 
in  buono  flato,  c quafi  creditoreincomin, 
ci  a conteggiare  con  Dio.  Ciafcuno  inten- 
de ciò,  clic  ora  dir  voglio;  ma  per  dirlo 
con  maggior  chiarezza,  dirò,  clic  a d ti- 
petto dell' Erede,  laChiefa  c affai  più  ric- 
ca dì  quel  , che  foffrir  poffano  gli  occhi 
degli  inimici  (uperbi.  Incomparabili  fono 
• Meriti  delia  Vergine  Madre;  innumcra- 
bili  fono  i Meriti  de’ Santi;  iramenfi,  in- 
finiti i Meriti  di  Gesù  Redentore;  e per- 
chè fra  quelli,  che  compongono  il  Corpo 
della Chicfa  Trionfante,  e noi,  cbecom» 
ponghiamo  il  Corpo  della  Chiedi  Militan- 
te , v’è  quella  perfetta  comunicazione  , 
clic  nel  Simbolo  degli  Appoftoii  è detta 
Comunione  de’ Santi,  celie  fa  in  noi  ciò, 
clic  fa  l’unione  in  tutti  i Corpi»  in  cui 
una  parte  coll’  altra , e tutte  co  ’l  capo  lo- 
ro comunicano;  perciò  è,  che  il  cumulo 
fuor  di  mifura  grande  di  tanti  Meriti  da 
uno  può  trasfonderli  all'altro,  e quafi  lan- 
ette, circolare  per  rutti  quelli,  che  fono 
in  comunione  di  Fede,  c di  Carità  unici. 
Ma  perchè  i Meriti  di  uno  non  poffono 
effer  Meriti  dell'altro  , fe  con  qualche 
opera  meritoria  i Meriti  di  quello  appli- 
cati non  fono  a quell’ altro  ; perciò  è , 
Ff  3 eie 
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ehe  a partecipare  de’ Meriti  diGefucrifto, 
t de’Sanri,  e a far  noftra  la  foddisfazionc 
abbondantiffima , che  eflì  diedero  a Dio, 
conviene  o affliggerli,  c piangere,  e digiu- 
nare , c macerarli  con  opere  afflittive,  e 
fante',  ovvero  prender  quelle,  che  Indul- 
genze fi  appellano,  eche  coi  loro  illelTo 
nome  dichiarano,  con  quanta  facilità  Id- 
dio per  effe  fi  placa  a noi , e come  noi  co* 
meriti , e colla  foddisfazionc  altrui , fod- 
disfar  polliamo  per  i debiti  noArt  a Dio; 
e quelli  fono  i Tefori  delia  Chiefa;  Tcfo- 
ri  tncfauAi,  che  quando  fi  apron  da  lei, 
ognun  che  gode  della  Comunione  de’  San- 
ti, accorrer" può,  cin  elfi  pagare  alla  di- 
vina GiuAizia,  quanto  di  pena  temporale 
a pagare  gli  reAa  in  qurAa , e nell'  altra 
vita.  Nc  urli  qui,  nè  frema  l’Ercfia,  o 
dica:  E chi  v'è  , che  di  queAi  immenfi 
Tcfori  abbia  le  chiavi  > Imperocché  quan- 
do Crillo  diffe  a San  Pietro:  Et  libi  dnbo 
citarti  Rrgni  Cwlorum , & qutdcunqkt  ftl - 
veris  fupcr  tcrram , trit  ftiutum  & in  Cm- 
lis.  Match.  19.  in  quella  Parola  illimitata 
quodeunqut , ben  dicfiiarò,  che  le  Chiavi 
di  Pietro;  Chiavi  non  fono  di  poche,  o 
di  piccole  cofe;  ma  che  con  effe  ficcome 
aprir  fi  pollano  i Tefori  , per  rimettere 
qualunque  reato  di  colpa;  cosi  aprir  fi  pof- 
fono  i Tefori  , per  rimettere  qualunque 
reato  di  pena.  Così  definifeono  i Conci- 
li; cosi  fentono  i Santi  ; cosi  i Giubbi- 
lci  della  Sinagoga  con  far  tornarci  Cam- 
pi alienati  per  debito  agli  antichi  Padro- 
ni , e chi  era  in  fcrvitu  con  rcfiicuirlo 
a libertà,  allegorizzando  prefiguravan  alla 
Chiefa;  c eh»  v’c,  fe  non  c infano,  che 
poffa  negare  a Pietro  la  facoltà  di  affolve- 
re dalla  pena  temporale,  mentre  tutti  uni- 
vcrfalmcntc  gli  concedono  lafacoità  diaf- 
folvcrc  dalia  colpa,  e dalla  pena  eternai 


o fc David  diceva,  perchè  noi  con  lui  dir 
non  potremo  con  feda  .•  Particeli  ego  fnm 
omnium  timeminm  tei  Pfalm.  118. 63.  Ha 
dunque  la  Chiefa,  ha  fenza  fallo  in  ma- 
no il  gran  Teforo;  e acciocché  erto  non 
rimanga  oziofo,  l’apre  ella  piecofamcntq 
talvolta,  e a tutti  iFedegli'  con  cede  quelle 
Indulgenze  plenarie  , quc'Giubbilei  , per 
cui  con  alcune  piccole  opere  ingiunte  , 
ognun  poffa,  come  nel  Giubbilco  Molai- 
co > ufeir  di  debito,  ricuperare  tutti  i dif- 
fipaci  beni,  tornare  in  libertà,  e quafi  ri- 
generato , fenza  macchia  di  colpa , fenza 
reato  di  pena,  immacolato  e puro  andar 
poffa  cantando.-  Lnqutm  centrimi  e ftl  CT 
noi  libarmi  Jumus.  Pfalm.  113.  Che  dun- 
que può  far  la  Chiefa,  che  ella  non  fac- 
cia: E fe  ben  fi  confiderà  ciò,  che  ella  fa 
in  quelti  fuoi piuttoAo  accennaci,  che  ef- 
poAi  Riti,  oh  quanto  facile  farà  il  con- 
cludere, che  effa  è quella  vera  Gcrufalem- 
me  ; Qut  ndifìcatiiur  ut  Citritnt , cajktpar- 
ritipano  tjm  in  idiff*m!  Pfalm.  ni.  3.  la 
quale  fondata  da  Crifto  , e dallo  Spirito 
Santo  regolata  c si  bene,  clic  in  fri  foll- 
mente fi  gode  quella  perfetta  comunanza, 
per  cui  cufcun  diruto,  e tutti  di  ciafcun 
partecipa  i beni!  Ed  cllaècomc  Spofa,  e 
come  Madre  ne' fuoi  Riti,  ne’  fuoi  Mot- 
ti, nelle  fuc  Parole,  e in  tutease,  deipa- 
ri c beati  Figliuoli,  c ammirabile  fa  ren- 
der lo  Spofo,  che  sì  bella  Spofa  feppe  for- 
mare. Qkam  pulchri , pertanto,  quàmful- 
ebri  funi  grtjjtts  mi  in  calccamnitù , Fili* 
Principili  Cant.  7.  Figliuola  di  Principe, 
Spofa  di  Re,  Madre  di  Beati  fama  Chie- 
fa, tu  fri  beila,  e la  tua  bellezza  è polla, 
laddove  altro  non  mira  , cioè,  nc’tuotpaf- 
fiv  perchè  con  effi  per  le  vie  dell’alto  tuo 
Spoio  tutu  noi  tuoi  Figliuoli  manti  al  Cic- 
lo, come  buona  Madre,  vai  riduccndo. 
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LEZIONE  LXV. 

-i 

Sopra  gli  Atti  degli  Apposoli  XII. 

E ale ft A qiùdem  per  totam  Judxam , CT  Galìlxxtn , 

& Samariam  hxbebat  pacem , & xdificxbxtur . 

cap.  9.  num.  31. 

Del  ripartirli,  che  fecero  gli  Apposoli  per  tutti  i Regni  della 
Terra,  del  Martirio  di  San  Giacomo  Maggiore,  e 
della  Prigionia  di  San  Pietro. 


Uanto  fama  ne' Riti,  quan- 
to bella  nelle  Cerimonie  , 
quanto  ammirabile  ne’  Di- 
ics  ni  , nell'  Idee  , e , per 
cosi  dire  , in  tutta  la  fua 
Architettura  fin  la  Chiefa , ft  non  piena 
mente  , a lungo  almeno  , veduto  abbia- 
mo nelle  Lezioni  paflate . Or  per  ve- 
dere ancora  qual  fia  l'ampiezza  di  lei  , 
e per  offervare  come  dalla  piccola  Giu- 
dea alle  Provincie  tutte  ella  fi  dilatale , 
e tutte  le  Genti  della  Terra  nel  fuo  gran 
feno  ftringeffc  , alla  Predicazione  , a i 
Viaggj  a 1 nobili  fudori  , e travagl}  de- 
gli Appoftoli  convicn  ritornare;  giacche 
erti  furon  quelli  > che  fcovfcro  if  Mon- 
do, e per  tutto  diffondendo  la  luce  , 
gittarono  i Fondamenti  primi  della  for- 
grnte  macchina  eeeelfa  , c del  Regno  di 
Cri  (lo  moftrarono  la  grandezza  . Non 
fu  Opera  quella  di  pochi  giorni  , nè  di 
leggieri  travaglj  ; e gli  Appoltoii  chi  pri- 
ma, chi  dopo,  lafciarono  tutti  neli’im- 
prefa  la  vita  . Ma  perchè  lungo  farebbe 
il  riferir  tutto  a minuto  ; e perchè  San 
Luca  , dopo  i primi  avvenimenti  della 
Chiefa  nella  Giudea  , tace  di  ogn’  altro 
Appoflolo  , e folo  di  Paolo  fi  rcftringe 
a riferire  i Viaggj,  c gli  Atti,  fumi  le- 
cito alla  Scrittura  fupplire  CollTftoriaEe- 
clefiafiica  , e in  brevi  parole  tutte  infic- 
ine raccor  le  moto  della  Predicazione 
Appoflolica  , e i progredì  della  fimiffi- 
tua  Fede.  Ciò  deefi  alla  memoria  di  No- 
mi si  iliuftri;  Ciò  fcrvirà  a meglio  inten- 


dere quel  die  ci  rimane  a fpiegar  di  San 
Luca  ; e cosi  ci  riufeirà  di  vedere  , co- 
me da’fuoi  piccoli  principi  1*  Chiefa 
arrivata  a quella  grandezza , che  ormai 
co  *1  Mondo  tutto  fi  mifura  ; e diamo 
principio . 

Incertiflimo  è in  qual  anno  gli  Appo- 
rteli , feorfa  gii  rutta  la  Giodca  , e_  Sod- 
disfatto già  all’  obbligo  di  annunziare  , 
prima  che  ad  ogn’ altro,  al  Popolo  Ebreo 
il  Media  , fi  dividetoro  per  il  Mondo  a 
predicar  1’  Evangelio  ; e ad  efeguire  i) 
comando  di  Cri  fio  , ebe  detto  aveva  lo- 
ro; Eanttt  in  mundum  univerfum  , pre- 
diente Evnngelium  unni  crenturn.  Match, 
ult.  Clemente  nel  Libro  fedo  de'fuoi  Stro- 
nfi dice  , che  gli  Appoftoli  fi  fermarono 
dopo  la  Morte  del  Redentore  in  Gerufa- 
lemme  ia.  anni  ; e l’anno  dcaimoter- 
20  fi  fparferci  per  il  Mondo,  ciafcua  nel- 
le fue  Provincie.  11  Cardinal  Baronio,  e 
Lorino,  dicono,  che  dieci  foli  anni  do- 
po 1’  Afcenfione  , fi  trattennero  erti  a 
predicar  nella  Giudea  , c l'anno  undeci- 
mo  ufeitono  a i loro  Regni.  Lucio  De* 
ftro  , e Gencbardo  dicono  , che  la  divi- 
fione  degl’  Appoftoli  fegui  1’  anno  fello 
dopo  la  Morte  del  Signore . Per  lo  con- 
trario Gafparc  Sanchez , Criftoforo  a Ca- 
drò , Melitene  Sardenfc  , e alcuni  altri.’ 
affermano  , che  gli  Appoftoli  nell’anno 
fteffo  , in  cui  inori  Gefucrifto  , e che 
fu  il  trigefimo  quarto  dell’  Incarnazione, 
non  potendo  contener  nella  fola  Giudea 
il  coaceputo  fuoco  di  Spirito  Santo,  fidi- 
Ft  4 vt- 
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vifero  a diffonderlo  per  le  Nazioni-più 
lonrane  . Ma  ficcomc  quelli  ultimi  Au- 
tori Sembrano  troppo  affrettare»  coslque* 
primi  pajeno  differire  troppo  T iinprefe 
degli  Appoftoli.  Per  lo  che  a ine,  più  di 
ogn’  altra,  piace  l’oppinione  dell'  cfat- 
to  , e dotto  Cornelio  à Lapide,  il  quale 
prefa  una  via  di  mezzo,  flima  la  divifio 
ne  degli  Appoftoli  effer  feguita  nell’anno 
dell’ Incarnazione  37.  quarti’ anni  dopo  la 
Morte,  la  Rifurrezionc  , e l'Afcennone 
di  Crifto.  Quefta,  fenza  fallo,  fc  non  e 
le  vera , è almeno  la  più  verilimilc  op- 
pinionc  di  tutte  : I.  perchè  in  quella  fi 
fpiega,  come  San  Paolo  fcrivendo  a’  Ca- 
lati cap.  1.  dica:  Che  egli  tre  anni  dopo 
la  fui  Converfione  , cioè,  j.  anni  dopo 
la  Morte  di  Crifto,  non  trovò  in  Geru- 
falemme  altri  Appoftoli  , che  Pietro  > e 
Giacomo  Minore  i ciò,  che  difficilmen- 
te potrebbe  accordarti  , fe  gli  Appoftoli , 
fecondo  l’oppinionc  degli  Autori  riferiti 
in  primo  luogo  , indugiarono  apartir  dal 
la  Giudea  dieci  , o dodici  anni  : 2.  per- 
che cosi  fi  fpiega  ancora,  come  San  Lu- 
ca negl»  Atei  capi  ri.  dica,  che  gli  Apro 
lloli  udirono  nella  Giudea  la  Converfio- 
ne di  Coineliq  , e de' Gentili,  che  fegui 
nell’anno  4.  dalla  Morte  di  Crifto:  stu- 
dierai stpofiaii  , & Fratres  , giti  erttnt 
in  Jud<a  , quoni.im  & Gemes  r eceper  un  t 
Vtrbum  Dei  . Ciò  che  difficilmente  po- 
trebbe fpiegaifi  ndl’pppinione  degli  Au- 
tori riferiti  infecondo  luogo,  che  voglio- 
no , clic  gli  Appoftoli  pochi  mefi  dopo 
1 AfccnGonc  di  Crifto  partittero  dalla  Giu- 
dea : 3.  pere liè  in  quefta  ultima  oppiato- 
ne tornati  bene  tutte  le  cofc.  Già  gli  Ap- 
poftoli in  ire  anni  dopo  la  venuta  delio 
Spirito  Santo  fpetò  avevano  tempo  {uffi- 
ciente a fcotrcie  tutta  la  Terra,  che  una 
volta  Terra  di  Promi  filone  fi.  appellava, 
e a predicar  Gesù  Salvatore,  e la  falutea 
tutto  il  Popolo  Ebreo  ; già  a Pietro  nel 
terzo  di  quell’ anni  Iddio  in  quella  ammi- 
rabile Vinone  di  Animali  , c nella  Con- 
verfione di  Cornelio  Romano , riferita 
di  fopra  , accennata  aveva  , c aperta  la 
Porta  alla  Convcrfioa  delle  Genti  ; gii 
Saulo  nel  fecondo  degli  anni  fuddetei  bat- 
tuto celeftcmcnic  da ‘Cavallo,  c di  Perfc- 
cutorc  fatto  Appoftolo  di  Crifto  , flava 
afpertando  Jn  prima  moffa  del  fuo  Appo- 
ftolato  alle  Genti  , c gi.i  in  parte  preve- 


ncndota  ancora,  c in  Cefarea,  e in  Tarli» 
ad  Ebrei,  c a’ Gentili  parlava  di Getù Cro- 
cifitto , e della  falurifèra  Croce  . Onde 
fc  gli  Appoftoli  nè  troppo  pretto  lafciar 
dovevan  gli  Ebrei  pur  troppo  induriti  , 
né  troppo  tardi  pallate  alle  Genti , c alle 
Nazioni  Idolatre  , pur  troppo  bifognofe 
di  loro,  coglier  non  potevano  tempo  più 
opportuno  di  quell’ anno  quarta  , che  fu 
il  trigelimo  fcrrimo  dell’  Incarnazione  , 
Entrato  adunque  Tanno  quarto  della  Ve- 
ttura dello  Spirito  Santo  , congregati  in- 
ficine gli  Appoftoli , c forfè  ancora  i Di- 
fccpoli , incominciarono  a trattare  della 
grand’  Imprefa  ; c regolari  dallo  Spirito 
Santo  fi  difpofero  finalmente  di  ufcrrcali’ 
aperto,  di  dividerli  il  Mondo  , di  ripar- 
tufi  le  Provincie  > e i Ro^ni  da  fottom- 
mettere  al  Croci  fi  Ho , c di  non  lafciar  par- 
te veruna  dell'Univerfo , a cui  udir  non 
faccflèro  il  gran  Nome  di  Gesù  Nazzare- 
no, e l’ Evangelio,  e il  Regno  di  lui.  Qui 
li  termi  chi  brama  Papere  qual  fia  la  forza 
di  noftra  Fede,  e la  Vinti  di  elicilo  Spiri- 
to , che  dall’  alto  mandò  Crifto  Reden- 
tore. Dodici  Uomini  poco  prima  Pesa- 
tori , poveri  , idioti  , fenza  veruno  Ra- 
dio , fprovveduti  di  ogni  cofa,  fi  prefig- 
gono di  affalirc  tutti  i Principati,  di  com- 
battere tutti  i Regni  della  Terra,  di  con- 
vincete le  oppinioni  più  accreditate,  di 
abbattere  tutti  gli  Altari  più  riveliti,  dii 
eltirpar  tutti  i Vizj.  più  radicati  , di  far 
per  tutto  adorar  la  Croce  , c di  conqui- 
dale al  Crocifitto  tutto  l’Univerfo  . Fu 
ammirabile,  fu _ magnanima  , fu  eròica 
una  si  fatta  Rifoluzionc  ; Ri  {eduzione 
però  tale  , clic  a confiderarla  fecondo  le 
ragioni  umane  , poteva  crederli  pi  urto  fio 
temerirà  di  cuore  , che  fano  configlio  di 
mente . Ma  noi  veggendola  sì  ben  riu- 
Sita  a pruova,  e mirando  ormai  tutto  il 
Mondo  al  Crocifitto  rivolto,  che  altro  dir 
polliamo  , fe  non  che  non  furono  i Pec- 
catori , ciré  vinler  la  dura  Pugna  ; ma 
tu  la  Verità  , fu  la  Luce  Celcfle  , fu  lo 
Spinto  dominante  di  Crifto,  che  per  ren- 
dere più  ftupcndo  il  fuo  trionfo,  colla  vo- 
ce di  dodici  Idioti  volle  del  Mondo,  della 
Carne  , e dell’Inferno  trionfare  > Rifo- 
luti  adunque  clic  quelli  furono,  come  etti 
fi  dividettcro  le  parti  della  Terra , a for- 
te, ovvero  a elezione,  c confali*  , non 
fo  clic  veruno  T abbia  infegnato . Io  ere- 
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derti , clic  fe  ciafcuno  Apposolo  fu  Vefeo- 
vo  di  quella  parte  di  Mondo  , che  a lui 
toccò  a convertite,  la  divifione  non  foflc 
commeffa , come  una  volta  far  fi  folcva  « 
alla  fotte  , ma  clic  concorrendo  tutti  nel 
Vefeovato  univcrfale  , e nel  Primato  di 
Pietro  , a Pietro  come  a Capo  di  tutti 
fpcttaffe  1’  aflegnare  ad  ognuno  la  fua 
Chi  eia.  Quello,  che  per  antichiflima  Tra- 
dizione è certo,  fi  è,  clic  prima  che  eflì 
fi  divideffero,  compofero  il  Simbolo,  clic 
da  elfi  fu  detto  Simbolo  degli  Apposoli , 
affinchè  tutti  i veri  Fedeli  in  tal  Simbolo 
aveflTer  la  Teffera,  ovvero  il  contrafTegno 
della  Fede  Cattolica  , c fcco  portatici'  un 
Riftretto  della  Dottrina  Criftiana,  per  ab- 
batter con  effa , fenz’altr’atmi , tutta  la  Fi- 
lofofia,  e la  Sapienza  del  Mondo.  Compo- 
fio  il  Simbolo  divifo  in  dodici  Articoli, 
quanti  tran  gli  Appoftoli , lafciando  in  Ge- 
rufalcmme,  e in  tutta  l'antica  Terra  d'If- 
draele  per  Vcfcovo  Giacomo  minore  Fra- 
tello di  Gefucrifto , affinchè  egli  ecolcivaf- 
fe  la  Criftianità,  che  per  timor  del  Sacer- 
dozio Ebreo  flava  tutta  nafcolta,  e alììllef- 
fc  a quelle  fperanze , che  da  quella  ornai 
abbandonata  geme  afpettar  fi  potevano,  gli 
altri  tutti  con  abbracciamenti  fcambicvoli 
datofì  l'ultimo  Addio,  chi  prima,  chi  poi; 
lecondo  l' urgenze  della  Chiefa,  s’incam- 
minarono alle  loro  Provincie.  Pietro  an- 
dò in  Antiochia  Capitale  di  tutta  la  Siria; 
ivi  con  erezione  provvi fumale  alzò  la  fua 
Cattedra,  e ve  la  tenne  per  fett’anni;  fin- 
che da  Dio  ifpirato  , che  dopo  l’Oriente 
volle  colla  prima  Sede,  e colla  prefenzadel 
Aio  Vicario  iiluftrarc  ancor  l’Occidente, 
creato  Vefcovo  di  Antiochia  S. Evodio,  e 
a lui  lafciando  una  fioritiffima  Criftianità, 
la  trasferì  a Roma , e in  quella  gran  Re- 
gina del  Mondo  fcrmolla  in  perpetuo,  e 
al  fmaro  Trono  ed  .Imperio  la  fondò . 
Paolo  come  Dottore  univcrfale  delle  Gen- 
ti , non  ebbe  per  quanto  io  fappia,  Chic- 
fa  particolare,  ma  feorfa  l’Afta,  e la  Gre- 
cia, evangclizò  l’ifolc  del  Marc  Egeo,  e 
dcll'Jonio,  t del  Mediterraneo,  e per  rut- 
to lafciando  Seguaci  di  Crifto,  c femi  di 
gran  Converfioni  , in  Roma  accompa- 
gnofli  con  Pietro  ; e ambidue  diedero  le 
prime  feoffe  all’Idolatria , àmbidue  guada- 
gnarono Anime  ancor  primarie  a Gefucri- 
Ito;  c aperti  i palli  alla  futura  grandezza 
dd  Nome  Qrilliaao,  auifcidtje  cui  fanguc 


loro  confecraron  la  Reggia  gii  preparata 
alla  Santiftima  Fede . Giacomo  più  oltre 
penetrando  in  Occidente  illuminò  rurte  le 
Spagne;  e fin  d’ allora  in  que’Regni  còlla 
Fede  lafciò  nella  famofa  Colonna  del  Pi- 
laftro  la  divozione  alla  gran  Vergine  Ma- 
dre ancor  vivente . Giovanni  nelì'AfiaMi- 
nore  in  biffo  pofela  fua  Sede:  e feco  aven- 
do della  Chiefa,  e.  della  Santità  la  Stella, 
cioè,  la  gran  Madre  Maria,  chi  può  rife- 
rire il  predicare,  il  convertire,  il  guada- 
gnar Popoli,  e Principi,  che  fece  in  quell* 
ampia  fìoritiflìma  parte  di  Oriente  ì A gli 
altri  Appoftoli  non  toccarono  nè-  più  corti 
viaggj  ; nè  Campo  minore  da  combattere , 
e da  trionfare.  Andrea  pafsò  nell’Acaja; 
Simonc  in  Egitto.;  Giuda  Taddeo  nella 
Mefoporamia,  e nella  Perfiai  Matteo  nel- 
la bruna,  adulta  Etiopia;  Filippo  nell'Afìa 
Supcriore  , c nella  nevofa  Scizia  : Bario- 
lommeo  nella  vafta  Armenia , Mattia  nel- 
la Fenicia  , e nella  Frigia  ; e Tommafo 
feorrcndo  i Patti  , e i Medi  , di  li  dai 
Gange  , e dall’Indo  , penetrò  all'  ultime 
Ifolc  del  Mondo  conofciuto , c tutti  aven- 
do erette  Cliiefe,  e Altari  al  vero,  e im- 
mortale Iddio  ; avendo  abbattuti  Idoli,  « 
convertiti  Idolatri  , co’l  proprio  fangue 
innaffiarono  l' immenfo  Campo  ; che  dt 
Verità,  e di  Luce  feminato  avevano;  e In- 
ficiarono per  ogni  parte  l’adito  aperto  al- 
la piena  riduzione  di  tutto  il  Mondo.  Co- 
sì la  Chiefa  si  piccola  al  principio,  e tan- 
to perfeguirata  nella  Giudea,  in  mondi  fei 
lutiti  Madre  divenne  di  Principati  , e di 
Regni,  e per  tutto  l'Univerfo  udì  riiuona- 
rc  ì'adorato  Nome  del  celefte  fuoSpofo;  e. 
quello  cquello,  che  dell’ IftoriaEcclefialti- 
ca  a me  c parato  bene  aggiungere  alTefto 
di  S. Luca;  ond’ ognun  ravvifi,  e conofca 
il  nuflimo  di  tutti  i Miracoli  ; il  Miracolo 
vifibile  , e palpabile  a tutti,  cioè;  il  Re- 
gno di  Crifto  crefciuto  tra  il  ferro  , e il 
fuoco  de’  fuoi  inimici  ; e crefciuto  in  im- 
menfo, fenz'altra  forza , che  la  forza  del- 
la Verità,  che  tutto  vince;  c per  Terra  « 
e per  Acqua  fottomctie  ogni  cofa. 

Or  torniamo  finalmente  al  Sagro  Te- 
fio;  e per  non  più  ufeirne  , rimcttiamci 
fu  ’1  filo  di  San  Luca . Nell’  anno  dell'  In- 
carnazione 44.  fett’anni  dopo  la  divifio- 
ne degli  Appoftoli , regnava  nella  Giudea 
Erode  Agrippa,  di  Tetrarca  dichiarato  Re 
da  Cafigoù  > Uomo  fuperbo  * fautore 
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del  Giudaismo;  e della  Cri  liianirà  atrocif- 
iirao  inimico  ; quando  condotto  da  Dio 
patii  di  Antiochia  San  Pietro,  che  a più 
alta  Sede  era  dcAinato  > ed  «licito  dalle 
Spagne  San  Giacomo  maggiore  , che  al 
fine  delle  tue  fatiche  era  da  Dio  chiamar 
toj  e ambidue  dopo  fttt’anni  dilontanan 
za,  in  Getufalemme  f»  ritrovarono.  Non 
piccola,  crtd'io,  fu  la  confolazionc,  che 
etti  provarono  in  ri  vede  rii  inficine , e in 
«vedere  le  amate  memorie  , e i luoghi 
confecrati  dalla  convcrfazìonc , dall*  orme , 
c dal  fangue  dell’  adotato  loro  Maeftro  . 
Ma  la  confolazione , e l'allegrezza  poco 
durò  . Agrippa  ettèndo  ancor  nuovo  nel 
dufcbiofo,  e torbido  foo  Trono,  e volen- 
do conciliarli  l'animo. de’ tempre  rivoltoti 
Ebrei , ad  tifi  liabili  confiteor  le  Vittime 
pili  elette  -,  onde  ben  fapendo  egli  quanto 
dalla  Sinagoga  odiato  fotte  SanGiacomo, 
c quanto  per  il  tuo  tuono  di  voce,  e per 
l’ energia  nel  predicare  a tutti  Gefucri 
fio  fotte  fpaventofo  al  Concilio  , giuri, 
to  appena  in  Gerufalemmc  , lo  fece  arre- 
fiate  i e fenz’  altro  precetto  , che  di  ef- 
fere  Appoftolo  del  Crocifitto:  OccùUtemu 
gladio',  ti.»,  troncar  gli  fece  la  Tetta,  e 
primo  di  tutti  gli  Appoftoli  enrrar  Io  fe- 
ce fra’ Martiri  del  Regno  dì  Critto  . Co- 
si, dove  incominciato  aveva  , terminò  ir 
fuo  Apposolato  S. Giacomo;  c cosla'fuoi 
Compagni  fece  Capere  a qual  fine  dalla 
lontaniffiina  Spagna  era  fiato  da  Dio  ri- 
condotto nella  Giudea  ; affinché  ed  elfi  , 
e noi  tufti  intcndeffimo,  che  i Regali  più 
magnifici  , t (pienti idi  , che  Iddio  fa  a' 
ftjoi  Eletti  in  Terra,  fono  prigionie-,  tor- 
menti, e martirj.  Quali  poi  tetterò  l’Efe- 
quie  celebrate  da  San  Pietro,  da  San  Gia- 
como Minore  Vefcovo  di  Gerufalemmc , 
e dagli  aliti  Fedeli  di  quella  Cinz  al  San- 
to Mani  re  Appoftolo,  racror  non  fi  può- 
da  vernna  memoria  autentica.  Lario  Dc- 
ftto  rìferifee  fittamente,  che  ptr  configlio 
della  Beata  Vergine,  la  quale  non  era  taci- 
ta ancora  di  Gerufalemmc  , perché  Gio- 
vanni non  aveva  ancora  fermata  la  fila 
Sede  in  Efcfo,  fu  prefo  da’Cviftiani  il  ca- 
davere di  lui,  c portato  in  Jof  pe  fu  man- 
dato alla  diletta  Aia  Chiefa  di  Spagna  in 
Galizia.  Qpcl,  che  può  dirli  di  certo  è , 
che  la  Chitfa  Madre  non  molto  fi  afflig- 
geva, che  gli  Appoftoli,  o i Difcepoli  , e 
feguac»  di  Ciìfto  mortifero  per  man  de 'Car- 


nefici . Piangeva  dia  un  poco  è vero  io 
tali  Efequie  per  atteftar , che  era  morto 
un  fuo  Figliuolo  -,  ma  poi  rafeiugate  pre- 
ttamente le  lagrime,  celebrava  con  fittcn- 
nità  di  Fetta  il  giorno  ittefto  della  lor  Mor- 
te i nè  con  altro  Nome,  che  co  ’l  Nome 
di  Natale,  chiamava  la  Moire  de’  Martiri  f 
nc  quella  era  durezza,  o apatia  di  Cuore; 
era  tenerezza-,' era  amore  di  faggia  , di 
fama  Madre,  la  quale  ben  fapendo  , che 
non  muore  veramente  chi  morendo  riti- 
nafee  in  Celo,  per  confortare  ognuno  a 
morir  volentieri  per  Gefucrifto,  volle  che 
con  onore,  e con  fetta  fi  celebratte  quali 
giorno  natalizioil  giorno  del  Martirio  de' 
fuo i Figliuoli , c i Nomi  ideisi  da  Iti  alati 
fodero  Scuola,  eDortrina  di  torti  * Forite- 
li - Non  poco  la  certamente  chi  fa  fuo  Ro- 
dio le  intenzioni  fante  di  npftra  Madre. 

Erode  vedendo  : flaceret  Judtis  . 

ibid,  che  la  maniera  di  guadagnarci  Giu- 
dei tra  pcrfèguùare  i Ct itti ani,  per  obbli- 
garli vie  più  il  fuo  Regno,  dopo  la  mor- 
te di  SanGiacomo,  ^ppofuir  ut  < ppjehen~ 
dtrtt  & Ferrami  pafsò  ad  un’altra  mag- 
giore cfécuzione , e comandò  , che  fotte 
Euro  prigione,  e metto  in  ferri  S.  Pirno, 
con  intenzione  di  fare  ancora  a lui  ta- 
gliar la  Tetta,  Cofamefla,  e in  un  terri- 
bile è l'udire  la  vile  ftima,  c gli  ftrapaz- 
zi  , che  da’ Principi  della  Terra  fi  faceva 
allora  del  Nome  Cri  diano  ; ma  gli  lira- 
pazzi,  c i mali  trattamenti  de’ primi  Lu- 
mi della  Chiefa  fono  documento  a noi  , 
che  il  Nome  Criftiano  non  c Nome  di 
potenza,  di  onori  , < di  grandezze  Terre- 
ne. MaadAgrrppa  non  riùfci  così  facili  , 
come  credeva  , il  facrificaragli  Ebrei  l»Vi- 
ta  di  Pietro.  Non  aveva  quelli  finito  an- 
cora il  corfo  del  fiuoAppoftoiaro,  nè  dal- 
la Reggia  delTOriente  aveva  ancor  trasfe- 
rita la  prima  (uaSede  alla  Reggia  drll’Oc- 
cidcnte  c del  Mondo  , Roma , e perchè 
era  già  ftabillro  in  Cielo,  che  Roma  Ca- 
po dclTlmperio  «rivcriale,  Capo  fotte  an- 
cora della  Chiefa  universale , c Cattolica  i 
perciò  non  è maraviglia,  che  Erode  nor» 
potette  in  quello  Uno  ciò,  che  potuto 
aveva  nelT Altro  Appoftolo;  e dell’Uno  , 
e dell’ Altro  pagattc  , quando  men  l’afpe r- 
tava,  le  pene.  Stava  adunque  Pietro  nella 
fua  Prigione  Inttr  duci  AMiter  vinEtatC  re- 
umi d*.ìbns  , n.  6.  legato  con  due  Catene , 
e guardato  da  due  Soldati  ; e por  si  con- 
tento 
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tento  era  della  fua  forte,  che  fenza  vcrun 
penderò  di  sè  , a Dio  lanciando  tutta  la 
difpofizionc  delle  cofe  umane,  fopra  le 
fuc  catene , e in  mezzo  de'  fuoi  Carnefici 
dolcemente  dormiva.  Era  già  la  notte  più 
denfa,  e profonda,  ed  era  la  notte  ittef- 
f a , che  precedeva  il  giorno,  in  cui  Ero- 
de, pattata  già  la  fettimana  degli  Azimi, 
e diPafqua.  Erat  rum  frodati  urus  : aveva 
rifoluto  far  di  Pietro  (pettacolo  al  Popo- 
lo, e per  più  piacere  agli  Ebrei,  udir  la 
cauta  di  lui  in  pubblico  , e in  pubblico 
farlo  morire-,  nè  il  mifero  vedeva,  che  a 
lui  prima  di  Pietro  toccava  a morire.  Nel 
profondo  notturno  fiknzio:  àngelus  Do 
mìni  ajtitit , & lumen  refulfit  in  habitaculo  : 
Scefo  un'Angelo  dal  Ciclo  , entrò  nella 
Carcere,  e ogni  cofa  attorno  fece  sfavilla 
redifubito,  cclellc fplendore , malofplcn- 
dore  di  lui  vedere  folo  fi  poteva  da  chi 
purificati  già  aveva  gli  occhi  per  fama, 
cieca  Fede;  perlocchc  l'Angelo  non  vedu- 
to, non  udito  da’ foldati , (cotte  folamen 
ce  il  buon  Pietro  dal  fonno,  e a lui  ditte: 
Surge  vclociter;  non  e più  tempo  di  dor- 
mire; forgi  prettamente:  Precingere , & 
e alce. 1 te  caligai  mas,  <5"  fequere  me  ; Vedi 
li,  calzati,  e vicn  dopo  di  me;  e mentre 
ciò  diceva , fpezzatc  le  due  Catene , C ca- 
der un  t de  manibuj  ejuj ; (ciotte  all' uffìzio 
loro  lafciarono  le  mani,  c libera  la  Pcrfo- 
na.  Tarn’ è vero  , che  quando  Iddio  co 
manda  nonv’é  legame,  che  trattener pof- 
fa  l’efecuzionc  l nè  dall’ Opere  impofte 
polliamo  noi  feufarci,  con  dire,  che  ab- 
biam  le  mani  legate;  purché  la  Volontà 
non  ami  , c (frette  non  tenga  le  Catene 
delle  prave  fue  affezioni , cede  ogn’ altro 
nodo,  e fpedito  all’Ubbidienza  c femprc 
ogni  patto.  Pietro  fi  levò,  fi  vettì,  feguì 
l’Angelo;  Et  exiftimabat  fe  vifumvidere  ; 
e,  per  la  novità,  cttupor  delle  cofe,  cre- 
deva ancor  di  dormire,  o di  edere  in  vi- 
fione  ; e per  verità  l’angelo  conduffe  sì 
placidamente  l’arduo  affare , che  il  fatto 
non  ebbe  poco  dcll’Eftafi  . Pafsò  egli  le 
prime,  pafsò  le  feconde  Guardie,  enittun 
fi  accorfe,  che  pattava.  Arrivò  alla  Porta 
del  Palazzo  di  Erode,  che  per  le  difefe  fi 
appellava  porta  di  ferro  ; Et  altro  aperta  efl 
cu;  c la  forte  cuttodita  porta  di  ferro,  da 
sè  aprili!,  c libera  lafciò  l’ ufeita  al  Prigio- 
niere Appottolo . Batterono  ambiduc  la 
pubblica  via,  pattarono  la  pubblica  piazza 


non  vi  fu  chi  loro  diccife  : 
Chi  liete,  edove  andate?  imperocché  l’ an- 
dar dove  Iddio  conduce  è un' andar  , che 
non  teme  d'incontri.  Pietro,  come  eda- 
fico, c fuor  di  sè  , andava  dietro  la  fua 
feorta  ; ma  l’Angelo  vedendolo  già  fuor 
di  pericolo,  Continuò  difccffit  ab eo ; fenza 
far  parola  come  baleno  difparvc  dagli  oc- 
chi di  lui  ; c più  non  lafciottì  vedere  , per 
lignificare  a chi  legge  quello  Patto  di  Scrit- 
tura, che  Iddio  vince  le  difficoltà  che  fo- 
no a noi  infuperabili , ma  vinca  la  tempp- 
tta,  lafcia  poi  a noi  il  navigar  per  Tonde 
amare;  c colla  Fede  il  regolar  il  Timone, 
eia  Vela.  Sparito  l’Angelo  apri  gli  occhi 
Pietro  ; c accorgendoli  di  non  fognare  , 
ditte  fra  sé;  A’unc  feio  vere,  quiamifit  Do - 
minar  slngetum  fuum , & erifuitme  de  me- 
nu Herodis , & de  omni  ex-peli  elione  plebit 
Judeorum,  n.  u.  Ora  mi  accorgo,  chenon 
travveggo  ; or  fo  che  non  fon  più  in  ma- 
no di  Erode;  e che  il  Signore  mi  ha  li- 
berato da  quitta  morte  , che  afpercavano 
i Giudei.  È’  difficile  l’intendere,  che  Pie- 
tro non  fi  avvegga  dell’ Angelo,  quando 
lo  vede  , e lo  feguita  ; c fc  nc  avvegga 
poi  quando  l’Angelo  è fparito;  ma  il  Te- 
tto mede-fimo  feioglie  la  difficoltà  . Pietro 
alla  presenza  dell'  Angelo  fanto  era  tanto 
attorto  in  lui,  c tanto  rapito  dallo  (lupo - 
re  , che  nulla  a sè  rifletteva  , nè  a quel 
clic  operava  co’ (enfi;  ina  allorché  T Ange- 
lo, c il  folgore  di  lui  dileguoffi:  In  fere- 
verfus ; in  sè  tornato,  c di  sè  follccico, 
quali  Bambino,  a cui  mancata  fia  la  Man 
che  lo  regge , incominciò  a penfare  ciò , 
che  far  gli  conveniva  ; c il  penfiero  di 
ciò,  che  gli  accadeva,  accorto  Io  fece  di 
ciò,  che  gli  era  accaduto;  con  notabile 
documento,  che  l’afpetto  de’ Voli  Cclefti 
non  lafcia  più  luogo  a’  penfieri  terreni:  e 
chi  vuole  dar  femprc  coll’Anima  fitta  in 
sé , e nelle  fue  milerc  cofe , non  può  fpe- 
rare  di  por  le  labbra  in  certi  Fonti  di 
confolazioni  foprumane,  ed  cccelfe;  per- 
ché pender  di  sè  , e pender  di  Paradifo, 
non  fi  accordano  inficme.  Il  buon  Pietro 
a sé  lafciato,  andò  foletto  alla  Cafa  di 
Giovanni  detto  Marco,  dove  era  raduna- 
ta una  gran  quantità  di  Fedeli  ritirati  dal- 
la ferocia  di  Erode , c dalle  furie  degli 
Ebrei,  a fare  Orazione  per  la  Chicfa,  c 
allora  appunto  che  elfi  a Dio  raccoman- 
davano la  caufa  di  Pietro,  Pietro  arrivò  a 

tutti 
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tutti  rallegrarli.  Con  fetta  comune  fu  ac- 
colto -,  quali  Uom  tornato  da  mone  fu 
con  ttupore  ricevuto  ; ed  egli  a tutti  fod- 
disfece  co  1 racconto  del  tuo  avvenimen- 
to i tutti  confortò  colla  licurezza  della  di- 
vina aflìftenzat  ma  per  non  efporlianuo 
vo  pericolo,  sibili  in  alium  locum  ; parti 
da  Gerufalcmmc  , e dove  egli  fi  rivolger- 
le} c come  a noi  in  Occidente  incomin- 
ciaffe  fin  d’ allora  a riguardare  , benché 
non  lo  riferifea  San  Luca,  noi  lo  vedre- 
mo a fuo  luogo}  per  ora  convien  finirla 
Lezione  con  vedere  la  differenza , che  paf- 
fa  fra  un  povero  Appoftolo  in  Prigione, 
e un  Re  fuperbo  in  Trono. 

Ufcito  Pietro  da  Gerufalcmmc  , tifici 
dall’ Oriente  il  Sole}  e dal  raggio  del  gior- 
no (vegliate  le  Guardie  tornarono  al  loro 
Uffizio,  e rimafero  attonite-,  mirarono  ef- 
fe per  tutto,  e del  famofo  Prigione  altro 
non  trovando  , che  le  oziofe  catene  per 
terra:  Non  parva fuit  turbario , ia.18.  non 
piccolo  fu  il  moto,  e la  briga,  che  nac- 
que fra  loro  } ognuno  acculando  la  fede 
dell'altro,  « tutti  temendo  di  Erode.  Nè 
fu  vano  il  timore.  Erode  afpettando  con 
impazienza  quella  mattina,  nè  trovando 
di  che  far  contenta  l’afpettazione  del  Po- 
polo , diede  in  ifmanie  } Et  inquifitunt 
fobia  de  cujtodibus  ; ed  avendo  un  dopo 
l’altro  metto  alTefamc  , e alla  tortura  i 
Soldati:  Jujfit  eoi  duri;  ibid.  comandò  che 
tutti  condotti  fodero  alla  morte  , come 
dice  S.Gio:Crifoftomo,  e Pietro  Alcffan- 
drino}  o come  (lima  il  Gaetano,  chcfof- 
fero  foftituiti  a riempir  la  vuota  Prigione 
di  Pietro-,  ed  egli  o per  vergogna,  o per 
rabbia,  fottraendofi  da  Gerufalcmmc , an- 
dò in  Cefarea»  per  ivi  celebrare  i giuochi 
folenni  in  onor  di  Claudio  nuovamente 
eletto  Imperatore.  Ma  qual  fu  il  giuoco, 
da  cui  fu  afpcttato  l'infelice;  Arrivò  il  ce- 
lebre giorno , cd  Erode  per  folcnnizarlo 


con  tutta  la  pompa  ufei  in  patata;  Etfè- 
dit  prò  Tribunali;  c cinto  da  tutti  i No- 
bili nell’alto  fuo  cfpofto  Trono  fi  pofe  a 
federe;  e parlò  al  Popolo  o di  Claudio,  a 
cui  voleva  adulare,  o di  Roma  dove  im- 
parato aveva  a parlare,  o di  se,  che  con 
tutta  l’arte  voleva  piacere,  c piacque  tan- 
to il  mifero  , che  il  Popolo  tutto  accla- 
mando gridò:  Dei  voces , non  Htminis  , 
n.  22.  Quel  che  parla  a noi  non  è Uomo, 
c lenza  tallo  un  Dio  venuto  dal  Ciclo  a 
parlarci.  Bene,  ò Tirj , beneòSidonj , che 
cosi  per  poco  andate  formando  gli  Dei , 
udite  però,  e mirate  qual  Dio  avete  accla- 
mato. Si  compiacque  fuor  di  modo  quel 
fuperbo  di  un'applaufo  si  fuor  dell’ufaro, 
e non  accorgendoli,  che  l'adulazione  del 
Popolo  non  da  altro  viene,  che  dalla  de- 
bolezza del  Principe,  cofe  grandi  di  sé, 
e del  fuo  regnare  andava  divifando  , c 
forfè  più  del  dovere,  credendo  all’infane 
voci  del  Popolo  . Ma  nel  punto  i Retto  , 
che  il  fuperbo  penfiero  entragli  nel  cuo- 
re, già  come  Iddio  incominciava  a mirar- 
li, Ptrcujft eum  Angelus  Domini;  1'  Ange- 
lodiDio,  che  forfè  fu  1*  Angelo  itteffo tu- 
telare di  Pietro,  con  mano  invifibilc,  ma 
con  mano  si  rifoluta , e potente  fopra  d? 
lui  li  fece,  che  mentre  egli  credeva  dieffe- 
re  unScmidco,  per  improvvifo atrociflimo 
dolore  di  vifccre,  ruggì  quali  Leon  ferito  , 
Et  confumptus  vermibus  expiravit  ; aj.  c 
dalle  già  putride  vifccre  fcaturcndo  defor- 
mi fordidi  vermini  per  ogni  parte,  avida 
de’fuoi  adulatori,  coll’abito  reale  in  dof- 
fo,  fralle  fuc Guardie  medefime  sbranato, 
e confunto  , per  infoffribili  dolori , con 
ifpavenco  di  tutti  urlando  da  fiera,  man- 
dò fuori  l'anima  impura,  e fuperba.  Oh 
bella  prigionia  di  Pietro  ! Oh  fanta  Umil- 
tà Criftiana,  quanto  è meglio  patir  ferri, 
c catene  per  Gelucrifto , che  federe  ia  Tro- 
no, e feoppiar  per  fuperbia! 
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LEZIONE  L XVI 

Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  XIII. 

Erant  autcm  in  Ecclcji* , qua  tfl  Antiochi* , 

Prophct*,  & Dottora.  Gap.  13.  n.  z. 

I,f  ’ . . . • • j 

Come  San  Pietro  da  Antiochia  trasferilfe  la  prima  Sede 
, a Roma;  e come  San  Paolo  rapito  foflè  in  Cielo. 


Rande  , fuperba  , e potente 
lungo  le  rive  del  famofo  Ca- 
ronte là  nell' alta  Soria  era  la 
Città  di  Antiochia,  e in  An- 
tiochia l'Evangelio  sì  chiaro 
vi  fpandeva  il  fuo  Lume  , che  i Seguaci 
di  Crifto  altrove  per  difpregio  chiamati 
or  Nazzareni,  ed  or  Galilei,  folo  in  An- 
tiochia riportarono  la  prima  volta  il  glo- 
ri ofo  , ed  ormai  per  tutta  la  Terra  rive- 
rito Nome  di  Criftiani  • Ma  Antiochia 
non  fu  tale,  che  in  cfla  rifedere  immobil- 
mente doveffe  il  Vicario  di  Crifto,  o in 
rifa  collocare  la  Tua  Cattedra  , che  dove 
fi  ferma,  ivi  fi  ferma  la  Sede  prima,  c 
l' Oracolo  di  noftra  Fede  . Sette  anni  di 
Antiochia  fu  Vcfcovo  San  Pietro;  c per 
feti' anni  Antiochia  godè  il  Primato  di 
tutta  la  Chiefa  , Ma  Pietro  dipoi  chia- 
mare altrove  , altrove  andò,  dove  ciiia- 
moilo  lo  Spirito  Santo  , che  Sede  mi- 
gliore gli  preparava.  Non  fi  riferifee  ciò 
da  San  Luca  ; perchè  egli  dal  Capo  1 6. 
fino  al  fine  degli  Atti,  nè  di  Pietro,  nè 
di  altro  Appoftolo  più  favella;  croiamen- 
te fi  trattiene  in  deferivere  le  Navigazio- 
ni, i Sudori  , e le  fatiche  di  San  Paolo 
fuo  Maeftro,  c Guida.  Ma  ciò,  che  non 
dice  San  Luca,  lo  dice  la  Tradizione,  e 
l'iftoria  Ecclefiaftica  . Onde  noi  per  ben 
ripartire,  ed  ordinar  tutte  le  notizie;  pri- 
ma di  entrare  negli  avvenimenti  di  Pao- 
lo , sbrigheremo  in  poco  tutti  i viaggi  di 
Pietro,  c diamo  principio. 

Sciolte  le  catene,  e aperte  dall’Angelo 
le  porte  della  Prigione  , ufcì  Pietro  già 
libero  dalle  mani  di  Erode  ; tornò  dove 
era  radunata  la  piccola  , e timida  Cri- 


ftianità  di  Gcrufalemme,  la  confolò  colla 
fua  innafpcrtata  prefenza  ; ma  non  vo- 
lendo più  nella  già  forda , cd  oftinata 
Gerufalemrae  perdere  il  frutto  della  fua 
ricuperata  libertà;  lafciando  alla  cura  di 
San  Giacomo  quel  piccolo  Gregge  di 
Crifto  , Abi'tt  in  ali*m  locum.  Cap.  ia. 
num.  17.  parti  di  Gcrufalemme  ; vifitò 
tutta  la  Criftianità  di  Terra  Santa;  paf- 
sò  per  Ccfarea  , e per  la  Fenicia  ; con- 
fermo que’ pochi  Fedeli  , che  vi  trovò  * 
e diffondendo  per  tutto  nuova  luce  di 
Dottrina,  e di  Verità,  alla  fua  Sede  di- 
Antiochia  finalmente  fi  condulTe  . Qyi 
co'  fuoi  avvenimenti  medefitui  rincorò 
tutti  alla  perfeveranza  ; qui  ordinò  Vcf- 
covo di  Antiochia  Evodio  Uomo  fantif- 
fimo  ; e qui  ai  Evodio  lafciando  la  Chie- 
fa Antiochena  , ordinate  tutte  le  cofe  di 
Oriente  fece  la  gran  rifoluzione  di  Daf- 
fare in  Occidente , e da  una  all'  altra 
Reggia  pattando  , (labili  di  trasferire  da 
Antiochia  a Roma  la  prima  Sede.  Qual 
motivo  a ciò  fare  lo  configliattc  , folo 
lo  Spirito  Santo,  che  di  ciò  fu  l'Autore, 
lo  fa  . Ma  il  fucccfib  ben  dichiara,  che 
la  Fede  non  altrove  fermar  volle  la  Cat- 
tedra della  fua  Dottrina , che  là  dove  re- 
gnava  la  Sapienza,  cioè,  la  follìa  tutta 
del  Gentilcfmo,  e delle  Genti;  nè  Gefu- 
crifto  volle  dare  alla  fuaSpofa  altra  Reg- 
gia, che  la  Reggia  iftcfTa,  c la  Regina 
del  Mondo  . Già  i Popoli  tutti  doma- 
ti a forza  di  Armi  ubbidivano  a Ro- 
ma, c Roma  in  sè  raccolte  le  Spoglie 
cune  de’  Regni , tutte  le  Sette  delle  Gen- 
ti, tutte  le  Deità,  tutti  i Riti,  unta  la 
Dottrina  della  Superftizionc,  era  c nella 
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Religione,  c nel  coniando  l’ Arbitra  uni- 
vertale  del  mondo  ; nc  Popolo  v’  era  si 
feroce  , che  contro  di  lei  più  ardifle  di 
alzar  la  fronte.  Quella  altiera  Rocca  di 
errori  , quella  Sede  d’ Imperio  , quello 
Campidoglio  di' Trionfi  , piacque  a Ge- 
fucrillo  di  fottomettcre  all’un.if  giogo 
delle  fua  Fede  , e in  una  Città  conqui- 
ste alla  fua  Spola  , Regni  tutti  della 
Terra;  e quello  fcijza,  fallo  fu  a Pietro  il 
primo  motivo  di  trasferire  da  Antiochia 
a Roma  la  fua  Sede . Ma  il  fecondo,  fe 
io  non  erro,  fu  ancora  , per  meglio  di- 
flingceie  dall’antico  il  nuovo  Popolo  di 
Dio . 11  Popolo  antico  fiorì  lungamente , 
ed  ebbe  Terra,  e Regno  in  Oriente;  ma 
perchè  effo  , come  Popolo  primogenito  , 
fu  Tipo  della  Natura,  che  all’ Oriente  del- 
la Nafcica,  e della  Vitaèfemprc  rivolta; 
c il  nuovo  Popolo , come  fecondo  geni- 
co, è Tipo  delia  Grazia  , che  all’Occi- 
dente della  Morte , ed  alle  future  cofe  è 
frmpre  intefa , perciò  è , che  fe  l’ antico 
Popolo  ebbe  Sede  e Regno  nell' Oriente, 
Sede  ed  Imperio  al  nuovo  Popolo  fu 
dall’  Al  ti  ffimo  deftinato  in  Occidente.  Per 
tali  motivi,  e con  si  fatta  intenzione  na- 
vigò Pietro  alia  volta  di  Roma  , e chi 
veduti  avelie  colla  prudenza  umana  gli 
alti  difegni  , e l’idce  fubbiitni,  che  egli 
per  via  andava  feco  ffeflo  meditando,  oh 
quanto  ridere  avere bbe  potuto  di  un  po- 
vero Pefcatoce  , che  cogli  occhi  tèmpre 
lagrimofi  , colla  velie  logora , e colla 
Pedona  digiuna  e confunca  sì  valli  pen- 
der» nudrifie;  c per  sì  alta  macchinad’ Im- 
perlo, folo,  ed  abbietto  dalla  rimota  Atr- 
siochia  navigaffe  a Roma  l E pur  egli  na- 
vigò'; e folo  » c {calzo  predicando  per 
rotto  l’Un) ilrà , la  Manfuetudinc,  l’ar- 
dua, la  di /Reti  Legge  di  un  Crocififlo  , 
riufcìneH'fmprcfay  e noi  a'dìnoltri,  reg- 
giamo , domati  gir  animi  fieri  , vinto 
l'orgóglio  delle  Gena,  P Occidente  tutto 
a Cri  ilo  ridotto:  e già  fono  tredici  Seco- 
li, che  fopra  i lene  feroci  Colli  di  Ro- 
ma, e fopra  il  Romano  Campidoglio  , 
e Marte  , e Venere  , e Giove  , ceduto 
hanno  il  luogo  alla  Croce  : A Domino 
fafhtm  cft  iflud , & tjt  mirabile  in  oculit 
noflris . Pfalm.  117.  Non  accade  ricorre- 
re agli  Annali  per  vedere  i Miracoli  del- 
la noftra  Fede.  I Delubri  profani  atter- 
rati , i Santuari  aperti , gli  Altari  crerti 


al  Croci  fi  fio  , e la  Reggia  del  Mondo- 
divenota  Reggia  della  Santa  Cbiefa,  è il 
Miracolo  più  vivo  , e continuo  , che 
polla  farci , dirò  così , cogli  occhi  vede- 
re, c toccar  con  mani,  che  noi  credia- 
mo bene;  e che  per  la  noflra  fanta  Fede 
Iddio  ha  impegnato  il  fuo  Braccio  Onni- 
potente. 

Chiamato  adunque  ad  altre  fatiche  ufel 
di  Antiochia  San  Pietro  . Già  per  tutto 
l’Imperio  Romano  fi  udivano  delle  no- 
vità. Tiberio  Celare,  fentendo  la  gran 
fama  , che  correva  di  Gesù  Nazzareno 
CrocifilTo  da’ Giudei  , pochi  anni  dopo 
la  Morte  di  lui  , propofe  in  Senato  di 
afcriverlo  al  numero  degli  Dei  i « decre- 
targli culto  , e onori  divini,'  Morto  Ti- 
berio, Caligola  a hit  fucccduto  nell’  Im- 
perio , richiamato  dalla  Giudea  Pilato  « 
condannollo  a sì  pcnofo  efilto  , che  il 
mifero,  in  pena  della  male  amtnin idrata 
Giufiizia  nella  caufa  del  Redentore , tiret- 
to da  ogni  parte  da  povertà  , e anguflie, 
in  Vienna  delle  GalJic  fi  pafsò  con  un 
fecro  il  petto  , come  riferifee  Eufcòio , e 
Adone;  e accenna  Gin  teppe  Ebreo  libi  1 8. 
cap.  5.  L’  empio  Caifaffo  fece  lo  fteffo  in 
Gerufalcmme  ; come  afferma  San  Cle- 
mente ; e benché  Anna  Suocero  di  Cai- 
fas  non  fi  uccidcffe , tormentato  nondi- 
meno dalie  fmanie  della  fua  cofcienza  , 
fremendo  tempre  ed  urlando  , prima  del 
fuo  giorno  finì  lavita,  L’inceRuofo  Ero- 
de, che  uccifo  aveva  il  Precurfore  Gio- 
vanni, e fchernito  il  Salvatore  , accula- 
to dal  Nipote  Agrippa  , fu  da  Caligola 
fpogiiato  di  Regno  , e condannato  a 
perpetuo  efilio  ; onde  colla  fua  Erodia- 
de  contornato  da  fquallore  , e da  pianto 
nella  Spagna  terminò  miferamente  i tuoi 
giorni,  Euf.  ibi.  Per  li  contrario  Abaga- 
ro  Re  di  Edcffa  , che  modo  dal  gran 
Nome  di  Gefucriflo  , aveva  defidcrato  , 
e ottenuto  da  lui , come  vuole  la  tradi- 
zione , un  miracolofo  Ritratto  , otto 
anni  doppo  la  venuta  dello  SpiritoSanto, 
battezzato  da  Giuda  Taddeo  Afpofìolo, 
con  tutto  il  Regno  entra  nell’ Ovile  di 
trillo  ; e meritò  Nome  , c Memoria 
eterna  ne’ Falli  della  Chicfa.  Gli  Appollo? 
li  tutti,  per  fine,  divili  per  la  Terra  ope- 
ravan  prodigi  per  tutto,  c al  fuono-  della 
lot  Voce  coir  movevano  l’  Univerfo , 
quando  tifato  di  Antiochia  Pietro  sr in- 
canì- 
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camminò  verfo  l'Italia,  e perche  i Viag-i  ro  tanta  forza  nell'animo  altiero  di  quei 
gj  degli  App-)ftoli  non  erano  meno  Ap  j Latini,  che  il  Padre  con  tutti  i Figliuoli 
pollatici  dc’loro  foggiorni  e Refidtnze,  j c Famiglia  aperti  finalmente  gli  occhi  alla 
Pietro  viaggiando  a Roma  , entrò  nella  più  non  veduta  Luce  , lì  anele  alla  Ve- 
Cappadocia  , pafsò  per  la  Bitinta,  pene  I rira,  riceve  il  Bartefimo  ; c la  Cafa  già 
trò  in  Ponto,  e nella  Frigia;  e dove  tro-  | ramificata  tutta  dalla  verità,  fu  da  Pietro 
vò  qualche  feme  di  Fede  lo  coltivò,  do  confegrata  dipoi  in  Chiefa,  e quella  fula 
ve  non  io  trovò , lo  fparfe  ; c per  tutto  prima  Chiefa  eretta  a Gefucrifto  in  Ro- 
eriggendo  nuove  CJhiefc,  confcgrando  nuo-  ma  co  ’l  Titolo  di  Pallore  , per  cosi  di- 
vi Vefcori,  ordinando  nuovi  Ditcepoli,  chiararc,  come  io  credo,  a’ Poderi  la  pcr- 
eMiniftri,  parte  non  lafciò  dove  la  Cro-  manenza  in  Roma  del  Pallore  univerfa- 
ce  , e il  Crocififlò  non  incominciafie  a le,  « -della  lua  Sede  in  Roma.  Tali  furo- 
rifplendere;  e verfo  il  fin  dell’anno  deci-  no  « primi  albori  , che  Pietro  in  Ro- 
llio dalla  Morte  di  Gclucrillo  , l’anno  ma  andò  fpargendo  di  quella  Luce  , che 
fecondo  di  Claudio  Imperatore,  egli  en-  poi  crelcendo  Tempre  , arrivò  a format 
trò  finalmente  nella  fttepirofa  Città  di  quel  chiaro  giorno  di  Fede  , che  ora  da 
Roma  . Neffun  fi  accorfe  dell’ entrar  di  Roma  a rutto  1’  Univcrfo  fi  diffonde  . 
lui  ; neffuno  a lui  fi  volfe  ; e pure  co*  Vinticinquc  anni  foprawifle  nella  Sede 
paffi  di  quell'  Uomo  polveroso  , e mace-  Romana  San  Pietro  ; e molte  furono  1*  A- 
ro  , oh  quanto  di  Mondo  , di  fortuna,  nime,  che  egli  a Grillo  riduflei  ma  pcr- 
c d’imperio  muoveva!!  ! Aveva  in  An-  che  a lui  fopraggiunfe  per  compagno  del- 
ciochia  un  Santo  Codiano  , per  nome  le  fatiche,  c della  morte,  il  Dortor  delle 
Agabo  , che  , fecondo  Doroteo  , fu  un  Genti,  prima  di  vedere  il  rimanente  del- 
dc’ Scttanradue  Difcepoii  del  Redentore,  la  fua  Vita  convien  tornare  a San  Paolo 
aveva  , dico  , Agabo  predetta  una  care  fino  a condurlo  nel  Lazio , e accompa- 
ftia  univerfak  per  tutta  la  Terra*,  la  ca-  gnarlo  con  Pietro,  per  terminar  con  efiì 
tedia  aveva  già  incominciato  un’  anno  gli  Atri  Appoflolici . 
prima,  che  parade  di  Antiochia  San  Pie-  Paolo  prima  Saulo,  c periecuror  della 
tro,  c la  fame  incrudeliva  talmente,  Chiefa,  dalla  cclcfte  Luce  atterrato  , c 
che  in  Roma  , per  avidità  di  pane,  fol-  convertito  Tanno  fecondo  dopo  la  venu- 
levata  la  Plebe,  tutta  la  Città  teneva  in  ra  dello  Spirito  Santo,  fu,  come  fi  dille 
tumulto  , e terrore  . Ma  all’  entrar  di  altrove,  da  Anania  battezzato,  « rigenc- 
Pietro  , come  dice  Paolo  Orofio  , quali  rato  a Cri  do  in  Damafco.  Ricuperati  co ’1 
con  lui  entrata  fofiTe  la  tranquillità,  e la  Battetìmo  i fenfi,  e la  voce,  che  perdu- 
pace  , calmaron  le  brighe , e fi  animu-  ta  aveva  nella  gran  mutazione , che  fece 
toli  la  Plebe;  Furio  Cantillo,  che  in  Dal-  di  cuore,  e d’anima,  incominciò  , non 
mazia  minacciava  novità  all'  Imperio , de-  in  Damafco,  come  differo  alcuni  Auro- 
pofe  Tarmi  , c la  Vita  infieme  ; c l’In-  ri,  ma  nell’Arabia,  come  T ideilo  Paolo 
ghilrerra  fenza  fangue,  o battaglie  da  sè  accenna  nella  fua  ad  Galatas  1.17.  inco- 
rnando ad  offerir  pace , c ubbidienza  a minciò , dico , a predicar  Gcfucrìflo  , 
Roma  . ’ Ma  tutto  ciò  fu  folamcnte  un  contro  del  quale  si  terribile  era  ufeito  di 
Foriere  dell’arrivo  di  Pietro  all’Auguda  Gerufalemme . Evangelizata  T Arabia  ; 
Città;  altre  cole  con  lui  fi  preparavano  tornò  in  Damafco;  e con  tale,  c tanto 
in  Cielo.  Fu  «li  come  povero  ricevuto  fpirtto  parlò  della  nuova  Legge  agli  Ebrei, 
in  Cafa  da  un  Senatore  chiamato  Puden-!  che  quedi  prendendo  a feorno  deìl'Ebraif- 
te  , Padre  delle  celebri  Vergini  Puden-  j mo,  che  un  Minifiro  della  Sinagoga  po- 
ziana , c Praflcde  . Non  tardò  il  buon'  j co  prima  si  ardente  per  la  Legge  Mofai- 
Appodolo  a pagare  le  concile,  che  rice-  ca  , publicaffe  1 Evangelio  , c predicane 
veva  dal  Nobile  Romano.  Predicò  a tutti | il  Nome,  e la  Fede  deU’odiato  Croci- 
di quella  Cafa  la  Penitenza,  a tutti  an-  fido  , incominciarono  ad  ìnfidiare  alla 
nunziò  il  Nome  Bramerò , ma  Tanto  di  Vira  di  lui;  e non  fuccedcndo  loro  k <n- 
Gesù  Redentore,  a tutti  modrò  la  vani-  lidie,  l’accufarono  come  Sedduttore  al  Re 
rà  de’ Numi  adorati  in  Roma;  e le  fem  di  Damafco  Ama  ; e qui  incominciò 
plici  parole  di  quell’  Uom  Giudeo  ebbe  egli  afolcarc  quel  Pelago  unmenfo  di  ora- 
va- 
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vaeij,  che  non  ebbe  fine,  fe  non  al  finir; 
della  Vita.  Arerà  fece  guardar  Paolo  da' 
Soldati  « e tenerlo  quali  prigione  in  Cit- 
tà; e quello  fu  il  primo  arredo,  che  ri- 
portò Paolo  per  il  Nome  di  Gcfucrifto. 
Era  certamente  difficile  l’  adorar  quello 
Nome  in  que’  crudelilfimi  tempi  ; ma 
molto  più  difficile  era  il  predicarlo  a pet- 
to di  tanti  Perfecutori  , e pur  fi  trovò 
chi  non  folo  T adorate  in  privato,  ma 
chi  ancora  lo  profeffaffe  in  pubblico,  efua 
prima  venuta  ftimaffe  il  patire  per  erto, 
c fpargereilfangue.  I Criftiani  diDamaf- 
co  vedendo  un’Uom  qual’ era  Paolo  in 
pericolo  della  Vita,  per  riferbarlo  ad  al- 
tre cofe  maggiori  : slccipienrei  tum  dimi- 
ferunt  per  murum , fkbmitttmts  in  [porta, 
cap. 9.  v. ai.  entrar  lo  fecero  in  una  fpor- 
ta , e giù  di  notte  calandolo  dalle  mura 
della  Città,  e dalle  Guardie,  e dal  peri- 
colo lo  liberarono.  Nc  Paolo,  l’animofo 
Leone  che  era,  ricusò  di  cfler,  quafi  ti- 
mido e vile  , trafugato  all’  ofeuro  , per 
non  finire  al  principio  il  corfo  della  fua 
Predicazione  ; e perchè  ben  fapeva  l’ igni- 
zione lafciata  da  Gcfucrifto  di  fuggire 
da  una  all’altra  Città  , quando  il  rima- 
nere è innutile  alla  falute  altrui  , c pe- 
ricolofo  alla  propria  Vita  ; così  preferi- 
vo la  Prudenza  , che  non  ci  vuol  prodi- 
ghi del  noftro  Pingue;  e cosi  Paolo,  an- 
cor contro  gli  (limoli,  c fierezza  naturale 
del fuo  fpirito,  non  ricusò  fuggire,  cmo- 
ftrar  timore.  Già  egli  era  entrato  nell’an- 
no quarto  della  fila  Con  verdone,  quando 
per  tutto  infidiato  da’  Giudei  inDamafco, 
nè  avendo  ancora  veruna  Mirtìone  deter- 
minata, come  gli  altri  Appoftoli,  prima 
di  nulla  rifolverc  giudicò  di  comunicare 
a Pietro  i fuoi  difegni.  Fuggito  adunque 
di  Damafco,  pafsò  a Gcrulalemme,  non 
quale  n’era  ufeito  quattr’  anni  prima  con 
Sergenti,  ed  Armi;  ma  quale  non  crede 
va  di  tornare,  folo,  povero,  e di  Cri  fio 
fidamente  contento  . Entrato  appena  in 
Gerufalcmme  , vifitò  Pietro  , vifitò 
Giacomo  , che  di  tutti  gli  Appoftoli  Po- 
ti rimanevano  nella  Giudea  ; c bramo- 
so di  ricever  da  tutti  conforto  , c iftru 
zionc  , or  da  'quello  , orda  quell' altro 
Credente  fi  faceva  , per  conofcerlo,  e 
come  Fratello  abbracciarlo.  Mai  Criftia- 
ni aon  effendo  ancora  informati  della 
mutazione  di  Saulo , c ben  fapcndo  quale 


egli  era  fiato  contro  illorNome,  all’ udir 
Saulo  Tarfenfe  , fi  ritiravano  tutti  : Et 
nano  audtbat  fe  eonjnngere  il  li;  e neflùn 
ardiva  neppur  di  apprettarli  a lui  , o 
riceverlo  a parlamento  . Ma  Barnaba 
che  di  lui  , e della  fua  Converfione 
era  ben  confapevole  , prefolo  in  cura  , 
lo  condutte  finalmente  a Pietro  , lo 
conduce  a Giacomo , e perchè  comu- 
nemente da’ Cementatori  fi  crede,  che  la 
Vergine  Madre  non  fi  fo(Tc  ancor  moda 
da  Gerufalcmme  a feguiro  i non  anco- 
ra ben  fermi  partì  di  Giovanni  in  Efcfo, 
Barnaba  fenza  fallo  a Lei  ancora  introd- 
duffe  il  convcrtito  Saulo  , e di  tutta  la 
Criftianità  goder  eli  fece  la  convcrfazio- 
ne  , e l’ accertò  . Molto  egli  fi  confolà 
con  erti,  che  dell’ Evangelio  erano  i pri- 
mi Germoglj  ; ma  oh  quanto  più  erti  lì 
raliegraron  di  lui , che  da  lui  sì  diverfo 
lo  vedevano  ; e quanto  benedirtero  Dio, 
che  ad  Agnello  del  fuo  Ovile  ridotto 
averte  un  tal  Lupo  1 Rincorato  Paolo 
da  quella  fanta  Convenzione , non  po- 
tendo più  trattenere  il  fervore  del  fuo  fpi- 
rito, contro  lo  ftilc  di  tutti  gli  altri  Cri- 
ftiani, che  dopo  la  Mone  di  Steftano,  e 
la  Perfccuzione  dell’ifteffo  Paolo  , fi  te- 
nevan  per  lo  più  nafeofti  ; e per  non  ir- 
ritare i Magi  (Irati,  o tacevano,  o fegre- 
tamente  parlavano  ; predicò  pubblica- 
mente Getucrifto  a tuoi , difpurò  co* pri- 
mi Dottori  della  Sinagoga  ; c non  tro- 
vando, chi  poteffe  refiftergli,  fece  a tutta 
Gcrufalemme  Papere  , che  egli  era  fucce- 
duto  nella  Predicazione  a quello  Siedano 
ifterto,  che  da  lui  fu  tanto  perfeguitato. 
Non  fi  afpettava  quello  punto  la  Sinago- 
ga , nc  mai  creduto  aveiebbe  di  e (fere 
ornai  sì  abbandonata,  che  i fuoi  Tenen- 
ti medefimi,  e i luoi  Uccifori  fottentrar 
doveffero  nel  luogo  degli  Uccifi  a predi- 
care negli  ftcrti  fuoi  Ponici  il  Crocidilo; 
ma  quefto  colpo  ancora  , c quefto  [cor- 
no fi  doveva  a quell’  empia  , di  veder 
contro  di  se  rivolte  l’armi  fue  più  po- 
tenti . Inferociti  pertanto  nella  lor  con- 
fufione  gli  Ebrei,  penfarono  di  far  pre- 
da mente  di  Paolo  ciò  , che  fatto  avevan 
di  Stellano  ; c fatto  certamente  Lavereb- 
bero, ma  Pietro  cogli  altri  Criftiani  non 
fperando  neflùn’  acquifto  , e temendo 
molto  danno  in  quell’ ofti nata  Città  dal- 
la Predicazione  di  Paolo  : Dcduxcrunt 
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cwn  Ctfaream  , & dimiferunt  T arfim  , 
num.  30.  Lo  conduffcro  a Cefarca;  c per- 
chè lo  Spirito  Santo  detonato  l’aveva  al- 
la falutt  di  altre  Nazioni,  che  della  Giu- 
dea , «[li  da  Cefarca  pafsò  in  Cilicia  a 
Tarfo  fua  Patria;  e da  Tarfo,  a perfuafio- 
iie  di  Barnaba,  andò  in  Antiochia  ; dove 
avendo  molto  operato  , e non  poco  pati- 
to , ebbe  quel  celebre  Rapimento  , che 
egli  medefimo  riferifee  nella  fua  feconda 
a Corintj , cap.  ir.  c nel  quale  noi  fini- 
remo la  Lezione. 

Come  fucccdcffe  quello  Rapimento,  non 
v’è  chi  lo  dica  ; nc  può  raccorii  da  veru- 
na Scrittura;  anzi  neppur  da  cflò  Paolo  fi 
averebbe  veruna  notizia  , fe  gli  avverfarj 
della  Santa  Fede  non  avellerà  coltrata  la 
modeft  ia  dell’ umili  filmo  Apportelo  a rive- 
lare ciò,  che  fra  lui  e Dio  folo  era  patta- 
to . • Ma  Ccrinro , Ebionc  , ed  altri  Inimi- 
ci della  Dottrina  Appoftolica,  non  poten- 
do forti) re  la  fama  , che  ogni  giorno  più 
fornirà  fi  diffondeva  degli  Appoftoli , c fpe- 
zialmcntc  di  Paolo  ; e perciò  cavillando 
con  tutti  fopra  i fatti  , e i detti  di  lui , 
lo  neceffitarono  finalmente  a parlar  di  se  ; 
e a dite  ciò  , che  fembra  lode , e vanto  ; 
c pure  è neceffaria  , c (incera  difefa  di 
quella  Predicazione,  che  dalle  qualità  del- 
la Pcrfona  atterrar  volevano  qiic’  Malva- 
gi- Scrivendo  adunque  a’ Corintj  , in  po- 
che parole  egli  sbriga  un  gran  racconto, 
c dice  così  : Scio  Hominem  in  Chrifio  an- 
te annoi  quatuordecim  { ftve  in  Carpare  ne- 
feio,  jive  extra  Corpus  nefeio.  Deus  feit  ) 
rapita»  hujufmadi  ufque  ad  tertium  Cot- 
tura , c Ve.  & audivit  arcana  verta  , qua 
non  licet  Hmini  loqui , n.  z.  Corintj , io 
fo  » nc  del  mio  fa  pere  porto  dubitare,  fo, 
dico  , che  un’  Uomo , che  c Uomo  tutto 
di  Crifto  , quattordici  anni  fono  fu  rapi- 
to (in  al  terzo  Cielo  ; fe  rapito  poi  forte 
col  folo  Spirito,  ovvero  ancora  co’i  Cor- 
po, Iddio,  che  lo  rapì , folamcnte  lo  sà. 
Certo  però  è , che  egli  vidde  , c udì  co- 
le , che  a lingua  umana  non  è dato  ridi- 
re . Così  ferirte  il  fanto  Apportelo  ; c tale 
in  riftretto  fu  l’eftaft  fua  celeberrima  ; fo- 
pra della  quale , come  fopra  cola  degna 
di  confiderazionc,  e di  (Indio  , mzovonfi 
moiri  dubbj  da’  Sagri  Macftri  . Il  ptimr. 
dubbio  è fopra  il  tempo,  in  cui  1’  Apporti 
lo  fu  si  alto  rapito,  Beda,  S.Tonimafo , e 
Ugon  Cardinale  dicono , che  ciò  fegiu 
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immediatamente  dopo  la  Converfione  di 
Paolo;  cioè  r quando  Paolo  in  Dainafco, 
perduta  la  villa,  c quali  fuor  di  sè,  pafsò 
1 fiioi  primi  tre  giorni  in  perpetuo  digiu- 
no , e Orazione.  Quella  oppinione  anri- 
chiftìma  non  par  che  accordi  colle  parale 
di  Paolo,  c colla  dara  della  fuddetta  E pi- 
llola feconda  a’ Corintj.  Paolo  dice,  cne 
fu  rapito  quattordici  anni , prima  che 
ciò  feriveffe  a’ Corintj;  ed  egli  ferirte  que- 
lla lettera  non  quattordici  anni  dopo  la 
fua  Converfione , ma  venti , quando  cor- 
rendo U fecondo  anno  dell’  Imperio  di 
Nerone  egli  (lava  a Nicopoli , come  fi 
raccoglie  dall’  Moria  Ecclcfiallica  ; onde 
la  prefata  oppinione  previene  di  fei  anni 
il  tempo  del  Rapimento  . Meglio  pertan- 
to, a mio  parere  , il  Padre  Cornelio  à 
Lapide  co*  moderni  Croniftì  tiene  , die 
Paolo  non  in  Damafco  , ma  in  Antitf. 
chia  ; non  prima  di  efler  battezzato  , ma 
prima  di  efler  ordinato  Vcfcovo  con  Bar- 
naba; non  tre  giorni  , ma  fei  anni  dopo 
la  fua  Converfione , fu  in  Crifto  rapito  a 
udire  le  alte  Verità  nafeofe  . Il  fecondo 
dubbio  è qual  ila  quello  terzo  Cielo  , al 
quale  fu  portato,  e di  buon  cuore  lafciofl» 
portare  San  Paolo  ? Non  è qui  da  afcol- 
tare  quelli , che  fimbolicamcnte  interpre- 
tando le  parole  di  lui  , dicono  che  tre 
fono  le  maniere , colle  quali  in  noi  lì 
fomian  le  Vifioni  di  quelle  cofc , che  Id- 
dio foprannaturalmente  moftrar  ci  vuole; 
il  Sento , l’ Immaginazione  , e l’ Intellet- 
to ; e perche  la  Vifione  del  Senfo  è la 
Vifione  più  batta  ; la  Vifione  dell’  Intel- 
letto è la  Vifione  più  alta,  e nobile;  per- 
ciò infegnano,  che  S. Paolo,  quando  dice 
di  etere  flato  rapirò  al  terzo  Ciclo  , al- 
tro dir  non  vuote , fe  non  che  egli  vid- 
de Arcana  Ferba,  non  cogli  occhi,  o col- 
ia fantafia  , ina  .coll*  alta  Vifione,  cioè, 
con  ifpczìc  intelligibili  dell’  Intelletto»  in 
quella  giri  fa  , die  dagli  Angeli  vedute  fo- 
no le  cofc,  die  erti  veggono,  cioè,  che  elfi 
intendono.  Non  fon,  dico  , quelli  Auto- 
ri da  ascoltarli  ; perchè  quello  veder  co- 
sì, non  è Rapimento,  o Ratto  ; è Vifio- 
nc,  o Rivelazione  ; e San  Paolo  non  dice 
folo,  die  vidde  , ma  d»ce  ancora  , die  fu 
rapito  a vedere,  e udire  ciò , che  nel  ter- 
rò Ciclo  a lui  era  da  Dio  rivelato . Nè 
per  l’ i (letta  ragione  creder  fi  dee  a quel- 
li , i quali  diftinguendn  gli  Oggetti  di  più 
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nobile  intelligenza , cioè,  in  Corpi  Ctlc- 
fli,  in  Celefti  Spiriti,  e in  Attributi  Divi- 
ni* dicono  che  S.  Paolo  fu  rapito  al  terzo 
Ciclo , non  perchè  in  Ciclo  an Halle  colla 
prefenza  reale  ; ma  perche  coll’  Ints.ll  sen- 
za fu  introddotto  a conofccrc  colle  fpczie 
infide  l’ElTer  Divino,  e i Divini  Attribu- 
ti di  quell’  Effere  iinmenfo.  Quella  è una 
maniera  di  fpiegar  lìmbolicantcnte  la  Scrit- 
tura ; e le  fpiegazioni  fimbcdiche  devono 
addatrarft,  non  opporli  al  fenfo  ittorico,  fc 
letterale  delle  Scrini; re  ; e etri  può  creder, 
che  S-  Paolo  in  una  lettera  famigliare  an- 
dar voi  e Ile  per  via  di  Simboli,  e Gerogli- 
fici? Onde  per  terzo  Cielo  non  dee  inten- 
derfi  né  pregio,  r.è  qualità  di  potenza  co- 
rrofeitiva,  nè  fubblitnità  di  Oggetto  cono- 
feiuto,  nia  proprietà  di  luogo  vero,  e rea- 
le . Qj»l  dunque  fu  quello  vero  e rcal 
terzo  Ciclo  di  Paolo?  Divede  fono  le  di- 
vifioni,  che  del  Cielo  ha  fatto  11  A Prono- 
mi a ; ma  con  nell'uria  di  elle  accorda  la 
Divilione  della  Scrittura  . L’  Allronomia 
divide  il  Ciclo  in  divertì  Circoli,  o Sfere, 
e dice,  che  nove  fono  le  Sfere  Celefti.  Ma 
la  Scrittura  divide  il  Cielo  non  in  Circoli 
divertì,  ma  in  divede  foftanze  ; e perchè 
tre  fono  le  foftanze,  delle  quali  è comporto 
il  Mondo,  che  è fopra  di  noi,  cioè.  Aria, 
Etere,  e Fuoco-,  perciò  nel  linguaggio  del- 
la Scrittura  tre  fono  i Cieli-,  Cielo  aereo. 
Cielo  etereo , e Ciclo  igneo , detto  Empi- 
reo, Sede  de’ Beati,  e Reggia  dell’ AltiiTÌ- 
mo  . E quello  Empireo  , lenza  fallo  » fu 
quel  terzo  Ciclo,  a cui  fu  conato  con  im- 

ficto  di  fpirito  vclociflìmo  l’Appoftolo  Pao- 
o.  Cosi  infegna  S.Tommafo  a.  a.  q.  175. 
così  S. Gio;  Dam.  lib*  de  Fide,  cap.  6.  cosi 
Teofilato,  il  P.  Cornelio  à Lapide,  e co- 
munemente gli  altri  Dottori-,  e cosi, Spie- 
gando sé  medefimo  , dice  l’iftcflo  Paolo, 
aggiungendo  quell'  altre  parole  : Quoniam 
raptus  efi  in  Paradifunt.  Al  Parodilo  pec- 
camo, e al  Ciclo  de’ Cieli,  beata  Pania  del- 
la felice  Gente , fu  rapito  l’umile,  il  pove- 
ro, il  perfeguirato  Paolo  ; affinchè  ed  egli 
fapcrtc,  e fapcr  faccffe  ad  altri,  die  quelle 
Pone  altiftlme  non  furono  aperte  per  il  fit- 
to Figliuolo  di  Dio;  ma  che  dopo  di  lui, 
i Figliuoli  degli  Uomini  entrar  vi  portone 
ancora.  11  terzo  dubbio  fopra  quello  fatto 
è quelP ideilo,  che  motiva,  e non  decide 
San  Paolo,  cioè  qual  forte  il  Ratto  di  lui, 
« come  feguilfe.  Il  Ratto,  fecondo  S.Tom- 


mafo, KJì  elev Alio  Alia  . quode/t  frundint 
Haturam,  in  id,  quod  efi  fiiper  ntturam , ex 
vi  fkperieri  i nAtttra . Ma  perchè  oocfta  de» 
finizione  ds  ll’Angclico  non  dice , fc  nel  Rat- 
to tìa  rapito  alle  cofc,  che  fono  fopra  la  Na- 
tura, il  fitto  Spirito,  o collo  Spirito  Ila  ra- 
pito ancora  il  Corpo  ; e perche  quell’ iftcftò 
è quello,  clic  1'  Apposolo  lafcia  in  dubbio, 
dicendo  : frve  in  Carpare,  fi  ve  extra  Cor » 
pus  nefeìa;  perciò  qui  fi  dimanda,  che  cre- 
der fi  debba  in  tal  dubbio"?  E’ difficile  cer- 
tamente a decidere,  quel  die  neppur  è de- 
rifo  da  chi  lo  provò  . Io  nondimeno  per 
dir  qualche  cofa,  dico,  che  il  Ratto  dice 
un  non  fo  che  di  più  , che  l’Eftafi  , a 
Attrazione  da’  Pentì  , e Vifione  : e quello 
di  più  altro  cflèr  non  può , die  un’  eleva- 
zione , non  di  Anima  fidamente  , ma  di 
Anima,  e di  Corpo  infieme;  e perciò:  Se 
il  Ratto  di  S.  Paolo  fu  veramente  Ratto, 
e non  ertati,  o Vifione,  doè,  fc  l’ Anima 
di  lui  fu  veramente  rapita  al  terzo  Cielo , 
non  colla  fola  cognizione,  ma  colla  pre- 
fenza reale,  come  par  clic  egli  dica,  altro 
non  può  dirli , fc  non  che  coll’  Anima  forte 
rapito  ancora  il  Corpo  di  lui;  imperocché, 
chi  può  credere , che  l’ Anima  di  Paolo  in 
quel  fuo  rapimento  fi  feparaffe  dal  Corpo , 
e il  Corpo  di’  lui  in  quel  tempo  rimanerti: 
fenz’ Anima?  Ciò  è duro  a dirfi,  e difficile 
a credetfi , e perciò  probabilifTìma  cofa  è , 
che  fc  l’ Anima  di  Paolo  fu  veramente  rapi- 
ta , connaturalmente  con  erta  forte  rapito 
ancora  H Corpo  al  terzo  Cielo  ; come  di 
altri  Sancì  fi  legge , clic  ne'  loro  Ratti  an- 
cor cedi' Corpo  lì  foilcvarono  in  aria  per 
fin  dove  l’ Anima-  loro  vedeva  l’Oggetto, 
che  la  rapiva.  Il  dir  poi,  che  l’Anima  di 
Paolo  in  quel  tempo  forte  rapita-  fino  al 
terzo  Cielo  non  colla  prefenza  locale , ma 
colla  fola  Vifione,  è un  far  tono  alle  paro- 
le di  lui , die  dicendo  di  crter  flato  rapito , 
ed  cfpri mende  non  l’Oggetto,  che  lo  rapi- 
va, ma  il  luogo  fin  dove  fu  capito  , fem- 
bra , a mio  parere , non  lafciar  neflrm  luo- 
go a dubitar  ddla  proprietà  delle  fuc  paro- 
le. In  Ciclo  adunque,  e nel  più  fubblimc 
de’ Cicli,  ancor  Vivente,  e Morale  fu  eoa 
fubito  innatrivabil  volo  condotto  Paolo, 
clic  piccolo,  e infermo,  e debole,  era  feni- 
prc  di  Corpo . Ognun , clic  confiderà  que- 
llo facto,  lo  (lima  un  Miracolo  grande,  e 
ringoiare  ; e tale  e veramente , perche  quelle 
alte  C detti  Vie  non  fono  , ne  turon  mai  da 
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Uom,  clte  viva,  battute»  ma  fe  ne^Mira-  sito,  nnt perchè ripovcro Bottore«kllc Gom- 
«oli  ancora  dar  fi  può  qualche  con  satura-» 'ti  tornito  Aia  nqi  in  Teiera  , fiat  trovala 
lezza  , io  non  mi  maraviglio  gran  fatto,  parole,  che  rapprefentar  potettero  querffic 
che  il  Corpi»  in  Paolo  feguiife  una,  volta  fi  fa,  quel  che  fi  vede,  c gode  lafsù  dalla 
i moti,  e gli  andamenti  dell’  Anima  ; men-,  bontà  Gente , ;>iudfcò'mc^lio  il  tacerlo,  che 
tre  l’ Anima  in  altri  feguita  femp  re  i ino-  il  malamente  raccontarlo . Sant’  Agoflino , 
ti,  c i portamenti  del  Corpo.  Et  a, l’ Ani-  £. Anfclmo,  c S.Tommafo  inclinano  a cre- 
ma di  Pardo  -ri  -rivolta  al  T tradii  Ed;  e ini  dcre, -che Taolo  4n  qaell’  cm "Vede (Te  la  Di- 
Paradifo  tanti  intere  (G,  tanti  affdci.i,  -c  ^an-  vjna  Efftna$,  c la  Gloria ; c così  credono , 
ti  impegni  aveVa , ciie  connaturalo  :ente  ài-  perahè'ciò .par  "Clic  lignifichino  quelle  paro- 
la Grazia  parlando,  non  fu  gratr' ' fitto "lfl  : Auttiz'jc  are. ina  verba  ; le  quali  fecon- 
chc  il  Corpo  già  quafi  fpiritualizzato  dallo  do  la 'fi  afe  Ebrea  vaglion  dire  cofe  affatto 
Spirito,  aUbimpcto  dello  Spirito  fi  acrcn-  ineffabili  a lingua  mortale.  Ma  fe  tant’ al- 
itene, c rapir  fi  Wci affé  rhvHa  fiamma  dell"  ito' arrivar  non  può  Uotao  Viwotc , come 
Anima  ardente  . l.a  maraviglia,  anzi  ili  tticotìo  saliti  Efpófitori , e dome  diffe  liftef- 

rnto  )èy  che  l’Anima-,  la  -quale  Aal  Ciei  ifo  Paolo  quando, a^Timpteo-;  finir» 
difeende , fi  dimentichi  tanto  della  cc-  tremo  vidit  unquam , i.  c.6.  certo  ’è  nondi- 
lefle  fua  Origine,  che  trasportata  dalle  in-  meno,  che  tali,  e tante  cofe  égli  vnldéttell’ 
clinazioni  del  Corpo,  nel  Corpo  s’incefpi  Umanità  , e Gloria  di  Gcfucrifto  , della 
affatto  ; e perduto  il  prò  pii  o fito  nobile  an  - Beatitudine  de’  Santi , della  DTTpoffìiiJnf , 
•dare,  là  fidamente  vada,  dove  dalle  bafVe  e Bellezza,  c Magnificenza  della  Reggia  di 
'voglie  del  Corpo  è condotta.  L’Anima  è Dio;  c sì  fatte  cofe  a lui  furoho  in  qufll’ 
quella,  die  dee  al  Odo  follevare  il  Cor-  ora  rivelate  , die  quello  folo  a Ini  baflò 
■po  ; e pure  per  ndflra  viltà  avviene  , <bc  per  fofpirar  femprc  in  Tenti , « per  dire 
il  Corpo  all’Anima,  quafi  a ferva,  dia  la  ad  ògn’  altra  coi*  di  quaggiù  : Capi » dif- 
’fregge  , -e  feco  giacer  la  faccia  , dov’  etto  foibi,  &e]ft  cum  Chnfto  ; e’qùefto  anco- 
giace  Tempre  per  Terra.  ra  potrebbe  a noi.  ballare  , per  cfferc'Uo 

Quali  poi  forteto  le  arcane  parole,  cioè,  mini  un  poco  più  del  Cido  , e Am  poco 
le  timore,  non  mai  conofciute,  nè  imma-  meno  della  Tcvra;  dove  non  abbiamo  co- 
gitiabili  cofe,  che  ha  que’lumi,  « quc’gau-  fa  veruna  , cb.e  meriti  invogliare  un’  Arti- 
di Sempiterni , udì , c vidde  , c provò  il  ma  capace  di  Dio , e di  ciò , che  Iddio 
-felice  Àppoftolo,  egli  dice,  che  non  c le-  prepara  a chi.  lo  ferve , 'e  l’  ama  ; c:pur 
«ito,  cioè,  non  è po/fibile  ridirlo;  perchè  ci  piace  di  effer  quegli  Uomini , che  Ca- 
iro ppo  dal  noflro  è divedo  quel  Mondo,  mo:  Uomini  tutu  di  Terra,  c perdo  Ue- 
Put  troppo , cred’  io , l’ averébbe  egli  rife-  mini  tutti  degni  di  pianto . 
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LEZIONE  LXVIL 

Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  XIV. 

Dixìt  illis  Spirltus  San fius , Segregati  mihi  Sattlum 
& Harnabam  in  opus,  ad  <p*od  aflttmpft  tot. 

Gap.  13.  num.  2. 

Paolo  con  Barnaba  è ordinato  Apposolo  delle  Genti  > con  Barnaba  dà 
principio  al  Tuo  Apposolato  v e di  quanto  operò  , e patì  in  Opri , in 
Antiochia  di  Pilìdia,  in  Iconio  di  Licaoaa , un  Ultra  \ e in  Antiochia 
di  Sona  . 


| Ralle  molte  ammirabili  cofe , 
che  nel  terzo  Cielo  vidde  S- 
Paolo,  è credibile,  che  vedef- 
fe  ancora  le  fuc  già  vicine  fa- 
tiche, c le  navigazioni , c le 
ionie , e » travagli  lutti  del  fuo  Appo- 
solato. Così  detto  aveva  Iddio,  allorché 
cariando  di  lui  dille  ad  Anania  in  Dama- 
to : Ego  tnim  e/tcndam  UH  quanta  opor- 
ttat  tum  prò  Nomine  meo  pati;  c.  y.  n.  16. 
E quefta  fenza  fallo  è l’opera,  a cui  nelle 
prefate  parole  Iddio  fi  dichiarò  di  averlo 
«letto  con  Barnaba  : Segregati  mihi  Saulum  , 
C Barnabam  in  opus  , ad  qua d affumpfi 
tos.  Effer  rapito  con  unto  favore  fino  al 
terzo  Cielo  ; e pure  nei  terza  Cielo  fai 
que’  lumi  eterni  vederfi  desinalo  a patire 
c Prigionie,  e Verghe,  e Coltelli  in  Ter- 
ra , rembra  una  incocrenza , e de’  meriti 
di  Paolo,  o del  Volere  di  Dio.  Ma  non 
i cosi;  chi  più  è favorito  in  Cielo,  è più 
percoflo  in  Terra;  e chi  é più  pcrcoflo  in 
Terra  , è più  favorito  in  Cielo  . Paolo 
adunque  «letto  da  Dio , benché  fapelfe  a 
qual  opera  era  flato  eletto , che  fece  nondi- 
meno tornato  dal  terzo  Cielo  in>  Terra  ? 
Non  andò  ratto,  non  corfc  da  $è,  dove  fa- 
peva  di  efier  chiamato , come  fatto  avireb- 
bet  certuni  , che  regolar  fi  vogliono  tem- 
pre collo  girilo  interiore  ; ma  affettò  di 
elitre  ordinato  , « mandato  dalla  Chic  te  ; 
perché  ben  fapeva  , che  alla  Ciuci»  coesa  a 
dichiarare  ciò,  che  ordina  Iddìo:  e che  Id- 
dio non  vuole  Appoftoli,  che  dall»  Chiedi 
mandati  non  Gatto  . Non  è fotte  total - 


• mente  inaurile  P aver  ciò  accennato  in 
quelli  tempi , ne'  quali  tanti  Riformatori 
del  Mondo  van  per  il  Mondo  girando  > 
e dalla  lubordina/ionc  di  Paolo  , al  fuo 
Apposolato  , e alla  noflra  Lezione  infie- 
nrc  diamo  principio. 

Dice  San  Luca , che  in  Antiochia  Eram 
Prepheta,  & Dottora  ; vi  erano  nella  Cri- 
ttianità  molti  Profeti,  e Dottori.  Gli  Efpo- 
fitori  facendo  gran  conto  di  ci  afe  un  a pa- 
rola della  Sagra  Scrittura,  dimaodan  qui, 
qual  folle  l’ Uffizio  de'  Profeti  , e quale 
de’ Dottori;  e in  die  cofa  t Dottori  fi  di- 
ftingueflero  da’  Profeti . Il  Padre  Lorino 
crede  , clic  il  fecondo  Nome  di  Dottore 
ferva  di  fpicgazionc  ai  primo  di  Profeta;  e 
che  il  Nome  diPiofcta  in  quello  luogo,  al- 
tro dir  non  voglia,  che  imerpetre,  c Dot- 
j torc  della  Scrittura  . 11  P.  Tuniano  dice, 

; che  nel  Nome  di  Dottori  fian  da  S.  Luca 
intefi  i femplicì  Sacerdoti,  che  lol  per  cf- 
. fer  Saccnloti  effer  devon  Dottori  , ma 
; Dottori  folaroente  c Predicatori  della  Sa- 
; gra  Scrittura,  che  c quel  Libro,  di  cui  più 
che  di  ogn’  altro  , aver  devon  notizia,  e 


ratica  i Sacerdoti  ; ma  die  nel  Nome  di 

i «tal 

effer  Partorì , nulla  far  devono,  nulla  mtto- 


iofetì  fian  intefi  i Vefccrri , i quali  per 


vere  , fenza  Orazione  , e fenza  HVìnto  c 
Lume  fuperno  ; ond’  c,  che  da  Saa  Paolo» 
i.  ad  Tini.  4.  f Ordinazione  del  Vclcovo» 
è appellata  Profezia  ; e i Vefcovi  da  San 
Clemente  fono  appellaci  Profeti,  e Guide 
del  Popolo , lib.  z.  Confi.  Quefta  è la  fpic- 
gazìonc  più  probabile  di  tali  Nomi  ; ma 

pio- 
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probabiliffimo  è ancora  quel  che  aggiun- 
ge il  Padre  Cornelio  à Lapide  , cioè  , 
che  Proferì  in  quello  luogo  lìan  detti  in 
propio  lignificato  Uomini  Divinamente 
illuminati  ; eflendo  che  in  que'  primi 
j>iù  bifognofi  tempi  , colla  Confermazio- 
ne , per  ordinario  lo  Spirito  Santo  con- 
feriva e il  Dono  della  Profezia  , c la 
Virtù  de’  Miracoli  . Quelli  Profeti  adun- 
que , c Sagri  Martiri , Laici  , Sacerdoti , 
v Vefeovi  , che  tollero  , Miniftrantibus 
Domino  , & jejunamibui  ; digiunando  af- 
fìduamantc  , e per  i bifogni  della  Chiefa 
orando  , e a Dio  fagrificando  F Agnello 
immacolato  , udirono  , o per  locuzione 
fcnfibilc  , o come  è più  probabile  , per 
lume  e locuzione  intcriore  , 'che  Iddio 
eleggeva  didimamente  dagli  altri  Appo- 
lloli  > alla  Converfione  delle  Genti  Sau- 
lo  , e Barnaba  , abbadanza  già  ufati  nel- 
la Converfione  degli  Ebrei  , e che  per- 
ciò ambiduc  confegrati  fodero  Vefeovi , e 
Appodoli  non  di  queda  > o di  quell’  al- 
tra Provincia  , ma  di  quelle  Genti  , e 
Popoli,  a’ quali  dedinati  cran  dall’Alto: 
Segregate  mihi  Saulnm  , & Barnabam  in 
opus  , ad  quod  ajfumpfi  eos . Udito  il  vo- 
ler del  Signore  , furon  tolto  da  que’  buo- 
ni Dottori  , e Profeti  , Minidri  di  Dio 
nella  Chiefa  di  Antiochia  > intimate  Ora- 
zioni , e Digiuni  draordinarj  a tutti  i 
Fedeli , e ditterò  a Paolo  , e a Barnaba, 
che  per  cflì  li  digiunava  , ed  orava . O 
Santi  Profeti  di  Antiochia  , fe  quelli  due 
Uomini  eletti  fono  da  Dio  all’  Appollo- 
lato  , di  che  altro  effi  han  bifogno  , per 
andar  dove  fono  da  Dio  chiamati  : Elfi 
fon  chiamati  , c/Tì  fon  eletti  all’  Appode- 
rato da  Dio,  è vero;  ma  effi,  come  tutti 
gli  altri  , han  da  foggiaccrc  alle  forme 
ordinarie  della  Chiefa  ; perchè  Iddio  non 
vuole  Appodoli , clic  dalla  dia  Chiefa  non 
lian’  ordinati  . L’  Elezione  di  Dio  , co- 
me infegnano  i Sagri  Maedri  in  quedo 
luogo,  fu  l’Atto  primo;  ma  l'Ordina- 
zione della  Chiefa  fu  l’Atto  feconda  dell’ 
Appodolato  di  Paolo  , e di  Barnaba  ; per 
quella  Elezione  erti  furono  , diciam  co- 
si , prefentati  ; ma  per  queda  Ordinazio- 
ne effi  furono  confegrati  Vefeovi,  ed  Ap- 
podoli . Finite  1’  Orazioni  , e i Digiu- 
ni , che  fi  continuarono  , fecondo  il  fen- 
timcnto  de’  Padri , per  tre  giorni  ; e ar- 
rivato il  giorno  di  Domenica , il  Ycfcc- 
La*.  del  P.  Zucconi,  T omo  III. 


vo  di  Antiochia  con  tutti  i Sacerdoti  , 
e Profeti  , e Dottori  , alla  prefenza  di 
tutti  i Fedeli  , fatte  nuove  preghiere  , ed 
invocato  lo  Spirito  Santo  , in  fegno  di 
autorità  pòfero  le  mani  fopra  la  Teda 
di  Paolo  , e di  Barnaba  , gli  confcgraro- 
no  Vefeovi’,  fecondo  la  forma  di  allora, 
e dilfero  ; Or  andate  , dove  vi  conduce 
Iddio,  al  vodro  Appodolaro.  Jejunanta , 
& oranics  , imponetitcfque  eis  m.was  , di- 
miferuut  illos , num.  3.  Qui  Paolo  dc- 
poncndo  il  Nome  di  Saulo  , clic  prima 
aveva  da  Saulc  Re  difccndcntc  dalla  mc- 
defuna  Tribu  di  Beniamino , e per  la  Aia 
umiltà,  e picciolezza  di  datura,  chiaman- 
dofi  Paolo  , incominciò  quel  corfo  di 
Appodolat®  , del  quale  egli  ftcfib  fer- 
vendo a’  Corintj  , dice  , clic  fcorrcndo 
or  a queda  , or  a quell’  altra  parte  di 
Mondo  per  cvangclizarc  ogni  Terra  ; tre 
volte  ruppe  in  Marc  ; tre  volte  fi  tro- 
vò fenz’  ajutei  nel  profondo  : tre  volte 
fu  battuto  con  verghe;  fpefl'e  volte  fi  tro- 
vò in  pericolo  di  morte  nelle  correnti 
prccipitofe  de’  Fiumi , nelle  Altitudini  in- 
fettate da  ladroni  , nell’  infidic  tcfegli  e 
da  gl’  inimici  , e da  falli  fratelli  ; (pedo 
fu  lapidato  , fpeflo  perendo  , fpcttò  im- 
prigionato , Tempre  infeguito  dalle  Poten- 
ze vilibili  , ed  invifibili  ; e con  far  fem- 
pre bene  a tutti  , altro  non  ricevè  , che 
male.  Qutdc  in  compendio  furon  le  vie, 
per  le  quali  fu  da  Dio  condotto  alla  Con- 
vcrfionc  delle  Genti  ; e a quello  corfo  in- 
cettante di  travagli  fu  con  tanto  apparato 
di  favori , e di  Grazie  rifervato . Per  ve- 
rità le  Grazie  , che  in  queda  Vita  fa  Id- 
dio a’fuoi  Eletti,  fono  molto  diverfe  da 
quelle,  che  da  lui  nqi  ricever  vorremmo; 
ne  dopo  tante  Scritture  Tappiamo  inten- 
dere ancora  dove  confida  la  finezza  del 
fuo  Amore. 

Ma  per  vedere  a minuto  ciò  , che  con- 
fufamentc  accennato  abbiamo  , rimcttiam- 
ci  fu  i filo  degli  Atti  , che  da  quedo  ca- 
po 13.  fino  al  fine  fono  tutti  Atti  di  San 
Paolo.  Confagrato  adunque  Vefeovo  , ed 
Appodolo  Paolo  con  Barnaba  fuo  Con- 
difccpolo  nella  Scuola  dell'  Ebraifmo  , ed 
ora  Coappodolo  nella  Legge  di  Grido  , 
prefe  per  compagno  delle  fuc  Miflìoni  , 
e quali  per  Diacono  del  fuo  Miniderio 
un  Giovanni  detto  Marco  ; e con  an*- 
biduc  , lsfciata  Antiochia  , s'imbarcò  pts- 
G g 3 Cipro  ; 
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Cipro  ; c in  Cipro  , prima  che  ad  altri 
annunziò  Gcfucrifto  agli  Ebrei  ; ciò  , 
che  fece  anche  altrove  ; perchè  febbene 
egli  era  dettinato  per  Dottor  delle  Gen- 
ti , non  volle  con  tutto  ciò  totalmen- 
te abbandonar  1*  Ebraifmo  , per  non  dar- 
gli occafion  di  querela  , quafi  da  lui  for- 
fè fprczzito  ; nè  motivo  di  vanto  , quafi 
egli  co’  Rabbini  non  ardiffc  cimentarti 
in  Dottrina  , .e  Diviniti  . Ma  perchè  gli 
Ebrei  in  luogo  di  convertirli  alla  Predi- 
cazione di  Gesù  , piuttofto  infelloniva- 
no , Paolo  non  volendo  con  etti  perder 
l’opera,  e il  tempo  ; da  etti  pretto  fi  ri- 
volfe  a’  Gentili , c da  Salamina , che  po- 
fein  fu  detta  Fanmgofta  , feorrendo  tutta 
1’  Ifola  di  Cipri  fino  a Pafo , fece  per 
tutto  in  quella  lafciva  Terra , a Venere 
confinata  , rifuonarc  il  Santo  , 1*  adora- 
bil  Ironie  di  Gefucrìfttj . Si  rifehiarò  al 
fuon  dell'  Evangelio  quell’  acre  impuro  , 
fi  commette  quella  non  Vergine  Terra  , 
corfero  i Ciprj  ; e Sergio  , che  come 
Proconfole  vi  ptefedeva , udendo  la  gran 
fama  , che  di  quelli  nuovi  Uomini  fi 
diffondeva  in  ogni  parte , fcccgli  a sè 
venire:  Et  cupiebat  audire  Eerbum  Dei,' 
ibid.  num.  7.  e defiderava  da  loro  udire 
ciò  , clic  non  mai  udito  aveva  di  Reli- 
gione, e di  Dio  , che  non  fotte  nè  Mar- 
te , nè  Venere  . Quello  è il  primo  patto 
della  Grazia , ingerire  defidcrio  della  Ve- 
nti , c fcontcntèzza  di  errori  j ma  a i 
buoni  defidcrj  , e a i primi  mori  della 
Grazia , non  mancan  mai  quelle  difficol- 
ti , per  le  quali  a tanti  la  lpcranza  della 
falute  innandifee  in  erba  . Era  in  Pafo 
un’Uomo  affai  famofo  per  nome  Eli  mas, 
Mago  di  profertìone , di  ftirpe  Ebreo , 
il  quale  per  pompa  di  sè  all’  Ebraica  fi 
faceva  chiamare  Boriefo  , cioè  , Figliuolo 
di  Salvatore  , o della  falute  . Or"  coftui 
foffrir  non  potendo,  che  di  altri , che  di 
lui  , fi  parlaffc  in  quell’ Ifola1,  e ben  ve- 
dendo quanto  alla  fua  Dottrina  e al  fuo 
Nome  fi  opponeffe  la  Dottrina  e il  No- 
me dì  Paolo  > e di  Barnaba , pieno  di 
amarezza  , e di  fiele  , non  jperdonò  a 
veruna  parola , e tutte  le  cole  peggiori 
fpargendo  de’  Santi  Appoftoli , proccurò, 
Avertete  Pretori  fu  ter»  A fide:  di  far  tiri- 
rare  il  proconfole  c dall'  udire , t da  ere- 
ffére  ad  etti . Quello  è il  folito  intoppo» 
Cht  trova  nel  fuo  corlo  la  Divina  Paro- 


la j ne  rare  volte  ava-iene  , che  quelli/ 
i quali  non  voglion  convertirfi  alle  Pre- 
diche , fi  fcandalizzin  volentieri  de’  Pre- 
dicatori. Ma  ad  Elimas  non  riufei  quel, 
che  ad  altri  fuoi  pari  bene  fpeffo  riefee. 
Paolo  fermatolo  un  giorno  davanti  al 
Proconfole  , c in  Prcfenza  del  Popo- 
lo , con  petto  Tantamente  accefo , dif- 
fegli  finalmente  : E pure  è vero  , che  tu 
non  vuoi  rimanerti  ancora , Subvertere 
via*  Domini  rettas  > d*  infettare  con’  in- 
fidie  , e inganni  le  vie  fante  di  Dio , 
ò Figliuol  del  diavolo , pieno  di  nequi- 
zia , e di  t fraudolenza  ? Ma  giacché  né 
vuoi  camminare , nè  lafci  che  altri  cam- 
minino nel  fentier  della  Verità  , e della 
Salute  , Ecce  Manus  Domini  fuper  te  ; 
& eris  Cecus  non  videns  Salem  , ufque 
ad  tempus , num.  11.  Ecco  la  Mano  del 
Signor , che  ri  percuote  ; c toglie  la  luce 
da  gli  occhi  tuoi , per  infin  che  ti  rav- 
vegga , e conofca  , che  fia  opporti  alla 
Luce  dell’  Evangelio  , e far  refiftenza  al- 
lo Spirito  Santo . Appena  finito  aveva  di 
dire  l’ Apportelo , che  caduta  di  repente 
una  denla  caligine  fugli  occhi  di  quel  mi- 
fcro  , nel  cofpctto  di  tutti  lafriollo  fenz* 
occhi  attonito , c tremante  a piangere 
le  fue  fventurc  ; perinfinché  , come  atre- 
fta  Ifidoro  Pclufioca  , dopo  molto  tempo 
di  tenebre  , c di  pianto  , a piedi  di  Pao- 
lo , non  dctcftò  i fuoi  peccati , e non 
ne  impetrò  il  Perdono . Il  Proconfole 
Sergio  inrefe  la  forza  del  Miracolo  ; co- 
nobbe , che  non  può  ctter  menzogna 
quella , che  è confermata  da  Prodigj  : 
Et  credidit  admirans  fuper  DoSbina  Do- 
mini ; c abbracciando  la  Fede  , alla  Fede 
fottomettcndo  tutte  le  ripugnanze  umane, 
conobbe  ciò , che  non  fi  conofcc , fe 
non  in  cfercizio  , e in  pratica , quanto 
fia  bella  , quanto  dolce  , quanto  ammi- 
rabile la  Dottrina  dell’  Evangelio  ; e in 
erta  tant’  oltre  pafsò , che  per  riveren- 
za, c gratitudine  all’ Appoftolo,  chiaman- 
doli co’l  Nome  di  lui  » Paolo  , rinun- 
ziare tutte  le  Romane  ambizioni , fatto 
Vefcovo  di  Narbona , arrivò  ad  effer  fra 
Santi  regiftrato  a’  11.  di  Marzo.  Roma, 
Roma , gran  novità  s’  incominciano  a 
fcritir  nel  tuo  Imperio.  Venere  nella  fua 
Patria  riman  fenza  Adoratori , il  Croci- 
fitto prevale  ; piace  la  Croce  , difpiaccio- 
no  le  dignità;  i tuoi  Proconfoii  rinunzia- 
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no  i tuoi  Fafcj  ; e le  Magie  antiche  , gli 
antichi  errori  , c le  Poche  , c le  Favole 
tutte  rimangon  fenza  lume  , fenza  corto, 
c fenza  nome.  Armati  pur  quanto  vuoi 
in  difefa  contro  quella  nuova  Dottrina  ; 
ma  difponti  quanto  prima  a vedere  il 
Giove  del  tuo  Campidoglio  , con  tutti 
gli  Dei  fuoi  Compagni  , venire  a Terra, 
ed  effere  fchcrno  del  Volgo. 

Se  non  tutta  convertita  , tutta  nondi- 
meno commofla  la  tenera , la  neghitto- 
fa,  P effemminata  Terra  di  Cipro,  fciolfe 
Paolo  da  Pafo  , e navigò  co’  fuoi  Com- 
pagni in  Panfilia;  e qui  fu  dove  Giovan- 
ni Marco  fuo  Diacono,  o fianco  di  tante 
fatiche  , o intenerito  dall’  amor  de’  fuoi, 
fi  licenziò  eia  lui  , e tornort'cnc  a riveder 
le  fuc  cofe  , in  Gcrufalcmmc.  Difpiacquc 
ciò  fommamente  a Paolo , come  vedre- 
mo a fuo  luogo  ; ma  ben  provveduto  di 
cuore  a sì  fatti  rammarichi  pafsò  in  An- 
tiochia di  Pifidia  ; dove  non  gli  mancò 
molto,  che  fare,  c patire  cogli  Ebrei.  In 
giorno  di  Sabato  entrò  egli  in  Sinagoga, 
c perchè , dopo  la  Lezione  di  qualche 
Capitolo  della  Legge  , o de’  Profeti  , era 
coltumc  fra  effi  , clic  qualche  Uom  dotto 
faceffe  delle  fagre  lette  parole  fpiegazio- 
ne,  e fermone  , il  Principe  della  Sinago- 
ga invitò  chi  dir  voleva  a dire  qualche 
cofa,  e ad  efortar  l’Udienza.  Paolo,  pic- 
colo di  llatura,  e come  egli  fletto  confcf- 
sò  , chic  di  voce  , non  lafcioflì  pregare  ; 
ma  levatoli  torto  in  piedi.  Et  mann  filen- 
tium  indicens  ; e coi  cenno  della  mano , 
mentre  ognuno  dimandava  chi  egli  forte, 
chiedendo  iilenzio  , c attenzione  , ragio- 
nò prima  delle  Grazie  fatte  da  Dio  ad 
Ifdraele  , c nell’Egitto  , e nel  Difetto,  e 
nella  Terra  prometta  ; pofeia  entrando 
nel  Regno  di  David,  rammemorò  quante 
volte  i Profeti  prometto  avevano , che 
della  Difccndcnza  di  David  nato  farebbe 
il  Melila  Salvatore  del  Mondo  ; e per 
fine  calando  al  fuo  intento  moftrò  , co- 
me le  Profezie  , c promette  eranli  final- 
mente adempiute  tutte  a’  lor  giorni  in  Ge- 
sù di  Nazzarct  ; e come  , c quante  cran 
le  tertimonianze  indubitabili  della  Nasi- 
ca ammirabile],  della  Vita  ttupenda  , c 
della  rtupcndiffima  Morte,  Rifurrezionc , 
c Afccnfione  di  lui  ; e tutto  ditte  con 
tanta  Dottrina , e forza , che  non  po- 
chi de’  tv.cn  fuperbi  li  arrefao  alle  fuc 


parole  , molti  rimafero  perplcrti  , c tutti 
ammirati  l’invitarono  a tornare  il  Saba- 
to feguentc , cd  a parjar  di  nuovo  de* 
jropofti  Miller j . Venne  il  Sabato  , Pao- 
lo tornò  in  Sinagoga  ; c perchè  corfa  era 
di  lui  per  tutta  la  Città  la  fama  , Gen- 
tili cd  Ebrei  fi  affollarono  inficine  a udi- 
re il  nuovo  incomparabil  Dottore . Ma 
nella  feconda  Predica  , che  avvenne  ? 
Non  v’  c cofa  più  dolce  della  Verità  , 
quando  la  Verità  è afcoltata  con  indif- 
ferenza ; ma  quando  chi  afcolta  è preve- 
nuto da  affezioni  contrarie  , oh  quan- 
to allora  la  Verità  è amara  ! I Principi, 
cioè , i Rabbini  prefidenti  della  Sina- 
goga , che  con  tanta  ammirazione  udi- 
to avevan  Paolo  la  prima  volta  , fatta 
dipoi  riflettTonc  , che  egli  nel  fuo  parla- 
re altro  non  faceva , che  efaltare  Gesù 
Nazzareno  condannato  dagli  Ebrei  , ve- 
dendo ora  tanto  concorfo  ancor  di  Gen- 
tili , e fentcndo  , che  Paolo  tornava  al 
fuo  Gcfucrifto , c alla  nuova  Legge  con 
maggior  veemenza  di  prima  , adontati 
di  ciò  , nel  meglio  del  Sermone  diedero 
a lui  fulla  voce  , lo  trattarono  da  Nova- 
tore , c inimico  di  Mosè  , cacciarono 
lui  c Barnaba  di  Sinagoga  , c minaccia- 
rono fcomunichc  a chi  più  afcoltati  gli 
averte . E la  Verità  provata  , e conofciu- 
ta , come  rimane  in  quello  fatto , ò 
Rabbini?  Ma  tant’  è ; il  conofcer  non 
vince  il  Volere , quanlo  il  Voler  di 
troppo  conofcer  fi  duole.  Paolo  sì  mal 
trattato  , prefe  deliramente  il  tempo  , 
udendo  i Gentili  , protetto  , e ditte  agli 
Ebrei  : Vobis  oporteoat  loqni  primum  l'er- 
bnm  Dei,  num.  16.  Figliuoli  d’  Ifdraele, 
a voi  , come  a Popolo  , a cui  parlò 
Iddio , c promife  Gefucrifto  fuo  Figliuo- 
lo , a vo» , dico , prima  che  ad  altro 
Popolo  , conveniva  far  fapcrc  tali  cofe, 
c 1’  adempimento  delle  vottre  Profezie  ; 
Sed  quoniam  repelliti t illnd  , & inMgnot 
vos  indicati s aterna  vita  ; ma  giacché 
udir  non  volete  la  Divina  parole  ; c 
con  ripugnare  alla  già  confettata  Verità, 
da  voi  medefimi  vi  dichiarate  indegni 
della  Crlute  eterna:  Ecce  convertimnr  ad 
Gentes  ; ecco  che  noi  ufeiamo  dalla  vo- 
ftra  Sinagoga  ,*  c da  voi  ci  rivoltiamo  a 
predicare  alle  Genti  ftranierc  , per  far  di 
erte  nuovo  Popolo  a Dio  ; c a trovare 
chi  in  luogo  voftro  riceva  e il  Salvatore*, 
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e la  Salute  . Cosi  ci  comanda  Iddio  , c 
«osi  noi  faremo . Fatta  ralc  protetta  , con 
volto  lieto  mirò  i Gentili,  c i Gentili  in- 
vitò a udir  l’ Evangelio  , e a’Gcntili  fidò 
sò  medetimo.  Gli  Antiocheni  udendo,  che 
ad  eflì  fi  aprivan  le  Porte  dell’ eterna  Vi- 
ta, che  un  tatù'  Uomo  fi  faceva  di  loro, 
fi  rallegrarono  fecero  fella  , e a braccia 
aperte  riceverono  ì due  Appoderi;  Et  tjo- 
rificabane  Eerhm  Domini  ; ed  cfaltando 
come  Dottrina  venuta  dal  Cielo  l’ Evan- 
gelio : Credidtrunt  quotquot  frane  preordi- 
nati ail  Eie  am  tternam  ; Quanti  furono  i 
preordinati,  cioè,  i difpolti,  o i non  po- 
firivamente  indifpofti  alla  Grazia  , tanti 
furono  a credere  in  Gefucrilto  , c a rin- 
nafccrc  nel  Battefimo.  Ebrei,  Ebrei,  quel 
che  a voi  tanto  dìfpiace,  incomincia  tan- 
to a piacer  per  il  Mondo  , che  io  dubi- 
to , che  voi  foli  nei  Mondo  farete  a ri- 
maner fenz’  occhi  per  vedere  , e fenza 
fenno  per  difccrnerc  il  Vero  . Gli  Ebrei 
fremendo  al  loro  feorno  ricorfcro  a’  Ma- 
giflrati  ; c per  non  lafciar  veruna  cofa 
indietro  , adoprarono  le  Donne  più  po- 
tenti ; e tanto  diflcro , tanto  fecero , 
che  venne  lor  fatto  di  dar  l’urto  a i due 
Apposoli,  c cacciargli  fuor  di  Antiochia. 
Ma  , che  giova  dar  filila  face  quando  già 
fi  è apprefo  1*  incendio  ! I nuovi  Difccpo- 
li  di  Paolo  in  poco  tempo  .avendo  tutta 
apprefa  la  Dottrina  di  lui  , a lui  fotten- 
crarono  in  follcnerla  a petto  dell*  Ebraif- 
mo  , in  predicarla'  agli  Antiocheni  ; e 
perchè  le  tenebre  non  poflfon  far  lungo 
contrailo  alla  luce  » il  Regno  di  Grillo 
ben  predo  fi  vidde  nen  introddotto  folo, 
'ma  ricevuto,  e Arguito  in  Pi  lidia.  Onde 
per  non  tornar  tante  volte  full’ iddTa  ri- 
’ flcllìonc  , fi  può  una  volta  ptr  fempte 
flabilire  , che  ciò  , che  negli  altri  Impe- 
ri è avvenuto  per  i profperi  avvenimenti, 
e per  le  Vittorie  dell’  Armi  , nel  Regno 
di  Grido  è avvenuto  per  le  perfecuzioni , 
'e  travagli  ; perchè  quanto  più  è data 
battuta , c pc  reo  (Tir  la  Chiefa  , tanto  più 
ella  è et.  tfeiuta  fcmpve  , c fatta  grande  ", 
( e ($/ tati*  nói  fuoi  Figliuoli  dobbiam  te- 
mere , fopra  ogn’  altra  cofa  temer  dob- 
biamo la  troppa  tranquillità , c calma  del 
nodro  vivere. 

Ufcito  di  Antiochia  , andò  Paolo  con 
Barnaba  in  Iconio  di  Licaonìa  5 c quivi 
* incora  trovando  Ebrei  ; c Sinagoga  ; ad 


c(ìì  prima  , che  ad  altri  , parlò  di  Gefu- 
crido  ; e perchè  varie  fono  le  difpofizìo- 
ni  de’  cuori  umani  , e lo  Spirito  di  Dio 
Spirai  uhi  vult , CT  nefeis  unde  veniat  , 
aut  qui  v.tdat  ; in  Iconio  la  Grazia  ope- 
rò ciò  , che  operato  non  aveva  altrove  . 
Predicò  Paolo  un  Sabato  In  quella  Sina- 
goga, e la  Predica  riufei  si  bene;  Ut  cre- 
dereste Judaornm  , & Grtcorvm  copio  fa 

mnliitudo  , cap.  14.  1.  Che  numero  gran- 
de non  fidamente  di  Greci,  ma  quel  che 
è più,  ancor  di  Ebrei,  e di  Proferiti  del 
Giudaifmo,  udì  con  ammirazione  l’Appo- 
dolo,  fi  arrefe  aH’incontrafiabile  Domina 
ili  lui  , c con  animo  pieghevole  al  Vero 
lì  converti  a Gefucrido  . San  Luca  non 
dice  altro  di  quedo  fucccffo  felice  , e ciò 
non  è poco  ; perchè  a penfarvi  bene  , 
non  è mai  , che  non  cagioni  maraviglia 
l’udire  , che  fenza  veruno  apparato  uma- 
no la  Croce  , c il  Croci  ti  Ito  tanto  largo 
(i  faccia  per  tutto.  Ma  le  Storie  Ecclefia- 
i fiche  a San  Luca  aggiungono  , che  nella 
moltitudine  dì  Anime  a Grido  guadagna- 
te in  Iconio  , tre  ve  nc  furono  , die  va- 
gliono  per  molte.  Una  fu  Trifena  , l’al- 
tra Trifofa  , Donne  lodate  dall’  i (le Ilo 
Paolo  nell’EpilloIa  a’  Romani  cap.  16.  del- 
le quali  come  di  Sante  fi  fa  menzione 
nel  Martirologio  Romano  a’  22.  di  No- 
vembre . Ma  prima  di  qttede  , c di  que- 
lle guida  , cd  efempìo  , fu  quella  Teda» 
«he  si  celebre  è ritmila  nella  Memori.» 
della  Chicfa  . Di  Tecla  fan  menzione 
molti  Padri  , e ognun  ne  dice  qualche 
cofa  di  Eroico  . Sant’  Epifanio  Hacr.  78. 
dice  , che  ella  fi  converti  quando  da’  no- 
bili Genitori  era  promeflà  ad  un  de’  prin- 
cipali Giovani  d’ Iconio  ; e che  udendo 
Paolo  parlare  delle  lodi  della  Verginità» 
ricusò  il  propollo  Matrimonio;  c fra’  per- 
petui contralti  illibato  fempre  con ferv an- 
dò il  candor  Verginale  , fu  la  Primiceri» 
delle  fagre  Vergini  , che  dopo  lei  in  tan- 
to numero  incominciarono  a fiorir  nella 
Cincia  . Sant'  Ambrogio  rib.  ì.  de  Vin- 
dice , die  Tecla  dallo  Spofo  infellonito  fu 
in  Teatro  cfpoftu  alte  Fiere;  e che  Te  Fie- 
re manfitefatte  dall'odore  della  fua  Inno- 
cenza , la  rifpcttarono  , c fcambievolmert- 
te  i'una  dall’  altra  la  difefero . San  Ze- 
none Serm.  de  Tini,  dice  , che  e(Tà  con- 
dannata al  fuoco  , le  fiamme  altro  «or» 
fecero  , die  fchereare  attorno  all*  egregi» 
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bellezza  di  lei,  e con  qualche  cintura  co- 
prirla dagli  occhi  impuri  degli  Spettatori. 
San  Girolamo  Epift.  ad  Occan.  aflerifee,  clic 
Tecla  feordara  della  dilicatczza  della  Tua 
condizione  tJ  età  , feguì  i patti  veloci  di 
S.  Paolo  per  lunghi  viaggi  » finché  dal  cau- 
to Apposolo  fu  rimandata  inLicaonia,  per 
non  dare  della  Purità  delJafantaFcde,  om- 
bra, o fofpetto.  San  Bafilio,  che  fcriflc  la 
Vita  di  lei  , afferma  , clic  ella  in  Iconio  , 
e in  Sdcucia  divenuta  Tromba  dello  Spiri- 
to Santo  predicò  Gcfucrifto  pubblicamente 
al  Popolo  , che  vinte  innumcrabili  batta- 
glie, che  fece  ammirabili  con  verdoni,  fin- 
ché in  età  di  novanri  anni  prevedendo  il 

• tuo  fine,  da  se  entrò  in  una  profonda  fc- 
poltura,  ed  ivi  in  orazione,  e digiuno  ri- 
posò nel  Signore  a’ 13.  di  Settembre , quan- 

-do  di  Lei  fi  fa  commemorazione  dalMar- 
-tirologio  Romano.  Quelle  ed  altre,  molte 
•cote  riferifeono  di  Santa  Tecla  i Padri  , 
che  or  la  chiamano  Primogenita  di  Pao- 
lo, or  Protomartire  fraljc  Donne,  ed  ora 
Decana  delle  Vergini.  Ma  laConvcrfionc 
•di  Tecla  non  poco  collo  a Paolo  . Irrita- 
to lo  Spofo,  irritati  i Genitori  , i Paren- 
ti di  Tecla,  e dell' altre  due  Donne  com- 

• memorate  di  fopra  , a fommofia  di  alcuni 
Ebrei,  che  a difpetto  degli  altri  Converti 
ti  rimaner  vollero  duri  nella  lor’  oftina- 

• zione  , fi  modero  coll’  armi  contro  de’ 
Santi  Apposoli , per  farne  ciò  , che  loro 

■ configliava  1’  orgoglio  ; ma  trovandogli 
bene  accompagnati  dalla  moltitudine  de’ 

• nuovi  Difccpoli  , altro  non  potendo  , fc- 

• cero  sì  , che  i buoni  Appoftoli  temendo, 
1 clic  i Credenti  per  caufa  loro  non  faccffe- 

ro  gualche  difefa  indegna  dell’Umiltà  , e 
Pazienza  Criftiana  , confonata  alla  perfe- 
vcranza  quella  novella  Criftianità  , fi  al 
lontanarono  da  Iconio  ; feorfero  tutta  la 
Licaonia,  dove  più,  dove  meno,  per  tut- 
to lafcurono  Crilliani  , e in  Liflra  ebbe- 
ro un’  incontro  , che  é degno  di  riflefTio- 
ne  . Aveva  Rado  in  quella  Città  .predica- 
to un  giorno  colla  lolita  fua  energia  a 
quel  Popolo  ; a udire  le  fue  parole  fra  gli 
altri  v’  era  un  poveri  Uomo,  che  dalla  na- 
feita  aveva  l’uno  e l’altro  piede  fconcio, 
e impedito  ; e perché  quello  più  degli  al- 
tri a quel  fanto  parlare  non  più  udito  in 
Grecia,  fi  era  compunto  , a lui  , finita  la 
Predica,  fi  rivolle  Paolo,  e per  confermn- 
zioa  della  Verità , che  aveva  predicata  , 


con  imperio  da  Santo  diffe  : Surge  fuper 
pedes  tuo/,  num.  8.  Buon’  Uomo,  che  fiat 
tu  cosi  abbietto  nella  tua  infermità  ? Id- 
dio fi  compiace  di  te-,  forgi,  e cammina; 
e fenza  più,  Exilivit , & ambii  Uba  t ; quel- 
lo al  comando  di  Fede  , fentendo  nuo- 
vo vigore  , brillò  fu  1 piedi  ; e andò  co- 
me chi  lietamente  conduce  una  danza  . 
Il  Popolo,  che  udita  aveva  la  divina  elo- 
quenza di  Paolo  , vedendo  ora  un  Prodi- 
gio tanto  fenfibilc,  non  fi  rattenne  ; ma 
a gran  voce  gridò  : Dii  fimiles  fatti  Ha- 
minibus  defeenderunt  ad  nos.  Che  miraco- 
li, che  Prodigj  fon  quelli,  clic  noi  véggi  a- 
mo  5 Quelli  non  fon  Uomini  di  Terra  , 
fono  Iddii  dal  Ciel  venuti  in  forma  uma- 
na ; e fenza  indugio  un  Sacerdote  Genti- 
le, che  ivi  era  prefente,  fatti  venire  alcu- 
ni Animali  , e le  tazze,  e gl’  inccnfi  per 
il  fagrifizio,  fagrificar  voleva  in  onore  de’ 
due  Appoffoli  ; Et  vocabant  Barnabam  Jo- 
venti  tir  Paulum  Mercurium , quoniam  ipfe 
erat  Dux  Petti,  num.  11.  e credevano  , 
che  Barnaba  per  la  fua  grave  età  , e prc- 
fenza  maeftofa  folle  Giove  , e Paolo  , che 
era  si  eloquente,  ed  agile,  e predo,  alni 
eficr  non  porcile  , che  Mercurio  , Figliuo- 
lo inficine,  e MclTaggiero  di  Giove  . Dr- 
verfi  fono  gli  avvenimenti , varj  i fucccf- 
fi  della  Predicazione  Evangelica  ; in  un 
luogo  i Predicatori  minacciati  fono  di 
Battone  , e di  Coltello  , come  ribaldi, 
nell’  altro  fono  come  Numi  adorati  ; che 
vuol  dir  quello  divario  di  AicceAo  ne’ 
fogge  tri  mede  fimi  ? Senz’  entrare  nelle 
divine  Preordinazioni  , o Predetti  trazio- 
ni, delle  quali,  dove  non  é ncccflario , e 
fempre  più  ficuro  il  tacer,  che  il  parlare; 
parlar  non  fi  potendo  fenza  rremor  di 
chi  dice  , e fenza  perplettiti  di  chi  af- 
colta  . Gcfucrifto  eterna  Sapienza  ne  re- 
fe la  ragione  nella  Parabola  della  Semen- 
ta, la  quale  dove  più,  dove  meno,  e do- 
ve nulla  germoglia,  fecondo  la  migliore, 
o la  peggiore  difpofizion  del  Terreno  ; 
onde  non  faccian  maraviglia  i Sagri  Di- 
citori , fe  non  dappertutto  incontrano  ha 
medefima  fona  di  Uditori  ; ma  gli  Udi- 
tori intender  devono  , che  un  de’  gaftighi 
de’  peccati  , é aver  1’  orecchio  duro  , c,l 
inflclTibile  all’  citeriore  , e interiore  , Pa- 
rola di  Dio  . 1 due  Appoftoli  innorridi- 
ti  a quell’ innufitato  applaufo,  (tracciarono 
per  orrore,  k velài,  alzaron  le  voci,  e dii- 

fero  : 
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fero:  Oùnè,  oimc:  Fin  quid  facitùì  Che 
fate  voi , Cittadini , che  fate  ? Noi  non 
riamo  Dei;  noi  fiam  Uomini,  come  voi. 
Un  folo  è il  vero  Iddio  , che  ha  manda- 
to per  la  fallite  del  Mondo  il  fuo  Figli- 
no! Gefucrifto  , che  noi  predichiamo  -,  a 
Quello,  e non  a noi  ; a Quello  , e non 
a Giove,  o Mercurio,  fi  dee  fagrifuio,  e 
onore  . Così  differo  i due  Appoftoli  *,  cd 

10  (opra  di  clìì  aggiungo  : Qual  Miniftro 
mai,  qual  Sacerdote  di  altra  Religione,  o 
Setta  parlò  in  tal  modo?  e chi  fu,  che  ri- 
cufaffe  la  propria  cfaluzione  per  1’  efalta- 
ziont*  del  fuo  Marte,  o Saturno  ? Quello 
c un  Car  riere  tutto  proprio  degli  Uomi- 
ni Evangelici;  ma  il  Carattere  degli  Uo 
mini  Evangelici,  è un  Carattere  tale,  che 
a btri  considerarlo  , ben  dichiara  , che  la 
Fc  ,c  , che  elTì  predicano  , non  è una  Fe- 
de , non  è una  Dottrina  predicata  folo 
per  ambizione,  o per  intere  (Te  de’ Predica- 
tori, c de’ Sacerdoti.  All’ infoino  rifiuto  di 
onore  , e di  culto , quali  a nuovo  Mira- 
colo attoniti  que’ Cittadini,  c più  dì  glo- 
ria merìtrroli,  quanto  più  rabbonivano, 
ItimanJo  gli  Appoftoli , appena  li  ridette 
ro  dal  preparato  fagri  tìzio  . Ma  affinché 
gli  Operarj  Evangelici  , c i Servì  di  Dio 
in  tutti  gli  avvenimenti  del  loro  buono 
operare  , fian  fempre  uguali  a sé  medefi- 
jmt,  c ben  preparati  in  ogni  luogo,  e tem- 
po a i fuccetfi , dirò  cosi,  deli’ una,  c dell’ 
altra  fortuna  ; mentre  tutta  la  Città  dì  Li- 
ftra era  impiegata  in  applaudire,  c in  fare 
accoglienze  a Paolo,  c Barnaba;  gli  Ebrei, 
c i Gentili  d' Iconio  , fempre  più  irritati 
per  la  coftanza  di  Tecla  , c per  la  ritira- 
tezza , e contegno  de’  novellamente  con- 
vertiti, da  Iconìo  corfero  a Liftra,  ed  en- 
trando in  tutti  i cìrcoli  della  Gente  più 
qualificata,  differo  mille  villanie,  fparfero 
mille  calunnie  di  Paolo,  e di  Barnaba,  e 
tanto  li  maneggiarono,  che  mutato  in  con- 
trario il  Popolo  , c infierita  la  Plebe , a 
Paolo  , che  flava  predicando  un  giorno  , 
diedero  tanti  colpi  dì  falli,  c di  baftoni  , 
che  lo  diftefera  in  Terra,  e credendolo  già 
morto  : Traxerunt  eum  extr 4 Civiuutm  . 

11  uro.  18.  Come  cadavere  lo  trafcinarono 
fuor  «fi  Città,  per  ivi  lafciarlo  sbranar  da’ 
Cani  . Non  è Apportalo , non  è CrilHa- 
no  chi  per  Gefucrifto  non  c difpoflo  a 
foffiire  Umili  trattamenti  dal  Mondo.  Ri- 
cufarc  ogni  mercede  , non  afpirarc  a ve- 


rini’onore  , patire  ogni  oltraggio  ; quefig 
è l’idea  di  chi  veramente  intende’ l’Evan- 
gelio . Accorfeio  i divori  Convertiti  al 
fcimvivq  Appoftolo  ; ma  perchè  Iddio  la- 
feia  patire  i Servi  fuoì , folo  per  farli  mag- 
giormente rifplcndere  , con  Mano  invia- 
bile fanatc  di  repente  tutte  le  ferite , for- 
fè Paolo  in  piedi , tornò  per  quella  notte 
in  Liftra  a far  animo  a quella  atterrita 
Criftianità  ; la  mattina  fcguence  partì  da 
Liftra,  andò  a Derbe,  c molti  vi  conver- 
ti alla  Fede  ; da  Derbe  rornò  dopo  qual- 
che mefe  a Liftra  a rivedere  le  fuc  tenere 
Piante;  da  Liftra  ripafsò  ad  Iconio;  c per 
la  Pifidia  , per  Ja  Panfilia,  p«  la  Frigtff, 
friggendo  Cbìcfe  . ordinando  Sacerdoti  , 
confegrando  Vefcovì  , « tutti  confortan- 
do alla  coftanza,  tornò  ad  Antiochia  del- 
la Soda , c qui  radunata  tutta  la  moltitu- 
dine di  quella  fioriti  ffi  ma  Criftianità:  JNetr- 
r.vucrunt  quanta  feciffet  Deut  rum  illis . nu- 
mer.  26.  riferì  con  Barnaba  le  Grazie  ope- 
rate , i travagl j patiti , e fopra  nitro  le 
gran  Convcrfioni  fatte  nelle  cinque  Pro- 
vincie, che  feorfe  aveva,  affinchè  da'  pro- 
gredì del  Regno  di  Grillo  ognun  fi  con- 
fortane nella  fua  Credenza,  e lì  deffe prin- 
cipio a qtie’Fafti  Ecclefiaftid,  che  si  pieni 
fono  di  Prodigj , di  Vittorie  , e di  Santi- 
tà . Due  anni',  per  oppinioae  del  Cardi- 
nal Baronio,  fi  trattenne  Paolo  in  Antio- 
chia con  Barnaba  ; nel  qual  tempo  torna- 
to da  Roma  San  Pietro  in  Gerufalcmme, 
a lui  portò  Paolo  la  comrovcrfia  Affetta- 
ta in  Antiochia  fopra  la  Circoncifionc , 
come,  per  connelfion  di  Materie,  riferim- 
mo altrove . Ma  dccifa  la  conrtoverfia  in 
Concilio , c riferita  la  derilione  in  An- 
tiochia, con  fomma  allegrezza  dì  rutta  la 
Criftianità  , che  fi  vìdde  già  fciolta  dalla 
dura  Legge  della  Circoncifionc  , volendo 
Paolo  , prima  di  p affare  ad  altre  nuove 
Provincie , c tornare  a riveder  quelle , che 
già  aveva  cvaugclizare , fra  lui  c Barna- 
ba nacque  un  difparcrc  , in  cui , non  po- 
tendoli tacere  , converrà  terminare  la  Le- 
zione . Paolo  adunque  in  Antiochia  dille  a 
Barnaba , che  fin  allora  era  flato  Compa- 
gno di  tutu  le  fue  Millìoni  : Rtvertottex 
vifitcmtss  Fr.urpt  per  univtrfaj  CivitAtes , 
in  quikus  pradicavimm  l'ir  imm  Omini  » 
cap.  15.  n.  $6.  Barnaba,  noi  abbiam  mol- 
to feminato  nelle  pallate  Provincie  , ma 
uffizio  del  buon’  Agricoltore  è non  abban- 
donar 
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donare  la  temenza  in  erba  ; ufeiamo  per- 
tanto a vedere , die  fa , e come  fi  porti  la 
novella  noftra  Criftianità  . Barnaba  pron- 
tiflìmo  fi  dìfpofe  alla  Vifita;  e perche  l’età 

Iiiii  matura , a lui  lo  permetteva , fcco  vol- 
e condur  per  Diacono  quel  Giovanni  , 
che  indebolito  a mezzo  cammino  , lafcia- 
ti  aveva  gli  Apposoli  in  Panfilia  , come 
fu  detto  di  fopra.  Paolo  ripugnò  a si  fat- 
ta compagnia,  e dille  a Barnaba,  che  per 
Compagno  di  que'  fudori  , e travaglj,  da' 
quali  erano  afpcttati  , egli  non  averebbe 
inai  accettato  uno,  che  facilmente  fi  fian- 
ca, e colla  fua  ftanchezza  ben  dichiara  di 
non  eflcr  meritevole  di  grandi  Imprcfe  . 
Barnaba  meno  ardente , e più  compalfio- 
ncvolc  , non  giudicò  il  mancamento  del 
povero  Diacono  si  grande  , che  per  effo 
meritalfe  il  rolfore  di  non  eflTer  più  am- 
melTo  in  compagnia  degli  Appofioli , fi 
tenne  fono  nella  fua  oppinione  a favor 
del  Difcepolo  : Et  fatta  eji  disenfio  , ita 
ut  difeederent  ab  invienti  ; e perfiftendo 
ciafeun  in  Quel,  che  meglio  giudicava,  fi 
divifero  finalmente  inficine*,  ed  uno  in  una, 
e l’altro  andò  in  altra  patte.  Paolo  eletto 
per  fuo  Gompagno  Sila  s’ incamminò,  do- 
ve vedremo  in  altra  Lezione  , e Barnaba 
co  ’1  fuo  Giovanni  Marco  navigò  a Ci- 
pro fua  Patria  . Alla  femplieità  di  quefta 
Iftoria,  che  con  tali  minuti  accidenti  uma- 
ni rende  credibili  l’ altre  divinilfimc  cofe, 
che  riferifee,  dobbiamo  tutti  non  poco  ri- 
manere obbligati  ; perche  effa  ci  fa  fape- 
re,  che  ancor  gli  Appofioli,  e gli  Uomini 
più  fanti  fono  foggetti  a quelle  mìferic  , 
che  alla  noftra  fuperbia  riefeono  tallora  in- 
foflfribili . Eran  gli  Appofioli  Uomini  illu- 
minatifiìmi-,  e pure  Iddio  per  efercitare  la 
loro  Umiltà,  e Pazienza,  gli  lafciò  si  in- 
certi , e pcrplcfTì  di  sé  medefimi  , e delle 
lor  cofe.  Eran  Uomini  perfettiffimi , e pu- 
re foggiacevano  ad  alcune  imperfezioni 
naturali,  che  ca’l  roflfore  ci  fan  conofcere 
quali  noi  fiamo  , e quali  non  vorremmo 
conofcerci.  Eran  per  fine  Uomini  pieni  di 
Carità  ; e pur  deputavano  infierae  > e fi 
contraddicevano  *,  affinchè  ognun  , che 
vuol  eflcr  fanto,  intenda»  clic  colla  fanti- 


tà  non  dee  pretender , di  ufeir  fuor  dell* 
Uomo  , e più  non  fentirc  in  quefta  fpo- 
glia  mortale  veruna  pena  del  peccato  di 
Adamo  . Nè  dee  veruno  fcandalizzarfi  » 
che  Paolo  con  Barnaba , e San  Girolamo 
con  Sant'  Agoftino  , e San  Cipriano  con 
San  Cornelio,  ed  altri  Santi  con  altri  fa- 
ccflero  contrailo,  ed  entraflcro  in  difparc- 
ri  ; perchè  quefti  non  furon  contraili  di 
Volontà , o di  Cuore  , fiirono  contraili 
d’intelletto,  fondati  dall’ una  parte,  e dall’ 
altra  in  buone  ragioni , e in  motivi  non 
di  gara,  o di  emulazione,  ma  di  giuftizia, 
ed  efemplarità  ; e fc  pur  nel  contrailo  fi. 
accefe  talvolta  qualche  piccola  favilluzza 
di  collera  , la  collera  de'  Santi  fu  quella, 
della  quale  dilfc  David:  Ir  a f cimivi -,  & no- 
lite  peccare.  Pf.  4.  Che  fe  nè  Paolo  volle 
cedere  , nè  Barnaba  , laddove  a ciafcuno 
appariva  migliore  il  proprio  fentimenro  ; 
ladiflcnfione  loro  non  fudifeordia,  fu  tem- 
peramento di  prudenza  , fu  dillaccamcnto 
di  ogni  parzialità  di  affetto,  fu  per  ultimo 
Difpofizionc  Divina,  che  con  feparar  Pao- 
lo da  Barnaba,  volle  che  non  folo Paolo, 
ma  ancor  Barnaba  effet  Dux  Perbi;  Come 
Appoftolo  predicaffc  ancor  lui  , e in  di- 
verfi  Regni  da  Paolo  porraffe  la  Luce  dell* 
Evangelio.  Ond’è,  che  Barnaba feorfe  una 
gran  parte  della  GalliaCifalpina;  illuminò 
la  Liguria  ; evangelizò  la  Lombardia  ) 
ereffe  , come  vuole  il  Cardinal  Baronio, 
la  celebre  Chiefa  di  Milano  ; e con  glo- 
riofo  Martirio  illuftrò  Cipro  fua  Patria  . 
E ciò,  che  più  dichiara  qual  fofl'c  l’ira  di 
Paolo,  Giovanni  Marco,  per  cui  nato  era 
il  difparcrc  , mortificato  non  poco  della 
fua  , qualunque  foffe  , prima  debolezza  i 
operò  dipoi  fempre  più  da  Appoftolo,  che 
da  Difcepolo  ; e dall’  ifteffo  Paolo  Appo- 
ftolo fu  richiamato  alla  gloria  di  fuo  Com- 
pagno. Oh  difcordic  della  primitiva  Ciuc- 
ia T Qpal  età  in  que’  primi  tempi  la  Ca- 
rità* e l’Amore*  fc  1'  ire  iftriTc  e le  alte- 
razioni eran  si  belle  ! Piaccia  a Dio,  che 
per  tali  motivi , e con  tali  avvenimenti  ; 
fian  le  brighe  » e le  liti  , che  verton  fra 
noi  Fratelli  , e Figliuoli  tutti  dell'  illeffa 
Madre  Santa  Chiefa» 
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Sopra  gli  Atti  degli  Apposoli  XV. 

Pervertii  autem  Dcrtxm , & Lyflram . 

Cap.  16.  num.  i . 

Paolo  fa  circoncider  Timoteo,  ma  non  già  Tito;  e perchè  . Vuol  patta- 
re in  Alla,  e poi  in  Bitinia,  e non  gli  è permJTo  dallo  Spirito  Santo. 
Con  ammirabile  Viflonc  è chiamato  in  Macedonia;  e ciò  che  operafl'e, 
e patill'e  in  Filippi. 

KTc  Ifaia  , cd  oh  quanto  dille  mente  chiamato  , c delle  Genti  fu  appel- 
lane , die  bellini  Ine  fono  le  lato  Dottore  . Alle  Genti  tra  rivolto  lo 
piante  , c luininofi  i palli  di  Spirito  del  Signore  : alle  Genti  propende- 
chi  va  {correndo  il  Mondo  va  l’Evangelio,  c il  Regno  di  Gcfucrifto, 
per  annunziar  la  Pace,  c pre-  e pecche  traile  Genti  , più  di  ogn’  altro 
tlkar  la  Salute!  Quànf  pnkbri  fnpcr  M*n-  Appoftolo,  «degnò,  feri  (Te , c fudò  1’  Ap- 
re/ pedes  annuntianti  s , CT  predicanti*  pa-  pollalo  Paolo  , perciò  di  Paolo  volle  fin- 
rem  ; annttntiantis  banum  , & predicanti*  goLir  memoria  traile  fuc  Scritture  lo  Spi- 
fulutan  ! 53.  7.  Che  ciò  detto  fia  dal  ci-  rito  Santo  ; affinchè  e Roma  , c Atene  , 
tato  Profeta  principalmente  per  tutti  gli  die  di  Dottrina  , c di  fapere  frallc  Genti 
Apporteli , e per  tutti  gli  Uomini  Appo-  avevano  il  Principato  , fapcflcro  per  ca- 
rtolici 5 nè  fi  dubita  , nè  dubitar  fi  può  ra  di  qual  Dottore'  diflimpat  afferò  le  an- 
da’ fagri  Martiri , perchè  quelli  furon  quel-  tiche  Favole  loro,  e gli  errori  nativi.  Noi 
li , che  non  per  la  fola  Giudea  , ma  var-  pertanto,  che  dalla  vernila  Gentilità  ì Po- 
tarono tutti  i Monti  , c tutti  i Mari  del-  fieri  liamo  , fiancar  non  ci  dovemo  di 
la  Terra  ad  annunziar  la  vera  Pace  , c offetvarc  del  fanto  uofiro  Maefiro  i Viag- 
a recar  la  faluce  del  nuovo  Regno  di  gj;  c di  baciar  quelle  vcftigic,  per  le  quà- 
Crifto  . Ma  San  Luca  , lafciaro  e Dama-  li  Gcfucrillo  correr  fece  alle  noftre  con- 
ta , cd  ogn'  altro  Appoftolo  addietro  , trade  i Fiumi  della  fua  Grazia,  e Pie- 
quafi  alno  Appoftolo  non  vi  foffe  , del  tà  , e giacché  a me.  non  riefee  di  ri- 
folo  Paolo  deferive  i viaggi  > del  folo  partire  in  Materia  gli  Atti  di  San  Pao- 
Paolo  riferifee  le  opere  , c dai  Capo  de-  lo,  così , come  effi  fono  ferirti , gli  an- 
elino (è  (lo  fino  al  fine  degli  Atri , nel  fo-  deremo  fpiegando  ; c diamo  incomincia- 
lo Paolo  fi  trattiene  ; come  fe  del  folo  mento. 

Paolo  fegnalati  t parti , e memorabili  Ila-  Divifo  da  Barnaba  , con  Sila  uno  de' 
te  forteto  le  orme . Sembra  ciò  parzialità  primi  Difccpoli  di  Antiochia , ufcì  final- 
di  Scrittore  , affezionarti  tanto  ad  un  fo-  mente  dalla  Soria  il  Dottor  delle  Genti  ; 
lo , clic  di  ogn’  altro  fi  trafeuri  la  memo-  c perche  prima  di.  portare  ad  altre  Pro- 
na ; ma  non  fu  parzialità  di  Luca  , /u  vin^ie  la  Divina  Parola  , volle  coltivarla 
ittinto  dello  Spirito  Salito,  che  ti  Luca  in  quelle,  fratte  quali. fparfa  l'aveva;  pa- 
fuggerì  ciò  , che  fcrtver  doveva  ; nè  do-  ciò  veifo  la  Licaonia  di  nuovo  incammi- 
po  , che  egli  ferino  aveva  ciò  , che  gli  notti  ; e Lucio  1’  iftruzione  a cert’  unì,  i 
Appoftolt  fatto  avevano  nella  Giudea  per  quali  per  brama  di  nuovi  acquili!  , o per 
la  reduzion  dell’ Ebraifmo , altro  volle  che  impazienza  di  troppo  lento  avvanzamen- 
fcriveffe  , che  gli  Atti  di  quello  , die  al-  to  , abbandonano  1’  acquattato  ; c per  vo- 
la Convcrtionc  delle  Gemi  tu  fingolar-  lcr  fempre  a equi!  lare , u trovan  nell'  Ope- 
ra 
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ra  fempre  da  Capo  . DI  nuovo  adunque 
entrò  Paolo  in  Li  (Ir a dove  era  fiato  sì 
maltrattato  co*  (affi  ; e in  Liftra  trovò  un 
Difirepolo  , che  folo  meritava  il  travaglio 
di  quella  pcnofiflìma  MifTìone;»fi  chiama- 
va quelli  Timoico  , ed  era  Figliuolo  di 
Eunice,  e Nipote  di  Loidc,  ottime  Donne 
convertite  nella  prima  MifTionc  di  Paolo 
dall’  Ebraifino , e da  Paolo  lodate  nella 
fua  feconda  aU’ifieflb  Timoteo  . Dell’  in- 
dole , del  cofiumc  , c della  enfianza  di 
quello  Giovane  romenamente  fi  compiac- 
que l’ Appofiolo  , e fcco  lo  volle  Compa- 
gno de’  Tuoi  viaggi  » ,Ha  perchè  egli  era 
di  Madre  Ebrea  , e di  Padre  Gentile  , Co- 
pra di  lui  fece  una  rifoluzionc  , clic  non 
poca  maraviglia  cagiona  agli  Scrittori  . 
Paolo  era  fiato  quello,  che  più  di  ogn’ al- 
tro c nella  Controvcrfia  di  Antiochia  , c 
nei  Concili  di  Gcrufalemmc , gridato  ave- 
va contro  la  Circondinone , che  i Giudaiz- 
zanti  volevano,  che  li  ritcncffc  nella  Cri- 
fiianità',  e Paolo  fu  quello,  che  riprefe Pie- 
tro , perchè  quello  per  condifccndcnza  in 
alcune  co fe  pareva  ancora  giudaizzarc  ; e 
pure  prima  di  partir  di  Liftra  Paolo  vol- 
le, che  Timoteo  Giovane  già  fatto  lì  cir- 
concidcffe  . Oh  quanto  fopra  quello  fatto 
detto,  e cavillato  fi  farebbe  a’  nofiri  tem- 
pi , ne’  quali  ognun  erede  di  potere  ne’ 
farti  alttui  effer  Dottore  ! Ma  oh  quanto 
poco  ci  apponiamo  noi  nel  noftro  voler 
troppo  fapere,  e cavillare  ! La  Prudenza  , 
le  vie  della  quale  per  lo  più  fono,  ed  ef- 
fer devon’  occultiflimc  , e una  Virtù,  che 
di  tutte  le  altre  Virtù  regola  i moti  ; e 
fenza  la  quale  le  Virtù  fpelic  volte  dà  ne- 
gli direnai  . Voleva  Paolo  , che  Timoteo 
Uomo  di  gran  Virtù,  e di  maturo  giudi- 
zio , ufeiffe  ormai  fuor  del  numero  degli 
altri  Crifiiani  di  Licaonia  ; e lbllcvar  lo 
voleva  al  grado  di  fùo  Diacono  , e Pre- 
dicatore dell’  Evangelio  ; e poi  ancor  di 
Palio  r dell’  Anime  , e Vefeovo  di  Efdó  . 
Or  perchè  tali  Uomini  follcvati  a sì  fat- 
ti gradi  di  alta  profeffionc  » opposizione 
avere  non  devono  alcuna  , e , dove  lì 
può  , a tutti  devono  confarli  , perciò  è , 
che  San  Paolo,  per  levare  agli  Ebrei  con- 
vcrtiti ogni  morivo  di  lamento  , che  un 
Figliuolo  di  Ebrea  non  folfc  circoncifo  in 
Cciftianità  ; e affinché  la  Sinagoga  pro- 
verbiar non  potefle  , che  gl’  Incìrconcili  , 
e i Profani,  coni’ ella  diceva,  folti  a i più 


promolTi  nella  Chiefa  , e Dottori , e Pro- 
feti de’  Criftiani  fi  appellando  ; perciò 
volle  , che  Timoteo  , come  Figliuolo  di 
Ebrea,  li  circoncideffe  allor  , clic  la  Cir- 
concilione  , fe  come  abrogata  era  innuti- 
le  , non  era  ancora  per  pofitivo  decreto 
degli  Appo  doli  vietata  come  fupcrftizio- 
fa,  e mortifera.  Quella  e la  ragione,  che 
di  ciò  affegna  il  fagro  Tefio,  dicendo  che 
Paolo  a tal  rifoluzione  s’ induffe  Propter 
Judxos  . E quefta  fa  palefe  , quanto  i Mi- 
niftri  del  Santuario,  anzi  i Criftiani  tutti 
effer  devono , dirò  cosi , fpccchiati , ed  in- 
colpabili ; mentre  il  Dottor  delle  Genti  » 
per  levare  ogni  occafione  alle  dicerie  del 
Volgo  , giudicò  ben  fatto  in  quelle  cir- 
coftanzc  fare  offcrvarc  una  Legge  tanto 
pcnofa  , e già  difufata  , e difmeffa  • Ba- 
fta  , dicono  alcuni  , non  offendere  Dio  » 
non  far  cofa,  clic  fia  malfatta  ; e fe  altri 
vogliono  fcandalizzarfi  , e mormorare  , 
faccian  effì  ciò  , che  Ior  piace  . Non  e 
poffìbile  incontrare  il  Gemo  di  tutti  ; e 
molto  meno  far  rimanere  le  lingue  degli 
Uomini  . Ma  ciò  non  ballò  a San  Pao- 
lo ; il  quale  ben  fapeva  » che  Iddio  vuo- 
le , che  non  folo  fi  piaccia  a lui  nel  no- 
ftro interiore  , ma  che  neppure  fi  dia  agii 
Uomini  motivo  veruno  di  difpiaccre  ; e 
dove  fi  può , a tutti  fi  condifccnda  . Noi» 
cosi  però  fece  Paolo  , dove  tractoffi  della 
Circoncifione  di  Tito  ^altresì  Difccpolo 
fuo  diletto  v e quello  è quel  , che  pm 
conferma  qual  foffe  la  Diferetezza  , e 
Prudenza  di  lui  . Fece  egli  circoncider 
Timoteo  Figliuolo  di  Ebrea  , ma  perche 
Tito  era  Figliuolo  dell’  uno  , e dell  altro 
Genitore  Pagano  j e perche  eli  Ebrei 
pretendevano  , che  la  Circoncifione  folle 
neccffaria  , non  che  permeila  nel  Battefi- 
mo  , Paolo , che  quanto  era  condifcen- 
dcntc  quando  la  Carità  Io  richiedeva  , 
tanto  rifoluro  e forte  quando  la  Verità 
comandava  , non  volle  mai  , che  Tiro 
dell’  uno  , e deir  altro  Genitore  Pagano 
foffe  circoncifo  ; e riprefe  San  Pietro  * 
perche  fralle  Genti , per  condifccndcnza 
agli  Ebrei  , fi  affeneva  da’  Cibi  vietati  da 
Mose  . Gran  documento  a’  Prelati  , e al- 
le Pecióne  Ecclcfiaftiche  è quello,  di  con- 
farli, dove  nulla  rilievi,  al  Popolo;  gran 
documento  al  Popolo  di  non  pretender 
da’  Prelati  quali  dovuta  la  condifcenden- 
za  , e la  piacevolezza  ; gran  documetv- 
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to  a nini  di  cuore  arrendevole  alla  Cari-  chi  ad  alcuni  ,"  non  efime  petò  mai  vani- 
tà; ma  di  fpirico  forte,  c cortame  in  Ve-  no  dal  regolamento  , e dall’  ordinazioni 
riti,  c Giudizio . comune  della  Chicfa  ; e chi  fenza  quella 

Circoncifo  Timoteo  , c fanaro  della  pei  vie  particolari  s’  incammina  , ben  di 
Èia  ferita  , Paolo  con  elfo  , e Sila  , vili-  a divedere,  che  egli  è già  fuori  di  (trada’, 
lò  tutta  la  Criftianità  attorno  , c con  ra-  Oh  fe  quella  Regola  infallibile  oflervaro 

10  efempio  di  vero  Appoftolo  , a tutti  i averte  H Settentrione  , quanto  per  tempo 
Credenti  ricordò  Cuftodirt  dogmata , qua  accorto  fi  farebbe  quali  Uomini  fortéto 
tram  decreta  ab  Apojtolis , & Senioribus  , Luterò , e Calvino  ! Alla  diferera  , c fan- 
q ai  eranr  Jerofolymis  , 16.  4.  1’  oflérvan-  ta  Predicazione  di  Paolo  : Ecclefìt  conjìr- 
za  de’ Canoni  , c delle  Regole  , che  gli  mabantur  Fide-,  & abundabam  numero  fnt>» 
Appoftoli  , e i Vecchi  , cioè  , i più  an-  tidit , num.  j.  i CrifHani  fi  fortificavano 
richi  Difccpoli  di  Gefucrifto  , preferir-  in  Fede  ; alla  Fede  fi  riducevano  i Paga- 
te avevano  nell’  ultimo  Concilio  di  Ge-  ni;  e la  Chiefa , quali  Campo,  a coi  be- 
rufalemme  . Non  aveva  bifogno  Paolo  di  nediflè  Iddio  , un  di  più  dell'  altro  , era 
riportarli  a ciò  , che  da  altri  Apporto-  fiorita,  e lieta. 

11  , c Difccpoli  era  ftato  ftab'lico  ; egli  Vibrata  già  tutta  , « confortata  la  Crt- 
aveva  bene  apprefa  nel  terzo  Ciclo  tut-  ftianità  antica,  girò' Paolo  gli  occhi  attor- 
ta la  Dottrina  di  Cri  fio  ; come  egli  iftcf-  no,  per  vedere  a qual  nuova  parte  di  Mon- 
to confefsò  a i Galati  , cap.  1.  num.  it.  do  portar  doveffe  Gefucrifto  , c in  'qual’ 
Egli  da  sè  , come  Appoftolo  , ed  infalli- 1 altro  Regno  all’Evangelio  aprir  doveffe  le 
bile  , poteva  formare  Decreti  , e Dogmi  Porte  . Poco  pareva  a lui  tutto  riè  , die 
nelle  tue  Chicfe  ; e pure  non  folo  a i fatto  aveva  fin  allora  ; e ftimando  pio- 
Decrcti  degli  altri  Appoftoli  fi  riferiva  ; colo  eflère  il  Mondo  al  fuo  defidetio  , li 
ma  , quel  d»c  è più  , prima  d’  incorniti-  difpofe  finalmente  dalla  Licaonia  calar 
ciare  il  fuo  Appoftolaro  frallc  Genti  , nell’  Afta  minore  , di  cui  Efefo  era  Me- 
co riferì  con  Pietro  , conferì  con  Giaco-  tropo! i ; e già  tutto  flava  fu  Tpenfiero  di 
mo  , c con  tutti  gli  Anziani  dell’  Evan-  quella  nuova  Conquifta  ; ma  qui  è dove 
gclio  ciò  , che  predicare  , ciò  die  iticari-  a lui  accadde  ciò  , che  dee  tenerci  tutti 
car  doveva  fra’  Pagani  . Così  egli  atrefta  in  tintole  . Preparate  tutte  le  cofe,  racco- 
ncila prefata  lettera  a’  Galati  : Contuli  cum  mandava  egli  a Dio  quella  nuova  fua 
illis  Evangelium  , quod  prtdico  in  Genti-  Miflìone,  e lo  pregava  ad  affìfterlo  sì  che 
bus,  cap.  2.  2.  E'  vero,  che  Paolo  ciò  fe-  convertir'  poterti-  a lui  quella  belltflìma. 
ce  , per  torre  ogni  prctefto  a’  fuoi  Avver-  parte  di  Mondo  ; quando  fra  quelle  pre- 
£»rj  giudaizzantl  ; i quali  non  potendo  ghiere  udì  una  Voce,  che  a lui  culle  : Non 
iòffrirc  , che  egli  di  Miniftro  della  Siria-  è l’Afia  minore  quella,  a cui  tu  dei  por- 
goga  divenuto  forte  Dottor  della  Chiefa  , tar  la  Luce  del  mio  Evangelio:  Et  vttati 
andavan  dicendo  , che  elfo  fi  era  a for-  funi-  à Spiri  tu  Sanilo  loqtn  Vtrintm  Dà  in 
»a  intrufo  nella  Criftianità;  e che  del  pa-  Afta,  n.  6.  Chinò  Paolo  la  teda  a quello 
ri  lì  opponeva  c alla  Legge  di  Mosè  , e impcrccrtibil  comando  di  Dio  ; e adoran— 
a’  Dogmi  degli  Appoftoli  . Ciò  c vero;  'do  le  divine  Difpofizioni,  e dall’ Alia  ap— 
ma  è veto  ancora , che  la  fuggczionc  a’  plicando  ad  altra  Provincia  il  pcnficro  , 
Superiori  , e la  dipendenza,  non  folo  nel  paffar  volt  va  per  la  Mìfia  a predicar  nel— 
fuo  modo  di  operare  ma  ancora  nella  la  Bitinta:  Et  non  pcnnijtt  eoi  Spiritai Je- 
Dortrina,  e nc’fentimenti  fu  , e farà  fem-  fu;  ibid.  e lo  Spirito  di  Gesù  non  volte, 
ore  neceflària  a i Miniftri  della  Divina  che  Paolo  nella  Birinia  prcdicaffc . Ainmt- 
Farola  ..  Luttuofilfimi  nella  Chiefa  fono  raro  di  ciò  1’  Appoftolo  tacque  , e attrai- 
gli efempi  di  quelli  , che  inteftati  in  al-  verfando  la  Milia  , tornò  m Troade  , o. 
cune  biro  particolari  oppinioni  , e fpiega-  fra  Frigia  chiara  per  1’  antica  faniofa  Tto- 
zion  dì  Scritture  ; e credendo  , e pur  fa-  ia  , dove  a lui  fi,  diede  per  Compagno 
tendo  credere  di  eflère  inviari  dallo  Spi-  1’  Evangclifta  San-  Luca , come  fi  racco— 
rito  Santo  , infégnarono  errori  , c fi  fe-  glie  da  quello  capo  xfi.  degli  Atri  ; e q in- 
cero Capi  di  Erefie  ..  Lo  Spirito  Santo  , vi  mentre  Paolo  co’  Compagni  dava  per— 
fu  molto  * che  privatamente  fi  comuni-  pkflb  dove  Iddio  deftinati  li  avertè,  fepa* 
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finalmente  dove  il  Virtnriofo  Evangelio 
volger  velette  > patti . Stava  in  orazione 
l’ Apportelo  , e pregava  il  Signore  a ma- 
nifeftargli  il  fuo  Volere  , quando  o fotte 
Sogno  per  fantafimi  fufeitati  dall'  Alto  , 
ovvero  fotte  apparenza  fenfibilc  , c fpccra- 
bile  agli  occhi , Vifionc  certamente  fu  fo- 
prannaturalc  e celeftc , in  cui  a lui  parve 
di  vedere  un’  Uomo  di  Macedonia  , che 
trifto  in  volto,  con  crini  fparfi  , e flebili 
voci  gli  dice:  Tranfitns  in  M.tcedo’rijm 
atiìnv.1  noti  n.  9.  Paoloi , noi  forno  di  re 
hifognofi  . Ogn’  altro  Regno  è ferrato  al- 
la tua  Predicazione  ; la  fola  Macedonia  è 
aperta,  la  Macedonia  ti  prega  , la  Mace- 
donia ti  affetta  . Deh  per  Dio  , non  ci 
abbandonare  ; c fa  che  fopra  le  noftrc  te- 
nebre nafea  una  volta  la  Luce  della  Ve- 
rità . Paolo  a si  chiaro  non  fallibile  Lu- 
me conofciuto  il  divino  Volere,  e le  pro- 
fonde , ammirabili  vie  della  Sapienza  , 
fciolfe  ratto  co’  fuoi  Compagni  dalla  Fri- 
gia , navigò  in  Samotraccia , pervenne  a 
Napoli  di  Romania,  ed  entrò  in  Filippi , 
che  da  Settentrione  era  la  frontiera  di 
Macedonia  . Chi  può  in  tal  celeftc  difpo- 
ftzionc  arrivare  al  perchè  fprczzate,  o al- 
mcn  neglette  le  vicine  Provincie  della  Bi- 
tinta , e dell’  Afia  , lo  Spirito  Santo  vo- 
lcffe  , che  alla  fola  lontana  Macedonia  fi 
compartirti:  la  Luce,  c la  Grazia  dell’ Evan- 
gelio ? Qual  merito  aveva  la  Macedonia, 
o qual  demerito  1’  altre  Provincie  , die 
troncata  a mezzo  corfo  la  Predicazio- 
ne di  Paolo  , navigar  dovette  altrove  , 
per  trovar  quel  , che  pur  vicino  ave- 
va , Campo  da  evangclizarc  ? Alcuni  , 
che  poco  , o nulla  penfar  vogliono  alla 
falute  , ne  dell’  Anima  prcnderfi  faftidio  , 
diran  prettamente  , clic  altri  fono  Eletti  , 
cd  altri  Reprobi  ; e die  fecondo  1’  immu- 
tabile Elezione  , o Reprobazione  avvie- 
ne ciò  , che  avviene  quaggiù  per  innevi- 
tabil  ncccttità  di  Celeftc  Decreto.  Mi  ciò 
non  fu  detto  mai  fopra  queft’  arduo  Patto 
di  Scrittura  da  verun  buono  Autore  ; nè 
dir  fi  può  : qua  fi  tutti  metti  filmo  dentro 
diverfi  Navi!}  , dove  nulla  potendo  con 
arte  di  Timone  , c di  Vele  , tutti  del  pa- 
ri condotti  fiamo  dove  ci  ha  deftinati  la 
Sone  . San  Giovanni  Grifoftonio  dice  , 
clic  Iddio  riferbata  aveva  1'  Afia  a San 
Giovanni,  c la  Bitinia  a San  Luca;  c che 
perdo  non  volle,  che  in  quelle  Ptovinde 


entrarti  San  Paolo  ; e quefta  è ottima  r*- 
gione  ; perchè  in  quella  è fondata  la  di- 
visone delle  Dioccfi , c il  buon  rcgol»- 
mento  della  Chicfa  , che  ad  altri  Appo- 
rteli altro  Campo  dà  a coltivare,  c ad  al- 
tri Pallori  dà  altro  Ovile  da  pafccrc  ; nè 
vuol  clic  rutto  a tutti  fia  permetto  , ed 
aperto.  Sedulio  (lima,  che  l’Afta,  e la  Bi- 
tinia , allorché  Paolo  iftruir  le  voleva , 
poco  difpofte  fodero  a ricever  la  Verità  , 
c la  Fede  ; e difpoftittìraa  fotte  la  Macedo- 
nia; e che  per  ciò  Iddio»  che  tutto  cono- 
fcc , c tutto  a’  fuoi  tempi , e luoghi  difpo- 
nc,  per  dar  la  pioggia  fecondo  il  bifogno 
di  ognuno  ,.  laicista  1’  Afia  , c la  Bitinia 
per  allora,  alla  Macedonia  rivolle  in  Paolo 
la  piena  del  fuo  fecoodiftimo  Spiriro  . E- 
quefta  ancora  è ottima  ragione  ; perchè  in 
quello  , fe  io  non  erto  , confitte  quella 
Grazia  , che  da’  Teologi  c detta  Grazia 
congrua,  c che  c tutta  Bontà  dell*  amoro- 
firtìmo  Padre  Iddìo,  die  non  ci  tira  quali 
per  difpctto  le  Grazie  fuc  ; ma  alperta  per 
falvarci  1’  opera  opportuna  : e fe  quefta 
non  arriva  mai  , fogno  è , che  noi  liamo 
Sempre  indifpofti  . Non  differentemente 
parla  San  Profpcro  , lib.  2.  de  Voc.  Gcn. 
cap.  3.  il  quale  aggiunge , che  imperferuta- 
biii  fono  i Divini  Giudizi  ; ma  fono  fan- 
ti, fono  pieni  di  Amore,  c di  Sapienza, 
che  quando  nel  fuo  giorno  fi  faran  palcfi  , 
doftringcranno  tutti  ad  ammirane,  ad  efal- 
tare  quel , che  ora  incender  non  lappia- 
mo . A tutto  ciò  io  aggiungerei , clic  Id- 
dio con  negar  Paolo  all’  Afta  , e conce- 
derlo alla  Macedonia  , volle  far  conofce- 
re  a chi  legge  quello  Patto  , qual  Grazia 
egli  faccia  a quelli  , a’ quali  fa  arrivare  il 
fuonq,  della  fua  Divina  Parola  ; mentre 
quelli,  a' quali  è negato  , rimangono  co- 
me i Monti  di  Gclboc  , lenza  Pioggia,  e 
lenza  Rugiada. 

Arrivato  Paolo  in  Filippi  di  Macedo- 
nia , fenza  molto  ripofarc  , in  giorno  di 
Sabato  , fecondo  il  coftume  , prima  dì 
predicare  a’  Gentili  » andò  laddove  fuor  di 
Città,  yidebatur  orati a ej/e,  num.  13.  pa- 
reva , che  vi  fotte  un  piccolo  Oratorio  , 
dove  gli  Ebrei , e i Profetiti  fi  radunava- 
no ne’  dì  ligri  a leggere  la  Scrittura  , e 
a fare  Orazione . Eran  qui  radunate  al- 
cune poche  Donne,  che  forfè  fono  le  pri- 
me alle  Divozioni  , benché  non  fian  le 
ulcimc  alla  Convafazione  . A quelle  co- 
ni n- 
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tranciarono  a parlar  di  Gcfucrifto  ì quat-  canto  , mentre  egli  andava  a predicare 
ero  ferventi  Mi  (lionati  , e rodo  feoprt-  di  mezzo  una  ftrada  , dove  più  folto  era 
cono  a qual  fine  cran  (Vati  da  Dio  rifer-  il  Popolo  , alzò  la  voce  , e incoir.in- 
baci  alla  Macedonia.  Vera  fra  1*  altre  ciò:  IfH  Hominei  Servi  Dei  excelfi  funt, 
una  Donna  per  nome  Lidia»  Donna  dab-  qui  annuntiunt  vobù  viam  fdutis  : Ecco 
bene  , Donna  di  buon  cuore  , la  quale  i Servi  del  vero,  dell’  eccello  Iddio  ; ec- 
co’ lavori  di  porpora  campava  la  Vita  . co  gli  Uomini  Angolari  , ecco  gli  Appo- 
Or  quella  udite  le  cofc  , che  da  Paolo  fi  ; Itoli  della  Verità  ; correte  , ò Filippelì» 
dicevano  della  Redenzione  umana  , come  [ uditegli  , afcolrategli  ; perchè  efiì  foli  irt- 
feen  difpofta  , fenza  indugio  illuminata 1 (cenar  vi  p odono  la  via  della  Salute  ; e 
intcriormente  , abbracciò  Gcfucrifto  , di-  j ciò  pei  molti  giorni  replicò  , ogn’  or  , 
mandò  il  Battcfimo , fa  con  tutta  la  fuai  che  gallavano  gli  Uomini  fanti  . Ognuno 
piccola  Famiglia  battezzata,  c ficco  in  A.a  ingannato  fi  farebbe  in  quelle  parole  ; c 
Cafa  volle  ad  alloggio  i quattro  Uomini  creduto  avcrtbbe  , che  o il  Demonio  fi 
di  Dio . E quello  fu  quali  tutto  il  frut-  forte  convcrtito  , o coftrctto  folfe  dall’ 
to  , che  raccolfe  Paolo  in  Macedonia  . alto  .a  dire  il  Vero,  t a fare  encomi  a 
Ammirabile  Iddio  , a cui  non  fembra  si  » Predicatori  dell'  Evangelio  . Ma  il  De- 
piccolo l’acquifto  di  una  fola  povera  Don-  monio  è coperto  c allora  è più  da  ce- 
na , che  a lui  non  fembrino  bene  impic-  mtrfi  , quando  è più  luungl.cvole  . Con 
gali  i viaggj  » i fudori  , e i pericoli  di  tali  applaufi  il  malvagio  Spirito  , per  av- 
molti  Appoftoli  ! Lidia  fu  Santa,  c nel  vifo  de’ Santi,  pretendeva  in  primo  luogo 
Martirologio  Romano  a’  tre  di  Agofto  di  tentar  di  Compiacenza  , c di  Vanagloria 
Lei  fi  fa  memoria  ; cd  un  Santo  fole  dà  i Servi  di  Dio  ; e con  ciò  indebolir  tutta 
più  gloria  a Dio  , e più  fplendore  reca  la  forza  dell’  Evangelica  loro  Prcdicazio- 
alla  Chiefa  -,  che  molti  Criltiani  rilalfati  , nc  . In  fecondo  luogo  , temendo  , fc  a 
« inoflcrvanti  . Dalla  Cafa  di  Lidia  por-  vifo  aperto  gli  affrontava  , di  cfTer  da  lo- 
poraria  tornò  Paolo  all’  Oratorio  di  pri-  ro  fugato  , proccurò  colle  lodi  dillimular 
ma  la  feconda  volta  ; e la  feconda  volta  *è  inedefimo  , c rendergli  alla  fua  Fan- 
vi  trovò  più  Gente  di  prima , per  il  No-  ciulla  amici;  e cosi  più  infidiofamente in- 
nie-dv  lui  già  divulgato . Ma  ancora  agli  gannarli  ; ma  principalmente  intefe  pren- 
Ap portoli , per  confolazione  di  ogni  alno,  dcr  fiopra  di  efU  vantaggio,  con  farli  Au- 
pefmcttc  Iddio  degli  accidenti  affai  lira-  torc  del  loro  credito  , cd  applaufo  ; per 
vaganti.  Era  in  Filippi  una  Fanciulla  Svi-  poter  poi  interpretare  a fuo  modo  la  lor 
rirum  Pytbonem  hubtm  , invafata  dallo  Dottrina  , e come  Amico  della  Verità  , 
Spirito  Pitone  , che  preffo  i Greci  fuo-  e dell’Evangelio,  afpcttar  gli  Apporteli  al 
na  1’  ifteflo  , die  Spirito  Profetico  , c paffo  , ed  effer  più  di  elfi  creduto  . Guai 
Apollinare  ; ma  nel  fagro  Linguaggio  è a noi  , fe  Iddio  contro  cale  inimico  non 
P (Beffo,  che  Spirito  più  bugiardo»  e in-  ci  difendeffe  a delira,  e a finiftra  ; ma 

ganti  «ore  di  ogn’  altro  Demonio  . Qjie-  chi  difender  ci  può  , fc  noi  ftcftì  all* 

Ila  Fanciulla  ferviva  di  Fante  a certi  Cit-  inimico  , più  che  a Dio  crediamo  } Pao 
radini , clic  1’  avevan  cari  (lì  ma  ; perchè  lo  feoprì  l’ intenzion  del  Demonio  , ed 
ella  predicando  ora  a quello , ed  ora  a avendo  1’  efetnpio  di  Gefucrifto  , che 
quello  delle  buone  venture  , era  quali  da  non  permife  a rei  Spiriti  di  parlar  di  lui, 
tutti  conlùltara , c da  tutti  ritraeva  grof-  nè  della  fua  Divinità  , dopo  che  aveva 
fi  donativi,  c voti  *»  ciò,  che  non  difpia-  taciuto  alcune  volte  agli  cncomj  del  De- 
ceva a’  fuoi  Padroni , i auali  fenza  lor  monio  , forfè  per  non  parer  troppo  fret- 
trayaglio  arricchivano  delle  fortune  al-  tolofo  , cd  avventato , rivolto  finalrocn- 
tmi  . Lo  Spirito  indovino  adunque  di  te  alla  Pitoncffa , dille  allo  Spirito  ; Pru- 

quefta  Pitoneffia  » che  ben  prevedeva  le  cifio  tibi  in  Nomine  Jefit  ChriJH  exirt 

lue  perdite  , fc  Paolo  più  fi  awanzava  in  A tu  : O tu , che  più  di  quel , che  a me 
Filippi , con  nuova  foctUilTìma  arte  tentò  bifogni  , mi  lodi  , in  Nome  di  Gefucrì- 
di  attrawerfarglt  la  via,  e rompere  il  cor-  fto  , efei  da  quella  mifera , e taci  ; c in 
fo  alla  predicazione  dell'  Evangelio,  con  quel  punto  iueflb  fi  dileguò  lo  Spìrito 
appianargli  il  cammino  . Vedutolo  per-  nefando  , tacque  la  Pitoncifla  , nc  più  di 
4 • cofc 
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cofc  a lei  non  pcrmeUe  favellò.  Cosi  fi- 
nì l’ infcdizion  del  demonio  ; ma  ammu- 
tolito il  demonio  ; incominciarono  a par- 
lar gli  Uomini  ; e gli  Uomini  furono  af- 
fai peggiori  dell’  ideilo  demonio  . I Pa- 
droni della  Fanciulla  , che  della  voce  di 
lei  facevano  un  buon  mercato  , vedendo 
dalla  lor  Cafa  fparìto  il  concorfo , e di- 
leguato il  guadagno , non  (offriron  la  per- 
dita. litigati  effi  dal  nefando  fpirito  alla 
vendetta  , fecero  Popolo  , pofero  a romo- 
te  la  Città;  arredarono  Paolo,  e Sila  ; 
e condottigli  avanti  a’  Magidrati,  gli  ac- 
cularono come  Seduttori'  del  Popolo  , 
come  Tuibatori  della  pace  ; e Dottori  di 
nuove  fuperdiziofe  Dottrine  . Alle  lor 
voci  accorfero  molti  della  Plebe  ; e cre- 
dendo far  cofa  plaufibilc  al  Governo  , chi 
una  cofa,  e chi  F altra  contro  i Servi  di 
Dio  andavan  ritrovando . I Magidrati 
udendo  tante  querele , e non  Temendo 
da  ì due  Prigioni  neppure  una  parola  in 
propria  difcolpa,  avutigli  per  rei  già  con- 
vinti, draccìar  gli  fecero  1‘  abito  di  dof- 
fo  : Et  cìtm  multai  piagai  eis  impofuijftnt , 
miferunt  eoi  in  Carcerem  , numcr.  2 2.  e 
con  verghe  pcrcoffigli  , e caricatigli  di 
ferite , in  fondo  di  prigione  gli  fecero 
ferrare  . Sommo  , alti  dì  no  Gesù  ; a che 
cofa  avete  Voi  fatto  venire  sì  da  lontano 
in  Macedonia  il  volito  Paolo  J E quali 
accidenti  permettete  al  vòftro  Evangelio  5 
Qgptm  che  legge  guanto  didimamente 
tal  Miffione  preferitta  avete  al  Doftor 
delle  Genti  , averebbe  afpetcato  , die  al 
fuo  comparire  la  Giccia  tutta  correr  dò- 
velie  a batttzzaifi  ; e pure  ecco  a che 
dalli  Frigia  condottò  P avere  in  Macedo- 
nia . Se  volete,  i vodri  Appodoli 
o,gai  cofa  patifeano;  maccavan  forfè  nel- 
la Frigia  e vaghe,  prigionie  , e ferri  , 
che  per  si  lungo  cammino  a poc*  altro  , 
che  a si  fatto  penofo  incontro  mandar 
4ovcdc  un  tale  Appodolo  ; Non  lafciò 
certamente  l’Umanità,  il  Senio  di  fug- 
gente a Paolo  tali  lamenti,;  perche  ancor 

Sii  Appodoli  eran,  coinè  noi  impadati  di 
cbolczza,  e d' ignoranza  naturale  . Ma 
perche  Paolo,  non  fi  regolava  colle  fug- 
gedioni  dell’ appetito;  e ben  fapeva  , che 
la  Natura  non  arriva  ad  intendere  la 
condotta  della  Grazia,  ne  i conGglj  del 
la  Sapienza;  perciò  e,  che  egli  in  luogo 
di  lamentarfi  del  cattivo  fucceflo  della 
Lee.,  del  P.  Zucconi,  Tornelli 


fua  Predicazione  , dove  forfè  fpcrato 
aveva  di  meglio  riufeire  , di  mezzo  a" 
Ceppi  , e nello  fquallorc  della  pcnofa 
Carcere  ; Aledia  notte  laudatine  Deum  ; 
numcr.  ij.  quando  ogn' altro  dormiva, 
egli  con  Sila  fi  diede  a falmeggiarc  , e 
dar  Lodi  , e cantar  Benedizioni  a Dio  . 
Se  la  nodra  è la  Fede  della  de’ Santi  , 
onde  avviene  che  fra  noi,  e quelli,  cor- 
re tanta  diverfità  di  femimenn  , e di  af- 
fetti 1 Effi  benedicono  Dio  ancor  fra  gli 
accidenti  più  amari;  e noi  peniamo  a be- 
nedirlo ancor  fra  i vezzi  della  forte  più 
lieta.  Chi  paragona  la  Criftianità  prelcn- 
te  alla  Cridianità  antica  , può  credere  , 
che  noi  da  quelli  Caino  diverti  di  Reli- 
gione, e di  Fede  ; e pur  quel,  che  effi 
credevano,  e noi  crediamo  ; ma  la  Fede 
in  quelli  arrivò  a metter  radice  ancor 
nel  Cuore;  in  noi  rìman  folo  ndl’In- 
telletto  , fc  pure  ancor  l’ intelletto  non 
rimane  talvolta  annebbiato  da’  rei  vapo- 
ri del  Cuore  : Cosi  pattava  la  notte  a 
Paolo,  e a Sila.  Quando  a Dio  piacque 
far  conofccre  a’  Filippefi  quali  Uomini 
erano  guc’  due  Prigioni  . Un  tremoto 
improvvilo  feoffe  la  Carcere  , fvegliò  tut- 
te le  Guardie,  pofe  in  terrore  la  Città  : 
Et.  Jl.MÌm  aperta  funt  omnia  ojlia , CT 
u/ifverfirim  rincula  f aiuta  funt.  Le  Por- 
re  tutte  furono'  apèrte  , tutte  le  Carceri 
ritnafcro  indifefe,  e affinchè  fi  conofccf- 
fe,  che  in  ciò  operava  una  Forza  mag- 
giore della  Natura,  rotti  i ferri,  e fpez- 
zari  i Ceppi , tutti  i Prigioni  lafciati  fu- 
rono in  lor  libertà.  Quante  maniere  ha 
Iddio  di  affiderò  a i fini  Servi  , e difen- 
dergli da  qualunque  Mano  '!  e perciò 
quanta  materia  di  confolazionc  nelle  di- 
vine Scritture  trovano  quelli  , che  fedel- 
mente lo  fervono  ! Accorfc  dopo  qual- 
che tempo  il  Capitano  delle  Prigioni,  e 
vedendo  ogni  cofa  aperta  , e perciò  cre- 
dendo , che  ognun  folle  fpariro  ; Ev oli- 
vato gladio  rolebat  fc  intcrfìcerc;  tirata 
fuora  la  fpada , con  dia  volea  percuoter- 
li, per  non  cfler  tenuto  a render  conto 
a’  Magidrati  de’  due  Prigioni  , che  con 
tanta  gdofia  il  giorno  avanti  conlegnali 
gli  avevano.  Paolo  , che  vidde  il  imfrro 
in  quel  punto  , e incela  la  cagione  , per 
cui  voleva  morire,  dalla  fua  prigione  gri- 
dò: Nibil  tibi  moti  f curii.  Ferma,  ò in- 
felice: Univerji  tttim  b/c  fumai;  tu  credi, 
H h che 
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che  noi  fiam  fuggiti  ; ma  noi  non  diamo 
tanto  mal  volentieri  in  prigione  quanto 
tu  credi  . Arrivò  nuova  , parve  ftupenda 
cofa  a quel  Greca  » ebe  Uomini  fi  rrovaf- 
fero  si  forti,  che  potendo,  ufcir  ndn  vo- 
Ieffero  da  ceppi,  e che  più  che  alla  propria, 
bada  fimi  alla  falute  altrui  ; e perchè 
non  v*  è cola,  che  tanto  accrediti  la  Fe- 
de , quanto  le  Virtù  , c i Fatti  generofi 
de’ Fedeli,  il  Cudode  dallo  (lupare  pacan- 
do alla  ri  Uditone  di  ciò,  .che  vedeva;  e 
ben  conofcendo  non  poter  non  etter  Tan- 
ta la  Dottrina,  che  da  Uomini  sì  fanti 
era  infegnata;  compunro  di  cuore,  illumi- 
nato di  mente,  entrò  fra  Prigioni;  Proci- 
dit Paulo,  dr  Sii  a ad  feda  ; s’inginoc- 
chiò a’Picdi  di  Paolo,  c dì  Sila,  e con 
fornimento  di  Uomo  , che  incomincia  a 
far  davvero,  ditte  a i due  fuoi  Prigioni: 
Domini,  quid  me  ofortet  facere , utjffivus 
fiam  ì Servi  di  Dio,  non  più  mìci  Prigio- 
ni, ma  Padri,  Macftri,  c Signori,  dite, 
che  debbo  io  fare , per  confeguir  quella 
falute  , che  predicate  ? Quanto  divedo  a 
diverfa  luce  comparile  1'  iftettò  volto  di 
cofe  ! Qpel  Paolo,  che  poco  fa  alla  luce 
del  fenfo  appariva  un’  Uomo  fprcgievole  , 
e degno  di  catene,  ora  quali  Uom  Cele- 
fic  è riputato  , fol  perchè  a lume  di  Ve- 
rità , e di  Fede  è confideraro.  E fe  a tal 
Lume  le  cofe  rune  di  quaggiù  fi  miraffe- 
ro  fempre  , quanto  più  accorti , e men 
fallaci  farebbero  gli  occhi  nofiri  in  quella 
ingannevole  Scena  di  Vita  ! Alla  bella 
idanza  del  Prefetto  rifpofero  Paolo,  e St- 
ia ; ma  che  dittero?  Forfè,  che  per  effer 
falvo  , era  neceffario  coprirli  di  Cilizio,  c 
di  Cenere;  lacerarli  le  Carni,  fave  (trazio 
delle  fue  Membra  , c pianger  fempre  , e 
languire?  Ciò,  che  fe  pur  (1  faceffe,  poco 
farebbe  alia  falute  eterna  . Ma  a quanto 
minor  prezzo  , dopo  che  Gefucrilìo  ha 
tanto  patito  per  noi,  è venuto  il  falvar- 
fi  ! Crede  in  Dominum  Jtftm;  rifpofe  Pao- 
lo, e Sila  ; Et  falvus  tris  tu  , & Domus 
tua.  Credi,  e Ipera  in  Gefucrifto  unico 
Signore  nolfro,  e la  falute,  all' entrar  del- 
la Fede,  entrerà  in  tua  Cafa  . Se  è vero 
ciò , che  ditte  qui  il  Dottor  delle  Genti , 
noi  tutti  fumo  Acuti  ; imperocché  chi  è di 
noi  , che  non  creda  in  Gefucrilìo  ? Cosi 
diceva  a’ fuoi  feguaci  Lutero;  ma  Lutero 
non  inte/e  di  qual  Fede  parlava  San  Pao- 
lo . Lucerò  per  vivere  fenza  fcrupoli  in 


una  Vita  frinita , e laida , fi  diede  a ere* 
derc,  che  e Paolo,  e Pietro,  e Ctifto  rne- 
dcftmo,  parlaffero  di  quella  Fede  , che  è 
pura  Credenza  , cioè,  un’ Atro  fpeculati- 
vo  d’  intelletto  oziofo  , c languido  ; e 
Quelli  parlarono  di  una  Fede  che  è rutta 
pratica,  ultra  operativa , rutta  animata  da 
Speranza,  tutta  fdrmara  da  Carità.  La  Fe* 
de  di  Lutero  è una  Fede,  che  balla  fole  a 
darci  il  Carattere- dt  Codiano . Ma  la  Fe- 
de , della  quale  parla  San  Paolo,  è una 
Fede,  clic  di  la  Vita,  l’aria,  i portamen- 
ti, i coftumì  di  Criftiano  , cioè  , di  Se- 
guaci, c Irtimitarori  di  Grido.  4 

quella  , che  fola  bada  a falvacri  ; e queda  S 
quella,  che  folacorreva in  que’prtm»  tem- 
pi Appodolici  , quando  etter  Criftianh , 
cd  etter  Santo,  era  una  cofa  ideffa.  Or  il 
buon  Cudode  illuminato  in  quel  punto, 
ed  idruito  da  Paolo  : Toiletti  eos  in  ili 4 
bora  noftis,  lavit  fi  agni  forum;  & btfti- 
ZMtus  efi  iffe  , & mnis  Domus  ejus  conti- 
nuo, num.  33.  fece  ufcir  di  Prigione  Pao- 
lo , c Sila  ; gli  condotte  al  Tuo  vicino 
Quartiere;  lavò  il  lor  fangue  ; unfe  , fa- 
fetò  le  lor  piaghe;  pianfe  di  pentimento, 
e di  giubbilo,  e battezzato  con  tutta  la  Fa- 
miglia, in  fegno  di  nafeita,  e di  feda,  fe- 
ce banchetto  ; Et  latatus  efi  cum  omni  Do- 
mo tua  crederti  Deo . La  mattina  feguente 
i Magidrati  uditala  relazione  dell’apertu- 
ra delle  Prigioni , dello  fcioglimcnto  delle 
Catene , e de'  portamenti  ammirabili  di 
Paolo,  e di  Sila;  al  fulgor  di  tanta  Virtù 
rimafero  con  foli;  riconobbero  l’mgradizia 
commetta  il  giorno  avanti  in  Uomini  si 
fanti;  {perirono  prettamente  i Famigli  a 1j- 
le  Carceri,  c comandarono  a’ Guardiani  ; 
Dimitte  Nomiti ts  illts  : fprigionate  todó 
quc‘  due  Uomini , che  potendo  queda  not- 
te, non  han  voluto  fuggire,  e che  alt» 
mal  non  han  fatto,  che  liberare  dal  fuo 
demonio  una  Fanciulla  fpiritata.  Ciò  udi- 
to il  buon  Cudode , pieno  di  giubbilo , cor- 
ife a Paolo,  e a Sila;  e credendo  dì  recar 
loro  buone  nuove  , già  gli  prendeva  per 
mano  , per  tirargli  fuor  di  Prigione.  Ma 
Paolo , che  penetrava  al  fondo  delle  co- 
le, non  volendo  etter  liberato  per  grazia* 
ma  volendo  etter  attoluto  per  giuftizia  , 
francamente  rifpofe;  Qjial  giudizia  è queda , 
ò Filippefi?  Ieri  fenza  udir  le  nodre  ragio- 
ni, fenza  cfatne,  fenza  procedo,  i volli! 
Magidrati » contro  i Privilegi , che  noi  go-; 

diamo 
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dtamoTotre  aggregati  in  Tarfo  alla  Cit- 
tadinanza Romana , ci  fecero  pubblicamen- 
te percuotere  cfòue  Verghe,  c come  rei  et 
trattarono  ; ed  oggi  che  ci  trovano  inno- 
centi in  privato, ci  àpron  la  Prigione,  e 
di  nafcoAo  ci  pongóno  in  libertà  ; quafi 
1’  aflblvcrct  fia  dono,  e non  dovere?  Non 
ha  da  andar  co?ìt  la  Cauta  di  Dio,  che 
noi  portiamo  , non  fi  vergogna  di  cftéf 
giudicata;  fe  pertanto  i voltri  Governan- 
ti vogliono,  che  noi  ufeiamo  : Ueniant , 
& ifji  noi  ejicianr.  yengan  erti  in  Perfo- 
na,  colle  lor  mani  et  apra»  quelle  porte; 
e allora  noi  ufeiremo.  E’  franca  l’Inno- 
cenza; nè  v’è  cofa  più  intrepida,  e ficu- 
ra  della  noftra  Fede.  ! Magi  (Irati  intimo- 
riti al  Nome  di  Cittadini  Romani,  fee- 
feto  ratto  in  Perfona  , entrarono  nella 
Carcere  : Et  deprecati  finn  tot  ; & e du- 
cente j rog.énm , ut  egrederentar  de  Urbe  - 
Stufandoli  gli  pregarono  a non  fargli  più 
rei  con  rimanere  in  Prigione  , a gradire 
il  lor  pentimento  , a contentagli  di  effer 
liberi,  ma  per  non  e (Ter  di  nuovo  mal- 
(rattati  dal  Popolo  ad  ufeir  di  Filippi  , t 
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andare  dove  meglio  conofciuta  ff  fTe  la  lor 
condizione.  Così  finalmente  con  Sila  1% 
fciò  Paolo  la  fua  Prigione  ; ed  avendo 
confolata  quella  piccola,  e a sì  caro  prez- 
zo comprata  Criftianiti»  colle  fue  belle 
ferite  ar.dofTene  dove  dallo  Spirito  Santo 
fu  condotto  ad  incontrar  nuovi  , è non 
men  gravi  travaglj.  Tali  furono  i primi 
Campioni,  che  fecero  P ardua  imprefa  di 
fottommcttcre  il  Mondo  al  Croci fiffo , 
Eran  poveri  , e diffondevan  Tcfori  eter- 
ni : eran  perseguitati , e a i lor  Perfecu- 
tori  aprivan  le  porre  della  talare;  fparge- 
vano  fudori  , e fanguc  per  tutto;  e per 
tutto  rigeneravano  Ànime  a Criilo.  Nè 
j la  Fede  per  quell'  orme  fangutnofe  fde-  * 
i gnava  di  andar  in  abito  di  mendica  trion- 
fando del  Mondo  , e dell’  Inferno  ; fol 
perchè  Tempre  fi  pregiò  di  eflcr  Figliuo- 
la invitta  di  Povertà,  di  Tolleranza  , e 
di  Sangue . Oh  Fede  nortra  , oh  Fede 
Tanta  , fe  tu  mutata  non  hai  condizio- 
ne, e natura  , quanto  poco  accordar  re- 
co lì  pedono  le  no  A re  delicatezze  nienti- 
te  , t fu  per  bel 
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le  z i o n e lxix. 

Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  XVI. 

• *r*  * • * * 

Qui  autem  de  ducei  Ant  Paulum , perduxerunt  eum  ufqttc 
Athena*.  Cap.  17.  num.  1 9. 

Della  Predicazione  di  Paolo  in  Atenei  e della  Cooverfione 
. J di  San  Dionigi  Areopagita. 

• * 1 i • . 1 • 

arf  apprendere,  ovvero  ad  infegnare  r Ar- 
ti più  nobili  . Oh  Provvidenza  Divina 
dove  condotto  avete  quello  povero  Appo- 
solo ad  edere'  fpregiato  ! Egli  è piccolo 
di  Ptrfooa,  è pallido  di  Volto  , c debole 
di  voce,  è Stacciato*  di  VeSi  , è livido- 
ancora  delle  vergognofe  pcrcoffe  ricevu- 
te iti  Macedonia  r egli  finalmente  predi- 
ca quel,  cl»e  Voi  lioerc'y  nè  altro  la  di- 
re, die  CriSo,  e CriSo  Croci  fi  Ito  . Or 
che  può  celi  fprrarc  in  una  Città  , che 
di  edere  al  Mondo’  MaeSra  di  Dottrina  y 
e d' Intelletto  è fuperba  > Tale  per  verità 
era  Paolo  , e tale  era  Atene  ; ma  come 
Paolo  ancora  in  Atene  forte  ascoltato  ; e 
come  il  piccolo  Sartbfino  dal  Ctel  venu- 
to, cioè,  il  Crocififlo  Gesù  Nazzareno- 
incominciaflc  a percuotere  1‘ orgogliofo 
ColoQb  della  Sapienza  umana  » oggi  lo 
vedremo  ..  La  Sapienza  Divina  ci  alfi- 
Sa  a giovevolmente  vederlo  e diamo 
principio.. 

Scelo  appena  nella  nuova,  celebre  Ter- 
ra 1’  Apportolo  Paolo  , girò  gli  occhi  at- 
torno* per  vedere  dove  in  quella  vaSaCic- 
tà  incominciar  doverti:  a far  rifuonarc  it 
Nome  di  Gesù  Nazzareno;  e dopo  die  eoa 
maggior  convenienza , che  fperanza.  entra- 
to- era  ad  evangelizzare  nella  Sinagoga  ,- 
che  ancor  in  Atene  avevan  gli  Ebrei , ri- 
volto agli  Atcniefi,  non  fi  fermò  ne’  Bor- 
ghi-, non  fi  trattenne  con  ’l  Popoletrofem- 
piice,.  e idiota  , ma  per  dare  al  Capo  de- 
gli errori  , là  andò  dove  ftalle  Siepi tofe 
Colonne,  o i fonori  Marmi  del  lor  iapcrc- 
faccvan  inoltra  i Poeti  , gli  Oratori,  c 
della  Greca  Filofofia»  e Dottrina  i più  fo- 
lenni  Macftri.  Qyi  egli  fcrmoflì , e qui 
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ErcolTo  » ferito  , ma  non  già 
| Sanco»  da  Filippi  pafsò  l’Ap- 
poSolo  Paolo  ad  Anfiboli  , 
c da  Anfiboli  fcorrendo  le 
Città  principali  della  Mace- 
donia, per  tutto  predicò  GefucriSo  , per 
tutto  commoffe  i Popoli,  per  tutto  gua 
dagnò  deU*' Anime  a Dio.  e-  in  Apol- 
lonia , in  Teffalonica  , in  Berea  , poca 
parte  all’  inferno  lafciato  averebbe  il  Re- 
gno di  CriSo,  fe  i foliti  Ebrei  * che  nè 
vicino,  nc  lontano  udir  potevano  il  Tuo- 
no dell’  Evangelio  , da  una  Città  accor- 
rendo all’  altra  non  averterò  iSìgati  i 
Popoli  , e troncati  i partì  alla  Predica- 
zione di  Paolo  . Paoli)  adunque  a fom- 
moffa  degli  Ebrei  cacciato  con  mali  trat- 
tamenti prima  da  Tcrtalonica  c poi  an- 
cor da  Berea , prefe  finalmente  l’ imbarco 
non  per  quella  o quell’ altra  Terra,  ma 
per  laddove  condotto  l’ averebbe  la  Prov- 
videnza ; nè  la  Provvidenza,  che,  quali 
Madre,  fcherza  co’  fuoi  cari  ; e portan- 
dogli in  feno  , non  vuol  eflere  interroga- 
ta dove  gli  porti , Falciò  di  ben  condur- 
re il  fuo  Paolb.  Aveva  quefti  Jafciati  in 
Berea  Siia,  e Timoreo  a coltivar  la  Cr.i- 
Sianità  di  Macedonia-  Sila  , c Timoteo 
cogli  altri  CriSiani  raccomandato  avevate 
Paolo  al  Padrone  della  Nave,  affinchè  lo 
fottraefle  dai  furor  degli  Ebrei  j e il  Pa- 
dre», della  Nave,  non  fapendo  perchè  , 
andò  ad  affittare  , non  altrove;  che  al 
fainofo  Pireo , cioè  > al  Porto  di;  quell’ 
Atene,  di  cui  il  Mondo  non  aveva,  allo- 
ra in  vanto  di  fapcre,  e di  lettere*  Città 
più  illuSre;  nè  fcuola  , dove  in  maggior  ( 
numego  accorrertela  gl’  Ingegni  ^migliori  ' 
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incominciò  a favellar  di  Gefncrifto . Al 
nuovo  non  più  udito  Nome , al  nuo- 
vo e Urano  Dicitore  attorno  grande  fu 
la  folla  , che  fi  fece  di  zjue’  dotti  , c ma- 
gni Accademici  } c il  digiuno,  e mari 
lente  Dicitore  di  ntllun  Macftro  fuggen- 
do l' incontro,  propollo  il  filo  Tema  prò 
fegui  in  atto  di  fc  (Tenerlo  in  difputa:  Et 
ine  it  ab  ut  ttr  fpiri/ks  ejut  in  ipfo -,  videntJdo- 
lalatria  deditam  Civitatem,  ibid.  «una.  1 6. 
e nel  dire  s’infiammava  , e piangeva  di 
veder  que’Savj  pieni  non  d’akre,che  di 
Poefie,  e di  Favole.  Quelli  frattanto  af- 
coltando  un  Pelago  di  Dottrina , dove  nè 
il  loro  Arifiotile  , nè  il  divino  Platone 
pefeato  avevan  giammai,  chi  qui,  chi  li 
mirava  : e alcuni  dicevano  : Quid.  volt 
femìniuerbius  èie  dicere  ; che  dir  vuole 
quello  feminator  di  danze , quello  ciur- 
matore in-  Atene  J Non  potevano  quelli 
dir  villania  maggiore  a Paolo,  che  chia- 
marlo Uom,  che  al  Popolo  vende  parole  ; 
ma  oh  quanto  non  volendo  di  fiero  bene 
dicendolo  feminator  di  parole  ; perchè  la 
Parola  di  Dio , fu  tempre , come  dilTe 
Gefucrillo , c /empre  fari  , come  la  Se- 
menta, che  fpatfa  qui  , c là  per  il  Cam- 

ro , par  gitrota  in  vano,  c perduta  ; ma 
Agricoltore  fa  quanto  tifa  frutti  nel  fuo 
giornoi  e Atene,  c Roma,  c il  Mondo 
tutto  ora  conofce,  ciò  clic  dalle  feminate 
Parole  di  Paolo,  c degli  altri  Appoftoli  , 
nato  fi  a di  raccolta,  e di  frutto  . Mentre 
cosi  dicevano  alcuni , altri  dicevano  : No- 
vorum  Damonierum  vide  tur  annun/iator 
effe  ; a ben  intenderlo , quello  Barbaro 
altro  dir  non  vuole,  fe  non  che  v’è  nuo- 
vo Demonio , che  Atene  non  ha  mai  fa- 
puto  i e per  Demonio  , fecondo  la  Dot- 
trina di  Platone,  intendevano  un  Genio, 
ovvero  uno  Spirito  tutelate  di  Prudenza, 
C -di  Dottrina.  Altri  poi  non  fe  la  paca- 
rono cosi  alia  larga.  Quidam  axtcm  Epi- 
curei, & Staici  PhUofòphi  differebant  cum 
to,  num.  18.  Varie  eran  le  Sette,  diverfe 


1’  oppinioni,  c le  fcuole  di  Religione,  c 
di  Morale  in  Atene  -,  perchè  ciò  , che  di 
errore,  e d’  inganno  (parlo  era  altrove  . 
tutto  raccolto  fi  trovava  in  quella  Reggia 
di  Sapienza,  cioè,  in  quella  Rocca  di 
follìe  . Ma  (ralle  molte  , due  fole  eran 
quelle  , che  avevan  più  corfo  , ed  arano 
più  accreditate  ; una  era  la  Setta  degli 
Epicurei , e 1'  altra  degli  Stoici  ; quelli 
J,cz..  del  P.  Zite  ceni.  Temo  J IL 


aveveno  per  Autore  Epicuro , e quelli 
Zenone.  Gii  uni,  e gli -altri  convemvae 
no  , che  il  Fine  di  turta  la  Morale  , e 
della  Vita  umana,  è la  Felicità  narural- 
dell’  Uomo.  In  quello  , oome  in  princi- 
pio indubitabile  , fi  accordavano  rutti  . 
Ma  perché  la  Felicità  naturale  ndlo  (lato 
prefenrc  è sì  ftraniera  all'Uomo,  chervep- 
pur  1’  orme  della  Felicità  ritrovar  fi  pof - 
fono  da  noij  perciò  è,  che  in  cerca  dell’ 
ifteflò  fortunato  Termine  uno  dall' altro 
lontanami  andarono  Epicuro  , c Zeno- 
ne. Epicuro  ripofe  la  Felicità  dell’Uomo 
ne’ piaceri  del  Corpo  i Zenone  nella  Vir- 
tù, o piuttofio  nell’  Apatia  dell’  Anima* 
Un  pranzo,  una  cena  ben  fatta  era  ad 
Epicuro  un  mezzo  JV.idifo.  Un  mantel- 
lo logoro,  una  barba  ifpida,  incolta,  un’ 
accigliatura  fprezzante  , ed  infleffibilc  , 
era  a Zenone  un  Carro  di  Beatitudine , 
e di  Gloria  . Eller  fordido  , efler  vile,  c 
co  ’l  grifo  tutto  nel  loto  , nulla  fi  ripu- 
tava da  quello  , purché  a dtfpetto  della 
onelti , il  Ventre  gioifie.  Arder  nei  rogo.» 
cadere  a pezzi , e a brani  fra  coltelli  , e 
morire,  per  uno  fchcrzo  fi  aveva  da  que- 
llo; purché  al  penare  del  Corpo  l’Anima 
non  perdette,  la  fua  tranquillità.  Il  primo 
per  non  fornir  nefiùna  puntura  , che  à 
preparati  diletti  potette  nojarc,  negava  la 
Provvidenza,  l’ Immortaliti  dell’Anima.., 
e la  Vita  futura;  e così  bandito  ogni  pcn- 
fieroi  ogni  timore  , che  dall’  altro  Mon- 
do venir  poteffe,  lafciava  che  i fenfi  a 
lor  talento  (correderò  per  quello  Mondo 
fenfibilc.  11  fecondo  per  rendtr  1’  Anima 
infeofibilc  a tutto  ciò,  che  avviene,  ogni 
cofa  aferiveva  alle  Stelle , e al  Fato  ; e 
così  tolto  di  mezzo  il  Poter  Divino  , al- 
tro, diceva,  non  rimanere  , fe  non  che 
1’  Uomo  da  sé  fabbrichi  a feltrilo,  fra  gii 
urti  tutti  delle  Fortune,  un  Porto  franco 
di  Filofofia,  di  tranquillità,  c di  ripeto; 
nulla  più  curando  i profpcri  , nulla  piti 
temendo  gli  avverò  andamenti  del  Fato. 
In  tal  guifa,  efdufa  la  Provvidenza,  c il 
Governo  divino,  del  pari  deliravano  am- 
biduc.;  quello  brutalmente  ne’ fuoi  piace- 
ri ruttandoti  ; quello  (upetba mente  delle 
fuc  Virtù,  che  Virtù  non  erano  , ma  fa- 
llo , e alterezza,  filofofando,.  Or  quelli 
bravi  Tilofofanti , fentcndo  un  minuto 
Forefticre  parlar  sì  animofamenre  predo 
il  fagiolo  Liceo  , e parlar  di  Dottrina 
Uh  3 tanto 
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tanto  di  là  da  tutti  i fcgni  di  Zenone  , polo  nccorfo  , cosi  egli  incominciò:  Vi- 
di  Epicuro,  e di  Platone  , e d’  Acido-  ri  Athenienfes  , fcr  omnia  quali  fuperfìi*. 
Cile,  non  (offrirono  il  tacere;  e colla  tiofiares  vos  video,  iz.  Ateniefi,  io  ben 
loro  clegantiflìma  Attica  favella  a dar  veggo,  che  Voi  per  lo  ftudio  sì  grande, 
fulla  voce  , e a contraddire  a Paolo  in-  che  fopra  ogn’  altra  Gente,  fate  di  tra- 
cominciaron  ; ma  poco  fu  dato  lor  con-  vare  il  Vero  in  materia  di  Religione , 
traddirc;  Il  Fornitici-  minuto,  e povero  , caduti  liete  in  vatj  errori  , e per  non 
con  tanto  ardore  d'intelligenza,  e di  fpi-  effer  empj , fiete  più  di  un  poco  fuperfti-' 
rito  gli  ribattè,  gli  convinte,  che  i mi-  aioli  ; imperocché  volendo  voi  cercar  le 
feri  perduto  il  piede  della  Difputa  , non  cofe  divine  co’l  folo  lume  dilla  Dottri- 
fapendo  , che  replicare,  per  attaccarli  a na  umana  , avete  tanto  moltiplicati  gli 
qualche  cofa  , fi  attaccarono  alla  novità  Dei  , e tante  Sette  avete  ritrovate,  che 
della  Dottrina;  c (fingendoli  turri  adof-  in  luogo  di  vera  Religione,  di  vanirà, 
fo  di  Paolo,  ed  urtandolo,  differo  : Ate-  e di  fallo  culto  ripiena  avete  e la  voftra 
ne  non  ha  bifogno  di  nuovi  Maeftri  ; Atene , e la  Grecia  tutta , e il  Mondo  : 
quelle  fono  oppinioni  non  più  udite  in  Non  v’  c angolo  di  quella  Città  , che 
quella  Madre  del  fapere  ; v’  e bifogno  di  non  abbia  molti  Simulacri  ; c sì  divcrii, 
Efame  , di  Giudizio , e di  Magiflrato:  anzi  contrarj  Numi  fono  qui  adorati  , « 
Et  apprehenfum  eum  ad  A reopagum  du-  tale  è la  voftra  fuperftizione  , che  non 
xerunt , 19.  c così  dicendo  lo  fpinfero  al-  potendo  fervire  nell'ora  ilteffa  a due  Uo- 
le  foglie  tremende  del  vetufto  Areopago  , mini  differenti.  Voi  nell'  ora  itleffa  ado- 
fuuato  in  una  parte  di  Città  detta  Vico,  rate  due  Numi  inimici;  e mentre  implo- 
© Quartiere  di  Marte,  perchè  qui  ere-  rate  Giove,  fagrificate  ancora  a Saturno 
devano  , come  riferifee  Paufania  , che  da  Giove  di  Cielo  cacciato  ; e a Giuno- 
Martc  folle  flato  una  volta  acculato  di  ne , e all'  ciriola  Venere  porgete  tutte  in- 
brutto Crime  da  Nettuno,  c con  inde-  fieme  le  voftre  preghiere.  Ma  fra  tant* 

gna  parzialità  affoluto  dagli  Dei  . Era  Idoli  che  avete  , io  feorrendo  quella  vo- 
1’  Areopago,  iftituito  da  Cecrope  primo  lira  Terra,  ho  veduto,  che  Voi  cretto 
Re  di  Atene  , un  Magiftrato  di  Uomi-  avete  ancora  un'  Altare  Ignoto  Dea  : a 
ni  i più  dotti,  i più  faggj,  e i più  feve  un  tale  Iddio,  che  da  Voi  s’ignora  , per- 
ii di  tutta  la  Grecia,  nè  dal  lor  Tribù-  chè  di  elio  non  parlan  le  voftre  Favole; 

naie  v’ era  appello  ad  altro  Tribunale,  c pur  fi  adora  , perche  ancora  » voftri 

perchè  elfo  era  il  fupremo  . Al  più  dotto  Autori  vi  dicono,  che  oltre  tutto  il  vifi- 
adunque,  al  più  faggio,  e al  più  rigido  bile  , e palpabile,  e fcnfìbile,  v'  è un’Ef- 
Tribunale,  che  avelie  allora  la  Terra,  fere  «mmenfo,  che  elfi  non  feppero  di- 
fu condotta  per  effer  difeuffa  la  Caufa  re,  e pur  l’appellarono  Primo  Movente 
del  Crocififlo  , c la  Dottrina  dell’  Evan-  immobile , cagion  prima  di  tutte  le  co- 

§clio . Ogn’ altra  Caufa  atterrirli  poteva  fe  ; e non  mai  intefo  Principio,  da  cui 
i comparire  laddove  nel  Tempio  inefo  ciò  che  è , ha  1’  Eller  fuo  . Or  io  per 
rabile  di  Marte,  ancor  fopra  gli  Dei  fi  render  conto  della  mia  Dottrina,  vi  di- 
profferiva  fentenza.  Ma  Verità,  e Inno-  co,  che  quello  Hello  Iddio,  che  è ignoto 
cenza  non  han  che  temer  di  Giudizia  . a Voi,  e che  Voi  adorate,  è quello,  che 
Non  mai  più  intrepido  andò  1’  Evange-  io  vengo  ad  annunziarvi  , e da  lui  man- 
lio  , che  quando  entrò  Ber  edere  clami  dato  a farvi  fapere  ; t Quod  ergo  ignorati - 
nato  da' faggj  ; nè  Paolo  fu  mai  più  alle-  te*  coliti* , hoc  ego  annuntio  vobis . n.  13. 
grò  , che  quando  fu  prefentato  aU'orren-  Tale  fu  l’Efordio,  che  nel  terribile  Areo- 
do  cofpetto  degli  accigliati  Areopagiri  - pago  fece  Paolo  Appoftolo  ; nè  per  vcri- 
Condotto  adunque  al  confueto  luogo  de'  tà  tale  Efordio  difdice  al  Dottor  delle 
Rei,  e comandato  , che  per  ordine  efpo-  Genti  . Difcordi  fono  gli  Autori  fopra 
nelle  la  fua  nuova  Dottrina;  con  Voce  , l’intenzione,  che  ebbero  gli  Ateniefi  nell’ 
che  non  parve  Voce  di  Reo  , che  tre-  erezione  dell'  Altare  dedicato  al  Dio 
ma;  ma  Voce  di  Maiftro,  che  infogna,  ignoto.  San  Gio:  Grifoftomo , ed  Eume- 
ascoltando  tutta  l'Affemblea  de’ gran  Se-  nio  dicono,  che  avendo  gli  Ateniefi  fup. 
natoti,  e la  moltitudine  immenfa  del  Po-JpUcato  in  vano  tutti  gli  altri  loro  Dei  in 

una 
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osa  gra vidima  peltilenza  della  Città»  per 
timore  di  averne  lafciato  qaalchuno  in- 
dietro, e incerti  di  quel  « che  creder  do 
vertero,  fabbri carorr  1’  Altare  , e fenderò 
Ignoto  Deor  Vada  a chi  vù  , e a chi  noi 
non  Tappiamo.  Ugone,  e il  Lirano  fono 
di  oppinionc,  che  nell'Eccliffe  feguita  fui 
la  Morte  del  Signore  , accorgendoli  gli 
Atenicfi  , che  quelle  tenebre  improvvilè 
erano  fuor  d'  ordine,  e che  perciò  1’  Au- 
tore della  Natura'  fi  trovava  in  qualche 
rtraordinario  travaglio,  a Lui  di  cui  non 
fapevano  il  Nome,  nc  veruna  cognizio- 
ne avevano,  erelfero  l’Altare  , e per  dar- 
gli qualche  Nome,  chiamaronlo  : i'  Igno- 
to Dio.  II  Cardinal.  Baronia  , e il  Pa- 
dre Lorino  credono , che  i fonili  Atenie- 
fi  non  foddisfattr  a pieno  nè  di  Pallide  , 
nè  di  Giove,  nè  di  verun  altro  de’  loro 
Iddìi,  e leggendo  ne' Verfi  delle  Sibille , e 
fors’  anche  nelle  Pagine  Sagre,  che  v’  è 
un  Dio,  che  non  è impattato  di  carne  , 
nè  d’offa  come  Pallide,  o Venere;  che 
non  li  lafcia  mai  vedere  da  occhio  uma- 
no, che  in  se  è incomprenfìbile  , che  lì 
fa  eonofeer  folo  dall’ opere  fuc,  a Lui  an- 
cora predar  vollero  qualche  Cullo,  e di- 
chiarare al  Mondo,  che  in  Atene  fe  non 
tutto  li  fapeva,  di  tutto  almeno  li  fofper- 
lava.  Qualunque  di  quelle  Ha  la  vera  op- 
piatone, certa  cofa  è,  clic  Paolo  non  po- 
teva nc  con  proprietà  maggiore  , nè  con 
maggior  forza  introddurft  a parlare  del 
vero  Dio,  che  con  prender  dagli  Altari 
ilteffi  di  Atene  materia  di  parlare  dell’in- 
cognita Religione,  che  predicar  voleva  in 
Atene.  Cosi  toglieva  egli  alla  Tua  Caufa 
il  pregiudizio  della  novità  , che  in  mate- 
ria di  Religione  è Tempre  fofpctta  ; c irt 
Atene  farli  Macdro  di  nuove  Dottrine  , 
cofa  troppo  fuperba  fembrar  poteva . Cosi 
li  guadagnava  la:  benevolenza  degli  Udi- 
tori, parlando  ad  effr  di  ciò,  che  erti  più: 
bramavano'  fapere:  cosi  eccitava  la  curio- 
liti,  e la  maraviglia  inficine  , prometten- 
do rivelar  loro,  quel  che  effì  ignorante- 
mence adoravano:  così  finalmente  dichia- 
rava il  vantaggio  della  Tua  Cauta,  profef- 
fando  di  ellcr  Predicatore  di  quel  Dio, 
di  cui  Atene  ideila  confeflava  di  aver  del 
pari  venerazione,  e ignoranza.  Tanto  è 
vero , che  chi  è ben  d'otto  in  Fede effer 
può  Macdro  del  Mondo . 

Profeguendo  poi  Fio  cominciato  Tuo  Ra- 


gionamento , diffe  Paolo  : Quello  Iddio 
adunque  , che  Voi  fenz.i  averne  notizia 
veruna  adorate,  e che  io  fon  venuto  a 
notificarvi  con  certezza  di  Fede  infallibi- 
le -,  è quel  Dio,  ò Atenielì,  che  di  nulla 
creò  il  Mondo,  c tutto  ciò  , che  nel  gi- 
ro dell’  Univerfo  è contenuto  ; Quedo  , 
e non  il  Cafo,  fabbricò  l’Univerfità  tut- 
ta delle  cofe  ; Quedo  , c non  il  Fato  , 
governa,  e regola  l’ampia  Monarchia  di 
tutta  la  Natura  creata.  Ma  Quedo  non 
è come  il  voltro  Giove  , o il  voftro  Plu- 
tone, né  come  la  volira  Pnllade  , o la 
vodra  Diana  , che  nulla  hanno  di  gran- 
de, fc  non  che  le  gran  Favole  de’  voltri 
Poeti > che  fognando  , c delirando  , gli 
fecero,  quali  effì  non  fono.  Udii  del  Cie- 
lo , e dell’  Inferno.  Il  Dio  , che  io  vi 
anrronzio  , Non  in  manufatti*  T empii j 
habitat  , nec  manibus  humanis  colitur , 
indigeni  atiquo  , Per  effer  quel , che  è , 
Iddio  fovrano  , ceeelfo  , unico  Signore  , 
e Crearore  di  tutte  le  cofe,  norr  ha  bi- 
fogno  nè  di  Poelìe,  che  così  lo  decanti- 
no , nè  di  Statue  , che  così  io  rappre- 
fentino  , nè  di  Tempi,  o di  Altari  , che 
così  l’adorino:  egli  lenza  di  noi  è quel, 
ch’egli  è;  Iddio  iirrmcnfo  , che  non  è 
contenuto  da  luogo  ; Iddio  eterno,  che 
non  è mifuraco  da  tempo  ; Iddio  infini- 
to, che  non  è terminato  da’ limiti:  Pri- 
mo Principio  di  tutto  1'  Edere  , che  per 
abbondanza,  e non  per  necelfità  di  noi  , 
a noi  diede  ciò,  che  fiamo , e ciò  che 
abbiamo  di  bene  ; e fe  egli  vuol  effere 
conofciuto  , e adorato  , e pregato  da 
noi  , ciò  è folo  per  fua  bontà , che  fi 
compiace  di  ricevere,  c di  gradire  le  no- 
ftre  adorazioni  , i noltri  Altari  , i rioftrt 
Voti  * e preghiere  , per  far  nollro  meri- 
to i fuoi  onori  ; e per  aver  motivo  di  da- 
re a noi  , dopo-  rutti  i beni  di  Natura  , 
tutti  i beni  ancora  della  fua  Grazia  infi- 
nita. Né,  perchè  egli  è invifibile,  innef- 
fabile  , e incomprenfìbile  , Voi  perfua- 
dcr  vi  dovete , ò Atenielì  , che  (ia  da 
noi  lontaniamo;  non  è egli  lontano  da 
noi  ; mentre  noi  , per  ragion  dell’ Effer 
fuo  immenfo,  e per  ragion  deli’ Effer  no- 
llro si  bifognofo  di  lui:  In  ipfo  vv’imtts , 
movemur  , & fumai  ; in  lui  abbiamo  il 
nollro  vivere  , in  lui  il  nollro  muover- 
ci, in  lui  il  nollro  follìllere;  c per  mol- 
to, ebe  noi  andar  volclfira©  lontano  da 
H h 4 lui , 
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lui  , Tempre  nondimeno  convien  vivere 
lotto  agli  occhi  Tuoi  , fotto  il  Tuo  brac 
ciò,  e dentro  i Tuoi  fpaij-,  perchè  egli 
colla  1-j.i  Sapienza»  colla  fua  Onniporen- 
za , colia  Tua  Immensità  turco  vede  , tut- 
to regge  , c tutto  riempie  . Nè  per  ef- 
£er  egli  tanto  a noi  fupcriorc , noi  (mino 
a lui  totalmente  diffomiglianti  v e (Tendo  , 
Che  come  ben  diffe  Arato  voftro  Poeta  : 
A/ìhs  cnim  , dr  Ccnm  firma  ; noi  finn 
aia  Difcendenza  , che  avendo  da  noi 
1’  origine  noflra,  e 1*  immagine  fua  iai~; 
preda  nell'  Lffer  noftro,  con  giuda  ragio 
ne  da  noi  può  effer  Padre  appellato.  Que 
ila  fu  la  prima  parte  della  giudi  (Razione, 
che  di  sé,  e della  fua  Gaufa  fece  Paolo  •, 
c per  verità  , la  giud  irte  azione  di  Paolo 
fu  tale,  che  non  poco  diede  da  penfare  a 
que’  Teveri  itimi  Giudici  per  giultirtcar  se 
medefiroi  di  follia  , di  vanirà  , di  colpe- 
vole e craffa  ignoranza  in  materia- di  Re- 
ligione, di  cui  tfaminavan  1’  Appodolo  . 
E pur  l’ Appodolo  in  quedo  Difcorfo  non 
dille  cofa  veruna-»  che  intefai,  c Caputa 
non  fia  ancor  da’ Fanciulli  del  noflro  Ca, 
tichifmo;  imperocché  la  Dottrina  Criftìa- 
uà  c quella»  che  InttlltUam  dot  Par  va  Ut  ; 
infonde  un  tnl  Lume,  e Notizie  si  alte, 
o certe,  che  i nodri  Pargoletti  effer  poffo- 
no  in  difputa  di  Religione  , e di  Godu- 
tili, Maedri  de’ più:  alci  Eilofofi».  e Teolo- 
gi della  Gentilità.. 

Paffando  finalmente  Paolo  dalla  prima 
alla  feconda»  e principiai  parte  della,  fua  ! 
giuftificazionc , cioè  dell’  idruzione  da- 
ta a’  faggj»  c dotti  Areopaghi  » foggiun- 
fe  così  : Effondo  adunque  il  Mondo  sii 
lontano  dalia  notizia  dr-  quel.  Dio  , che 
ir  vi  annunzio  ^ ed  ogni  cofa  offendo 
piena  d’  Idoli  vani.»  di  profani  Altari  , 
di  facrileghe  adorazioni  , c di  errori  , e. 
peccati  , il.  mio  Iddio  pietofiffhno  ,,Tcm- 
pora  hxjta  ignoranti*  dcfpiciem,  nunx  ;o. 
dalla  Tua  eterniti  abballando  gli  occhi  al-] 
le  cofe  umane,  e.  vedendo  guada  ogni 
cofa  da  ignoranza  , da  favok,.c  da  in- 
Unic  -,  moffo  a pietà,  di  noi  »,  a’  nodri 
giorni , . ò Ateniefi  » .a’,  nodr  i.  girimi»,  man- 
dò il  Tuo  Figliuolo  medefimo».  a.  rifor- 
mare il  Monda  , a predicar  la  Penitenza 
di  tante  nodrc  iniquità  , ad  infognar  la 
via  della  Salute  eterna  »,  c atfinchù  nef- 
funo  dubitar  poteffe  , che  egli-  era  Fi 
giiuolo  dà  Dio  i .dopo  una  Vita.,  piena  di 


Prodigj  » c Miracoli  ; dopo  una  Moi- 
re piena  dì  Virtù,  c di  ftupori  ; dopo  tre 
giorni  di  Morte  tornò  fu  dal  Sepolcro  » 
veder  lì  fece  a tutti  i fùoi  Difccpoli , e 
in  lor  prefenza  fair  in  Cielo , d’ onde  tor- 
nerà al  fin  del  Mondo  a giudicare  i Vi- 
vi» c i Morti.  Qiieda  c la  Dottrina, 
che  io  predico  y a cjucda  predicare  dall*' 
ideilo  Figliuoi  di  Dio come  Tuo  Tefti- 
moniò  mandato  fono  a Voi-  ; e Voi  fe 
volete  falutc,  a queda  fola  Dottrina,  co- 
me a Dottrina  venuta  tutta  dal  Gielo,  e 
non  alle  Favole  voftre  , creder  dovere  . 
Più’  non  diffe  Paolo , perchè  quelli  non- 
cran  capaci  ancora  di  più  profondi  Mt- 
(tcrj.  Gli  Areopaghi  a rutto  il  dire  di  lui» 
taciturni»  penfctfr,  e quafi  attoniti,  non 
trovando,  che  opporre  alle  parole  di  qoeli 
povero  Foradiere  ; anzi  trovando  molto  , 
quafi  a nuovo  non  folito  giorno,  da  am- 
mirare ,■  udita  la  Rifuirezrior.e  de’  Mor- 
ti generalmente  ignorata  , o dcrifa  dalla 
Gentilità»  fi  diviler  fra  loro  ne’  pareri  ; al- 
cuni più  fuperbi,  e di  se,  c delle  apprefe 
Dottrine  più  renaci,  frridebanr;  fi  pofe- 
ro  a ridere  quafi  a Favola  piuteodo  fono- 
ra,  che  credibile  y altri  meno  altieri  , c 
più  moderati,  non  profferendo  Temenza 
nè  per  il  si,  nc  per  il  nò  > della  Propofi- 
zione,  differo  : Audiemus  te  de  hoc  ite- 
rar» : Gran  enfe  tu  dii  , ò quell’ Uomo, 

] ma  le  cofe  grandi  vogliono  effer  bene  efa- 
niinate,  e difeuffe;  e perciò  in  altro  gior- 
no più  comodo  ti  afcoltcìcmo.  favellar 
full’ideffo  Tema  y e allora  vedremo  ciò-» 
che  creder  dee  l’ Areopago . Ma  alrri  più 
difpodi  di  cuore  , piu  docili  di  mente  , 
piùi  arrendevoli  di  fpirito-,  c per  buona1 
Moraknull’akro  volendo»  clic  la  fola  Ve- 
rità,-depodo  ogni  rifpetto  limano,,  avvi- 
vati intcriormente  dal  raggio-  fupcrno,- 
fenza  prendee  quelle  dilazioni:,  eh». per; 
ordinario  fono  mezzi  termini,  di  chi  con- 
vinto d’ intelletto t ufeir  non-  vuole  dall” 
inveterata  fua  malà  Volontà ,.  prontamen- 
te fi  arrefern  al  Vero-,  abjurasono  le  fol- 
lìe dell’  antiche  loro  oppinioni  y.  confcf* 
farono  I>:o , o Gcfuctido  fuo  Figliuo- 
lo e qaedi-  furono  Dionyjitu < Are op agi- 
ta, & Àixiier  quidam  nomine  Dan  arii 
& ni ii  ourr.  eis , n,  34,  Dionifio  uno  de’.- 
princi  pali  Areopaghi  ; una  Donna-pcr  nor- 
me Damati;  cd  altri  dell'uno,  c dell' al-, 
cto/feffo  innominati  dal  fagro  Tcdo,.pet- 
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<h2  a far  fapere  la  qualità  delia  Gente  con-  e per  fama  ? 11  folo  Dionifio  è baUcvoI^ 
vertita  al  Crocifirtb,  ballò  a San  Luca  il  a fegnalar  la  Predicazione  di  Paolo  At>- 
nominare  il  folo  Dionifio,  e la  fola  Da-  poftofo  in  Atene;  e fe  P Appoftolo  Paolo’ 
mari.  Qual  Donna  folle  Damari  , non  in  fua  Vita  rricro  fiuto  n n'  aVclTe  , ette1 
convengono  gli  Autori;  cflendo  che  San  convertire  un  tale  Areopagita,  non  avreb- 
Giovanni  Grifo  (tomo,  e Sant*  Ambrogio,  be  inutilmente  fpelì  tanti  anni  , e fudori’ 
credono,  che  ella  folfc  Moglie  dell’ ilted’o  fra  le  Genti.  Nell’Areopago  adunque  l’E-' 
Dionifio;  altri  crò  negano  ? ma  tutti  fi  vangetio,  clic  fu  creduto  fcandalo1  dagli' 
accordano  in  credere,  che  elfendo  qui  Ebrei,  e Unitezza  da’ Gentili,  1*  Evangc- 
Con  diftinzione  nominata  da  San  Luca,  lio,  dico,  di  Cri  Ilo  nel  grande  Areopago’ 
altra  effer  non  poteva,  che  Donna  cele-  c fcntico  con  attenzione,  èafloluto  da  con- 
fa re  o per  qualità  di  fangue,  o per  quan*.  furc,  c abbracciato  da  molti,  e da  tutti  r 
citi  di  ricchezze  , o per  doti  di  Corpo  feverilfimi  Giudici  à (limato  incomparabi-- 
c d’ Anima  , o per  tutte  le  cofe  inficme  . lei  Và  pur  lieta,  c corri  per  i Popoli  rut- 
Qual  poi  folle  Dionifio,  c quale  dopo  ri , e Regni  della  Terra,  ò fantiffima-  Fe- 
1“  abbracciata  Fede  di  Grillo,  egli  riufcilfe  de;  che  non  fei  sr  povera  di  Volto,  che 
e Scrittore  di  prima  altilTima  Teologia  , il  lume  della  Verità,  di  cui  fola  ti  ador- 
e Vefcovo  piamo  dell'  ideila  Atene  , e ni , non  ci  renda  fpaventevole  agli  Empj , 
poi  , fecondò  il  Bamnio  , ancor  di  Pi-  amabile  a i Giudi,  e ad  ognuno,  che  in1 
rigi;  e finalmente  quel  Martire  di  Crido;  te  punto  fida  lo  fguardo,  bella,  dupcnda-,! 
«fili  v’è,  che- non-  lo  fappia,  per  idoiia^c  adorabile. 


L E Z I O N E LXX. 

Sopra  gli  Atti  degli  Àppoftoiì  XVII. 
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Gap.  18.  num..  \r 

Della  Mìflìone  di  Pàolo  in  Corinto  , in  EFefo , in  Troade 

e in  Mileta. 


L Capo  decimo  ottavo ded- 
fflb  nono,  e vigefimo,  farà  la 
■ Materia  della  preferite  Lezio- 
ne; c fenz'  altro  Efordlo,  fé- 


guiràndb  il  parto  ardente  di 

Paolo,  il  corfo  vcloce  della  Fede,  die  per1 
il  Moli  do  tutto  và  diffondendo  i’ftloi  Lu- 


mi, e l’aura  benigna  dello  Spirito  Sanro,- 
dfe  per  il  Mondo  tutto  Iva  u formando  ; 
diamo  principio  alh  Lezione'.- 
Poft  irte  egrtffut  ab  Athcttis',  neriit  Co-' 
rinthum . Detto  avevano  gli  Arèopagiti' 
di  volere  udir  di  nuovo  Paolo  Appoftolo, 
parlai'  delle  p.tPppfte'iHareric  di  Fede;  ma 


Sati  Etìc.f  non  dice,  che  P Appoftolo  Pad-- 
lo  più  favellane  di  Fède  nell’  Areopago 
.Trizi  per  quanto  può  ratcorfi  dal- comedo , 
pochiffimo  fi'  trattenne  dipoi  il  Santo  Ap-- 
portolo’  irt' Atene.  Or  pcrdic  in  Città  si’ 
popolata  i e ramo 'dòtta  , si  poto  fi  trat- 
tiene la  Predicazione  Evangelica  ; e la' 
Grhzfa  palla  , dirò  così , fòle  alla  sfuggi- 
rà per  la  Reggià  delle  Scienze,  e per  la' 
Pàleftrà’ di  tutta’  1*  umana  Letteratura  R 
Sricnze,  lettere,  e fludj  umani  ,-quertb'è 
un  Pàlio  tncto  per  voi  . Sari1  Giovanni  Grf- 
foftotnò  dice,  che  gli  Atenicfi  udita1  ave ■* 
.vitto,- e di  u uovo  udir  volevano  la- Paro]* 

* di 
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di  Dio,  non  per  defiderio  di  fallite  , ma 
per  curiofità  di  Dottrina»  come  fi  arguifee 
dal  capo  antecedente»  dove  San  Luca  di- 
ce» che  in  Atene  ad  altro  non  fi  attende- 
va, che  a far  nuove  feoperte,  e a fare,  e a 
dire,  e apprender  femprc  cofe  nuove.  A- 
thtnienfcs  autem  ornnes , & Advena  hofpi- 
tei,  ad  rtibil  aliud  vacabant  » nifi  aut  di- 
enti aut  audire  aliquid  novi,  cap.  17.0.11. 
Or  perchè  la  curiofità  è inimica  della 
compunzione  tanto  neccflarìa  nelle  cofe 
dell’ Anima,  e di  Dio  ; perciò  è,  che  lo 
Spirito  Santo  entrò  in  Atene  per  far  fa 
pere  , che  neffun  trafeura  ; ma  poco  in 
Atene  fi  trattenne,,  per  infegnare,  che  gli 
alti  ,'tudj»  t le  Lettere»  fe  non?  fono  ben 
regolate,  rare-  volte  art  ivano-  a Divozio- 
ne, ed  a Spinto.  Cara femplicità  de* Con- 
tadi,.e  delle  Ville-,  perchè  di  te  non  fei 
più  contenta  » fe  delle  Terre  fuperbc,  e 
dell’ altiere  Citta»  fei  più  abile  alla  Salute} 
A purità  ragione  del  Grifoltomo  , io  ag- 
giungo, che  lo  Spirito  Santo  comparte  a 
tutti  la  Grazia  della  Vocazione»  ma  non 
accorda  poi  la  Grazia  dell'  efecuzionc  in 
quell'ora^  e in  quel  punto,  che  a nor  più 
piace  ; perchè  non  vuol  egli  dipender  ,. 
quali  Servo»  da’ no  (hi  comodi,  o dalle 
noftre  foddisfazioni , Onde  chi  non  rice- 
ve fubito  » e non  ferma  lo  Spirito»  che 
arriva,  c patta,  corre  pericolo,  che  Paolo 
efea,  e più  non  torni  all'Areopago.  Quan 
do  Iddio  abbqftania  ha  parlato,  non  vuoi 
fentirc  da  noi  quell'  impertinemittjino  , 
Audiemus  te  de  hoc  iterìtm:  Ce  ne  ripar- 
leremo un’altra  volta  . Bcatifiìmo  Dioni- 
fio,  che  non  afpeuafti  tempo,- quando  era 
tempo  di  arrenderli,  impetra  a noi»  che 
quando  la  Grazia  interiormente  ci  favel- 
la, non  perdiamo  quel  tempo,  che  ci  c 
dato,  fuila  fperanz»  di  quello»  che  forfè 
non  ci  farà  giammai  conceduto. 

U fcito  di  Atene  andò  Paolo  a Corinto  » 
e dalla  Capitale  dell'Attica  pafsò  alla  Ca- 
pitale deirAcaja.  Sembra,  che  Pàolo» 
come  gli  altri  Apposoli  » avellerò  poca  pre- 
mura de'  Villaggi  » e de’  Calkili  ; nè  ta- 
ccierò dima  della  Gente  balla  , e rudi- 
cana  -,  mentre  folo  alle  Città  principali 
cflì  dirizzavano  le  lor  mire»  e folo  in 
Terre  magnifiche  fcrainavano  la  Divina 
Paria.  Ma  non  fu  quella  difiìnzione  di 
Pcrfone  » fa  buona  condotta»  fu  pruden- 
za di  fpirito  » Facilmente  fi  guadagna  il 


Popolo  minuto,  quando  le  Tede  prima- 
rie, e i Capi  de’ Regni,  fono  ridotti;  ed 
è l’ ideilo  rallora  ridurre  un  Principe»  che 
uadagnare  un'  intiero  Principato  , Tale 
la  proprietà  dell’  Efèmpio  , che  folo 
dall'  alto  efercita  le  fuc  attrattive  , c che. 
quando  viene  da  Perfona  cofpicua , e chia- 
ra , non  è più  Efcmpio  » ma  è Legge  de’ 
Minori,  Or  gli  Appoftoli,  che  in  poco 
votevan  far  molto  » e che  non  potendo 
feorrer  per  tutto,  in  alcune  Città  Capita- 
li ridur  volevano  a Gefucrillo  tutta  la. 
Terra  » ioveftìrono  (olo  i Capi  de’  Regni  » 
e le  Rcggie  delle  Provincie»  e de’ Popoli, 
ben  fapcndo,  che  acquattate  quelle  » l’ altre 
da  sè  fi  farebbero  arrefe.  Arrivato  adun- 
ue  a Corinto,  Patria  di  grandi  Oratori, 
’infigni  Poeti,  e Filofofi,  fi  abbattè  l’Ap- 
poftolo  Paolo  in-  un’  Ebreo-  per  nome  À- 
quila  , battezzato  colla  fua  Moglie  Pri- 
fcilla»  detta  ancor  Prifca  , da  San  Pietro 
in  Roma  »•  ma  fuor  di  Roma  con  tutti 
gli  Ebrei  cacciato  da  Claudio  Imperadore; 
e perche  quedo  Aquila  era  Ricamar  ore  » 
ed  Artefice  di  Padiglioni  » Paolo  com- 
piaciutoli- di  lur,  e del  fuo-  mefttere  in 
Cafa  di  lui  prefe  l’ alloggio  , con  lui-  lavo- 
rando andò  guadagnandoli  il  fuo  alimen- 
to , c conipenfandty  colle  i (Unzioni'  la 
Carità,  che  riceveva,  a tale  riduffe  i'  fuoi 
buoni  Albergatori  » che  Aquila»  c Pri- 
fcilla  meriuron  dipoi  di'  fife  re  annovera- 
ti^/r*  Santi  agli  otto  di  Luglio»  Non?  if- 
degnava  Paolo  , benché  nobilmente  na- 
to, c Cittadino  Romano,  di  frammettere 
alle  Prediche  *■  e agli  Appoftolìci  efcrcizj 
di  Dottor  delle  Genti  » la  lervil  fatica1-  di 
ni  a no  ; perchè  quantunque  vi  ver  potette 
di  Elèmofina  in  Cafa  di  Aquila,  che  co- 
me fi  cava  dall’Epidole  dell' ideilo  Paolo» 
era  l’Albergo  comune  de’’ Poveri;  ben  ra- 
pendo nondimeno  quanto  pregiudichi  ai 
proereflb  della  Predicazione  l’intrrepè  de’ 
Predicatori»  e de’  Minifhi  di  Dio  » egli 
volle  viver  piurtotto  di  Lavorò’»  che  di 
Elèmofina  , affinchè  non  mai  dìr’Ti  po- 
tette » che  egli  vendeva  le  paiole  » e che 
Predicava  per  mangiare  . Poco  nondime-, 
no  fu  dato  a Paolo  dimorare  in  Cafa  di 
Aquila.  Predicò  egli  ua  Sabato  nella  Si- 
nagoga di  Corina)» alle  parole  di  lui  fi: 
converti  1’  Archi tinagogo  chiamato Crifpo» 
che  fu  poi  Santo  » fi  convertirono  molti. 
Gentili;  ma  i foliti  Giudei  mollerò  urna 
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sì  fiera  tempeda  contro  1’  Appoftolo,  clic 
egli  per  non  efporre  al  pericolo  la  Perfo- 
ra, e la  Cafa  di  Aquila,  da  quella  giu- 
dicò di  sloggiare  , e ritirarli  vicino  all’ 
ideila  Sinagoga  in  Cafa  di  un  Tito  per 
nome,  clic  febbene  non  era  quel  Tito,  a 
cui  feri  ITc  una  delle  fue  Epiftole  San  Pao- 
lo , era  nondimeno  per  la  fua  bontà  de- 
nominato il  Giudo.  Qui,  non  altrimen- 
ti, che  in  luogo  fagro  fra  gl’inlidioli  fi- 
bre i , a (Ecu rodi  Paolo-,  quali  feorendo  da’ 
vedimcnti  la  polvere  , prortdò  ad  ellì 
Ebrei , che  egli  avendo  già  loro  annun- 
ziato il  Media  , era  innocente  della  loro 
dannazione  , qui  finalmente  pregando 
con  lagrime  Dio,  c forfè  dolcemente  do- 
lendoli dell’odinazione  Giudaica,  che  per 
tutto  sì  afpre  guerre  fufeitavano  alla  Pre- 
dicazione della  fama  Parola,  udì  una  Vo- 
ce, che  dall’Alto  gli  ditte:  Noli  timore, 
fed  loquere  , cJ*  ne  tacc.is  , num.  4.  non 
temere  ; predica  in  pubblico  , predica  in 
privato  a tutti  il  mio  Evangelio , che 
quanto  è più  combattuto  , tanto  più  vin- 
ce ; c in  Corinto  non  poche  faran  le 
Vittorie  della  mia  Grazia  : Qaoniam  Po- 
fulus  efi  mihi  multai  in  hac  Civitate  ; 
imperocché  molti,  che  tu  non  vedi,  fon 
<juì  entrati  ne’  Decreti  eterni  della  mia 
Elezione  . Confortato  da  tali  Parole  fi 
trattenne  Paolo  in  Corinto  predicando 
fempre  , e molto  fotfrendo  , un’  anno  , 
e mezzo  ; e modrò  , che  fe  tanto  non 
li  era  trattenuto  in  Atene  , ciò  non  fu 
cafo  , non  fu  volubilità  di  Paolo-,  fu  ga- 
ftigo  di  quella  letterata  fuperbidìma  Cit- 
tà, che  per  le  fue  vanità  non  era  ancor 
difpoda  ad  eder  Popolo  di  Dio  . Ma  gli 
Ebrei  vedendo  un  dì  più  dell’altro  crefce- 
re  il  corfo  dell’ odiato  Paolo,  e dell' odia- 
ti filmo  Evangelio-,  nè  avendo  potuto  col- 
le loro  calunnie  contro  di  e(To  nulla  im- 
petrare dal  Proconfole  Gallione  Fratello 
del  famofo  Seneca  Filofofo , montarono 
in  tanto  difperto,  che  avanti  al  Tribu- 
nale dell’  ideffo  Proconfole  , avventatili 
con  rabbia  a Sodene  fucceduto  a Crifpo 
nel  Principato  della  Sinagoga , e poi  an- 
che nella  forte  della  Converfionc  , c del 
Battefimo  , gravemente  lo  percoffcro  , 
folo  perchè  far  non  volle  in  Giudizio  te- 
ftimonio  contro  di  Paolo.  Gran  diverfi- 
xà  di  maniere,  e di  avvenimenti  fon  que- 
lle ! Gli  Ebrei  adopran  le  mani,  ufan  la 


forza,  eferciran  tutta  la  potenza  dell’E- 
biaifmo,  e del  Pagancfimo  infieme,  per 
difefa  della  lor  Legge;  iCridiani  patiro- 
no tutto,  tutto  foffrono  , fi  lafciano,  co- 
me Agnelli,  condurre  al  Sagfifizio-,  e 
pure  l’Ebraifmo  ogni  giorno  più  cade;  il 
Paganefimo  fempre  più  fi  va  diradando  , 
e il  Cridianefimo  fempre  più  crefce,  e 
per  ferro,  c per  fuoco  paffando  , un  di 
più  dell’altro  fi  dilata  per  tutto,  c regna  . 
Che  vuol  dir  sì  gran  forza  per  una  par- 
te, e sì  poca  riufeita?  tanta  pazienza  per 
l’altra,  e fucceflo  sì  grande?  Ebrei,  Ebrei', 
fe  altro  argomento  non  vi  fotte  , quedo 
folo  baderebbe  a convincervi . 

Pattato  finalmente  il  tempo  prcfifTo  dal- 
lo Spirito  Santo  a raccorre  il  fuo  Popolo 
in  Corinto,  Paolo,  che  dilaniente  al  mo- 
to di  quello  Spirito  fi  muoveva  , dalla 
Metropoli  deH'Acaja  , fi  rivolfe  alla  Me- 
tropoli dcU’Afia  minore  , e con  Aquila  , 
c Prifcilla,  che  volle  fcguirlo , s’ incanì- 
minò.  Scorfe  nel  viaggio  per  la  Frigia, 
e nuovi  confoni  di  fpirito  diede  a quelle 
tenere  Piante  ; feorfe  per  la  Gaiazia  , e 
vi  lafciò  quella  Cridianirà  , a cui  dipoi 
fcriflc  Paolo  una  delle  fucCanoniche;  paf- 
sò  in  Gcrufalemmc,  c per  non  dar  moti- 
vo di  cavilli  a i fempre  fcandalofi  Giu- 
dei, fciolfe  nel  Tempio  il  Voto  del  fuo 
già  compito  Nazzareato  ; entrò  finalmen- 
te in  Efefo  , dove  o non  era  ancora  per- 
venuto Giovanni  Appodolo  , o pur  ne 
era  partito  per  altre  fue  Miffioni  , e fors’ 
anche  per  laMifTìone  di  Roma  in  Ponen- 
te. In  Efefo  adunque  predicando  battezzò 
dodeci  Catecumeni,  che  già  idruiti  erano 
nella  Legge  di  Cri  (lo  ; ma  per  ifearfezza 
di  Carecnidi,  altro  Battefimo  non  aveva- 
no, che  il  Battefimo  di  Giovanni  ; battez- 
zati che  gl’ ebbe,  confennogli  coll’iinpofi- 
zion  delle  mani  ; Et  venie  Spiritai  San- 
cita faper  eoe  ; & loqttebantur  linguis,  & 
prophetabant  ; cap.  19.  n.  6.  e in  quella  Sa- 
gra Funzione  fcefe  l'opra  que’  dodici  con- 
fermati lo  Spirito  Santo,  e ad  effi  confe- 
rì il  Dono  delle  Lingue  , l'Intelligenza 
delle  Scritture,  le  Profezie,  e tutte  quell' 
altre  Grazie,  che  tanto  fopra  gli  Ebrei, 
e i Gentili  più  dotti  , follevano  gli  umi- 
li, e poveri  Cridiani  di  allora. 

Ma  gli  Ebrei,  che  quanto  più  vedevan 
di  Prodigi , tanto  più  infcllonivan  di  rab- 
bia, in  pubblica  Sinagoga,  minacciando  a 

Pao- 
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Paolo  l' ultime  -cofc,  maledi  fiero  la  Legge 
di  Crifto  , fcomunicaron  1‘  Apportelo  , 
cacciatoli  di  Sinagoga  tutti  quelli  che  a 
lui  moltravan  di  aderire  ; e a nulla  per- 
donarono^ che  fpegner  poreffe  il  nuovo 
Lume , -che  alle  parole  di  Paolo  fi  anda- 
va fpandendo  per  tutto  . Ma  oh  quanto 
vi  vuole  a Spegnere  il  Sole  ! Paolo  Co- 
Pretto  a mutare  e Cafa , e Scuola,  con 
tutti  i fiiqi  pafsò  ad  insegnare  In  fchoU 
Tyranni  cujufdam , ibi.  nella  (cuoia  di  un 
certo  per  nome  Tiranno.  Non  (ì  fa  fe 
quello  Nome  fo(Te  Nome  proprio,  o No- 
me appellativo  di  quell'  Efefino . Alcuni 
Efpodtori  vqgliono,  che  forte  Nome  pro- 
prio dell'  Uomo  ; ma  il  Cardinal  Gaeta- 
no, Niccolò  di  Lira,  e ilGagneo  dicono, 
che  fqflc  un  Nome  diftintivo  della  Di- 
feendenza  di  Androco  primo  Fondato- 
ire  di  Efefo,  che  a fuoi  Poderi,  (e  non 
Jafciò  il  Regno  , lafciò  almeno  il  Nome 
di  Tiranni.  Certo  <è  , che  fc  quello  tale 
non  era  Re,  era  , come  dal  conredo  ap- 
parile,,  Uomprincipaliffimo  di  Efefo  ; 
mentre  egli , eflTendo  curiofo  , in  fua  Ca- 
fa , come  Uomo  di  dato,  teneva  apena 
una  Accademia  di  tutti  gli  iludj  Afiatici  ; 
e perchè  Apollonio  Tianeo  Mago  infigne, 
per  quei  tempi  (correva  por  1'  A fra,. e di 
sé,  deHe  fue  Ani.  e Scuola,  riempita  ave- 
va ogni  coCa , -in  Cafa  di  quello  Tiranno 
radunar  -fi  folevano  a decorrere  gli  -Uo- 
mini più  Legnataci  in  Magia  , in  Aftrolo- 
ia,  in  Divinazione,  x in  ciò,  che  v’  c 
i più  curiofo,  e infarto.  Or  in  tale  Ac- 
cademia, e fra  quell’ Uomini  prodigiofi 
entrò  Paolo  ancora  a far  fentire  la  -fua 
Dottrinai  e la  Dottrina  fua -fra  quegli  Ac- 
cademici riufei  tanto  aramirabile,  che  di- 
vulgata la  fama  del  nuovo  Dottore  in  Ef- 
fefo:  Omncj  -qui  kobitobant  in  Afta , audio- 
bant  verburn  Domini  ; tutti  i più  celebri 
-Letterati  dell'  Alia  corfeto  a feniite  i nuo- 
vi, i fanti,  gl’ ammirandi  Mirteti  di  no- 
ilra  Fedci  e ben  predo  fi  accenderò  quanto 
divario  corra  fra  il  dir  davvero,  e l'andar 
millantando  parole.  Era  Efefo  avvezza  a 
fentir  le  dicerie  degli  A Prologhi  , a vedere 
Je  Magie , che  Apollonio  Tianeo , e i 
fuoi  Scolari,  andavano  operando  per  tut- 
to l’Oriente',  onde  Paolo,  non  .volendo, 
(he  in  prodigj  le  fue  Parole  ri  ma  ne  fiero 
addietro,  nc  i Evangelio  (operando  in  Ve- 
liti ogn*  altra  Dottrina  . vinto  pai  folle 


in  grandezza  di  fegni;  pofe  mano  a i Mi- 
racoli, e tanti,  e tali  ne  fece,  che  accor-, 
rendo  ognuno  a volerne  qualch’uno,  «I 
egli  non  volendoli  divertir  dal  predicare, 
per  i fuoi  Difoepoli  mandava  attorno 
Sudario,  & fcmicintli.t  ; ora  una  cinta  , 
ora  un’  afeiugatoja  , ora  una  pezzuola  ; 
Et  recedebant  ab  eis  languore} ; e al  primo 
contatto  di  que’  Lini  ramificati  ogn'  In- 
fermo fan  a va , ed  ogni  Miracolo  per  Citi 
tà  fi  vedeva;  e affinchè  confonder  nojt 
fi  potettero  i veri  co’  falfi  Prodigi  , e 
ognun  vedette  la  diftanz*  della  vera  Dot- 
trina dalla  jattanza  de’  colorati  errori  , 
Iddio  così  condufle  un  fuo  fcherzo  . Due 
Figliuoli  di  Sccva  Principe  della  Sinago- 
ga in  Efefo,  c Sacerdoti  di  (tirpe,  veden- 
do lo  rtupendo  operar,  che  faceva  Paolo, 
eia  Virtù,  colla  quale  operava,  modi  da 
invidia , o da  defiderio  di  gloria , andaro- 
no n trovare  un  feroci  (limo  Energumeno, 
a ciò  rifeebato ; e fattiti  ambidue  (opra  di 
etto  con  grand’  imperio,  eforcizandolo , 
l’uno,  e l’ altro  diffe  a’Demonj  : Ad] uro 
vos  perjtfum,  quemP/tnlus  praduat,  n.  13. 
In  Nome  di  quel  Gesù  , che  Paolo  va 
per  il  Mondo  predicando,  ufeite,  ò Spi- 
riti , da  quello  Corpo  , e toft9  obbedii 
te.  Buon  per  voi,  ò Sacerdoti  £brei,  fe 
profferir  fapctc  quel  Nome,  che  profferir» 
avete  . Potenti  (Timo  è il  Nome  di  Gesù 
fopra  l’ Inferno  ; nè  v’  è cofa  die  in  quell’ 
Abiffo  più  fi  paventi  . Ma  quanto  erra  » 
chi  crede  di  poterlo  abufate  a fuo  coi 
modo  ! Que’  due  Ebrei  ufarono  il  Tanto 
adoratili  Nome  , non  perchè  in  erto  cre- 
deffero  « o fpcrafièro  ; ma  pcrcivè  con  ef- 
fo  accreditar  volevano  l’  Ébrntfmo  , per- 
dio volevano  a Paolo  diminuire  il  credi- 
to di  lìngolarc  in  Virtù  di  Miracoli  ; .e 
forfè  ancora  pretefero  di  forre. in  derifo  e 
Gesù  , e Paolo,  quando  rtufeito  non  fof- 
fe  ciò  , che  intendevan  di  fate  (opra  il 
Demonio  ; or  perchè  quello  non  .è  Nome 
fatto  a tal  ufo;  perciò  il  fiero  Demonio 
coflretto  dall’  Alti  filmo  Iddio  rifpofe  a’ due 
Eforcifli:  Jcfum  novi  , & Paulum  feto  , 
Io  ben  sò  chi  x Gesù  e qual  Uomo  fia 
Paolo  : Vòt  autem  qui  tfiis  ì Ma  voi  chi 
fiete,  voi  ò Ebrei,  che  così  comandate  ) 
E ciò  detto  , in  quel  punto  (cagliandoti 
(opta  i miferi  Sacerdoti,  gli  Arac  ciò,  gli 
graffiò,  gli  percolle,  gli  refpinfe  in  die- 
tto . .e  a tale  gli  riduffe , Ut  nudi. , &- 
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Vulnerati  effugtrent  de  Domo  Ma  ; che  nu- 
di, e infanguinati , forzati  furono  a fug- 
gire per  la  Città,  e a nafconderfi  per  la 
vergogna-  Oh  quanto  in  Anime  diverfc  , 
divcrfo  riefce  il  falutifero  Nome  di  Ge- 
sù 1 In  Paolo  opera  tutto  ; e negli  Ebrei 
opera  tutto  in  contrario.  Non  ci  lamen- 
tiamo pertanto,  fc  il  potcntiilìmo  Nome 
non  riefce  a noi  di  quella  forza,  che  rie- 
fcc  ad  altri,  che  più  di  noi  l’adorano,  c 
X amano . 

Si  divulgò  prettamente  la  fama  di  que- 
llo farto  in  Efefo,  c le  ferite  riportate  da’ 
due  Ebrei,  feeno  più  moto  , ciré  le  Gra- 
zie operate  da  Paolo.  Moiri  di  quelli  , 
che  già  credevano  , confermati  maggior- 
mente in  Fede,  eorfero  a’  piedi  deli'Ap- 
pottolo:  Cottfittmts , & annunciatiti s acini 
fnos ; e compunti  fecero  prima  la  Confer- 
itone fagramentale  e fcgrcta,  e poi  , fe- 
condo che  vogliono  molti  Efpofttori , fe- 
cero ancor  la  Confcttìonc  pubblica  , co- 
me fi  coRumava  in  que’  primi  tempi  di 
Fervore , e di  Penitenza  , e come  par  , 
che  dir  voglia  quella  parola  AnnuntLn- 
tes  aggiunta  alla  parola  Confitente i . Al- 
tri poi  Gentili,  ed  Ebrei,  Qui  fucr.wt 
Curiofa  /celati;  che  perduti  dietro  le  fol- 
lie de’  Maghi,  attefo  avevano  agli  atroci 
Scudj  di  Aftronomanzia , di  Negroman- 
zie},, c di  altre  sì  fatte  Arti  infernali  , 
ravveduti  Contultrunt  Libros  , cr  cembuf- 
fcrunt  cor  am  omnibus  ; portarono  avanci 
a Paolo  i Libri  de’ loro  delibatili  Studj  , 
c in  fegno  di  pentimento  grandiffìmo  , 
gli  dieder  fuoco,  e in  prefènza  di  ognu- 
no gli  brugiaron  tutti  quanc'  erano  } e 
tanti  furono  ad  ardere  , che  Co  ramato  il 
valore  di  etti:  Invtntrunt  pecunia?»  dtn *- 
riorum  quinquaginta  millium  ; trovarono  , 
che  etti  non  valcvan  meno  di  cinquanta 
mila  denari,  o Iran  giulj;  cioè,  di  cinque 
mila  de’noftri  Scudi.  Bell'efcmpio  di  Pe- 
nitenza, ahbrugiar  tutti  gl'  ittromenti  de’ 
peccaci } c prima  di  altro  imparare  , di- 
limparar  nell’  Evangelio-  tutti  gli  ertoti , 
et  gl’ inganni  del  Mondo, 

Ala  il  demonio  vedendo  il  pregiudizio, 
clic  Paolo  recava  all’  Inferno  in  Efefo  , 
tentò  di  vendicarti  della  Confcttìonc , 
che  fu  cottrerto  a fare  nell'  Energumeno  , 
c permettendolo  Iddio  , ben  pretto  rivol- 
àv  in  contrario  la  ftima , e 4 venerazio- 
ne, jths  di,  Paolo  éorteva  per  rutto  , Un 


certo  Demetrio  Argentiero,  che  ricavava 
gran  guadagno  dalle  Statue,  e da’  Voti, 
che  effigiava  della  Dea  Diana  , la  qua- 
le era  il  Nume  più  adorato  in  quella 
Città  , e Provincia  , accorgendoli  , clic 
alla  predicazione  di  Paolo  , gli  Avven- 
tori della  fua  Bottega  fempre  più  fi  di- 
radavano, e clic  Diana  ormai  comincia- 
va ad  ell'er  la  Favola  di  tutti  , invelenito 
pensò  provveder  per  tempo  al  fuo  male  , 
e in  un  far  cofa  plaufibilc  al  Volgo.  Adu- 
nò pertanto  tutti  gli  Artieri  , che  fedi- 
vano al  fuo  lavoro  , altri  a fondere,  al- 
tri a dittcnderc,  altri  a fcolprrc  metalli  , 
e mottrando  loro  il  pericolo,  clic  correva 
il  famofo  lor  Tempio  di  Diana  Efefia  , 
che  tra  un  de'  fette  Miracoli  del  Mondo 
in  que’  tempi  ; c perciò  cfaggerando  il 
danno,  che  ad  etti  rifultato  ne  farebbe, 
fe  Paolo  andava  più  avanci  a predicare  in 
Efefo  ; tanto  ditte  , c ditte  si  bene  a fa- 
vor dcH’inftrno,  die  quelli  inferociti  tut- 
ti correndo  per  le  vie  radunarono  gran 
Popolo,  fecero  Tmba,  e avanti  all’ incli- 
to Tempio  lavotato  in  molti  Secoli  a fpe- 
fe,  e a gaia  di  tutti  quelli,  clic  regnarono 
nell’Afta  minore,  con  voci  fterminate  gri- 
darono : Magna,  magna  Diana  Ephc fo- 
rum , num.  aS.  Grande  c la  Diana  degli 
Efcsj,  e chi  v'  è eh'  ardifea  di  anteporre 
a lei  altro  Nume}  Accorfe  a tali  voci  al- 
tro Popolo  e perchè  il  Popolo  ad  ogni 
picco!  Vento  più  di  qualunque  Pelago 
rompe  in  tempetta,  a Paolo,  e a chiun- 
que oltraggiala  avelie  la  Divinità  della 
gran  Diana,  ferro,  e fuoco  , t tormenti 
iuriofamente  minacciarono  tutti.  Chi  non 
avertè  in  quel  punto  avuto  il  cuore  di  Pao- 
lo, perduto  di  animo  , c feontento  delle 
difpoùzioTvi  divine  , o avertbbe  dato  in 
pianti , o dato  ft  farebbe  alla  fuga  . Ma. 
Paolo,  dvc  nella  fua  caufa  non  fapeva  te- 
mere, e che  dal  fuo  Dio  di  buon  cuore 
ogni  cofa  riceveva,  non  fuggì,  andò  alla- 
tempetta  incontro,  * là  corte  dove  era  piti 
acclamata  Diana,  per  rimettere  in  pofto  , 
ad  onta  di  lei,  il  Crocifitto}  ma  i Di fce- 
poli  vedendo  , che  egli  andava  a farli 
sbranare.  Non  ptrmiferunt ; abbracciando 
lo  (treno  lo  fi  tratterò  in  dietro,  e quel 
clic  feguifle  in  quel  tumulto  di  Popolo  r 
(ebbene  raccor  non  ft  può  dal  Tetto  di 
San  Luca , clic  forfè  non  volle  fcrivei 
tutto,  c ger  non  irritar  maggtormcoK  gli 
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Efesi  , certo  c nondimeno  , che  furono 
arrenati  Cajo  > e Atiftarco  Difcepoli  di 
F’àolo,  e condotti  fino  alle  porte  del  Tea- 
tro, o del  Serraglio,  per  farli  divorar  dal- 
le Fiere;  certo  è in  fecondo  luogo»  che 
il  Pogolo  perdonato  non  averebbe  a ve- 
run  Criftiano»  fc  un  Canccllier  della  Cit- 
tà , Uomo  di  gran  nome,  temendo  de1 
Romani,  non  avelie  parlato  , ed  appiace- 
volite quelle  Furie;  certo  è in  terzo  luo- 
go, che  Paolo  feri  vendo  da  Efefo  mede- 
fimo  a que'  di  Corinto»  dice  loro  coti  : 
Si  fecundkm  Hominem  ad  btfiias  pugnavi 
Ephefi  , quid  mihi  prodefi  , fi  mortui  non 
refurguntì  1.  cap.  15.  dalle  quali  parole  , 
non  folo  intender  fi  dee  con  alcuni  Ef- 
pofitort,  che  Paolo  in  Efefo  com6anefTe 
cogli  Ebrei,  con  Demetrio  Argentiere,  e 
e con  Apollonio  Tianeo  , Bcfìie  piti  in- 
dori abili  delle  Fiere  iRcffc;  ma  fi  dee  in- 
tendere ancora  » che  combatterle  fino  ad 
effe r condannato , cd  efpofto  alle  Fiere  , 
dalle  quali  farebbe  flato  divorato  ; fe  un 
Leone»  come  arferma  Niceforo,  vicino  a 
lui  non  1*  avelie  da  tutte  difefo  ; e con 
ciò  dichiarato-  non  avelie  , che  Iddio  a’ 
fuot  Servi  Tempre  permette  maggiori  tra- 
vagli» acciocché  Tempre  fian  più  Vitto- 
riofi,  e la  fua  Fede  in-  effi  di  tempre  piti 
verdi  allori  s*  adorni  la  Fronte» 

Celiato  il  tumulto  di  Efefo,  per  non 
irmafprirlo  di  nuovo , Pàolo  (limò  ben- 
fatto cedere  al  tempo,  e non  impegnar- 
li a voler  vincer  , quali-  per  difpetto  , 
la  pruova  . Chiamati  pertanto  rutti  i F'c- 
deli  gli  cforiò  alla  perieveranza  nella  Fe- 
de „ alla  confidenza-  in  Dio  , all’ allegrez- 
za nelle  perfecuzionì  ; c pofeia  , che  fec’ 
egli } Forfè  fi  ritirò  a ripofare  un  poco 
dalle  fue  lunghe  , e ioceffanti  fatiche  in 
qualche  amena  Città  dell’  Alia?  Cosi  fa» 
chi  nel  fanto  operare  fi  fianca  ; ma  veg- 
liamo qual  folle  il  ripofo  di  Paolo.  Con- 
fortati i Difccpoli,  e da  effi  licenziatoli», 
lafcundo Efefo,  e l’Afta,  prefe  la  via  del- 
la Macedonia;  e fenz’  altro-  viatico,  che 
il  lavoro  delle  fue  inani,  fcorrendola  tut- 
ta, vificò  la  Crifiianità,  che  cinque  an- 
ni prima  lanciata  vi  aveva,  e di  nuovo 
latte  quali  Pargoletta  la  nudrì.  Dalla  Ma- 
cedonia fcefc  nella  bada  Grecia»  c per  tre 
meli  altro  non  fece  , che  rivedere  il  caro 
fuo  Gregge  , e di  nuovi  pafcoli  piovve» 
dcrlo  > è di  Fonti»  Dalla  Grecia  navigar 


volendo  in  Scria  , trovò  che  i rabbiofi 
Ebrei  imbofeati  I’  afpcttavano  al  palio  , 
per  levargli  prima  F Eiemofine,  che  egli 
raccolte  aveva  per  la  povera  Crifiianità 
di  Gerufalemme,  e' poi  con  un  colpo  la- 
rdarlo morto  in  unaSelva.  Scoperte  Pia» 
lidio  » voltò  indietro  il  camminò»  e coti 
Timoreo , e Luca , cd  altri  Tene  Difce- 
pcli  ripafsò  in  Macedonia , e travver- 
fando  1*  Tracia  » fcefc  nella  Frigia  * 
e quivi  quali  nulla  operato  avelie  fin  al- 
lora, con  tanto  fervore  di  fpirito  predi- 
cò in  una  Sinagoga  » che  non  accorgen- 
doli del  tempo  : Protraxir  fermenti»  uf- 
que  ad  mediam  nottem , cap.  ao.  num.  7, 
Durò  a parlare  del  Regno  dr  Grillo  fino 
alla  mezza  notte  nè  era  fianco  ancora  , 
uando  Iddio-  preparogli  un  nuovo  Letto 
i ripofo.  Un  Fanciullo  appoggiato  ad 
una  fineftra  delta  Sinagoga,  al  fungo  pre* 
dicarc  di  Paolo  addormcntoffi  finalmen- 
te» e il  Tonno  in  queir  ora  fu  sì  profon-  .. 
do»  che  fuor  dell’  appoggio  caduta  la  te-» 
Ila  , giù  tutto  lo  traile  , e fiaccatoli  il 
collo  mono-  rimafe  in  Terra  . Ecco  il  * 
frutto , che  fi  coglie  dal  parlar  di  coftui  , 
bisbigliando  , dicmn  gli  Ebrei  ; ecco  il 
gran  Difccpolo  di  quello  , clic  rifòrfe  da 
morte  ; ed  cran  ^vicini  a fargli  fare  la  rac- 
defima  via,  che  fatta  aveva  il  Fanciullo  . 

In  mezzo  agli  a croci  filmi  Ebrei  nulla 
fmarriro  F Appoftolo  : Non  remete,  dille. 
Fratelli , non  temete  ; Il  Fanciullo-  è fa- 
no  , c ciò  detto , fcefc  dalla  Sinagoga,, 
fra  le  ftrida  de’ Parenti  , fra  gli  urli  degl* 
Emoli , nella  folla  , nel  bisbiglio  di  tutti , 
fi  diftefe  Paolo  fopra-  il  morto  Figliuolo  ; 
addattò  fronte  a fronte , mani  a man**,  e 
piedi  a piedi  ; c in  tal  Letto  di  mone 
piangendo,  fra  cali  fpinc  di  accidenti  , e 
dì  pericoli  ripofando  orò  » pianfe , e bian- 
cheggiando ormai  l’  Alba,  forfè  egli  dall» 
fua  Orazione  ; ma  forgendo  per  monta- 
re , che  nella  Chiefa  non-  mancava  nè 
Elifeo,  nè  Elia,  riforgee  fece  il  fuo  Mor- 
to ; c con  dio  fano , e frefeo  , rifalko  in 
Sinagoga  ,,moftrò  a tutti  il  Miracolo , par- 
lò di  nuovo  del  Crocififfo  , fece  co”  fuol 
Compagni  la  Comunione  , e in  fu’l  far 
del  giorno,,  fi  ripofe  in  viaggio,  in  cer- 
ca di  nuovi  travagli  » e pericoli . Oh  ripofo- 
Appofiolico,  quanto  da  tc  abbuiti  noi  che 
imparare  fra  le  morbidezze  del  no  (Ito  vi- 
vere 1 Da  Troade  camminando.  Tempre  & 

piedi» 
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piedi , ma  camminando  come  il  Sole  , che 
va,  e patta,  ma  luce,  e giorno  diffonde, 
arrivò  Paolo  alla  Città  di  Affo  , o fia 
Apollonia  nell’  Eolide  ; in  Affo  prefe  1‘ 
imbarco,  e pafsò  a Mitilene,  da  Mitile- 
ne a Samo  , e da  Samo  predicando  tem- 
pre pervenne  finalmente  a Mileto  , dice 
il  Grifoftomo,  che  Paolo  in  quelli  tuoi 
viaggj  non  correva,  ma  volava  ; c pure 
quantunque  volaffe,  per  dovunque  patta- 
va, orme  fempiterne  del  fuo  Appoftolato 
lafciava  ; perchè  egli  non  era  Appotlolo 
(blamente  ne'  tuoi  foggiorni , era  Appo- 
stolo ancor  per  via  , era  Appoftolo  in 
Terra,  ed  era  Appoftolo  in  Mare,  Appp- 
itolo  nelle  Città,  ed  Appoftolo  nelle  Vil- 
le } e dove  egli  arrivava,  arrivava  con 
lui  la  luce,  e la  Vita  ; Tamtam  penna- 
tns  totum  ducendo  pervolavit  Or  ben) . Hom. 
2.  de  Paff.  Correre  , e iftruire,  volare  , 
ed  eriggcrc  le  inefpugnabili  Mura  della 
Città  di  Dio,  fono  patti,  viaggj,  e voli, 
di  chi  non  fi  ferma  nel  Tempio,  ma  all' 
Eternità  è tutto  rivolto. 

Da  Mileto  non  avendo  tempo  di  por- 
tarli prima  della  Pcntecofte  ad  Efcfo  ; e 
pure  prima  dell’  ultima  fua  Pentecofte  in 
Oriente,  volendo  rivedere  i Tuoi  Efcsj  ; 
Jldittent  Ephefnm  vocavìt  majorcs  nata 
Ecclejì a,  numcr.  n.  mandò  a chiamare 

{li  Anziani,  c i Graduati  della  Chiefa 
^felina,  ed  arrivati,  che  furono,  cosi  lo- 
ro parlò  il  Dottor  delle  Genti  : Fratelli , 
Voi  fapete  ciò  che  ho  fatto;  ciò  , che 
ho  detto;  c ciò,  che  ho  patito  per  Voi  , 
ui  prima  die  , qua  ingreffus  fum  in  yi- 
Jiam;  dacché  entrai  nell’  Afxa  a conver- 
far  con  voi  ; c come  per  Anni  fegui- 
ti  io  perdonato  non  abbia  nè  a fudore  , 
nè  a lagrime,  nè  a pericolo  veruno  nell’ 
iftruirvi  alla  Salute  , e nel  partorirvi  a 
Gefucrifto  . Nunc  ecce  alligane  ego  Spi- 
rita vado  in  Jcrufalem  ; ora  condotto , ed 
Affretto  da  quello  Spirito , che  regola  tut- 
ti i mici  patti  , vado  per  la  vicina  Pen- 
tecofte in  Gernfalemme  , c ciò  che  fia 
per  accadami  in  quella  Città  io  non 
fo  ; fo  bene,  che  1’  ifteffo  Spirito  San- 
to mi  dice,  che  io  mi  difponga  a pati- 
re. Quoniam  vincala , & tribniationes  Je- 
rojolymis  me  manent  ; pctchè  in  Geru- 
falemme  da  prigione  , da  catene  , e af- 
flizioni fono  afpettato . Così  mi  dice  lo 
Spirito  Santo  ; nè  io  ripugno  : A ic  fa- 


cio  a n imam  me  am  pretioftorem  , quàm 
me-,  nè  valuto  più  la  Vita,  che  la  falu- 
tc,  e l' Anima  mia  già  a Critto  tutta  con- 
fegrata  . Quella  pertanto  , ò Fratelli , è 
1'  ultima  volta  , che  Voi  vedae  me  , ed 
io  veggo  Voi,  c a Voi  favello  , e perciò 
attendete  alla  voftra  Salute , cuftodirc 
1’  Evangelio  , che  avete  abbracciato  , e 
difendete  il  Gregge , In  quo  vot  Spiritai 
Santini  pofuit  Èpifcopos  regere  Ecclefiam 
Dei  , quam  acqnijtvit  /augnine  fuo  ; che 
a Voi  come  a Vefcovi  , e Pallori  ha  fi- 
dato lo  Spirito  Santo  , affinchè  Voi  lo 
conferviatc  , Voi  lo  promoviàte  a perfe- 
zione ; nc  lafciate  perire  ciò,  che  tanto 
colla  a Gefucrifto  . Io  con  mio  dolo- 
re preveggo  , che  quando  mi  farò  allon- 
tanato da  Voi  , nella  voftra  greggia  en- 
treranno Lupi  rapaci.  Dottori  malvagi  , 
Uomini  fuperbi  a diffìpare  1’  eredità  di 
Dio;  c fra  Voi  medefimi,  a’  quali  io 
parlo,  vi  farà  chi  per  aver  feguito,  e far- 
fi  Capo  di  Setta,  feminerà  ree  Dottrine, 
c finiftramejptc  interpreterà  1‘  Evangelio, 
che  io  sì  lungamente  , e con  tanto  tra- 
vaglio vi  ho  (piegato.  Fratelli  non  vi  la- 
fciate feddurrc;  Fratelli  non  vi  lafciate  in- 
gannare ; c ricordatevi , che  ciò , che  io 
vi  ho  infognato  , non  ve  1*  ho  infegnato 
per  ambizione  , o per  intereffe  ; perchè 
Voi  ben  fapete  , che  ylrgentum  , & ylu- 
rum  , ant  veftem  nullius  concupivi  ; io 
nulla  da  veruno  ho  mai  voluto  ; nulla  , 
fuor  del  voftro  bene  , ho  mai  cercato  , 
c ciò,  che  mi  bifognava  per  vivere  con 
quelli  miei  Compagni  in  £fefo  :•  Alini- 
ftraverunt  man  tu  ifia  ; co  ’l  lavoro  delle 
mie  mani,  co  ’l  travaglio  delle  mie  not- 
ti , l’ ho  procacciato  ; affinchè  neffun  dir 
potette , che  io  nell'  Alia  altro  abbia  vo- 
luto , altro  abbia  cercato,  die  la  voftra 
Salute  , e la  Gloria  di  Gefucrifto  : di 
cui  è tutto  ciò,  che  v’  ho  infegnato;  e a 
cui.  Et  Verbo  Gratin  ipjms,  nuni.  32.  c 
all'operazione  della  fua  Grazia,  vi  racco- 
mando, acciocché  egli  vi  affìtta,  egli  vi 
difenda  , e vi  conduca  alla  corona  della 
fua  Gloria.  Così  ditte  Paolo  a que’  Ve- 
fcovi dell’  Alia  ; e ciò  detto  s’ inginoc- 
chiò fu’l  lido,  tutti  s'inginocchiaron  con 
lui,  e confiderando,  che  quella  era  1’  ul- 
tima volta,  che  udivan  la  Voce,  che  ve- 
devano il  Volto,  che  afcoltavan  la  Dot- 
trina di  Paolo,  fofpirarono,  pianfcro  ; e 

dato. 
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dato,  e ricevuto  1’  ultimo  tenerirtimo  ab- 
bracciamento : Deduxerunt  ciim  ad  Na- 
vem;  accompagnarono  il  lor  caro  Mae- 
ftro  ) il  lor  carilfimo  Padre  fino  all'  im- 
barco per  Gerufalemme , Così  parla  , cosi 
opera,  cosi  cammina  , cosi  naviga,  cosi 
infegna  , cosi  lente , cosi  vive  , chi  vive 


fecondo  il  moto  dello  Spirito  Santo , fe- 
condo la  dolce  foaviilima  Legge  dell’eter- 
no fantiflìmo  Amore.  Oh  noi  Felici  ! fe 
altro  Spirito  mai  non  feguiremo , che  lo 
Spirito  di  un  tale 'Amore,  clic  fra’ conti- 
nui tnembi , e procelle , fece  tanto  fiorire 
la  Criftianiti  antica. 


LEZIONE  LXXI. 

' ì* 

Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  XVIII. 

Et  ehm  •veniffemus  Jerofolymam  , lìitnte/r  exceperunt  ms 
Frttres.  Cap.  ai.  num,  17. 


Incontri  amari,  prigionia,  c percolTe  di  Paolo 
in  Gerufalemme. 


Are  piacevole.  Venti  propizj  , 
profpera  Navigazióne  , e in- 
contri turti  favorevoli  , ac- 
compagnarono Paolo  da  Mi- 
leco  a Gerufalemme  , e a Ge- 
rusalemme egli  finalmente  arrivò;  ma  qua- 
le a lui  riufeifle  Gerufalemme,  ciò  è quel, 
che  oggi  veder  dobbiamo;  e in  uno  ap- 
prendere , qual  fia  una  Città  , che  non  è 
più  Città  di  Dio,  e incominciamo. 

Per  l’Ifola  di  Coo,  e di  Rodi,  per  la 
Città  di  Paura  nella  Licia,  e per  1’  Acque 
non  buone  di  Cipro  , afferrò  finalmente 
Paolo  a Tira  nella  Fenicia.  Corfc  rutta 
quella  Criftianiti  ad  abbracciare  il  celebre 
Apportelo , ad  udire  il  noti  filmo  Dottor 
delie  Gemi,  a confolarfi  coll’amabiliflìmo 
Paolo.  Ma  allorché  udirono,  che  egli  per 
la  prortìma  Pentecofte  «(Ter  voleva  in  Ge- 
rufalemme, gli  furono  tutti  attorno  pian- 
gendo, e pregandolo  a non  arrifehiarfi  a 
quella  funefta  Città  , a tenerfi  lontano 
di  là  , dove  nulla  era  più  in  difpetro  , 
che  il  nome  di  Gesù  , e di  Paolo  . Ma 
chi  trattener  poteva  Paolo  allorché  fi  trat- 
tava di  rravaglj  , c pericoli  > E fonando 
tutti,  tutti  amtr.r.ndo  alla  coltanta,  fciol- 


fc  egli  da  Tiro,  pafsò  a Tolomaida  , e 
per  Terra  giunfe  a Cefarea.  In  Cefarea  al- 
loggiò in  Cafa  di  Filippo  Diacono,  ed  eb- 
be la  confolazione  di  trovare  in  quella  Ca- 
fa quattro  Figliuole  del  prefato  Tanto  Dia- 
cono, tutte  Vergini,  tutte  ritirate  dal  Se- 
colo, tutte  fulla  prima  Idea  della  Vita  Mo- 
nadica, e tutte  Profetanti  , cioè  , tutte  , 
fecondo  1’  lliituto  delle  Monache , Canta- 
trici delle  Divine  Lodi,  e Compagne  in 
Terra  degli 'Angeli  in  Cielo.  Qui’ li  trat- 
tenne qualche  giorno  1’  Appoftolo;  e qui 
forfè  trattenuto  li  farebbe  di  più  ad  afpetrar 
la  Pentecofte  , fe  nuovo  impulfo  non  gli 
forte  arrivato  a partire.  Quell’  Agabo  , di 
cui  facemmo  altrove  menzione,  clic  prc- 
dirte  fett’  anni  prima  la  careitia  univerfale 
della  Terra,  e che  come  Recabita  viveva 
in  aofterirà,  e folitudine,  dalla  Giudea  en- 
trò in  Cefarea,  e fattoli  ad  abbracciare  il 
Pellegrino,  c già  sì  nominato  Appoftolo, 
gli  fciolfc  dalle  reni  la  cinta , con  erta  le- 
goffi  le  mani , e i piedi  ; e pofeia  con  vol- 
to accclo,  e voce  fonora  dirte:  Hoc  dicit 
Sfirittss  Sanctus  : l'irum  , cujus  efi  Zona 
hoc , fic  alligabuut  in  Jernfalem  Judai,  & 
tr adoni  in  matius  Gentium,  ibid.  num.  i j. 

Que. 
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Quegli , da  cui  io  ho  prefa  quella  fa- 
rcia, quegli  da'  Giudei  farà  così  legaco  in 
Gcrufalcmmc,  c confegnato  al  braccio  de’ 
Gentili,  come  per  le  mani,  e per  i pie- 
di, voi  me  qui  vedere  legato;  e ciò  det- 
to, tacque,  partì,  e tornoflene  alla  foli- 
taria  fua  Cella.  V’era  prcfentc  Luca,  che 
ciò  feri  ve,  v’era  prefente  Filippo  Diaco- 
no ; v’era  prefente  Timoteo,  con  tutti 
gli  altri  Compagni  di  Paolo,  e Cri  tita- 
ni di  Cefarea;  onde  tutti  piangendo  pre- 
garono Paolo  a defiftere  dal  fuo  viaggio; 
a mandar  per  altr’Uomo  le  raccolte  Elc- 
niofinc  a’  Criftiani  di  Gerufalemmc  , a 
non  apprettarli  a quell’ orrenda  Città  ; e 
pure  che  fecero,  e quanto  dal  fuo  propo- 
fuo  rimoffero  Paolo  ì Ben  fapeva  egli  quan- 
to vera  fotte  la  predizione  di  Agabo;  ben 
fapeva,  che  la  Spirito  Santo  fa  fapete  i 
futuri  imminenti  rravaglj,  affinchè  ad  elfi 
ben  preparato  li  vada  ; ad  elfi  molco  pri- 
ma li  era  egli  bene  apparecchiato,  e per 
ciò,  fenza  punto  ditate,  rifpofe;  Perchè 
mi  liete  molelti,  ò Fratelli  ? perchè  con 
cotefle  voftre  lagrime  affliggete  il  mio 
cuore  3 lo  già  fo,  che  in  Gerufalemmc  a 
me  li  preparano  prigionie  e catene  ; ma 
che  per  ciò.5  Iddio  là  mi  vuole;  Iddio  a 
Gerufalemmc  mi  chiama  ; ed  io  a Geru- 
falcmme  anderò  ; « fc  in  Gcrufalcmmc 
converrà  morire  : Non  folkm  obituari  , 
fed  CJ  mori  in  Jerufa/em  parami  firn  pro- 
filar A omeri  Domini  Jefu , num.  13.  fon 

f tonto  a morire,  e morrò  volentieri,  fo- 
o perchè  morrò  per  la  confctfionc  del 
Santiffimo  Nome  di  Gesù.  A petto  ancor 
della  Morte  tenerli  fermo  ne’  fanti  pro- 
poli», qucfti  fono  i propofiti  de’  veri  fe- 
guaci  di  Grillo.  Ma  cu,  ò Gerufalemmc, 
Città  un  tempo  si  fanta.  Città  a Dio  sì 
diletta,  quale  ora  fei,  fc  a’  Profeti,  e a’ 
Santi,  più  clic  le  porre  di  Antiochia,  o 
di  Atene,  fpavenrofe  fono  le  Porte  del  tuo 
Santuario  medefirao  ? Tacquero  tutti  alla 
rifoluzione  di  Paolo;  e attoniti,  c com- 
punti, non  fapcndo  altro  che  dire;  ditte- 
ro finalmente:  Domini  Muntai  fiat.  Se 
Iddio  vuol  cosi , li  faccia  il  fuo  Tanto 
Volere  ; c fra  quelle  tenerezze  di  cariti  , 
fra  quelle  vere,  e nulla  affettate  cfpreffio- 
ni  di  Fratellanza,  abbracciati  tutti  i fuoi 
cari,  partì  Paolo  da  Cefarea,  ed  arrivò  fi- 
nalmente alla  tante  volte  minacciata  Ge- 
rufalemme. 

Lee., del  P.  Zucconi,  T om.  Ili 


Grande  tu  la  fella  , che  all’  arrivo  dì 
Paolo  li  fece  da  tutta  quella  atterrita  Cri- 
flianità  ; e Paolo  compì  di  tutti  1’  alle- 
grezza, e la  fella,  con  riferire,  Qua  Deut 
jecifftt  in  Gentibus  per  minifierium  iffius  ; 
quali  , e quante  Converftoni  , e Maravi- 
glie , c Prodigi  operati  aveva  Iddio  alla 
Predicazione  di  lui  . Que’  Fedeli  benedif- 
fero. rutti  , tutti  ringraziarono  Dio  della 
gloria  del  fuo  Santiffimo  Nome  , e del 
fuo  Figliuolo  Gefucrillo  . Ma  pretto  finì 
la  confolazione  di  quella Crillianità.  Gia- 
como Vcfcovo  di  Gerufalemme  fece  av- 
vertito Paolo  , che  fra  gli  Ebrei  in  quel- 
la Città  correva  fama  , che  egli  ponette 
in  derifo  fra  le  Genti  e Mose  , e la  fua 
Legge,  e il  Tempio;  c che  per  ciò  era 
ncccttario  , p«r  non  cagionare  fcompiglj  , 
e rumori  , prender  qualche  temperamen- 
to, c appiacevolire  un  poco  in  quella  fua 
Metropoli  l’Ebraifmo  , per  averlo,  fe  nota 
più  favorevole  , men  contrario  almeno 
all’  Evangelio  , e al  Crocifitto.  Oh  quan- 
to eran  moderati  , quanto  umili  , quanto 
rifervati  i fanti  Appoftoli  ! La  Legge  dì 
Mose  era  già  morta  , c perciò  non  era 
più  nccettaris  P offervanza  di  lei  , nè  del 
Tempio  ; ma  perchè  non  er^  ancor  mor- 
tifera , e i Giudei  convertiti  in  Gerufa- 
lemmc ottervar  la  potevano  fenza  pecca- 
to ; perciò  i fanti  Appoftoli , che  fra  le 
Genti  altra  Legge  non  volevano  , che  la 
fola  Legge  Evangelica,  fra  gli  Ebrei  non- 
dimeno per  condifccndenza  lafciavano  , 
che  i Circondi!  battezzati  ottcrvattcro  , 
come  volevano,  ancor  la  Legge  di  Mo- 
se ; ed  etti  mcdelimi  andavano  al  Tempio 
di  Sion,  benché  cfautorato  ; ed  affifteva- 
no  a’  Sagri fizj  antichi  ; con  notabile  efem- 
pio  di  confarli  , dove  fi  può  , a tutti  ; e 
a far  piuttoflo  da  Padre  , che  da  Padro- 
ne del  Popolo  . Il  buon  Paolo  adunque 
tutto  umiltà,  tutto  piacevolezza  , di  buon 
cuore  ricevè  P iftruzionc  di  Giacomo  ; 
e benché  zelantiffimo  della  Legge  di 
Crifto  , accomodandoli  nondimeno  a 
quelle  apparenze  di  rifpctto  verfo  la 
Legge  antica , andò  con  altri  quattro 
Ebrei  convcrtiti  al  Tempio  ; fi  prefeniò 
a i Sacerdoti,  fi  dichiarò  con  elfi  di  vo- 
ler foddisfare  in  tutto  quel,  che  gli  rima- 
neva, al  Voto  del  fuo  già  compito  Naz- 
zarcato  , fecondo  tutti  i preferirti  di  Mo- 
sè . Pei  qualunque  parte  fi  confideri 
I i que- 
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quello  fatto,  chiaro  apparifce , che  il  jDot- 
for  de Ile  Cepti  non  upeva  ne’  fuoi  portar 
inenti  dire,  quel  che  a’  di  noftri  fi  dice 
rute' ora:  SNorj  eonvien,  che  io  ceda  : que- 
llo .8  troppo  contro  il  mio  decoro:  rrop- 

to  mancherei  al  mio  gradp,  al  grado  di 
Jomo  addottrinato  pel  terzo  Cielo . Que- 
lle rifleffioni  non  avevan  luogo  nello  Spi- 
rito di  Paolo  ; perche  quelli  fono  puntigli 
pji  chi  al  terzo  Ciclo  non  è ancora  arri- 
vato f benché  per  un  poco  d'ingegno,  e 
quattro  lerteruzze , creda  di  aver  paffato 
ancora  il  quarto , 

Non  poteva  pertanto  con  maggior  fom- 
miffione  , e piacevolezza  porcarfi  il  Tan- 
to Appoftolp,  e pur  non  gli  badò  co’  fu- 
petbi.  Stava  egli  co’  fuoi  compagni  Naz» 
2arei,  e con  Trofimo  Gentile  battezzato, 
c Tanto  CrilUano,  nclj’  Atrio  del  Tem- 
pio, conceduto  a i foli  Circoncifi  dalia 
Legge  ; f quivi  afpettava  in  orazione , 
che  il  Sacerdote  per  compimento  del  Na- 
zaceato,  gli  recideffc  le  chiome,  e nella 
(agra  fiamma  dell’Altare  a Dio  le  fagri- 
ficaffe  -,  quando  alcuni  Ebrei  Aliatici  ini- 
tniciilìmi  del  Nome  di  Paolo , credendo 
di  averlo  pur  colto  in  misfatto,  alzarono 
di  repente  la  voce , e gridarono  ; Tiri 
Jfraeiiu,  adjuvutt , cap.  si.  npraer.  a8. 
Ajuto,  Figliuoli  d’ifdraele,  ajuto ; corre- 
te tutti  a difendere  il  voftro  Tempio » c 
Mosè.  Quelli  è quei  Paolo , che  per  tut- 
to il  Sfondo  ha  befiemmiata  la  Legge  , 
e i Profeti ; c quelli  non  contento  di 
avere  al  Santuario  moffa  la  guerra  altro, 
ve  , ecco  che  egli  è qui  venuto  ad  in- 
fultarlo  in  Geruialcmme  , (pad  ìntroddur 
elTncirconcifi  nel  Tempio,  c nel  luogo 
tanto  degl’ Ifdraeliti  ) ed  accennarono  a 
Trofimo  , che  (lava  vicino  a Paolo.  Più 
non  vi  volca  a follpvar  la  temprila  nel 
già  torbido  Mare.  A quello  fchiamazzo, 
C primo 1 4 tft  Civitat  tota  , & fatta  tji 
ttncurjì»  Peculi  ; fi  follevq  tutta  la  Cit- 
tà, concorfc  tutto  il  Popolo;  ed  ognuno 
acquillar  volendo  nome,  e fama  di  ze- 
larue,  fi  llrinfera  tutù  fopra  di  Paolo  -, 
con  urti , e pugni  lo  refpmfera  fuora  di 
facto  il  recinto  del  Tempio,  per  non  far 
(angue  nel  luogo  fanto;  ferrarono»  quali 
profanate  fodero,  le  (agre  Porte}  e quan- 
do furono  nel  luogo  non  (anco  , inco- 
minciarono a percuotere , a ferir  quali 
pierà  riliretta  il  fanto  Appollolo , per  fi- 


nirlo, pd  ucciderlo.  Iddio  ci  guardi  A » 
quelle  paffìooi»  che  v*n  trawdlite  da  ze- 
lo; non  y’è  atrocità  di  misfatto,  che  al- 
lora non  fi  commetta  con  tutta  baldanza. 

E pure  Iddio  vedeva  tali  cofe,  * laici  ava 
correre,  c Gcfucrifto  dal  Ciclo  godeva  di 
vedere  i Tuoi  cari  Appo  (Ioli  patire,  e dell» 
fua  Paffione  in  se  andar  ricopiando  l’im- 
magine. Corfe  il  rumore  di  qoeilo  gran 
moto  all’ orecchie  del  Comandante  dell’ 
Acmi  Romane,  che  rifede  va  nella  Fortez- 
za chiamata  Antonia  non  lontana  dal  Tem- 
pio. Onde  temendo  di  qualche  rivolta . 
colle  fue  Guardie  ufd  il  comandante  ; e. 
vedendo  si  mal  concio  Paolo  fotrrar  lo 
lece  con  Soldati  dalle  rabbiofe  mani  de* 
Giudei  , l interrogò,  che  male  avelie  fat- 
to-, in  che  folle  reo;  ma  prima,  che  Pao- 
lo rifponder  ppteffe , udì  gl’ urli  del  Popo- 
lo, che  gridò:  Tolte , (elle  ettm  ; meni  in 
Croce  mjdlo  Ribaldo;  uccidi  quello  ne- 
fando. Non  v" è bi fogno  di  cfarui,  egli  £ 
feddurtore  folcirne  di  Popolo,  egli  èvìola- 
tor  del  Tempio,  egli  è befiemmiator  dell» 
Legge,  c di  D»o.  Tolte,  tot  le  tum.  In 
si  fatto  tumulto  il  Tenente  Romano  co- 
mandò, che  Paolo  legato  con  due  cate- 
ne, condotto  foffe  al  filo  Quartiere,  pei? 
cfaminar  la  Caufa  fcaza  confùfione;  c 
perchè  Paolo  mal  fi  reggeva  In  piedi  , c 
il  Popolo  minacciava  di  tirargli  ancor  fra 
le  Guardie,  levar  lo  fece  falle  braccia  da” 
Soldati , e portarlo  in  ficaro . Del  braccio 
tjc‘  Romani  adunque  ebbe  Paolo  bifogno, 

Epe  non  rimanete  sbranato  come  un  Ru- 
acore  di  ftrada  ì E dove  v’  è il  Braccio  onni- 
potente di  Dio»  fc  in  tali  occaftoni  non 
V adopra  in  ajuto  de’  fervi  fuoi  ? Anzi 
quello  è il  potere  dd  Divino  Braccio  } 
lenza  far  Miracoli,  a un  cenno  folo  del 
fuo  volere  far  che  gli  Uomini  ftcfiì , gli 
(ledi  inimici  fuoi  fervano  a gli  eterni  De- 
creti, e là  conducano,  dove  detonati  fo- 
no, tutti  gii  affari.  Tutto  ferite,  rimo 
(angue  era  Paolo;  ma  perchè  ferito  anco- 
ra riteneva  la  folita  fermezza  deU’Appo- 
ftolico  fuo  Spirito,  prima  che  ferrato  foffe 
lontano  dal  Popolo  in  Fortezza,  rivolto 
al  Tribuno  , gli  chicfc  licenza  di  dirgli 
alcune  poche  parole,  li  Tribuno  alle  gran- 
di accute  dd  Popolo  credendo  , che  egli 
foffe  un  certo  Egizio  , che  pochi  anni 
prima  con  quarro  mila  fuoi  facinorofi 
compagni  fatte  avevan  gran  ruberie  per  la 

Pale-* 


Lezione  LXXl.  Sopra  gli  Arti  degli  Appoft.  XVIII.  499 

PaleRina,  c che  dato  aveva  terrore 


ina,  c che  dato  aveva  tefrore  a tut- 
ta la  Provincia,  fgridollo  quali  indegno 
di  efferc  più  afeoleato  fra  gli  Uomini  < 
ma  avendo  udito  poi  , che  effe  non  era 
di  Egitto!  era  di  Tarfo;  che  non  con  du- 
ceva Sicarj  a fare  omicidi,  ma  Difcepoli 
ad  infegnar  le  vie  del  Signore  per  il  Mon- 
do, diedegli  licenza  di  parlare  a tutti,  € 
di  giuRìficarc  la  fua  Caufa  al  Popolo  < 
Paolo , a cui  ballava  porer  parlare  per 
più  tlon  fentit  le  fue  ferire  , richiaman- 
do in  un  punto  rutto  il  fuo  fpiritO,  dall' 
alta  foglia  della  Fortezza , in  tuono  di 
voce,  che  nulla  teme,  cosi  prefe  a fa 
Vcllarc  : Tiri  Fratres,  & Patrts-,  audite 
quatti  ad  vos  reddo  retionem  , cap.  li.  n. 
r.  Fratelli  miei  Ifdtacliti,  e Voi  ò Sacef- 
doti,  e MiniRfi  del  Santuario,  initi  Pa* 
dri,  udite  il  Conto,  che  io  di  me  vi  ren 
do}  e non  mi  Rimate  reo  fol  per  avervi 
amato,  lo  fot!  della  Cafa  di  Giacob  si 
ben  come  voi  j io  fon  della  Tribù  di 
Beniamino,  nato  e circoncifo  in  Tarfo 
di  Cilida  , c in  quella  Città,  in  quella 
Città  medelima  di  Gcrufalemme  fono 
Rato  educato  , c fotto  la  direzione , e 
difciplina  di  Gamaliele  fono  Rato  di  tor- 
ta la  Legge  di  Mosè  iftruito  ; nè  vi  fu 
chi  de’  mici  Coetanei  fuperar  mi  poteffe 
nello  zelo  di  effa  Legge , del  Santuario, 
e delle  offervanze  Mofaiche  . Non  dico 
cola  nuova}  Voi  ben  lo  fapcte  ; e fan- 
io  tutti  quelli  , che  furono  perfeguitati  , 
imprigionati  , uccifi  da  me  , fol  perchè 
feguitavano  Gesù  Nazzareno  da  voi  cro- 
ci fiffo  , e profetavano  la  Legge  di  Lui  . 
Ma  chi  v’e,  Fratelli  miei  Ifdraeliti  , chi 
v'  è , che  vincer  poffa  V Eterna  Verità  , 
c far  contraRo  allo  Spirito  Santo?  Men- 
tre io  colle  vofire  iRruzioni , e colle 
lettere  del  Concilio , fremendo  andava 
a Damafco  per  fare  , fenza  perdono  , 
flrage  di  tutti  i CriRiani  , che  trovare 
avelli  potuto  } e per  cancellare  affatto 
dalla  memoria  degli  Uomini  il  Nome  di 
CriRo  } cgriReffo  dal  Cielo  mi  arrcRò 
nel  corfo , egli  mi  gittò  a Terra  5 egli 
dalla  fua  Luce  mi  parlò;  e mi  dille  paro- 
le da  fendere  i marmi  , da  intenerire  i 
bronzi  , da  appiacevolire  le  Fiere  } c mi 
comandò  , che  a lui  Signore  di  tutto  , 
vero  e indubitati  Salvatore  del  Mon- 
do, mi  arrcndcrflì,  ed  obbediffì.  Non  vi 
dico  cofa,  di  c^i  tutti  quelli  , che  meco 


venivano,  voRri  MiniRri,  non  fian  buO-' 
fti  , ed  oculati  TcRimoflj . Ortd’  io  die 
far  poteva , come  poteva  far  petto  al- 
la forZa  onnipotente  di  tanta  luce , di 
tanta  verità , di  si  amorofo  Signore , 
che  in  luogo  di  fulmini  , Usò  meco  pa- 
role , è maniere  si  pietofe  ? Mi  àrrefi  •, 
piani!  la  mia  durezza  paffata;  Rii  battez- 
zato in  Damafco  •,  tornai  in  Gcrufalcm- 
inc , per  far  fapere  , prima  che  ad  ogn* 
altro  Popolo,  al  diletto  Ifdraele  < la  Ri- 
forrezione , la  Gloria , la  Potenza  di 
Gefucrillo  : ma  allorché  fu  quello  pcrt- 
liefo  io  faceva  Orazione  in  quello  Tem- 
pio iReffo,  udii  di  nuovo  la  fartta,  ado-* 
fabil  Voce,  che  mi  diffe:  Che  Voi  non 
mi  averefle  creduto , anzi  neppur  udi- 
to } e che  pefciò  a’  lontani  pcllegrirtag- 
gj  , e a rimote  navigazioni  mi  difpo- 
neffi  : Quottiam  irt  Nat  ione  s lotige  mu- 
tarti te i Cosi  diffe  Paolo,  c come  io  cre- 
do } Voleva  qui  aggiungere  ciò  , che  Id- 
dio alla  foa  Predicazione  operato  aveva 
di  Virtù  , di  Maraviglie , di  Miracoli  s 
e come  GcfucriRo  promeffo  bensì  a’ 
Figliuoli  d'Ifdraele,  ma  per  le  Genti  an- 
cora .morto  in  Croce  , de’  Giudei  infic- 
ine , e de’  Gentili  far  voleva  un  folo 
Ovile  , e un  fol  PaRorc.  Ma  que’  per- 
vetli  fentendo  Rifurrczione  , e Voca- 
zione d’Incirconcifi  , quafi  udita  aveffe- 
ro  beRemmia  , per  fdegno  di  orrore , e 
di  fchcrno  infieme , fi  sfibbiarono  le 
giubbe  , e le  gittaron  per  aria  ; prefero 
della  polvere  , c la  fparfero  acromo  ; c 
tutti  inficine  con  clamori  da  furiofi  gri- 
darono verfo  il  Tribuno  de’  Soldati  : 
Tolte  de  Terra  hujufmodi  ; non  enim  fai 
eft  e um  vivere . Sbrigaci  di  coRui } fallo 
toRo  morire,  che  più  non  merita  di  vi- 
vere, nè  di  rcfpirarc  l’aria  fama  di  qac- 
Ra  Città.  Io  non  poffo  qui  non  maravi- 
gliarmi, che  S.  Paolo  AppoRolo,  c Dot- 
tor delle  Genti , predicaffe  tante  volte 
con  si  poco  fucceffo}  e per  giovevole  no- 
tizia di  queRo  Paffo  deduco;  che  quando 
allcaPrediche,  che  tante  in  Criflianità  fi 
fanno,  da  per  tutto , non  fi  convertono  i 
Popoli,  ciò  poffa  nafccre,  perchè  non  tut- 
ti i Predicatori  limili  fono  a Paolo  pre- 
dicante i ina  poffa  nafeere  ancora,  perché 
molti  .Uditori  poco  diffimili  fon  i a gli 
oRinatiffìmi,  e già  abbandonati  Ebrei  . Il 
Tribuno  temendo  di  briga,  per  addolcire 
li  2 un 
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un  poco  quegli  Orli  indomiti  comandò  , 
clic  Paolo  folle  prima  flagellato,  e poi  per 
fare  inquifizionc  del  vero,  folle  meffo  a 
i tormenti  . Oli  Paolo  quanto  ti  colto 
T effer  Tanto!  c quanto  ne’  tempi  primi  fi 
richiedeva  di  Virtù,  e di  Fortezza  per  cf- 
èer  Criltiani!  L’ effer  Criftiani  a’  di  oo- 
liti c delizia,  e flocco  di  riputazione  ! 
Ma  allora,  oli  quant’era  effer  Criftiano  ! 
Il  Tanto  Appoftolo , vedendo , che  nella 
fua  perfona  fi  faceva  onta  alla  Fede-,  ere 
mcndo,  che  ne’  fuoi  flagelli  nonrimancf- 
fc  (ereditato  l’Evangelio  predò  i Roma- 
ni, ne’  quali  già  fiffe  egli  aveva  le  prime 
«lire;  rivolto  ad  un  Centurione,  che  per 
ordine  del  Tribuno  lo  faceva  legare  ad 
un  marmo»  a lui  intrepidamente  diffe  : E’ 
giuftizia  quella  J c forfè  c colturae  di  Ro- 
ma flagellate  un  Cittadino  Romano  pri- 
ma ancot  di  aver  udita  la  fua  Caufa  ì 
Par  gittata  quella  interrogazione  dell’ Ap- 
poftolo, manonfofe  Tullio  avcrcbjbe  detto 
tanto  in  si  poco.  Non  fi  querelò  Paolo 
per  non  offendere;  interrogò  follmente  : 
Si  Hominem  Roman  um  , & indemnatum 
lice:  vobii  flagellare}  numer.  aj.  ma  in- 
terrogando tradirò , che  l'opra  di  lui  fi 
peccava  prima  contro  le  Leggi  Romane 
con  flagellare  uno  , che  per  la  Cittadi- 
nanza Romana  era  efente  da  quel  gafti- 
go  fervile;  e poi  fi  peccava  ancora  con- 
tro la  Legge  naturale  , c il  jus  del- 
le Centi  , con  punire  chi  non  era  flato 
ancora  udito  Ln  giudizio  . Intefc  il  Tri- 
buno l’ energia  di  Quella  interrogazione, 
e latte  fopraffedere  le  Guardie  , dimandò 
a Paolo  , fe  era  Cittadino  Romano. 
Cittadino  Romano  io  fono  , rifpofe  Pao- 
lo, perchè  fono  di  Tarlo  dichiarato  Mu- 
nicipio di  Roma.  S’  intimorì  di  ciò  il 
Comandante  ; piote flò  per  fua  difcol- 
pa,  c!k  a quello  Carattere  dovevaft  tur- 
to  il  rifpctto  ; aggiunte  , che  egli  fpefo 
aveva  molr’  oro  per  godere  di  si  glorio- 
la Cirudinanza  ;.  c Paolo  graziofiuncntc 
ri/pafe:  A me  quella  gloria  nulla  colla; 
perche  fe  tur  iti  per  oro  : Ego  natta 
furn  ; io  fon  per  nafeiu  Cittadino  Ro- 
mano. Cosi  ammutolite  le  Guardie,  im- 
paurite le  Turbe , furono  allontanati  i 
Littori , e le  Verghe;,  e il  Tribuno,  per 
camminare  juridicamcnte  , intimò  a’  Sa- 
cerdoti , e Magiflrati  Ebrei  il  Giudizio 
f irmale  della  Caufa»  c licenziò  per  quel 


giorno  il  Popolo  radunato.  L’  effer  Ciri 
ladino  Romano  adunque  efime  da’  Lit- 
tori» e da’  Flagelli  ì Mifcriì  O fanta  Ci- 
ti di  Dio  ; beato  chi  è aferitto  al  ruo- 
lo de’  tuoi  Cittadini  ; imperocché  di 
qual  Flagello , che  fia  Flagello  fervile  , 
c non  piutrofto  filiale , temer  può  , chi 
fotte»  il  governo  dell’  Altilfimo  Iddio 
della  fua  Reggia  gode  la  Cittadinanza  in 
Terra  l La  mattina  feguente  il  Pontefi- 
ce Anania  co  ’l  feguito  de’  fuoi  Sacer- 
doti fi  prefemò  laddove  il  Tribuno  cin- 
to dalle  fue  Guardie  aveva  fatto  condur 
Paolo  per  udir  la  fua  Caufa  ; nè  Paolo 
fu  lento  a dirla  ; onde  arrivato  lo  ftuo- 

10  de*  Sacerdoti  fuoi  accufaiori  incomin- 
ciò cosi  : Fratelli  mici,  benché  voi  mol- 
to- mi  r, codiar.  , la  mia  cofcienza  non- 
dimeno di  nulla  mi  rimorde  . Più  non 
ne  volle  il  Pontefice  Anania  ; è quali 

11  difender  la  fua  Ciufa  in  contradditto- 
rio de’  Sacerdoti  folle  defitto , comandò 
a’  fuoi  Minili;  i Pere  ut  tre  oitjus,  cap.  23» 
numer.  2.  clic  deffero  delle  boccate  a 
Paolo . Come  può  in  Giudizio  gtufti- 
ficarfi  un  tal  fatto  , ò Anania»  Tu  cre- 
di, per  effer  Sacerdote,  di  poter  far  tut- 
to , e di  autorizzare  ogni  cola  ; c non 
intendi  , che  le  paflionì  , 1'  alterezza,  e 
l’arroganza  ne’  Sacerdoti  , più  che  in  al- 
tri » d abbom tnevole  . Paolo  vergogno- 
faraente  perooffo , ma  nulla  fraarrito , 
all’  indegna  pcrcoffa  , rifpofe  ; Ptrentiet 
te  Deus  y Pariti  dtalbatt  ; Pezzo  di  mu- 
ro imbiancato , e rovinofo  » cioè  , Ippo- 
criis.,  che  vefti  da  tento,  e tei  un  mal, 
vagìo  , come  tu  percuoti  me  , cosà  Id- 
dio percuoterà  te- , c fentir  ti  farà  quan- 
to più  pefante  fia  il  fuo  braccio;  c |>cv- 
chè  la  Turba  degli  Ebrei  già  fremeva 
contro  di  Paolo , quali  egli  maledetto 
avelie  il  Sommo  Sacerdote  ; e quali  dal 
Sacerdozio  Ebreo  tenuto  foffc  a riceve- 
re con  benedizioni  ogn’ingiuftizia.  Pao- 
lo colla  foiiia  fua  energia  e grazia , 
ambiguamente  rifpofe  : Ntfcitixm , Fra- 
te ts-,  quia  Principi  e fi  Sactràttum  ; Fratel- 
li , credetemi  ; lo  non  fapeva  , che  egli 
foffc  il  primo  Sacerdote,  c volle  dire:  lo 
non  lo  riconobbi  ; perchè  a riconofcere 
un  si  fatto  Sacerdote  non  bada  nè  l’abi- 
to lungo , aè  il  luogo  primiero  » nè 
il  Sacerdozio  Ebreo  merita  più  di  ete 
fer  riconoftituo  per  tale.  £ che  Paolo 

non 
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non  dicetlc  tali  cofe  nè  pcr  trafporto  di 
«olleta,  nè  per  arditezza  di  favellare,  ben 
predo  dichiarollo  Iddio;  imperocché  Ana- 
nia, alla  minaccia  di  Paolo,  impallidì  im- 
mantinente, tremò-,  e come  afferifee  San 
Gio:  G ri  folloni  o,  quali  da  fubito  accidente 
percoflò,  Itupido,  attonito,  e fenza  mo- 
to, e lenza  voce  ritnafe.  Paole  a tali  cofe 
vedendo  , che  tutti  gli  Ebrei , che  eran 
prefenti,  affilavano  gfli  occhi,  e avvampa- 
vano di  fdegno;  per  divertire  la  piena,  e 
fare  che  i Sacerdoti  divertì  di  oppinionc, 
« di  credenza  fi  azzuffalTcro  fra  di  loco  in 
•difputa,  ripigliando  francamente  il  parla- 
re aggiunte:  Io  pcr  rendervi  finalmente 
ragione  di  me,  fono  Farifeo,  perché  nato 
fono,  ed  educato  nella  credenza  di  quelli, 
che  contro  l’errore  de’  Sadducei,  ammet- 
tono, c credono  la  Rifurrezionc  de’ Mor- 
ti ; cd  or,  perché  ho  predicata  la  Rifurre- 
zionc di  Gcfucrillo,  voi  tutti  e Farifci,  c 
Sadducei,  che  fiate,  del  pari  fiere  impla- 
cabili contro  di  me;  e qual  via  rclla  da 
incontrare  i vollri  Cervelli , ò Figliuoli  di 
Giacob?  Quella  fcintilla  gittata  quali  per 
negligenza  non  lafciò  di  operare  il  fao 
effetto.  I Farifci  fentendo  dichiararli  del 
lor  partito  un’Uomo,  quale  era  Paolo,  tì 
levarono  in  piedi , c d' inimici  fatti  ditèn- 
fori  gridarono  rollo:  Innocente,  innocen- 
te é Paolo;  ottima  é la  fua  Dottrina;  e 
quando  fu  gittato  da  Cavallo  pretto  Da- 
tnafeo,  in  che  egli  peccò,  fc  lo  Spirito  di 
Dio  parlogli  allora,  c confermollo  nella 
Credenza  delia  Rifurrezionc?  Nihil  mali 
ÌMvcmmus  in  Homint  iflo  : quid  fi  Spirimi 
Santini  locami  tfi  ti  ? Facilmente  muta 
oppinionc,  e ondeggia  ad  ogni  vento  chi 
non  c fermo  nell’  incommutabile  Verità  . 
1 Sadducei  inimiciflìtlli  della  Rifurrezionc 
de’  Morti,  dalla  vergogna  infiammati  nell* 
ira  contro  di  Paolo  taccvan  fuoco,  ed  ur- 
lavano; onde  il  Tribuno  temendo  di  qual- 
che difordme,  licenziò  il  Giudizio,  e con 
Paolcr  ritiroflì  nella  Fortezza  a quartiere; 
ma  io  per  finire  con  qualche  iihuzione  , 
dirò  così:  Ed  é pur  vero,  che  Iddio  ab- 
bandonane in  mezzo  del  Torrente  impe- 


50t 


np  ( ciac.. 
1 i oiafiòl 
afioì 


au 

j 1. 


ruofo  alla  dite  radon  della  piena  si  fatta- 
mente il  filo  Popolo,  che  Paolo  pcr  con- 
fervar  la  Vita  a quell"  opera , a cui  fapeva 
di  clTcr  deflinato,  ufar  dovcflc  il  fuo  in- 
gegno, adoprar  l'arte;  cd  or  con  dichia- 
rarli Cittadino  Romano,  or  con  proiettarli 
Farifeo,  or  con  appellare  a Cefare,  quali 
a nuoto  (campar  tentalTe  dal  naufragio  l 
Mancavan  forfè  Prodigj  a Dio,  che  facen- 
done tanti  in  que’  tempi  pcr  altri,  un  far 
non  ne  potette  per  S.  Paolo?  Non  è da 
noi  l’invettigare  i fegrcti  del  Divino  Go- 
verno . Crédo  nondimeno  di  poter  dire 
con  tutta  Scurezza,  «he  fin  che  noi  pol- 
liamo coll’ajuco  ordinariq'del  Signore ufac 
le  noftre  forze,  c fai varci , Iddìo  per  non 
afiuefarci  alla  pigrizia,  c alla  fonnolenza , 
rifparmi  a i fuoi  ajuti  llraordinarj  ; e rifcr- 
i fuoi  Miracoli  a que’  tempi,  ne’  quale 


ba 
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le  nottre  forze  fon  minori  della  corrente  » 
c reS§cr  più  non  poffono  alla  pruova  ; ma 
allorché  provata  abbattanza  ha  la  noftra 
pazienza,  non  lafcia  di  confolare  i fuoi 
fervi  in  altre  non  afpcttate  maniere.  So- 
praggiunta al  torbido  giorno  la  notte,  ap- 

{ larve  il  Signore  a Paolo,  lo  confortò  col- 
a fua  Luce,  lo  con  falò  colla  fua  Virtù,  c 
gli  ditte:  Confi  ani  eftt  ; fi  cut  ente»  tefiifica- 
tut  es  de  mt  in  Jtrufalem , fic  te  oportet  % 
& Roma  tefhificari:  Non  ri  (martire,  den- 
ti forte,  fit  collante,  ò Paolo.  Tu  non 
morrai  in  Gcrufalemme,  Roma  ti  afpctta; 
cd  io  anche  in  Roma  dalla  tua  Voce  de- 
vo eliti'  glorificato.  Non  fu  quella  leggie- 
ra confolazione  all’  afflitto  , imperocché 
fapere  che  Gesù  penfa  a noi,  che  ci  affi- 
tte in vifibilc,  che  conta  i nottri  palli , che 
numera  i nottri  fofpiri , c tutto  difpone 
con  infinita  Sapienza,  ed  Amore;  a me 
tenibra,  clic  dileguar  polla  ogni  afflizione 
di  quella  Vira.  Ma  fc  ciò  é>  che  farà  quan- 
do finito  il  corfo  mortale  a noi  farà  dato 
di  udir  non  folo  la  Voce,  ma  di  vedere 
ancora  il  Volto,  di  mirare  la  Gloria  di 
Gcfucrillo  ; di  ettere  da  lui  accolti  in  Cie- 
lo, c di  godere  della  fua  Beatitudine?  Fe- 
lice chi  vive,  chi  geme,  e patilce  per  tale 
fpcranza  ancor  per  un  poco . , . 1 „ . 
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LEZIONE  LXXII. 

. j • • * » 

Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  XIX. 

Collegerunt  fe  quidam  ex  Judais,  & dcvouerunt  fe,  di- 
centes ; Ncque  manducaturos,  ncque  bibituros 
donec  occiderent  Paulum  . 

Cap.23.  num.  12. 

Delle  accufe  del  Sacerdozio  Ebreo,  e come  da  erte  fi  giu- 
ftilìcafle  San  Paolo,  e appellane  a Celare. 


Giudei  quali  nulla  fatto  avcf- 
fero  contro  di  Paolo,  cofpi- 
rano  inficine  , e giurano  di 
non  mangiar,  nè  di  bere  pri- 
ma, che  levata  non  gli  ab- 
bian  la  Vita-  Giudei  Figliuoli  di  Giacob, 
e Cittadini  della  fanta  Città,  qual  Legge 
o ficrvate  voi?  Giurare;  promettere  folcn- 
nemenre  a Di°  di  far  contro  Dio,  con- 
tro la  Legge  naturale,  c il  jus  delle  Gen- 
ti , un’Omicidio,  e di  affannare  un’  In- 
nocente , che  giuramento  è quello , ò Voi , 
che  tanto  della  vollra  fagrofanta  Bibbia 
vi  pregiate?  Da  quello  giuramento  iddio 
accorger  vi  potete  quanto  nello  zelo  della 
vollra  -Legge  contro  la  Legge  ifteffa  voi 
pecchiate,  c quanto  Iddio  del  veltro  zelo 
fi  rida.  Quaranta  erano  i Giudei , che  a 
tal' opera  fi  erano  obbligati;  e due  foli  di 
elfi  ballavano  ad  uccidere  non  Paolo  Ga- 
iamente, ma  tutti  gli  Appoftoli,  e i Cri- 
lliani  inficine,  sforniti  di  ogni  ajuto,  e 
difefa  . Ma  v’  era  chi  poche  , e piccole 
rendeva  ancor  le  forze  di  tutto  l’Infer- 
no. Mentre  quelli  devovebant  fe  , a Dio 
e a Moire  facevan  la  bella  promeda,  tro- 
vofifì  prefente  Un  Fanciullo  Nipote  dell' 
ifteffo  Paolo,  il  quale  udito  il  pericolo 
del  Tanto  Zio;  a lui  corfc  nella  Fortez- 
za; a lui  riferì  ciò,  che  udito  aveva,  e 
forfè  pianfe  per  lo  fpavento  , Ma  Paolo 
confortato  il  Nipote  ; yanne  , diffe,  al 
Tribuno  , e narragli  ciò , che  veduto 
bai , e udito  . Andò  il  Fanciullo  ; ed 
un  Fanciullo  badò  a deluder  le  furie 


di  quaranta  Congiurati  ; perchè  dove  Id- 
dio colla  fua  Grazia  afpira  , un  Fanciul- 
lo vai  più,  che  un’  Armata  di  Giganti. 
Sono  già  noti  quelli  princip) , perchè  fo- 
no principi  di  Fede;  ma  per  averli  pron- 
ti nelle  nollre  occafioni  c bene  di  tratto 
in  tratto  ricordarli.  E ciò,  che  feguiffe 
di  Paolo,  farà  la  materia  della  Lezione  , 
che  nel  nome  di  Dio  andiamo  a inco- 
minciare . 

Avendo  il  Tribuno  dal  Fanciullo  Fi- 
gliuolo di  una  Sorella  di  Paolo  rifapute 
l' infidie  degli  Ebrei  ; e temendo , che  fi- 
nalmente a tanca  rabbia  riufeir  potefle 
qualche  colpo,  che  lo  facede  reo  del  fan- 
goe  di  un  Cittadino  Romano  , chiamò 
due  Uffiziaii,  c diffe  loro  ; Pr*f*r*ie  Mi- 
lita ducente}  , ut  cane  Ctfaream  ; & £- 
quita  feptuaginta , & lane  etnei  ducente!  à 
tenia  beta  noElis , ibid.  num.  23.  Coman- 
date quattrocento  Fanti,  c fettanta  Caval- 
li, c difponcte  la  marchia  di  effi  dopo  le 
tre  ore  di  notte;  arrivata  l'ora  confcgnò 
loro  fegretamente  Paolo;  e con  una  let- 
tera a Felice  Governatore  di  Cefarea  , a 
quella  volta  gli  fpedì.  Andarono  à Solda- 
ti alla  forda,  attivarono  in  Cefarea,  e al 
Governatore  Felice  colla  lettera  prefenta- 
rono  ancor  Paolo  . Il  Governatore  fece 
alcune  interrogazioni  a Paolo  ; e dille  , 
che  udita  averebbe  la  fua  Caufa  , quan- 
do da  Gerufalcmmc  arrivati  fodero  i fuoi 
accufatori  ; e diede  ordine,  che  fode  guar- 
dato neU'Erodiano,  cioè,  nel  Palazzo  di 
Erode,  Da  una  prigione  entrare  nell'  al- 
tra» 
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tra,  padare  da  uno  all’  altro  travaglio  } 
c da  un  grotto  Fiume  ctter  portato  ad  un 
Pelago  burrafeofo;  ducila  fu  la  Vita  dc- 
gli  Appoftoli  di  Crido,  c della  Criftiani- 
fà  antica,  Ottervi  ciò  negli  Atti  degli  Ap- 
podoli  chi  crede  quel»  che  allora  lì  cre- 
deva» e vegga  quanto  da  quell’idea  della 
vita  Criftiana  vada  lontano  » chi  dima 
di  aver  perduto  quel  giorno  » in  Cui  da 
un  prato  non  corfe  all’altro  a far  dan- 
za, e a piacere  e a diletta  veruno  non 
perdonare,  Oimè,  oimè  quali  Cridiani 
fiam  noi  di  bel  tempo,  da  Cridiani  del 
tempo  antico  tanco  diverfil  Non  tardaro- 
no gli  Ebrei  primarj  di  ratto  portarli  da 
Gerufalemme  a Cefarea,  per  timore»  che 
Paolo  non  ufeifle  loro  dall’ unghie,  Ana- 
nia Pontefice  fu  il  primo  a moftrar  lo 
zelo»  clie  aveva  per  1’  Ebraifmo  onde  ar- 
rivato appena  a Cefarea,  Con  tutti  i più 
venerabili  Anziani  del  Tempio,  e con  un 
certo  Tertullo  Latino  Avvocato»  e Ora- 
tor  potente,  porto  ili  al  Prefi  de,  e avanti 
a lui , c a Paolo , che  come  reo  fu  con- 
dotto alloca  in  giudizio , comandò  all* 
Avvocato  Tertullo  , che  latinamente  al 
Prcfide  Romano  perorane  la  caufa  del 
Giudaifmo.  Tertullo  non  poco  fperando 
dalla  Vittoria  di  quella  caufa,  incomin- 
ciò con  latina  facondia  a lodare  il  Prefi- 
de , c a ringraziarlo,  in  nomedi  tutta 
la  Provincia  , della  Prudenza  , e della 
Giuftizia,  colia  quale  per  due  anni  egli 
governata  aveva  la  Giudea»  e prefervata- 
ia  da  tutte  le  turbolenze  , t novità,  e 
travaglj»  c timori,  e con  altre  limili  af- 
fettazioni valevoli  ad  annojare  un’  Uom 
nobile,  e preclaro,  credendo  di  aver  gua- 
dagnata la  benevolenza,  c attenzione  di 
lui,  foggiunfe:  Ma  allorché  tutta  la  Giu- 
dea , per  la  tua  vigilanza»  ò Signore  , 
era  in  pace;  c ciafcuno , per  la  tranquil- 
lità delle  cofe,  pafTava  fotto  il  fuo  tetto, 
c fotto  l’albero  fuo,  i fuoi  giorni  in  ri- 
pofo,  quello  mifero,  che  ru  qui  vedi,  ò 
Prcfide  , quello  ribaldo  , é quegli  , che 
tutte  le  cofe  lia  rivolte,  e di  mezzo  alla 
calma  ha  fufeitata  tempefta.  Egli  fu,  che 
da  venti,  e più  anni  in  quà,  altro  non 
ha  fatto , che  fommuovere  il  Popolo  , e 
incitarlo  a novità  inaudite.  Egli  fu,  che 
per  tutta  la  Terra  andò  predicando  con- 
tro la  Legge,  contto  Moisè,  e il  Tem- 
pio'. Egli  fy,  che. (olle  fue  aliute  parole 


accreditò  predo  il  Popoletto  minuto  la 
Serra  de’  Nazzareni , e il  Nome  di  quell' 
empio,  che  da  Ponzio  Pilaro  a villa  di 
tutta  Gerufalemme  fu  meflo  in  Croce . 
Egli  finalmente  fu»  che  crefciuto  d’ani- 
mo, e di  ardire,  non  ha  temuto  di  pro- 
fanare il  Luogo  fanto  del  Dio  d’Ifdrae- 
le:  c noi,  noi  cogli  occhi  rtoflri  veduto 
l’abbiamo  introddurrc  i profani  nel  San- 
tuario; e fare  infulto  al  Sacerdozio,  ai 
Sagrifizio  , a Mosè , e a Dio  . Cosi  è , 
cosi  é , alzando  le  voci  dittero  quanti 
erano  co’i  Pontefice  Anania  ; noi  ideili 
veduto  l’abbiamo;  nè  mancheran  fra  po- 
co Tedimonj  giuridici  del  fagrilego  at- 
tenuto . Non  poteva  portarfi  "con  mag- 
gior forza  un’impoftura.  Ma  Paolo,  An- 
nuente fièi  Prcfide  elicere  , cap.  14.  nura. 
10.  co’l  cenno  avuta  dal  Prefide  la  pcr- 
mittton  di  parlare  in  fua  difefa  » fenza 
molto  atterrirli  dell’  Eloquenza  Romana, 
in  femplici  parole  rifpofe:  Sapendo  io  , 
che  a te,  ò Governatore  , per  il  ruo  gra- 
do appartiene  conofccre , e decidere  si 
fatte  Caufc  nella  Giudea  , io  di  buon’ 
animo  avanti  di  te  come  mio  Giudice 
competente  di  me  renderò  conto  in  ciò, 
che  quelti  mi  oppongono  . Sappi  adun- 
que , e mi  fian  Tedimonj  quedi  medefi- 
mi  , che  mi  accufano  ; che  non  fono 
più  di  dodici  giorni,  che  io  arrivai  in 
Gerufalemme , e in  Gerufalemme  ven- 
ni folo  ; per  compire  all’ obbligo,  che 
mi  correva  di  Nazzareo  co’  Sacerdoti  , 
e co  ’l  Tempio  ; e in  dodici  giorni  qual 
pollò  io  pellegrino  , povero  , infermo  , 
aver  commetta  di  quelle  tante  fedizioni  , 
e novità,  e fccllerarczze , di  cui  mi  vo- 
gliono far  comparire  avanti  di  te  rico- 
perto? Per  molto  che  elfi  dicano  , nè  ef- 
fi  qui  prefenti,  nè  altri  potran  provare 
di  avermi  giammai  o nel  Tempio,  o per 
Città,  in  privato,  o in  pubblico,  trova- 
to o a radunare  il  Popolo,  o ad  idiga- 
re  la  Plebe , o a ragionar  di  governo  , o 
a parlare  contro  de’  Sacerdoti,  o contro 
del  Principe,  o contro  di  Moisè,  o con- 
tro di  Dio.  Non  è mia  profettione  far 
tumulti , e fufciur  rivoluzioni . La  mia 
proferitone  è vivere  fecondo  quella  Set- 
ta, che  i miei  Avverfarj  dicono  novità, 
erefia  , e doltezza  ; ed  io  dico  Verità  , 
Sapienza,  e Religione  unicamente  necef- 
faria  alla  Salute.  In  queda  Sena  io  pro- 
I i 4 fedo 
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fedo  di  vivere  > c di  quella  mi  pregio  ; 
in  quefta  proccuro  di  fervire  al  Padre  Eter- 
no , c all'  eterno  Tuo  Figliuolo,  fecondo 
la  Grazia  comunicatami  dal  famiflìmo 
Aio  Spirito',  ed  in  quella  ho  viva  fperan- 
za  delta  futura  Rìfurrezionc,  che  da  mol- 
ti ancor  di  quelli  miei  Accufatori  è am- 
Ktefla,  fecondo  quel,  che  fi  trova  ferino 
nella  Legge  di  Mosè  , e ne’  Profeti  fan- 
ti . Quefta  c la  mia  Vita , queft’  è la  mia 
Profcftionc  ; e per  quefta  fon  pronto  a 
dare  tutto  il  mio  fangue.  E fc  i giorni 
addietro  io  tornai  in  Gerufalemme , e 
nel  mio  ritorno  li  accompagnò  meco  un’ 
Incirconcifo,  mia  Lntenaione  non  fu  fol- 
levare  il  Popolo,  e turbar  la  pace  della 
Città  v fu  fidamente  feiorre  il  mio  Voto 
nel  Tempio,  ripartire  tra’  miei  Fratelli  al- 
cune poche  Elemofine  altrove  raccolte  , 
c poi  andarmene  dove  Iddio  chiamato  mi 
avelie  altrove  lontano  dalla  Giudea,  fen- 
za  neffùno  offendere,  e con  fervire  quan- 
to fo,  e pollo  al  mio  Dio.  La  Verità  ha 
fcm pre  una  ctrt’aria  di  Volto,  e un  non 
fo  qual  fiio  si  proprio  Carattere,  die  len- 
za Audio  fi  fa  riconofccre  da  ognuno,  c 
diftingucrc  da  qualunque  inganno.  llGo- 
vcrnantc  Romano  ben  conobbe  l’ Inno- 
cenza di  Paolo  j ma  per  non  concitare  i 
Sacerdoti  inimici  di  lui,  e per  camminar 
giuridicamente,.  differì  la  fentenza.  lino  ali’ 
arrivo  di  Lifia  Tribuno  di  Gerufidcmmc  ; 
e fece  guardar  Paolo  nell’ Erodiano . Ac- 
cortoli pejjò  di  avere  in  lui  un  Prigione 
fi  riordinati*!  , volle  privatamente  udirlo 
qn  giorno  colla  fila  Moglie  Dcufilla  favel- 
lar di  Religione  - Non  ricusò  Paolo  di 
andar  -dov’  era  chiamato  e perchè  ben 
Sapeva  eoa  chi  parlava  , parlò  con  tutta 
la  libertà  di  Appoftolo.  Era  il  Prcfidentc, 
che  Felice  fi  chiamava,.  Fratello  di  Fallan- 
te, c perche  Pollante  in  Roma  tutto  pote- 
va con  Nerone,  Felice  a nefluna.  cola-  nè 
umana,  nè  divina  perdonato  aveva  nella 
Giudea;  e giài  db  lui  tal  fama  correva  per 
ìL  Mondo,  che  Nerone  fu  codicelo  a de- 
notilo,. c a farlo  cundur  legato  a Roma  . 
Nè  miglior  dì  lui  era,  la  fua  Muglia  Dxu- 
filla;  la  quale  Nipote  del  famofiu  M.  An- 
tonio, e della  famofa  Cleopaua,  Figliuo- 
la di  Cipride,  e di  Erode  Aggrippa  , lu- 
fingata  da  quefto-  Felice , abbandonato 
aveva  il  fuo  Marito-  Re  degli  Emefeni , c 
congiunta  a Felice  x di.  Giudea  era  dive- 


nuta Gentile,  e Idolatra  . A quelli  adunu 
que  parlando  San  Paolo  non  usò  nè  efor- 
dio,  nè  giro,  o contorni  di  parole;  ma 
parlando  a due  Anime  adultere  , parlò» 
della  bellezza  della  cattiti,  fenza  la  qua- 
le il  Matrimonio  è un’efercizio  più  che 
brutale  ; parlando  a due  Anime  ingorde» 
e rapaciflime , parlò  della  Ghiftizia  , fen- 
za la  quale  i Principati,  le  Repubbliche» 
e le  Comunità  degli  Uomini  fono  peg- 
giori de’  raddotti  delle  Fiere;  parlando  fi- 
nalmente a due  Anime  inveterate  nel  Vi- 
zio , e tuffate  fino  agli  occhi  nelle  ini- 
quità, per  ri  Scuoterle  un  poco  , e farle 
ravvedere,  parlò  del  futuro  Giudìzio  , e 
del  foratilo  Giudice  Crifto  Gesù  ; e par- 
lò con  tanto  ardore  di  fpiriro , c cor» 
tuono  di  voce  sì  gagliardo,  che  il  Pren- 
dente come  più  capace,  e per  ciò  più  ri- 
fentito,  impallidi,  tremò  ; e fe  feguitavai 
a tremare  un’ altro  poco,  beato  lui!  Ma 
perchè  ceri’  Anime  troppo  immerfe  vo~ 
glion  prima  affogare  che  riaverli:  Tre- 
mtfatha  rtfpondit  : Qkod  nane  » itimi  » 
v*dt  : temport  a ntem  opportuno  Mcccrpn m 
re,  num.  15.  Tremando  rifpofe:  balla  pcc 
ora,  balla  cosi;  ti  fentirò  un’altra  volta 
con  miglior  comodo  . Ma  quando  ti  fa- 
rà comoda  folvarti  , ò infelice  v quan- 
do farà  il  tuo  tempo  , fe  quefto  non  è » 
di  rifotgere;  e ufeir  di  naufragio  ì Pao- 
lo tacque  , c fi  ritirò . Venne  di  Roma 
Porzio  Fello  Succdlòr  di  Felice,  e Felice 
per  riguadagnarli  la  grazia  de’  Giudei  , 
da’  quali  era  flato  accufato  in  Roma,  ire 
luogo  di  liberare  l’Innocenza  già  cono* 
feiuta  di  Paolo,  la  reflrinfe,  e in  catene 
lafciolla  al  Succcffore  . Povera  Innocen  - 
za , onde  avviene,  che  rifondo  tu  m te 
si  bella,  sì  poco  nondimeno  fii  in  Terra 
curata,  che  ognun  di  te  fi  abufi  , e del 
pari  vadano  fempre  Innocenza,  e disprez- 
zo , Innocenza  c travaglio- , Innocenza 
c pianto  ì Ma  felice  quell’  Innocenza  » 
clic  alla  bellezza  del  Volto  fa  accompa- 
gnare ugual  fortezza  di  cuore  . Ceri’  è » 
clic  a Paolo  innocente  pefavan  meno  le 
catene  della  fua  Prigionia , che  al  Prefi- 
dente Romano  le  ricchezze,  c gli  onori 
della  Aia  Fottutta;  perchè  oh  quanto  vale 
a raddolcire  ogni  amarezza  il  poter  dire  : 
Io  fono  innocente  l Ma  il  fapcr  di  elice 
reo,  c l’aver  niiuici  e gii  Uomini,  e Dio» 
oh  quanto  può  amareggiare  ogni  piacere! 
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Arrivò  il  nuovo  Prefidcnre  Fcfto  inGe- 
rufalemnic,  al  nuovo  Pie-fidente  attorno  fi 
affollarono  rodo  i Sacerdoti  Ebrei  a in- 
formarlo contro  di  Paolo,  e di  Paolo  vo- 
lendo a tutti  i modi  sbrigarti  , lo  prega- 
rono ancora  a farlo  da  Ccfarca  venire  in 
Gcrufalcnimc  , non  perchè  ivi  giuridica- 
mente (i  agitafle  la  cauta  di  lui  : Sed  ut 
intcrfictrtnt  tur»  in  via  , cap.  15.  nutrì.  3. 
ma  per  forprenderlo  nel  viaggio,  e truci- 
darlo ancor  fra  le  Guardie.  Felice  Criftia- 
nità  , te  i Sacerdoti  della  Chiefa  avellerò 
per  Gcfucrifto  quello  zelo  , che  ebbero  i 
Sacerdoti  Ebrei  per  Mosè  , e i Sacerdoti 
Idolatri  per  gli  Idoli  loro.  Tutte  le  guer- 
re della  Cfftcfa  nollra  Madre,  per  quanto 
io  offervo  nella  Scrittura,  e nell’  Iftorie  , 
fufeirate  furono  da’  Sacerdoti  altrui  ; ma 
quali  guerre  moviam  noi  a gl’  inimici  di 
Gcfucrifto  , c della  Chiefa  tua  Spola  ? 1 
Peccatori  certamente  non  par  clic  teman 
gran  fatto  di  noi  altri  Sacerdoti  moderni, 
nè  da  noi  molto  fi  guardino  nel  lor  pec- 
care. Il  nuovo  Prefidente  Fedo  alle  fervi- 
de iftanze  de’ Sacerdoti  prudentemente  rif- 
pofe  , clic  eflendo  Paolo  dal  fuo  Antecef- 
fore  condotto  da  Gerufalcmme  a Ccfarca, 
non  doveva  ftnza  neceflità  da  Cefarea  ef- 
fcr  ricondotto  a Gerufalemmc  , che  egli 
fra  poco  andato  farebbe  a rifedere  in  Cc- 
farca , c ivi  udite  averebbe  le  accufe , c 
giudicata  la  Caufa;  c come  diire,  cosi  fe- 
ce. Dopo  pochi  giorni  pafsò  in  Cefarea  , 
da  Cefarea  mandò  legato  il  roifero  Felice 
a Roma  , c il  giorno  feguente  , per  ino- 
ltrare attenzione  a gli  Ebrei  entrò  in  Tri- 
bunale , condur  lì  fece  Paolo  davanti  , e 
aprì  il  legittimo  Giudizio  di  quella  , che 
era  Caufa  di  Gcfucrifto  , c pure  per  Av- 
verfario  aveva  tutto  il  Sacerdozio  Ebreo . 
Con  Fcfto  andati  erano  in  Cefarea  i Prin- 
cipi de’  Sacerdoti  , 1’  Avvocato  Tertullo  , 
gli  Accufatori  tutti  già  ben  preparati  , e 
pronti}  e tutti  fenza  indugio  ditterò  ciò  , 
che  dir  poteva  la  rabbia,  Tallio,  c la  mal- 
vagità contro  di  Paolo . Ma  fc  cento , e 
mille  volte  fi  colorine  , fi  maidici  afte  la 
Menzogna;  cento,  c mille  volte  dal  rag- 
gio della  Verità  farebbe  feoperta  . Paolo 
alle  calunnie  rifpofe  poche  parole  *,  ma 
quelle  poche  furon  tali,  che  il  Prefide  non 
trovò  in  che  poterlo  condannare  ; onde 
yitltns  aliata  p rafiare  Judais , refponden: 

fatta  dixit  : f'u  afeendere  Jerefvlynttm  , 


CT  ibi  de  his  judicari  apud  me  ; non  po- 
tendolo condannare  , e pur  volendo  in 
qualche  cofa  compiacerei  Giudei,  per  non 
irritarfi  contro  fu  ‘1  bel  principio  la  Pro- 
vincia , interrogò  Paolo  , fe  voleva  eflcr 
giudicato  in  Gerufalemmc  ? Fu  da  Uora 
debole  una  tale  interrogazione  ; imperoc- 
ché fe  non  fi  trova  in  che  formar  procef- 
fo, perchè  differire  il  Giudizio;  c perche, 
non  potendofi  co’l  Reo,  almen  colle  di- 
lazioni della  fenrenza,  fare  i fuoi  interef- 
fi,  e guadagnarfi  le  parti?  Quefto  non  è 
armniniftrarc,  è trattenere  , e divertire  la 
Giuftizia  , ed  abufarfi  della  povera  Inno- 
cenza . Ma  sì  fatte  debolezze  fono  sì  fre- 
quenti nella  Giudea,  che  ormai  non  me- 
ritano più  rifleffionc;  né  è poco  , che  da 
un  Gentile  non  folTe  fagrificato  alla  vio- 
lenza degli  Ebrei  un’Appoftolo  diCrifto, 
c un  Santo  . Paolo  quanto  innocente  , 
tanto  rifoluto , e intrepido  rifpofe  imman- 
tinente: Se  io  fon  reo,  c vera  è qualche- 
duna di  quelle  tantcaccufe,  che  quelli  mi 
danno:  Non  recufomori:  eccomi  qui  avan- 
ci al  Tribunale  di  Cefarc  , pronto  a de- 
nudare il  collo  , e porgerlo  alle  feuri  de-’ 
tuoi  Litrori  , ò Prcfide  . Ma  fe  non  ho 
fatto  male  veruno  ; fc  le  accufe  di  quefti 
fon  tutte  calunnie:  Sic  ut  tu  meliut  nofti; 
come  tu  ben  conofci  da  te  medefimo  , c 
udito  hai  dal  tuo  Antcceffoie  Felice;  per- 
chè ho  io  a mutar  Prigionia  ? perchè  ho 
da  andare  a Gerufalcmme  , dove  i miei 
Accufatori  fono  Parti,  c Giudici  infìeme, 
Nrrno  potefì  me  illii  donare.  La  mia  Vita 
non  dee  così  per  poco  effer  fagrificata  a 
nefluno.  Io  fon  Cittadino  Romano  : Ce- 
fare  folamcnce  è il  mio  Padrone  : C afa- 
rem  appello,  num.  il. a Cefarc  adunque  m’ 
appello.  Così  dille  l'ammirabile  Paolo,  e 
colle  fauci  affetate,  c attonite  rimaner  fe- 
ce que’ Martini.  Ma  perchè  un  tale  ricor- 
fo  al  Foro  Laicale , è contro  il  Canone  , 
che  Tifteffo  Paolo  fece  a’  Corintj  , quan- 
do fcrifl'c  loro:  Qui  funi  in  Ectlefia  , il- 
los  confili  aire  ad  judicandum , 1 . cap.  6.  n. 
4.è  contro  tutte  quelle  Leggi  , che  dipoi 
ltabilite  furono  per  gli  Ecclefiaftici  efenti 
dal  Foro  Secolare  ; perciò  i fagri  Macllri 
efaminano  ? come  il  Dottor  delle  Genti  , 
Appoftol» , e Vefcovo  con  tanta  intrepi- 
dezza appellar  potcfTc  a Nerone  , Princi- 
pe non  folo  Secolare,  ma  ancor  Gemile. 
U dubbio  è importante  ; ma  predarne ntc 
» fi  tif- 
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li  rifponde , che  eflendo  allora  tutù  i Prin- 
cipi ctcrodofTÌ , c dranicrì  alla  Chicfa  , 
non  lì  era  nelle  Caule  Criminali  incrod- 
dotta  ancora  1*  «frazione  , e 1’  immanità 
F.cclcfiaftica  ; nè  introddur  fi  poteva,  quan- 
do tutta  la  Criftianità  era  foggetta  a'  Pa- 
gani, c Gentili.  Di  più  non  avendo  Pao- 
lo altro  Giudice  competente,  che  San  Pie- 
tro , perfeguitato  ancor  egli  , e rammin- 
go,  a qual  altro  Giudice  appellar  poteva, 
che  a quello,  dalle  forze  del  quale  era  te- 
nuto Prigione  ; A tutto  ciò  io  aggiunge- 
rei, che  fuppofta  la  neeelfità,  in  cui  Pao- 
lo li  trovava  di  eflTer  giudicato  nel  Tri- 
bunale Romano  » nè  potendo  da  quello 
per  umana  forza  ufeire,  in  quello  ancora 
proccurar  doveva  di  giuftifìcarfi , c difen- 
derli; onde  egli,  che  ben  fapeva,  ciò  che 
a lui  Iddio  preparava  in  Roma  , affinchè 
nè  Ebreo,  nè  Gentile  veruno  troncar  gli 
poteffe  la  via  , a Ccfare  in  Roma  appel- 
lò , e con  due  parole  da  fuo  pari  deiufe 
le  accufc  tutte,  c le  trame  dc’luoi  inimi- 
ci . Sorprefo  dall’  improvvifo  appello  il 
Prcffde  ; e informato  da’  Giudici  Aflella- 
ri  , che  l'appello  era  giuridico  , nè  pote- 
va negarfi  a Paolo,  rifpofe:  Ad  Cafarem 
affiliaci  : ad  Cafarem  ibis,  num.  li.  Hai 
appellato  a Ccfare  ? a Cefarc  anderai  5 e 
licenziato  ognuno  , fi  ritirò  fenza  il  pre- 
tefo  applaufo  degli  Ebrei  , e fenza  il  me- 
rito di  avere  amminiffrata  la  Giudizia  , 
c liberata  dalle  calunnie  1’  Innocenza  . 
Scefo  fra  tanto  dalla  fua  Traconitide  il 
Tetrarca  Agrippa  Figliuolo  di  Erode  nc- 
cifor  di  San  Giacomo,  con  Agrippa  fccfe 
Berenice  Sorella  di  lui , e che  , fe  creder 
fi  vuole  a Tacito,  era  al  Fratello  in  quel 
tempo  più  che  Sorella  , e 1’  uno  , e 1’  al- 
tra furono  a far  riverenza  al  nuovo  Go- 
vernatore Fello  . Gli  accolfe  quello  con 
tutta  leggiadria  Romana  ; e decorrendo 
con  effì  della  Provincia,  entrò  in  Paolo, 
narrò  le  accufe  de’Giudei,  confcfsò  1’  in- 
nocenza di  lui  , e fece  sì  , che  Agrippa 
moRraHe  defidetio  di  conofcere  un’  Uo- 
mo , di  cui  per  tutto  correva  sì  "gran  fa- 
ma nè  Fedo  lafciò  di  compiacerlo  . 11 
giorno  feguentc  in  un’  ampia  Sala  piena 
tutta  di  Uffìziali  di  Guerra,  e di  Corte, 
egli  comandò  , che  condotto  folle  il  fa- 
mofo  Prigione;  e pregò  Agrippa , che  col- 
la fua  Berenice  era  entrato  Cum  multa, 
ubinone , num.23.con  pompa  da  Re,  ad 


interrogar  Paolo , pef  meglio  potere  in- 
formare 1’  Imperatore  , a cui  Paolo  aveva 
appellato  . Agrippa  accettò  1’  onore  , che 
Fello  gli  faceva,  c a Paolo  rivolto  difle  r 
Permittitur  tibi  lo  qui  fra  temetiffo  : Par- 
la , da  noi  ci  li  permette  in  noftro  cor- 
petto parlare  in  tua  difefa  ; quali  della 
Verità  , della  Giudizia  , della  Caufa  di 
Dio,  parlar  non  fi  polla  fenza  cfprefla  li- 
cenza in  Corte  . Io  fon  contento  , inco- 
minciò prettamente  Paolo  , Et  aftimo  me 
keatum,  cap.  16.  num.i.  c mi  (limo  felice 
nella  mia  Prigionia  poter  parlar  della  mia 
Caufa,  che  è Caufa  di  Dio,  a te  ò Agrip- 
pa ; perchè  eflendo  tu  Circoncifo , e Pro- 
fetico del  Giudaifmo  , potrai , per  la  no- 
tizia della  Legge,  e de’  Profeti  , intender 
ciò  , che  fon  per  dire  di  Gefucrillo,  per 
cui  fono  fra  quelli  ferri.  Quale  io  fia da- 
to da  Giovanetto  , in  quale  Scuola  abbi* 
dudiato  , e quanto  zelo  abbia  avuto  con- 
tro quella  Fede , che  ora  profeffo , e ado- 
ro , lo  fanno  tutti  i Giudei  , che  io  Ge- 
rusalemme mi  viddero  arniaro  contro  di 
Crido  , e di  tutti  i Tuoi  Cri  diani  . Ma 
come  ora  io  fia  un’altro,  diverfo  da  quel 
che  fui,  giacche  devo  dir  di  me,  che  al- 
tro dir  ti  polTo  , fe  non  che  , mentre  io 
andava  a Damafco  con  facoltà  de’  Sacer- 
doti di  non  lafciar  verun  Cridiano  in 
Terra,  fui  di  repente  co’  miei  Compagni 
da  raggio  celede  percoffo  , fui  per  Terra 
diftefo;  fenili  la  man,  che  mi  atterrò;  c 
udii  una  voce  di  Uomo  , che  amorofa- 
mente  dolevafi  di  eflcr  da  me  perléguita- 
to  , c interrogandolo  io  chi  egli  fotte  , 
egli  pictofo  mi  rifpofe  : Ego  fum  Jefus  , 
quem  tu  ptrfequcris  : Io  fon  quel  Gesù  , 
quel  Gesù  ideilo,  croci  fido  dalla  tua  Gra- 
te , ed  ora  tanto  da  tc  perfeguitato  . Ma 
tu  forgi  , che  a gran  cofc  ti  ho  dedina- 
to  ; e impara  a più  non  calcitrare  alla 
Verità,  alla  Giudizia  , o a me  . Che  po- 
teva io,  che  doveva  fare,  ò Re  Agrippa, 
a sì  gran  Luce,  a tanta  Pietà,  a Grazia 
sì  ftraordinaria  , e fingolare  di  Gefucri- 
do,  per  me  fcefo  dal  Cielo  ? Mi  arrefi  , 
credei  , ubbidii  , predicai  la  Penitenza  , 
predicai  la  Fede  diGcfucrido  Salvator  del 
Mondo,  promedò  da’  Profeti,  figurato  da 
tutta  la  Legge,  c affettato  fempre  da  tut- 
ti i Figliuoli  d’Ifdt.itle,  da’quali  non  in 
altro  lono  diverfo  , fe  non  che  io  credo 
arrivato  già,  quel  Sole  , che  elfi  credono 

ancor 
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ancor  lontano  » Quelli  fon  tutti  i mici 
delitti  ; e per  tali  delitti  i Giudei  truci- 
darmi vollero  in  GcruCakmc  , e ora  in 
Cefarea  mi  accufano  a morte.  Ma  affi  di- 
to tempre  dalla  divina  Grazia  io  vivo  an- 
cora ; e a tutti  •>  a grandi  e a piccoli  , a 
poveri  e a ricchi  , mi  dichiaro  di  altro 
non  predicare,  ne  altro  fin  ora  di  aver 
predicato  alle  Centi:  'Quàm  ea,  qua  Pro 
phet a loculi  funi  futura  e j]t  ; fcnonchcav- 
vcratc  già  fono  a’  giorni  noftti  le  parole 
degli  antichi  Profeti , e ciò  che  fu  predet 
to  della  Venuta,  della  Vita,  della  Motte, 
e Rifurrczionc  del  Salvatore  del  Mondo 
drillo  Gesù  . Tali  cote  , per  render  con- 
to di  sè  , dille  Paolo  -,  e dille  tutto  con 
tanta  veetficnza  di  fpirito  , che  Fedo  ve-' 
dendolo  cosi  acccfo  , per  inoltrare  a’  fuoi 
Romani  , che  egli  a quelle  fante  parole . 
non  vacillava  nella  tua  Idolatria,  a gran 
voce  dille  : Jnfanit  Panie  , Ó"  multa  te 
littera  ad  infaniam  cotivertunt : Dove  vai, 
ò Paolo  , e che  delirj  ci  narri  ì Lo  Stu- 
dio, lenza  fallo,  e le  Lettere  ti  han  vuo- 
to  il  cervello . Non  fon  delirj. > ò Fedo  , 
ripigliò  Paolo,  non  fon  delirj,  fono  Ve- 
rità^ fono  Profezie  tutte  , è divina  Paro- 
la -,  e Agrippa  , come  ben  verfato  nelle 
nodre  /agre  Pagine,  e ne’ Profeti,  ben  fa, 
<chc  io  non  efeo  di  tema  , nè  vaneggio  ; 
.c  qui  rivolto  al  Re  con  azione  da  Uo- 
mo, che  non  teme,  e per  la  bellezza  del- 
la Caufa  , è Padrone  del  Campo  , a lui 
difle  : Credit , Rex  Si  grippa  , Prophetit  ì 
num.  27.  Che  dubiti  , ò Re  ? Non  credi 
ru,  come  Profelito  della  Legge  Mofaica  , 
a’  nodo  Profeti  ? Io  fo  pur , che  tu  gli  lcg- 

Si,  c gli  credi  . Attcda  adunque  a quelli 
lontani,  fc  io  dico cofa veruna , chefcrit- 
ta  non  fi  trovi  . 11  Re  quali  mortificato 
di  efler  interrogato  dal  Reo , non  poten- 
do per  una  parte  negar  la  Verità  ',  c per 


l'altra  non  volendola  confclTarc  per  con- 
tegno della  fua  perfona  , prefe  partito  di 
mezzo,  fdansò  rintcrrogazione  de’  Profe- 
ti, e con  forrifo  da  Grande  difle  ; Io  dò 
a vedere  : In  modico  fuadtt  me  Chrijlia- 
vum  feri ; in  poche  parole  tu  vorredi , che 
io  qui  -mi  dichiararti  Ctidiano  . Quefto 
appunto,  uuell’è  quello,  che  io  delìdero, 
ripigliò  fuoito  il  prontirtimo  , c galantif- 
fimo  Apportalo  , c per  ciò  ho  detto  quel 
che  ho  detto  affin  che  tu  , ò Re  , c ogn’ 
altro  , che  è qui , lì  faccian  fubito  Cri- 
diani , e fian  limili  a me  •,  Exceptit  vin- 
culit  hit  •,  non  però  limili  in  quede  cate- 
ne, che  io  porto;  perchè  in  quelle  io  vo- 
glio cflTer  fuperiore  a tutti  voi  . Rifcro 
probabilmente  rutti  alla  vivezza , c grazia 
di  tjucll’  Uomo  grande  ; fi  levarono  ita 
piedi  ; il  Re  Agrippa  difle  a Fedo  : Se 
qued’  Uomo  non  aveffe  appellato  all’  Im- 
pcradore  , nel  giorno  d’  oggi  poteva  libe- 
rarli dalla  fua  Prigionia;  e Fedo  fi  difpo- 
fe  a mandarlo  , come  voleva  , ben  difefo 
a Roma.  Così  un  Povero,  un  Prigione  , 
un'Uomo  in  catena  dalla  fua  Cauta  pafsò 
a trattar  la  Caufa  de’ fuoi  Giudici;  e fat- 
to de’ fuoi  Giudici  ideffi  idruttore,  eMac- 
dro,  in  luogo  di  temere  della  fua  Vita  * 
diede  molto  che  penfare  , c che  temere 
della  lor  falute  ad  un  Re  , ad  una  Regi- 
na, e ad  un  Prendente  Romano,  lo  non 
fo  qual  vantaggio  abbia  in  ognioccafionc 
•di  pericolo  la  buona  cofcicnza  ; fo  bene  , 
che  con  queda  gli  Schiavi  fi  ridono  de' 
Regnanti  , c fenza  di  queda  i Regnanti 
ancora,  che  ridono,  e alti  fimodrano,  c 
s’ infingono  ; Elie  trepidaverunt  timore  , 
ubi  non  erat  timor.  Pf.  13. Oh  cofcicnza  , 
Regno  tutto  nodro , Regno  inefpugnabi- 
le.  Regno  beato,  c pur  tanto  negletto  da 
noi!  £ qual  bene  averem  noi,  fe  non  ab- 
biam  bene  in  noi  medcfimi  ì 
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LEZIONE 

Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  XX. 

Cùm  autem  'vcnìficmus  2{omam,  permijjum  cfl  Paul* 
mature  cum  cuflodiente  [e  Milite, 

Cap.  28.  num.  1 6. 

Della  Navigazione  di  Paolo  a Roma  : delle  colè  operate  in  Malta  } e 
poi  in  Roma  ; come  folfe  aflòluto  nella  fua  Caufa  da’  Sacerdoti  Gen- 
, tili  i delle  nuove  Tue  Milfioni  per  il  Mondo  , e della  fua  gloriodt  Mor- 
« te  per  Grillo. 


OH’  arrivo  di  Paolo  a Roma 
termina  S.  Luca  gli  Arti  de- 
gli Appoftoli  ; e noi  cogli  Ar- 
ci degli  Appoftoli  terminare 
oggi  dobbiamo  le  navigazio- 
ni'. i viaggj  > e turco  il  corfo  mortale  di 
Paolo , c ancor  di  Pietro  . Preghiamo  lo 
Spirito  Santo,  che  colla  fua  Grazia  ci  af- 
filia, affinchè  offervar  bene  polliamo  l’ ul- 
time orme  di  que'due  Appoftoli  , clic  co’ 
lor  palli  voltarono  a Roma  , all1  Italia  , 
al  noftro  ofeuro  Occidente  il  luminofifti- 
tno  Carro  della  divina  Gloria  ; e a noi 
fecero  nafccre  il  raggio  primo  del  Giorno 
eterno , dell'  eterna  noftra  faluce  -,  e diamo 
principio. 

Stabilito  in  Giudizio,  che  ammetter  fi 
dovette  1'  appello  , che  Paolo  fatto  aveva 
a Cefare  ; e che  egli  mandar  li  dovette  a 
Roma  -,  Fello  lo  confcgnò  con  altri  Pri- 
gioni  a un  tal  Giulio  Centurione  di  una 
Compagnia  appellata  Augnila  ; e più  non 
pensò  a lui.  Giulio  era  un’  Uomo  molto 
difereto  ; e perciò  avendo  conofciuta  la 
qualità  di  Paolo,  ben  trattollo  in  tutto  il 
viaggio  , e da  tutti  gli  altri  Prigioni  lo 
diftinfe  . Imbarcata  adunque  nel  Porto  di 
Joppc  tutta  la  Gente,  e il  Bagaglio,  fece 
vela  il  Centurione,  c in  una  velata  arri- 
vò a Sidone  . Con  Parlo  navigò  ancora 
Luca  Iftorico  , e Ariftarco  Macedone  -, 
onde  Paolo  con  quefti  vifìtando  tutta  la 
Criftianità  di  Sidone,  e confortandola  al- 
la coftanza  , a tutù  moftrò  con  qualche 


vanto  le  fue  belle  catene  ; a tutti  dille  , 
che  più  , che  in  Carro  di  trionfo  , lì 
pregiava  di  andar  cosi  legato  a Roma  { 
e a tutti  noi  Poftcri  lafciò  motivo  di  am- 
mirare le  divine  Difpolizioni  in  tal  far- 
ro . Navigava  Paolo  a Roma  ; in  Pao- 
lo a Roma  navigava  la  fantiffima  Fede  ; 
e pure  Iddio  non  volle  , che  la  fua  Fe- 
de , allorché  andava  a fottomcttere  quella 
Donna  d’ Imperi  , quella  Regina  del  Mon- 
do , in  altr’  Abito  audattc  , che  in  Abito 
di  Prigioniera  in  catene  ; per  far  fapere 
a noi,  che  la  Fede,  che  noi  profeflìamo, 
non  è Figliuola  di  Superbia  , è Figliuola 
di  Umiltà,  è Macftra  di  Battaglie  , ed  é 
Madre  di  Vittorie  . Seiolfero  dopo  qual- 
che giorno  dalla  Fenicia  ; con  Venti  po- 
co favorevoli  arrivarono  aLiftri  della  Li- 
cia v daLiftri  arrivarono  a veduta  diCan- 
dia  , e per  una  fùriofa  rempefta  afferra- 
rono ad  una  Terra  detta  Boniporto  . Già 
era,  come  dice  il  fagro  Tetto  , pattato  il 
digiuno,  cioè,  come  vuole  il  P. Cornelio 
à Lapide,  con  altri  Autori , già  era  patta- 
ta quella  ferrimana  , nella  quale  , fin  da 
que’  tempi  Appoftolici  , faccvanfi  di  Di- 
cembre que’  digiuni  , che  detti  fono  del- 
le Quattro  Tempora;  c perchè  in  tal  Me- 
fc  i Venti  fori  ione  effer  poco  favorevoli 
a navigare,  il  Centurione  Giulio  non  po- 
tendo , per  il  Mar  grotto  , profegoir  la 
navigazione  verfo.l’  Italia  , nè  volendo 
fvernarc  in  Boniporto  troppo  efpofto  al- 
le tempefte  , e forj’  anche  fprovveduto  dà 

vi- 
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vìveri,  inclinava  a feior  di  nuovo,  epaf- 
fare  a dar  fondo  in  Porto  di  Candia  af- 
fai meridionale  , e detto  Fenice  . Cosi 
configliava  il  Piloto  , e il  Capitan  della 
Nave  , e tutti  quelli  , che  folo  confidera- 
vano  i Venti,  i Golfi,  c P Acque.  Ma  1‘ 
Apposolo  , che  aveva  P occhio  più  pene- 
trante, s interpofe  , e dille  : Non  ci  mo- 
viamo, ò Comandanti  ; perché  io  in  tal 
moda  preveggo  del  male  . Fenice  è poco 
lontano  ; ma  in  poco  Mare  voi  incontre- 
rete gran  tempriti  , perderete  quanto  v’  è 
nella  Nave  , c non  farete  poco  , fe  cam- 
perete la  Vita.  Rifeto  quelli,  che  un  Pri- 
gione più  di  lor  faper  voleffe  di  Venti  , 
c di  Mari  . Ma  la  Santità  sà  farli  diflin- 
guerc  in  tutte  le  Confulte  , e deliberazio- 
ni ; nè  ella  , benché  povera  , modella  , e 
umile  , è tale  , che  con  licura  , c franca 
»iano  non  fappia,  ove  bifogni , governa- 
re il  Timone  di  una  Nave , regolare  la 
Briglia  di  una  Guerra  e per  Acqua  , e 
per  Fuoco  aprire  il  palio  al  fuo  andare  . 
Si  fciolfc  da  Boniporto  , lì  allargò  in  al- 
to la  Nave,  fi  rallegrarono  i 273. Palfag- 
gieri  , che  erano  in  ella  , di  edere  ufci- 
ti  dall’ignobile,  e fprovveduto  Lido  . Ma 
quando  furono  allontanati  , oh  quanto 
averebbero  voluto  non  efier  mai  partiti  . 
Si  andava  con  lieta  voga , quando  d’  im- 
provvifo  , Contra  Navcm  immifit  fe  v*n- 
tus  Typhonicus  , qui  vecatur  Euroaquilo  , 
cap.  27.  num.  14.  fopra  la  Nave  fi  gittò 
tutto  di  colpo  un  Tifone  , un  Turbine  , 
cioè  , un  terzo  Vento  laterale  , fra  P O- 
ftro  , e il  Tramontano  detto  Vulturno  , 
con  tanta  furia  , c forza  , che  perduto  il 
Timone  , c la  Vela  : Data  Nave  flati- 
bus  , ferebamur  ; il  Piloto  abbandonò  il 
governo  della  Nave  , c della  Navigazio- 
ne alla  diferezion  del  Vento  , c del  Ma- 
rc; onde  i Marinari  , potendo  appena  ri- 
tirare lo  fchifo,  che  faceva  la  feorta,  ge- 
larono le  Ancore  , per  non  cfler  portati 
ad  urtare  in  qualche  fcoglio  , o a date 
in  qualche  fecca  ; e così  credevano  di 
fchcrnirc  la  tempefta  ; ma  quella  non  era 
tempefta  da  pòterfi  così  facilmente  fchcr- 
nirc . Strappate  dalla  veemenza  del  Mare 
le  funi  rotte  , e le  catene  dell’  Ancore  , 
fu  la  Nave  qua  fi  paglia  al  Vento  , por- 
tata via  or  qua  , or  là',  dove  la  fortuna 
dell' onde  sbalzatala;  perchè  urtata,  e fo- 
jnaflfaua  da  ogni  parte  incominciava  già 


a bere  dell'  Acque  temute  , c andar  Cot- 
to , forza  fu  alla  fine  venire  all’  amara  , 
ma  neceffaria  rifoluzione  di  fcaricarla  per 
non  andare  a fondo  , c per  falvac  la  Vi- 
ta , gittate  in  Mare  le  cofc  più  amate  > 
c care  : Et  fequemi  die  jaClum  fecerunt  , 
onde  avendo  indugiato  quanto  più  pote- 
vano, il  giorno  fegucntc  finalmente  , ve- 
dendo che  la  tempefta  nulla  calmava  , 
ciafcuno  con  mani  tremanti  prefo  il  ca- 
ro bagaglio,  l’amato  pefo  , le  dilette  ric- 
chezze , con  fofpiri  , e lagrime  abbrac- 
ciandole (frette  , c non  potendole  ritene- 
re giù  lafciollc  cadere  in  Mare  ; e rima- 
nendo colla  metà  dell’  Anima  in  Vita  , 
tititoffi  a piangete  la  fua  fventura  , e in 
uno  a fare  il  (imbolo  di  ciò,  clic  far  dee 
chi  prima  di  Mone  fra  le  tempefte  del 
Secolo  provveder  vuole  alla  Aia  Salute  . 
Alleggerita  la  Nave:  Nequt  Sol*  , ncque 
Side  ribus  appare»  tibus  per  pluris  dies  ; per- 
duta ogni  luce  di  Ciclo  , andarono  per 
molti  giorni  or  quà  , or  là  ondeggian- 
do co’l  Marc  , c afpcttando  ad  ogni  mo- 
mento la  Morte.  Quando  Paolo,  che  al- 
lora da  ognuno  fu  mirato  come  Uomo 
venuto  dal  Ciclo  , per  rincorare  un  po- 
co quella  Gente  perduta  , e per  mettere 
in  quel  credito  , che  meritava  , la  Fede  > 
per  cui  era  Prigione  , con  volto  allegro 
diffe  : Oportebat  quidem  , h Viri  , audire 
me,  non  t oliere  à Creta:  Compagni  miei, 
conveniva  credere  a quefto  povero  Prigio- 
ne , quando  vi  diceva  , che  non  partifte 
da  Boniporto  di  Candia;  ma  giacché  non 
mi  credefte  allora  , credetemi  almeno  ad- 
dio, e non  temete  , perchè  neflTun  di  voi 
perirà  in  quefta  tempefta  . Qiiefta  notte 
Iddio  mi  ha  fatto  fapere,  che  10  devo  ar- 
rivate a Roma  ; e pregandolo  io  ancor 
per  voi  , 1’  Angelo  mi  Jia  rifpofto  : Et- 
te donavit  tibi  Deus  omnes  , qui  navi- 
gant  tee urn  ; Iddio  ti  fa  la  grazia  , che 
dimandi  ; e alla  tua  Orazione  concede 
la  Vita  di  tutti  quelli  , che  navigan  ce- 
co . State  allegramente  per  tanto  , e fra 
poco  fappiatc  , che  farem  tutti  potuti  a 
falvamcnto  in  un’  Ifola  , che  voi  ancor 
non  vedete  . Chi  mai  fu  degli  antichi 
Conquiftatoti  , che  a Roma  andaffe  con 
tanto  lume  di  Stelle , e di  Cielo , con 
quanto  andava  .quefto  povero  Prigione  in. 
catena  ? Credendo  già  tutti  alle  paiole  di 
Paolo  , ogouu  cominciò  fra  la  caligine 
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immenfa  ad  oflernr  attorno  fc  appariva 
ancora  1'  Ifola  afpcttata  » e perche  ener- 
vando viddero  un  non  $6  che  confufa- 
mcnce  > incominciarono  tutti  a gridare  : 
Terra  , Terra  . A quelle  allegriflìme  vo- 
ci tutta  la  Nave  fu  piena  di  tanto  mo- 
to, che  affrettandoli  ognuno,  dopo  quat- 
tordici giorni  di  tempcfla  mortale  , a fa- 
lire  allo  feoperto  per  efler  pronto  , a fal- 
care in  Terra  , e Salvarli , corfero  perico- 
lo , per  volere  fcampar  fuor  di  tempo  , 
di  perir  fuor  di  luogo  . Paolo  , che  ciò 
vidde , parlò  a’  Capitani , fece  da’  Solda- 
ti trattenere  ognuno  , c ditte  a tutti  : Ro- 
go vos  aecipere  et  bum  prò  falute  vtftra  , 
quia  nullius  veftrirm  capillut  de  capite  pe- 
ribit  , numer.  34.  Fratelli  , non  v'  affret- 
tate , non  temete  ; perchè  neffun  di  voi 
perirà  ; e ricordatevi , che  fon  quattordi- 
ci giorni  , che  voi  non  avete  nè  man- 
giato , nè  bevuto  , fé.  non  come  mangia- 
no , c bevono  i moribondi  . Rifioratevi 
pertanto  un  poco  , e lanciate , che  la  Na- 
ve da  sè  vi  conduca  doV’  è guidata  . Dif- 
fe  cosi  ; e per  più  confortare  ognuno  , 
prefe  del  pane  : Granai  epir  Deo  in  con- 
fpiélu  omnium  ; levò  gli  ocelli  in  Ciclo  , 
ringraziò  Dio  Autor  di  ogni  bene  , e a 
villa  di  tutti  incominciando  a mangia- 
re » fece  vedere  quanto  ficura  ne’  confi»- 
glj  , quanto  prudente  nelle  rifoluzioni  , 
quanto  fotte  ne*  pericoli , quanto  poten 
te  in  Cielo  , quanto  compaflìonevolc  , 
quanto  affabile  , quanto  Tanta  fia  la  Rc- 
ìigion  Criftiana  . Rifiorati  da!  cibo  , e 
dalia  fperanza  della  già  vicina  Terra  , 
girarono  per  maggior  Acutezza  tutta  P 
altra  Vettovaglia  in  Mare  , e fi  sforza- 
rono di  afferrare  in  un  feno  , thè  pare- 
va più  ficuro . Ma  affinchè  ognun  vedef- 
fc  , che  il  campar  dalla  rempefta  , non 
era  ìnduflria  umana  , era  dono  del  Dio 
di  Paolo  , il  Vento  , c ti  Mare  portogli 
Jn  Itcum  dithalajfum  ; in  una  punta  di 
Terra  dove  urtano  due  Mari  , cioè  , do- 
ve due  correnti  fi  azzuffano  inficine  , e 
quf  fo  dove  la  Nave  quafi  fcagliata  dal 
Mare  diede  colla  Prua  nell'  arena  ; e pcr- 
colia  a deflra  , e a Anidra  dalla  rabbia 
dell’ onde,  incominciò  ad  aprirli  ne’  fian- 
chi . Grande  fn  il  pericolo , e il  timore 
di  ognuno  non  men  della  Terra,  che  del 
Mare  . Il  Capitano  gridò  , ciré  ognnn  fi 
fai  valle,  gli  Uffiziali  temendo,  che  i Pri- 


gioni in  quella  confofion  di  cofc  prender 
potefltro  la  fuga , volevano  , per  aflicorar 
la  lor  fede,  uccidergli  tutti:  Centuria  au- 
tem  veleni  fervore  Ptuium  , prohibuit  fie- 
ri . Il  Centurione  Giulio,  non  volendo  , 
che  Paolo  rimanerle  involto  in  quella  ftra- 
ge  , trattenne  fopra  ogn’  altro  quella  e- 
fccuzion  militare  ; e co  ’I  Palifcalmo  , e 
co'  Ponti  , e colle  Tavole  , fece  si  , che 
per  falvarc  il  fola  Paolo  , che  era  la  Sa- 
lute di  tutti  , nell'un  del  Legno  peri  (Te  % 
c lafciando  al  Mare  la  Nave,  tutti  final- 
mente prcndefTero  Terra  là  dove  la  nobi- 
le Ifola  di  Malta  divide  il  Mare  coir  urt 
braccio  di  Terra  chiamato  da’ Paefani-  Sed- 
inone, che  fino  al  giorno  d’oggi,  in  una 
Capella  a ciò  eretta  , conferva  , e vene- 
ra la  memoria  dell’  arrivo  di  Paolo  all* 
fua  Terra  . Tre  Me  fi  fi  fermò  egli  co' 
funi  Compagni  in  Malta  , e in  Malta  lr 
Italia , e 1’  Occidente  incominciò  a fenci- 
rc  , che  era  arrivaro  il  Dottor  delle  Gen- 
ti, e il  fine  del  Gcntilefimo.  San  Luca  , 
fecondo  Io  ftile  della  fua  brevità  , dice 
poco  degli  Atri  di  Paolo  in  quell’  Ifola  r 
ma  non  è poco  quel  che  gl*  Ifolani  , per 
antica  , indubitabile  Tradizione , riferì»- 
feono- 

La  prima  cofa  , che  riferifee  San  Lu- 
ca , è il  famofo  Miracolo  della  Vipera  , 
Giacendo  tutti  t dugemo  fetranta  tre  Nau- 
fraghi più  morti  , che  vivi  nel  Lido  ,-  i 
Malccfi  accorfcro  con  molta  bontà;  e per- 
chè quelli  di  nuli’  altro  avevan  tanto  bi- 
fogno,  quanto  di  rafeiugarfi  un  poco  , e 
rWealdarfi  nel  Mefe  di  Gennajo , i buoni 
Paefani  accelero  un  gran  Fuoco  in  mez- 
zo, e al  Fuoco  andavart  fempre  fommini- 
flrando  nuovo  alimento  . Paolo che  vo- 
leva piuttoflo  fervire  , che  efler  fervilo1  r 
entrò  a parte  della  fatica , e corfe  per  il 
Campo  a raccor  legna  , e farmemi  , per 
mantener  più  vivo  ir  Fuoco  . Or  mentre 
egli  cosi  u occupava-,  e colla  fua  vivez- 
za faceva  animo  a tutti  que’  miferi  , che 
falvata  la  Vita  , piangevano  la  roba  per- 
duta; una  Vipera  riscaldata  al  Fuoco  ad- 
dentò Paolo  in  una  mano  , c più  che 
Cane  rabbiofa , afferrollo . Paolo  lenti  la 
ferita  , ma  quafi  nulla  fotte  , fenza  pun- 
to turbarli,  cosi  come  afferrara  fi  era,  J«- 
volla  colla  mano  in  alto  , e fiaccandola 
pofatamence  lafciolla  cadere  nel  fuoco  . 
Gl’ nolani  vedendo  d’inverno  una  Vipera 
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si  rabbiofamentc  invelenita  contro  di  Pao- 
lo , diflc.ro  fra  sè  : Oh  il  gran  ribaldo  , 
che  efler  dee  quello  Fotelliere  Prigione  , 
che  appena  campato  dall’  Acqua  , trova  sì 
pronta  la  fua  morte  nel  Fuoco,  e già  af- 
fettavano ; per  la  forza  del  veleno  Ehm 
effe  in  tumorem  cenvertendum  » & fkbitò 
cafurum  ; ciré  il  mifero  dovefle  Tubilo  il- 
lividirli , enfiarli  rutto  , c cader  morto 
fol  Fuoco  . Ma  elfi  non  fapevano  anco- 
ra chi  era  quel  piccol  Uomo  prigione  . 
JLo  leppcro  allora  , che  s edendolo  nella 
nvedelima  vivezza  d’  occhio  , di  azione  , 
c di  fpirito  » olfervarono  , che  egli  non 
era  Uomo  da  temer  di  una  Vipera  , do- 
cile colle  fuc  Orazioni  dalle  furie  del 
are  campate  aveva  dugento  fettanta  Pcr- 
fone  . Mutando  .pertanto  concetto,  fecon- 
do la  fuperftizionc  Genrilcfca  : Dicebant 
e ut»  effe  Dekm  , cap.  28.  numer.  6.  atto- 
niti undavan  dicendo  : Qjicfti  non  è 
Uomo  , quelli  è quakhun  degli  Dei  ar- 
xivato  fra  noi  . Quell'  è troppo  , quell'  è 
un  concetto  gentilefeo  , ò Maltcu  ; ma 
quello  ben  dichiara  qual  folle  fra  le  fuc 
catene  San  Paolo  , o per  meglio  dire  , 
quello  dimotlra  quali  fieno  le  catene  tol- 
lerate per  Gcfucrillo.  Tutta  l’ Ifoia  ri  Tep- 
pe il  fatto  , c fin  a’  di  nollri  li  pregia  , 
che  dopo  la  Vipera  di  San  Paolo  , nè 
Vipere  più  , nè  altre  Bdlk  velcnofc  ve- 
der li  fanno  in  quella  Terra  > anzi , che 
in  elfa  a luogo  a luogo  van  nafccndo  al- 
cune lingue  , che  lingue  di  San  Paolo  fi 
appellano , e buone  fono  contro  il  morfo 
di  tutti  i Serpenti.. 

La  feconda  co£a,  che  riferifee  S.  Luca, 
è , quel  che  afpettar  li  può  da  S.  Paolo  . 
Era  fiato  egli  coll'  ifteffo  San  Luca  , e 
Troiano  Compagni  della  fua  Navigazio- 
ne riavuto  ad  alloggio  da  un’  Uom  prin- 
cipalilfimo,  per  nome  Pubblio,  e per  av- 
vilo del  Padre  Cornelio  à Lapide  , Pre- 
fetto dell’ Ifola  . Optilo  Pubblio  aveva  il 
vecchio  Padre  infermo  a morte  . Patrio  , 
che  nella  fua  povertà  voleva  in  qualche 
cofa  rìcompcnfare  l’Ofpitalità  di  Pubblio, 
fu  a vifitare  il  Vecchio,  gli  parli)  di  Ge- 
fuctifio  , gli  pofe  le  mani  (opra  la  teda  , 
alzò  gli  ocelli  al  Ciclo , Et  falvdvit  tur»  , 
n.  8.  ed  in  i dante  fano,  e vigorofo  ufeir 
lo  fece  di  letto  ; Qh»  fin»  , emnej  , qui 
htbebemt  infirmitnui  , ttcadtbnnt , & cu- 
rw«nw  ; fparfa  la  fama  di  un  tal  Fo- 


rellierc,  corfè  ognuno  , che  bifogno  ave- 
va di  Medico,  a Paolo  , c da  Paolo  nef- 
fun  parti  , che  libero  non  foffe , e fano 
de’  Tuoi  mali  . Prigionie  , c Miracoli  i 
Catene,  e Prodi gj , Travagli  , pertecuzio- 
ni.  Naufragi  e Maraviglie,  furono  i paf- 
fi,  co' quali  la  Fede  con  novità  di  Trion- 
fo arrivò  all’  acquifio  della  trionfai  Cittì? 
di  Roma  . Oh  con  Anni  quanto  dìverfe 
fu  dal  Crocififio  fottome  fla  Roma  , da 
quelle  clic  Roma  usò  per  fottomettere  il 
Mondo  ! Pietro  fcalzo  entrò  in  Roma  . 
Paolo  cntrovvi  ancor  Prigione , e pure  a 
quello  fcalzo,  e a quello  Prigione  , Ro- 
ma più  dee  , che  al  fuo  Romolo  , o a 
Noma  . San  Luca  , dopo  tali  Miracoli  , 
nulla  aggiunge  delle  Converfìoni  feguit? 
in  Malta;  nè  io  sò,  fe  tal,  dirò  cosi  ne- 
gligenza, d' Uloria  fia,  perchè  1'  lllorico  , 
.prima  di  Rotila  , nulla  volle  far  Tacere 
di  Regno  di  Dio  in  Occidente  ; o per- 
ché non  volle  dare  occalionc  a’ Giudei  abi- 
tanti in  Roma  dì  dolerli  , che  prima  che 
ad  elfi  , a gl’  Incirconcili  fiato  folk  an- 
nunziato il  Regno  diCrillo  nell’Italia',  « 
perché  ad  akrelftonclafci.tr  volle  il  Cam  - 
po da  riferire  ic  nuove  ammirabili  Cor- 
vo ficmi  delle  nofire  Provincie  ; certo  è . 
che  altre  Ìliorie,  e memorie  autentiche  ri- 
fu ifeono  molte  cole , che  meritano  qui  di 
eflér  ridette,  e commendate.  La  prima  c» 
che  Giulio  Centurione  , c i dagenco  fec- 
ranta  tre  Compagni  del  Naufragio  , ve- 
dendo le  gran  cole  , che  Paolo  operava  , 
ammirando  il  nuovo  efempio  della  fua 
Vira  ; afcolundo  ic  fi u.pen de  altiflime  co- 
le , che  egli  predicava  , illuminati  dall» 
Spirkn  Santo  , chicfcro  il  Bairdìmo  » c 
tutti  furono  rigeneraci  a Gcfucrillo  . La 
feconda  ì,  che  illtutco  il  buon  Ofpirc  Pub- 
blio, e ancor  eflò  convcrtito  , c da  Pao- 
lo confecrato  Vefcovo  di  Malta , arrivò  a 
tal  Santità,  che  fucceduto dipoi  aSanDio- 
niiio  Vefcovo  di  Atene  , terminò  la  fua 
Vita  c„n  gloriofo  Martirio.  La  terza  co- 
fa  c,  che  l’ifola  tutta,  depofta  la fuperlli- 
zione  antica  , abbracciò  la  fan! ‘(Bina  Fe- 
de , e la  ritenne  femore  con  rama  fermez- 
za , e collanza  , che  come  Antemurale 
della  Cbiefa,  meritò  di  effer  dopoi  Sede  , 
e Principato  di  que’  Magnanimi,  rnc  per 
divifa  della  loro  Nobiltà  portano  la  Cro- 
ce ; c folo  per  le  (agre  , ed  eroiche  lcn- 
prefe  cingono  la  Spada  . La  quarta  final- 

mcn- 
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mente  e , che  un’  Ifoletta  chiamata  Go- 
20  , benché  lontana  tre  ore  da  Malta  , 
udi  nondimeno  la  Voce  di  Paolo  , allor- 
ché in  Malta  predicava  , e ancor  effa  fi 
convertì  a Gcfucrifto  , e fu  battezzata  . 
Oh  quali  vcftigia  , quali  memorie  di  sé 
lafcia  dove  entra  una  volta  la  fantiflìma 
Fede! 

Dopo  tre  Meli  , aperto  finalmente  col- 
la nuova  Ragione  il  Mare,  Giulio  in  una 
Nave  di  Egitto  ripigliò  con  migliore  del- 
la la  Navigazione,  e corteggiando  la  Si- 
cilia sbarcò  prima  in  Siracufa , c poi  in 
Reggio  di  Calabria , e l’ una , e l’ altra  Cit- 
tà pretto  conobbe  , che  era  arrivato  San 
Paolo  . In  Siracufa  accrebbe  di  gran  nu- 
mero di  Convertiti  la  piccola  Crirtianità, 
che  vi  trovò  lafciara  da  San  Pietro  al  Ve- 
lcovo  Marciano  ; c feorrendo  per  i Con- 
tadi vicini  in  un  luogo  chiamato  Salari- 
no, al  Fonte  dove  egli  bevvè,  lafciò  all’ 
Acqua  la  Virtù  di  Spegnere  il  calore  di 
tutte  le  febbri  . In  Reggio  predicò  con 
tanto  fucceflo,  e frutto,  che  partendo  la- 
fciò Sfottano  convertito  in  Malta  per  Ve- 
scovo di  quella  Chiefa  , che  eretta  aveva 
in  poche  ore  di  patteggio  . Fa  pretto  la 
Grazia  dove  non  trova  prevenzioni  » nè 
ripugnanze  . Finalmente  vifitando  le  Ri- 
viere di  Napoli,  «infoiando  i Crittiani  , 
battezzando  gl’  Idolatri , operando  per  tut- 
to Miracoli  , incontrato  nella  Via  Appia 
da  buon  numero  di  Fedeli  fu  ’l  principio 
di  Luglio  entrò  Paolo  nell’  ampia  , nel- 
la fuperba  , neli’augutta  Città  di  Roma  . 
Roma,  tu  non  vedi,  cu  non  offervi  ora, 
chi  entra  nelle  tue  Porte  , ma  ben  lo 
faprai  fra  poco  , allorché  alla  Voce  di 
quello  Prigione  , che  entra  , vedrai  tre- 
mare gli  Idoli  tuoi  ; e Giove  , e Vene- 
re , e Marte  cedere  il  Campo  al  Dio  di 
Paolo  . Entrato  Paolo  finalmente  in  Ro- 
ma , dai  buon  Giulio  Centurione  fu  la- 
rdato poco  meno  , che  in  libertà  ; altro 
non  avendogli  quello  adeguato  , che  un 
fol  Uomo  di  guardia  ; e quello  più  per 
falvar  1’  apparenza  , che  per  adicurar  la 
Perfona  di  lui  . Abitò  egli  in  una  Cafa  , 
che  per  lui  prefa  avevano  i Fratelli  Cri- 
ttiani . Qyivi  egli  , prima  che  altri , fe- 
ce chiamare  i Capi  degli  Ebrei , che  abi- 
tavano in  Roma  ; a quelli  refe  conto  di 
sé,  narrò  la  cagione  della  fua  Prigionia; 
la  neeellìtà,  die  avuta  aveva  di  appdlare 


a Cefare  ; ed  entrando  nella  Caufa , fpic- 
gò  le  Profezie  , annunziò  Gefucrifto  , e 
il  {empiremo  Regno  di  lui . Gli  Ebrri 
in  Roma  affai  più  piacevoli  , c mcn  fu- 
pcrbi  , che  in  Gerufalcmme , 1’  afcoltaro- 
no  volentieri  , Et  quidam  crediderunt  ; 
e alcuni  fubito  lì  convertirono  ; ma  al- 
tri difputando  fra  di  loro  fopra  le  parole 
di  Paolo,  da  Paolo  meritaron  di  udire  le 
parole  d’Ifaia:  Aure  anditi is  , Qr  non  ìn- 
ttlUgtus  : dr  tridente!  vidtbitit , dr  non 
perfpicìetii  , cap.  6.  num.  9.  Fratdli  , voi 
udite,  voi  intendete  la  Verità,  e pur  de- 
putate per  non  credere  ; io  adunque  fe- 
condo il  comando  di  Gefucritto  , da  voi 
patto  a portar  quella  Salute  alle  Genti  ; 
c fatta  quella  protetta  a gli  Ebrei  , più 
da  loro  non  cercando , per  mezzo  de'  Cri- 
ttiani fece  invitare  i Romani  a fentir  la 
parola  di  Dio:  Et  biennio  foto  in  fuo  con- 
duco fufeipiebat  omnes  , qui  ingredieban- 
tur  ad  tum  , p radicane  Rtgnum  Dei  , & 
doctnt  de  pontino  Jefu  Chrifto  cum  ovini 
fiducia  , & fine  prohibitione  , num.  30.  e 
per  due  anni,  che  fu  in  Roma,  afpertan- 
do  che  fi  sbrigaffe  dall’  Imperadore  la  fua 
Caufa,  fu  vifitato  da  ogni  qualità  diPer- 
fonc  , che  motte  dalla  gran  fama  di  lui 
voleva n conofcerlo  ; ed  egli  a tutti  fenza 
contratto  , c con  fommo  ardore  di  fpiri- 
to  non  lafciò  di  predicare  il  Regno  di 
Dio  , c fare  a Roma  fapere  qual  Bandie- 
ra fotte  la  Croce,  e qual  Conquittatorc  il 
Crocifitto . Qui  termina  San  Luca  gli  At- 
ti Appoftolici;  e benché  non  gli  mancaf- 
fero  altre  cofe  da  dire , lafciòlle  nondi- 
meno tutte  in  filenzio  , e co  ’l  filenzio 
fuo  , fe  io  non  erro  , volle  dire  , che  I’ 
intenzione  dello  Spirito  Santo  primo  Au- 
tore della  fagra  Ittoria  altra  non  fu  , che 
nel  Vecchio  Teftamento  far  fapere  il  prin- 
cipio, i progreffi , e il  fine  del  fuo  Popo- 
lo antico  ; e nel  Teftamento  nuovo  au- 
tenticamente pubblicare  al  Mondo  , come 
dalla  Reggia  dell’ antico  Popolo,  dall'em- 
pia infellonita  Gerufalcmme  , decampan- 
do finalmente  la  fanti/TimaFcde,  a Roma 
fra  fudori,  catene,  e ferite  trasferì  il  Re- 
gno di  Dio,  e il  Seggio  primo  della  Chiefa 
novella  fua  Spofa  , Onde  non  è maravi- 
glia, fe  San  Luca  avendo  narrato  come  S. 
Pietro  Principe  degli  Appoftoli , c poi  S. 
Paolo  Dottor  delle  Genti  dall’abbandona- 
ta Giudea  pattarono  alla  Gentilità,  ed  eiv. 
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ararono  in  Roma,  quali  compito  già  l’uf- 
fìzio fuo,  tronca  l’ Iiloria,  e fofpcfi  lafcia 
i Lenori  nella  con  Adorazione  di  quello 
gran  fatto  , cioè  , di  quella  TraAn ignizio- 
ne di  Regno  . Ma  alla  fagra  Divina  Klo- 
iìa  fottcntra  1'  Iiloria  Ecclcfinllica  ; e fe 
quella  il  principio,  quella  li  fenice  gli  am- 
mirabili progrefA  del  nuovo  Regno  , che 
da  piccoli  , da  poveri  , da  faticofifAmi 
.principi  a noi  e pervenuto  sì  grande , che 
nel  Mondo  ornai  non  v'c  Bandiera  piùco- 
aiofciuta , più  riverita  ,c  tanto  adorata,  quan- 
to e la  Bandiera  della  Croce  . Ma  non  è 
quella  materia  per  noi  , che  folo  fp segar 
■dobbiamo  del  fa, grò  Volume  fe  Divine  Pa- 
role ; e che  perciò  dall’ Iiloria  Ecclefiaflica 
dobbiamo  fola  mente  prendere  quanto  ba- 
lla a chiuder  colla  Morte  di  San  Pietro,  e 
di  San  Paolo  gli  Arti  degli  Appofloli . Cor- 
reva adunque  I’  Anno  decimoquarto  , che 
Pietro  Vicario  di  Crifto  fermata  aveva  la 
Aia  prima  Sede  in  Roma  , quando  a Ro- 
-nia  giunfc  Paolo  ; e Paolo  benché  porraf- 
fe  ancora  la  catena  della  Aia  Prigionia  , 
non  fece  , con  tutto  ciò  , poco  trionfare 
la  fanti  Fede  in  Roma.  Nerone  informa- 
to da  I tilo  Pretore  in  Ccfaiea,  e fors’  an- 
che dal  Centurione  Giulio  della  Dottrina , 
e Santità  eli  Paolo  , ’rimife  la  cognizione 
della  Caufa  di  Ini  , come  di  caufn  di  Re- 
ligione, a i Sacerdoti,  e al  Pontefice  degl’ 
Idoli  in  Roma  , e quelli  non  prima  di 
due  anni  affilivi:  tono  Analmente  come  in- 
nocenti nella  fua  Religione  1 Apportelo . 
In  quello  biennio  , come  rt  è detto  di 
fopra  , ebbe  tempo  I’  Appoftolo  di  non 
poco  operar  nella  Aia  Prigionia  per  Gcfu- 
criflo.  Parlò  a molti  della  Corte  dcli'Im- 
peradorc  , e febbene  non  e certo  , quel 
che  molti  affermano,  che  egli  parlafle  al- 
la famofa  Poppea  , e non  poco  la  com- 
pungerti- con  indignazion  di  Nerone  ; 
che  parlarti  al  Filofofo  Seneca,  e lo  con- 
vertirti ; è certo  nondimeno  , che  egli 
introddufle  nella  Corte,  e nella  Cammera 
ifteffa  di  Nerone  la  fantiflima  Fede  , cer- 
to cflcndo  , che  Torpete  , ed  Evcllìo  fa- 
inigliarirtimi  di  Nerone  da  Paolo  furono 
battezzati , e poi  per  Gcfucrilto  da  Ne- 
rone fatti  morire  . Non  fon  pochi  due 
Martìri  ufeiti  dalla  Reggia  della  fuperlli- 
zione  , e della  fuperbia  . Ma  quelli  non 
fon  tutti,  mentre  i’  ideilo  San  Paolo  fcri- 
vendo  a’  Fiiippcfi  dice  : Salutarli  voi  om~ 
a Ltz+dtlP.  Zucconi,  Tomo  III, 


net  Sanili,  maxime  qui  eie  Cafaris  Domo 
fune , cap.  4.  num,  11.  Che  fe  non  uno, 
nè  due  furono  i ramificati  vicino  allofpa- 
ventofo  Trono  di  Nerone,  ben  fi  può  ar- 
guire, quanti,  e Senatori  , e Cavalieri  > 
e Cittadini  Romani  entrartelo  nell’Ovile 
di  Crifto  alla  Predtcazionedi  Paolo.  Arto- 
luto  finalmente  dopo  due  anni,  lafciando 
la  nuova  Criftianità  al  Vefeovo  S. Pietro, 
clic  al  Vefeovato  Romano  unita  infepara- 
biimcnte  avi  va  la  dignità  Pontificia  di  Vi- 
cario di  Crifto,  ufet  Paolo  per  ritornare 
in  tempo,  che  Nerone  deporto  il  timore 
della  Madre  Agrippina,  e del  Maeftro  Se- 
neca , incominciarti  ad  c-rter  Nerone;  e 
febbene  non  fi  fa  autenticamente  dove 
San  Paolo  fpcnderte  quegl’ ott  anni  , che 
fopravvide  prima  di  tornare  in  Roma;  con' 
tutto  ciò  fcrivendo  egli  medefimo  a i me- 
defimi  Romani  F Intenzione,  che  aveva 
di  paffar  nelle  Spagne  > fcovfe  già  dalla 
Predicazione  di  San  Giacomo  maggiore,- 
C km  profi  ci  fu  carperò  in  Hifp.miam,  fiero 
quid  prateriens  videamvos , e.  15.  nani.  14, 
da  quelle  parole  i fagli  Interpreti  arguif- 
cono  , die  egli  faccHl  un  gran  giro,  e 
che  prill  a di  tornare  a Roma  feorrefte 
tutte  fe-  Spagne,  dove  Lucio  Deliro  dice, 
die  fra  le  molte,  e A g naia  te  Anime,  clic 
elio  guadagnò  a Gefucrifto  , vi  fu  un  Fi- 
lippo, e un  Probo,  da  lui  ordinati  Saccr- 
d iti , e lafci.tti  Vefeovi  in  quelle  lontane 
Chi efe  ; vi  fu  una  Marcella  Figliuola  del 
Prelato  di  Roma,  una  Xantippe  Moglie 
di  Probo  , Donne  di  fegnalata  Santità, 
una  Bafiliffa  , e una  Anaflalìa  Vergini  , 
clic  Aguitando  il  lor  buon  Maeftro  a Ro- 
ma , e tacendo  il  pietofo  uffizio  fopra  il 
corpo  <A  lui,  e quello  di S. Pietro  dopo  il 
L io  Martirio  , meritarono  aneli’  erte  di 
clTer  prefe,  e martirizzate  per  la  Fede.  11 
Salmerone  aggiunge,  clic  Paolo-in  quelli 
ott  augi  pon  (o{o  feorfe  tutta  la  Spagna 
fino,  all’ Cerano,  tua  che  tornò  ancora  a 
vi  Arare  Te  Chicle  della  Grecia,  della  So- 
ria,  dell’ Alia,  econ  tanta  velocità  di  fpi- 
rito,  con  tanto  ardore  di  zelo,  che  come 
dirte  S.  Anlclmo:  Prius  ci  T erra  eie  fi  ceree , 
quàm  Jludium  pradicevidi  , in  Epiftol.  ad 
Ron,  Come  al  Sole,  prima  mancagli  la 
Terra  , clic  la  . anima  da  far  nalcere  , 
dovunque  arrivava  , il  Giorno  . Ma  era 
già  l’ora  di  terminare  il  corfo  della  Vita 
mortale,  e di  pervenire  alla  Palma.  Nell’ 
Kk  Anno 
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Anno  69.  dell’Incarnazione,  quando  Ne- 
rone nell1  Anno  13.  del  fuo  Imperio,  rot- 
to già  ogni  freno  di  umano,  e divino  ti- 
more , nulla  più  faceva , o diceva , che 
non  atterri  fife  il  Mondo  ; e per  accreditar 
come  poteva  le  fuc  fpaventofe  maniere  ; 
fcco  in  Corte  aveva  quel  Simon  Mago  , 
che  non  avendo  potuto  comprar  da  San 
Pietro  in.  Giudea  io  Spirito  Santo  per  far 
Miracoli  , era  tornato  alle  fue  Magic  per 
far  prodigi  almeno  cogli  (pirici  Infernali  , 
e taliuno,  per  verità,  ne  faceva  si  apparen- 
te a gli  occhi  de’  miferi  dclufi  Romani , 
che  come  Uomo  celefle , e divino  era  dai 
Volgo  tenuto  ..  Mentre  la  Corre  adunque 
piena  era  tutta  di  furie , e Roma  di  terrò 
re  e fpavento,  condotto  dallo  Spirito  San- 
to tornò  Paolo  a Roma  ; con  Pietro  fi 
pofe  a far  argine  a tante  iniquità.  Unita- 
mente convertirono  alla  Pudicizia,  e alla 
Fede  alcune  Donne che  non  eran  difea- 
re  a Nerone  ; e un  giorno  , che  Simon 
Mago,  radunata  tutta  Roma,  portar  fi  fa- 
ceva in  Cielo,  i Santi  Apposoli  fattifi  in 
mezzo  , predicarono  a tutti , che  non  fi 
lafciaffero,  fedurre  da  quel  Prcftigiatore  ; 
ma  predicando  in-  vano  , pregarono  1’  Al- 
ti (Timo  a non,  lafciar  correr  quell*  ingan- 
no in  Roma  ; e tanto  ballò . Nel  meglio 
dei  Volo  verfo  le  Nuvole , allorché  Ro- 
ma al  prodigio  trasecolava  , e credeva  di 
veder  Giove,  o Mercurio  per  aria  , il  int- 
iero Mago  lafciato  da’  fóoi  Dcmonj  , che 
piò  che  a lui  ubbidir  dovevano  agli  Ap- 
poftoli,  cadde  dall’ aho,  e fiaccato  in  tut- 


ta la  Pcrfona , e rotte  le  gambe , cammi- 
nar più  non  potè  , dii  volare  in  Cielo 
fuperbamente  pretefe . Non  piacquero  tali 
cofe  a Nerone  ; e non  (offrendo , che  ve- 
nia fi  opponefle  a ciò , die  egli  approva- 
va , fece  arredare  l’uno  , c l’altro  Appo- 
(lolo  ; nel  Carcere  Mamertino  fotto  il 
Campidoglio  gli  macerò  con  molti  Meft 
di  orrenda  profóndici  ma  Prigionia  ; e fi- 
nalmente nulla  riflettendo  a ciò , che  fa- 
ceva , comandò  , che  Pietro  come  Ebreo 
foflè  croci  fi  ito , c Paolo  come  Cittadino 
Romano  fotto  il  taglio  di  fpada  fuor  di 
Roma  lafciaffe  la  Telia . Si  cfcgul  la  cru- 
da fentenza;  quali  Rei  morirono  il  Vica- 
rio dì  Criftff,  c il  Dottor  delle  Genti  ; 
ne  trionfò  per  allora  l'Idolatria.  Ma  per- 
chè le  vie  del  Signore,  c i progredì  della 
fantiflìma  Fede  fono  ammirabili , Roma 
aflfucfacendofi  ogni  dì  più  al  Nome  della 
Croce , e dcL  Crocififlò  ; fempre  più  am-  . 
mirando  la  Domina  , c Luce  dell’  Evan- 
gelio, a tale  finalmente  arrivò,  die  frale 
belle  Memorie  , e venerare  Reliquie  dell’ 
antico  fuperbo  Campidoglio  , una  è la 
Prigione  di  Pietro  , c di  Paolo  ; c una 
Carcere , fot  perchè  fu  Carcere  di  due  Po- 
veri di  C rìfto , equivale  in  oggi,  e fupcra 
il  primo- Tempio  di  Giove  Capitolino  . 

\ Oh  Roma  quanto  di  tc  più  bella  fei,  quan- 
to più.  grande,  e augurta,  fol  perchè  focto- 
; metterti  al  fine  il  Collo  fuperbo  alla  Croce; 
e defti  luogo-  al!  Crocififlo  , che  di  tutti  i , 
Regni  far  vuole  un  Regno  folci.  Regno, 
^Qyod  in  tternum  non  di//ipabitnr  ! 


Fine  degli  Atti  degli  Apposoli 
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LEZIONE  LXXIV. 

Sopra  TApocaliflì  Prima. 

Apocalypfis  Itati  Joannis  Apofloli. 

Dichiarati  il  Titolo  del  Libro;  e la  Lettera,  che  fcrive  rAppoftolo 
Giovanni  a i Vefcovi  dell’Afia,  e a chiunque 
legge  la  Tua  Rivelazione. 


He  v’  è , che  non  finifea  fra 
noi  , fe  finir  dee  un  gior- 
no il  Giorno  ifteflb  , e il 
Mondo  tutto  ? Dopo  tante  , 
e sì  varie  , c tanto  amabili 
Pagine  dì  Sagra  Scrittura,  eccoci  final- 
mente arrivati  alla  tremenda  ApocalifTi 
di  San  Giovanni  , cioè  , dopo  i lieti 
princìpi , dopo  i progredì  fuperbi  , do- 
po gli  avvenimenti  tutti  , e ì moti  di 
tutti  i Secoli , e di  tanto  Mondo  dì  co- 
fc  , eccoci  a dovere  fpiegare  , come  sì 
grande  , si  valla  Macchina  di  Univerfo 
rimarrà  in  poche  ore  tutta  abbattuta  , e 
a vedere  come  Iddio  , dopo  tanto  Amo- 
re , luogo  lafciando  alla  giulla  Ira  Tua  , 
disfarti  quanto  fece  al  principio  ; e le  al 
principio  creò  , abbellì , e divife  i Cicli , 
gli  E1  .menti , la  Natura , c i Giorni , e 
gli  Anni  ; al  fine  dividendo  le  Virtù  da’ 


Vizi,  e i Giufti  dagli  Empj  ; coll’  immu- 
tabili Sentenza  fine  darà  al  tempo  , alla 
Natura  , e al  Mondo . Così  è refluto  il 
Volume  dell*  Divina  Scrittura , che  da’ 
primi  agli  ultimi  giorni  nulla  lafcia  in- 
dietro ; così  rivela  la  noftra  Fede,  che  di 
nulla  ignoranti  vuole  » Tuoi  Credenti e 
quella  è 1”  Opera  , a cui  fpiegare  fìamo 
ora  chiamati  nella  Divina  Apocaliflì.  Oh 
qual’  Opera  è quella  f Spiegare  il  Fiiruro  > 
far  lezione  deli*'  Avvenire  > e come  ciò  , 
che  fu così  dire  ancora  ciò , che  faci  - 
Qual'  Opera  è quella  , qual  Libro,  ò Sa- 
pienza Divina?  Ma  tnnt  è.  Signori  miei , 
cant'è.  La  Città  d'iddio  i Città  di  lumi, 
dove  con  ugual  fermezza  di  occhi , e di 
fi  cammina  fopra  il  futuro  % come  [ 


{òpra  il  partito  ; e dove  le  Iflorie  , e le 
Profezie  del  pari  favellano . L’  Apoca- 
liffi  , greca  voce  ; che  nel  nollro  Idioma 
fuona  l’ ifteffo , che  rivelazione  , o Ma- 
nifèftazionc  , fu  veduta  infieme  , e ferina 
dall’  Appoftolo  San  Giovanni  , allorché 
dopo  eflerc  flato  in  Roma  meflò  per  la 
Fede  dì  Gefucrifto  nella  Caldaja  d’  Oglio 
bollente  , ed  ufeitone  illefb  , fu  da 
Domiziano  Impcradore  rilegato  là  nel 
Mar  Egeo  , nell’  Ifola  Patmos , 1’  Anno 
dell'  Incarnazione  del  Signore  97.  Ma 
e(Ta  è tal  , che  dall’  Anno  97.  fino  al 
giorno  di  oggi  han  fudato,  come  nota 
il  Padre  Cornelio  à Lapide , più  di  cin- 
quanta illuftri  Dottori  a interpretare  ciò  , 
che  vìdde  , c foriflè  San  Giovanni  ; c 
rutti  confeflano  non  v'  edere  tra  Libri 
della  Sagra  Scrittura  Libro  più  difficile 
dell’ Apocaliflì  di  San  Giovanni  7 chiama- 
ta dal  Salmcrone  Quadratura  del  Circo- 
lo , che  può  trovarli , ma  non  fu  trova- 
ta giammai^,  dal  Ribera  Mar  profoadif- 
Ikno  , dove  fi  perde  rutta  la  Sapienza 
umana  » e da  San  Girolamo  opera , in 
cui  ter  fecreta  funt  , quor  vero. « ..  Chi 
dunque  può  fpcrarc  di  rìufcire  in  tal 
Opera  , che  altri  ha  fiancati  , cd  altri 
moltiflìmr  ha  atterriti  , de’  primi  Intel- 
letti della  Chiela  ì Ma  giacché  il  dove- 
re comanda  , che  fi  provino  almeno  le 
proprie  forze  in  ciò,  che  è forino  per 
noftra  Dottrina , io  dalla  mia  debolez- 
za fperar  non  potendo  cola  di  buono  * 
mi  sforzerò  di  andar  raccogliendo  ciò  „ 
che  di  meglio  detto  hanno  i Dottori  » 
affinché  k ali’  obbligo  mio  manca n ip 

K-k.  * fot- 
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forze  , non  manchi  almeno  il  Volere  . 
Lo  Spirito  Santo  ci  affida  co  ’l  finto  fuo 
lume  a bene  intendere  , per  nodra  idru- 
zionc  , queft’  ultimo  de’  Cuoi  Libri  ; ed 
incominciamo  , come  chi  timido  feioglie 
dal  porto  per  pafTare  il  golfo  , C la  tem- 
pera . 

Prima  d’  incominciare  la  Rivelazio- 
ne , eh’  ebbe  , fa  Sau  Giovanni  il  Ti- 
tolo alla  Rivelazione  , che'  ferivo  ; e di- 
ce cosi  : Apocalypfie  Jefu  Cbrifii  , quam 
de  di/  tìli  Deus  pàl.im  facert  fervi s 
fuis  , qua  oportet  fieri  cito  ; num.  i. 
Apocaliffi  , ovvero  Rivelazione  di  Gc- 
fucrifto  , che  a Gefùcrido  pcrmife  Id- 
dio Padre  manifcflarc  a’  fuoi  Servi  , c 
rivelare  ciò  , che  quanto  prima  dee  av- 
venire 5 perchè  1’  Apocaliilì  non  c Ri- 
velazione di  verità  fpcculativa  ; è Rive 
lazione  di  verità  , che  predo  dee  ve 
dcrli  , c Caperli  a prtiova  . In  tali  parole 
bene  apparifee  , clic  parla  un  Profeta  , 
che  de’  Profeti  è 1’  Aquila  , e che  lor- 
padà  la  frafe  ordinaria  delle  Profezie  an- 
tiche , c vuol  dire  , clic  il  libro  , qua- 
le egli  prende  a fcrivcre  , è una  Mani- 
feft  izione  fatta  dal  Padre  Eterno  a Gc- 
fucrifto  dio  Figliuolo  delle  eofe  tutte 
avvenire  , come  (piega  il  Padre  à Lapi- 
de con  altri  Elpofìtori  ; o pure , come 
a ine  più  piacerebbe , è una  Manifeda- 
zione  fatta  diti  Padre  Eterno  Copra  di 
GeCucrido  Aio  Figliuolo  , e da  Gcfu- 
«rido  , per  facoltà  ricevuta  dal  lan- 
dre , fatta  Capere  a’  Cuoi  Servì  , accioc- 
ché ì Servi  di  Dio  fappiano  e fi  con- 
fidino , che  Ce  Gefùcrido  venne  una 
volta  in  unii!  forma  , e fervile  » e fparì 
dalla  Terra  » tornerà  in  forma  di  Mac- 
di  eccelfa  , per  confidare  1’  afpertazione 
di  dii  tra  i (udori  , c le  angofeie  di 
queda  Vita  fedelmente  lo  ferve  . Nella 
prima,  fpiegazìoue  del  Padre  Cornelio  à 
Lapide  , Gefùcrido  in  quanto  Uomo  , 
è la  Pcrfona  a cui  è fatta  1’  Apocalif- 
fi  -,  nella  feconda  fpiegaziene  Gefu- 
erido  è 1’  Argomento  , 0 la  Materia 
principale  , fopra  di  cui  c fatta  l’ Apo-, 
califfi  v e nell’  una  , c nell’  altra  ma- 
niera , l’ Apocaliffi  è fopra  tutte  le  Pro- 
fezie antiche  , die  di  Gefùcrido  parla- 
ron  bensì  tutte  » tua  balbettando  quafi 
Bambine  , non  Ceppo:  mai , che  egli  do- 
po la  fua  Nafctfa  % anzi  dopo  la  Morte  > 


cfler  dovclle  Soggetto  , Autore  , ai 
Argomento  di  nuove  Profezie  ; e di  .piu 
grandiofo  Evangelio  . Queda  c la  pri- 
ma parte  del  Titolo  j e fe  le  parole  del 
Sagro  Tcdo  non  lafcian  punto  allarga- 
re la  Lezione  , fpero  , che  mi  farà  per- 
donato da  chi  fa  che  fia  Apocaliilì  di 
San  Giovanni  , La  feconda  parte  , do- 
po la  qualità  dell’  Opera  , cfpone  il 
Nome  non  dell’  Autore  nò  , ma  del 
puro  Scrittore  , e dice  , che  Gefucri- 
do  S igni  fi  cavie  , mttens  per  Ange- 
lici» fuum  fervo  fuo  Joanni  ; qui  T efii- 
rr.o>/ium  perhibuit  inerbo  Dei  , CT  Tcfiimj- 
nium  Jefu  Chrifii,  quacumquc  vidit , n.  a. 
per  un’  Angelo  fece  Capere  ciò  , che 
egli  Capeva  -dal  Padre  , al  Servo  fuo 
Giovanni  , il  quale  fedelmente  attcftò  j 
cioè  , fcrillè  , c pubblicò  , quanto 
adì  dall’  Angelo  , di  parola  di  Dio  , di 
divina  rivelata  verità  ; e fece  ttdiino- 
nianza  di  Gefùcrido  fopra  tutte  le  co- 
ll , che  da  lui  vedute  Intono  nell’  Apo 
califfi  . Che  San  Giovanni  in  que- 
lle parole  non  fi  Ciccia  Autore  , ma 
puro  Tedimonio  , e Scrittore  della  Di- 
vina Apocaliilì  , non  è maraviglia  , per- 
chè la  modedia  , e l’ umiltà  non  è nuo 
va  in  un’  Appodolo  , Evatigelida  , c 
Profeta  . La  maraviglia  è , che  in  sì 
poche  parole  Giovanni  , qual  Fenice  di 
Teologia  , ci  faccia  fapcre  1’  altilli- 
ma  , e poco  odlrvata  origine  della  no- 
dra  fami  dima  Fede  , la  quale  , come 
all’  Apocaliffi  ,.  cosi  a tutte  1’  altre  Di- 
vine Rivelazioni  , e Scritture  , è co- 
mune . Il'  Padre  Eterno  ».  come  prin- 
cipio di  Origine,  parla  generando  l’Eter- 
no Figliuolo  ; anzi  genera  , parlan- 
do a lui  , c a lui  comunica  rutta 
la  fua  infinita  Sapienza  » c Mente  , 
il  Figliuolo  come  Verbo  , c per  co- 
si dire  , Sermone  del  Padre  parla, 
c maniieda  a gli  Angeli  fuoi  Minidri 
quelle  Verità , che  per  bontà  del  fuo 
Samiffimo  Spirito  , del  fuo  infinito 
Amore  » vuole  che  li . fappiano  » c 
li  credano  in  Terra  per  regola  ,.  ed  anv- 
maellramento  degli  Uomini  - Gli  An- 
geli Minidri  rivelano  i fupcrni  Arcani», 
le  làntidimc  Verità  ,.  fapute  dal  Verbo- 
Divino , a’  Profeti  » e a gli  Appodott 
L Profeti  » e gli  Appodoli  , autoriz- 
zati con  Ccniibiii  » eyidcniillìini  fcg«4 
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'di  Miracoli  , quaft  con  lettere  creden- 
ziali della  loro  Ambafccria  dall’  Altiffi- 
mo  , predicano  alla  Chicfa  dell’  antico  , 
e nuovo  Popolo  le  co fe  rivelate  co  ’l 
minifterio  degl’  Angeli  , e la  Chicfa  efa- 
minati  i Segni,  difeuffi  gli  Articoli,  pon- 
derate le  Ragioni  tutte,  e veduto  non  po- 
ter errare  in  ricevere  , e credere  le  cofe 
vedute  e udite , come  parola , e rivela- 
zione di  Dio  , da’  Scrittoti  Canonici  , 
propone , predica  le  parole , le  Scritture 
de’  Profeti  , degl'  Evangelifti  , degl’  -Appo- 
rto! i al  Popolo  ; ed  il  Popolo  uditi , efa- 
minati  tutti  i motivi  dell’  evidente  credi- 
bilità, cioè,  dell' obbligazione  , che  ha  di 
credere  ciò  , che  viene  a dì  curato  da  tan- 
ta Autorità  , illuminato  interiormente 
dallo  Spirito  Santo,  crede  ciò , che  leg- 
ge , cd  afcolta  ; fottomette  1"  Intelletto 
negl’  ardui  Articoli  della  noftra  Creden- 
za", fra  gl’ atti  di  fantifTìma  Fede;  c la  Fe- 
de nafeendo  in  Terra , riconofce  la  fua 
prima  origine  dal  Padre  de’  Lumi  in  Cie- 
lo . Per  verità  quefta  è una  bella  origi- 
ne ,•  c la  Fede  noftra  può  efler  contenta 
della  fua  cecità  , che  provviene  da  tanto 
lume  . La  terza  parte  del  titolo  contiene 
un’  encomio  dell’  opera , ftretto  ti , ma 
gagliardo  , ed  enfatico,  nel  quale  S.  Gio- 
vanni , che  non  inganna,  ne  può  ingan- 
nare , nella  fua  Profezia  , dice  , che  feli- 
ce , e beato  è chi  legge  , cd  afcolta  , 
cioè  , offerva  le  parole  dell’  ApocalifTì  : 
Beatiti  qui  legit  , G"  audit  verba  Propht- 
tia  bujut  : & fervat  ea  , qui  in  ea  feri- 
fta  funi  ; n.  3.  Io  non  fo  , che  altro  Li- 
bro poffa  promettere  di  far  beati  i fuoi 
lettori.  So  ben  , che  moltiffìmi  fono  que’ 
libri , che  fono  più  ftudiati , e letti , i 
quali  , come  libri  incendiarj  , attaccan 
fuoco  , dovunque  fi  aprono  ; e quaft  ma- 
giche carte  fan  delle  brutte  Mctamorfofi 
ne’  loro  lettori  : ma  Libro  , che  abbia 
vene  aperte , e fonte  corrente  di  Beatitu- 
dine, 10I0  dell’  ApocalifTì  di  San  Giovan- 
ni fi  dice  , e fi  dice  con  infallibile  veri- 
tà ; perchè  effendo  1’  Apocaii/Ii  tutta  in 
defenvere  non  le  cofe  pattate  , che  di  sè 
altro  non  lafciano  , che  la  fola  memo- 
ria ; non  le  cofe  prefenti , che  in  sè  al- 
tro non  contengono , che  pura  amarez- 
za ; ma  le  cofe  future  , nelle  quali  fola  è 
riporta  la  piena  contentezza  , c la  beati- 
tudine fempitcrna , non  può  ettcr  fe  non 
LrL.de! P. Zucconi,  Tornili 


beato  , chi  dimenticando  il  Mondo  gi* 
trafeorfo  , e fjurito  ; e il  prefente  , eh* 
fparifee , e fi  dilegua  ; dalle  rovine  cftre- 
me  di  tutte  le  cofe  , rivolta  la  fperanza  , 
e 1*  amore  a quella  celefte  Gerufalem- 
me  , che  già  fi  prepara  all’  univerfale  fu* 
trionfo  , cd  a nozze  fi  veftc  . Quefto  è 
lo  feopo  dell’  ApocalifTì , colla  definizione 
delle  ultime  cofe  purgare  in  noi  i noftri 
principaliffimi  affetti  , da’  quali  tutti  gl' 
altri  dipendono  , cioè  il  umore  , e la 
fperanza  ; ripurgati  i quali  , e porto  il 
cuore  in  iftato  di  perfetto  fiftema  , non 
può  il  Lettore  non  efler  felice  per  quel- 
la beatitudine  , che  da’  Teologi  fi  chia- 
ma non  formale  , e perfetta  , ma  incoa- 
ta , e nafccntc  . E perchè  a rutto  ciò  op- 

for  fi  potrebbe  , che  le  cofe  future  per 
a lor  lontananza  fon  poco  capaci  di 
contentare  un'  Uomo  ; San  Giovanni  ag- 
giunge per  chiufa  dell’  Elogio  : Tempus 
enim  propi  eft  . Beato  dii  legge  quefta 
Profezia  , beato  chi  apprende  gli  affetti  , 
che  in  erta  fi  efcrcitan© , perchè  , quan- 
tunque gli  oggetti  del  vero  timore  , e 
della  vera  fperanza  fiano  ancora  futuri  > 
fono  nondimeno  vioni  , perchè  1’  Apo- 
califTì , che  è come  una  Tragedia  non 
iftantanea  , ma  fuccefTiva  , già  comincia 
ad  avverarti  nel  fuo  incominciamento  5 
e tutto  il  tempo , che  refta  al  compimen- 
to di  erta , altro  non  è , che  un  puro  ap- 
parecchio all'  eftreme  cofe  profetate  . Oh 
quanto  diverto  cuore  , quanto  conrrarj 
penfieri  averebbf  , e quanto  poco  delle 
cofe  prefenti  farebbe  curante  quegli , che 
intcndeffe  , che  1’  Apocaliflì  c già  inco- 
minciata , già  dell’  opera  è pattata  una 
gran  parte,  e noi  quafi  fpetratori  in  Tea- 
tro , già  fiamo  fulla  via  , e fii  ’l  corfo  di 
anivaie  al  fine  del  tempo  , e della  natu- 
ra, perciò  vicini  alla  fine  del  Mondo  pre- 
fente . 

Finito  il  ticolo  della  Profezia , incomin- 
cia San  Giovanni  la  fua  lettera , colla 
quale  invia  , c quafi  dedica  l' iftetta  Pro- 
fezia alle  Chiefe  , che  egli  colla  fùa  pre- 
dicazione aveva  fondate  nell’  Afia  ; e la 
lettera  altro  non  contiene  , che  il  falli- 
to , cd  un  riftretto  delia  Scrittala  , che 
invia  . Ma  oh  qual  faluto  , e qual  riftret- 
to ! 11  faluto  è quefto  ; Gratta  vobit  & 
Pax , nuni. 4.  Grazia, 'c  pace  fia  con  voi: 
quefto  , come  ognun  vede  , non  è falum 
Kk  ; no- 
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noftralc  , c Un  buon  defidcrio  , e una 
•divora  preghiera  , e un'  annunzio  affet- 
tuofo  , e perciò  è un  zero  faluto  , faluto 
fecondo  la  femplieità  antica  , non  fecon- 
do le  cerimonie  , c le  affettazioni  mo- 
derne ; il  falutare  altrui  lignifica  recare  , 
o almen  dcfiderare  falute  per  buon'  affet- 
to , c non  far  riverenza  , ed  inchini  per 
ifcherno,  a chi  d fa  lutato . San  Giovanni 
faluta  i Tuoi  Lettori  , c per  ben  falcar- 
gli defilerà  loro,  c prega  Grazia,  e Pace: 
Pace  di  Cuore  ; e Grazia  del  fommo  Id- 
dio . La  pace  fi  dava  per  faluto  ancor 
nella  Legge  ferma  dagli  Uomini  dabbene 
di  allora  . Ma  nella  Legge  di  Grazia  gli 
Appoftoìi  vollero  nel  faluto  aggiungere 
ancor  la  Grazia  , perchè  quella  è la  divi- 
fa  , cd  il  Carattere  proprio  della  Legge 
Evangelica;  e quell' c l’origine,  e l’unica 
cagione  della  vera  Pace,  la  quale  non  è, 
nè  può  cflcre , dove  non  è Grazia , ma 
inimicizia  di  Dìo.  Grazia  adunque,  c pa- 
ce defidcra,  e prega  a’Fedeli  tutti  deil’Afia 
San  Giovanni  ^ non  da  una  fola  , quan- 
tunque una  fola  baftaffe  , ma  da  tre  par- 
ti; da  Dio  , da  i fette  Spiriti  affilienti  al 
Trono  di  lui  » c da  Gcfucrifto  del  fuo 
Trono  conforte,  e fcrive  così:  Grati*  v ir- 
bis , & Pax  ab  te  , qui  tff,  & qui  trat , 
& qui  vtnturus  efi . Non  è qui  nominato  > 
Iddìo  , e pure  ben  s’ intende  , che  altri 
non  può  effer  > che  lui  ; imperocché  non 
altri  che  Iddio  è tale , a cui  poffa  compe- 
tere 1’  effer  fenrpre  nell*  effer  Tuo  ; cioè  , 
r effer  affolutameme  , e per  sé  , come 
parla  la  Scuola  , in  qualunque  differenza 
dì  tempo;  cd  un' effer  tale,  che  dì  se  nul- 
la perde  co  *1  paffuto  , nulla  in  sé  riceve 
dal  futuro;  ma  a sé  fenjpre  prefente,  non 
paffa  mai  ; e co'i  fuo  effer  fenrpre  prefen- 
tc  corrifponde,  anzi  afiorbifee  tutti  ì tem- 
pi, quia,  come  parla  Sant*  Agoftino  , ali- 
ter  aC  efi  effe  nen  pottfi.  Vengono  i tem- 
pi, e p affano  ; ma  Iddio  folo  immutabile, 
in  sé  diverfo  da  quel  die  egli  è non  può-  ■ 
re  eflcr  giammai  . Quello  è propriamente 
quel  che  a Mosé  , che  1*  interrogava  del 
nome  di  lui,  egli  ditte:  Egefum  qui  fum, 
E qucfto  i il  Nome  di  Jehova,  cioè:  Que- 
gli che  è:  Che  tra  tutti  ì Nomi  dì  Dio  è 
detto  nel  fagro  idioma  Nome  ineffabile  -, 
perchè  tra  tutti  ì Nona*  > è U Nome  più 
proprio  di  Dio  : Onde  dove  parve  agii 
impeliti,  che  San  Giovanni  laici  alfe  inno- 


minato Iddio , a Dio  diede  il  Nome  piil 
confacévole  a lui . Nè  qui  refìa  San  Gio- 
vanni , ma  per  maggiore  cfpccflìonc  dì 
faluto,  e di  affetto,  non  da  Dio  fedamen- 
te prega  Grazia  , c Pace  alle  Chiefc  dell’ 
Afia  , ma  ancora  da  i fette  Spinti , che 
affiftono  avanti  al  Trono  di  quello  , che 
è : Et  à feptem  Spìxitibus,  qui  in  confpe- 
Su  T brani  ejus  funi  -.  in  molti  luoghi  del- 
la Scrittura  fi  legge  , che  fette  fono  gli 
Spiriti , i quali  /piccati  da  -tutti  i Con  , 
danno  full’ ale  avanti  alla  Maeftà  fovrana 
dell’  Aitiffimo  in  atto  di  afpettare  il  co- 
mando, c volare  dove  I Alti  (fimo  Signo- 
re vuole  che  /pieghino  il  volo,  e febbene 
fi  controverte  di  qual  Coro  fiano  quelli 
fette  Spìriti , volendo  alcuni  Autori , che 
effi  fiano  Principati,  ed  altri,  che  fiano 
Cherubini  ; la  più  probabile  oppinionc  pe- 
rò è , che  effi  fiano  Serafini , come  par 
che  richieda  la  qualità  del  lóro  fubblìmiffi- 
rao  pollo , c grado.  I Nomi  di  ere  di  que- 
lli fono  Michele  , Gabriele  , e Raffaele  > 
e come  cfprcffi  nelle  fante  Scritture,  fono 
riveriti , cd  onorati  dalla  fanta  Chicfa  . I 
Nomi  degl’  altri  quattro  fol  per  congettu- 
ra ricavati  -da  alcuni  palli  della  fagra  Scrit- 
tura , e come  arreda  una  Cronica  antica 
di  Santa  Maria  degli  Angeli  in  Roma  , 
rivelati  al  B.  Amaàeo,  fono  U : iole , Jchu- 
dicle,  Baraclnclc  , c Scafitele  . Perche  poi 
San  Giovanni  da  quelli  fu!  Mimi  Spiriti  , 
e Principi  della  Corte  CeSclle  prega  Gra- 
zia , e Paté  a*  Fedeli , il  Padre  Cornelio 
attcntilfimo  cava  1’  Argomento  contro  gli 
Eretici  del  Settentrione  , effer  non  folo 
permetta , ma  giovevole  ancora  V invoca- 
zione de’ Santi,  mentre  ì fanti  Angeli  an- 
cor dagli  Appoftoìi  fono  invocati  . Nè 
dee  -cagionar  travaglio , che  quelli  fanti 
Angeli  fiano  qui  invocati  prima  di  Gcfu- 
crìfto,  perchè  ciò  folo  é fatto  per  la  con- 
tinuazione dell’  opera  , volendo  San  Gio- 
vanni con  Gcfucrifto  , e non  cogl’  Ange- 
li , terminare  il  fuo  faluto  , e la  lettera  : 
oltre  di  che  Gefucrido  equivalentemente 
è invocato  di  fopra  in  quelle  parole  , ab 
te,  qui  efi,  qui  crai  , & qui  zre murai  efi  ; 
competendo  alla  Pcrfona  di  Gcfucrifto 
non  folo  1*  eternità , ma  con  modo  fpc- 
ziak  ancora  la  futura  venuta  a giudica- 
te il  Mondo  . In  terzo  luogo  adunque 
San  Giovanni  , invocando  per  la  Gra- 
zia, e Pace  de’ Fedeli  di  Gcfucrifto  , fa  a 

lui 
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fu?  un’Elogio  degno  di  lui , endice  : che 
egli  è fcdel  teftimonio  di  tutte  le  verità 
rivelate,  di  tutte  le  promefle  fatte,  di  tut- 
te le  Profezie  promulgate  nel  vecchio  Te- 
ftamento,  perche  egli  fu  quello  , che  nel- 
la fua  Vita,  nella  fua  Dottrina,  nella  fu» 
Morte,  c Rjfurrezione  compì  , ed  avverò 
fedelmente  tutto  il  vecchio  Tcftamento  ; 
che  egli  c il  Primogenito  de’  Morti,  cflen- 
do  fiato  iL  primo  a rifòrgere  e rinnafee- 
re  dal  Sepolcro  ; che  egli  è il  Principe  di 
tutto  lo  ftuolo  de’  Re  , e Monarchi  della 
Terra  , avendo  dal  Padre  ricevuto  il  do- 
minio univerfale  di  tutte  le  cofe  ; che  egli 
ci  amò  fino  alla  morte  , che  ci  lavò  da’ 
noftri  peccati  co  T fuo  Sangue , e che  aven- 
doci rifeatrati  dall’  inferno,  ci  fece  Popo- 
lo „ Regna,  e Sacerdòzio  del  Padre  , il 
quale  regna  fopta  noi  colla  fua  Grazia 
meritataci  da  Gcfucrifio:  Et  à Je fi*  Chri- 
fio  , qui  efl  Teflis  fidclit , Primogenitus 
mortuorum , & Princeps  Regum  Terra,  qui 
dii  exit  noi , <fr  lavit  nos  à peccati s nofiris 
in  Sanguine  fio  ; & fecit  nos  Regrtum,  & 
Sacerdote s Deo , Gr  Patri  fio;  ipfi  Gloria , 
dr  Imperiar»  in  fetida  faculorum:  Edam; 
ullme»  , n.  5.  piu  non  poteva  dirli  in  po- 
co , per  fare,  dàlia  Nafcita e dàlia  Vita  ;; 
dalla  Morte  , c dalla  Rilurrezione  ; dalla 
Dottrinale  dal  Comando  ; dall’  Imprefe, 
e:  dà’ Trionfi-,  un’intero  Panegirico  di  Ge- 
nieri fio  ..  Per  fine  della  Lettera  pone  San 
Giovanni  il  Rjftvetto  di  tutta-  1’  Apocalif- 
fL,  e parlando  come  fopra,  di  Gcfucrifio  , 
aggiongc  : Ecce  venit  cum  Nubibus  ;;  c6r 
zridebit  eum  omnis  oculati , & qui  eum  pu- 
fugerunt , num.  7.  Ecco,  che  egli  viene, 
non  perché  cglii  già  fi  muova  a venire  , 
ma  perchè  il  tempo  , che:  refta,  alla  fua 
venuta,,  è breve,  fpari fee  fubito,  e a’ Pro- 
feti, clic  correr  lo-  veggono  sì  velocemen- 
te , fembra  arrivato  ..  Viene  egli  adunque, 
ma  non  già  , come  la  prima  volta  Bam- 
bino, povero,,  debole,  e.  mortale ma  cum 
JNubibus  , in  Trono  dii  Nuvole,  per  fegno 
di  celcftc  Tonante  ,.  c non-  comune  Mae- 
ftà  ..  Macftà  , die  fi  fari  vedere  da  tutto 
il  genere  umano'  radunato  , Et  plangent 
fé  fùper  eum  omnes  T ribus  Terra  , ibid.  c 
allora  piangerà  ognun  che  l’offefc;  e per- 
chè , chi  più  ,,  chi  meno  , tutti  1 offelero 
rrct’  lor  giorni  -,  perciò,  in  quel  giorno  , che 
farà  giorno  del  Signore,  tutti  i Popoli  , 
OUtc  le  Nazioni  piàngeranno  > qual  fuol 


piangere  una  Famiglia  allorché  vede  en- 
trare ! Inimico  Vittoriofo  colla  Spada  in 
Cafa  : Edam  : -Amen  . Così  è , così  fia  ,. 
e regni  una  volta  Gefucrifto  nel  fuo 
Mondo  , fenza  aver  più  altri^  Inimi- 
ci ,.  che  quelli  , i quali  arrivati  fi- 
nalmente dalia  fua  Vittoria  , faranno 
tra’  ferri  tenuti  in  carcere  fempitcrna  . 
Così  termina  la  fua  Lettera  San  Giovan- 
ni , e mutando  figura  , non  più-  in  pcr- 
fona  propria  , ma  in  Perfona  di  Dio  con 
grandiofità  d’  improvvifo  non  preveduto 
pafTaggio  } aggiunge  : Ego  fum  a.  & a , 
Principium  , & Finis  , dicit  Dominus  , 
qui  ejl  , & qui  eroi  , & qui  vtnturus 
efi  , Omnipotcns  , numer.  8.  E’  difficile  a 
definire , fe  quelle  parole  fervan  di  chiu- 
fa  alle  cofe  fpiegate  di  fopra  ,.  ovvero 
di  principio  dell’ Apocaliffi  , che  feguc  . 
Se  10  non  erro  , San  Giovanpi  intefe 
con  tali  parole  lvuno  ,.  e 1’  altro  e 
volle  dire  : con  Dio  convien’  incomin- 
ciare , e in  Dio  finire  ogni  cofa  ; per- 
ché Iddio  ò Fedeli;  è V lAÌpha,  e 1’  Ome- 
ga , cioè  , il  Principio  , ed  il  Fine  di 
tutto  1’  Univerfo  ; e ficcome  tra  1’  -Al- 
pha , e 1’  Omega  fono  racchiufe  tutte  le 
lettere  dell’  Alfabetto  greco  , co  ’l  quale 
è ferina  1’  Apocaliffi  , così  gli  Elemen- 
ti , la  Natura  , e le  cofe  tutte  create 
da  Dio  , in  Dio  fono  contenute  . Iddio 
c la  prima  cagione  efficiente  dell’  edere. 
Iddio  , è la  cagione  finale  del  moto  . 
Dalla-  Divinità  ebbe  l’origine,  nell’  IJ- 
manifà  di  Gcfucrifio  termina  tutto  ciò  », 
che  è , c rutta-  là  gloria  , c 1’ onore  , 
che  da  quello  gran  Teatro  di  cofe  ri- 
filila , da  Dio  incomincia  , in  Dio  fini- 
fee , e da  lui  non  efee  , perchè  tra  la 
Creazione  , e la  Redenzione  tutti  i di- 
vini attributi  fi.  mofirano  . E perciò-  oh 
quanto  efee  di  firada  , oh  auanto  erra 
chi'  edendo-  da  Dio  ufeito  coll’  edere  , a 
Dio  non-  ritorna-  col  moto-  di  fua  Vi- 
ta ! ed-  in  qual  rovina  , in-  qual  precipi- 
zio và  a terminare  chi  altrove  che  al' ilio- 
princìpio  s’incammina!  R'eatus  qui  legit  , 
& .indie  Eerba  Propheda  kujus  ; Felice  , 
beato  , chi.  dell’  Apocaliffi  , fe  non  al-- 
, tro  , intende  bene,  qucfto  felo  princi- 
pio , e fi  capacita  , che  il  tornare  a Dio 
noftro  altiffimo  Principio  è una  cofa  sì. 
bella , sì  nobile  , si  gloriofa  , che  non  fo- 
lo  tender  può  beato  il  noftro  Termine  „ 
K k 4 ma, 
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mi  può  afperger  ancora  di  continenza  tut- 
ta la  Via  . Imperocché  per  arrivare  un 
giorno  all’  Altimmo  noftro  Iddio , Creato- 


re , e Padre , e per  e flètè  conforte  dell*, 
fua  Gloria,  c del  fuo  Regno  , fi  può  pof- 
fare allegramente  ancor  per  il  fuoco. 


LEZIONE  L X X V* 

Sopra  l*ApocaIiffì  IL 

Ego  Jqmms  Frtter  vcftcr  &<.  fui  m fpirltu  in  Dominio» 

di e Gap.  un.  9. 

Prima  Vifione  di  Giovanni,  cioè,  prima  Parte  deli’  Apocalifli ; dichiaranlx 
i Mifterj  di  efla  ; e fi  riferifeono  le  fette  Lettere  dettate  da  Crifto  a 
Giovanni  per  i (ètte  Vefcovi  dell’ Afta. 


Elice  chi  da’  fenfi  , c dal  fen- 
fibìle , fa  ad  ora  , ad  ora 
diftor  1’  Anima  fua  j c far 
fua  Domenica  , filo  ripofo  , 

c ' fella  in  ifpirito  In  tal 

modo  , e in  tal  giorno  il  Beato  Appo- 
ftolo  Giovanni  viòli c quelle  cofe  grandi , 
che  vedut*  appellò  Avocali flì  di  Gefu- 
crillo-  ; riè  alì’  Apoc^lilfi  di  Gcfucrifto 
©,  confali!  altro  modo  , o quadrare 
meglio  poteva  altro  giorno  - Apoca- 
fifli  , come  abbiamo  detto  di  fopra  , è 
Jfanifeftazionc  di  cofe.  fubblimi (Time  , c 
degne  di  cflcr  vedute  dall’  occhio  , c 
riferite  dalla  penna  di  ^un  Giovanni  , 
Aquila  ira  gli  EvangcUlti , ed  Ange- 
lo fra  gl’  Appostoli  .Ór  di  tali  ma- 
nifcftazioni  , c Rimi  , come  capace 
può  effer  quegli  »,  che  non  altrove  , 
ohe  nel  fcnfibile  fa  paflar  la  Domeni- 
ca , e cercare  il.  ripofo,  ? Non  arriva  il 
fenfo  a mifterj  .sì  ardui  ; nè  trovar  può 
la  Domenica  , chi  fuor  del  Signore  la 
•crea  . Si  licenzj  pertanto  un  poco  dal 
vifibil  Mondo  corporeo  ; e meco  collo 
pirico  entri  nei  Mondo  {pirituale  , ed 
alto  , chi  della  Divina  Apocalifli  vuol 
rifapcce  qualche  cola  ; e chi  deli’  Univer- 
si Domenica  ,.  cioè  di  queL  giorno  , in 
<aù  Cullo  Redentore  >,  dopo  tutu  la  fua 


travagliofa  Settimana  , darà  il  ripofo  a 
tutto  il  fuo  Regno  , brama  vedere  it 
trionfo  , e la  fella  , fuor  di  sé  fopra  il 
coftume  follcvi  sé  medefimo  ; c diamo 
principio. 

Nell’  Mola  di  Patmos  adunque  ferra* 
to  da  ogni  parte  dal  fremito  di  rabbio- 
fo  Mare  Clava  Giovanni  , quando  in  di 
di  Domenica  rapito  fuori  de'  fenfi  in  al- 
ta contemplazione  udì  all’  improvvifp 
una  voce  quafi  di  Tromba  , che  rifuo- 
natido  dopo  di  lui  , a lui  diffe  : Quod 
vicks  , fcribe  in  libro;  & mirto  fegtem 
Ecclefiis  , qu*  Jurtt  in  Afta  ; cap.  I.  nu- 
mer.  1 1-  rivoglt  gli  ocelli , ò Giovanni  , 
e ciò  , che  vedi  , nota  , e ferivi  in  li- 
bro » c fallo  Capere  a’  fette  Vefcovi  dell’ 
Afta  . Si  rivolfe  Giovanni  per  vedere  la 
voce che  gli  parlava  „ e in  mezzo  di 
fate  Candelabri  di  oro  „ ciafcun  de’  quar 
li  aveva  lètte  lumi  acccfr , vidde  S Imi- 
lem  Filio  Hominis  ; un  che  aveva  fem- 
biantc  di  chi  è Figliuolo,  dell’  Uomo,,  ma 
non  è folo  Figliuolo  dell’  Uomo  ,.  à an- 
cora Figliuolo  di  Dio  , quantunque  fem- 
bri  tutto  Uomo  Palleggiava  un  tal  fin- 
golariflìmq-  Figliuolo  tra  i lumi  acce  fi  de’ 
Candelabri  ; ma  oli  quali  erano,  le  file  fat- 
tezze ! Bianca  come  neve  era  la  fua  capel- 
latura i gli  occhi  fuoi  ardevano  come,  due 
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fiamme , che  cfcono  da  gran  fuoco  ; nel- 
la delira  aveva  fette  ftclJc  : Pedes  tjus 
Jimilet  aurichalco  , ficut  in  camino  arden- 
ti ; i Tuoi  piedi  erano  limili  al  biondo 
Ottone  , o , come  altri  vogliono  ,-  all’ 
Oro  chiamato  da’  Latini  Elettro  , allor- 
ché nel  Crogiuolo  rovente  sfavilla  la  fua 
faccia  : Sic  ut  Sol  lucer  in  virtute  fua  : 
Rifplcndcva  , come  '■rifplcnde  il  Sole  per 
innata  fua  vinti  di  rilplcndere  ; ed  egli 
era  vcflito  Podere  : di  velie  lunga  Pon- 
tificale con  una  falcia  d’  oro  Ad  ma- 
tnillas  ; cinto  più  fu  della  cintura  , la 
Aia  voce  era  Aquarum  multarum  , Simile 
,al  mormorio  , che  fan  1’  aque  , allorché 
cadono  , e rotte  corron  fra  i falli  ; e 
dalla  bocca  in  luogo  di  lena  gli  ufeiva 
verfo  il  petto  ;■  ma  le  poi  egli  parlava , 
Gladius  utraque  parte  acutut  ; una  fpada 
di  doppio  taglio  , e di  bene  affilata  pun- 
ta. A tal  non  più  veduto  afpctto  di  co- 
fe  , Giovanni  per  riverenza  , c timore 
cadde  a i piedi  dell’  ammirabile  Pcrfo- 
naggio  Tamquam  mortuuj  ; come  Uomo, 
che  ha  perduto  il  fentimento  ,-  e il  mo- 
to ; c qui  rimalla  farebbe  1’  Apocaliilì  ; 
ma  quel  pictofo  defogli  fopra  la  delira  ; 
lo  confortò,  e diffegll  : Pioli  timore  : Ego 
fum  primus  , C7  novijftmus  : tjr  vivus  , & 
fui  mortuuj  : C7"  ecce  fum  vivens  in  fa- 
ttila faculorum  , cr  baite o claves  Mordi , 
CT  Inferni-  Non  temere;  fon'  io,  che  fo- 
no il  primo,  e l’ultimo  ; cioè,  quell’  io, 
che  fui  morto  , ed  or  fon-  vivo  per  più 
non  morire  »;  e che  ho  le  chiavi  , e la 
fignoria  della  Mone  , e dell’  Inferno  : 
Scribe  ergo  qua  vidiJH  , & qua  funi  , & 
qua  oportet  fieri  pofi  hac  : Scrivi  adunque 
ciò  , che  vededi  , c vedi  ciò  , che  é ; c 
ciò  ; clic  farà  dipoi  . E qui  gli  dettò  le 
parole  , che  fcrivcr  doveva  a’  fette  Vcfco- 
vi  dell’  Afta..  Tal  fu  la  prima  Yifione, 
cioè  , come  concordemente  affermano  i 
fagri  Interpreti  , La  prima  parte  della  di- 
vina ApocalilTì. 

Ritenta  lTflotia  della  Vifionc,  la  diffi- 
coltà ora  confide  in  dichiarare  i Miller}, 
che  in  ella  fi  contengono  ; la  qual  diffi- 
coltà è tale  r che  puma  di  entrarvi  , io 
chiederò  perdono-,  fe  per  poca-  capacità 
di  fpicgaic  cofe.  sì'  alte  , farò  troppo  mi- 
nuto ,,  e forfè  ancor  rincrcfccvole  . Gio- 
vanni adunque  prima  di  nulla  vedere,  udì 
lk  voce  , che  a vedere  invitollo  ; perchè- 
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quedo  è il  metodo  della  nodra  falute  ; pri- 
ma di  nulla  vedere  , udir  tutto  ; e prima 
di  arrivale  alla  Vifione  in  Cielo  ; cam- 
minare per  Fede  in  Terra.  Che  fe  la  Fe- 
de , come  dice  San  Paolo , fi  cencepifce 
non  per  quel,  che  fi  vede  ; ma  per  quel, 
che  li  afcolta  di  parola  Divina  : Fides  ex 
auditu , auditus  autem  per  Uerbum  Chrifti . 
ad  Rom.  io.  afcolti  tutto  , creda  bene  , 
chi  vuol  poi  vedere  il  Verbo  , e nel  ve- 
derlo elTcr  beato  . La  voce  fu  voce  T am- 
quam  Tuba  ; quafi  voce  di  Tromba  ; per- 
chè la  Voce  di  Dio  , che  da  molti  e si 
poco  afcoltata  , è fonora  , è forte  ; fuo- 
na  fii’l  cuore,  fcuote  dalla  fonnolenza  lo- 
fpirito  , e dove  arriva  , intima  Battaglia 
a’fuoi  , c a’nodri  Inimici  . Ma  tal  Voce 
non  fuonò  davanti  , fuonò  dietro  Gio- 
vanni ; perchè  , come  dice  il  P.  Alcaz- 
zar  ; Giovanni  veder  doveva  le  cofe  futu- 
re r che  vengon  dopo  di  noi  , o perchè , 
come  dice  Sant’  Ambrogio  , veder  doveva 
cofe  , che  non  fono  in  afpctto  ; ma  cofe 
ofeure,  c ignote  , quali  fono  quelle  , che 
ci  fono  alle  fpallc  ; ed  io  aggiungerci  an- 
cora ; perche  il  Signore  vuole  , die  a lui 
ci  rivoltiamo  da  tutto  il  vifibilc  , che  ab- 
biamo avanti  agli  occhi  ; c chi  dal  vifibi- 
lc,  che  propone  il  fenfo  , non  fi  rivolge 
all’  invifibile  , die  propone  la  Fede  , c 
dalle  cofe  umane  non  fi  converte  alle  co- 
fe divine  , non  può  del  fuo  Dio  fpcrare 
il  volto  , c la  villa  ; ma  quafi  fervo  fug- 
gitivo dal  fuo  Padrone  fara  riputato  . La 
Tromba  che  fuonava  , parlò  » c ditte  , 
che  Giovanni  notalTe  con  diligenza  , e 
feriveffe  ciò  che  vedeva  ; perchè  nulla  era 
per  vedere  r che  degno  non  folle  d’eter- 
na memoria  , c guai  a chi  nelle  cofe  di 
Dio  vede  , c paffa  con  non  curunza  ; ed 
ob  me  felice  ; fc  ciò  , che  Iddio  mi  fece 
tante  volte  di  se  vedere , c intendere 
ferino  tutto  1’  avelli  fedelmente  nel  cuo- 
re ! ciuanto  diverfo  farci  da  quel  che  fo- 
no ! Si  rivolle  Giovanni  , Ut  yider et  To- 
cem ; a veder  la  Voce  , che  gli  favellava; 
perchè  ancora  le  voci  fi  veggono  , quan- 
do s’intende  bene  ciò,  che  fi  dice;  e que-- 
Ila  è 1’  eccellenza  dell’  occhio  , che  ogn,‘ 
altra  potenza  in  noi  da  lui  prende  1’  ap- 
pellazione di  vedere  r quando  con  certez- 
za. intende  il  fuo  oggetto  . Oh  noi  beati™, 
fc  la-  noftra  Fede  fotte  sì  ferma  , che  me- 
ditando. femore  , e penetrando  bene  ciò^ 
• ' 4 elìci 
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fhc  crede,  dir  poterti:  di  vedere,  quantun- 
que fia  cieca  ! 

Dopo  i Miflerj  della  Voce  , per  vedere 
quali  follerò  i Miflerj  della  Vifione,  con- 
vicn  premettere  alcune  cofe  che  non 
poco  ajuteranno  l’ intelligenza  di  tutta 
V Apocalifli.  La  prima  é,  che  le  Vifioni  di 
Giovanni  non  furono  Viiioni  di  Occhio, 
furono  Vifioni;  di  Anima  , e di  Spirito  ; 
quali  fono  quelle. , che.  fi  fanno*  in  noi,, 
allorché  dormiamo  ; o per  meglio  parlare 
quali  fono  quelle  ».  che  noi  abbiamo  , al- 
lorché coll’  Anima  tutta  fida  in  qualche  og- 
getto , intendiamo  qualche  Verini  ».  che  ci 
lorprende , e ci  rapifee  5 fc  non  che  , ciò 
che  in  noi  opera  il  lume  naturale,  in  Gio- 
vanni operò  la  celefte , c divina  Illumina- 
zione , che  fola  poteva  delle  cofe  future 
feoprire  la  faccia  ofeura . Ciò  egli  fignifi- 
cò  fu ’l  principio,  allorché  di  (Te  , che  egli 
era  in  ifpiriro , quando  incominciò  l’ Apo- 
calilTì  ; e ciò  dichiara,  come  egli  veder 
potefle  in  Cielo  ufeir  da  un  Libro  le  gran 
cofe,  che  vidde,  e che  non  fono  ancora. 
La  feconda  cofa  é , che  le.  cote»  che  furo- 
no m odiare  a.  Giovanni  ',  non  gli  furon 
dipinte  avanti  quali  in  sé  fono-,  o fono 
per,  effer,  ne’  tempi  futuri  ,,  ma  gli  furono 
fapprefentate  tutte  in  Simboli  , c in  Figure 
addattatc  a (piegar  tutte  quelle  Verità  di 
avvenimenti,  che  non  han. corpo,  né. alla 
«offra  intelligenza-  rapprefentarfi  poflono 
in  altra  forma,  che.  per  via  di  Corpi  alle- 
gorici , ed  cnimmauci  ; in  quella-  guifa, 
«he  i,  Pittori,  non,  potendo-  cfpriftiere  le 
proprietà,  della  Fama,  o della  Mone,  qua- 
li fono. in  sé  ,.  con  alu’Arte.,,  dipingono 
quella  con  le  Trombe,  e quella  colli  Falce 
In  mano  ..  Onde  é , che  Sant’  Efrem  per 
Sentimento  degl’ altri  PP.  chiamò  l’Apoc'a- 
liffi  Enìrnma  perpetuo  -, . e perciò  non  dee 
arrivar,  nuovo,  clic  nella, (piegatone  dell’ 
Apocalifli  fian  tanto  varj  , c si : difCordj 
gli  Autori , mentre  che  l’ Apocalifli;. a, dif- 
ferenza, quali  di  tutte  le  altre.  Profezie  ». 
non  é propriamente  predizione;  ma  é pre- 
dirtene di  cofe.  figurate  tutte  in.  Corpi  (im- 
bolici . La  terza. cofa  fmafmcnte,che  con- 
trito, premettere»,  è , che  i perfonaggj  non 
apparvero  Tempre  a Giovanni  nella,  mede- 
lima  figura;  ma  muraron- fattezze,  e fem- 
bianze,  fecondo  la  varietà. delle  cofe,, che 
dovevan  (lenificare.  Supporto  ciò,  non  fi 
debita,  dagli  Efpofitori  , né  fi  può  dubita- 


re , che  il  Perfonaggio  di  quella  prima  Vib- 
rione non  forte  Gcfucrifto,  non  qual’  egli 
è in  sé,  ma  qual  volle  erter  rapprefenta- 
to,.o  da  un’Angelo  in  forma  di  Uomo,, 
o da  una  fpczie  impreffa  foprannaturalrr.cn- 
te  nell’  Anima  di  Giovanni , come  par,  die 
figni fichi  lo  Aedo  Giovanni , dicendo  di 
aver  veduto  non. quello,  che  mentre  fu  tra 
noi  per  Anronomafìa  di.  modeftia,  che  fi 
diceva  Figliuolo  dell’Uomo  ; ma,  un,  che 
era  limile  al  Figliuolo  dell’  Uomo  , cioè 
a Gcfucrifto . Fidi  ftmiltm  Fili • Htminis. 
Or  perché  Gcfucrifto,. che.  in  Cielo  dove- 
va in  altre  forme  apparire  a Giovanni, 
in  quella  prima  Vifione  volle  apparire», 
con:  quelle  Arane  fattezze,  che  di  fopra. 
abbiamo  riferite  ì La  ragione  di  dò  é». 
perché  quella  prima  Vifione.  é.  come  un 
‘ rcludio  dell’ Apocalifli;  c perchè  in  que- 
o preludio  Gelucrifto  , prima,  di,  entrare 
ne’  tempi  futuri , volle  moftrare  qual  egli 
fia  di  prefente  colla  Chiefa  fua  Spola  , e. 
qual  Cura  , e Governo  egli  abbia  di  lei;, 
spcrriò  egli  prima  delle  fue  Nozze,  e pri- 
vila di  far  beata  col  Tuo  proprio  volto  la 
Spofa,.  volle  con  iltrano  volto  iftruirla  di, 
se,  e confortarla  colla  fua  Voce.. 

, Ma  per,  tomaie  in- Tema  , quali  fono,, 
ò Divina  Sapienza,  e quanti  i Miflerj  dd- 
la  Vifione,  che  voi  moftrafle  a Giovanni} 
Chiefa  Santa,  Sant»  Spofa  di  Crifio,  pel-- 
legrina  ancora,  c militante,  in  quefta  Val- 
le profonda-,  tu  fofpiri  ,,  tu  piangi  per  la-, 
lontananza  dd  tuo  Spofo,  e allorché,  gli 
Empj:t’  i rifui t ano,  e dicono.  Ubi  tft  Dtttt  : 
tuia}  Pfal.41.  dove,  dovi  è quel  Dio,  che 
vantile. in  cui  ti  ; affidi  ? Tu  quafi  vedo-. 
va»,di meftizia  ricopri; il  volto,, e di  tra- 
vaglio , ma  confidati , , ò bella  Spofa.  Il 
tuo  Spofo  non  ha,. per  lontananza  di  te,, 
perduto  nè  l’amor,  né.  la  cura.  Di  lunga 
Vede  Pontificai  mente  adorno,  era  egli  vc- 
flito;.ein  ciòcchi  non-, vede,  die. Te  egli 
64.  anni  prima  era Talito- in, Ciclo,,  non 
perciò  feordato  fi. era  dello  zelo,,  e della 
premura»,  che  qual’ Pontefice,  aveva  della, 
fua  Spofa  iq:  Terra  t.  Non  in-Gjdo  » ma 
in-.Terra  parteggiava  egli  tra  fette. Canòe- - 
labri  di  oro;  che,  come  egli  fteflò  fpiegò, . 
'lignificavano  le  fette  Chiefe-  dell’  Afri  ». 
'nelle  quali , per  avvifo.  dii  tutti : gli  iEfpo- 
fitori , era!  figurata  l'  UtfiverfàlTtà  della 
Chiefa  Caitolku  ; e in  ciò  chi  non  intan-- 
de  , che  fc  egli  in  Cielo  ha  il  fuo  beato# 

ripofo* 
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ripofo  colla  Chiefa  eia  trionfante  , non 
però  lafcia  di  aver  1’  occhio  fidò  , e il 
pcnficro  alla  Spofa  ancor  militatile  , e 
pellegrina  ? Àccefi  erano  i lumi  tutti  de’ 
Candelabri  di  oro  tra  i rabbiofi  venti  di 
quelle  prime  atrociffimc  perfccuzioni  , che 
contro  la  Chiefa  infierivano  al  tempo  di 
Giovanni  , per  comando  del  crudel  Do- 
miziano , rilegato  in  Patmos  ; e in  ciò 
chi  di  noi  , a difpctto  de’  nollri  nemici, 
non  conofcc  , che  non  e manchevole  il 
Lume  , non  è defettibile  la  Gloria  della 
Chiefa  nodra  Madre  ; Et  Pori a Inferi  non 
pravalebunt  adversks  e am  -,  Matth.  16. 
Col  perchè  non  può  a Lei  venir  meno 
l’ aflìftenza  , e la  carità  dell*  eccelfo  fuo 
onnipotente  Pontefice  , c Spofo  ì Perchè 
poi  un  tale  Spofo  , e Pontefice  Eft  pri- 
tnnt , & novijftmus  : primo  , c ultimo  : 
yilpha  , e Omega  ; di  quello  gran  Libro 
dell*  Univerfo  , cioè,  Prtnfcipio  , 'e  Fine; 
Autore  , c Perfezionatore  della  Chiefa  ; 
Autore  , e Diftmggitore  della  Natura  , 
Iddio  , ed  Uomo  ; perciò  egli , come 
Principio,  e Iddio  aveva  canuta  la  Teda; 
e come  Fine  , e Uomo  aveva  di  Orical- 
co i Piedi  . La  Teda  canuta  qual  Neve 
poco  fa  caduta  dal  Ciclo  , per  lignifica- 
re 1’  Eternità  della  fua  Sapienza  , della 
fua  Bontà  , della  fua  Potenza  , dell’  E (Ter 
fuo . 1 Piedi  di  Oricalco  rovente  nell’  ar- 
dor  del  Cammino,  per  lignificare  la  For- 
tezza de’  fuoi  palli  nel  batter  , che  fece 
quedo  nodro  duro  fcnticro  di  Vita  ; e 
nell’  atterrare,  c premer,  che  fatà  il  Col- 
lo de’  fuoi  Nemici  ne’  giorni  edremi  , 
Bell’ incamminarli  dietro  i palli  di  quello, 
che  lafcia  orme  lucenti  , c prcziofe  , co- 
me oro  , agli  occhi  di  chi  lo  fegue  ; ma 
forti , e poderofe , come  bronzo  , agli  oc- 
chi di  dii  raffronta.  Di  più,  perchè  nul- 
la v’è  , che  nafeonder  fi  polla  a’ fuoi  Lu- 
mi ; ed  egli  rutto  illumina  cogli  occhi 
fuoi  , tutto  ravvila  colla  lui  prefenza  , 
tutto  innamora  colla  fua  bellezza,  e , do- 
ve bifogni , lutto  arde  , c con  fuma  coli* 
ira  fua  ; perciò  è , che  quali  Sole  rifplcn- 
deva  co’l  Volto,  e quafi  fiamme  pungenti 
avventava  cogli  fguardi , Tema  chi  non 
àfrta  , ma  chi  ama  , abbracci  , c Aringa, 
e tenga  caro  un  tal  Signore  . In  oltre  , 
perche  le  lue  parole  fon  parole  di  Sapien- 
za eterna , che  nelle  fagrc  Carte  corte  dall' 
ampia  fua  Foate  agguiu  di  Fiume  , c ca- 


de dall’  alto  Seno  defluirti  agguifa  di  piog- 
gia ; e lo  Spirito  delle  fue  parole  è Spi- 
rito penetrante  , Spirito  potente  ; Spirito 
Santo  , che  di  carità  fcrifce  il  cuore  tò 
Giudi  , e di  terrore  trafigge  il  cuore  de- 
gli Empj  ; perbiò  la  fua  Voce  era  mor- 
morio di  moli'  acque  ; e il  fuo  fiato  era 
Spada  dall'  una  , c dall’  altra  parte  acuta, 
e tagliente.  Oh  bell’  udire  dove  è la  Sa- 
pienza eterna,  che  parla!  bell’ imparare, 
dov’  è lo  Spirito  Santo,  che  infegna  ! Fi- 
nalmente , perchè  quantunque  egli  fia  in 
Ciclo , egli  nondimeno  è il  Capo  fuprts 
mo,  c il  primo  Gerarca  della  Chiefa;  per- 
ciò è , che  nella  dedra  aveva  fette  delle, 
cioè  , come  da  lui  udì  Giovanni , i fette 
Vefcovi  dell’  Alia  , e in  quelli  tutti  i Vc- 
feovi,  c Padori  della  Chiefa;  per  Lignifi- 
care , che  quedi  da  lui  ricevono  il  Carat- 
tere , la  Podedì  -,  e la  Grazia  di  àffìder 
per  lui , c dare  in  fuo  luogo , per  cosi  di- 
re , il  braccio  alla  ChicTa  fua  tenera  SpO- 
fa.  Confolati  adunque,  'ò  Spofa,  e prima, 
che  nell’ altre  Vifioni  di  . Giovanni  tu  Len- 
ta i Lunedi  fpaventòfirtìmi  avvenimenti 
degl’ ultimi  giotni  , impara  da  queda  pri- 
ma a noti  mai  diffidar  della  dedra,  c del 
Cuore  di  quello,  che  coll’  anguftie,  e co* 
travaglj  va  raffinando  la  tua  bellezza  allt 
future  fue  beàtiffìme  Nozze. 

Ma  perche  , mentre  fi  vive  quaggiù  , 
ancor  le  Stelle  fi  ànnebbian  tallora  , c fi 
eccliffano  ; perciò  il  Signore  , dopo  die 
modi  are  aveva  le  Lue  fimboliche  Fàtret- 
ze  , Figure  tutte  della  fua  Vigilanza , 
della  fua  Aflidenza  ; della  fua  Carità  , 
della  fua  Sapienza  , comandò  a Giovan- 
ni , che  feriveffe  a'  fette  Vefcovi  dell’  Alia 
ciò  , che  non  folo  ad  cfTi  , ina  a tutti 
i Padori  -,  a tutti  i Sacerdoti , c a tutti 
i Fedeli  ■,  fcrvir  pofefle  di  Canone  di  Vi- 
ta , e di  perpetua  riformi  de’  Codurni  ; 
ed  eccoci  alle  fette  celeberrime  Lettere 
fcritte  colla  penna  di  Giovanni  dal  Som- 
mo Pontefice  Crido  Gesù  a tutta  la  fua 
Chiefa  dal  Cielo  v Ardue  fon  quede  , e 
difficili  s offendo  tutte  dettatura  di  Eter- 
na Sapienza  ; ma  per  accennare  qual- 
che poco  la  via , per  la  quale  può  cam- 
minare , chi  di  effe  per  fuo  profitto 
vuol  intiera  notizia  , convien  .premet- 
tero , che  ne*  fette  prefati  Vefcovi  dell’ 
Afta , fecondo  i buoni  Elpofiiori  , fo- 
no lignificaci  miti  gli  dati  divelli  , ne’ 
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quali  trovar  fi  dee  ne’  tempi  futuri  la  Chie- 
ia  : non  perchè  ella  mutar  poffa  lo  fiato 
fuo,  cioè  la  Fede,  o la  Religione,  come 
empiamente  dittero  alcuni  Eretici  ; ma 
perchè  , fecondo  la  mutazione  de’  tempi , 
può  aver  diverfi  tnavaglj , e Fedeli  or 
più,  or  meno  cottami  ; onde  fecondo  al- 
tri Efpofitori , ne’  fuddetti  Vefcovi  fono 
lignificati  tutti  gli  fiati , ne’  quali  può  tro- 
var fi  l'Anima , e la  Cofcienza  di  ci  alcun 
Fedele . E perchè  Gefucrifio  co  1 fiio 
fguardo  di  fuoco  tutto  prevedeva  di  tutti 
infieme , e di  ciafun  di  noi  in  partico- 
lare *,  pedo  fin  dal  principio  della  fua 
Chiefa  fece  fcrivere  quelle  Lettere  pare  ae- 
tiche » cd  iftruttlve  di  tutti  i tempi  futu- 
ri fino  al  giorno  eftremo ..  In  fecondo 
luogo  .convien  premettere  , per  non  ava- 
io poi  a fpiegare  a minuto , die  il  funto 
delle  fette  Lettere  è lodare  i Vefcovi,  do- j 
ve  eflì  eran  lodevoli  i riprendergli  dove 
jeran  riprenfibili } prometter  loro  , e mi- 
nacciare fecondo  i loro  meriti  : e perchè 
diverfi  erano  i meriti  loro , e differenti 
bifogni  ; perciò  è , che  quantunque  chi 
fcriveva  folle  un  folo  , cioè  Gefucrifio , e 
promcutfTe  l’ iffcflà  Gloria  eterna  a tutti, 
per  confarli  nondimeno  a ciafcuno  in  par- 
ticolare , ad  uno  fcrive  fotto  altro  nome, 
che  all’  altro  ; c fc  per  cagione  di  efem- 
pio,  al  Vefcovo  di  Efefo  ferivo  i Hoc  di- 
city qui  tener  fevtem  Stellai  in  menu  fua; 
ferivendo  poi  al  Vefcovo  di  Smirna  dicci 
Hec  didt  frimai , & noviffimus . E fc  a 
quello  promette  in  mercede  il  Legno  del- 
la Vita,  a quefto  in  premio  promette  del- 
la Vita  la  Corona  ; acciocché  ognun  dal 
fuo  bifogno  fi  accorgete , che  a lui  in 
particolare  fi  parlava  ; e noi  rutti  intcn- 
jdcfEmo  , che  febbene  nella  Divina  Scrit- 
tura non  tutto  fi  dice  a tutti , tutti  non- 
dimeno hanno  in  effa  ciò,  che  fa  al  loro 
bifogno.  Premetto  ciò. 

La  prima  Lettera  fu  al  Vefcovo  di  Efe- 
fo , che  era  San  Timoteo  ; c perchè  que- 
fto Santo,  per  le  oppofizioni , che  trova- 
va nella  fua  Predicazione  a’  Gentili  di 
quella  vafiiffima  Città,  fi  era  alquanto 
raffreddato  nel  fuo  zelo,  e rapprefentava 
lo  fiato  della  Cbiefa  dopo  i primi  fervori 
tic’  tempi  Appofinlicii  e lo  fiato  di  quell’ 
Anime  , che  anemie  dalla  difficoltà  , fe 
non  tornano  indietro  , poco  nondimeno 
progrediscono  avanti  ; perciò  il  Signore  a 


Timoteo  ferivendo,  dice:  Vefcovo  di  Ekt 
fo  , io  fo  , che  tu  hai  bene  operato  , e 
hai  molto  patito  pa  il  mio  Nome.  Sei 
habeo  adverskm  te  , quii  Charitatem  tuam 
prima)»  reliqrtifti.  Ma  il  mio  fpirito  non 
è foddisfatto  totalmente  di  te  -,  perchè  tu 
non  fei  quel  di  prima  , cd  il  fervor  del- 
la tua  Carità  fi  è alquanto  raffreddato. 
Ricordati  pertanto  d’ onde  fei  caduto  , & 
age  pccnitentiam  ; e fa  penitenza  altri- 
menti moirebo  C andelabrum  tuum  de  le- 
ce tue  : io  moverò  il  tuo  Candelabro  , 
cioè  deporrò  te  dalla  tua  Chiefa  *,  e la 
tua  Stella  farà  fpcnta  nella  mia  mano, 
come  la  mia  Carità  è fpcnta  nel  tuo 
cuore  . Timoteo  era  fanto  , ma  perchè 
non  era  fanto  abbafianza  , perche  non 
operava  totalmente  fecondo  la  fua  voca- 
zione , o grado , Caffo  lo  minaccia  * e 
quali  a peccatore  gli  comanda  far  peni- 
tenza. Qui  haber  aurei » , audiat  quia  fpi- 
ritus  die  ut  Ecclefiis . Chi  ha  orecchio  , 
cioè , chi  ha  Fede , e non  vive  fecondo 
la  perfezione  della  Fede  ; c della  Voca- 
zione Crifiiana , Tenta  ciò  , e tema  di 
non  effer  tolto  dal  ruolo  de’  veri  Criftia- 
ni , ed  eletti  Fedeli . La  feconda  Lette- 
ra fu  freitta  al  Vefcovo  di  Smirna  nell’ 
Afia , che  comunemente  fi  crede  , che 
fotte  San  Policarpo  ; c perchè  quefto  era 
irriprenfibile  , c figurava  lo  fiato  della 
Chiefa  ne’  tempi  più  terribili  , ma  più 
finti  delle  dieci  famofe  Pcrfecuzioni  -,  e 
lo  fiato  di  quell’  Anima  , che  cammina 
con  piè  rifoluto  ancor  fu  le  fpinc,  c trai- 
le fpade  ; Crifto  cfalta  quefto  Vefcovo  , e 
gli  predice  dieci  giorni  di  travaglj , cioè, 
le  Pcrfecuzioni  di  dicci  Dominanti , lo 
conforta  alla  perfeveranza  , promette  la 
Corona  di  Vita,  cioè,  l’Eternità  beata, 
figurata  nel  circolo  della  Corona,  ed  ag- 
giunge , che  chi  rimarrà  vincitore  della 
fua  Battaglia,  Non  lede  tur  à morte  fecon- 
da ; non  farà  nociuto  dalla  feconda  mor- 
te. Dunque  a chi  vilmente  fi  patta,  in  vi- 
ta , dopo  la  prima  morte , rimane  ancor 
la  feconda  peggior  della  prima  ì Qui  ha- 
bet  aurem  , audiat  quid  fpiritus  dicat  Ec- 
clejìis . La  terza,  fu  ferina  al  Vefcovo  di 
Pergamo i e perchè  quefto,  chiunque  f of- 
fe , che  ciò  non  può  raccorfi  da  veruna 
Iftoria,  era  buono  , ma  era  troppo  condi- 
fee oleate  con  gli  Empj,  de’ quali  piena  era 
la  Gtqì  di  Pergamo  » c tollerando  i Nic- 
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colaiti,  che,  fecondo  refempio  di  B Jaam 
introdduccvano  ogni  fona  d’  impudicizia 
nel  Popolo  , figurava  i Fedeli  , allorché 
finite  le  pcrfecuzioni  degl’  Idolatri  , co- 
minciarono ad  illanguidirli  agli  errori  de- 
gli Eretici  ; Grillo  minaccia  a quello  Ve- 
feovo di  muoverli  contro  di  lui  , e Pren- 
dere a combatter  per  mezzo  di  altri  Mi- 
nillri  i Nicolaiti  tollerati  , e il  troppo 
tollerante  Prelato  . Ld  al  contrario  a chi 
faprà  non  folo  vincer  1’  Idolatria  , ma 
ancora  gli  Errori , e le  Lufinghe  del  Sen- 
fo  , promette  Martini  abfconditum  ; Man- 
na nafcolla , cioè  confolazioni  di  fpiri- 
to  ; Et  calculum  candidar»  , or  in  calca- 
lo nome»  novum  fcriptum  ; Una  candida 
pietra  incifa  di  nuovo  nome  ; cioè  , il 
Voto  favorevole  , e la  Sentenza  , o De- 
creto della  Prcdellinazionc  ; onde  i fuoi 
-giorni  ancor  di  quella  Vita  monale  fian 
.tutti,  come  quello,  del  quale,  come  feli- 
cillimo»  dicevano  i Latini,  A neo  fan  ari- 
da lapillo:  Qui  habet  aurem  , audiat  quid 
Spirti  mj  dicat  Ecclehis  . La  quarta  Lette- 
ra fu  fcritta  al  Vefeovo  di  Tiatira  , che 
fi  erede,  che  fotte  il  B.  Carpo.  E perchè 
quello,  come  quel  di  Pergamo,  tollerava 
la  crapula  , la  fornicazione  , la  pubblica- 
zione delle  Mogli,  ed  altre  fcelleratezzc , 
comprefe  tutte  fotto  il  nome  di  Jczabel- 
-lc  ; Critlo  a quelli  minaccia  quelle  Infer- 
mità , e Morti  , che  a tali  Vizj  foglio- 
no  accadere  ; e al  Vefeovo  , e a tutti _i 
• buoni  protcllando  di  non  dare  altra  Leg- 
ge , che  quella  data  dal  Concilio  degli 
Appolloli , e di  attenerli  dalla  Fornicazio- 
ne, dall’ Impurità,  e dalle  Carni  confegra- 
te  agli  Idoli  ; promette  , fc  combatteran 
' valorofamcntc  cogli  Enipj , e coll’  Empie- 
tà , promette  , dico,  la  Verga  di  Ferro, 
cioè  , il  potere  atterrare  le  Genti  , e il 
-Gcmiiefiino  coll}  Predicazione,  co'  Mira- 
coli , e poi  ancora  nel  Giudizio  Univer- 
lalc  coll’  efempio  , e co’l  Teftimonio  ; e 
di  più  promette  , Stellar»  Matutinam  ; 
cioè  la  Fede  confumata  fecondo  alcuni , 
e la  Grazia  ramificante,  che  è il  Fosforo, 
e il  Foriere  dell’  eterno  bcatiiTirr.o  gior- 
no; e fecondo  altri  , la  Vifione  beata  di 
Dio , che  dopo  la  notte  di  quella  roettifTì- 
ma  Vita  è la  prima  a rallegrare  gli  occhi 
de’  Predeftinati.  Ma  per  mio  avvifo  pro- 
mette l’una,  e l’altra,  giacché  l’una  non 
À concede  fenza  l’ altra  , e indarno  fpcra 


la  Stella  Matutina  del  giorno  eterno,  eh-* 
non  cammina  alla  Luce  della  Stella  Ma" 
tutina  di  quello  giorno  mortale  Qui  ha e* 
bet  aurem  , audiat  quid  Spiritar  dicat  Ec~ 
cleftit . La  quinta  Lettera  fu  fcritta  a! 
Vefeovo  di  Sardi  , antica  Reggia  di  Cre- 
fo  in  Lidia  . Non  fi  fa  , chi  tolte  quello 
Vefeovo  ; ma  è certo  , die  egli  aveva 
prevaricato  nella  pace  , e tranquillità  del- 
la fua  Chiefa  ; e perciò  rapprefentava  lo 
(lato  de'  Fedeli  , a'  quali  , finite  le  pcrfe- 
cuzioni de’  Giudei  , terminate  le  pcrfccu- 
zioni  de’  Gentili  , placate  in  gran  parte 
le  furie  degli  Eretici  , più  de’  Tiranni , e 
de’  Carnefici  riefee  dannofo  l’Ozio  , e la 
Calma  de’  tempi  prefenti  : ora  a ciafcun 
di  quelli , in  pcriona  del  caduto  Vefeo- 
vo di  Sardi  , dice  il  Signore  : Scio  ope- 
ra tua  , quia  nome n habet  qu'od  vivat  , 
C morttiut  et , cap.  Non  accade  che 

tu  t’infinga  , e diflìmuli  •,  Io  , che  ho  le 
fette  Stelle  in  mano  , e i fette  Spiriti  di 
Dio  , cioè  , io  che  regolo  , e governo 
le  Chitfe  tutte  , e i Pallori  , veggo  , e 
fo  l’ opere  tue,  i tuoi  pcnficri  , e dtfegni. 
Tu  hai  il  nome  di  Crilliano  , nome  di 
Salute,  e di  Vita  ; e pur  fei  morto  , per- 
chè non  vivi  fecondo  la  tua  Fede  , nè 
operi  da  Crilliano,  ma  da  Gentile.  Rav- 
vediti però,  e penfa  , Qual  iter  acceperit , 
O audieris  ; come  lei  (lato  chiamato  al 
grado  di  Pallore  ; la  Grazia , che  hai  ri- 
cevuta della  tua  Vocazione  ; le  parole  , 
che  ti  fùron  dette  nel  Battefimo  , nella 
Confermazione  , e nella  Confegrazionc 
al  tuo  Ordine  ; piangi  i tuoi  peccati  , fa 
penitenza  de’  tuoi  errori  , nè  differire  a 
riformare  la  tua  Vita  ; perchè  io  verrò 
a te  Tamquam  fiir  ; quando  tu  meno  mi 
afpctti  , nè  verrò  da  amico  , nè  come 
amico  , onde  tu  polla  allora  implorarmi. 
Qui  habet  aurem  y audiat  quid  Spirititi 
dicat  Ecclefas . Ma  perchè  npn,  tutti  nella’ 
tranquillità  prefentc  detta  Chi  eia , a bufan- 
do del  loro  tempo  , trafeorrono  ne’  Vi- 
zj ; e per  pochi  che  fieno , vi  fon  pur  di 
quelli,  che  fi  dilcttan  di  Virtù,  che  ama- 
no la  Pietà  , e colla  Fede  accompagnano' 
ancora  i collumi  di  Crilliano  ; perciò  la 
fetta  Lettera  fu  fcritta  al  Vefeovo  di  Fila- 
delfia , che  da  alcuni  fi.  erede  , che  fotte; 
San  Quadrato  Martire  . A quello  adun- 
que e in  perfona  di  quello  a tutti  i buoni 
Fedeli  , che  preccdcrano  , come  noi  prc- 
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tediamo  di  poco  la  Nafcita  dell’ Anticri-\  rità,  e nell’ eflcr  Aio  è immutabile;  o cev 
fio,  fetivendo  il  Signore,  dice  cosi  : Htc  me  direi  io:  quegli,  che  c il  Fine  di  tut- 
dicit  Ssutbhis,  & Vcrus  , qui  hsrbet  clavem  te  le  cole  : c dìe  farà  che  tutte  le  cofe 
Dttvid  ; qui  rferit , & tremo  cìaudit , clou-  finifeano  in  Terra  , come  ha  predetto  in 
dir,  (fi  tremo  aperit . Quegli,  che  è Autore'  Verità  : Et  qui  efi  tefiis  fi  de  Ut,  & vcrus; 
di  Santità , e di  Verità  ; cioè , come  fpie-  e clic  in  tutte  le  fuc  parole  ha  fatto  buon 
g.ino  alcuni,  quegli  che  ha  la  vera,  e non  teftimonio  dell’  opere  della  Verità,  c de 1- 
affettata  Santità,  è quegli,  che  ha  la  Chia-  la  Gloria  del  Padre  : Et  efi  principium 
ve  di  David , cioè , lo  Scettro  del  profeta-  Creatura  Dei  ; ed  è principio  , cioè  ca- 
co Regno  del  Melila  Figliuolo  di  David;  gione  efficiente  di  tutte  le  opere  di  opere 
Scettro  incontrollabile  fopra  tutte  le  poten-  di  Dio  nell’  ordine  della  Natura  , e nell’ 
V ; Scetrro  della  Morte,  c della  Vita,  Scet-  ordine  della  Grazia  è cagione  moriva, 
ero  della  Pena,  e della  Mercede  5 Scettro  efemplarc  , ed  anche  effertrice , a te  feri- 
rei Ciclo  ; e dell’  Inferno  ; Scettro  della  ve,  o Vcfcovo  di  Laodicea;  Tu,  ò Vefco- 
Crazia,  e della  Gloria;  quegli  finalmente,  vo  , non  fei  nè  caldo  , nè  freddo  ; per- 
che ha  la  Chiave  della  Scrittura  , e della  chè  tieni  oziofe  tutte  le  mie  Grazie  ; ed 
Scienza,  a te  dice  quelle  cofe,  ò Vefcovo  io  vorrei  piuttofto , che  tu  folli  freddo, 
rii  Filadelfia , acciocché  da  quelli  caratteri  perche  cosi  conofcendo  il  tuo  male  , ac- 
eu  poflfa  diftinguer  Crifto  dall’ Anticrifto , corrcrclli  al  rimedio,  implorerefti  l’aiuto, 
che  farà  il  Santo  , farà  il  Dotto  , farà  il  ed  io  colla  mia  Grazia , che  c l’ Oro  ac- 
Ptofcta  , farà  il  Potente  , ma  in  nelfuna  cefo,  che  fi  concede  a chi  colle  preghiere 
rii  quelle  fue  (intuiate  Dot»  averi  Verità,  lo  compra , potrei  ribaldarti  , ed  accen- 
Nota  pertanto  quelli  caratteri , c non  con-  deni  di  Carità  ; ma  perchè  fei  tiepido  , 
fondere  il  vero  co’l  falfo-  Dopo  tal  pream-  perchè  nè  fano  , nè  malato  » di  te  fidan- 
fcolo  , il  Signore  gli  promette  la  conver-  dori  non  facendo  Orazione , trafeurando 
lion  de’ Giudei,  gli  predice  la  pcrfocuzìone  ogni  cofa,  vivendo  alia  giornata  ; lafrian- 
univerfale  dell’  Anticrifto  , Qua  ventura  do  correre  ogni  cofa  , non  movendoti  a 
efi  in  Orbem  urtiverfum  ; e conchiude  , nulla,  sbadigliando  agli  (limoli  della  mia 

che  chiunque  farà  collante  , e forte  nella  Grazia,  fei  innutile  al  mio  Popolo  c non 

Fede , e ne’  fanti  propofiri , allorché  le  Cit-  giovevole , nè  edificativo  alle  Genti  : Et- 
ti tutte,  e le  Monarchie,  e gli  Impcrj  ca-  cipistm  te  evomere  ex  ere  me» . Tu  qua- 
rieranno  ; farà  quali.  Colonna  della  nuova  fi  Acqua  tiepida  muovi  la  naufea  delle, 
ccleftc  , e beata  Gerufolemme . Qui  habet  gùe  -.vifcere  5 ed  io  fianco  di  te  comin- 
aurem , audisrt  quid  Sfiritus  diesa  Ecclefiis . aerò  di  te  a disformi  , a fottrarti  le  mìe 

Al  VcIcoyo  di  Laodicea  finalmente  , Uo-  Grazie  , a Inficiarti  in  abbandono,  e a 

tuo  languido , prigro  nella  Fede , e nella  fchifore  cotcfta  tua  accidia , cottilo  tuo. 
Virtù , che  in  sè  rapprefentava  lo  fiato  de’  languore  , che  per  le  cqnlcgucnze  è peg- 
fcdeli  negli  ultimi  giorni  della  Natura,  giore ^ afflai  della  malattia  medefima..  Oh 
quando,  per  le  atroci  (lime  perfccuzioni quanti,  oh  quanti  di  noi  qui  trovan  la 
jRefri&tfcct  cbstritas  multano»  ; Crifto  co-  Aia  , e in  quello  Vcfcovo  raffigurar  pof- 
mandò  a.  Giovanni , che  fcriveffe  cosi  ;.  fono  fefteffi  cfprelfi  al  vivo  ! Qui  ha- 
Hee  dicit  Amen  $ quegli  che  è Amen  bet  aurem , studiai  quid  Sfiritus  diesai 
cioè >,  come  (piegano  alcuni,,  che  è in.  Ve-  |c/e^ù v 
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LEZIONE  L X X VI. 

Sopra  l' Apocaliffi  HE 

Poji  bue  vidi  : & ecce  oftium  apertura  t/l  in  tarlo* 

Gap.  4.  num.  t. 

Dr  ciò  » che  vidde  Giovanni  in  Cielo  ; dove  fi  riferifee  in  breve  turco  il 
contenuto  del  Libro  Miftexiofo  aperto  dall’Agnello  ; e incomindafi  la 
Spiegazione  de’  Mifterj . 


E del  Cielo  fi  aprono  le  al- 
tiffimc  porre  , chi  v’  è , che 
fenz'  altro  invito  entrar  non 
voglia  con  Giovanni  a ve- 
dere Vifionem  (tane  magnam 
quella  Vifione,  fuor  della  quale  poco  , 6 
nuli’  altro  rimane  a vedere  nel  Mondo? 
Non  ha  bifogno  di  Efordio  una  tal  ma- 
teria , ha  bifogno  d’ intelletto  •,  e perchè 
la  Vifione  di  Giovanni,  che  è Apocaliffi, 
e che  da  quello  capo  quarto  incomincia, 
difficilmente  può  intènderli,  fe  prima  del- 
le parti  non  fi  vede  tutta  quanta  ella  è 
per  diflefo  : noi  prima  , che  altra  cofa, 
vedremo  oggi  tutta  l' Apocaliffi  intera  ri- 
ferita  dall’  Appoftolo  per  diciotto  capi  fe- 
guiti . Cosi  forfè  ci  verrà  fatto  d’ intende- 
re meglio  tutto  il  contenuto  della  gran 
Vifione  , e più  ordinatamente  fpiegarne  i 
Mifterj.  Invochiamo  il  Padre  de* Lumi  ad 
affilierei  in  Lezioni  si, ardue*,  e diamo 
principio. 

Premcffa  la  Vifione  del  Figliuolo  dell’ 
Uomo  in  Terra  *,  acciocché  da  quella  la 
Spofa  di  Criflo  militante  non  fi  fpaven- 
taffe  nella  Vifione  degli  avvenimenti  fu- 
turi ; ed  aperta-  la  fubblìmc  porta  del  Cic- 
lo ; acciocché  1’  eterne  difpofizioni  ufeir 
potefTero  alla  Luce  della  noftra  Fede* 
Giovanni  udì  la  voce  di  un’  Angelo  , che 
gli  di  (Te  : Afcertde  bue  * & ojlendum  ti- 
ri , qua  eportet'  fieri  poji  h<tc  » Levati  fu-, 
ò Giovanni  > vieni  a quefla  altezza  di 
Mondo , ed  io  in  Cielo , dove  folo  il  fu- 
turo è palcfe  , ti  inoltrerò  * dopo  le  cofc 
p affate  * tutto  ciò  , che  avvenir  dee  alla 


Chiefa  militante  in  Terra  . Con  rutto  1» 
(pirico  in  un  baleno  volò  Giovanni  in 
Cielo  , e vidde  in  altiffimo  Trono  un* 
che  fedeva  di  Maeftà  innufitata  ripieno  » 
l’afpetto  di  lui  Similit  erat  affettiti  lapi- 
diis  jafpidis  * & fardinis  ; era  limile  nd 
colore  al  colore  del  verde  Diafpro,  c dell* 
incarnato  Sardonico  ; la  corona  di  lui  era 
un’  Iride , che  tutto  circondava  il  gran 
Trono  ; il  pavimento  dell’  Immenfa  Reg- 
gia avanti  a lui  ; Erat  ramqua/h  Aìare  vi~ 
treum  fimiti  Cryjiallo  ; un  come  Mar  di 
Criftalfo  . Attorno  a lui  vcftiti  di  lunga 
candidiffima  Vede,  e coronati  di  oro,  le- 
devano ventiquattro  Vecchi , per  fantini 
non  men , che  per  età  Venerandi  ; quattro 
Animali,  cioè  un’  Uomo*  un  Leone,  un 
Bue,  e un'Aquila*  ciafcuh  de’ quali  aveva 
fei  Ale  gucrnite  tutte  di  occhi  vegliati- 
ti , affiftevano  al  Trono  : due  a’  due  la- 
ti , c due  l'otto  nel  grado  inferiore  avan- 
ti alla  Maeftà,  che  ledeva  *,  cantavan  tali 
Animali , tìè  mai  reftavan  di  lodate  il  lor 
Signore  , e dire  : Santtus , Santini , San- 
tini,  Dominus  Deus  emnipotens , qui  erat , 
qui  eft  , & qui  venturus  eji  . Tra  quelle 
voci  , De  T brano  procedebant  fulgura , & 
voces  , & tonitruÀ  ,*  lampeggiava  * tuona- 
va* folgorava  il  Trono  attorno*  e i Ven- 
tiquattro Venerandi  , pioftefi  deponevan 
la  Coroha  avanti  al  Trono  a’  piedi  della 
tonante  Maeftà  * c dicevano  : Dignus  et 
Domine  Deus  nejler  aceipere  gloriata  , &, 
honorem , & virtutem  *-  quia  tu  creqfli  om- 
nia : Non  era  ciò  poco  per  un , che  nuo- 
vo era  in  Ciclo  i ma  ciò  altro  non  era* 

che 
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che  Miflcrj  di  Fede  antica,  non  Miflcrj  di 
novella  Vifione  ; principio  , ed  apparato, 
ina  non  ancora  ApocalifTi.  Quando  nella 
delira  della  Matita  in  Trono  comparve 
un  gran  Libro;  Libro  ammirabile  , c che 
farà  quel  Libro  , che  noi  principalmente 
fpiegar  dovremo  per  ifpicgar  quella  Profe- 
zia. Era  tal  Libro  fcritto  dentro  , c fuo- 
ri ; e pure  era  si  recondito  , c all  l'ufo  , 
die  fette  Sigilli  cuflodivano  i figliti  , 
clic  in  elfo  li  contenevano  . t/n‘  Angelo 
tra  i lampi,  c tuoni  dell'  eccelfo  fovrano 
Signore  a gran  voce  gridò  , die  fi  faccO'e 
avanti  dii  tanto  merito  aveva  , .che  dilTì- 
gillarc  , e aprir  poteflfe  il  Libro . Ma  nè 
in  Cielo  , nè  in  Terra  vi  fu  chi  neppur 
ardifTe  di  apprclTarfi  al  Libro,  a davvicino 
mirarlo  . Onde  Giovanni  vcdindo  tutto 
l’Univcrfo  fofpefo  a tanto  arcano,  inco- 
minciò dirottamente  a piangere  , clic  nef- 
fun  fi  trovafiè  , clic  confidar  potette  l’ af- 
pcttazion  del  Ciclo  , c della  Terra.  Sor- 
fe  allora  un  de’  ventiquattro  Venerandi  , 
c fattoli  a Giovanni  : Non  pianger  , dif- 
fe  ; già  è venuto  dii  ti  confoli  : il  Leon 
di  Giuda  ha  vinta  l’atroce  fua  Battaglia; 
cd  egli  firiorrà  i figlili  , cd  aprirà  il  Li- 
bro. Si  rincorò  Giovanni,  c in  luogo  di 
Leone  , vidde  avanti  al  Trono  un’  Agnel- 
letto, T/tmqtiam  acci  firn,  hubentem  cornu* 
feptem , & hhIos  feptem  ; cap.  5.  che  ave- 
va cerchiala  la  Tetta  di  fette  occhi , e di 
fette  corni  ; c benché  egli  avtffc  aperte 
ancora  le  ferite  della  fua  Morte  , prefe 
nondimeno  con  rifoluztonc  il  Libro  di 
mano  della  fovrana  Macftà . Di  nuovo 
canto  , di  nuovo  giubbilo  pieno  fu  allora 
il  Cido  ; c l’Agnello  incominciò  l’apri- 
. mento  del  Libro.  Or  qui  è dove  convie- 
ne attenzione  ; perchè  qui  è dove  inco- 
mincia l’ Apocalitti.  Apre  1’  Agnello  il  pri- 
mo de’  fitte  Sigilli  ; c dall’aperto  Sigillo 
tifici  un  Cavallo  leardo  biandiiffimo , con 
fopra  un  Cavaliere  , ciré  aveva  l’arco  in 
mano,  c nella  fua  prima  ufeita  gli  fu  mef- 
fia  la  Corona  in  Tetta  ; perchè  egli  Exi- 
vit  viiKtnt  ut  vincerei  . Aprì  il  fecondo 
Sigillo , ed  ufiì  un  Cavallo  falbo  arden- 
te , con  un  Cavaliere  , a cui  fu  data  la 
Spada  , acciocché  Pacctn  fumeret  -de,  Ter- 
r.ìy  & ut  invicem  fe  inter  ficiant . Apri  il 
terzo  Sigillo  , cd  ufcì  un  Cavallo  bajo 
.{curo  , con  un  Cavaliere  , che  aveva  in 
mano  la  Stadera  ; cd  a quello  fu  dato  il 


prezzo,  a cui  ridur  itovi  a il  frumento^ 
e le  biade  , ma  non.,  già  il  Vjno  , tip 
l’Oglio.  Apri  il  quarto  Sigillo,  ed  ufcì 
un  Cavai  macilente  , di  atro  tartareo  co- 
lore; e il  Cavalier  di  quello  era  la  Morte, 
che  conduccva  in  groppa  l’ Inferno.  Aprì 
il  quinto  Sigillo  ; e qui  forto  un’  Altare 
comparvero  molte  Anime  di  Gente  ncci- 
fa,  die  chicdcvan  vendetta  del  lor  fanguc 
innocente;  cd  a quelle  furono  dare  Stole 
bianche  , e fu  detto  loro  , che  afpettaffe- 
ro  infin  che  fotti:  compito  il  numero  de’ 
loro  Fratelli.  A pii  il  fello  Sigillo,  e tut- 
to il  Mondo  andò  in  rovina  . Caddero 
le  Stelle;  fi  ofctirò  il  Sole;  la  Luna  fi  fe- 
ce di  fanguc;  i Colli, -4 Monti  furono  al- 
trove balzati  da  Tremoti , e tutti  gli  Uo- 
mini ritirandoli  dalle  Città  alle  Spelon- 
che , pregavano  i Monti  a fchiaeciarli , 
prima  di  comparire  al  cofpctto  dell’  Agnel- 
lo adirato  . Avanti  che  fi  apriffc  1’  ulti* 
mo  Sigillo,  ufeiron  quattro  Angclfi  a trat- 
tenere i quattro  Venti,  acciocché  non  fa- 
cdjuo  della  Terra  1’  ultimo  cecidio,  pri- 
ma , che  fofltro  contrattegnati  i Servi  di 
Dio;  e qui  con  Segni,  e Caratteri,  proprj 
furono  divife  , e dittiate  dodici  mila  per- 
fone  di  ciafcuna  Tribù  d’Ifdraclc  ; q yid- 
dcfi  un  numero  innumcrabile  di  ogni 
Gente,  e Popolo,  clit  con  Velli  bianche, 
e con  palme  in  inano,  itavano  -avanti  all’ 
Agnello  , e dicevano  Tedila  Dio  . L’A- 
gnello aprì  finalmente  il  /chimo  Sigillo, 
e con  elfo  tutto  il  fi  greto  dell’  imperferu- 
tabile  Libro;  e alla fiua  apertura  cefsò  ogni 
canto,  e fccifi.ttlcuzio  in  Cielo  per  mezz’ 
ora.  Dopo  il  fiknzio  ufeirono  fette  An- 
geli con  fitte  Trombe,  e poi  altri  inoltif- 
fimi  a’ toro  impieghi  per  tutto  l’Ùnivcr- 
tto  . Giovanni  per  ordine  di  un.’,  Angelo 
prefe  dalla,  mano  di  unValtr’  Angelo;  il 
Libro  aperto  vie, lo  divorò  con. gran  dol- 
cezza di  L'Ch'fi#  ’ ma  con  molto  tormento 
di  vifcerc  , .mifiqò  il  Tempto  dj,  Dio  ; e 
poi  clic  figuì  r Una  Donna,  timonata  di 
dodici  Stelle  , g vt/Uu  di  Sqto.jco’l  piè 
fulla  Luna,  apparve,  in  ima  par- 

te, e dall’  altra,  comparve.  naftoBjCfti»  4ini- 
furau  , uno.  fpavcnteyol  Dragone  con  fet- 
te tette  coronate  ,„.c  dicci  coma  , il  qua- 
le colla  coda  ficco  tirando  la  terza  parte 
delle  Stelle  inlidiava  .alla  Donna,  e al 
Bambino  di  lei . Michele  condotticrc  delle 
fante  fiducie  pere  olle  la  Belila  con  tutti  i 

fuoi  ' 


Lezione  LXXVI.  Sopra  PApocaliffi  III.  J2.9 


tiri  feguaci  ; c quella  non  potendo  più 
nulla  in  Cielo  , in  Terra  eferdtò  l’ira 

fua  , nè  mancò  chi  a lei  fervide  nelle 

fue  firie . Sorfe  dal  Mare  un’altra  Be- 
lila ferociflìma  con  fette  Tede  , con 

dieci  Corni  , e dicci  Diademi  fopra  cia- 
fcun  de’  Corni . E a quella  Bellia  il  Dra- 
gone diede  tutto  il  fuo  potere  . A fron- 
te dell’  altre  Bellie  dal  Ciclo  comparve 
fopra  il  Monte  di  Sion  l’Agnello  a com- 
battere . E chi  può  coll’  Agnello  di  Dio 
Ilare  a fronte  > Sopra  la  Bellia  marina 
comparve  tutta  adorna  , cd  abbigliata 
la  gran  Babbiionia  colla  fua  tazza  in  ma- 
no . Si  fece  adorar  la  Bellia  , fignoreg- 
giò  Babbiionia  , trionfò  per  qualche  tem- 
po il  Dragone  ; ma  al  fine  atterrata  Bab- 
biionia , pcrcolTa  la  Bellia  , precipitato 
nello  (lagno  dell’  Abiflo  il  Dragone,  l’A- 
gnello vittoriofo  di  ogni  cofa  fece  radu- 
nar tutti  i fuoi  alle  fue  Nozze  , e com- 
parve la  bella  Spofa  , la  Città  Santa  , la 
cclcltc  Gerufalcmmc  adorna  delle  fue  fan- 
te immortali  bellezze  . Tale  ridotta  in 
•poco  è l’ Apocaliflì  tutta  , e il  contenu- 
to del  gran  Libro  aptrro  dall’  Agnello  uc- 
cifo. 

Or  qui  è dove  , prima  d’ incomincia- 
re a fpiegar  minutamente  ogni  cofa  , è 
nccclfario  prender  qualche  filo  di  fpiega- 
zione  , c (labilirc  qual  lia  la  Mente  dcl- 
l’ Apocaliflì  , cioè,  qual  lia  il  lignifica- 
to ^principale  di  tutta  quella  difficiliflìma 
Vinone  . Più  di  cinquanta  fono  gl’  In- 
terpreti dell’ Apocalillì , uno  diverlìffimo 
•dall’  altro  nella  fpicgazionc  delle  parti; 
ma  nella  fpicgazionc  del  tutto,  per  quan- 
to io  olfcrvo  , poflòn  ridurfi  a tre  Claf- 
lì  d’interpretazione  diverfa  . Alcuni  (li- 
mano nell'  Apocaliflì  non  altro  ligni- 
ficarli , che  le  differenze , che  padano 
fra  i Giudi , c gl'  Ingiutli  ; cioè  , co- 
nte fpiegano  alcuni  di  quella  Gaffe  , le 
guerre  della  Virtù  , e de’  Vizj  ; o conte 
(piega  più  tropologicamente  Arias  Mon- 
tano , le  contcfc  c le  inimicizie  perpetue 
della  Carne  , c dello  Spirito  ; del  Sen- 
io , c della  Ragione  ; della  Natura  , c 
della  Grazia  . Prefo  tal  filo  di  fpicga- 
zionc , in  elfo  fi  tengono  femprc  i prela- 
ti Autori,  e ad  eflo  van  riducendo,  e ac- 
comodando tutte  le  parti  della  Vifionc. 
Altri  dicono  nell’  Apocaliflì  contcnufi  i 
Travaglj  , le  Pcrfecuzioni , le  Vittorie, 
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e i Trionfi  della  Chiefa  ; ma  dividendoli 
fra  di  loro  tali  Autori  , e alcuni  , limi-i 
tatvdo  lo  fpazio  di  tali  avvenimenti  , af- 
ferifeono  l’ Apocaliflì  non  ellcndcrfi  col- 
le fue  predizioni  più  in  là  , che  a figni*- 
ficarc  fa  Vittoria  riportata  dalla  Chiefa 
del  Giudaifmo  , c del  Gentilefimo  ; al- 
ni poi  allargandofi  ellendono  la  fignifi- 
cazionc  fino  a gli  ditemi  giorni  , e al 
trionfo  univcrfaìc  di  Crillo  fopra  tutti  i 
fuoi  inimici  ; e ciafcun  di  quelli  Auto- 
ri proccura  d’accomodar  ciafcuna  parte 
al  prefo  tipo  di  fpiegazione  . Altri  final- 
mente confiderando  tutto  , per  non  rc- 
llringcre  con  durezza  le  fignificazioni  a’ 
foli  tempi  paflati  , c a’  foli  tempi  futu- 
ri , (limano  l’ Apocaliflì  effer  non  folo 
una  rivelazione  delle  cofe  avvenire  fino 
al  fin  del  Mondo  , ma  cflere  ancora 
una  manifellazione  fimbolica  de’  tempi 
prefenti , c de’  paflati , fino  a’  primi  gior- 
ni del  Paradifo  Terrdlre  . E quella  a 
mio  parere  è la  fpiegazione  migliore, 
perchè  quella  abbraccia  ancor  tutte  le  al- 
tre ; perchè  non  entra  in  quelle  angu- 
ille , nelle  quali  le  altre  fi  trovano  ; c 
perchè  alarne  vifioni  , come  quella 
de’  primi  Sigilli  , della  Battaglia  di  Mi- 
chele co  ’l  Dragone  cc.  non  pollone» 
fenza  durezza  fpiegarfi  , fe  non  li  ricor- 
re al  tempo  palfato  , ed  al  principio 
de'  giorni  ; ond’  è , clic  Sant’ Ambrogio 
(limò  il  Libro  dell’  Apocaliflì  altro  non 
cflere  , che  un  rifirctto  di  rutti  i tem- 
pi . E Bcda  , Origene  , Roberto  Aba- 
te , cd  altri  molti  , non  altro  dì  Acro 
elfer  tal  Libro  , che  il  Libro  delle  Pro- 
fezie dell’uno,  e dell’altro  Teftamcn- 
to  , nelle  quali  fi  contengono  gli  avve- 
nimenti di  tutti  i Secoli  . Io  pertanto 
aderendo  a quelli  ultimi  Autori  , c te- 
nendomi fu  quell’  ampiezza  di  Tema, 
anderò  , come  pollò  , fpiegando  ogni 
cofa  ; c perchè  San  Giovanni  , conte 
atteftano  tutti  gli  Efpolitori  , rifcrifee 
le  fue  Vifioni  , non  da  Illorico  , ma  da 
Profeta  ; che  trafeurando  1’  ordine  de’ 
tempi  , e la  ferie  delk  cofe  accenna, 
e palla  , e toma  a dir  ciò  , che  pafsò  , e 
libero  da’  noltri  fi  retti  legami  lcorre  da 
uno  all’  altro  diremo  fenza  metodo  nc 
di  luogo  , nè  di  tempi  , nè  di  avveni- 
menti , o di  fitti  ; io  per  facilitare 
quanto  fo  l’ itKclligcnza  di  quell’  ardua 
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Rivelazione  , incomincierò  a fpicgar  co- 
li ; e fc  non  cito  Autori , nè  arreco  Te- 
tti , o Autorità  di  Padri  , credo  , che  fa- 
rò compatito  da  chi  fa  quanto  pcrpleflì 
fieno  nell’  ApocalifTì  gli Efpofitori , equan- 
to  fta  difficile  il  folo  arrivare  al  fondo  di 
clTa. 

Libro  grande.  Libro  comporto  , c crea- 
to , e poi  nella  fcritttira  riterito  da  Dio, 
è quello  Mondo,  che  noi  vediamo.  Scrit- 
to dentro  , c fuori  , è tal  Libro  ; cd  oh 
quale  è la  fua  fcrittura  , i caratteri  della 
quale  fono  le  opere  , c le  creature  , che 
in  efifo  fi  contengono  ; c quante  fono  le 
creature , tanti  fono  i caratteri  di  pro- 
fonda , e non  Volgata  fignificanza  . E’ 
ferino  di  fuori  quello  Libro  , perchè  cia- 
fcun  vede  t Cieli,  le  Stelle,  gli  Elementi, 
i Mirti  , i Bruti,  e gli  Uomini  , che  fo- 
no tutte  Scritture  vili  bili  i ma  Scritture  di 
Mente  eterna  , c di  Sapienza  infinita. 
Ma  perchè  fenza  rivelazione  nefluno  ar- 
rivar può  a vedere  quale  Ca  Hata  la  Sa- 
pienza , quale  l’Onnipotenza,  che  creò 
>1  Mondo  ; a qual  fine  , e con  quale  in- 
tenzione fia  flato  creato  ; qual  fia  la 
-Mente  , e la  Provvidenza  , che  lo  gover- 
na ; perchè  fia  ciò , che  è ; e fucceda 
ciò  » che  fuccede  ; perche  pianga  la  vir- 
tù, ed  cfulti  il  vizio  ; quali  fieno  gli  av- 
venimenti futuri , clic  ci  afpcttano  ; a qual 
fine  tanto  fi  affretti  la  Natura,  c il  Tcm- 
po  ; qual  lia  per  cflcrc  il  Giudizio  , che 
dovrà  farfi  di  tutto  ciò , che  fi  ditte , fi 
pensò  , e fi  fece  nell’  Univerfo  : e per 
dir  molto  in  poco  , quale  , oltre  1*  ordi- 
ne della  Natura  , fia  l’ ordine  della  Gra- 
zia , da  cui  quello  Mondo  c divifo  ; per- 
ciò è , che  il  Libro  ferino  di  fuori , fcrit- 
to  di  dentro  c .incora  , ed  è chiufo 
da  fette  figillì , che  neffuno  ardifee  nep- 
pur  di  mirare,  fc  non  quell’ Agnello  , per 
li  gloria  del  quale  é indirizzata  e la  Na- 
tura , c la  Grazia  ; e che  folo  lia  potere 
di  aprire  i figlili , e Papere  da  fpicgarc 
l’arduo  recondito  Libro  degli  eterni  De- 
aeri. 

Opera  in  quello  Libro  la  mano  della 
Sovrana  Madia  del  Signore  *,  perche 
. egli , che  lo  creò  col  fito  potere  , col 
lùo  fapcrc  lo  governa  tutto  , c condu- 
cendolo a'  dell  inali  da  lui  immutabili  fi- 
ni : tradidit  di fpul  adoni  homiwtm  . Lafciol- 
lo  alle  difputc  degli  Uomini , che  veden- 


do al  di  fuori , e non  penetrando  al  dì 
dentro  di  quello  Libro  , fopra  l’ intelli- 
genza di  elfo  ftudiano  , e fi  macerano , 
contrattano , filofofano  , e filofofando 
fempre , poco  più  , che  nulla  intendono, 
fe  più  alto  lume  del  lume  naturai  non  gli 
conduca . 

Sedeva  nel  fuo  eccelfo  Trono  il  Si- 
gnore , c fedendo  lignificava  la  confluen- 
za dell’  eflcr  fuo  , e lo  flato  della  fua  eter- 
na , immutabile,  e innarrivabile  Naturai 
ma  fedendo  in  Trono  fopra  tutte  le  più 
alte  cofc  fubblimi  , fignificava  il  fuo  So- 
vrano dominio  fopra  tutte  le  aeate  Po- 
tenze. Tuoni,  folgori,  e fulmini  ofeivan 
dal  Trono  di  lui  ; e lignificavano  , che 
quella  Macrti  vuol  effer  da  tutti  temuta, 
nè  v’  è chi  a lei  fenza  riverenza  , fenza 
timore , c tremore  polla  appreffarfi  . Il  co- 
lor del  fuo  afpetto  in  parte  era  color  di 
verde  Diafpro,  e in  pane  di  Sardonico 
incarnato,  o fcarnatino  tra  rotto,  c bian- 
co, e fecondo  alcuni  Efpofitori  , col  ver- 
de fignificava  la  fua  Mifcricordia,  col  rof- 
fo  fignificava  la  fua  Giuttizia  ; fecondo 
alni  , col  verde  fignificava  il  Diluvio 
dell’  Acque,  col  quale  fommerfe  la. Ter- 
ra, a’  giorni  di  Noè  , e col  rotto  lignifi- 
cava il  Diluvio  di  Fuoco,  clic  arderà  ogni 
cofa  al  fine  del  Mondo;  fecondo  altri, 
co  ’l  verde  fignificava  la  Creazione,  col- 
lo fcarnatino  fignificava  la  Redenzione 
dell’ Anime,  c la  Rifurrezione  de’  Corpi. 
Secondo  talluno  , co  ’l  Diafpro  lignifica- 
va la  Divinità;  che  verde  è fempre,  e per 
Eternità  non  invecchia  ; e col  Sardonico 
detto  ancor  Corniola  Lignificava  l'Uma- 
nità Còllo  » che  a morte  per  noi  fi  fot- 
topofe.  Tutti  quelli  Autoli  difendono  con 
valide  ragioni  la  loro  fpiegazìonc  ; ma  fc 
averti  a dir  io  > que’  colori  in  Dio  non 
fignificavan  più  quello  , che  quello  ; ma 
fignificavan  del  pari  tutte  quelle  cofc  in- 
fietr.c  , perchè  tutte  quelle  cofe  conven- 
gono a Dio  *,  c que’  Simboli  , che  vidde 
Giovanni,  eran  Simboli , dirò  così  , En- 
fatici , che  lignificavano  più  cofc  infic- 
ine , nè  efcludevano  veruna  fignificazio- 
nc  , che  fotte  vera  , e dicevole  alla  Veri- 
tà eterna  . D’ Iride  bella  , d’ Iride  limile 
al  cplor  dello  Smeraldo  era  circondato 
il  gran  Trono  ; c per  alcuni  lignificava!! 
la  Gloria  di  tutti  i Santi , che  fan  Corte 
a Dio  ; per  alai  le  viltà  cune  , Che  fan 
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corona  all’  cccelfo  Signore  ; per  altri , la 
Redenzione,  che  fedo  Pire  , e partorì  la 
Pace,  per  altri,  la  tranquillità  del  divino 
Governo,  che  per  (edizioni  di  Servi,  per 
turbolenze  di  Regno  , per  molriplicità  di 
affari  , non  è inai  che  s’inquieti , o fi 
turbi -,  e per  mio  avvilo  tutto  ciò  del  pari 
iignificavafì . 

Sette  eran  le  Lampanc  , che  ardevano 
avanti  all’inacceffibilTrono,  Qui  fune  fe- 
(rem  Spiri  tur  Dei  ; come  fpiega  il  Tello 
mcdefimo  : cioè  , erano  i fette  primi  ar- 
denti Serafini,  che  fpiccati  dal  lorCoro, 
come  fi  fa  per  altre  Scritture,  (lan  fempre 
full’  ale  avanti  a Dio  ; o lignificavano  i 
fette  Doni  dello  Spirito  Santo  , die  fono 
i gradini , per  t quali  foli  falir  conviene 
alla  divina  Vifione. 

Vcntiqtjartro  erano  i Vecchi  , e quat- 
tro gli  Animali  , che  dall’ una,  e dall’al- 
tra parte  affi  (levano  al  Trono.  Quelli 
vediti  di  bianco  v c con  corone  in  Te- 
lia , e quelli  provveduti  di  fei  Ale  , e 
guerniti  rutti  d’ occhi  veggenti  . Quelli 
rapprefentavano  i dodici  Profeti  minori, 
che  predicarono  la  Legge  Scritta  , e i 
dodici  Appodoli,  che  predicarono  la  Leg- 
?e  di  Grazia  ; e quedi  rapprefentavano 
i quattro  Profeti  maggiori  del  Vecchio 
Tetìanientcr,  c i quattro  EvangelHli  del 
nuovo  Tcdamento , che  della  Nafcita, 
della  qualità  della  Vita  , della  Morte, 
della  Rifurrczionc  di  Crido  sì  avveduta- 
mente  favellarono  , c fcriflcro  : E però 
colle  loro  Scritture  non  fi  rimangon  mai 
nè  di  notre , nè  di  giorno  di  dar  lode 
a Dio  , c di  tirar  fempre  il  Carro  della 
divina  Gloria  . E qui  Giovanni  fi  vidde 
prima  ancora  di  avere  fcritto  il  filo  E- 
vangeiio  , c forfè  fi  riconobbe  (òtto  la 
figura  di  Aquila  , che  inficine  co’  tre 
Compagni  fpiegava  fei  Ale  ; due  al  fu- 
turo, due  al  prefente  , c due  al  pattato, 
e in  ciafeuna  differenza  di  tempo  ave- 
va per  lume  fuperno  e cento  , c mille 
occhi  a vedere  le  rivelate  verità  . Con 
fonora  voce  cantavano  Iodi  a Dio  i pcr- 
fpicaci  Animali  ; ma  a Dio  altra  lode 
non  davano , che  del  celebre  trifagìo  , c 
dicevano  : Santini , Santini  , Santini , 
Domimi  Deus  mnipoteni  , qui  erat , & 
qui  ejl,  & qui  venturut  efl  , Sarti  il  Pa- 
dre, Santo  è il  Figliuolo,  Santo  c ' sPt- 
fito  Santo  , tre  volte  Santo  , eoe  . tre 


volte  feparato  da  ogn’  efferc  impuro  , tre 
volte  fuperiore  ad  ogn’  efler  creato  è il 
noftro  Iddio  onnipotente,  che  fu  , che  è, 
e che  farà  per  fempre  , qual  fempre  im- 
mutabilmente fu  ncll’effer  fuo  fantittìmo. 
Mentre  tali  lodi  cantavano  gli  Animali, 
fi  proftravano  i ventiquattro  Seniori  -,  per 
lignificare  a noi  qual  debba  edere  il  no- 
tilo tremare  al  fuono  del  fanto  , e terrj» 
bil  Nome  di  Dio  . Deponevano  le  loro 
corone  a’ piedi  dell’ Altittìmo  Signore , per 
fignificare , che  da  lui  avevano  ciò  , che 
avevan  di  Gloria  , nè  d’altro,  che  della 
fua  fovranità  favellato  avevano  nelle  loro 
Scritture  . Ma  per  lignificazione  di  con- 
tentezza , c di  giubbilo  nella  profetiate 
fervitù  , e fede  delle  loro  Scritture  canta- 
vano anch’  elfi  ; perchè  il  Libro  non 
era  ancora  aperto  , nè  altro  fi  vedeva  di 
lui  , che  il  di  fuori , elfi  canrando  , re- 
llrinfero  le  lodi  alla  fua  Creazione,  e di- 
cevano: Sei  degno,  ò noftro  Iddio  , che 
ognun  ti  onori , ognun  ti  lodi , c pro- 
tetti il  tuo  potere , come  noi  proteftia- 
rno  : Quìa  tu  creafti  omnia  ; & propter 
voluntatem  tuam  erant , C ? creata  Junt , 
cap.  5.  perchè  tu  creafti  tutte  le  cofe;  c le 
cofe,  che  tu  creafti,  prima  che  create  fof- 
fero  nell’ efler  loro  ab  «terno  furono  nel 
tuo  Decreto,  nella  tua  Intenzione , c Ideai 
e tu  ab  «terno  ad  effe  , e di  ette  averti 
pcnfierc,  e amore.  Noi  adunque,  che  po- 
chi anni  fono  nafeemmo,  prima  di  nasce- 
re fummo  ab  «terno  nella  Mente,  e nel 
Cuore  di  Dio  . Qui  , per  verità  dovrem- 
mo far  filc-nzio  i c ritirarci  tutti  a medi- 
tare, c pianger  per  tenerezza  } ma  in  uno 
a temer  di  noi  fu  quella  non  altre  volte 
detta  Scrittura, 

Quali  Mare  di  Vetro  era  il  Pavimen- 
to , che  fotto  jl  gran  Trono  dell’  Altiffi- 
mo  ditfondevafi  in  immenfo  -,  e lignifica- 
va il  Corfo  tutto  de'  Tempi , che  vengo- 
no , c pattino , e fi  dileguano  a noi , ma 
non  fi  dileguano  già  a quel  Trono  eter- 
no, che  ancor  fopra  la  volubile  , c fuga- 
ce corrente  de’  tempi , c delle  cofe  tem- 
porali ha  la  fua  confluenza  1 c fotto  di  se 
ciò  che  fu  » ciò  che  è , e ciò  che  farà , 
del  pari  vede , cerne  , cd  offerva  ; nè  v’è 
cofa,  che  a gli  occhi  fuoi  non  fìa  fempre 
davanti}  orni’ è,  che  il  Marc,  che  per  il 
fuo  perpetuo  ondeggiamento  è Mare  di 
fragile  , c torbido  Vetro,  fotto  al  Trono 
LI  a <li 
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di  Dio  era,  quale  lo  viddc  Giovanni,  Si- 
mile Chryjhtllo , limile  a chiaro  , limpidif- 
limo  Crìnallo  , o Diamante  ; perchè  non 
v’è  Grotta  sì  ofcura,  non  Inferno  sì  cupo, 
non  Cuor  sì  profondo,  non  Cofcienza  sì 
aduta,  che  a quella  veduta,  a quel  lume, 
aperta  non  fia,  c palcfe. 

Su  quello  Mar  di  Vetro  davanti  al 
Trono  dava  l’Agnello  ; perchè  aneli’ 
egli  di  tal  Marc  provate  aveva  le  bur- 
rafchc  , c le  tenipcde  . L’Agnello  era  il 
principale  Perfonaggio  del  Libro  fcritto, 
c del  contenuto  intcriore  di  cito  ; ma 
comparir  doveva  ancora  di  fuori  , per- 
che a lui  ancora  apparteneva  il  Mon- 
do, e a lui  fpettava  manifeftar  tutti  gli 
Arcani  , c Mitlcrj  di  clTo  . Un'Angelo 
con  voce  di  Tromba  bandì  , che  aprir 
doveva!»  finalmente  il  gran  Libro  , flato 
chiufo  per  tanti  Secoli  : c per  far  fapcrc 
la  debolezza  di  ogni  creata  intelligenza, 
invitò  chi  che  fia  , che  tanto  potelle  , a 
rompere  i figilli  , c ad  aprir  gli  arcani 
del  Libro.  Ma  nè  de’  ventiquattro  vene- 
randi Vecchi  , nè  de’  quattro  oculatillì- 
mi  Animali , vi  fu  chi  a-  tale  invito  per 
riverenza  , c fpavcnro  non  abballane  la 
fronte  , e non  confclTalTe  con  ciò  di  non 
effer  pari  alla  grande  imprefa;  perchè  feb- 
ben  elfi  nelle  loro  Carte  parlato  aveva- 
no , e profetati  i Miltcrj  , clic  nel  Libro 
fi  contenevano  ; 1’  av  verar  nondimeno 

coll’  evento  quelle  Profezie  , e col  fnc- 
teffo-  a p pale  fare  le  Figure  , e Mtflerj  , ad 
altri  , clie  ad  ctìi  fi  apparteneva  . Que- 
gli fedo,  che  per  ubbidienza  al  Padre, 
per  tnanfuctudine  cogli  Uomini  , e per 
tolleranza  di  PalTìonc  , c di  Morte  , era 
quafi  Agnello  coroni  fondente  fe  , fu  que- 
gli , a cu»  era  riferbaro  tal  carico  ; per- 
chè ficcome  la  Redenzione  fola  è la  chia- 
ve di  tutte  le  Scritture  , Profezie , Mi- 
llerj , e Figure  antiche  y.  così  il  Reden- 
tore colla  fua  prima  venuta  fece  noti 
tutti  » fini  occulti  , tutte  le  intenzioni 
fegretc  , tutti  gli  andamenti  reconditi  del- 
l’Onnipotenza , delia  Bontà  , della  Prov- 
videnza Divina  ; c colla  fua  feconda  ve- 
nuta renderà  palefe  tutto  dò  » che  da 
noi  intender  non  fi  vuole  de’  fuoi  Di- 
vini Giudizj  , efprelTì  nelle  lue  {agre  Car- 
te . Piangeva  Giovanni  non  come  Evan- 
gelifta  , o Profeta  del  nuovo  , ma.  come 
Uomo  dei  vecchio  Tcftamcruo. , clic 


neflun  fi  trovaffe  , che  aprir  potefle  glF 
intrattabili  figilli  del  Libro  ; c piangen- 
do rapprefentava  lo  (lato  deplorabile  , in 
cui  fi  trovò  l’umana  Gente  dopo  il  pec- 
cato di  Adamo,  fino  alla  K afe  ita  di  Gri- 
llo . 

L’Agnello  , che  tutto  piacevole , mo- 
dello , c paziente  (lava  colle  fue  ferite 
mortali , e che  ad  altro  buono  non  pare- 
va, che  al  Coltello  del  Sagrifizio;  all’in- 
vito di  aprire  il  Libro  , e far  vedere  dal 
primo  fino  all’  ultimo  giorno  rutta  l’ Eco- 
nomia  , tutto  il  Governo  del  Mondo  , fi 
fece  animofamentc  avanti  , c prendendo 
dalla  mano  della  Macdà  fedente  il  Libro* 
lignificò  la  fua  Venuta  ad  illuminazione 
del  Mondo  , c la  podcllà  fopra  tutte  le 
cofe  create,  conferitagli  nel  fuo  primo  ve- 
nire dal  Padre- 

Sette  erano  i Sigilli  del  LiCro  , per- 
chè fette  fono  gli  (lati  diverfi  , che  del 
Genere  umano  , e del  Mondo  prima 
del  totale  aprimcnto  del  Libro  , c del 
Giudizio  Uni  volale  , confederare  fi  pof- 
fono.  11  primo  è lo  (lato  dcl’a  Natura  in- 
tera, c della  Giullizia  originale,  il  fecon- 
do è lo  (lato  della  Natura  guada , nelle 
due  Leggi,  Naturale  , e Scritta  ; il  terzo 
della  Natura  liberata  , c lidorata  nella 
Legge  di  Grazia;  il  quarto  dato  è lo  da- 
to di  pena  , cioè  , di  prima  , e feconda 
morte  , quella  univcrfalc  a tutti  , c que- 
da  particolare  a molti  nell’  Inferno  , il 
quinto  è dell'  afpettazione  de’  Giudi  fo- 
pra la  feconda  venuta  di  Grido  in  quali- 
tà di  Giudice;  il  fello  è degli  avvenimen- 
ti funelii,  che  devon  precedere  la  feconda 
venuta  di  Grido  • in  qualità  di  Giudice; 
c il  fettimo  è della  Rifurrczionc  univcr- 
falc de’  Corpi , della  final  Sentenza  del 
Giudice,  e dell' Eterno  Sabatifmo  del  Mon- 
do . Qucdi  fono  i figilli. , che  contraf- 
fegnano  diverfamenre  , fecondo  la  diver- 
tita de’ tempi,  il  Mondo  v c qucdi  racchiu- 
dono que’  Mtllerj  , lenza  l’intelligenza 
de’  quali  , non  fi.  può  aprire  , nè  fapere, 
clic  cofa  contenga  , nè  dove  vada  a bat- 
tere quello  gran  Libro  del  Mondo  , do- 
ve sì  (frane  cofc  fi  veggono  - Or  per- 
chè quelli  figilli  nel  di,  diremo  dcll’Uni- 
verfai  Giudizio  faranno  alla  villa  di  tut- 
to il  Genere  Umano  aperti  da  Ctido  Giu- 
dice , c in  tutte  le  differenze  de' tempi,  c, 
degli  dati  del  Mondo  x fora  dall’ ideilo* 

Cia-. 
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(Sudice  moflraio  quale  Ila  data  la  Prov- 
videnza, quale  la  condotta,  c coinè  l’eter- 
na Mifcricordia  , e l’eterna  Giuftizia  por- 
tata con  noi  fi  fia  in  tutto  il  corfo  de' 
Secoli  i perciò  è , che  l’ Agnello  in  Cielo 
per  confolazione  de’  buoni  , per  terrore 
de’  malvagi  , « per  illruzrone  di  tutti, 
hprì  tali  figlili  in  (imbolo,  per  figura  del- 
le cofe  future- in  ptefcnza ‘di  Giovanni, 
acciocché  Ce  ora  , menti»  è figillato  an- 
cora il  Libro  \ gualche  cefa  non  inten- 
diamo , nè  fappiaoi'  vedere  dove  fia  la 
Provvidenza  òcl  Mondo,  ognun  fi  affidi- 
li, che  all’aprimcnto  del  Libro,  e al  ren- 
dimento de’ conti , di  rutto  fi  renderà  ra- 
glile. ■ j"  ■ ■ i ' • 

Aprì  dunque  l’Agnello  il  piimo  figillo 
del  Libro  , c dal  'figillo  ufcì  un  Cavallo 
leardo  bihnchifflmo'  con  /opra  un  C ava- 
li ere,  a cui  rato  fi»  meda  la  Corona  in 
UlU , c che  avendo  l’Arco  in  mano, 
'Èxivtt  vitti  e tu  , ut  vincere  t . Si  pofe  ro- 
do in  atto  di  vincer  vincendo  , cioè  , di 
riportare  una  fcgnalatiffima  Vittoria . Ha 
già  finito  il  filo  córto  <juel  bianco  Ca- 
vallo , perchè  già  pafsò-  il  noftro  tempo 
di  latte,  già  (patì  lo  (lato  felice  della  no- 
flra  innocenza , e quello  dir  vuole  un 
tal  (imbolo  : ma  fc  altro  non  fi  dice  , il 
figillo  è ancor  chi  ufo  , perchè  chi  v’ è, 
die  intenda,  qual  Cavallo  , qual  Cavalie- 
re fia  quello  ? ma  nell’ultimo  giorno  del 
Mondo  intenderemo  in  giudizio  , che  noi 
non  fummo  fatti  da  Dio  , quali  ci  fi  am 
refi,  Uomini  tutti  fchiavi  della  nollra  na- 
scita: Uomini  mal  piegati,  c vinti  , c in 
fervitù  ridotti , prima  ancor  di  combat- 
tere > perchè  Iddio  Fede  hotninem  re- 
llum  ; creò  l’Uomo  in  iftato  , e in  poli- 
tura di  ben  operare  ; a lui  diede  la  Natu- 
ra intiera  , a lui  aggiunfe  la  Grazia,  e la 
Giufiizia  originale  ; a lui  concedè  tofio 
la  Corona,  c il  Regno  degli  Animali  tut- 
ti , e della  Terra  , c in  (uà  mano  pofe 
l’-Arco  delle  Tue  inclinazioni , c della  con- 
cupifcenza,  acciocché  ne  folle  Padrone  , c 
pordTe  tenderlo  , c allentarlo  fenza  fati- 
ca i c ufandolo  folo  a colpire  in  quel  le- 
gno, e in  quel  bcrfaglio,  per  cui  era  crea- 
to ,‘  vincefle  per  vincere , c per  più  non 
combattere  . Ma  fe  poi  il  nofiro  Genito- 
re primo  non  feppe  vincere  , c molti  di 
noi,  come  lui,  in  quello  fiato  felice  del- 
le cofe  noftrc  , neppure  avremmo  fapu- 
Lc*~dtl  F.Z  accorti , T omt  III \ 
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to  combattere  , la  colpa  non  é del  Crea- 
tore; e fc  la  natura  c guada,  e il  Cavallo 
del  tempo  bianchimmo  fi  c mutato  in  rof- 
fo,  e (angui gno,  la  colpa  è nofira,  che  in 
Adamo  peccammo  , e di  peccare  tutt’  ora 
ci  dilettiamo . , 

Aprì  l’immacolato  Agnello  il  fecondo 
figillo,  e dall’apertura  ufcì  un  Cavai  rof- 
fo  con  un  Cavaliere  , a cui  gli  fu  data 
una  grande  fpada  in  mano  : Ut  fumerei 
pacem  de  terra  ; est  ut  invkem  fe  interfi- 
ciant  ; Acciocché  combattendo  riportane 
pace  dalla  Terra  ; c fi  tirafTe  co’  Tuoi  ini» 
mici  a morte  . 11  figillo  c aperto  , e pur 
non  t’intende  ; nè  l’efperienza  bada  a 
farci  fapcrc  ciò,  clic  in  noi  fi  fa.  Mal’A» 
gnello  in  giudizio  ci  farà  vedere  in  quel 
dì  fpaventofo  , che  perduta  la  Giudizia 
originale  , fmarrita  l’ Innocenza  , guada 
la  Natura  , e correndo  in  precipizio  il 
Mondo  , il  picoofiffimo  Iddio  per  tratte- 
ner le  rovine  lafciò  la  ragione  , che  è la 
Legge  interiore , e naturale  di  ognuno, 
alla  Legge  naturale  aggionfe  la  Legge 
ferina  ; Legge  tutta  figurata  tutta  figu- 
rativa di  quella  Legge  di  Grazia  , che  è 
Legge  di  carità  , Legge  bcllicofa ■>  Legge 
guerriera  , ed  eroica  , in  riguardo  di  cuf 
tu  detto  : Non  veni  pacem  mietere  , feti 
gladi  urne  acciocché  colla  fpcranza  , e poi 
coll’ufo  di  tal  Legge,  in  quello  tempo  di 
color  fanguigno  , c di  ruma  , ciafcun  da 
valorofo  combattendo  , vincer  polla  la  fc- 
dizione  del  Senfo,  c della  Carne,  che  noi 
pur  troppp  fomentiamo  ; La  Legge  del 
peccato  , clic  pur  troppo  portiamo  indofi- 
fio;  le  mafiì me  di  Babbilonia,  che  noi  puf 
troppo  colla  nodra  dilTolutczza  edificam- 
mo ; c combattendo  Tempre  , non  perdo- 
nando, mai  pace  avedimo  da  noi  ftefli  in 
quella  Valle  di  piamo  . Ma  fe  noi  com- 
batter non  vogliamo  in  quella  milizia  di 
vita , c co’  nodri  inimici  trefeando  , nè 
vittoria  abbiamo,  nè  pace  ; che  altro  può 
fare  Iddio  , che  afpcttarci  in  giudizio  , a 
farci  intendere  che  lignifichi  il  Cavallo 
fanguignoi  • 

Aprì  1’  Agnello  il  terzo  figillo  , c il 
Cavallo  prima  bianco  , c poi  roffo  , paf- 
sò  in  nero,  il  qual  falcando  dal  rotto  figil- 
lo comparve  con  un  Cavaliere  terribile, 
clic  aveva  una  iladcra  in  n ano  , c a cui 
fu  detto:  Avverti  : due  libre  di  Grano, 
c fei  libre  di  Orzo  valer  devono  un  dc- 
L 1 J na- 
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haro  ; dei  Vino  poi,  e dell’Oglio,  cogli 
altri  liquori,  clic  (corremo,  non  ne  pren- 
der cura,  e lafciagU  tutti  alle  inifurc,  e al 
prezzo  altrui  : Bilibris  tritici  demo-io  , & 
rret  bilibres  hordei  denario;  & vinum  , or 
oleum  ne  U ferii , e.  6.  Ofeuviffirno  ftgillo  ! 
e pur  quello  ù il  ftgillo  dello  Rato  noRro; 
Rato  di  Natura  gii  riformata  , e redenta; 
ma  Rato,  in  cui  per  fine  di  ogni  colà,  al- 
no non  fi  afpctta,  fé  non  che  intimatogli 
il  Giudizio,  venga  il  Giudice,  il  quale,  la- 
rdando ora  correre  le  cofe  , clic  feorron 
co  1 tempo  ; e poco  curando  le  cofe  tem- 
porali si  curate  da  noi,  con giufiiflima  Rà- 
derà pefi  i frutti  confidenti  dell’ opere  no- 
flrc:  Et  redditi  unicuique  juxttt  oper.i  cjut . 
Match.  1 6.  Orni’ è che 

Aperto  dal  fantiflimo  Agnello  il  quarto 
Ggillo  della  Pena,  ufcì  dall’Apertura  un  Ca- 
vai vclociflìmo  , che  arriva  quando  meno 
fi  afpetta,  un  Cavallo  si  macilente,  e fpa- 
ruro,  che  appena  apprender  fi  può  dal  pen- 
fiero;  un  Cavallo,  (opra  di  cui  in  fella fc- 
deva  la  Mone  , e in  groppa  conduceva 
l’Inferno.  Oimc , oimc,  quali  cofe  ci  fo- 
vrafiano  ì Qual  Cavallo  , quai  Cavalieri 
girano  per  quefl’  aere  nofiro  , e noi  non 
gli  veggiamo?  L’apertura  de’ tre  altrifigil- 


li,  per  non  averla  a replicare,  la  lafcioal 
fuo  giorno  ; ma  per  ora  in  queRo  quarto 
figilìo  v’  è poco  da  meditare  in  lìlcnzio, 
ed  orazione.  La  Mone  gira  , ed  or  fopra 
queRo  tetto  fi  ferma,  ed  or  fopra  quello; 
e fc  noi  ad  e (fa  non  d prepariamo  in  que- 
Ro tempo  di  colore  ofeuro  • in  queRo  Raro, 
clic  è Rato  di  penitenza,  e di  apparecchio 
a morire;  coniam  pericolo,  che  la  Mone 
in  quelle  Cammere  nelle  noflrc  delizie , in 
que’  Letti  de’  nolhi  ripofi , ci  atxiva  all’  im- 
provvifo,  e non  arrivi  fola,  macolla  Mor- 
te noi  refìiam  forprefi  ancor  dall’  Inferno . Oh 

2uante  cofe  veder  ci  farà  un’  oca  fola  di 
nudizio  ! Ma  perche  in  quefia  apertura  di 
figilli,  io  non  ho  trovato,  ne  prefo  vern- 
ilo Autore  per  guida,  ed  ho  feguito  foto 
dò,  che  il  mio  poco  lume  mi  dettò  per  ve- 
ro; io  di  me  dubitando,  fottommetto  quan- 
to ho  detto  alla  ccnfura  di  chi  non  erra,  e 
protefiando  di  aver  parlato  non  per  affer- 
mare, ma  per  folo  proporre  quel  , che  ho 
creduto  più  probabile,  con  tutta  ficurezza 
replico  per  finire,  che  chiunque  errar  non 
vuole  in  queRo  cammino  ofeuro,  e torbi- 
do di  Vita,  fol  dal  Giudizio  prenda  il  lu- 
me per  ben  camminare , e colla  fola  Fede 
regoli  i fuoi  palli. 
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Sopra  TApocaliffi  IV. 


Cùm  Aperuiffet  librum , quAtuor  Anmalia , & •vtgintì  quttuor 
fcniorcs  cccidtmnt  cor  Am  Agno.  Cap.  5. 

Dichiarati  il  Mirterio  della  Donna  Cclefte,  e in  un  del 
Dragone  > che  vidde  Giovanni. 


fpEgSwàl  Ciolti  i figlili  fu  Con  appfau- 
Ì|ìfejB9|  > e ^cxlc  d»  tutto  ij- Ciclo 
dati’ Agnello  immacolato  aper- 
to il  gran  Libro  ; e fe  ne'  fi- 
glili comparvero  le  divine  Dif- 
pofizioni  in  rune  le  differenze  degli  dati, 
« de'  tempi  del  Mondo  ; nel  Libro  fi  vid- 
dcro  le  Difpofizioni  divine , i portamenti 
umani,  e gli  avvenimenti»  tutti  fino  al  fi- 
ne del  tempo,  e della  natura  . Varj  furo- 
no i ptrfonaggj  (imbolici,  ebe  agli  occhi» 
tioc,  all’ intelligenza  di  Giovanni  fi  ino- 
ltrarono; ma  per  ordinar  quanto  fi  può  la 
moltitudine  de’Perfonaggj,  e delle  opera- 
zioni ridur  turti  fi  pollbno  a fei  Ciaffi, 
cioè  , a molti  Angeli  Miniftri  deidivini 
Decreti,  e comandi;  ad  un’Agnello,  Pcr- 
fonaggio  primario  dell’  Apocaliffi  , a cui 
gli  Angeli  ubbidivano  ; a due  Beftie  fero- 
di.'me  antagonifte  dell'Agnello;  e a due 
Donne  , una  Città  degl’ Uomini  , l’altra 
Città  di  Dio  ; quella  detta  Babbiionia, 
quella  Gcmfalcmmc,  e Chicfafanta;  quel- 
la, fe  tanto  è lecito  dire,  Spofa  dell’ A n- 
ticrifto;  quella  Spofa  di  Crifto  Gesù.  Cia- 
feuno  fece  fuo  potere  per  fondar  bene, 
per  popolate  aliai , e far  trionfar  la  fua 
Città . 11  Dragone , c la  Bcltia  per  la  lo- 
ro Babbilonia;  l’Agnello  per  la  fua  Gtru- 
falcmme  ; e quale  folle  la  condotta,  qua- 
li gli  avvenimenti  , quale  il  fucccfiò  del- 
l'uno, e dall'altra  fazione , o partito,  que- 
lla farà  la  materia  di  tutte  quelle  Lezio- 
si, die  rimangono  fopra  l’ApocsUifii . Per 
oggi  diremo  ciò  , che  in  si  grande  appa- 
recchio di  cofe  dir  fi  potrà  in  un’  ora  ; e 
dromo  principio. 


Una  delle  maggiori  difficoltà,  che  s’in- 
contrino nella  fpiegazione  dell’  Apocaliffi , 
è , che  in  tifa  non  fi  ritrova  ne  la  cro- 
nologia de’  tempi , nè  la  ferie , o la  con- 
ti nuazion  delle  cofe,  nè  ciò,  che  piiima,  nè 
I ciò  che  dopo  dee  fpìegarfi  , perchè  in . et 
fa  , come  affermano  tutti  gli  Efpofitor», 
l’ifterologia  e la  trafpofiziont  è perpetua; 
c Giovanni  da  quel  gran  Profeta,  che  era, 
vedendo  rutto  chiaramente  collo  fpirito; 
non  curò , nè  Iddio  volle  , che  curafle 
nello  fcrivere,  l’ordine,  e la  ferie  di  ciò, 
che  fcriveva  » ond’  è , che  or  per  antici- 
pazione pone  il  confcgucntc  avanci  l’ an- 
tecedente ; ed  or  per  pofpofizione  il  con- 
seguente trafporta,  laddove  egli  folo  vede- 
va , che  ben  vi  (lava  . Io  pertanto  chie- 
derò perdono  , fe  per  addattarmi  al  mio 
corto  intendimento»  ufeirò  dall’ordine  de- 
gl’altri  interpreti,  c dopo  il  capo  8.  inco- 
mincio cosi  a fpiegare  il  capo  duodecima 
dell' Apocalififi . 

Sciolti  adunque  i Sigilli , cd  aperto  ti 
Libro  : Si&num  magrnm  apparai*  in  Cer- 
io , cap.  u.  apparve  in  Ciclo  una  coftel- 
lazione  maravieliofa  : Mulicr  amiti*  So- 
lo , C r Lana  Job  pedibas  ejut  , & in  ca- 
pite ejiu  corona  Jìetlarum  duoeUeim  . Una 
Donna  , che  vellica  di  Sole , e coronata, 
di  dodici  Stelle  , con  tenero  » ma  ficuro 
piede  premeva  la  Luna  » e a tutti  gli  E- 
lcmenu  , e al  baffo  Mondo  foprailava , 
e già  vicina  Madre  di  gran  Parto  compa- 
riva i ma  nel  tempo  ilklTo  non  lontana 
comparve  uno  fini  furari  (limo  Dragone  , 
effe  infuriando  al  piede  di  lei , con  fau- 
ci ingorde  ti  (no  Parto  afpctgava;  Et  fa- 
LI  4 #*>*> 
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Bum  eft  fraltum  mag'mm  in  calo,  irof».  7. 
« per  tal  cagione  in  Citi  fi  fece  un>  Bat- 
taglia ; cui  altra  fitnile  non  ricorda  il 
Mondo  . Michele  colle  fante  fchicre  ufei 
in  Campo  , invertì  , urtò  il  Dragone  y ,e 
il  Dragone  benché  forte  ; non  potendo 
refiftere  a quella  potenza  , cadde  dal  Cie- 
lo, e nel  cadere  {eco  tratte  a cag,«C  Iner- 
ti xm  partem  fiellarum  . Or  clic  lignifica 
tutto  ciò  , che  nòn  è certa  mente  un  Rac- 
conto di  nortrale  Iftoria.  Che  il  Drago- 
ne fotte  Lucifero , e che  la  terza  parte 
delle  Stelle  io  fleto  gli  Angeli  fitoi  fegua- 
ci,  da  lui  feco  condotti  a cader  colla  co- 
da, cioè,  coll’ efempio , che  è , dirò  così, 
lo  ftrafcico  funeftittimo  di  alcuni  pecca- 
ti , é fentiracnto  comune  de’  ('agri  Mae- 
ftti  : nè  a mio  parere  , fentir  fi  può-  di- 
verfamente  . Ma  qual  fotte  la  Donna  fo- 
pra  la  Luna  , c qual  briga  coti  erta  avef- 
fc  il  Dragone  , quefta  c la  pena  degli  Ef- 
pofitori . Roberto  Abate,  l’ A reta  , e Bar- 
radio  , dicono  , che  in  quella  Donna  era 
lignificata  la  Sinagoga  antica  , la  quale 
coronata  de’  Tuoi  dodici  Profeti  , era  per 
partorire  il  Sol  di  Giuftizia  pur  troppo 
odiato  da  Lucifero  . Ma  quefta  efpotizio- 
ne,  come  poco  plaufibilc  , poco  ancora  è 
ricevuta  da  altri  Efpofitori  , i quali,  ciò, 
che  quelli  in  fenfo  fimbolico  aferittero  al- 
la Sinagoga  , in  fenfo  littcrale  aferiveno 
alla  gran  Vergine  Madie  adorna,  c lu- 
mi nofa  de’  raggi  del  Sole  fuo  Figliuolo-, 
efaltata  fopra  la  Luna  , cioè  , (opra  la 
condizione  di  tutte  F altre  e Vergini  , e 
Madri',;  è Donne,  e pure  Creature  -,  e co- 
ronata di  dodici  Stelle  , cioè  di  tutte  le- 
vimi, di  tutto  il  Valore,  di  rutta  la  Glo- 
ria , che  fu  mai  nelle  dodici  Tribù  d’if- 
draclc  , che  furono  quelle  , per  le  quali, 

Snafi  per  tante  coftcllazioni  i fi  aggirò 
Sol  di  Giuftizia-  nello  Zodiaco  del  fuo 
cammino  in  Terra.  Altri  Autori  nel -Se- 
gno predetto  in  fenfo  allegorico  ricono- 
icono  la  Ghicfa  noftra  Madre  (labilità  fo- 
pra la  Luna  ; cioè,  fopra  tutta  l’incoftan- 
za  delle  ccfc  umane  , folla  volubilità  del- 
le cjuali  ella  è inconculfa  ; coronata  de’ 
dodici  Itiminofifttmi  artri  de’  fooi  dodici 
Apportali  ; c veftìta , e adorna  de'  lumi  di- 
Gefucrifto  fuo  Fondatore  ,•  fod  Pontefice, 
Aio  Capo  , c fuo  Spofo  . Altri  finalmen- 
te, c la  Vergine  Madre,  e la  Chiefa  Spo- 
(b.  in  diverfo  Genio  del  pari  figurata  rav- 


vifeno  . E fc  re ftr ingommai  no»  fi  deoft~ 
no  le  figqtficazj-ni  ^cìlg  disine  Pavoni  ; 
quefta  ultima  fpicgazioné  , fenzà  dubbio, 
come  più  ampia,  c bella,  è ancor  la  più 
probabile , 1 k do  non  erro  , fi  ritrova  rut- 
ta nel  cornetto  delle  parole  di  San  Gio- 
vanni. San  Giovanni  dice,  che  la  Donna 
coronata  ditjSifcllc  ain  figliuolo. 

Qui  rtclurfis  erat  omìks  Gente*  in  'viri» 
ftreit)  il  quale  era  pteVeenarc  fopra  tut- 
te le  Genti  con  ifeettro  , cioè  , con  atto- 
iuta,  inconrraftabile,  cd  eterna  fignoria  di 
Vita,  e di  Mtyte  » ;Tali  parole  non  pof- 
fono  competere  ad  altri  che  a Gefucri- 
fto ; dunque  il  (imbolo  della  Donna,  che 
lo  partorì  , non  può  ad  altra  competere  >• 
che  alla  Vergine  Madre.  L'ifteflo  Giovan- 
ni verfo  il  fine  di  quello  capo  duodeci- 
mo , dice  che  U Dragone  adirato  contri» 
la  Donna  fe  n’andò  per  vendicasti  fopÀ 
i feguaci  di  quella  Madre  , c di  quul  , Fi- 
gliuolo , Cum  reliqnit  de  ferrine  e jut,  apri 
cufiodiunt  m Andata  Dei,  & ha  ben  t teftimo* 
ninrr.  JefuClnfti,  n.  17.  Quelli , che  otte r- 
vatt  fa  Legge  ed  hanno  il  te  Ili  monto , 
cioè  , la  Fede  diGefucriilo,  fono  i C ridia* 
ni  . Dunque  la  Donna  coronata  di  Stelle) 
e infidiara  dal  Dragone  tra  la  Chiefa  lot 
Madre  . Bell’ accompagnamento  di  funbo- 
lo!  nella Spofa  riconofcer  la  Madre,  nella 
Madre  raffigurar  la  Spofa;  c Luna,  l'altra 
veder  ri  fplc  ridere  in  un  Donna,  che  ha  per 
verte  iiSolc. 

Porto  , die  la  Madre  , e la  Spofa  fof- 
fer  del  pari  figniricare  nella  Donna  mifte- 
riofa  , rimane  ora  a vedere  r come  con» 
tro  il  Figliuolo  di  quella  , c contro  i Fi- 
gliuoli di  quefta  -,  cioè  , contro  Gefucri- 
fto , e contro  i Criftinni  s’  acccndcflc 
l’ Ira , e poi  ancora  la  Guerra  del  Drago- 
ne, ma  ciò  è piuttofto  lunga  , che  dittici! 
cofa  a fpiegnrlì . S’ adirò  contro  il  Figliuo- 
lo della  Vergine  il  Dragone  , perché  feb- 
bene  una  volra  nel  Gcncfi  , parlando  de- 
gli Angeli,  io  con  SanTommafo  divari*-- 
menti  dubitai  -,  ora  die  (brio  nell’  Apoca- 
litti,  e clic  I10  tutta  corfa  la  Scrittura,  fon- 
poco mcn  ,.  clic  collrctto-  a crederlo. chef 
Iddio  dopo  aver-  creati  gli  Angeli  ,.  per 
provare  la  lor  fedeltà  t,  ed  ubbidienza, 
rivelò  loro  la  fimira  Incarnazione  del 
Verbo  y e die  perciò  convenivo  loro  ado- 
rare come  lor  Signore  un'  Uomo-Iddio» 
c riconbfccr  come  loro  Regina  una  Ver- 
gi oc. 
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gtrrc  Madre;  ond’é  , che  il  fiero  Lucifero  morte  di  Erode;  e il  Figliuolo  Crifto  Ge- 
facendo  rra  gl’ Angeli  fcompiglio  , non  sù  , a difpetto  dà  tutto  l’Inferno,  avendo 
volendo  fortometter  la  Tetta  a un’  Uo-  ricomperato  il  Mondo,  ed  cttcndo  da  mol- 
ino, quantunque  fotte  Iddio,  ricusò  ub-  te  riforto,  fall  in  Ciclo;  Et  fedet  ad  dex- 
fcidire  , c pretefe  con  quelli  , che  fegui-  urani  Patri*  . Ma  ciò  , che  della  Chiefa 
■tono  il  fuo  Efcmpio  , c Configlio  , re-  fegui fit , e ciò  che  farà  per  feguire , que- 
gnare  indipendente,  e alzar  Trono  non  tto  farà  il  travaglio  delle  noftrc  Lezioni, 
minore  del  Trono  di  Dio  . Ed  ecco  la  perché  quefto  . è l’Argomento  principale 
Guerra  , die  motte  Lucifero  ?1  Figliuolo  dcll’Apocaliffi'. 

della- Vergine;  ecco  l’origine  di  quella  ca-  San  Giovanni  in  quefto  capo,  dopo 
dora , nella  quale  l’Angelo  fuperbo  co’  Tuoi  aver  detto  per  figura  della  Vurgine  , che 
Teguaci  percoflo  ditti’ afta  ardente  di  Mi- 1 la  Donna  celcftc  fi  ritirò  in  folitudine  al 
chele  lafciò  ad  altri  più  felici  il  Cielo,  luogo  preparatole  da  Dio;  parlando  dipoi 
e precipitando  divenne  per  il  peccato  , c dell’  ideila  Donna  per  figura  della  Chie- 
per  la  pena  quel' Dragone  orribile,  di  cut  fa  , dice  tre  cofe.  La  prima  c,  che  per- 
ii favella.  Cosi,  dico,  micoftringe  a fen-  collo  da  Michele  il  Dragone  fu  cantato- 
tire  il  concetto  di  quefto  Capo  , nel  qua-  in  Cielo  il  Trionfo  ; fu  invitata  la  beata 
•le  del  tumulto  AngcKco,  e poi  del  preci-  Gente  a rallegrai^  , e a dar  lode  all’AI- 
pizio  , altra  cagion  non  fi  trova  , fc  riftìmo , clic  avelie  operata  la  falute  di 
non  la  rabbia  deì  Dragone  contro  -il  Fi-  tutti  gli  Eletti , e avelie  al  fuo  Crifto  da- 
gliuolo  non  ancor  nato  , ma  che  nafeer  j to  e Potere , e Regno  ; ma  alle  Parole 
doveva  dalla  Donna  celcfte  . Si  adirò  poi  ! Lat  amini  Carli  r & qui  babitatis  in  ai*  ; 
contro  i Figliuoli  della  Chiefa  il  Drago- 1 che  cofa  fu  aggiunta  ? Va  Terra  , & 
ne  , perchè  effonda  egli  fin  dal  principio  j Mari  , quia  defeendk  diabolus  ad  voi  ba- 
dai Mondo  rabbiofittlmo  inimico  di  Cri-  j bins  iram  magnam ; feient  , quia  modicum 
fio  , coire  fi  è detto  , foffrir  non  può  ; tempus  habet , num.  12.  Guai  a voi  , che 
i Criftiani,  che  fon  tutti  Mafchi , c fòrti , vivere  in  Terra,  e iti  Marc  . 11  Diavolo 
Figliuoli,  per  quel,  che  fono  Figliuoli  del-  cadendo  dai  Cielo  giù  fra  voi  è caduto; 
la  Chiefa  militante  Spofa,  e Guerriera  di  \ ed  egli  rabbiofo  di  non  aver  potuto  nulla 
Crifto  ; contro  de’  quali  il  rabbiofo  Luci-  contro  il  Figliuolo  della  Vergine  in  Cie- 
ftro  non  ceda  mai  di  mormorare,  di  fre- ; Io,  contro  di  voi  che  fiere  Figliuoli  della 
mere,  e colle  fuc  in  fidie  , di  rendergli  • Chiefa  lavati  co ’l  Sangue  di  lui,  rivol- 
turti  condannabili  avanti  il  Tribunale  di  , tcrà  l’ira  fua  , e l’cferciterà  con  tutta  la 
Dio  ; onde  da’  Santi  in  Ciclo  in  quefto  ! forza  , ben  fapendo  di  aver  poco  tempo 

capo  è detto  : Ac  cu  fa  tur  Fratrim  nofire-  i da  far  male,  e di  eflcre  in  Terra  fuperbo 

rum  ; n.  io.  Ma  fe  in  quella  fua  prima  ; folle  voftre  rovine  ; avvenire  pertanto-. 
Guerra  egli  fu  perendo  in  Cielo  ; in  que-  e Lappiate,  die  fc  Gcfucrifto  vuole  di  tut- 
ila  feconda  non  trionferà  certamente  ; ti  gli  Uomini  far  Regno  , prima  di  Gra- 
Partorì  la  Donna  ctlefte  Filium  mafeu-ì  zia,  c poi  di  Gloria;  il  Diavolo  di  lui  in- 
lum  : num.  j.  il  fuo  Mafchio  , ed  eroico  ' vidiofo,  vuole  di  tutti  gii  Uomini  far  Re- 
Figliuolo  , che  il  Drago  funcfto  divorar  j gno,  prima  di  peccato,  c poi  di  perdici o- 
volcva  colle  fpadc  di  Erode  nella  ftragc  ; ne  . La  feconda  cofa,  che  dice  San  Gio- 
deglTnnocemi  ; ira  che  fegui  ? dice  Gio-  j vanni,  c,  che  alla  Donna  furon  date  due 
vanni-,  che  la  Donna  celcfte  Fugit  in  ; Ale  Aquila  magna  ; di  grand’Aquila,  e 

falitudincm  , ubi  hai  (bar  Incum  paratum  con  quelle  ella  volò  nel  Diferto:  Ubi  ali- 

à Deo  , ut  ibi  pafeant  t.m  diebui  mille  tur  per  tempus  , or  tempora  , & dimidium 
ducenti s ftxaginta  , num.  6.  e che  il  Fi-  tempori s ; n.  14.  Ciò-,  che  lignifichi  quella 
gliuolo  Raptus  efi  ad  Deum,  & adThro-  parte  di  Profezia,  per  non  riferirlo  due 
num  ejue ...  E tutto  quadra  alla  Vergine , volte , lo  vedremo  ne’  tempi  dell’  Anti- 
ed  al  Figliuolo  Gesù.  La  Vergine  dopo  il  dillo  - Per  ultimo  San  Giovanni  dice, 
parto  fuggi  in  Egitto  , dove  fconofduta  che  il  Dragone  vedendo  dalla  Donna  fc- 
vide  mille  dugenre  fettunta  giorni  , cioè,  lice  efler  dclufa  l’ira  fua,  le  tenne  dietro, 
fecondo  la  più  probabile  oppinione,  furar-  e vomitò  dalla  orrenda  bocca  un  fiume  di 
#cDnc  tre  anni;  e quaf»  mezzo , fino  alla  veleno  contro  di  ella,  che  nella  fuga  fola-. 

ave- 
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»Veva  lo  fcampo;  ma  neppur  con  ciò  po- 
tendo arreftarc  le  piante  ritrofe  > e fante 
di  lui  , difperato  il  Dragone  fi  fermò  fo- 
pra  una  fpiaggia  di  Mare , c quivi  afpct- 
tando  i fuoi  tempi  più  comodi,  molla  af- 
priffima  Guerra  a’  Figliuoli  della  Donna, 
Qui  csftodixrt  mandata  Dei,  & habent  te- 
fiìmonium  JefuChrifii  : n.  18.  che  attcftaDo 
colla  lor  Fede  , e molto  più  colla  ofl'cr- 
vanza  della  Legge  , c colla  cfcmpl ariti 
della  Vita,  la  Verità  dell’Evangelio,  e di 
Gefucrifto  ; ed  eccoci  a quelle  perfecuzio- 
ni,  e battaglie,  che  {ebbene  da  alcuni  Au- 
tori fi  reftringono  a’  foli  tempi  dell’  Anti- 
crifto,  e da  altri  fi  dilatano  a tutti  i tem- 
pi dell’Incarnazione  del  Verbo  ; io  non- 
dimeno tenendomi  fu  ’l  filo  già  prefo, 
per  tutti  i tempi  della  Creazione  del  Mon- 
do , fino  alla  fine  , le  dificndcrò,  nè  co- 
me a me  pare  fenza  ragione,  non  veden- 
do, come  fenza  ricorrere  a’ tempi  più  ami- 
chi del  Mondo,  fpiegar  fi  poflono  moltif- 
lime  cofe  deli’ Apocàlifii  ; nè  parendomi, 
che  limitar  tanto  fi  debba  il  gran  Libro  ve- 
duto daGìovannt,  ebe  folo  i tempi  futuri 
in  elfo  fi  contengono  « La  fola  caduta  de- 
gli Angeli  accennata  di  fopra  , bada  a 
{coprirci , clic  Giovanni  non  fu  Profeta 
de’  foli  tempi  futuri  . Ma  perchè  talluno 
dir  potrebbe,  che  Giovanni  nell’Apoca- 
li/fi  parla  principalmente  degli  avveni- 
menti della  Chiefa  ; c laChicfa  non  fu  nè 
a tempo  di  Adamo  , nè  a tempo  di  Noè, 
onde  poteffe  eflfer  dal  Dragone  perfegui- 
tata  in  quell' Antichità  dì  Mondo.  A que- 
lla difficoltà  rifpondo  con  folofpicgarciò, 
che  pur  debbo  fpiegar  dcll’Apocaliffi . Par- 
lando quella  di  Gefucrifto  lòtto  il  Simbo- 
lo dell’Agnello,  neleap.  13.  dice,  che  egli 
morì  al  cominciar  del  Mondo:  Olà  occi- 
fus  tft  ab  origine  Mundi  » n.8.  come  potè 
effer  uccifo,  c morir  quello  Agnello  quat- 
tro mila  anni  prima  di  effer  nato  ; La  rif- 
pofta  , che  danno  comunemente  gli  Elpo- 
itori  A tal  dubbio  , è , che  la  Rivela- 
zione, la  Fede,  e i meriti  tutti  della  Mor- 
te di  Gefucrifto  feguica  tanti  Secoli  dopo 
la  Creazione  {del  Mondo , non  folo  fi 
offendono  per  i tempi  prefenti , e futuri; 
ma  ancora  per  i tempi  paffati  ; in  modo 
che , ficcome  chiunque  ora  fi  falva , ottìen 
la  fatate  per  la  Fede;  e per  i meriti  della 
Redenzione  già  operata  ; così  ne’  tempi 
frimà  di  Adamo  chiunque  falvortì , fai v orti 


coll’ ideila  Fede,  eper  gli  fteftì  meriti  del- 
la Redenzione,  che  operar  fi  doveva  nel- 
la pienezza  de’  retnpi . Or  ficcome  quei  , 
che  ora  fi  laivano  con  tal  Fede,  eper  ta- 
li meriti,  fon  tutti  Cri  fti  ani;  cosiCriftia- 
ni  erano  ancor  quelli,  che  in  tal  modo  fi 
falvarono  al  principio  del  Mondo.  E per- 
ciò fe  i Criftiani  tutti  fon  Figlinoli  della 
Chiefa;  la  Chiefa  ancor  ne’  giorni  di  A- 
damo,  e nel  principio  del  Mondo,  ebbe 
i fuoi  Figliuoli . Non  è maraviglia  pertan- 
to le  il  Dragone  non  avendo  potuto  in 
Ciclo  impedire  l' Incarnazione  del  Verbo, 
nè  ofeurar  la  Gloria  di  Gefucrifto-,  ebbe 
in  Terra  dopo  la  fua  caduta  ancor  nel 
principio  dei  Mondo  in  chi  efercirar  la 
rabbia  , che  conceputa  aveva  contro  di 
Grillo.  Qpali  poi  fieno  le  pcrfecuzioni  , 
e le  guerre,  che  egli  in  ognitempo,  e in 
ogni  luogo  muffe  , o moverà  contro  di 
quelli,  cnc  hanno  in  sè  il Tcftimonio  di 
Gefucrifto,  cioè,  la  Fede  nel  Redentore, 
e la  grazia  confeguita  per  > meriti  della 
Redenzione,  quello  è quello,  che  fpiegar 
fi  dee  ; ma  perchè  quella  non  è materia 
da  sbrigar  così  predo,  finirò  per  oggi  la 
Lezione  con  folo  fpiegar  le  fattezze  del 
Dragone,  che  non  poco  gioveranno  a be- 
ne intendere  l'animo,  c le  intenzioni  dd 
fiero  Demonio  . Si  travvefte  il  Demonio 
quaggiù  fra  noi,  nè  v'è  fcmhiaiue,  oca- 
loriro  veruno  di  bella  apparenza  > edi  po- 
tente attrattiva,  che  egli  non  prenda  ; egli 
fa  il  noftro  Amico  ; egli  raoftea  di  com- 
patirci nel  giogo,  che  portiamodrile  no- 
ftre  Leggi  ; egli  c»  promette  piaceri  ;.  egli 
c invita  a’  contenti  ; egli  finalmente  proc- 
cura  di  allcggierirci  da  ogni  timor  del  fu-, 
turo,  e dd  prefeme  farci  godere  il  fine  . 
Ma  San  Giovanni,  che  coli’  occhio  d'A- 
quila feopri  qual  egli  fia,  e clic  pretenda 
da  noi , per  farcelo  intendere  lo  deferive 
fotto  il  fimbola  di  Dragone  , Non  vi  i 
Animale  certamente  in  Terra,  nè  in  Ma- 
re più  fpavemevote  di  quello  . Quello  é 
voi  aci  (Timo,-  e perchè  non  mai  tifatoli  a, 
fta  fcrapre  cogli  occhi  defti , e attenti  al- 
ia preda  quello  ferifee  colla  coda,  avve- 
lena co’i  fiato,  lacera  col  dente  , sbrana 
cogli  unghioni  i el’Aria,  c la  Terra  d’ar- 
torno  ammorba  co’l  fiato.  Tal  filagli  oc- 
chi di  Giovanni  il  noftro  bcUiflimo  , e 
colorita  Demonio.  E perchè  al  Demonio 
col  fijo  colorilo  riufei  far  feroprc  delle 

gran 
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gran  prede  ; perciò  Giovanni  lo  viède 
duerni  to  di  forre  orribilirtimc  Tcflc  ; cia- 
feuna  delle  quali  aveva  la fua Corona-,  ma 
la  Teda  di  mezzo  , oltre  la  Corona , di 
dieci  potcntiflìme  corna  era  armata.  Ter- 
ribil  Befìia  ! Moftro  fpaventofo  ! Sette  fono 
le  fue  Tede  ; perchè  fette  fona  i Vizj  capi- 
tali , clic  vivono  * fiorifeono  , c regnano 
in  lui  -,  ed  cdo  con  quelli,  per  tutte  l'Età 
del  Mondo,  dalla  Creazione  fino  al  Giu- 
dizio universale,  è forte  in  guerra , e •po- 
dcrofo  in  Battaglia.  Dieci  fono  le  fue  cor- 
na -,  perchè  dieci  faranno  i Re  , de’  quali 
a' giorni  dell'  Aoticrido  il  Diavolo  fi  fervi- 
ti per  far  guerra  alla  Chiefa  , c divorare 
i Santi  , come  Spiega  con  molti  altri  il 
Padre  Cornelio  à Lapide  , o perchè  , co- 
me io  dirci,  non  folo  a' giorni  dcll’Anti- 
crido  , ma  ancora  a'  giorni  nodri  , dicci 
fono  , dirò  cosi  le  lande , die  egli  con- 
tro i dieci  Precetti  del  Decalogo  adopra 
nella  fua  guerra,  doè  piaceri,  onori,  ric- 
chezze , apparenze , fuggedione , errore , pec- 
cato, impenitenza,  odinazione,  c difpeta- 
zione  > c perchè  nella  Superbia  tutti  i Vi- 
zj han  la  loro  radice  , perciò  la  Teda  di 
mezzo,  cioè,  la  Superbia  delle  dica  orri- 
bili corna  era  guernita . Ciafcuna  Teda 
aveva  la  fua  Corona  ; perchè  per  giuda 
petmilfione  di  Dio , il  iupcrbilfimo  Luci* 


fero  in  riafeuna  età  del  Mondo  fopra  di 
molti  rimale,  c rimarrà  vittoriofo  > c Pa- 
drone. Ma  guai  a quelli  , fopra  de’  qua- 
li il  fuperbo  riman  Signore.  San  Giovan- 
ni dice , die  egli  era  di  color  rodò  , e 
contro  la  Donna  Celede  , che  perfeguita- 
va,- vomitò  tanta  acqua,  che  parve  un  fiu- 
me . Il  color  roffo,  per  avvifo  di  -rutti  gli 
Efpofitori , lignifica  l’ardor  della  fua  rab- 
bia , e il  fuoco  del  fuo  Inferno.  E il  fiu- 
me di  acqua , fecondo  alcuni , lignifica  le 
pcrfecuzioni  pallate  di  Nerone,  e degli  al- 
tri Imperatori  Romani  -,  .c  fecondo  altri* 
k pcrlccuzioni  , che  muoverà  contro  la 
Chiefa  l’Anticrifto.  Mà  fecondo  quello, 
che  io  direi , lignifica  tutto  inficine  quel 
veleno  di  ani  , di  frodi , c d’ inganni , 
che  usò  , ed  è per  ufare  fino  al  fine  del 
Mondo  il  Demonio  * non  pet  felicitarci* 
come  egli  promette  * ma  pet  opprimerci» 
c farci  rimanere  fommetli  nello  (lagno 
del  fuo  fuoco,  che  per  quanto  fi  diflìmuli 
fempre  è fuoco  . Felice  pertanto  chi  colla 
Cclcltc  Donna  fua  Madre  fi  provvede  di 
Ale  di  Aquila  , cioè  » di  Timore  , e di 
Amor  di  Dio  , per  fuggire  in  folitudine» 
e deluder  tutte  l’ani  dell’  atroce  Dragone  * 
che  contro  di  noi  vuole  sfogare  quell’ira» 
che  sfogar  non  può  contro  1‘  Agnello  di 
Dio, 
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Et  •vidi  Mulìtrem  fcdentem  fuptr  UeflUm  cottine  am, 
plenum  tiomimbus  'BUfpbemU . 

Cap.  17.  num.  j. 

Qual  fia  la  Donna  lufìnghiera , e quale  la  Beftìa  , (opra  di  cui 
«Ha  ruperbameme  ledeva  ; dove  dell’  Agnello  di  Dio  a 
fronte  delle  due  Be&ie  feroci  ducorrefi. 


Ual  loffi  la  Donna  cclcftc  c 
fanta,  vcflita  di  Sole,  c co- 
ronata di  Stelle,  c quale  il 
Dragone  , die  a lei  ìnfidiò 
prima  in  Ciclo,  c pofeia  in 
Terra  veduto  fu  da  noi , quan- 
to veder  li  può  in  tanta  ofeurità  di  Mille- 
rj,  nella  pattata  Lezione . Quali  poi  fieno 
gli  altri  Pcrfonagej  , che  vidde  Giovanni 
nel  gl  ifi  Libro,  chi  aperto  fu  dall'  Agnel- 
lo, ciò  è quello,  die  oggi  veder  fi  dee.  E 
pcrclie  a quella  Donna  cclcftc  , un’  altra 
Donna  terrina  fi  oppone,  c fa  contrailo, 
da  quella  noi  incomincieremo  la  Lezione. 
Giovanni  vidde  tal  Donna  vana  ; ma  la 
vidde  in  ifpiiito  ; c perchè  la  vidde  collo 
fpirito  , la  vidde  ancora  in  un  Difetto, 
cioè,  come  (piegano , fra  gl’ errori  del  Se- 
colo , e gl’  imbarazzi  del  Mondo  . aibjlu- 
lìt  me  in  Spirita  in  Defertum  ; n.  3.  Pre- 
ghiamo Dio  , che  la  Donna  incantatrice 
non  muti  afpctto  agli  occhi  n offri  ; cquel 
che  a Giovanni  fembrò  Difetto  , a noi 
non  fembri  Teatro  di  Fiori,  e di  Bcllez 
zej  e incominciamo. 

Dopo  clic  condotto  dall’  Angelo  ebbe . 
lo  Spirito  di  Giovanni  veduto  bene  il 
Difcno  qual’ è nell’  dfet  fuo,  c riconofciu- 
to  qual  fta  quello  Mondo  , allorché  tifo 
è abbandonato  dalla  Verità,  dalla  Fede, 
c dalla  Grazia  Divina  , il  Difetto  gli  fi 
cambiò  avanti  , c per  rapprcfcniarc  qual’ 
egli  fembri  agl’ occhi  degli  Uomini  , che 
fon  unto  feufo  , vidde  una  porte ntofi (li- 
ma Donna  : la  quale  dnnmd.ua  Burpnra , 
CT  Cosane  , & inaurata,  auro  , C"  lapide 


• *>  * 

prctiofo , C~  martoriti* ; n.  4.  eia  veftìta  di 
Porpora,  c di  Scarlatto  , ricca  di  oro  , dì 
gemme  ; adorna  di  vezzi  , e di  lufinghc, 
di  gentilezze,  c d’infidiofe  attrattive,  c 
tutta  tenera  , c dilicata  , qual  cfler  fuolc 
chi  dì  sè  far  vuole  fpctncolo  , c pompa, 
aveva  ella  in  mano  poculum  aureunt  plenum 
abominai  ione  , & ìmmun  ditta  foriìicatieniì 
ejus.  Ibìd.  un  nappo  di  oro  pieno  non  dì 
altro,  che  de'fuoi  diletti,  c piaceri,  Cioè, 
delle  fue  abbonii  nazioni  ; c fedeva  Sapir 
Bejliam  coccincam , plenum  naminìbus  BLif- 
pbemie ; habentem  Capita  Uptcm  , & Cor- 
una deetm.  Sopra  una  Benia  di  color  rof- 
fo  macchiato  tutto  d’innumcrabili  Beftem- 
mie  j armata  di  fette  Tette  , c di  dieci 
Corna.  E la  Donna,  che  fopra  di  e (Fa  fu- 
perbillìma  fedeva  , ferino  in  fronte  porta- 
va il  fuo  Nome : Myjterium  ; Babylon  ma- 
ina. Oh  qual  Donna  è quella,  è quanto 
differente  da  quella  , che  veduta  abbiamo 
di  l'opra?, quella  vcllita  di  luce,  c di  Sole, 
quella  di  vanita,  c di  Follìa;  quella  coro- 
nata di  Stelle,  quella  guernita  d'errori,  e 
d’inganni:,  quella  col  piè  trionfante  fopra 
la  Luna  ; quitta  col  piè  vagabondo  inco- 
- (tante  fopra  una  belli  a feroce  ; quella  fi- 
nalmente Madre  d' Eroica  Fecondità  , e 
Divina  : c quella  M.atr  fornicationum , 
& abominaiionum  : Donna  infame  ; Ma- 
dre’ impura  di  tutte  le  abbon 'inazioni  uma- 
ne J Attonito  , non  che  maravigliato  ri- 
inafe  Giovanni  alla  comparfa  di  Donna 
si  vile  , c pur  si  baldanzofa  , e*fuperba. 
E l’Angelo  a lui  ; Qu .ire  miratiti  num.  7. 
di  che  hai  tu  maraviglia  , ò Giovanni? 

Afcol- 
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Afcolta  ; ed  io  ti  fvelcrò  tutto  il  Mifte- 
rio  : Re  fila  , quam  vidifii  , fait , & non 
tfi  , & afcenfurn  efi  de  abyfTo , & in 
interitum  ibis  ; rumi.  8.  la  Bcflia  fopra  la 
quale  hai  veduta  la  Donna  pompofa  , fu 
ma  ora  non  è ; tornerà  pexò.  dall'  A biffo, 
e di  nuovo  farà  per  Tempre  nell’  A biffo  ri- 
ttretta  , c incatenata;  Septem  capirà  ? fe- 
ptem  Monte s fune  , & Regei  feptem  finn. 
Le  fette  Tette  della  Bcilia  fono  i fette 
Monti  , e fette  Re  ,•  cinque  de’  quali 
jum  ceciderunt , già  caddero  , u nus  e fi , 
■uno  ancor  rimane;  alias  riondum  venie; 
il.  fettimo  non  è ancor  venuto  ; & cttm 
■venerit  , oportet  illum  breve  tempus  mane- 
re, n.io.  e quando  elio  verrà,  farà  necef- 
•fario  dar  corta  durata  alla  fellonìa,  e cru- 
deltà di  lui  . Le  dieci  corna  della  Bcilia, 
, Decerti  Rtges  funt  ; Son  dicci  altri  Re, 
•che  verranno  a fuo  tempo  , Et  cum  Agno 
pugnalane  , n.  14.  e uniti  di  conliglio  , c 
di  forze,  combatteranno  coll’Agnello. 
Ma  che  può  chi  coll’Agnello  viene  a con- 
tefa';  Agnus  vincer  illos  ; l’Agnello  nian- 
fucto  , l’Agnello  piacevole  , l’Agnello  fa- 
grificato  ab  origine  mundi  , f'incet  illos. 
Gli  abbnttcrrà  , gli  percuoterà  , e dilììpe- 
ragli  tetri  quali  polvere  al  vento  . Final- 
mente Afulier  quant  vidifii  ; La  Donna, 
che  tu  vedetti  tanto  altiera  fopra  la  Bc- 
flia : Efi  Civitas  rragna  , qua  habet  Re- 
gnar» fiuper  Reges.  Terra  , miro.  18.  effa  è 
la  gran  Città,  che  fignorcggia  i Re  della 
Terra  . Tal  fu  della  Bcflia  , c della 
Donna»  la  fpiegazione  , che  l’Angelo  die- 
de a Giovanni.  Ma  quella  fpiegazione, 
come  ognun  vede  , di  nuova  , e più  ar- 
dua fpiegazione  ha  bifogno  . E 'per  inco- 
minciar da  qualche  parte  , qual’  è quella 
gran  Città  Regina  de’  Regni , vcilita  da 
Donna  incantatrice  , che  da  Giovanni  al- 
trove fi  chiama  , Meretrix  magna  , che 
fiede  fopra  la  Bcflia,  e fi  chiama  la  gran- 
de mifterioft  Babbiionia  ? Alcuni  appli- 
cando al  tempo  prcfcntc  la  Vifione  , nel 
nome  di  Babbiionia,  intendono  Collanti- 
nopoli  Città  irriconciliabilmcnte  inimica 
della  Cbicfa,  e dclCrifliancfinio  ; altri  mi- 
rando al  tempo  futuro,  intendono  la  Cit- 
tà di  Gcrufnìcmmc  , che  farà  riedificata 
per  Reggia  dell’  Astienilo.  Tali  altri  poi 
mirando  al  pattato»  c al  futuro  , intendo- 
no l’ìftcìlà  antica  Città  di  Babbiionia, 
glie  dalla  fua  origine  fu  inimica  dell’ and- 
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co  Popolo  di  Dio,  c molto  più,  fecondo 
tali  Autori , farà  al  nuovo  Popolo  Cri- 
fliano  ne’ giorni  dell’  Anticrifto.  Ma  que- 
lle. interpretazioni  , fia  detto  con  pace 
degli  Autori , fono  si  limitate  , c tanto 
materiali  , die.  a.  me  balla  fidamente  di 
averle  fidamente  accennare  . San  Girola- 
mo in  molti  luoghi , ma  particolarmente 
nell’Epifl.  151.  ail  Algafiam,  Sant’Agotti- 
no  lih.  18.  de  Ci  vie.  cap.  3.  Tertulliano 
nel  lib.  contra  Judxos  cap.  9.  Ecumenio, 
Viega , con  altri  venti  Autori  citati  dal- 
l’Alcazarc  affermano  nella  Donna  pompo- 
fa veduta  da  Giovanni  fopra  la  Bcflia, 
chiamara  Babbiionia,  efl’er  figurata  la  Cit- 
tà di  Roma  , non  quale  è ora  Cattolica, 
c Santa  ; ma  quale  farà  negli  ultimi  tem- 
pi , fccllcrara,  e pcrverfa,  E quella  fpiega- 
zionc,  per  la  grande  Autorità  , filila  qua- 
le è fondata  , non  può  non  efferc  proba- 
biliflìma , come  vedremo  meglio  a fuo 
luogo  ; ma  perchè  ella  è fpiegazione  fel- 
lamente Letterale  , ed  Biotica  , ed  io 
credo,  che  nelle  parole  dell’ Apocaliffì , 
come  in  tutte  le  parole  della  Sagra  Scrit- 
tura , oltre  il  fenfo  letterale  fi  contenga 
ancora  il  fenfo  miftico  , fia  a me  permef- 
fo  di  aggiungere  alla  material  Città  di 
Romu  la  millica  Città  di  Babbiionia,, 
cioè  , la  turba  di  tutti  gli  Empj  , o per 
parlar  più  idealmente  , c in  generale  , la 
Vita  licenziofa,  che  tanto  piace  a chi  non 
è fermo  nel  Libro  della  Vira  Cclefte,  c di 
fpiegar  ogni  cofa  in  tal  modo  . Bella  , c 
adorna  comparve  la  Donna  fatale  ; perchè 
bella  , lufinghicra  , e vezzofa  comparifcc 
al  fenfo  la  Vita  licenziofa  , c ditloluta; 
la  Donna  quanto  bella  , tanto  ricca  , e 
fuptrba  fembrava  ; perchè  la  Vira  licen- 
ziofa come  di  piaceri  così  di  ricchezze, 
e di  onori  , lì  nudrifee  » c pafee  ; quella 
colla  fua  Bcflia  fedeva  , Sopra  aquas  mul- 
tar ; 11.  x.  perche  quella  fignoreggia  fopra, 
la  maggior  parte  degli  Uomini,  Qui  ejfu- 
Ji  funt  Jicnt  aqua  , che  agguifa  di  acque 
mortorio  , c pattano  nc’  ior  giorni  fuga- 
ci , ed  entrando  nel  Mar  dell’  Eternità,, 
perdon  se  mcdcfimi  ,.  e il  nome  , c ciò  ,, 
che  hanno  ; e pur  dopo  tanti  , clic  patta- 
rono , c ingannali  pianfero  la  follia  de’ 
lor  giorni,  alni  ad  etti  fuccedono  nel  cor- 
fo  dcH’iftcQà  Vita,  come  l’Onda  all’on- 
da nel  Fiume  fuccede  . Quella  aveva  io. 
mano  il  Yafo  pieno  delle  Aie  lordure* 

per- 
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perche  quefta  di  lordi  diletti  fedamente  e 
affetata  . Quella  chiamavafi  Babbi  Ionia, 
Meretrix  maina  ; perché  quella  è tutta 
in  confufione  ; e inimica  di  ragione  , e 
di  legge  , al  fenfo  folamente  ubbidifee  » 
e fra  indegni  oggetti , e piacer»  induce  a 
fornicare  quell' Anima,  che  folo  a Dio, 
come  Spola  , è dovuta . Quella  è coper- 
ta , e dipinta  di  porpora  , perchè  quefta 
ancor  fi  nafeonde  , e diflìmula  ; ma  per 
molto,  che  diflìmuli , l’occhio  penetran- 
te di  Giovanni  la  feoprì  abbaftanza  , e 
in  fronte  di  lei  fcrifle  il  titolo  delle  fue 
ignominie  con  tali  parole  : Atyftenum, 
Babylon  maina  , Mattr  forme ationum, 
Cr  abominai ionum  Terra  . Non  è (ince- 
ro quello  piacere  ; non  è puro  quello  di- 
letto ; in  quefta  bellezza  ci  è Miftcrìo, 
non  fi  fidi  pertanto  chi  vede  , e refta 
prefo  per  gli  occhi.  Or  perchè  tal  Vita, 
che  Vira  allegra  fi  dice,  fe  altrove  mai, 
in  Roma  certamente  al  rempo  di  Giovan- 
ni, e per  la  ricchezza  di  tutte  le  genti , 
« per  la  potenza  l'opra  tutti  i Popoli  , e 
per  gli  errori , « fuperftizioni  di  tutta  la 
Terra,  fioriva;  e perchè  fotto  a1  dicci  Im- 
peratori funeftìffim»  effa  fece  ftrage  di  Cri- 
Itianì , perciò  , è che  San  Giovanni  dille , 
che  Babbìlonia  era  ubbriaca  De  fansuine 
San ttorum  , & de  Sanguine  Martyrum 
Jef*%  num. 6,  finalmente,  perchè  fe  tal  fu 
Roma  a tempo  dì  Giovanni  , tal  farà  an- 
cora , e molro  peggiore  , al  tempo  del- 
l’Antìcrifto,  perciò  San  Giovanni  compli- 
cando ìnlkme  il  fenfo  idoneo  de’  Tuoi  tem- 
pi, il  fenfo  profetico  de’ tempi  futuri,  e il 
fenfo  mèdico  di  tutti  ì tempi,  tutto  fpiegò 
col  (imbolo  della  Donna  incantatrice,  c 
della  venefica  Babbìlonia.  Cori  fpiego  io 
quello  diffkiliflìmo  paffo  dell’  Apocalilfe. 
Aia  fc  la  Vita  degli  fcellcratì,  c la  Vita 
Romana  di  que’ tempi,  e de’ tempi  ultimi, 
« la  bella  Donna  fupctba,  che  vidde  Gio- 
vanni; qual  fu  la  Beftia,  che  portava  tal 
Donna  ? Non  alni  , che  quel  Diavolo 
maggiore  di  tutti  ì Diavoli , che  fu  dì  fo- 
pra  chiamato  Dragone  , c che  è Lucife- 
ro , il  quale  nel  corfo  dì  quello  Secolo, 
cioè,  di  quello  Mondo  porta,  efalta,  con- 
figli.! ad  ognuno  la  vita  allegra  , il  liber- 
tinaggio de  coftumt,  c la  libertà  da  ogni 
legge  . Sette  fono  le  fuc  Tede , perchè 
fette  fempre  furono  i Vizi  capitali  , che 
egli  per  la  noftra  Vita  andò  diueminando  ; 


Sene  al  fin  del  Mondo  faran  l’Età  , i« 
cui  egli  fece  prevalere  i fuoi  Vizj  tra’  Vi- 
venti. Sette  faranno  le  Monarchie,  in  cui 
egli  infierì  contro  laChicfa  del  Popolo  di 
Dio  ; cioè  la  Caldea  , l’Alfiria  , l’ Affiro- 
caldea,  la  Pcrfiana,  la  Greca,  la  Romana, 
che  dura  ancora  fullc  rovine  di  quella , e 
laGcrofolimitana,  die  farà  quella  dell’ An- 
nerino . Sette  furono  i Re  primi  ; fette 
dipoi  le  forme  dì  Governo  di  Roma  infe- 
dele ; fette  i fuoi  Colli  , dove  ora  trionfa 
la  Croce  , c dove  poi  negli  ultimi  giocai 
Lucifero  farà  alzar  la  Bandiera  dell’ Iniqui- 
tà;  fette  finalmente  faranno  allora  le  Ab- 
bominazioni , colle  quali  Lucifero  in  ogni' 
tempo  dilatò  il  filo  Regno  ; cioè  l’ Ateis- 
mo, l’Idolatria  , il  Giudaifmo  , lo  Scif- 
tna,  l’ Lidia,  il  Maometti  imo  , e l’Anti- 
criftianifmo  . Dicci  fono  le  Are  Corna,, 
perchè  dicci  faranno  gli  Spiriti  Infernali, 
da  cui  egli  farà  , che  fi.r  invafato  ì’Anti- 
crifto  per  operar  quelle  maraviglie , che 
opererà , o almeno  per  farlo  quafi  da  furie 
afliftere  in  rutti  i fuoi  affari  .E  ciò  è quel 
tanto  , che  la  mia  debolezza  fa  dire  fu  la 
profondità  del  Miftcrìo  di  Babbiionia  me- 
retrice. 

Rimane  ora  a fpiegar  i due  Perfonaggj 
principaliftìmi  deli'  ApocalilTì  , cioè  l’A- 
gnello, e la  Beftia  forra  dal  Marc;  quello- 
(imbolo  di  Crifto  , c quefta  dell’ Anneri- 
fto  ; quello  Figliuolo  di  Dio  ; e quefta 
dei  Diavolo  ; ed  ambìdue  deftinati  da  Dio 
a chiuder  la  lunga  ,.  e varia  Scena  del 
Mondo  , e della  Vita  umana  folla  fuper- 
ficic  della  Terra . San  Giovanni  adunque 
dopo  di  aver  detto  nel  capo  1 a.  che  il 
Dragone  cadde  dal  Cielo  » c perfeguitò  U 
Donna  celcftc  in  Terra  e per  meglio 
perfegiù  tarla  fi  fermò  Saprà  arenai»  Ma- 
rti : pretto  il  Mare,  nell’ affetata  arena  di 
una  fpiaggia,  ad  afpcttar  i giorni,  e l’ore 
de’  fuoi  dilfegni  ; nel  capo  immediatamen- 
te fcguentc  dice  ; che  mentre  il  Dragone 
afpettava  full’ arena , egli  vidde  dal  Mare 
verfo  il  Dragone  ufcìrc  una  Beftia  di  fet- 
te Tede  , di  dieci  Corna  ; Et  beftia* 
quom  vidi  , fimilìs  era!  Barde  , & pedet 
ejut  , fieni  pedet  Urfi , & et  ejut  fiati  et 
Leonit,  num.  i.  e la  Beftia  nella  pelle  era 
ùmile  al  Pardo  tutto  macchiato , c ne’  pie- 
di Amile  aU’Otfo , e nella  cella  Amile  al 
Leone.  L’ accolte  benignamente  il  Drago, 
ne,  c a lei,  come  a fiuBeltia  dii «u diede 
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Virtutem  fmm  , & pcteftatem  magnam-, 
rum.  2.  tutta  la  fua  virtù  , e potere . Ciò 
che  ella  faceflè  colla  virtù  del  Dragone, 
lo  vedremo  a fuo  luogo  ; per  ora  con- 
vien  decidere  alcune  cole  , die  apparten- 
gono alla  preci  fa  intelligenza  di  quella 
Bedia  Marina  . In  primo  luogo  pertanto 
fi  cerca  , fe  effa  fignifidii  una  Pedona» 
un’Uomo  (ingoiate,  c individuo,  come 
fignifica  l’Agnello  , c il  Dragone  ; ovve- 
ro lignifichi  una  moltitudine  di  cofe  , e 
di  gemi  , ridotta  ad  una  categoria  , o 
clafle  , ed  a cui  perciò  convenga  l’ iddio 
(imbolo  , come  le  due  contrarie  Donne 
fpiegate  di  Copra  , una  delle  quali  ftgnirt- 
ca  la  moltitudine,  e la ‘Vita  di  tutti  i Fe- 
deli , e l'altra  Vira  di  tutti  gli  fcellcrati. 
Vi  furono  alcuni  non  folo  Eretici  , ma 
ancora  Cattolici  , die  nella  Bedia  Copra 
detta  intefero  non  una  Pedona  determi- 
nata, ovvero  un’Uomo  individuo,  c An- 
golare , ma  la  Turba  di  tutti  gli  Infedeli, 
e mali  Cridiani  , clic  hanno  fpirito  con- 
trario allo  fpirito  dì  Crido;  c perciò  fon- 
dati in  qualche  palfo  di  Scrittura  , e San- 
to Padre  mal  intefo  , aderirono  , che  il 
Mondo  non  fu  mai  fenza  i fuoi  Arni- 
cridi  , non  clfendo  mai  mancato  nel 
Mondo  , chi  co’codumi  , colle  martime, 
c co'  dommi  fi  fia  oppod®  a Gefucrido , 
c al  fuo  fanto  Evangelio  . Quella  fpiega- 
zione  midica  dell’  Apocalifli  fc  fi  prende 
cumulative  , cioè  , per  giunta  della  fpie- 
gazionc  littcrale , cd  idonea  , è fpiega- 
zione  ottima,  e fondata  nell'autorità  non 
folo  de' Padri  , ma  ancora  della  Scrittura. 
Se  poi  fi  prende  exclufive , per  efcludcrc 
la  fpiegazionc  letterale , c falla , e mal  fi- 
cura  , perchè  non  può  negarfi  , che  1'  An- 
ticrido fari  quell’  individuo  di  Uomo  da 
San  Paolo  chiamato  : Uomo  di  peccato, 
e Figliuolo  di  perdizione  : Homo  peccati , 
& Filius  perditionis  . i.  ad  Thclf.  cap.  x. 
me  certo  adunane  quel  che  dice  ridetto  San 
Giovanni  nella  fua  Canonica  r.  cioè,  clic 
moki  fono  gli  Anticridi  , ed  ogni  età, 
ogni  tempo  ha  avuti  i fuoi  ; perché  il  No- 
me di  Anticrido  non  è un  Nome  proprio, 
o individuale  dì  una  fola  , c determinata 
Perfona;  è Nome,  dirò  cosi,  appellativo, 
che  compete  a tutti  quelli,  die  fi  oppon- 
gono alla  Fede,  alla  Legge',  alio  Spirito 
di  Gefucrido  ; quali  fono  i Pagani  , i 
Turchi  , gli  Ebrei , gli  Eretici,  c i Qi- 


ftiani  fcellcrati,  de’ quali  non  fu  mai  fcar* 
fo  il  Mondo  . Ma  ciò  non  fa,  che  noti 
debba  nafcerc  al  fuo  giorno  un’  Uomo 
particolare , a cui  per  Antonomafia  con- 
venga didimamente  il  Nome  di  Anticrì- 
do  , cd  in  cui  folo  debba  raccorfi  tutu 
quella  contrarietà  , e oppofizione  al  No- 
me , e alla  Fede  di  Crido  -,  oppofizione 
diffufa,  c fparfa  per  tutti  i Secoli  in  mtra 
la  moltitudine  degli  Etnpj.  Nc  può  negar- 
li tal’ Uomo  Antagonida  fingolaritttmo  dì 
Crido,  fenza  molto  pericolo  di  dravvolgere 
i fenfi  delle  Scritture  , c la  mente  de’  Pa- 
dri. I Padri  co  ’l  fentìmento  di  tutta  la  Chic- 
fa  fono  affai  uniformi  in  credere  un'  Anta- 
gonida di  Crido  fpczialc,  e da  tutti  gl'al- 
rri  didinto  . San  Paolo  nel  luogo  citato, 
di  un  folo  didimamente,  e non  di  molti 
in  confufo  favella.  San  Giovanni  nella  pre- 
fata Lettera  favellando  di  molti  Anticri- 
di, uno  da  molti  fegnalatamente  didingue 
in  tali  parole  : Audi/Hi , quia  Antichri- 
jim  venit , & nunc  Antichri/H  multi  fa- 
tti funt;  cap.  2.  num.18.  E in  quedo  luo- 
go dell’Apocaliflì  dice  della  Bedia  tali  co- 
fc,  c si  particolari , come  di  fare  adorare 
la  fua  Immagine  , di  far  portare  ferino  il 
fuo  Nome  in  mano,  c in  petto  di  tutti  ì 
fuoi  Vaffalli,  di  federquafi  Nume  nel  tem- 
pio, cc.  che  non  poffon  competere  alla  Tur- 
ba degli  Empj  ; ma  di  un  folo  lìngolar- 
rnentc  empio  , e fcelletato  devono  inten- 
derli . Dicafi  adunque  , clic  la  Bedia  ve- 
duta ufcìr  dal  Marc  > in  fenfo  mìdìco  fi- 
gnifica, c Nerone,  e Domiziano  , e Maf- 
fimiano  , c gli  Ebrei  , e i Turchi  , e gli 
Eretici  , c i Cridiani  tutti  malvagi  » che 
fan  contrado  allo  fpirito  dominante  dì 
Crido  ; ma  in  fenfo  litterale  , non  può, 
nè  dee  negarfi,  che  non  fignifichi  il  ven- 
turo Figliuolo  di  perdizione  , l’Uomo  di 
peccato  , e quello  , che  folo  tra  tutti  per 
la  Angolarità  de’  fuoi  Vizj  meriterà  di  cf- 
fcr  chiamato  Anticrido. 

A petto  di  tal  Bedia  , e del  Dragone 
veduto  di  fopra  , dara  l’Agnello,  che  fe- 
ce femire  il  frutto  del  fuo  Sagrifizio  ab 
origine  mundi  . E che  potrà  un’  Agnello 
contro  due  sì  atroci  Modri  , c funedi» 
Ma  oh  quanto  l’ effet  dal  parere  è diverfo  ! 
Tra  tutti  i Emboli  piacque  al  Figliuol  di 
Dio  prender  quel  deli’  Agnello , per  cfpti- 
merc  colle  proprietà  di  quello  le  qualità 
del  Aio  cuore  . Piacevole  è l’ Agnello  ; e 

qual 
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qual  cuor  più  trattabile,  più  manfuetodel 
cuor  di  Gcfucrido  ì U Agnello  è fcmpli- 
cc  ; c qual  inganno  , qual  frode  inai  , o 
doppiezza  fu  mai  nel  cuore  del  Figliuolo 
di  Dio  , che  altr'  arte  con  noi  ufar  mai 
non  Teppe,  che  l’arte  di  Amore?  L’Agnel- 
lo fi  lalcia  condurre  al  Sagri  fizio  , e non 
fa  querela;  o fe  pur  fi  querela,  la  quere- 
la lira  e folo  d’ innocente  , amabilifiimo 
gemito  ; e qual  rifcntimcnto  mai  fece  in 
tutta  l’atrocità  della  fua  Paffionc  '-'addo- 
lorati Ili  mo  Signore  , che  tra  tanti  fuoi 
malfattori  ad  un  folo  dille  per  giuftifica- 
zionc  , non  per  querela  , Cur  me  cadisi 
dell’  Agnello  finalmente  animai  cavi  lì  imo 
all’Altare  fi  faceva  ne' tempi  felici  di  Gc- 
rufalerrme,  il  juge  , cotidiano  Sagrifizio; 
e ne’  tempi  beati  della  Chiefa  , qual  altra 
e la  Vittima  de’nodri  Altari  ogni  giorno, 
fe  non  Grido  Gesù  Figliuol  di  Dio,  e del- 
la Vergine  ? Or  quell’  Agnello  , qual  tu 
•veduto  da  Giovanni  , pareva  uccifo  , perr 
che  aveva  ancora  aperte  le  ferite  del  fuo 
Sagrifizio  ; tra  ancor  egli  aveva  Coruna 
ftpter»,  & acuì os  feptem  ; cap.  J.  non  fette 
Tede  nò,  ina  (ette  Corni,  e non  due  fo- 
li, ma  fette  occhi,  difpodi  in  modo,  che 
co’  Corni  formaflcro  Corona  attorno  alla 
Teda  dell’  Agnello  ; e ciafcun  Corno 
avelie  il  fuo  occhio  penetrante  , e acu- 
to . In  paragone  delle  due  Beitie  mimi- 
che , e dell’ inimica  Meretrice  de’ Popo- 
li Babbiionia , fcarfo  fembra  l’ arnefe  , e 
debole  il  fornimento  dell'  Agnello  ; ma 
chi  è forre  in  Armi  , di  poca  armatura 
lia  bifogno  - Le  due  Bedie  feroci  di  dic- 
ci corni  per  ciafcuna  andavano  armate  ; 
l'Agnello  ne  aveva  foli  fette.  Sette  Tede 
avevano  quelle,  quello  una  fola  ; ma  una 
fola  balla  , a ehi  in  una  Telia  fola  ha 
tire  corni  , e fette  ocelli  . San  Giovan- 
ni fpiegando  la  lignificazione  di  quelli 
corni  , e di  quell’  occhi  dell'Agnello,  di- 
ce che  erano  Septem  Spiritus  Dei  rrdfft 
in  omnem  T trram  . Sette  Spiriti , e Spiri- 
ti del  Signore  in  una  fol  Teda  polfon  ar-’ 
mare  abbaltnnza  l’Agnello  contro  il  Dra- 
gone e la  Beitia  fila  coti  pagna  . Cerca- 
no gli  Efpolirori  quali  fica  quelli  Spirici, 
die  fan  corona  alla  Teda  dell’ Agnello,  e 
il  Padre  Cornelio  a Lapide  co  ’i  Padre 
Ribcra  dice,  che  fono  fette  fortifltmi  An- 
geli allignati  da  Dio  all’Agnello,  come 
priiv.arj  Àlinillri  nel  governo  di  tutta  la 


Chiefa  . San  Dionifio  , e Viega  fon  dT 
oppimene  , die  fieno  tutti  i Regni  della 
Tetra  congegnati  da  Dio  Padre  a Gefd- 
crido  , comprcfi  nel  numero  fittenario, 
clic  e numero  di  pienezza  , e di  univerfi- 
tà  nelle  enfe  errate.  Sant’  Ambrogio  ere- 
de, che  fieno  le  Tetre  Età  del  Mondo,  che 
cogli  Eletti  di  ciafcun  tempo  , formano 
corona  all’invitta  leda  dell’Agnello;  ma 
meglio  di  tutti,  a mio  patere,  dice  Beda, 
Roberto  Abate  , e Alberto  , i quali  infe- 
gnano  i Sette  Spiriti,  che  fan  corona  alla 
Teda  deli' Agnello,  altro  non  cflere  , che 
i fette  Doni  dello  Spirito  Santo  , da  Gc- 
fucrido coll’  ideilo  Spirito  mandati  dal 
Ciclo  , e d iiTemi nati  nella  Pentccoftc  a 
tutti  i Fedeli  ; perché  quedi  fono  quelli, 
co’  quali  egli  ne’  fuoi  Santi  in  ogni  eri 
trionfo  del  Dragone  , deli’  An  ti  cado  , e 
dell’  incantatrice  Babbiionia  ; e fe  Corno 
nel  linguaggio  della  Scrittura  fignifica  fòr- 
rezza,  e potenza,  oh  quale  è la  potenza» 
che  l’Agnello  cón  tali  Corni  comunica 
a’  funi , mentre  il  folo  timor  di  Dio  bada 
a feornar  tutte  le  più  fpaventofe  Bedie 
della  Terra,  e dell’  Inferno  1 Ma  qualun- 
que cofa  lignifichino  tali  Spiriti  ; certo  e 
che  non  può  non  cfler  nata  agli  Allori, 
al  Trionfo,  al  Regno  quella  Fronte,  chi 
e cerchiata  di  fette  occhi  , cioè  , di  tutta 
la  Sapienza,  all’ occulte  vie  della  quale, 
e alle  (dipende  forze  , forza  non  ha  l’ In- 
terno , che  polla  fare  fchiruio  . Onde 
non  e maraviglia,  fe  Giovanni  dopo  aver 
deferitte  si  fpaventofe  fattezze  , e l’ armi 
del  Dragone  , e della  Bedia  Marina  ; do- 
po aver  -rapprefentate  le  incantatrici  at- 
trattive della  Meretrice  j e dopo  aver 
detto  , che  l’ima,  e l’Altra  riera  con  tut- 
to il  ftguiro  de’ loro  terrori  , fi  muoveva- 
no per  combattere  il  mite  , il  piacevole 
ed  innocente  Agnello;  per  noftro  confor- 
to , per  conforto  della  tenera  Spofa  di 
Crido  , immediatamente  aggiunge  : Hi 

cnm  Agno  pugnabunt  , CT  Agnus  vincer  il- 
los , queniarn  Domivus  Dotr-inorum  cjì , 
& Rex  Regum  ; cap.  17.  num.  14.  quali  dir 
volede  a noi  : Non  temete  , ò Fedeli. 

Non  è sì  difarn.ato,  come  vi  fembra  l’A- 
gnello . Egli  è piacevole  , ma  colla  fua 
piacevolezza,  e tolleranza  , di  tutti  i fuoi 
ninrici  farà  rovina  , e riporterà  Vittoria. 
Ma  il  pollo  di  tal’  Agnello  nell’  Apocalifii: 
qual' è 2 li  Dragone  dopo  la  Eia  caduta  in 

Terra 
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Terra  fa  veduto  dà  Giovanni  fopra  l’are- 
na d’una  fpiaggia  marina,  per  lignificar, 
de  egli  non  era  piti  in  via,  era  già  nel 
termine  della  fua  eternici,  e col  numero 
dell’ arena  numerava  i fuoi  tormenti.  L’ 
Anticrillo  fu  detto  ufeir  dal  Mare,  e per 
lignificar,  che  egli  col  c«rfo  della  fua  Vi- 
ta nel  Mar  burrafeofo  del  Secolo  s’incam- 
minava all’ irte (To  porto  di  dolente  confi- 
denza, che  aveva  il  Dragone.  La  Donna 
malvagia  fu  veduta  in  uh  Difcrto  abban- 
donato fopra  un  largo,  profondo,  e tor- 
bido pantano,  per'fignificar  i Popoli , prefi 
, da  lei  alla  rete,  e le  Genti  tirate  co*  fuoi 
laccj  alla  perdizione  . Ma  l’ Agnello  ? A- 
gnm  jìabat  fupra  Monum  Sion , & cum  te 
untum  quadratini  a quatuor  miilia  ; c.  14. 
il.  1.  l’Agnello  dopo  che  in  Cielo  avanti 
al  Trono  dell’  Alti  (Timo  aperto  aveva  il 
. . : • 1-7  , . 
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gran  Libro,  ltava  colle  fue  fante  Schiere 
(opra  il  tranquillo  Monte  di  Sion,  e dall* 
alto  cògli  otcchi  fuoi  infallibili  feoprendo 
ogni  cofa , ogni  cofa  penetrando  , tutto 
con  luce  indubitabil  verità  diftinguendo  « 
nulla  turbato  alle  mode  , alle  furie  , alle 
fmanic  delle  Beftie  indomite,  tra  canti  e 
fuoni  confortava  i fuoi , radunava  gli  Elet- 
ti, e,  come  vedremo,  deludeva  Parti,  ar- 
renava le  forze  , abbatteva  1’  impeto  de* 
fuoi  nimici,  e a’  dedinati  Legni  conduce- 
va la  Natura,  e il  Mondo  . O Agnello 
amabile,  e fanto,  Vittoriofo  Signor  del 
peccato,  della  Morte,  e dellTnfcrno,qual* 
'Inferno  non  inerirà  chi  a te  non  fi  aferi- 
vc,  chi,  lafciate  le  tue  Bandiere,  là  corre, 
dove  fopra  draconi  fuperba  la  Atneft*  Bab- 
biionia, in  Calice  dorato  dà  a bere  atro 
veleno?  ? ■:  .*•  • 
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Et  <vldi  Angtlum  defeendemem  de  Carlo,  hahentem/ 
Clave»!  Abyffi.  Cap.  20.  n.  1.  , 
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Si  Efamina  l’ Oppinione  de’  Millenari  ; e che  debba  fentirfi 
della  durata  del  Mondo , e del  Regno  di  < 

Crifto  in  Terra  . 


Piegati  i (imboli , e riconof- 
ciuti  i Pcrfonaggj  principa- 
li dell’ Apocalifli  ; per  ordi- 
nare ora  gli  avvenimenti  tut- 
ti, e le  azioni  di  effi  Perfo- 
naggi , incomincio  da  audio  Capo  20. 
che  è l' antepcnultimo  dell’  Apocalifli . Io 
ben  sò,  che  un  tal’ ordine,  fcbben  non 
contrario,  non  è però  del  tutto  confor- 
me alla  mente  di  una  gran  parte  degli 
Efpòfitori.  Ma  perché  in 'cofa  si  difficile, 
« ohe  per  la  qual  si' continua  (Aerologia 
c trafpofizione  è la  più  faticofa,  che  nell’ 
interpretazione  dell’ Apocalifli  s’incontra, 
Lcz.,dtl  P.  Zucconi,  Tom.  Ili, 


gli  Efpofitori  non  s’ accordano , e ciaf- 
cun  prende  filo  diverfo  dall’altro,  io  mi 
farò  lecito  tenere  quel  metodo,  fuor  del 
quale  irti  troverei  fmarrito  affatto,  e per- 
duto negli  ineducabili  laberinci  di  si 
adrufe,  c recondite  vifioni  . Eleggo  tal 
via,  non  per  ufeir  con  novità  da  quel- 
la , che  è battuta  da  altri  intelletti  fub- 
blimi;  l’eleggo  folo  per  necdlicà  di  pro- 
feguire  rincominciata  fpiegazione  ; e 
perche  queda  , prima  di  altra  cofa  , ci 
mette  nella  celebre  queltionc  de'  Chiliadi, 
o Miilenarj,  da  quello  incominciamo  la 
Lezione.  . r - Jv 
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l»er  incender  qual  fia  l’ oppinione  de’  ceyano,  che  giudicato  già  il  Mondo,  e 
Millenari  , e quali  il  fuo  fondamento  ; chiufo  Satanaflo  con  tutti  i reprobi  nell’ 
conviene  premettere  una  breve  relazione  Inferno»  Gcfucriftc»  co’  Tuoi  ritorti  Eleni 
di  rutto  ciò,  che  in  quello  Capo  io.  ri-  fermato  fi  farebbe  in  Terra  a regnare  tra 
ferifee  di  aver  veduto  San  Giovanni . elfi  per  mille  anni  , ed  a legnare  nell’ 
Quelli  adunque  dice,  che  vidde  un’An-  aperto  Terrcllve  Paradifo  in  grembo  di 
gelo,  che  dal  Cielo  difeefo,  aveva  in  ma-  tutti  i contenti,  e come  fvergognatamen- 
no  una  Chiave , c una  lunga  e fotte  Ca-  te  aggiungeva  Cerinto,  clic  fu  un  de’  pri- 
teha.  La  Chiave  era  Chiave  dell’Inferno.,  lìi'i  Autori  di  tale  oppinione,  in  tutte  le 
e la  Carena  era  Catena  de  11  ina  rj  -a  grand’  foddisfazioni,  e piaceri,  che  desiderar  poi* 
ufo-,  perchè  concffa  l’Angelo  fanto,  Dra-  fa  il  Scnfo,  e la  Carne  in  corpo  di  un’ 
i?Zlm,  Strfcntcm  antiquum , qui  e/i  Di*-  Uomo.  Finiti  i quali  mille  anni  della 
belus  & Satanas , ligavit  per  annit  mìl - prima  Rifurrezione , e del  Regno  di  Cric 
v ie:  legò  egli  il  Dragone  antico  Serpente,  ilo  in  Terra  , fciolto  per  poche  ore  di 
che  è il  Diavolo  Sdtanaffo,  per  mille  an-  nuovo  dal  fuo  Inferno  Sacanalfo,  Gcfu- 
ttij  ed  avendolo  già  nel  profondo  Abiffo  crillo  con  tutto  il  beato  fuo  Popolo,  pre- 
ti filetto  colla  Chiave,  elaufit , c 7 fìg»a-  Co  averebbe  il  volo  alla  feconda  Rifurre- 
vit  fuper  illtm,  ut  non  f educar  ampliai  zione,  cioè  al  fecondo  Regno  in  Cielo. 
Gtntei , doncc  confkir.mcmur  mille  anni.  Regno  non  di  mille  anni  fido,  ma  Ro- 
Chiufc  la  porta,  è la  figillò,  acciocché  gno  immutabile,  fempiterno  , ed  ultimo 
l’aftuto,  infidiofo  Serpente,  per  annimil-  di  tutti  i Regni  di  Crifto.  Quefta  è la 
fc,T  più  frdnr  non  poffs  le  Genti.  Tut-  fpiegazione,  che  a qnefttr  Capo  davano  i 
to  ciò  vidde  Giovanni,  e vidde  di  più,  prefati  Autori  ; e perchè  elfi  introdduflero 
che  la  fehier*  beata  di  quelli,  che  adora-  quello  milkfimo  di  amù  «non  ohi  udito, 
ra  non  avevan  la  llefiia  marina,  t fer  la  né  detto  la  altri,  perciò  elfi  futon  chii- 
c fede  fparfo' avean  il  Tangue,  facevan  fc-  mari  Chuufti,  ovvero  Millenari . Ma  que- 
fta: & reg naverunt  cum  Ckrifto  mille  an - fta  oppinione  quanto  più  fi  afcolta  vo- 
- nit ; e regnarono  con  Crifto  que’  milk  lèbtien  dall’orecchio,  ranco  più  fi  rcn- 
anni  , dopo  i quali  folvetur  Satanas  de  de  incredibile  all’intelletto  ; c febbene  io 
Carcere  fuo,  & ex-ibi t , & feducet  Gentet , non  fo,  che  effa  fia  fiata  mai  condanna- 
num.7.  Sarà  fciolto  Satartaffo,  il  quale,  ta  con  decreto  fpeziale  dalla  Chicfa,  ccr- 
ufeito  dalla  fua  Prigione  ardente,  fari  dar  to  è nondimcnd,  che  ella  fu  Tempre  fo  fi- 
ne’ fuoi  laccj  i Popoli,  é i Régni., iòti*  péri*  di  errore-,  nè  ciò  fenza  ragione, 
che  dopo  la  Rifurrezione,  e il  Giudizio  Primieramente  quefta  fpiegazione  ripugna 
Univerfale  di  nuovo  fia  ferrato,  per  più  alle  parole  di  San  Giovanni  . San  Gio- 
non  uTcire  dall’  Infernale  etèrna  Prìgkv  vanni  dice , che  la  Rifurrezione  univcr- 
nc.  Quello  in  ptìco  è tdtró  il  Contenuto  falc,  e il  Giudizio  farà  dopo  i mille  an- 
di  qucfio  difficiliftimo  Capo,  e in  quello  hi  dell!  Prigionia  di  Satanaflo,  e del  Re- 
il  travaglio  tutto  confitte  in  ifpiegare  gno  di  Crifto;  e quelli  Autori  la  pongo- 
qual  epoca  fia,  e d’onde  fi  abbia  a co-  no  avanti.  San  Giovanni  dice,  che  do- 
ininckre,  dóve  a finire  quel  migliajo  d’  po  mille  anni  la  Chicfa  fi  troverà  in 
anni,  che  qui  fi  dice  di  prigionia  di  Sa-  nuova  guerra  con  Satanaflo  fciolto  dal 
tanallo,  e di  Regno  di  Crifto.  Nella  dif-  fuo  Abiffo,  e quelli  dicono,  che  la  Chie- 
ficoltà  di  cale  fpiegazione,  Papia  difeepo-  fa  dopo  i milk  anni  della  prima  Rifur- 
lo  dell’  ifteffo  San  Giovanni,  Sant’Ireneo,  rczione,  cioè  del  Regno  di  Crifto  in  Tcr- 
San  Giullino,  Tertulliano,  Lattanzio,  ra,  la  Chicfa  pafferà  in  Cielo  alla  fecon- 
Vitrorino,  e alcuni  altri  pochi  furono  di  da  Rifurrezione,  cioè  al  Regno  di  Cri- 
oppinione,  che  il  Mondo  dal  fuo  princi-  fio  celette . San  Giovanni  finalmente  «li- 
mo fino  al  fine  della  Rifurrezione  uni-  ce , che  la  prima  Rifurrezione  farà  folo 
verfale , c del  Giudizio,  debba  durare  fei  di  quelli,  che  non  adorarono  l’ immagi- 
nila anni;  dopo  i quali  fia  per  feguire  ne  della  Bcftia,  e morirono  per  la  Fede 
ncr  altri  mille  anni  il  Sabato,  e la  quk-  di  Crifto;  e quelli  dicoho,  che  la. prima 
te  della  ttavagliofi  fettimaha  del  Mondo.  Rifurrezione  farà  univerfale  di  rum,  e la 
Fatta  una  tale  affegnazìone  di  fccoli,  di-  feconda  folo  di  quelli , che  averan  con 
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Crifto  regnato  io  Terra  per  mille  anni  . 
In  fecondo  luogo  quella  fpiegazione  fi  op- 
pone al  fentimemo  comune  de’  Fedeli , 
fondato  nelle  parole  di  Crifto , riferite 
da  Sart  Matteo  al  15.  cioè,  che  data  la 
Sentenza  finale  non  ci  farà  più  (lato  di 
mezzo  tra  il  Cielo,  c l’Inferno.  I danna- 
ti al  fupplizio,  gli  Eletti  soderanno  alla 
Vita  eterna  in  Cielo:  Et  ibunt  hi  in  fup- 
piicium  aternum  ; JuJH  auttm  in  vitnm  *tcr- 
n*m , cap.  25.  Finalmente  non  potendoli 
intendere  , perchè,  data  la  Sentenza  , fi 
abbia  a differire  il  Regno  Celefte  dt  Cri- 
fto; e la  Terra  abbia  a rimaner  popolata 
da  tutti  quelli , che  fono  già  dovuti  , c 
deftinati  al  Cielo  ; la  oppimonc  de’  Millc- 
narj , come  mal  fondata,  pericolofa  , ed 
ardua,  è rifutata  dalla  miglior  parte  degli 
Efpofitori  . 

Efclufa  l’oppinione  de’  Chiliafii,  Sant’ 
Agottino,  San  Gregorio,  Beda,  c comu- 
nemente tutti  i moderni  Interpreti  inten- 
dono quello  Capo  dell’ Apocaliffe  del  no- 
ftro  tempo,  cioè,  del  tempo,  che  corre 
tra  Crilfo,  e l’ Anticriflo,  e dicono,  che 
Satanalfo  fu  legato  dall’Angelo,  allorché 
Crifto  fcefe  dopo  la  fua  Morte  all’Infer- 
no, e che  di  nuovo  farà  fciolto  ne’  gior- 
ni dell’ Anticrifto  , i quali  faran  pochi, 
« che  perciò  ppco  potrà  infellonire  Io 
fcatenato demonio.  Ma  perchè  dalla  mor- 
te di  Gefucrifto  , già  fon  partati  fettecen- 
to  anni  fopra  il  millcfimo,  quelli  Efpo- 
fifori  aggiungono,  che  San  Giovanni  po- 
fe  un  numero  definito  per  un’indefinito, 
e ne’  mille  anni  della  prigionia  di  Sata- 
naflb  intefe  1’  Epoca  tutta , c la  fomma 
degli  anni  , che  noi  diciamo  ab  Incar- 
nazione ; quali  dir  volcrtc , che  a due 
mille  anni  dopo  la  Redenzione  arrivato 
non  farebbe  il  Mondo.  Quella  fpiegazio- 
ne  è la  più  probabile»  e la  più  ricevuta 
fra  Santi. 

Fra  quelle  due  cfpofte  fp legazioni  , ve- 
ne farebbe  un’  altra  di  mezzo  , accenna- 
la in  parte  dall’  Abate  Giochio  ; ed  c » 
che  i mille  anni  della  Prigionia  di  Sara- 
nallo  , e del  Regno  di  Crifto , abbiano 
a prenderfi  dalla  morte  dell’ Anticrifto  fi- 
no alla  Rifurrezionc  univtrfalc  , c final 
Giudizio  di  torri . Secondo  quella  fpiega- 
aione  , la  Prigionia  del  demonio  in  pri- 
mo luogo  farebbe  allora  aliai  più  rigoro- 
sa di  quei  che  fi»  ne’  giorni  nollri  cor- 


renti , ne*  quali  il  demonio  è certamente 
più  ferrato  , di  quel  che  folfe  avanti  la 
morte  di  Gefucrifto  : in  fecondo  luogo 
il  Regno  di  Gefucrifto  farebbe  non  già 
vifibile  in  Terra  , ma  poco  men  che  fea- 
fibile  nella  pace  univerfale  della  Chiefa  , 
e nella  poco  men  che  univerfal  con  ver- 
done di  tutte  le  Gemi.  In  terzo  luogo  la 
Rifurrezionc  prima  , che  dice  San  Gio- 
vanni, farebbe  non  l’ univerfale  di  rutti  ; 
ma  la  parricolare  di  turti  quegli , i quali 
dall’  Anticrifto  faranno  uccifi  per  la  Fe- 
de . Come  di  Enoc , c di  Elia  efpteffit- 
mente  afferma  San  Giovanni  nel  cap.  11. 
numer.  1 1.  Qpefta  fpiegazione  per  verni 
fembra  la  più  letterale  di  tutte  , perchè 
San  Giovanni  nel  capo  antecedente,  cioè 
19.  prima  di  vedere  legato  Saranaffo  , ri- 
fertfee  la  morte  dell’  Anticrifto  , c del 
fuo  Pfcudo- profeta  ; onde  fe  non  fi  vuol 
qui  qualche  ifterologia  , i mille  anni  di 
prigionia  del  Demonio , e del  Regno  di 
Crifto,  par  che  fi  debbano  incominciare 
dalla  mone  dell’  Anticrifto  , e termina- 
re , allorché  fciolto  Saranaffo  farà  nuo- 
ve furie,  fovvenirà  Gog  , c Magog  , in- 
fin che  Crifto  percuota  rutti , dia  termi- 
ne alla  Natura  , c al  Mondo  , c facendo 
la  Rifurrezione  univerfale  , coll’  ultima 
Sentenza  dia  principio  al  Sabatifmo  eter- 
no : ma  perchè  quella  fpiegazione  ha  più 
del  mio,  che  dell’altrui  ; perché  efee  dal- 
la comune,  e ricevuta  oppinione  : perchè 
è la  più  piacevole  a chi  non  fente  dirli 
volentieri  , che  il  fine  del  Mondo  è vi- 
cino , io  non  ardifeo  proporla  ; e 1’  ho 
accennata  folo  per  Iafciaria  morir  dove 
è nata  . Più  di  quello  in  tal  capo  io 
non  fo  dire  . Ma  porto  ciò  , il  demo- 
nio in  fentenza  di  tutti  fu  fciolto  dalla 
fua  caduta  fino  alla  Nafcita  di  Gefucri- 
fto. Or  qui  per  ripigliare  il  filo,  e ordi- 
nare , come  fi  può , la  Cronologia  dell’ 
Apocaliflfc  , convien  fpirgarc  , come  le- 
gare , come  feiogliere  fi  porta  , e quando 
legato  , quando  Iciolto  intender  fi  debba 
Lucifero,  ed  ogn’  altro  fpirito  infernale  , 
che  or  dall’  accortezza  fi  chiama  demo- 
nio ; or  diavolo  dalle  Frodi;  or  Satanaf- 
fo  dalle  Tentazioni  c guerre  , che  muo- 
ve ; ed  or  Belzebub  dalla  prefidenza  , e 
condona  di  altri  fpiriti  tentatori  ; quan- 
tunque per  antonomafia  il  nome  di  Sa. 
tanaflo  > e di  Btlzcbub  fi  applichi  al  folo 
M m a Lu- 
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Lucifero,  ,chc  di  tutte  Je,  condannate  pidico,  c attonito  a nuocer*  fuor  de’  U- 
felli  ere  c il  Capitano.  Grande  c il  potè-  miti  preferirti  dall'Onnipotente.  Il  terzo 
re  di  quelli  fpiriti , imperocché  fo.lo  fpi-  c con  turbar  le  fpezic,  c confonder  laco- 
rito  noftro,  che  è fpirito  molto  inferiore  gnizionc  del  mifero  in  modo,  che  egli 
all'Angelico,  può  nondimeno  tanto  nel  rimanga  al  bujo,  nè  altro  più  vegga,  o 
noftro  corpo,  che  fecondo  la  cognizio-  fenta,  fc  non  la  notte,  clic  l’arrefta  , e 
ne,  che  ha,  lo  muove,  lo  gira,  lo  go-  fi  Ilo  lo  tien  dove  lo  fopraggiunge  : e que- 
verna  a fuo  modo,  c dove,  c quando  , Ilo  io  fo  di  averlo  fentiro  da  uno  fpirito, 
e quanto  vuole  lo  fignorcggia  *,  molto  allorché  era  in  un’Energumeno  feongiu- 
nuggior  certamente  è il  poter  degli  Spi-  rato.  A quelli  tre  modi  comuni  , e rrir» 
riti  Angelici  fopra  quello  inferior  Mon-  tra  gli  Efpoficori,  io  aggiungerei  il  quar- 
do  corporeo  , eflcndo  molto  maggiore  la  to , ed  è quello , di  provveder  di  tal  di-, 
loro  cognizione,  la  loro  velocità,  e fefa,  c ditale  feudo  quelli,  contro  de’  qua- 
gagliardia  in  muovere  , in  alterare  , li  il  Serpente  fanello  lì  avventerebbe,  che 
e dat  i’impulfo  a quella  parte,  che  per  molto,  che  egli  faccia,  fiaggiri,  sbuf- 
vogliono  . Guai  pcrtanro  a noi  , fe  fi  ) egli  fenta  nondi/ncno  il  fuo  potere  di 
Iddio  a’  Dalionj  , allorché  cacciati  dal  virtù  fuperiorc , o trattenuto,  9 (cornato. 
Ciclo  , e che  furiofi , e fmanianti  con-  o ancor  metro  con  ifpaver\$o  in  fuga.  E 
tro  Dio  , c contro  le  fue  Creature  , perchè  quelli  nòdi,  e laccj  fi  pollóni),  più» 
caddero  in  Terra,  lafciato  avclTe  tutta  la  e meno  IttingcK,  c Iddio  può  ora  in  par- 
libertà  di  operare  fecondo  le  loro  forze,  re,  o fino  a un  certo  fegno,  ed  ora  in 
e il  loro  malvagio  talento.  Qual  gior-  tutto  rendere  immobile  il  terribile,  Qrgo-  " 
no  farebbe  fiato  fercno  ? quale  tlrage  ve-  gliofo  Lucifero;  perciò  è,  che  il  demonio 
duta  non  avrebbe  la  Natura  ; c chi  fai-  or  più , or  meno,  ed  or  del  tutto  legato 
var  fi  farebbe  potuto  dalle  furie  loro  ; fi  dice , che  fe  poi  non  folo  é legato , ma 
Onde,  benché,  quando  dal  Ciclo  cadde  è impedito  ancora,  che  per  altri  Tuoi  Mi- 
in  Terra  il  Dragone,  folle  detto,  come  niftri  operar  nulla  pofla,  nulla  polla  nuo- 
riferimmo  altrove,  dagli  Angeli  beati:  P*  cere,  allora  io  direi,  che  ciò  tofTe  quel 
Terra,  & Mari , quia  defccndit  Diabo-  che  vidde  in  quella  Capo  San  Giovanni, 
lue  .ad  voi,  habeni  ir  am  mainam  . Apo-  cioè,  che  Lucifero,  non  folo  era  in  ca- 
cai. cap.  12.  Guai  a voi  , tra  quali  è ice-  tcna,  ma  la  fua  catena  sonora,  e la  pri- 
fo  unp  si jpotetye  Inimico  ; con  tutto  ciò  gioqc  era  figillaca;  in  efpreffione  di  to- 
il  pie/ofiflupo  Iddio  non  lafciò  mai  di  tale  incluttabil  prigionia  di  potere  , e 
frenare  Tira,  e tener  fempre  con  qualche  di  forze.  Quella  però  è mia  interpre* 
Catena,  legai»  quella  gran  Beftia;  né  alui  razione  . Ciò  che  mi  giova  accennare  ; 
mancò. il  potere,  e il  modo  di  legare  il  acciocché  ognun  fappia  fu  quale  autorità 
Dragone,  c tenerlo  quali  prigion  di  delie-  fi  appogia  ciò,  ette  dico.  Quando  debba 
to,  e di  guerra.  Tre  fono  i modi  di  ciò  farG  quello  totale  arrefto  di  Lucifero» 
fare,,. fecondo  l’avvifo  degli  Efpofitori.  11  c fopra  lui  debba  figillarfi  l’Inferno,  di 
primo  .è  con  imprimere  al  Demonio  una  fopra  è fiato  detto  ciò,  ciré  poteva  dirii 
tal,  potente  qualità,  die  o ella  fu  dal  fo-  in  tal  punto;  che  poi  Gefucrifto  e colla 
vraóp  comando  del  Signore  intimato  a fua  Nafcita,  e colle  replicate  vittorie  là 
lui,  o fia  dall’cccelfo  fopra  di  lui  fcefo  , nel  Diferro,  c colla  fua  Paflfionc»  e col- 
lo fcrn\i  torto;  c quantunque  ctTo  vegga,  la  fua  fcefa  all’ Inferno,  c fopratutto  co’ 
cd  abbia,  la  potenza  rimota  di  nuocere  , Sagraiucnti  iftituiti,  colla  colpa  fupcrata, 
non  poifi  con  tutto  ciò  venire  all’  atto  , colla  Grazia  refiituita  , e con  fuo  iovir- 
fe  non  quanto,  c dove,  e quando  a lui  to  , potentiflimo  Nome  abbia  tolto  il 
permette,' chi  colla  fuddetta  iuippcfl*  vir-  Vigore,  domato  l’ Orgoglio  , con  fu  fa  la 
tù  Io  ticn  'quali  Can  rabbiofo  in  catena . Mente  di  Lucifero  ; e contro  di  lui  ab- 
11  fecondo  è.  con  fqttrarrc  a lui  il  con-  bia  noi  tutti  armati  dì  potcntillimo  fci>> 
qorfo  dell’  atry  del  nuocere  , in  modo  , do;  tutti  i Padri,  C,fagqi  Macftri  P affer- 
rile egli  vegga  la  macera  , in  cui  nuo-  mano  , nè  V’  è Cattolico,  che  pofta  ne- 
cer  potrebbe,  ina  fenza  il  dcntc,  e l’arti- 1 garlo,  effendi)  quello  {entimema  di  tutta 
gl  o,  c il  corno  trattenuto,  e quali  iftu-  [ la  Clliefa.  Ma  che  ti  Demonio  con  curio 
. . X " quello 
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quello  Trionfo  di  Gefucrifto  non  fia  total- 
mente legato  ancora  , cioè  non  fia  lega- 
to in  modo,  che  nè  etto  in  perfona,  nè 
per  altri  fuoi  Minittri  di  forze  e cogni- 
zione inferiori  a lui , poffa  nuocerci  in  nul- 
la neppur  col  latrato  in  lontananza  per 
atterrirci  dal  buon  fenriero;  l’cfperienza 
pur  troppo  lo  moftra  -,  e quando  quella 
mancale , S.  Pietro  affai  efpreffamèrue  lo 
dice,  quando  efortandoci  ad  effer  cauti , 
aggiunge;  Quia  adverfariut  vtjler  Diabo- 
ius , tanquam  Leo  rugicnt  circuiti  quercns 
quei»  dtvoret . Ep.  I.  c.  5.  Che  fe  ciò  av- 
viene -quando  tanto  fiaccato  da  Gefucrifto 
è (lato  il  demonio  ntf  Regno  di  Grazia, 
molto  più  certamente  noderofo  c terribile 
fu  il  demonio  avanti  i’  Incarnazione  nell’ 
antico  Regno  del  peccato  di  Adamo;  ed 
eccoci  rientrati  fui  filo  a coodimarc  la 
Jpiegazione,  fenza  più  interromperlo  colle 
iftcrologie,  e trafpoGzioni  dell’ Apocaliffì, 
<Ji  cui , dopo  i Perfonaggj , dovrei  final- 
mente incominciare  a fpiegare  gli  avveni- 
menti; ma  perchè  tempo  oggi  non  ho  da 
incominciare  altra  cofa,  terminerò  la  Le- 
zione con  far  di  ciò,  che  finora  fi  è det- 
to, un  breve  compendio:  acciocché  l’in- 
telligenza non  fi  confonda  nella  moltipli- 
ca della  materia,  e in  poco  riftretta  ciaf- 
cun  vegga  meglio,  ed  ammiri  l’immenfiti 
rii  tal  Libro.  Libro  adunque  figillato  è il 
Mondo,  in  cui  nulla  vede,  chi  fiifo  ne’ 
colori,  e nelle  apparenze  delle  cofe,  non 
t»prc  colla  Fede  i figilli;  e penetrando  alle 
cofe,  che  in  effo  fono  inviabili,  non  ar- 
rivi a conoscere  i fini,  per  cui  creato  ha 
tutto  quell*  Effere  eterno,  quell’ effere  im- 
menfo,  e divino,  die  immobile  in  sètut- 
ro  muove,  tutto  difpone,  e colla  fua  in- 
fallibile Provvidenza,  che  altro  non  è , 
che  governo  di  Capienza,  di  Bontà,  e di 
Giuftizia  infinita,  tutto  a’  fuoi  fini  con- 
duce. Sette  fono  di  quello  gran  Libro  i fi- 
glili, perchè  fette  fono  del  Mondo  gli  fla- 
ti, c l'età,  in  ciafcuna  delle  quali  colla 
fua  Provvidenza  Iddio  variamente,  fecon- 
do la  varietà  de’  tempi,  e de’  bifogni,nel 
fuo  altifTìmo  governo  difpone , c alle  no- 
flre  rovine  va  colla  fua  delira  riparando  . 
Non  ad  altri,  che  all’Agnello  Vincitor  di 
Morte  fu  dato  aprir  tali  figilli,  c del  chiu- 


fo  L'bro  colla  fua  Fede  rivelare  gli  arca- 
ni; perchè  non  ad  altri,  che  a lui  tali  ar- 
cani riguardano;  ed  egli,  come  del  Mon- 
do fu  l’ Autore,  cosi  del  Libro  è l’ogget- 
to, e il  Perfonaggio  principale;  c che  per- 
ciò colla  fua  Incarnazione , e Vita , e 
Dottrina,  e Morte,  tutte  dell’alto  gover- 
no faper  fece  l’idee,  l’intenzione,  e imo- 
di.  Aperto  dall’Agnello  il  mifteriofo  vo- 
lume, cioè  pubblicata  dall’ Agnello  la  Fe- 
de, oh  quanto  pien  di  maraviglie,  c di 
ftupori,  che  veder  non  fi  poffon  dagli  oc- 
chi , comparve  quel  Libro  1 Comparvero 
due  Donne  ammirabili,  una  a fronte  dell* 
altra  per  competere,  e far  battaglia  infic- 
ine. Qjiella  come  celcfte,  ammantata  di 
Sole,  c coronata  di  Stelle;  quella  come- 
terrena,  veftita  di  gala,  e coronata  di  al- 
terezza: quella  col  piè  dominante  foprala 
Luna;  quella  col  piè  lafcivo,  ed  errante 
in  un  Diferto  : quella  Madre  di  Eroi  ; e 
Spofa  di  Gefucrifto?  quella  Madre  di  Su- 
perbia, e Figliuola  d’Infania:  quella  dife- 
f*  da  un’Agnello  fvenato;  quella  protetta 
da  Bcftie  feroci,  da’  Re  potenti,  e da  un* 
Anticrifto  armato.  Comparvero  innume- 
rabili  Angeli  attorno,  altri  efccutori  de’ 
Divini  Comandi,  altri  Miniftri  della  Di- 
vina Giuftizia,  altri  in  ateo  d’ adì (tere  al- 
le Battaglie  de’  Giudi,  akri  in  atto  di  per- 
cuotere gli  Empj,  altri  in  punto  di  eller- 
minar  il  Mondo,  altri  in  atto  di  cantar 
lode  delle  riportate  Vittorie  a Dio;  com- 
parvero finalmente  gli  Uomini  divifi  in 
fazioni  tra  le  due  Donne  famofe,  dalla 
prima  Età  del  Mondo,  nafeere  in  guerra, 
vivere  in  pianto,  morire  in  lutto,  e tutti 
al  fine  rilorgere  per  far  lieta  di  Beata  Gen- 
te la  celeftc  Citta  di  Dio,  c piena  di  con- 
dannato infelice.  Popolo  la  Città  inferna- 
le di  Lucifero.  Quello  in  poco  è tutto  il 
contenuto  nella  Divina  Apocaliffì.  Santif- 
fima  Fede  di  Gefucrifto,  che  sì  fatti  ar- 
dui figilli  a noi  aprite,  per  far  si,  che  cr 
rifvegliamo  un  poco  dal  noftro  Tonno  , 
come  effer  può,  che  fu  quelli  medefimi 
terrori  di  cofe  noi  ci  addormentiamo , co- 
me fc  nulla  ci  fovraftaffe,  c nulla  vi  (of- 
fe da  temerei  Quella  non  è fonnolcnaa  , 
quello  è letargo,  che  più  non  fi  avvede 
del  fuo  ptcfto  morire. 
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LEZI  O N E LXXX. 

Sopra  rApocalifTì  VII. 

Et  iratus  eft  Draco  in  Afulicrem , & ahiit  facete 
prxlittm  cum  reliquis  de  [emine  ejus . 

Cap.  la.  niam.  17. 

r 

Qui  più  minutamente  fi  Spiega  la  Guerra  inceflitue  trofia  dal 
Dragone  alla  Donna  Celefte,  e della  Donna 
Celefte  1’inceflame  Vittoria. 


Aduto  dall’ alto  porto,  e dal- 
le fuperbe  pretenfioni  del  Cic- 
lo Lucifero  ( dirò  così,  per- 
che è neccffario  tornar  qual- 
che parto  indietro,  per  profe- 
guire  lenza  altra  interruzione  1*  incomin- 
ciato filo  della  fpiegazione  ) caduto,  di- 
co, in  Terra,  e divenuto  per  il  fuo  ve- 
leno un  Dragone  , entrò  nel  Paradifo 
Tetreftre  a vendicar  la  fua  caduta,  ed  ivi 
fedotta  la  prima  Donna , guadagnato  il 
primo  Uomo,  e colla  prima  colpa  ripor- 
tata la  Signoria  fopra  tutta  la  mifera  già 
condannata  dipendenza  umana , crede- 
va il  fupetbo  di  avere  in  Terra  già  ven- 
dicata la  percoffa  ricevuta  in  Ciclo  , e 
al  Ciclo  di  aver  fatto  folitudine,  ed  on- 
ta. Ma  accorfe  torto  in  noftro  ajuto  il 
pìccofiflìmo  Iddio,  e torto  co’  meriti  del 
futuro  Agnello  Redentor  del  Mondo,  for- 
mò fin  d*  allora  la  fua  Città , cioè  , la 
Congregazione  de’  Fedeli  > che  nel  futu- 
ro Redentore  fperavano  j e fe  tanto  può 
dirli,  fin  da  quella  antichità  di  Mondo 
jrtituì,  quantunque  rozzamente  , e colla 
fola  Legge  di  Natura,  quella  Chiefa,  che 
pofeia  abbigliar  fi  doveva,  e adornarli  in 
ifpofa  coronata  di  Stelle  , e ammantata 
di  Sole  ; acciocché  forte  Madre  , e par- 
torirti: a petto  del  feroce  Dragone  Anime 
inafehie  , ed  eroiche  , che  di  Lucifero , 
e degli  Angeli  fuoi  riempir  potettero  i 
male  abbandonati  porti.  A quello  nuovo 
non  afpettato  colpo  finaniò,  di  nuove  fu- 
rie innamtnofti  il  Dragone,  e incomin- 
ciando quella  Guerra,  che  dura  ancora,  e 


che  durerà  fino  al  fine  de’  giorni , a 
San  Giovanni  diede  la  materia  da  des- 
crivere , e a noi  da  fpiegare  nell’  ar- 
dua Apocaliffi  . Quello  , che  c Spiri- 
to di  confolazione,  e in  un  di  valore  , 
dia  intelligenza  a noi,  onde  negli  av- 
venimenti altrui  apprender  portiamo  la 
via  di  falutc-i  e per  oggi  vediamo,  come 
il  Dragon  fi  moveffe  contro  la  gran  Don- 
na, e come  la  gran  Donna  dal  Ciclo  fof- 
fe  difefa. 

Non  avendo  il  Dragone  potuto  in  Cie- 
lo far  sì,  che  la  gran  Donna  non  parro- 
ritte  il  fuo  Mafchio  Figliuolo  , cioè,  che 
Iddio  non  facerte  a fuo  difpctto  il  Decre- 
to dellTncarnazione  del  Verbo,  io  viddi, 
dice  San  Giovanni,  che  erto  infuriando 
contro  la  Donna,  mifit  ex  ore  fuo  po/i 
Mulierem  , aquam  txmqunm  flumttt  , ut 
eam  faceret  trahi  à flamine , cap.  la.  n.  ij. 
gittò  dall’ ampia  bocca  un  fiume  di  vele- 
no, per  far,  clic  in  erto  afforbita,  e fom- 
ruerfa  quella  rimancrte  nella  orribil  cor- 
rente. Quell’ c la  prima  morta  di  guerra, 
che  del  Dragone  riferifea  San  Giovanni  ; 
e che  quella  forte  guerra  morta  contro  la 
Chiefa,  non  v’è  luogo  da  dubitarne, 
mentre  alla  Vergine  Madre  non  può  tal 
guerra  competere,  come  fu  accennato  di 
fopra,  e meglio  vcdralli  da  tutto  il  con- 
tcfto  dell’ Apocaliffi.  Ma  qual  forte  que- 
lla guerra , e che  intender  fi  debba  nel 
fiume,  che  vomitò  il  Dragone,  chi  rife- 
rir potrebbe  le  diverfe  opptnioni  degl’in- 
terpreti ? Tutte  però  fi  riducono  a pcrfccu- 
tori,  a’  Tiranni,  c come  dice  San  Tom- 

ma- 
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0 tifo  , 4 d tribulationem  inundantem  & dal  profondo  a'  danni  noftri  quello  fpiri- 
tnagnam  ad  tu  edam  flamini/,  hìc.  a rribo-  to  malvagio,  ma  lo  Spirito  dominante 
lazione,  che  inondi,  e minacci  fommer-  di  Gefucrifto,  che  della  fua  Chiefa  già 
gore  ogni  cofa  , e nulla  lafciarc  della  dille  a Pietro;  Et  Fort a inferi  non  fra- 
Chiefa  in  pace.  Ottime  fono  tali  in  ter-  valcbunt  adversks  e dm  ; non  Iafcia,  che 
pretazioni,  pcrclic  non  fu  mai,  né  farà,  c(To  giammai  prevalga  fopra  la  Chiefa: 
che  la  Chiefa  fia  fenza  perfccuzioni , c c oh  quanti  (piriti , che  collo  fornito 
travaglj  ; Io  nondimeno  per  allargarmi  dell’ Am  ieri  (Io  fi  guidavano,  giù  nell’ In- 
più, c fpiegar  meglio  le  oppinioni  fud-  ferno  tutto  dì  ne  racchiude!  ma  andiamo 
dette,  in  quello  Fiume  vclenofo,  altro  non  avanti. 

intendo  , che  lo  fpirìto  dell’  Anticriflo  ; II  Dragone  vedendo  di  non  potere  nel 
fpirito  d’Apoftafia,  e d’iniquità;  perchè  fuo  Fiume  affogar  la  Chiefa,  cioè  far  sì, 
quello  fembra  meglio  competere  al  Drago-  che  più  non  rimanga  Fede  di  Gefucrifto 
ne,  che  fin  dal  principio  legato,  non  pò-  in  Terra;  Jibiit  facete  pralium  eum  reli- 
tendo  nuocer  colia  perfona  , e cogl’ ani-  qui/  de  femine  e/*/,  qui  cufiodiunt  manda- 
glj,  nuocer  proccura  colla  lena,  c col  fi*-  ta  ejus , & habent  ttfiimoniam  le  fu  C tiri- 
lo, cioè  colla  fuggcftione,  e collo  fpiri-  Jli:  Non  potendo  nulla  contro  Ta  Madre, 
to.  Quello  folo,  c non  le  tribolazioni,  è rivoltò  le  fmanie  contro  i Figliuoli,  che 
quello,  che  fommerger  può  la  Chiefa,  la  oftervano  la  Legge  di  Dio,  èd  hanno  in 
quale  fra  le  pcrlécuzioni  fi  rinvigorì  fem-  sè  il  teftimonio  di  Gefucrifto  , cioè,  co- 
pre più,  e anzi  che  venir  meno  fra  tra-  me  dice  San  Tommafo,  non  folo  credo- 
vagl),  quanto  più  fu  travagliata,  e per-  no,  ma  profetano  ancora  la  Fede,  e rcn- 
coffa,  tanto  più  bella,  ed  animofa  coiti-  don  teftimonianza  alla  Verità  di  Gefucri- 
parve.  Quello  è quello,  di  cui  prima  , fto  . E quella  è la  Guerra,  che  più  pro- 
che nato  ila  F Anticrifto,  diflfe  l’iftefTo  S.  priamenre  fpetta  a noi,  che  già  vediamo 
Giovanni,  che  già  c nato,  & nunc  efi  in  fpariti  i Tiranni,  i Carnefici  , e i Tor- 
Aiundo  ; quello  fpirito  finalmente  fu,  che  memi  , che  nella  prima  Criftianità  lom- 
fin  dal  principio  ritrovò  l’Idolatria  nel  merger  volevan  nel  fangue  il  Nome,  eia 
Mondo;  fece  nafeere  nella  Chiefa  l'Erc-  Fede  di  Grillo;  ma  fenza  perfecutori  , « 
fie,  e gli  Scifmi,  introddulfe  tra  Fedeli  Tiranni  , non  damo  ancor  fenza  nemici 
le  dilfolntezze;  e,  per  così  dire  il  liberti-  vifibili , cd  invifibili.  Che  fece  adunque 
staggio}  e quello  contro  la  Spofa  di  Cri-  il  Dragone?  Stette  fuper  arenam  man s , 
do  iftigò  i Tiranni  , e di  d'angue  tante  ibid.  non  perendo  alforbir  la  Chiefa,  eia 
volte  allagò  la  Chiefa.  Ma  tutto  in  va-  Fede  di  Crifto,  fi  fermò  fopra  l’infedcl- 

— ’ " f- ’*  tà,  e il  Gcntilcfimo,  che  è qucll’arido, 

arenofo  Campo , in  cui  nafeer  non  può 
bene  veruno;  e compiacendoli  dell’ infeli- 
ce fterilità  di  quelle  arene,  a pctro  della 
reale  , felici  dima  Donna,  che  vedemmo 
di  fopra  ammantata  di  Sole,  fufeitò  quell' 
altra  Donna,  che  Babbiionia  fi  appella  . 
Bella  è quella,  e le  fue  bellezze  iono  le 
Iufi  righe  del  Mondo  ; efia  è ricca  , e le 
ricchezze  fue  fono  le  vanità  del  fccolo  ; 
effa-c  lafciva,  e le  fue  lafcivie  fono  le 
dilfolutezze  del  collume;  rifa  fiede  fopra 
una  Beftia  fpaventofa  , e la  Bcftia  , che 
la  porta  quafi  in  trionfo,  è il  Dragone  ; 
clTa  ha  io  mano  un  Calice,  e il  fuo  Ca- 
lice è pieno  di  fogni,  di  delirj , di  fol- 
lie, di  menzogne,  e d’inganni;  ella  in- 
vita ognuno  a bere;  e chi  v’è,  che  mol- 
to, o poco  afiaggiar  non  voglia  di  quel 
Calice  t £ qu.ltu  è la  guerra  , che  San 
M tn  4 Gio- 


no. La  v-nicia  mantenne  tempre  11  tuo 
Spirito,  che  è Spirito  di  Gefucrifto,  cioè 
Spirito  Santo,  Spirito  di  Fede,  Spirito  di 
Carità,  Spirito  di  Configlio,  e di  Fortez- 
za ; con  quello  ella  crebbe  tra  Farmi , c 
forza  acqui  dando  dalle  ferite,  e fiorifee  , 
e regna:  e contro  di  ella  che  può  l’emo- 
lo  avverfaiio  fpirito  dell’  Anticrifto  ? San 
Giovanni  dice,  che  la  Donna  perfeguitata 
afilla  corrente  itnpetuofa  del  Fiume,  fu 
ajutat*  dalla  Terra  , la  quale  aprì  la  boc- 
ca fua,  e n (forbì,  c fotrerrò  quell' onde  : 
Adjuvit  T erra  mulirrtm , & af  ernie  T er- 
ra t / foum , <jT  abforbuit  Fiume n,  quod 
mi  fi  e Braco  de  ore  Juo.  Ciò  vedrà  (Ti  av 
vcrato  negli  ultimi  tempi,  quando  laTer 
sa  aprendoli  ingojerà  nelle  fue  Voragini 
tutti  quelli,  in  cut  regnerà  lo  fpirito  dell’ 
Anticrifto;  ma  vedeiì  avverarli  ancora  a' 
tempi  udiri;  imperciocché  può  bea  ufeir 
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Giovanni  dice,  che  il  Dragone  preparò 
a’  Fedeli.  Morirono  (Tiranni,  fi  dilegua- 
rono i Carnefici,  ceffarono  i Tormenti  ; 
ma  a Tormenti,  che  d’incliti  Martiri,  di 
Confefibri  invitti  colmaron  il  fen  della 
Chieda  , ('accederono  gl’inviti,  le  lulin- 
ghe,  c i vezzi,  ed  oimè,  che  Guerra  cru- 
dele è quella  ; e quanti,  che  avanti  al  Ti- 
ranno averebbero  petto  forte,  c collante  , 
cedono  vilmente,  c s’arrendono  alle  va- 
ne bellezze,  e alli  lufinghevoli  veleni  del- 
la Maga  potente!  San  Giovanni  vidde  , 
che  la  Maga  fedeva  Super  aquai  multai , 
cap.  17.  num.  1.  e l’Angelo,  che  a Gio- 
vanni fpiegava  il  Millcrio,  dille  : j4qua , 
qual  vidifli  , ubi  meretrix  fedet  , Pepali 
funt , & Gemei , & lingua.  L’  acque.  Ca- 
pra di  cui  vederti  forger  la  Maga,  fono  i 
Popoli,  le  Nazioni,  c le  Genti,  fopra  le 
quali  quell’ infidiatrice  fignoreggia;  e che 
al  dolce  veleno  perdura  la  Ragione  , il 
Senno,  cd  il  Cuore:  effufi  funt  ficut  aqua; 
feorron  quali  acqua , dove  portate  fon 
dall’Errore;  e compongono  il  Torrente, 
o il  Fiume,  che  Secolo  fi  appella.  Cosi 
nacque  il  Secolo,  che  là  corre,  dove  Leg- 
ge, c Ragione  men  fiorifee;  e così  fopta 
il  Secoli»  potente  fi  refe  Babbiionia,  che 
altro  non  c , che  Cernupifctmia  tamii , 
concupifctntia  oculorum,  & fuperbia  vita; 
lo  Stuolo,  la  Turba,  anzi  fe  dir  fi  può, 
la  Mandra  tutta  de’  Vizj.  Mandra  vile,  e 
deforme,  ufeita  sù  dal  fen  profondo  del 
Dragone;  Mandra  però  si  ingannatrice, 
c àliuta,  chcifi  colorifce,  c lifeia,  c tan- 
to s’ imbelletta  , e adorna  , che  Jpfa  e fi 
merttrix , Metter  fornicationum , & abomi- 
natimi, m teVra  . Io  ben  fo  , che  quella 
fpicgazionc  di  Babbilcmia  , c del  Secolo 
da  alcuni  Interpreti  fi  applica  folamcnce 
a’  tempi  futuri  dell*  Anticrirto  , quando 
Babbiionia  farà  più  potente,  c il  Secolo 
più  fedotto,  e pervertito.  Ma  fc  il  Seco- 
lo fuor  del  Paradifo  Tcrreftre  , e fopra 
del  Secolo  Babbiionia,  cioè,  la  Concupi- 
feenza  della  Carne , la  Concuptfcenza  de- 

fli  occhi  , la  Superbia  della  Vita,  e lo 
pirito  dell’ Anticrirto,  quando  più,  quan- 
do meno,  femprc  però  fra  gli  Uomini  ha 
avuta  fignoria,  e portanza  ; chi  può  ne- 
gare , che  fopra  il  corfo  dell’  acque , la 
Beftia  feroce,  e la  lufinghevolc  Babbiio- 
nia, prima  dell’ Anticrirto  , e prima  di  Ne- 
rone, e prima  di  Nemhrod,  c prima  de’ 


I Giganti,  fin  da’  tempi  di  Caino,  e di  A- 
damo,  ifercirate  non  abbia  contro  la  Chic- 
fa  di  Crifto  le  fue  forze  , ed  arti  ? Pur 
troppo  noi  a’  noftri  giorni  le  proviamo  , 
ne  inai  il  Popolo  di  Dio  fu  fenza  tali  Bat- 
taglie. 

Vediamo  pertanto,  come  la  celefte Don- 
na, la  fanta  Città  contro  si  fatti  nemici  fu 
guernita,  c difefa.  Archi,  Spade,  Lance, 
Armature,  c Scudi  non  fi  leggono  nell’ 
Apocaliflì,  perchè  le  battaglie^  fra  le  qua- 
li noi  mafiimamenre  viviamo,  non  fi  fan 
con  armi  sì  fatte . San  Giovanni  dice  r 
Allorché  la  rcal  fubblime  Donna  fu  dal 
Dragon  rabbiofo  a (lai  ita,  ioviddi,  che  el- 
la Fugit  in  Solittidincm,  cap.  12.  num.  6. 
fuggì  in  Solitudine;  cd  acciocché  fuggir 
più  velocemente  poteffe:  Data  funt  mu lit- 
ri ala  dua  Aquila  magna,  ut  volare t in 
defrtum  in  locum  fuum,  ubi  alitur  per  t im- 
pili , & tempora  , & dimidium  tempori 1 , 
ibid.  num.  14.  L’Ale  fchcrnirono  1’ Affai i- 
tore  orribile;  e la  bella  dal  Serpente  affa- 
liu»  dalla  fuga  fu  difefa,  e dalla  Solitu- 
dine fu  artìcurara . Che  ale  fon  quelle?  e 
qual’ è quella  Solitudine,  dove  non  arri- 
va poter  d’ Inferno  > 11  Padre  Alcazar  , 
che  flima  l’Apocalilfi  effer  già  tutta  avve- 
rata nella  Vittoria,  che  la  Chiefa  riportò- 
dell’  Ebraifmo,  e del  Gentilcfimo  , dice 
che  le  due  Ale  furono  Paolo  , e Barnaba 
Apportoli  di  Gefucrifto,  prime  Aquile  del 
Ciclo,  per  la  Predicazione  de’  quali  mol- 
tifìimi  e Gentili,  ed  Ebrei  fi  convertiro- 
no, e volarono  al  grembo  della  folitari», 
c ritirata  Chiefa,  che  colla  parola  di  Dio, 
c col  pane  degl’ Angeli  pafeiuta  crebbe  al- 
le Vittorie,  che  riportò.  Vittorino,  e Ti- 
cone , che  credono  l’Apocaliflì  doverli  tut- 
ta avverare  ne’  tempi  futuri  dell’ Anneri- 
no , nelle  due  Ale  di  Aquila  intendono 
Enoc,  ed  Elia,  che  anderan  raccogliendo 
le  fparfe  Reliquie  della  Chiefa  , dte  fa- 
rà diffìpnta  dal  furore  dell’ Anticrirto,  c 
conducendolc  in  Solitudine,  le  conforte- 
ranno colle  loro  parole . Altri  poi  non  li- 
mitando l’Apocaliffi  nè  a’  foli  tempi  paf- 
fati,  nè  a’  foli  tempi  futuri,  ma  dilatando- 
la per  tutta  la  durata  della  Chiefa  militan- 
te, dal  principio  fino  al  fuo  fine,  lafcian- 
do  il  fenfo  allegorico  delle  due  Ale,  cd 
applicandofi  al  renio  tropologico,  diverfa- 
mentc  fpiegano  qucfto  parto.  Riccardo  d» 
San  Vittore  dice,  cty:  le  due  Ale  fono  la 
1 vita 
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viu  attiva,  e la  vita  contemplativa  ^col- 
le quali  la  Chiefa  vola  alla  Solitudine  , 
e fi  allontana  dalle  vanità,  e pazze  occu- 
pazioni di  Babbiionia  . L*  Areta  dice,  che 
l’Amore  di  Dio,  e la  Carità  del  profilmo 
fon  quelle  due  Virtù,  colle  quali  la  Chic- 
fa,  quafi  con  Ale  fi  folleva  iopra  tutta  la 
Turba  dell* altre  Sette;  che  a tal  volo  af- 
pirar  non  poffono.  Primazio  dice  -,  Aqui- 
la ctler  la  Sapienza  *,  Ale  della  Sapienza 
in  Terra  edere  il  vecchio  , ed  il  nuovo 
Teftamento  , col  quale  la  Sapienza  fi  ri- 
vela a noi  ; e di  si  fatte  Ale  edere  data 
provveduta  la  Chiefa,  acciocché  ella  qua- 
li Aquila  al  Sole  li  pafea  di  Lumi , e di 
Verità  eterne  e co’penlieri  , c co’  nobili 
affetti  forvoli  alle  prime  cime  della  fanti- 
tà,  che  fcparata  da  Babbiionia,  in  Solitu- 
dine vive,  e fiorifee.  E’  bella  , è ampia  , 
c probabile  quella  fpiegazione  ; ma  fe  a 
quella,  ed  altre  fpiegazioni  fenza opporfi ; 
aggiunger  li  può  qualche  parola  ; io  nella 
Solitudine , dove  fuggi  la  Donna  , inten- 
do la  Fede  di  un  folo,  e vero  Dio;  Fede 
tutta  foliiaria  ; Fede  tutta  rimota  , e lon- 
tana da  ogn’ altra  Setta,  e Religione;  Fe- 
de , per  cui  la  Chiefa  è fcparata  da  Bab- 
biionia ; c fe  cflcr  feparato  dalla  Turba  , 
« dal  Volgo  nel  fagro  Idioma  , fuona  1’ 
illedo,  che  fanto;  Fede,  per  cui  la  Chie- 
fa c fama  . A quella  Fede  fuggì  quella 
bella  , non  perche  non  avede  Fede  prima 
di  fuggire , ma  perche  queda  fuggendo  , 
in  quella  trovò  il  fuo  rifugio  contro  del 
Dragone,  che  quella  fola  Fede  , per  fom- 
mcrgerla  nel  profondo  , involar  le  vole- 
va • Nell’  Ale  poi  di  che  fu  provveduta 
la  fuggitiva  invitta  , perchè  non  intende- 
rò ie  quelle  due  Virtù  , che  proprie  fono 
della  Chiefa  , e che  altrove  trovar  non 
fi  podono  , cioè  , Speranza  , e Carità  » 
Virtù  Teologiche  , Virtù  Divine  , Vir- 
tù , colle  quali  folamence  volar  fi  può  al- 
le prime  eminenze  del  Ciclo  , e fidar  gli 
occhi  intrepidi  nell'  eterno  Sole  , nel  Pa- 
dre de’  Lumi  » nel  primo  Vero,  nel  forn- 


irlo Bene;  cd  ivi  pafccrG  di  Cibo  grande,- 
di  Cibo  forte  , di  Cibo  immortale  , Pei; 
ttmpui  , G“  tempera  , & dimiditm  tempo - 
ris;  per  il  tempo  nel  vecchio  Teftamento, 
che  fu  tempo  arido  , e digiuno  ; per  il 
tempo  del  Teftamento  nuovo  , che  nelle 
Scritture  fi  chiama  pienezza  de’  tempi  ; e 
per  il  tempo  dell’ Antichrifto,  che  fara  tem- 
po breve , e di  cui  dide  il  Redentore  : Ni- 
fi dimidiati  faiffent  dies  illi  , non  fiere t 
fulva  omnis  caro  . Matth.  24.  Quelle  fot» 
Ale,  che  di  Dragoni  non  temono  ; e per 
cui  bada,  e vile  riman  Babbiionia  > e di 
quelle  pertanto  fu  certamente  provveduta 
la  celclle  Donna  . Se  pur  nelle  fue  Ale 
intender  non  vogliamo  la  podeftà  delle 
Chiavi  , e il  Governo  fpiritualc  , e tem- 
porale, governo  unico  della  Chiefa,  co’l 
quale  vide  fin  da’  primi  tempi  perfeguita- 
ta,  vide  nelle  Solitudini,  vide  nelle  Cata- 
combe, e videlicura,  c fiorì,  e crebbe  fino 
a quella  grandezza,  in  cui  è fola,  nè  al- 
tro Imperio  ha  uguale  . Ma  perchè  tutte 
quelle  fpiegazioni  podono  cfler  vere,  erut- 
ti quelli  fenli , che  non  ripugnano  infic- 
ine , podono  edere  del  pari  inceli  dallo 
Spirito  Santo:  io  terminerò  la  Lezione 
con  dire,  che  in  qualunque  modo  fi  fpie- 
gbi  quello  diffidi  luogo  di  San  Giovan- 
ni , ferapre  è vero  , che  la  Chiefa  in  So- 
litudine trovò  la  fua  ficurezza , e noi,  che 
membri  lìarao  di  lei , non  dobbiamo  pre- 
tender di  aftìcurarci  in  mezzo  allo  feom- 
piglio  del  Mondo,  e nel  corfo  più  impe- 
tuofo  dei  Secolo.  La  Solitudine  è necefla- 
ria  a chi  vuol  falvarfi  ; nè  h Solitudine 
è si  difficile  ancor  a chi  vive  nel  Secolo; 
perchè  la  Solitudine  della  noilra  falute 
non  confitte  nel  luogo,  confitte  nella  Fe- 
de, confitte  nella  Speranza , confitte  nella 
Carità,  confitte,  come  qui  dice  San  Tom- 
mafo  , in  faper  converfar  da  Uomo  Cri- 
ftiano  fra  gli  Uomini:  In  folitudine  enim 
e fi  anima-,  quando  non  inhiat  exterioribus , 
Jed  interini  a tornii  , licèi  corperaUtrr  fi  e 
bmo  inter  bmintt . 
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Uftjuetjuò  Domine,  ( ftnElus,  verta)  non  j udiate r 
Cf*  non  vindicas  fanguinem  noftmmf 

Cap.  6 . num.  io. 


Deiraprimento  del  quinto,  e fedo  Sigillo?  e dell' 
apparato  alla  fine  del  Mondo. 


U Tempre  forte,  fempre  fu  in- 
vitta fin  dal  Tuo  principio  la 
Chiefa  » perchè  in  lei  nc  per 
le  minacele  del  Dragone  , nè 
per  1’  Arti  infidiofe  di  Babbi 
Ionia  , vacillò  giammai  la  Fede  v ma  el- 
la oh  quante  volte  » oh  quante  » per  la 
Aia  invincibi!  Fede  trovoflfi  in  lutto  , ed 
in  pianto;  vedendo  fin  da' giorni  di  Abe- 
le altri  de’  Cuoi  Figliuoli  feriti » altri  uc- 
cifi,  c tutti  in  ogni  luogo,  e tempo  per- 
ieguitati  ! Trecento  mila'  furon  quelli  , 
che  nel  falò  recinto  dell’antica  Roma  fu- 
ron con  tutte  le  forte  di  tormenti  mani- 
r izza  ti  * e uccifi  . IL  folo  Diocleziano-  fi- 
no a due  milioni  in  varie  parti  dell’  Im- 
perio ne  fece  morire  y e tanti  altrove  da 
altri  Principi  furon  variamente  martiriz- 
zati , che  le  elfi  fi  ripartiffero  ne’  giorni 
dell'anno,  di  trenta  mila  ogni  giorno  far 
fi  potrebbe  memoria  ; non  c (Tendo-  meno 
di  undici  milioni  quelli,  che  Martiri  fuoi 
appella  ne’  fuoi  fafti  la  Chiefa  . Povera 
Madre  » Spofa  dolente  , a cui  tornar  non 
può  verun  giorno,  che  non  ricordi  il  do- 
lore di  tanti  trucidati  Figliuoli  y nè  in 
Terra  veruna  , o Città  può  entrare  , che 
del  fangue  de' fuoi  Cari  non  la  vegga  ba- 
gnata ! Ma  le  Palme  de’  Figliuoli  non 
fon  Dolori , fon  Glorie  della  Madre  ; nc 
i Figliuoli  della  Chiefa  martirizzati  dagli 
Uomini  fon  tali , che  negletti  eflcr  pof- 
fan  da  Dio  . Io  viddi  , dice  Giovanni  , 
che  r Agnello  apri  il  quinto  Sigillo  del 
gran  Libro  in  Cielo  , e dall’  aperto  Sigil- 
lo ufeirono  altifITmc  voci  di  quelli  > che 


erano  fiati  perfeguitati  , e morti  , che 
chiedevano  da  Dio  vendetta  r Cnm  ape- 
ruijfet  figillum  qaineam  , vidi  fabiai  Al- 
tATt  animus  interfettorum  frofttr  ver  bum 
Dei  y & propter  tefiimonimn  » quod  habe- 
bAnt  , & cium  ubane  vece-  Piaget  a , decen- 
te/s Ufqaeqa'o  Domine T { fantini  & verni ) 
non  indicai  , & non  vindkat  fangainem 
nofimm  ’ Che  quello-  Sigillo-  quinto  con 
gP  altri  due  , che  refiano  , appartenga  al- 
lo fiato  preferire  della  Chiefa  r e a"  quel 
Giudizio  , clic  y quali-  per  preludio  del 
Giudizio-  Finale  , ancor  a'  di  noftri  fi  efer- 
cica  ; non  credo  , che  polla  «Albicarli  da 
chi  riflette  al  morivo , che  del  Giudizio 
danno  al  Giudice  le  voci  , che  abbiam 
riferite  de'  Motti  y e da  chi  fi  ricorda  , 
che  Gefucrifto  fin  prima  di  morire  , fi 
dicliiarò  , che  già  era  incominciato  il 
Giudizio-  r Nane  judicìum  efi  mandi  . 
Nane  Principi  hnjni  mandi  tficietur  fo- 
rai . Jo.  iz.  Che  poi  le  recitate  voci  , e 

Sida  , che  udf  Giovanni  T fiano  voci  de” 
ani  ri,  e per  ampliare  quanto  più  fi  può 
il  fenfo  delle  divine  parole  , fian  voci 
ancora  di  quelli  , che  per  il  divino  fer- 
vizio  , e per  il  Teftimonio  , cioè,  per  la 
profefficm  della  Fede,  e dell’ altre  Virtù  > 
furon  molto  perfeguitati , patirono  lunga* 
mente , c fudaroncr  fino  alia  Morte  , n an 
v’è  eh]  io  fappia,  chi  ri  abbia  fra  gli  Hf- 
pofirori  dubitato  y ma  alle  voci  de’  Marti- 
ri , e de’  perfeguitati  Confederi  , che  ri f- 
poodeffe  chi  fiede  nd  Trono  in  Cic'jo  , 
die  facendo  gl' Angeli  decurtiti  de’fovra- 
ni  fuoi  Comandi,  che  feguiffe  in  Tfrra  » 
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«uefta  farà  la  faticofa  materia  da  fpiegar- 
fi  nella  Lezione  prefente  ; e incomincia- 
mo . 

Udì  l' Altiflìmo,  che  neiralti/fimoTro- 
no  ri  Cede,  la  voce  de'  Morti  , che  non 
per  privata  vendetta  , ma  per  vendetta 
pubblica  della  perfeguitata  Fede , c dell' 
odiate  Virtù  , dimandavano  il  Giudizio 
de’  loro  -Perfecutori  ; « prima  , che  a tali 
voci  nulla  forte  rifpofto  , Data  funi  Ulis 
fingala  Stol<  alb te;  a ciafcun' Anima , che 
gridava  , fu  data  una  Stola  bianca  . Ed 
oh  quale  fu  quella  Stola  1 Divifa  , e Ar- 
gomento di  nobiltà  fu  ne’  tempi  antichi 
predò  molte  Nazioni  la  Stola  , In  Occi- 
dente, e in  Roma  folo  le  nobili  Donne, 
e le  venerande  Matrone  ufavan  la  Stola  -, 
-che,  fe  E crede  a San  Tommafo,  era  un’ 
Ammanto  lungo  , c talare  , che  tutta  la 
perfona  veftiva.  In  Oriente  la  Stola  a’ fa- 
voriti de’ Principi,  e a’primiMinilfridelT 
Imperio  era  conceduta',  ond’  è , che  e 
Ciufeppc  da  Faraone  , e Mardocheo  da 
Adderò  , ed  altri  da  altri  Princìpi  favori- 
ti , in  legno  del  favor , che  godevano  , 
vertici  furon  dì  Stola  - Di  bianca  Stola 
adunque  veftiti  furon  da  Dio  dopo  mor- 
te quell'  Anime  , che  opprefle  furono  dal- 
le tribolazioni  in  vita  ; perchè  di  Gloria 
immortale  , e di  fcrapiterna  Beatitudine 
furon  rivellite  da  Dio.  Quello  è quel  , 
•die  fecondo  i migliori  Efpolìtori  lignifi- 
ca n le  Stole,  che  bianche  fono , nè  rìce- 
von  più  macchia  dì  altro  colore  , cioè  , 
di  mutazione  di  forte  , o vicende  , e va- 
rietà di  tempo  . Qpcllo  accennò  1’  Ecde- 
fiaftico  , quando  difTe  : Stolam  glori te  in- 
dite s eam  , cap.  6.  Quello  corrifponde  al 
quarto  Sigillo , dal  quale  Eccome  ufcì  la 
Morte,  c l’Inferno  per  gl’Empj,  eoa  an- 
cora fu  accennata  la  Stola  bianca  , e la 
Gloria  per  iGiufti.  Con  quello  finalmen- 
te io  fpiego  il  luogo  , dove  1*  Anime  de’ 
Martiri  furon  vedute  da  Giovanni . Dice 
quelli  , che  egli  le  vidde  fubtus  Altare  : 
fotto  1’  Altare . Varie  fono  le  fpiegazioni 
di  quello  luogo  , che  danno  gli  Autori  - 
Molti  vogliono  , che  1’  Altare  forte  quel- 
lo , che  vidde  San  Giovanni  in  Ciclo  a- 
vanti  al  Trono  dell’  AltilEmo  ; Ma  fe  P 
Anime  gridarono  prima  , c poi  ebbero  le 
bianche  Stole,  come  ftar  potevano,  e gri- 
dare fenza  la  Stola  della  Gloria  inCielo  ? 
Meglio,  a me  pare  , che  1’  Altare  forte  in 


Terra  , e forte  quell’  illcflò  , che  Confef- 
fione  , o Martirio  , chiamar  fi  foleva  , e 
fotto  del  quale  riponevano  i Corpi  de* 
Martiri  . Sotto  1’  Altare  dunque  , dove 
gìacevan  le  trucidate  lor  Membra  , e le 
fanguinofe  Reliquie,  gridavan  le  Anime, 
non  perche  erte  trattenute  fodero  in  Ter- 
ra ne’  loro  Corpi , ma  perche  i Corpi  lo- 
ro colle  loro  ferite  , e fangue  fparfo  gri- 
davan forre  , come  già  di  Abele  atteftò 
P ideilo  Iddio  al  fratricida  Caino  ; Fox 
fanguinis  fratris  fui  clamai  ad  me  de  ter- 
ra . Gen.  cap.  4.  numer.  io.  Ond’  è , cl* 
il  giuftirtìmo  Iddio  alle  grida  di  tante  fe- 
rite fece  di  gloria  riveftìr  P Anime  dolen- 
ti , nell’  ufeir  de’  trucidati  lor  Corpi  t 
e con  ciò  diede  la  prima  rifpofta  al  cla- 
mor degli  Altari  , e la  rifpofta  fu  la  ri- 
cotnpen  fa  de’  meriti  5 quafi  Dio  con  erta 
dir  volerte  : Voi  patifte  molto  , à Anime 
a me  gradite  -,  ma  non  patifte  in  vano  : 
eccovi  per  ora  una  Stola  , cioè  , la  mia 
beau  Vilrone,  e la  voftra  Gloria  : A fuo 
tempo  poi  vedrete  vendicate  le  vollre  of- 
fefe  , e riceverete  la  feconda  Stola  , die 
farà  la  Gloria  ancor  de’voftri  Corpi  rifor- 
ti , e glorificati  : A lune  enim  Sanili , con 
San  Gregorio  dice  San  Tommafo  ; Nane 
enim  hahent  frimam  Stai  am  , fcilieet  frtd- 
tiontm  Anima  ; in  fine  veri  habebunt  fimul 
gloriam  corporis  , qua  ejl  fecttnda  Stola  ; 
hìc . Ma  quella  fu  rifpofta , dirò  così , da- 
ta al  merito  dell*  Anime  ; la  rifpofta  da- 
ta alla  domandadd  Giudìzio,  c della  Vén- 
derla Et , che  afpenaffero  ; e i loro  Cor- 
pi ripoferebbero  ancora  un  poco , finché 
compito  forte  il  numero  degli  Eleni , e 
riempiti  i podi  preparati  in  Cielo:  J Et  di- 
ti un>  efi  illit,  ut  requiefeerent  adirne  xtm- 
pus  modicum  , doncc  compleamur  confervi 
eorum  , & fratres  eorum  , qui  iteter fi  din- 
di fune  fi  cut  cr  il  li . Chiara  è quella  rif- 
poita  , né  ha  bifogno  di  fpiegazionc  . la 
però  in  erta  offervo  tre  cofc . La  prima 
è , che  quantunque  dacché  San  Giovanni 
udì  il  lamento  dell’  Anime  degli  oppvcf- 
fi,  fian  già  corfi  diciafctte  Secoli  e più 
di  cinquantafette  Secoli  fian  corti  dacché 
1’  Anime  incominciarono  a lamentarli  , 
e a chiedere  il  Giudizio  : mentre  , come 
detto  abbiamo  di  fopra  , sì  fatto  lamen- 
to Et  afcoltato  fin  dalla  morte  di  Abele  : 
Vox  fanguinis  fratris  tui  clamai  ad  me  de 
terra  ; i Secoli  nondimeno  già  fcotfi  , 
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e qudfi  , che  reftano  ancora  fino  ali'  af- 
fettato Giudizio,  fi  dicon  qui  ttmpui  mo- 
liicum  , piccolo  , e breve  tempo  ; perche 
non  può  non  effer  breve  tutto  ciò  , che 
non  è Eternila  , ma  è tempo  ; il  quale 
avendo  incominciato  , coll*  incomincia- 
roento  medefimo  incominciò  a patfare  , 
e a finire;  ond’è,  che  i Padri , e gli  Ef- 
pofitori  parlando  del  Giudizio  finale  , ne 
parlano  tutti  come  di  cofa  già  vicina  , e 
I’  ifteffo  Signore  , e Giudice  protefiò  : 
Ecce  verno  citò  , & merces  me»  rnteum 
e fi  : ridderò  unicuiqut  juxta  opera  fi.t. 
Apoc.  24.  Che  fe  noi  già  damo  nell’  ulti- 
ma età  , e di  quella  già  paflati  ne  fono 
mille  , c fettcccnto  anni  , pofiiatn  ben 
con  maggior  ragione  di  ogni  altro  Seco- 
lo dir  con  San  Xlarteo  , che  il  Giudice  , 
* il  Giudizio  propi  efi  in  januii  . Match. 
•14.  nura.  ji,  La  feconda  cofa  , che  offer- 
ivo è , che  il  Giudizio  è differito  , e il 
Mondo  dura  ancora  , dome  compleantur 
confini  eorum  ; non  per  far  più  godere 
della  Terra  a gli  Uomini  ; ma  per  com- 
piti il  numero  degli  Eleni  , e affinchè  fi 
riempiano  i podi  lafciati  vuoti»  come  di- 
cono alcuni  Teologi  , dagli  Angeli  endu- 
ri; ma  come  io  direi,  preparati  , c difpo- 
di  nella  Citazione  da  Dio  in  Cieio.  Gli 
Eletti  per  lo  più  fono  i mcn  curaci  , e i 
piu  negletti  dagli  Uomini  in  Terra  ; c 
pure  per  effi  fidamente  è , che  il  Sole  gi- 
ra ancora,  la  Natura  ancor  fi  mantiene  , 
e la  Terra  già  tanti  Secoli  fono  non  fu 
ridotta  a cenere  , e a faville  . . La  terza 
cofa  finalmente  è,  che  San  Giovanni  pri- 
ma dà  aprire  il  fello,  c il  fettimo Sigillo, 
dove  fi  contiene  , quanto  appartiene  al 
Giudizio  Univerfalej  in  quello  qutntoSi- 
giilo  di  effo  Giudizio  riferifee  il  motivo 
principale  , eh’  è il  lamento  de’  Santi  , e 
delle  virtù  opprelfc  : CUmabant  voce  ma- 
gna , dicentts  ; Vfquequb  , Domine  , non 
judicas  , & non  vìndicas  fanguinem  no- 
ftrum  2 Quello  è il  Sigillo  , in  cui  fenza 
fallo  fi  rapprefenta  lo  (lato  della  Chiefa  , 
c de’ tempi  , in  cui  noi  ora  ci  troviamo  ; 
ma  fc  taliuno  oppreflò  per  LiGiuftizia  ge- 
me ora,  e plora,  c prega  , li  confoli  pu- 
re , che  tra  noi  , c ii  Giudizio  Univerfa- 
lc,  ebe  farà  Giuftizia  a tutti,  non  fi  frap- 
pone nè  alerò  Sigillo , nè  altra  Età  : Et 
adeffe  fefimant  tempora;  e i giorni  al  lor 
fine  fi  affrettano . 


Dopo  1’  efpofio  lamento  de’  Martiri  , 
apri  T Agnello  il  fello  Sigillo  ; e da  ef- 
lo,  che  ufcì  ? Trerr.uoci  , rovine  , incen- 
dj  , cadute  di  Stelle  , piogge  di  Fuoco  , 
fubbiffamenti  di  Regni,  e' flebili  voci  di 
Principi  , di  Regnanti , che  dificro  a i 
Monti  : Cadi  te  fiper  noi , & ab  fiondi/ e 
noi  À facie  fidenti!  fuper  Thronum  , & 
ab  ira  -cigni  . Qpafi  Iddio  in  quello  Si- 
gillo dar  volcffe  la  terza  rifpofta  a chi 
piange,  c diceffe  : O voi , che  piangete  , 
abbiate  per  un  poco  pazienza,  e vedrete  , 
come  il  volito  pianto  fi  rende  a chi  è ca- 
gione del  voftro  dolore  . Ptr  le  quali  pa- 
role , a me  pare  di  poter  aderire  , che  le 
cofe,  che  fi  contenevano  nel  quarto  , nel 
quinto  , nei  fello  , nel  fettimo  Sigillo  , 
non  apj  attenevano  a’ tempi  diltir.ti'in  mo- 
do , che  pi  ima  avverar  fi  debba  ciò  , che 
conteneva  il  quarto,  e poi  ciò  , che  con- 
teneva il  quinto  ; prima  ciò , che  conte- 
neva il  ferfo  , c poi  ciò  » clic  conteneva 
il  fettimo  Sigillo  ; imperocché  ficcome  il 
contenuto  di  quello  fedo  Sigillo  appar- 
tiene certamente  al  tempo  del  fettimo 
Sigillo  , che  farà  il  tempo  ultimo  del 
Mondo  ; così  molte  cofe  contenute  nel 
fettimo  Sigillo  appartengono  a’  tempi  no- 
titi , e a’  tempi  de’  no  fui  maggiori  ; co- 
me la  battaglia  degli  Angeli , la  caduta 
del  Dragone  , le  perfeauioni  , e travagij 
della  Chiefa  , ed  sdite  fintili  , come  ve- 
dremo a tuo  luogo  . L’  ultimo  efierminio 
adunque  della  Natura  , e del  Mondo  vid- 
de  Giovanni  ufcicc  dal  fello  Sigillo  ; ma 
acciocché  Giovanni  fapeffe  beasi  , e fa- 
ceffc  fapcrc  a noi  , come  vendicherà  Dio 
le  ingiuftizic,  che  fi  commetton  nel  Mon- 
do ; ma  non  erraffe  poi  in  credere  , che 
veduto  1*  ultimo  efierminio  del  Mondo  , 
altro  non  rimanelìe  a vedere  ; c che  già 
arrivato  folle  il  fine  del  Tempo  , e della 
Natura;  Iddio  dopo  i Terremoti  , gl’  In- 
cendj,  c le  Rovine  del  fello  Sigillo  , in- 
comincio a inoltrargli  altre  cofe  , ed  egli 
riferendole  dice  nel  capo  fettimo  : 'lo 
viddi  quattro  Angeli  , che  (lavano  alle 
quattro  parti  della  Terra,  cioè,  a Mezzo 
giorno , e a Settentrione  , a Levante  , cd 
a Ponente  , e con  braccio  forte  (renava  - 
no  i quattro  Venti  principali  , a’  quali 
tutti  gli  altri  Venti  di  mezzo  fi  riduco- 
no ; e quali  Cavalli  indomiti  fi  trattene- 
vano: Ne  flarent  fuper  terram>  ncque  fu~ 
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per  Mare  ; cap.  7.  acciocché  non  lì  fca-  Oh  in  qual  Mondo  dal  nulla  noi  fiamo 
gliaffero  fulla  (Terra  , o fu  ’1  Marc  , e venuti  , in  qual  Mondo  noi  viviamo  , 
non  incominciaffero  1'  univcrfalc  rovina  ; Signori  miei  , t pur  non  ce  ne  awcdia- 
ed  un’ altro  Angelo  udì,  che  fpiccandofi  tool 

ab  or  tu  Solis , dal  primo  Oriente , agl’An-  Clic  quello  paffo  abbia  corrifpondcnza 
geli  de*  quattro  Venti  gridò:  Notile  no - colla  rifpofta  data  all’Anime  de’ Martiri  , 
cere  Terra  , & Mari , neque  Arboribus  c che  qui  fi  contenga  quel  numero  di  E- 
quoadufqut  ftgnemus  fervo s Dei  no/fri  in  letti  , che  ivi  fi  dille  doverli  compire  pri- 
frentifut  eorum.  Angeli  Minillri  dell’ Al-  ma  di  venire  al  Giudizio  Univerfale  , 
titillilo  tenete  in  briglia  i Venti,  die  non  non  v’  è , cred’  io,  chi  non  lo  vegga  in 
efeano  alla  llrage  del  Mondo , per  infino  quella  moltitudine  di  tutti  i Beati , vedu- 
chc  contraffegnati  non  fiano  tutti  » fervi  ti  da  San  Giovanni  ; ma  dii  v’  è , che 
Eletti  dal  nollro  Dio  ; e qui  Giovanni  fpiegar;  poffa  con  ficurczza  un  paffo  si 
vidde  , c udì  il  numero  de’  contraffegna-  difficile  ì Io  dirò  ciò  , che  fo  , e pollò  ; 
ti  Eletti  . Ex-  Tribù  JueU  duodecim  mil-  e dove  non  arrivo  col  debole  mio  inrcl- 
lia  fignati:  ex  Tribù  Ruben  duodecim  mil-  letto  , fpcro  trovar  compatlione  , non 
Ha  fignati  ; della  Tribù  di  Giuda  dodici  che  perdono  da'  miei  Udicori  . I quattro 
mila  erano  i contraffegnati  ; dodici  mila  Angeli,  che  tenevano  in  briglia  i Venti, 
della  Tribù  di  Ruben;  e di  ciafcun’ altra  erano  fecondo  molti  Autori  quattro  Spi— 
delle  dodici  Tribù  dodici  mila  riceverò-  riti  Infernali  comandati  da  Dìo  ; io  però 
no  il  beato  fegno  ; c cento  quaranta  non  averci  difficoltà  di  credere  , che  fof- 
quattro  mila  furono  da  effo  veduti  con-  fero  quattro  Angeli  colerti  , che  muovo- 
traffegnati  . Dopo  il  qual  numero  vidde  no  (Iracrdinariamentc  , fecondo  gli  fpe- 
una  moltitudine  , quam  dinumerare  verno  ziali  comandi  dell’  Altiffimo  , le  Caufe 
poterai  , di  cui  raccor  non  fi  poteva  il  feconde  . I venti  , che  per  non  Ragliarli 
numero  ; moltitudine  rutta  di' lieta  Gen-  a fat  rovina  avevan  bifogno  d’effer  frena- 
te, e di  Gente  felice,  veftita  tutta  dibian-  ti,  lignificavano  , che  le  Caufe  feconde 
<a  Srola  , tutti  colla  Palma  in  mano  , e e le  Creature  tutte  fono  pronte  fempre  , 
tutti  dicevano  , e cantavano  : Salus  beo  e in  apparecchio  di  venire  all’  eflremo,  e 
noftro , qui  fedet  fuperThronum,  & Agno,  vendicare  in  poch’  ore  i peccati  di  tutti  i 
Al  noftro  Dio  , che  fiede  immobilmente  Secoli  . L’  Angelo  ufeito  ab  ortu  Solii  „ 
acl  Trono  dell’Effer  fuo,  della  fua  Mae-  fecondo  San  Tommafo  , ed  altri  molti  , 
ftà  , e all’  Agnello  , che  per  noi  morì  , era  Gefucrifto  , che  per  effer  flato  man- 
e colla  morte  fua  ci  liberi»  dalla  Morte  , dato  dal  Padre  , tallora  nella  Scrittura 
e dall’  Inferno,  fia  Salute,  cioè  Rivcren-  Angelo  è appellato,  con  appellazione  di 
za  , Adorazione  , Onore  , e Gloria  . A uffizio  , non  di  natura  ; ma  per  mio  av- 
tali  Voci  di  Ringraziamento,  tutto  il  Cie-  vifo,  era  un  vero  Angelo,  che  fece  fape* 
lo  fi  moffe,  i quattro  Animali  , e i ven-  re  a Giovanni  , che  dacché  fu  decretata 
tiquattro  Vecchi,  e gli  Angeli  tutti,  die  in  Cielo  l’Incarnazione,  e Nafcita  del 
llavano  attorno  al  Trono  , Ceciderum  in  Verbo  eterno  , vero  Sol  di  Giuftizia  , fu 
facies  fua j ; fi  proftrarono  in  atto  di  ado-  decretato  infieme , che  chiunque  falvar  lì 
razione , c di  rendimento  di  Grazie  per  dovea  , falvar  fi  doveffe  col  fegno  , e nel 
la  Salute  umana  ; e per  tutto  1’  Empireo  nome  dell1  iftcflb  Sol  di  Giuftizia  incarna- 
rifuonarono  tali  Voci  : Amen  . Benedi-  to  ; e che  il  Mondo  durar  doveffe  fin  a 
ih»  , C7"  Claritas  , & S «piemìa  , & Gra-  che  fi  compiile  il  numero  di  quelli  , che 
tiarum  abito  Honor  , cr  Tiri  ut  , & Eor-  aver  dovevano  un  tal  Segno  , e in  tal 
tirudo  Deo  noftro  , in  facula  faculorum  , Nome  effer  falvi  . L’  Angelo  diffe  , che 
Amen  . Così  fia  , come  han  detto  quelle  quelli  Felici  contraffegnar  fi  dovevano  In 
Anime  elette:  e al  noftro  Dio  fia  benedi-  frontibus  eorum  . Nella  Fronte,  perchè 
zionc,  c Lume,  c Sapienza  a noi  nel  be-  la  Fronte  c la  Sede  della  Verecondia  , e 
ncdirlo  , fia  rendimento  di  Grazie;  e O-  dell’  Ardimento;  ed  è quella  parte,  nella 
norc  ; c anzi  virtù,  c fortezza  nel  rin-  quale  per  effer  la  più  cipolla,  e come  dif- 
gr.tziarlo;  cd  egli  fia  quel  fonte  di  Boni,  fe  Cicerone,  Animi  Janua  : La  Porta  per 
Che  c in  sé-,  c a. noi  : Amen  : Amen  . dove  l’Uomo  efee  a profetare  il  fuo  cuo- 
• ■ ■ * re  ; 
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re  ; imperocché  il  fegno , che  i Predellt- 
nasi  ricevuto  averebbero , farebbe  flato  un 
tal  fegno  , che  ognun  dichiarate  avrebbe 
dovuto,  e di  effo  far  vanto  , c pregiarli . 
Qual  forte  sì  fatto  fegno  , 1*  Angelo  non 
dille  . Ma  per  non  riferir  la  varietà  delle 
•ppinioni,  chi  può  dubitare,  che  eiTo  non 
forte  il  Carattere  della  Fede  dì  Gcfucrifto 
Redentore  univerfale  dell’  antico  > e nuo- 
vo Mondo  ; il  qual  Caranere  è il  primo 
légno  della  Prcdeflinazionc  , e la  prima  , 
dirò  così,  divifa,  colla  quale  incomincia- 
mo a profefTarci  fervi  del  vero  vivente  Id- 
dio ? Dodici  mila  di  ciafcuna  Tribù  d’ 
Ifdraele  , e poi  una  moltitudine  innume- 
labile  di  Popolo  t Ex  ammòni  Gentibm  , 
CT  Tribubui,  & Pofnlii  ; dr  linoni s : di 
ogni  Nazione  , e Gente  furono  contraffe- 
gnati  con  tal  Carattere  . I dodici  mila  di 
ciafcuna  Tribù  dv  Ifdraele  , non  lignifica- 
no, come  dicono  tutti  gli  Efpolitori,  nu- 
mero determinato  di  Eletti;  in  modo  che 
di  ciafcuna  Tribù,  nè  più  , nemmeno  di 
dodici  mila  fodero  gli  Eletti ; ma  lignifi- 
cano Mìflcrio  di  numero;  ed  il  Mirteto  , 
fecondo  San  Tommalo  , è 1‘  ordine  delle 
Virtù  , e delle  Grazie  corrìfpondcnti  al 
lignificato  de’nomi  di  ciafcuna  Tribù  ; c 
perche  la  prima  Virtù  è la  Confeflìone  , 
perciò  in  primo  luogo  fi  pone  la  Tribù 
di  Giuda;  perchè  alla  Con  fellion  della  Fe- 
de feguita  la  Vilìone  di  Pace,  perciò  ini 
fecondo  luogo  li  pone  la  Tribù  di  Ru- 
ben, che  lignifica  Filini  Eifionity  Figliuo- 
lo di  Vifione;  c perchè  , per  arrivar  col- 
la Fede  alla  Vifione,  fi  richiede  Fortezza 
da  refiftere  alle  Tentazioni;  petciò  inter- 
zo luogo  fi  pone  la  Tribù  di  Gad  , che 
lignifica  guunito,  ed  armato.-  ecosì  dell' 
altro  Tribù . E ciò  fecondo  San,  Tomma- 
fo,  Beda,  Roberto  , c Pritnafio  ; fecondo 
Sant’  Agoftino  poi  il  Mifterio  del  nume- 
ro lignifica  univerfalità  di’Salute  ; e per- 
chè il  numero  ternario  , che  è fimbolo 
della  Santtllìaia  Trinità,  quattro  volte  re- 
plicato , cioè  riconofciuto  , e replicato 
per  le  quatcro  parti  dei  Mondo  , e per  le 
quattro  Stagioni  deli’  Anno,  fanno  dodi- 
ci ; perciò,  ditei  io  , dodici  fuiono  i Pa- 
triarchi delle  Tribù  Ifdraelitiche  , dodi- 
ci gli  Appofloli  di  Gcfuctiflo , dodici  fo- 
no le  Porte  della  Celefle  Gerufalemme  , 
e dodici  mila  furono  di  ciafcuna  Tribù 
antica  i contralfegnati  col  Carattere  di 


Salute  ; per  farci  intendere , che  la  Sa- 
lute fu  tempre  comune  a tutti  in  ogni 
luogo , in  ogni  tempo  , ad  ogni  quali- 
tà , e flato  di  Perlòne  •,  e che  quantun- 
que a tutti  Ila  flato  ncccflario  aver  laFe- 
dc  dì  Gefucriflo  , come  primo  legno  del- 
la fua  Prcdcflinazione  , varie  nondimeno 
della  Prcdcflinazione  fono  le  vie;  nè  tut- 
ti entrar  devono  per  una  fola  porta  ; ma 
altri  dell’  iftefla  Tribù  chiamati  a divet- 
fo  cammino  , da  porta  diverfa  fono  af- 
pettatì,  e per  ciafcuna  porta  qualch’undi 
ciafcuna  Tribù  entrar  dee  ad  effer  Beato  . 
La  moltitudine  poi  innumerabile  , vedu- 
ta da  Giovanni  dopo  le  dodici  Tribù  <f 
Ifdraele  non  era  ridotta  , né  a numero  , 
nè  a ordine , o fchicra  ; e qual  fia  di  ciò 
il  Miflerio  fecondo  1”  efpofizionc  de’  fa- 
gri  Interpreti , io  non  faprei  ridirlo  , per- 
chè contcffo  di  non  averlo  mai  intefo  '» 
nè  di  fapermi  capacitare  » come  nc"  tem- 
pi dell’  Ànticrifìo  , de’  quali  comunemen- 
te fi  fpiega  quella  Vifione,  porta  farfi  di- 
flinzìone  di  Tribù  d’  Ifdraele  » e dì  mol- 
titudine di  Popolo  di  ogni  Nazione.  Ond’ 
io  per  dir  qualche  cofa  , dirò  così  » e fe 
dico  male  » prima  di  dire  già  intendo  d’ 
eflenni  ridetto  . Ire  due  ordini  , o claf- 
fi  divifa  fu  tutta  la  Gente  Prcdeflinata  ed 
Eletta  da  San  Giovanni  ; nell'  ordine  pri- 
mo furono  intefi  tutti  i Predcftinati  » che 
nacquero  prima  della  nafeita  di  Gefucri- 
flo ; nell’  ordine  fecondo  furono  inte- 
fi tutti  i Predcftinati  , che  nacquero  , c 
Rateeranno  dopo  la  nafeita  di  Gefucri- 
flo ; quelli  numerati  furono  tutti  , e ri- 
dotti  a fomma  ; perchè  prima  di  Gefu- 
criflo  pochi  furono  i Fedeli  ; e perciò 
pochiffimi  gli  Eletti  . Quelli  furon  detti 
innumerabili  » perchè  dopo  Gefucriflo  » 
oh  quanto*  crefciuti  fono  i Fedeli  ; e la 
Chtcf»  , oh  quanto  è più  feconda  , e 
6eata  t Quelli  ridotti  furono  alle  dodi- 
ci Tribù  d’  Ifdraele  » perchè  a quelle  fu 
derrata  la  Legge  Serietà;  a quelle  fu  con- 
ceduta la  Tetra  promeiTa  , figura  dell’ 
eterna  Salute  : c negli  AfcendentL  , e 
Maggiori  di  quelle  fi  confetvò  fempre  la 
vera  Fede  » c la  Speranza  nel  futuro 
Redentore  . Quelli  non  furon  ridotti 
ad  altra  dalle  , che  ad  una  immenla 
univerfirà  di  Popolo  ; perchè  quello  non 
è Popolo  di  una  fola  Diteendenza  , o 
.Famiglia  ma  è Popolo  comporto  di 
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chi  è dall’  Ebraìfmo  , c dal  Paganefimo  , 
c dall’  Ateifmo  , di  ogni  fedo  , di  ogni 
condizione,  e qualità  , entrò  nel  grembo 
«Iella  Santa  One  fa  , c della  Gliela  ama- 
rono «(Ter  Figliuoli  . Quelli  furon  con- 
trattegnati  co  ’l  Carattere  dell’Agnello -, 
e quelli  non  falò  contraflegnati  furono  , 
ma  [lavano  ancora  in  tenfpeBu  agri  , ed 
all’  Agnello  cantavan  lodi  ; perchè  quel- 
li credettero  , è vero  , ma  credettero 
nel  Redentor  futuro  •,  dove  che  quelli 
credettero  nel  Redentore  già  venuto  , e 


avanti  a lui  , e de’  fuoi  Sagramenri  fu- 
ron nudrìti  , e pafeiuti  onde  fe  quel- 
li -dopo  morte  afpettare  in  Terra  dove- 
vano ancora  , e fperare  ; quelli  dopo 
morte  veduti  furono  da  Giovanni  già  ve- 
diti della  Stola  della  lor  Gloria  , e colla 
Palma  dell’  intiera  Vittoria , come  già  ar- 
rivati al  Trionfo  di  tutte  le  Battaglie  : 
Hiatus  qui  legìt  , <fr  audit  vtrba  Prephe- 
tia  bujus  . Criflianirà  felice  , fe  porgi  1’ 
orecchio  a ciò,  che  leggi , ed  afcolti,  e 
credi 1 


LEZIONE  LXXXII. 

Sopra  TApocaliiTì  IX. 

Cum  tperuijfet  Sigtllum  feptimum  C7V. 

Cap.  8.  num.  i. 

Del  Settimo  Sigillo,  e quanto  di  rovina,  « di  tfterminio 
debba  ufeire  da  elfo. 


Ignore  , c Padre  de’  lumi  , dì 
nuovo  Lume  io  ho  bifogno  , 
per  non  rimaner  confalo  , e 
perduto  nella  profondità  degl’ 
alti  voliti  Miftcrj . Il  voltro 
divino  Agnello  apre  il  fettimo  , ed  ulti- 
mo Sigillo  del  gran  Libro  : e chi  v*  è , 
che  fenza  voi  penetrar  potta  gli  arcani  , 
die  fatto  tal  Sigillo  ad  ogn’  umano  , ed 
Angelico  Intelletto  furono  afeofi?  Voi  per 
tanto,  ò Autor  della  Luce  , c di  Sapicn 
tì , Eterno  Padre,  compartite  a me  , che 
dico  , e a quelli  , che  afcoltano  , Fedeli 
voftri  divoti  , un  raggio  del  voftro  Voi 
to,  onde  ravvalorata  la  tioflra  Fede  con- 
dur  Scuramente  ci  polla  là  , dove  nè  Fi 
lofofia  umana,  nc  umano fapere  puoteun- 
qua  arrivare  ; e diamo  principio  a vedere 
ciò,  che  nel  fettimo  aperto  Sigillo  fi  con- 
tiene. 

Aperto  finalmente  il  fettimo  Sigillo , di- 
ce S.  Giovanni  , che  in  Cielo  fcgui  una 


gran  novità,  « dove  che  nell’  apertura  do. 
gl’  altri  Sigilli , o|  fi  udirono  voci  gran- 
di , o comparvero  tofto  Pcrfanaggj  di  gran- 
d’ affare,  c di  molto  ftrepìro , nell’apertu- 
ra del  fettimo;  Faftun tifi  fìltntium  in  Ca- 
lo, qttafì  media  borj , cap. -8.  tacquero  tut- 
te le  voci,  fi  ammutolirono  rutti  i cori; 
e per  lo  fpazio  di  mezz’  ora  1’  Empireo 
tutto  fu,  come  vuota  Città,  in  filenzio  . 
Difficil  patto,  ardua  fcrittura  ! Molti  fono 
gli  Efpofitori,  che  in  quelle  parole  intcn- 
don  Miflevio  , e non  Iftoria  , ma  nella 
fpiegazion  delMiftcrio,  non  fi  accordano. 
Sant’ Ambrogio  dice,  che  da  quella  mezz’ 
ora  di  celefte  Silenzio , fu  lignificata  la 
pace  univerfalc  , in  cui  era  il  Mondo  , 
quando  nacque  Gcfucrifto.  Roberto  Aba- 
te dice,  che  fu  lignificato  lo  flupotc,  che 
cagionerà  nel  GiudizioUnivcrfalc  la  Sen- 
tenza di  Gcfacri(lo  , contro  del  quale  al- 
lora nelfano  avrà  ardire  di  dolerli , o di 
favellare;  ilLirano  dice,  che  fu  lignificata 
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la  perfecuzione  moffa  da  Giuliano  Apofta- 
ra,  il  quale  comandò  , che  nell’  Imperio 
Romano  più  non  fi  parla  (Ve , nè  di  Gcfu- 
ditto,  nè  di  Criftianità;  il  P.  Alcazar di- 
ce, che  fu  lignificata  la  tolleranza,  e pa- 
zienza de’Crittiani  nelle  petfecuzioni  de- 
gl'Ebrei,  e de’ Gentili;  Bcda,  e Riccardo 
da  San  Vittore  dicono,  clic  fu  flgnificata 
la  quiete  , che  feguirà  nella  Cliiefa  dopo 
la  Morte  dell’ Anticritto,  prima  clic  di  nuo- 
vo fia  daH’AbilTo  fciolto  Satanaffo  . Ma 
io  in  nettuna  di  quelle  oppinioni  pollo  ca- 
pacitarmi ; perchè  oltre  1’  effer  tutte  limi- 
tate, c ritirare,  tutte  fan  Mifterio  , dove 
a me  piacerebbe  la  fola  Iftoria.  Altri  Ef- 
pofitori  fpiegano quello  pattò  in  fenfo  mo- 
rale v onde  Ansberto  , ed  Alinone  iu  que 
Ito  breve  Silenzio  del  Ciclo  intendono  la 
brevità  della  pace  , e della  contcmpla/io- 
ne  di  quella  Vita  , in  cui  la  tranquillità 
dell’  Animo  , e il  ripofo  del/  Cuore  , per 
poco  tempo  11  concede  a’  Giudi  j a’ quali 
dopo  un’  ora  di  calma  , accader  fogliono 
mille  tempdle  , e tra vagì  j . Ma  per  bella 
che  fia  quefta  Tropologia,  cita  è cortiune 
a qualunque  altro  Sigillo  , nè  fpjega-, 
perchè  piuttollone!  fettimo,  che  nel  quin- 
to , o fello  Sigillo  lì  faceffe  fllcnzio  nel 
Ciclo.  Noi  pertanto,  che  diremo?  Setta 
tanti  Uomini  grandi  a me  è dato  cfpor- 
rc  il  mio  fentimcnto,  io  credo,  che  ilfi- 
lenzio  del  Cielo  altro  non  lignifichi , fe 
jion  che  una  infolita  maraviglia  , c un’ 
diali  di  ilraordinario  llupore  in  tutta  la 
Gente  Celclle;  c per  farmi  intendere,  di- 
rò cosi  . Aperti  già  erano  i fei  primi  Si- 
gilli del  Libro;  ma  il  Libro  non  era  an- 
cora aperto  , perchè  cttfo  rimaneva  chi  ufo 
ancora  dal  fettimo  Sigillo  ; fu  aperto  fi- 
nalmente dall’  Agnello  ancora  il  fettimo 
Sigillo  , ed  aperto  il  fettimo  Sigillo  , il 
■Libro,  che  altro  Sigillo  non  aveva,  fu  a 
tutti  palcfc  ; e tutti  viddgro  ciò  > che  in 
etto  fi  conteneva  , cioè  , 1’  ordine  , c la 
ferie  delle  piaghe  degli  ultimi  tempi , le 
battaglie  della  Chicfa  co  ’l  Dragone  , c 
coll’ Anticritto,  la  caduta  di  Babbiionia  , 
,e  l’tfterminio  de’  Regni  , le  vittorie  dell’ 
Agnello  , il  fine  della  Natura  , la  Rifur- 
rezionc  de’  Morti  , il  Giudizio  univerfa- 
lc,  c tutto  ciò  , che  da  quclto  capo  otta- 
vo fin  all’ultimo  riferifee  di  aver  veduto 
San  Giovanni;  e che  feguì?  Quei  Morti, 
che  nel  quinto  Sigillo  chicdevan  Giudi- 


zio , c vendetta  della  loro  opprertìtìn*  , 
que’ vcotiquattpo  Vecchi  , quc\ quattro  A- 
ni  mali,  tutti  quegli  innumerabili  Spiriti, 
?he  ftavano  appettando  con  fommo  defi- 
derio,  che  fotte  apeno  il  gran  Libro,  nel 
veder  dipoi  aperti  tutti  i Sigilli  , il  fuo 
contenuto  , forprefi  da  maraviglia  , e ttu- 
pore  , rimafero  quafi  attoniti  alle  gran 
cofe  , clic  nell’  aperto  Libro  mirarono  ; 
come  allorché  tirato  finalmente  il  velo  , 
comparila:  la  lungamente  afpettars,  prof- 
pettiva  , o fccna  di  ammirabil  Teatro  . 
Ed  ecco  , perche  il  filenzio  fu  folo  di 
mezz’ora,  cioè  di  breve  tempo,  e dimez- 
zato , e frappofto  all’  opera  , cioè  fin’  a 
che  gli  Attori  cominciaffcro  ad  operare  ; 
ecco  perchè  ali’,  apertura  di  si  gran  Li- 
bro fi  premettono  i fet  Sigilli,  come  pre- 
lu-Jj  iftrutfivi  dell’  opera  ; ecco  ; come-  U 
Mondo  cagionerà  ftupore  , e maraviglia  , 
quando  nel  fuo  fine  , c nel  Giudizio  ve- 
dremo aperto  per  evidenza  ciò  , che  ora 
vediamo  aperto  folamente  per  Fede  ; e 
intenderemo  la  Sapienza  , 1’  Amore  , la 
Pietà,  Li  Provvidenza  , e la  Giuftizia  , 
che  a quitto  Mondo  vifibile  invifibilmen- 
ìef  prefi  e de,  c le  cofe  tutte  dal  lor  princi- 
pio a’  dettinati  fini  intailibilmcnce  condu- 
ce . Ecco  finalmente  perchè  a Giovanni 
fu  rapprefentato  quello  filenzio  in  Cielo, 
acciò  che  egli  imparaffe  , c a noi  facette 
apprendere  il  filenzio , e lo  ftupore  , c la 
maraviglia  , che  dobbiamo  avere  , allor- 
ché la  noflra  Fede  ci  apre , e ci  fa  fapc- 
re  il  contenuto  di  quello  Sigillo  in  Ter- 
ra . Io  non  fo  fe  quefta  mia  fpiegazione 
fia  buona  : fo  bene  , che  quella  mi  fa  ap 
prendere  quanto  di  cbiufo  , e non  intefo 
vi  fia  in  quello  Mondo,  fe  noi  , fciocca- 
inentc  cfclufa  la  Fede , altro  per  notti. i 
intelligenza,  e guida  non  adopriam,  che 
gli  occhi  , ed  il  fenfo  . In  quello  meto- 
do di  fpiegazione  adunque  il  contenuto 
del  fetiimo  Sigillo  altro  non  è , che  il 
contenuto  del  Libro  ; c il  contenuto  del 
Libro  altro  non  è,  che  quel  che  ci  fovra- 
fla  ancora,  nè  ancora  c arrivato  , perchè 
quantunque  nel  Libro  fi  contenga  rutto 
ciò  , che  dal  principio  fin’  ora  , conte 
detto  abbiamo  di  fopra  , è fucceduto  nel 
Mondo  ; ciò  nondimeno  c folo  per  ordi- 
nar le  notizie,  e per  fare  apprendere  per- 
chè , e come  fi  verrà  al  Giudizio  , c alla 
final  femenza  , che  è il  contenuto  pria- 

cipa- 
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eìpale  del  gran  Libro  di  quefto  Mondo  > 
« lo  fcopo  primario  della  Profezia  di  Gio- 
vanni* Òr  paftìamo  avanti* 

Dopo  il  breve  filenzioi  Io  viddì , dire 
Giovanni,  avanti  al  Trono  late  Angeli  > 
a’  quali  date  furono  fette  Trombe  ; e dì 
poi  viddi  «in’  Angelo  , e he  fpiccatofi  dal 
fuo  Coro  con  tm’  faceti  ficco  di  oro  in  ma- 
no , riceve  da  varie  parti  molta » e varia 
forra  d’  inoenfi  * acciocché  arder  gli  fa- 
ceilc,  e fumare  fopra  l’Altare,  die  c avan- 
ti al  Trono  dell’  AltUfimo  s arfc  il  vario 
incenfo;  e l’ Orazioni  di  rutti  i Santi  pro- 
fumarono il  gran  Trono»  e tutto  l’Empi- 
reo : dono  di  Che  1’  Angelo  riempi  del 
fiioco  dell’  Altare  il  Aio  Turibolo  , & mi- 
Jit  in  Tttrafn  : c dall’  ako  Cielo  giù  in 
Terra  gitjollo  » & falla  fune  Tomtrua  , 
& Fulgora,  & Vocei*,  & T errarne  tuo  ma - 
gnu;  : ed  a quel  fuocafparfo  ruttori  baf- 
fo Mondo  fri  in  tetroce  . Di  folgori  , e 
tuoni,  c frette  «fé  T*  Aria  , c tremò  la 
Terra  ; e ciafcun  de’ fate  Angeli  fi  accin- 
fe  allora,  a fuonate  la  fua  Tromba.  Suo- 
nò il  primo,  e al  fuono  di  lui,  cadde  dal 
Cielo  grandine  ; c fuoco  , c fanguc , c 
pane  della  Terra  ritnafc  confluita . Suo- 
nò il  fecondo , e un  globo  di  fuaco , quali 
monte  ardente  cadde  dal  Cielo  nel  Mare, 
c morì  la  terza  parte  de’  Pefci,  c la  terza 
parte  delle  Navi , die  ficcavano  le  onde, 
fu  fommerfa . Suonò  il  terzo  Angelo  , c 
dal  Cielo  cadde  ne'  Fiumi,  e ne’ Forni  una 
Stella  , data  per  nome  Abfynrhium  , e la 
terza  parte  de’  Fiumi , e de’  Fonti  diventò 
qua  fi  Fiele  amara,  e molti  viventi  nell’ ac- 
collar ad  elfi  le  labbra,  morirono.  Suonò 
il  quarto  Angelo,  c la  terza  parte  del  So- 
le, ddla  Luna  , e delle  Stelle , ofeuroffi  , 
c fcolorito  fu  il  giorno  , c orrenda  la 
notte  . Tra  tanti  terrori  io  viddi  allora 
volare  a mezzo  Ciclo  un’  Aquila , e udii 
la  fua  Voce,  die  ditte  : T*  , va  , va  ha- 
bitantièui  in  Terra  , de  cauri;  vocibus 
trium  Angelorum  , qui  tram  Tuba  cani- 
turi  . Guai , guai  .,  guai  a voi , ò Viventi 
in  Terra , quando  fuoneran  le  lor  Trom- 
be i tre  Angeli,  che  r diano  ancora  > Oh 
beato  Giovanni  , dove  ci  conducete  voi 
colle  voflrc  vifioni  ? c chi  feguir  può  il 
voftro  volo  ? Comunque  interpretino  al- 
tri Autori  quella  Parte  di  Profezia  , io 
nell' Altare,  die  Ila  avanti  al  Trono  dell’ 
Alti/fimo  in  Cielo,  intendo  la  Fede,  che1 
Lee.,  del  P. Zucconi,  Tomo  111, 


fidamente  è quella , die  al  vero  Dio  ap- 
pretta il  Sagrili  zio  , arde  l’ in  confo  , por- 
ge le  obblazioni,  e tende  il  dovuto,  efo- 
lenne  Culto  di  latria  ; negl*  incenfi  , che 
profumano  il  Trono  , io  incendo  la  Spe- 
ranza , dalla  quale  efeono  quali  profumo 
l’ odorofe  preghiere  de’  Fedeli  ; nel  Fuoco  , 
fenza  il  quale  né  il  Sagri  fi  zio  é compito, 
nè  gl’  incenfi  fon  grati  , intendo  la  Cari- 
tà , fenza  la  quale  oc  accette  fon  le  pre- 
ghiere , nè  gradire  le  Vittime  > nel  Tu- 
ribolo intendo  la  confezione  , o fia  pro- 
tezione della  Fede , che  è quella  , in  cui 
(ingoi  «mente  è onorato  1’  AltiflGrao  ; e 
nell’  Agnello  riconofco  il  Sacerdote  , die 
all’. Altare  ptefiede  . L’Agnello  adunque  , 
che  in  Cielo  tapprefentava  t Sacerdoti  in 
Tara , prefe  dall’  Altare  il  Fuoco  , c lo 
fparfeiV*  feguirono  que’  fpaventi  di  Lam- 
pa» c Tuoni , e . Fulmini  , e Trcmuori  ; 
perché  le  preghiere  de’  Martiri , le  Orazio- 
ni de’  Santi , le  lagrime  delle  Virtù  , che 
gemono  opprefle  in  Terra  , e che  nel 
quinto  Sigillo  udite  furon  da  noi  folto 
l-  Altare , fopra  1’  Altare  finalmente  cipo- 
lle a ardere  quali  Incenfo  nei  colpetto 
di  quel , die  fiede  nel  Trono , impctre- 
ran  quanto  chiedono  un  giorno;  c giunta 
l’ora  (labilità  ioCielo,  incominciaan  que’ 
terrori , che  faran  come  i forieri  dell’  ec- 
cidio del  Mondo,  c dell’  univerfal  Giudi- 
zio . Così  fpiego  io  qudlo  patto  ; c coti 
intendo,  qual  fia  il  nottro  Altare  in  Ter- 
ra, die  fta  avanti  al  Trono  dell’ AltifiSmo 
in  Cido;  e qual  fia  il  Trono  dcll’Altittfi- 
mo  in  Cielo , che  avanti  di  sé  alno  non 
vuole,  che  il  nottro  Altare  in  Terra;  co- 
sì finalmente  imparo  , che  il  Trono  dell’ 
Altare  riceve  lamenti  di  virtù  , e querele 
di  fantità  oppreffa  ; c il  Fuoco  di  Carità 
farà  un  giorno  Fuoco  d’ Ira , c dall’  Aitar 
fatto  per  placare  Dio  , ufeirà  la  rovina 
e l’ efterminio  del  Mondo  . Rimane  ora 
a fpicgarc  il  Mitterio  de’ fette  Angeli  col- 
le fette  Trombe,  c dell’  Aquila  volante  a 
mezzo  Cielo  ; cd  oli  quanto  rimarrebbe  a 
dire  , a chi  ridir  voleffe  ciò  , clic  detto 
hanno  gli  Efpofitori  fopra  tal  patto  ! Il  Li- 
rano  , e Aureolo  credono  in  quelli  fette 
Angeli  fignificarfi  gli  Erefiarchi»  e i Prin- 
cipi loro  Fautori , che  canto  turbaron  la 
Cliiefa , c tanto  fànguc  , e ftrage  fecao 
de’  Fedeli  . L’Alcazar  (lima  fignificarfi  le 
piaghe  inferite  agl’  Ebrei , e a’  Pagani  in 
Nn  pena 
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pena  della  loro  Infedeltà,  piaghe  non  dilli* 
mili  a quelle»  che  agli  Egizi  inferite  fu* 
tono  da  More.  Nell’ Aquila  intendono» 
o la  Dottrina  Evangelica , o l’ ifteffo  San 
Giovanni,  o aocor  San  Gregorio  Magno, 
che  a tempo  vjie’  'Longobardi  minacciò 
tanti  flagelli,  t sì  altamente  favellò  del 
Giudizio.  Ansbcrto  , Riccardo,  e San 
Tomroafo  affermano  lignificarli  i Profeti, 
gli  Appolloli,  cd  uni  verbalmente  tutti  i Mi- 
ni Bri  di  Dio,  ci  Predicatoci , che  nei!'  an- 
tico, 0 nuovo  Mondo  predicar on  la  Fe- 
de, e Toffervanza della  Legge,  c per  i’in- 
fcdeltà  , c ti  afgrefljoni  minacci  at  ono  de' 
flagelli , c delle  piaghe  ; e a tempo  deli' 
Anticritici  molto  più  predicheranno , e 
minaccieranno»  fecondo  il  Miflcrio  dell1 
■Aquila  veduta  da  San  C iòvànni , prima  che 
t tre  ùltimi  Angeli  luonaflcro  Icloro Trom- 
be. Quella  paro  a tuo  Ila  Ipiegazione  più 
propria,  e vcciOmilc  . Ma  perche  io  Ri- 
mo i che  1’  Apocaliflì  più  di  qualùnque 
'Scrittura  dica  una  cola,  e molte  ne  ligni- 
fichi ; a quell'  ultima  fpiegazione  fimboli- 
ca  aggiungo  ancor  la  letterale,  c dico  iti 
-primo  lungo,  che  i fette  Angeli  fignifica- 
vano  i Miniftri  tutti,  che  nelle  fette  Età 
del  Mondo  han  predicata,  predicano,  e 
predicheranno  la  parola  di  Dio , i Flagel- 
li preparati  agl’ Emp} , e il  Giudizio  uni- 
vctfale . Così  pare  , che  accennino  le 
'•Trombe  , che  è il  proprio  (imbolo  de' 
Predicatori  ; e il  Fuoco  della  Divina  Ca- 
rità fparfo  dal  Cclelle  Altare  in  Tetra  li- 
gnifica la  raiffionc  iftefla  de’  Predicatori  ; 
come  di  (Te  il  Divin  Figliuolo,  allorché  di 
té  artfftò  di  effer  dal  Ciel  fcefo  per  ac- 
cender , e dilatare  tal  fuoco  in  Terra  . 
Jgntm  veni  mittert  in  Terreni , & quid 
volo  , nifi  ut  accender  ur  ; Lue.  1 i.  Ma 
perché  tal  Fuoco  poco  fi  apprefe  in  Ter- 
ra, e il  Mondo  in  ogni  fua  Età  ad  effo 
ripugnò',  perciò  é,  che  al  fuon  di  ria- 
feuna  Tromba  Angelica  feguirono  i fla- 
gelli da  effe  Trombe  intimati.  Onde,  fe 
gli  Angeli  colle  Trombe  lignificavano  fim- 
bolicamentc  i Predicatori , e la  loco  Pre- 
dicazione; i flagelli  feguici  dopo  il  fuono 
di  ciafctina  Tromba  lignificavano  letteral- 
mente i gaftighi  dati  fin  dal  principio  al 
Mondo  per  la  fua  incredulità,  ed  oftraa- 
zione.  In  fecondo  luogo  dico,  che  ficco- 
me  il  numero  fettenario  degl' Angeli  Li- 
gnifica il  numero  di  tutti  i Predicato- 


ri, che  fono  flati,  fono,  e faranno  ne’ 

I fette  giorni , cioè  nelle  fette  Età  della 
fet rimana  univerfale  del  Mondo  ; così  i. 
fette  flagelli  lignificano  il  numero  uni- 
verfaJe  di  tutti  i gaftighi  , co’  quali  il 
Mondo , quali  Beftia  indomita  , c flato 
in  ogni  fua  Età  punito.  I primi  quartro 
flagfUi  fono  fopra  gli  Elementi  , 11  pri- 
mo Copra  la  Terra  : onde  Ttrtie  pert 
Terne  cambufie  e fi.  11  fecondo,  e il  ter- 
zo fopra  mite  F Acque  : onde  Felle  efi 
torti*  per*  Meri*  f angui*  &c.  & fella  efi 
tetti*  per*  yfquarum  in  Mfynthtum  &c. 

II  quarto  fu  fopra  l'Aria,  e tutto  quel, 
che  c fopra  di  noi  , e di  cui  noi  tanto 
viviamo  i onde  Petcuffeofturtie  porr 
Soli*,  & terbio. per* ìLune , & tenie  per* 
Stellar  uni  <^e*\Tall  “flagelli  fono  corfi,  e 
eorran  tuttora  fra  noi , a' quali  benché 
rifpleta da;. ancora  il  Sole , c corrano  i 
Fiumi.,  è gir  Elementi,  e la  Natura  tutta 
paitorifcano,; ria  Natum  nondimeno,  e 
gl’ Elementi»  c * gtornif  noftri  orni  fon» 
certamente,  quali  flati  farebbero,  fe  non- 
mai  peccato  I a veffìmo*;  ’e  il  Mondo  più 
arrendevole  Coffe  flato  alle  Voci  Cclefti. 
I tre  ultimi  flagelli  affai  maggiori  de*  pri- 
mi gli  vederemo  , quando  fpiegheremo  t 
giorni  dell’  Anticriflo . In  terzo  luogo 
dico  clic  non  è fenza  mìftero,  che  ciaf- 
cun  degli  numerati  flagelli  colpiflfc  due 
terzi  meno  di  quel , che  colpir  poteva . 
Al  fuon  della  prima  Tromba  cadde  Gran- 
dine c Sangue  , e Fuoco  fopra  la  Ter- 
ra» ma  la  Terra, non  rimale  tutta  con- 
fluita, ma  una  fola  terza  parte  di  tifa: 
Al  fuono  della  feconda  Tromba  cadde 
un  Monte  di  Fuoco  fopra  il  Mare  ; e 
non  perirono  tutti  i Pcfci  , nè  tutte  le 
Navi,  che  erano  in  Mare,  ma  di  quelli , 
e di  quelle  la  terza  parte  . Cadde  la 
Stella  Abfmthio  fopra  i Fonti,  e i Fonti 
rimafero  amareggiati  tutti  bensì»  non  to- 
talmente però»  ma  fidamente  per  la  ter- 
za patte.  Furon  percoffì  rutti  ì Lumina- 
ri, c Stelle  del  Cielo;  e i Luminari  del 
giorno , e della  notte  non  li  fpenfero 
affatto  ; ma  fol  lì  annebbiarono  per  la 
terza  pene.  Quella  terza  parte  tante  vol- 
te replicata  in  Cielo  » in  Tetra»  nell’A- 
ria » e nell’Acqua  , non  è fenza  Miflc- 
ro  , ma  chi  v'  è , che  lo  fpieghi  ? Io 
non  ho  trovato»  chi  li  arrifehi  ad  entra- 
re in  tal  paffo;  ma»  io»  come  è coflume 
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de*  più  ignoranti,  thè  effcr  fogliono  i più 
ardiri  « per  dir  qualche  cofa,  citò,  che  di 
tutti  i flagelli  della  Divina  Giuftizia  due 
parti  andarono  a vuoto  ; perchè  fc  il  Pa- 
dre Eterno  ci  vuol  puniti  , l’ Eterno  Fi- 
gliuolo, e lo  Spirito  Santo  per  noi  man- 
dati in  Terra,  per  noi  «'interpongono  in 
Ciclo , i colpi  tutti  per  due  parti  riman- 
gono indeboliti  ; ma  non  cosi  Farà  dopo 
il  Tuono  degli  ultimi  Angeli , quandotittte 
le  tre  Divine  Perfone  terran  la  mano  ful- 
l'Arco  efterminatore  del  Mondo*,  e il 
Mondo  fenza  rifparmio  farà  didrurto;  e 
quedo  lignificar  volle  1'  Aquila , minac- 
ciando tre  volte  il  Tuono  de’  tre  ultimi 
Angeli  con  quel  Tuo  triplicato  fa  . In 
quar  to  luogo  , dico  , che  quantunque  i 
quattro  primi  flagelli  (ì  eftendano  a tutta 
la  durata  del  Mondo  pattato,  e del  Mon- 
do prefente  , come  per  la  durata  tutta 
dell’  ideilo  Mondo  fi  cflefe  il  fuon  delle 
Celcfli  Trombe  , e della  Divina  Parola, 
con  modo  Tpeziale  nondimeno  dee  in- 
tenderli ciò  detto  da  San  Giovanni  per  i 
(empi  ultimi  dell’ Anticrirto i e perciò,  io 
ftimo,  che  Tette  fian  gli  Anni  ultimi  del 
Mondo,  ne’ quali  più  fen Abilmente  veri- 
ficar fi  debba  il  Tuono  delle  fette  Trom- 
be, quando  gli  Uomini  da  Dio  mandati, 
con  voce  fonora  predicheranno  i Giudizj 
Divini,  c gT imminenti Gaflighi-,  e i Ga- 
flighi  predetti  in  quegli  anni  più  drepito- 
famente  fi  compiranno.  Onde  per  ultimo 
dico,  che  nel  quinto  de’ Tette  Anni  fud- 
detri  , cioè  in  quell’  Anno  , nel  quale 
T Anticrido  averi  gii  conquidano  tutto 
l'Imperio  de’dieci  fottomeilì  Regni , e che 
durar  dee,  come  dice  San  Giovanni,  per 


foli  tre  Anni  , e rftezzo , fi  avvererà  Is 
vifione  dell'Aquila  , c l’Aquila  per  n?i« 
avvifo  altro  non  farà  che  l' Apocaliffi, 
o Profezia  di  San  Giovanni,  che  viddein 
Patmos  la  Divina  Tua  Apocaliffi  in  figura 
di  Aquila  minacciare  a’ Regni  lccofcedrc- 
mc;  Perchè  allora  i Predicatori  tutti  coll’ 
Apocaliffi  in  mano  feorreranno  per  tutto , 
e Te  io  non  erro  per  tutto  diranno:  Fi- 
gliuoli di  Adamo,  già  de’ predetti  feti’ An- 
ni, quattro  ne  fon  trafeorfi,  e ciò  che  in 
effi  fia  avvenuto  , voi  cogli  occhi  vodri 
lo  vedete  i il  Sole  è eccliflato,  la  Luna  à 
mancante,  annebbiate  fono  tutte  le  Stel- 
le, il  Marc  freme,  la  Terra  fi  fcuore,  i 
Fiumi  fono  amari , fparfe  di  dragi , e di 
rovine  fono  le  Campagne  , c tutti  fiatn 
Tcdimonj  delle  già  avverate  Profezie  di 
Giovanni  . Già  entriam  nel  quinto  An- 
no; già  il  qui  nt’ Angelo  Tuona  la  Tromba  ; 
già  l’ Anticrido  colle  fuc  furie  fignoreggia 
per  tutto . Ravvcdiamci  pertanto , che  è 
tempo;  e prima,  che  il  Mondo  finifea* 
finiamo  noi  una  volta  di  peccare,  e di  of- 
fender quello  , che  con  tanta  Sapienza  » 
ed  Arte  creò  qued’Univerfo  , e poi  con 
tanta  Pietà,  ed  Amore  delle  noftre  rovi- 
ne lo  ridorò  in  Croce  . Cosi  , cred’io, 
diranno  allora  gli  Uomini  da  Dio  man- 
dati a far  riparo  alle  rovine  , clic  farà 
l’ Anticrido  j c pure  allor  come  o/a,  e co- 
me a’ giorni  dc’nodri  Antenati,  udirà 
ciafcuno  il  Tuono  delle  Trombe , c quafi 
nulla  d'importanza  udiffe,  patterà  altro- 
ve, e profeguirà  nel  mal’ intrapprefo  cam- 
mino. Oh  Dio  come  fiam  fatti!  Anzi  co- 
me ci  refe  queda  , da’  nofki  errori  mal 
condotta  proterva  natura! 
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S1 incomincia  a trattare  deli’ Anticrifto,  cioè,  deità  Nafcka,  del  Nome» 
deU’ Educazione , dell’ Indole  di  lui;  e di  ratta  l' opposizione, 

Che  egli  avveri  con  Crifto  Redentore. 


Uhi  foflfe  t*  Aquila , che  il  Sfa- 
to Giovanni  vidde  volar  nel 
la  patte  più  eofpicua  del  Cic- 
lo, e ciò,  che  ella  diceffe,  e 

fignificafle  dall'  alto  , fu  da 

noi  veduto  nella  l esione  pallata  ; ma 
ciò  che  doro  il  volo  di  ki  egli  vedelTe , 
o udific  aefla  (ila  Apocaliffi  , quello  è 
quel,  che  ora  dir  fi  dovrebbe,  ft tutto  die 
fl  poteffe  in  una  fòla  lezione  ; per  dir 
nondimeno  ciò»  clic  fi  può,  e per  inco- 
minciare inficine  a-  vedere  , come  finirà 
quello  gran  Mando  di  cole , che  noi  ve- 
diamo;. « quali  faranno  gli  ultimi  armi 
delia  natura , e del  tempo  ; convien  fioal- 
mente  entrar  nella  guerra,  che  farà  l'An- 
t-iérifto  ali’ Agnello,  c fa  Città  di  Babbi- 
Inaia  alla  Città  di  Dio:- e nelle  vittorie, 
die  e dell*  Anricrifto,  e di  Rabbiionia,  a 
del1  mondo  tutto  riporterà  l' Agnello  di 
Dio.  A quello  T*ma  io  anderò  riducoa- 
do  ciò  che  rimane  ancora  di  Apocaliflt; 
e diamo  principio  a qualche  cola. 

Molti  io  con  fempre  L Perfecutori  di  Ge- 
nieri fio  , aè  mai  certamente  fu  Nome  più 
perfeguitato  di  quello  ; molti  furono  i 
Capi  di  Erefie,  molti  gli  Autori  di  Setter 
atroci  alfa  Chiefa  Cattolica  , c alla  vera.1 
Religione  ;,  nè  dacché  fecfc  k>.  Spirito 
Santo  (opra  gli  Appolloli , giammai  reftò. 
d’infellare  , è fommoves  le  cole  umane 
to  fpixito  dell'  An ticrillo . Ma  nel  fine  del 
Mondo,  ciò,  che  di  reo,,  di  malvagio »f 
fpatfo  fu  per  l'Età  ventile  del  Mondo, 
tuno  raccolto,,  c unito  vedraflt  in  un’Uo- 
mo Éòio  , che  fra  tutti  i Peccatori  , fin 
tutti  gli  Empi  , fra  tutti  i figliuoli  di 


perdizione,  ftrfo  per  Antottomafia  «la  Saia 
Paolo  è chiamato  Homo  peccati  » & Jfa- 
liur  fcrdiitonii  . 2.  ad  TUefs.  cap.  a.  me- 
ra ero  j.  e da’  Sagri  Matllri  con  efprefivvo- 
vocabolo  è appellato  Ami  crifto , cioè  An- 
tagonifta,  Avvcrfario,  e Inimico  di  Cri- 
Ho-,  Or  per  r accorre  in  poco  fa  qualità 
di  quello  prode  Figlino!  di  per  dia  ione  » 
egK  nafte rà  , come  dagli-  Efoofitori  co- 
munemente fi  erede,  dalla  Tribù  di  Dan» 
c perchè  Iddio  in  pena  de’ peccati  , coma 
dice  San  Paolo  , permetterà  Operatimeli* 
errori, , ut  credarn  mendacio:  ibick  che  ih 
Mondo  volendoci  /empie  ingannare  > ri- 
manga finalmente  quali  tutto  ingannato  ,, 
perciò  è,  che  l ifteflò  San  Paolo  avvita  - 
che  fa  venuta,  cioè  fa  liricità,  deli’  Ami-, 
esilio,  farà  Seoundum  eperationem  Sata- 
na; per  opera  del  Diavolo  ; e quello  fa- 
rà il  primo  Antiteto  , o conte  appello , per 
cui  l' Uom  di  peccato  è detto  Autieri#»., 
Gefucrifto  nacque  per  opera  dello  Spiri- 
to Santo:  e l’ Autieri  (lo  per  opera  dell» 
(pirico.  Infernale  ; Gefucrifto  nacque  di 
Madre  Vergine;,  e 1*  Anricrifto  , fecondo 
che  San  Girolamo,  il  Rabbatto-,  il  Padre- 
Cornelio  à Lapide,  ed  altri  moiri  fpiega- 
no  il  citato  puffo  di  San  Paolo  » nafeerà. 
di  Fanciulla  creduta  vergine  ; ma-  oh  qual1 
vergine  farà  , fe  per  lei  il  Diavola  eoo 
ornendo , efccrabilc  ftupro  farànafccre  unr 
Anricrifto;  Gefucrifto  nacque  nella.  Giu- 
dea della  Reai  Tribù  di  Giuda  ; e nella: 
Giudea  , e di  quella  Tribù  , die  perciò» 
fu  deceda»  da  San  Giovanni  »,  ariccrà  1* 
Anricrifto.  Oh  noi  filici-,  a’quali  è da- 
to da  lontano  veda:  tali  rnoftri*  e conte: 

Pro— 
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Profezie  ancora  fpiegar  cali  cofe  ! 11  fe- 
condo Anciteto  ( parlo  così,  perché  co- 
sì configlia  parlare  il  nome  Greco,  di  cui 
parlò  ) il  fecondo  Anciteto,  dico,  dell’ 
Anticrifto  farà  il  Nome  fuo  proprio.  Il 
Nome  proprio  di  Crifto  fu  Gesù;  Nome 
venuto  dal  Ciclo,  Nome  recato  dall'An- 
gelo Gabriele,  Nome  mifteriofo,  che  fi- 
gnifica  falute,  c vita.  Mifteriofo  ancora 
farà  il  nome  proprio  dell’ Anticrifto;  ma 
oli  quanto  diverfamencc  ! Il  Nome  di  Ge- 
sù predetto  dall'Angelo,  c preveduto  da’ 
Profeti  , fu  dalla  Sibilla  Eritrea  circo- 
fcricro  col  numero  di  888.  perché  le  Let- 
tere del  Nome  di  Gesù  proferito  in  Gre- 
co IW  rendono  per  l' appunto  il  numero 
di  88.  ma  San  Giovanni  parlando  del  No- 
me proprio  dell’ Anticrifto  , dice,  che  il 
numero  del  Nome  di  lui  Numerus  Homi- 
nis  efl  : E’ numero  di  Uomo:  Et  Numerns 
ejtu  fexcenti  fexaginta  ftx  : E il  nume- 
ro, che  efee  dal  nome  di  lui,  è di  666. 
Qual  debba  eflèr  quello  Nome  per  mol- 
to, che  gli  Efpofitoii  l’abbiano  ftudiato , 
io  non  io  di  aver  letta  cofa  veruna  , di 
cui  poffa  capacitarmi , non  fapendofi  , fe 
elfo  farà  Greco,  Caldeo,  ovvero  Ebraico. 
Io  nondimeno  dirò  tre  cofe , e vagliano 
quanto  valer  poftono  le  parole  di  uno, 
che  fi  confcfTa  idiota  . La  prima  c , che 
clTo  farà  nome  mifteriofo,  e dato  dal  Dia- 
volo per  fare  il  contrappunto  al  Nome  di 
Gesù;  dalle  lettere  di  quello  efeon  tre  8. 
cioè  888.  e dalle  lettere  di  quello  ufeira- 
no  tre  6.  cioè  666.  ciò  non  è certa- 
mente fenza  mifterio.  La  feconda  é,  che 
nella  lingua  Ebrea  , che  probabili  ffima- 
inente  pailerà  l’ Anticrifto,  per  comporre 
un  Nome  delle  lettere  del  quale  efcan66 6. 
vi  bifogna  un  1 Refe  , lettera  numerale 
lignificati  va  di  zoo.  vi  bifogna  un  n Tom, 
lettera,  numerale  fignificativa  di  400.  vi 
bifogna  un  Q Samech  , lettera  numerale 
fignificativa  di  60.  e vi  bifognaun  1 [fan, 
lettera  fignificativa  di  6.  La  prima  Lette- 
ra Refe  lignifica  Capo  , e principio  ; la 
feconda  T au  Lignifica  Termine  , o fine, 
la  terza  Samech  lignifica  concinuazione, 
o perpetuazione;  e l’ultima  Va*  lignifica 
Amo,  o uncino;  che  è quanto  dire,  che 
1’  Anticrifto  col  fuo  nome  affetterà  ef- 
fer  quell’  Alfa , e Omega  , quel  princi- 
pio, e fine  continuato,  e perpetuo,  che 
nell'  Apocaliffi  dice  di  efter  Iddio,  el’A- 
Zez*  del  P.  Zucconi,  Tomo  111,  1 


gnello  ; c con  tal  miftero  di  Nome  pre- 
tenderà quali  con  Amo,  o Anello  tirare 
alla  fua  adorazione  tutto  il  Mondo.  La 
terza  cofa  , che  io  dico,  é,  che  il  Dia- 
volo molto  ftudierà  per  dare  a quello  fuo 
Figliuolo  un  Nome  grande,  c mifteriofo  ; 
ma  non  iftudierà  abbaftanza  , perchè  il 
Nome  ideilo,  c il  Numero  delle  fue  let- 
tere feoprirà  la  condizione  dell'  Anticri- 
fto. I tre  8.  che  efeon  dal  Nome  di  Ge- 
sù, oh  quanto  ftgnifican  bene  ; lignifican- 
do il  giorno  ottavo,  nel  quale  comandò 
Iddio  , che  per  apparecchio  alla  Grazia 
di  Gefucrifto,  folle  circoncifo  chiunque 
nafeeva  del  fuo  Popolo  ; e di  più  ligni- 
ficando quel  giorno,  nel  quale  1’  iftcftb 
Crifto  rifucitò  da  morte , e fccfc  lo  Spi- 
rito Santo  fopra  gli  Appoftoli , accennò 
quel  giorno  , che  da  noi  è detto  giorno 
di  Domenica,  giorno  Dominicale,  cioè 
giorno  del  Signore  , che  è il  giorno  G- 
gnificativo  di  Feda,  e di  beata  Eternità, 
come  quello  , che  fucccde  al  Sabato  an- 
tico , che  era  il  giorno  di  ripofo  dell* 
antico  Popolo  . Ma  i tic  6.  del  Nome 
dell' Anticrifto  lignificano  bene  il  giorno 
fedo,  in  cui  fu  creato  l’Uomo;  ma  quel 
giorno  è quello,  in  cui , come  fa  detto 
altrove,  peccò  Adamo,  in  cui  morì  Ge- 
fucrifto , giorno  , che  fu  dagl'  àntichi 
Pagani  confegrato  a Venere,  detto  perciò 
Venerdì  ; giorno  clic  fi  avvicina,  e pur 
non  arriva,  nè  al  fettimo,  nè  all’ottavo 
giorno;  e finifee  al  cominciare  del  ripofo 
del  Sabato  antico  , c della  nuova  Do- 
menica . In  vano  pertanto  tenterà  il 
Diavolo  col  nome  accreditar , come  Si- 
gnore , c Dio,  quello  fuo  Figliuolo;  il 
Nome  ideilo  lo  {coprirà  per  un  ribaldo. 
Onde  San  Giovanni  avvifa  per  tempo  i 
Fedeli  , clic  non  fi  ladano  ingannare  ; 
che  il  Nome  dell' Anticrifto  farà  Nome 
di  Uomo  , che  fupetbamenre  affetta  Di- 
vinità : Qui  habet  intelleUum  , computa 
numerum  Heflie . Numerns  enim  hominit 
tfl  ; & numerus  ejus  fexcenti  fexaginta 
fex.  Cap.  13.  num.  18.  Il  terzo  Antiteto 
farà  il  tempo  della  Nafcita  . Gefucrifto 
nacque  , quando  forco  l’Imperio  di  Au- 
guro Cefare  cucco  il  Mondo  era  in  Pace, 
c l’  Imperio  Romano  lottomeffo  aveva 
tutti  i Regni  . Ma  l’ Anticrifto  nafeerà, 
quando  tutto  il  Mondo  farà  in  rivolta. 
San  Paolo  nella  feconda  Epiftola  a'  Teffalo- 
N n 3 ni- 
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nicenfi  dice  , che  il  giorno  del  Signore, 
cioè  del  Giudizio  Univerfale,  c l’ultimo 
tempo  non  verri  nifi  verterà  difeeffi » p ri- 
mimi , cap.  i.nuin.  3.  fe  non  quando  vetri 
la  prima  volta  la  Cofpirazionc,  o Ribel- 
lione univerfale  . Qual  debba  edere  que- 
lla Ribellione,  che  per  non  eflcr limitata 
dall' Apportelo  averun  Regno,  lì  fuppone 
univerfale  di  tutta  la  Terra,  gli  Elpofìto- 
rinon  convengono.  Sant' Ambrogio,  San 
Gio:  Grifoftomo  , Teofilato  , Primafio  , 
Ecumenio,  Scdulìo,  il  P:  Cornelio  à La- 
pide, ed  altri  dicono,  che  fari  unaCofpi- 
razione  univerfale  di  rutti  i Regni  contro 
l'Imperio  Romano  che  a' giorni  di  San 
Paolo  era  tanto  in  vigore  . Ma  perchè 
quello  c un  fegno  politico,  e perciò  par- 
ergo  , e come  parla  la  Scuola  , imperti- 
nente , e che  nelfuna  relazione  ha  col 
Giorno  del  Giudizio,  e colla  feconda  ve- 
nuta di  Cri  do  ; perciò  io  più  volentieri 
aderifeo  a S.  Anfelmo,  che  dice,  cheque- 
ila  Cofpirazionc  univerfale  non  fari  po 
litica,  ma  molale,  non  fati  contro  l'Im- 
peratore Romano,  ma  farà  contro  il  Ro- 
mano Pontefice  , contro  la  Chiefa,  e la 
Fede  di  Crifto  , per  la  qual  Cofpirazio- 
nc il  Papa  con  tutti  i buoni  Fedeli  fari 
collimo  a fuggir  di  Roma,  e Roma  tor- 
nerà la  prima  volta,  dopo  la Converlìone 
di  Collantino,  all'antica  Roma  fuperfea, 
crudele,  fcellerata,  e tanto  empia,  cheda 
San  Giovanni  nell’ Apocaliflì  e chiamata 
Babbiionia . Quello  fare , che  lignifichi  San 
Paolo  nel  citato  luogo  ; nel  quale  dove 
no»  leggiamo:  Difcejfio:  nel  Tello  origi- 
nale Greco  fi  legge  Apoftaf*  ; imperoc- 
ché Apollafia  figntfica  piuttofto  pcrverfio- 
nc  di  Fede,  che  di  Regno,  E quello  par, 
che  accenni  l' Apocaliflì  a cap.  18.  dove 
una  celefte  voce  alla  Greggia  di  Crifto, 
callo  Ruolo  de’Giulti  comanda,  cheefcan 
di  Babbiionia,  cioè,  di  Roma,  e vadano 
in  quella  Solitudine,  nella  quale  la  Cele- 
Itc  Donna  fi  ritirò  dall’ira  del  Dragone: 
Audivi  aliarti  vocem  de  Cale  dictnttm  : 
Exite  de  illa  Pttpulus  meus  : ut  ne  farri- 
cifes  firn  dei  Uì  or  km  ejus:  n,  4.  Nel  tem- 
po adunque,  che  il  Romano  ultimo  Pa- 
ilore,  che  come  il  primo  chiamerai!!  Pie- 
tro , Suggirà  dalla  pervertita  Roma , quan- 
do i Martiri  dalle  profanate  Urne  delle 
fagrc  lor  Ceneri  , e di  lotto  agl* Altari, 
dove  ora  ripofano  in  Chiefa  , gridcran 


Giudizio,  c vendetta,  come  udiamo  ner 

Situo  Sigillo  , e quando  in  Gelo  per  lo 
pore  del  vicino  Giudizio,  fari  rutto  ir» 
fìlenzio,  di  inccftuofa  Fanciulla  nafceràl' 
Uomo  di  peccato  ; in  cui,  come  parla  I* 
Giofi'a,  omnir  plenitudo  maline , CT  emme 
iniquità*  abundabit  ; Sarà  raccolta  la  mal- 
vagità fparfa  in  tutti  i malvagi  del  Mon- 
do. 11  quatto  Antitcto  farà  la  fijga.  Ge» 
funifto  nato  appena  , per  ordine  cele- 
ftc  fuggi  in  Egitto.  E il  Bambin  del  Dia- 
volo, che  in  nulla  vorrà  cedere  a Gcfu- 
crifto  , dove  per  ordine  di  Satana  farà 
portato  ì Zaccaria  Profeta  nei  capo  j, 
della  fua  Profezia vidde  un'Anfora  o Va* 
fo  con  una  Donna  , che  vi  fedeva  in 
mezzo;  la  Donna  fu  tuffata  dentro,  l'An- 
fora fu  turata  con  una  lamina  di  Piom- 
bo ; c due  altre  donne  alate  come  Avvol- 
to) , prefero  l’ Anfora  , e la  portarono 
nella  Terradi Senaar,  cioè  in  Babbiionia: 
Ut  edifici  tur  ti  Doma  1 ; & finkiiiatur , & 
portai  ur  ibi  fkptr  bafem  fiutm  . nutd,  tu 
per  ivi  fabbricargli  la  cafit,  e ftabilirlo  , 
e difporlo  alla  villa  del  Popolo,  Spiegan- 
do tal  Profezia  gl'  Intrerpetri  , concorde- 
mente dicono  , che  il  Vafo  figura  l’An- 
ticrifto:  la  Donna  gittata  nel  Vaio  figura 
l’iniquità  compita  , e formata  di  tutti  i 
Secoli:  la  malfa  di  Piombo,  che  copri  il 
Vafo,  lignifica l'Ippoctifia,  ledue Donne, 
che  prefero  il  Vaio  , cioè  l'Anricrifto  , 
che  ncli’ifteffo  Capo  è chiamato  Oeulu* 
universe  T erra  ; Occhio  , c amore  di 
tutu  la  Terra , lignificano  la  fuperftizio- 
ne  degl’ Ebrei,  e la  idolatria  de' Genti- 
li, che  in  Babbiionia  nudriranno  prima, 
c poi  quali  occhio , c Nume  del  Mondo , 
efalreranno  l’Anricrifto,  In  Babbiionia 
adunque  da  Gerufaiemme  , o certamen- 
te dalla  Giudea,  farà  il  Diavolo,  che  fia 
portato  il  fuo  Figliuolo,  per  poter  dipoi 
nell’  cfaltazione  di  lui  al  Regno  far  che 
egli  , e non  Crifto  fuggito  miseramente 
in  Egitto  , c poi  crocififfo  , fia  creduto 
il  vero  promeiio  Melila  ; mentre  egli,  e 
non  il  Crocififfo  , vanterà  di  liberare 
dalla  ferviti»  gli  Ebrei,  e di  regnare  do- 
ve gli  Ebrei  furono  Schiavi  . £'  fonile 
certamente  in  tutte  le  fue  arri  il  Demo- 
nio ; ma  oh  quanto  è facile  a chi  non 
vuole  ingannarfi,  a diftingucrc  dalla  Ve- 
rità la  Menzogna!  11  quinto  Antiteto  fa- 
rà l'educazione,  o la  fanciullezza  dell’  An- 
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ticrifto.  Come  p affane  l’Infanzia,  la  Pue- 
rizia , l' Adolefcenza  , c la  Gioventù  fino 
a trenta  anni  di  Gefocrifto  , non  è riferi- 
to prctifamente  da  vetun’  Evangelifta  ; 
può  ben  arguirli  da"  quel  pochi  (Timo , che 
ne  dite  San  Luca,  il  quale  avendo  narra- 
to , come  c^li  di  anni  dodici  difputò  fo- 
pra  la  Legge  di  Moisè  , c fopra  le  Profe- 
zìe del  promeffo  Media  co’  Dottori  del 
Tempio  , dice  , che  fi  ritirò  co  '1  Padre  , 
e colla  Madre  ; affai  poveri  di  fortuna  , 
nella  piccola  Città  di  Nazzarct  : & erat 
fubdirus  ilHf  ; e nella  paterna  povertà 
paffando  i fimi  giorni  , vifle  fono  1’  ubbi- 
dienza, e fòggezione  di  Maria,  e di  Gio- 
feppe  ; & froficiebar  Safientia  , & Grati < 
apud  Deum,  & h mine t;  cap.  z.  nutrì,  yi. 
e crcfceva  in  Sapienza  , c Grazia  -,  non 

Perché  in-  lui  crvfcer  poteffero  nella  lor 
tenezza  la  Sapienza  , e la  Grazia  con 
incremento  intrinfeco  ; ma  perchè  ogni 
giorno  più  fi  manifeftava  citeriormente  , 
e con  maggior  lume  , c maraviglia  in  se 
palefava  un  Figliuolo  eterno,  che  fcefo 
dal  Cielo  in  Terra  alla  grand'opera  di  ri- 
formare H Mondo,  Ceppe  nondimeno  paf- 
fijre  trenta  de’fuoi  anni  nell’umiltà’,  nel- 
la foggezione  , nell’  ubbidienza  , c pover- 
tà del  Tetto  paterno  . Ma  come  pafferà 
gli  anni  fiioi  giovanili  1’  Anticrifto  ì San 
Giovanni  vidde  , che  il  Dragone , che  in 
Ciel  combattè  con  San  Michele , diede  , 
cioè  , darà  all’  Anticrifto  fuo  Figliuolo 
yirtktem  fuam  , & boteftatem  magnani  , 
cap.  13.  nutrì.  3.  tutta  la  tua  virtù , c pote- 
re ; (piegando  le  quali  parole  gli  Elpofi- 
tori , dicono , che  effo  averi  un  Demonio 
famigliare,  che  da  Daniele' a cap.  11.  è 
chiamato  Maozi  ; quello  lo  poflederà , e 
quello  farà  la  fua  Guida  , e Maeftro  an- 
cor da  Giovanetto.  Da  ciò  molte  cofe  po- 
co nien  ebe  certe  nc  deducono  gli  Efpo- 
fitori  . La  prima  è , che  il  Demonio  fa- 
migliare infognerà  a lui  la  Magia  tutta,  e 
Negromanzia,  che  farà  la  fua  arte,  e pro- 
feffion  principale  , per  cui  fora  travvedere 
ognuno , e ftupir  fin  da  Fanciullo  1’  Uni- 
verfo  . La  feconda  è , die  gl’  infognerà  a 
favellar  tutte  le  lingue  , ed  egli  tutto  im- 
parerà ftupcndamence  ; onde  a lui  farà 
conceduto  , come  1’  Apocalillì  dice  : Da- 
tarti eft  ei  os  loquens  magna:  ib.  uum.y.  il 
parlare  maravigliofamente  con  eloquen- 
za , con  forza  > con  leggiadria  ammirabi- 


le in  ogni  tempo.  La  terza  è,  che  l' ideila 
Maeftro  l’efcrcitcrà  in  tutte  le  arri  Mili- 
tari, e Civili , ed  egli  fopra  ogni  altro 
faprà  di  Filofofia,  di  Matematica,  di  Poe 
fia,  di  Arco,  di  Spada,  di  Cavallo  e di 
ogni  altro  , che  render  poffa  riguardevo- 
le un  Giovane;  c perche  Iddio  per  caftl- 
go  di  que’ tempi,  come  parla  S.  Paolo  nel 
citato  luogo  , permetterà  in  quell’ Uomo 
una  tale  apparenza  da  ingannare  tutti  gl’ 
incauti,  egli  probabilmente  fari  di  Vol- 
to, di  Pcrfona,  di  Corpo,  di  Portamen- 
to, ed’  Aria  , Giovane  fopra  modo  va- 
go, e galante.  Q foriunato,  ò valorofo 
Anticrifto  1 Ma  guai  a chi  dalle  tue  appa- 
renze rimarrà  prefo  al  laccio!  La  terza 
cofa,  e principale  , è,  che  il  buon  Pre- 
cettore d'inferno  formcrallo  in  una  Scuo- 
la di  perfetto  Ateifino , infcgnandoli  a 
nera  riconofcer  nè  Dio,  nè  cagione,  nè 
principio  verun  a a se  fupcriore;  inoltran- 
dogli le  vie  de' più  fcgrcti  , ed  efijuifiti 
piaceri;  e le  vie  più  occulte  di  tutti  ivi- 
zj;  le  maniere  tutee  di  faperfi  foddisfare, 
e nulla  di  fuori  apparire,  anzi  di  far  ve- 
der di  se  cofe  ftupende  ; ed  egli  , chia- 
mato da  Sant’  Ireneo  compendio  di  tutti 
gli  fcclleraci,  oh  quanto  bene  riufeirà  in 
tale  Scuola  di  fiamma  malvagità  , e di 
profonda  ippocrifia  1 Con  quella  il  va- 
lente Anticrifto  , parlando  di  Moisè  , 
c della  Legge  , e dell’  uno  , e dell’  altra 
inoltrando  fommo  zelo  , fi  guadagne- 
rà, prima  di  ogni  altra  Gente,  gli  E- 
brei  ; a quelli  prometterà  cofe  grandi  , 
a quelli  fi  farà  credere  il  promeffo  loto 
frettato  Mefiìa , e con  quelli  fi  aprirà 
la  ftrada  alla  prima  elevazion  di  Fortu- 
na . Finalmente , acciò  che  il  valorofo 
Giovane  foddisfar  polla  alla  rabbia  delle 
coperte  lue  voglie  , cd  ambizioni  , ed 
acciocché  polla  arrivar , dove  Io  porte- 
rà l’ Ambizione,  il  Maeftro  di  lui  gli  ra- 
dunerà tutti  i Tefori  oafcofti , gli  (copri- 
rà le  più  preziofe  Miniere,  lo  renderà  , 
come  predice  Daniele,  Padrone  Thefau- 
rorum  altri , & argenti,  cap.  1J.  aromafi- 
fando  quante  ricchezze  nè  Crefio  ebbe 
giammai,  nè  Mida  ; celebre  , inclito  e 
magno  lo  renderà  per  l’Univerfo.  Allo- 
ra incomincierà  ancor  predo  i Fedeli  a 
(colorirli  la  Dottrina  dell' Evangelio , « 
quel  Beati  p a opere  j fpiritu  : Beati  qui  /«- 
geni,  c l’ altre  parole  fante  della  Sapien- 
N n 4 za 
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ta  Incarnata  poco  credito  riporteranno 
da’ raffreddati  Criftiani  . Il  fefto  Antite- 
to  faranno  i prodigi  . Quali  , c quanti 
Miracoli  faceffe  in  tua  Vita  il  Salvatore, 
e come  egli  in  tutti  i generi  operando 
Miracoli , autorizzane  la  foa  Perfona  , 
e Dottrina  , e fi  moft rafie  quel  Figliuol 
di  Dio,  che  era,  è a tutti  si  noto,  che 
non  accade  ripeterlo . Or  l'Amicrilto  , 
ancora  in  ciò,  vorrà  competere  con  lui, 
e a lui  non  punto  inferiore  inoltrarli  ne’ 
fegni  -,  e così  permetterà  Iddio  in  quel 
tempo  , E il  Demonio , impegnatiflìmo 
per  quello  filo  Figliuolo , a nulla  perdo- 
nerà allora  per  farlo  compari  re  Miracolo- 
fo.  E’  Apocaliflì  parlando  delle  cofe  fu- 
ture , come  delle  colè  pallate  , dice  , 
che  F Amicrilìo  Feci t figna  maina , ut 
etiam  igntm  facertt  de  tee le  defeendere  ; 
farà  ancora  per  mezzo  de'fuoi  Miniftri  , 
prodigi  grandi , fin’  a far  piover  fuoco  dal 
Cielo.  San  Paolo  nel  citato  luogo  fcri- 
ve  , che  la  venuta  > cioè  la  comparfa 
dell’  Amicrilìo  farà  Secundùm  operatiti- 
nem  Satana  in  emnì  vèrtute , & fignis , 
dr  prodighi  mendacibut.  Con  tutto  l’ap- 
parato , c pompa  di  ffupori  , di  porten- 
ti, e di  miracoli  apparenti  sì,  e bugiar- 
di , ma  ammirabili  nondimeno , e fio- 
pendi  . Sopra  il  qual  palio  San  Metodio 
dice  che  t Amicrilìo  tenderà  la  luce  a’ 
cicchi  » l’udito  a’fordi , il  cammino  a’ 
toppi  . Et  conventi  Scinte  in  tenebrai  , 
& Lunam  in  fang untene  . Sant’  Ippolito 
Martire  afferma , che  Longinqua  non  ali- 
ter  , ac  grafemi a denuntiabit  , mortuos 
fufeitabit , transfer»  monte s , Soletti  cir- 
cumaget » qui  lìbuerit.  Saar*  Efrem  aggiun- 
ge , che  Super  abyffum  inceder  , c T per 
aera  velie  ani,  pmttiqu*  Damanti  in  for- 
ma -Ange I or um  in  aere  fublimet  confpicien- 
lur.  Onnipotente  Iddio-,  come  ellcr  può, 
che  la  Bontà  volìra  fia  pet  permettere 
quello  Spirito  di  Decozione  , e di  Erro- 
re nel  biondo  » prima  di  ri  (pendere  a 
quello  graviamo  dubbio,  vediamo  il  rep- 
rimo Antiteto  . Gefucrifl»  ebbe  il  Pre- 
curfore  , e il  Precufore  fuo  fu  quei  San 
Giovanni»  ehe  per  appianare  al  MelTìa 
la  Brada  » predicò  la  penitenza  , e di  lui 
a lui  accennando  » dille  a’  Figliuoli  d’ 
Ifdra.de  : Ecce  Agnus  Deir  ere*  qui  eoi  Ut 
geccatum  Mundi . Jo:  t.  v,  19.  Ancor  1’ 
Amicrilìo  averà  il  fuo  P tee urlorc  y ma 


qual  fari  tal  Precurfore»  Tutti  gli  Ercfiar- 
chi,  rutti  i fallì  Dottori,  e Pfeudoprofeti 
fono  , come  dicono  i Padri , Precurforì 
dell’ Amicrilìo  ~,  ma  ne’ giorni  però  di  lui 
uno  farà  propriamente  il  Precurfore  > ed» 
quello  parlando  San  Giovanni  dice  y yidi 
aliam  Beftiam  afeendemem  de  T erra  , & ba- 
beèat  eernua  due  fimilia  Agni,  & loqutba- 
tur  ficut  Draco.  Et  potefiatem  prioru  Be- 
ffi* emnem  faciebat  in  eenfpetiu  ejus.  cap. 
ij.  num.  13.  Io  viddi  avanti  alla  Bellia  pri- 
ma venir  un’altra  Bellia  , che  aveva  due 
corna  limili  a due  conti  dell’ Agnello  * 
cioè  , conre  intendono  con  San  Grego- 
rio molti  Efpofitori  , m olirà  va  di  avere 
1'  altezza  della  Sapienza  , c f eminenza 
della  Sanciti , e della  Vita,  colla  quale 
l’Agnello  di  Dio  fu  Angolare,  ed  unico 
tra  tutti  gli  Uomini:  ovvero  , come  io 
con  San  Tommafo  intenderei,  aveva  due 
corna  limili  a quelli  dell’ Agnello»  perchè 
dell’ uno,  e dell’ aln  o Teftamcnco  di  Dio 
li  fervili,  quali  di  due  poderali  corni  » 
ad  abbattere,  e convincer  con  1 alfe  fpic- 
gazioni  chiunque  vorrà  opporli,  alla  rea 
fu»  Dottrina  y c ugualmente  dal  Te%- 
mento  nuovo  detifo  , e dal  Telia  mento 
antico  male  (piegato»  caverà  gli  Argo» 
menci  da  feddurre  i Popoli  . Or  quello 
Precurfore , che  fi  fingerà  Perfona  di 
grande  Zelo,  di  fama  Vita»  e di  Carat- 
tere Sacerdotale»  parlerà,  come  lègue  a 
dire  r Apocaliflì  , ut  Draco  y molkerà 
volto  d’ Angelo,  ma  parlerà  con  afìuzia 
di  ferpente,  come  il  Dragone;  e per  ac- 
creditare 1’  Antictrfio , e farlo  adorare 
come  vero  Media»  farà  fegni,  e portto- 
li  inauditi  r Ut  con f peli h Ehminum  ; In 
prefenza  di  Popoli  radunati  a udirlo:  Et 
fregiar  [ugna  » qua  data  funt  illi  factre  t 
e per  i portenti  » che  gii  farà  permefiì» 
operare  » feddurrà  gli  attoniti  » e iocauti 
Uditori  » c prrfoadecà  loro  ciò  , che  T 
Arni  cri  fio-  fuo  Media  gli  few»  di  sè  predi- 
care . Onde  il  valente  Giovane  Anticri- 
tto , divulgata  per  il  Mondo  la  fiata»  del 
fuo  fapere,  del  fuo  cuore  , delle  lue  do- 
ti» de’  (uoi  portene ofi  t «fiori  » adorar  fi  fa- 
rà in  Babbtlonia  y c da  ogni  parte  a lui 
accorrendo  gH  Ebrei»  e de  htt  all»  vift» 
di  tanfi  fegni  » di  unti  miracoli  » ebbri 
rimanendo,  ed  tofani,  deride  rana»  la» 
(foltezza  dc’CrilKani  , che  adorar  pof- 
fono  pet  loc  Media  un-  tnifeco  » c nudo 
i Uòintk 
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Uomo  crocififlbj  e a piena  voce  perMeflìa 
acclamando  l’ Anticrifto,  all’ Anticrifto  di 
sè,  del  Regno  di  Giuda  porranno  la  Coro- 
na inTefta,  e dall’ Anticrifto  regnante  in 
Babbiionia  crederanno  di  eflTer  liberati,  e 
redenti  dall'antica  loro  fervidi  , e dal 
lungo  fquallore  della  loro  forte . Adora- 
to, Adorabili  (Timo  Gesti  Redentore,  co- 
me faretti  noi,  a petto  di  tanto  fplcndorc, 
di  tante  ricchezze , di  tanta  comparfa, 
di  tanti  portenti  del  voftro  Antagonifta, 


a foftenere  la  volira  Divinità',  fe  in  voi 
altro  non  li  vede  , che  nudità  , che  ol- 
traggj,  che  dolori,  e ferite?  Ma  oh  belle 
ferite,  piaghe  adorate!  quando  più  dilui- 
te le  umane  Grandezze  voi  ci  dichiarate, 
che  non  altro,  che  Figliuol  di  Dio  eller 
poteva  un,  che  potè  foffrir  con  pazienza 
la  Croce  -,  c della  Croce  feppc  far  Bandie- 
ra vincitrice  , dell'Inferno,  e conauifta- 
trice  del  Mondo,  già  fottomeflb  all’ ado- 
razioni del  Crocifitto! 


LEZIONE  LXXXIV. 

Sopra  l’Apocaliflì  XI. 

Et  feeit  ftgna  magni,  ut  ttiam  ignttn  faterei  de  Gceh 
de  fendere  in  Terram  in  confpcftu  homimtm. 

Cap.  13.  num.  13. 

De’ ftupori , e prodigi,  che  opererà  l’ Anticrifto;  come  egli 
arriverà  al  (omino  del  potere,  e dell’Imperio. 


| D è pur  vero , che  il  pieto- 
fiflfìmo  Iddio  permetterà,  che 
l’ Uomo  di  peccato  , e il  Fi- 
gliuolo della  perdizione  polla 
ancora  in  Ciel  comandare,  e 
difpor  degl’. Elementi  per  farfi  adorare  1 
Tant’  è , Signori  miei  ; così  San  Gio- 
vanni , così  San  Paolo , così  gli  Efpofì- 
tori  tutti  infegnano  ; e quel  eh’ è più  , 
così  Gefucrifto  medelìmo  predille  , al- 
lorché, parlando  di  ciò  , di  (Te  a gli  Ap- 
posoli , che  tali,  e canti  faranno  i por- 
tenti, e i fegni  del  fuo  Antagonifta:  Ut 
in  trrtrem  , fi  fieri  fotefi  , ìnducantxr 
etiam  eleiìi  . Matth.  24.  num.  24.  che  fe 
fotte  poffibile  , che  i Predeftinati,  e gli 
ferirti  nel  Libro  dell’  Agnello  , cartellerò 
in  errore  finale,  e all’ Anticrifto  fi  aferi- 
vefTcro,  ancor  eftì  fi  pervertirebbero.  Or 
qui  che  diremo  alla  pernii  (lì cme  di  tanta 
apparenza  di  credibilità  contro  la  certez- 
za della  noftra  fantiffima  Fede  ì Io  volen- 


tieri palerei  quello  punto  fcabrofiffimoj 
ma  perchè  alle  cofe  già  dette,  e nelle  co- 
fa  , che  dir  fi  devono  ancora  dell’  Anti- 
crifto , tal’  uno  fcandalizzar  fi  potrebbe  , 
che  Iddio  laici  correr  tanto  gli  errori,  c 
poi  tanto  fi  adiri  contro  di  chi  ha  erra- 
to} prima  di  entrar  nella  fpiegazione  del 
Potere  , e del  Regno  dell’ Anticrifto,  io 
vedrò  quanto  fante  faran  le  divine  Per- 
miffioni  per  una^parte,  e quanto  per  l’al- 
tra tntferabili  faran  quelli,  che  crederanno 
a i Miracoli  dell’  Anticrifto  . Lo  Spirito 
Santo  ci  affida  in  materia  si  difficile,  c 
diamo  principio. 

E’  molto  controverfo,  fe  gli  Empj,  e 
gl'infedeli  far  pedano  veri,  e non  appa- 
renti Miracoli  , cioè  cofe,  che  o in  sè 
Rette  , o nell'  operazione  di  e(!e  , o nel 
modo  di  operare , eccedano  le  forze  na- 
turali ancor  de'  Demonj  . Regolarmente 
parlando  è certo  , che  Iddio  non  ha  ciò 
mai  conceduto  a ventri  Infedele  , fe  non 

per 


Digitized  by  Google 


S7°  Lezione  LXXXIV.  Sopra  1*  Apocaliflì  XI. 


per  confermazione  delia  fuafantidtma  Fe- 
de i come  quando  fece  profetar  Balaam , 
e parlare  il  Giumento  di  lui  . Ma  par- 
lando Angolarmente  de’ Miracoli  dell’ An- 
ticròllo , benché  molti  (Timi  Autori  affer- 
mino, che  i Miracoli  dell’  Anticriflo,  del 
fuo  Prccurfore  , c de’ Tuoi  profeti  , faran 
tutti  fallì , tutti  apparenti  , e fatti  col- 
le forze  naturali  de’  Demoni  , il  Padre 
Maldonaci  nondimeno  in  cap.  7.  Match. 
San  Giovanni  GrifoflomoHom.  aj.  S.  Gi- 
rolamo, Eutimio,  Teofilatto,  cd  alcuni 
altri  (limano , che  Iddio  permife  alcune 
volte  , e negli  ultimi  tempi  permetterà, 
che  i Dcmonj  con  forze  ancora  fuperio- 
ri  alle  forze  naturali  , operino  veri  Mi- 
racoli , come  farebbe  in  i flauti  rifanar 
qualche  ferita  , far  venir  vero  fuoco  dal 
Cielo , far  tornar  qualche  Anima  per 
breve  tempo  all’antico  fuo  Corpo  , ed 
altre  sì  fatte  cofe  (lupcndc.  E certamen- 
te non  fola  San  Giovanni , c San  Paolo , 
ma  ancor  Gefucrifto  parlando  di  tali 
fegni,  e prodigi*  e dell’ Anticriflo  ne’luo- 
ghi  citati  di  fopra,  ne  parlano  in  modo, 
che  ben  dichiarano , che  allora  vi  fari 
una  forza  di  operar  prodigi  tutta  (ingoia- 
re di  quei  giorni,  e non  comune  ad  altri 
tempi.  Ma  per  (ingoiare,  che  fi  a per  ede- 
re quella  forza  , io  non  poffo  accomo- 
darmi a credere  , che  debba  effer  forza 
di  Braccio  eccelfo  , cioè  , forza  c virtù 
fupernaturale  da  Dio  conferita  ; perche 
non  pofl'o  credere,  che  Iddio  abbia  giam- 
mai concedura  > o fia  per  concedere  a 
veruno  la  forza  della  fua  Onnipotenza, 
fe  non  a chi  opera  con  Fede  , o almcn 
per  gloria  della  fanciffìma  Fede  è da  Dio 
adopciato  . Per  entrar  nondimeno  nella 
queftione  al  noflro  Tema  , dico  , che  o 
veri,  o falli,  che  fian  per  eflfcre  ì Mira- 
coli in  anellazione  dell’affettata  Divini- 
tà dell’  Anticriflo  , e in  con  terni  azione 
della  Dottrina,  chi  crederà  a tali  legai , 
per  grandi  che  fiano,  e chi  adorerà  come 
Media  quei  Figliuol  del  Diavolo,  non  po- 
ti à mai  feufatfì  con  dire  di  effer  (lato 
eoflrctio  a credere  dalPevidente  credibi- 
lità di  queda  nuova  Fede  , che  fata  pu- 
ra fupeiflizione.  La  ragione  di  ciò  c pri- 
ma, perette  quantunque  i Miracoli  dell’ 
Anticriflo  fodero- veri  Miracoli,  erti  non- 
dimeno non  averan  runa  quella  accom- 
pagnatura di  credibilità,  che  ebbe,  ed  Ita 


la  Fede  di  Gefucrifto  , la  quale  altre 
i Miracoli  ebbe  ancora  le  Profezie,  le  Fi- 
gure , le  corrifpondenze  de’  luoghi,  de’ 
tempi  , e delle  perfone  predette  da’ Pro- 
feti antichi  , e che  refero  evidentemente 
Credibile  , Gesù  Nazzareno  dfer  il  pro- 
tneffo  Media.  Secondo;  perchè  quantun- 
que tutte  quefte  cofe  concorreffero  a fa- 
vore dell’ Anticriflo,  effo  nondimeno  fa- 
rà tale  , e tali  faranno  gl’ Articoli,  che 
egli  proporrà,  che  evidentemente  ripugne- 
ranno alla  ragion  naturale,  che  detta  non 
poter  effer  nè  Iddio,  nè  Media  uno,  che 
in  tutti  i fuot  andamenti  per  coperti,  che 
fiano,  moftra  ambizione,  fafto,  crudel- 
tà, e fupetbia.  Terzo,  perchè  |liiiiiTq|r 
farà  attento,  Chiunque  farà  Citazióne  ,*e 
non  fi  falcierà  condurre  dal  timo  uma- 
no, e dalle  apparenze , finalmente  potrà, 
facilmente  cono f cere  la  falfiti  de’  nuovi 
Articoli,  e co  ’1  lume  della  Fede  di  Ge- 
fucrifto accorgerfi  dell’ importare,  e pro- 
digi deli’ Autieri  Ilo,  Quatto  r perchè  rut- 
ti quelli. gran  fegni,  con  rutti  i loro  rei 
lignificati  fono- (fati  predetti,  per  cau- 
tela di  ogni  uno,  dagli  Apporteli,  c da 
Gefucrifto  ; acciocché  in  quel  tempo  noti 
arrivino  nuovi , c non  forprtndan  ve- 
runo; anzi  tutti  allora  conferma:  (t  pof- 
fano  nella  Fede  del  vero  Media , la  cui 
Verità  da’ fegni  medefim?  » che  fi  faran 
contro  di  lei , farà  confermata  , come  quel- 
la, che  tutto  ha  preveduto  , Ond’è,  che 
Gefucrifto  , dopo  che  detto  aveva  aT 
fuoi  Difccpoli , che  venuti  farebbero  Pfcu- 
doptofecr,  e Pfeudocrifli , che  averebbero 
fiuti,  Signj  , c T {orienta  ad  Jtducendaj  , 
fi  feri  {on fi  , eiiam  tle£foj  ; fegnatamen- 
te  aggi  linfe  ; Voi  ergo  videte  : Ecce  {r*- 
dixi  vobit  omnia.  Marc.  cap.  13.  num.  23. 
quali  dir  voleffe  ; Io  permetterò  contro 
I*  mia  Cliiefa,  e Fede,  gran  còfe  a’ miei 
Avvetfarj  ; ma  avendole  io  tutte  predet- 
te, effe  autenticherò  le  mie  parole,  non 
le  parole  de' miei  Avvetfarj,  de’ quali  vi 
predico-  la  malvagità,  e le  frodi.  Chi  pct 
unto-  per  vigore  de’ Miracoli  crederà  all’ 
Anticriflo  , crederà  , o perchè  non  vol- 
le credere  all’ Evangelio*  come  tarar»  gli 
Ebrei , c i Gentili  £ o perchè  nell’  Evan- 
gHo  non  (Indiarono , come  fa  tanno  i 
mali  Criftiani  ; c perciò  faranno  inefeu/a-  ' 
bili  nell'  errore , in  cui  elìl  traboccheran- 
no folle  glandi  apparenze  dell’ Anticriflo. 
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Polla  quella  indubicabil  Dottrina,  c faci*) 
le  ora  arifponderc  all' altro  dubbio,  cioè» 
come  poffa  la  Santità  di  Dio  permettere, 
clic  con  Miracoli  veri,  ovvero  molto  cre- 
dibili , poffano  autenticare  le  Menzogne 
dell’  Anticrifto  con  feduzione  di  tanti  Po- 
poli. Iddio  non  può  co' Miracoli  coltrin 
ger  veruno  a credere  alle  Menzogne,  c 
peccare  •»  ma  può  a chi  non  vuole  cre- 
dere alla  Verità,  a chi  vuol  perire,  per- 
mettere , e come  fi  avvanzano  ancora 
con  Sant’  Agoltino  lib.  j.  contra  Julianum 
cap.  3.  i Teologi  , può  apportare  non  la 
ncceflìtà,  ma  1 occafione  di  errore,  c di 
peccare  •,  perchè  con  un  peccato  può  ca 
Rigar  l' altro  , c far  vedere  , dove  al  fin 
lì  conduca  , chi  da  lui  poco  (limò  1'  al- 
lontanarli al  principio.  Or  perchè  gli  E- 
brei  > che  derifero  1’  Evangelio  , i Gen- 
tili , che  ichemirono  le  Scritture  , e i 
mali  Criftiani,  che  dall’ uno,  e dall’ al 
tro  prefero  la  regola  di  credere,  ma  non 
la  regola  di  vivere,  farà  tutta  Gente,  che 
ama  errare,  e vuol  perire:  Ideò,  dice  San 
Paolo  parlando  dell’ Anticrifto,  mittit  il- 
lis  Deus  operarionem  erroris  , ut  credane 
mendaci 9 , ut  judicent  omnes  , qui  non 
crediderunt  veritari , fed  confenferune  ini- 
quitati,  3.  ad  Thcflal.  cap.  2.  numer.  io. 
Non  vollero  credere  aGcfucrifto  mio  Fi- 
gliuolo, nc  fecondo  elio  vollero  vivere  , 
abbiano  adunque  l’ Anticrifto  , e di  elfo 
fiano  feguaci  nella  Fede,  nella  Vira,  e 
nella  Morte.  E da  tutto  ciò,  oh  quanto 
bene  a fronte  delle  feoperte  ribalderie  deli* 
Anticrifto,  compariràdi  Gcfucri  Ito  la  San- 
tità; e a petto  di  chi  amò  le  apparenze, 
e gli  errori,  comparirà  la  Gloria  di  chi, 
aperto  di  tutte  le  Frodi,  feguir  volle  fino 
alla  morte  la  Verità  1 E quella,  cred’io,  è 
la  cagion  motiva,  o tinaie  di  far  nafee- 
reil  Pfeudocrifto,  il  Figliuolo  di  perdizio- 
ne . Veniamo  ora  al  Regno  fpaventofo 
della  gran  Bcftia. 

Re  ammirabile  fu  Gefucrìfto  ; egli 
fu  chiamato  Re  de’ Giudei  ; e pur  di  tal 
Regno  , che  a lui  era  dovuto  , come  a 
Figiiuol  di  David  , egli  non  ebbe  altro, 
che  il  Titolo  in  Croce:  egli  era  Domi- 
tene Univerforum  , come  di  lui  fu  pre- 
detto da’  Profeti  ; e pur  egli  dille  di  sè  , 
di  non  aver  nrppur  dove  pofar  la  Tetta  : 
yulpts  foveas  habent , & volucres  coeli 
ttidos  ; Filius  amene  bminis  non  bobe. 


ubi  caput  reclìnet . Match.  8.  num.  io.  Egli 
era  Autore  , era  Fondatore  del  nuovo  sì 
decantato  , c afpettato  Regno;  e pur  di 
quello  Regno  tutto  fondato  nella  Grazia 
della  Rigenerazione,  egli  dille:  Regnum 
meum  non  ejl  de  hoc  mando . Joan.  18.  nu- 
mer. 3 6.  Il  mio  Regno  non  è come  gli 
altri  Regni  di  quello  Mondo,  Regni  ma- 
teriali, e terreni.  Ma  per  fare  il  contra- 
pofto  all’umile,  al  modello,  epovcro Re- 
dentore, qual  Re  farà  i’ Anticrifto;  San 
Giovanni  nel  cap.  13.  dell' Apocalilfi  lo 
deferivo  in  (imbolo,  come  detto  abbiamo 
altrove  per  unione  delle  materie  , e qui 
convien  replicare  per  intelligenza  de’ (im- 
boli . In  Simbolo  adunque  , c Miftero 
San  Giovanni  dice  così  : Io  viddi  Be- 
ftiam  ajcendemem  , una  Beftia  , che  da 
ballo  luogo  in  alto  faliva;  la  quale  ave- 
va Capita  ftptem  , & cornua  decem  , <5* 
fuper  cornua  tjus  decem  Diademata.  Set- 
te Tede,  dieci  Corna,  e dieci  Corone  . 
E la  Beftia  Simili s trat  Pardo , & peder 
tjus  ficut  pedts  Urfi , Cr  os  ejus  fìcut  os 
Ltonis,  cap.  13.  num.  1.  Era  limile  nella 
pelle  macchiata  al  Pardo  ; ne’ piedi  «lu- 
ti all’Orfo,  e nella  bocca  fuperba  al  Leo- 
ne . Così  vidde  San  Giovanni , e tutti 
quelli  Efpofirori , i quali  fono  certamente 
la  parte  maggiore,  e che  convengono  in 
quella  Vifione  cITere  fimbolcggiara  laper- 
fona  individua  dell’ Annerino  , conven- 
gono ancora  in  dire,  che  in  quello  (im- 
bolo San  Giovanni  vidde  eia  qualità  dell' 
Anticrifto  , e la  grandezza  del  fuo  Re- 
gno. Le  fette  Tefte  di  quella  Beftia  ligni- 
ficano l’Univerfità  di  tutti  i Regni  ; che 
furono,  fono,  e faranno  nelle  fette  età 
fino  alla  fine  del  Mondo,  e de’ quali  farà 
Signore  affoluto  l’ Anticrifto  ; ma  perchè 
ciò  meglio  è fituboleggiaro  ne’ Diademi; 
perciò  per  mio  awifo  le  fette  Tefte  ligni- 
ficano i fette  Vizj  capitali , che  regneran- 
no nell’ Anticrifto.  Le  dieci  Corone  ligni- 
ficano fecondo  alcuni  i dieci  Regni,  clic 
egli  fottomotrerà,  ma  io  direi,  per  non 
dire  tante  volte  l’ifteflb:  Pirtutem , &po- 
ttfiattm  magnane , la  forza  e il  potere, 
che  dice  San  Giovanni , che  gli  darà  il 
Dragone  fuo  Padre  , cioè  , la  poteftà  di 
operar  Prodigj  » l’intelligenza  delle  lingue, 
la  grandezza  de'  tefori , e tutte  quell’  al- 
tre maniere,  colle  quali  egli  abbatterà  i 
dieci  Comandamenti  di  Dio,  eunivcrfal- 
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mente  abrogherà  tutta  la  Legge  del  vec- 
chio , e del  nuovo  Teftamcnto  . I dieci 
Diademi  lignificano  i dicci  Regni  , de* 
quali  farà  comporto  allora  l’Imperio  Ro- 
mano , che  egli  fottoraetrerà  al  Aio  co- 
mando . E perché  Daniele  cap.  7.  vidde 
i quarro  famofi  Imperj  , cioè  1*  Arti- 
rio  , il  Pcrfiano  , il  Greco , ed  il  Ro- 
mano , forco  il  (imbolo  di  quattro  Be- 
ftie  , ciòè  , di  Leoneffa  , di  Orfo  , di 
Pardo,  e di  Beftia  orribile  innominata 
di  dieci  Corna  ; perciò  San  Giovanni 
per  Lignificar»  fotto  i medefimi  (imboli  , 
che  l'  Imperio  dell’ Anticrifto  farebbe  (la- 
to comporto  di  tutti  inficine  i quattro 
antichi  potentiffìmi  Imperj  , vidde  una 
Beftia  comporta  di  quattro  Beftie,  cioè, 
di  Leone  , di  Pardo,  di  Orfo,  e di  Be- 
llia  innominata  , e terribile  , di  dieci 
Corna  ; onde  per  meglio  fpiegar  ciò  , 
aggiunge  dipoi  , che  alla  Beftia,  si  dif- 
formemente comporta  , fu  dato  il  potere 
fopra  tutti  i Popoli,  c Regni  della  Ter- 
ra  : Et  data  tft  illi  peteftas  in  amnem 
T ribum  , & Popnlam  , & Lingaam , & 
Gentem , ibid.  numer.  7.  Per  verità  que- 
llo farà  un  Regno  affai  più  (enfibile,  e 
ftrepitofo  del  Regno  di  Crifto  , dove  i 
più  poveri  fono  i più  potenti . Ma  per 
dare  avanti. 

Come  farà  quella  Beftia  feroce  per  arri- 
vare a si  vada  potenza?  Di  Gesù  Reden- 
tore fi  dice,  che  fcefe,  quando  venne  a 
formare  il  Aio  Regno  ; e dell' Anticrifto 
A dice,  che  falirà,  quando  vcrràaforma- 
re  il  fuo  Imperio  : V idi  BtftUtm  afeenden- 
ttm , ibid.  Crifto  fcefe  dal  più  alto  de' Cie- 
li , e dal  paterno  feno  di  Dio  ; e l' Anti- 
crifto falirà  dal  profondo  del  Mare,  cioè, 
del  Mondo  , c de’ Popoli:  Vidi  Hejtiam 
afetndentem  de  Alari.  Crifto  di  Nafcita 
Reale,  e l' Anticrifto  dell’infima  Plebe; 
onde  Daniele  dopo  le  fuddette  quattro 
Beftie,  parlando  di  lui  lo  chiama:  Corna 
farvxlum:  Corno  piccolo  di  Nafcita,  pic- 
colo di  Fortuna,  piccolo  di  Forze;  come 
adunque  arriverà  ad  effer  Signore  della 
Terra  ? Ed  eccoci  fulla  fpiegazione  di 
quei  fatti , di  quelle  operazioni  dell’  Anti- 
crifto, che  raccor  fi  poffono  dalle  Profe- 
zie. L’ Apocaliffi  dice  , che  ufeita  la  Be- 
ftia del  Mare  vidde  Unum  de  capitibm 
fide,  quafi  occifum  in  mortem  , ibid.  una 
delle  fette  fue  Tette  non  mona,  ma  quafi 


morta,  perché  uccifa  folo  in  apparenza  1 
e dipoi  vidde,  che  quando  tutti  credeva- 
no, che  la  Beftia  folle  già  mona:  Plaga 
mortis  ejes  carata  tft.  In  un  tratto  fi  fal- 
dò  la  piaga,  fi  rimarginò  la  ferita,  e la 
Beftia  fu  lana  : Et  ammirata  tft  uttiverfa 
terra  peft  Beftiam.  E per  la  maraviglia 
tutta  la  Terra  corfe  dietro  la  Beftia,  am- 
mirando la  di  lei  virtù,  c potenza.  Que- 
llo farà  il  primo  miracolo  dell’ Anticrifto. 
Le  fette  Tede  della  Beftia  fignifican,  co- 
me abbiam  detto  di  fopra  , o i Letti  Re- 
gni di  tutte  l’ Età  del  mondo  , o i Letto 
Vizj  capitali  dell*  Anticrifto  ; ma  perchè 
di  quelli  fette  Regni  farà  comporto  l’ Im- 
perio, e di  quelli  fette  Vizj  farà  compo- 
rta la  Teda  dell’ Anticrifto;  perciò  qui  la 
Teda  ferita  lignifica  la  Teda  propria,  e 
il  proprio  Imperio  della  perfona  dell’ An- 
ticrifto ; quella  Teda  farà  ferita  da  Spa- 
da, come  fi  dice  num.  15.  ma  molto  più 
da  interna  difpofizione  di  profondiflima 
finzione,  colla  qualel’ Anticrifto  fimoftre- 
rà  già  morto;  e perché  Gefucrifto  per  tre 
giorni  fu  nel  Sepolcro  , per  tre  giorni  , 
come  dice  San  Tommafo,  e Alinone,  gia- 
cerà come  morto  nel  feretro  efpofto  al  P» 
polo  di  voto,  che  piangerà  la  morre  di  Gio- 
vane si  leggiadro,  di  Principe  sì  liberale, 
di  Signore  si  faggio,  si  dotto,  si  fanto . 
Ma  altor,  che  il  pianto  farà  più  amaro» 
e il  concorfo  maggiore,  allora  l' Anticri- 
fto ripigliando  e volto,  c colore,  c voce» 
e moto  fu  dal  feretro  quafi  rifufeitato,  fi 
farà  veder  portato  da'  fuoi  Dcmonj  per  aria  , 
c allora  egli  farà , come  fu  detto  di  fopra  » 
da  tutta  la  Gente  Ebtea  acclamato  come 
Media,  e dichiarato  Re  di  Babbiionia»  c 
dell’  antica  Terra  Promcffa.  Ma  le  fue  pre- 
tenfioni  non  faran  contente  di  quello  Aio 
primo  Regno.  Guadagnaci  gli  Ebrei,  fi  ri- 
volgerà egli  a guadagnare  i Criftiani , i Gen- 
tili, i Turchi,  ed  ogn’  altra  gente  del  Mon- 
do; e Iddio  permetterà  alle  fue  arti,  che 
tutto  riefea . Vantandoli  egli  di  effer  il  Mcf- 
fia , co’ Giudei  al  principio  moftrerà  zelo 
della  Citconci Lione , delia  Legge , e di  Moi- 
ré , ma  poi  obbligatili  i Giudei  co’  fuoi  te- 
fori,  c con  quei  piaceri»  e beni  tempora- 
li, che  i Giudei  afpcttan  dal  loro  Media, 
per  tirare,  ed  obbligarli  ogn’ altra  Gente, 
fi  fpaccicrà  di  effere  il  Dio  univerfale  di 
quello  , e dell’  altro  Mondo  ; c di  effe- 
re  in  Terra  venuto  per  liberare  il  Genere 
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umano  dal  timor  della  Legge  > e da  timo- 
ri e rimorfi  di  e Scienza;  onde  abrogata 
come  vana  la  Leirge  di  Mose  > come  paz- 
za abrogata  la  Legge  de’Criftiani  , per- 
metterà ogni  libertà  di  vivere,  concederà 
immunità  daqualunque  delitto > e per  tor- 
re ogni  fcrupolo  nella  fomma  diffolutez- 
za  di  vivere  altro  non  vorrà  per  dar  falu- 
tc,  e beatitudine  a tutti , che  effer  da  tutti 
adorato;  predicando,  e da  tutti  facendo 
predicare  » che  la  fola  Fede,  e l’invoca- 
zione del  fuo  nome  batterà  per  falvarfi. 
Quello  è quello  , che  profetò  Daniele., 
quando  ditte  di  lqit  Putabù  quod  mutare 
pojfit  leget , & tempora , cap.  7.  num.  25. 
Quello  è quel  che  fcriffe  Giovanni,  quan- 
do ditte,  che  nelle  fette  Tette  di  lui  ave- 
va veduti  fcritri  Nomina  blafphemi a , cap. 
la.  num.  r.  1 nomi  tutti  della  Beftemmia, 
cioè,  1’  Apottalia  univcrfalc  di  ogni  Reli 
gione;  e con  tal  libertà  di  cofcitnza  do- 
nando molto,  promettendo  tutto,  fingen- 
do Tempre,  facendo  per  confermazione 
della  fua  Dottrina  i legni  , e prodigi,  che 
dice  San  Paolo,  San  Giovanni,  c Gefu- 
critto  medefimo;  oh  quale  allora  fari  la 
pcrverlione  del  Mondo!  Correranno i Gen- 
tili, e dimenticato  ogn’ altro  Nume,  ado- 
reranno il  folo  Anticritto;  correranno  i 
Turchi  , e fprczzando  il  lor  Maometto, 
a)  folo  Anticritto  piegheranno  il  ginoc- 
chio; e qutl  che  farà  il  pianto  più  ama- 
ro, all’offcrra  dt’ Piaceri,  di  Libertà,  edi 
Ricchezze,  di  Onori,  correranno  i mali 
Crittiani  poco  foddisfarti  del  rigido  Evan- 
gelio; e rinnegato  Gcfucritto,  la  Santif- 
fima  Trinità,  al  lolo  Anticritto  daranno 
inccnfo,  e porgeranno  preghiere:  Et  ado- 
ra veruni  Btftiam , dicent  et  : Et  qui t p»  fe- 
rii pugnare  cum  eaì  Apocaliffì  ibid.  nu- 
rrcro  4.  Da  tanto  fucceffo,  prefo  animo 
la  gran  Beftia,  farà,  come  dice  Giovan- 
ni ,"  una  Legge,  un  Bando  univerfalc  per 
nitro  il  Mondo  , di  cui  diratti  Padrone 
affollilo:  Ne  quii  pojfit  emere , aut  ven- 
dere , nifi  qui  babet  charablertm , aut  nt- 
tnen  Beftia  , aut  numerum  nomini*  ejus  , 
ifcid.  numero  17.  Che  tutti  , Uomini  t 
Donne,  piccoli  c grandi,  abbiano  l’Im- 
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pronta,- il  Carattere,  il  Nome,  ovvero  il 
numero  666.  fcritto  in  dextra  manu  fu*, 
aut  in  front ibus  fuis , ibid.  o nella  fronte» 
o almcn  nella  man  delira  ; e acciocché 
nefliin  poffa  trafgredire  tal  Legge,  vieterà 
in  pena  di  morte  , vendere  o comprare  co- 
fa  veruna,  fenza  moftrare,  prima  del  prez- 
zo, la  mano,  o la  fronte  fegnata  di  tale 
Impronta.  Dura  Legge,  Legge  empia,  efe- 
cranda  ! ma  tal  farà  il  Mondo  , quando 
verfo  il  fuo  fine  il  lui , dirò  cosi , fcole- 
ran  le  iniquità  , e le  abbominazioni  di 
tutti  i Secoli.  Dicci  , come  fi  raccoglie 
da’  Profeti , faranno  allora  i Regni  prin- 
cipali della  Terra,  a' quali  tutti  gli  altri 
fi  ridurranno;  e quello  è quel,  che  ligni- 
ficano i dieci  Diademi  Alile  Corna  della 
gran  Beftia  . Tre  di  quelli  allo  ttrepito 
grande  del  Nome,  c al  tcrribil  Editto  pub- 
bUcato  per  Curfori  » e Miniftri  a tutto  ** 
Mondo,  offefi  dall’ arroganza  di  lui»  ein- 
gclofiti  della  propria  Sovranità,  ufeiranno 
armati  ad  abbattere  il  nuovo  fuperbo  Mo- 
narca ; ma  che  porvan  etti  contro  la  gran 
Beftia,  a cui  da  Dio,  per  ultimo  gattigo 
del  Mondo,  farà  data  Poteftas  in  omnenu 
Tribum , & Populum,  & linguam  , ÙGen- 
tem  ? 1 tre  Re  faran  pcrcoffì , faran  total- 
mente disfatti;  l’ Anticritto  in  quella  Bat- 
taglia riceverà  probabilmente  quella  feri- 
ta, che  abbiam  detta  di  fopra,  per  la  qua- 
le egli  fingerà  per  tre  giorni  di  effer  morto 
per  la  Giuftizia,  per  la  Religione,  per  la 
falute  del  Mondo;  ma  rifanaro,  e porta- 
to per  Aria  da’  fuoi  Dcmonj  , cagionerà 
tanto  ftuporc  , che  fparfa  per  T univerf» 
tutto  la  fama , gli  altri  fette  Re  mande- 
ranno Ambafciadori  a rendergli  ubbidienza 
in  Babbiionia,  a fottometter  1«  loro  Co- 
ronc  all’ubbidienza  di  lui»  e a riconofcer- 
Io  pet  Signore  Univetfalc  della  Terra.  Ciò 
tutto  li  raccoglie  dal  c.  7.  di  Daniele»  * 
dal  13.  dell’ A focali  AG.  Così  aH’Imperio 
Univetfalc  arriverà  il  Figliuolo  di  perdi- 
zione, c i Popoli  pervertiti  folto  tal  Do- 
minante» crcdcran  di  effer  felici.  Ma  oh 
quanto  s'inganna  chi  per  effer  felice  fi 
allontana  dall’ Umiltà»  dalla  Pazienza,  c 
Manfqc  cudinc  di  Gcfucritto  - 
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Vitti,  oftendam  titl  damnat  toner»  Mtrttrkis 
magna.  Gap.  17.  num.  7. 

f*  ■*  » , . » *■.  • -i  * 

Qua!  Città  debba  intenderli  nella  fuperba  Babbiionia  defcritta  ; 
da  Giovanni j e qua!  di  e0a  farà  la  caduta. 


Abbilonia  è ricca*  Babbiionia 
è potente.  Babbiionia  è fu 
perba  , e nulla  teme  ; ma  i 
Fondamenti  di  Babbiionia  tre- 
nini! già  tutti  , cd  rifa  dall* 
ultime  fuc  rovine  non  c lontana  . Rife- 
rita è quella  da  San  Giovanni  nel  ca- 
po 17.  cioè  dopo  tutti  i flagelli  , dopo 
tutte  le  guerre,  c le  vitrorie  deir  Anticri- 
fto,  poco  avanti  alla  Rifurrmone  nnt- 
vcrfale  de’ Moni  ; ma  perchè,  per  fend- 
er ento  di  tutti  gli  Efpofitori,  ncll’Apoca- 
lìfli  f^equenufTima  è la  trafpolizione  de- 
gl' avvenimenti  , e San  Giovanni  co  (fu- 
ni a di  ciafcun  Perfcmaggio,  che  deferive, 
narrar  tutti  gf avvenimenti  infieme,  felt- 
ri frappone  , o tdTere  fecondo  le  circo- 
danze  de’Tempi  , e de’ Luoghi  le  Vifio- 
ni  di  un  Perfonaggio  coll’altro  ; perciò  i 
fagri  Intefperri  non  poco  comraltano  in 
trovare  il  tempo  della  caduta  di  Uabbilo 
nia  . Alcun»  vogliono  , che  elTa  raderà 
prima  , che  P Anticndo*  arrivi  a regna- 
re ; altri  vogliono , che  cfla  caderà  nel 
fuo  Regno,  e per  comando  di  lui.  Tur- 
ri  hanno  i lor  Fondamenti , ma  io  offer- 
vando , com’ho  fapato,  ogni  cofa»  ftimo 
probabile  co’ primi,  che  Babbi  Ionia  cade- 
rà prima  , che- 1’ Anticriffo  trasferifea  la 
Sede  da  Babbiionia  in  Gerafalcmme,  e in 
Gcrufalcmme  li  dichiari  Signore  univer- 
hle  del  Mondo  ; ma  co’  fecondi  dima 
probabili  fTìmo  ancora  , che  dia  caderà, 
quando  l’ Anticrifto  farà  darò  dagli  Ebrei 
riconofciuco  per  Meflìa  , cd  averi  fixto- 
rneffo  i dieci  Regni.  Cosi  in  tanta  ofeu- 
riti  di  Miller}  io  Rimo  probabile  j ma 
chechc  Ila  del  tempo  ; certo  è,  che  Bab- 


biionia caderà;  e noi  oggi  veder  dobbia- 
mo qual  Babbilcnia  ella  fia  , e le  circo- 
danze  tutte  , e i modi  della  fu  a caduta  , 
Verri  , & ojhndam  tibi  damnatitnem 
Meretrici!  magna . Vieni  , dille  1’  Ange- 
lo di  Dio  a Giovanni,  vien  meco,  c per 
ruo  conforto,  c di  tutti  i Marciti  non  an- 
cor vendicati,  ti  farò  vedere,  come  fard 
condannata  Lempia  Donna  - Andò  Gio- 
vanni collo  fpirico,  e feguì  la  frotta  dell’ 
Angelo  ; e V Angelo  dovendogli  modrar 
Babbiionia  , Io  condufle  in  un  Diferto  , 
perché  ciò,  che  non  è coltivata  dalla  Fé-, 
de,  e dalle  fupcrne  Virtù  , tutto  è Di- 
ferto nel  cofpctto  di  Dio.  Arrivato  adun- 
que al  Diferto  vidde  Giovanni  da  uà. 
gran  Pantano  ufeir  una  Donna  di  lafci- 
via  più,  che d»  bellezza  adorna,  con  lina 
Tazza  di  oro  in  mano  , in  cui  Babbiio- 
nia dà  a bere  Delirio  , e Infama  a tutte 
le  Genti  r aveva  ella  lenito  in  fronte, 
Mjflerirtm,  Baby  lon  magna . Mater  far- 
nicatùmtm  , & abominariomm  Terra  . 
E ledeva  Ibpra  una  Bediaccia  dermi  nata 
di  fette  Tede  , e dieci  Corna  . JRjmate 
attonito  l’  AppodoIo  a tale  inufiura  coni-, 
parf*  dr  Donna;  e l’Angelo  a lui;  Che  ti 
maravigli , ò Giovanni  ì ru  vedi  ciò  » che 
hai  veduto  alrre  volte  ; ma  perchè  rocca 
lo  vedi  ad  altra  luce,  e con  altro  lume* 
ti  arriva  nuovo , e ti  cagiona  maravi- 
glia. Sappi  adunque,  eh c Malier-,  quam 
vietici  r ejì  eivitat  maina , qua  baici  .Rea 
gnum  jfufer  Rcgtt  Terra:  La  Donna,  che 
tu  hatqui  veduta,  èquellagran  Città,  che 
ha  Signoria  , e Regno  fopra  r Re  della 
Terra.  Or  qui,  prima  di  pattare  avanti, 
convien  vedere , qual  da  queda  gran 
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Città  . Alcuni  Autoii  Rimarono,  che  ella  fto  ; nu  qual’  era  al  tempo  di  San  Cip- 
Ila  Coftantinopoli  , altri  Gerulalcmme , -e  vanni  , e qujl  farà  a’  giorni  dell’  Anti- 
l’ìftcffa  Babbilonia  in  Caldea,  le  quali  a’  cri  fto , Città  Apoftata  , Città  Pagana  , 
giorni  dell’  Anticrifto  devono  ambe  rifab-  e vana  , e Iafciva  , e fuperba  « Roma 


bcicarfi.  Ma  San  Giovanni  dice  alcune  co- 
le , che  poffono  prettamente  levarci  di  dub- 
bio • In  primo  luogo  dice  così  : Fidi  mu- 
liertm  ebriam  de  fanguine  SanEiorum  , & 
de  fanguine  Aiartyrum  Jefu  : La  Donna  , 
che  io  viddi,  era  ubbriaca  affatto  del  fan- 
gue  de’ Santi,  e de’ Martiri  di  Gefucrifto . 
Or  qual  Città  fu  mai  più  fi  ti  borni  a , e 
ubbriaca  di  tal  fangue,  che  quella  Roma, 
la  quale  ora  c Tanta  , c una  volta  fu  sì 
empia  , clic  nel  folo  fuo  recinto  bevve  il 
fangue  di  fopra  a 500.  mila  Martiri,  e di 
più  di  dieci  milioni  co’  Tuoi  Editti  ne  fe- 
ce fpargere  altrove  ? Quello  vantò  crude- 
le di  non  aver  combattuto  con  altro  ini- 
mico con  tante  forze , che  con  Gefucri- 
fto,  è vanto  folameme  di  Roma  : c que- 
llo è il  vanto  più  bello  della  Tanta  Fede, 
di  aver  fenza  armatura  , e difela  fono- 
meflà  alla  Croce  la  fuperba  Roma  , dopo 
che  per  fue  mani  aveva  a Dio  confegra- 
d quali  undici  1 milioni  di  Figliuoli.  Infe- 
condo luogo  T Angelo  (piegando  a Gio- 
vanni i (imboli  della  Beltia,  fopra  la  qua- 
le Babbiionia  fede  va , diffe  : Septem  Capi- 
ta, feptem  Alante s fatte,  & feptem  Regee; 
le  (ette  Tede  della  lteftia,  che  hai  vedu- 
ta, fono  fette  Monti,  e fette  Re  dell’  em- 
pia Donna  . Quello  è un  Tal  Carattere, 
che  diftingue  si  fattamente  Roma , che 
non  può  confonderfi  con  altra  Città.  Set- 
te fono  i famofi  Colli  di  Roma,  e fette 
furono  i Re  , che  prima  che  Roma  fol- 
lie Repubblica,  fopra  que’ fette  Colli  l’edi- 
ficarono , e grande  , e forte  e bella  la 
telerò  ; e perciò  in  tal  Carattere  , chi  v’ 
c , clic  non  riconofca  , ancor  non  volen- 
do , Roma  ? Molti  altri  fono  gli  Argo- 
menti , che  dal  contcfto  dell’  Apocaliffi 
cavar  fi  porrebbero  in  confermazione  di 
ciò  ma  quelli  fono  sì  chiari , che  San 
Girolamo  cpift.  151.  Sant’ Agoftino  lib.  8. 
de  Civit.  c più  di  ao.  ciadìci  Autori,  ci- 
taci dal  P.  Alcazar , con  tutu  rifoluzio- 
ne  affermano  , che  nella  Donna , qui  ve- 
duta da  San  Giovanni  fono  il  miucriofo 
nome  di  Babbiionia , pierà  Città  non  lì 
rapprefenti,  che  la  Città  di  Roma  ; non 
quale  è ora  , Città  /anta.  Metropoli  del- 
la Fede  , c Reggi/' del  Vicario  di  Cri- 


adunque  c 1’  empia  Donna  de’  Regni  •,  c 
Roma  è quella , che  al  fuon  della  fua  ro- 
vina , prima  che  il  Mondo  cada,  dee  at- 
terrir tutto  1’  Univerfo.  Or  per  fare  un* 
altro  palio,  quali  faranno  gli  Autori  , e 
quali  i Motivi  di  sì  fpaventofa  Rovi- 
na ìi  è diffìcile  poter  ciò  fapere  ; ma 
offervando  bene  le  parole  de’ Profeti, 
qual  cofa  è quella  , che  non  fi  ritrovi  > 
L’  Angelo,  che  fpiegò  i (imboli  delle  fet- 
te Tene  della  Bcftia,  fpiegando  di  più  il 
fimbolo  delle  dieci  Corna,  diffe  : Decem 
Cornila  decem  Regee  fune  . Le  fette  Tette 
della  Bcftia  lignificano  fette  Monti,  e fet- 
te Re  ; ma  le  dodici  fue  Corna  lignifica- 
no altri  dicci  Re  , che  formano  1’  Impe- 
rio , fopra  il  quale  fiede  la  Donna , che 
tu  hai  veduta  ; quelli  dicci  Re  , Virtù- 
tem  , & Potefiatem  fuam  Beflit  tradent  . 
Confcgncranno  le  ior  forze,  e fottomme- 
teranno  la  lor  corona  alla  Bcftia  Mari- 
na , cioè  all’  Anticrifto  . E quelli  odient 
fornicariam  , & defolatatf,  facient  ili  am  , 
& midam:  & carnee  ejae  man  due  aitate , & 
ipfam  igni  concremabunt , ibid.  num.  16. 
Dopo  die  per  qualche  tempo  avran  fcrvi- 
to  all’  i n Tana  Donna  Rcina,  l’avranno  in 
difpetto  , prenderan  1’  Armi  contro  di  lei, 
sbraneran  le  fuc  membra  , e la  ridurran- 
no a faville , e cenere . L’  ifteffo  San  Gio- 
vanni nel  capo  feguente  udì,  che  un’An- 
gelo cantando  il  Trionfò  di  quello  fatto  : 
refe  la  ragione  della  caduca  di  Babbiionia , 
c diffe  : Ouoniam  pervenerunt  peccata  ejue 
tifine  ad  Talum  , & recordatile  efi  Domi - 
mie  iniquit  ai  am  ejue,  cap.  18.  num.  5.  Ella 
cadde  , perchè  foffrir  più  non  fi  poteva- 
no in  Cielo  i peccati , che  ella  commet- 
teva ; e perchè  Iddio  fi  ricordò  dell’  ini- 
quità , che  ella  commette  aveva  ne’  tem- 
pi pattati  . Nel  medefimo  luogo  dopo 
la  Profezia  della  Rovina  di  Babbilonia, 
un’  altra  voce  di  Angelo  ulci  dal  Cielo , 
che  diffe  : Exite  de  illa  Populue  mene  , 
ut  ne  participee  Jitie  delittarum  ejue  , & 
de  plagis  ejue  non  accipiatie  , ibid.  num.  4. 
Fuggite  da  Bahbilonia,  ò Fedeli  dì  Crifto» 
fuggite,  ò da  Dio  eletti  al  fuo  Regno, 
fuggite  altrove  per  non  contaminarvi  co 
daini , c non  rimanere  inviluppati  nel- 
le 
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le  rovine  dell'empia  Gttà.  Or  per  accor- 
dar tutte  quelle  Profezie  , io  dirò  così, 
efe  dirò  male,  fin  d’ora  intendo  condan- 
nare il  mio  errore.  Sempre  il  Mondo  è 
flato  Mondo,  tutto,  come  dice  San  Gio 
vanni , cap.  5.  n m.  9.  In  maligno  pofi- 
tui;  ma  verfo  il  fine  dc’fuoi  giorni,  e la 
nafeita  dell’ Anticrifto , il  Mondo  piò  che 
mai  fari  Mondo  . Si  rilafieranno  i Co- 
ftumi,  fi  allargherà  la  Morale,  fi  molti- 
plicheranno gli  Errori , fi  rinvigorirà  il  Pa- 
ganefimo,  e P Atei  fino  ; e il  Criftianefi- 
mo  oh  quanto  fi  fcolotirà  in  quel  tem- 
po! Ciò  predille  il  Salvatore  : Quoniam 
abundovit  iniquità 1 , refrigefcot  (barilai 
multorum.  Matth.  cap.  24.  E quella  farà 

S iella  decadenza  di  Coflumi,  quello,  di- 
cosi,  libertinaggio  di  Fede  , e di  Vi- 
ta , che  ferpeggiando  tjuafi  Pelle  altro- 
ve, entrerà  finalmente  in  Roma;  e per- 
chè in  Roma  nefluna  cofa  fa  effer  pic- 
cola , il  libertinaggio  in  Roma  più  che 
altrove  , farà  potente  . Si  opporrà  a tale 
inondazione  di  Errori , e di  Vizio  il  Vi- 
cario di  Criflo , clic  fecondo  la  Profezia 
di  Malachia  appellerai  Pietro;  fi  oppor- 
li la  Congregazione  de’ Giudi,  cioè,  la 
Chiefa  di  'Cnfto  , e per  divino  Oraco- 
lo fino  alla  fine  del  Tempo  dee  mante- 
nerfi  tra  le  rovine  del  Mondo  intatta,  ed 
illibata  nella  laidezza  della  Pietra  , cioè 
della  Fede  in  Gefucrido  . Ma  che  po- 
trà allora  la  piccola  Greggia  contro  l’ìn- 
verfion  dell’Inferno?  Pervertito  il  Popo- 
lo, feddotta  la  Plebe , infelloniti  i Gran- 
di , profanando  le  Chiefe , predando  gli 
Altari,  abbrugiando  l’unione  delle  vene- 
rate ceneri  de’ Martiri,  violando  i cbiu- 
fì,  e fagrofanti  Chiofiri  delle  Vergini  a 
Dio  confegrate  ; a Giove,  a Venere,  a 
Marte,  a gli  abjuratì  Idoli  antichi,  e a 
nuove  , c non  più  fognate  Deità  faran 
Sagrifizj  : e facendo  rifiorire  1’  Idolatria, 
che  con  metafora  nel  fagro  linguaggio  di- 
ccfi  fornicazione  , la  fornicarla  Città,  1’ 
empia  , e già  Pagana  Roma  ufurpando 
l’Imperio  , e forfè  a capriccio  eleggendo 
un  nuovo  Augnilo,  afpirerà  a ricuperare 
l’Imperio  antico;  e collringcrà  il  Sovra- 
no Pallore  col  refiduo  del  piccol  Gregge 
di  Criflo  a fuggir  di  nuovo  fra  le  Selve, 
fra  le  grotte , c come  dice  Giovanni  nel 
cap.  12.  A»  Deferì  um , ubi  alitar  per  t em- 
piti , & tempora,  & d/midium  temporii. 


num.  14.  In  folitudine,  là  dove  Iddio  eoa 
modo  di  fingolar  Provvidenza  la  confor- 
terà, e forte , e collante  mantenendo  Tem- 
pre la  fua  Chiefa , di  tempo  in  tempo  an- 
derà  provvedendo  al  fuo  Popolo,  per  in- 
fin , che  , come  io  direi  , arfa  Roma , 
torni  Enoc,  ed  Elia  a combatter  coll’ An- 
ticrifto, e a radunare  altrove  la  militante 
Chiefa  di  Criflo.  Quella  a mio  parere  è 
la  prima  difeiffione,  che  dice  San  Paolo, 
cioè  la  doppia  Apoftafia  di  Roma,  A po- 
lla lì  a dalla  Fede,  e dall’Imperio,  Apofta- 
fia  Civile,  c Spirituale;  quello  é quel  che 
dice  San  Giovanni , che  da  alta  cele- 
ftc  Voce  farà  fuor  di  Roma  chiamata 
altrove  la  Chiefa  ; Exite  Populea  meta . 
E quello  è quel,  che  dice  l’Apqcalifii  de- 
fcrivendo  la  Donna  lafciva  prima  dalia 
fua  rovina,  e chiamandola  Madre  di  For- 
nicazione, e di  Abbominazione  : impe- 
rocché non  c probabile  , che  Iddio  di- 
ftrugger  voglia  Roma  per  l’Idolatria,  e 
per  li  peccaci  di  Nerone,  e di  Domi- 
ziano ; e però  è probabili  (fimo,  che  l’ A- 
pocalilfi  rapprefenti  Roma  qual  fu , e 
qual  farà  a’ tempi  dell’ Anticrifto,  empia, 
formicaria , e crudele.  Mentre  tali  cofe 
fuccederanno  in  Roma,  c i Romani,  fat- 
ta fìrage  di  tutte  le  fagte,  e divine  cofe, 
coll’  armi  proc  cureranno  di  far  ritornar 
Roma  alla  potenza  , all’  Imperio  , alia 
Gloria,  e a’ peccati  di  prima,  in  Babbiio- 
nia 1’  Anticrifto  , abbattuti  i tre  Re  in 
Battaglia  alla  gran  fina  del  fuo  valore, 
delle  fuc  ricchezze  , e de’  fuoi  prodigj  , 
riceverà  l’Ambafcierie  d’ Ubbidienza  da 
gli  altri  fette  Re  più  potenti  della  Terra, 
e de’ dieci  Regni  comporrà  il  fuo  fortu- 
nati (lìmo  Imperio  ; e da  tutti  ubbidito  , 
da  tutti  temuto,  e da  tutti  adorato,  altra 
Corona  non  vorrà  in  Terra,  fe  non  quel- 
la, clic  egli  averà  fopra  le  fue  dieci  Cor- 
na . E quello  è quel , che  dice  e Danie- 
le, c Giovanni,  che  le  dieci  Corna  del- 
la gran  Bcfiia  ufeita  dal  torbido  Mare  di 
quello  Mondo,  altro  non  fono  che  De- 
ce»» Reget  : dieci  Regni  , c dieci  Re  . 
Qui  Kegnum  nondum  acceperunt  , fed  po- 
tè fiat  tm  tamquam  Hegel  una  bora  occi- 
pite poft  Befiiam , cap.  i j.  num.  r.  I quali 
a-  tempo  , che  tali  cofe  vedeva  Giovanni 
in  Patmos , non  etan  Regni  formati  dell* 
Imperio  Romano;  ma  al  rempo  dell’ An- 
ticrifto, cali’ Anticrifto  foggccù  faran  da 
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lui  Provincie- , e Popoli  erert.  in  Regno; 
ana  in  Regno  d’ Imperio  , c caduco,  qual 
farà  l’Imperio  univerfale  dell’ Anticrifto  di 
tre  foli  anni  , c mezzo.  Debellate  quelle 
.Provincie  , fot  tornelli  quelli  Popoli  dall' 
Anticrifto  , e da  lui  ridotti  a Regno  , i 
Romani,  gelofi  del  loro  Imperio  , e pelò 
dolenti  di  tali  fcifTure,  e timidi  della  gran 
potenza  dell’  Anticrifto  , prende ran  1’  Ar- 
mi , faranno  armate , e per  Terra  , e per 
Marc , tcntcran  le  lor  forze  per  far  argine 
alla  potenza  dell’  Anticrifto  , e per  ridur- 
re i dieci  Popoli , o Regni  alla  divozione 
•del  loro  Imperio  . Ma  erti  allora  , come 
vedranno  la  fortuna  , ed  il  valore  antico 
dell’  Aquila  Romana  , altrove  rivolto  ? 
L’  Anticrifto  non  fotfrendo  nel  Mondo  al- 
tre Tcftc  , che  quelle  , che  s’ umilieranno 
a fuoi  piedi  , fpedirà  contro  di  Roma  le 
Armi  , e le  forze  delle  dieci  fottommefle 
Nazioni  ; e quelle  affezionate  alla  nuova, 
alla  gloriola,  all’invitta,  all’amabile  con- 
dotta di  lui  , c ricordandoli  della  Tiran- 
nia, c crudeltà  dell’antico  Imperio  Roma- 
no a tempo  de’  Neroni  -,  de’  Decj , e de’ 
Domiziani  cc.  odiando  la  fuperbia  , c il 
nome  iftcflb  di  Roma  , di  buona  voglia 
anderanno  a tale  cfpedizione  per  vendica- 
re con  nuova  Guerra  l’ antiche  ricevute  of- 
fefe  . Ed  ecco  quel  , clic  dice  Giovanni, 
che  i dieci  Re  , cioè  , le  dicci  Nazioni , 
delle  quali  comporto  era  l’ Imperio  Roma- 
no , avranno  a difperio  l’empia  Donna, 
e 1'  A portatrice  Roma.  Roma  Roma  godi 
della  Santità,  abbraccia  la  Fede,  che  in  tc 
ora  liorifcc,  e regna,  perchè  quella  da  te 
partita,  o da  quali  , t>  da  quante  rovine, 
« lagrime  tu  (arai  afpcttata  , e il  Tcbro 
fuperbo  di  quanto  fanguc  allagherà  allora 
i tuoi  Campi  ! 

Accordate  le  Profezie  , ritrovati  i tem- 
pi , fpiegati  i motivi  dell’  alta  caduta,  ri- 
mane ora  a vedere  i modi,  c le  circoftan- 
zc  del  lamentevole  eccidio.  Un’Angelo, 
per  efprcftìonc  di  tal  rovina,  Sujhdit  tapi- 
-dem  quafi  molarem , magnum  , & mifit  in 
Mare  ; Prefc  una  Pietra  quafi  da  Molino , 
* con  tutta  la  forza  girandola  in  mare, 
dille  a Giovanni,  che  vedeva,  e (lupi  va: 
Giovanni  , tu  in  Roma  , con  tanti  altri 
crudelmente  martirizzati  , fofti itti  1’  Olio 
bollente  ; da’  Romani  tu  ora  foffri  l’ efi- 
Jio  di  Patmos . Mira  ora  , c vedi  , come 
Iddio  vendica  1’  ingiurie  de’  fuoi  Servi  , 
JLtg..  del  P.  Zucconi , T omo  HI. 


Hoc  impetu  mittetur  Babylon  Cimtas  ili * 
magna,  & ultra  jam  non  in  venie  tur . cap. 
18.  num.  si.  con  quell’  impeto,  col  quale 
ni  vedetti  cadere,  e tuffarli  in  Marc  quella 
Pietra  , Babbiionia  la  gran  Città  rimarrà 
ftppcllìta  frallc  Tue  rovine  ; e vcftigio  di 
lei  più  non  noverarti  in  Terra.  Andran 
dunque  le  forze,  c l’Armi  delle  dieci  Na- 
zioni , che  non  faran  certamente  Nazioni 
fidamente  Orientali,  ma  faranno  Nazioni 
dell'uno,  c dell’altro  Sole,  c di  ambedue 
i Poli,  contro  Roma  ; fopra  la  mifera,  e 
Tempre  mai  pur  troppo  efpofta  Italia,  men- 
tre ette  anderanno,  c per  via  afeiugheran- 
no  i Fiumi  , fpianeranno  i Monti  , e di 
ciò  , die  fi  opporrà  al  corfo  loro  , faran 
rovina,  1’ Anticrifto  da  Babbiionia  fpedirà 
i fuoi  divoti  Ebrei  a rifabbricare  Gerufalcm- 
me , a far  folgore  l’ antico  Tempio , a co- 
ftiruirgli  una  Reggia  , dove  egli  porta  fta- 
bilirc  la  fede  del  fuo  Imperio  ; c là , dove 
fu  crocififfo  il  Nazzareno,  egli  in  Trono, 
faccia  vedere  al  Mondo  qual  fia  il  verone 
non  menzognero  Media  Ebreo.  Così  dico 
colle  Profezie  , c co’  Padri  , che  per  non 
trattenere  il  corfo  della  Lezione,  alleghe- 
rò altrove . Onde  è , che  nel  tempo  fteflb , 
in  cui  nella  Giudea  incomincierà  dalle  fue 
rovine  a riforgere  Gcrufalcmm.e  , dall’  al- 
tezza del  fuo  Imperio  incomincierà  a ca- 
der Roma , e l’ Italia  ; e mentre  là  fi  ta- 
glicran  Sarti,  fi  fegheran  Bofchi,  ribatte- 
ranno Incudi,  per  la  nuova  forgentc  Reg- 
gia del  Mondo;  qui  contro  l’antica  Reg- 
gia , contro  la  vetufta  Rcina  del  Mondo 
fuoneran  Trombe  , annitriranno  Cavalli , 
arderanno  Afte,  Spade  , c Saette  ; quella 
riforta  per  poco’,  quella  caderi  per  Tem- 
pre . E come  caderà  ; Valicati  i Mari, , 
partati  i Fiumi , fpianati  i Parti  , . fupcrate 
le  Difefe  , per  ogni  parte  innonderanno  i 
dicci  Re  le  Campagne  Romane,  e veden- 
do dall’  eminenza  de’  Monti  vicini  la  (ù- 
perba  Donna  de’ Regni,  la  fornicarla,  em- 
pia Città  , fcambicvolincntc  all’  imprefa 
cfortandafi , fi  gitterau  , quafi  Avvolto} 
alla  preda  , fopra  la  mifcra  Roma  , O1 
Carne s ejiu  manducabu.nt . Apoca!,  cap.  17. 
n.  16.  quafi  affamati  Leoni  non  perdonan- 
do, nè  a Serto»  nè  ad  Età  , né  a Condi- 
zione, nè  a Grado,  di  fanguc,  e di  ftrage 
empiranno  i Teatri,  i Palazzi,  le  Piazze, 
le  Vie  ; O"  dtfolatam  facient  illam , & rm- 
dam  , ibi.  pi  onderanno  i Tempi , fpoglic- 
O o ran- 
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tanno  le  Cafe,  faccbeggieranno  i privati,  e 
i pubblici  Tefori;  e abbattute  lcTorri,  fpia- 
nati  i Teatri,  e le  Macchine  eccelle  i ab- 
bandonate, nude,  piangenti,  quali  fclielc- 
tri  dell’  antica  fortunata  Città , lafccranno 
le  Pareti , e le  mura  ; Et  ipfam  igni  con- 
cremabunt  : ibi.  e caricati  gl' innumcrabili 
Carri,  Cammelli,  e Giumenti  delle  fpoglic 
di  tanti  Regni,  de’  Trofei  di  tante  vitto- 
rie, della  pompa  tutta,  del  fallo,  della  fu- 
perbia  Romana  , daran  quali  Furie  colla 
face  in  mano,  fuoco  a Roma,  e Roma  sì 
temuta  un  tempo,  un  tempo  sì  fortunata, 
sì  vittoriofa,  si  lieta,  sì  grande  , che  per 
dir  , gran  Città , Roma  dicevafi  i Roma , 
dico,  grande  a’ giorni  de’ Tuoi  Re,  grande 
ne' giorni  della  Jua  Repubblica,  grande  ne’ 
giorni  de’  fuoi  Imperadori , grandilfìma 
a' giorni  felici,  a’ giorni  tranquilli,  a’ gior- 
ni land  de’ fuoi  fantirtìmi  Pontefici,  in  po- 
che ore  disfatta,  diroccata,  ed  arfa,  tra  le 
Ceneri  fue  feppellirà  tutta  la  palTata  fua 
Gloria , Flebunt , & plangentfe  fuper  illam 
Regei  Terre  , qui  cum  illa  fornicati  funt , 
& in  deliciis  vixerunt , ckm  viderint  fu- 
mum  incenda  ejus.  Apoc.  cap.  18.  mini.  9. 
Al  fumo  di  tanto  incendio,  al  rumore  di 
tanta  rovina,  i Re  vicini,  i Re  lontani, 
gl’  Incendiatori  (le  (lì , che  un  tempo  a Ro- 
ma ubbidirono,  e da  lei  per  i Tuoi  Editti 
impararono  a idolatrare , c a percuotere , a 
perfeguitarc,  a uccidere  i Fedeli  di  Crifto , 
inteneriti  allo  fpettacolo  compartìonevole , 
piangermi  fopra  l’ incenerita  Città , e diran- 
no: Dove  fon' ora  gli  Anfiteatri  degli  am- 
mirati giuochi  , e fpcttacoli  ì dove  gli  Ar- 
dii de'  fuperbi  trionfi  ? dove  i Palagj  de’ 
conquiftatori  del  Mondo?  dove  le  Colon- 
ne , dove  le  Piramidi , dove  i Colofli , do- 
ve le  Macchine  , dove  le  Torri , dove  i 
Giardini,  dove  le  meraviglie,  e gli  (lupo- 
ri  dcll’Univcrfo?  dove,  dove  l’alto,  l'in- 
vitto, e per  canti  Secoli  trionfai  Campido- 
glio? Ve,  Ve  Civitas  illa  magna  Babylon, 
C mirai  il  la  fruii  ; quoniam  atta  bora  ve- 
rni judicium  ttmm.  ibid.  num.  io.  Mifera 
Città  cadetti  al  fine,  (opra  te  percoflc  l’ira 
cele  (le,  e in  un’oca  pagarti  i peccati  di  tan- 
ti Secoli.  Aliti*}*  : Salai,  & Gloria,  & 


Virtù t Beo  ntftro  tfi;  quia  vera,  c ¥ jafra 
judicia  fieni  ejui  ; qui  judicavit  de  meretri- 
ce magna , qua  compii  T errarn  in  profiitu- 
t ione  fra;  & vindicavit  fanguinem  fervono» 
frorum  de  marnimi  ejui.  Apoc.  cap.  19.  n.  t. 
al  piamo,  alle  (Iride  di  Roma  cadencc;  al- 
lo ftupore  , alla  compartì  otte  de’  Vincitori 
medeumi  ; all’  orror  di  cucca  la  Terra,  li 
canterà  in  Cielo  il  trionfo  •,  e l’ Empìreo 
tutto  applaudendo  a i giudi , a i gloriofì , 
agli  infallibili  Giudizi  dell’ Onnipotente  Si- 
gnore, canterà  : il  nortro  Iddio  Ira  vendi- 
cato al  (ine  il  fan^uc  de’ fuoi  Servi,  ha  pu- 
nita 1'  empia  Cina  , ha  trionfato  de’  fuoi 
Nemici  ; a lui  adunque  fia  Onore , e Glo- 
ria i c noi  facciamo  rifonare  curro  T Empi- 
reo della  Salute,  della  Virtù,  della  Sapien- 
za, della  Giurtizia  del  nortro  Dio,  che  in 
tutte  le  fuc  opere  tifplendono  ; ed  abbattu- 
ta giu  Babbiionia,  che  fece  prevaricar  tutta 
la  Terra  , prepariamoci  alle  vicine  Nozze 
dell’  Agnello  colla  Chicla  fua  Spofa  , che 
già  fi  adorna  al  lieto  afpcttato  fuo  giorno  : 
Gaadeamut,  & exultemui  , Cr  dentai  GU- 
riam  ei  ; quia  venerunt  Nuptie  Agni , cr 
Uxor  ejut  prepar avit  fe.  ibid.  num.  7.  Tal 
farà  la  caduca  di  Roma  . Roma  infelice 
qual  fine  afpctxa  la  tua  grandezza  ! Correrà 
della  ftupcnda  fua  vittoria  con  cento  Trom- 
be la  Fama  all’  Anticrifto  in  Oriente  ; ed 
egli  in  luogo  d’imparar  da  Roma  ciò,  che 
a lui,  e al  fuo  Imperio  fovrafta , non  ve-- 
dendo  più  nulla  , che  a lui  conciarti  più 
il  Principato  della  Terra,  da  Babbiionia  in 
Carro  di  trionfo  , tirando  foco  tutto  l’at- 
tonito Oriente,  palle ra  alla  già  riforta  Ge- 
rufalcmme  , per  ivi  far  vedere  a tutto  ài 
Mondo  qual’  Uomo  fia  l' Anticrifto.  Sm~ 
lutare  tuum  expettabo.  Domine.  Gencf.49. 
num.  là.  Signore  in  qualunque  luogo  li 
troverà  in  quel  tempo  l’ Anima  mia , or 
per  allora  a Voi  rivolto , profeflò  la  mia 
Fede  , afpetto  la  voftra  feconda  venuta,  e 
fpaventato  dc’voftri  tremendi  Giudizi,  ado- 
ro la  voftra  Sapienza,  temo  la  voftra  Giu- 
ftizia , e (pero  nella  Pierà  del  voftro  dol- 
ci (Timo  Spirito,  che  tali  cofc  ci  fa  ora  fa- 
pere,  acciocché  per  tempo  fuggiamo  ab  ira 
ventura.  e jamm 
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Civkatcm  fdnfflam  cakabunt , &c. 

Cap.  ii.  num.  2. 

Della  riedificazione  di  Gerufalemme,  e del  Tempio j della  moflà  dell’ An- 
ticritici da  Eabbilonia  a Gerufalemme  . Di  Enoc  > e di  Elia  contro  di 
lui  in  difek  del  Tempio,  e della  Criftianità. 

Tava  Giovanni  vedendo  , ed  ogni  altro  fenfo  della  Divina  Scrittura  » 
ammirando  le  gran  cofe  , e noi  per  continuare  gli  Atti,  e l’imperio 
gli  alti  Miftcrj  , che  vedeva  deli’ Anticrifto  in  Gerufalemme,  con  altri 
nel  Libro  aperto  dall’  Agnel-  molti  Efpofirori  c’  atterremo  al  fenfo  lct- 
lo  ; quando  a lui  fu  da  un’  terale,  ed  iftorico,  e qual  fia  in  tal  fenfo 
Angelo  dato  in  mano  Calamai  fimilis  la  citata  Profezia  di  Giovanni  : quella  fa- 
yìrga ; ibi.  una  Canna  limile  ad  una  Ver-  rà  la  prima  parte  della  Lezione  prefentej 
ga,  e gli  fu  detto:  Sarge,  & me  tire  Tem-  e diamo  principio. 

flum  Dei , & alitare,  & adorante s in  e o . Per  dar  luce  al  citato  difficili  (Timo  paf- 

ibid.  Alzati,  e rnifura  colla  Canna  il  Tem-  fo  dell’ ApocalilTì  , convicn  ricorrere  ad 
pio  di  Dio,  e il  fuo  Altare,  e conta  quanti  altre  Profezie,  c tutte  fpieearlc  ad  un’ora, 
fieno  quelli,  clic  in  elfi  adorano:  Atrium  Interrogato  adunque  Gefucrifto  da’  fuoi 
totem,  qaod  tfi  fori s Templum,  ejice  forai  Difccpoli  un  giorno  con  tali  parole  : Die 
eX  non  metiarii  illxd  ; quoniam  datar, n tfi  nobìs  quando  hac  tram  1 & qaod  Jignum 
Gentibai , & Civitattm  fanti  am  calcobunt . advtntut  fai  , & confummationit  fecali  t 
ibidem  . Guardati  però  nella  Pianta  del  Matth.  24.  num.  3.  Signore  quando  faran 
Tempio  di  non  riporre  , come  una  volta  quelle  cofe , che  Voi  ci  dite  ì e qual  fa- 

fi  faceva  , l’ Atrio  , e i Portici  , che  per  ra  il  legno  della  voftra  feconda  venuta  , 

i Laici  fabbricar  fece  Salomone  ; per-  del  fine  del  Secolo,  e del  Mondo?  Gefu- 
chc  tutto  queflo  è (lato  già  conceduto ,!  crifto  rifpofe:  Avvertite,  che  ncfliin  v’ fo- 
ci oé  , fecondo  lo  Itile  delle  Profezie  , fa- 1 ganni  fopra  ciò  ; perchè  molti  vcrran  per 
rà  conceduto  a’ Gentili  , e a'  Profani fedurvi . Le  cofe  da  me  predette  non  av- 
elie per  quaranta  meli  calpeftcranno  la  j verranno  , fc  non  allorché  TUrritii  Abo- 
Tanta  Citta  . Molti  fono  gii  Efpofitori  , minationem  dtfolationit , diti  am  à Danie- 

che  fimbolicamente  fpiegando  quello  paf-  le  Propheta  , fiantem  in  loco  fonilo  , qai 

fo  , per  fanta  Città  intendono  la  Chiefa  legit , intelligat.  num.  1$.  Vedrete  dal  luo- 
fanta  , e credono,  che  nel  fuddetto  co-  go  fanto  l' Abbominazionc  di  defolazionc 
mando  I*  Angelo  ordinafle  a Giovanni  mi-  predetta  da  Daniele  Profeta  ; il  quale  pro- 
furar fidamente  il  piccolo  fpazio  del  Tem-  Arguendo  la  fua  Profezia , oltre  le  fud- 
pio  , cioè  , della  Criftianità',  che  forte,  dette  parole  , nel  Capo  4.  num.  27.  dice 
< collante  fi  manterrà  a petto  dell’ Anti-  ancora  : Et  erit  in  Tempio  Abominati 0 
trillo  ; per  farci  fapere  , che  ogni  altra  defalationii , & ufque  ad  confammationem , 
cofa  , ancor  l’Atrio  iftefiò  del  Tempio,  & firttm  perfeverabit . E nel  cap.  1 2.  n.ji. 
cioè  la  pane  maggiore  della  Criftianità,  aggiunge  : Càm  polita  fderit  Abominatio 
farà  pervertita,  c fedotta.  Quella  fpiega-  in  defolationtm  , aiti  mille  docenti  nona- 
sionc  è buona  : ma  perchè  il  fenfo  lette-  ginta . Beatut  qai  expetlat , & pervtnit  af- 
nk,  quando  fi  può  , anteporre  fi  dee  ad  qae  ad  dia  mille  trecento!  t rigin 1 4 quinqut, 

Oo  * Or 
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Or  fopra  tali  Profezie  varie  fono  le  oppi- 
trioni  degli  Autori  . Alcuni  intendono  le 
parole  di  Grillo,  e di  pamele  nel  modo, 
che  le  vogliono  già  tutti  avverate  nella  ab- 
bominanda  defolazione,  che  di  Gcrufalem- 
nit  , e del  Tempio  fece  Tito  Imperatore, 
allorché  abbruciata  ogni  cofa,  e /pianata, 
lafciò  nella  Città  , che  fanta  , e diletta 
dalle  Scritture  fi  chiama  , quella  folitudi- 
ne  , e filenzio,  clic  dura  ancora  , e dure- 
rà fino  al  fine  del  Mondo  . Ma  perchè 
San  Paolo  nel  luogo  altre  volte  citato  a4 
Thcfialoniccnfcs  , dice  efpreiTamcntc  , che 
1’  Uomo  di  peccato  oftendet  fe  tjmqu.sm 
Jìt  Deus  ; Si  inoltrerà  a tutti  qual  Dio  ih 
Terra  , e qual  Dio  di  Àbramo  d’Ifac  , e 
di  Giacob  fi  farà  adorate  da’ fuoi  Ebrei; 
e arriverà  a tant’ ardire:  Ut  in  Tempio  Dei 
fedeat  ; che  nel  Tempio  , al  quale  fola- 
mente  ne’ giorni  di  San  Paolo  fi  dava  no- 
me di  Tempio,  rifodera  in  perfona,  come- 
in  figura  , e virtù  rifedeva  Dio  ne’  tempi 
felici  di  Salomone;  perciò  è,  chcTcofilat- 
to , Beda , Sant’  llario-,  e Sant’  Ambrogio , 
Sant’ Agoltino,  San  Girolamo,  il  Cardinal 
Bellarmino  lib.  5.  de  Pontif.  il  P.  Suarcz 
p.  quatti.  59.  il  P.  Maldonari  in  Cap.  14. 
atth.  confelTano  , die  Gcfucrifto  , e Da- 
niele parlarono  della  prima  Defolazione 
nel  Tempio  fatta  da’  Romani  e che  dura 
ancora  a'  dì  noli  ri  ; ma  aggiungono  che  sì 
1’  un , come  l’ altro  inrefero  ancora  l’ altra 
Defolazione,  che  farà  veramente  Abbomi- 
nazion  di-  Defolazione , cioè  , “fecondo  la 
fiabe  Etnea.  , Abbominazione  dcfolatoria 
di  tutta  la  fanta  Religione  , e fucccdcrà, 
quando  rifono  il  Tempio  , l’Anticiillo  fi 
farà  adorare  laddove  fu  adorato  nel  San- 
to dt’ Santi  il  vero- Dio.  Ciò  che  , con- 
fidetato  il  concedo  di  tutte  le  Profezie  , 
a me  fenibra  cflTcr  più,  che  probabile,  per 
non- dirlo  infallibile:  Onde  accordate  tut- 
te quelle  Scritture , noi1  polliamo  llabilirc 
come  certe  cinque  cofc.  La  prima  e , che 
il  Tempio  dillrutto  da’  Romani  farà  rie- 
dificato nel  tempo  dell’  Anticrillo . La  fe- 
conda , die  l’ Anticrillo  illelfo  , e la  fua 
ampia  Apollafva  -do  ogni  Religione  , farà 
quell'  Abbominazion  dcfolatoria  , clic  di- 
ce Daniele  , e Gcfucrifto.  La  terza  , die 
F Anticrillo  riedificato  il  Tempio,  preten- 
derà fubito  di  rifedervà  dentro-  qual  Dio  ; 
ma  non-  gli  riufeirà  , fe  non  clic  al  fin 
della,  bua-  Viu  , come,  vedremo,  fra  poco. 


La  quarta , che  l’ Imperio  univerfalc  di  lui 
in  Gcrufalemme  , dopo  Li  definizione  di 
Roma,  durerà  mille  duccnto  novanta  gior- 
ni, come  dice  Daniele  , cioè  , tre  anni, 
fei  mefi  , e quindici  giorni  ; ovvero  qua- 
rantadue meli,  come  dice  al  cap.  ir.  San: 
Giovanni  , che  , contando  i mefi  interi, 
lafdò  i giorni,  che  rimanevano.  La  quin- 
ta cofa  e,  clic  il  prender  polfelfo  del  Tem- 
■piò  farà  contrallato  all’ Anticrillo  da  for- 
za fuperiorc  per  mille  dugento  felfanta 
giorni , cioè , per  tre  anni  , e quali  mez- 
zo, e negli  alni  giorni,  che  rimangono, 
per  arrivare  alla  iuddetta  Ibmma  di  42. 
mefi,  e clic  faranno  gli  ultimi. .di  fua  Vi- 
ta, egli  cfpugncrà  finalmente  il  Santuario,, 
in  elio  entrerà  in  pompa  di  Nume,  e al- 
lora lì  avvererà  pienamente  nel  Tempio, 
die  dice  San  Paolo,  la  profetata  Abbomi- 
nazion di  Desolazione  , e dopo  un  mefe 
di  rclìdenza  Divina  ,•  farà  co’  fuoi  percolfo 
dall’  alto  ; ond’  è che  Daniele  cfclama  : 
Beato  chi  in  quel  tempo  afpetterà  la  fe- 
conda venuta  del  vero  Media:  Beatus  qui 
expeci  ut . Quanto  ciò  fu  vero,  e come, 
e quanto  a tutto  ciò  corrifponda  il  citato 
palio  di  San  Giovanni  , vediamolo  ora. 
nell’  interrotto  ilio  dell’ Apocalilfi.  ih 
Spediti  dallVAntirrirtò  i'  dicci  Re  a di- 
ftrugger  Roma,  ed  invitati  con  in  numera- 
bili Tefori  gli  Ebrei'*  riedificare  Geni  fa- 
lemiiie,  come  dicemmo  nella  Lezione  paf- 
fata,  per  amitiirnbil -Decreto- divino  avver- 
rà, die  nel  tempo  iftefl’o  ,■  che  caderan  le 
fuperbe  mura  di’ Roma,  riforgan  le  abbat- 
tute mura  di  Gerufalcmmc,  e allorché  Ro- 
ma farà  tutta-  abbattuta , econfunta,  Geru- 
falemmc  col  fuo  Tempio,  colle  fuc  Torri, 
colle  Moli  fia  del  tutto  riforta,  e coftrutta, 
aflài  più  fonruofa,  e fuperba  di  quel  clic  fu 
a’ giorni  di  Salomone;  ed  oh  come  trionfe- 
ranno allora  gli  Ebrei  in  riveder  la  loro  de- 
filata Gerufalcmmc  tornar  di  nuovo  non 
più  Regina  ili  poche  Provincie , ma  Signo- 
ra di  tutte  le  Monarchie  della  Terra,  per  ef- 
fcr  Sede,  e Regia  Augufta  dell’ afpettato  lo- 
ro, e tanto  fofpirato  Melila  ! Ecco,  diranno 
ad  onta  del  Crociti (To,  ecco  avverate,  le  no- 
llre  Profezie.,  ecco  liberata  la  noftra  fervl- 
tù,  ecco  il  Regno-  proludici , e la  promefla 
Felicità. del  nomo  Nome.  Maoh  quanto  er- 
ra chi  non  ama  La  verità  ! Allo.ftrepitoCe  nuo- 
ve di  Roma  già  diftrutta,  di  Gerufalcmmc: 
riforta  : alle,  continue  Legazioni,  di  nuove: 

Pro»-  ' 
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Provincie,  c Genti,  che  alla  fama  di  tan- 
te vittorie  , di  tanta  potenza  , di  tanti 
prodigi  , fpontaneamente  manderanno  a 
Tender  ubbidienza  all’  Anticrido  ; quello 
fcellcrato  , non  avendo  più  nè  contrailo, 
nè  guerra  veruna  , da  Babbiionia  della 
Caldea  , con  pompa  da  fuo  pari  , a cui 
nè  Babbiionia  , ne  Ninive  , ne  Sufa , nè 
Roma  potrà  ricordare  uguale,  s’ incammi- 
nerà col  feguito  di  mezzo  Mondo  in 
trionfo  verfo  la  Giudea  , per  ivi  , come 
Melila  Ebreo,  alzare  nella  promeffa  Terra 
il  foglio  del  fuo  Imperio.  Accorreranno  i 
Popoli  , accorreranno  le  Genti  a vedere, 
ed  applaudire  al  nuovo  invincibile  Augu- 
flo  ; ed  egli  arrivato  in  Gerufalcmmc , che. 
efultcri  per  ogni  parte  di  feda,  di  magni- 
ficenza , e di  gloria  , prima  che  altrove 
vorrà  certamente  andare  a prender  polTcf- 
fo  del  preparato  Tempio,  per  ivi  colloca- 
re all'  adorazioni  del  Mondo  tutto  la  fua 
Maellà . Ma  qui  , dove  mcn  crederà  , la 
■fua  fortuna  comincierà  più  di  un  poco  ad 
urtare  . Ed  eccoci  fui  puffo  citato  dell’ 
A-pocalifli  . Dille  l' Angela  a Giovanni  : 
Addire  Tempi  ut» , C7  Aitare , cr  adoratila 
in  eo  . Giovanni  tu  vedi  riforto  il  Tem- 
pio già  abbattuto  di  Salomone  , per  ma- 
no della  Geme  Ebrea,  nè  fai  ancora  a cui 
lia  desinato  : or  Tappi  , clic  prima  , che 
il  Tempio  fuddetto  lia  profanato  , e dall' 
Ebraifmo,  e dal  Genti  lefinio  col  culto  del- 
la gran  Beftia , il  noflro  Dio  vuol  edere 
in  cdo  adorato  dalle  poche  Reliquie  del 
fuo  Popolo  ; e perciò  mifura  la  tua  am- 
piezza , e conta  il  numero  de’  pochi  ado- 
ratori ; e Tappi  , die  tutto  il  rimanente 
della  Città,  e della  Terra,  che  fanta  fi  ap- 
pella, per  le  memorie  , che  in  eda  lafciò 
la  Santità  , fedanta  anni  fono  vtatricc  fra 
di  voi , farà  dato  agli  Empj , e Genti  fcei- 
lerate  marchiate  col  carattere  della  gran 
Sedia  Civitatem  fan  ti  am  calcabum  mettfì- 
bus  quadraginta  duobus-,  podederan  la  fan- 
ta Città  per  quarantadue  rnefi  . Ma  in 
quarantadue  meft  non  potran  giammai , fc 
non  negli  ultimi  giorni  entrare  nel  San- 
tuario a collocarvi  "in  Trono  l’ Abbomina- 
zione  ; imperocché  io,  profeguì  l'Angelo 
in  nome  dell’  Altidìmo  , io  dico  : Dato 
duobus  Teftibus  meis  ; darò  il  fuddetto 
Tempio  a difendere  a due  mici  Tedimo- 
nj  . Et  propbetabunt  diebus  mille  ducenti* 
ftxa&ittr*  amlEli  facci* . £ quelli  due  nrtei 
Lei*  del  P.  Z uccelli , Tome  III. 


Servi  ; vediti  in  abito  di  penitenza  di 
Sacco,  e di  Cilizio,  profeteranno  , cioè; 
canteran  le  mie  lodi  nel  Tempio  , predi- 
cheranno il  mio  Nome  nel  Monte  di 
Sion  , prediranno  il  vicino  imminente 
fine  del  Mondo  , raduneranno  la  difpoifa 
Cridianità  , convertiran  molti  Ebrei  , e 
Gentili  Anticridiani  ; e per  mille  ducento 
fedanta  giorni,  cioè,  per  quindici  giorni 
meno  , di  quarantadue  meli  , o di  tre 
Anni  e mezzo  conceduti  all’ Anticrido  in 
Gerufalcmmc  , non  lafceran  di  fare  argi- 
ne a quell’ ultima  inondazione  d’inferno; 
finché  ancor  edì  lian  per  il  mio  Nome 
uccili  , e lafcino  colla  morte  aperto  all’ 
ultima  abbonii  nazione  il  Tempio.  Se  io 
non  erro , ecco  1’  Apocalidi  accordata 
colle  parole  di  Daniele  , di  Gefiicrido  , 
e di  San  Paolo  . Ed  ecco  il  fenfo  dell’ 
arduo  pado  di  San  Giovanni . Rimane 
ora  per  continuar  la  fpicgazionc  di  quedo 
Capo  il.  dell’ Apocaliffi  a vedere,  qua- 
li faranno  quedi  due  Tcdimonj  , clic  qui 
dice  San  Giovanni  , e come  eflì  foli  po- 
tranno far  petto  alla  formidabil  potenza 
dell’ Avverfario  di  Crido.  L’idedo  Angelo 
continuando  le  fue  predizioni  a Giovan- 
ni , dopo  le  citate  parole  immediatamen- 
te foggiungc  : Hi  funt  dua  Oliva , & duo 
Candelabra  in  confpcttu  Domini  Terra  . 
Quedi  Tcdimonj  , cioè  , Predicatori  , di 
cui  ti  patio,  ò Giovanni  , fono  due.  Oli- 
vi , clic  per  rigor  di  Verno  non  perdon 
mai  il  lor  verde  nel  colpetto  del  Signor 
della  Tetta  , che  in  Terra  , non  mcn  , 
che  in  Cielo  , ha  il  fuo  riferbaro  Paradi- 
fo  ; fono  due  Candelabri  acccli  , che  pei- 
furie  di  Venti  non  rimangono  odimi  ; c 
dalle  Olive  ricevon  femprc  nuovo  alimen- 
to alla  luce  , e alla  fiamma  loro  . Sopra 
le  quali  parole  benché  alcuni  podiifTìmi 
Autori  abbian  fenato  diverfamente  , il 
fcntimcnto  comune  degli  Efpolìtori  non- 
dimeno c della  Chiefa  è , che  in  quede 
parole  non  altri  ftan  lignificati  , che  que’ 
due,  de’  quali  è certo  , che  non  fono  an- 
cor morti  , ma  fono  trasferiti  altrove  , c 
vivi  fon  riferbati,  come  fi  crede,  nel  Pa- 
radifo  Terredre  , a quedo  fol  fine  di  ac- 
correr negli  ultimi  tempi  a far  petto  all’ 
Anticrido  ; e quedi  fono  Enoc,  che  fiori 
nella  Legge  di  Natura,  ed  Elia,  che  fiorì 
nella  Legge  ferina  . Quedo  dico  , è il 
fcntimcnto  comune  , nè  crederci , che  di 
Oo  j c»ò 
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Ciò  polla  dubitarfi . Perche  di  Elia  non 
ne  lafcia  dubitare  l’ Ecclcfiartico  al  48.  nè 
Gefucrifto  in  quelle  parole  dette  a’  Difee- 
poli  : Elias  qtfi.lem  venturus  eji , CT  refti- 
tuet  omnia  . Mntth.  17.  numer.  io.  E di 
fi(¥.i,C„cfprertamcntc  l’ accerta  l’ i ile (To  Eccle- 
lì  artico  al  cap.  44.  Henoch  pl.tcuit  Dco,  & 
trunslatus  tft  in  P aradi fum  , ut  dtt  Gen- 
tibus  pcenitentiam  . numer.  16.  Porto  che 
quelli  due  debban  dal  Paradifo  ufeir  tìnal- 
incnte  a predicar  la  penitenza  , quan- 
do il  Mondo  tutto  prevaricherà  dietro 
all’  Uomo  di  peccato  , io  non  lo  qual 
luogo  più  proprio  , più  condicevole  , c 
conifpondente  alle  Scritture  allignare  fi 
porta  alla  lor  prima  ammirabil  comparfa, 
e alla  loro  ardente  predicazione  , che  il 
Monte  di  Sion  , dove  in  quel  tempo  il 
Mondo  tutto,  non  che  l’Ebraifmo  , farà 
radunato;  c il  Tempio  di  Salomone,  per 
cui  farà  i primi  sforzi  1’  Anticrirto  . Co- 
si mi  conliglia  a credere  quello  Capo 
undccimo  dell’  Apoealirti  , che  (pieghia- 
mo , e il  Capo  decimoquarto  dell’  file  (fa 
Apocalilfi , dove  S.  Giovanni  dice  d’aver 
veduto  Supra  Montem  Sion  1’  Agnello 
di  Dio  , c con  lui  cent urn  quadraginta 
quatuor  milita  habentes  Nomen  tjus . nu- 
mcr.  1.  Imperocché  a qual  fine  in  tal 
luogo  fi  moiira  l’Agnello  di  Dio,  fe  non 
per  fignilìcav , che  quello  farà  luogo  del 
fuo  Popolo  nel  fine  de’  tempi  ? ed  a qual 
fine  fi  comanda  a Giovanni,  che  del  Tem- 
pio , come  di  fagra  , c Divina  cofa  pren- 
da le  mifure  , fc  non  per  accennare  , 
che  il  Tempio  farà  contro  1’  Anticrirto 
cullodìto  , c difefo  da’  veri  adoratori  di 
Dio  , che  abbiano  zelo  , potere , c forze 
di  reprimere  I*  orgoglio  di  lui  5 E fe  in 
qualche  luogo  han  da  comparire  a predi- 
care agli  Ebrei  Enoc  , ed  Elia  , non  al- 
trove ‘ certamente  compariranno,  che  là, 
dove  l’Ebraifmo  tutto  radunato  uberà  tut- 
te le  forze  per  riporre  , e confegrar  nel 
Tempio  il  lor  creduto  Media  . Allorché 
adunque  con  tutta  la  Gente  a piedi  , c a 
Cavallo,  da  Fazione  -y  e da  Comparfa,  e 
col  fuo  Pfcudo- profeta  avanti , farà  l’ An- 
ticrillo  entrato  in  Gerufalemme  , e villo 
il  Tempio  rifabbricato  non  fecondo  l’an- 
tico modello  di  Salomone  ma  fecondo 
la  nuova  incomparabil  ricchezza  coftrut- 
to  , s’incamminerà  quafi  verbo  la  Aia  Ca- 
fa  ; allora  per  mio  avvilo  tolti  dall’  An- 


gelo , e fuor  del  Paradifo  Terreftrc  por- 
tati per  aria  in  un  baleno  , (òpra  la  fa- 
grata foglia  del  Santuario  fi  faran  vedere 
1 due  venerandi  Enoc,  ed  Elia,  che  i (frui- 
ti pienamente  là  in  folitudine  dello  fiato 
del  Mondo  , e dell’  intenzione  dell’  Uo- 
mo di  peccato  > con  volto  di  fuoco , con 
guardatura  potente  , in  abito  di  peniten- 
za , autorevoli  per  1’  antichità  , e vene- 
rabili per  la  chiarezza  della  loro  virtù,  e 
fama , con  voce  di  tuono  a tutti , ma 
principalmente  agli  Ebrei  grideranno  : Mi- 
icri , e clic  far  pretendete  con  adorar 
per  Media  uno  fccllerato , e con  ripor 
quafi  Nume  nel  Tempio  il  Figliuol  del 
diavolo  ! Pare  a voi , che  quella  fia  la 
prometta  Rcdenzion  d’Ifdraelc,  e che  i 
noftri  Profeti  predicelfero  il  Regno  di  un 
Superbo,  d’un  Predi giatorc  , d’un'Effem- 
minato  , d’ un’  Empio  , allorché  del  pro- 
mertò  Media  prediflero  il  Regno  , Quod 
in  tternum  non  dijjì pubi  tur  ì Daniel  2. 
numer.  44-  Dove  vi  conduce  1’  infania  , 
ò Figliuoli  d’ Ifdraele  ? c come  delle  vo- 
ftre  Scritture  , della  Verità  , e della  Giu- 
ftizia  fiere  tanto  ignoranti  ? Quafi  a bi- 
bita improvvifa  innondazionc  di  Acqua, 
o di  Fuoco  , attoniti  rimarranno  i pre- 
parati Sacerdoti  Ebrei  , confufi  gli  Uffi- 
ziali  di  Guerra  , atterrita  al  gran  Tuo- 
no la  Gente  attorno  , e l’ Anticrirto  col 
fuo  Profeta  , dilaniando  di  rabbia  , nio- 
veran  tutto  l’Inferno  per  fuperare  il  paf- 
fo  , c vincere  la  contcfa  . Ma  qual  poter 
farà  valevole  contro  que’  due  Uomini  di 
Paradifo  ì L' Angelo  profeguendo  a parlar 
di  loro  a Giovanni  , dice  : Elfi  faran 
due  Olivi  per  la  lor  Carità , e due  Can- 
delabri per  la  luce  della  lor  Predicazio- 
ne , e fantiti  ; ma  faran  due  Predicatori 
di  tanta  forza , che  Si  quis  volucrit  eis 
nocete  , ignis  exiet  de  tre  eorum  , & de - 
vor.ibit  inimico:  eorum . ibid.  num.  5.  che 
fe  tallun  ad  elfi  vorrà  dar  noja  , elfi  dal- 
la bocca  manderan  fuoco  ad  abbruciar 
chi  gli  inolcrta  ; ed  avran  virtù  Clauden- 
di  Ctrlum  , ne  pittar  die  bar  Prophetitc  , 
pradicationis  eorum , & fupcr  Aquas , con- 
ver tendi  eas  in  fanguine»  , (7  percutere 
Terram  omni  plaga  , quotiefeumque  volue- 
rint.  Di  chiuder  il  Ciclo,  c farlo  di  Bron- 
zo ; di  rivoltare  i Fiumi , c fargli  correr 
Sangue  ; di  percuoter  la  Terra , c far  ge- 
mere i Regni,  quando,  c tonie  a loro 
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piacerà . Chi  pertanto  potrà  sforzare  il 
Tempio  , effendo  Enoc  , cd  Elia  in  fna 
difefa  ? c chi  ad  Enoc,  ed  Elia  potrà  far 
violenza,  cfTcndo  t(Ti  tanto  potenti  ? Ro- 
vefeiare  adunque,  e abbattute  tutte  le  for- 
ze de’  malvagj  , darà  indietro  l’ Anticeifto 
confufo  , c dopo  aver  conquidati  tanti 
Regni  , vedendo  di  non  poter  cfpugna- 
re  un  Tempio  con  due  Uomini  in  di- 
fefa » anderà  altrove  a sfogar  la  fua  rab- 
bia ; ne  è improbabile,  che  pieno  di  fu-, 
rore  , e di  ftnanic  fia  per  far  edificare,  in 
qualche  luogo  di  più  fagra,  c riverita  me- 
moria del  Redentore  , un  nuovo  Tem- 
pio , per  ivi  ricevere  i Sagri  fizj  , gl’  In- 
cendi , c le  Adorazioni  de’  Popoli  . Ma 
frattanto  fparfa  la  fama  , i due  Uomini 
edere  Enoc , ed  Elia , accorreranno  gli 
Ebrei  , c qui  fenza  fallo  fi  avvereran  le 
parole  di  Malachia  Profeta  , allorché  per 
lui  difle  Iddio  : Ecce  ego  mit  i am  vobis 
Eli  am  Prophetam  , antequam  veniat  dies 
Domini  magnus  , & borritili /,  & con  ver- 
te t Cor  Patrum  ad  Filios  , & Cor  F ilio- 
rum  ad  Patres  . Cap.  4.  num.  j.  Qui  fi' 
avvereran  le  parole  di  San  Paolo  , allor- 
ché fcriffe  a'  Romani  : C tritai  ex  parte 
contigit  in  J/rael  , donec  plenitudo  Cen- 
tium  itnr.tr et  , .&  fic  omnis  Ijiracl  falvus 
fieret , ficut  fcriptum  ejl  : Fernet  ex  Sion , 
qui  crtpiat  , & avertat  imputatevi  à Ja- 
cob. Cap.  n.  num.  26.  Oh  qui  fi  avvere- 
rai ad  iitteram  le  parole  di  Giovanni  , 
allorché  di  He  : Et  audivi  numerum  Jìgna- 
tcrum  centum  quadraginta  quatuor  millia 
Jìgnati  ex  omni  T ribu  Filiorum  Ifrael  . 
Cap.  7.  num.  4.  Imperocché  fentendo  gli 
Ebrei  il  lor  Enoc  , il  lor  Elia  (piegar  si 
bene  tutte  le  Figure,  tutte  le  Profezie  del- 
la lor  Bibbia  fopra  Gefucrifto  ; confron- 
tar si  bene  i tempi,  le  cireoftanzc,  i mo- 
di del  promeflò  Media  , e del  minaccia- 
to Anticrifio',  vedendo  tanti  fegni , tanti 
Miracoli  di  que’  due  Celeflt  Predicatori  ; 
a fronte  de’ quali  avvilito,  cd  abbattuto 
comparirà  1’  A n ti  cri  (lo  , conofciuta  final- 
mente la  verità,  dcpofla  la  malizia,  abiu- 
reranno il  Nome  , ed  il  Caràttere  dell’ 
adorata  gran  Beftia  , (jran  rigenerati  nel 
fàgro  Fonte  , e contraflcgnati  col  Carat- 
tere di  Fede  > col  Carattere  di  Salute , coll’ 
invitto , cd  invincibil  fegno  della  Cro- 
ce entreranno  nell’Ovile  di  Crifto.,  e ri- 
gnwran  con  Enoc,  cd  Elia  nel  Monte  di 


Sion  a ramificare  con  vera  adorazione  e 
Gefucriflo,  c il  Padre  eterno  di  lui , col* 
lo  Spirito  di  cui  faranno  allora  tutti  rt-i 
pieni  ",  Così  parlan  le  Profezie,  e così  pa- 
re a me  , che  le  Profezie  tutte  fi  corrif- 
pondano  , e nel  l'empio  , e nel  Monte 
di  Sion  . Grande  farà  la  confufione  dell’ 
Anticriflo  vedendofi  , dove  fptrava  di  e(- 
fer  più  adorato  , sì  vcrgognofamen{c  ab- 
bandonato da  quafi;  turti  i fuoi  ’ ftdelifTl- 
mi  Ebrei;  ma  non  jninor  farà  rallegrez- 
za della  piangente  , c difolata  Chiefa  di 
Dio.  Correrà  la  nuova  del  ritorno,  della 
comparfa  di  Enoc  , c di  Elia  in  Gerufa- 
leminc  a tutta  la  Cri  (fi  ani  tà  , ritirata  fra 
le  Selve  , c fotto  le  Grotte  ; c narrando 
i nuovi  prodigi  , che  feguiranno  in  Ge- 
ruCilcmmc  alle  parole  de  due  già  predet- 
ti Predicatori  , narrando  la  convcrlìone 
degli  Ebrei , c la  confufione  degli  Anti- 
cnftlani , il  buon  Pallore  , e Pontefice 
Pietro  II.  raccogliendo  quelle  fparfe  Re- 
liquie delia  dilTipata  fua  Chiefa  , con  effe 
s’  incamminerà  a vivere  fotto  la  difefa 
del  botcfltc  Enoc  , cd  Elia  , a popolare 
; TanttCò  ‘l'inclito  , il  folitario  , il  fanto 
Monte  di  Sion  ; imperocché  qucfto  , fe 
io  non  erro , è quel  luogo , clic  fu  prepa- 
rato alla  fuggitiva  Donna  Celcftc  > fecoo* 
do  quel  che  dice  San  Giovanni , parlan- 
do prima  della  Vergine,  c poi  ancor  del- 
la Chiefa  al  cap.  12.  Mulier  fugit  in  So- 
litudinem  , ubi  habebat  locum  paratum  a 
Deo  , ubi  pafeant  e am  diebus  mille  du- 
centis  fexagint a,  num.  6.  E quelle,  cioè, 
Enoc  , cd  Elia  fono  le  due  Ale  àquila 
magna  , di  cui  fu  provveduta  la  Donna 
Celcfle  , cioè  , la  Spofa  di  Crillp  , affin- 
chè e (fa  dalla  moltitudine  de’  Popoli  per- 
vertiti , ritirar  fi  porelle  , quafi  in  difetto 
luogo  , al  Monte  di  Sion  , per  ivi  effep 
celeflemente  nudritn,  c difefa  da  due  Uo- 
mini diParadifb,  Per  tempus , & tempora, 
& dimidi  um  ttmporù  . cap.  12.  num,  14. 
cioè , per  alcuni  pochi  anni  , per  alcuni 
mefi  , e per  dimezzate  fettimane,  Ed  oh 
Quale  farà  la  feda  della  Criflianità  al  veder 
1 Ebraifmo  convertito  ! qual  contentezza 
del  converrito  Ebraifmo  nel  baciare  ì pie- 
di al  Vicario  di  Criflo  ! quale  il  trionfo  di 
quel  Santo  Monte  ncj.  vedere  allora  arri- 
vato il  tempo  predétto  , in  cui  dell’  uno, 
e dell’  altro  Popolo  , dell’  Ebreo  , c del 
Gentile  fatto  fia  un  Paltore , cd  un’  Ovile  ! 
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Et  fitt  unum  Ovile  , & unta  P after . Jo. 
io.  Ì6.  Se  pertanto  taliun  fcandalizato  fi 
foffe,  che  Iddio  fia  per  permettere  tanti  Se- 
gni , tanca  Potenza  , tanta  Gloria  , tanta 
apparenza  di  Credibilità  all’  Anticrillo  , 


veda  qui  fin’  a qual  fegno  Iddio  permetta- 
tali  Tenpefte  alla  fua  Gliela  , e come  la 
fua  Gliela  nata  (ralle  Battaglie,  delle  Bat- 
taglie tutte  , c delle  Tcinpefìe  fia  al  fine 
per  rimana  vincitrice  invincibile.. 


LEZIONE  LXXXVIL 

Sopra  l’Apocaliflì  XIV- 

Et  feptem  Angeli , qui  habebant  feptem  Tubas, 
pnepar averunt  fe,  ut  Tuba  cancreni. 

Cap.  8.  num.  6. 

©clic  rovine,  che  feguir  devono  nel  Mondo  al  Tuono  delle  fette  Angeliche- 
Trombe}  e di  ciò,  che  a Giovanni  lignificar  volle 
San  Michele  Arcangelo  - 


Enchc  quaggiù  fra  noi  non  vi 
fia  chi  fappia,  quando  fia  per 
finir  il  Mondo  ; ceno  è non- 
dimeno , che  il  Mondo  fini- 
rà , quando  il  fuo  fallire  farà 
arrivato  al  fegno  , e il  Regno  dell’  Av- 
vertano- di  Crifto  , e de’  peccati  farà  arri- 
vato al  fommo..  Avendo  noi  pertanto  già 
veduto  1‘ ultimo  fegno  dell’umano  fallire, 
e il  fommo  Imperio  dcH’Anricrifto,  è tem- 
po ormai  dì  laudare  il  corfo  agli  Angeli 
cfterminatori,  c di  udire  il  Tuono  delle  lo- 
ro ultime  Trombe.  Sette  furono  quelli,  che 
veduti  furono  da  Giovanni  colle  Trombe 
in  mano  quando  dall’  Agnello  ' fu  aper- 
to il  fettimo  , cd  ultimo  Sigillo  del  gran 
libro . I primi  quattro  Tuonarono  dall’  al- 
to lalor<  Tromba.  Al  Tuono  del  primo  fu 
abbrugiata  la  terza  parte  della  Terra',  ai 
Tuono  del  fecondo  tu  convertita  in  fangue 
la'  terza  parte  dèi  Mare,  al  Tuono  del  ter- 
zo  fu  fparfa  di  amarezza , e di  fiele  la 
tema  parte  de’  Fonò ,.  c de’  Fiumi ,,  al  filo- 
ne deli  quatto  s- annebbiò  il  giorno , e fu 
ofeurata  la  terza  pane  di-  tutti  i Luminari 
edefti  ; c a mezzo  Giclo<  comparve  un’ 


Aquila,  che  difTc:  Tre  Angeli  rimangono' 
rincora  a Tuonar  le  loro  Trombe  : Et 
Va  r Va  , Va  habitamibus  in  Terra  de 
catarie • vocibus  trium  Angelarum  . ibid. 
num.  1 3.  e guai  agli  Abitatori  della  Ter- 
ra, quando  i tre  ultimi  Angeli  daran  fia- 
to alle  Lor  Trombe.  Quali  fodero  quefti 
Angeli  , e come  interpretai-  fi  debbano  i 
flagelli  feguiti  al  lor  Tuono  ; qual  foffe 
quell’  Aquila c come  i fuoi  tre  Va  figni- 
ficaffero  ciò,  che  feguir  deve  negli  ultimi 
tre  anni  del  fommo  imperio  dell’  Anticri- 
flo  , già  fu  da  noi  fpiegato  altrove . Ri- 
mane ora  a udire  il  Tuono  delle  tre  altre 
Angeliche  Trombe  ; a vedere  ciò  che  fa- 
ranno altri  Angeli  miniffri  dell’Ira  Divina  5 
cd  a fpiegarc  fecondo  la  ferie  de’  tempi 
dell’ Amicrifto,  la  ferie  deli’ ultime  rovine 
del  Mondo  ; per  oggi  non.  farà  poco  , fe 
fpiegar  penano  ciò  , che  feguì,  al  Tuono 
del  quinto,  c del  fedo  Angelo  ; e non 
avendo  poco  da  dire  „ incominciamo  fpe- 
ditamcntc  la  Lezione  .. 

Quitirus,  Angelus  T uba  cuinit . Cap.  9.. 
num.  1.  Suonò  il  quinto  Angelo  la  Trora-- 
ha  y.  cioè.  ì Ereditatoti  ; i Stani,  di  Dio* 

come 


Digitized  by  Go 


Lezione  LXXX VII.  Sopra  l’ Apocaliflì  XIV.  5 8 f 


come  dicemmo  altrove  , intimarono  altri 
maggiori  Flagelli  a’ peccati  degli  Uomini, 
* gli  Angeli  Minidri  di  Dio  fi  prepara- 
rono ad  efeguirli  ; e perchè  il  Mondo  , 
perduto  dietro  all’  A n derido  , farà  fordo 
a tali  voci  , perciò  è , che  Giovanni  di- 
ce ; Vidi  Stellai»  de  Cacio  cecidiffe  in 
T errar» , 0“  data  efl  ei  clavis  putei  abyf- 
Jì  : Io  viddi  cader  dal  Cielo  una  Stella  , 
a cui  fu  data  la  chiave  del  pozzo  dell’ 
Abifl'o  ; la  Stella  aprì  il  pozzo  profondo: 
Et  afeendit  fumiti , fìcut  fumai  Fornaci: 
magna  , <S  obfcuratu:  efl  Sol  , d"  Aer  . 
ibi.  num.  i.  c dal  profondo  feno  ufet  un 
fumo , che  ofeurò  il  Sole  , c 1’  Aria  t nè 
auì  redo  la  piaga  ; ma  dal  fumo  portate 
fu  dall’  Inferno  Exierunt  locufla  in  Ter- 
ram  , CT  data  efl  Ulis  potefias  , flint  ha- 
bent  Scorpione s . Ufcirono  innumerabili 
Locudc  , alle  quali  fu  dato  1*  ideffo  vele- 
no degli  Scorpioni  al  Sol  Lione  ; ed  oh 
quali  eran  tali  Locudc  ! Similitudine s 
Locuftarnm  , fonile s Equi s parati s in  pra- 
lium  . Simili  erano  a’  Cavalli  , allorché 
dalle  Trombe  fon  confonati  alla  batta- 
glia . Sopra  la  lor  Teda  , Corona  fonile: 
auro  , erano  Corone  di  color  di  oro  \ la 
faccia  loro  , Tarn  quatti  facies  Hominum  , 
era  faccia  umana  *,  i lor  capelli  : Sic  ut 
Adulierum,  come  di  Donne,  i loro  denti, 
Sicut  Leonum  , come  di  Leoni  , aveva- 
no in  petto  , Sicut  lorica s ferrea / , quali 
armature  di  Ferro  ; e il  fuono  dell’  Ale 
loro  , Sicut  Curruum  equorum  multorum 
currentium  in  bellum  , come  di  Carri  ar- 
mati , che  corrono  per  entrare  in  Batta- 
glia ; le  lor  Code  erano  Amili  alle  Code 
degli  Scorpioni , Et  aculei  erant  in  caudit 
earum  , c come  gli  Scorpioni  colla.  Coda 
ferivano  ; Et  babebant  fuper  fe  Regem 
Angelum  Abyflt  , cui  nome»  htbraicè 
Ab  addo»  „ ed  eran  tutte,  guidate  dall’ 
atroce.  Re  dell’  Abiffo  ,,  chiamato  Abad- 
don  , cioè  Efterminatore  . Tali  eran  le 
Locudc  ..  A tali  modri  però  fu  comanda- 
to , Ne  leder ent  facnum  Terra  , ncque 
emne  viride  , ncque  omnem  Arbortm  , 
nifi  tantum  Nomine s , qui  non  habent  fi- 
gnum  Dei  in  front ibus  fui : : & datum  efl 
illi:  ,,  ne  ocnderent  co:  ,-  fed  cruciarcnt 
ilio:  menflbuj  quinque  , & in  diebu:  illi: 
quarcnt  limine:  mortem  & non  inve- 
nient  eam , cap.  9.  num..  3.  ohe  non-  toccat- 
ilo come  fogliono  le  Locudc  , i vege- 


tativi del  Campo  : ma  che  fol  fi  avven- 
taflero  agli  Uomini , non  fegnati  col  fe- 
gno  di  Dio  vivente , e gli  tormentaflcro 
per  cinque  Mcfi  ; e il  tormento  tale  fof- 
fe  , che  gli  Uomini  in  que’  giorni  cer- 
chin  per  rabbia  la  morte  , e non  poflan 
morite  . Ammirabil  Vifione  ! orrendi 
Modri  ! tcrribil  flagello  ! I flagelli , che  ■ 
Seguirono  al  fuono  degli  altri’  quattro  An- . 
geli,  non  toccarono  gli  Uomini  nella  lor 
perfona  ; ma  gli  percoflcro  negl’  intcreffi 
de’ Campi  , c nelle  mercanzie  del  Marc  , 
nel  diletto  de’  Fonti , c della  Luce  alle- 
gra del  Ciclo  , ma  qui  a quedo  primo 
Va  , il  Flagello  Divino  già  incomincia  a* 
rofleggiar  di  fangue  umano  . Qual  però 
debba  cfTer  quedo  Flagello  , fortemente 
dagli  Efpofitori  fi  contrada  . Il  Padre  Al- 
cazar  dice  , che  quede  Locude  , che  han 
fattezze  di  Sirene  lufinghcvoli  , e infieme 
di  furie  orribili  , furono  le  fmoderate 
concupifccnze  , alle  quali  furon  dati  in 
preda  gli  Ebrei , ed  i Gentili  in  pena  del- 
le perfecuzioni  mode  alla  Chiefa  . Au- 
reolo , c Lirano  dicono  clic  furono  i- 
Vandali  , che  lòtto  cinque  loro  Re  ca- 
gionarono tante  lagrime  , e fparfero  tan- 
to fangue  de’  Cattolici  . Vìega  , Prima- 
fio  , e Gagneo  dicono  , che  furono  gli 
Eretici  , per  cui  fu  , ed  c in  travaglio  la 
Chiefa  ; e tutti  quedi  Autori  , che  dima- 
no la  fuddetta  Vifione  cfTer  già  avverata, 
cofe  belle  cofe  dotte  , cofe  ammirabili 
dicono  , per  addattare  agli  Ebrei,  a’  Gen- 
tili, a’  Vandali , agli  Eretici  , e Maomet- 
tani le  fattezze,  e le  proprietà  delle  pre- 
dette Locude  ••  Ma  tutte  quelle  fpiega- 
zioni,  oltre  l’ edere  fenza  neceffità  ambo-, 
lidie , trafportarc  , e ridrecte  , non  fo  ve- 
ramente , come  /alvino  il  comando  dato 
alle  Locudc  di  non  far  danno  a quelli  ,• 
che  hanno  il  fegno  di  falute  in  fronte  . 
In  vigor  di  quel  comando  tutti  i>  Fedeli 
di  Crido  devono-  rimaner  efenti  da  que- 
do Flagello  ; e fecondo  le  fuddette  fpiega- 
zion.  i Fedeli  di  Crido  e la  Chiefa  fu> 
dilaniente  percoffa  .-  Io  pertanto  dimo  v 
che  la  fpiegazionc  più-  propria  , come 
più  litterale  ,■  fia  quella  del  Padre  Lcflio 
che  dima  , che  le  Locudc  faran  vere  Lo- 
cude , formate  ne’  luoghi  fotterranci  dall’’ 
Onnipotenza1  Divina  , c mandate  fotta' 
alla  condotta,  del  demonio  Abaddon-  per 
, reprime!  l’ orgoglio  deli’  Anticrìdp  : owerqi 
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quella  del  Padre  Ribera,  e del  Padre  Cor- 
nelio à Lapide  , che  dicono  , che  faran 
rutti  demonj  in  forma , e apparenza  di 
Locufle  ; e perciò  credo  di  poter  dire 
con  tutta  fermezza,  che  fu  dall’alto  Mon- 
te nel  prim’  anno  della  lor  venuta  predi- 
cando Enoc,  ed  Elia  ; e alla  lor  predica- 
zione convertcndofi  in  quantità  ed  Ebrei, 
e Gentili  •,  1*  Anticrifto  col  Aio  Profeta  , 
che  farà  come  il  Pontefice  degli  Anticri- 
ftiani  ; fremendo  di  difpctto , e di  rab- 
bia , chiameran  nuove  forze  , aduneran 
nuovi  Soldati  , ufcran  nuove  Magic  , per 
yiuover  la  Terra  , e l’ Inferno  , per  atter- 
rar que’  due  invitti  Avverfarj  , per  cf- 
pugnare  il  Tempio,  e il  Monte  di  Sion, 
e di  tutti  i Criftiani  far  macello  . Ma 
allorché  elfi  faranno  più  full’  imprefa  , 
allora  conforme  predille  GcfucriAo:  Siti- 
li cadcnt  de  Cala  ; cadcrà  la  Stella  pre- 
detta da  Giovanni  ; e per  tenermi  quan- 
to pollo  fulla  fpiegazionc  littcrale  , la 
Stella  , altro  non  fati  , che  un  di  que’ 
tanti  Meteori  , che  fi  vedranno  in  que’ 
tempi  , cioè  un  Globo  fmifurato  di  fuo- 
co , agguifa  di  Stella  , che  penetrando 
lotteria  , o fotterra  facendo  penetrar  le 
fuc  qualità  , con  erte  , quali  con  chiave 
aprirà  l’Inferno  , cioè  farà  una  voragginc 
immenfa,  per  cui  i zolfi  , e i bitumi  fot- 
terranei accefi  sbalzeranno  in  Aria  e 
fuoco  , e fumo  Infernale  , c i demonj  in 
forma  di  Loculfc  , o le  Locufle  in  fem- 
bianza  di  demonj , e da’  demonj  guida- 
te , ufeiran  col  fumo  ad  ofeurare  il  Cic- 
lo, c là  fra  fuperbi  Anticriltiani  gitran- 
dofi  agguifa  di  Nembi  , faran  loro  prova- 
re ciò  , che  può  l’ Ira  del  Ciclo  . Non 
toglieranno  effe  la  Vita  a veruno  , per- 
chè Quello  a mio  parere  fignifica  il  co- 
mando di  non  offender  veruno  vegetati- 
vo, cioè  di  non  ferir  la  Vita  , che  nella 
vegetazione  confille,  nè  di  tirare  al  fieno 
Lecco  de’  Vccchj  , nè  all’  Erbe  verdi  de’ 
Fanciulli  , nè  agli  Alberi  forti  de’  Gio- 
vani, e dc'robulti;  ma  colle  vclcnofe  pun- 
ture tormentare  la  Vita  fenfitiva  , c colle 
Orribili  moftruofc  fattezze  cruciar  per 
cinque  mefi  in  tal  modo  la  fantafia  , c 
le  potenze  apprenfive  , c giudicative  dell’ 
Anima  , c della  Vita  ragionevole  , che  i 
miferi  Anticrilliani  non  trovando  rime- 
dio all’  ardor  del  potente  veleno  , non 
fedendo  luogo  , nè  tempo  ficuró  dalle 


fpaventofe  Locufle  , clic  dì  , c nòtte  , e 
per  le  Vie,  e per  le  Piazze,  c per  Jc  Ca- 
fe,  e nelle  Tavole,  c ne’  Letti  , fi  trovc-’ 
ran  quali  Furie  fempre  a mordere  , a le'-1 
rire  , c a fpavcntarc  , beflcmmiando  atro- 
cemente il  dì  della  lor  nafeita  ; brameran 
di  effer  cento  volte  morti  , prima  che 
trovarfi  fotto  il  fanguinofo  Flagello  . Ma 
alle  tenebre  , al  pianto  , alle  Ibrida  loro  , 
efultcrà  di  Lodi  divine  il  Tempio  , e tut- 
to il  Monte  di  Sion  , godendo  Ciel  fere- 
no  , Aria  pura  , e tranquillità  , e pace  y 
e vedendo  rinnovati  piu  fenfibilmente  r 
Miracoli  dell’  Egitto  a’  giorni  di  Mosè  , 
farà  fella  , e fopra  1’  Idolatra  Gerufalcm- 
mc  farà  rifuonar  il  Cielo  di  allegri  Can- 
ti, e d’inni  , Vi  anam  ab  Ut , & erre  ve- 
rnarti adhuc  duo  Vi  pofb  hic  , ibid.  n.  T 2. 
ina  quello  farà  il  principio  , non  il  fine 
de’  pianti  . Dopo  cinque  mefi  pafferà  il 
primo  Flagello  ; ma  altri  due  ne  reneran- 
no , ed  oh  quanto  maggiori  del  primo  1 
Sextus  Angelus  Tuba  cecinit.  11  fello  An- 
gelo fece  per  l’Aria  fentirc  il  fuon  della 
feda  Tromba  , e dopo  il  fuono  ufcì  dalT 
Altare  , che  è in  Ciclo  avanti  al  Tro- 
no, una  voce  , che  diffe  all’  Angelo,  clic 
fuonata  aveva  la  Tromba  : Sohe  quatuor 
Angelo;,  qui  alligati  funt  in  Flamine  ma- 
gno Fuphrate  . Tu,  che  coffa  Tromba  in- 
timali! il  Flagello,  tu  l’efeguffei . Va,  e 
fciogli  i quattri  Angeli , che  legati  fono 
nel  gran  Fiume  Eufrate  . Andò  1’  Ange- 
lo , feiolfe  i quattri  Angeli  , che  afpctta- 
vano  il  giorno  , e 1’  ora  d’ ufeire  all’  im- 
prefa dì  trucidar  la  terza  pane  degli  Uo- 
mini; e allo  fcioglimenro  de’ quattro  An- 
geli, comparve  un’  efercito  tutto  a Caval- 
lo ; Et  numera s Equejlris  exercitas  vicies 
millies  detta  millia.  numcr.  1 6.  ET  efer  er- 
to era  compollo  dì  venti  milion  di  Sol- 
dati a Cavallo  . L’  efercito  era  divifo  in 
tre  Armate  . In  una  i Cavallierì  avevano 
1’  Armatura  di  color  di’  fuoco  , c fuoco 
fpiravano  dalla  bocca  'i  loro  Cavalli  j 
nell’  alma-  i Cavalieri  avevano  1’  Armatu- 
ra dì  color  di  Giacinto  Celeflc,  e i lor 
Cavalli  dalla  bocca  mandavano  fumo  : 
nella  terza  i Cavalieri  avevan  1’  Armatu- 
ra di  color  dì  zolfo  , c zolfo  dalla'  boc- 
ca mandavano  i Cavalli  ; ma  tutti  i Ca- 
valli delle  tre  Amiate  avevano  Cogita 
Leonum  ; la  Telia  di  Leone  , e le  Code 
Similet  SerpentUuj  , limili  a’  Serpenti  , 
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Et  in  bis  nocent,  e noti  fol  nella  Teda, 
ma  ancor  nella  Coda  avevan  potere  di 
offendere  : Ab  bis  tribus  plagi*  occifa  efi 
urtia  pars  hominum  . E da  quelle  tre  pia- 
ghe , cioè  dal  fumo  d’inferno  , dal  fuoco 
del  Ciclo  , e dal  zolfo  della  Terra  fu  uc- 
cifa  la  terza  parte  degli  Uomini  ; onde 
fe  dal  primo  Va  gli  Uomini  rimafero  tor 
mentati , ma  non  morti  ; da  quello  fe- 
condo Va , nan  tormentati  folo  , ma  uc- 
cifi  rimafero  ancor;  c alla  mifura  de'  pec- 
cati crebbe  ancóra  la  pena  . Grand’  Iddio: 

Sui*  non  timebit  te  &c.  ApocaL  cap.  5. 

Gi  del  tuo  gran  potere  , e della  tua 
Giudizia  non  avrà  timore  ì In  qualun- 
que modo  fi  fpieghi  , queda  farà  orri- 
bile , fpaventevol  piaga . Se  col  Padre 
Ribcra  noi  dir  vogliamo,  che  quedo  efer- 
cito  di  Uomini  efferati  , e barbari  , che 
da  quattro  già  caduti  Imperj  , cioè  , del 
Caldeo,  dell’Aflìrio  , del  Perdano  , e del 
Greco,  ripigliando  in  quelli  orribili  Tem- 
pi vigore  , e forze , per  i grandi  fpaven- 
ti  di  que’  tempi  , ufeiti  tutti  dall’  abita- 
to , dan  per  ammadard  inficine  , ed 
unird  in  Campo  aperto  a predare  , a uc- 
cidere , ad  arder  avanti , e dietro  le  fpal- 
le  ogni  cofa  , per  la  difpcrazione  , c rab- 
bia delle  loro  rovine  ; non  farà  quedo 
certamente  poco  , che  venti  milioni  fra 
Caldei , Afifìrj  , Perfiani  , c Greci  , tutti 
Maomettani  , tutti  arditi  come  Leoni  , 
tutti  inveleniti  come  Draghi  , per  le  tre 
parti  del  Mondo  vadan  fpargendo  incen- 
dio , c rovina  . Se  poi  dir  vogliamo  , 
come  io  più  volentieri  dirci  col  Padre 
Cornelio  à Lapide  , che  in  quegli  ultimi 
giorni  , prima  che  da  fciolto  il  Principe 
delle  Tenebre  Lucifero  , come  vedremo  a 
fuo  luogo  , faran  fciolti  altri  demonj  in- 
feriori , che  ora  chi  quà  , chi  là  fecondo 
le  difpodzioni  divine  fon  legati  , come 
nel  Di  ferro  d’Egitto  fu  legato  il  demonio 
Afmodeo  dall’  Angelo  Raffaele  : Tobia: 
cap.  8.  c che  quattro  di  quedi  demonj 
già  pofTeffori  de’  quattro  prefati  Imperj  , 
fciolti  che  faran  dal  torbido  Fiume  di 
Babbiionia , c dalla  Confudone  , fian  per 
cavar  dall’ Inferno  quell’  Annata  di  Spiri- 
ti ad  alfalir  con  ifpaventi  di  orribili  appet- 
ti , c coll’  odor  del  zolfo  , c col  fumo 
dell’  Inferno  , e col  fuoco  del  Cielo  fian 
per  avventarli  ora  in  quello,  ora  in  quell* 
altro  Regno  del  potente  Antictillo , cer- 


to è , che  farà  allora  dura  , amara  cofa\ 
aver  prefo  il  Carattere  della  gran  Bedia, 
c avanti  alla  fua  Immagine  aver  piegate 
le  ginocchia  . Ma  l’Anticrido  a tal  piaga 
non  deporrà  punto  il  fuo  orgoglio  . Saprà 
egli  da  cento , e mille  Meflaggieri  le  nuo- 
ve funede  de’  fuoi  Regni  ; a’  fuoi  Andai* 
diani  dall’eminente  Sion  tali  rovine  an- 
dran  predicendo,  e fpiegando  i due  Predi- 
catori di  Paradifo  ; ma  pur  quel  fuperbo 
col  fuo  Pontefice  percolfo  in  una  parte  da’ 
demonj , e dall'  altra  confortato  , perfide- 
rà  a far  da  Media  , a far  la  figura  di  Nu- 
me , a rifcuoterc  quotidiane  Adorazioni 
da’  fuoi,  c a fabbricar  Macchine,  ad  erig- 
ger  Toni  per  efpugnarcl’inefpugnabil  Tem- 
pio, e l’ invincidii  Monte  de’  Santi.  Mife- 
ro a cui  tante  percoffe  non  muteranno  nè 
il  Senno,  nè  il  Cuore  ! Ma  tra  le  rovi- 
ne del  Mondo,  che  farà  il  Tempio,  e il 
Monte  di  Sion  ì Quel  che  far  fogliono 
i Vincitori , allorché  veggono  già  caduto 
1’  inimico.  Vedrà  ardere  Attorno  il  Mon- 
do , c del  Mondo  abbattuto  a Dio  can- 
terà il  Trionfo . O Mondo;  o Secolo;  e 
tu  non  credi  ancora  alle  gran  cofe  , che 
ti  afpcrtano? 

Va  fecundum  abiit , & ecce  va  tertium 
venit  citò.  Cap.  11.  num.  14.  Spariron  do- 
po le  lor  ferite  le  tormentatrici  Locude  ; 
fi  dileguò  dopo  la  dragc  di  un  terzo  di 
Mondo  l’ orribil’ Efercito  : ma  già  l’Ange- 
lo fettimo  fi  prepara  a fuonar  ben  predo 
l’ ultimo  va  . Prima  però  , che  noi  entria- 
mo a udire  ^ o per  dir  meglio  , a vedere 
qued’  ultimo  fuono  , convien  qui  per  ter- 
minar la  Lezione  , fpiegare  una  vilione  , 
che  frappone  San  Giovanni  fra  la  feda , 
c fettima  Tromba . Io  viddi , die’  egli , do- 
po l’ Efercito  fpaventofo  Angelttm  fortent , 
cap.  io.  n.  1.  un’Angelo  di  forze,  e di  sfe- 
ra maggiore  degli  altri.  Il  fuo  Manto  era 
di  Nuvole  ; la  fua  Corona  era  l’ Iride  ru- 
giadofa;  facies  ejns  erat  ut  Sol  ; ibi;  il  fuo 
Volto  nello  fplendorc,  c ne’ lumi  non  era 
punto  difiìmile  al  Sole  ; e i fuoi  piedi  , 
tamquam  Col  ninna  igni s ; Come  Colonne 
di  fuoco  . Habcbat  in  manu  fua  libellum 
apertum  . Teneva  un  tal’  Angelo  in  mano 
un  picciol  libro  aperto . Pofuit  pedem  fuum 
dextrum  fuper  Mare  , J, ìnt/bum  auto»  fic- 
per  Terroni  ; & clama  vi  t voce  magna  ; 
fcefo  giù  dal  Cielo  pofe  il  dedro  piede  Co- 
pra il  Mare  ; e il  finidro  Copra  la  Terra, 

e gei- 
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.t  gridò  con  voce,  die  fi  udì  dall’  uno,  e 
I’  altro  Polo  , Et  juravit  per  vivtnttm 
in  facula  feculorum  , quia  tempus  non  erit 
amplila  ; c giurò  per  il  Dio  vivente  , 
Creator  dell’  Ù ni  verro,  che  dopo  laTrom- 
ba  del  fettimo  Angelo,  che  rimaneva  an- 
cora a Tuonare  , non  vi  farebbe  più  tem- 
po, nè  fpazio  di  penitenza  . Dopo  le  qua- 
li parole:  Locata  funt  feptem  Tomi  ma  vo- 
<es  fu.is . Vennero  fette  fpaventofi  filmi  Tuo- 
ni, che  in  lor  linguaggio  favellarono  an- 
ch’  elfi  alla  Terra  . Io  Giovanni  Scriptu- 
rm  tram  ; Stavo  per  fcrivere  ciò,  che  ve- 
devo , e udivo  ; ma  fopra  di  me  venne  I 
una  voce  , clic  dille  : Signa  , qua  Incuta  ! 
funt  feptem  Tonitrua;  & noli  ta  fcribere, 
nota  nell' animo  ciò,  che  han  detto  i fet- 
te Tuoni;  ma  non  ne  lafciar  memoria  in 
carta  . Ed  un’  altra  voce  mi  comandò  , e 
dille  : Patte,  & accipe  Librum  apertum  de 
marni  Angeli  ftantis  fuper  Mare,  & fuper 
T errarti  ; Va  , e prendi  il  Libro  aperto 
dalla  mano  dell’ Angelo.  Obcdii,  c andai; 
e allorché  1’  ebbi  prefo  , 1’  Angelo  dille  : 
1 )evora  illum  : Mangia  fenza  indugi»  il 
Libro  , che  ti  ho  dato  : lo  mangiai  ben 
pretto  : & erat  in  ore  meo  tamquam  Atei 
Aule  e ; CT  citm  devoraffem  eum , amaricatus 
ejt  veti  ter  meus , cd  etto  al  mio  palato  riu- 
lcì  dolce  come  Mele  ; ma  più  , che  fiele 
amaro  riufeì  allo  ftomaco  ; c mentre  fla- 
vo tutto  amareggiato,  l’Angelo  medefimo 
ditte  : Che  t’ amareggi  cu  ? oportet  te  ite- 
rum  propbetare  Gemibus  , cr  Populu  , cr 
Linguis,  & Regibus  multisi  A te  convien 
profetare  ancora  dell’  alerò  ; e a Genti , e 
a Popoli,  c a Nazioni,  e a Regni  diver- 
fi  far  Capere  le  cofe  future  ■.  Quello  è tut- 
to il  Capo  decimo  della  Divina  Apoca- 
litti  *,  ma  qui  è dove  gl’  Interpreti , quali 
lafciati  al  bujo,  vacillan  tutti,  e colle  ma- 
ni , e co"  piedi  a tentone  van  cercando 
l’intelligenza,  c la  via.  Io  dopo  aver  let- 
te le  loro  interpretazioni , dirò  quel , che 
di  ette  a me  ficmbra  più  probabile , e fini- 
rò ben  pretto  ; dove  1’  allungarmi  farebbe 
innutilc.  L’Angelo,  che  apparve aGiovan- 
ru  , c che  , per  Amonomalìa  , diiatna- 
vafi  Forte , fu  probabilmente  San  Miche- 
le , a cui  per  la  fonezza  ufata  nella  Bat- 
taglia col  Dragone  in  Cielo,  fra  tutti  gli 
Angeli  li  dà  il  titolo  di  Forte  . San  Mi- 
chele apparve  in  tre  (imboli  diverti;  colla 
Tetta  coronata  d’ Iride  , c cerchiata  di 


fplendore  y cogli  Ommcri  ammantati  di 
Nuvole  ; e co’  Piedi  ardenti  di  Fuoco  , 
non  volante  , ma  fermo  come  Colonna  , 
per  fignificare  i tre  (lati  diverfi  della  Via, 
della  Gloria,  e della  Pena  eterna;  lo  fia- 
to della  Via  , che  a quella  di  mezzo  fra 
la  Pena , c fra  la  Gloria  , è di  Nuvole 
torbido  , e ofeuro  ; perchè  è fiato  di  fe- 
de , clic  ha  il  lume  , ma  veder  non  può 
il  Sole  ; lo  (lato  della  Gloria  , che  è lo 
(lato  fuperuo  , è coronato  d’  Iride  , c di 
Splendore,  perchè  ivi  folo  regna  la  pace, 
la  vifione  , c il  gaudio  fempiterno  ; lo 
fiato  della  Pena,  cne  è l’ infimo,  orribile 
(lato  c ardente  di  fuoco  , c di  fuoco  con- 
fidente , c fermo  ; perchè  è fiato  di  per- 
petuo non  fugace  , nè  tranfitorio  tormen- 
to . L’ un  Piede  dell’  Angelo  era  fopra  il 
Mare  , 1’  altro  fopra  la  Terra  , per  ligni- 
ficare l’ tftenfionc  del  divino  potere  , da 
cui  fuggir  non  fi  può , nè  per  Mar  , nè 
per  Terra  , dalle  Nuvole  del  fimbolico  > 
nuvolofo  Manto  feoppinron  fette  Tuoni  , 
per  lignificar,  che  quello  fiato  di  mezzo, 
cioè  , nello  fiato  de*  Viatori  , quali  noi 
fumo  , non  ha  Iddio  giammai  mancato 
d’inviare  chi  fapcr  ci  faccia  i fùoi  precet- 
ti, il  fuo  volere,  c comando;  i fette  Tuo- 
ni ebbero  voce  , c favella  , ma  favella  di 
Tuono,  per  lignificar  la  forza  , e il  pote- 
re della  divina  parola;  non  fu  darò  a Gio- 
vanni lo  fcrivere,  e lafciar  nell'  Apocalif- 
fi  a’ Poderi  le  parole  de’  fette  Tuoni;  per- 
chè Iddio  non  volle  far  faper  didimamen- 
te ciò  , che  fovrafta  al  Mondo  negli  ulti- 
mi giorni  ; volle  far  fapere  folamcnte  , 
clic  fovraftano  delle  gran  cofe  ; e per  molto  i 
ebe  a Giovanni  folte  dato  dir  molto  di 
quell’ ultime  rovine  nell’  Apocaliffi  , non 
era  però  dato  dir  tutto.  A Giovanni  fu 
comandato  prender  dall'  Angelo  il  Libro 
aperto , e divorarlo  ; perché  non  balla 
mafiicar  folo  per  curiofità  di  palato  , per 
fapere  qual  fu  il  fapore  , o il  fenfo  delle 
divine  Cane,  c Parole;  ma  convien  man- 
darle giù  al  cuore  , e colla  intelligenza, 
e meditazione  digerirle  , e farne  tua  fo- 
ftanza.  All'iddio  Giovanni  fu  detto,  che 
a lui  conveniva  profetar  di  nuovo  al 
Mondo  le  cofe  future  ; perche  quantun- 
que egli  ne*  nove  capi  dell’  Apocaliffi  an- 
tecedenti a quello  decimo,  già  detto  mol- 
to avelie  delle  cofe  future  ; intendefle 
nondimeno  , che  dopo  il  tuono  delle  fei 

Tronv 


Lezione  LXXXV1II.  Sopra  rApocaliflTi  XV.  5S9 


Trombe  molto  più  del  già  detto  eli  ri- 
maneva a (cri vere  di  ApocalifTi  . Giovan- 
ili divora  il  Libro  , che  altro  Libro  non 
c.,  che  il  Libro  illeffo  dell*  ApocalilTì  , e 
quanto  lo  provò  dolce  al  palato  , tanto 
gli  riufci  amaro  alle  vifcerc  •,  perchè  come 
agli  egri  Fanciulli  afpcrfi  di  Mele  fi  dan- 
na i purganti  più  forti,  acciocché  effi  per 
l’orror  non  ricufin  di  bere  il-loio  rime- 
dio ; cosi  a noi  delicati  , c fchivi  fi  por- 
gono dal  pictofo  Signore  i rimedj  de’  no- 
mi inali,  uellc  divine  Scritture;  purgano 
quelle,  ed  emendano  col  timore  , c collo 
(pavento  i noftri  umori  peccanti  ; ma  ac- 
ciocché die  non  fian  da  noi  ricufatc  , al 
gullo  dell’intelligenza  riefeon  dolci , efoa- 
vi  Super  Mei,  cr  fa  tram  . Ma  l’Angelo, 
che  principalmente  comparfo  era  per  far 
udir  le  fue  parole  , feeele  udir  finalmen- 
te, e giurando  per  il  Dio  vivente,  che  ne- 
gli ultimi  giorni,  chi  dopo  le  rovine  del- 


le fei  Trombe  differito  avelie  a pentirfi  « 
non  averebbe  avuto  più  tempo  ; pcrchd 
finito  il  moto  della  Natura  , c del  Mon- 
do , altro  rimaner  non  dee  , che  fola 
Eternità  incapace  di  pentimento,  c di  mo- 
to : Tempii s non  trit  ampliai  : A dir  tali 
parole  fu  mandato  1’  Angelo  più  forte  del 
Ciclo;  perché  quella  farà  l’ elocuzione  più 
funclla  della  Divina  Giuftuia  , dar  fine 
al  moto  , c levare  il  Tempo  dal  Mondo. 
A feorrer  tutta  1’  ApocalifTi  , quelle  a me 
fembrano  le  più  fpaventofe  parole,  che  in 
ella  fi  leggano  ; e perciò  Iddio  ce  le  fecc. 
faperc  , acciocché  dii  abbonda  ancora  di 
tempo  , fappia  il  gran  bene  di  cui  abbon- 
da , mentre  , tolto  quello  bene  dal  Mon- 
do , altre  voci  per  la  Terra  , e per  1’  In- 
ferno non  fi  udiranno  , che  : Oimè  non 
c’  c più  tempo  di  pentimento  , non  c’  è 
più  tempo  di  falutc,  e per  noi  é finito  il 
bel  Tempo! 
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Cum  confummAti  fuerint  mille  anni,  folvctttr  fot  Anni 
de  cénere  fuo.  Cap.  20.  n.  J. 

Dello  fcioglimento  di  Satanaflo;  della  morte  di  Enoc,  e di  Elias 
della  ftrage  de’Criftiani , e dell'ultimo  trionfo 
dell’Anticrifto.. 


Omc , c quando  legato  folle  Sa- 
tana Ilo  ; quali,  c quanti  fiano 
quelli  mille  anni  della  fua  Pri- 
gione, perché,  ed  a qual  fine 
~ dTo,  die  di  tutti  gli  Angeli  ri- 
belli é il  Capo,  folo  fra  gli  altri,  che  la- 
rdati furono  fc io!  ti , legato  folte  alla  Cate- 
na, fu  già  da  noi  (piegato  in  altra  Lezio- 
ne s e.  ciò , die  allora  detto  non  fu  da  noi , 
o dir  non  fi  può,  o detto  da  altri  non  fu 
giammai-..  Ora  per  appreffarci  al  fuono  del- 
la fettima  ultima  Tromba  , per  coordinar, 
come  fi  può  ,,  la  ferie  degli  avvenimenti  , 
Iparfamcntc  predetti  da  S.  Giovanni , con- 


vicn  venire  allo  fcioglimento  dell’  ifleffo‘ 
Satanaffo,  da  cui  io  incomincio  , e in  cui 
finirà  l’antica  Guerra;  c diamo  principio. 

Paffati  adunque  i mille  anni  , cioè  , il 
corfo  tutto  del  Tempo  in  cui  la  Chie-  ■ 
fa  dalla  lùa  prima  Iftituzionc  in  Croce  de-, 
ve  militare  , e diffonderli  per  la  Terra 
fino  a’ giorni  dell’  Anticrillo  , cioè  , paf- 
fato  il  corfo  del  primo  millcfimo  nb  In- 
carnazione già  compito  , c del  fecondo' 
incominciato  , ma  non  finito  ancora 
qual’  é.  quello  , che  corre  di  prcfcntc  a’  di' 
nollri  ; prima  die  entri  il  terzo  millcfi- 
mo >.  come  fpiega  la  parte  migliore  degiù 
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Efpofìtori  » 1’  amico  Serpente  , il  Tenta- 
tore fuperbo  di  Èva  » c di  Adamo  , il  fu- 
petbifììmo  Lucifero  farà  finalmente  dioi- 
co dalla  fua  Catena , dice  San  Giovanni , 
cioè  gli  farà  da  Dio  pertneffo  non  folo 
fpedire  altri  demonj  di  incelligenza  , e di 
forze  minori  ; ma  gli  farà  pcrmefTo  anco- 
ra di  ufeire  in  perfona  a far ‘colle  fmifu- 
rate  fue  fpaventofiffime  forze  quella  Guer- 
ra , che  far  non  puote  in  Catena  a Ge- 
fucrifto , e alla  Chiefa  . Non  fi  può  (labi- 
lire  in  qual*  anno  dell’  Annerino  fi  farà 
quello  fcioglimento  di  Catena  , e perciò 
io  non  ho  riferito  avanti  ciò , che  ora 
fon  per  riferire  Quando  adunque  non 
piaccia  differire  la  Prigionia , e lo  feio- 
glìmento  di  SatanafTo  dopo  la  morte  dell* 
Annerirlo  , io  non  temo  di  aderire  , clic 
non  per  opera  di  altro  demonio  , che 
dèlio  fciolto  SatanafTo  fia  per  fèguire  quan- 
to del  Nafcimcnto  , dell’  Educazione,  de’ 
Progredì  , e dell’  Imperio  dell’  Anticrifto 
abbiam  riferito  fin’  ora  ; perchè  effendo 
tutta  la  Vita  di  quello  Molilo  cofa  fuor 
dell’  ordinario  , e non  più  feguita  nel 
Mondo , non  può  per  mio  avvifo  aferi- 
Verfi  ad  altri , che  ad  un  demonio  prin- 
cipale , e che  tutte  del  nuocere  fappia  le 
Arti,  c le  Vie  ; E perciò  filmo  piu  eh’  è 
probabile  , che  SatanafTo  farà  fciolto  pri- 
ma della  nafeita  dell’  Anticrifto,  e la  na- 
feita  dell’  Anricriflo  farà  1*  opera  prima  ; e 
la  prima  ìmprefa  , che  farà  dopo  la  fua 
Catena  SatanafTo  . Ma  perchè  in  quella 
capo  vigefimo  San  Giovanni  riferifee  l’ ul- 
timo dfèCMfe  di  Satanafló , e 1’  ultima  per- 
fecuzione  dèlia  Chiefa,  qui  conviene  (pie- 
tà , prima  di  atrivare  ali’  ultima  Trom- 
. San  Giovanni  adunque  dice  due  co- 
ffe) la  prima  è , che  SatanafTo  fciolto  dal- 
li fila  prigione  , Exibit  & feducet  Gen- 
ti t , qua  fieri t fùger  quatuar  Anguloi  Tet- 
ri , Gag  , Magog  » & congrtgkbit  eoi  in 
fralium  ; quorum  numerai  eft  fteat  arena 
Morii,  mim.  7.  ufeirà  dall’  Inferno,  Teor- 
ie rà  velocemente  tutta  la  Terra  , ed  egli 
fedo  , così  permettendo  Iddio  , come  là 
ricl  Par  adì  fo  Terreftre , prendendo  varie 
forme,  ed  invaiando  varj  Uomini , e fa- 
cendogli comparir  quali  Profeti  venuti  dal 
Cielo  , predicherà  a tutti  la  venuta  dell" 
Anricriflo  quali  N&ffia  ; a tutti  perfua- 
4erà  il  (ho  Culto , la  Eia  Fede , la  fua 
fotU&Qfit  « t perchè  par  quei  Tempi , 
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circa  il  principio  dd  Regno  dell’  Anticri- 
fto  in  Babbilooia  incomincieranno  i pri- 
mi fpaventi  delle  tre  prime  Trombe  , ra- 
dunerà Popoli , c Nazioni  intere  , e fa- 
cendole impaurire , ed  attonite  ufeire  dal- 
le lor  Cafe,  e Tetre,  le  condurrà  in  Bab- 
biionia a predare  ubbidienza  , e in  gin  oc-* 
chiarii  all’  Anricriflo;  ed  acciocché  1*  Ai»- 
ticriflo  modrar  porta  il  fuo  valore  , feri 
sì  , che  ne  de’  più  potenti  Regni  dell» 
Terra  conno  di  lui  prendan  1*  Armi , e 
rimangan  dal  prode  Figliuolo  dd  pecca- 
to abbattuti  , e fotromeffi  con  altri  fet- 
te Regni . Quedi  a parere  del  dotto  Cor- 
nelio à Lapide  faran  que*  dica  Re  , -c 
Regni  , de’  quali  farà  compoflo  1*  Im- 
perio dell’  Anticrido  , e da’  quali  li  fe- 
rì 1’  ìmprefa  di  Roma  , detta  di  fopra. 
Di  quedi  dicci  Regni  , fecondo  alcuni 
Interpreti , folo  due  fono  nominati , cioè 
Gog  , e Magog , perchè  folamente  quo. 
fli  due  fra  tutti  faranno  i più  terribili  , 
c potenti  ; e da  tali  Efpolkori  fi  crede  > 
clic  quedi  due  Popoli  faranno  della  Tar- 
taria  Orientale  , dove  molte  delle  dirtì- 
pate  Tribù  d’ Ifraele  fi  ritirarono  ad  abi- 
tare nella  lor  fchiavìtù  ; e dove  Paolo 
Veneto  nd  lib.  1.  dell’  Moria  Orientale 
dice  , che  nella  Tartaria  vi  fono  due 
Pacfi  di  lunghiffimo  tratto  , chiamari  in 
quella  lingua  Gug  , c Magug  . Secondo 
altri  Interpreti  però  fono  il  nome  di  Gog, 
e Magog  non  fono  inrefe  due  Nazioni 
particolari  , o due  Regni  ; ma  fono  in- 
tefi  tutti  i Popoli  , e Nazioni  , che  fi  ra- 
duneranno a far  feguito  all’  Anticrido  , e 
qucit  oppi  mone  è ccrtamcnre  più  proba- 
bile . Imperocché  non  è probabile  , che 
San  Giovanni  fpeci  ficai  volerti:  in  ciò  co’ 
nomi  propij  k Profezia  di  quede  due  Na- 
zioni, mentre  di  rutte  le  afrre  parla  ferry- 
prc  co’  nomi  (imbolici  , ed  accomodatici 
cj . Onde  è probabiliffimo  , che  lignifi- 
cando Gog  , l’ ifterto , che  Tetto  , e Ma- 
gog l’ ifterto  , che  faor  di  Tetto , S.  Gio 
vanni  con  quelle  voci  inrendctfe  fignifi- 
care , die  SatanafTo  fotta  la  Bandiera  delT 
Antìcrillo  averebbe  radunati  i Popoli  , e 
dalle  Città  , e dalle  Campagne  ; e tutti 
di  ogni  condizione , e grado , condotti 
gli  averebbe  » far  guerra  a Gcfucriflo  » 
quello  è il  fen cimento  di  Sani”  A godi  no, 
citato  fopra  quello  palio  da  San  Tom. 
maio. 
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"La  feconda  cofa,  che  dice  San  Giovan- 
ni in  qucfto  luogo  è , che  quefti  Popoli 
condotti  da  Saranaflò  , dopo  avete  fcor- 
fa  tutta  la  Terra , ed  aver  fottomeflò  all’ 
A n derido  ogni  cofa  , Circumicrunt  caftra 
Santi  crum  , & Civitatcm  dii  e tl  a m , ibid. 
Circondarono  , cioè  circonderanno  i Pa- 
diglioni de’  Santi , e la  diletta  Città  di 
Dio  . Qucfto  è quel , che  non  abbiani 
detto  altrove,  c qucfto  è quel,  che  qui  fi 
dee  fpiegare  per  continuazione  del  no- 
ftro  filo  ; per  il  qual  perdonar  mi  fi  dee, 
fe  tallora  replico  le  cofe  già  dette . Traf- 
ferita  adunque  da  Babbiionia  in  Gerufa- 
lenime  la  Sede  , ed  arfa  Roma  , e fotto- 
meffa  1’  Italia , e il  Mondo  tutto  , farà 
l’Anticrifto  i fuoi  sforzi  per  efpugnare  il 
Tempio  , c vincere  que’  due  Uomini  ,, 
che  t'oli  fra  tutti  faran  argine  alla  ternpc- 
fta,  e foli  daranno  a petto  di  tutta  lapof- 
fanza  di  quell’ Empio  ; ma  que’  due,  cioè 
Enoc,  ed  Elia  foftenuti  da  Dio  , intrepi- 
di feguircran  dall’  alto  Sion  a predicare 
con  lonora  voce  alla  balTa  empia  Gerufa- 
lcmme  , ad  onta  dell’  Uom  di  peccato  , 
Crifto  crocili  fio  ; c alla  loro  predicazio- 
ne quafi  tutti  gli  Ebrei , c molti  ancora 
de’ Gentili  , abbandonato  1’  empio  , il  bu- 
giardo Media , fi  convertiranno  al  Cro- 
cifitto , e da  ogni  parte  del  Mondo  alla 
fama  del  lor  Nome  correranno  i Criftia- 
ni  a udire  i due  gran  Predicatori , e a po- 
polare il  Monte  di  Sion  ma  perche  quc- 
fto Monte  piccolo  riufeirà  a tanta  molti- 
tudine di  Fedeli,  fi  difenderanno  effi  per 
I’  Oli  veto  tutto  , e per  la  foggetta  Valle 
di  Giofafat , ad  abitar  , come  già  1'  anti- 
co pellegrino  Popolo  , fotto  Tende  , -e 
Padiglioni  ; ed  oh  quanto  tranquille  faran 
quelle  Tende  , quanto  lieti  quei  Padiglio- 
ni fralie  rovine  de'  Regni , c fra  gli  ec- 
cidj  delle  Provincie!  Imperocché  eia  non 
folo  da  Enoc , e da  Elia  faranno  difefi 
con  recinto  , e trìncicrc  di  fuoco  contro 
le  furie  dell’  Anticrifto  , come  di  eftì  di- 
ce San  Giovanni  nel  cap.  n.  Ignis  exiet 
de  ore  corion , & devorabit  inimicos  e cerumi 
& fi  quii  vola  cric  tot  Ledere  , fic  oportet 
eum  oc  cidi  . num.  5.  Ma  ad  etti  neppur  fi 
appretteranno  quei  flagelli,  die  altrove  fa- 
ran tante  ftragi  : mentre  che  a tal  fine 
furono  fegnan  dagli  Angeli  tutti  i Giu- 
di nel  cap.  7.  acciocché  col  fegno  di  Sa- 
lute effi  nociuti  non  fodero  (fagli  Ange-; 


li  efterminarori  : Noiite  nocere  Terra , & 
Mari  , ncque  Arboribus  , quoadufque  fi- 
gnemur  ferver  Dei  noftri  in  fromìbut  re- 
no» , numer.  3.  Nè  Miracoli  si  palpabi- 
li ; e tanto  continui  devon  cagionar  am- 
mirazione a veruno  ; perché  quelli  fa- 
ran tempi  tutti  di  non  più  veduti  prodt- 
gj . Or  per  continuar  fa  Lezione  , tome- 
ran  fra  canto  verfo  il  fin  del  terz’  anno 
ddla  Predicazione  d’  Elia  , e di  Enoc  , 
i dicci  Re  dalla  Vittoria  di  Roma  , cari- 
chi delle  fpoglie  di  tutto  1’ Univcrfo  ; col- 
la moltitudine  innumerabilc  delle  loro 
fchiere , e de’  popoli  , o vinti  in  batta- 
glia , o ricevuti  Hi  amicizia  , innonderai! 
le  Campagne  tutte  della  Giudea  ; e allor- 
ché radunato  farà  quafi  tutto  il  Genere 
umano  attorno  a Gcrufalemme  , allor  pct 
1’  appunto  feguirà  ciò  , che  vidde  , e udì 
Giovanni  nel  capo  undecimo  , cioè  la 
gloriofa  morte  di  Enoc , e di  Elia , e 
quella  perfecuzion  della  Chicfa  , a parà- 
gon  nella  quale  le  perfecuzioni  de’  dieci 
Imperatori  Romani  fembreranno  traftul- 
li  di  chi  fcherza  , non  conflitti  di  chi 
combatte  . L’Anticrifto  rinforzato  da  tan- 
te Armate  , iftigato  da  nuove  furie  , e 
animato  da  nuovi  demoni , farà  l’ ultimo 
sforzo  contro  la  Città  diletta  , cioè  con- 
tro la  Ctiftianità  raccolta  nelle  fue  paci- 
fiche Tende  , onde  fatto  cinger  d’  affe- 
dio  il  Monte  Olivete,  c fa  Valle  di  Gio- 
fafat da  sì  folto  , c denfo  aflèdio  , che.  a 
neflun  fia  dato  il  fuggire  ; comanderà  sì 
dicci  Re  , clic  pattino  , fc  farà  ncceflk- 
rio  , ancor  per  il  fuoco  , e non  perdo- 
nando nè  a fedo  , nè  ad  età  , faccian 
ftrage  di  ogni  cofa  ; c Iddio  dal  Cielo 
nc’  giorni  prefitti , nel  decretato  Tempo  , 
per  cfecuzione  de’  fuoi  alti  adorabili  De- 
creti , per  compimento  del  numero  de’ 
Mani  ri , a quel  Superbo  , a quell’  Empio 
concederà  finalmente  la  Vittoria  . Nel 
cap.  14.  dal  Cielo  fu  detto  a Giovanni  , 
Scriba  : £erui  Mortui  , qui  in  Domina 
moriuntur  . Amo  db  j*m  dicit  Spiritar  , 
•ut  requie  fratte  à laboribus  fui s : opera 
tnim  illvrum  feqmtntur  illos  . numer.  1,3^ 
Scrivi  , b Giovanni » e fa  fapcre  a tutti 
gli  Eletti,  die  non  ceman  fa  Morte,  per- 
chè quelli  , che  muojono  nel  Signore  , 
cioè  nella  Fede  , in  Grazia  , e Carità  di 
Gefucrifto  , non  fon  degni  di  compatito- 
ne per  la  lor  morte  ; fon  degni  d’ invidia 
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T"  la  lor  beatitudine  . Lo  Spirito  , che  i 
tutto  vede  , e che  a tutti  i tempi  prefig- 
ge gl’innaltcrabili  fegni  , dice,  che  dopo 
la  caduta  di  Babbiionia  , è tempo  di  da- 
-re  alle  fatiche  de'  Giudi  il  ripofo  . Nè  al- 
trove , che  in  morte  , ripofo  polTon  c(Ti 
trovare  , imperocché  folo  in  morte  erti 
^Joflon  godere  del  frutto  , c del  merito 
dell’  Opere  loro  . Seri  (Te  fedelmente  Gio- 
vanni le  recitate  parole  , dopo  le  quali 
lidi  , che  un'  Angelo  in  Cielo  dille  al  Fi- 
gliuol  dell’  Uomo  , che  fedeva  fopra  una 
ì Lanca  Nuvola  ; Mitte  falcem  tuam  , & 
mete  , quia  venir  bora  , ut  meratur  , quo- 
niam  aruit  meftis  T erra  : ibid.  num.  1 5.  Si- 
gnore , è già  tempo,  che  tu  faccia  la  rac- 
colta ; imperocché  la  tua  mede  in  Terra 
è già  bionda,  c afperta  la  falce.  Men 
tre  così  diceva  quell’ Angelo,  un’altr’An 
gelo  fi  fece  avanti  , e dille  ; Voi , ò Si- 
gnore, che  avete  in  mano  la  feconda  fal- 
ce , Mitte  falcem  tuam  acutam  , & vin- 
demia  kotros  vinca  T erra  ; quoniam  matu- 
ra funr  uva  ejus . ibid.  num.  18.  A tali  vo- 
ci il  Figliuol  dell’  Uomo  gittò  in  Terra 
la  fua  falce  , c fu  fatta  la  raccolta  ; la 
fila  falce  acuta  fcagliò  in  Terra  1'  Ange- 
lo ancora,  c fu  fatta  la  vendemmia -,  tut- 
to il  Frumento  eletto,  feparato  dalle  Lap- 

Jiole,  c dalla  Zizzania  fu  raccolto  in  Cic- 
o ; tutte  1’  live  acerbe  , fcparatc  dalle  ma- 
ture c buone  , furon  gittate  In  lacum  ira 
Dei  magmm  ; nello  fpaziofo  lago  dell’Ira 
di  Dio  ; Ivi  furon  premute  le  uve  infeli- 
ci , c dal  lago  ufcì  tanto  fanguc  , che 
innondò  mille  fciccnto  ftadj  di  Pacfe,  c 
l’ innondazion  fu  sì  alta  , che  arrivò  in- 
fino  a’  freni  de’  Cavalli  ; Exivit  f.tnguis 
de  lacn  ufque  ad  franti  E quorum  per  fta- 
niti mille  fexcent.t , ibid.  num.  io.  Tutto 
ciò  fi  avverrà  nel  tempo  , di  cui  ora 
parliamo  . Arrivato  finalmente  il  giorno 
«abilito  in  Cielo  di  venire  all*  eftremc  co- 
fc  del  Tempo,  della  Natura,  c del  Mon- 
do i Enoc , ed  Elia  avendò  già  a tutto 
l'Uman  genere  radunato  fatra  udir  la  lor 
voce  , c la  verità  ; non  Operando  ormai 
di  far  altro  frutto  fra  i liccnziofi  , ribal- 
di , ed  oftinati  Anticrifti.ini  ; per  interno 
iftinto  dello  Spirito  Santo  , Jafceran  di 
più  far  fondere  in  lor  difefa  , e in  dife- 
sa della  Criftianità  fuoco  dal  Ciclo,  apri- 
ran  , per  così  dire  , le  porte  della  Città 
diletta  agli  empj,  c gli  empj  innondando 


in  un  tratto  agguifa  di  Fiume  ogni  cola  * 
quale  feempio  , quali’  eccidio  non  faraa 
dell’  inerme , c d Tarmato  Gregge  di  Cri- 
fto  > 1 primi  a cadere  , faran  que’  due , 
che  primi  furon  ad  umiliare  , e confon- 
der la  potenza  dell’  Anricrifio.  Per  la  Ve- 
rità , per  la  Fede  , per  il  nome  di  Gefu- 
crifto  ferito  in  mille  parti  , trucidato 
con  mille  colpi  cadcrà  l'antica  Elia,  ca- 
dcrà  l’ antichi  (Timo  Enoc  , Et  corpora  co- 
rum  jacebunt  in  Platea  Civitatii  magna; 
qua  vocutur  fpiritualiter  Sodoma  , & /E^y- 
ptui,  ubi  & Dominai  eorum  trucifixuj  eft. 
cap.  11.  num.  8.  e i lor  fanti  Cadaveri 
per  oftentazion  di  Trionfo , per  infulto 
della  fanti  Fede  , per  comando  del  fuper- 
biffinio  Anticrillo  , faran  lafciati  a tutto 
il  Mondo  cfpofU  nella  Piazza  maggiore 
di  quella  Città  ; che  diraìTi  Gcrufalcm- 
me  ; ma  per  la  liberta  , per  le  diffolutcz- 
zc  , per  le  brutaliffime  libidini  , che  cor- 
reran  tra  gli  Anticriftiani  , non  farà  più 
la  fama  , la  pura  , la  mifteriofa  Gcrufa- 
lenimc  di  una  volta,  ma  farà  per  immita- 
zione  , c fimilitudinc  un’  alitai  Citta  di 
Sodoma  , ed  un’  altro  peggior  Regno  di 
Egitto  : lridebunt  de  T ribnbus  , C r Papa- 
li! , cr  Einguis  , & (ìentibus  corpora  co- 
rum  per  tres  dia-,  cr  dimidi um  . num.  9. 
accorreranno  i Popoli  a vedere  la  riporta- 
ta Vittoria  , c a fare  infulto  alle  vene- 
rande Reliquie  ; ed  cfaltar  fopra  di  c(Tì 
la  potenza,  c il  nome  dell’ invitto  And- 
atilo ; e 1’  A nticri Ilo  il  bugiardo  Pro- 
feta, il  facrilego  Pontefice  , per  tre  gior- 
ni c mezzo , non  lafcerà  di  predicare  a’ 
convcrtiti  Ebrei  , c Gemili , e dire  : Ec- 
co qui  , ò fciocchi  , a chi  aeduto  ave- 
te ; ecco  la  Fede  , che  avete  abbraccia- 
ta *,  qui  fi  vede  chi  più  faggio  fia  ; chi 
feguì  1'  abbandonato  impoflor  Crocifitto  , 
clic  altro  non  può,  che  molìrar  le  fuc  fe- 
rite ; o chi  adora  il  Dio  vivente,  il  no- 
ftro  invitto  , il  nollro  gloriofo  adorabile 
Anticrilfo  ; piangeranno  a tali  infiliti  i 
poveri  Crilìiani  : Et  nifijorc viari  fuijfcnt 
dici  illi  , non  f.ilva  fìcrd  omnis  caro  . 
Match,  cap.  24.  c fc  non  fodero  fiati  di- 
mezzati da  Dio  i giorni  dì  sì  proterva 
predicazione  , di  perfecuzione  sì  atroce  ; 
o quanti , ò quanti  allora  fi  arrcadereb- 
bao  al  Timore  , cadcrebbcro  alla  Vio- 
lenza, c mancherebbero  di  Carità  , e di 
Feda  ! Ma  il  pietofiflìmo  Iddio  non  La- 
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feiai  tant’ oltre  trafcorrere  il  trionfo  dell’ 
Empio.  Accompagnato  da  rutto  il  Mon- 
do) fcguito  dalle  dipinte  fue  Donne,  che 
in  qualità  di  Sibille». o di  Profetefle  faran 
Sempre  corteggio  al  Figli uol  del  peccato  , 
ialiti  con  lieto  volto  l’Anticrift©  il  Man- 
te di  Sion  lenza  oppofizione;  quali  vi«o- 
tiofo  di  tutte  le  cole  , -entrerà  nel  Tem- 
pio i dal  fuo  Pontefice  riceverà  Sagrifi- 
zio»  e Incenfo  , fedendo  nuovo  invinci- 
bil  Nume  nel  Santo  decanti;  ricevaci  le 
adorazioni  de’ Principi,  de’ -Re,  e de'  Po- 
poli; allora  fi  awereran  k parole  di  Pao- 
lo Apportalo,  cIk  il  Fi  gl  tuoi  del  peccato 
farà  veduto  nel  Santuario  ufurparfi  gli 
onori  divini  ; c Sodoma  » e 1’  Egitto  , e 
Babbilcnia , e F Inferno»  efultera  di  aver 
condotto  a-  qu<  111  altezza,,  di  grado  tì  l i- 
gliuol  del  Diavolo,  il  Legislatore  di  rat- 
te le  più- ofecrande  ribalderie»  che  t edu- 
le abbia  giammai  il  Sole  . Ala  allorché 
la  Feda,  il  Trionfo»  la  Gioja  ( irà  piu  tu 
mante,  allora  farà,  che  nella  Piazza  della 
cfcc-nbil  Città  dopo  tre  giorni  , c mezzo 
di  morte  ; fyiritHt  vite  à Dco  intravit 
in  non  tuimcT.  1 1,  ritornerà  per  comando 
di  Dio  lo  Spirito  di  vita  ne*  due  gran 
Martiri  e(Unti  , c il  trucidato  Enoc  , jl 
trucidato  Elia  , lavato  il  fangue , fparirc 
le  ferite  , dileguato  il  pallore,  vivi,  gio- 
vani, allegri,  luminofì»  lampanti  èrge- 
ranno in  piedi , fi  moftreranno  a tutto  il 
Alorsdo  rifarti  ; e il  Mondo  tutto  rimar- 
rà a tal  nuovo  Miracolo  attonito  ; ripi 
glieran  vigore  gli  atterriti  Ct  illuni  ; ri 
marran  confufi  gli  A- ncnltiaru  ; ne  cor- 
rerà la  fama  al  Tempio  ; l’ An^lcrillo  ac- 
correrà per  far  riparo  al  fuo  Nóme  ; ma 
allorché  tutto  il  Mondo  roderà  f-c;  pie  fio 
a tanta  novità  , allora  udirai!!  dal  Cielo 
una  ftn  libile , una  chiara»  una  dilli  intuii 
ma  Voce,  clic  a'  due  rifufeitaci  dir  ài' 
feendite  bue , n.  12.  Venite,  ò mìci  Servi, 
c /ialite,  dove  io  alla  Corona  vi  affetto  : 
Et  afeenderunt  in  Calum  in  Nube  ; ó" 
■viderunt  ili  ut  Inimici  eorum . itid.  e alla 
villa  del  confulo  Anticrilto,  di  tutto  l’at- 
tonito fuo  Imperio , quelli  fot  ta  una  leg- 

f;iera,  candida  Nuvola  faliranno  in  Cie- 
o , c dagli  occhi  fpariran  della  Terra  . 
Per  ifcreditar  tal  Miracolo,  molto  dirà, 
molto  fari  1’  Anticrilliano  Pontclice  , c 
colle  apparenze  tenterà  anch’  elfo  di  te. 
ocre  io  buon  credito  il  fuo  Antiri  ilio  ; 
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ma  In  ilhi  bora  fichu  efl  Terremotai 
magnus  -,  & decima  pare  Civitatii  etcì- 
dir  , & et  tifa  funi  in  T crrtmotu  nomina 
htmimtm  feptem  milita.  Bum.  15.  Tremerà 
in  quell’  ora  la  Terra,  caderà  la  decima 
parte  della  Città  , /erte  mila  de’  più  no» 
minati,  c potenti  rimarranno  o ingejati 
dalla  Tetra,»  ò fchiacci  ari  dalle  rovine» 
F.t  rtliqui  in  timortm  funi  mifft  , & de * 
ierttnt  gloriai » De«  Cali;  e gli  altri  ar- 
terriii  confederarlo  la  Verità  » molti  di 
e Ili  ancora  lì  arriveranno  alla  bandiera 
di  Crifto,  c aneli’ elfi  co’ buoni  Fedeli  lo- 
deranno  Dio  , che  con  nuovi  Miracoli 
va  fcmprc  confermando  la  Fede,  e rac- 
conciando i fuoi  Fedeli  . Ma  qui  è do- 
ve a mia  parere  incomincierà  quella  tri- 
bolazione, della  Cbicfa  , a cui  dilfe  Gcfu- 
prillo,  che  limil  non  farà  Rara  giammai: 
Fune  -tri<  tribuh aio,  qualis  non  fait  ab 
initio.  Manli,  ca?.  24.  Imperocché  infel- 
lonito per  .tali  facce  ili  1’  Anticrilto  , ve- 
dendo Remate  il  iuo  partito , vedendo 
percouo  il  fuo  imperio , comanderà  alle 
lue  Truppe  , d e entrino  ne’  recinti  de' 
CriUiani  , c che  non  perdonino  nè  a 
Sedo  , -né  ad  E:  ì ; facciano  di  elTì  quel 
peggio  , die  loco  consiglierà  la  detra- 
zione, c la  rabbia . Povera  Ctiftianici  » 
lafei.ua  quafi  piacevol  greggia  alle  zanne 
di  tanti  Lupi  , e di  sì  "feroci  Leoni  ! 
Correrà  fangue  allora  per  tutto  ; allora 
le  Vergini  imbelli,  allor  i Pargoletti  in- 
nocenti , allor  i Vecchj  venerandi  , allor 
k.  ^ncrande  Matrone  crafcinate,  pcrcof- 
le,  ferire,  tormentate  , uccifc  copriran  di 
Membra  lelife  , di  fparfe  Reliquie  ,'  di 
tronchi  Ludi  le  Tende,  i Monti , e le 
Valli  . Allora  il  Figliuolo  dell’  Uomo 
farà  la  raotolta  dell'  eletto  Frumento  dal 
Ciclo  : allora  'i  compirà  il  preferirto  fta- 
bilito  minuto  de’  Martiri;  allor  dcl/Etn- 
riempiranno  le  fedi.  Ma  tu  , ò 
Giovanni,  clic  vederti  in  Pacmos  , clic 
jtfprimct  porta  lo  ftato  del  Mondo  in 
quel  tempo  ? Mentre  1'  Anticrilto  nel 
ferraglio  de’  fuoi  piaceri  colle  fue  alle- 
gre , colorite  Profeceffe , e Sibille  , ve- 
drà dall’alto  Palazzo  la  ftrage  della  Cti- 
Itianirà;  c udirà  le  nuove,  altri  effer  ca- 
duti fra  tormenti  , altri  ertet  fuggiti  fra 
le  Selve,  e tutti  aver  lafciaro  vuoto,  e 
folitatio  il  Monte,  e la  Valle;  Io  vid* 
di,  dice  Giovanni  , Et  ecce  Zgnum  flore- 
P p rem 
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tm  f*pra  Munta*  Sion  , & con  et  cen- 
to* quadrnginta  quMttor  miilU  , habtntet 
nome»  ejiu,  & nomtn  Putrii  ejtu  Jcrifttim 
in  fronribuj  fui::  Cap.  14.11.  r.  E mentre 

10  attentamente  mirava  ogni  cofa  ,-ecco> 
che  il  Figliuol  dell’  Uomo  , non  in  altra 
forma , che  in  fontfr  di  p^cevole  Agnel- 
lo, ferito  bensì,  ma  allegriffimo  , ftava 
l’opra  il  Monte  di  Sion  , e con  effo  cfa- 
vi  uno  Ruolo  di  cento  quarantaquattro 
mila  fegnati  nella  fronte' col  luminofo  ca- 
rattere di  Fede,  e di  Salute.  Hi  fott,  qui 
con  Mulieribnt  non  firn  coinquinati  •>  Pir- 
gintt  enim  funi.  ibi.  n.  4.  c quelli  raccolti 
dalle  dodici  Tribù,  cioè,  da  tutte  le  Gen- 
ti ; da  tutte  le  .quattro  parti  .della  Terra 
nel  Nome  delle  tre  Divine  Ceffone,  Tarati 
tutti  puri,  illibati,  e vergini',  perché  que- 
lli foto  fra  .tutti  i Beati  godono  il  favore 
di  accompagnar  l’Agnello  queconque  ierit. 
E l’ Agnclto  di  quelle  Anime  pure  amerà 

11  corteggio , come  il  fuo  Avversario  di 
Anime  lorde,  e impure  vorrà  Tempre  cer- 
chiato il  fuo  Trono  . Né  il  .corteggio 
dell’  Agnello  fu  nel  Monte  Sion  flava  in 
Silenzio  : ma  rutti  con  voce  di  perfetta  ar- 
monia eotuboit  qunfi  cantico n uovo*  ; 
cantavano  un’Inqo,  un  Salmo,  un  Can- 
tico di  trionfo,  e di  feta:  nè  quel  Can- 


tico era  flato  fe  non  rariOTine  volte  ascol- 
tato in -Cielo,  perché  la  Verginità  è una 
virtù  poco  men,  che  incognita  all’antico 
Popolo,  virtù  tutta  propria  dell’Agnello, 
e della  Chicfa  fua  Spola  ; Et  nano  potè- 
rat  dicete'  Cnnticum'  illud , nifi  illa  cen- 
to,n quaar agitila  qnatuor  nriilid.  ibi.  Ne  ad 
altri  Santi,  o Beati,. era  dato  aver  quella 
voce  sì  lieta,  cantar  quell’  Inflo  si  bello, 
nè  far  quel  concerto , ed  armonia , che  fa- 
cevano que*  puri , ed  illibati  ti m perocché 
per  tutti  àn^Cielo  v’  è da  Rat  -bene  per 
fempré-,  ma  la  Gloria  più  ditti  ora,  il  lam- 
po di  Beatitudine  più  brinante  , più  gio- 
condo, più  caro,  farà  fedamente  di  quel- 
li, che  in  Terra,  non  folo  .degli  illeciti, 
ina  de’ leciti  .ancora,  e de’ permetti  piaceli 
fincere  , e intatte  confervarort  Tempre  te 
lébbra.  Tal  fu  la  Vifttìne,  che  ebbe  Gio- 
vanni, allorché  vedeva  , che  ratto  il  Mon- 
do andava  in  rovina . (Oh  Paradifo  Tan- 
to ! qual  couA^azione  a noi  rimane  in 
quefla  mifera  vita,  ic  Aon  quella  Speran- 
za , che  di  te  <1  concede  la  fanm  Fede  t 
Se  quella  fperanza  vien  meno,  é Anito 
tutto  per  noi  -,  giacché  quaggiù  altro  non 
riman,  che  pianti;  e fe  io  non  erro,  dd 
tempo  , che  rimane  a vivere  , un  giorno 
è peggiore  dell’altro  ec.  < * 
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Sopra  l’ ApocalilC  XVI. 

\ . !..  «,  ... 

Septimus  Angelus  Tuba  cecinit  $ & fatta  fune  Voees 
magna  In  Carlo.  Cap.  \ 7.  num.  I $. 

Delle  fettime  ultime  Plaghe  efterminatrici  de’  Viventi  ; della  Battaglia 
dell;  Anticipo  con  Crifla  Gesù  in  Qelo  ; della. ftrage  di  tutti  gli  Àn- 
tiaiftiani  > e delia  Penitenza»  che  lati  i’  ultima  a chieder  la  Scena  dei 
- Mondo.  ' - -vi 


*•<  1 


n.. 


, i>n  : ir 


no;  in»,  illi  .v  mA  imam  ilO 

E voci , che  dopo  il  Tuono  del- 
ia fetrinia  Tromba  udì  Sari’ 
Giovanni  in  Patmos  , furon 
voci 1 Ui  allegrezza  , d\  trion- 
fo » e di'  -foni  : perchè  hirdn 
voci  de’  Santi,  che  lì  rallegravano  ,cbe 
già.  vicino  Toffc  il  tempo  di  dar  fine  al 
Regno  dei  peccato , di  vendicar  la  Morte 
die'  Martiri,  di  celebrarle  a (pettate  nozze 
dell’ Agnello  colla  Grida  TuaSpofs,  cioè, 
di  rendere  ancora  a’  Corpi  la  mercéde,  c 
di  formare  il  Regno  di  Cri  fio',  -clic  nort 
abbia  più  veruna  oppofizfone  , e contra- 
ilo in  Terra..  Ond’ è,  che  T alte  cehtfti 
voci  dicevano  i Già  coll’  ultima  TròWbà 
è dato  il  fegno  agli  ultimi  Angeli  c Tee  ir- 
rori della  Divina  Giudi  zi  a : Fj  fdbtm  eft 
Regnxm  kxjxs  Aliindi  Domini  neftri , & 
CbriJH  ejus,  ìbid.  e già  è formato,  cioè  , 
già  Ita  per  formarti  il  Regno  di  Dio  , e 
del  feto  Figliuol  GcfuCrifia  fopra  tutti  gl’ 
Empi  , clic  fra  poco  faran  giudicati  ; e 
perciò  a voi,  noftro  giuftifTimo , cterrlo 
iddio,  rendiam  grazie,  e celebriamo  lodi 
dtila  voftra  fem pi  terna  virtù  : Gratini  agi- 
rrms  rili  Domine  Detti  Omnigoteni , qui  es , 
O?  qui  er/tn  & qui  t/emttnii  ei.  ibi.  n,  J’fJ 
liete  voci  , voci  (fogne  di  rifeónar  stella 
Reggia  de  Ila  fletiricèdine  eterna  ; ma  tali 
voci  quali  Srida,  quai  piànti  fiàno  per' 
fegaire  finalmente  iti  Terra,  quell’ è quel, 
erhe  mi  accingo  a fpiegare;  e diamo  in- 
coro inriametHu . 

Morto  Enoc  , morto  Elia  , morti  in 
gran  parte  i CriSiani;  c/puiòrto  H Tetti- 


pio,  efpugnato  l’ Oli  veto,  c la  Valle  di 
Giofafar,  grande  farà  il  trionfo  dcIl’Anti- 
crifto,  c fe  non  G opponeflero  gli  Efpofi- 
torr  comunemente , io  direi  , che  dalla 
motte  di  Enoc,  e di  Elia , e fiori  prima 
rneomirteiarono  i tre  anni,  e mezzo  del 
Tuo  Imperio  unìvrrfale  di  tutrr  la  Terrai 
pefchè  ih  quelli  tre  atto»,  e mezzo  fi  po- 
trebbero fpiegare  comodamente  molte  co- 
fe,  clic  (piegandole  diverfamenfe  fembrano 
troppo  affollate.  Comunque  però  fi  a , io 
Rimo  di  certo,  che  egli  ilHgaro  dal  Tuo 
Profeta,  confortato  dai fuo Satan affo  mon- 
terà in  canta  fupetbia,  clic  bandirà  la  guer- 
ra a GcfiKrifto  in  ptrfona  , lo  sfiderà  a 
duello  per  confortare  il  fuo  partirò,  e ti- 
rate a sé  tutto  il  partito  Crrftiano,  inti- 
merà il  giorno,  in  cui  dirà  di  voler  fali- 
re  in  Ciclo  a prender  pofl'eifo  dell’  Empi- 
reo; ad  aprire  di  elfo  le  Porte  a'  fuoi  Fe- 
deli /da  far  fua  Signoria  uftivcrfale  il 
Cielo,  e la  Terra;  e nel  giorno  del  gran 
duellò  farà  intimare  a rotto  il  Mondo  di 
troVarfi  prefente . GtancF  animo,  gran  fi- 
danza j ma  oj»  quale  è la  fidanza  degl’  Em- 
pj  f Io  viddì , dice  San  Giovanni  nel  Ca- 
po 15.  dopo  il  Tuono  dell’ ultima  T con1  - 
ba  , che  dal  Cielo  etano  Hate  gittate  le 
dot  Falci»  una  a far  la  raccolta  dtl  Gra- 
no, P altra  a far  la  vendemmia  del  Vino, 
Angelo r feptem  h.éentei  piagai  feptem  n»- 
marnai,  n.  i.  Altri  fette  Angeli  avevano 
in  mano  l’ ultime  piaghe  della  Terra,  e a 
quelli  Angeli  furon  date  Septem  Phiahe 
aierea,  pttnfirncurrAia  Dei.  ibtd.  n.  7.  fette 
P p x atn- 
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ampolle  di  oro  pierfe  dell!  divina  ind£ 
inazione;  cioè,  la  podcfìàsd’ inferire,  fe- 
condo i decreti  della  Divina  Giurtizia  , 
l’ ultime  piaghe  alla  Terra  . E quelli  An- 
geli, mentre  in  Ciel  fi  cantava  da’  ySantì 
il  Cantico  di  Mose,  che,'  dal  Popolo  elet- 
to fu  cantato  dopo  il  pafTaggio  del  Mar 
rodò,  e la  foromcrfiqn  difafaone,  e de- 
gli Egizj'»  ftavan  filli’  Ale  appettando  il' 
divino  comando;  allorché  finito  il  Can- 
tico, fu  detto  loro;  Ite,  & tffunditt  ft- 
ftem  Fhi.it.is  lr&  Dei  in  T errarti , cap.  1 6. 
n.  !.  Andate  T e diffondete,  -T  Ira  di  Dio 
l’opra  tutta  la  Terra  . Ufcirono  veloci  ffi 
mi  fuor  dell’Empireo- gli  Angeli  cd  loro 
fpaventofitTìmi  Vali  in-  manose  il  primari 
<ie’  feti’  Angeli  Effudit  Phiatam  fuper  Ter- 
ram;  vuotò  fopra  la  Terra  il  luo  Vafo  ; 
<T  fattura  e fi  vulnus  feium  , CT  pcffrruttn 
in  hotninex,  fui  babtbant.  C banali  d'erti  Sa- 
ffi* , ibicJL  n.  a.  e-ity  un  baleno  tutti  quel- 
li, che  avevano  il  Carattere  d^ir^adofiaM) 
loro  Anticrifto*  il  ci  fero  altamente  nfrqoi- 
fi  di  atroce,  e vergogno  fa  ferita.  Lì  dove 
L’  Uomo  faggio  neppur  ardifee  fidate  il 
p enfierò , Superbiamo  Figliuolo  di-  Sata» 
nalfo.  riconofej  tu  quella  prima  fciita  ve- 
nuta da  quel  povero-  Crocidilo,  che  tu 
ifidar  vuoi  a.  duello  ?.  Mentre  L Imperio 
tutto  dell’  Anticrifto  ftridcva>,  e plorava 
per  lp  fordide  fuo  ferite  : Secondar  Angcu 
Lns  effudit.  Fhìalapt  f narri  in,  Marx  : fpat  fc 
l ira  di  Dio-  fopra-  il  Marc  y & fallar  *jf 
fangaie  y tantqugm  Adunai ,-  efi.  pnr.nis  ytni- 
ma  morta*  tft  in-  Mari.  num.  g.  e.  tutto 
il  Mare  diventò  fanguc  si  colorito,  sì.  vi- 
vo, come  fc  elio  per  ferita  morto  già.fof- 
fr,  e tutti  i Pcfci  minuti». c graffi  a quel 
nuovo-  liquore  infradicirono.  di  repente . 
Anticrifio  ti  accorgi  ancora  qual,  inco- 
mincia ad  dTerei  il  Mondo  fotto  iti  tuo 
adorato  Nume,  ed- Imperio),  Pcrcotfo  , e 
mono  già-  il  Marc,  T. ertiti!  effudit  Phi.t- 
lam  fu  am  fuper  f lumina . 11,  terz'  Angelo 
versò-  ih  Vafo  delti  Ira  fopra  ì Fonti  „ e i 
1 iumi  j & falla s tfi  fatiguii num.  4.  e 
più  non  fi  ridderò  nc  Fiumi,  nc  fonti 
in  Tetra;  ma  i Fonti».  % i Fiup;j. qorfee 
per  tutto  di  i*igue  . Oh  quando  ben  co- 
mincia da  taf  ianguc  a combatter-  con  Cui 
fio  l’ Annerino,  c co’l  Ciclo  la  Terra,  e 
qui  fi  udì,  una  voce  in  Ciclo  , clic. dille.  : 
Ob  quanto,,  oh  quanto -gjufio  fiere,  ò-  n Li- 
ft ro  Onnipotente. Signore,,  che  per  il  fan- 


guf  fjrtlrfo  di  tanti  Martìri,  tanttffangu| 
renjfrtg  a’ Carnefici  1 Orati  bevete,  ò Voi , 
che  del  fangue  innocente  forte  sì  affetati. 
Appena  aveva  finito  di  così  dar  lode  quell' 
Angelo  al  Signore,  clic  1’  Angelo  quarto 
effudit  Fi)  i.  il  am  fu.irn  in  Soler n;  di'  datura 
ejt  itti  afta  afiìigere  bomi-ies  , & igni, 
num.  J}.  Sopra  il  Sttje  fparfe  jl  liquor  del 
(uà  V.ìfo,  per  ‘rrrìmrè,  e accendere  i rag- 
,ef  quei  vyt^U,  1 liminolo  Pianeta;  c tl 
lumin'ofó,  c vitale  Pianeta  concepì  torto 
tanta  fiamma,  e tanto  fuoco  avventò  fo- 
pr.i  la  Tetra  ,,  che  JEfiuavtxmt  hominen 
affa  magno  p fi  blafphcmaverunt  Plomen 
Dei  birbe n ri s potefiatem  fuper  tids'  piagli , 
-nudi)  9,  I miferi  AflttcrtfHini  ardendo 
in  mezzo  all’ incendio  beftemmiarono  il 
Nome  di  Dio,  che  tanto  gli  peraoreva  ... 
Oh  buoni  Anticriftiani  con  chi  ve  la 
prenderò  voi  ! Se  il  voftro  Anùcrìfto  é* 
Padrone  del  Cielo»  e- della  Tenta,,  contro 
di,  lui  adiratevi! ,,  «he  così  conno  di  voi 
fupi;  adoratori  fa  arderei  iL  Sole,,,  e fudar 
faogue'  la.  T^errat Ma  :gU  AhricriftiaiU' 
acctcc.it»  non  frppero  r-itonofccr.  la  infa- 
ma delia  ior  fede  : tregue  egerunt  p imitar - 
tiam.  ibjd,.  e perciò-  quinta!  xingctm  efe- 
dre Fleialam  fuam  fitper  ftdem  Bcftia  : ro- 
vefciò  l-'  Urna  fua-  fopra  la  Règgia  dell' 
Anticrirto;,  fifnllnty  eft  Regrnm  ejits  te- 
rubro  fatta.  ;numer4  jo..  e 1*.  Rcggia  v e il 
Regno,  e l’ Impèri), rutto  di  lot  di  .repen- 
te: perduto  il  giorno , c là  luce  , fi  trovò 
in-  una  folta  den$flSma  noue  ..  Oh  Anti- 
ci  i ito  Signor  potente  di,  tanti  Regni  ; 
qual’ c ora  la  tua  potenza-,  e qual' è il  tuo 
Regno)  Il  Sole,  c il.  Ciek>  arde  tutto  d* 
attorno  fopra  di  te,  c pur-  tu  , cip  tuo 
Imperio  ciucio  al  bujo.  Che  fuoco  è que- 
fto,  che  abbrucia,  c pur  non  rifplendc  ) 
Si  accorftro  i niiferi  „ che  v’era  chi  ful- 
:niinava  dall'alto  fopra  di  loro  \fi  cem- 
ma/irÌHC avertmt  lingua s fuas  pg a- dolore . ibi d.. 
e per.  1'  arder  di  tanto- fuoco  , per  il  do- 
lor di  tante  piaghe,  fi  tagliaron  co’  denti, 
per.  rabbia  la,  lingua;,  e pur  tanto  percoli». 
non  egerunt  pcenitetniam:.  non  vollero  con- 
fefiàre,  nè.  piatigere  il  fuo  errore  ; aozi 
jlLÀmicrifto  , c il  luo  Profeta  Pontefice, 
ie  il  fqo  Padre  Satanalfo , berteiuminndv. 
Dio,,  per  non  cedere  alla  forza  giccaron, 
dalla  bocca  tres  Spiritar  inm>:.r,dos  in. 
madum  Ranatum  . num.  13.  tre  ioidi  (fini 
.Spiriti  »,  crine  Ranocdii , clic  fui.  vivo* 
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tei  fango  ; e quelli  (fedirono  a gracchia- 
re per  tutta  la  Terra  , e follevar  nuovi 
Popoli  ; OT  Congreghe  illos  in  prelium  ad 
tiicm  magnxi»  Omnipotcntis  Dti;  n.  14.  e a 
condurgli  Schierati  all' intimato  giorno  del- 
la gran  battaglia  coll' Onnipotente  Dio  in 
Cièlo,  e co’Criftiani  in  Terra.  Et  fextns 
Angelus  ejfudit  PbiAam  fuam  in  Flumen 
aiuti  magniti»  Euphr.item  . Versò  1’  Urna 
fui  fopra  tutto  il  corfo  del  grand’ Eufrate, 
<?•  fìci.ivit  A quam  ty.is  ; e in  un’  iftantc 
arido,  c afeiurro  comparve  tutto  il  diflefo 
di  quell’  inclito  Fiume  : Ut  prepararerur 
via  Regibut  ab  or  tu  Soliti  ibi.  acciocché 
i Re,  clic  perfeguitavano  i Crittiani , e i 
nuovi  Popoli  chiamati  in  ajino  alla  gran 
giornata  dall'  Anticrifto  averterò  più  fpe- 
dito,  e libero  il  patto.  Atfogrank-nie , al- 
legramente -,  dlran  quelli  c/mfortandofi 
alT'imprefa:  ceco,  che  il  Nume  delFAnri- 
crifto  afeiuga  i Fiumi,  appiana  i Monti 
«1  noftro  parto1,  acciocché  più  fpeditamen- 
tc  corriamo  a cancellar  dal  Mondo  il  No- 
me di  Critto  , c de’ CriftianL . Cosi  in 
buon’  augurio  rivolteran  erti  1’  Ira  Divi- 
na -,  c i iniftvi  non  fi  accorgeranno,  che 
Iddio  quando  c più  adirato  , allora  ap- 
punto e,  clic  «egli  agevola  il  patto  al  pre- 
cipizio  . Vcrfate  pertanto  tutte  le  altre 
Urne  , arrivati  tutti  i Re,  c Truppe  O- 
«entali  fegnare  col  carattere  della  Bcftiaj 
piangendo  , e tremando  in  Orazione  la 
Crirtuniri  rutra;  che  & io  mal  non  in- 
tendo la  Profezia  di  Daniele  al  Capo  1 1. 
n.  41.  farà  nella  fua  dittìpazione  benigna- 
mente raccolta  da’  Moabiti,  e Ammoni- 
ti Figliuoli  di  Lot,e  dagli  Idumci,  Fi- 
gliuoli di  Abramo  già  tutti  convcrtiti  a 
Gcfucrifto  ; mentre  da  quelli  fi  piange  , 
e fi  ora  fra  le  fclvc  , e fono  le  grotte  ; 
mentre  là  in  Geruf.ilcmme  , nel  Monte, 
e nella  Valle  fi  efulta  ancor  fra  le  pia- 
ghe; Angelus  feptimus  ejfudit  Phialam  piani 
in  Arreni.  L’  ultim’  Angelo  versò  il  fuo 
Vafo  fopra  1*  Aria,  clic  fowralta  alla  Ter- 
ra : Et  exivit  vox  magna  de  Tempio  à 
T bron» , dicent:  Faftum  eft,  num.  18.  ufcì 
una  voce  dall’ alto  Cielo , che  ditte  : Nul- 
la più  reità  ; rutto  è feguito,  e già  fi  ap- 
pretta il  fine  dell’  antico  Mondo  , E in 
quell’  ora  Fabia  funi  Fui  gara  , & Focet  T 
& Tonitrua , & Terremotai  fathu  eft  ma- 
pr.ts,  qualis  numquam  fuit  •,  ex  quo  borni  - 
net  futrunt  ; ibi.  Folgorò  , arfe  tanto  il 
Lei.  del  P.  Zucconi,  Tomo  HI. 


Ciclo,  c tanto  fi  frotte  , 0 tremò  la  Ter- 
ra, che  dalla  Creazione  non  fu  mai  tan- 
to fpavento  »el  Mondo.  Et  fatta  eft  Ci 
vitas  magna  in  tres  partet  ; & Civitates 
Gentium  cecidcrunt  0 tc.  & omnis  infula  fii- 
git , 07  Montes  non  funt  inventi , & g r. in- 
do magna  ficut  talentimi  defeendit  de  Ca- 
lo in  Liomintt,  num.  io.  Allo  fcotimcnto 
di  tutto  il  Mondo  la  gran  Città  di  Ge- 
rufalemme  fi  dal  Terremoto  colle  vor. ar- 
gini aperte  divifa  in  tre  parti  . Le  Cittì 
tutte  delle  Genti  r e di  quelli,  che  igno 
rano  Dio  , abbattute  caddero  allora , al- 
lora furono  attorbitc  , e più  non  com- 
parvero l’ikdc  , e Pcnifole  della  Terra  . 
Allora  i Monti  , quali  pagliuzze  portati 
da’  Venti  di  (parvero  , altri  sbalzati  nel 
Mare*  altri  divorali  dalla  Terra,  alni 
di ffipati -4  c abbattuti.  Allora  , crtd’io, 
dei  Mondo  abitabile,  altro  Mondo,  altri 
Viventi  non  rimarranno,  che  que’  fola- 
mente  , clic  in  Gerufalemme  , e ne’fuot 
contorni,  faran  adunati  fotto  le  due  di- 
verfe  irifegne  di  Ctillo  , e dell*  Anticri- 
Ito*  ma  neppur  per  qurfii  paflcrì  tran- 
quillamente quell’  orribil  giorno;  oltre  il 
.Terremoto,  die  farà  iti  pezzi  Tempi* 
Gciulalcmmc  con  eccidio  d’  innumcra- 
bil  gente,  caderà  rama  rovina  dal  Cie- 
lo,  che  i pezzi  di  Grandine  arriveranno 
al  pefo  dei  talento  Ebreo,  cioè,  a libbre 
114.  o almeno  al  pefo  dd  talento  Attico 
la  metà  minore,  c che  pefava  6t  libbre  . 
Oh  quanto  bene,  oh  quanto  lietamente  fi 
vive,  ò Anticrifti.ini , fotto  al  governo 
del  compattìonevol  voftro  Anticrìlla  , 
che  a voi  leva  tutti  gli  fctupoli  della  co- 
feienza  , c vi  permette  per  gcntilittìma 
legge  far  tutto  ciò,  che  piace  al  Senfo  , 
e accomoda  1‘  Umanità  ! Gli  Anticriftia- 
ni  arrabbiati  contro  il  Cielo  , Blafpbe- 
maverunt  Dcum  propter  pl.tgam  Grandi- 
nìi , ibi,  Vcdendó  cosi  ardere  il  Cielo 
contro  di  loro , mentre  fopra  gli  umili  , 
c timidi  Padiglioni  de’  Crittiani  il  CieL 
farà  pacati ITìmo  , urleran  come  Furie,  e 
difpcratamcntc  beftemtuieranno  chi  dal 
Cielo  si  giuttamcntc  gl'  impiagherà.  Fra 
sì  fatti  (paventi  arrivato  finalmente  il 
giorno  ((abilito  , T Anricrifto  confortato 
da  Satana  Un  , arti  dito  dal  fuo  Pontefice 
ufeirà  in  pubblico,  c vantando  fra  le  Gen- 
ti atterrite  di  voler  fra  poco  falire  in 
Cielo  a riordinar  le  Siete  , e i Pianeti 
P p 3 co  T 
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co  i feguito  di  un  mezzo  Mondo  di  Uffi- 
ziali»  di  Miniftri,  di  Principi  ; ed  egli 
armato  di  Armi  lucenti , con  cune  le  fuc 
Guardie,  e col  Tuo  Profeta  a lato  $’  in- 
camminerà verfo-  il  Monte  Oliveto  , per 
far  l'ultima  Antilogia  a Gesù:  c come  già 
quello  , cosi  egli  ancora  pretenderà  alla 
veduta  di  tutto  il  Mondo  , dal  Monte 
Oliveto  falirc  in  Cielo,  a prender  poffef- 
fo  di  tutto  il  Mondo  di  (opra.  Sembra 
ciò  incredibile  «mbizlone  di  un’Uomo,  e 
d' un’  Uomo  qual  farà  l'  Anticrilfo  degno 
di  più  d’ un'Inferno.  Ma  non  c mia  que- 
lla interpretazione,  è di  Riccardo  da  5an 
Vittore,  è di  Sant'  Anfelmo  , è di  San 
Tommafo,  è di  San  Girolamo,  è di  San 
Gregorio  Iib.  3.  Moral.  Cap.  3.  e per  ve. 
rità  1'  affluenza  de’ Tuoi  demoni  darà  a 
quel  Figliuol  di  . perdizione  tantpi  corag- 
gio, tane' animo  , che  non  è maraviglia  , 
le  il  mifero  Giovane  dcmentaroi  dalla  fu- 
perbia  profumerà  ranco  di  sé-.  Arrivato 
adunque  /«per  Montem  ù/flytum  cr  fan- 
£lum;  fopra,  il  celebre  , e fatuo 'Monte  , 
come  diccr  Daniele  cap.  u,  punì.  45.  cioè 
l’opra  il  Monte  Uliveto  ,;con  altro  nome 
detto  da  San  Giovanni  Armagedon  cap. 
16.  num,  ,16.  cioè.  Monte  d'  uccilìone  , 
confortando  tutti  a fpcrar  bene  da  lui, 
ad  elfer  collanti  nella  fua  Fede,  e a non 
temere  altra  potenza  , che  la  fua  Delira  ; 
, armato  di  tutto  punto  , quali  in  giorno 
' di  ^attaglia  , a villa  di  tutto  il  Mondo 
farà  da’fuoi  dcrnonj  follcvato  in  Aria;  e 
tutto  il  Mondo  vedendolo  volare  in  Cie- 
lo, genufleffo  l’adorerà,  l’acclamerà,  e 
con  voci  altillìmc  griderà  : O vero  , o 
fanto,  o potente  noltro  Iddio  , di  noi  ti 
fovvenga,  che  relliamo  in  Terra;  cd  egli 
al  Cicl  rivolto  colla  fpada  in  mano;  mo- 
flrcrà  di  andar,  come  chi  và  all’  affatto  : 
ma  poi  che  feguirà  l Vediamolo  colle  pa- 
role flcffc  di  San  Giovanni  . Cap.  19.  Io 
yiddi,  dice  l’Appoftolo,  Caelum  apertili», 
n.  11.  non  più  le  pone  del  Ciclo,  ma  il 
Ciclo  ifteflo  tutto  aperto  : Et  ecce  E quia 
albus . Ed  ecco  dall'aperto  Cielo  ufeir  un 
Cavai  bianco,  come  neve»  e fopra  di  effo 
un  Cavaliere,  che  aveva  quattro  Nomi 4 
il  primo,  Fidelist  vyax  ; ■ Fedele  , c 
verace:  il  fecondo  era 'ferino  ne’ Alpi  Dia- 
demi , AV mo  nevi, t nifi  ipfe  ; NelTuno  fa- 
peva  leggerlo,  o profferirlo  , fe  non  egli 
Hello  : il  t$rzo  era,  Per  bum  Dei;  Verbo» 


c Sapienza  di  Dio  ; il  quarto,  che  era 
ferino  nel  fuo  Manto,  e nel  fuo  Vellico 
intcriore,  Rex  Regimi,  & Domus  Domi 
ma  Downantimn  ; Re  de’ Re  , c Padron 
de’ Padroni.  Il  primo  Nome  era  Nome  di 
virtù,  e di  fantini,  e nel  parlare  , e nell’ 
operare  ; il  fecondo  ineffabile  era  di  Na- 
tura , c di  Effenza  incomprenfibilc  da  ogni 
umana  intelligenza;  il  terzo  era  di  Pcr- 
fona,  o di  Attributo  perfonajc,  il  quarto 
era  di  'Signoria,  e Dominio  univcrfale  . 
£ perciò  /»  C.ipite  ej tu  Diademata  multa: 
aveva  in  Telia  i tre  Diademi  del  Cielo, 
della  Terra,  e dell’ Interno;  gli  occhi  di 
lui  sfavillavano  quafi  fuoco  ardente  : Et 
de  ere  efi.s  procedit  Cladius  utraque  parte 
acutus ;(c  la  Spada  di  lui  non  pendeva  al 
fianco,  ma  uteiva. dalla  bocca.,l  ed  ufeiva 
affilata  a due  taglj  ; perchè  fua  Spada,  .è 
il  fuo. Comando,  ai  fuon  del  quale  fi. 
creano  *c  fi  disfanno  i Mondi.;  c fopra  i 
Vivi,  c fopra  i Morti  cadon  del  pari  i 
fuoi  colpi . Tienci  fotte  in  Cielo  , 0 An- 
nerino; Qpefio  è;I’  Emolo  tuo,1  che  tu 
sfidi  a battaglia;  o-Qpeft’  è.  quel,  che  tu 
bai  da : vincere  per  fondare  il  nuovo  tuo 
Regno. Ma  , oh  mi  feto,  con  chi  <te  la 
prenderti  j Dietro  al  Re  de’  Re  Excrci- 
tut , qui  funt  in  Cacio,  fequebantur  eum  in 
Equa  alba,  vefiiti  byjfino  alba,  & man- 
do . ibi.  Ufcirono  tutte  le  Milizie  Cc- 
lelli,  e per  fegno  di  mondezza,  e d’  in- 
nocenza , eran,  tutte  veftitc  di  bianco  , e 
fopra  bianchi  Cavalli  allegri/limi  andava- 
no a combattere;  e per  far  faperc  a qual 
battaglia  andavano,  un’Angelo  fpedito  da 
Opel,  che  tutto  vede,  e nulla  teme,  fi  po- 
fc  fupra  Solct»,  fopra  l’ardente  Carro  del 
Sole,  per  effer  da  tutti  veduto,  e udito, 
& clamavit  voce  maina  dicent  omnibus 
avibusi  e con  altiffìma  voce  diffe  a tutti 
gli  Uccelli:  Venite,  & congrcgamini  ad 
C oc  tram  magnam  Dei ; ut  manducetis  Car- 
net Regum  , c ? Carnet  Tribunorum  , & 
Carnet  Fortium,  & Carnet  Equorum  drc. 
Volatili  di  rapina  , radunatevi  tutti  alla 
gran  Cena,  che  far  vi  vuole  l’ira  del  Si- 
gnore nella  fera,  cioè  , nella  Morte  uni- 
verfale  degl’Empj.  Ciò  detto,  oh  qual  fu 
la  (Irage  in  Terra!  j4pyrehenfa  ejh  Beftia, 
Ó'.cum  ea  Pfeudo-propheta  &c,  ■&  uix/i  mifà 
fiat  in  Jiagnum  ignis  rrdemit  fulpbwe  . 
Da  celclle  virtù  pcrcoflo  cadde  dall’  aria  U 
fuperbo  Anticrifto,  e con  lui  il  fuo  fcclle. 
■\\\ tmT  • iu\  A ..  rato 
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ratd~BroMi  fu  dalla  Tcrr£jSngoja(fo  tfel- 
k>w  Signor  ardente  dell'  AhiAi  e piti’’  non 
comparvero.  Et  esteri  occi/i  funt  in  gla- 
dio fedentis  fupcr  Equum  , qui_  prpeedit  de 
ere  ipfìut  ; e fopra  gli  ìntuimerabili  Efét- 
citi , e Popoli , che  proftraci  adoravano  il 
volante  loro  Anticriftoi  sì  ardente,  e ve- 
loce formi  fi  fecola:  faa*k  del  Re  de’ Rie, 
che  in  un  baleno  confùfi  e Capitani,  e 
Soldati;  Principi,  e MaflaUrf^CnvaBi,  e 
Cavalieri;  tutti  del  paci  riempiron  di  Mor- 
ti, e di  ftragc  i Monti  attorno,  c le  Cam- 
pagne, & mais  Aves  fatar at  a fune  Car- 
mbus  eorurn.  E rutti  gli  Uccelli;'  e nini 
gli  Animali  voraci  fi  fatollarono  de’  loro 
Cadaveri  - Tal  fu  la  vifione  di  Giovanni  r 
c tal  farà  1’  ultima  folenniflima  giornata 
rielF  Anticrifto,  e degli  Antictimani  ; e 
quantunque  tutto  Ciò  fia  ftato  predetto  , 
acciocché  ognun  fi  guardi  dall'  ira  delie 
bianche,  celefti  fchicreyoh  quantiullòra, 
«h  quanti  fol  dopo  morte  dal  loro  infer- 
no crederanno  alla  verità  di  tal  Profe- 
zia! Così,  Signori  miei;  finirà  ri  Re- 
gno dell’  Anticrifto  , « di  chiunque  a Ge- 
nieri fto  fece  contrailo;  ne  dopo  l’ Anneri- 
no tarderà  molto  a finire  il  Secolo,  è il 
Monde. 

Pochi  faran  quelli  , che  flati , dirò  co- 
sì, indifferenti  nella  contefa  dell’ Anticri- 
sto,- e di  Gefucrifto  , rimarranno  in  vita 
dal  grand’ eccidio;  e qut’ pochi  dichiaran- 
doli finalmente  ricorreranno  alla  Bandiera 
della  Croce;  e fi  fa«tn  cò^ThùeGmo'  afcri-J 
vere  a’Criftiani . Ma  neppur  quefti  averari 
lunga  durata  dopo  la  morte  del  foperbo- 
FigliUoI  di  perdizione . Non  faran  efìr 
nociuti,  nè  da  Terremoti,  nè  da  Fuochi; 
nè  dalle  Grandini  portentofe  , accennate 
di  fopra  ; ma  -alle  grandi  feoffe,  agli  im- 
prowifi  incéridfs  eccidi1,  c fpaventi  di  tur- 
ni la-  Terra ,'  eflì  atterriti  , e attoniti Af- 
feranno-piàngendb  que’  giorni  terribili;  e 
quantunque  dopo  Ih  'caduta  del  Regno 
dell’ Anticrifto,  e fparìci  tutti  gli  Emp]  , 
grandi/Tkrta  fia  per  effer  la  lor  tranquilli- 
tà. y ■ c allora  debba  avverarli  la  madrina 
Uhiverfalirà  della  Chiefa  fecondò  quelle 
parole,  dì  Gefucrifto.  Erte  unum  Ovffe,  dr 
una*  Pajhr . Jo.  i0.  ri.  té-  Comutfociò 
(concertati  gl’ Elementi,  diforditìate  le  Sta- 
gioni alterata,  1’  Aria,  la  Terra  tutta  do 
'voragini'  aperta,  non  farà  più' :luogo  con- 


fariévàie  alla' Vita  uKha;  on$fe  « viventi- 
rimani  in  \3ta  durerai)  fol  quanto  batti 
a veder  già  fpariro  il  Regno  del  peccato» 
afar  penitenza  de’ pattati  errori,  eacantar 
àricot  di  quaggiù  il  Trionfo  della  Cbie- 
fa,  e di  Gefucrifto  fuoSpofo;  ma  poi  an- 
cor etti  difille  (Te  già  tutte  le  allegrezze,  e 
4e  nome*  e hi  fatto  tarène»  un  dopo  l'al- 
tro rientro  Io  fpazio  di  pochi  giorni  paf- 
fetahno'iBl’Sktà  Vi  fa'.  Non  fi  fa  prccifa- 
mente,  quanto  dopo  la  morte  dell’  Anti- 
crifto debba  ancor  durare  il  Tempo,  e I* 
Vita  urbana  fopra  11  Terra.  Daniele  c. 
ia.  fi.  il.  parlando  della  durata  del  Re- 
gno dell’  Anticrifto , gli  dà  la  durata  di 
1290.  giorni,  cioè,  quindici  giorni  più 
rii  tre  anni,  c mezzo  ,*'i  quali  quindici 
giorni,  per  clTerc  intercalari,  ed  aggiorni 
all'anno  Lunare  degli  Ebrei,  minore  dell’ 
anno  Solare  5.  giorni,  e tanr  ore,  furo- 
no trafeurati  ^a  S.  Giovanni-  Ma  Danie- 
le dipoi  aggiunge:  Status , qui  expcElqt  , 
& qui  pervenir  nfquc  ad  dies  mille,  G“  tre- 
centos trtginta  q::inq»e.  ibi.  n.  ►$.  Beato 
chi  pfpétta»  e per  dilazione  non  manca 
nella  f^erané#  deHa  Aia  Fede , ed  arriva 
a quàraritAcinqué’1  giorni  dopo  fa  morte 
dell’Uomo  iniquo,  e del  peccato.  Sulle 
quali  parole  fondaco  San  Girolamo  , e con 
San  Girolamo  altri  molti  Autori  ; (lima- 
no, che  nel1  quathntefimo  quinto  giorno 
dòpo  la  morie  dell’ Anticrifto,  morto  già 
ognunp  , debba  effere  la  Kifurrezionc,  e 
il  Gfiilizio  Uriivetfale  . E perchè  Sane’ 
Ahfdtno  nell’  Elucidatiti , San  Macario 
hom.  j.  Lattanzio  lib.  % c.  19.  ed  altri 
moderni  fon-  di  òppinione  , che  la  Rifur- 
rezionc  Univcrfaie  debba  eflcr  in  quell’ 
anno, -nel  giorno  di  P.ifiqua  , in  cui  ri- 
forfe  Gefucrifto  ; perciò  c,  clic  tra' Fede- 
li,'che  foli  rimarranno  in  Vita  dopo  1' 
Anticrifto',.  tutti  i quarantacinque  giorni, 
che  'tener arino  di  Mondo,  e di  Tempo  , 
faran  giorni  di  Quarefima,  di  Penitenza, 
e di  Piantò;  e l’ultima  a chiudere  la*  lun- 
ga , la  varia,  la  lamentevole  fccna  della 
Vita  umani  farà  quella  Penitenza  , che 
la  Vittoria  di  Gefucrifto  lafccvà  come 
filo  Trionfo  in  Terra».  Santa  Penitenza  a 
et  rivolgo  là  mia  fpctanza;  e tu  fa  si  , 
che  come  fra  le  tue  lagrime  finità  il  Mon- 
do, così  io  fra  le  tue  braccia  finifea.  i 
miei  giorni.  Amen. 
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Et  vidi  Cttlum  mvurn  , & Terram  nov*m  ; &*  Mare 

jam  non  cft.  Cap,  ai.  TlUltL  X»  ’ " > . 

■ ...  . ' ’ - " ' : |f*  . . - t t ‘ r f ! r : . 

Come  al  fine  fati  rinnovato  il  Cielo,  e la  Terra:  e come 
giforgeie,  ed  eflèx  giudicati  tutti  dovremo. 


|0  è pur  rer-o  , che  fu  pei 
venire  un  tempo,  dirò  me- 
glio, che  fia  per  venire  quell’ 
Eterniti,  in  cui  di  tutto  ciò, 
che  o perori  la  Natura,  o 
Uec  1 Ai  c .Superbia  umana  , nulla 

put' fi  abbia  a vedere  nel  Mondo:  e gii 
Uomini  tutti  tornati  di  fot  cetra. , e in- 
un  fol  luogo  radunati  , nulla  abbiati  piti 
da. trovar  di  quelle  Città  , di  quegli  Edi- 
titi, di  quelle  Torci,  di  que*  Palagi  , e 
Ville,  che  morendo  làfciarono  in  Ter- 
ra ! Tane’ è,  Signori-  miei , Iddio  adira- 
to contro  i peccati  umani  diftruggerà  tut- 
te quelle  cete,  else  ferviamo  d’  iftromca- 
io  al  peccatore i,c  dove  fu  una  volta  pec- 
cato, ivi  vorrà,  clic  fia  finalmente  in- 
cendio,. e dirtruzionc , c rovina,.  Pecca- 
to, peccato  , dove  vai  colle  tue  dolci  lu- 
iìnghc  conduce ndo  il  Mondo  ? E pure  il 
Mondo  non  fe  nc  accorge  ancora . Ma 1 
noi  per  farlo  accorto  , veder  oggi  dobbia- 
mo tre  cofe;  cioè  la  novità  del  Ciclo  , 
e della  Terra;  la  Rifurreziottc  de’  Mor- 
ti , e il  Giudìzio.  Univerfale  ; c digmoi 
principio , 

Sopra,  il  primo.  San  Giovanni  nel  capo 
antecedente  al  citato  numero  n.  dice,  che 
egli  dopo  la  morte  di  tutti  i.  Viventi  vid-l 
de  T hronum  magnum  candidum -,  & [eden-  i 
rem  fn%er  rum  , à otjus  ctmfjidìu  fu  zi:  1 
Terra,.  & Cveltan,  & tocus,  non  qr  in-  I 
vemus.  eh  . Un  bianchiffimo  Trono,  e1 
fopra  di  lui  un’  altiflìmo  Giudice,  alla, 
villa  del  quale  fuggì  la  Terra-  antica, e 
E amico  Cielo,,  c piu  non  comparvero... 
Da  ciò  non  dubbiofamentc  fi  raccoglie  , 
che  la  rinnovazione  di  tutto  il  Móndo , 


non  farà  iwf  effetto-  naturale  , o una  dcfil* 
cìenza  improvvifa  della  Natura  ; ma  farà, 
un’effetto  dell’ Ira  Divina,  che  agguifa  di 
chi  prende  la  Città  pcc  affalto  , dopo  di 
aver  ucctfi  tutti  i Viventi  , diftruggerì 
ancora,  e ripurgherà  tutta  I'  Abitazione  , 
c il.  Mondo  abitabile  ; acciocché  tornan- 
do i Morti  non  trovin  più  nc  le  Vie,  nc 
le  Orane  de’  lor  peccati  antichi , c que- 
llo propriamente  farà  il  primo  Trionfo 
di  Gcfucrifto,  che  nelle  Scritture  fi  chia- 
ma Regno,  il  qual  confifle  nella  glori- 
ficazione di  rotti  L funi  Servi,. nella  pri- 
gionia, e pena  di  rutti  1 faci  Nemici,  c. 
nella  diftruzlone  totale  dei  peccato  , e 
del  fuo  Regno,  San  Pietro  poi  parlando 
della  cagione  immediata  di  tal  rinnovazio- 
ne nella  fua  feconda  Canonica  dice,:,  clic, 
alla  venuta  del  Sigporc  fi  feiorranno  dal- 
la lor  tempera  i Cieli , e gli  Elementi 
dalla  lor  attività  rimarranno  immoti  per 
1’  ardore  del.  fuoco  : Cali  fedente:  (61- 
v ut  tur , & dementa  igni:  ardere  tavef- 
ct/it . cap.  3,  num.  ij.  dalle  quali  parole 
noi  abbiamo  , che  il  fuoco  è quello  , 
col- quale  Iddio  ripurgherà  da  ogni  vefti- 
gio,.  c odor  de’  peccati  la.  Terra  , 1’  Ac- 
qua , c tutte  le.  tre  Regioni  dell’  Aria  », 
che  da  San  Pietro  in  queftoluogo.fi  chia- 
mar» Cieli;  poiché  nè  l’Etere,, nc  le  Sfe- 
re propriamente  celefti  faranno  di.  tale, 
rinnovazione  nè  bifogaofi  , nè  capaci  , 
Di  più  Piftcffò  San  Pietro  nel  luogo  mc- 
d'efnno  num.  7,  dice,  die  ficcomc  la  Ter- 
ra fu,  inondata,  una  volta  dall’acqua,  così, 
fari,  all’ ultimo  inondata  dal  fuoco;  e per, 
efrè  ÌL  Diluvio  dell' acqua  fu  univerfale , 
ed.  altiflìmo  fino  alia  ficondà  Regione: 

dci£ 
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ddi  Atta  ; perciò  univcrfalc  , cd  altiffi- 
roo  ancora  farà  il  Diluvio  del  fuoco.  Ma 
perchè  1‘  Acqua  lava , e pusga.;  e il  Fuo- 
co abbrucia,  e contorna  -,  perciò  il  Mon- 
do farà  dal  Fuoco  purgato,  c rinnovalo  in 
forma  affai  più.  veemente,  c forre  di  quel, 
che  rimaneflc  già  ripurgato  dall’Acqua- 
Finalmente  David  parlando  nei  Salmo  9C. 
del  Giudizio,  dice,  che  il  Fuoco  precede- 
rà la  venuta  del  Giudice  i Ignit  ante 
ipfian  preceder , & infiammatoti  in  circui- 
rle inimica  ejuj.  num'.  $.  Dal  che  s’  infe- 
rire, che  la.  purgazione  , e L'innovazio- 
ne univcrfalc  del  Mondo  fi  farà  avanti 
alla  jRtfureezione  de'  Motti  y e però  fi  pof- 
fona  come  crac  (labi li t molle  enfi:.  La 

Cima  é,  che  non  folo  tute  l’  Opere  dei- 
mani  degli  Uomini,  ma  curar  gU  Ani- 
inali  della  Terra  , dell’  Acqua,  p deli’  A- 
ria,  c di  più  nati  i Midi,  come  Alberi  , 
Metalli,  Pietre,  cc.  faran  dal  fuoco  con- 
fonti,  e ridotti  a’ loro  primi  Elementi.  La 
feconda  cofa,  che  dedur  fi  può,  c,  che 
gii  Elementi  itteffi,  cioè  la  Terra,  l'Ac- 
qua , c i Cicli  inferiori  , cioè  le  uc 
Regioni  dell’  Aria  , faranno  dall’  MUffo 
1 uoco  purificati  da  ogni  infezione  di  qua- 
lità  loro  contrarie,  c ridotti  a’ puri,  e 
ichietti  corpi  {empiici,  efi  elementari  ; la 
sagione  di  ciò  è,  non  folo  per  «purgare 
il  lordo  , e fozzo  globo  Terracqueo  dai 
ogni  odore  di  coiuanitDaeiofie»  c da  ogni 
memoria  de’ no  (Iti  peccati,  im  quell#  gui- 
di , che  G «purgano e fi.  ribenedicono 
!■:  Chiefe,  quando  fono  Gare  contaurina 
re  da  qualche  misfatto  -,,  ma  ancora  per- 
ché offendo  la  miflura  de’  corpi,,  c delle 
qualità  contrarie , cagione  di  tutti  que’ 
moti  di  nuove  produzioni  , e corru- 
zioni , die  noi  vediamo  feguiro.  alia  gioc- 
nara  , e ia  effe  principalmente  rnnfijjb, 
quella.,  che  noi  diciamo  Natura  eldW: 
Madre  fempre  fecondar  di  nuove  produ- 
zioni „ or  pet  ciiè  allora  dovrà  finir  la-  pro- 
duzione e la  fecondità  della  Natura., 
nè  più  vederli  dovrà  moto  veruno  di 
nuove  generazioni  , a germogli : per-- 
ciò  è,  clic  i Corpi  midi  impattati  dt  qua- 
lità contrarie,  e perciò-  Tempre  operatri- 
ci , faranno  disfatti;  e.  gli  Elementi  fa- 
ranno' da  ogni  mittura  ripurgati;,  dal  che 
feguiri  una  nuova  figura  , e forma  di 
Mondo  , totalmente  dtverfa-  dall’  antica. 
JL  quantunque  i Corpi , che  rimarranno. 


faranno  della  mede-furia  Natura  , non  fa- 
ranno contuitociò  della  medefima  condi- 
zione, figura,  e conformità  ; e qutff  è 
quel  che  dir  volle  San  Giovanni,  quando 
ditte  d‘  aver  veduto  un  Ciclo  nuovo  , c 
una  nuova  Terra.  La  terza,  cola  c,  che 
i Corpi  de’ Martiri  arderanno  aneli’ etti  del 
comune  incendio  ; ma  fr  ne’  Corpi  de’ 
Santi  , ehc  devon  rifqrger  gloriofi  , il 
fuoco  confumcrà  ci.ò,  che  di  fomite  , e 
di  concupifcenza  ebbero  nelle  loro  qua- 
lità dalla  g nafta  Natura  ; ne’  Corpi  de’ 
Dannati,  che  «purgar  non  fi  potranno' 
per  il  rearo  della  colpa  indelebile,  il  Fuo- 
co fi  apprenderà  per  ardere  * finche  vi 
lari  da  purga**  y e perchè  l.v  colpa  non 
fi  pufghcrà  in  eterno,  in  cremo  arderà 
ancora  il  Fuoco,  come  già  di ffe  Iddio  nel 
Deut-  }>.  num.  12.  Igni*  accenftis  ijt  in  fu- 
rore meo , & arde  bit  ufqut  nd  Inferni  no- 
vidima.  Finalmente,  perchè  tutti  i mo- 
ti fono  iftituiù  per  qualche  termine  o 
fine,  dove  pofibno  ripofare  dovendo  in- 
quel  tempo  arrivare  al  lor  termine , c 
fine  la  Natura,  c la  Vita  umana.  ; fi  ter 
meranno  ne’  punti  ftabiliti  da  Dio  -*  e il 
Sole,  e la  Luna,  c i Pianeti,  e le  Stelle 
tutte,  e tutte  le  Sfere  cclefti,  dalle  qua- 
li quelle  cofe  inferiori  ricevevano  il  mo- 
to di  tante  mutazioni,  clic  fuccedevano  i- 
rimarranno  fitti , ed.  immobili  ; Et  ietr>- 
pHj  non  evie  empiita  . E fermato  il  no- 
to , farà  per  fempse  finito  il  tempo  ; fi 
allor,  che  farà  finito,  oli  quattri»  oh  quan- 
ti ■ vorrebbero  avere  un  giorno  di  quel 
[«iipo,  càie  ora  trafjurano,.  cnoa  l’avran- 
no più  in  eterno  ! 

Sopra  il  fecondo  punto  della  Ri  fu  Ere- 
zione , Saia  Giovanni  altro  non  dice,  fe 
non  che  , il  Mare,  la  Moft*  , .c  j’Infer- 
, no,  rettituirpno  Mttrtuas  J'hoj.  Ma  da  al- 
tri pafli  di  Scrittura  , e di  Santi  Padri  ,- 
molte  cofe  in  tal  maceria  fon  certe  , e 
indubitabili.  La  prima  è,  che  1»  Ri  forre- 
zio  ne  Luì  univcrfalc.  Cosi  diffe  San  Pao- 
lo nella  prima  ad  Cor.  13.  Omnes  quidem- 
refurgcmui  ..  Qpeft’.c  quel,  che  volle  fi- 
:gnifica*  San  Giovanni  con  cfprunero  , 
che  il-Marc,  la  Mone,  c l’Inferno  retti- 
’tuirono  i for  Moni  -,  imperocché  eoa  ta- 
le cfpreflìone  intefe  far  faperc , che  da. 
qualunque  parte,  dove  giacciono  , fia  in- 
' Mare,  Ila  in  Terra  , ne'  Sepolcri,  o nel 
profondo ,.  i Corpi  torneranno-  a-  vivere  , 

| e la 


6oz  Lezione  XC.  Sopra  i'  Apócaliflì  XVUJ 


e la  ragione  di  quella  univcrfalità  fi  è, 
perchè  tutti  dobbiamo  conformarci  a'  Gc- 
iucrifto  come  a Capo  ; in  tutte  le  co 
fe,  che  appartengono  all'integrità  di  Na- 
tura i onde  ficcome  egli  riforfe  , cosi 
noi  riforger  dobbiamo , per  quella  Gra- 
zia, che  egli  conferì  a tutti  fenz"  cfcluder 
neppure  i Bambini,  allorché  egli  prefe  la 
noftra  Natura  per  liberar  colla  fòli  Morte 
f Anima  noftra  dalla  Mone- del  peccato  , 
e il  noftro  Corpo  dalla  Morte  del  fepoi- 
cro1.  La  feconda  è,  che  dovrem  rilorge- 
re  i medelìmi , clic  morimmo  * cioè  , 
co’  medefimi  Corpi  individui  , clic  depo- 
sitammo alla  Terra;  così  di  (Te  Giob  Et 
ili  eterni  me*  videbo  Detti»  Stdvrtorem 
rutta» . 19.  La  ragione  di  ciò  è , perchè 
fe  la  Rifurrezionc  non  forte  de’  medefimi 
Corpi  individui  > che  morirono,  non  fa- 
rebbe rifurrezione  , ma  formazione  di 
nuovi  Corpi  ; mentre  la  rifurrezionc  c , 
che  forga  ciò,  che  cadde:  di  più.,  fe  non 
riforgefltro  turca  co'  medelìmi  Corpi , do- 
po la  rifurrezione  farebbe  premiato  , o 
punito  un’altro  Corpo  da  quello  , che 
meritò  pena  , o mercede;  Ciòcche  non 
può  dirli  , come  contrario  alle  Scrittu- 
re, e alla  Speranza  della  noftra-  fantini- 
ma  Fede.  I medefimi  Corpi  adunque,  che 
caddero  in  morte  , risorgeranno  alla  Vi- 
ta immortale  . E benché  tutti  i Corpi 
dall’ univer  Alle  incendio  della  Terra  faran 
ridotti  in  cenere  ; le  ceneri  nondimeno  , 
che  furono  òlla,  faranno  rimpallate'  in- 
offa: le  ceneri,  che  furono  carne  , faran- 
no rimpallate  in  carne;  e corneranno  al 
lor  pollo , e cofticuzionc  primiera  di 
membra;  e le  vene  tutte,  e l’ arterie,  del 
lor  Sangue  , e umori  , e fpiriti  primieri 
faranno  riempite , Senza  quelle  Superflui- 
tà , clic  ora  nafeono  dalla  nutrizione  , e 
Vita-  vegetativa  , che  dall’ immortalità, 'fa- 
ri Supplita  . E quantunque  un’  Uomo  di- 
alti’  Uomo  fi  forte  pafeiuto  , come  fucce- 
de  là  , dove  i palli,  s’  imbandiscono  di 
Carni  umane  fra’  Barbari  ; .eia  Scu  no  non- 
dimeno all’altro  dovrà  redimir  ciò,  che 
per  Suo  nutrimento  gii  colfc,  e rimanere 
qual’ era  prima  di  quei  palio  inumano,  c 
ferale.  Che  fe  (alluno  da  Bambino  contai 
palio  crebbe  , e di  tal  palio  fece  la  fua- 
corporatura  ; redimir  nondimeno  dovrà 
ciò  , che  mangiando  altrui  involò  ; e.  a 
lui  , come  a tutti  quelli,,  che  moriron 


prima  di  ' effer  adulti  , farà - Supplirò  S di-  > 
Setto  del  Corpo  per  Superna  virtù  , co- 
me Sia- 'poco  vedremo.  La  terza  cofa  è’» 
che  tutti  risorgeranno  con  integrità  di 
Corpo;  e benché  talluno  in  Vita  , o per 
natura,  o per  Supplizio,  ® per  acciden- 
te , o per1  battaglia,  perduto  averte  qual- 
che parte  del  fuo  Còrpo,  nella-  R i furce- 1 
zione  nondimeno  ritroverà  ciò,  che'mhtl-f, 
cogli  vivendo  ; così'  afferma  Gefacri— 
do  , Et  crfilìnt  de  cafite  vejho-  HO»  fé-’, 
ribit.  Lue.  li.  La  ragione  è,  perchè  e£' 
fendo  la  Rifurrezione  un’Opera  tutta  del-'- 
la  Divina  delira,  che  nell’ Opere  fue  no» 
è mai  manchevole,  o difertuofa  ,-cffa  fa*' 
rà  ri  forge  ic  i Corpi  fecondò  rutta  :4*.  iute-: 
rezza  dell’  umana  Natura",  c perchè,  all*"5 
interezza  dell’  umana  Natura  appartiene 
die  l’Anima  abbia  tutti  gl’ ittromeoti  del- 
le fuc  operazioni  naturali  nell’uno,'  e nell*- 
altro  fcrto,  c nella  triplice  Vita , vegetati* 
va,  fenfitiva,  e ragionevole;  di  tutto  dev*"! 
erter  fornita  , per  potere  nell’  i.nmorra- 

Ìlità,  fe  non  efcrcitar  tutti  gli  atti,  dimo-' 
Arare  almeno  tutte  le  fue  naturali  poten- 
ze: perciò  è,  che  i Corpi  rimpallati  co» 
perfetto  lavoro  faranno  nella  Natura  no» 
manchevoli  di  nulla;  ma  intieri,  c per- 
fetti , non  loto  di  quelle  pani , che  Ser- 
vono alla  loro  cofticuzionc  , ma  ancora: 
di. quelle  parti,  che  fervono  al  loro  or- 
namento , come  unghie . capelli , umori  , 
cc.  onde  dille  Gelucriftn  : Et.  cafillut- 

di  cafite  veftro  non  ftribit.  Lue.  M.  La. 
quatta  cofa  c-,  che  cialcun  , quantunque 
morto  Bambino,  o già decrepito;  risorge- 
rà in  quell’età,  che  è la  più  perfetta», 
cioè,  in  quella,  nella  quale  finì  già  di. 
creleere  e perchè  quella  è 1*  età.  giova*- 
nile  ; perciò  i,  che  ciafcun  risorgerà  nel— 
ditali  flituziome  della  fua  Gioventù  . Cosi 
iimgnò-San  Paolo,  quando  di  (le  : Donec 
occurramut  omnes  i»  vino»  ferfetlum  , in 
menftram  atatti  plenitudini^  Chrifii  . Ad, 
£ph.  4.  La  ragione  è,  perchè  come  Idditt 
cteò  1’  Uomo  ,.  così  dee  ripararlo-  per- 
Gloria:  (fella  fua  ammirabil  defila  ; creò- 
l’Uomo,  cioè,  Adamo,  ed  Evas  Senza  il 
difetto  dell’ infanzia.  Senza  il  difetto  della: 
Vecclviaja,  nell’  età’  giovanile  . Ripararlo» 
• dee  adunque  in  queir  età,  che  crebbe  fc 
| no  alla  perfezione  della  fua.  Natura  , c 
dalla  perfezione  della  fua  Natura  no» 
j mancò  per  lunghezza d’ anni , cioè  incaci» 
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la  Gioventù , in  cui  Gcfucrifto  volle  efler 
fagrificaio  per  noi . Di  quale  fìarura 
adunque  fu  ciafcuno  , o flato  farebbe  , fc 
finito  avelie  di  crcfcerc  ; di  tale  llatura 
ancora,  e condizione,  c fedo,  come  do- 
vuta al  fuo  individuo,  ciafcun  ri  forge  - 
ri,  ma  oh  quanto  divcrfamentc  dagli  E- 
letti  riforgeranno  i Reprobi  ! Gli  uni,  e 
gli  altri  incorruttibili,  immortali  , e in- 
teri nella  coflituzione  della  loro  Natura; 
ma  nell’  intiera  coflituzione  naturale  , 
quelli  bclliflìmi  per  la  bellezza  della  Gra- 
zia ; quelli  bruttillimi  pec  la  deformità 
della  Colpa;  quelli  infallibili , riven- 
denti, agili,  penetranti,  e beati;  quelli 
dolenti  , ofeuri , pefanti , e tra  fiamme 
annodati,  c catene,  In  quelli  Iddio  rao- 
flrcri  ciò,  che  polla  un  Dio  amante;  in- 
quelli  dichiarerà  ciò,  che  polla  un  Dio 
adirato  , e non  più  per  verun  piantp,  e 
preghiera  placabile..  Mifero  me  , fc  ora 
non  placo  abbaftanza  Dio  , c a qualun- 
que collo  non  proccuro  di  rendermelo 
amico  ! 

Sopr?  il  terzo  punto  del  Giudizio  San 
.Giovanni  dice  tre  cofc:  La  prima  è,  che 
vìdde  Mortuas  ntagnos , ci*  pit/ìllot , /tan- 
te s in  confpcBu  T urani,  num.  la.  Morti 
piccoli,  e grandi  avanti  a quel  Trono, 
alla  villa  del  quale  Fuga  Terra  , & Cce- 
lum:  fparì  la  Terra  , e il  Cielo  antico  , 
come  dille  di  fopra.  Per  le  quali  paro- 
le non  poco  fi  controverte  da' Teologi, 
fe  Can  in  quello  palio  comprefi  ancora  i 
Bambini  del  Limbo  ; e perciò , fe  tutti 
Lenza  efcluder  nell’un,  che  mori,  c poi 
rifufeitò,  grandi  , c piccoli  , che  flan  , 
debbano  comparire  avanti  al  Trono  di 
Gesù  in  Giudizio.  Alcuni  interpretando 
quelle  parole,  Magnos , & P afilla  t,  Gran- 
di , e Piccoli  fecondo  l'età,  affermano  , 
che  ancora  i Bambini  compatiranno  in 
Giudizio;  altri  per  lo  contrario  interpre- 
tando quel  Grandi  , e Piccoli,  non  fe- 
condo 1'  età,  ma  fecondo  la  condizione 
pallata  di  Padroni , o di  Servi  , di  Pòve- 
ri, o di  Ricchi,  infognano  , che  i Bam- 
bini morti  lenza  Battclimo,  prima  di  po- 
ter nulla  meritare  , o demeritare  , non 
dovran  comparire  ; perché  elfi  non  po- 
tranno efler  giudicati,  come  dice  qui  San 
Giovanni,  Sccundìtm  op era ip forum  ; fecon- 
do 1'  opere  loro , non  avendo  cfl7  nulla 
operato,  e nulla  in  clll  avendo  operato 


i Sagramene  . E"  celebre  quella  Contro- 
verlia  , ed  c con  grand1  ardore  agitata 
dall' una,  e dall'altra  parte;  ma  perché 
non  è qui  luogo  da  efaminar  le  ragioni, 
io  con  San  Tommafo  nel  Supplemento 
della  terza  part.  qusfl.  89.  art.  j.  dillin- 

fucrò  tre  cofc  nel  Giudizio  Univerfale  . 

,a  prima  è la  Comparfa  del  Giudice  ; la 
feconda  è 1'  Efame  de'  Meriti  ; la  terza  è 
la  Retribuzione  della  Mercede  , c della 
Pena.  Per  la  Retribuzione  della  Merce- 
de , e della  Pena  devon  comparir  tutti 
quei , che  vivendo  mcritaron  pena , o mer- 
cede coll’  opere  loro,  come  fono  tutti  gli 
adulti  di  qualunque  Religione,  o Gente, 
e di  ciò  non  v’è  citi  dubiti  tra’Catcolici . 
Per  1’  Efame  de'  Meriti  comparir  devono  i 
foli  Crifliani  ; perche  degl’  Infedeli  dice 
nel  fuo  Evangelio  San  Giovanni,  che  già 
fonq  giudicati  dalla  loro  infedeltà  : 
non  credit,  j.tm  judic.tr ut  ejt . cap.  5.  num. 
18.  La  ragione  di  ciò  c , perchè  il  Giu- 
dizio quanto  all’ Efame  altro  non  è,  che 
difculTiane  di  meriti  ; di  quei,  che  non 
credono,  non  può  farfi  tal  difcuflionc  , 
non  cflendovi  il  principio  de* mefiti,  clic 
c la  Fede;  dunque  gl’  Infedeli  per  tal  ra- 
gione non  devon  comparire  a quell’  Efa- 
me de’  meriti  , clic  con  tutta  proprietà 
di  rigorola  difcuflionc  fopra  i Crifliani 
folamcnte  faraflì  . Ma  per  la  comparfa 
del  Giudice,  tutti  i Crifliani,  c lnfcdeli, 
c Bambini,  e Adulti  dovran  fenza  fallo 
comparire.  Così  dice  San  Luca  : Videbù 
rnnis  caro  / aiutare  Dei , capir.  3.  nume- 
ro 6.  E così  richiede  la  Gloria  di  Gcfu- 
crifto, che  c (Tendo  flato  Redentore  di  tuc- 
ti  nell’umiltà,  c fofferenza  della  Tua  Paf- 
fionc  , da  tutti  dev’  efler  conofciuto  , c 
adorato  nell’cfaltazione  della  Tua  Gloria  . 
La  feconda  cofa,  che  dice  San  Giovan- 
ni, e che  Labri  aperti  fune  , & alita  Li- 
bar aperttis  ejt , qui  ejt  Tira . ibi.  furon 
aperti  i Libri  , e poi  fu  aperto  ancora 
il  Libro  , che  è Libro  della  Vka  . Il 
Libro  della  Vita  li  dillingue  dagli  al- 
tri Libri  ; che  Libri  adunque  (on  que- 
lli , che  fi  apriranno  in  Giudizio  ; Bc- 
da  , c il  P.  Alcazar  dicono,  che  fono  le 
Sagre  Pagine , c il  Libro  della  Divina 
Scrittura  , che  è il  Libro  della  Vita  , c 
della  Legge  Divina,  fecondo  la  quale  la- 
ran  tutti  giudicati . Ma  tali  Libri  li  fup- 
pongono  già.  pubblicaci,  c noti , nè  han 
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bdognò  di  efier  portati  in  quel  Giudizio  , 
che  fi  farà  contro  tutti  i Trafgreflòrt . Gli 
altri  Interpreti  diverfstnente  interpretano  -, 
ma  fe  io  non  erro,  quali  tutti  convengo 
no  , che  il  Libro  della  Vita  fia  il  Libro 
della  Predeftinazione,  e gli  altri  Libri  fin 
noi  Libri  dell’ opere  di  ciafcuno;  farà  aper- 
to allora  il  Libro  della  Prcdcllinazione  , 
acciocché  ognuno  fappia,  ed  ammiri  la 
divina  condotta  , c le  occulte  vie»  per  le 
quali  Iddio  guidò  i Santi  funi;  ina  faran- 
no aperti  ancora  i Libri  dell’ opere  di  eia 
feuno;  affinchè  i reprobi  ficonofeendo  le 
loro  male  opere  » doler  non  fi  pollano  , 
che  i loro  Nomi  fcritti  non  fiano  nel  Li- 
bro della  Vita;  e gli  Eletti  poffano  ralie- 
grarfi  di  edere  fcritti  a’  luminofi  caratteri 
in  quel  Libro,  dal  quale  non  y’è  Età  , 
che  polfa  giammai  cancellarli  . Rimane 
ora  a fpicgarc  , come  fcritti  fieno,  e che 
cofa  fieno  quelli»  Libri  dell*  opere  nodre. 
San  Girolamo  fopra  il  capit.  7.  di  Daniele 
dice,  che  il  Libro  dell’ opere  buone,  che 
è il  Libro  della  Vita , farà  moflrato  da  Dio; 
c il  Libro  dell' opere  cattive  di  ciafcuno, 
che  è il  Libro  della  Morte , farà  moflrato 
dal  demonio  agli'  ocelli  di  tutto  il  Gene 
re  Ornano.  Ma  pèrche  queda  fpiegazione 
riduce  il  Ambulo  a una  certa  marerialità 
di  Libro,  c di  Scrittura  poco  confaccvo- 
le  a quel  tempo,  che  farà  tempo  di  pochi 
momenti  *,  perciò  «0  raccogliendo  ciò  , 
'che  più  mi  capacita,  dagli  Efpofitori > di-' 
rei,  che  avanti  a quel  Tribunale,  c alla 
prefenza  di  quel  Giudice,  vi  farà  un  tal 
lume,  lume  s>  manifcftativo  delle  cofe  più 
recondite , e altrufe  , che  ciafcuno  allora 
nel  Volto,  nell* aria,  e nel  contegno  di 
Gefucrifto  vedrà  il  Libro  della  Vita;  per 
clic  ciafcuno  al  primo  lampo  della  fua 
comparfa  conofcctà  la  fua  Divina  Miferi- 
eordia  , la  fua  eterna  Sapienza  , la  fua 
Provvidenza  infinita  , le  fuc  Intenzioni, 
’i  fuoi  Fini-,  le  fue  cccelfe  idee , c tutta  la 
ferie  di  quelle  Grazie  , di  que1  fopranna- 
turali  ajuti , che  a ciafcuno  apportò  , c le 
file  fantiffime  Difpofizioni  nel  corfo  di 
tutti  i Secoli  ; e qui  ciafcuo  ritroverà  la 
ferie  e il  filo  della  fua  compita,  o almen 
inco.ua , ovver  dileguata  Prcdedinazionc; 
c alla  vi  (la  della  Croce,  che  farà  in  com- 
parfa, Plangent  oihnts  tribtts  T erro . Matth. 
24.  piangerà  tutto  il  Genere  Umano,  al- 
tri per  tenerezza  di  giochile  di  aver  cor» 


r Apocrifi  xvit. 

rifpoflo  a tant’  Amore;  altri  -per  ifinania 
di  dolore  di  c.ferfi  abufati  di  rama  Pietà. 
Ma  per  la  forza  del  medeGmo  lume  cia- 
fcuno nella  fua  cofcienta  leggerà  ben  ro- 
do tutta  1’  idoria  della  fua  vita  , e nel 
volto  altrui  didimamente  dell’  altrui  Vi- 
ta, c Morte  vedrà  quafi  in  Pirtura  il  rac- 
conto ; onde  da  tutti  fi  fappia  , ciò,  che 
nello  fpazio  di  tutti  i Secoli  face  Iddio, 
c noi  tacemmo  nel  Mondò  ; e quell?  fa- 
ranno i Libri  dclt'opcre  dì  ciafcuno.  Co- 
sì io  dirci  , perchè  cosi  comodamente 
fi  fpiega  quel  , che  fcriflc  San  Paolo  i’ 
Orintj:  cioè,  che  Iddio  Aluminabit  ab- 
bondila tenebrarum.  1.  Cap.  5.  con  lume 
fopra n naturale  farà  palcfc  tutto  ciò  , cht 
fu  nafeodo;  e quell’ altro  , che  l’ ifteffo  Àp- 
podolo  fcrifle  a’ Romani , cioè,  ebe  fa  èo- 
feienza  a ciafcuno  renderà  dell’ ofperc  fue 
buon  Tedimonio  : Ttftiwmiam  rtddente 
iilis  tonfcienHa  ìpforum . Gap.  a.  num.  ir. 
Cosi  fi  falva,  che  la  dtfeuffioné  de’  meri- 
ti poda  -farli  In  un  batter  d’occhio,  còme 
dice  Sant’ Agoftino:  puturum  eft  tnìm,  ut 
per  Dei  poitnntm , cnjufque  opera  mira  ce- 
lerirate,  e codi  ic  aggiunge  San  Tomthàfò 
in  Suppl.  quxfl.  87.  art.3.  07»  intuita  cmt- 
fpiciantur . 20.  Civ;  cap,  1;  Imperocché  fe 
andar  fi  doveffe  per  via  di  Libri  > e di  Scrit- 
ture, qual  lunghezza  di  Stfcòlo  ballerebbe 
a tanti  volumi»  Così  finalmente  s’ inren 
de  la  perfetta  legalità  dt  quel  Giudizio , 
in  cui  neffun  potrà  nulfa  negare,  avendo 
ciafcuno  per  Tedimonio  della  fila  Vira  la 
pròpria  cofcienta , e il  proceffo  dell’  ope- 
re fue  fcritto  nel  Volto  . In  qualunque 
modo  però  fi  dica,  certo  è , che  in  quel 
giorno  fi  avvererà  \ quel  di  Gefucrido  : 
Nihil  cft  opertum  , quod.  non  retelaèirur  : 
& occultum , quod  non  feietur . Matth.  io. 
Tutto  dovtà  feoprirfi  , e appalefarfi  alla 
luce  di  tutto  il  Mondo  congregato . Se 
per  tanto  la  Penitenza  non  ci  raffetta  un 
poco  il  Volto  per  quel  giorno  , io  non 
fo,  come  potrem  comparire  con  que’  no- 
dri  peccati  in  comparfa,  de’  quali  noi  ci 
vergogniamo  di  ricordare  a noi  medetì- 
mi.  La  terza  cofa,  che  dice  San  Giovan- 
ni, è,  che  aperti  rutti  i Libri,  Judicatum 
cft  de  fìngali t fccmdkm  oftra  ip forum  . 
tbid.  num.  14.  fu  di  ciafcuno  profferita  ir- 
rivocabil  fan  renati  nonrecondo  i defidetf, 
non  fecondo  i propofiti  ; o le  velleità  di 
operare;  ma  fetomo  1’  opere  fatte  in  Vi- 

«> 
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t»  ; e eh*  potrà  da  quella  fentenza  appel- 
larli, fe  quella  fi  darà  fecondo  il  teflimo- 
nio  dell' opere,  e 1’  opere  tutte  faran  ma- 
nticlle-.. ne  più  tempo  vi  fari  di  disfar  ciò, 
che  fi  fece  ì Qual  poi  fu.  per  effere  1’  efe- 
cuzione  della  ultima  immutabil  fentenza, 
che  in  benedizione,  e maledizione  fi  di- 
vide ; per  quel  che  appartiene  alla  be- 
nedizione, lo  vedremo  un’  altro  giorno  ; 
ma  per  quel  che  appartiene  alla  maledi- | 
dizione.  San  Giovanni  lo  sbriga  in  quat- 
tro parole;  e dice:  fa  ferma , cr  mors  ràf- 
fi funi  in  Jfagmtm  ignu.  ibid..  n.  14.  L' in- 
ferno, e la  Morte  furon  gtttati  nello  (la- 
gno del  fuoco.  Le  parole  fono  figurate  , \ 
le  fpiegazioni  dt’  Dottori  fon  varie  ; ma 1 


io  per  non  prolungarmi,  dico v che  Moiv, 
te  , c Inferno  in  quello  luogo  con  vivif- 
firao  Tropo  altro  non  lignifica  , che  tut- 
to ciò,  che  nc’ Libri  aperti  trovato  fu  de- 
gno-di  Morte  c d’inferno;  e tutto  ciò  fu. 
per  vigor  della  innappellabil  fentenza  git- 
tato  ad  arder  nel  fuoco  , ma  nel  fuoco  „ 
che  non  vola  alla  Sfera  C bielle  , ma  Ila 
fidò  , e (lagna  nel  centro  della  Terra  , 
perche  ivi  troverà  nc’ miferi  Dannati  una- 
tal  materia,  clic  arderà  femore,  e non  fa- 
rà mai  confumata.  Fuoco  (lagnante  e fif- 
fò,  e materia  incombuftibilc,  cioè  Pecca- 
tore di  peccato  indelebile;  qui.  Signori 
miei , vi  è molto  da  confijcracc  , ina  in< 
filenzio,  e in  pianto  ► 


LEZIONE  XCI. 

. i Sopra  l’ Apocaliflì  XVII.  . 

» t ; 

Et  ego  Joannes  •vidi  fanSlam  Cuvitatcm  Jerufatcm 

novam  dtfeendentem  de  Calo  a D:o, 

* ' ’ 1 r t r • 

tot  am  jtcut  fponjam  ornai  am  <vvro> 

fuo . Cap»  zi,  num.  z, 

•i  . • *.-.< 

Sì  dichiara  ciò,  che  vfdde  Giovanni  «fèlla  Città  di  Dio  avanti',  e dòpo  la 
Rifurrezione  de’  Morti  ; e come  in  beato  Termine  fi.  dà  fine  alle  Le- 
zioni della  Sagra  Scrittura... 

li?  ìli'  < ’ : •.  J - . 4>  »,  vi;;;,  , £ 

Patito-  dal  Mondo  ili  Mondo 
antico  e fomtnerfo  nell’  In- 
ferno ciò,-  che  d’  Uomini , e 
d- Angeli  alla  rea,  e già  con- 
dannata Babbiionia,  appartene- 
va ; comparve  finalmente  la  bolla-  Vincitri- 
ce, la  Tanto- Spola,  Ja, già. trionfale,  e mi- 
(Icriofa-CittàdiGciufalemme.  Due  volte  fu 
quella  dopo  il  Giudizio- uni  vedale,  e la-riti* 
novazione  del  Mondo,-  veduta- da  S.- Gio- 
vanni la  prima  volta  fu  veduta  fccnder  dal 
Ciclo  in  Terra  ; la* feconda  fu  veduta  dalla 
Terra  già  falita  in  Ciclo:.  Ja  prima  volta, 
tjameSpofi,  che  fi  adorna  al.  Ino  Spola;,  la 
r;  Job 


feconda , come  Spofa  , che  dello  Spolo  r. 
già  confo- te:  onde  fe  la  prima  volta  dille 
di  lei  Giovanni:  Ego  Jeanne*  vidi  fznllam 
C ivi* atern  Jentfaletn  novttm,  defce,idemtm 
dt  Code  d Dee -,  Jhtratane  ficut  Spoti  fa»  or- 
natane vira  fuo.  La-  feconda  volta-  di  lei  x 
Giovanni  fu  dotto  dall’Angelo:  P'iniy  & 
ojitndam  tibi  Sponfam- y Uxorom  Agni,  c.- 
n.  p».  Vieni,  ò Giovanni , cd  io  ti  fiuò- 
vedere  1- antica-  Spofa,  che  à già  conforta 
dell’Agnello  pcasidilfe  1-'  Angelo»- e tale 
la.  vidde  Giovanni  ;.  nc  tal  divetlìfà  di  ve- 
dute dee  cagionar  maraviglia-  ; imperoc- 
ché. fc  non  l'oha  le  Mura  , c le  Fabbri»- 

che,. 
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che,  ma  ancora  il  Popolo  fi  chiama  Cit- 
tà , e chi  vede  rutto  il  Popolo  raduna- 
to, vede  tutta  la  Città  ; Giovanni  vid- 
de  due  volte  la  Città  di  Dio  , una  volta 
nel  fuo  Popolo,  e 1’  altra  nella  fua  Co- 
ftruzione;  nel  Popolo  egli  vidde  , che  eì-- 
In  feendeva  dal  Cielo , perché  dal  Ciclo 
a lei  venivano  i regali  di  grazia  , e di 
gloria,  onde  adornarli  da  Spola ; ma  nel- 
la fua  Coftruzione  la  vidde,  qual’ ella  è; 
allorché  del  fuo  Spofo  è già  arrivata  alle 
Nozze  ; onde  udì  una  voce  di  chi  in 
Cielo  Cede  nel  Trono,  che  a lui  difTe  : 
Ecce  nova  facio  omnia,  ibid.  numcr.  5. 
Noni  ti  maravigliare  di  ciò  , che  vedi  , ò 
Giovanni,  lo  ho  rinnovato  già  tutto  il 
Mondo..  Una  volta  da  me  in  Terra  fccn- 
devan  folo  i Doni  di  grazia  per  guernicc 
a battaglia  la  guerriera  militante  Spofa 
del  mio  Figlio;  ma  ora  feendono  anco- 
ra i Doni  di  Gloriai  acciò  ella,  finita  la 
battaglia,  e la  guerra,  fi  velia  da  Spofa 
per  falire  al  fuo  Talamo  ; una  volta  la 
mia  cclefte  Città  non  era  ancor  fabbrica- 
ta , perche  riforti  non  erano  ancora  i 
Corpi,  di  cui  fabbricar  fi  doveva;  or  che 
riforti  fon  tutti  e tutti  , radunati  già  fo- 
no i fuoi  abitatori,  mira  qual’ ella  fia  , 
Et  ferite  ; qui a hac  verta  fidtlijpma  fune . 
ibid.  E ferivi  ciò,  che  vetli,  perche  tutto 
ciò,- che  ora  vedi,  de*’ avverarli  tra  (poco.. 
Così  fpiego  io  quella  non  facil  parte  dì 
Apocalìffi  . In  qualunque  motto  però  ir 
fpieghi  ,-  Tempre  c vero  che  San  Giovanni- 
vidde  la-  Cclefte  Gcrufalemmc  e noi  la 
Cclefte  Gerufalcramc  nella  fua  ftruttura  , 
nella  fua  materia,  nelle  fue  qualità,  nel 
fuo  popolo  veder  dobbiamo,  e con  tal  Vi- 
fione  dar  fine  all’  ardua  ApocaliiTì  , e a- 
tutta  la  Divina  Scrittura . E cominciamo- 
dalia  Struttura. 

Sopra  un’  alto  ,.  e gran  Monte  » cioè 
fopra  quell’  eminenza  di  Cielo  , che  più 
di  ogni  altra  cofa  dalla  Terra  fi  follcva, 
e come  ultima  circonferenza  del  Mondo 
più.  dì  ogn’  altro  Cielo  in  giro  fi  eften- 
dc,  condotto  fu  dai  fuo  Angelo  Giovan- 
ni , ma  condotto  fu  in  ifpirito  ; perché 
egli  infegnar  ci  doveva;  a concepir  col- 
lo fpirito  tali  cofe,  giacché  veder  non  le 
polliamo-  ancora  cogli  occhi  y e quivi  r 
oh  quali  cofe  egli  vidde!  Vidde  una  Cit- 
tà, che  aveva  dodici  Porte:  Ab  Orien- 
te porta  tris  , Cr  ab  A' fico  porta  tres  , 


& ab  Aquilone  porta  tret , & ab  Occupi 
porta  trts.  Tre  porte  eran  volte  ad  Ó- 
riente  , tre  a Mezzogioma^V  tre  a Set- 
tentrione, e tre  ad  Occidente;  all’ Oc- 
cidente, dico,  che  fu  l’ultimo  a popolar 
quelle  beate  Porte  , ma  più  d’  ogni  altra 
pane  di  Mondo  le  popolò  al  fine  „ Cia- 
feuna  porta  aveva  il  fuo  Angelo  in  guar- 
dia ; c fopra  ciafcuna  fcolpito  v’  era  il 
nome  di  una  delle  dodici  Tribù  d’Ifdrae- 
le  : A far us  Civitatix  habebat  fondamenta 
duodecim,  num.  14.  11  muro  , ed  il  recin- 
to della'  Città  aveva  dodici  fondamenti  , 
Et  in  ip/ìs  duodecim  nomina  Apoflolorum 
Agni.  E ne’ dodici  fondamenti  v‘  erano  i 
dodici  nomi  degli' Appoftoli  dell' Agnello. 
L’Angelo,  che  guidava  nella  v irta  di  tali 
cofe  Giovanni,  aveva  in  mano  Men- 
furam  arundineam  auream.  Una  Canna  di 
oro  dell'altezza  d’  un'  yomo,  ^.con  elTa 
mifurando  tutta  la  Città  , trbvò,.  che 
ella  In  quadro  pofita  afi  . Era  di  figura 
quadrangolare  perfetta  , perchè  Longitu- 
do  eyus  tanta  eft  , quanta  dr  latitudo , 
tanta  era  la  lunghezza , quanta  la  larghez- 
za , Per  fladia  duodecim  millia  ; cioè  , 
dodici  mila  ftadj  lungi,  e altrettanti  lar- 
ga. E T altezza  del  muro  era  Ctntum  qua- 
draginta  quatuor  cubìtorum.  Di  cento  qua- 
ranta quattro  cubiti . Piccola  , filetta  Cit- 
tà', fe  in tal*  mìftitc  intender  fi  dovette 
realtà  di  ftruttura;  ma'  chi  v’  è di  sì  cor- 
to in  tendi  mento , che  ridur  polla  a tali 
angaftie  rampiamo  Empireo,  e che  per- 
ciò in  tali  mifurc  noit  intenda,  non  real- 
tà di  Rrutruta  , ma  verità  dì  Mifterj  ; 
Non  ha  nè  mura,  nè  fondamenti  , nè 
porte  la  Città  di  Dio  ; ma*  nelle  mora  , 
ne’  fondamenti  , e nelle  porte  convicn 
intendete  cogli  Efpofitori  tutti  , altre  co- 
fe , che  la  coftituifcano  qual’  ella  è , 
Città  di  Gloria  ,,  e Reggia  dell  Eterno, 
Onnipotente  Signore  . ìn  quadro  adun- 
que c polla  la  Città  di  Dio-,  perchè  fic- 
come  nel  quadro  non  fi  trova  veruna  di- 
fuguagiianza , c tutte  le  tnifure  fi  corrr- 
fpondòno  : Così  in  quella  nè  difugua- 
glianza  di  Tempi,  nè  varietà  di  Natura, 
nè  mutazioni  di  Sorte  fi  teme;;  che  le  la- 
titudine nel  fagro  Linguaggio  Tigni  fica’. 
Pitletlo-,  che  godimento  di  cuore;  onde 
dille  David  :.  In  via  mandatorum  tacer wn 
caconi,  ckm  dilataci  cor  meom.  Pf.  I lfL 
uguale  alla  lunghezza  è la  larghezza  y 
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della  Cclcftc  Città  ; perche  uguale  alla 
durata  c l’allegrezza  de’  felici  Cittadini  ; 
durata  eterna  , ed  allegrezza  infinita  . 
Tre  fono  a ciateun  Vento  , o parte  di 
Mondo  le  Porte;  perché  entrar  non  può, 
chi  non  entra  in  Nome  dell’  Augufti (lima 
Trinità;  ma  con  tal  Nome;  e dall’Orien- 
te, e dal  Mezzo  giorno,  e dal  Setten- 
trione, e dall'Occidente,  fenza  diftinzio- 
nc  di  popolo,  di  condizione  , di  fedo  , 
0 di  (lato  entrar  pollbn  tutti  , ad  entrar 
effendo  tutti  chiamati;  c di  tutte  le  Na- 
zioni, e Volti  comporta  farà  la  Reggia 
felice,  la  beata  Corte,  la  celcrtc  Città  di 
Dio.  Sopra  le  dodici  porte  ferirti  fono  i 
nomi  delle  dodici  Tribù  tl*  Ildraelc , per- 
chè (iccome  da  quelle  era  comprefo  l’an- 
tico , cosi  a quelle  è aferitto  il  nuovo 
Popolo  fucceduto  all’antico  nella  Fede,  c 
nelle  promeffe  di  Abramo  . Tutte  le  Mi- 
fure  della  Celcrtc  Architettura  han  rela- 
zione a’  dodici  Apportoli  ; cioè  dodici  fo- 
no i fondamenti  dell'. alta  Città,  dodici 
mila  ftadj  la  lunghezza  , e altrettanti  la 
larghezza  di  lei  ; e dodici  volte  , dodici 
cubiti,  cioè  144.  cubiti  alto  il  recinto  'di 
lei,  perchè  ficcomc  gli  Apportoli  furono 
le  Pietre  fondamentali  della  Chiefa  Mili- 
tante in  Terra,  così  fono  della  Chiefa 
Trionfante  in  Ciclo  , c come  agli  Appo- 
rteli fu  commerta  la  coftruzione  della  ter- 
rena , così  agli  Apportoli  fi  riferifee  la 
coftruzioijc  della  cclcfte  Città  di  Dio  ; 
per  lignificare  , che  qual  filila  Fede  , c 
filila  Dottrina  Evangelica  fi  edifica  in 
Terra  , tale  rimane  ancora  edificata  in 
Cielo  la  beata  Gerufalcmme  ; qui  fi  lavo- 
ra, c lafsù  lavorando  fi  edifica:  qui  fi  ta- 
glian  le  Pietre,  qui  fi  raffina  la  Materia, 
qui  fi  riquadrano  , qui  fi  raffinano,  qui 
li  perfezionano  i Criftiani , e lafsù  fi  di- 
fpongono  ne’  lor  porti , e fecondo  le  lor 
mifurc  gli  Eletti.  E come  già  il  Tempio 
di  Salomone , così  ancora  la  Cclerte  Gc- 
rufalemme,  è coftrutta  tutta  di  lavoro  al- 
trove intrapprefo,  e perfezionato.  La  Fe- 
de travaglia  in  Terra,  e la  Gloria  co- 
ftruifee  in  Ciclo  ; e tal  per  Gloria  riefee 
ognuno  in  Cielo  , qual  per  Fede,  ed  E- 
vangelio  riufeì  in  Terra.  Onde  in  nortra 
mano  è ora  coll'  Idea  , e coll’  olfervanza 
dell’ Evangelio  formar  .l’ Idea , e la  forma 
della  nortra  beata  Eternità. 

Profcguendo  poi  San  Giovanni  la  dc- 


fcrizionc  della  cclerte  Città,  dopo  le  mi- 
furc del  difegno  , riferifee  la  materia  .del 
Lavóro , c dice , che  i dodici  fonda- 
menti» cioè  le  dodici  Pietre  fondamen- 
cali  della  Fabbrica  eran  dodici  Pietre  pte- 
ziofe  ; il  muro  , c il  recinto  era  Ex  la- 
fide Jafpide;  fabbricato  tutto  di  Diafpro  , 
fopra  ogni  altra  Piena  durirtìmo  : Jpfa 
vero  Cìvitas  aurum  mttndum  fìmile  vitro 
mondo,  num.  i-f  la  Città  tutta,  c .tut- 
to il  la'ftrico  di  erta  era  di  purgatiffitno 
Oro,  nella  purità  non  Inferiore  al  finim- 
mo Crillallo;  col  qual  nome,  cred’  io  , 
che  gli  Ebrei  chiamartelo  il  Diamante  , 
giacche  il  Diamante  nella  Sagra  Scrittu- 
ra folo  due  volte  è nominato  : Singole 
porta  er.xnt  ex  (ìngulis  marg.virìs . E cia- 
feuna  delle  dodici  porte  era  lavorata  di 
un’intiera  Margherita.  Sembra,  che  que- 
lla fia  una  gran  ricchezza  , ma  non  è 
quella  la  ricchezza  di  quella  Città  ; que- 
llo fidamente  è il  Simbolo  , c 1’  Ombra 
di  quelle  Virtù,  che  in  Cielo,  come  gem- 
me rifplcndono  , -quantunque  sì  poco  Ga- 
no  in  Terra  pregiate  . Il  Diafpro  del  re- 
cinto citeriore  lignifica  la  coftanza  , e 
fermezza  della  nortra  Fede,  clic  tutto  ab- 
braccia, e compifcc;  l’Oro  del  pavimen- 
to , c del  recinto  intcriore  lignifica  la 
Cari»,  che  fopra  tutto  rifplende,  e fen- 
za cui  ogni  altra  cofa  rimane  vile,  c o fi- 
cura  ; le  dodici  Pietre  fondamentali  fi- 
gnificano  tutto  il  Coro  delle  altre  Virtù, 
lullc  quali  è appoggiata  tutta  la  Dottri- 
na Evangelica,  c l’ammirabil’  edifizio) del- 
la Sapienza;  e le  bianche,  le  pure,  le 
illibate  Perle  delle  dodici  porte  fignifica- 
no  quella  Semplicità  , quell’  Innocenza  , 
o almcn  quel  Candore,  che  fcco  porta 
nel  ruvido  fuo  fieno  la  Penitenza  , lenza 
la  quale  afpirar  non  fi  può  a quelle  fub- 
blimi  , cccelfc  Soglie  . Oh  Dio  , quante 
lagrime  a me  bisognano  per  .lavar  quel- 
le macchie  , che  mi  vietan  1’  ingreffo  al- 
la beata  Vita  ! e fc  per  tempo  a pianger 
non  incomincio,  oh  quanto,  oh  quanta 
fuoco  mi  afpctta  nell’  altra  Vita  , prima 
di  effer  ridotto  a quella  purezza , che  fi 
richiede  nc'  Cittadini  della  beau  Gcrufa- 
lcmmc  ! 

Tal'  era  la  materia  , e il  lavoro  della 
Città;  ma  quali  erano  le  Tue  particolari- 
tà più  Angolari,  per  cui  erta  è Città  uni- 
ca al  Mondo  ì San  Giovanni  dice  : Et 

Tcm- 
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Ttmflum  non  vidi  in  ea.  numer.  a:.  Io  fe  maturava  dodici  frutti,  c le  fue  Fogli* 
oflervaii  tutto  , c non  viddi  in  effa  Tcm-  verdeggiavano  alla  fanità.  delle  Genti., 
pio  veruno;  nè  ciò  è maraviglia  , perché  Difficili,  ma  incomparabili  parole  . Moli. 
effendo  effa  Città  'Reggia , c Corte  di  Dio,  ti  , c claftìci  fono  gli  Autori , che  inter- 
rotta infieme  quanta  e,  è,  Cafa  , e San-  prctando  lateralmente  quello  paffo  , vo- 
tuario,  e Tempio  dell’ Alti  (limo  , fe  non  gitone,  clic  come  là  nel  Paradifo  Terre- 
quanto  , effendo  paffato  il  tempo  de’ Sa-  (ire,  così  ancora  in  Ciclo  vi  fia  vero  Fiu- 
grifizj,  e de’Sagramenti  , e degli  eferd  me,  vere  Acque,  veri  , e reali  Balchi , < 
zj  di  Fede  , non  c’  è in  effa  piu  Infogno  veri  reali  (fimi  Fiori,  e Frurti,  e Frondi  ; 
di  Altare  . Dice  di  più:  Et  Civit/ts  non  ma  di  Odore,  di  Colore  , c di  Virtù  (fq- 
rgtt  Sole,  ncque  Luna,  numer.  13.  che  periorc  a tutto  ciò,  che  nafeer  poteva  nel 
quella  è una  Città,  che  non  ha  bifogno,  Paradifo  Terreltrc  ; e di  ciò  rcndon  la 
nè  di  Sole,  nè  di  Luna  noflrale  ; e di  ragione,  perchè  effendo  tali  cote  dilet- 
ciò  ne  rende  la  ragione:  Nam  dar  irai  tcvoliflimc  a’  lenfi  , fe  in  Cielo  dopo  la 
Dei  itluminavir  e am  , (ir  lucerna  e jus  eft  Rifurrczionc  de’  Corpi  tali  cofc  non  fof- 
Agnus : Imperocché  il  Padre  de’ Lumi  per  fero,  a fenfi  de'  Cofcpi  beaci  manchercb- 
tutta  quella  fa  correrei  fuoi  fplcndori;  c be  una  parte  di  contentezza,  ciò  dvi 
l’Agnello  è il  Oro  Luminare  maggiore)  dello  fiato  loro  felici  (fimo  dir  non 'fi  può. 
Luminare  , che  mai  non  tramonta  , e Onde  fecondo  tal  difcorfo  , San  Giovan- 
che  co’  fuoi  lumi  forma  tanti  Soli,  quan-  ni  in  poco  defcriflc  ciò,  clic  contentar 
ti  fono  gli  abitanti  a mirar  la  fui  bcllez-  può  la  fere,  c fod  disfar  l'appetito  di  tut- 
za  . Dice  ancora:  Non  intrabit  in  ea  ti  i fenfi  umani , con  riporre  nella  celefte 
atiquid  colnquxnatum  ; Per  niolco  , che  Gerufalemme  tali  Acque,  che  bevute  rin- 
voglia  , non  potrà  giammai  entrar  in  novellano  la  Vita;  rali  Frutti , che  man- 
quella  cofa  macchiata,  <ofa  viziofa  , co-  guti  ravvivanti  fplriti ; tali  e Fiori  , è 
la  deforme  ; ed  oh  che  bel  vedere , ve-  Foglie  , che  Coi  fofo  odore  allontana^ 
der  tanto  Popolo  , e non  vedere  un  vi-  poilono  tutte  le  malattie  ; e quelle  Acquo 
ziofo  ; veder  tanti  volti,  c non  vedere  fem'pre  correnti , quelli  Frutti  Tempre  fre- 
un  volto  non  bello;  veder  Reggia  sì  am-  fchi,  c novelli,  acciocché  per  tutto  l’ ati- 
pia, Cotte  sì  grande,  Regno,  e Ciclo  sì  no  eterno  la  Vita  de’ Beati  li  a Tempre  in 
vado,  e non  trovare  altro,  clic  ma ra vi-  vigore)  le  Malattie,  i Morbi,  la  Vce- 
glic,  e ftupori , veder  tante  cofc  , c per  chiaja  , e le  debolezze  fiano  Tempre  lon- 
tutto  incontrar  bellezza  , c fimmetria  , tane)  c la  Primavera  , la  Gioventù  , 1’ 
proporzione,  abbondanza,  magnificen-  Allegrezza  della  Celefte  Gerufalemme , 
za  , c beatitudine  ; nè  poter  in  veruna  fia  perpetua  , ed  in  fiore  . Di  tal  parere 
parte  girar  l’ occhio  fenza  impegno  di  fif-  è San  Gregorio lib.  4.  Cialog.  cap.  36.  Sant’ 
larfi  a vedere,  ad  ammirare,  e a gode  Agoftino  lib.  Meditar,  cap.  26,  San  Toni- 
le il  fommo  de’  godimenti  ! Dice  final  mafo a-  quatft.  a.  art.  2.  Riccardo  in  4.  dìft. 
mente  ciò,  che  Don  è così  facile  a in  49.  qua.lt.  j.  il  Padre  Suarcz,  Soto,  Cor- 
tcnderfi  ) cioè  , che  vidde  un  Fiume  nello  à Lapide , ed  altri  molciffimi . Qpe- 
Splendidam , tamqaam  cryflallum.  cap.  a 2.  fia  interpretazione,  e per  ja  ragione  ad- 
numcr.  1.  Chiaro,  e limpido,  come  Cri-  dotta,  e per  1’  autorità  c probabiliffima; 
ItaHo  , o Diamante  , il  quale  ufeiva  da  nè  può  negarli  ciòi  che  fopra  di  ciò  dice 
due  fonti,  cioè  De  Sede  Dei,  & Agiti.  Sant’  Anfèlmo,  cioè  : Quo  0 culi , aurei , 
Dal  Trono  di  Dio,  e dell’  Agnello  ; ed  mattai,  gurtur , jccur , offa  , meditila  Bea- 
ti Fiume  era  Aqua  Fica , di  Acqua  di  Vi-  torum  mirabili  deleSbatiouis , & dulctdinit 
ta»  Scorreva  il  Fiume  di  Vita  per  Fani-  fai  fu  reflebantur  . libr.  de  finjil  cap.  54. 
pia  Città  ; Et  ex  utraque  forte  fluminis  cioè  , che  tutti  i fentirticnti  , e potenze 
lignum  Fifa;  e dall’ una,  e dall’ altra  par  efteriori  , c interiori  dell’  Uomo  , avran 
re  v’ era  fiorito,  e verde  1'  Albero  della  da’ loro  oggetti  nltti  qutl  piaceri , c dir 
Vita.  AjFerens  frubbus  duodedm , per  meri-  lètti,  che  pcrfezjonano  , non  dctcrior 
fes  fingalo 1 reddens  frublum  faum  , & fo-  rano  le  pottnic;  e ciré  fuppongono  non 
lia  Ugni  ad  fanitatem  gentium . ibid.  nu-  infermità,  ma  compimento  , ed  ccpcl- 
P*T.  2,  il  quale  doppio  Albero  ogni  Me-  lenza  di  Natura,  ma  per  quello  medési- 
mo. 
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(l*tò  di  compimeni 
totale,  c d’ immortalità  di  natu 


mo  if”  die  fidilo 

t»  . . 

rfl,  noti  vi  farà,  ;rtè  ftòfe*  nè  fere,  nè 
altre  infermità  del  «offro  -Rato  àrden- 
te ; perciò  io  crèdo  , che  fi  è ^uelT 
Acque  , nè  que’  Fiori  , e Frutti  fiSafiU* 
car  debbano  nella  Patria  de’  Contenti, 
Patria  fecondiffima  di  fanti  Piaceri  ; 
ma  credo  ancora  , che  erti  firnbolica- 
mentc  fignifichino  un’  altra  Fonte  di 
Vita , cioè  , come  fpiega  Roberto  A- 
bate  , quello  Amore  , quello  Spirito  , 
Qui  à Patri  , Filioqu e procedi t ; il 
quale  procede  dal  Padre,  e dal  Figliuo- 
lo , c con  tutta  la  pienezza  delle  fuc 
confola  zion i , e doni  lì  comunica  a 
tutta  la  beata  Gente  ; ovvero  Lignifica 

2uell‘  inneffabile  godimento  , che  nafee 
al  vedere  ndla  Tua  Gloria  la  Divini 
ri  del  Padre,  e l’ Umanità  del  Figliuo- 
lo ; godimento , che  non  può  efpoifi 
da  noi,  che  con  Simboli  , e Metafore 
di  cofe  noftrali  ; ma  iin  sàc-^uàc  , d: 
è Vita,  e Vita  Beata  di' tutti  gli  elafi 
c negli  Eletti  Per  menfes  fmgulos  ; cioè, 
perpetuamente  per  l’Anno  eterno  produce 
frutti , e fiori  di  Vita  , cioè  , gli  Atti 
più  belli  , le  Operazioni  più  magnani- 
me , e gli  Efercizj  più  giocondi  , che 
nafeer  poffano  dalla  beata  Vita  , e dal- 
la Beatitudine  efTenziale . Quello  a mio 
parere  è quel  Fiume  , del  quale  parlò 
David  , quando  dilfc  : Fluminis  impctus 
latificat  Civitatem  Dei . Pfalm.  45.  E 
perciò  da  quello  noi  polliamo  intendere 
dopo  il  lavoro  , la  materia , e le  parti 
colarità  della  Città  di  Dio,  quali  fiano 
le  qualità  de’  fuoi  Cittadini  . In  citi 
non  vi  è vizio  , non  vi  è diformità 
non  vi  è mancamento  veruno  , come 
fi  è detto  : in  cflì  i Collumi  fono  tutti 
illibati,  tutti  fanti,  tutti  degni  di  Gente 
Celelle  ; e tali , che  in  ciafcuno  compa- 
rir polfa  il  lampo  della  interior  Santità: 
Et  nomen  ejut  in  Frontibus  eorwn  . Cap. 
31.  numer.  4.  E il  Nome  di  Dio  , cioè 
la  Divina  Gloria  rifplende  nella  Fonte 
di  tutti.  EfTì  faran  pieni  di  tutto  il  Sa- 
pere naturale,  di  tutti  i Doni  fopranna- 
turali , e di  tutta  la  Sapienza  Divina 
Et  Deus  Muminabit  illos  . ibid.  num.  y 
e il  lume  del  Divino  Volto  farà  0 lume 
della  loro  Intelligenza  -,  elfi  averan  Vita 
Ltx. , del  P.  Z ucconi  T »m.  //A 


^tèrn a ; nè  la  lor  Vita  farà  giammai  feg- 
gettrf-a  Verun  difetto , o debolezza  di 
eraf  perchè  èffi  averanno  (a  Dote  dell” 
Impaffìbilità  pep  ctf  faràr i femore  gio- 
vani i e feirMec  fdni  , fempfce*  cren  ti  9i 
t)uahmque  dolore  »,  ; Et  èuri  Offra  non 
crii , ncque  luRut , neque  clamor  , ncque 
dolor  tris  ultra  , quia  prima  abierunt  . 
Cap.  11.  num.  4.  Elfi  avran  la  Dote  dei- 
chiarezza  , dell’  agilità  , della  fotti- 
gliezza  , per  le  quali  Doti  averan  quel- 
la bellezza  di  Volto,  quell’agilità  di  por- 
tamento , quel  brio , quella  fiamma  » 
quel  fuoco  di  tratto  , e di  Perfona,  che 
pofTa  render  loro  ben  foave  , e giocon- 
do il  viver,  e il  vivere  per  fempre  . Et 
folia  ejut  ad  fanitatem  Gentium  . Effe 
averanno  tutte  quelle  Ricchezze  , tutta 
quella  Potenza,  tutta  quella  Gloria,  tut- 
te quelle  Soddisfazioni , tutti  que’  Piace- 
ri, e Diletti,  che  follevar  gli  poflano  al- 
lo fiato  , e alla  dignità  di  Regno,  e di 
& bella  abbondan- 
te > Et  regnammt  m focaia  feculorum  . 
Cap.  12.  numer.  y.  Ma  quafi  tutto  ciò 
nulla  foflc  : Fìdebunt  faciem  ejut  . ibid. 
numer.  4.  Arriveran  finalmente  a vedere 
quel  Termine , per  cui  creati  furono  , 
per  cui  furono  redenti,  e per  cui  si  lun- 
gamente patirono,  e plorarono  in  Ter- 
ra -,  cioè , a filfar  1’  Occhio  nel  primo 
Principio  , e nell’  ultimo  Fine  di  tutte 
le  Cole  create  , a mirar  fenza  Velo  , o 
Enimma  a faccia  feoperta  il  Fonte  de’ 
Lumi , c fra  cflì  a rifehiarir  le  loro 
Menti  -,  il  primo  Vero  , c in  effo  a fa- 
pet  tutte  le  Verità  -,  il  Sommo  Bene  , c 
in  effo  per  via  di  Amore  , e di  Gaudio 
innefplicabilc  ad  appagare  tutti  gli  appe- 
titi. tutti  i defidcrj,  tutte  le  brame,  tut- 
te le  inclinazioni , che  date  furono  all’ 
Uomo , foto  per  ifpronarlo  a cercare 
incclfantcmente  quel  Vero  , quel  Bene  , 
quel  Fonte,  c quel  Pelago  di  tutti  i be- 
ni , e di  tutte  le  vaiti,  oltre  del  quale 
più  non  rimane  a cercare  a chi  cerca 
ancora  e non  trova  ciò,  che  per  cercare 
unicamente  è fatto.  Quello  è il  Ter- 
mine di  tutta  la  Divina  Scrittura-,  a que- 
llo Termine  conduce  della  Divina  Scrit- 
tura l’ olfcrvanza  ; e chi  a tal  Termi- 
ne non  arriva,  ha  tutto  perduto:  Cale- 
flit  Urbs  Jerufalem  , beata  Pacis  lrifio  , 

Q.q 
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fa  in  quello  amato  cammino  di  Vita  , 
che  quel  Scnticr  , quella  Via  » che  a re 
conduce  ! E‘  perche  fra  tali  parole  non 
perdo  ogn’  altr’ Amore , che  da  te  lonta- 
no, c altrove,  che  al  mio  ulchno  Fine 
mi  guidai 

- if  tu  r i il'.'"  O"  '*■» 


a ,U  Ce  ira  de  Viveri  tibm  Saxis  ad  afira 
tollcrit . Bella  Spofa,  beata  Città  di  Dio, 
Gcrufalemme  Cclefte  , deh  perchè  d*  te, 
che  si  ricca  (ci  di  Lumi , non  efee  un 
lampo  di  Luce  , che  abbagli  gli  Occhi 
mici , ond'  io  altro  più  veder  non  pol- 
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DEGLI  ANNI  DEL  MONDO 

_ . 1 *;  ^ . . ' 


Coordinato  nella  Genealogia  di  GESÙ’ 

REPENTORE. 

-oM allon ■*  ,ìLuiigiTo;»ilgaoKJin» 

.wvùlia  ADAM  O.  ^ l5t>'  i 

a i ii  Uomo  primo,  e Padre  •'*.» 

* r di  >l»d  .Jdi.ni  alai 

Abele  Secondogenito  , . Caino  Primogenito,  la 

che  uccifo  da  Caino,  ’•  ’ > ì ' ' ' '■  {’-  - 1 ’ Pofterità  di  cui  rimale 

non  lafciò  verun  Po-  ■'>**•' 5 ' - runa  fommerfa  nell’Ac- 

Aero.  que  del  Diluvio. 

<’  iuiI^iI  <u  f j!ì.  II;.:  ; ìiu  ■»•>/ 

Genealogia  di  GESÙ-  E P O,  C A ' ? *■  1 ,M  A* 
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Marne  it»  età  di  130.  Ex  eaf.  J.  'n  -j 
anni  generò  iSeth.  ; Gnu  • . • ■ n.n 

Sub  mul;  l’aano  idel  ■>'  ■ 

Mondo  130.  in  età  ali  di  > • • • " 1 

195.  anni  generò  Enos.  i i-,  ; 

Enee  nato  1’  anno  dei  - 

Mondo  135.  in  età  di  • • ■ d.  •. 

90.  anni  generò  ^ ■ 1. 

nan . ’ ^ :i  1 . . J r 

C aia  ari  tutto  Panno,  del 
Mondo  315.  in  età  di  70. 
anni  generò  Malalcei. 

Maialiti  nato  P anno  >\ 

del  Mondo  395.  in  età 
di  6j.  anni  generò  Ja-  ■ i . . r 

red . :u  . a ' i.  j.  • ) 

Jartd  nato  Panno  del  et  ut  . . ' <. 

Mondo  460.  in  età  di  . i ; . t . j 

idx.  anni  generò  Enoc. 

Enee  nato  V anno  del  ' ■ I 

Mondo  dai.  in  età  di 
65.  anni  generò  Matta- 
falem.  , , ‘ . < i 

Man  falem  nato  Panno 
del  Mondo  687.  in  età  i 
di  187.  anni  generò  La-  . *>  1 

mec. 

Lamie  nato  Panno  dd 
Mondo  874.  in  età  > . 

di  182.  anni  generò 
Noe . 


Q.q  i Jto* 
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t 'orso 


’JVeè  nato  l' anno  del 
,Mon40pOJ#.  in  <ttì  di 
■500.  anni  generò  San, 

Cam)  e Jafet. 

. . r •L’anjio..deW^OB49  »?**•  ta^uiaac-., 

L/  Ci  >.  ì~)  Iftie  Sem,  Iddio  coni  andò  la  tabbticà  t 

dell’Arca  aNoc,  Adii Oliale fabbrjj'i 
NdèTprc  100.  ari  ni  ; è r ninnò  1 6 f6. 
entrato  egli  co’  Figlinoli , e colle  Mo* 
gli  nell'Arca,  ineoiniedò  il  Diluvio, 
che  durò  40.  giorni,  c per  cip,’ anno 
refe  inabitabile  la  Terra  . 

. ’ . ’ V * EPOCA  SECONDA. 

. • j Putriva  del  Alando. 


« < 

r «e 


.tol: 
’ j i:b 


Noi  ufei  dall’  Arca  co’ Figliuoli 
. T WOO  ifel  Mondi»  *djfc  < 


>•  :Z  5?  J.\ 

•i-  ; • 

iiS.T  r r 

.0. 


, c.  ■ 


.1 


-j  » ^ 


< \ 


Sun  nato  Tanno  del  11.  Gen.  Sem  generò  ancora  Cai-  Cam  Jafet  • 

Mondo  155 6.  in  età  di  Ext.  nan  Fratello  minore  di  At-  I Difcen-  I Difce®- 


ioj.anni , cioè  due  an- 
ni dopo  il  Diluvio,  ge- 
nerò Ar  faxad. 

jirfaxad  nato  T anno 
del  Mondo  1659.  in  età 
di  35.  anni  generò  Sa- 
le . 

Sul * nato  T anno  del 
Mondo  1 694.  in  età  di 
30.  anni  generò  Ebcr . 


faxad,  c,  come  Zio,  Padre  denti  di  Cam  denti  di  Ja 
Legale  di  Sale;  onde  da  S.  bar  odo 
Luca  a capi  3.  dell’  Evange-  r 
lio,  fu  nominato  con  Arfa-  Lu 
xad;  per  accennare,  che  Ar-  Mcrfaìm 


faxad,  e Cainan  furono  i 
primi  Uomini  nati  dopo  il 
Diluvio . 


Futh 

Canaan 


: ftt  furono 
Corner  , 

Magog 

Madai 

(•  Javan  .1 


Nei  giorni  di  Ebcr,  e diNembrod  Netnbrod 
E ber  nato  T anno  del  tutte  le  tre  Difcendenze  di  Sein , di 
Mondo  1714- in  età  di  Cam,  e di  Jafet,  ad  iftigazione  di 
34.  anni  generò  Falcg.  Nembrod,  fabbricarono  la  Torre  di 
Faleg  nato  T anno  del  Babele;  e confufe  le  lingue  li  divi- 
Mondo  1758.  in  età  di  fero  io  numero  di  70.  Famiglie  a pò- 
30.  anni  generò  Reu.  polare  tutta  la  Terra.  1 

T anno  del 


Tubai 


Re h nata 
Mondo  1788.  in  età  di  I Difendenti 
31.  anni  generò  Sarug.  di  Sem 
Sarug  nato  l’anno  del  Popolarono  la  Pcr- 
Mondo  1810.  in  età  di  fia , la  Media;  eie 
30. anni  generò Nacor.  pani  Orientali. 
JNacor  nato  l’anno  del 
Mondo  1850.  in  età  di 
»S>.  anni  generò  Tare . 

Tare  nato  1’  anno  del 
Mondo  1879.  in  età  di 
70.  anni  generò  Àbra- 
mo. 


I Difendenti  I Difendenti 

di  Cam  di  Jafet 

Popolarono  i’Af- Popolarono  P Europa 
liria  » la  Caldea,  tutta,  e le  pani  Occi- 
la SoriaJ*Egitto,  dentali.  •%-  ' 
e tutte  le  parti  . • ' 01 

Meridionalijcda  . • » t*.  . ;- 

Quelli  vennero  i 

lette  Popoli  delia  - * > r ...  \ 

Terra  di  Canaan.  *. 


■Àbramo 
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EPOCA  terza; 

sbramo  nato  Tanno  del  sidolefcenz.4  del  Mondo. 

Mondo  1949. in  eri  di  . Àbramo 

100. anni  generò  Ifac.  Ufcito  dalla  Caldea  in  età  di  75.  anni  entrò  Gtv.  ix.Hkm.  4. 

Jfac nato  l’ an. del Mon-  nella  Terra  di  Canaan  l'anno  del  Mondo 
do  204 9.  in  età  di  do.  2024 

anni  generò  Giacob.  Diecianni  dopo  il  fuo  ingretto,  come  fi  ca- 

Giacob  nato  l’anno  del  va  dal  Cap.  delGen.  16.  n.  3.  Iddio  più  folen- 
Mod  ìo  2109.  generò  nementc  di  prima  rinnovò  ad  Abramo  tutte  le 
Giuda,  e gli  altri  11. Fi-  promette  fattegli  » e fecegli  quella,  che  fi  ap- 
gliuoli  Patriarchi  ; e in  fella  Rcpromi filone,  Gen.  ij.  n.9.  e ciò  fegui 
età  di  130.  anni  pafsò  l’anno  del  Mondo 
con  tutta  la  Famiglia  2034 

ad  abitare  in  Egitto.  Da  queft’anno  2034.  fino  alla  Legge  Scritta, 

50.  giorni  dopo  Fufcita  dall’Egitto,  S.  Paolo 
conta  430.  anni.  Hoc  autem  Tefiamentum  con- 
firmatum  4 Deo  : qua  efi  pofi  quadringenta  & 
triginta  annoi  falba  e fi  Lex,  non  irritum  fa- 
ci! &c.  Nam  fi  ex  lege  hareditas , jam  non  ex 
Promi Jfione  . slbrah*  veri  per  Repromifionem 
donava  Dem  &c.  ad  Gal.  cap.  3.  num.  17.18. 

I quali  430.  anni  aggiunti  all’anno  della  Re- 
promittìonc  fanno  la  fomma  di  anni  2464.  e 
perciò  gl’ Israeliti  ufeirono  dall’Egitto  l’anno 
del  Mondo 

24d4 

EPOCA  Q.U  A R T A. 

Gioventù  del  Mondo . 

Mose’ 

Giuda  co’l  Padre  Già,  Ulciti  dall’ Egitto  l’anno  del  Mondo  2464. 
cob,  e cogli  undici  Fra*  camminarono  gli  Ifdraeliti  40.  anni  per  il  Di- 
telli entrato  inEgittol’  fcrto;  c l’ultimo  anno,  poco  prima  della  Morr- 
anno del  Mondo  2239.  ta  di  Mo it , diedero  la  Battaglia  a’  Madiani- 
gencrò  Fares.  ti,  c gli  fpogliarono  delle  lor  Terre  l’anno 

del  Mondo 

2504 

Dall’anno  del  Mondo  fuddetto,  cioè,  2J04. 

Farei  in  Egitto  generò  fino  all’anno  primo  della  Giudicatura  di  Jcftc 
Efdron . corfero  anni  300.  come  fi  legge  nel  Capo  ri. 

de’  Giudici,  11.26.  onde  Jefte  entrò  a giudica- 
re Ifdraele  l’anno  del  Mondo 

2804  1 . , 

/eftt  tenne  il  porto  di  Giudice  anni  6.  e mori  Jud,  e.  li.  tt.  7. 
anno  del  Mondo 

Àram.  . ~ ~ 2810 

xibefan  fucccduto  a Jefte  fu  Giudice 7.  anni,  ibid.  num. 9. 
e morì  l’anno  del  Mondo 
2817 

xijalon  fucccduto  ad  Abefan  fu  Giudice  ro.  ibid.  num.  il.  . 
rj1r/m  in  Egitto  generò  anni , e mori  l’ anno  del  Mondo 
Aminadab . 2827 

Lei.,  del  P.  Zucconi-,  Tom.  III.  Q,q  J slmt- 
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Jmiitadab  in  Egitto  ge- 
nerò Naaffon  coetaneo 
di  Mosd  ; lcggendofi 
nell. de’ Numeri,  che 
Naaffon  fu  uno  de’ 
Cenfori  del  Popolo  nel 
Diferro . 

Naaffon  ufeito  dall’Egit- 
to generò  Salmon  . 

Salmon  a tempo  di  Gio- 
fuè  generò  Òooz . 

Booz.  a tempo  de’Giudid 
generò  Obed. 

Obed  generò  Jeffe  detto 
ancora  Ifai . 

Jeffe  a tempo  di  Eli  Pon- 
tefice generò  David. 


sii  de»  fuccedùto  ad  Aialon  fa  Giudice  8.  an- 
ni, e mori  Pannò  del  Mondo  iHd,  ».  14. 

Dopo  la  morte  di  Abdon  i Filiftei’invafcro 
la  Terra  d’ Israele;  e la  fignoreggiaronq  per 
40.  anni,  fino  alla  giudicatura  di  Sznfoae  Jtid.  cap.  t}.tr.r. 
nell’anno  del  Mondo 

2875 

S Mitene  fu  Giudice  10.  anni,  e mori  Panno 
del  Mondo  Jud.c.  16.  ».  jr. 

289J 

Eli  Pontefice,  e Giudice,  viffe  dopo  Sanfone 
anni  40.  c morì  Panno  dei  Mondo 

293  J 

Samuele  fucccduro  ad  Eli  nella  Giudicatura 
dopo  12.  anni,  come  dice  Giufeppe Ebreo  lib.fi. 
c.  13.P.  167.  unfc  Saule  inRo  d’Ifdraele.  Sau- 
lc,  come  fi  legge  nel  cap.  13.  degli  Atti  degli 
Appoft.  n.  zi.  regnò  40.  anni  , coraprefivi  però 
ancora  i 12.  anni  della  Giudicatura  di  Samue- 
le, come  vuole  Sulpizio  Severo.  Lib- 1.  P.  ijj. 

Eufcbio,  il  Padre  Cornelio,  e i Cronifti  mi- 
gliori; dopo  tali  40.  anni  Saule  morto  da  sd 
Tn  battaglia  lafciò  il  Regno  a David  Panno 
del  Mondo 

3975 


Lib.  x.  Reg.  c,  4 


EPOCA  Q.U  I N T A. 

Età  matura  del  Monde . 

David. 

Entrato  a regnare  Panno  del  Mondo  1975 
generò  ; 
e 

Salomone  entrato  a re-  Regno  w.  anni,  Lib. 3.  Reg.  cap. 3.  num.  11.  Natan  Padre  di 
gnare l’anno  delMon-  prima  di  morire,  lafcio  il  Regno  a Salomone  Matara. 
d030tj.regn040.anni,  l’anno  del  Mondo  Luca*  cap.  3, 

lib.  3.  Rcg*  c.  ii.  n.  42.  3015  Evang. 

enell’anno  del  Mondo 


fojj.lafciò  il  Regno  al 
igliuolo  Roboamo. 

Boba  amo  entrato  a re- 
gnare  l’anno  del  Mon- 
do jojj.regnò  i7.aoni  3.  Reg.  cap. 
encil  anoodcl  Mondo  14* 

3072.  lafciò  il  Regno 
al  figliuolo  Ahi  a. 
uibia  entrato  a regnare 
Pan.  dei  Mondo  3073. 
regnò  3.  anni,?.  Rcg.c. 

1 j.  n.  1.  c nell'anno  del  / 

Móndo  3075.  lafciò  il 

Regno  alFigliuoloAfa. 

Afa 


Malata  Padre 
di  Menna. 


Menna  Padre 
di  Melca. 


Mele» 


/ 
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stfa  entrato  a regnare  1* 
anno  del  Mondo  3073. 

- regnò 41,  anno  3.  Reg. 
Cap.  t j.  n.  io.  e nell’an- 
no del  Mondo  3 1 1 S.la- 
f ■q  il  Regno  al  Fi- 
gliuolo Giofafat . 

O'iofaf.u  entrato  a re- 
gnare l'anno  del  Mon- 

- do  3116.  regnò  25. an- 
' 'ni,  3. Reg.  c.12, 1141.  e 

nell’  anno  del  Mondo 
3 14  i.lafciò  il  Regno  al 
Figliuolo  Joram . 
Jor,im  entrato  3 regnare 
l’an.  del  Mondo  3141. 

- rcgnò8.anni,  4.  Reg. 
' car.8. 0.17.  e nell’anno 

dei  Mondo  3 T49-lafciò 
il  Regno  al  Figliuolo 
Ocozta. 

OcaxJd  entrato  a regna- 
re Fan.de!  Mondo  3149 
. regnò  un'anno, 4.  Reg. 
c.  8.  ad.  e nell’anno  dal 
Mondo  3130:  lafciò  il 
no  alla  Madre  A- 
talìa’,  Atalia  regnò  7. 
anni, 4.  Reg.c.  io.  n.4. 
ed  uccifa  Infoiò  il  Re- 
gno al  Nipote  Joas  1* 
an.del  Mondo  3 137. 
Je*s  entrato  a re g n are  T 
anno  delMondo  3 1 57. 
regnò  40.  anni,  a.  Reg. 
cap.  11.  n.  1.  e l’anno 
del  Mondo  31 9j.  lafciò 
. il  Regno  al  Figliuolo 
Aniau. 

jimafia  entrato  a regna- 
re F anno  del  Mondo 
3197.  regnò  19.  anni, 
4<Reg.  c.  1 4.  n.  a.  e Fan- 
no del  Mondo  3228. 
lafciò  il  Regno  al  Fi* 
gliuolo  Ozia,  detto  an- 
cora Azaria . 

Oxm  entrato  a regnar* 
l’an.  del  Mondo  3226. 
regnò  J 2.  anni , 4.  Reg. 
e.jj,n,  a.  e Fanno  del 
Mon- 


«IJ 


Mdca  Pad»  di 
Eliakim. 


Eliakim  Padre 
di  Giona. 


Giona  Pad»  di 
Giufcff*. 


Ocozia,  Joar,  e A mafia,  come  prima,  freon-  Giufeppc  Padre 
da,  e terza  generazione  della  Figliuola  del  de-  di  Guida, 
tettato  Acab,  fono  tralafciati  da  San  Matteo, 
che  da  Ozia  ripiglia  il  filo  della  Genealogia 
di  Còtto.  Cap.  1.  Evang. 


Giuda  Padre 
Simeone. 


dà 


Simeone 
di  Lari. 


Padre 


Levi  Padre  di 
Marat. 


Q-q  4 


Macai 
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Mondo  3 278.  lafciò  il 
Regno  al  Figliuolo 
Joatam . 

Jcat,tm  entrato  a regna- 
re l’ anno  del  Mondo 
3278.  regnò  16.  anni» 
4- Reg-  cap.  1 y.  n.  33.0 
nell'anno  del  Mondo 
3 294-  lafciò  il  Regno 
al  Figliuolo  Acas . 

\A etti  entrato  a regnare 
l’ an.  del  Mondo  3294. 
regnò  1 6.  anni,  4.  Reg. 
e.  16.  n.  2. e nell'anno 
delMondo  gjio.lafciò 
il  Regno  ai  figliuolo 
Ezechia . 

Eixcbid entrato  a regna- 
re anno  del  Mondo 
3310. regnò  29.  anni» 
4.  Reg.  cap.  18.  n.  2.  e 
-.nell'anno  del  Mondo 
3339.  lafciò . il  Regno 
al  Figliuolo  ManaÌTe  - 
Manajft  entrato  a re- 
gnate l’anno  del  Mon- 
do  3339.  regnò  5 j.  an- 
ni, 4.  Reg.  c.  21.  n.  1- 
e nell’anno  del  Mondo 
3394-  lafciò  il  Regno 
ài  Figliuolo  Ammone- 
jimmont  entrato  a rc- 
*-  gnasel’anoodd  Mon- 
do 3 3 94. regnò  i.anni , 
4.  Reg. cap.  21/  n.  19.  e 
nell’ anno  del  Mondo 
3396.  lafciò  il  Regno 
al  Figliuolo  Jolìa. 
Jo/ìac ntrato  a regnare  T 
anno  dei  Mondò  339*- 
regnò  32,  anno,  4.  Reg. 
cap.  22.  n.  1.  e nell’  an- 
no del  Mondo  34 27.U- 
fciò  il  Regno  al  Fi- 
gliuolo Joacas. 

Jo.ic.v  entrato  a regnare 
l’ann.dcl  Mondo  3427. 
regnò  J.nlcfht  faitoPri- 
gione  in  Egitto  lafciò 
il  Regno  ali  i.itellojoa- 
kim,  4.  Reg.  23.0. 31. 

Jfft 


•I 


Matat  Padre  di 
Jorim . 


Torini  Padre  di 
Eliczer. 


Eliezer  Padre  di 

... . , 


1 ,:s  • 


• :*  *.l 


Gesù  Padre  di 
Her.  % 


Her  Padre  di 
Ehuad . 


L . . . 

Elmad  Padre  dì 
Cofan. 


E 

■ • . 1 . . .• 

‘4  1 i 1 j * 

.(  Cofan  Padre  di 
Addi. 


. 1 


■ 1 Addi 


\ 
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Joétkjm  entrato  a regna- 
te  l’anno  del  Mondo 
5417. regnò  11.  anni, 

4-Reg.  cap.  33.  n-36.e 
nell’anno  del  Mondo 
3438.  lafciò  il  Regno 
al  Figliuolo  Joachino. 

Joachino  entrato  a re- 
■ gnare  l’anno  dd  Mon- 
do 34  ; 3.  regnò  tre  Me- 
fi , 4.  Reg.c.  14.  n,  8.  e 
condono  in  Babbiio- 
nia lafciò  il  Regno  al 
Zio  Sedecia  ; i quali  tre 
inefi  dei  fuo  Regno  co- 
gl’ altri  tre  mefi  di  Joa- 
ca$  non  computati  di 
/opra  1 poffono  co’  due 
loro  interregni  compu-  I 

tarli  per  un’ anno. 

Staccia  adunque  entra- 
to a regnate  l’anno  dei  • ' 

Mondo 34j9.regnò  li. 
anni,  4-Reg.  c.i5.n.a. 
c nell’anno  del  Mondo 
3450.  condotto  Prigio- 
ne in  Babbiionia  con  - . ...... 

tutto  il  Popolo,  diede 
line  al  Regno  di  Giu- 
da; morto  Sedecia  in 

Babhilonia,  ettucidaci  Settantanni  fecondo  la  Profezia  di 
tutti  i fuoi  Figliuoli . Geremia,  c di  Daniele,  durò  la  fcr- 
J cachi  co  prenominato  vini  del  Popolo  di  Dio  in  Babbiionia  i 
in  Babbiionia  generò  e dopo  70. anni  Ciro  fece  il  Decreto 
Salatici . delia  liberazione  degl’  Ifdrselitì  , e 

Salatici  generò  Zoro-  della  Riedificazione  della  Cuti  , e 
babel , che,  dopo  il  De-  del  Tempio  diGerufalemmc;  il  qual 
crcto  di  Ciro,  neon-  decreto  ufei  Fanno  dei  Mondo 
«luffe  il  Popolo  a ripo-  35  io 

palar  la  Giudea. 

Zorobabrl  generò  A-  Trovando/!  nell’ una,  e nell’  altra 
biud.  linea,  e quafi  nel  medefimo  numero 

yibind  generò  Eliacim . di  Accendenti  Salatiti  e Zorobabtl  ; 
IJiaam  generò  Azor.  è affai  probabile,  che  mancata  nella 
jiiMr  generò  Sadoc.  linea  di  Natan  la  Stirpe  virile  in  At- 
ri, Salatiti e fpofaflc  la  Vedova  dell’ 
Sadoc  generò  Acbim . ifteffo  Atri,  c da  lei  avefle  Zaroba- 
btlt-,  c Zorobabtlt  generaffe  due  Fi- 
ylchim  generò  Eliud.  gliuoli,  cioè  slbind  Primogenito,  e 
Elittd  generò  Eleazar.  Refa  Secondogenito  ; quello  per  la 
Eleahar  generò  Matan,  linea  Reale  di  Salomone  i quello 
. i Matan 


617 


Addi  Padre  di  Melchi > 


Mcichi  Padre  di  Neri  «’ 


Neri  Padre  di  Salatici 


Salatici  Padre  di  Zono-’  _ 
babcle. 


Zorobabele  Padre  di  Re. 

fa. 

Refa  Padre  di  Toanna . 
Joanna  Padre  di  Giuda; 
Giuda  Padre  di  Giufep- 
pe, 

Giufeppe  Padre  di  Se- 
cati. 

Semei  Padre  di  Matatia. 
Mararia  Padre  di  Matar. 
Marat  Padre  di  Nagge. 

Nagge 
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'Mntart  Padre  Lega  ledi  per  la  linea  di  Natan  ; e che  perciò  Naege  Padre  di  Hetli . 
Giacob.  San  Luca  nella  linea  di  Natan  nume-  Hesli  Padre  di  Nalium. 

Giacob  generò  Giufep-  rafTc  Neri  come  Padre  legale,  Zoro-  Nahurn  Padre  di  Amos, 
pe  Cugino  , e Spofo  bobe  le  come  Padre  naturale,  e Sai 4-  Amos  Padre  di  Maratia. 
di  Maria  Tempre  Ver-  tiele  come  Nonno  di  Refa.  Matatia  Padre  di  Giu- 
rine. Teppe. 

Gmfcppe  Padre  legale.  Morto  nella  linea  di  Salomone  Ma-  Giufeppe  Padre  di  Janne. 
•t  putativo  di  Gesù  Re-  tan  fenza  Figliuoli,  A fatai  della  li-  Janne  Padre  di  Melchi. 
dentorc.  nea  di  Natan  fposò  la  Vedova  di  Melchi  Padre  di  M acati 

Mata n ; c da  lei  ebbe  Giacob  Padre  detto  ancora  Melchi. 
naturale  di  Giufeppe  , cd  Heli  Non-  Marat  Padre  di  Hcli . 
no  della  Bcatidìnia  Vergine.  Hcli  Padre  di  Gioacbi- 

rao, 

Gioachimo  Padre  della 


BeatilTìma  Vergine  Maria  Madre  di 

GESÙ’  REDENTORE. 

EPOCA  SESTA. 

Del  A fon  do. 

Dall'Anno  del  Mondo  ijio.  in  cui 
nfcì  il  Decreto  di  Ciro  (opra  la  li-  i » 

berazione  del  Popolo  di  Dio  , U fatte 
ad  Chrijlum  Duce*  : fecondo  la  Pro- 
fezia di  Daniele  cap.  9.  num.  2 j.  cor- 
fero 69. Settimane  di  anni,  cioè,  an- 
ni 483.  i quali  aggiunti  agli  anni 
del  Mondo  3Jio.luddctti  formano  la 
fomma  di  anni  4003.  e in  quell’an- 
no ifleffo  Gesù  nato  di  Maria  Ver- 
gine 30.  anni  prima  in  Detieni , fu 
nnto  , cioè  , fu  dallo  Spirito  fanto 
nel  Batte  limo  di  Giovanni  , dichia-  / 

rato  con  voce  fenlibile  Figliuolo  cter- 
• no  di  Dio,  Melila,  c Redentore  del 

Mondo , e di  quell’  ora  del  fuo  an- 
no trigeGmo  incominciando  ad  effe- 
re  appellato  Crifto  , nella  metà  del- 
la fctranreGma  predetta  Settimana  , 
cioè  , nel  fuo  anno  34.  Gefocrifto 
eternoFigliuolo  di  Dio  per  noi  mo- 
ri in  Croce  l’anno  del  Mondo 
4007 
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A Barimi  Monte  Nebo,  detto  Abarim,  cioè, 
de'Paffaggj,  perchè  dalla  Terra  di  Moab , 
per  elfo  fi  pattava  alla  prometta  Terra  di 
Canaan.  T.  a. £. il*. P.  m.  In  etto  per  or- 
dine del  Signore  tale  Mose  ; da  etto  vede 
tutta  la  Terra  prometta  ; in  étto  lente  dirti; 
Vidifii  eam  cenili  tuia,  <jr  ikk  intrabis  ad  it- 
tam.  ivi.  e in  etto  morendo  lignifica  , che 
la  Legge  Molaica  arriva , ma  non  entra,  nel 
prometto  Regno  di  Cri  fio  ; la  Fede  arriva, 
ma  non  entra  nel  prometto  Regno  di  Glo- 
ria , e chi  cammina  follmente  in  Fede  , e 
non  ancora  in  Carità,  arriva  in  Morte  alle 
Porte,  e non  patta  alla  beata  Eternità  pro- 
metta. * 

Abili  Figlinolo  Secondogenito  di  Adamo;  di- 
verto dal  Fratello  maggior  Caino  nel  Na- 
fccre,  nel  Nome,  e ne' Cofhnni . T.  i.L.  7 a. 
r.  370.  In  tal  diverfità  di  Fratelli  incomin- 
cia nei  Mondo  a comparire  la  diverfità,  ed 
oppofixione  della  Città  di  Dio,  dalla  Cit- 
tà degli  Uomini  ; cioè  , de'  Giudi  , e de' 
Malvagj.  p.  371.  Elegge  la  profelfione di  Pa- 
llore, c perchè,  P. ,171.  E’caro  a Dio,  e da 
Dio  con  legno  fenfibile  è didimo  nel  Sagri- 
fizio  da  Caino.  £.7].  P.} 7 5.  Caino  l'invi- 
dia, c l’uccide  a tradimento  . Muore  Ver- 
gine , e Martire  ; primo  efempio  di  Morte, 
alla  Città  degli  Uomini  ; primo  efempio  d' 
Innocenza  alla  Città  di  Dio  ; prima  Figura 
dei  Crocifitto;  c primo  Figliuolo  del  Lim- 
bo tanto  nell* altra  Vita.  £.74.?.|<o. 
Jbdtmtltt  Eunuco  Etiope  nella  Corte  del  Re 
Sedccia  falya  la  Vita  a Geremia  Profeta  . 
T.  1.  U iof.  p.  fpo.  Virtù  talvolta  più  rifpet- 
tata  da  Barbari,  «he  da  Fedeli.  * 


Abdia  Maggi arderne  dell'  empio  Acab  falva  la 
Vita  a cento  Profeti.  Efce  con  Acab  a cer- 
car di  Fonti  in  tempo  di  aridità;  fuo  incon- 
tro con  Elia. r.il.i  91. P-wi.  Secondo  alcuni 
Autori  quefio  Abdia,  feguitando  Elia  , fu 
dipoi  Abdia  quarto  tra  i Profeti  minori.  * 
Abita  Città  di  Studj  * e di  Sagre  Lettere  ; in 
effa,  come  altresì  inTecue,  ancor  le  Don- 
ne eran  faggic . Una  Donna  in  Abela  trat- 
tiene 1*  Anni  di  Gioab  ; muove  i Cittadini 
ad  uccider  Seba  Capo  di  Sedizione  , e a 
tornare  all'ubbidienza  di  David  , e libera 
la  Patria  dall’eccidio.  T.a.  L.  18$.  P.  4jtf. 
Belja  Figura  della  Vergine  liberatrice  . * 
Un’altra  Donna  diTecuc  placa  David  vcr- 
fo  Abfalom  , e dicegli . Oman  merirmtr , àr 
Jicat  qw  dìiabimur  in  Tirram  , qua  ncn  re- 
vtrwatar . L-iSu  P.  417. 

Abia  Figliuolo  di  Samuele;  da  Samuele  fatto 
Giudice  del  Popolo  con  Jocle  Fratello  mag- 

?;iore.  Ambidue,  benché  Figliuoli  di  Pro- 
eta,  riefeon  male  in  uffizio;  e fon  cagio- 
ne, che  il  Popolo  voglia  mutazion  di  Go- 
verno, e chieda  un  Re.  T.i.L.  167.P.  3x7. 
Abia  Figliuolo  di  Roboamo  , quarto  Re  di 
Giuda.  Regnò  poco:  ma  fece  molti  pece* 
ri , e poco  altro  di  lui  fi  riferitce  dalla  Sa- 
gra Scrittura.  T.  x.L.  190.  P.  484. 

Abìatar  Sommo  Sacerdote  campa  dalla  morte 
dau  da  Saule  ad  Achnnclec  fuo  Padre,  e ad 
ortantacinque  Sacerdoti . Fugge  a David  . 
T.a.Z.  174.  P- 37y.Nel  Regno  di  David  fe- 
guita  le  pani  di  Adonia  contro  di  Salomo- 
ne. L.  184.  P.  441.  Da  Salomone  c confina- 
to fuor  di  Gerufalemmc.  £.  Uff . P.447. 
Abigail  Moglie  di  Nabai  ricco  Pallore  del 
Carmelo  . Colla  fua  Prudenza  , e Mode- 
Aia  placa  David  al  fuo  avaro  Marito  . 
Morto  il  Marito  è fpofata  da  David  fra 
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l’ Armi  nel  Campo  . T.  i.  L.  i?8.  P.  40}. 

Ab ‘mette  Re  di  Pakftina  , per  errore  fa  con- 
durre in  Corte  Sara  moglie  di  Abramo  , 
Da  Dio  è avvilito  della  verità  . Subito  , 
ed  efemplariiTtmo  fuo  ravvedimento.  T.  1. 

P.  4*9.  Riprende  Ifac  perche  chiama- 
va forella  fua  Moglie  . Conofce  che  Iddio 
è con  Ifac  j e con  Ifac  fa  giurata  amicizia, 
l.iot.j’.tit.  : - ■ 

Aiimtln  Figliuolo  di  Gedeone  qual  Uomo 
lode.  T.  i.Z.  i$o.  p.  i8r. 

Abirtn , Datan,  e Core,  mormorarono  diMo- 
sè,  e di  Aron;  contro  il  loro  Primato  con 
aro.  ifdraeliti  fan  fedizione  nel  Popolo  . 
Son  divorati  dalla  Terra  colle  lor  Famiglie, 
e roba  ; e gli  altri  tutti  fon  atli  da  fuoco 
venuto  di  fópra.  T.i.L  HLAiiy. 

Aèifag  Sunami  te  fpofata  dal  Re  David  già  ca- 
dente ; non  è conofciuta  da  lui  . Rimane 
Spofa , Vedova,  e Vergine.  Figura  la  Chic- 
fa  fpofata  da  Gefucrino  in  Croce  » r.  a. 
£.184.  P-  440. 

Ahi  fai , Uomo  d‘  armi , e Parente  di  David  . 
Vuole  occidere  nella  propria  Tenda  il  Re 
Saule;  edaDavid  è trattenuto.  T.i.L.  ijf. 
P.  581.  Vuol  uccidere  Semci  ingiuriofo  a 
David  ; e da  David  è fgridato  . Z.  iga. 
P-4D- 

Abìu  Sacerdote  Figliuolo  di  Aron  è abrugia- 
to  dal  fuoco  co‘l  Fratello  Nadab,  per  po- 
ca attenzione  ufata  nel  Sagrifizio  . T.  1. 
Z.  If  1.  P.zìt. 

'Abntr  Cugino  di  Saulc j e Principe  dell’Efer- 
dto  di  lui.  Morto  Saule  fa  acclamare  Isbo- 
fet  Figliuolo  di  quello.  T.  uL.  176.  P.  791. 
5’ incontra  in  Campo  aperto  con  Gioab  Prin- 
cipe dell'  Efercito  di  David  , e 1'  invita  a 
far  colle  Guardie  dell' una,  e dell’ altra  par- 
te, un  Giuoco  d'Armi;  il  Giuoco  fi  riscal- 
da, e palfa  in fundla Battaglia.  T.i.L.  1 76. 
A.  391.  Si  adira  con  Isbofet,  e tratta  di  ri- 
dur  tutto  Ifdraele  all'ubbidienza  di  David. 
E’uceifo  a man  falva  da  Gioab,  ed  cpian- 

1 to  da  David . L.  17 1.  P.  }?;. 

Ahiominazlone  fi  dice  nella  Scrittura  di  ogni 
peccato  ; ma  per  antonomafta  ft  appella  1’ 
Idolatria;  Deut.  cap.  7.  num.  aj.  la  Superbia; 
Luca;  cap.  16.  n.  if.  e i peccati  tutti  d’im- 
mondezza in  luogo  , e in  Pedona  fagra  . 
Abominarlo  defolationit  . E’  ogni  volta  , che 
con  Idolatria  è profanata  la  Cafa  del  Si- 
gnore; il  quale  partendo  da  un'Anima,  da 
una  Città  , o da  un  Regno,  ogni  cofa  la- 
feia  in  difolazione  , c in  rovina  ; e perchè 
f Anticristo  vorrà  elfer  adorato  da  tutti  i 
Popoli , perciò  quella  Singolarmente  è det- 
ta da'  Profeti , c dalle  Scritture  , Abomina- 
tio  de folatitr.il , 


Aèra  vecchia  Fante  , che  accompagnò  Giu- 
ditta alla  magnanima  Imprefa.  r.  1.  L.111, 
P.  688. 

Àbramo  Figliuolo  di  Tare  Ebreo,  perfeguitato 
per  la  Fede,  da  lui  è condotto  fuor  di  Ur 
Sua  Patria  a Carra  fu  '1  Fiume  Eufrate  . 
T.  1.  Z.  88.  P.  4fo.  Da  Dio  è chiamato  a 
paflar  il  Fiume,  ad ufeir  di  Babbiionia,  e in- 
camminarsi  ad  una  Terra  da  lui  non  cono- 
fciuta. Difficoltà  di  queRa  Vocazione . Abrj- 
mo  ubbidifee,  con  Sara  fua  Moglie,  c con 
Lot  fuo  Nipote  , efee  dalla  Terra  nativa  ; 
lafcia  tutto:  paSTa  il  Fiume  : s’  incamm  ina 
dove  non  fa  dietro  la  Voce  divina  ; e colla 
fua  ubbidienza  forma  la  prima  Idea  di  tut- 
ti quelli  , che  fuggono  dal  Secolo  , c ab- 
bandonano il  Mondo,  r.  t.£.8j.e  go.  Viag- 
gio, Ingreffo  nella  Terra  diOnaan,  Alta- 
ri  ivi  cretti  da  lui  al  fommo Iddio,  Allog- 
gi, incontri,  e Pericoli  di  lui  nella  Cana- 
nee . Qual  loSTe  la  fua  Fede  invitta  ; per 
quanti,  e quali  travagli  paffaffe,  e quali  , 
c quanto  foSTero  le  dilazioni  delle  Divine 
Promene.  Dalla  Lezione  90, fino  alla  Lezione 
101.GH  c rapita  la  Moglie  inEgitto.  L. 90. 
P-  469.  e poi  ancora  in  Paleftina  . Z.  94. 
P-  88?.  Per  compiacer  Sara  fua  Moglie  Spofa 
la  Fantefca  Agar  ; c di  lei  ha  un  Figliuolo 
per  nome  Ifmaele  . L.  96.  P.  498.  Per  non 
diiguftarSara  è costretto  a licenziar  la  Fan- 
tefca e il  Figliuolo.  Vedi  Agar.  Vittoria  di 
quattro  Re  da  lui  riportata,  z.  91.  P.  47f. 
Incontro,  e Sagri  tizio  di  Melchifedech  dopo 
la  Vittoria  . Vedi  Mtlchiftitth  . Accoglie 
tre  Angeli  nel  fuo  Padiglione  ; e riceve 
nuova  promeffa  di  fecondità.  Z.  98.  P.  508. 
Prima,  che  nafea  il  Figliuolo,  Iddio  gii  co- 
manda che  fi  circoncida  con  tutta  la  fua 
Gente  , e a lui  , e a Sara  muta  il  nome  . 
Z.97.  P.  ;»4.  Gli  Angeli  gli  rivelano  i pec- 
cati, e l’imminente  incendio  di  Pentapòli  ; 
preghiere  di  lui  per  placare  Iddio  a Sodo- 
ma. L.91.  p.479.Nafce  Ifac.  Z.98.  P.  sio. 
Convitto  fatto  da  Abramo  nel  divezzate 
Ilac  . Iddio  comanda  ad  Abramo  che  gli 
fagritichi  l’  unico  figliuolo.  Amarezza  , e 
difficoltà  di  tal  comando  ; e come  feguiSTc 
tal  lagritizio.  Z.  99.  Diligenze  di  lui  in  dar 
Moglie  ad  Ifac  . z.  100.  P.  $17.  Perde  la 
Moglie  Sara  ; per  lei  e per  sè  Compra  il 
luogo  della  Sepoltura  in  una  doppia  Spe- 
lonca. Z.  «4-  P.  49'  - Spofa  Centra  ; dalla 
quale  ha  fei  Figli  udii  ; ma  tutti  da  lui  man- 
dati fuora  della  Caoanite  a polfcder  altre 
Terre,  affinchè  la  Terra  proni  ella  rimanere 
tutta  adlfac,  e i Figliuoli  deilaServa  par- 
te non  avellerò  co’l  Figliuolo  della  Libe- 
ra. * Muore  pellegrino  nella  Tara  di  Pro- 
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milione  ; è feppelliro  vicino  a Sara  nella 
doppia  fpelonca  di  Ebron.  L.  roi.  p. 

E'  detto  Padre  de’  Credenti  ; perchò  egli 
li  fu  il  primo,  che  feparofli  dagl'  Infedeli,  c 
primo  ad  avere  didima  Rivelazione  ,,  e Pro- 
metta, che  nella  fua  Cafa  farebbon  ribene- 
dette tujtc  le  Genti,  cioè,  che  di  lui  nato 
farebbe  il  Redentore  del  Mondo  . Effondo 
appellato  Padre  dc‘  Credenti  , nel  feno  di 
luicome  in  feno  paterno,  dicevali , che  tut- 
ti i Giudi  andavano  a ripofarc  nell'  altra 
Vita  , per  Analogia  al  Padre  Eterno  , che 
dopo  la  Redenzione  con  braccia  aperte  ac- 
coglie tutti  i Giudi  nel  feno  dell'  eterna 
fua  Gloria  in  Cielo.  L.  tot.  p.  jx7- 
• Affatene  terzo  Figliuolo  di  David,  e di  Maaca 
Figliuola  del  Re  di  Geffur;  fua  incompara- 
bile bellezza;  pregio  ringoiare  de’  fuoi  ca- 
pelli. T.  s.L.  1 8 ■ . p.  413.  Uccide  Aminone 
luo  Frateilo  maggiore  in  Banchetto;  fugge 
Gedur  al  Re  fuoAvo;  dopo  tre  anni  è ri- 
chiamato da  David  in  Gerufalemme  , ma 
non  all'Udienza  reale.  L.  1 8 1.  p.  4’- 4-  Ri- 
uiclTo  finalmente  in  grazia  del  Re  Padre  , 
macchina  contro  di  lui  , e afpira  al  Re- 
gno. Arti  da  lui  ufatepcr.  arrivar  a' fuoi  di- 
fegni.  L.  1 8 z.  p.  4j8.  Va  in  Ebron,  ed  ivi 
fi  fa  acclamar  dal  Popolo,  ivi.  p.  «ag.En- 
tra  armato  in  Gerufalemme  , d'  onde  era 
fuggito  David  ; entra  come  Padrone  nella 
Reggia;  e per  dichiarare  già  decaduto  Da- 
vid fopra  il  Terrazzo  della  Reggia,  avida 
di  tutto  il  Popolo,  fpofa  le  conforti  di fuo 
Padre,  p,  451.  Con  immenfo  Efercito  infe- 
guifee  David  fuggitivo  nella  Galadite  ; dà 
la  battaglia  alla  poca  Gente  di  lui  ; e ro- 
vefeiato  da  Gioab  , fugge  dalla  Pugna  ; 

Jialfando  folto  una  Quercia  , i capelli  di 
ui,  fventolando  all'  aria,  ri  annodano  a i 
rami  dell'  Albero  ; il  Corriere  palla  , e lo 
lafcia  pendente  in  Aria  . Accorre  Gioab  , 
c con  tre  lande  lo  colpilce  nel  cuore  ; lo 
feppellifce  nel  Bofco  ; e ognun  , che  per 
di  là  palla  , fopra  il  fcpolcro  tira  mc ^ pie- 
tre, c prega  male  a chi  feguc  l'efempiodi 
Aflalon.  p.  431. 

Atti  fedo  Re  d'  Ifdraele  , fecondo  di  Sama- 
tia,  adora  per  politica  i Vitelli  d'oro,  co- 
me i fuoi  Antcccdbri.  Vedi  Jtrolcnmo.  Spo- 
la Jezabcle  Figliuola  del  Re  di  Sidone;  per 
compiacere  a lei  adora  ancora  Baal  , e i 
Numi  della  Fenicia;  è minacciato  da  Elia, 
ed  è punito  con  tre  anni  di  aridità  . T.  a. 
L.  191.0.490.  Dopo  tre  anni  di  ariditàefce 
in  Pedona  a cercar  de’  Fonti  nel  Regno  ; 
»’  incontra  con  Elia;  e come  da  Elia  impe- 
trale la  pioggia.  L.  191. p. 4p<<.  E'  alfediato 
inSammaria  JaBcnatladRe  della  Soiia  con 


un’ Efercito  di  j 1.  Re.  Perordine  di  un  Pro- 
feta fa  armare  232. Scudieri  de’ fuoi  Urttzia- 
li,  con  eflì  affalifce  il  Campo  de’ 31.  Re,  e 
lo  disfa,  e guadagna  tutta  la  preda.  L.  144. 
p.  50K  Torna  Bcnadad  l'anno  fogliente  con- 
tro di  Acab.  Acab  lo  percuote,  1'  ha  pri- 
gione , gli  perdona  la  Vita  , e fa  con  lui 
amicizia  ; è minacciato  perciò  da  un  Pro- 
feta. ivi . p.  ti  1.  Fabbrica  il  fuo  Palagio  ri- 
avorio  , chiede  a Nabot  la  Vigna  vicina 
alla  Reggia  ; Nabot  gliela  nega  ; ammala 
per  difpiacere  della  negativa  . Jezabele  Ir» 
fgrida  di  debolezza  , fa  lapidar  Nabot  , e 
Acab  entra  in  polTeffo  delia  Vigna  . ivi  , 
p.  t tt.  Mentre  per  la  Vigna  palleggia,  ègra- 
vemente  minacciato  da  Elia;  fi  ravvede,  e 
piange;  e Iddio  gli  rilafcia  in  parte  la  pe- 
na minacciata.  L.  194.  p.  ftj.  Fa  amicizia  , 
e parentela  con  Giofafit  Re  di  Giuda.* 
con  lui  vuol  andare  all'  imnrefa  di  Ramoc 
inGalaad,  e confortato  da' Profeti  di  Baal, 
e minacciato  da  Michea  Profeta  di  Din  . 
Acab  crede  a quelli  , fa  arredar  quello  ; 
va  in  Galaad  ; ivi  c ferito  da  un  non  fa- 
puto  Arciere;  muore  nel  ritirarli  dalla  Bat- 
taglia; e vicino  alla  Vigna  di  Nabot  i Ca- 
ni lambono  il  fangue  di  lui.  L.19?. 

Acun  riferba  alcune  cofe  della  preda  di  Gie- 
rìco  anatematizzata  da  Giofuè  ; per  lui  è 
gariigato  tutto  il  Popolo  , è feoperro  nel: 
peccato  dalla  forte  ; è lapidato  dal  Popo- 
lo; e la  Preda  colla  Famiglia  , e Roba  di 
Acan  , c arfa  tutta  per  ordine  di  Giofuè  . 
Dottrina  di  quello  fatto  . T.  z.  L.  144. 
p.z4i. 

Acat  XIII. Re  di  Giuda  prende  l’Idolatria  de* 
Red’ Ifdraele;  confagra  agl'idoli  il  Figliuo- 
lo, facendolo  pallate  per  il  fuoco  defi' em- 
pio Sagrifizio.  T.  zaèLraot.  p.  <72.  Fa  fpo- 
gliare  il  Tempio  per  regalare  il  Re  dell’ Arti- 
ria.  T.  z.  L.  102.  p.  f<z.  E'  alfediato  da  Ralin 
RcdiDamafco.  Ilaia  per  prefervar  la  fanta 
Città;  lo  conforta  a non  cedere;  e per  fo- 
gno  della  divina  Protezione,  gli  fa  la  me- 
moranda Profezia  : Erre  Virgo  centi  pire  , Ó* 
perite  Filium.  L.  201.  p.  16t.  Acas  liberato 
dall' alfedio  del  Re  di  Damafco,  fi  umilia 
indegnamente  al  Re  dell'  Alfiria  , c fa  in 
Gerufalemme  fabbricare,  c adorare  tutti  gli 
Idoli  di  Damafco.  L.  20}.  p.  17$. 

Accidia  . Rincrefcimento  abituale  di  ben  fard 
in  ordine  al  confcguimento  dell’  ultimo  fi- 
ne * è Vizio  capitale,  e rovina  di  tutte  la 
Virtù.  Quanto  a Dio  odiofa  nella  tepidez- 
za fua  Figliuola.  T. j.  L. 7f.  p.  fic. 

Acbimaat  Figliuolo  di  Sadoc  Pontefice  , con- 
tro il  conlìglio  di  Gioab  corre  a portar  la 
nuova  della  disfatta  di  Affatone  a David  , 

Avve- 


Indice  delle  C 

. Avvenimento  curiofo,  e ifiruttivo  delle  co- 
le vane  , che  fi  fanno  da'  Figliuoli  degli 
Uomini.  T.  t.  L.iSj.p.  484. 
jUkimelec  Pontefice  in  Silo  accoglie,  e rifio 
n David  nella  perfteuzinne  dì  Sauté.  T.  a. 
1.  174.  p.  37*.  E' acculato  di  ciò.  a Saulc,  e 
da  Saule  , è fatto  trucidare  con  ottanta  Sa- 
cerdoti. L.  1 74.  p.  37?. 

Acbitr  Principe  degli  Ammoniti  nell' Efercito 
degli  Adir;  dà  un*  ammirabìi  configlio  ad 
Oloferne  per  riufeir  bene  contro  gli  Ebrei. 

, Oloferne  fi  adira  , e fa  legare  Achior  ad 
un'Albero}  è fcioltodagl'  lldraeliti  ( è con- 
dotto in  Betulia  ; ed  egli  nella  Vittoria  di 
Giuditta  abjura  1'  Idol.mia,  e abbraccia  la 
Fede  del  Dio  d’Ifdraele  . T.  t.  L.  ito.  p. 
«83.  , . ! 

Acbis  Re  di  Get  in  Palellina.  Vedi  David. 
Acbiitftl  Rimato  l'oracolo  del  configiiq,  per 
vendicar  l'onta  di Berfabca , feguita  il  par- 
tito di  Aliatone  contro  David.  In  confnlta 
di  Guerra  è da  Ada  Ione  pofpofio  il  fuo  pa- 
rere a quel  di  Cufai  t per  dolore  fi  ritira  in 
Giio  fua  Patria  i e per  il  collo  fi  appende 
ad  una  corda.  T. *. L.  181. p.431. 

Adam»  primo  di  tutti  gli  Uomini  , e Padre 
non  io  lo  deir  antico  Popolo  di  Dio  , ma 
. contro  il  fenrìre  degli  Anradamiti  , Padre 
ancora  di  tutta  la  Generazione  umana  , da 
• Dio  è creatone!  fello  giorno  del  Mondo  ad 
immagine  , e fimiglianza  dell’  illcflb  Dio  . 
T.  1.  L.  3 6.  p.  19*.  193.  194,  Il  corpo  di  luì 
nella  Creazione  è formato  di  creta,  e for- 
mato in  quella  corporatura  , e organizza- 
zione, che  fogliono  aver  gli  Uomini  nell’ 

■ anno  33.  di  loto  età,  in  cui  morì  Gefucri- 
fto  , e In  cui  riforgeranno  i Corpi  beati  . 
1 ivi.  p.  197.198.  199.  Fbrmato  il  Corpo  Id- 
dio infondegii  1*  Anima  come  Aura  vitale 
per  il  volto,  che  è il  primo  a dichiararla 
, Vita,  e la  Morte.  T.  1.  L.39.  p- to«.  Inco- 
, • irmela  a vivere  non  in  iftato  di  para  Na- 
tura, ma  in  iftato  di  elevazione,  e di  gra- 
zia» affinchè  fubito  con  lume  iop’ innatura- 
le incominci  a conofcere  il  fuo  Creatore  , 
ed  amarlo.  L.  T4-  P»  183.  Non  è creato  in 
Paradifo,  acciò  non  creda  il  Parodile  elfer 
dovuto  naturalmente  ali’  Uomo  ; ma  vi  è 
introddotto}  e acciocché  impari  fa  grazia  , 
che  riceve,  non  è condotto,  ma  portato  in 
• Paradifo.  L. 44.  p.  136.  Non  per  ivi  vivere 
oziofamente  in  piaceri  ; ma  per  ivi  tran- 
fi  quittamente  operare  a difefa  del  Paradifo, 
-•  cioè,  dell'Innocenza,  e della  Gìuftiria  ori- 
ginale , di  cui  il  Paradifo  era  la  Reggia  . 
1.  13.  p.  180.  Per  efercizio  di  Ubbidienza  , 
oltre  la  Legge  naturale  , riceve  il  Precetto 
. pofitive  di  non  mangiare  d«U'  Albero  dei- 
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la  Scienza. -L.  rr.p.  187.  Di  i nomi-  a «it- 
ti gli  Animali  ; e per  la  Scienza -infida  , 
clic  aveva,  co*  nomi  iflbfii  defin  lice  la  Na- 
tura delle  cofe  nominate  , ed  iftituiùe  il 
primo  , e miglior 'linguaggio  del  Mondo  . 
L.  f 9.  p. i9t.  Iddio'  l'addormenta,  cioè-.  Io 
rapifee»  come  li  .crede,  in  e fiali  , in  efhfi 
gli  tivela  la  futura  Chicfa,  e tutti  gli  Ar- 
ticoli , che  erano  ncceifarj  alla  faiute  . L. 
44  p.  137.  Di  una  codi  di  lui  addormenta- 
to Iddio  forma  la  prima  Donna  , affinché 
•ìi  folle  a'  fianchi  dì  lui  , « Compagna  nella 
propagazione  del  Genere  umano , oadefor- 
mata  Èva  fu  da  Dio  ad  Adamo  fpofata  , 
nel  fello  giorno  della  prima  di  rutto  le  Set- 
timane. ivi.  Nel  fedo  giorno  della  fecon- 
da Settimana  , Adamo  ad  iftigazione  delia 
Donna  tralgredifce  il  Precetto  tifici  mangia 
del  Pomo  vietato.  L.  <9.  p-jof.  In  sèfarei 
tutti  i fuoi  Dilcendenti , che  ir»  lui,  come 
in  noftro  Capo  , fu  orno  compre!!  t e che 
in  lui  perdemmo  quella  Giuftizia  origina- 
la , che  co  'I  nafccre  da  lui  giallo  confe- 
guiti  averemmo  per  divino  Decreto.  LJff. 
p.189.  Muore  nel  punto  iftefio  del  peccato; 

1 1.  perchè  in  quel  punto  fir  fpogitato  di 
Grazia,  che  è Vita  dell'  Anima ji  1.  perchè 
perde  I’  Albero-  della  Vita,  che  preietvato 
Laverebbe  da  quella  Morte}  che  ora  fi  dà 
per  fupplizio.-  3.  perchè  allóra  incoile  nel 
Decreto  di  Morte  . L i*,  p.  190.  Dopo  ii 
peccato  apre  gli  occhi , cioè , fi  accorge 
della  fua  nudità,  in  legno  della  malizia  già 
nata;  fi  vergogna,  in  legno  delia  innocen- 
za perduta  ; corre  colla  Donna  a nafeon- 
derfi,  in  fegno  della  concupifeenza  già  fe- 
diziofa  ; teme  la  divina  Voce , in  fegno  del- 
la cofcicnza  già  rea.  L.éo>In  Giudiziode- 
bolmeme  fi  feufa  , ed  è convinto . L.  <4.  E’ 
condannato  a tutte  quelle  pene  , che  ora 
fon  comuni  alla  Vita  umana.  L.  66.  E‘ cac- 
ciato colla  Moglie  dal  Paradifo . L.  68.  p. 
j*3.  Piange  il  fuo  peccato  ; per  piti  pian- 
gere fi  ferma  a far  penitenza  vicino  al  re- 
cinto efteriore- del  Paradifo.  I.  70. 'p.  Jéo. 
Genera  Caino,  c Abele;  in  frutto  del  pec- 
cato vede  nel  Figliuolo  Abele  il  primo  e- 
fempio  di  Morte-.  L.  74,  p.  379,  Genera 
Set,  da  cut  venne  il  Popolo, di  Dio;  vive 
J90. anni,  e fi  falva.  L.70.  p.  3 <5*.  Rìforgc 
nella  Rifurrezione  di  Crifto.  T.  1.  L.  70.  p. 
J03,  Si  cerca  , fe  Adamo  non  peccando  , 
incarnato  fi  fofiie  il  Divino  Figliuolo,  L.54 

'■"p.i?4.  ! • 

Adunai  fuona  1’ 'ideilo  , che  Signore  t Nome 
appellativo  del  fommo  Dio  , foftituito  da- 
gli Ebrei  al  Nome  ineffabile  di  Jebtvt^ , 
che  eflì  non  fapevan  leggere,  e che  dà  Dio 

era 
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• èri  il  Nome  proprio  figni Bearne  fonte  di 
eflcrc. 

Aititi»  quarto  Figliuolo  di  David.  Nell' ulti- 
ma vecchi  cara  del  Re  Padre  alpha  al  Re- 

i gno  , e come  Re  fi  fa  ungere  io  Silo  dal 
Pontefice,  e acclamare  dal  Popolo  . T.  i. 
L.  184.  p.  441.  David  dichiara  fuo  Sueccflo- 
re  Salomone,  e lo  fa  riconofcere.  ivi.  p. 
441.  Decade  Adonia  , c dopo  la  morte  di 
David  per  nuovi  fofpetti  è fatto  uccidere 
da  Salomone.  L.  184.  p.  447.  • 

Adsniitzee  Re  de'  Fererci  è fatto  prigione  di 
Guerta  dagl’  Ifdraeliti.  Confetta  la  fua  fu- 
perbia  in  aver  tenuti  fettanta  Re  prigioni 
colle  fommità  delle  mani  e de‘  piedi  ta- 
gliate , lotto  i fuoi  piedi  in  tavola  a rac- 
cor  dò,  che  dalla  tavola  cadeva.  In  pena 
gli  fon  tagliate  le  punte  di  tutte  le  dita  , 
è confinato  in  Gerufalemme  , ed  ivi  muo- 
re penitente . Millerio , e Dottrina  di  ciò  . 
T.  z-L.  147.  p.  160. 

Addottine.  Tutti  i Crìltianì  fono  Figliuoli  di 
Addozione,  perchè  tutti  nel  fangue  di  Ge- 
fucriflo  fono  rigenerati  . Con  proprietà  di 
voce  elfi  dicono  a Dio  : f»drt  mfiro  . V 
addozione  fi  fa  allorché  con  atto  folenne, 
c juridico  nel  fagro  Fonte  fi  rinunzia  a Sa- 
tana , e co  ’1  Banditilo  fi  riceve  la  Grazia 

1 fantificante  , e il  Carattere  delle  tre  Divi- 
ne Perfone.  I Figliuoli  delia  Circoncifione 
non  erano  Figliuoli  , eran  Servi  , Amici  , 
e Confederati  di  Dio.  L'  eredità  di  quelli 
eia  la  Tena  d»  Canaan  ; I'  eredità  de'  Fi- 
gliuoli del  Bandirne  è il  Regno  iddio  , e 
la  Gloria  diDio  in  quella  Terra  figurata.  * 
Vedi  1. 

Adulterio  abbonito  anco»  da'  Gentili  , e pu- 
nito da  tutte  le  Leggi  . Vedi  Abimtltc  , t 
Tentone  . Adulterare  nel  linguaggio  della 
Sagra  Scrittura  fi  dice  ancora  di  chi  è apo- 
flata  dalla  fanta  Fede  , o almeno  dalla  ve- 
ra Religione  ; e coll'  adorazione  del  vero 
Dio  unifee  ancora  1'  adorazione  de'  falli 
Dei.  L’Idolatria  dalle  Scritture  fi  dice  an- 
cora Fornicazione,  ma  quella  i propria  de' 
Gentili,  che  non  mai  abbracciarono  la  ve- 
ra Fede. 

A$*t  Re  degli  Amaleciti  fatto  prigione  di 
Guena  da  Saule  , c trucidato  da  Samuele 
avanti  l’ Altare . T.  1.  L.  1 70.  p.  340. 

Af»r  Fantefca  Egiziana  di  Sara  , c da  Sara 
fpofata  ad  Abramo  . Partorifce  lfmaete  i 
offende  Sara  parte  dal  finto  Padiglione 
di  Abramo  . Dall'  Angelo  « rimandata  ad 
umiliarli  a Sara.  T.  i.L.p<<.  p.  404.  Do  Sa- 
ra per  cagione  tf  Ifmaele  è licenziata  per 
fempre.  L.j8.  p.  j»o. 

Auto  il  decimo  de'  iz.  Profeti  . Nel  tempo 


della  tralmigrnzione  del  Popolo  dì  Dio  rfil- 
lafervitù  di  Babbilomà  predica  la  riedifi- 
cazione del  Tempio  prima  della  reftatira- 
«ione  di  Getufalemine.  ' ■ • •• 

Armilo  per  la  fua  manfuetudine  > « 'dolcezza 
di  lamento,  cari/fimo  all’  Altare  antico  , è 
Vittima  ordinaria  del  juge  , cioè  , cotidiae 
no  Sagrifizio  della  mattina  , e della  fo- 
rar è Simbolo,  e Figura  di  Gefticrifto,  da 
Giovanni  chiamato  Agnello  di  Dio  , che 
co  T fangue  fuo  lava  i peccati  del  Mon- 
do. * 

Mirini»  Voce  Ebrea  di  applatrfo,  e di  feda, 
j che  fuona  l‘  iftelìb , che  il  Phmdi/e  de*  La- 
tini, o il  Vìv»  del  noftro  Volgare.  * 
Mitre.  Nel  Tabernacolo  di  Mosè  , e poi  nel 
Tempio  di  Salomone  due  erao  gli  Altari  > 
uno  citeriore  nell*  Atrio  , 1’  altro  interiore 
del  Santo;  in  quello  fi  fagrificavan  le  Vit- 
time , in  quello  fi  offeriva  ogni  fettimana 
nuovo  Pane,  ogni  giorno  nuovo  inrenfo  } 
quello  per  Figura  de'  nuovi  Sagrifizj  in- 
cruenti dell'Agnello  di  Dio;  e quello  Sim- 
bolo dell'  interior  fagrifizio  di  Giudi  zi  a , 
Vedi  T eternatolo  di  Mese. 

AltiJJìmc  per  antonomafia  fi  dice  di  Dio  , » 
cui  folo  competono  i fupcrl, itivi . 

Amelie  Nipote  di  F.faù , e Fondatore  del  Re- 
gno^ degli  Amaleciti;  per  l'odio  paterhodì 
Efaù  gli  Amaleciti  perfeauttarono  fempre  i 
Figliuoli  di  Giacob  , cioè  , gl’  ifdraeliti  . 
Furono  percoffi  da  Giofuè  nella  fuga  dall' 
Egitto.  T. ».  L.  iji.  p.  77.  E per  ordine  di 
Dio  furono  eflerminati  da  Saulc . T.  a. 
L.  170.  p.  448. 

Amano  Amalccita  difcendrnte  di  Efaù  Prima 
Miniflro  nella  Reggia  di  Afluero  , cofpira 
con  due  Eunuchi  contro  del  Re  . E'  fico- 
pcrto  da  Mardocheo  . T.  a.  L.  ii).  p.  701. 
Infellonifce  contro  Mardocheo  , e contro 
tutti  gl' Ifdraeliti;  a quello  fa  preparare  il 
patibolo  , e a quelli  per  decreto  di  Affile- 
rò l’eccidio  in  tunc  le  17. Provincie  della 
Monarchia  Perfiana  . Per  opera  di  F.fter 
Amano  è condotto  al  patìbolo  preparato 
a Mardocheo,  e Mardocheo  fucccdc  al  pò- 
Ilo  di  Amano;  e fa  trionfare  Ifdraele.  ivi. 

p.  7otf. 

Am»fi » decimo  Re  di  Giuda,  offerva  la  Leg- 
- ge  di  Dio,  iottomette  gl’  Idumei,  c dopo 
la  Vinoria  prevarica.  T.  1.  L.  101.  p.  360. 
Vuol  lare  amicizia  con  JoasRe  d’Iidraele, 
e ciò , che  con  quel  fiero  Re  gli  avvenir 
fe.  L. icr.p. 361. E‘ uccìfo  da  fuoi.  ivi. 
Amen  Voce  Greca  , ufitatiffìma  nella  Scrittu- 
ra. Alcune  volte  ha  forza  di  conceflione,  e 
di  afferri® , c vuol  dire  : Cui  f»  , fi  fotti» 
roti  . Altre  vòlte  di  affcizionc  , o confer- 
ma- 
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■nazione  di  verità,  e vuol  dire,  Ceti  i,  la 
verità  i e in  quello  fcnfo  fu  Tempre  ufata 
nella  fua  dottrina  daCrifio,  Altre  volte  di 
defidcrio,  e vuol  direi  Cesi  frei «,  C«uì  de- 
fiderei e in  tal  fcnfo  fi  cofluma  dalla  Chic- 
fa  nel  finire  tutte  le  Orazioni. 

Amicizia.  Vedi  Beaevelemut . 

Ammette  Figliuolo  di  Lot,  franamento  nato  a 
, lui  nell' incendio  di  Sodoma  fopra  il  Mon- 
te Engaddi.  T.  i.  L. 93  p. 487.  da  Ammone 
vennero  gli  1 

Ammettiti  Emoli  perpetui,  e inimici dellaCa- 
fa  di  Abramo,  cioè,  degli  Ifdraeliti  , non 
mai  pienamente  domati , fe  non  a giorni  di 
David.  T. a.  L.179-  p.4ix. 

Ammone  Figliuolo  Primogenito  di  David.  A- 
trocità  del  fuo  delitto  colla  Sorella  Tamar 
a perfuafione  di  un  Vecchio  Configliele  di 
Corte  . T.  x.  L.  181.  p.  414.  In  vendetta 
dell'  Affronto  è uccifo  da  Aflalon  in  Ban- 
chetto. àpi  * ìi.  ,u, 

Ammette  XVI.  ScelleratifTimo  Re  di  Giuda  . 
Adora  tutti  gli  Dei  più  fordidi  delie  Gen- 
ti. E‘ uccifo  nella  Reggia  da  fuoi  niedefitni 
Servitori.  L.X04.  p.  r8j. 

Amore  . Affetto  primogenito  del  Cuore  , da 
cui  nalcono  tutti  gli  altri  Affetti.  * Santi- 
tà , in  poco , altro  non  è , che  ordine  di 
bene  amare.  * E'  dovuto  al  fommo  Bene; 
e agli  altri  Beni  in  ordine  a Quello  i e 
quanto  Quello  permette  . * Amore  non 
fónte  fatica  . * Si  prova  nel  patire  ; c più 
fi  raffina  . * Stimoli  di  amare  Dio  , fon 
quante  creature  fi  veggono  . * Iddio  per 
quel  che  c in  tè,  per  quel  che  ha  fatto  , 
per  quel  che  fa  , c per  quel  che  promet- 
te di  far  per  noi  , merita  di  edere  amato 
con  Amore  appreziativo  , ed  affettiva  , 
con  Amor  di  Amicizia,  e con  Amor  d'in- 
tereffe  fopra  tutte  le  cofe  . * Amori  pro- 
fani, vili,  ingiufli,  ciechi  tutti,  c pazzi.  * 
Primo  Precetto  di  amare  Dio  , quanto 
giuflo  , quanto  nobile  , quanto  facile  ; e 
quanto  tenero.  T.x.  L.  ijf.  p.  iof.  Tutta 
la  Legge  di  Grazia  dell'  Evangelio  da  Cri- 
fio  ridotta  a Carità  di  Dio  , e a Cari- 
tà del  Proffimo  . T.p  L 1».  p.  13 J.  Vedi 
Carità. 

Amot  Pallore  di  Tecue  Città  di  fagre  Lette- 
re. E'  uno  de' dodici  Profeti  i la  Profezia 
di  lui  c fopra  il  Regno  d'Ifdraele  , a cui 
predice  la  caduta,  e la  fchiavitù.  * 

Jmri  Principe  deU’efercito  d'Ifdraele.  Nelle 
Sedizioni  del  Regno  è acclamato  Re  da 
Soldati.  Supera  tutte  le  fazioni  contrarie  . 
Efpugna  Terfa Città  Reale.  Compra  daSo- 
mer  il  Monte  di  Sammaria  . Ivi  fabbrica 
una  nuova  Città;  da  Somer  l’appella  Sam- 


maria , e in  Sammaria  trasferifee  la  Regia 
di  Terfa.  T.x.  L.  140.  p.  484. 

Anemia  uno  de'  tre  Giovanetti  del  Sangue 
Reale  di  Giuda  Schiavi  in  Bablulonia . Ve- 
di Daniele  . Non  vuole  ad c. are  la  Statua 
d'oro  eretta  da  Nabucdonofor  . E'  gittato 
co'  due  Compagni  nella  Fornace  ;•  e ciò 
che  di  prodigiofo  feguiffe  ad  effi  . T.  x. 
L.XI4* . 

Anania  colla  fua  Moglie  S.iffira  di  fubita  mor- 
te è punito  a piedi  di  S.  Pietro,  e perchè. 
T.  |.  L.  r 6.  p.  J j>4. 

Andrea  Appoflolo , e fua  Vocazione  . T.  3. 

. L.  11.  p. 31. 

Anatema , fignifica  {comunica  , ma  nell'  Idio- 
ma fagro  della  Scrittura  lignifica  quelle  co- 
, fc  , che  per  effere  detcflabili  , e alia  Di- 
vina Giuffizia  promeffe , non  fi  poffono  ri- 
fcrvarc,  ma  devono  effer  diftruttc.  * 

An%Hi  Quando  creati  da  Dia  . T.  r.  Lez.  1. 
p.  11.  Qual  Precetto  aveffero  in  cfercizio 
di  ubbidienza.  Quanto  duraifero  nella  Via 
di  merito  , e di  demerito  ; e come  altri  a 
Dio  fottomettendofi  , altri  da  Dio  ribel- 
ìlaudo  , tutti  dalla  Via  arrivaiTcro  al  Ter- 
mine dovuto  a ciafcuno.  T.  1.  L.  tt.  Sono 
{piriti , fono  foftanze  immateriali  lenza  mi- 
ftura  di  Corpo  , indipendenti  nell'  effere  , 
e nell'  operare  da  materia  corporea  . Si 
dipingono  , e rapprefentano  Tempre  come 
Giovani , perchè  non  invecchian  giammai . 
Il  lor  vivere  è l’intendere,  e t amare,  di 
cui  folanieme  fi  pafeono  , e confcrVano  . 
Non  fono  circofcritti  , o limitati  , nè  da 
tempo  , nè  da  luogo  ; perchè  fon  fuori  d' 
ogni  limitazione  lenfibiJe  e corporea  . * 
Sono  fuperiori  all'  Animo  degli  Uomini 
per  molti  Titoli  . t.  perchè  efii  non  di- 
pendono da  materie,  o da  Corpo  veruno; 
dove  che  1’  Anime  nel  primo  loro  effere  , 
e operare  dipendono  da’  loro  corpi  , per 
cui  animare  fon  create  . x.  perchè  effi  in- 
tendono colle  fpezie  delle  cofe  , innate 
loro,  c ingenite  nella  Creazione;  non  col- 
le fpezie  acquifitecoli'efperienza  dc'fenfì, 
come  1’  Anime  . 3.  perchè  le  loro  fpezie 
non  fono  de’  Particolari  , affai  limitate  , 
e rilì  rette,  come  le  fpezie  acquifite  ; fona 
degli  Univerfali,  in  cui  tutti  i Particolari 
intendono . 4-  perchè  fono  vciociflìmi  nel 
dedurre  dagli  Univerfali  le  confeguenze  di 
tutti  i Particolari  ; e in  una  fpezie  uni- 
verfalc  hanno  la  notizia  d'  un'  intiera 
Scienza  . f.  perchè  effi  ivi  fono  i dove 
erano  > e potendo  operare  , non  come  T 
anime  nel  ìblo  lor  Corpo  , ma  per  tutti 
i Corpi  del  Mondo  , per  tutto  il  Mondo 
poffono  {correre  , e operare  , (.  perchè 

effi 
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erti  potendo  muovere  tutti  i Corpi  , co- 
me 1'  Anime  i loro  proprj , col  folo  vo- 
lerli muovere , hanno  nel  muoverli  più 
forra,  e velocità  dell' Anime,  avendo  il 
volere  regolato  da  maggior  cognizione , 
e fapere,  e fe  noi  Tappiamo,  che  folo  per- 
che vogliamo  mover  le  Mani  , o i Piedi  , 
le  Mani , o i Piedi  fi  muovono  ; cosi  cre- 
der dobbiamo  , che  folo  perchè  gli  An- 
geli Vogliono  i fi  muovono  i Cieli  , e 
vanno  le  Stelle»  e i Pianeti.  Tom.  i.  Lez. 
ro.  Se  da  noi  non  s’intende  come  faccia 
V Anima  ad  applicare  il  fuo  volere  alla 
Mano  quando  vuol  muover  la  Mano;  non 
dobbiamo  maravigliarci  , fe  da  noi  incen- 
der non  fi  polla  come  faccia  1‘  Angelo  ad 
applicare  il  fuo  volere  ai  primo  Mobile  , 
ogn’  or,  che  muove  quel  vaftifiimo  Cie- 
lo . * Come  1‘  Anima  parla  colla  Voce 
materiale  del  Corpo  ; Così  gli  Angeli 
parlano  colla  manifeflazione  fpirituale  de' 
loro  concetti  ; e come  1"  Anima  fente  ciò  , 
che  gli  dicono  i Fantafmi  , che  in  fogno 
fi  fulcitano  nella  fua  Fantafia  ; così  gli 
Angeli  fentono  ciò  , che  loro  dicono 
le  fpezie  fufeitate  nel  loro  Intelletto  da 
altri  Angeli,  che  favellano  coi  folo  vo- 
ler favellare.  Il  favellar  noftro  colla  Vo- 
ce è tardo  , ed  impedito  ; il  favellare  de- 
gli Angeli  colia  manifdlazione  fpirituale, 
e chiaro,  ampio,  e velociflìmo . Come 
l' Anima  penetra  i Corpi  , e ratto  paffa 
co  ’l  penuero  da  un  Polo  all'  altro  ; così 
T Angelo  non  colia  fola  cognizione  , ma 
ancora  colla  fua  fofianza  c Pcrfona  pe- 
netra tutti  i Corpi,  c da  un  Mondo  vo- 
li all'  altro.  * Angelo  è Nome  di  uffi- 
zio, non  di  fpezie,  o di  Petfonj,  e li- 
gnifica Medagliere  . Anche  in  Ciclo  fon 
Meffaggieri  > perchè  dal  Coro  più  alto  al 
Coro  più  balfo  portate  fon  le  illumina- 
zioni fuperne,  e i Divini  Comandi  ; co- 
me dal  Coro  infimo  portate  fono  a noi 
nel  bartiflimo  nofiro  Mondo  . e all'aitif- 
fimo  Cielo  riportate  fono  le  notizie  de' 
noftri  avvenimenti.  * Dovunque  vanno  gli 
Angeli  fanti  , feco  nella  lor  Vifionc  , e 
Amore  portano  il  lor  Paradifo  ; come  i 
DemonJ  nel  Fuoco  che  tutta  penetra  la 
lor  fofianza,  e nelle  tenebre,  e nel  volere 
difordinati,  c rabbiofi  kco  portano  il  lo- 
ro Inferno.  * Sono  natmalmente  infleilibi- 
li  nel  lor  primo  Volere;  perchè  natural- 
mente non  portono  tiovar  nelTun  motivo 
di  mutar  volontà  , che  non  vedeffero  al 
principio;  e la  Pena  ne’  dannati  non  mu- 
ta loro  il  Volere,  ma  fa  folamcntc  odiare 
Quello,  che  non  vollero  amare.  T.  i.  L. 
del  P.  Zucconi,  Tom.  III. 


io.  e tt.  Delle  Gerarchie  de’  Coti,,  della 
Tutela  degli  Angeli.  Tom.  i.  L.  ti.  p.6$. 
T.  a.  L.  198.  P . f 40.  Vedi  Spìriti'.  Gabriele , 
Micie/e,  Rustie . Quali  fieno  i fette  An- 
geli, che  ftanno  avanti  al  Trono  di  Dio  . 
T.  j.  L.7t.  p.  f 18. 

Animi 1 nella  Scrittura  fpefle  volte  lignifica 
Vita  del  Corpo,  operazione  primaria  dell’ 
Anima.  Si  divide  in  Anima  Ragionevole  , 
e Senfitiva  ; la  Ragionevole  è folamcntc 
dell'Uomo  ; la  Senfitiva  è comune  anco- 
ra a i Bruti  . Ne’  Bruti  1'  Anima  c pec 
Generazione  della  Natura  ; negli  Uomini 
è folamcntc  per  Creazione  dell'Onnipo- 
tenza. La  Natura  cftrae  dalla  Materia, 
e da’  Corpi  la  Virtù  formatrice  delle  co- 
fc , che  fi  generano  ; c perchè  ne*  Corpi 
non  v'è  Virtù  formatrice  delle  foftanze  , 
e forme  fpirituali  , che  fono  di  ordine 
fupcriore  a'  Corpi;  perciò  l’Anima  ragio- 
nevole , come  Sofianza  fpirituale , non 

riuò  effer  generata  dalla  Natura  , ma  fid- 
amente creata  da  Dio.  * Come,  e con 
quanta  tenerezza  ella  forte  da  Dio  crea- 
ta; come  forte  infufa  nel  Corpo  di  Ada- 
mo. Tom.  1.  Lez.  jf.  pag.  .106.  107.  come 
in  Adamo  ella  colla  feienza  infufa  fupplif- 
fe  alle  fpezie,  che  ancor  non  aveva  coll’ 
clperienza  de’  fenfi.  Tom.  1.  Lez.fi.  pag. 
194.  E’  per  fefteffa  immortale;  perchè  fic- 
comc  non  ha  veruna  caufa,  che  porta  ge- 
nerarla; cosi  non  ha  veruna  cauta  natura- 
le, che  Porta  corromperla.  Acquiftatc  le 
fpezie  coll’  efpciicnza  de’  fenfi  , fuor  de 
fenfi,  e del  Corpo  può  in  sè  vivere,  e 
fuflifierc  fuor  del  Corpo;  nulla  mancando 
a lei  per  vivere  la  fua  Vita  immortale  . 
Ragioni  per  l'Immortalità  dell’ Anima  con- 
tro gli  Epicurei.  Lez. 45.  Ha  tre  Potenze, 
Memoria  , Intelletto,  e Volontà;  perchè 
erta  per  fua  Natura  c tale,  che  in  se  può 
confervare,  quali  in  Teforo,  le  fpezie  di 
tutte  le  fue  cognizioni  partite  ; con  effe 
può  difeorrer  del  futuro  ; e da  effe  de- 
durre altre  notizie,  c propofizioni;  c co- 
nofeendo  or  quello  , or  quell'  altro  og- 
getto , può  amar  quello  , c quell'  altro 
odiare  colla  Volontà . Artichè  ella  co- 
nofea,  ed  ami  il  Vero  Bene  , è fatto  tut- 
to il  Mondo  corporeo;  nè  eli*  è fogget- 
ta  a Potenza  umana,  ed  efsendo  laicista 
da  Dio  in  libertà;  all'illcrtb  Dio  può  ri- 
pugnare. Lez. 41.  E'  fatta  ad  Immagine,  e 
Similitudine  del  Creatore . L’  Immagine 
confille  nell' effer  fuo  Naturale.  La  Simi- 
glianza  dell'Immagine  confitte  principal- 
mente nell'  operar  morale  . L' Immagine  è 
immutabile  ; ma  la  Simiglianza  può  ere- 
Rr  (cere. 
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f cete , diminuirli,  e perderli.  L.  41.  Ciò 
che  ha  fatto  Iddio  colla  Creazione,  colla 
Redenzione,  e col  finto  Governo  del  Mon- 
do ; e ciò  che  fa  il  Demonio  di  giorno , c 
di  notte,  per  guadagnare  la  Volontà  dell’ 
Anima  ben  dichiarano  il  pregio  di  lei.  L. 
41.  p.  zìo, 

' Animile.  Nome  generico  dell*  Anima . Si 
dice  di  tutti  quelli,  che  vivono  Vita  fen- 
litiva,  Domini,  e Bruti.  I Bruti  fono  di 
varie  clafli.  Alcuni  guizzan  per  le  Acque, 
come  i Pefci;  altri  volan  per  l'Aria,  co- 
' me  gli  Uccelli  ; e quelli  tutti  creati  furo- 
no nel  quinto  Giorno  della  Creazione  . 
T.  1.  L.  18.  Altri  fono  gredìli,  che  ftan  fu 
i piedi,  quali  fono  i Quadrupedi;  altri  , 
che  con  tutto.il  corpo  fi  traggon  per  Ter- 
ra, e {Inficiano,  quali  fono  i Serpenti}  e 
quelli  tutti  creati  furono  nel  fello  giorno 
del  Mondo,  avanti  la  Creazione  dell' Uo- 
mo; affinchè  venendo  quello  come  Padro- 
ne alla  Luce,  trovaffe  nell' Acque,  nella 
Terra,  e in  Cielo  preparato  T Alloggio, 
e il  Servizio  . Tom.  1.  L jj.  Come  , e 
quanto  Dominio  folle  dato  all'  Uomo  fo- 
pra  gli  Animali.  Vedi  Uomo.  La  Scrittu- 
ra parlando  della  Creazione  degli  Anima- 
li , gli  chiamava  Anime  Viventi  . Gremir 
Z>eut  Cere  grandi»  , & cmmtm  Animtm  vi- 
verli em,  at<jue  metabìlem.  Gelici.  1.  Predu- 
cat  Terra  Animato  vivemem  &c.  Hi . A 

falvar  la  verità  di  quelle  fagre  Parole  non 
balla  porre  Corpi  automati  , ed  organici 
inanimati.  Divifioni , qualità,  {imboli,  e 
dottrine  de'  Bruti.  Vedi  » Semi  fpecifcì  de- 
• gli  Animali  . Quali  fodero  Animali  mon- 
di, e quali  immondi  nella  Legge  fcritta  . 
Tom. a.  L.  140-  pag  >4».  e L.  144.  pagin. 
17 1. 

Anime  lignifica  alcune  volte  Anima  rifioluta  , 
c forte  nel  fuo  volere;  altre  volte  lignifica 
intenzione,  o fine  di  operare;  altre  volte 
qualità  interiori  della  condotta  dell*  Uomo . 
* Sempre  però  fi  riferifee  all*  Anima  come  a 
principale  Analogato. 

Anna  noto  Sacerdote,  c infame,  nel  malvagio 
Giudizio  di  Gesù  Redentore.  * 

Anna  Madre  di  Samuele  ; quanto  afflitta,  e 
poi  «punto  confolata.  T.  1.  L.  1 63. 

Anne  è il  moto  , che  fa  il  Sole  da  un 
Tropico  all’ altro  per  tutti  i fegni  del  Zo- 
diaco, divifo  in  Giorni,  c in  Meli.  Inco- 
minciò co’l  principio  del  Tempo,  cioè  , 
dal  primo  i dante  della  Creazione  ancor 
quattro  Giorni  avanti  la  formazione  del 
Sole  , col  folo  moto  della  Luce  creata 
nel  fecondo  idante  del  Mondo . I no- 
vecento e piu  anni , ohe  vivevano  gli 


Uomini  prima  del  Diluvio  ; non  furono 
Meli,  come  ditterò  alcuni  Autori  ; fumilo 
Anni  interi  Solari,  o almeno  Lunari.  Rj. 
gioni,  che  ciò  dimodrano.  T.  u L.  71.  p. 
Ì6 7.  Gli  anni  del  Mondo  non  fono  quelle 
tante  migliaja,  che  dicevan  gli  F.gizj,  e i 
Caldei;  fono  quanti  fommaci  fono  da  no- 
drì  Autori,  raccolti  dal  calcolo  della  Scrit- 
tura. L.  ».  pag.  io.  Per  aver  qualche  divi- 
sione degli  anni  furono  introddotte  varie 
Mifure , di  Secolo  compodo  di  >oo.  Anni; 
di  Ludri  nel  Lazio  , e di  Olimpiadi  in 
Grecia,  compode  di  J.  Anni;  di  Trieteri- 
di  compode  di  3.  Anni , c dal  Profeta  Da- 
niele delle  mideriofe  fettimane  compode  di 
7-  Anni.  * 

Anneri ft»  lignifica  Uomo  di  fpirito  contri- 
rio  allo  Spirito  di  Crido  Redentore  . E' 
Nome  appellativo  , che  compete  a tutti 
quelli  che  fi  oppongono  all'  Evangelio  , 
e in  tal  ienfo  parla  San  Giovanni  quando 
dice:  Anticbrifii  molti  falli  font.  I.  Ep.  li. 
Ma  per  appropriazione,  e antonomafia  £ 
dice  folamente  di  oueJlo,  che  non  è ve- 
nuto ancora  , e del  quale  folamente  fi 
parla  nell'  Apocaliffi.  T.  j.  L.  78  pag.  r+j. 
Per  opera  del  Demonio  di  Fanciulla  E- 
brea  nafeerà  quedo  da  S.  Paolo  chiamato 
Seme  peccati , nella  Giudea  , e fo-fc  in 
Betlemme  , per  fare  in  tutto  il  contrappo- 
do  a Gcfucrido  , e far  credere  in  lui 
avverate  le  Profezie.  Sarà  dotato  di  bel- 
liflìmc  qualità  naturali.  L.  8 1.  pag.  ; £4.  Sa- 
rà poffeduto,  o almeno  affittirò  da  Demo- 
ni per  farlo  .comparire  ammirabile . Par- 
lerà in  tutti  i linguaggi  . Dalla  Giudea 
paiferà  all'Antica  BabbiJonia  ; ed  ivi  dagli 
Ebrei  farà  pubblicato  Re,  c Media.  U11 
Demonio  in  abito  di  Profeta  farà  il  Prc- 
curfore  di  lui;  e predicherà  il  fuo  Regno 
come  Regno  di  Redenzione,  e di  faìute  . 
Farà  molti fltmi  Prodigi  apparenti  ; guada- 
gnerà colle  fue  maniere  molti  Popoli  an- 
cor Cridiani;  farà  ricchidimo  ; averà  in- 
numerabili  Armate  ; fottometterà  molti 
Regni  dell'Oriente,  e Occidente.  L.  84. 
c 8r.  Manderà  fette  Re  alla  didruzìone 
di  Roma  , dalla  quale,  per  le  grandi  no- 
vità del  Mondo,  partirà  il  Pajaa  con  tut- 
ta la  Chiefa  : c Roma  rimarrà  Città  di 
confufione  , e di  peccati  ; per  ciò  det- 
ta da  San  Giovanni  Babjlon  magna.  L.  85. 
pag.  776.  Al  terrore  della  caduta  di  Ro- 
ma, e a pii  fpaventi  univetfali  del  Mon- 
do , tutti  i Re  manderanno  Ambascerie 
di  ubbidienza  all’ Anticrifto  . Farà  ri- 
fabbricare il  Tempio  di  Gerofalemme  ; 
e partirà  da  Babbiionia , per  andare  a 
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ripopolare  la  Giudea  , o per  farli  ado- 
rare nel  Tempio.  Lez.  8y.  pag.  U7-  Nel- 
la Soglia  del  Tempio  , Enoc , cd  Elia 
in  abito  di  Penitenza  venuti  allora  dal 
Paradiso  Tcrrcftre , con  Fuoco  Celefte 
refpingeranno  1’  Anticrifto  dal  Tempio  : 
predicheranno  il  veto  Media  Crifto  Ge- 
sù : (copriranno  gl'  inganni  dell*  Anti- 

crifto . Lez.  8£.  pag.  f 81.  Si  radunerà  a 
tanti  prodigi  il  Criftuneliino  , i'Ebraif- 
mo  e la  Gentilità  i 1‘  Ebraifmo  colla 
Gentilità  comincierà  ad  arrenderli  alla 
Predicazione  , e Miracoli  de’  due  Pro- 
feti. hi.  pag.  f8j.  V Anticrifto  farà  tru- 
cidate i Profeti.  L.  88.  pagin.  fji.  Per  ri- 
cuperare il  credi»)  dal  Monte  Olive»,  lì 
farà  portare  da  Demonj  per  Aria  verfo 
il  Cielo . PcrcolTo  a mezz’  aria  da  Gè- 
fucrifto  , farà  con  tutti  i fuoi  Miniftri 
e P»feti  , ingojato  vivo  dalla  Terra. 
Lez.  89.  pagin.  (98.  Quei,  che  rimarranno 
Criftiani  , Ebrei  , Pagani  , convcrtiti 
tutti  in  pian»  , e penitenza  , odieranno 
i lor  giorni  . In  que’  giorni  neflun  pende- 
rà più  a Nozze  o a Fede  . Lez.  89.  pag. 
I99.  Morti  tutti  nel  tempo  da  Dio  pre- 
fiffo  , eli  Angeli  Tuoneranno  la  Tromba  ; 
tutti riiorgcranno  co'  lor  Corpi;  nella  Val- 
le di  Giofafat  tutti  faran  giudicati  per  Tem- 
pre. Et  1 output  non  trit  ampliar.  L.  90.  pag. 
ÉoJ. 

Anneriti»  , Città  Capitale  dell’ Alia  minore 
fabbricata  da  Seleuco  . Prima  Sede  di 
San  Pietro  . In  ella  tutti  i Fedeli  fu- 
ron  la  prima  volta  chiamati  Criftia- 
ni. * 

Antioco.  Molti  di  quello  nome  furono  i Re 
deli’ Alia  minore.  Il  più  Tedierà»  di  tutti 
fu  Antioco  Epifane  , cioè  , illuftre  . En- 
trò in  Gcrufaiemme  , e la  fottomife  , en- 
trò nel  Tempio  , c lo  profanò  con  Si- 
mulacri di  Giove  , e di  Bacco  . Ad  ifti- 
gazionc  di  alcuni  Ebrei  , ilìituì  Scuole 
di  Ge'ntilciimo,  e Lupanari  di  effemminati 
in  Sion.  Vietò  l’olfervanza  della  Legge  s 
volle  , che  i Cittadini  di  Gcrufaiemme 
li  chiamalTero  Antiocheni.  Tom.  >.  L.  117. 
pag.  719.  Fece  trucidare  tutti  gli  Offervan- 
ti  della  Legge  di  Mosè.  Tom.  1.  Lez.  118. 
pag. 73?.  A lui  fi  oppofe  Matatia,  co’  va- 
lorofi  fuoi  quattro  Figliuoli  Maccabei.  L. 
ìsj.  pagin,  740.  Va  in  Perita  ; è battu- 
to da  Cittadini  di  Elimaide.  Suo  vergo- 
enofo  ritorno , fua  caduta  di  Carrozza  5 
luo  morbo . Sue  preghiere  da  Dio  non 
afeoleaee;  fua  infclicintma  Morte.  L.  230, 
P-747. 

And  fecondo  Giudice  in  ifdracle  ambide- 


Uro  ; chiede  udienza  da  Eglone  Re  de* 
Moabiti,  che  tiranneggiava  Ildraele;  è am- 
meffo  all'  Udienza.  Colla  Imiftra  tira  un 
colpo  di  coltello  ad  Eglone,  e l’ uccide  } 
fa  armare  il  fuo  Popolo,  percuote  i Moa- 
biti; e libera  Ifdraele  dal  giogo.  T.s.  L. 
1 T7-  P-  »«4« 

Apocalìjfe  vale  l’iftcfTo,  che  Rivelazione;  ce- 
lebre Libro,  ultimo  della  Divina  Scrittura, 
ferino  da  San  Giovanni  nella  fua  Relega- 
zione in  Patmos.  Contiene  l’ ultime  cofe 
del  Mondo,  e il  line  della  Natura,  e del 
Tempo. 

Apposolato  lignifica  Ambasceria,  *o  Nunziatu- 
ra. Non  fi  trova  quello  Vocabolo  nel  Te- 
ftamento  Vecchio  . Solo  Gefucrifto  l’ usò 
a lignificare  i primi  del  fuo  Regno  , che 
mandar  voleva  a predicar  1’  Evangelio  e 
la  Penitenza  a rotti  i Regni  della  Terra  £ 
La  Legge  di  Mosè  non  era  neceffaria  a 
tutti  i Popoli  ; »a  follmente  a quelli  , 
a quali  fu  data;  perciò  è,  che  i Profeti 
antichi  non  furono  Appoftoli;  perchè  non 
furono  fpediti  ad  altri  Popoli  a predicar 
la  Legge  di  Mosè . La  Legge  Evangelica 
è necdfaria  a tutti  ; e perciò  da  Crii»  fu 
iftituito  1'  Appoftolato  . Tom.  3.  Lez.  1 a. 
P-  SJ. 

Appofloli.  Vedi  Apposolato.  Furono  così  ap- 
pellati da  Gefucrifto  nel  Monte  Tabor 
dodici  degli  ottantaquattro  Tuoi  Difcepo- 
li.  Tom.  3.  Lez.  rx.  pag.  8;.  E poi  confa- 
grati  furono  Sacerdoti  nell'  ultima  Cena  . 
Tom.  3.  Lez,  44.  pag.  197.  E Vefcovi  dopa 
la  Rifurrezione . Abbandonarono  tutti  la 
lor  Cala , e roba . Tutti  furono  Com- 
menfali  di  Gefucrifto  negli  ultimi  tre 
anni  della  fua  Predicazione.  Tutti  for- 
mati da  lui  in  una  Scuola  di  Angolare 
Perfezione.  Lez.  17.  Negli  Anni,  iocui 
videro  con  lui  , tutti  con  lui  profeffarono 
Povertà . E dopo  la  morte  di  lui  nulla 
podederono  di  proprio  , ma  folamente 
in  comune  . Lez.  ?«.  pag,  393.  Le  dottri- 
ne , che  a i feguaci  di  Gefucrifto  erano 
Conliglj,  a gli  Appolloli  furono  Regole, 
e Iftituto  della  loro  Vocazione  , e Appo- 
ftolato. Lez.  xx.  pag.  148.  Gefucrifto  infe- 
rno loro  molte  cole  , che  elfi  non  inte- 
fero , fe  non  quando  venne  lo  Spiri» 
Santo , che  ad  elfi  f piegò  tutta  la  Dot- 
trina di  Gefucrifto  , conferì  tutti  i Do- 
ni , e ammaeftrogli  in  tutti  i Riti  de 
Sagramenti  , e nel  Governo  di  tutta  la 
Chiefa.  Lez.  if.  pag.  iox.  Succeffori  degli 
Appoftoli  fono  i Vefcovi  . Succeffori  de’ 
Dilccpoli  fono  tutti  eli  Ecdefiaftici  , _ e 
Regolari:  Succeffori  <fi  Pietro  nelle  Chia- 
Rr  » vi 


Digitized  by  Google 


Indice  delle  Colè  Notabili. 


6x 8 

• vi  fono  L Pontefici  Romani.  Ln.u.  p.  83. 
Dopo  la  venuta  dello  Spirito  fanto  fi  ri- 
partirono fra  loro  le  Provincie  di  rutta  la 
Terra  . Intuirono  Chiefa  , confeerarono 
•Vefcovi;  fecero  ammirabili  conveThoni;  e 
morirono  Martiri.  Lez.  fé.  j j,  }8.  ec, 
e 61. 

’JitqH»  uno  de*  quattro  Elementi  , de'  quali 
fi  compongono  i Milli  ; creata  da  Dìo  co 
T Cielo  , e colla  Terra.  Tom.  i.  Lez.  4. 
pag.  11.  Sopra  di  effa,  come  principio  di 
Fecondità  , paffeggiò  lo  Spirito  fanto  ; e 
per  qual  mifterio.  L..  8.  p.  4f  4É.  47.  Nel 
fecondo  Giorno  della  Creazione  fu  di v ila 
co‘l  Firmamento;  e parte  fall  in  Cielo  , 

, parte  rimale  in  Terra . Vedi  Firn  entrato  . 
Nel  terzo  Giorno  la  parte  più  denfa  rima- 
ila  in  Terra  fu  ripartita  in  Mari,  ip  Fiu- 
mi , in  Fonti , ec.  e con  tal  Ripartimento 
la  Terra,  prima  coperta  dall'  Abìflo  dell’ 
Acque,  comparve  la  prima  volta.  Le*.  14. 
pag.  84.  E‘  gelofa  di  se,  e per  non  mefeo- 
larfi  con  altri  Corpi,  in  sè  fi  rcftrin«c>  c 
fa  Globo i quindi  nafee,  che  rifa  è fluida, 
e lubrica . tez.  1 6.  p.  90.  E‘  aflerfiva  di  al- 
tri corpi  ; perchè  inumidifee  i colori , e 
. fece  gli  fa  {correre.  Lez,  1 f.  p.  yi.  Dove 
non  (corre,  ivi  muore,  perchè  ivi  perde 
la  fria  purità;  ne’  Mari  è falfa  , perchè  ne' 
Mari , per  la  miftura  di  altri  corpi  ; è mcn 
pura.  Non  è nutritiva  ; perchè  gelofa  di 
sè»  ripugna  poffare  in  altre  foftanze,  fuor 
che  fic*  Vegetabili,  ne'  quali  ritener  pub 
. qualche  cola  della  fua  fluida  Natura.  E’ 
Bevanda  di  tutti  i Viventi;  perchè  refrige- 
ra coll'Umido  la  fete,  che  nafee  da  licei- 
tà, e calore,  guanto  feende  , tanto  fale  ; 
perchè  il  genio  , che  ha  di  feo-rere  , e 
. fuggire  da  akri  corpi,  fa  che  una  parte 
fpinga  l’ altra  coll'impeto  ideilo,  col  quale 
, tende . Seme  ogni  per  coita , c s’incrcfpa; 
e dà  qui  nafeono  ne'  Mari  i Flutti,  e le 
Tempede.  L.  16.  p.  8y»yo»y  1.91. 
jhjml»  Volatile  fiuzolare,  e ciò  che  infegni 
pet  l'educazibn  de’  FiglìucJi.  T.  1.  L.  j». 
p.  T*f- 

Art»  del  Santuatio.  Sua  Materia  ; 610  Lavo- 
ro ; filo  Ulo;  fuo  Luogo,  fuo  Mifterio. 
Tom.».  L.  i;6»  p.  *1».  la  ella  fi  confcrva- 
va  la  Manna  del  Diletto,  p*r  memoria  del 

5 rati, Prodigio:  la  Verga  di  Aron,  per  te- 
imouian-za  del  Gran  Sacerdozio;  c k due 
Tavole  della  Legge:  c perciò  diccvafi  Ar~ 
t»  t aderì:  Dentini . * In  effa  era  l' Oraco- 
lo» tl  Propiziatorio,  c il  Trono  di  Dio  ; 
perchè  da  effa  iddio  dava  le  rifpofte  al 
Pontefice,  da  effa  fi  placava  il  Popolo,  e 
in  efl»  colia  fua  Virtù  rifedeva  full'  Aie  di 


due  Cherubini,  quali  in  atto  di  fenrpre 
aflìftere  ad  Ifdraele  fuo  confederato,  e di 
campeggiar  con  effo . * Neffim  poteva  feo- 
rirla,  o toccarla,  fe  non  era  Miniftro  de- 
inato a fervida.  Gaftigo  dato  a chi  la 
fcopiì.  Lez.  ié«.  p.  e a chi  con  poca 
riverenza  la  toccò.  L.177.  P.  397,  Era  por- 
tata fulle  {palle  da’  Sacerdoti,  avanti  tut- 
te le  Schiere  del  Popolo.  1 Sacerdoti  con 
effa  aprono  il  Giordano.  Lez.  133.  p.,i}i. 
Con  effa  abbattono  Gerico.  Lez.  154.  pag. 
13?»  Con  effa  riportano  fegnalate  Vittorie. 

* Portata  da  mali  Sacerdoti  Ofni,  e Fi- 
nee  ili  la  Vittoria  a*  Filiftci,  e di  efli  te- 
da Prigioniera.  L.  161.  p.  310.  Opera  Pro- 
digi ancor  lenza  Sacerdoti  nel  Tempio  di 
Dagone.  Lez.  i6<s.  Come  folle  riportata  al 
Popolo  di  Dio  dalla  Paleftina  ; e ciò  , 
che  in  tal  ritorno  luccedeftc  . hti.  pagin. 
3:3.  Il  Re  Saule  da  Silo  la  tenne  in  Ga- 
baa  fini  Patria.  11  Re  David  da  Gabaa  la 
trasferì  in  Gerufalemme  fua  Reggia , e 
ciò,  che  in  quella  Traslazione  accadcffe  . 
L.177.  pag.  3??.  Il  Re  Salomone  dal  Ta- 
bernacolo, dove  fempre  era  fiata  campeg- 
giando fino  al  pacifico  politilo  di  tona  la 
Terra  pro.neffa,  la  trasferì  {labilmente  nel 
Tempio.  Lez.  iti*,  pag. 437.  Dopo  la  di- 
ilruzionc  del  Tempio  , e di  Gcrufakm- 
me  , da  Geremia  Profeta  fu  co  ’l  Taber- 
nacolo riporta  in  luogo  non  mai  da  Uorn 
Vivente  faputo.  * E’  Figura  efprclfiva  del- 
la Chiefa,  dove  è il  vero  Propiziatorio  , 
e il  vero  infallibile  Oracolo.  * Della  Ver- 
gine Madre,  che  portò  la  Sapienza  Legis- 
latrice , e la  Propiziazione,  e falnte  del 
Mondo 

Arti  del  Diinvio.  Vedi  Hoè. 

An»  Celefte  detto  Iride  della  Maraviglia.  Si 
forma  ntll’  infima  regiune  dell’  Aria  da  I 
raggj  •lei  Sole  ripercolG  dalle  Nuvole  baf- 
fo, tknfe,  e piovofe  . Dalle  Favole  fa 
detto  Nunzio  degli  Dei . E*  un  Fenomeno  * 
ovvero.  Apparenza  comporta  di  tre  colo- 
ri , Ceruko,  Verde,  e Vermiglio:  natu- 
ralmente cagiona  maraviglia , c lignifica,  vi- 
cina tranquillità  di  Aria  ; ma  fimbolica- 
mentc  co'l  Ceruleo  Sanifica  il  primo  Di- 
luvio di  Acque;  e co’l  Vermiglio- il  fecon- 
do Diluvio  di  Fuoco  negli  eftretni  Giorni; 
co’l  Verde  lo  flato  del  Monde  fra  l'uno 
e l’altro  Diluvio.  Fu  da  Dio  dato  a Noè 
in  pegno  e caparra  di  Acutezza  da  ogr.’ 
altro  Diluvio  di  acqua,  affinchè  gli  Uomi- 
ni veggendoio  , fi  ricordino  , che  fe  la 
Terra  fu  una  volta  affogata  dall'  Acqua  » 
un'  altra  volta  farà  aria  dal  Fuoco.  T.  1. 
L-84.  p-4dr. 


Ari» 
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'Ari*  Elemento  creato  cogli  altri  Corpi  fem- 
plici  in  principio  da  Dio.  Spdfe  volte  nel- 
la Scrittura  è appellata  co'l  Nome  di  Cie- 
lo, * E'  divifa  in  tre  Regioni,  infima. 
Mezzana,  e Suprema.  La  Suprema  è dove 
nafeono  per  lo  più  1*  Comete;  la  Mezza- 
na è dove  fi  formano  dall*  Efalazioni  della 
Terra,  e da  i Vapori  dell*  Acque,  i Meteo- 
ri,  cioè,  le  Nuvole,  lePioggie,  e le  Nevi, 
le  Grandini,  i Folgori,  e i Fulmini;  l'In- 
fima è detta  Atmosfera,  ed  è i\ovc  volano 
gli  Uccelli  , c dove  tutti  i Vr'eo’i  hanno 
il  loro  refpiro;  e infegna,  che  in  Terra  v’è 
il  travaglio,  nell’ Aria  il  refpiro,  la  mara- 
viglia ne’  Cieli,  e nell*  Empireo  il  godimen- 
to. * Vedi  Eltmmtì. 

Aron  Fratello  maggiore  di  Mosè,  e di  Matia 
Profeteffa  • Come  maggiore  , fecondo  la 
Legge  Naturale,  era  Sacerdote  nella  fua 
Famiglia;  come  Sacerdote,  dal  Signore  c 
dato  per  Interprete  a Mosè  ; e infegna  , 
che  i Fratelli  Maggiori  devono  effcr  Guide, 
e Maeftri  della  latita  Legge,  non  di  Vanità 
a i Minori . * Nella  Legge  ferina  è dichia- 

‘ rato  Pontefice  ordinario  del  Popolo,  a dif- 
ferenza di  Mosè  Pontefice  (Iraordinario  , 
Et  fiat  ture  fuccrffonis . T.  a.  L.  1 ; 8.  p.  130. 
Nell'  ufeir  dall'  Egittf,  e nel  viaggio  per 
il  Diferto Simbolo  del  celeftc  cammino,  in 
lui  s'iflituì  la  dignità  Pontificia,  per  di- 
chiarare la  nfccelmà',  che  nel  Popolo  di 
Dio  vi  fia  un  Capo  fupremo,  che  prelegga 
alle  fagre,  e divine  cole;  e regoli  i Collu- 
sisi , c le  Vie  del  Popolo . * Come  fofTe 
confegrato.  L.138.  p.  iji.  Qual  fofTe  ilfuo 
Abito.  L.  139.  pag.  t }6.  Quale  il  fu o Uffi- 
zio. L.  s j 3.  p.  tal.  Miracolo  della  fua  Ver- 
ga, L'ifw  p.  zio.  Quanto  bene  fi  portaffe 
nella  motte  improvvidi  dì  due  Tuoi  Figliuo- 
li , e come  allora  infegnaffe  la  fuperiori- 
tà,  che  i Sacerdoti  devono  avere  agli  af- 
fetti della  Carne,  e del  Sàngue.  L.  ifi. 
p.  n«.  Quanto  male  fi  goVernafTe  in  con- 
cedere per  timore  al  Popolo  il  Vitello  d* 
oro;  c come  allora  faCcffe  fapcre,  che  la 
polìtica,  e i Partiti  di  mezzo  fono  delitti 
nel  Sacerdozio.  L.t*o.  p.71.  73.  Come,  e 
quanto  peccaffe  nel  percuotere  due  volte  la 
Pietra  diCades;  e come  ne  fofTe  punito , per 
documento,  quanto  i Sacerdoti  devono  effe- 
re  attenti  nc‘  loro  impieghi.  L.  iz8.  p.  f8. 
Per  ordine'  del  Signore  veftito  dell*  Abito 
Pontificale  fall  co ‘1  Fratello  Mosè,  eco‘l 
Figliuolo  Eleazaro,  fopra  il  Monte  Or;  ivi 
fi  fpogliì»  dell*  Abito  Pontificale,  di  elfo  ri- 
verì il  Figliuolo  Sacerdote,  fi  didefe  ffn 
Terra,  chiufe  gli  occhi,  e morì  a villa  del- 
la Terra  promeffa;  c con  il  fuo  Efeaipio 
Lei.  del  P.  Zucconi,  Tom.  Ili, 


infegnò  al  Figliuolo  Pontefice,  e a tu  ri  i 
Principi,  che  il  vero  modo  di  entrare  in 
Principato,  è confiderare  come  ufeir  fc  ne 
debba  in  morte.  L.  in.  p.  113. 

Artcfrr' e Nome  appellativo  di  tutti  i Re  di 
Perfia  , come  Faraone  di  tutti  i Re  di  Egitto 
avanti  i Tolomei , e Celare  di  tutti  gl'  Im- 
peratori Romani  dopo  Giulio  Cefare.  Due 
furono  gli  Artaferfi  celebri  nella  Scrittura, 
il' primo  che  onorò  Zorobabel  della  Tribù 
dì  Giuda,  e rimandollo  a rifabbricar  Ge- 
rufalemme;  il  fecondo,  che  (posò  Eller  , 
detto  Affiserò. 

Afa  quinto  Re  di  Giuda  . Nel  principio  del 
Regno  fa  ripurgare  da  ogni  abbominazione 
il  Tempio;  demolifcc  in  Città  tutti  gli  Al* 
tati  profani;  manda  Soldati  ad  cìterminare 
gl’idoli,  e l'Idolatria,  depone  da!  Trono 
Maaca  fua  Madre  Sacerdoteffa  di  Moloc  ; 
e infegna,  che  il  principio  del  buon  Go- 
verno effer  dee  l’efercizio  della  Religione, 
T.  1.  L.  1 90.  p.  487.  Riporta  fegnalata  Vit- 
toria di  Zare.Re  di  Egitto,  e deli' Etiopia 
Orientale;  cioè,  dell'Arabia.  Reprime  le 
forze  di  Baafa  Re  d'Ifdraele;  ma  la  lega 
con  Benadad  Re  diDamafco;  di  ciò  èfgri- 
dato  dal  profeta  Anania.  Afa  di  ciò  alte- 
rato fa  mettere  in  ferri  il  Profeta;  fa  uc- 
cider molti , che  di  quello  prendono  la  di- 
fefa;  e benché  numerato  fra  i non  cattivi 
Re  di  Gidda,. infegna,  che  ogn' altra  Virtù 
è più  tollerata  in  Corte,  della  Verità,  ivi. 
p.488. 

Afer  un  de*  Figliuoli  di  Giacob , capo  di 
Tribù,  e Patriarca. 

Afflici,  Ordine  Militare  di  Uomini  valorofi  • 
che  al  tempo  de'  Maccabei  profeffavano  I* 
Armi  fol  per  le  fagre  Guerre  della  Legge, 
e del  Tempio.  Pochi  in  numero,  molti  in 
virtù,  di  potentiflìmi  Inimici  riportano  co! 
Maccabei  Memorande  Vittorie,  einfegnano 
quali  effer  debbano  i Cavalieri  Criffiani . 
T.  z.  L.ZZ9.  zjo.  Z31.  ec. . 

Affuero . Opal  folle  di  quello  Re  la  Grandez- 
za; quale  il  Convito  che  fece  di  1 80.  gior- 
ni a tutti  i Baroni  delle  117.  Tue  Provin- 
cie ; come  ripudiaffe  Valli  fua  Moglie;  co- 
me fpolaffe  Eller  Ebrea.  Suoi  Amori  vetfo 
di  quella  Avvenimenti  della  fua  Reggia  ; 
e Figura  di  CritloSpofo  della  Chiefa,  Au- 
tore del  celelle  perpetuo  Banchetto,  e Li- 
beratore del  Mondo.  T.  a.  L.  zza.  p. Z13. 
Vedi  Amane.  Vedi  Efler. 

Aft menta  detta  propriamente,  regola  il  Gu- 
fto,  e lo  trattiene  dagli  eccedi  nella  qua- 
. lità  , e nella  quantità  delle  Vivande  . * 
Esempio  notabile  di  Attinenza . T.  a.  L.  nz. 
p.  640.  Prefa  in  più  ampio  lignificato  ab- 
R r j brac- 
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braccia  l’affervanta  de'  Precetti  negativi  , 
e in  tal  fenfo  fi  dice , che  l' aftenerfi  dal 
male,  e l'operare  il  bene,  c il  Campo  di 
tutte  le  Virtù. 

'Aflr*l*l‘t , ovvero  Afireacmi»  ; per  ragion  del- 
la materia , quanto  fia  bella  fetenza . T.  t. 
L»f  P><3<>- 

Aftntoii»  giudiziaria,  ovvero,  Artromanzia 
quanto  vana,  ed  erronea.  T.  t.  L.  aj. 
Attli»  Figliuola  di  Acab  Re  d‘  lfdraele  fpofa- 
ta  a Joram  Re  di  Giuda,  è rovina  della 
Religione,  e de'  coflumi  in  Gerufalemme. 
T.  a.  L.  1 9f.  p.  fi  4.  Morto  Joram  fuo  Ma- 
rito, e Ocozia  fuo  Primogenito,  fa  truci 
dare  quanti  può  avere  della  Cafa  Reale  di 
Giuda,  per  cflirpare  laDifcendcnza  di  Da- 
vid, ed  inferire  la  corona  di  Giuda  alla 
paterna  d’ lfdraele.  T.  t.  L.  1 99.  p.ffi.  A 
colpi  di  Lancio,  come  Fiera  è uccifa  vici- 
no al  Santuario,  e lafcia  efempio  di  Don- 
na funefta,  di  Regina  feelkrata,  e di  Pec- 
catrice, a cui  il  Santuario  ifiefib  è luogo 
di  fupplizio.  ivi. 

A/em,  Scuola  di  Dottrine,  e Predicazione  di 
Paolo  in  effa.  T.j.  L.«s>. 

Av trizi» , detta  ancora  Filargia,  e cupidigia 
sfrenata  di  ricchezze:  è un  de'  fette  Vizj 
capitali  t propria  de'  Vecchj , che  più  fre- 
giarono in  Gioventù;  e de'  Potenti  timidi, 
e avidi  di  dominarci  è fimbolcggiata  dall’ 
Idropifia,  per  cui  quanto  più  ubee,  tanto 
più  bere  fi  vorrebbe. 

'Aeidtcit  è Figliuola  dell’  Ambizione , che  per 
defiderio  di  Gloria  intrapprende  cofe  fupc- 
riori  alle  forze,  in  cui  alcuni  Uomini  fe- 
gnalati  , e fanti  della  Scrittura,  come  in 
Giofuè,  in  David  &c.  l'audacia  -non  era 
. audacia,  nu  fiducia  in  Dio,  e Fuoco  di 
Spirito  Santo.  * 

Avvinti,  cioè.  Venuta,  per  Antonomafia  fi 
dice  di  Crilto . Le  venuce  di  Gefucrilto 

■ fono  due.  La  prima  in  Carne  paflibile,  e 
in  abito  di  Povero;  la  feconda  in  Side 
Mtitfltrb  ; quella  per  ricomprare  il  Mon- 
do; quella  per  giudicarlo;  quella  afpetta- 
u dagli  antichi  Padri;  quella  afpetuta  da 
noi,  gli  Atti  di  quella  devon  cagionare 

■ amore,  e immitazione  a gli  Atti,  edefem- 
pj  di  quella.  A quelle  due  Venuce  fi  può 
aggiunger  la  terza,  della  quale  moire  vol- 
te parla  Gefucrillo  nell'  Evangelio  , cioè , 
la  Venuta  al  Giudizio  particolare  di  cia- 
feuno . * 

A»»  Figliuola  di  Caleb  fpofata  ad  Ottonie- 
le  in  premio  di  valore,  e dotata  millerio- 
fa  mente  di  due  Fonti  dal  Padre  in  Pre- 
mio di  belle  preghiere.  T.  ».  L.  157.  pag. 

tSl. 
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Az»rì»  uno  de'  tre  fanti  Giovanetti  della  For- 
nace di  Babbiionia.  Vedi  Atta». 

Alari»  undecima  Re  di  Giuda;  detto  ancora 
nel  ».  de'  Paralipomeni,  Ozia;  èO/Tervan- 
te  della  Legge,  percuote  i Filillci,  vince 
gli  Ammonici , e gli  Arabi  ; guernifee  di 
nuove  Torri  Gerufalemme;  fa  coltivare  il 
Carmelo;  efcrcita  l’Agricoltura;  vuol  fare 
ancora  da  Sacerdote , e incenfare  nel  San- 
to; è perendo  di  fubita  lebbra;  è cacciato 
dal  Tempio;  come  lebbrofo  è coltrato  ad 
ufeir  dalla  Regia  , e ritirarli  in  una  Vil- 
la; ivi  muore  in  folitudine,  e inerore;  e 
lafcia  il  documento  , che  il  Regno  deve  far 
difefa , non  attentati  al  Sacerdozio  ; e cia- 
lcuno  deve  afpirare  alla  fantità;  ma  dentro 
i limiti  della  propria  Vocazione . T.  a.  L. 

SOI.  p.  fól. 

Anele,  come  arrivafse  a regnare  inDama/eo, 
c quanto  incrudtlilfc  contro  lfdraele.  T.  1. 

P-t4«. 

Alimi,  Pane  fema  lievito,  fimbolo  di  Puri- 
tà. Per  Leggeèufato  dagl’  Ifdracliti  in  tutta 
la  fettimana  di  Pafqua;  detta  perciò  folen- 
nità  degli  Azimi.  E'  Figura  deli'  Azim* 
Eucariftico  della  nueva  Legge.  * 

B 

BA*l  da  Belo  , che  fi  crede  Ncmbrod  , 
primo  di  unti  i Numi  bugiardi  adorato 
in  Babbiionia,  è detto  ancora  Bel  . Da 
Baal,  vennero  tutti  i Baalim,  cioè,  Ido- 
li , che  dalla  Caldea  entrarono  nella  Ter- 
ra prometta,  e furono  cagione  di  tutte  le 
rovine.  * , 

Bttft  empio  Re  d' lfdraele.  In  14.  anni  di 
Regno  fa  14.  anni  di  peccati,  e di  guerra 
al  Regno  di  Giuda.  E'  minacciato  dal  Pro- 
feta, crede  più  alla  Politica,  che  alla  Pro- 
fezia; c lafcia  la  rovina  predetta  a'  fuoi 
Figliuoli.  T.  ».  L.r?o.  p.  48?. 

Stiri  Torre  incominciata  nel  Campo  di  Sen- 
nar  in  Mefopotamia;  Autore  di  effa  fi  cre- 
de clTcre  (lato  il  Gigante  Nfmbrod  difen- 
dente di  Canaan.  Vi  lavoraron  acromo  tut- 
ti gli  Uomini  di  alloca,  con  intenzione  di 
forpattare  le  nuvole,  e afficurarfi  dal  fe- 
condo Diluvio  ; con  grave  documento  , 
che  ogni  cofa  fi  teme,  quando  non  fi  te- 
me più  Iddio.  Iddio  viura  la  Torre  infu- 
na; confonde  le  lingue  de$li  Uomini;  ri- 
mane interrotto  il  lavoro,  i Lavoranti  non 
intendendoli  infieme  , fi  dividono  in  fa- 
tanta due  Famiglie  di  lingue  diverfiflùnc  . 
L’una  fi  allontana  dall’ altra;  popolano  la 
Tara,  formano  Regni  ; e la  Torre,  per  far 
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fa  pere  eli,  che  arriva  a i fnperbi , abban- 
donata ne!  meglio,  è detta  Torce  diBabbe- 
!e,  cioè  Torre  di  confatone . T.  I.  !..  8f. 
87.  e 88. 

Battile»!»  Città  Figliuola  diBabbele,  cioè, di 
Superbia,  e di  confufionc;  come,  e da  chi 
folle  edificata;  come,  c da  chi  foffe abbel- 
lita; come  arrivatTc  ad  efiere  il  primo  Re- 
gno della  Terra.  T.  1.  L.  88.  p.  44f.  Nel 
linguaggio  delle  Scritture,  e de'  Santi,  in 
fenfo  fimbolico  lignifica  Città  de’  Figliuoli 
degli  Uomini,  cioè,  la  moltitudine  di  tutti 
quelli  che  credono  male,  e vivono  peg- 
gio. Emula  perpetua  di  Gerufalemmc Città 
de’  Figliuoli  di  Dio;  Città  non  di  confu- 
sone,-ma  da  vifione,  e di  pace.  Per  ga- 
ftigo  del  Popolo  Fedele  prevale  a Gerufa- 
lcmme  : e il  Popolo  di  Dio  {chiavo  è con- 
dotto in  Babbiionia;  ma  Babbiionia  guanto 
fuperiore  in  forare,  in  allegrezze,  e irr  va- 
nità, tanto  inferiore  in  Sapienza,  in  Lumel 
fuperno,  e in  virtù.  Vedi  Aiti*,  e Dumi-  | 
/».  In  Gerufalemmc  polTono  nafeer  pecca- 
ti ; ma  in  Babbikmia  non  pub  nafeer  fan- 
tità.  * Sarà  riedificata  dall’  Antierilfo , ma 
da  Gefucriffo  farà,  con  tutti  i Figliuoli  di 
peccati,  abbattuta  per  Tempre,  e fola  ri- 
marrà la  celefle  Gerufalemme.  * 

Balaam  Aflrologo  , e Mago  idolatra..  E'  chia- 
mato da  Balac  Re  de’  Moabiti  a maledire 
1 idra  eie  ; nel  viaggio  ha  un’ incontro  ammi- 
rabile col  fuo  Giumento,  che  parla;  e 
con  un’Angelo,  che  lo  minaccia  . T.  x. 
I.  ili.  Vede  a tre  divtrfe  vedute  il  Campo 
d'ildraeie,  e Io  benedice^  l’efalta;  prega 
di  morire  da  ifdr.Telita  ; e fi  la  celebre  Pro- 
fezia della  Stella  di  Giacob:  Oriente  Stella 
ex  Jacùt.  L.  133.  p.  yx.  Finita  la  Profezia 
dà  a Balac  un  configfio  perniziofiflimo  a gl' 
Jfdraeliti.  Muore  idolatra  in  Battaglia . évi. 
p.  94.  EJ  infogna,  ciré  ron  balia  profeta- 
re, e dir  fante  parole;  ma  convicn  vivere 
bene  per  morire  da  Giulio.  * 
laUc  Re  di  Moab  teme  gl'  Ifdracliti  , e non 
teme  il  Dio  d'ifdracle  , e vuol  combatter 
• con  Magie.  Le  Magic  da  Dio  fono  rivolta- 
te in  Profezie  per  ifeorno  degli  infedeli  ; 
per  documento  de'  Credenti  combatte  con 
Fanciulle  adorne,  e quefic  più  del  Mago 
Balaam  riefeono  in  danno , e fcomo  degli 
lfdrseJttr.  T.  1.  L.1J1.  c 133. 

B4daff*r  ultimo  Re  di  Babbilonià.  Pa  fuper- 
ba  Cena,  beve  a onor  de'  funi  Dei  ne' fa- 
' gri  Vali  del  Santuario  di  Sion;  nel  ferver 
dell'allegrezza  vede  una  Mano,  che  feri- 
te nella  Parete;  Danide  gl’ interpreta  la 
Scriuura,  e gli  predice  il  fine  della-  Vira  , 
e del  Regno;  per  fcanfar  la  Profezia  fa 


onori  al  Profeta  ; nella  medefima  notte  è 
da  Dario  Re  della  Media,  e da  Ciro  Re 
della  Pcrfia  cfpugnata  Babbiionia;  e Bal- 
daffarre  trucidato  |nella  fui  Regia  infogna 

Ìiuali  fian  le  Cene,  e le  Fede  degli  empj , 
opra  de'  quali  pende  la  fpada  della  divi- 
na Vendetta  , e non  la  veggono.  Tom.  a. 
L.  ita. 

Buttai»  uno  de'  37.  Eroi  di  David  , Macftro 
d’armi  in  Sion,  tre  fue  ammirabili  imprefe. 
T.  1.  L.  178.  p.  406.  Da  David  è fatto  fegre- 
tario  di  Sitato,  e infogna  di  quali  Minilìri 
fervir  fi  devono  i Grandi , che  non  temono 
di  avere  Uomini  di  valore  a lato. 

Baratta  famofo  rnbatore  di  ftrada  amepoflo 
a Cri  fio  da’  Giudei  nel  Tribunale  di  Pila- 
to..  T 3.  L- 47-  P 314.  Infegna  quanto  fal- 
laci fiano  le  bilancic  de'  Giudici  umani  ; 
e quanto  appaflìonati  fian  gli  Uomini  in 
poi porre  la  fantità  alle  proprie  foddisfazio- 
ni.  * 

Barar  quarto  Giudice.  Sua  elezione,  e vitto- 
ria. T.  1.  L.  158.  p.  t6«. 

Maritata,  come  vcnilfe  alla  Fede,  T.  3.  L.  rf. 
p.  )9j.  Come  in  Antiochia  con  Paolo  folle 
dallo  Spirito  Santo  dichiarato  Appoftolo 
delle  Genti.  L.«7.  pag.  469.  Per  la  fua  af- 
fabilità da'  Gentili  è creduto  Giove,  e Pao- 
lo per  la  fua  eloquenza  è creduto  Mercu- 
rio. L.  67.  pàg.  473.  Per  un  difparere  {opra 
Marco  Difcepolo  fi  divide  da  Paolo,  e in- 
fegna , che  ancor  fra'  Santi  pub  nafeer  dif- 
ferenza di  oppinioni , non  già  di  cuore  . 
L.  «7.  pag.  474.  E’  confegrato  Vefcovo  di  Ci- 
pro fua  Patria,  cd  ivi  per  la  Fede  c mani- 
rizzato.  r 

Bnrue  Segretario  di  Geremia,  anch’egli  é det- 
to Profeta . Vifita  il  Popolo  di  Dio  fcbi.tr® 
in  Babbiionia;  gli  legge  le  parole  di  Gere- 
mia, e lo  conforta  alla  pazienza.  T.  x.  L. 
106.  p.fyy. 

Batttfimo  primo  de’  fette  Sagramcnti,  necef- 
fario  alla  falute.  E’  feconda  nafeita,  e ri- 
generazione dell'Uomo;  e l’Uomo  in  dio 
rinnafeendo,  deve  morire  al  Mondo,  T.  1. 
L.  101.  p.  rxtf.  Cioè,  deve  fpoglirtrfi  dell' 
inclinazioni,  e coftumi  della  prima  nafeita 
da  Adamo,  e vcftirfi  dell’ indole,  e degli 
andamenti  dì  Gefucrifto , da  cui  è rigenera- 
to. T.  3.  L.  is.  pag.  106.  e L.61.  pag. 430. 
Imprime  il  Carattere  indelebile  della  Rige- 
nerazione : e percib  non  fi  pub  replicare  . 
ivi.  p.  iti.  Riti,  e maniere  di  amminillfa- 
zioni  piene  d' irruzioni , c di  dottrine.  L> 
61.  p.  4x8. 

Beatitudine  pub  dividerli  in  naturale,  e fo- 
prannaturale.  La  naturale  fu  cercata  Tempre 
dagli  Uomini,  e non  fu  mai  (tovata;  per- 
R r 4 che 
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che  perduta  la  Giuftizia  originale,  e gua- 
ttita la  Natura,  l'Uomo  non  è più  capace 
di  Beatitudine  naturale  . * Gl*  Epicurei  la 
riponevano  ne*  piaceri  del  Corpo;  gli  Stoi- 
ci nell'apatia,  e inalterabilità  dell*  Ànima 
filofofantc  . Gli  Scettici  nell'  indifferenza 
della  volontà  a tutti  eli  umani  accidenti; 
e nella  fofpcnfione  dell' intelletto  , di  tut- 
to dubitando  ; e per  non  e (Ter  ingannato , 
nulla  ammettendo  per  vero  , e tutto  inva- 
no . I piaceri  del  Corpo  fono  medicine 
d' Infermità  , non  contentezze  di  Beatitu- 
dine. L'apatia  , c la  fofpenfione  dell'Ani- 
ma , fono  violenze  della  Natuja  ragiorve- 
. vole  fatta  per  conofcere  , e per  amare  il 
Benci  * Nello  fiato  di  pura  Natura  , o di 
Natura  intiera  , non  elevata  , beato  fiato 
farebbe  , chi  efente  da  ogni  male  , libero 
da  ogni  timore,  provveduto  di  tutto  il  tic- 
celTario  per  vivere  , vivuto  fotte  couofcen- 
do  il  Vero  con  certezza,  e amando  il  Be- 
ne con  oneftà  . * Beatitudine  foprannanua- 
lc  altra  è quella  della  Vita,  altra quelladtl 
Termine  . Quella  del  Termine  in  Ciclo  è 
aggregato  di  tutti  i Beni  , che  contentar 
pottotio  tutti  i defiderj  della  Natura  ragio- 
nevole . La  Beatitudine  della  via  in  Terra 
dalla  Scrittura  antica  è riporta  nella  Giufti- 
zia , cioè  , nell’  Ottervanza  della  Legge, 
dall'  Evangelio  è riporta  nell'  Ottervanza 
della  Legge,  e di  più  nell' Efercizio  della 
Santità  eroica  , e di  Vittù  non  conofciute 
comunemente  dall' antico  Popolo.  Gefucri- 
fio  Autor  di  quella  nuova  Beatitudine  la 
divife  ìn.  otto  Gradi  di  Santità  eccella  , 
e propria  del  Tett.imento  nuovo  , c della 
Leg^e  di  Grazia  , T.  }.  L.  vi.  Sono  vere 

v Beatitudini,  ma  proprie  de' Viatori,  perché 
fono  Beatitudini  non  compiute  , ma  in- 
coate  ; perchè  difpongono  alla  Beatitudine 
compiuta  dell’altra  Vita;  e perchè  fono  di 
Via  , che  conduce  al  beato  Termine  , che 
è la  maggior  contentezza  , che  aver  poffa 
un  Viatore  . ivi.  La  Sapienza  Divina  con 
far  la  feopetu  di  quelli  nuovi  Fonti  di 
Beatitudine  , ben  dichiara  quanto  bugiardi 
fieno  tutti  gli  altri  Fonti  di  contentezza. 
ivi . 

, Bftwdnd  Re  di  Damr.fco , come  Idumc»  è 
perpetuo  inimico  della  cadi  d’Xfdtaele.  Sue 
forze,  fue  battaglie  , fuc  feenfitte  . T.z. 
L.  ip4.  p.  ;o7.  c p.  510.  L.  ipS.  Elifeo  fa 
una  difficile  , e ammirabile  Profezia  della 
fua  morte.  L ii>p.  p.  54J.  Egli  non  l'inten- 
de . Da  Azaele  , che  piacevolmente  , fe- 
condo il  eoftunie  di  Corte , gl’interpetra  la 
Profezia  , è foBogato  nel  prootin  Letto  > 
ed  iofegna  quanto  Lnlìdiof.t  lia  la  Fede  de- 


gli Uomini,  quanto  profondi  i Giudizj  di- 
vini, e come  rimangano  dclulì  quelli,  che 
con  cuor  doppio  a Dio  , c a i Profeti  ri- 
corrono in  morte,  ivi,  p. *4 g. 

Bene  è l'Oggetto  forniate  ai  ogni  volontà,  ed 
appetito.  Si  divide  in  Bene  onctto,  in  Be- 
ne utile  , in  Bene  dilettevole  . * I Beni 
oncfti  appartengono  alla  Ragione,  gli  utili 
alla  Viti  , i dilettevoli  all'  Appetito.  * li 
dilettevole,  e l'utile  , benché  h dicano  di 
quelle  cofe,  che  giovano  e piacciono  , li 
ritrovano  nondimeno  ancora  nell’ onctto.  * 
Il  Bene  onefio  confitte  nell'  operare  fe- 
condo la  Ragione;  e la  Legge;  ed  è Bene 
morale  , c interiore  dell'  Anima  , qual'  è 
la  Virtù.  Il  Bene  baiamente  utile  confitte 
in  quelle  cofc,  che  fi  dicono  bene  di  For- 
tuna, cd  è bene  eficriore  del  corpo,  qual' è 
l'interettc  . Il  Bene  fidamente  giocondo 
confitte  nell' operare  fecondo  il  fenfo  , cd 
è un  bene  animalelco  , quali  fono  tutti  i 
piaceri.  Il  vizio,  ed  il  peccato  confitte  acl 
profporre  i beni  intetiori , onetti,  e coman- 
dati , a i beni  etteriori  , utili  , e giocondi 
proibiti.  * La  virtù  confitte  in  anteporre 
il  bene  interiore  onctto,  a tutti  i beni  elle- 
noti  utili  , e dilettevoli  . * I beni  intetio- 
ri furon  da  Dio  lafciati  al  noftro  opera- 
re ; i beni  etteriori  furon  rutti  da. lui  fen- 
za  nof,  ma  per  noi  creali.  T.  i.L.  j.p.  t& 
Di  tali  beni  è pieno  tutto  il  Mondo;  per- 
chè non  v'è  cofa,  che  abbia  Veliere,  c ir* 
sè  uon  fia  buona.  L.  (.  pag.  3t.  Molte  co- 
de in  sé  buone  fono  male,  e dannofe  ad  al- 
tri, come  i ferpenti  Src.  la  malizia  di  que- 
lli è malizia  relativa,  e la  bontà  c bontà 
allertata,  ivi.  pag,  36. 1 fetpenti  ancora,  c 
l1  etbe  velcuofe  &c.  fono  buone  a noi,  per- 
chè ci  atterrifeono  , e ci  ammaeftrano  , e 
giovevolmente  ci  gaftigano.  L.  9.  pag.  >8. 
Sola  la  colpa  fra  tutte  le  cofe  create,  epof- 
fibili , è imrinfccamente,  e allokitamente 
inala,  non  per  quel  che  ha  di  ettcr  pofiti- 
vo,  ma  per  quel  che  non  ha  di  bene  mo- 
rale dovuto  , e di  direzione  aH'  ultimo 
fine.  Tolto  il  peccato,  tutto  il  Mondo  iti 
ogni  fua  parte  è un  reforo  di  beni  di  Na- 
tura da  Dio  creati,  ivi.  Tutti  i beni  di  Na- 
tura fono  per  jè  comuni  a tutti  gli  Uomi- 
ni . La  divifione  fatea  dagli  Uomini  fu  in- 
troddotti  I beni,  e i mali  di  Fortuna;  ceni- 
le ricchezze  di  alcuni  pochi,  ha  cagionata 
la  povertà  di  tutti  gli  altri.  * Come  i lavo- 
ri dell'arte  predicano  la  bontà  dell' artefice  , 
così  tutte  le  creature  predicano  la  bontà  dei 
Creatore;  c gradi fonoda  fafire  colla  cogni- 
zione a lui,  clic  colla  Sapienza,  dì  tutte  le 
cofc  formò  l'idea;  coll'Onnipotenza  efe- 
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guì  il  lavoro  « e colla  Bontà  compartì  Ef- 
(ere , Natura  , c Doti  a tante  Creature  ; e 
di  tanta  varietà  di  Beni  colmò  l'Univerfo, 
detto  perciò  da  Trifmegifto  Tempio  della 
Divina  Gloria.  T.  i.  L.  j.  p.  if.t6. 17.  18. 
19.  to,  Nefltin  Bene  Creato  può  aver  ra- 
gione di  Ultimo  Fine  della  Creatura  Ra- 
gionevole , che  colla  Cognizione  , e coll* 
Amore  eflendo  capace  dell'  Immenlo  , e 
dell*  Infinito  , non  può  efTer  contentata  da 
Beni  limitati  , e finiti . Solo  Iddio  > come 
Sommo  Bene,  e Pelago,  e Origine  di  tut- 
ti i Beni  , può  pienamente  contentare  tut 
ti  i defiderj , e amori  del  cuore  . e perciò 
{blamente  a Dio  devono  fubordinarfi  tut- 
ti gli  altri  fini  del  noflro  amare  . * Dove 
l' Uomo  fi  prefigge  un  Fine  , che  come  da 
Dio  vietato  , a Dio  non  può  fubordinar- 
fi , ivi  pecca  ; -perchè  ivi  offende  Dio  ; 
perchè  ivi  ferma  la  yolomà  dove  non  dee 
fermarli , e pofpone  un  Bene  fommo  a un 
Bene  limitato  . * Come  i Beni  materiali  , 
e corporei  fi  pofieggono  co  ’i  godimen- 
to de’  fenfi  : così  Iddio  Bene  immateria- 
le, e incorporeo  fi  pófliede  co ’l  godimen- 
to della  chiara  Vifione,  e dell*  Amor  puro 
. di  lui.  * 

Beneiivim  , è dire  , o far  bene  ad  altri  . I 
Patriarchi  antichi  del  Popolo  di  Dio  colla 
Benedizione  facevano  1*  ultima  Dilpofizio- 
ne,  o Teftamento  a’  Figliuoli.  Chi  de*  Fi- 
gliuoli era  in  primo  luogo  benedetto  con 
pregar  fopra  di  lui  Dio,  rimaneva  Erede, 
Primogenito,  c Sacerdote.  T.  1.  L.  tof.  p. 
t-tt.La  benedzionc  de'  Primogeniti  era  de 
Ron  Cali,  & di  Pinguedini  Tem  . Le  Be- 
nedizioni di  Noè,  c diGiacob  furono  Pro- 
fezie . * Le  Benedizioni  degli  Oilervanti 
nella  Legge  antica  erano  fcarfe  di  Cielo  , 
e abbondanti  di  Terra;  le  Benedizioni  de- 
gli Olici  vanti  nella  Legge  nuova  fono  fcar- 
fe di  Terra,  c abbondanti  di  Ciclo  . Vedi 
T i/lamuto . Iddio  benedice  gli  Uomini  , e 
gli  Uomini  benedicono  Dio  ; il  benedire 
di  Dio  è beneficare;  il  benedire  degli  Uo- 
mini è fidamente  lodare,  come  quel  bene- 
dire è incelante  , cosi  mediante  dovrebbe 
clfer  quello  di. giorno  c di  notte. 

Btmfit.it>  è un  Bene  fatto  ad  altri.  Tutte  l*o- 
pere  di  Creazione  , di  Provvidenza',  di 
Governo  , e di  Redenzione  , cioè  tutte  le  ! 
Opctc  di  Natura.  , c di  Grazia  fono  Be- 
nefizi da  Dio  latti  a nei  3 fono  innumcra- 
bili,  c per  ciò  non  v'ècofrtfpondcnza  che 
badi.  * 

B tniftctM.il  . Abito  di  far  bene  altrui  . Beni- 
gnici . Abito  di  fare  altrui  buone  acco- 
glicele di  parole,  di  maniere,  c di  fatti.  * 


Eletti  pio  dell’ una,  e dell'altra  . 'Vedi  Giu- 
ftppt . Vedi  David. 

Mentvtlenztt  è voler  bene  ad  altri  ; ed  è o P 
Amor  più  puro  , o la  Figliuola  più  bell» 
dell'Amore,  e della  vera  Amicizia.  *Idea 
di  vera  Amicizia.  T.  z.  L.X7J.  p.  J«*.  Ami- 
cizia divina.  Vedi.  Graiia. 

Beniamino,  ultimo  Figliuolo  di  Giaèob  , e di 
Rachele,  è uno  de*  11.  Patriarchi,  capo  di 
Tribù  . Rachele  muore  nel  pano  di  lui  , 
detto  per  ciò  Benoni ',  cioè  , Figliuolo  del 
mio  dolore  , ed  infegna  , che  le  cofe  piti 
care  più  addolorano  in  morte.  T.i.Luo,' 
p.  m-  Giufcppc  fchcrza  variamente  cor» 
lui  in  Egitto  , cd  infegna  quali  fiano  già 
fchcrzi  della  Provvidenza  , che  fe  più  c» 
rincrcfcono,  fono  ancora  i tratti  più  tene- 
ri dell'  Amore  di  lui  . L.  iij.  p.  fj£.  La 
Tribù  di  Beniamino  fu  fempre  congiont» 
colla  Tribù  di  Giuda  dopo  il  Regno  di 
Sanie  ; ed  infegnò  , che  gli  ultimi  più  di- 
letti tener  fempre  fi  devono  co*  primi  piti 
potenti  Fratelli.  * 

Stuelliti  foccorre  David  nella  fedizionc  d» 
Abfalon  . Da  David  è invitato  in  Corte  ; 
dà  una  bella  rifpofia,  ed  infegna,  che  non 
è tempo  d*  ingolfarli  quando  conviene  dar 
fondo.  David  per  gratitudine  in  corte  con- 
duce il  Figliuolo  di  Rerzcllai.  T.  ».  L.  185. 
p.  437-  ed  infegna  , che  la  gratitudine  fta 
bene  ancora  a'  Principi  , e a*  Principi  più 
che  a*  Privati  è nveffaria  ; perchè  i Prin- 
cìpi più  de*  Privati  itan  bifogno  d*  Uomi- 
ni. * 

Bt /tini  uno  degli  Architetti  dell*  incompa- 
rabil  Tabernacolo  fabbricato  nel  Diferto 
da  Mosè  . Benché  nuovo  in  Archiettura  , 
da  Dio  è fornito  di  Scienza  . Con  Oliab 
conipifce  I'  opera  fecondo  il  divino  dife- 
gno;  e fa  lapcre,  che  ognun  riefee,  quan- 
do lavora  fecondo  le  divine  Idee,  c Itudia 
1*  efeguire  i Divini  Comandi.  T.  ».  L.  137. 

p.  t»4. 

Bifiemmi a ingiuria  gravifTima  di  parole  fatta 
a Dio  , con  dargli  qualche  indegno  Tito- 
lo, o con  levargli  qualche  fuo  Attributo, 
o con  nominarlo  orrendamente  , e con  a- 
ttocc  abufo  del  Santiflìmo  Nome  fuo  . Le 
ingiurie  , che  fi  dicono  a'  Santi  , ed  alla 
Vergine  , fono  ancora  Bcftemmie  ; perchè 
in  etfi  fi  offende  la  fantità  , ed  Eccellen- 
za Divina  , a quelli  partecipata  . Tutte  l* 
Erefie  fono  Beftemmie,  perchè  tutte  det- 
raggono alla  Veracità  di  Dio  , c della 
Chiefa  fua  Spofa  : e perchè  1*  autorità  , 
che  i Superiori  , ed  i Principi  hanno,  è 
da  Dio  ; perciò  le  parole  ad  efii  ingiu- 
riofe,  dalla  Scrittura  fi  appellano  ancora 

Be- 
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Beftemmie  . f Nella  Legge  feritta  ogni 
Beftemmiatore  era  lapidato  da  Capi  dei 
‘ Popolo  , per  fare  nc’  Capi  concorrer 
rutti  ad  efterminar  tal  Peflc  dalla  Ter* 
ra.  * 

Strati»  Patria  di  Maria,  di  Marta,  e di  Laz- 
zero  , lontana  da  Gerufalemme  poco  più 
di  un  miglio,  e mezzo;  celebre  per  il  Mi- 
racolo di  Lazzero  rifufeitato  , e per  1*  al- 
loggio, che  frequentemente  in  e(Ta  prende- 
va Gefucrifto  nell'  andare  in  Gerufalemme 
dalla  Galilea  . T.  3.  L.  39.  p.  4t.  Signifi- 
ca Cafa  di  Ubbidienza  , c di  Afflizione  ; 
ed  infogna  , che  Gefucrifio  alloggia  fo- 
to dove  trova  OfTcrvanza  , e Compunzio- 
ne. * 

Setti  Terra  dote  Abramo  ufeito  dalla  Cal- 
dea , erette  nella  Terra  prometta  il  primo 
Altare- , e avanti  di  etto  fermando  il  fuo 
Padiglione,  diede  al  Luogo  nome  di  Betel, 
che  lignifica  Cafa  di  Dio.  T.  z.  L.  90.  p.  4^8. 
perche  Iddio  abita  dove  alloggiano  i Giu- 
ro j e i Giudi  in  se  formano-  a Dio  e Ca- 
fa, e Tempio.  * 

Serietà  , cioè,  Cafa  di  Pane  , piccola  Città 
delia  forte  di  Giuda , celebre  per  le  Profe- 
zie, per  il  Re  David,  e per  la  Nafoira  del 
Figliuolo  di  Dio  . David  nell*  ardor  delle 
fue  Guerre  defiderò  bere  1“  Acqua  di  Bet- 
lem.  T.  1.  L.  178.  p. 40?.  e fece  intendere, 
che  egli  già  fofpirava  all*  Acqua  della  Sa- 
pienza Divina,  che  frendere  doveva  in  Ter- 
rai , e iftituire  i Divini  Sagramcnti  , ne* 
uafi  v*  è il  Pane  Colette  , e i Fonti  tutù 
i falute,  e di  Vita.  * 

Beffavi»  amata  indegnamente  da  David , e da 
quello  rapita  ad  Uria.  T.  a.  Li  80.  p.  4.17. 
Fa  faperc  a David  , che  il  lor  delitto  fra 
nove  Meli  fi  farebbe  pubblicato  col  pano; 
ed  infogna  , che  parto  del  Peccato  è 1*  in- 
famia'. ivi . E‘  Madre  di  Salomone , e a lui 
contro  Adonia  impetra  il  Regno  . L 184. 
p.  +41.  Infogna  che  più  di.  qualùnque  Ar- 
mata è forre  una  Donna  ad  efpugnare  il 
volere  di  un’Uomo.  * 

Betulia  attediata  da  Oloferne,  e liberata  con 
infigne  valore  da  una  Donna.  Vedi  Giudit- 
ta . 

Btntà  fi  dice  propriamente  dall*  altitudine  , 
che  una  cola  ha  al  Fine,  per  cui  è fitta  ; 
ma  tal  volta  .nell’  Uomo  fi  prende  in  fi- 
' gnific.no  di  piacevolezza  . In  Dio  lignifi- 
ca talvolta  T immenfo  cumulo  di  tutti  i 
Beni , per  cui  elfcr  può  1*  Ultimo  Fine  di 
tutte  le  Creature  ragionevoli  , altre  volte 
1*  immenfa  fua  Liberalità,  e propenfione  a 
diffondere  i fuoi  Beni , ed  effere  primo  Prin- 
cipio di  tutte  le  cofe  } altre  volte  lignifica 


F i fletto,  che  facilità  m placarli , e perdo- 
nare . * 

Butto  „ Vedi  Botta  , da  cui  è detto  Buono  ♦ 
Buono  fi  dice  di  ogni  cofa  che  atta  fia  aV 
Fine  , per  cui  conleguirc  è fatta  dalla  Na- 
tura , dall’  Arte  , e da  Dio  . Come  buona 
è la  Spada  , quando  è atta  a ben  ferire  , 
cosi  buono  c I’  Uomo,  quando  è atto  , e 
difpofio  ad  amare  , e lodare  Dio  fuo'  ulti- 
mo fine  , e quanto  è più  difpofto  a tal  fi- 
ne, tanto  è migliore.  * 

Boote  uno  de'  Progenitori  di  Gefocrifto  . Uo- 
mo potente  di  Betlem  . Spofa  per  fola  ob- 
bligazione di  Legge  , una  povera  Vedova 
Moabite,  ed  infogna,  che  la  Legge  di  Dio 
deve  elfer  più  cara  di  una  bella  , e ricca 
Spola . Vedi  Bui . 

Bugia  di  Parole  c quel  dir  , che  fi  fa  contro 
quel,  che  fi  fonte  nel  cuore;  Bugia  di  Fat- 
ti, e di  Maniere , è quel  roo  tirar  di  voler 
quel  , che  non  fi  vuole , e d*  effere  quale 
non  fi  c . * Di  tali  menzogne  pieno  è it 
Mondo  3 e per  non  rimanere  ingannato  r 
altro  non  v’  è , che  poco  fidarli  dalle  ap- 
parenze ; e regolarli  fempre  co  *1  Lume  d» 
Fede.  * Come,  e quanro  il  Demonio  men- 
ti fca  in  noftra  rovina.  T.  1.  L 5 8.  p.  305. 
Per  non  lafciar  nel  fuo  Regno  le  menzo- 
gne, e gl'inganni,  qual  voglia  , che  fia  il 
noftro  parlare  Gefucrifio . T.  3.  L.  10.  p.  1 36. 
e quale  il  nofiro  operare,  e vivere.  L-  ji- 
p.150. 

C . ' ■ 

C udito  Primogenito  di  Adamo;  primo  Col- 
tivatore della  Terra  ; e primo  fimbo- 
lo  de’  non-  curami  del  Cielo  . Non  è gra- 
dita la  fua  obblazione  all’  Altare  , c n a- 
dira  . Iddìo  gli  parla  per  compungerlo  r 
e gli  dice  parole  iftruttivc  di  tutta  la  Po- 
fterità.  T.  1.  t.73.  p.  378.  Uccide  Abele  . 
L 74.  p.  38».  Lidio  lo  convince  in  Giudi- 
zio ; e per  alficurailo  della  Vita  imprime 
i»  lui  un  Carattere  di  Scurezza*-  qual  foi- 
fc,  e quanto  dogmatico  quello  Carattere  . 
L.  7<fc  p.  390.  Si  allontana  dalla  faccia  del 
Signore  ; come  ciò  far  potette  , e dichia- 
ralfe  , che  la  ricordanza  di  Dio  è tonnen- 
tofa  a chi,  P offende , ivi  . p.  39».  Riempie 
il  Mondo  di  Figliuòli  i fabbrica  la  prima 
Città  , e dal  Primogenito  Enoc  la  chia- 
ma Enochia,  introdduee  le  prime  Arri  piu 
firepitofo  di  fonder  Metalli  , di  battere 
Incudl  , di  Cetre  , c di  Cembali  „ p.  393. 
Dopo  motti  Secoli  di  • Vita  è uccifo  da 
Lamec  iato  quinto  Nipote  , ivi  . «J  info- 
1 gna 


Indice  delle  Colè  Notabili.  63  e 


gru  che  nòn  men  della  Vita  e differen- 
te la  Morte  degli  Uomini  . Caino  e ucci- 
do in  pena  de'  fuoi  peccati  , e Abele  .per 
palma  della  fua  Innocenza  . * L'  llloria 
di  Caino  , e di  Abele  Simbolo  » e in- 
ficine Efempio  de'  due  diverfi  Partili  , 
in  cui  fi  divide  rutto  il  Mondo  , cioè  , 
della  Città  di  Dio  , dove  regna  la  Gra- 
zia , e della  Città  degli  Uomini  , dove 
regna  la  Natura  , e il  Peccato  • Vedi 
Abele . 

Caifat  Empio  Principe  de'  Sacerdoti  ; inter- 
roga Criflo  per  faper  la  Verità  ; trillo 
gliela  dice  aperta  ; egli  per  orrore  della 
Verità  (traccia  la  Velie  , e dichiara  , che 
gli  appigionati  , e i prevenuti  cercano 
lolamcnte  quelle  Verità  , che  loro  giova- 
no . T.  j.  L.  4f.  p.  jia.  Effondo  inimico 
della  Verità  , profeta  nondimeno  fenza 
faperlo  ; ed  inlegna  quanto  mifero  fia 
quel  Sacerdote  , che  predica  la  Verità  , 
e non  1’  intende  . * Per  politica  condanna 
Gefucriflo  ; e per  Politica  cagiona  I’  ecci- 
dio del  Popolo  . e 1"  efterminio  di  tìeru- 
falemme  . Si  uccide  di  fua  mano  . L.  66. 

p.  4<». 

C 'finto  Città  mercantile  nella  Galilea  vici- 
na al  Mar  di  Tiberiade  , è popolata  di  E- 
brei,  e di  Gemili.  Significa  Campo  di  Pe- 
nitenza . Ad  efCa  palla  da  Nazzaret  Gefu- 
crillo  , in  ella  fi  compiace  aprir  la  Scola 
della  fua  Dottrina,  e far  noto  ancora  alle 
denti  1’  Evangelio  del  Regno  de*  Cieli  . 
T.  j.  L.  n.  p.  (•i.  Per  farci  dal  luogo  fa- 
pere  , che  nè  l’ Evangelio  s'  intende , nè  il 
Regno  de*  Cieli  incomincia  fuor  del  Cam- 
po della  Penitenza . * 

C allunili  , fi  dice  di  tutte  quelle  oofe  afflit- 
tive , che  accadon  piuttollo  in  comune  , 
che  in  particolare  agli  Uomini  , e vengo- 
no qua»  per  Calende  da'  tempi  . Polla  la 
perdita  della  Giuflizia  originale  , e di  tut- 
te le  fue  doti  , è necedario  , che  la  Vita 
umana  foggiacela  all*  influenze  delle  Stel- 
le, alla  flerilità  de'  Campi , alle  Pelli  , e 
Terremoti  , c a tutte  le  altre  mifetie  co- 
muni , e particolari . E chi  non  è difpofto 
a feffrirle  in  pazienza,  convien,  che  fi  cer- 
chi un'altro  Mondo.  * 

Calde*  detta  ancor  Babbiionia  , Regione  mi- 
fteriofa  per  P oppofizione  colla  Terra  pro- 

. meda.  Vedi  Abaamt , e Babbi  Ioni». 

Calende  primo  giorno  del  Mcfe  , dette  nell’ 
Idioma  fagro  Neomenie  } Nella  Legge 
Scritta  cran  celebrate  , come  giorni  di  Fe- 
lle ; e per  rifvegliare  la  memoria  de’  divi- 
ni Benefizi,  e in  uno  per  implorare  nuovi 
aiuti  da  Dio  , li  folleggiavano  co  'i  fuono 


delle  trombe  Sacerdotali.  T.  a.  L.  141.  p. 
ifo. 

Celeb , Uomo  grande  della  Tribù  di  Giuda  . 
b’  mandato  con  altri  undici  Compagni  da 
Mosè  ed  efplorar  la  Terra  promefla  . Suo 
fatto  egregio  in  tale  incombenza.  T.  *.  L. 
ut),  p.  rp-Di  tanti  Ifdracliti,  che  ufeirono 
dall'  Egitto  , folo  con  Giofuè  arriva  alla 
Terra  promelfa  ed  infegna,  che  per  arriva- 
re non  bada  incamminarli  , fé  nel  cammi- 
no fi  mira  piuttollo  indietro  , che  avanti  . 
L.  ifj.  p.  Morto  Giofuè  » per  divino 
Oracolo  è eletto  a finir  la  fagra  Guerra 
co' Cananei  i egli  li  percuote  , ed  è il  pri- 
mo a mettere  in  gran  pollo  la  Tribù  rea- 
le di  Giuda  { e moflra  che  foie  chi  è boro- 
no efploratore  della  beata  Terra  prometta, 
riefee  bene  nel  fuo  cammino  , e nelle  ino- 
pi efe.  L.U7.  p.  iCo. 

Cam  fecondogenito  di  Noè;  deride  il  Padre. 
Noè  fvegliato  maledice  Canaan  Figliuola 
di  Cam  ; c infegna  , che  i Padri  viziofi  ». 
come  Cam  , tttiran  le  maledizioni  fopra  t 
Figliuoli.  T.  1.  L.8t.  p.  44t. 

Canaan  Figliuolo  di  Cam  è Progenitore  di 
tutti  i Popoli , che  poflederono  la  Terra  , 
che  fu  dipoi  promefla  ad  Abramo  , e tuoi 
difendenti.  T.  1.  X- 85.  p. 441. 

Cananei  difendenti  di  Canaan  divifi  in  fette 
Popoli  principali , figura  de'  fette  Vitj  ca- 
pitali , loro  forze  , loro  guerre , loro  co- 
llumi. T.  a.  L.  iff.  Iddio  proibifee  agl'  If- 
drjcliti  l'apparentare  con  elfi,  ed  infogna, 
che  i Figliuoli  di  luce  nulla  aver  devoti 
comune  co'Eigliuoli  delle  Tenebre . L.  157. 
p.v«I.  Moire  volte  batmti,  tarnan  tempre 
a combattere  per  divina  difpofizione  , che 
vuole  i fuoi  in  continuo  efcrclzro  di  valo- 
re . L.  n 6.  p.  *j  j.  Non  1000  totalmente 
fottomeffi , che  al  tempo  del  pacifico  Salo- 
mone; perchè  telo  alla  Sapienza  ferve  ogni 
cola. 

Canonnaxjbne . Vedi  Santi . 

Cantico  nel  Linguaggio  della  divina  Scrittura 
fuona  T ideilo  , che  Canzona  , ma  Canzo- 
ne fagra  ; è poco  differente  dall'  Inno  , e 
dal  Salmo  , le  non  quanto  il  Cantico  par 
fatto  a folo  lodare  Dio  in  qualche  foJen- 
nità  di  Vittoria  , o di  Succedo  ; 1'  Inno  a 
pregare  folcnnemente  Dio  cqn  riferire  i 
luci  divini  Attributi  ; e il  Salmo  all'  uno  , 
e all’  altro  fine  di  lodare , e di  predare  1‘ 
Altiffimo,  ma  tutti  a fvegliare  affetti  tene- 
ri, e dolci  verfo  il  fommo  Bene,  Padre  di 
Mifericordie  . Singolare  , e fuori  di  rego- 
la è il  Cantico  de'  Cantici  di  Salomone  , 
detto  volgarmente  la  Cantica  . Non  dice 
bene  , chi  dice  » che  la  Cantica  foffe  un 

Poe- 
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Poema  amorofo  comporto  da  Salomone  per 
la  Figliuola  di  Faraone  fua  Moglie.  Noni' 
Amor  profano,  ma  lo  Spirito  Santo  dect  ol- 
io , per  deferivere  mille  anni  prima  gli  af- 
fetti, e le  corrifpondenze  di  Gesù  Salvato- 
re , e della  Chiefa  fua  Spofa  i e gli  avve- 
nimenti futuri  dell'Uno,  e dell'Altra.  * 

Canto  nota  Arte  dolciflìma  di  Paradifo,  quan- 
do è bene  adoprata  : Arte  famofa  danno- 
fiftìma  d' Inferno,  quand'è  ufata  male.  Su- 
feita  tutti  gli,  affetti,  e gl’ irrita,  e glimol- 
ce  ad  arbitrio  del  Cantore  , o del  Poeta  . 
Col  fagro  canto  de"  Salmi  Giofafat  abb.it- 
*e  un’  Armata  innumerabile  di  Ammoniti  , 
« Moabiti.  T.  ».  L.  ipr.  p.  fai.  David  pri- 
mo Autore  del  fagro  Canto  in  Gerufalem- 
me  , ne  forma  fcuola  in  Sion  vicino  al- 
la fcuola  dell* Armi.  L.  178.  p.  404-  Canto 
de’  Volatili  qual  fìa,  e quanto  infegni . T. 
1.  L)t. 

Caot.  Vedi  Cn  azione . 

Capo  Parte  primaria  , dove  i corpi  animati 
hanno  tutti  i fentimenti,  c 1’  Anima  ha  la 
■nenie,  c la  Reggia  per  ricordarli  , per  ra- 
gionare, e deliberar  di  tutto.  * A qual  fi- 
ne Iddio  all'  Uomo  folamente  abbia  data 
alta  la  Teda.  T.  1.  L.  18.  p.  »oj.  Come  non 
v‘.  è corpo  vivente  , che  rton  abbia  la  fua 
tetta j cosi  non  vi  pub  eflcrc  corpo  civile, 
che  non  abbia  il  fuo  capo,  e come  due  te- 
tte nel  medefimo  corpo  è moftruofità  , co- 
sì moftruofità  farebbe  ne'  corpi  civili  due 
Magiflrati  fupremi  , e nella  Chiefa  molti 
fommi  Sacerdoti..* 

Cariti  detta  dal  Greco  Cbarit , che  lignifica 
Grazia  . Dalla  Carità  fi  dice  caro  , e gra- 
ziofo  . Suona  1'  irteffo  , che  Amore  fe  non 
quanto  Amore  fi  dice  ancora  dell’  Amor 
profano  , e Carità  folamente  del  Sagro  . 
Ha  per  motivo  de’  fuoi  Atti  Iddio  come 
loramo  Bene  , e in  sè  fommamente  ama- 
bile ; perciò  è Virtù  Teologale  , fuperiore 
3 tutte  le  Virtù  , e di  tutte  le 'Virtù  Ma- 
dre e Regina  . * E’  proprietà  infeparabi- 
le  dalia  Grazia  fantificante  ; con  effa  $' 
infondono  tutti  gl’ abiti  delle  Virtù  fopran- 
naturali  . Da  sè  fola  quando  è pura  nel 
fuo  atto  di  Amore  batta  a giuftificare  . * 
Come  dall' Amor  naturale  naicono  tutti  gli 
affetti  naturali  di  Defiderio  , e di  Speran- 
za; di  Godimento,  di  Timore,  c di  Fuga, 
di  Odio  , di  Rincrefcimento  5 così  dalla 
Carità  naicono  tutti  gli  affetti  foprannaiu- 
rali  e fanti  ; e fono  Gaudio  nel  vederlo 
in  Ciclo  ; defiderio  nello  fperarlo  in  Ter- 
ra, Timore  di  perderlo;  Contrizione  e Do- 
lore delle  oft'cfe  fattegli  ; Odio  a tutte  le 
cofe  > che  gli  difpìacciono  ; Tenerezza  a 


tutte  le  cofe  di  fuo  volere  ; e perchè  egli 
vuole,  che  fi  ami  il  ProfTìmo  ; perciò  disi- 
la carità  di  Dio  nafee  la  carità  del  Prodi- 
trio.  La  carità  di  Dio  confitte  in  amare  Id- 
dio fopra  tutte  le  cofe;  la  carità  del  Prof- 
fimo  confitte  in  amare  il  Proflimo  come  se 
medefimo  . Sopra  quefte  due  Virtù  erano 
i Precetti  delle  due  Tavole  di  Mosè.  T.  ». 
L.  ijo.  E con  quefte  due  Virtù  fi  adempie 
tutta  la  Legge  antica,  c nuova.  T.$.  Li*. 

p.tjj. 

Carnuto  Monte  nell'  Arabia  . Vedi  Abigail  , 
Elia  . 

Cafo  . Accidente  , Fortuna  , Sorte  , fignifican 
uafi  lo  fletto  ; fc  non  che  Cafo  , e Atei- 
ente  per  lo  più  fi  dicono  delle  cofe  ancora 
indifferenti  ; Fortuna  , c Sorte  delle  cofe 
che. avvengono  giovevoli,  o dannofe  ; ma 
tutti  quelli  quattro  Nomi  fi  dicono  di  quel- 
le cofe,  che  nafeono  nondacaufa  propria, 
ma  impcnfatamcntc  dal  concorfo  di  molte 
caufe  inficine  , e fuor  dell’  intenzion  della 
Natura  . * Quel  , che  fi  appella  Cafo  for- 
tuito, non  preveduto,  nè  intefo  dalle  cau- 
fe feconde,  non  è Cafo,  nè  Accidente  , o 
Fortuna  in  ordine  alla  Caufu  prima  , che 
tutto  prevede  , e difpone  a’  fuoi  fantiflinvi 
Fini.  T.  ».  L.  igr.  p.  s 19.  Non  è da  Uomo 
d"  intelletto  al  calo  aferivere  la  compoii?  io- 
ne del  Mondo  , che  quando  ancora  fotte 
flato  comporto  a cafo  , a cafo  nondime- 
no non  potrebbe  confervarfi , fenza  una  men- 
te regolatrice  di  tutto.  T.  1.  L ».  p,  1 j.  Nef- 
fun  da'  Cafi  fortuiti  può  aflicurarfi  , non 
potendogli  prevedere  ; perciò  ogn'  Uomo  è 
tenuto  per  carità  di  sè  medefimo  a piega- 
re Dio,  che  folo  può  prefervarlo.  * 

C a/ti  ti  Virtù  , che  a tutte  le  Virtù  dà  fplcn- 
dore.  Pone  in  catena  il  fenfo,  che  è l’ini- 
mico più  indomito  della  Ragione  ; perciò 
Virtù  bellittuna  , perchè  fommamente  diffi- 
cile . a*  Come  in  tutte  le  cofe  la  mondez- 
za, e la  purità  è grata  agli  Uomini  ; cosi 
la  caftità  dell’  Uomo  c gratilfi  ru  a Dio  . 
Per  fimbolo  di  raflità  qual  mondezza  co- 
mandalle  Iddio  al  Popolo  antico  . T.  ». 
L.t4*.  p.  »or.  E' ulta,  delle  Beatitudini  info- 
gnale da  Gelucrifto , a cui  promette  in  mer- 
cede la  Vifionc  di  Dio  , non  per  il  folo 
Lume  di  Gloria  in  Cielo  , ma  ancora  per 
il  Lume  di  Fede  in  Terra  . T.  J.  L.  ai.  p. 

1 45.  La  Modellia  è- la  cufiodc  della  Cattila  ; 
la  Cattiti  lenza  Modellia  è un  teforoefpo- 
flo  a chi  Vuoi  predarlo . * 

Caufa  prima , e cauta  feconda  . Vedi  Creazio- 
■t  ne.  Saturai  t'DU.:  ■ , 

Cedro  Legno  incorruttibile  , e per  ciò  gTa- 
tiffimo  a David  , e a Salomone  , che  di 

Cc- 
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Cedro  a sè  la  Reggia  , e a Dio  fabbrica- 
rono il  Tempio.  E'  /imbolo  di  caftità  . T. 
a.  L.  178.  p.  197.  Della  Vergine»  e della 
Sapienza  fi  dice  cfaltata  quali  Cedro  nel 
Libano»  cioè,  in  Cielo,  dove  ogni  cofa  è 
immarcefcibile . * 

Cecità  di  occhj  come  incorfa,  e come  tollera- 

1 ta  dal  Vecchio  Tobia.  T.  x.  L.  107.  p.6of. 
Che  cofa  infegni  la  cecità  di  Paolo  nella 
fua  Convetfìone.  T. 3.  L.  f*.  p.  4(3.  Ciechi 
illuminati  da  Crifto  inlegnano,  che  il  Mon- 
do, che  dall' Evangelio  non  prende  lume  , 
vive  in  cecità  di  mente,  c di  cuore:  * 

Celibato  quanto  empiamente  impugnato  dagli 
Eretici.  T. t.  L. 44.  p. zjt. 

Cerai , e telai  Soldati  forti/limi  , e corpi  di 
Guardia  del  Re  David  , infegnano  , che  i 
Dominanti  quanto  fon  più  potenti  , tanto 
fon  più  guardati  a difefa , perchè  colla  po- 
tenza crefce  il  pericolo  , c col  pericolo  il 
timore.  * 

Cirimonie . Vide  Rite. 

Cerilo,  Doti  unito  , e Tur  fi  difendenti  di  Jafet 
terzogenito  di  Jafet  . Dopo  la  divisone 
delle  Gemi  li  diltefero  per  l'Europa,  e dal 
comedo  della  Scrittura  fi  raccoglie  , che 
fotto  quedi  tre  nomi  fono  fignificatc  tutte 

- l'Ifole,  e Penifole  dell'  Arcipelago,  e del 
Mediterraneo  , e univerfalmente  di  tutte  le 
Terre  occidentali  rifpettivamente  alla  Giu- 
dea. * 

etnie  fu  c l' ideilo,  che  Congregazione,  o Ra- 
dunanza di  Popoli  . Il  luogo  dove  il  Po- 
polo fi  aduna  all’  Orazione  , e al  Divino 
Sagrifizio  , è Chiefa  , ma  Chiefa  partico- 
lare , e materiale  . I Popoli  , che  fi  adu- 
nano , e convengono  in  una  fola  credenza 
di  Fede,  e di  Religione,  c Chiefa  univer- 
sale . La  Chiefa  Univcrfale  , e Oriodolfa 
è data  femore  l' ideila,  perchè  la  vera  Fe- 
de è data  tempre  una  medefima  nella  fua 
elfcnza  , benché  nell'  integrità  degli  Arti- 
coli fia  crefciuta  colla  Dottrina  di  Gefu- 
crido  , e fia  arrivata  alla  pienezza  nella 
pienezza  de’  Tempi  . T.  3.  L.  18.  p.  rio. 
E’  Spofa  di  Gefucrido  . 1 primi  Sponfali 
furono  , quando  il  Figliuolo  di  Dio  alla 
l'uà  divina  Perfona  unì  1'  Umana  Natura  . 
T.  3.  L.  14.  p.  95.  1 fecondi  quando  pre- 

P arato  già  tutto  , e fparfo  il  Sangue  , e 
Acqua  in  Croce  , egli  nel  Battefimo  ri- 
ceve da  noi  già  lavati  , e purificati  la 
Profellion  della  Fede  , c a noi  , quali 
Anello  Maritale  di  fcambievole  contrat- 
to , concede  1'  indelebile  fuo  Carattere  * 
Come  Spofa  del  Figliuolo  , è Figliuola 
dell'  Eterno  Padre  , e come  diletta  dell’ 
Uno,  e dell'Altro»  è Tempio  dello  Spiri- 
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to  fanto  . * Crifto  come  Spofo  a lei  la- 
fciò , quali  dote , i meriti  della  fua  Reden- 
zione , i Sacramenti  della  fua  Grazia  , fe- 
ltrifici in  perpetuo  Cibo  ; la  fua  celelie  Dot- 
trina , e le  chiavi  del  Cielo  . T.  3.  L,  64. 
p.  453.  In  Terra  ad  rifa  fi  fa  il  Pranzo  nuz- 
ziale  nel  Sagramemo  dell'  Altare  , mentre 
in  Ciclo  fi  prepara  dopo  morte  la  Cena  di 
Nozze  , e il  Talamo  nella  fua  manifefta- 
zione  per  ifpezie  di  Gloria.  L.  16.  p.  173. 
Al  Pranzo  fono  chiamati  tutti  gli  Uomi- 
ni , alla  Cena  fono  chiamati  tutti  i Fede- 
li : a quello  pochi  entrano  , perchè  pochi 
corrifpondono  alle  chiamate  ; a quella  po- 
chi arrivano  , perchè  pochi  han  la  Vede 
nuzziale  della  Grazia,  ivi,  p.  17 3.  Le  Chie- 
fe  particolari  , e i Tempj  fon  molti  , per- 
chè molti  fono  t Popoli  Fedeli  j la  Chiefa 
Univcrfale  è una  fola  , perchè  tutti  i Po- 
poli Fedeli  fanno  un  fol  corpo  nell’  uniti 
del  Capo,  e della  Fede  , in  cui  tutti  con- 
vengono. Le  Chiefe  particolari  fono  Cafe 
di  Dio  5 perchè  in  effe  egli  fi  compiace 
di  abitare  inviiibile  in  Terra  , per  effere 
adorato  da  noi»  per  udir  le  nollre preghie- 
re , e affilierei  . La  Chiefa  Univcrfale  è 
Città  figurata  dalla  Città  di  Gerufalemme. 
E’  Regno  figurato  dal  Paradifo  Terrellre 
perche  in  effa  Chiefa  Iddio  regna  colla  fua 
Legge  ; in  rifa  combatte  , e vince  la  Car- 
ne, il  Mondo,  e l'Inferno.  * E' detta  Re- 

f;no  de'  Cieli  , perchè  il  Regno  de'  Cie- 
i ad  effa  è promeffo  , ad  ella  è apeno  , 
e in  effa  fi  forma  colla  Fede  , come  in 
Cielo  fi  fonna  colla  gloria  ; e come  ita 
Tetra  è Regno  militante  , cosi  trionfan- 
te è in  Cielo  . * E'  Regno  fempiterno  , 

fierchè  come  in  Cielo  non  mancherà  mai 
a Gloria,  così  in  Terra  in  effa  non  man- 
cherà mai  la  Fede.  * E‘  Regno  proprio  di 
Crifto  , perchè  da  lui  acquiftato  co  '1  fuo 
Sangue,  da  lui  iftituito  colla  fua  Dottrina, 
da  lui  fantificato  colla  fua  Grazia.  T.  3.  L.j. 
c L.  i4.p.  94.  E’  Regno  fpirituale,  che  non 
foggiace  ad  altro  Regno  ; Regno  univerfa- 
lc,  che  per  ogn’ altro  Regno  fi  dilata.  Re- 
gno intcriore,  che  non  pregiudica  all'  ub- 
bidienza efteriorc  dovuta  a'  Signori  tempo- 
rali . ivi  . Regno  fondato  fenza  ftrepito  , 
e fenz'  armi  , e fondato  in  Povertà  , in 
Umiltà  , e Difpregio  di  tutte  le  cofe  Ter- 
rene ; Regno  perleguitato  Tempre  , e pur 
Tempre  fra  le  perlecuzioni  , e le  morti 
crelciuto.  L.  cr  p.  457- La  fuga  dall'  Egit- 
to , il  paffageio  del  Mar  Rollo  , il  viag- 
gio per  il  Diletto,  le  Battaglie,  i Miraco- 
li perpetui  , e la  Terra  promelfa  del  Po- 
polo antico,  è Figura  perpetua  della  Chi». 

fa 
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fa  Pellegrina  , e Militante  in  Terra  . * Fu 
daCrifto  i diluita  coll*  idea  di  un  nuovo  Pa- 
rodilo, ma  Paradifo  di  Valore,  non  di  Pia- 
ceri. T.  J.  L.  so.  Fu  dal  Paradifo  figurata. 
T.  i.  L.  48.  p.ifé.  Come  il  Mondo,  dopo 
la  (Reazione  del  Padre,  fu  abbellito,  e a- 
domato  dall*  Amore  dello  Spirito  fanto  ; 
così  dall*  Amore  dello  Spirito  fanto  dopo 
U Fondazione  del  Figliuolo,  fu  abbellita  , 
e adornata  la  Chìefa  d'incomparabili  Riti, 
Dottrine,  Cerimonie,  e Lumi . T.  3.  dalla 
Lf4-  fino  alla  L.tf. 

Cherubini  Angeli  del  fecondo  Coro  della  pri- 
ma Gerarchia  in  Cielo  . Son  detti  dall*'  in- 
telligenza , per  la  quale  folamentc  fi  arri- 
va all’Amore  de*  Serafini.  * Cherubino  mef- 
fo  da  Dio  in  cuftodìa  del  Paradifo  Tcrrc- 
,ftre  confonde  la  curiofità  , e l’intelligenza 
umana  , affinchè  neffuno  dopo  il  peccato 
fperi  in  quella  Vita  Paradifo  dì  piaceri  . 
T.  r.  L.  69.  p.  jtf.  1 due  Cherubini  , che 
nell'Arca  formavano  coll’Ale  il  Trono,  c 
I*  oracolo  a Dio  , lignificar  volevano  , che 
le  Parole , e il  Regno  di  Dio  han  bifogno 
di  Meditazione , e d’ intelligenza  . T.  a.  L. 
r }t.  p.  119. 

Cielo  fi  dice  dalla  Scritftira  fpelfe  volte  nel 
numero  del  più  , perchè  è divifo  in  dicci 
Sfere,  cioè,  nelle  fette  de'Pianeti,  nel  Fir- 
mamento, nel  Primo  Mobile  , e nell’  Em- 
pireo^ immobile.  Si  dice  ancora  per  appro- 

f unzione  dell’  Aria:  Vedi  Firmamenti)  : E* 
a prima  cofa  nominata  nella  Creazione  , 
perchè  deve  effer  la  prima  cura  degli  Uo- 
mini . * Formato  nel  quarto  giorno  della 
Creazione  fecondo  tutte  le  divifioni  di  Sfe- 
re, e difpofizioni  di  Stelle,  e Pianeti  ? T. 
1.  L. ss. p.  116.  E'  ingeneratile,  e incorrut- 
tibile. ivi.  Non  è comporto  di  Materia  ele- 
mentare alterabile  ; ma  di  una  quinta  fo- 
ftanza  detta  Etere.  Sua  Altezza,  fue  Qua- 
lità, fua  Etimologia.  L.  4.  p.  tr,  16.  Villa 
del  Ciclo  amara  agl’  Empi  , gioconda  a* 
Giudi;  da  se  con  folo  cITer  veduto  dichia- 
ra quanroperda,  chi  pecca  ; quanto  acqui- 
di  , chi  ferve  a Dio  , e per  lui  patifee  . 
T.-i.  L.  ir.  p.  119- 133. 

Cmei  Madianiti  difeendenrr  di  Jetro  Suocero 
di  Mosè,  fi  accompagnano  conlfdraete  ne! 
Difetto,  fi  fan  Profcliri  della  Legge,  nell* 
Terra  ptomeda  profellan  Vita  folitaria  , e 
penitente  , riefeono  i Fedeli  migliori  del 
Popolo  di  Dio;  ed  infegnano  , che  non  è 
la  Difcendenza  , ma  la  Virtù  quella , che 
fa  l’Uomo  grande.  T.s.  L.  1 5 7.  p.  161. 
Circondpent , comandata  prima  ad  Abramo,  e 
poi  per  Legge  comandata  a tutti  gl'  Ifdrae- 
lit»  da  Dio  . Non  era  vero  Sagtamcnto  ; 
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era  Segno  , e Carattere  di  Fede  , che  trof- 
ia Circoncifione  confeffava  la  depravano- 
rigine  di  Adamo,  ed  il  bifogno  di  un  Re- 
dentore che  liberalfe  il  Genere  umano  dal 
Peccato  Originale.  T.  1.  L.97.  p.  404.  Per 
Legge  far  fi  doveva  1’  ottavo  giorno  del- 
la nafeita  , per  allìcurare  dal  taglio  peri- 
colofo  i Bambini  ne*  primi  fette  giorni  del 
nafeimento  . * Di  tanti  circondi!  ancora 
in  età  adulta , non  fi  legge  che  verun  tno- 
riffe  per  quella  fagra  ferita  ; perchè  db  , 
che  Iddio  comanda  , giova  all'  Anima  , 
non  nuoce  al  corpo . T.  1.  L.  144.  p.  tjt. 
per  documento  , che  i Fedeli  non  devo- 
no avere  , nè  pregiare  diro  Nome  , che 
Nome  (agro  non  lia  , nella  Circoncifione 
li  dava  if  Nome  a’ Bambini,  affinchè  co  ’l 
Nome  fi  ricordaffero  delle  obbligazioni  del- 
la Fede  : * Quando  folle  abrogata  . Ve- 
di Logge  Seri/t»  . Córto  ancora  volle  effer 
circoncifo,  e perchè.  Vedi  a ni.  Fu  Figu- 
ra dei  Battefimo,  e Simbolo  della  Circon- 
cifione f pirituale,  cioè,  delta  morti  Acazio!» 
della  Carne  , che  profeffàr  fi  deve  ancor 
nella  Legge  Evangelica.  T.r.  JUvr.p.  foc. 
Come,  e quando  fòffe  vietata,  T.),  L.60. 
p.14». 

Città  di  Die',  città  dell!  Uomini  . Vedi  Gtrte- 
fttemme , 0 Uniti  Unite,  Aiti  e,  « Caino. 
dementa  è Virtù  poco  differente  dalla  Mife- 
ricordla,  fe  non  che  quella  fi  efcrcita  ver- 
fo  tutti , quell»  folaincnte  verfo  i dolenti , 
e bifognou  » quella  fi  dice  folamentc  de' 
grandi , e quella  pub  dirli  di  ognun  , che 
fia  compaffionevofe . L'atra  ,tl  altra  è pro- 
pria della  Maerti  Divina,  benché  di  quella 
fia  più  propria  la  Mifericordia  , perchè  a- 
vantr  a Dio  tutti  fiamo  miferabili.  * 
Colomba  noto  volatile  . Per  la  fua  femplicità 
e nettezza  da  Noè  è adoprata  come  esplo- 
ratrice della  Terra  , e infegna  , che  i Re- 
latori devono  effer  fchietti  ed  ingenui . E’ 
mandata  ad  Esplorar  la  Terra  iniieme  co’l 
Corvo,  per  far  fapere,  che  I’Uom pruden- 
te non  deve  credere  a tur  folo;  e l’Uomo 
{pirituale  dall’efcmpio  dell’uno,  c dell’al- 
rro  cortutie  deve  raccor  1‘  irtruzione  del 
fuo  tcrrellre  cammino  . Non  avendo  dove 
fermare  il  piede  toma  all’  Arca  , e lignifi- 
ca qual  fia  il  coftumc  di  chi  non  vuol  lor- 
darli. T.  1.  L.81.  p.  417.  La  feconda  volta 
torna  all*  Arca  con  un  ramo  di  Ulivo,  e 
fimboleggia  lo  Spirito  fanto  » che  in  for- 
ma di  Colomba  fopra  di  Gefucriflo  annun- 
ziò la  Pace  al  Genere  umano.  T.  1.  L.  83. 
p.  418.  Per  la  fua  nettezza  è finitolo  di 
femplicità  ; perciò  lodata  da  Gcfucrifto  . * 
Geme  dal  fuo  tetto  , e il  gemito  c il  fuo 

caft- 
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finto  percìb  è Embolo  di  ritiratezza  , e 
compunzione.  * 

Compunzioni,  fi  dice  di  chi  è punto  da  qual- 
che afflizione  interiore  ; e fra  gli  Afceti , è 
una  difpofizionc  di  Anima  ; che  dal  Mon- 
do cfteriore  fi  ritira  al  fuo  cuore  , e fi  af- 
fligge fulla  confiderazione  de'  peccati  , de’ 
pericoli  di  quella  Vita  , e de’  Giudizj  di 
Dio.  E'  virtù  contraria  alla  difllpazione  , 
e diffolutezza  ; onde  ditte  David  . Diffiputi 
funi,  noe  compunti'.  P'.  34- 

Concilio  nel  fagro  Linguaggio  fi  dice  talvolta 
della  Radunanza  de'  Malvagi  ; Mia  per  lo 
più  fi  prende  per  Radunanza  di  Gente  fa- 
gra  i convocata  a conficcare  fopra  gli  affari 
pubblici  di  Religione,  e diCoflumi.  Mosè 
compofe  il  primo  Concilio  de’  7».  primari 
Vecchj  del  Popolo  . 6.  per  ciafcuna  Tri- 
bù ; e tal  Concilio  fu  detto  Sinedrim  , o 
Sinedrio.  T.  a.  L.  6o.  p.  41 6.  Nella  Chiefa 
il  Concilio  ora  c Sinodo  di  una  fola  Chie- 
fa ; ora  è Sinodo  Provinciale  di  una  fola 
Provincia;  ora  è Sinodo  Nazionale  di  una 
intera  Nazione  , o Regno  ; ed  ora  è Sino- 
do Ecumenico  , univerfale  di  tutte  le  Na- 
zioni. Il  Concilio  Ecumenico  non  pub  con- 
vocarli , che  dal  fole  Pontefice  Romano  , 
Pallore  univerfale  di  tutte  le  Nazioni  ; nè 
i Canoni  di  elfo  han  vigore  nella  Chiefa 
univerfale  , fe  dal  Pafìore  univerfale  non 
fono  approvati  . San  Pietro  ne  celebrò  tre 
in  Gerufilemme  detti  Concìlj  Apposoli- 
ci . T.  J.  L.  do.  Ne‘  Conci  lj  il  primo  luo- 
go fono  Baldacchino  fi  dà  al  fagrofanto 
Libro  degli  Evangeli  ; e infegna,  che  nelle 
Confiate  tutte  la  Regola  de’  Configli  , e 
delle  Rìfoluzioni  effer  deve  la  Dottrina , e 
la  Legge  di  Crifio.  * 

Concupì 'cenu  fi  dice  di  tutto  cib,  che  è Ap- 
petito inferiore  , e che  fi  muove  folamcn- 
te  a i Beni  fenfibili  del  corpo  . Come  la 
Volontà  è regolata  dall'Intelletto,  e dalla 
Ragione;  cosi  la  Concupi feenza,  e 1’  Ap- 
petito inferiore  regolato  dalla  Fantafia  , o 
Apprenfione  . * prima  del  peccato  , per 
la  Giuftixia  originale  > era  perfettamente 
foggetta  alla  Ragione  ; Dopo  il  peccato 
non  foggiace  più  al  Volere  , e fe  dal  Vo- 
lere non  è ben  domata,  trafporu  ancor  la 
Ragione.  T.  1.  L.  So.  p.  1 66.  L.  60.  p.  311. 
Non  confitte  in  etti  il  Peccato  originale  , 
ma  del  Peccato  originale  è gaftigo  ; rifa  , 
e non  il  peccato  di  Origine  fembra  che 
patti  per  Traiuctm  , quali  per  Canale  di 
lingue  in  fiicceflione  . * Da  etti  nafeono 
tutte  le  Cupidità  , Cupidigie  , Voglie  , e 
principalmente  quell*  , che  dalle  Favole  c 
detto  Cupido  •*  cicco  , e infarto  Amore  . 
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Tutta  la  Dottrina  di  Crifio  , pare  indriz- 
zata a vincer  la  Concupilcenza  , e a ridur 
I*  Uovo  colla  Vittoria  di  se  allo  flato  pri- 
mo dell’innocenza  in  Paradifo.  T.  3.L.  io. 
p- 139. 

Confermazione . Vedi  Crtfima . 

Confeffìone  dt' peccati  nel  noflro  Volgare  ligni- 
fica 1*  ili  etto  , che  Sagramento  di  Peniten- 
za, e (Tendo  di  effe  Sagramento  la  parte  più 
feniibile.  E'  parte  neceffaria  del  Sagramen- 
to, ragioni  di  cib  ; non  balla  la  confida  , 
e in  genere  ; fi  richiede  la  didima  , e in 
fpecic,  e in  numero  ec.  T.3.  L.6J.  p.  441. 
ancor  nella  Legge  Scritta  v'  era  la  Confef- 
fione  de'  peccati  ; onde  ne*  Numeri  cap.t. 
fi  dice  ; Confittbuntur  pecceuum  fuum  ; ma 
perchè  quella  non  era  Confezione  di  ver» 
Sagramento  ittituito  per  modo  di  Giudi- 
zio, non  fi  richiedeva  , che  fotte  diflinta  , 
e precila  . T.  a.  L 6 3.  p.  44».  Efempio  di 
mala  Confeffione,  e forza  di  vera  Confef- 
fione.  T.  1.  L.  64.  Il  dir  Peccavi , hi  giove- 
vole a David , non  fu  giovevole  a Saule  » 
nè  a Giuda;  e perchè.  T.  a.  L.  170. p.  jfo. 
La  Confeffione  de' peccati  è gloriola  a Dio  ; 
perchè  ritrattando  noi  gli  Atti  noftri  con- 
fettiamo, che  giuflo  è Iddio  nel  proibirli  ; 
nel  qual  fenfo  David  confettando  il  fuo 
peccato  , ditte  a Dio  : Ut  pufiifictrit  in  ftr~ 
monti  ut  tuie.  * 

Configli»  è Parere  , che  un  dice  in  confitta- 
privata,  o pubblica.  I Peccati,  che  fi  fan 
per  sì  fatte  confulte  , fono  i più  gravi  , 
perchè  fono  i più  deliberati;  fono  i piùin- 
giuriofi  a Dio,  perchè  dichiarano  in  fatti, 
che  le  Ragióni  divine  nelle  noftre  Conful- 
te pefan  meno  delle  Ragioni  umane;  do- 
no i più  difficili  a ritrattarli , perchè  fono 
eletti  in  faccia  di  tutti  i Motivi  in  contra- 
rio . * Vedi  Politica  . Quali  fiano  i Confi- 
gli Evangelici . T.  3.  L.  a*.  In  che  differi- 
lcano  da' Precetti,  ivi. 

Confuti  mimo , e Coflumc  inveterato  delle  Fa- 
miglie, dclleCictà,  c delle Perfone.  Quan- 
do le  confuctudini  delle  Comunità  lono 
ragionevoli  hanno  forza  di  Legge;  quando 
fono  irragionevoli  fono  abufi  , che  non  fi 
devon  toìkiare  . Le  confuctudini  partico- 
lari delle  Perfone  , fi  dicono  ancora  Abi- 
ti . L'  Abito  fi  forma  dagli  atti  reiterati  t 
quando  è formato  l'Abito,  che  èunapro- 
penfione  a far  gli  atti  medelimi,  da’  quali 
fu  formato  : fi  dice  feconda  Natura  , per- 
che come  la  Natura  , cosi  1*  Abito  inclina 
a’  fuoi  atti . * Quanto  difficile  fia  disfare 
in  morte  gli  Abiti  contrani  in  Vita.  T.  a. 
L.iii.  p.  api.  Gli  Abiti  delle  Virtù  fopran- 
naturali , perchè  non  fi  pottono  aequiflar 
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dalla  Natura  , perciò  a*  infondono  da  Dio 
colia  Grazia  ramificante , e fono  Potenze 
foprannaturali  , che  cogli  atti  buoni  fi  au- 
mentano; e co "1  perder  la  Grazia,  lì  per- 
dono tutti,  fuor  che  l'Abito  di  Fede,  che 
teda  ancor  co'l  peccato.  * 

ConfilerozUnt,  è il  penfar,  che  li  fa  fopra  le 
cole  fapute  . Non  balla  credere , è faper 
• le  cofe  , che  la  Fede  ci  propone  ; per  fa- 
pere  l'importanza  di  effe,  è necclfariocon- 
liderarlc  . Colla  confiderazione  effe  «cleo- 
no , c fanno  impresone  . * Per  mancanza 
di  contenzione  li  fan  tutte  le  cadute  . * 
Iddio  li  duole  , che  avendo  rivelate  tante 
cofe  grandi , non  vi  Ita  Qui  ncigitu  etri». 
Jér.  ia.* 

ContimpUziont , è un  mirar  fiffo  co'l  guardo, 
e co  '1  penliero  una  cofa . Alle  fole  cofe 
di  Fede  è dovuta  la  contemplazione  . * 
Prima  idea  di  Vita  contemplativa . T.  3. 
L.40.  P.17J. 

Cnuintnzl.  Benché  Ha  Virtù  generica  di  tut- 
ti, è Virtù  nondimeno  {pedale  de'  Coniu- 
gati. A i Sacerdoti,  e a i Leviti , quando 
uffiziavano  nel  Santuario,  e a tutto  il  Po- 
polo in  alcune  grandi  occorrenze  era  nel 
tempo  della  Legge  S«itta  comandata  la 
Continenza . T.  ».  L.  1 $4.  d.  j>8.  Continenza 
di  tre  giorni  comandata  dall'  Angelo  Raf- 
faele allo  fpofo  Tobia.  L.  »o8.  p.614. 
CiBiriucne  li  dice  del  dolore  de*  peccati,  folo 
perchè  fono  olfcfe  del  fommo Bene.  Quan- 
do è pura  , giudi  fica  fenza  Sagra  mento  , 
perchè  li  muove  dall'  ifteffo  motivo  della 
Cariti.  *Per  tutti  gli  accidenti  che  poffon 
venire  , non  conviene  effer  nuovo  e inef- 
perto  nel  convertirli.  * 

Ctmtrficn,  è quella  mutazione,  che  fa  l'Ani- 
ma  nel  rivolgerli  coll'  affetto  dalle  Creatu- 
re a Dio.  Quanto  è più  fpontanea  , tanto 
è più  durevole  : * Convertirli  in  tempo  di 
morte , e di  gran  terrori  , ha  poco  dello 
fpontaneo,  e molto  dello  sforzato  . * Dif- 
ferire a convertirli  è l' ifteffo,  che  un  voler 
deludere  Dio  , e la  fua  Giudizi»  . * Con- 
vezione della  Maddalena  , perchè  fubita  , 
totale,  e fenza  riferva,  rimane  efempio  di 
vera  Converlione.  T .3.  L.  40.  P.Z71.  Con- 
vezione di  San  Paolo  lìngolare  , e da  non 
{pelarli  da  altri.  L . fg.  p 41J. 

Ctrt  Levita.  Suo  peccato,  e fua  pena  . Vedi 
Aiiroa . 

Cimelio  Centurione  , come  chiamato  alla  Fe- 
de. T.  3.  L.ff.  p.  414. 

Cimi  nel  (agro  Linguaggio  foeffe  volte  fuo- 
na  lo  dello,  che  Potere,  forza,  e Valore, 
per  lignificare,  che  il  forte  dell"  Uomo  ha 
da  riporli  nella  teda.  * 


Cirfi  Sodan/a  oppoda  alla  folta nza  dello  Spi- 
rito. Si  dice  di  tutte  quelle  cofe,  che  coni- 
pode  fono  di  materia  fenfibile.  Ne' viventi 
«corpi  fono  organizzati  ad  esercitar  tutte  le 
operazioni  della  Vita  . * Ammirabile  drut- 
tura  del  Corpo  umano.  T.  1.  L.  37.  e 38. 
Gli  organi  del  corpo  coll'  ufo  lì  contorna- 
no» e perciò  l'Uomo  è naturalmente  mor- 
tale * Preminenze  dell’  Anime  fopra  de* 
Corpi.  T.  1.  L.40.  p.  11».  Dee  riforgerc  a 
Vita  immortale.  Vedi Rifitrrtxìoa*.  Doride* 
Corpi  beati.  T.j.  L.  ro.  p.  33 «.  Come  cfK 
veleranno  in  Cielo.  L.  33.  P-Ì7J. 

Corre  dove . Tutte  1'  opere  umane  capaci  fono 
di  qualche  correzione , perchè  non  fe  ne 
di  una  sì  perfetta  , che  non  manchi  nel 
più  , nel  meno,  o nella  fodanza.  * La  Cor- 
rezione dee  promuovere  1'  emendazione  , 
non  la  didruzione  dell'Operante.  * La  Cor- 
rezione fraterna  è propriamente  fra  gli  u- 
guali  ; perchè  la  correzione  de'  Superiori  è 
riprenlione.  Gefucrido  per  dinotare  in  una 
parola  tutta  la  diferetezza  , c prudenza  , 
ch’ufar  fi  dee  nella  Correzione,  dice,  che 
fi  faccia  in  fegreto  : Corriti  ,* tir  „ , & 
ipfum  folum  . * Quei  che  dee  didruggerlì 
non  dee  correggerli. 

CofcienzA  , è il  Dettame  della  Ragione  , che» 
.preferive  quel  che  li  dee  fare,  e quel  che 
fi  dee  fuggire  ; quel  che  fu  bene  , o mal 
fatto  } ed  è la  Legge  Naturale  dillinta  in 
dieci  Precetti . Vedi  DtcAlogo  . Dalla  co- 
feienza  delle  cofe  mal  fatte,  nafee  la  Sin- 
derefi  , o il  Rimorfo  , che  è il  Verme  , 
che  eternamente  rode  il  cuor  de'  Danna- 
ti. * 

Cofleuu. a , e Virtù  trafcendentale  di  tutte  le 
Virtù  , perchè  tutte  ne'  loro  atti  han  bifo- 
gno  d' incominciare  con  rifoluzione  , e di 
continuare  con  fermezza  di  propofico  : * 
Di  opere  incominciate , e non  finite  degli 
Uomini  è pieno  il  Mondo.  T.  i.  L.  ».  p.  8. 
Quel  che  nel  bene  fi  dice  codanza  , nel 
male  fi  dice  pertinacia,  e odinazione.  * 
CreArt , è un  Fare,  che  far  non  fi  può  fenza 
Onnipo’enza , perchè  di  nulla  è far  nafeer 
cofe;  e perciò  è operazione  immenfamente 
più  ardua,  che  produrre,  generare,  o for- 
mare. T.  i.  La-  p.  ij. 

Crmtore  , primo  Titolo  , che  Iddio  riportò 
dall' opere  fuc.  Il  Titolo  di  Santificatole  è 
dopo  quello  di  Creatore  ; perchè  prima  è 
la  Natura,  e poi  la  Grazia;  benché  per  la 
Grazia  fia  fatta  la  Natura.  Di  tutte  1‘  appel- 
lazioni divine  poffono  in  patte  effer  par- 
tecipi ancor  gli  Angeli  e gli  Uomini  ; la 
fola  appellatone  di  Creatore,  di  Santifica- 
tole , e Redentore  non  ad  altri  Puh 
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petere,  che  a Dio.  * Iddio  creò  il  Mondo 
nan  per  neceflità , ma  per  abbondanza . 
T.  i.  L.  j.  p.  if.  Prima  che  forte  Creatore 
fu  Iddio ; nè  effer  Creatore  arerebbe  potuto, 
le  flato  non  forte  Iddio  ab  arterno,  perchè 
non  può  effer  Creatore,  chi  non  ha  infini- 
ta perfezione.  Come  Iddio  potè  per  la  fua 
Onnipotenza,  feppe  per  la  fua  Sapienza, 
volle  per  la  fua  Bontà,  creare  il  Mondo; 
così  per  .la  fua  Santità  non  potè  crearlo  , 
che  per  il  più  alto,  e più  eccelfo  Fine  , 
qual' e la  manifeftazione  di  sè,  c de'  fuoi 
Divini  Attribnti.  E perciò  come  egli  è il 
Primo  Principio,  così  è 1* Ultimo  Fine  di 
tutte  le  cofe.  L.  3.  p.  16. 

Creature , Ciò  che  ha  efferc,  e non  ha  effer 
divino,'  è Creature.  Tutte  le  Creature  in 
sè  dichiarano  le  Divine  Perfezioni;  come 
chi  vede  1*  Opera , vede  in  uno  1"  arte , l’ 
Idea,  e il  faper  dell'Artefice,  cosi  chi  ve- 
de le  Creature,  vede  la  Sapienza,  la  Bon- 
tà, l'Onnipotenza,  l'Immenfità,  la  Magni- 
ficenza del  Creatore  . T.  1.  L.J.  p.  17.  rg. 
ip.  ao.  La  Maraviglia  di  tali  cole,  era  il 
diletto,  che  cavava  David  dalla  confiderà- 
zione  del  Creatore . DeUtia/ii  me  Domine  in 
f»Qn,»tnn.  Pfalm.pt.  Le  Creature  devono 
effere  lcala  per  falire  a Dio,  non  perifeen- 
derc , e parare  da  lui . * 

Creazione  dal  creare  ; prima  Operazione  di 
Dio  ai  extra*  Prima  Origine  di  tutto  l’Ef- 
fere  creato , perciò  dalla  Scrittura  la  Crea- 
zione è appellata  Genefi,  ovvero.  Genera- 
zione del  Mondo.  Fu  un'atra  (olo  di  Vo- 
lere Onnipotente.  Tom.  ».  Lez.j.  pag.  »o. 
Si  dice  che  tal  Creazione  fu  al  Princi- 
pio; perche  avanti  dì  erta  nulla  v'era  fuor 
di  Dio  ; e da  erta  incominciò  il  Tempo  . 
T.  z.  pag.  9.  In  Virtù  di  quel  Voler  Crea- 
*; •*?»  e Onnipotente,  non  fu  fatto,  come 
diuero  alcuni , il  Caos,  cioè,  un'Ammaf- 
(0  iMigctto  di  cofe;  ma  fìiron  fatti  nell’ 
Erter  loro  intero,  tutti  i Corpi  femplici  , 
cioè  1 quattro  Elementi  , Terra,  Acqua  , 
Aria  , c Fuoco,  de’  quali  fi  compongono 
roro  1 1 Elementari  ; l’Ètere 

del  quale  fi  compongono  tutti  i Corpi  Ce- 
lefti.  Lez.  4.  pag.  11.  1;.  Con  quelle  fo- 
Itanze  corporee,  fi  crede  che  follerò  crea- 
te ancora  tutte  le  foftanze  incorporee  , 
cioè,  tutti  gli  Angeli.  L.  4.  pag.tr.  E tut- 
ta  quella  Creazione  di  lioftanze  fu  inco- 
minciata; e finita  infieme  in  un  folo  iflan- 
te,  che  fu  1 ìftante  primo  di  tutti  i Gior- 
m;  dopo  del  quale  Iddio  non  altro  creò, 
che  1 Anima  dell' Uomo.  Le  Anitre  degli 
Uomini  fi  creano  fecondo  l’cliggeOza  del- 
la Natura,  cioè,  «quando  nel  Feto  fono 
Leu  iti  P.  Zac  tetti,  Tem.  IU. 
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già  formate  le  Organizaz'oni  del  Corpo  • 
Le  prime  loflanze  furono  create  non  fecon- 
do 1 efiggenza  della  Natura , che  non  v' 
era,  ma  fecondo  l' Arbitrio  dell’Onnipo- 
tente. Benché  tutti  i primi  fei  giorni  lì 
dicano  Giorni  di  Creazione,  erti  nondime- 
no dopo  il  pruno  ìftante  di  Creazione,  fu- 
rono Giorni  di  Ripartimen»  delle  foftmzc 
create  al  principio  ; di  Formaziore  de" 
Corpi  Muri;  e di  Adornamento  del  Mon- 
P- /}■  Dopo  la  Creazione,  lapri- 
ma  Opera  fu  la  Formazione  della  Luce  . 
^0tj’  Proprietà  della  luce;  e co- 

me di  ella  formato  forte  il  primo  Giorno. 
I~p.  i.t.  ij.  L Opera  del  fecondo  giorno  fi* 
ripartire  gli  Elementi  dell'Acqua,  e dell’ 
Aria  co  1 Firmamento.  Che  cola  fia  Fir- 
mamento dell' Acque;  e come  in  quella 
Giorno  fu  iftituita  la  Natura,  ajfinchè  ciò, 
che  li  lece  in  que  primi  Giorni  da  Dio, 
fi  continua rtè  a fare  dipoi  dalla  Natura  . 

L Opera  del  terzo  giorno  fu  il  Ri- 
paramento dell' Acqua  in  Mari,  in  Fiumi 
cc.  E della  Terra  in  Colli , e in  Monti  ec. 
Lez.  ir-  itf.  E la  produzione  dell'  Erbe  , 
de  Fiori,  e delle  Piante.  E allora  ne’  Ve- 
getabili  incominciò  la  Vita  vegetativa,  che 
conulte  nell  nudnrfi,  nel  digerire  il  nudri- 
mento,  nel  crcfcerc,  e nel  generare  altre 
cole  a se  fimiglianti.  A quello  Giorno  fi 
alcnve  ancora  la  Produzione  de’  Venti  . 
Lez.  17.  il.  19,  io.  L’Opera  del  quarto 
Giorno  fu  il  Ripartimcnto  dell'  Etere  in 
Circoli , c in  Sfere;  e la  Formazione  delle 
Stelle,  de  Pianeti,  del  Luminare  del  Gior- 
no, del  Luminare  della  Notte.  L.  it.  it. 

^ OPera  del  quinto  Giorno  fu 
U P n.u.*'°?c  de‘  Pe{cì  > e degli  Uccelli 
nati  all  ilterto  parto  dall'Acqua,  di  cui  As- 
tori formati;  c in  quelli,  che  popolarono 
1 Acqua,  e 1 Aria,  alla  Vita  vegetativa  fu 
aggiorna  la  Vita  fenfitiva,  che  confitte  co 
lenii  accorgerli , e conofcere  le  cofe  fenfi- 
bili  , e materialmente  fentirc  qual  Mondo 
«a  il  Mondo  da  Dio  creato.  Lif.  xg.  17. 
L Opera  del  fedo  Giorno  fu  la  Produ- 
zione di  tutti  gli  Animali  Tcrreftrt  ; e la 
Creazione  dell’  Uomo  ultima  opera  nell’ 
efecuzione  ; ma  prima  nell’  intenzione  di 
Dio  ; effendo  , che  per  l' iro  no  fu  crea- 
to il  Mondo  corporeo,  quali  per  fuo  Re- 
gno; c per  ciò  fu  creato  all’  ultimo,  af- 
finché entrando  egli  quali  Padrone  nel 
Mondo,  tiovaffc  ogni  cofa  ripartita  , po- 
polata , c adorna.  Nell'  Uomo  incomin- 
ciò fra  le  cofe,  fenfibili  la  Vita  ragione- 
vole , che  oltre  il  fentire  , e conofcere 
ha  ancora  U decorrere,  l’intender,  l'one* 
S { flo. 
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fio,  il  volere  l’oneftà  delle  operazioni,  il 
rammemorare  attivamente  le  cofe  pafTate  , 
l’arguire  le  future,  e dalle  cofe  materiali 
il  pattare  al  Mondo  immateriale  , ed  ef- 
fer  capace  di  Dio.  In  quello  Giorno  ftef- 
fo  conduflc  Iddio  1*  Uomo  , che  formato 
aveva,  in  Paratifo;  gli  diede  il  Precetto 
per  efercizio  di  ubbidienza  j formò  la  Don- 
na per  fua  compagna;  gii  diede  il  Domi- 
nio degli  Animali , e della  Terra  . E qui 
finì  il  lavoro  tutto  di  Dio  Creatore  ne’ 
primi  fei  giorni,  in  cui  fu  incominciato,  e 
compiuto  il  Mondo.  L.  5 6.  fin»  all»  Letio- 
n»  5 6. 

Crrfim « cosi  detta  dalla  Sagra  Unzione , ma 
c appellata  ancora  Confermazione , uno 
de’  fette  Sagramenti,  in  cui  li  conferifce 
la  Grazia,  che  confolida  i Rigenerati  nel 
Battemmo.  Tom.  3.  L.u.  pag.  io 6.  Impri- 
me il  carattere  di  Soldato  di  Crifto.  ivi. 
pag.  in.  Riti,  Cerimonie,  e Mifterj  ammi- 
rabili di  quello  Sagramento.  Tom.  3.  L.  <1. 
pag.  431. 

Crino  lignifica  nella  Scrittura  ognun,  che  unto 
iia  di  Sagro  Crifma,  come  Sacerdoti,  e Re. 
T.  3.  L.  Si.  p.  434.  Per  antonomafia  però  fi 
dice  del  Mettia  Salvatore  del  Mondo  fommo 
Sacerdote,  e Re  univerfale  unto  dallo  Spiri- 
to fanto.  Vedi  Gesti. 

Crilliom  : dove  i Fedeli  incominciaffcro  ad  ef- 
lere  appelliti  Crifliani.  T.  3.  Lf8.  p.  408. 
Quali  foffcro  i primi  CrilHani.  T.3.  L.fS. 
e ; 8.  Quanto  fodero  perfeguirati , e quanto 
crefeeflero  in  numero,  e fioriflero  in  Santi- 
tà. Vedi  Chiefn . Come  la  Profellionc  de" 
Crifliani  fia  Profettione  di  Penitenza.  L.  io. 
p.<7.  Come  fian  tutti  rigenerati;  e colla  Ri- 
generazione  debbano  iafeiar  l'indole,  e i 
cottomi  della  Nafcita.  Vedi  Butrfimo.  Co- 
me fian  confermati  , e nudriri . Vedi  Crtfi- 

m*,  ti  Euchnriflia . 

Crectt  Patibolo  d’infamia,  refo  dal  Figliuo- 
lo di  Dio  Iftromento  di  falute,  Trono  del 
nuovo  fuo  Regno  di  Grazie,  e Ponte  per 
dove  fi  patta  al  Regno  eterno  di  Gloria.  * 
Fra  tutti  i Patiboli  da  Crifto  fu  eletta  la 
Croce  come  la  più  verdognola , per  infe- 
gnare  il  difprezzo  della  Gloria  umana  ; 
come  la  più  cfpreftiva  di  Amore  , per 
fapere  che  egli  morì  in  atto  di  abbrac- 
ciare tutto  il  Genere  umano  ; come  la  più 
fimbolica , per  lignificare  , che  a braccia 
aperte  ricever  fi  devono  tutte  le  penalità 
di  quella  Vita  3 e come  la  più  dogmati- 
ca, per  infegnare  in  compendio  tutta  la 
Dottrina  Evangelica.  Tom.3.  Lez.49.  pag.( 
34». 

Crodfijfo  per  antonomafia  fi  dice  di  Gesù  Re- 


dentore. Chi  vede  il  Crocifitto  vede  Dio 
non  men  grande  in  patire,  che  in  opcn- 
rej  e più  ammirabile  in  Croce,  che  in 
Trono.  * Volle  morire  nella  fommità  di 
un  Monte  a villa  delle  quattro  Parti  del 
Mondo  , per  mollrare  all’  Univerfo  quel 
che  pativa  per  noi;  e per  far  fapere  i’im- 
menfità  del  fuo  Amore,  e la  gravità  de’ 
noli  ri  peccati.  Chi  intende  bene  il  Croci- 
fitto, intende  tutta  la  Dottrina  del  nuovo 
Regno,  e tutta  la  Via  della  falute.  T.  3. 
L.  48. 

CrocìfifiS , i due  Ladroni  compagni  di  Gesù  in 
Croce  . Un  belleminia  , e l’ altro  invoca 
Gefucrillo  ; un  muore  dannato  , e l’ altro 
da  Crifto  condotto  in  Paradifo.  T.  3.  L.  48. 
P* 314.  Non  è gran  fatto,  che  vicino  a Cri- 
(lo  in  Croce  fi  falvi  un’ Ladrone  ; è ben 
grande  (pavento,  che  un  muoja  dannato  co 
’1  Redentore,  e colla  Vergine  a lato  nell* 
ora  (letta,  in  cui  fi  operava  l’umana  Re- 
denzione. La  loro  diverfità  dichiara  la  dif- 
ferenza, che  patta  fra  Crocifitto,  e Croci- 
fitto , fra  chi  patifee  e bellcmmia , e chi  pa- 
tifee  e loda  Dio.  * 

Culto , trattandoli  di  cofe  fagre  fi  prende  in 
fignificato  di  Religione  . Il  Culto  .dovuto 
a Dio  per  la  fua  eccellenza,  è di  Latria  , 
cioè,  di  Adorazione  non  conceduta  ad  al- 
tri. Il  Culto  dovuto  alla  Vergine  per  la 
fua  congionzione  a Dio , i d’ Iperdulia  , 
onoranza  dovuta  a lei  fola  . Il  Culro  do* 
vuro  a’  Santi  per  la  participazione  , che 
hanno  di  Dio  , c Culto  di  Dulia  , e di 
venerazione  propria  di  chi  è già  di  condi- 
zione fuperiore  a tutti  i Mortali.  Il  Culto 
dovuto  alla  Croce  è di  femplice  adorazio- 
ne, per  cttere  (lata  iftromento  della  Divina 
Redenzione.  Il  Culto  dovuto  a’  fuperiori 
è di  pura  onoranza , e rifpetto  , come  a 
quelli,  che  tengono  il  luogo  di  Dio  . Il 
Culto  dì  Latria,  di  Adorazione,  e di  Sa- 
rtòrio dato  a creature,  è Culto  di  Ripet- 
izione, e di  Idolatria  detellabìle.  Tom. a. 
L iso.  pag.  179.  Adorare  nella  Scrittura  fi 
dice  ancora  di  quelle  onoranze,  e gcmi- 
fk-ftioni,  che  fi  fanno  innocentemente  a’ So- 
vrani , no»  per  latria,  ma  per  oftequio.  * 
Onorare  le  lagre  Immagini,  non  per  quel 
che  fono , ma  per  quel  che  rapprefentano  , 
è Rito  fantilfimo  della  Chiefa,  empiamen- 
te condannato  dagl’Iconoclafti.  Tom.  x.  JL 
183.  p.  no. 

Cwn  Sede  primaria  della  Vita,  primo  a vi- 
vere, ultimo  a morire.  Si  dice  ancor  Se- 
de dell’Amore,  perchè  l’Anima  fecondo 
la  diverfità  dell’  organizzazione  del  Cor- 
po efcrcita  varie  operazioni;  e come  nel 
1 Ce. 
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Cerebro  intende*  ode  nell' Orecchie,  così 
ama  nel  Cuore.  L'Amore  del  Cuore  ha 
più  del  fenfibile:  la  Dilezione  della  vo- 
lontà ha' più  dell’ immateriale,  e dell'elet- 
tivo; per  la  D lezione  di  Dio,  e del  Prof- 
fimo  comandata  nel  Decalogo  non  è ne- 
ceffario  l'Amore  fenfibile  del  Cuore,  che 
come  appetito  inferiore  non  foggiace  ad 
elezione.  * Si  dice  ancora  Sede  di  Sapien- 
za ; perchè  la  vera  Sapienza  confilìe  in 
ben  regolare  tutti  gli  aftctti . * Quando  li 
dice  nella  Scrittura  : Ridite  Pravaricaitrn 
ai  Cor:  s’  intende  tornare  in  sè  da  fuoi 
ravviamenti  per  le  Creature.  *Cuor  dop- 
pio lignifica  Uomo  di  molte  intenzioni . 
Cuor  buono  lignifica  Uomo  di  buona,  c 
lineerà  intenzione.  * 

Cupidità,  Voglie  prave.  Figliuole  della  Con- 
cupifcenza  lediziofa.  * 

Curiofità  . E'  il  defiderio  di  fapere  , e far 
prova  di  cofe  non  fapute,  o non  prova- 
te. Negli  onelli  ftudj,  e nell’ arti  liberali 
è ottima;  e ne'  Giovani  è indizio  di  Men- 
te fvegliata,  e ingeenofa.  Nelle  cupidità 
de’  lenii,  c particolarmente  degli  occh;  , 
è peffima;  ed  è principio  di  tutti  i pec- 
cati. * 

Gufai  Conligliere  di  David  , è da  David 
mandato  ad  Abfalone  ribelle  per  abbat- 
tere i configlj  di  Achitòfel  . Vedi  Achi- 
taftl  . 

Cyrc  Re  de’  Perfiani , compagno  di  Dario 
nell'efpugnazione  di  Babbiionia,  c poifuc- 
celfore  nel  Regno  di  Pcrfia;  in  Perita  tras- 
ferifee  la  Monarchia  Affina  ; libera  dalla 
fervitù  gl' Ebrei,  e con  Lettere  circolari 
comanda,  che  fi  riedifichi  Gerufalemme,  c 
il  Tempio.  T.  x.  L.  1x4.  p.  70?. 


D 


DAjc»,  Idolo  de'  Filiftei  da  alcuni  Autori 
creduto  Venere,  da  altri  una  Sirena.  Ca- 
de due  volte  avanti  all'Arca,  e fi  rompe  il 
collo.  Tom.  x.  L 1 66.  Vedi  Arra.  Infegna 
ciò,  che  de'fuperbi,  e pravi  difegniavvien 
davanti  a Dio.  * 

Dalila ■ rea  Femmina  Filiftea  fpofata  da  Sanfo- 
ne,  con  artifizio  donnefeo  cava  di  bocca  a 
Sanfone  il  fegrcto  della  fua  Fortezza;  l’ad- 
dormenta ; gli  recide  i Capelli  ; avvilito 
lo  dà  in  mano  de'  Filiftei;  ed  infegna  ciò, 
che  fra  le  debolezze  avvenga  aH’Uom  for- 
te. T.  x.  L.  i«j.  p.  304. 

Dan  uno  de'  dodici  Figliuoli  di  Giacob  , e 


Capo  di  Tribù.  Dalle  parole,  che  Giacob 
a lui  difte  prima  di  morire,  e dall’Apoca- 
liffi , dove  fra  le  Tribù  contrafTcgnate  dall' 
Angelo  non  li  trova  la  Tribù  di  Dan,  mol- 
ti Dottori  arguifeono;  che  dalla  Tribù  di 
Dan  debba  nafeer  l'Anticrifto.  T.  1.  L.117. 
pag.  do#. 

Dannazioni  per  antonomalia  fi  dice  della 
Sentenza  irrivocabile  di  eterna  Mor- 
te. * ...  . , , 

Dannati.  Vedi  Infimo. 

Danith  della  ftirpe  Reale  di  David,  fchiavo 
in  Babbiionia,  è feelto  con  tre  fanti  com- 
pagni a fervire  come  Paggio  in  Corte . 
Sua  attinenza;  per  non  contaminarli  co  T 
cibo  della  menfa  Reale.  T. x.  L.  aia.  pag. 

1.  6 34.  Libera  con  ammirabil  maniera  Steari- 
na indegnamente  acculata  da  due  Vecchi 
Giudici.  Lez.  119.  Interpreta  due  difficilif- 
fimi  fogni  a Nabucdonofor , e da  lui  è di- 
chiarato primo  Miniltro  dell'  Imperio.jL.  1 1 j. 
e ttf.  Interpreta  a Baldaflar  ignoti  Carat- 
teri, e gli  predice  la  morte.  L.  zi 6.  Da 
Babbiionia  tre  volte  >1  giorno  li  pone  in 
orazione  verfo  Gerufalemme.:  è accula- 
to da'  fuoi  Emoli  al  Re  Dario  ; è con- 
dannato a’  Leoni  , e lènza  offefa  elee 
dal  Serraglio  . Lez.  X17.  Scuopre  a Dario 
la  vanità  dell'  Molo  di  Bel  , la  malva- 
gità de'  Sacerdoti  , e uccide  un  Dragone 
adorato  in  Babbiionia  ; di  nuovo  c fer- 
rato nel  Lago  de'  Leoni  ; i Leoni  di  nuo- 
vo gli  perdonano;  un'  Ebreo  per  aria  dal- 
la Giudea  gli  reca  il  definare  ; e con 
iftuporc  è liberato  dal  Lago.  Lez.  a 18. 
Sua  celebre  Profezia  fopra  la  Nafcita  , e 
Morte  del  Media.  Tom.  j.  L.x.  p.  io.  Sen- 
za ftudio,  e fenza  libri  confonde  tutto  il 
fapere  de'  Magi  Caldei;  ed  infegna,  che 
la  fola  Fede  , e l'Orazione  bada  per  fu- 
perarc  tutta  la  Sapienza  umana.  Lez.  zia. 
113.  e xi 6. 

Dario.  Vedi  Ciro , a Damila, 

Dama.  Vedi  Atiron. 

David  Paftorello  di  Betlem,  ultimo  de’  funi 
Fratelli,  da  Dio  eletto,  e unto  da  Samue- 
le Re  del  fuo  Popolo  , in  luogo  di  Saule 
da  Dio  riprovato.  T.  x.  Lez.  170.  pag.  3Sx. 
Differenza  dello  fpirito  di  lui  dallo  lpirito 
di  Sauie.  ivi.  p.  373.  E'  chiamato  in  Cot- 
te a fanar  co'l  fuono  lo  fpirito  malvagio 
del  Re.  L.  170.  p.  374.  Si  offerifee  a com- 
battere co'l  Gigante  Golia  , ma  ricufa  di 
combatter  con  altre  Armi,  che  della  fua 
Semplicità,  e Fede.  Combatte  colla  From- 
bola, e riporta  fegnalata  Vittoria  del  Gigan- 
te. L.  i7t.  Dopo  la  Vittoria  pruova  qual 
fia  il  coftumc  della  Corte.  T.  171.  p.  jti. 

Si  z E’ odia- 
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E' odiato  per  gelosa  da  Saule , e variamen- 
te perfeguitato.  Scanfa  con  deprezza  i col- 
pi della  fua  lancia,  e con  prudenza  l’arti 
del  Re.  L.  17».  e 173»  E'coftretto  a fuggir 
da  Ifdraele,  e a ritirarli  al  Re  di  Get  Ftli- 
fteo  ; avanti  di  cui  fa  lo  ftolido  per  campar 
la  Vita.  L.174.  p.  $76.  Due  volte  perdona 
la  Vita  a Saule.  1.  !7f-  p.  J*z.  Efempio  di 
vara  Amicizia  con  Gionata  Figliuolo  del 
Re.  !•  17».  p.  ttfa.  In  fommo  ardore  di  Ce- 
te a Dio  fagrifica  l' Acqua  di  Betlemme  . 
L.I78.  p.  4oj.  Fa  uccidere  chi  gli  porta  la 
corona  dell" uccifo  Saule.  1. 176.  pag. 390. 

E la  Tetta  de!  trucidato  Isbofet.  Lei.  177. 
p.  394.  E‘  coronati  Re  di  Giuda  in  Ebron. 
L.176.  p,  391.  E poi  di  tutto  Ifdraele.  L. 
177.  pag.  394.  Efpugna  Gcrufalemme , c la 
Rocca  indomabile  di  Sion.  E inGerufalcm- 
me  trasferifce  la  Reggia  da  Ebron . hi . 
p.  }9f.  InSion  fa  edificare  due  Scuole,  una 
di  Armi,  e l'altra  di  Canto.  1. 178.  p.404. 
Trasferifce  l'Arca  del  Tettamenro  da  Ga- 
baa;  avvenimenti  e Fetta  di  David  in  cale 
Traslazione.  L.  177.  p. 391.  Sue  Battaglie, 
e Vittorie.  L.  179.  p.  40T.  Come,  e quan- 
do, e quanto  peccaffe  David  Profeta.  L. 
180.  Quale,  e quanta  fotte  la  fua  Peniten- 
za. L.  180.181.  Con  quali , e quanti  tra- 
vagli fotte  da  Dio  punito.  L.  181.  i8x.  Fu- 
ga di  lui,  e Battaglia  conAttalonnc.  L.18» 
Sua  Giuttizia.  JL  14C.  p.  409.  Sua  Gratitu- 
dine. L r 76.  p. 391.  Spofa  laSunamitc  per 
Mifterio.  L.  184.  p.  440.  Prima  di  morire 
rinunzia  il  Regno  a Salomone.  L.  184.  p. 
441.  Quali  ricchezze  lafciatte,  quali  paro- 
le a Saldinone  dicette  per  la  fabbrica  della 
Cafa  di  Dio;  e come  infegnaffe,  che  da 
Dìo  incominciare,  e in  Dio  finire  fi  deve 
la  Vita,  e il  Regno,  hi.  p.  443. 

Urtar « Donna  di  Sapere,  e di  valore,  giudica 
le  Calde  d’ Ifdraele  per  molti  anni.  T.  a. 
L.  t;8.  p.  ifctf.  Afcolta  lcCatife,  eden  Giu- 
dizio fotto  una  Palma,  hi.  Da  parte  di  Dio, 
cottituifce  Giudice  del  Popolo  Baraci  con 
lui  va  a combattere  contro  di  Sifaca;  ne 
riporta  fegnalata Vittoria.  Canta  con  Barac 
un  Cantico  a Dio,  e Laida  efempio,  che 
ancor  le  Donne  riefeon  in  Sapienza,  c For- 
tezza, quando  corcano  Dio.  ivi. 

Decima.  Non  foJameatc  nella  Legge  Scritta, 
ma  ancor  nella  Legge  di  Natura  Gt  otterva- 
va  dare  a‘  Miniflri  dell'Altare  la  decima 
parte  delle  raccolte  de'  Campi.  Abramo 
diede  a Melchifcdcc  la  decima  parte  an- 
cor delle  fpoglic  della  fua  Vittoria  . T. 
T-  E.  91.  p.447. 

Dediinuem  folcirne  del  Tabernacolo  nei  Di- 
ferto.  T.  a.  L-137.  p.  ìtu  E del  Tempio 


di  Salomone,  con  fegni  manifcfti  da  Dio 
gradita.  L.  i8«.  p.  450. 

Olifanti . Ceremonie  della  Chicli»  nella  Motte 
de'  fuoi  Figliuoli.  T.3.  L.74.  P.4J0.  Suf- 
fragi. Vedi  PurgMCria. 

Datiti* . Iddio  fi  dichiara  di  aver  le  fue  de- 
lizie tra  Figliuoli  degli  Uomini  quali  fra 
fuoi  Beniamini  ultimi  Pani  delle  fue  ma- 
ni. * La  vera  Virtù  teme  d' infingardirli  fra 
le  delizie;  c più  ama  l'afpre  cole,  che  le 
delicate.  * . ..  ..t  • .. 

Dalitta  dice  più  che  peccato  ; ed  è quel  pec- 
cato, che  nei  Foro  ancora  umano  merita 
punizione. 

tramante  fpnitq  di  fetenza,  ma  detto  affolota- 
mcnte  lignifica  fpiriti  malvagi  dialhreia,  e 
di  frode,  quali  fono  eli  fpiriti  caduti  da! 
Cielo.  Ccnne  Angeli  e nome  di  uffizio  ia 
Cielo  ; così  demonio  è nome  d' uffizio  nell' 
Inferno;  e come  fra  gli  Angeli  finti  v'è 
fubordinazione  d'inferiori  a fapeiiori  > così 
ancor  fra  i demoni  v'è  qualche  fubordina- 
zione di  demonj  a demoni  • L 1.  L.  11.  p. 
tul  demom  ® appellano  ancora  Diavoli , 
cioè,  Acculatoti , e Calunniatori;  e ben- 
ché tutti  fian  Saranaffi,  cioè.  Tentatori, 
uno  per  antonomafia  fi  dice  Satanatto , che 
Lucifero  Capo  di  tutti  ì Tentatori,  legato 
da  Cr.flo  nell'  Inferno , che  farà  fciolto  ne* 
giorni'  dell'  Anticrifto  . Quello  probabil- 
mente fu,  che  feduffe  Èva  in  Paradifo,  e 
tentò  Gesù  nel  Difetto.  * Vedi  Angeli . 
Come,  e perchè  invadano  i Corpi.  T.  ». 
L.  17».  p.  364. 

Difetta.  Nella  Scrittura  Sagra  per  Io  piò  %* 
intende  della  foKtudine  dell’Arabia,  perla 
quale  pattarono  i Figliuoli  d' Ifdraele  dall' 
Egitto  alla.  Terra  loto  prometta.  E'  qzafi 
tutto  arenofo,  e.  difabitato;  e fi  diftende 
dal  Mar  rotto  quali  fino  al  Giordano.  Ve- 
di Ifdrnetiii . 

Dafidtria  noto  affetta  di  Amore  al  Bene  lonta- 
no. L'  Uomo  in  Terra  è tempre  pieno  di 
defiderj , perchè  di  neffun  Bene  prefente  mai 
fi  appaga.  Aver  tutto  ciò,  che  fi  tkfider», 
e non  poter  defiderare  nulla  di  male,  è Bea- 
titudine folo  di  chi  vede  Dio.  * Iddio  gra- 
difee  i buoni  defide!;;  per  etti  loda  Danie- 
le ; ma  chi  defidcra,  c non  opera,  è fintile 
a chi  femina,  c non  raccoglie.  * Derider} 
buoni  fono  tutti  «fi  ce  lette  temenza  - * 
Difalnùaatt  in  Teologia  è io  Rito,  in  cui  fi 
rimane,  quando  da  noi  fi  ritira  Iddio.  Vi 
fono  alcuni  Peccati  pubblici,  e applaudi- 
ti, i quali  fanno  ritirare  Dio  dalle  Città, 
e da  Principati;  e quelli  nellaScritmra  di- 
confi peccaci  di  dilotaziooc,  e di  abban- 
dtìuamemo.  Vedi  AUommMucat. 
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toivnìott.  E*  un'atto  di  volontà,  co  ‘I  quale  : 
uno  fi  confagra  alla  fervitù  di  un’  altro.  I 
Nel  linguaggio  della  Religione  , non  è 
propriamente  virtù  , ma  è prontezza  , e 
fervore  di  tutte  le  virtù  nell*  cfercizio  de' 
Biro  atti  5 e particolarmente  in  tutto 
quello  , die  afpetta  alla  Religione  , e a 
Dio.  * Colla  confideraaione  quanto  fi  ec- 
cita la  divozione  a Dio  , tanto  fi  raffred- 
da la  divozione  a gli  Uomini,  e alle  cofc 
create.  * 

Deuteronomio  feconda  Legge  , cioè  , «peti- 
zione di  tutta  la  Legge,  ultimo  Libro  di 
Mose.  * 

Diavolo.  Vedi  Demonio  ■ 

Digiune,  Qual  folle  il  Digiuno,  che  per  qua- 
ranta giorni  fece  Gefucrifto  nel  Diferro  pri- 
ma d'  incominciare  la  fua  Predicwione  . 
Tom.  j.  L.8.  pag.  54.  Quale  il  Digiuno  di 
» Mosè  per  altri  quaranta  giorni  nel  Sinai  . 
t-  Tom.  a.  Lez.  «jo.  pag.  7 y Quale  per  altra 
Quadragelima^foifo  il  Digiuno  di  Elia  nell* 
ifteffo  Monte.  Tom.  t,  Lez.  tpj.  pag.  foj. 

E come  quelli  Mosè,  ed  Elia,  che  digiuna- 
to avevan  la  Quadtagefima , chiamati  fof- 
> ì'eto  alla  Trasfigurazione.  T.  j.  L.  }«•  pag. 

-i  2x6.  Digiuno  malTimo  qual  foffe.  Tom.  t. 

L.  ryi.  p.  if4.  *• 

Difficoltà-  Tutte  le  Vinù  nello  fiato  prefente 
confiltono  nel  difficile  . Per  vincer  tutte 
ie  difficoltà  delta  nofira  Natura  Gefucri- 
fìo  ci  diede  la  fua  Dottrina,  e ci  lafcib 
il  fuo  Efempio.  * Il  Regno  di  Crifto  , 
cioè,  della  Fede,  e ddlla  Grazia  è il  fe- 
t oondo  Paradvlo  Tenebre  più  faticofo  del 
. ptirtio,  ma  più  nobile,' ed  eroico  . Tom.  j. 
i»  L.  ao.  I 

BitfUUntu 1.  Nella  via  della  falute,.  t in  tutte 
le  opere  ingiontc,  quanto  è neceffario  dif- 
t fidar  di  sè,  tanto  è neceffario  confidare  in 
-■  Dio.  * Quando  Iddio  comanda,  balla  vo- 
ler ubbidire  , per  trovare  appianata  ogni 
r cofa.  Tom.  1.  L.  if}.  pag.  ajo.  T.  J.  L,  ff. 
p-41 

Dilezione  è Amore  di  elezione , non  di  con- 
, cupilcenza  . Si  regola,  dalla  Ragione  ) e 
perciò  folo  cade  lotto  il  Precetto  . * 
Quanto  più  crefce  la  fiima  del  Merito  , 
tanto  più  crefce  la  Dilezione  , ebe  par 
che  fia  preferenza  di  un'  oggetto  all’  al- 
tro. * 

Diligenza . Quanto  maggiore  è la  dilezione, 
tanto  maggiore  è la  diligenza  in  fervire  1’ 
Oggetto  diletto,  e la  prontezza  in  com- 
piacerlo, ovvero  acquetarlo.  * 

Diluvio.  Nella  Scrittura  fi  dice  {blamente' di 
quello  che  venne  ne'  giorni  di  Noè  . Elfo  I 
tu  univcrfale,  e perc  ò tutta  la  Terra  rcftò 
L»u  dtl  P.  Zucconi,  Tom.  Ili, 
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'fommerfa.  T.  1.  L.  8r.  p.  4»t.  tn  quale  le- 
gione venilfo.  p.  4t?.  Per  quali  motivi  dt 
Dio  mandato.  L.  78.  p. 404.  Come  feguif- 
fe,  e da  quali  cagioni.  L.  81.  Quale  foifo 
la  fua  durata,  ivi.  Come  da  elfo  folfeto 
preférvate  tutte  le  fpezie de’ Viventi.  L.8». 
Vedi  Noi. 

Dia a Figliuola  di  Giacob.  Per  curiolità  efee 
dal  Padiglione  paterno  a vedere  le  mode, 
e le  Felle  delle  Donne  Cananee.  E’  rapi- 
ta da  Sichem  Principe  de’Sichimitt.  E’  ca- 
gione d’immcnfa  ftrage;  ed  infegna  quanto 
caute,  e ritirate  effer  devono  le  Donne,  e 
particolarmente  le  Fanciulle.  T.  1*.  L.  ito. 
p.  F7t. 

Dio.  Non  pub  effer  che  un  foto}  come  ufi 
folo  pub  clfere  il  Primo  Motore,  il  Pri- 
mo Principio  , e la  Prima  Caufa  di  tutte 
le  cole.  * E’  evidente,  che  dove  è fecon- 
do , e terzo  cc.  fi  deve  dare  un  primo  . 
Effondo  adunque  evidente , che  fi  dait 
Caufe  feconde  ; è evidente  ancor  per  lu- 
me naturale,  che  fi  dà  una  Caufa  prima 
non  caufata  . * Benché  fia  nota  per  lu- 
*me  di  Natura  la  fua  efifienza  , egli  non- 
dimeno per  far  faper  di  sè  , e de’  filo» 
Attributi  , quel  che  faper  fi  pub  da  Men- 
te Creata , ha  rivelato  tutto  ciis , che 
dalla  Sagra  Scrittura  è riferito  ; e por 
far  fa  pere  , che  la  Sagra  Scrittura  è tut- 
ta fua  Rivelazione  , ha  operato  tutti  i 
Miracoli , ed  ha  fatto  predir  da  Profeti 
ciò  , che  a giorni  noftri  fi  va  avveran- 
do. * Per  falirc  alla  cognizione  di  Dio, 
è neceffario  confiderete  ciò  , che  di  Di® 
dice  la  Sagra  Scrittura  , e nella  Sagra 
Scrittura  fi  dice  , che  Iddio  è Creatore  , 
che  è Signore,  che  è Redentóre  , e che 
è Giudice  fantillìmo  del  Mondo . Qual 
egli  fia  come  Creatore,  e quale  fia  la  tua 
Onnipotenza,  quale  la  fua  Sapienza,  qua- 
le la  fua  Bontà  , quale  la  fua  Magnificen- 
ze . Vedi  Crcaziono . Qual  fia  come  Si- 
gnore, e quale  il  fuo  Governo  , quale  la 
Ina  Provvidenza.  Vedi  Adamo,  Vedi  Noè, 
Vedi  Faraone,  Vedi  ij  Arati» . Quale  fia 
come  Redentore , c quale  la  fua  Mil’eri- 
cordia,  quale  il  fuo  Amore,  e il  luo  Ge- 
nio . Vedi  Gefncriflo.  Vedi  Grazia  } Vedi 
Sagrandoti . Quale  fia  come  Giudice  rimu- 
ner.vore  . Vedi  . Paratifo.  Vedi  inforno  , 
Vedi  Diluvio.  Vedi  Morto . Qual  egli  foifo 

Cima  del  Mondo  ab  sterno,  e qual  foifo 
fua  occupazione.  Tom  1.  L.  ».  pag.  11. 
Qual  egli  fia  ne’  fuoi  Comandamenti.  T. ». 
L.  ijT-  p.  106.  Qual  egli  fia  come  ultimo 
Fine  di  tutte  le  cofe  . Vedi  Beatitudine  * 
Qpanto  fia  beilo  fervire  a Dio . Vedi 
Sf  j Eh-*» 
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. ili».  Vedi  Dsvij  et.  Iddio  di  tutti  vuol 
effer  glorificato  o per  amore  o per  fona , 
o in  Cielo  o nell' Inferno.  Le  Carceri  non 
me  il  delle  Reggio  moflrano  il  potere  de’ 
Grandi;  e nell’Inferno  pieno  di  tanti  Ange- 
li) C Re  potenti  (lìmi  moilra  la  Grandézza  di 
Dio.  Iddio  uno  in  NaturacTrino  in  Perfo- 
ne.  Li  Trinità  non  era  nota  comunemente 
al  Popolo  antico;  rivelata  a tutti  folamente 
da  Gefucriflo.  T.j.  L.18.  p.nsi.. 

Dei  perchè  molti,  netlun  vero.  Iddio.  Dove 
> c diflinzion  di  Natura,  è uccellarla,  che  vi 
£a  differenza  d'individuo,  e parere  con- 
. trario  S parere.  * Ritrovati  tutti  dall’ erro- 
re, c dalle  pallìoni  degli  Uomini,  che  per 
. afTicuratli  ne’  lor  Vizi  formarono  gli  Dei 
a lor  modo.  I.' ergine  dell’Idolatria  in  If- 
dracle,  fu  il  dcfidcrio  dell’Egitto,  la  la- 
feivia  del  vivere,  e la  Politica  dc’Regnan- 
. ti.  T.  i.  L.  i y 7.  p.  1 6;.  Fra  gli  Dei  delle 
Genti , alcuni  eran  Pelei , altri  Serpenti  , 
altri  Vitelli,  altri  Uomini  morti  c purado- 
rati;  altri  Stelle  ma  nominate  con  nomi  d’ 
Uomini,  c di  Donne  fcelleratiflime.  *Nef- 
Jun  degli  Dei  aveva  ripugnanza,  che  fe?o 
foffero  altri  Dei  adorati.  Il  folo  vero,  e 
vivente  Iddio,  ben  lapendo,  che  a lui  fo- 
to per  giuflizia  rutta  l’adorazione  fi  dee  , 
son  fottre  compagno  nell'Altare.  * I foli, 
e veri  Adoratori  di  DioJ  fono  Dei  appel- 
lati dalla  Scrittura  , non  per  Narura , ma 
i per  Partecipazione.  * Che  fia  Cui  o di  La- 
tria * di  Idolatria,  di  Dulia,  e d’ipcrdu- 
lia.  T.  i.  L.160.  • 1 

Diff>er»iionc  è quando  uno  del  mal , che  pa- 
tifce»  non  {pera  più  rimedio.  In  quella  Vi- 
. ta  non  v'c  male,  a cui  non  rimanga  qual- 
che fperanza.  La  vera  Di fper azione  c nell’ 
Inferno,  dove  neffun  de’  unti  mali,  che 
1 vi -fono,  fpera  rimedio.  * 

Difetta  di  Crifto  furon  84.  da  quali  trafccl- 
ti  i dodici  Apposoli  , rimafero  71.  con 
dottrina  particolare  ammaeftrati  dal  Reden- 
tore. T.  j.  L.  i».  p.  8».  Come  da  elToman- 
. dati  furono  in  Miflione  . L.  17.  p.  li».  In 
cfll  fu  iftituito  il  primo  Chericato  della 
Chiefa.  L.  n.  p.  81. 

Difciplin » è tutta  quella  ferie  di  Dottrina  , 
che  fi  fpiega  dal  Maeflro,  e che  s’impara 
dallo  Scolare.  Applicata  al  Morale èquell’ 
andar  che  fa  1’  Uomo  quando  fi  regola  fe- 
condo i Dettati  della  Ragione  , e della 
Fede.  * La  Difciplina  dello  Spirito  fanto, 

. appellata  Difciplin a P»cic , è forte , è pre- 
• fta,  è piena,  ed  è foavidima.  T. 3.  L.  74. 
o e ff. 

DifpefitJonì  divine  quanto  occulte , quanto 
forti,  quanto  fante,  quanto  ammirabili,  e 


perdo  quanto  degne  di  adorazione.  T.% 
L.  117.  e 15-4. 

Difflmnhtt.itr.e-,  ni  contrario  della  finiulaeione , 
per  lo  più  e buona,  come  parte  di  Pru- 
denza; e fpcfTe  volte  neceffaria,  come  par- 
te di  Tolleranza.  * • 

Dolere  nel  corpo  per  lo  più  nafee  dalla  divi- 
sone delle  parti,  e nell’Anima  dalla  divì- 
sone delle  cofc  amate;  per  la  qual  divi- 
sone grande  è il  dolor  della  Morte,  mollo 
maggiore  è il  dolor  dell’Inferno.  ’ Di  do- 
lori è feminata  tutta  la  Vita  umana,  c per- 
ciò a tutti  è neceffaria  la  pazienza,  che 
rende  giovevoli,  i dolori,  e che  in  pa  té 
gli  addolcifce,  con  fedar  le  fmanie  di  li’ 
Anima.  * Dolori  di  Criflo  eccellivi.  T.  j. 
L.  44-  45-46  47.  c 48. 

Dolcette  ; f.ipore  oppofto  all’amarezza.  fc‘ 
oggetto  del  gufto,  come  chi  non  gufi»  non 
fa  i fapori  tie  corpi  ; così  chi  non  pruova 
non  conosce  la  dolcezza  dello  fpirito,  e 
del  fervizio  di  Dio,  * 

Dominio.  Vien  tutto  da  Dio',  come  da  Pri- 
mo, c Sommo  Padrone  di  tutto.  Qaalfof- 
fe  il  dominio,  degli  Animali  dato  da  Dio 
all’ Uomo.  T.  1,  L.  fo.  p.x6i.  Qua  1 folle  il 
dominio  dcllafiagione  Copra  l’ Appetirò  nel- 
lo flato  dii!’  Innocenza . ivi.  p.  afS.  Signo- 
rie temporali  nulla  potlono  nel  Mondo  fpi- 
riiuale  dell’Anima,  Tot,  L.4!.  p. xij.  Do- 
minio alluluto  di  Dio  fopra  tutti  i Signori 
della  Terra.  Vedi.  Dio.  , 

Doni.  Vedi  Greti». 

Doppiette  oppofta  alla  feraplicità;  ed  c quan- 
do una  cofa  fi  dice,  e,  un’ altra  fi  fa:  una 
cofa  fi  moilra  nel  volto;  e am’ altra  fi  ma- 
cina nel  cuore.  I mali  Crifliani  fon  tutti 
Uomini  doppf  ; perchè  profeflitr.o  una  Ligi 
ge,  e vivono  fecondo  un'altra.  * 

Dottrine.  Vedi  Difciplin».  Dottrina  di  Criflo  , 
fcmplicc  di  apparenza,  profondiflima  di  la- 
pienza,  fuperiore  alla  Dottrina  del  Tcfla- 
inento  antico,  non  arrivata  dalla  Sapienza 
umana,  fa  feopertedi  nuovi,  nonconofciu- 
ti  Fonti  di  Vita,  e bene  offervara  riordina 
l’Uomo,  e riduce  il  Mondo  poco  meno  , 
che  allo  (laro  primiero  dell'  Innocenza . T. 
t . L.  1 8.  fino  elle  L.  ì I. 

Delie,  e Iperbulie.  Vide  Culto . 


E 


E dettene  una  delie  quattro  Città  reali  del, 
la  Monarchia  Perfiana,  fabbricata  da  Ar- 
farad  Re  de’  Medi.  * 
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T;clt[ìé(ie , tuona  quali  l' iftcffo  , che  Predica- 
tore al  Popolo.  Uno  de'  Libri  di  Salomo- 
nc.  * 

tcclrfìtjtici  fi  dice  di  tutti  quelli , che  fi  con- 
fagrano  al  fervizio  di  Dio  nel  Santuario  : * 
Son  detti  Clero  per  lignificar  la  lor  Corte. 
T.  3.  L.  ój.  p.  4af.  Quali  fofiero  le  Leggi 
degli  antichi  Ecclefialtici , e le  Figure,  c i 
Documenti  de’  nuovi.  Vedi  leviti.  Quali 
fiano  le  diviiioni,  c gli  ufiuj  del  Clero 
nella  Chicfa.  Vedi  Ordine  [egro . 

Edom  appellativo  di  Efau  Figliuol  di  Giacob. 

Da  Edom  detti  furono  gl'ldumei.  * 

1 [ine  Regno  notiffimo  per  i Faraoni , che  ac- 
coltelo, e opprefTero  il  Popolo  di  Dio;  c 
per  il  foggiotno  di  Gesù  Bambino:  * E‘ 
fin  bolo  del  Mondo,  in  cui  viver  devono, 
e in  un  fuggire  i Servi  di  Dio.  * Vedi 
- Venirne. 

lllcn  uno  de'  Re  Cananei  prefo  in  battaglia 
con  alni  quattro  Re  da  Giofuè  ; e da  lui 
fatti  prima  calpcftare,  e poi  uccidere.  T.  a. 
L-ttt.  p.  iti.  Un’altro  Eglon  Re  di  Moab 
uccifo  da  Aod  G:uJice  d'Ifdraelc  nell'U- 
dienza. L.  117-  p.  IÓ4. 

tU  quarto  Re  d'Udraele  uccide  un  Profeta, 
ed  è uccifo  da  un  fuo  utfiziale.  T.  a.  L. 
tyo.  p.  4*f- 

ttnm  Figliuolo  di  Sem,  dal  qual  vennero  gli 
Elamitti , detti  dipoi  Peritarti . 
i/rana  Padre  di  Samuele,  confala  la  Moglie 
'•  iterile,  T.  a.  L.  tét.  p.  jtf. 
tia zero  Figliuolo  di  Aron  , da  lui  veftito 
Pontefice  dell’  Abito  , che  andava  levan- 
doli di  dolio  prima  di  morire  . Vedi 
Aron. 

tleazaro  Macflro  venerando  di  Legge;  prega- 
to a dilfimularc  la  fama  Legge  avanti  al  Re 
Antioco,  elegge  morire,  e muore  con  glo- 
riofo  Martirio.  T.  a.  L.  »i8.  p.  744, 
tUazaro  Figliuolo  di  Matatia  Maccabeo.  Suo 
fatto  magnanimo,  e motte  gloriofa.  T.  t. 
L.  i;o.  p.7fo. 

Hemofin» . Configliata  da  Daniele  a Nabnc- 
donofor  come  prezzo  da  ricattarli  dalla 
pena  de’  peccati.  T.i.  L.atf.  p.  tftt.  Sale 
colle  orazioni  in  Cielo,  è da  Dio  larga- 
mente ricompenfata . L.  109.  pag  6 it„  Co- 
mandata dalla  Legge  Scritta  > c in  qual 
modo.  T.  1.  L.147.  p.  193.  Prtfcritta  fjpeffe 
volte  con  efprelfione  fingolare  da  Gcfucri* 
Ho.  T.J.  L 18.  p.  t9<J.  Perchè  fopra  l’Ele- 
mofina,  e l’operc  di  Mifercordia  fi  farà  tut- 
to ilGiudizio  univerfaic.  T,$.  L,  iy.  p 197, 
Lavoro  dell’ Elcmofina  ne’ ticchi.  Tom.  1. 
L.  124.  p.  117. 

T.letro , II.  tiene.  Vedi  Prede/l  inazione . 

Ut  Pontefice  minacciato  due  volte,  e punito j 
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con  fubita  motte , cd  eccidio  della  cafa,  per 
effer  troppo  condifccndentc  a gli  fcorrc'ti 
Figliuoli  Sacerdoti , infegna  che  la  poca  edu- 
cazion  de’  Figliuoli  è la  rovina  de’  Genito- 
ri, c delle  Famiglie.  T. a.  L.  i«y. 

Eliai  primogenito  di  Jclfe,  e fratello  di  Da» 
vid,  non  eletto  al  Regno  da  Dio,  benché 
di  afpetto  reale,  infegna  quanto  poco  curi 
Iddio  le  fattezze  del  corpo.  T.  1.  L.  170. 
pag.  jji. 

Elia  Tesbite  di  Patria,  celibe  di  Vita,  di 
Profefiione  Profeta.  Predice  ad  Acab  Re 
d' Ifdracie  tre  anni  di  aridità  ; c parte  ; c 
feco  portando  le  chiavi  delle  Pioggic  ; lì 
nafconde  in  una  valle  inaccellibilc  , cd  ivi 
c pafeiuto  da’  Corvi.  T.  1.  L.  tyt.  p.  491. 
Va  in  Sarefta  della  Fenicia,  c fao  mirabile 
incontro  con  una  povera  Vedova,  c pro- 
digi operati  in  cafa  di  lei  per  mercede  di 
Elcmofina,  ivi.  pag.  493.  Dopo  tre  anni  li 
lafcia  trovare  da  Acab  , c gli  comanda  , 
che  feco  conduca  tutti  i Sacerdoti  di  Baal 
al  Monte  Carmelo  ; e ciò  che  ivi  operalTe 
di  giocondo,  di  maravigliofo,  e di  llnpen- 
do,  prima  di  conceder  la  Pioggia.  L.  191. 
p.  4 ytf.  F.‘  minacciato  dajczabele  Moglie  di 
Acab;  fugge  nel  Diletto;  è confortato  con 
Acqua,  e con  Pane  fuccencrizio  da  un'An- 
gelo. Senz’  altro  cibo  cammina  quaranta 
giorni,  arriva  al  Monte  Oteb,  c ivi  ha 
un'  ammirabile  Vilione  per  far  fapcrc  la 
dolcezza  del  divino  Governo.  L.  193.  P i. 
te  dall’Oreb,  e chiama  fclilèo  aratole  aila 
fua  Scuola;  preconizza  Azaelc  al  Restio  di 
Damafco  > Jehu  al  Regno  d’ifdraele.  L. 
193.  p.  jo 6.  Ad  Acab  minaccia  l'cflermi- 
nio  per  la  morte  data  a Nabot.  L.  194.  p. 
513.  Ad  Ocozia  Figliuolo  di  Acab  pudice 
la  morte  , perchè  manda  ad  interrogare 
Belzcbub  fopra  la  fua  infermità;  e fa  arder 
da  fuoco  celelle  dueUftuiali  con  due  Com- 
pagnie di  Soldati  fpediti  a lui  da  Ocezia  . 
L.  196.  Palla  il  Giordano;  enrra  in  Cocchio 
di  fuoco,  e da  Cavalli  ardenti  è trasferito, 

-come  fi  crede,  al  Paradifo  Terrellrc.  ivi , p. 
319.  Sbtfóva  prefente  con  Mo$è  alla  Trasfi- 
gurazione di  Gefucriflo  nel  Tabor.  T.  3.  L. 

3 a,  con  Enoc,  fi  crede,  che  tornerà  a predi- 
care ne’  giorni  dell'  Anticrillo,  e fuoi  avve- 
nimenti con  lui.  T.3.  L.  8C.  p.fSi.  infegna 
colla  fua  Traslazione,  che  nello  flato  pte- 
fente  il  Paradifo  in  Terra  è conceduto  io  lo 
per  apparecchio  di  maggiori  Battaglie.  * 

Elifas.  Vedi  Elia. 

Eli! ehm*  Moglie  di  Zaccaria.  Conccpifcc  il 
Precutfote  in  età  provetta,  è vifitata  d» 
Maria  Vergine,  e ciò  che  in  tal  vifita,  c 
patto,  c nel  Nome  di  Giovanni  accade  di 
S f 4 am- 
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ammirabile,  per  lignificare,  che  nelle  ca- 
ie di  Potenza  vi  è grande  ilrepito,  ma  nel- 
le caie  di  Santità  ir  trovano  le  Maraviglie , 
e i Miracoli.  T.  3.  L.  3.  Sua  morte,  rèi. 
p.  3 J. 

Elite.  Sua  Vocazione,  c Fella  nel  licenziarli 
da'  tuoi  per  feguitarc  Elia.  Tom.  1.  L.  193. 
pag.  506.  Come  in  lui  lì  raddoppiale  lo 
{pirico  di  Elia.  L.  1 96.  pag.  519.  Fabbrica 
abitazioni  nella  folitudine  a'  Figliuoli  de* 
Profeti  folitar;  fuoi  Difcepoli  , c ad  uno 
di  erti  afflitto  fa  un  miracolo,  le z.  198 
p.  *39.  Fa  sbranar  dagli  Orfi  alcuni  Fan- 
ciulli, che  lo  deridono;  ed  iofegna  il  rif- 
pctto,  che  li  deve  a"  Servi  di  Dio.  L.  i9«. 
pag.  319.  Provvede  di  Acqua  tre  Re  colle 
loro  Armate,  c con  quanta  illruziooc.  L. 
197.  pag.  J31.  Provvede  di  Oglio  molti- 
plicato una  Vedova  , e con  elio  , per  fi- 
gura della  Grazia  , la  campa  da*  Credito- 
ri, e dalla  Povertà.  L.  *97.  p. 533.  E’  al- 
loggiato in  cala  da  una  Donna  primaria 
di  Snna,  e nella  fua  fieri lità  a lei  impetra 
un  Figliuolo;  il  Figliuolo  muore,  ed  egli 
lo  tifufeita.  L.  193.  pag.  334,  Fa  lavar  let- 
te volte,  per  Figura  de'  fette  Sagrameli  , 
nel  Giordano  Naaman  Siro  , c lo  rilana 
dalla  Lebbra  ; ricufa  i regali  del  Siro  . c 
di  Lebbra  percuote  Giezi  firn  Dilccpolo  , 
che  gli  accetta,  ivi.  pag.  333.  E'  attediato 
nel  ìim  Monailcrio  dalla  Cavalleria  di  Be- 
nadad  , e 1‘  accicca  ;.  io  conduce  dentro 
la  Città  di  Sammaria,  e le  rende  la  villa. 
L.  198.  p.  540.  Alla  Città  di  Sammatia  pre- 
dice lo  fcioglimcnto  dell’  attedio  ferva 
combattete  , c quanto  ammirabilmente  li 
avveratte  la  Predizione . L.' 198.  pag.  143. 
Rifponde  inilfei  lettamente  all' interrogazio- 
ne del  Re  di  Damato  fopra  la  fui  infer- 
mità; predice  il  Regno  ad  Azaele  per  ga- 
li igo  d'ifdtaele,  e come  ogni  cofa  s’adcur 
piilc.  L.  t99.  Moribondo  è vietato  da  Joas 
Re  d’ Ifdraclc  ; a lui  dà  iilruziene  di  Guer- 
ra, e predice  maravigliofameme  tre  Vit- 
torie. L.  zoo.  pag. t 17.  Muore;  col  contat- 
to del  fuo  cadavere  fa  rilorgere  un  mor- 
to; ed  iufegna  quanto  pollano  i Servi  di 
Dio  in  quella,  e nell’ altra  Vita.  Lez.  aio. 
pag.  338. 

E liu  uno  degli  Amisi  di  Giob  , piu.  ardente  di 
tutti  nell'amara  difputa  , che  attaccarono 
conno  il  Limo  Paziente  ne' fuoi  dolori.  T.a. 
E.  111.  p.  634..  Che  cofia  imendeflèro  pro- 
vare a Giob  nelle  loro  difficili  parole  i 
quattro  indifcrcti  Amici.,*/,  p 631. 
tlimtt  Mago  fi  oppone  in  Pafo  alla  predica- 
zione di  Paolo  ; da  Paolo  è pcrcotto  di 
cecità,  ed  infogna  dove  attivi  chi  nou  vuol 


conofcer  la  Verità.  T.  3.  L.67.  pag.470. 

Emuìm  Popoli  della  Cananite,  Giganti  efter- 
minati  da  Giofuè . T.  a.  L.  1 5 3.  p.  149. 

Entriumnt  fi  dice  di  chi  c invaiato  dal  De- 
monio. * Come  fotte  Demoniaco  Saule  , 
e come  liberato  da  David.  Tom.  1.  L.  171. 
p.'3<4.  Se  Maria  Maddalena  fotte  liberata 
da'  fuoi  Viaj , ovvero  ancora  de’  Demoni . 
T.3.  L.  40.  p.  170.  Strani  effetti  de'  Demo- 
ni nc'  corpi,  per  fimbolo  di  ciò,  che  fan- 
no nell' Anime,  che  poffeggono.  T.  3.  L. 
37.  p.i37. 

Enee  uno  de' Figliuoli  di  Dio,  cioè,  della  di- 
pendenza di  Set  avanti  il  Diluvio;  cam- 
minò per  le  fante  vie  dei  Signore  ; e di 
trecento  fclfant’anni  fu  trasferito,  come  fi 
crede,  al  Paradif©  Terrene,  come  Elia. 
T.  1.  IL. 77.  p.399.  Se  debba  con  Elia  tro- 
varli in  Gerufalcmme  a predicare  contro 
l'Anticritto.  Vedi  Eli  a. 

Enti  Figliuolo  di  Set,  che  fu  il  primo  ad  in- 
vocare il  Signore  nel  Mondo  antico,  e ad 
ittituire  come  Primogenito , e perciò  Sacer- 
dote , qualche  pubblica  preghiera  avanti 
1'  Altare.  T.  1.  L 77.  p.397. 

Epbreim . Secondo  genito  di  Giofeppe  Salva- 
to! di  Lg  tto  addottalo  da  Giacob;  e per- 
ciò Capo  di  Tribù  in  Ifdraele.  T.  t.  L.  in?. 
P- 

Epicuree . Epicurei-,  per  non  temer  nulla  nell* 
altra  Vita,  negavano  l' immortalità  dell'A- 
nima, e la  provvidenza,  aferi vendo  tutto 
al  cafo.  Argomenti  contro  di  etti.  Tom.  r. 
L.43. 

Errore  fi  dice  de'  Fatti,  t delle  Parole;  de' 
Cottutni,  c delle  Oppinioni.  Ciò  che  fi 
oppone  alla  Fede , e Legge  di  Dio , è tut- 
to errore;  e cammino  contrario  al  cammi- 
no della  Vita,  e della  Salute.  * 

Ef»u  Figliuolo  di  Ifac,  c di  Rebecca;  fin  dal 
ventre  materno  combatte  con  Giacob  , c 
lignifica,  «he  la  Città  degli  Uomini  nor* 
fa  aver  pace  colla  Città  di  Dio.  Tom.  r. 
L.  103.  p.  333.  Giacob-  nel  parto  medefim® 
nafte  dopo  Eùu , ma  tien  per  i piedi  F.fau, 
c lignifica  , che-  la  Grazia  tutti»  la  Na- 
tura , e tronca  le  fue  Vie.  * Attende  al- 
la Caccia,  ipofa  due  Cananee,  con  ama- 
rezza d' Ifac  , e di  Rcbecca;  e irttegtu  , 
che  nella  Città  degli  Uomini  fi-  attende 
folo  a quel  che  piace  , non  a quel  che  li 
deve.  L.  104.  p.  542,  Vende  per  ingordigia 
la  Eia  primogenitura  a Giacob  » ed  iute- 
gna  quanto  lì  perda  per  uaa  voglia  non  raf- 
frenata in  Oabbilonia,  c quoto  colla  mo- 
derazione fi  acquilli  nella  Città  di  Dia  . 
E'  pofpolio  nella  benedizione  a Giacob  da 
Ifac,  c fuo  piante  intintile,  L.  to>.  p-  s-ts. 

Co- 
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Come  intender  fi  debba  quel  che  dice  San 
Paolo , che  Iddio  , prima  che  nafeeffero 
amòGiacob,  ed  ebbe  inodioEfaù.  L.  ioj. 
P- J ì6. 

Efdra  fanto  Sacerdote  torna  co  ’l  Popolo  li- 
berato dalla  Servitù,  a rifabbricare  la  Cit- 
tà di  Gerufalemme,  e il  Tempio  didrutto. 
T.  e.  L.  114.  p.  71$.  Attende  alla  fabbrica 
delle  Mura,  ma  molto  più  alla  riforma  de’ 
coflumi  ; ed  infegna,  che  da’  coftumi,  più 
che  dagli  edifizj  dipende  il  buono  flato  del- 
le Città  . ivi  . Trova  nuovi  Caraneri  , ri- 
mette in  edere  la  Sagra  «Scrittura , difu  fata, 
e guada  negl’  anni  della  Servitù  ed  infe- 
gna , che  il  primo  fhidio  del  Popolo  di 
Dio  effer  deve  lo  fhidio  della  Fede  . * 
Sotto  il  Nome  di  Efdra  padano  due  Libri 
della  Sagra  Scrittura  ; ed  altri  due  di  gran- 
de Autorità,  ma  non  Canonici. 

Efercifla.  Chi  c dalla  Chicfa  ordinato  afeon- 
g m rare  i Demonj.  Vedi  Oriine  fan  . Ciò 
che  accadere  a’  due  Sacerdoti  Ebrei  , che 
vollero  centrafar  S.  Paolo  nello  feonginrar 
un'Energumeno.  T.  3.  L.70.  p.  493.  T.  3. 
L,  16.  p.  107.  . 

Efler  per  ahro  nome  Edida  , Ebrea  in  Per- 
da d’infigne  bellezza,  è fpofata  da  AfTue- 
ro  . Suo  appai ecchio  a tali  Nozze  . T.  z. 
L.  11.  p.  698.  Suoi  fvenimenti,  c amori  di 
Aduero.  L.  nj.  p.  701.  Banchetti  fatti  dal 
Re  Marito  , e avvenimenti  ammirabili  di 
etti.  ivi.  p.  704.  Libera  il  fuo  Popolo  dalla 
morte,  e fa  fapere  quanto  bene  , e quan- 
to male  nel  Popolo  poda  fare  un  gran  Vol- 

■ to . h i . 

Sta  ..Sei  fot»  l’età  del  Mondo,  come  fei  fu- 
rono i giorni  della  Creazione  . La  prima 
fu  dell’Infanzia,  da  Adamo  fino  a Noe  nell’ 
Arca.  Età,  che  come  fordida  fu  lavatadall’ 
acque  del  Diluvio.  T.  1.  L.71.  p.  36  . La 
feconda  fu  della  Puerizia,  da  Noe  fino  ad 
Abramo;  nell;  quale  età  fu  la divifion del- 
le Lingue,  c delle  Genti.  La  terza fudell’ 
Adolescenza  , da  Abramo  a Mosè  ; nella 
quale  età  fiorirono  i Patriarchi  , e fi  mol- 
tiplicò il  Popolo  di  Dio.  La  quana  della 
Gioventù  fu  da  Mosè  a David;  nella  qua- 
le era  , come  in  età  guerrefea  , incomin- 
ciarono le  molfe  dell’ Armate,  le  Guerre  , 
c le  Conquide  . La  quinta  della  Maturità 
fu  da  David  fino  a Gefucrifto  j.  nella  qual 
come  in  età  di  fenno  vennero  i Re  , e in- 
cominciarono  i Regni.  La  fella  età  di  Ca- 
nutezza, c di  pienezza  de’tempi  è quella, 
che  corre  prefentemenre  , in  cui  nacque 
l’Uomo  Iddio,  c corre  al  fine  della  Natu- 
ra , e del  Tempo  , cioè  a!  fin  della  gran 
Settimana , e al  Sahariano  eterno  . * 


tinniti  . Durazione  fenza  fine  • La  durazio- 
ne  di  Dio  non  folo  è fenza  fine  , ma  an- 
cor fenza  principio  , come  la  durazione  dì 
alcune  verità  obbiettive  neccflarir,  qual’  è 
quella  ; il  tutte  ì margicr  della  fu  a parte  . 
E’  durazione  immobile  , c indivifibìle  ; 
contraria  alla  durazione  del  Tempo  , che 
è tutta  fullo  fcorrcre  fecondo  il  prima  , 
c il  poi  ; è equivalente  a tutti  i Tempi  , 
T.  t.  L.  ti.  p.  76.  Penderò  dell’  Eternità 
giovevolifumo  a’  Viventi , tormenrofifltma 
a’ Dannati. 

Èva  . Prima  Donna  , quando  , dove  , e co- 
me da  Dio  formata.  T.  t.  L.  44.  Come,  e 
quando  fedotta  dal  Serpente.  T.  1.  L.  J7. 
18.  e ts. 

Evangelia  vale  l’ifteflb,  che  Annunzio  felice. 
Quattro  fono  gli  Evangclj  ; e qual  Mille- 
rio  fia  in  quello  numero.  T.  3 L.  1.  p.  1. 
e 4.  b’  Teilamento  nuovo  di  Grazia  , co- 
me l’antico  era  Teflamento  di  fervitù,  che 
a quella  Grazia  difponeva  colle  Profezie  , 
e colla  Legge.  * Il  Teflamento  antico  trat- 
ta della  Creazione  , e il  nuovo  della  Re- 
denzione , e Riforma  del  Mondo  , ed  è 
Ilioria  che  narra  la  Nafcira  , la  Vita  , la 
Dottrina  , i Miracoli  , la  Morte  , la  Rifiir- 
rezione,  e 1*  Afcenfione  dell'  Uomo  Iddio 
Redentore  ; e i Principj  , e i Progredì  del 
nuovo  fuo  Rcgr.o  . * _E’  figurato  da  quat- 
tro Fiumi  del  Paradil'o  Terreftr*  , e con 
quanta  proprietà.  T.  t.  L.  48.  p.  1^4.  Qual 
onore  ad  effo  fi  debba;  e come  in  tutte  le 
confulte  private  , e pubbliche  effo  debba 
prefedere,  e regolar  tutti  i configlj . T.  3. 
L.  i.  p.  3.  Perchè  leggendoli  dall’Altare, 
ognun  per  antica  cerimonia  fi  levi  in  pie- 
di. ivi. 

Evangelici  Nunzj  di  buone  nuove  . Figurati 
da  quattro  Animali  del  Catto  della  Divi- 
na Gloria.  T. 3.  L.  1.  p.  j.  In  alcune  cofe 
fembra  difeordàr  fra  loro;  ma  le  loto  dif- 
fonanze  formano  armonia  di  Sapienza,  ivi. 
p.7.  La  femplieità  del  loro  (lite  è caratte- 
re della  Verità,  che  riferifeono  ; ivi . Ge- 
fucrifto è I’  Argomento  di  tutti  quattro  ; 
ma  S.  Matteo  fi  trattiene  più  degli  altri 
in  defcriverlo  come  Uomo  , S.  Marco  co- 
me Re,  S.  Luca,  come  Sacerdote,  S. Gio- 
vanni come  Dio  ; e tutti  come  fupremo 
Gerarca  della  Chicfa  . S.  Giovanni  come 
Difcepolo  diletto  riferifee  i tratti  più  te- 
neri di  Mifericordia,  e i Sermoni  più  pro- 
fondi di  Sapienza.  * 

Eutariftia  , Come  , e quando  , e con  quali 
circoftanze  , e amore  , foffe  iftituito  dal 
benedetto  Crillo  quello  Sagramento.  T.  3. 
L.  43.  pag.  194.  Quanto  fia  fuperiore  a 
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. gli  altri  Sagrarti  enti  . L.  i<.  p.  m.  Quali 
frano  i fuoi  effetti  , ed  a qual  fine  fia  ilti- 
tuito.  L.  1 6.  p.  107.  Perchè  la  Comunione 
folte  appellata  frali  io  punii  » Come  anco- 
ra i Laici  a tempi  Apposolici  fi  cotnuni- 
caflero  coll*  una  , e 1’  altra  lpezie  ili  Pa- 
ne ; c perchè  fofTe  dipoi  riformato  quello 
Rito.  L.61.  p.4 36.  Cerimonie,  e Riti,  Mi- 
fterj  , e Documenti  dell'  Eucariltia  come 
Sagramento,  e come  Sacrifizio,  ivi.  p.  437. 
Intenzione  della  Chiefa  nell* efpofizione  del 
Venerabile.  L.  <4.  p.  4fJ.  Perchè  nell'  ul- 
tima Comunione  fi  chiami  Viatico  ; quali 
frano  allora  i particolari  fuoi  effètti.  L. 4j> 
p.  1 96. 

lufrate  Fiume  famofo  di  Babbiionia,  oppoflo- 
al  Giordano  della  Terra  PromefTa.  E'  per- 
ciò quello  fpeffe  volte  tifato  per  (imbolo 
del  corfo  fuperbo  delle  vanità  umane  , e 
quello  per  fin  bolo  del  piacevole  , c puro 
andare  della  Virtù,  e delia  Fede.*" 
lunato  Etiope,  come  battezzato.  T.  3.  L.  69. 
p.  410. 

fuchi»  XV.  Re  di  Giuda.  Sua  offervanza,  c 
Zelo  della  Religione.  T.  a.  L.  103. p.  f7J,  F.* 
affediato  in  Gerufalemme  dal  Re  dell'  Af- 
fina Sennacherib  ; Ifaia  Profeta  lo  confor- 
ta a non  temere  » c di  notte  un’  Angelo 
uccide  iif.  mila  ASìrj,  e coflringe  gli  al- 
tri a fuggire  . ivi . P.  r 7f.  Inferma  a mor- 
te y piange  il  fu»  morire  , e compone 
piangendo  un  divotillimo  Cantico  a Dio  . 
Ifaia  gli  promette  altri  quindici  anni  di 
Vita  , e per  fegno  di  verità  fa  tornare  in- 
dietro il  Sole  , e ! Orologio  Aftronomico 
di  Palazzo  . p.  J77.  Riceve  Ambafccria  di 
congratulazione  daMcrodac  Re  di  Babbiio- 
nia ; agli  Ambafciadori  molìra  Te  ricchez- 
ze, e magnificenza  della  fua  Reggia  ; e per 
uella  vanità  Ifaia  gli  predice  la  fi- hi  avi  tù 
c’  fuoi  Nipoti  , e P elfenninio  della  Reg- 
gia, e del  Regno  ; ed  infegna  V.cbe  i Cre- 
denti non  devono  fat  altro  vanto  , che  del-  - 
la  lor  Fede.  ivi.  , 
luch idi  uno  de’  quattro-  Profeti-  Maggiori  , 
Sàftrbato  c»%li  altri  t Prof  iti  ai-  altro  cor fv  di 
lezioni , ts 

F 

. . la  * ' ‘ \ J 

Fjiiric»  infana;  Vedi  , baldi - Fabbrica 
mifteriofa  t Vedi  Tallonatolo  . Fabbrica 
ammirabile:  Vedi  Tempio  . Fabbrica  in  ro- 
vina degli  Architetti  , e de’  Fabbri  . T.i«. 
L.  1 pi.  p.  4p  1.  Fabbrica-  di  Gcrufalenune 
riedificata  con  tiua  Mano  full’  Opera- , e 
coll’  altra  fylla  Spuda  , iufegn»  qualità,  fia 


più  difficile  a riforgere  , che  a non  cadere 
in  peccato.  T.  t.L.zif.  p.  7tp.Nido  di  Uc- 
celli quanto  infegni  alla  fuperbia  delle  Fab- 
briche. T.  r.  Lji.  p.  i6?.  i«4.  rtff. 

Taccia  parte  principale  dell’ Uomo,  e perchè 
guernita  di  tutti  i fenfr,  e piùrifentitadell’ 
altre  , Teatro  di  tutti  gli  afferri  . T.  r.  L, 
19.  p.  loz.  L’  Uomo  giudica  fecondo  la 
Faccia  ; iddio  fecondo  il  Cuore  . T.  z.  L. 
170.  p.  3fz.  Nell»  Scrittura  per  troppo  , 
ora  lignifica  Benevolenza  , ora  Villa  , ed 
ora  prefenza, 

latto  XVII.  Re  d’  Ifdraele.  Pecco  come  tut- 
ti gli  altri  Re  di  quel  Regno  : perde  tut- 
ta la  Galadite  ,•  e la-  Galilea  r vidde  cin- 
que Tribù  condotte  (chiave  in  Ninive  da 
TeglatfalalTar  Re  degli  Affirf  j e fu  uccr- 
fo  da  Ùfca  fuo  Ufficiale  . T.  z.  L.  101. 
p-;tf7- 

Fot  ria  XVI.  Re  d’  Ifdraclc  non  men  empio 
degl’  altri  y e dopo  due  anni  d*'  infelice 
Regno  , tradito  , ed  uccifo  da  Facce  , in- 
fegnò  quanto  fia  meglio  fcrvire  a Dio  , 
che  , lenza  Dio  „ regnar*  , T.  a,  L.  zei, 
p.f<7. 

Falfit»  detto  non  corrifpondentr  all*  ogget- 
t oy  al  contrario  della  Bugia,  che  è under- 
to  non  cetrifpondcnte  al  concetto  dell’  A- 
nimai . Si  confonde  fpeffe  volte  Falliti  , e 
Bugia  j.  e Ir  dice  fallo  Teftimonio-  per  dir 
cahrriniofo-,  e bugiardo.  Tutte  le  apparen- 
ze del  Mondo  itv  fenfo  morale  fon  fallita  ; 
perrhè  fanno-  apprender  le  cofe  , non*  co- 
me fono. 

Fama  . Dal  parlar  che  li  fa  delle  cofe  nafee 
I»  Fama  , che  è la  Rinomanza  , che  .corre 
in  Popolo  di-  qualche  Per  fona  , tr  Fano  , 
Benché  la  Fama  fi  dica  ìrr  buono,  e catti- 
vo fenfo  ; la  cattiva  Fama  nondimeno  è pro- 
priamente Infamia  y cosi  detta  , perchè  di 
neflimo  dovrebbe  parlarli  finillramente  , * 
Ciafcuno  ha  jus  fopra  la  fua  Fama-,  e per- 
ciò chi  la  toglie  è obbligato-  a rcltnuirla  , 
come  fa  Roba  . * 

Fami  t cioè  , Carelli  a , una  delle  gran-  pene 
del  peccato;  La  Farne  moftra  il  Benefizio- 
deli*  Abbondanza;  e 1*  Avverfitì  infegm  la 
Gratitudine  , che  a Dio  dobbiamo-  per  la 
Profpericà  . T.  r.  L.114.  p..-  9 r.  t 
Famiglia  come  debba  effere  educata  . T.  a.- 
L.  t«4-  ps-$o7.  Iddio  per  infegnar  1’  ugua- 
glianza* tra  le  Famiglie  del  fuo  Popolo  , 
e rbe-  tutti  contentar  fi-  devoti  del  fuo  , 
comandava- , che  i Beni  alienati'  delle  Fa- 
miglie , ogn’  anno-  di  Giubbileo  tomaffe- 
r rcr  a gl*  antichi  Padroni  . T.  1,  L.iyi. 

. p.  116. 

Faraone  Re  di  Egitto  a giorni  di  Giufeppe  » 

e fuo* 


-’a"- 
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« flioi  Sogni:  Vedi  Gìn/tffe.  Faraone  a tem- 
po di  Moisè  , e fue  durezze  , Piaghe  , e 
Morte.  Vedi  bici  si. 

furi  fili  quali  fodero , e quanto  fuperbì , e ip- 
pocrìti.  T.  3.  L 19.  p.  131. 
fenice  Volàtile  ringoiare:  che  cofa  infegm  dal 
fuo  Rogo.  T.  t.  L.3t.  p.aSf. 

Tenenza  qual  Donna  fofle,  e quanto  garofa . 
T.  u L. t«T.  p.  JH. 

Tale  non  fi  trova  mai  detto  nella  Divina 
Scritturai  e quando  fi  dice  tra  Fedeli,  non 
dee  intenderli  per  forza  inevitabile  di  Stel- 
le, ma  per  tutto  ciò,  che  Iddio  ha  decre- 
tato nella  Natura  , come  la  Morte  , e le 
pene  del  Peccato,  ma  non  mai  il  peccar  , 
che  fi  fa.  * ' 

Ferccia  c detta  da  Fiera;  .ed  è l'indole  della 
Vuperbia,  che  non  f offre  fuperiori  , a’  adi- 
ra cogl*  uguali  , e {prezza  gl’inferiori . E’ 
rutta  contraria  alla  Manfuetudine  raccoman- 
data da  Gefucrìfio  per  la  Riforma  deliran- 
do. * 

Terra  «nò  de’  Metalli  creati  da  Dio  nel  ter- 
zo Giorno  del  Mondo  *,  e tenuti  nafeoilì 
nelle  miniere  ; perchè  di  elfi  è miglior 
la  Careflia  , 'che  1'  abbondanza  . T.  i. 

L.  19.  «t  9»  al 

Tefta  fi  dice  di  qualunque  pubblica  allegrez- 
i *15  ma  nella  Chiefa  fignifica  celebrità  ifti- 
1 tuita  in  onor  di  Dio,  e de’  Santi.  Quante 
fodero  le  Fcfte_  dèi  Popolo  antico  . T.  i. 
L,  t4 1.  Iddio  lantificò  il  Sabato  , ed  irtfe- 
gnb  come  celebrar  fi  debba  ogni  Feda  . 
T.  ).  L.  4f . Quanto  efatti  fodero  gli  Ebrei 

• moli’  Ollervanza  del  Sabato.  T.  a.  L.  179. 
p.  741.  Peccati  comincili 'in  giorno  di  Fe- 

I da , meritano  maggior  gafligo  . * Celebrar 
le  Fede  con  trebbi , e dillblutczze  , non  è 
odervanza  , è dispregio  del  fanto  ripofo 
. delle  Fede.  1 • • ■'<* 

Tede , VirttVcolla  qual  fi  crede  a Dio  come 
a prima  Verità  infallibile.  E’ la  prima  del- 
le tre  Virtù  Teologali  i perchè  lenza  Fede 
non  fi  può  avere  nè1  Speranza , nè  Carità  . 
Perduti  cal  peccato  grave  gli  Abiti  in- 
v fufi  dell'  altre  Virtù  , rimane  iti  chi  non 
> abjura  1‘  Abito  di  Fede  , come  per  Temen- 
za dell’  altre  . * Si  dice  Cieca  , perchè 
non  vede  ciò,  che  crede;  « perchè  a Dio 
creder  fi  dee  alla  Cicca  j ma  è Madre  di 
luce  celefte,  e Madira  della  Vita  , e Gui- 
da di  falme  »-ì  e per  clfa  i Credenti  dalla 

• Scrittura  detti  fono  Figliuoli  di  Luce  • 
T.  3.  L.  1 8.  p.  114.  Fede  informe  è Fède 
fenza  Carità  ; Fede  morta  è quella  , che 
crede  , e non  opera  fecondo  quel  , che 
crede  . Ftde  viva  è quella  , che  crede  , 

• e opera  , cd  «flcrv»  I»  Legge  die  crede  . 


Fede  fenza  operi  non  barta  alla  fallite  , 
T.  3.  L.  i4.  p.  17 6 La  Nuvola,  che  guidò 
per  il  Difetto  Ifdraelc  , che  lo  difefe  di 
Giorno,  lo  illuminò  di  Notte,  lo  condtif- 
fe  fino  alle  Porte  della  Terra  promdTa  » è 
Figura  efpreffiva  di  tutta  la  condotta  di  no- 
ttua Fede.  T.i. L.117. p.33.  Effendovi  evi- 
dcntiifima  credibilità,  che  ciò,  che  dice  la 
Chiefa  , e la  Scrittura  dalla  Chiefa  appro- 
vata, c tutto  Rivelazione  di  Dio  ; la  vera 
Fede  non  dee  altro  dammare  degli  Arti- 
coli , ma  creder  tutto  con  ripofo  dì  men- 
te . L'  arduità  iftcfTa  degli  Articoli  pro- 
porti , è argomento  della  Verità  , C della 
altezza  infieme  di  nortra  Fede.  T.3.  L.18. 
p.  1 ai. Credere  in  Dio,  è un  poco  più  <fhe 
Credere  Dio , e credere  a Dio  ; perche  di- 
ce quel  che  fa  un , che  ben  fapendo  a chi 
crede,  di  lui  fi' fida,  draltro  non  cerca.  * 
Quelli  , che  così  credono  , con  ficurezza 
dir  pofTono  ^ Dio:  Se  noi  c’ inganniamo  , 
Voi  ci  avete  ingannato  con  tanta  dyidenza 
di  credibilità  dell»  nortra  Fède  . * Chi 
non  fi  regola  in  tutto  co’ principi  dellaFe-* 
de,  fintile  a Chi  fpegnè  il  Lume  per  ben 
camminare.  * Fede  fi  prende  ancora  m fen- 
fo  di  Fedeltà  nelle  Paròle  3 *e  ntf  Fatti  ; c 
in  fenfo  di  Fiducia1  ih  altrui  ec.  Vittorie 
della  Fede  . T.  a.  L.  la li  fine  alla  L.  IJ7, 
T.3.  L.H.Ji'no  alla  L.  79Ì  * - 

Fedeli  nel  parlar  della  Chiefa  fon  que'  che 
credono  a Dio  , c fi  dicon  credenti . In 
qual  fenlo  ad  elfi  tutti  foffe  da  Gesù  pro- 
metti la  Virtù  de’  Miracoli.  T.  3.  L)|.  n. 
37».  Per1  effi,  e per  render  credibile' U 
lor  Fede  ha  Iddio  operati  tutti  i Prodigi  , 
e Miracoli  , che  in  ogni  età  fono  flati  ve- 
duti nel  Mondo  . * Tra  Fedeli  vi- pofTono 
eifer  peccati  ; ma  tra  gl’  Infedeli  non  vi 
può  eifer  fantità  . * Fedeli  devon’  viver 
di  Fede  , cioè  , colla  Fede  devon  regolar 
la  lor  Vita  . * Quando . fiano  obbligati  a 
profeffar  la  lor  Fede  ancor  con  pericola 
di  mone.  T.  u L.  197.  p.  737.  L’  olfervan- 
za  della  Legge  è la  Profetlionc  della  Fe- 
de, alla  quale  tutti,  e fempre  fiamo  tenu- 
ti . * Chi  fi  vergogna  di  elTer  oflcrvahte 
della  Legge  , fi  vergogna  della  Fede  , Che 
profetò»  ; e Córto  li  vergognerà  di  lai  in 
Giudizio.  Vedi  CrijUani . Vedi  I/dratliei  . 
Vedi  Chiefa. 

fiducia  alla  Fede  , che  Iddio  póffa  , aggiùn- 
ge una  vivi  Speranza  , che  Iddio  voglia 
ajucarci.  Con  tal  Fiducia  gli  Uomini  gran- 
di del  vecchio  , e del  nuovo  Tertamenta 
fecero  ciò,  che  fecero  di  maravigliofo '.  * 
Fiducia  negli  Uomini  fempre  fallace,  come 
moliti  la  Scritturar  e 1*  cfperienza  '■  Mai»- 

diliu. 
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iìOtn  berne  , fui  /perni  in  hetnint  . Jer.  7. 

figlimeli.  Qual  riverenza  debbano  a i lor  Ge- 
nitori. T.  1.  L.  148.  p.  199.  Qual  rena  fotte 
jueferitta  dalla  Legge  Scritta  a gl' irriveren- 
ti 1 e calci  troll.  T.  a.  L.  1 46.  p.  1S6.  Ciò  che 
imparar  dovevano  da’  Genitori  , per  infe- 
narlo  a' lor  Figliuoli*  quando  non  v'etan 
ibri  ferirti.  T.  1.  L.  145.  p.  182.  1 Primo- 
geniti erano  i Sacerdoti  delle  Famiglie  nel- 
la Legge  di  Natura  . T.  x.  L.  138.  p.  130. 
Abele  fecondogenito  ; Giacob  gemello  na- 
to in  fecondo  luogo  ; David  ultimo  de’ 
fuoi  Fratelli  , tutti  a Dio  cari  infognano  , 
che  la  Grazia  non  feguìta  1'  ordine  di  Na- 
tura, e per  lo  più  que’che  fon  peggio  trat- 
tati dalla  Natura  , e dalla  Fortuna  , fon 
meglio  trattali  da  Dio  . * Ifac  , Sanfone  , 
Samuele  , Gio:  Baruffa  , la  Vergine  Sovra- 
na , Figliuoli  tutù  di  Vecchie  iterili  infe- 
gnano,  che  alle  Grazie  maggiori,  maggio- 
re deve  precedete  i’eiercizi©  di  Pazienza, 
e di  Umiltà.  * Simboli  di  bella  educazio- 
ne. T.  1.  L.  3 1.  p.  1 66. 

Tìlipfe  Apposolo.  Conduce  Natanacie  a Cri- 
ilo  . T.  3.  L.  11.  p.  71.  Quanto  per  la  fua 
ingenuità  foffe  caro  al  signore  . L.  fa.  p. 
Z77.  Filippo  Diacono  quanto  operafie  in  Sani- 
maria.  L f8.  p.  707.  Come  battezzali  l'Eu- 
nuco. L.  ft.  p.410. 

Filifieì  Popoli  della  Paletti na  ferocìflìmi  , di- 
vifi  in  cinque  Governi  detti  Satrapic , cioè. 
Azoto  , Gaza  , Afcalona  , Get , c Acca- 
ron  i Città  percoli  molte  volte  , ina  non 
mai  domate  da  gli  Ifdracliti  , fé  - non  a 
giorni  di  David.  Perchè  Iddio  tencttefem- 
pre  accefa  quefta  Guerra  contro  il  fuo  Po- 
polo fino  al  pacifico  Salomone.  T.t.Li;<. 
p.xltf- 

line  il  dice  non  folo  della  durazion  delie 
coi  , ma  ancora  dell*  intenzione  degli  A- 
genti  . Il  Fine  , per  cui  uno  fi  muove  ad 
operare  , è in  principio , e in  un  termine 
dell*  opera  i perchè  ottenuto  il  Fine  , per 
cui  uno  fi  molle,  celia  ogni  moto  . Iddio 
eiir  deve  il  primo  Principio  , e 1'  ultimo 
Fine  di  tutù  i Moti  ragionevoli.  * Quel  , 
che  più  riguarda  Iddio  nel  nottro  opera- 
re, è 1*  intenzione,  che  abbiamo  di  ope- 
rare . * Dal  Fine,  fono  fpccificatc  1*  ope- 
re ; opere  buone  con  prava  intenzione  , 
fon  monete  falfificate  , che  mcritan  fup- 
plizio  . Opere  indifferenti  fatte  a buon  fi- 
ne mcritan  cotona  . * Il  fine  dett’efler  no- 
stro , per  cui  fiam  creaci  , deve  cllcr  il  fi- 
ne ancora  del  noftto  operate  . * L*  Agen- 
te , che  non  opera  al  fine  dell’  e (Ter  fuo  , 
è come  le  il  Fuoco  fatto  per  rifcaldare  > 
raffreddane  . * La  bontà  , e la  malizia  di 


tutte  le  cofe,  fi  prende  dal  fine,  * Quanto 
l'ittromcnto  fatto  per  Tuonare  , fuorn  me- 
glio , tanto  è migliore  j quanto  J*  Uomo 
Fatto  per  fervirc  a Dio  , meglio  lo  ferve  , 
unto  è più  fanto  . * La  retta  intenzione  , 
c la  mira  rivolta  a Dio  j è una  parte  di 
quella  orazione  , che  per  detto  di  Crifio 
non  deve  mai  celiare  , neppur  tra  le  fac- 
cende umane.  T.3.  L.x3.  p.  174. 
finiti  Sacerdote.  Quanto  grato  a Dio  per  i| 
fuo  zelo.  T.  x.  L.  i/f. 

Finzioni  è Bugia  di  fattoi  come  Bugia  è Fin- 
zione di  parole.  Non  è lecita,  perchè  ccn- 
tien  Tempre  qualche  lettone  del  cominci  zio 
umano  3 il  qual  è ittituito  alla  comunica- 
zione fcambievole  , non  alla  fcambievolc 
decozione.  T.  1.  L.  io*,  p.  74*.  Come  in- 
tender fi  dcbbai  quando  fi  legge  diCnftó, 
che  Finxit  ft'  lendini  ire,  Lue.  X4.  T.  3.  L.  fi. 
p.  361.  Finzione  ne*  Sagramenù  è quando 
fi  ricevono  fenza  la  neceffaria  difpofizio- 
ne  . * Uomini  finti  non  fon  Uomini  civi- 
li. * Per  molto  , che  fi  dica,  la  Finzione 
non  è mai  ncccttari.i  j e dove  effa  è in  ufo, 
ivi  la  civiltà  è bandita.  * 

Firmammo . Si  dice  del  Cicl<^  /Iellato,  dove 
le  licite  fon  fitte  , e ferme  in  modo  , che 
non  hanno  altro  moto , che  il  moto  comu- 
ne di  tutte  in  quel  Ciclo  . Si  dice  ancora 
di  quella  grand’  opera,  che  fece  Iddio  nel 
fecondo  giorno  del  Mondo  per  divider  1* 
Abiflo  dall"  Acque.  Qual  tta  quello  Firma- 
mento diviloùo  , e ragioni  , che  provano 
altro  non  efferei  che  l'infima  regione  dell’ 
aria , fopra  la  qual;  fi  forman  le  pioggic  . 
T.  1.  I-  14.  p,  78.79- 

Fi  fon  un  de' Fiumi  del  Paradifo  Terreihe.  qual 
Zìa.  T.  1.  L.47.  p.  147. 

Fiume  . Come  da  Dio  formati  follerò  i Fiu- 
mi, i Fonti,  i Laghi.  T.  1.  L.  t«.  p.  8y.  yo. 
Cagione  del  corfo  dell*  acque.  L.i6.p.yo, 
Loto  proprietà. . L.  16.  p.  fi.  Loro  utilità  . 
L.  16.  p.  91.  yx.  Qpali  fofferó  i Fiumi  del 
Paradifo  Te  ir  dir  e.  L,  47.  p.197.  , 

Fenri.  Vedi  Fiume . - , ,, , 

SeemiAiieue  . Il  matrimonio  da  Dio  ittituito 
dichiara  , che  la  Fornicatone  non  fu  mai 
lecita  nel  Mondo.  * 

Finezze  Virtù  , che  vince  tutto  il  penofo  e 
terribile  nella  via  dell’  oncfto . La  Poefia 
Gentilcfca  per  lo  più  la  riponeva  nelle 
prodezze  dell*  Armi , la  Dottrina  Crittiana 
nella  fofferenza  d.ll'  animo  , e piuttotto 
in  patir  molto  , che  in  molto  operare  i e 
fecondo  quella  fermezza  di  Pazienza  è 
una  delle  quattro  Virtù  Cardinali  , fopra 
le  quali , come  fopra  Cardini  .invitti  è ifti- 
tuita  ]t  Città  di  Dio  in  Tetj»  1 che  fi 

ap- 
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appella  dalla  Scrittura.  Urbi  Fortitudini.  * 
Fortezza  detta  da  forze  di  corpo  , quanta 
fotte  in  Sanfones  e che  in  effa  con  fili  effe  . 
T.  x.  L.  i*i.  e ìéi.  p.  jot.  Fortezza  detta 
da  Fermezza  di  Anima;  guanto  eroica  ne* 
primi  Crifiiani  , non  forti  folamente  , ma 
lieti  ancora  in  patire.  T.j.  L.  j<=.  *7. 1 8.ec. 
Uomini  forti  di  David  , e Maeftri  d*  Armi 
in  Sion,  quanti,  e quali  foffero  in  prodez- 
ze. T.  a.  L.  178.  p.  40J. 

Fortuna.  Vedi  Sorto. 

Fragilità.  Peccati  di  fragilità  fono  feufati,  e 
compatiti  in  Babbilonia  , e pur  etti  furon 
fempre  cagione  delti  maggiori  gaflighi  di 
Dio.  Vedi  Diluvio.  Vedi  Pt napoli. 

Fruttili . Caino  e Abele  nel  primo  Mondo  . 
Efaù  e Giaeob  nel  fecondo  dopo  il  Dilu- 
vio , Fratelli  di  contraria  riufeita  , dichiara 
che  il  Mondo  è divifo  in  due  partiti  de* 
Figliuoli  di  Dio;  e de* Figliuoli  degli  Uo- 

^ mini  re  che  quelli  a quelli  fi  oppongono. 
Vedi  in  quofti  Nomi. 

Fruttllania  di  fpirito  più  fida  , e più  forte  , 
che  la  Fratellanza  della  carne.  ‘Quale fia- 
ta farebbe  nel  P.uadifo  Terreftre  T.  1.  L. 
jj.p.  177.  quale  folle  nella  primitiva  Chie- 
£a.  T. 3.  L 16.  p .391. 

Frode  i Tutto  ciò  i che  di  parole  , e di  fatti 
fi  oppone  alle  fante  Leggi  della  fratellan- 
za, e commerzio  umano.  Riduce  il  Mondo 
ad  un  bofeo  di  Fiere:  e fa  fofpirare  al Pa- 
radifo  . T.  1.  L.  184. 

Fremo.  Bella  pane  dell'Uomo,  in  cui  1*  A- 
nima  efee  quali  in  Teatro  per  moftrar  la 
fua  indole  ; Si  dice  variamente  per  lignifi- 
car la  varia  qualità  tifica  , e morale  della 
Perfona . Come  Fronte  dura  , Fronte  tene- 
ra . Il  Gigante  Golia  pcrcofio  col  fafTo  in 
fronte  dal  paftoreilo  David  infogna  , che 
il  Mondo  dove  più  infuperbifee,  ivi  è più 
percolfo,  e umiliato.  T.  z.  L.  171.  p.  35 9. 
Perche  nella  Crefima  fi  unga  la  Fronte  ; 
T.  3.  L.61.  p.  434. 

Frutti , Fiori,  Erti,  quando,  e come  da  Dio 
formati  nel  terzo  giorno  del  Mondo . T.  3. 
L.  17»  p.  94*  95»  96.  97,  Loro  qualità,  va- 
rietà, utilità,  e lodi.  L.  17.  fino  alta  Lez. 
at. 

Fuga  , Alcuni  inimici  della  falute  nofira  fi 
vincono  meglio  colla  Fuga,  che  colla  Bat- 
taglia . * Fuga  delle  cole  lufinghevoli  del 
Mondo  gloriola  quanto  la  vittoria  delle 
cofe  tenibili . * Fuga  dall*  Egitto  . T.  1. 
Li  1X6, 

Fondamenti  delle  Cafe,  e delle  Città  più  che 
le  ricchezze , fono  il  Timor  di  Dio  , e 1* 
Offervanza  . * Fondamenti  di  Babbiionia 
Superbia!,  e Lascivia . * Fondamenti  della 


&S1 

Città  di  Dio  Penitenza  , e Umiltà  . * 
Fuoco  un  de' quattro  Elementi  quando  da  Dio 
creato.  T.  1.  L.  4.  p.a 3.  Sue  qualità.  T.  i„ 
L.  134.  p.  100.  Se  di  elio,  o in  elfo  pollati 
nafcerc,  o almen  vivere  Animali.  T.  1.  L. 
33.  p.  i7t.  Non  men  degli  altri  Elementi 
farà  popolato  di  Viventi  nell'altra  Vita,  fi 
Perchè  fi  a fimbolo  dello  Spirito  fanto , co* 
me  là  colomba.  T.  3.  L.  fa.  p.  378. 

Furore  nell*  Uomo  è una  palfione  , che  non 
afcolta  più  ragione  : in  Dio  è una  Giufii- 
zia,  che  non  concede  più  perdono. 

Furto.  Leggi  fcritte  fopra  i Furti,  e i Ruba- 
toti. T.  ».  L.  147.  Obbligo  di  reftituire  il 
quadruplo  per  rifacimento  de*  danni  fegui- 
ti.  ivi.  p.  190.  Perchè  nella  Legge  di  Mo- 
se non  folle  Reo  chi  uccideva  unRubatore 
di  notte,  e fotte  Reo  di  Giudizio,  chi  uc- 
cideva un  Rartorc  di  Giorno,  ivi. 

G 

G Abaa  Patria,  e Reggia  di  Saul  primo  Re 
d*  Ifdraele  . Avvenimento  miferabile  di 
fette  Figliuoli  di  Saulc  , e della  lor  Ma- 
dre , dopo  la  morte  di  Saule  in  Gabaa  , 
per  documento  della  vanità  delie  cofe  u- 
mane.  T. t.  L.i8j.  p. 437. 

Gattonai  Cananei  > loro  prudenza  in  prefer- 
varfi  dall* Armi  d'Ifiraele,  infegna,  chela 
maniera  di  fcanfar  l'ira  divina,  c cedere  » 
e umiliarli.  T.  1.  L.ify.  p.  *4 6. 

Gabrio.  Vedi  Tobia . 

Gabriolo  un  de' fette  Serafini,  che  ftanno avan- 
ti al  Trono  di  Dio,  come  Angelo  di  For- 
tezza impiegato  da  Dio  in  tutti  i MifterJ 
dell'Incarnazione.  Rivela  a Daniele  iefet- 
tanta  famofe  letamane  . T.  3.  L.  11.  p.  io. 
Rivela  a Zaccaria  la  Nafcita  di  Giovanni 
Prccurforc  di  Crifio.  L.  f.  p .19.  Annunzia 
la  Vergine  fovrana  , e quanto  altamente 
parlitte.  L.  4.  p.  xf. 

Gad  uno  de' dodici  Figliuoli  di  Giaeob  , Ca- 
po di  Tribù,  e Patriarca.  * 

Gal  adito  bella  parte  della  Terra  premetta  di 
là  dal  Giordano  , e potteduta  prima  dagli 
Amorrci , e poi  data  in  forte  alla  Tribù  di 
Ruben,  di  Gad,  e di  Manatte.  T.  1.  L.  tfi. 

p.  s»4. 

Gallala  primo  alloggio  degli  Ifdraeliti  nella 
Terra  prometta  vicino  a Gerico,  dove  pre- 
dicò Giovanni  Precurfore.  * 

Galilea  Paefe  attorno  al  mar  di  Tiberiade  , 
Patria  di  quali  tutti  gli  Appofioli , c Diice- 
poli . Perchè  in  ella  più  che  in  altra  parte 
della  Terra  d' Ifdraele  fijcompiaceffe  il  be- 
nedetto Redentore  di  apm  la  Scuola  , e 

co» 


654  Indice  delle  Cole  Notabili. 

' cominciar  la  fi»  Predicazione,  onde  fu  ap-  ma  benedizione  del  Padre.  M.  p.  f4f.  So - 

pellato  Galileo.  T.i.  L.  io.  p.  66.  Io  , e da  Paftoielio  và  in  Mefopotaroia  a 

Galla  y fu  a proprietà  ammirabile,  e i (frutti  va  . fpofare  una  della  fua  Famiglia  ; e ciò  , 

T.  i.  L.  3*.  p.  170,  AI  fecondo  canto  del  che  di  avvenimenti  ammirabili  , c mille- 

Gallo  Pietro  li  ravvede  e piange.  T.  j.  L.  rioli  gli  accadere  per  via  . L.  107.  p.  333. 

4«.  p.317.  Suoi  portamenti,  e inganni  di  Labano  fuo 

Gallina  , (imbolo  di  cducazion  de' Figliuoli  . Suocero.  L.  io*,  d.  (jy.  Spofa  Lia  in  fuo- 

T.  1.  L.97.  P.K7-  go  di  Rachele;  e documento  di  quello  Fat- 

Gamalìtle  Maeltro  in  Legge  di  Paolo  , e di  to  . ivi  . P.  f6o.  Spofa  ancor  la  beila  Ra- 

Stcftàno  . Suo  prudentitfimo  conliglio  dato  chele,  ma  la  bella  è flerile,  e ciò  che  in- 
ai Sinedrio.  T.  j.  L.  57.  p. 401.  fegni  colla  fua  Iterili».  ivi.  P.  j«*.  Torna 

Gtittme , come  eletto  da  Dio  a giudicare  If-  alla  Cananitc  , e ciò  che  gli  avvenifle  pec 

draele.  T.  x.  L.  1T8.  p.  x«8.  Segni  ammira-  via  , con  Labano  , e co  'l  Fratello  Efaù  . 

bili , che  egli  dimanda  , e riceve  da  Dio  , . L.  107.  Lotta  con  un’  Angelo  , e prevale  ; 
per  lìcurezza  della  fua  elezione  . ivi  . p.  ma  rima»  zoppo,  e dall' Angelo  gli  èmu- 

X94.  Prova  llupendamente  i fuoi  Soldati  , tato  il  nome  di  Giacob  in  quel  d‘  Ifdrae- 

abili  a combattere  cogl'  inimici  di  Dio  , lei  onde  i fuoi  difendenti  in  perpetuo  fu- 

e riforma  1'  efcrctto  prima  di  combattere  ronchiamati  Ifdraeliti . Lui.  p.  36  viper- 
eo’ Madianiti . P.i7a.  Su*  maravigliofa. Bat-  de  la.  Dina , e fua  amarezza,  ivi.  371. Ptr- 

taglia  , e Vittoria,  e Documenti  dì  tutto  . de  Giufeppe,.  e fuo  Pianto.  L 114.  Va  irr 

ivi . Egitto  con  tutta  la  Famiglia  . L.i if.  Ri- 

Get»*>  Valle  fotto  il  Monte  di  Sìott,  dove  da-  vede  Giufeppe  , parla  con  faraone  , reità 
gl' Amorrei  era  adorato  Moloc,  cioè,  Satur-  a Geffen.  L.  116.  Benedice  i Figliuoli  , e 

* no  ; a cui  in  giro  per  le  Famiglie  i Sacer-  muore  fatuamente  . L.  117.  Con  magnift- 

dotì  abbrugiavan  vivi  i Figliuoli.  Gesù  Re-  ccnza  reale  lì  tarmo-  i fuoi  funerali  , e ri- 

dentore  per  dire  Inferno  diceva  Geenna,  ed  portato  alla  Terra  premerti  fnfrgna , che  i 

infegnava,  che  la  Città  di  Dio  deve  riffet-  giudi  pellegrinano  in  Egitto  , e folo  nella 

tere  , come  Iddio  al  Fuoco  eterno  faglili-  Terra  promeffa  trovano  il  ripofo  . L.  ri 7. 

chi  que'Figliuoli , che  dall*  valle  di  punto  p.«to. 

falir  non  vogliono  al  Monte,  cioè-,  alfa  Vi-  Giafima  empio  p feudo  pontefice,  e Autore  di 
fione  di  pace.  T.  x.  L.  i8<S.  p.  4J9.  Apoftafia  in  Gerufalemme  . T.  3.  L.  117. 

Gtntradont  , cioè  , discendenza  . Quanto  di-  p.  7*8. 
verfe  tiufcilTero  le  Generazioni  dell’  empio  Geremia , uno  de'q  tra  erro  Profeti  maggiori,  è 
Caino  dalle  Generazioni  del  giudo  Set  . fanti  beato  nell’  utero  della  Madre . Predice 

T.  1.  L.  77.  Generazione , cioè  , Gemalo-  la  rovina  di  Gerufalemme  , la  ferviti,  del 

già  umana  di  Crilto  , come  , e con  quali  Popolo  •„  ed  eforta  tutti  a lóttometeerfi  a 

documenti  riferì»  da  San  Matteo  . T.  3.  Nabucdenofor  fecondo  il  comando  diviso  - 

L.  4.  p.  10.  E’  maltrattare  come  Ribelle  ; è girato  in 

Gmti  fi-  dicevano  dagli  Ebrei  tutti  gl'  Incir-  unaCidema  , è liberato  da  uno  Eunuco  di 

concili  , che  fi  appellano  ancora  Gemili  , • Corte  Eciope.  T.  1.  L.xof.  p *89.  E'ono- 
e fono  i Popoli  tutti  , che  fòn  fuori  della  rato  da  Nabucdonofor  ; rimane  a pianger 

Fede,  e Legge  del  vero  Dio.  * Come  , e l*  incendio  di  Gerufalemme  e praierva  il 

quando  fi.  compiacque  Iddio  di  mandar  gli  Fuoco  facrcr  dell’  Altare,  il  Tabernacolo-  , 

Appoftoli  alle  genti  per  far  di  effe  il  nuo>-  e 1'  Arca,  ivi . P;  391.  Va  in  Masfa  colle 

vo  fuo  Popolo.  T. 3.  L t f-  Relìquie  del  Popolo  al  Popolo  dice  da 

Gentilità  , e Gtntilefìm»  , Setta  , Legge  delle  parte  di  Dio  ,,  che  non  vada  in-  Egitto  ; 

Genti che  può  dirli  Barbarie  ; eflendo  che  non  è ubbidito  ; feguica  if  Popolo  in  E- 

Barbaro  può  dirli  , chi  non  è del  Popolò  gltto-  ; predice  la  caduta  ancor  del!  Egit- 

di  Dio  , e della  Tanta  Città.  ro,  e predicando- contro-  le  prevaricazioni-. 

Gii «eh  Figliuolo  d’Ifac  ; come  , -e  per  qual  diami,  muore  da'  fuoi  martirizzato . L-xo6» 
Mifterio  lotuffe  co ’l  Fratello- Efau  nell’ u-  p.  393. 

teto  materno.  T.  r.  L.  103.  p.  333.  Come  , Gerarchia  ; quale  Ita  nella  Reggia  di  Dio  in 
e perchè  nafeendo  reneffe  per  i piedi  il  Ciclo.  T.  1.  L.  1 1 1.  p.  63.  Quale,  e come 
Fratello  primo  a nafeere . ivi . Quanto  di-  idiraita  da  Grillo  nella  ChieTa.  in  Tenta  . 

verfo  forte  d’ indole  , e di  co  11  orni  diverfo  T.  3.  L.  1 r. 

da  Efaù.  L.  104.  Come  da  Efaù  comprale  Gioir»  ,,  Città  di  Frontiera-  nella  Cananite  » 
la  Primogenitura  . L.  lor.  p.  344.  Come  , detta  ancora  Città  delle  Palme  Awtni- 

e con  quale  apparenza  ripor ulle  la  pti-  mento  di  Uoc  Efplorarori  Ifdraclki  in  effa  . 

T.  a- 
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T.  x.  L-  ifj.  p.  131.  Coire  ad  ella  faceffe 
Gioluè  la  chiamata  , per  documento  delle 
chiamate!  che  Iddio  fa  all' Anime.  L.134. 
p.  140.  Come  atterrata  a luono  di  trom- 
be Sacerdotali  . m . p.  141.  Da  Gioluè  e 
maledetto  chi  la  rifabbrica  . Avvenimento 
di  Niel  , che  volle  rifabbricarla  , per  do- 
cumento. che  le  fabbriche,  che  non  fi  fan- 
no fecondo  i divini  difegni , non  fon  fab- 
briche , fon  rovine  . L.  191.  p.  491.  Mira- 
colo operato  da  Gesù  in  Gierico.  T.  3.  L. 
36.  p.  >43.  E convezione  di  Zaccheo  , L. 
41.  p.  181. 

Ctruftitmmt , fuona  1'  ifteffo  , che  Vifione  di 
Pace  . Efpugnata  da  Giofuè  , ma  non  fot- 
t omeri  a . Perchè  David  in  ella  volcffe  fon- 
dar la  fua  Reggia,  e Cafa.  T.i.  L.  177.  p. 
39J.  Come  folle  da  lui  efpugnata  la  Roc- 
ca di  Sion,  efottomeflaGerufalernmc,  per 
lignificare  , che  la  Vifione  di  Pace  è Piaz- 
za di  Conquida,  non  di  Fortuna,  o di  Na- 
tura . évi.  p.  jg«.  Molte  volte  depredata  da 
Barbari  per  correzione  de'  fuoi  peccati  i 
ma  colla  orazione , e penitenza  Tempre  ri- 
forta  , fin  che  vi  fu  Popolo  di  Dio  , e fu 
figura  della  Chicfa  . * Co  *1  nome  di  ella 
la  Scrittura  antica  rapprefenta  la  Città  di 
Dio  militante  in  Terra  , e trionfante  in 
Cielo  . * Come  folfe  prefa  , e diftrutta  da 
Nabucdonofor . L.  iof.  p.  390.  Come  folfe 
rifabbricata  dal  Popolo  tornato  di  fervttù. 
JL.  *14.  c nf.  Il  Redentore  prima  di  mori- 
re piange  fopra  di  erta , e le  predice  1‘  ul- 
timo elterminio  ; ciò  che  fu  avverato  dal- 
la Vittoria  di  Tito  fino  al  giorno  di  oggi . 
T.  3.  L.  41.  p.  189.  Sarà  rifabbricata  dall' 
Anticriffo,  e piangerà  di  non  effer  più  quel- 
la, che  fu,  quando  fu  Città  di  Dio.  T.  3. 
L,  Sé.  p.  5 So.  Per  figura  del  fine  della  gran 
Settimana,  e del  Sabato  eterno,  1'  Apoca- 
liffi  deferive  come  Spola  adorna  la  ceiefte 
Gerufalemme.  L.91. 

Ceri  Uomo  Iddio  Redentore  del  Mondo;  co- 
me Re,  e fornaio  Sacerdote  appellato  Ol- 
ilo. Vedi  enfio . Sua  origine  eterna,  etem- 
porale  . T.  3.  L.  1.  p.  9.  Elegge  di  nafeer 
di  Madre  povera  , ma  Vergine  ; per  infe- 
gnar  ciò,  che  fi  pregia  da  Dio.  L.4.  p.  13. 
Difpane  il  tempo  della  fua  nafeita  in  mo- 
do, che  nafeendo  dir  fi  potefle  il  piùfven- 
rurato  de'  fuoi  giorni;  per  far  fapere,  che 
la  Fortuna  , e la  Sorte  , fpregiar  fi  deve 
nel  Regno  della  Sapienza.  L. 6.  p.  37.  Na- 
fee  d'inverno  in  una  Ralla,  per  incomin- 
ciar coll'cfempio  a riformar  T idee  guade 
degli  Uomini  . ivi  . p.  37.  Nella  povertà 
della  dalla  è decantato  dagli  Angeli  , è 
pubblicato  da  una  Stella,  è adorato  da  Pa- 


llori, rw,  e da  Re  dranierl.  L 7.  p.  ■»«.  Per 
dichiarare,  che  la  vera  Grandezza  non  con- 
fide in  Ricchezze  , o in  Potenza  ; e che 
fopra  altri  Fondamenti  ftabilir  fi  doveva  il 
Tuo  Regno  . ivi . p.  41.  Qual  Re  egli  fof- 
fe,  e quale  il  fuo  Regno  . L.  3.  in  etto  li 
raffigurano  tutti  i Caratteri  più  minuti  de! 
prometto  Media  deferirti  da' Profeti.  L.  1. 
Volle  foggiacere  alla  Legge  , e fu  circon- 
cifo  . L.  7.  p.  44-  Volle  foggiacere  a gli 
accidenti  umani  , e fuggì  in  Egitto  . L.  7. 
p.  49. Di  qual  tempera,  e qualità  fotte  dal- 
lo Spirito  fanto  foimato  il  fuo  corpo.  L.9. 
p.  60.  Quale  fotte  in  lui  la  Natura  uma- 
na; ferita,  o fana.  ivi.  Per  moftrare,  che 
il  fuo  fapere  non  veniva  da  dudio,  di  do- 
dici anni  cagiona  ftupore  a i primi  Dotto- 
ri della  Sinagoga.  L.7.  p.  jo.  Come,  e in 
quali  occupazioni  paffattc  la  fua  Fanciul- 
lezza , e Gioventù  fino  a trent*  anni . L.  8. 
p.  fi.  Come  intender  fi  debba  , quel  che 
dice  San  Luca  , che  egli  coll'  età  crefcev* 
in  Sapienza,  e Grazia.  L.  7.  p.43.  Arriva- 
to a treni’  anni  , prima  d*  incominciare  la 
fua  Predicazione  , vuol  effer  battezzato  da 
Giovanni  , c perchè.  L.  8.  p.  fa.  E'  pub- 
blicato dallo  Spirito  fanto  Figliuol  di  Dio. 
c con  ciò  dichiarato  vero  Crido  , Re  , 
Sommo  Sacerdote,  e Legislatore  del  Mon- 
do. ivi.  Dopo  il  Battefimo  li  ritira  al  Di- 
ferro  , digiuna  quaranta  giorni  , e tre  vol- 
te è tentato  dal  Demonio  , documenti  di 
tutto  qilcdo  paffo  . L.  8.  p.  f4.  Dopo  11 
Quadragefima,  per  conforto  de'fiioi  imtni- 
tatori  , e fegtiaci  , dagli  Angeli  gli  è im- 
bandito il  Pado  , ed  e fermo  a Tavola  . 
ivi.  p.  57. Dopo  la  penitenza  va  alle  Noz- 
ze <li  Cana  , e inoltra  la  dolcezza  , e affa- 
bilità del  fuo  cuore.  L.9.  Primo  fuo  Mira- 
colo, documenti  di  effo  Miracolo,  e prin- 
cipio di  Predicazione . ivi . Vocazione  de- 
gli Appodoli  . L.  11.  p.  j6.  eguali  foffero 
gli  Appodoli  , c comunemente  i Difcepo- 
li;  e perchè  idioti,  e poveri  foffero  da  lui 
eletti  . L.  11.  p.  8f.  Sua  Dottrina  , e idea 
del  nuovo  Regno.  Dall»  LttJsne  1 7.  fina 
all a LtzJtnt  31.  Suoi  Miracoli  , e Docu- 
menti di  etti  . L 3j.34.3f.31S.  37. 38.  39.  e 
41,  Sue  parabole  , c profondità  di  Sapien- 
za . L.  1 6.  e 17.  Suo  fpirito  di  contraddi- 
zione. L.  18.  e 19.  Forma  , e diltinguc  la 
Gerarchia  Ecclefiallica  , e gli  ordini  tutti 
del  fuo  Regno.  L.  11.  Muta  il  «tome  a Si- 
mone  , e lo  chiama  Pietro  . L.  11.  p.  84. 
A Pietro  promette  le  chiavi  del  Regno  de* 
Cieli , come  a fuo  Vicario  , e a Capo  di 
tutta  la  Gerarchia  Eccidi  ittica  . Lez.  14. 
Quando  a Pietro  deffe  le  promette  chia- 
vi. 
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vi  , e lo  eoftiruifee  con  autorità  ordinaria 
del  Tuo  Apposolato  Pallor  di  tutti  i Pa- 
rtorì . L.  rf.  p.  103.  lftituifce  i Sagramen- 
ti , ancor  quelli  > de'  quali  non  fi  legge  el- 
p refi a nell’  Evangelio  1*  irtituzione  ; e gl 
iftituifee  come  Fiumi  perenni  del  nuovo  tuo 
Regno.  L.  16.  Co ' Sagrameati,  colla  Dot- 
trina, e coll'  Efempio  intende  di  riforma- 
re il  Mondo  full'  idea  di  nuovo  Paradifo 
Terreftre,  ma  Paradifo  di  Valore  > non  di 
Piaceri.  L.  10.  Fa  nuove  {coperte,  e infe- 
rma otto  Beatitudini  ; e quali  fieno  que- 
lle . L.  ai.  Infegna  1’  Orazione  Domenica- 
le , e quanto  «a  quella  perfetta  . L.  »4* 
Quale  Ita  la  fua Legge,  e quanto  perfetta, 
eloave . L.  19.  Quali  fiano  i Tuoi  confi- 
gli t e come  s‘  intendano  . L.  10.  Perchè  , 
e come  formalfe  la  nuova  Legge  , e olfer- 
vaffe  l'antica  di  Mosè.  L.  tf.  p.  ioj.  Co- 
me ifiituìffe  la  Chiefa  in  Vita  , e lafciaffe 
alla  direzione  dello  Spirito  Canto 1,  I’.  ador- 
narla, e abbellirla  di  Spiegazioni,  di  Riti, 
c di  Cerimonie.  L.14.  E quando  egli  fpo- 
faffe  la  Chiefa.  L.3.  p- 19. Ciò  che  alla  fua 
Spola  lafciaffe  . L.  33*  p.  371.  e L.  «4.  p. 
413.  Come  , e con  auali  iftruzioni  man- 
dane in  Millione  i Dilcepoli . L.  1 7.  Con- 
verfione  della  Sammaritana,  e condotta  dol- 
cifftma  della  Grazia.  L.  10.  p.  69.  Conver- 
lione  della  Maddalena  , e idea  della  vera 
penitenza.  L.40.  Turbe  pafeiute  nel  Difer- 
to,  e con  quali  infegnamenti.  L.  at.p.  177. 
Sua  ammirabile  Trasfigurazione . L.  3 a.  Det- 
ti , e Fatti  nella  diletta  cafa  di  Betania  . 
L.  39.  e L.  40.  Zelo  per  la  cafa  di  Dio  . 
L-  io.  p.  69.  Perchè  quali  fempre  fi  ap- 
pellaffe  Figliuolo  dell' Uomo.  L.  30.  Qual 
folle  il  giorno  delle  fue  Palme.  L.  41.  p. 
1*8.  Ultima  Pafqua  diftinta  in  tre  Cene  5 
dove  della  i(lituzionedeU'Eucari(lia.  L.43. 
Orazione  dell'  Orto  , principio  di  Paflio- 
ne  , e tutto  ciò  , che  in  ella  avvenne  di 
ammirabile  , e d*  iftruttivo  . L.  44.  Come 
egli  colla  Vifione  beatifica  patir  poteffe  a- 
gonia,  timore,  e triftezze.  ivi.  Tradimen- 
to di  Giuda , e prigionia  del  benedetto  Si- 
gnore. ivi.  Pati  quanto  può  patire  un'Uo- 
mo, nel  Corpo,  nell' Anima 3 c nell’ Ono- 
re 5 e perciò  Uomo  di  veri  , e confumati 
dolori.  L.  43. 46. 47*  e 48-  Perchè  unto  vo- 
leffe  patire,  potendo  fenza  nulla  patire  cf- 
fer  Redentore  del  Mondo  . L.  49.  p.  340. 
Sua  Crocidinone  , ultime  parole  dette  in 
Croce,  e morte.  L.  48.  p. 334.  Rifentimen- 
to  di  tutta  la  Natura  per  il  Funerale  di 
lui.  L. 49.  p. 337.  Ciò  che  egli  fece  fottcr- 
ra  ne' tre  giorni  della  fua  mone.  L.  so.  p. 
343.  Sua  gloriofa  Rifurrezione,  e confufio- 


ne  dell'Ebraifmo.  ivi.  p.  347.  Perchè  Bel- 
la Rifurrezione  ritener  voìeffe  le  ine  p a- 
ghc.  L.  so.  p<3Tt.  Dove  dimoralfe  ne' qua- 
ranta giorni  prima  di  falire  in  Celo.  L.  '3. 
Sue  apparizioni  dogmatiche,  ed  iflruttive  . 
L.fhf*.e  fj.  Sua  Afcenfione  in  Ciclo,  e 
apri  mento  delle  beate  Porte.  L.  53.  Sua  fe- 
conda venuta  quanto  diverta  dalla  prima  . 
L.  19.  p.  1 96. 

Gerir*  Terra  della  Paleltina  dove  pellegrino 
per  qualche  tempo  Abram,  ed  ifac. 

Gtjftn  Terra  di  Egitto  , dove  morì  Giacob  , 
dove  immenfariRnte  crebbero  gl'  Ifdraeliti  ; 
dove  furono  oppreffi  dagli  Egiz;  ; c don- 
de furono  cavati  di  fervitù  da  Mosè  . Si 
crede  , che  la  Terra  di  Geffen  folle  pofeia 
la  Tebaide  famofa  de' Santi  Anacoreti  dell' 
Egitto . 

dezi  Difcepolo  di  Elifeo  . Suo  (seccato  , e 
fuo  gaftigo,  infegna,  che  le  cofe  male  ac- 
uiftate  li  godon  poco  , e fi  pagan  molto 
a' poffelfori . T.  ».  L.  197.. p,  338. 

Giganti , qual  foffe  la  loro  origine  . T.  ».  L. 
78.  p.  403.  Giganti  della  Cananite  vinti  , 
ed  efterminati  tutti  daGiofuè.  T.  i.L.  133. 
p.»3«. 

Gioii  Cugino,  e Generale  di  David.  Suo  fat- 
to d'armi,  c vendetta.  T.  i.  L.  t7«- P- 393. 
Suo  valore  nell'  imprefa  di  Geruialeinme  . 
L.  177.  p.’i9<5-  Nella  battaglia  di  Alfalon- 
nc . L.  1 gì.  p.  43  u E'  fatto  uccidere  da  Sa- 
lomone. L.  183.  p.  448. 

Giti.  Sua  nazione,  fue  ricchezze , fua  bontà. 
T.  ».  L.  no.  p.  614.  Sue  tentazioni,  fua  pa- 
zienza. ivi.  Sua  difputa  amarilfima  contro 
amici  . Tema  della  difputa  , e chiave  da 
intenderla.  L.  su.  p.  £31.  Suo  riforgimen- 
to  a (lato  migliore  di  prima  , infegna  a 
qual  fine  Iddio  ci  triboli,  ivi.  p.6 35. 

Gion » un  de’  Profeti  minori  , ricufa  di  profe- 
tare in  Nini  ve.  Suoi  ammirabili  avvenimen- 
ti riferititi  ni  altre  cerfe  di  Lezioni . 

donata  , Figliuolo  di  Saule  . E'  idea  di  vera 
amicizia  con  David  . T.  ».  L.  17».  p.  »«»• 
Contro  il  fuo  intereffe  proccura  la  Scurez- 
za dell'amico.  L.  174-  P-  373.-  Suo  fatto  d’ 
Armi  ammirabile.  L.  139.  Sua  trafgreflìone 
incolpabile  , e fentenza  di  morte  , quanto 
iflruttiva  . L.  1 69.  p.  |4 6.  Muore  co  T Re 
Padre  in  Battaglia,  e infegna,  che  la  mer- 
cede del  valore  non  fi  riporta  in  quella  Vi- 
ta. L.  173.  p.  38 6. 

Giordane  Fiume  , che  feorre  la  Terra  promef- 
fa.  Si  apre  al  palio  degli  Ifdraeliti , e figu- 
ra ilBattcfimo,  nel  quale  fi  entra  nel  pro- 
meffo  Regno  della  Santa  Chiefa  . T.  ».  L. 

133.  P-*3f-  , , • 

demo.  Corfo  del  Sole  dal  fuo  nafeere  fopra 

un 
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on'  òrizaome  -,  per  il  fuo  tramontare  in 
quello,  fino  al  Ino  rinnalcere,  divifo  da 
gli  Aftronomi  in  ;+.  fegmemi , cioè-;  in  14. 
ore  . Da  divelle  Nazioni  diverfamente  s' 
incomincia,  e ii  termina  il  Giorno.  Gior- 
no mtutale  di  ore  14.  diverfo  dal  Giorno 
attifizialc,  che  lì  dice  dal  nafcer  del  Sole 
tino  al  tuo  tramontare.  Giorno  civile , che 
in  Italia  incomincia  dalla  prima  di  Notte, 
diverta  dal  Giorno  Ecckfiaftico , che  in- 
comincia dalla  mezza  notte.  T.  1.  Le7.11. 
p.  68.  Perchè  Mosè  nel  computo  de‘  Gior- 
ni ponelle  prima  la  tera , e poi  la  matti- 
na. I.iz.  p.  68.  Giorni  primi  del  Mondo. 
Vedi  C'taiioat.  Giorni  umani  quanto  fuga- 
ci . Vedi  Marte. 

Giovanni  Battìfia  . Predetto  a Zaccaria  , e 
chiamato  per  nome  avanti  la  concezione  . 
Nell'utero  materno  è fantificato,  ed  efulta 
alla  vicinanza  di  Crifto,  e della  Vergine  , 
T.j.  L. 3.  pag. 31.  Nalce,  c con  quali,  e 
quanti  prodigi . ivi.  p.  31.  Nella  ftrage  de- 
gli Innocenti  è portato  da  Elifabctta  al 
1 Diferto , ed  ivi  e iafeiato  in  età  di  due 
anni;  e qual  vita,  e quanto  afpra,  e tan- 
ta ivi  facelfe.  ivi . p.jj.  Predica  la  Peni- 
tenza, precorre  al  Media  colla  tua  Predi- 
- «azione , moftra  al  Popolo  Crifto  Redento- 
re. ivi.  p.  j4-  Lo  battezza  nel  Giordano  . 

, L 8.  p.  ti.  Perchè,  e come  folte  decollato 
da  Erode.  L-  3.  p. 

Giovanni  Bvanitlifta  . Come  folte  da  Crifto 
chiamato.  T.  3.  L.  11.  pag.  73.-  Si  trova  alla 
Trasfigurazione  del  Signore.  Lez.  51.  all’ 
. agonia  dell'Orto.  L.  44.  pag.  too.  Sopra  il 
petto  di  Crifto  ripofa  nell'  ultima  Cena  . 
L 45-  p.  X98.  E‘  Iafeiato  per  Figliuolo  alla 
Vergine  da  Gesù  in  Croce.  L.  48.  pag. 311. 
Riconoice  Gesù  non  conofciuto  da  gli  altri 
Appoftoli.  L.  fi.  p.  j6t.  Controverlta  nata 
fopra  la  tua  Morte  per  le  parole  di  Crifto 
dette  a Pietro.  L.  fa.  p . }66.  Ciò  che  con 
Pietro  operaffe  nel  Tempio.  L 37.  p.  387. 
E nella  Sommaria.  L.  f*.  p. 408.  Ultimo  de- 
gli Evaugelifti  fcrive  l'Evangelio,  e diffe- 
renza del  fuo  Evangelio  da  gli  altri  tre . L. 
39.  p.  161.  Dove,  e come  fcriveffe  1’  Apo- 
caliilì,  T.  3.  L.  7f. 

Giofafat  fanto  Re  VI.  di  Giuda.  Zelo  di  lui 
per  la  religione.  T.  1.  L.  191.  pag. 489.  Sue 
opere  egregie,  pag.  490.  Per  la  dolcezza 
della  fua  indole  fa  amicizia  , e parentela 
con  Acab  Re  d’ Ifdraele-,  è ne  è riprefo  da 
Jehti  Profeta.  L.  193.  pag.  713.  Suoi  avve- 
nimenti nell'  andare  in  qjuto  di  Acab  cón- 
tro Kamot.  ivi.  E con  Joram  Figliuolo  di 
. Acab  contro  i Moabiti . Lez.- 137.  pag.  1 31. 
Riporta  legnatala  Vittoria  , con  folo  an- 
Ltx.  iti  P.  Zucconi,  Tom.LU. 


dare  a co  ribattere  cantando  Salmi  , e loro 
lodi  a Dio.  L,>9r.  p.  fu. 

G iofefpe  Figliuol  di  Giacob  , e della  diletta 
Rachele  . Per  la  fua  innocenza  è amato  , 
e diftinto -dal  Padre.  T.  1.  L.  ut.  p.  378. 
Ha  due  fogni  mifteriofi  , e per  la  fui 
fcmpliciià  gli  riferifee  a’  Fratelli.  L.  ni. 
p.  f 7 8.  E*  odiato  da  Fratelli,  e gittato  pri- 
ma in  una  Cifterna  , e poi  venduto  a gl' 
Ifmacliti  ; E'  condotto  in  Egitto  , e ven- 
duto ad  im’  Eunuco  di  Corte  , e a lui  è 
carhlìmo.  £'  tentato  dalla  Padrona  5 rima- 
ne invitto  3 è acculato  , e melfo  in  prigio- 
ne. L.  tu.  Nella  prigione  guadagna  T af- 
fetto di  tutti  i Minili)  i,  e inttrpetra  i fogni 
di  due  Cortigiani  . L.  113.  E'  chiamato  iti 
Corte  a interpretare  i fogni  del  Re  Farao- 
ne, gl’ interpetra  con  tanta  Acutezza  , che 
Faraone  lo  dichiara  primn  Miniftro  del  Re- 
gno, e Salvatore  dell' Egitto-  ivi.  I Fratel- 
li vanno  in  Egitto  a comprar  il  Grano  , 
$'  inginocchiano  a Giufeppe  , che  non  ri- 
oonofeono;  e Giufeppe  fcherza  variamente 
con  cffi . L i«4.  Si  fcuopte  finalmente  a* 
Fratelli  con  pianto  fcambievoie  , e man- 
da a levare  ii  Padre  con  tutta  la  Famiglia 
dall'  affamata  Cananice  . L.  11 3.  Introddii- 
ce  il  Padre  , e I Fratelli  all’  Udienza  dei 
Re  : e iftruzioni  date  loro.  L.  n(,  Aflè- 
gna  ad  cfli  la  Terra  di  Geffen,  e con  qua- 
le intenzione.  L.  né.  Sua  fermezza  d' ani- 
mo nell'  una  -,  e nell'  altra  Fortuna  . Suo 
Governo  , idea  di  vera  , e fama  Politica  . 
Sua  morte  , e preghiera  fatta  a'  Fratelli  di 
non  Lafciar  nel  loto  ritorno  le  fue  offa  in 
Egitto,  per  documento,  che  in  Egitto  non 
fi  deve  mai  per  veruna  forte  collocare  1’ 
affètto.  L.  11*. 

Gioftppe  Spofo  di  Maria  tempre  Vereine  , 
Spofo,  eCelibe  infieme.  Sua  petpkifità,  e 
anguilla  in  veder  gravida  la  Spola;  Scurez- 
za, e confolazionc  ricevuta  da  un'Angelo. 
T.  3.L.4.P.  zi.  Va  colla  Spofa  a Betlemme 
nel  nono  Mete  dì  lei,  e ciò  che  a lui  della 
rea!  Famiglia  di  David  avveniffe  in  Betlem- 

J me-  L.  é.  Fugge  in  Egitto  con  Maria  per 
falvar  la  Vita  al  Divino  Figliuolo.  L.  7- p. 
49.  Qual  foffe,  e quanto  felice  fra  Gesù  « 
e Maria  la  fua  Motte,  L.38-  p.  zéi. 

Gioftppe  d*  Arimatea  , Difccpolo  di  Crifto  . 
Suo  pictofo  uffizio  a Gesù  morto.  T.  i.L. 
4p.  p.  34J- 

de fai  noto  condottiero  d'  Ifdraele  alla  pro- 
meffa  Terra  . Sua  indole  , cd  elezione  di 
lui  fatta  da  Mosè.  T.  x.  L.131.  Sua  prima 
Battaglia  , -e  Vittoria  ammirabile  . hi  . p. 
77.  E’ mandato  con  altri  undici  ad  efplorar 
la  Terra  prometta  . Per  argomento  della 
T t bontà 
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».  bontà  di  quella  Terra  riporta  un  Grappo- 
lo- d' uva  di  maravigliofa  grandezza  , e 
contro  le  pefliine  relazioni  de’  compagni 
fediziofi  conforta  con  pericolo  della  vita 
il  Popolo  a non  temere  de'  Giganti  Abi- 
tatori della  Cananite.  Lez.  ix8.  pagin.  fj. 
Succede  a Mosè  nella  condotta  del  Popo- 
lo , e iblo  con  Finees,  di  quelli  che  ulci- 
ron  dall’Egitto  in  età  di  Guerra  , entra 
nella  Terra  prometta.  L.iyj.  Come  pattar 
taccile  il  Popolo  per  l’aperto  Giordano  , 
e qual  memoria  del  gran  Prodigio  facette 
eriggere  nel  Fiume,  ivi.  pag. xj 4.  Incontro 
con  un’ Angelo , irruzioni  ricevute  da  lui; 
e circoncilìone  del  Popolo.  L.  154.  p.  *38. 
Come  efpugnaflc  Gerico  fuperbitlima  Cit- 
tà, e documenti  tutti  di  taleimprcfa.  ivi, 
pag.  139.  Sue  Battaglie  tpaventofe;  tuo  in- 
vincidii Valore;  tue  gloriotiffime  Vittorie 
contro  tutti  i Re  della  Cananite.  JLcz.  ìf  J. 
Nell’  ardor  del  combattere  , per  finir  di 
vincere  l’Inimico,  comanda  al  Sole,  e lo 
ferma,  ivi.  p.  149.  Come  divideffe  fra  le 
dodici  Tribù  tutta  la  Terra  prometta  > e 
qual  parte  a se  riferbaffe,  per  infegiumen- 
to , che  1’  Uomo  grande  non  ta  operar  per 
intereflc.  L.  116.  1 

Gioventù  quarta  età  dell’  Uomo  , che  inco- 
mincia quando  fi  è finito  di  crefcerc  . Età 
la  più  capace  di  fatiche,  ma  la  più  dedi- 
ta a piaceri.  La  Legge  ali  Mosè  da  a;,  fi- 
no a to.  anni  permetteva  l’efercizio  dell’ 
Armi.  * Gioventù  Madre  della  Vecehiaja, 
perchè  quella  da  quella  trae  le  fue  incli- 
nazioni, e collumi  . * Configlio  de’  Gio- 
vani , cagione  di  rovina  al  Regno  di  Giu- 
da. T.x.  Lez.  189.  pagin.  473.  Esempio  di 
Gioventù  valorofa,  ma  incauta.  Vedi  Stu- 
fimi dì  Gioventù  valorofa,  e tanta.  Vedi 
David  re. 

Giuba  di' . Ogn’anno  cinquantefimo  nella  Leg- 
ge Ieri  età  era  anno  di  Giubbileo,  detto  di 
remiffione;  per  Figura  di  altri  migliori  Giub- 
bilei,  e remiffione,  tutti  i poderi  alienati 
tornavano  a gli  antichi  Padroni,  e i Servi 
Ifdraeliti  eran  lafciati  in  libertà.  T.a.  L 
141.  p.  ur» 

Giuda  uno  de’  Figliuoli  di  Giacob  , capo  di 
Tribù  la  più  potente , e pofeia  ancora  Rea- 
le in  David  . Benedetto  da  Giacob  con 
predizione  di  Regno  . Tom.  1.  Lez.  117. 
pag.  606.  Aveva  nella  tua  Bandiera  il  Leo- 
ne, e la  tua  Tribù  in  tutto  il  cammino  nel 
Diserto  era  la  prima  a marchiare  all’ acqui- 
fto  della  Terra  promdTa.  L.  149.  pag.  sor. 
Di  quella  Tribù  piacque  nascer  Uomo  all’ 
Eterno  Figliuolo  ; onde  fu  appellato  Leon 
di  Giuda. 


Giuda  Mattati 1 Pontefice,  -t  Duce  della  l'a- 
gra Guerra  nel  tempo  de’  Greci  in  Antio- 
chia. Suo  ardore  per  la  Legge,  e per  il 
Tempio,  T.  ».  Lez.  Z19.  p.  743.  Sue  Bitta- 
glie,  e Vittorie  incomparabili:  Dalla  Leu 
xtj.  jf no  alta  L.  xja.  Di  fua'mano  uccide 
Apollonio  Prefetto  Antiocheno  , e della 
Spada,  di  lui  fi  ferve  in  tutte  le  fue  Batta- 
glie per  documento  di  Vittoria  , che  allo- 
ra è Trionfo  quando  l’Armi  dell’ Inimico 
fono  Anni  del  Vincitore.  Li  19.  pag.  741. 
Con  indicibil  capacità  di  Animo,  per  alfi- 
curar  la  Santa  Città  da  Greci , manda  Am- 
bafeiadori  a far  amicizia  co’  Romani . Lez. 
*».  p.  7«i.  Sua  Morte  in  Battaglia,  e iua 
gloria,  ivi . p.  7<Sj. 

Giuda  T addii , Fratello  Cugino  di  Crillo,  e 
Appollolo  . Scrive  una  Lettera  circolare 
Canonica;  predica  nella  Alefnpotamia,  frot- 
te colla  Predicazione  la  Perfia,  ed  ivi  con 
Simone  fuo  Fratello  è martirizzato  per 
Crillo,  * 

Giuda  ifcarim  Traditore  : origine  del  fuo 
tradimento  non  fu  l’odio  di  Criflo,  fu  la 
cupidigia  del  danaro  , per  documento  di 
quelli,  che  ne’  peccati,  che  fanno,  dico- 
no, che  non  hanno  intenzione  di  offendete 
Dio . * Per  trenta  danari  vende  il  Mae- 
ftro;  con  un  bacio  lo  confegna  a gli  Sche- 
rani de’  Sacerdoti.  Tom.  j.  L.  4j.  pag.  307. 
Quando  vede,  che  Gesù  non  fa  più  mira- 
coli per  liberarli  da  morte,  innorridifee  di 
&è,  e disperato  fi  appende  ad  un'Albero  ; 
e intigna , che  l’ atrocità  de’  peccati  non  fi 
conofce  prima,  ma  dopo  di  aver  peccato. 

P»3«7. 

Giuditta  invitta  Donna  di  Betulia  . Sua  bel- 
lezza, e fua  virtù  nella  fua  Vedovanza. 
T.a.  Lata.  p. «8f.  Come  fi  apparecchiaife 
alla  meditata  imprefa  di  liberar  la  Patria 
dall’ Attedio  degli  Afltrf.  Lazi.  pag.  «88. 
Come  ufcille  di  Betulia;  come  s’incontraf- 
fe  colle  Guardie  degl* inimici,  e come  in- 

- troddotta  parlaffe  ad  Oloferne,  ivi.  p.  «SS. 
Con  quali  condizioni  rinuncile  nel  Campo 
inimico,  e quale  folte  La  fua  intenzione  in 
tanto  pericolo  di  «nella,  p. «89.  Banchetto 
di  Oloferne,  magnanimo  colpo  di  Giudit- 
ta , Scompiglio  e fuga  degli  Affìrj . Vitto- 
ria di  Betulia  , Trionfo  della  Bellezza,  e 
Documento:  Che  Bellezza,  e Fortezza  fan 
la  Donna  immortale,  p. «90. 

Giudica  è detto  da  Giuftizia.  Quali  folTero  le 
Leggi  di  Mosè  fopra  de’  Giudici.  Tom.  x. 
L 143.  pag.  itfS.  Qual  findicato  volle  Sa- 
muele, che  fopra  della  fua  Giudicatura  fi 
taccile  In  prefenza  del  nuovo  Re  Sauté  . 
L. Kp.  p.341.  I regali , e l’ingordigia  de 

Giu- 
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Giudici  eagion  di  mutaaion  di  governo  in 
Ifdracle.  Lez.  167.  pagin.  3:7.  D*  Giofuc 
fino  a Samuele  il  Popolo  di  Dio  fu  go- 
Vcftiafo  da  Giudici , che  crono  come  i 
Ditutori  in  Roma.  Quindici  furono  que- 
lli Uomini  di  Dio.  di  Dio  manditi  a li- 
berar il  fuo  Popolo  dalle  frequenti  op- 
preflioni  degl'  inimici  ; e perciò  tutti  furori 
detti  Salvatori,  e tutti  figurarono  il  vero 
Salvatore,  e Giudice  Criito  Geni.  Tom.  a. 
L.  «57.  p.  1 66, 

eludivi)  umano}  li  dice  del  Giuli»,  e retto 
difeernimcnto , che  ciafcun  in  particolare 
ha  delle  cofe;  e in  tal  lignificato  equiva- 

• le  a Prudenza  . Nel  Politico  li  dice  del 
Magiflrato  pubblico,  dove  li  deeidon  le 
caule  de’  particolari. -Quello  Magiflrato  la 
Legge  fcritta  Voleva,  che  lì  tenelfe  nelle 
Porte  delle  Città  per  Comodo  de' Contadi, 
e per  irtfegnare,  che  nelle  Città  vi  deve 
effer  tranquillità,  e concordia,  non  litigj, 
e rumori.  T.  t.  L.  1*4.  p.  jra.  Far  Giudi- 
zio par,  che  fia  afcoltar  le  parti,  e difea- 
ter  li  Caufa;  Far  Giuftizia  par,  che  fia  dar 
retta  Sentenza  ; onde  del  Re  David  li  diee , 
che:  Feeir  Judìcium,  ó*  Ju/finam . Al  con- 
trario di  quelli,  che  o dan  la  Sentenza 
fenza  eliminar  la  Caufa,  o efaminando  la 
Caufa  non  vengon  mai  alla  Sentenza . T.  1. 
L.t7?.  P.4«*. 

Giudi*!»  divino  . Tallora  lignifica  fegrete  , e 
Imperfcrntabili  difpolizioni  di  Provviden- 
za, e di  Giuftizia;  per  lo  più  s'intende 
del  giudicar  che  fa  Iddio  i Vivi  in  Morte; 
C dei  giudicar,  che  farà  i Morti  nella  Ri- 
furrezione;  il  Giudizio  de’  Vivi  è partico- 
lare di  Ciafcuno;  il  Giudizio:  de’  Morti 
farà  uni  verf.il*  di  tutti.  Ragioni  per  le  quali 
dopo  il  Giudizio  particolare  fi  farà  il  Giu- 
dizio univerfale.  T.  j,  L.  19.  p.Jijr.  Scjjni, 
e fpaventi  , che  precederanno  il  Giudizio 
univerfale.  ivi,  p.  1*7.  Compirla  dì  Cri- 
Ho  Giudice,  pag.  196.  Aprimcnto  de'  Li- 

* bri  , cioè  , delle  cofeienz-e  di  ciafcuno  , 
con  fillio  ne,  e roffore.  hi.  Perchè  il  Giudi- 
ce non  farà  proceffo  di  altro,  che  dell' ope- 
re di  Mifericordia.  ivi.  p.  ijg.  Sentenza  ìw- 
tiappelhbilc , ed  cfccuzione  eterna.  L.  90. 
p.6o). 

Giurammi»,  Quando  fia  atto  finto  dì  Religio- 
ne, e quando  indegno  abufo  del  nome  di 
Dio.  T.  j.  L ió.  p.  ìjd. 

Ciuciti.)  fi  dice  diverfamentc  , ma  Tempre 
con  analog'!,  e relazione  a quel  che  fi  di- 
ce povere.  AÌcune  volte  Oella  Scrittura  li- 
gnifica complcffo  , c Corona  di  tutte  le 
Virtù,  che  può  appellarli  Perfezione.  Al- 
tre volte  lignifica  una  Virtù  particolare  , 


che  confillc  in  dare  a ciafcuno  il  fuo  do- 
vere; e quella  alcune  volte  è particolare 
1 di  ciafcuno,  che  a Dio,  al  PZofftmo,  e 
anche  a sè  medefimo  reude  quel  , che  fi 
deve.  Altre  volte  è pubblica,  che  fi  divi- 
de in  Giulliaia  diilributiva , che  a ciafcu- 
no dà  la  parte,  che  gli  tocca;  in  Giu- 
flizia  commutativa , che  dà  il  prezzo  , e 
la  flima  fecondo  il  valor  delle  cole,  in 
Giuftizia  compenfativa , che  dà  la  mer- 
cede fecondo  i meriti  della  fatica,  e del- 
la Virtù;  e in  Giuftizia  Vendicativa  , che 
dà  la  pena  fecondo  il  pefo  della  col- 
pa , * Giuftizia  divina  quanto  fia  grave 
in  neffun  luogo  comparifce  meglio  , che 
nel  fuo  Figliuolo  Crocififfo.  * In  quella 
Vita  con  poco  può  foddisfarfi  molto  alla 
Divina  Giuftizia  ; nell'  altra  fi  deve  fod- 
disfare  In  numtr 0,  fondere,  & montura.  " 
Per  molto,  che  grande  fia  la  Mifericordia , 
la  Giuftizia  divina  non  è punto  minore  . 
La  Mifericordia,  che  Iddio efercita  con  noi, 
non  confitte  nel  condonarci  la  pena,  ma 
in  afpcttarci  alla  Penitenza  della  colpa  ; 
fe  non  fi  fa  Penitenza  della  colpa  , in  va- 
no fi  fpera  la  condonazion  della  pena . * 
Giuftizia  originale,  e Tuoi  Privilegi.  T.  1. 
L.  40. 

Giuflifiiatiene  efteriore  è il  difcolparfi,  che  un 
la  di  ciò,  che  è incolpato;  l'interiore  con- 
fitte nella  Grazia  fantificance.  * 

G Itti»  è quella  chiara  notizia,  che  fi  fpande 
de'  Fatti  > e delle  Pcrfone  con  applaufo  al- 
trui. La  Gloria  umana  è tutta  vana,  per- 
chè è fenza  fondamento.  * Effa  è come 
l'ombra  che  fugge  chi  la  feguita,  e fegui- 
ta  chi  la  fugge.  La  Gloria  maggiore  dell' 
Uomo,  è dar  tutta  la  gloria  a Dio.  * Id- 
dio vuoi  la  fua  gloria,  perchè  Vuole  la 
fallite  noftra,  e perciò  fi  prega,  che  fia 
- fantifkato  il  fuo  nome.  * Gloria  fi  dice 
ancora  della  Beatitudine  del  Paradifo;  per- 
chè in  quella  condite  tutta  la  Gloria  , e 
l' applaufo  dell'altro  Mondo.  * 

Godtli a iafeìato  come  Prefetto  della  Can  ante 
da  Nabucdooofor,  quando  conduffe  in  fer- 
viti il  Popolo,  T.  a.  L.  zof.  pag  jyi.  Sua 
Bontà;  e Morte,  ivi.  p.  49;. 

Gtg , ■»  Magog.  Che  cofa  lignifichi  in  Eze- 
chiele; e nell’ Apocalifli.  Tom.  3.  Lez.  88. 
p.590. 

Goti»  Gigante.  Sua  Ststura,  fue  Anni,  fuo 
Orgoglio , luo  Duello  con  David , c fua 
Motte.  T.  i.  L.  171. 

Gomorra  una  delle  Città  diPentapoli,  arfa  da 
fuoco  celeftc.  Vedi  Sodoma. 

Grazia  umana  è una  certa  avvenenza  di 
tratto  , che  tende  l’ Uomo  grato  altrui  ; 

Tt  1 lidi- 
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fi  dice  ancora  di  quelle  parole  che  fi  fanno 
in  proteftazione  di  benefizio  ricevuto . Gra- 
zia Divina , è di  varia  ckffc . Altra  è Gra- 
zia Filofofica,  cd  è tutto  quel  che  Iddio 
ci  ha  dato  di  efferc,  e di  Beni  naturali  in 
quella  uiiivcrfuà  di  cofc.  Altra  è Grazia 
Teologica,  ed  è tutto  ciò,  che  ci  dà  di  be- 
ni foprannaturali  nello  fiato  delia  nofiraele- 
vaziotte  a lui.  Quella  ancora  fi  divide,  ed 
altra  è la  Grazia  auiìliante,  akra  è la  Gra- 
zia fantificante.  Quella  confific  negli  aiuti 
che  ci  dà  ad  operar  bene  in  ordine  a eon- 
feguire  il  nofiro  ultimo  Fine  della  Beatitu- 
ne  eternai  e in  tutto  ciò,  che  fi  dice  Illu- 
ftrazione,  Ifpirazione,.  Grazi*  iufrcienw  , 
Grazia  congrua.  Grazia  cfiicape  , Grazia 
preveniente , concomitante  e lulCegueiuc  . 
La  Grazia  ramificante  è quella,  alla  quale 
tutte  l' altre  Grazie  fono  ordinate  , ed  è 
quella,  che  giuftlfica  l’Anima,  e la  rende 
bella,  c grata  a Dio.  T.  j.  L.  r8.  pag. iM. 
Quella  è la  Regina  delle  Grazie;  fenzaef- 
{a  nulla  vale  nel  cofpetto  di  Dio;  per  rifa 
refiituird  perduta,  il  divin  Figliuolo  pàti 
quanto  patì,  e un  grado  di  clfa  vai  più  di 
tutti  1 Beni  di  Natura,  e di  Fortuna  , * 
Nefluna  Grazia  Divina  può  meritarli  da 
noi,  cfTendo  elTa  il  principio  del  Merito; 

, c perciò  fi  dice  Grazia,  e non  Mercede.  * 
La  Grazia  ramificante  può  aumentarli  coll’ 
opere;  e a ciafcun  grado  di  grazia  per  de- 
creto della  divina  Bontà  è dovuto  un  gra- 
do di  Gloria.  T.  j.  L.  a-  p-if.  Andamenti 
dolcilfimi  della  Grazia  colla  Natura.  T»J. 
L.  1 o.  p,  6$. 

Crjrtuu  Dori  dello  Spirito  fante  conceduti 
fenza  nollio  merito  or  a quello  r or  a quel- 
lo fecondo  il  divino  Beneplacito.  Non  fo- 
no mancati  mai  nella  Chiefa  r nella  quale 
in  ogni  età  v’è  fiato  il  Dono  de'  Miraco- 
li, delia  Profezia  cc.  * Con  quanta  abbon 
danza  tollero  conceduti  nei  giorno  della 
Pentecofie  a tutù  quelli  del  Cenacolo.  >T. 
3»  l»  tu  p. . ! 4 j 

Crttìntiìnt . Corrifpondcuza  alle  Grazie  rice- 
vute. Qjianto  na  propria  dell’Uomo,  lo 
mollra  l’ ingratitudine , clic  rende  l’ Uomo 
incivile,  c brutale.  * Qual  Gratitudine  a 
Dio  lì  debba,  lodichiara  tutto  l'Univerfo, 
in  cui  non  fi  trova  parte  veruna , in  cui 
non  s‘ incontri  un  Mondo  di  Grazie.  T.  i. 
L.  j.  p.  i6.  A Dio  non  fi  può-corrifpondere 
in  altro , che  colla  confeflìonc  delle  fuc  Gra- 
zie, colle  lodi  del  fuo  Nome,  coll’ ubbi- 
dienza a fuoi  Comandi,  e con  dire  nelle  av- 
vertita <o*l  fanto  Giob;  Sì  loum  fuftepimus 
de  mante  Domini!  mila  quote  no»  fufeipi.t- 

w.ii  ? * Ciò  > clic  iddio  per  gratitudine  co- 
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mandò  a Giofuè  nel  Giordano.  T.  u Li  <7. 
pa«.*JK 

Guerre.  Qjiando,  e come  poffa  effere,  non 
folamente  permefia,  ma  giuda,  e fanti  , 
contro  le  Bcflemmie  de'  Manichei  . T.  1.  L. 

1 49-  Teggi  fcritte,  ed  ifiruttive  fopra  tutto 
1 ciò,  che  è fagrl  Milizia,  hi.  Perchè  Iddio 
non  vokffc , che  il  fuo  Popolo  avelie  marne 
, pace , nè  tregua  co’  fette  Popoli  Cananei , fi. 

. gura  de’  lette  Vizi  Capitali . L.  rf7-  p.  1 <j. 

Guerre  , e avvenimenti  mirabili  di  Bacta- 
o glie,  e di  Vhtorie,  In  qumfi  tutte  le  Lenoni, 
del  2.  Tomo.  Efempìo  ainmirabil  di  Batta- 
glia. T.a.  p.  j*i, 

H 

.1  u'.'  •’  .»  • \ 

HAbmeta  uno  de’  dodici  Profitti!  minori  . 
Sue  Profeti*  riferiate  ed  mitre  eerfo  df 

Utioqi.  , r r 

Ornimele . Come  arrivaffe  1 regnare  in  Dama- 
ti:?. T.a.  L.  rpp.  p.f4«.  Elocuzione  deila 
Divina  Giulbzia  fopra  Ifdraelc  fatta  da  lui. 
L.  100,  p.  *5  f„ 

Ueher  Fi»  li  nolo  di  Sem  >.  in  fui  nella  divifio- 
ne  delle  Lingue  rimane  il  primo  linguag- 
gio di  Adama.  Età  è Padre  degli  Ebrei  . 
..  r.  L.  87,  p,|5F  ’ r:.  .'vi  ! . 

Hebrei . Vedi  Ifdrmeliti. 

Mebren  Città  degli  Enaeim  Giganti , Nel  Carni 
po  di  cflà,  pellegrinò  Àbramo  lotto  la  Quer- 
cia di  Mambrc;  vicino  ad  ella  compio  I* 
doppia  fpekmca  per  fepoltura  fua  , e de’ 
i,fuoi>,e  in  elTa  regni»  (ett’anni  David.  * 

Ut  lì  odi*  0 mandato-  dai  Re  di  Antiochia  a pre- 
dare il  Tempio- efi  Gerufaleiu.  Ciò  che  nel 
Tempk»a  lui  avventile.  T.  t,  L.  les.p-zn. 
Ut  rode  Afe -il  unita . Sua  gclolia  di  fiato,  eeru- 
deltà  ferale . T.  J.  L.  7.  p.  48. 

Htrede  Amipa  Figi  uolo  dell’ Afcalonita  . Re 
incelinolo  fa  cagliar  la  Tcfta  a S.  Gioì  Bat- 
tifla,  s perchè.  T. 3.  L. 5,  p,^tf.ScbecnUce 
Gefucrifio.  L.47.  pig.  313.  E*  lpoligato  di 
Regno,  e colla  fua  Hetodìadc  è mandavo 
in  etili».  L.  6(.  ,p.-4^«. 

Merde  Agrippa  fa  uccider  S.  Giacomo  Maggio- 
re, c imprigionar  S.  Pietro . Sua  morte  im- 
provvidi, e fpaventofa.  T.  3.  L.  6$.  p.  4fS. 
Uevm  Madre  di  tutti i Viventi . Dove,  e come, 
e perchè  formata  da  Dio  . T.  1.  L.  44.  Spela- 
ta ad  Adamo,  ivi.  p.135  Origine  dei  fuo 
peccato,  e ckUa  noftra  rovina.  L.s8.  Co, 
me  rifpoRdefie  in  Giudizio  a Dìo.  L.  yp. 
p,  381.  A quali  pene  folte  condannata,  e 
come  colle  fue,  e nollrc  lagrime  infeguaf- 
fc  alle  Donne  di  non  pretendere  d*  elfer  le 
Dive  ddli  Terra,  Let,  p.j-jp. 


Bui 


M Architetto  infelice  come  rifabbricaffeXSe- 
rico,  cd  eftcrminafle  la  fua  Caia  ; per  do- 
cumento, che  i Figliuoli  nulla  più  devon 
temere,  che  i troppo  valli  difegni  del  t>a- 
dre.  T. ì.  L.191.  p.491. 

Her  Monte  dove  mori  Aron.  Vedi  Ann. 

H*rm*  fuona  l'itl  dio,  che  Anatema,  ed  era  nel 
Popolo  antico  un  Voto,  che  facevano  di 
fagrificare  alla  divina  vendetta  una  Città,  o 
un  Popolo,  fcnxa  riferva  di  cofa  veruna; 
quali  per  Figura  di  fagrificare  a Dio  il  Mon- 
do, e la  Carne  contaminata.  * 


JAhìn  Re  Cananeo  percolTo  da  Barac , e umi- 
liato da  due  Donne.  Vedi.  Dtbcrn. 

Jncefa  Appoltolo  fratello  di  Giovanni,  è det- 
to Giacomo  maggiore  a diftinzione  di  Gia- 
como minore  Fratello  di  Giuda  Taddeo  . 
Perchè  da  Gefucrillo  da  tutti  gli  Appoco 
li  didimo  nella  Trasfigurazione,  e nell’Q- 
razione  nell' Òrto  con  Pietro,  e Giovanni. 
Tom.  j,  L.  ju  pag.  11  f.  Converte  le  Spa- 
gne , ed  è martirizzato  in  Gcrufalemmc  . 

L.6f.  p.  4J8. 

J»copa.  minore  Fratello  Cugino  di  Gefuerifto, 
nella  divifione  degli  Appodoli  è eletto  Vef- 
covo  di  Gerufalcmme . * Suo  Voto  nel  terzo 
Concilio  degli  Appodoli  contro  i Giudaiz- 
* Swiiti  • T*  3»  60.  p.  4-2. 

JneU  Donna  della  rigida  Stirpe  Cinea  , ad- 
dormentando co  '1  latte  Sifara  Principe  dell’ 
Armi  Cananee,  e con  un  chiodo  pattando- 
gli le  tempia , infogna,  che  i più  fuperbi 
loggiacciono  a i colpi  più  badi.  T.  a.  L. 

i*8.  p.  a«7. 

jMnt,  e Mxmbr»  , due  Maghi  di  Faraone  , 
nella  Reggia  di  lui  contraffanno  in  apparen- 
za alcuni  Prodigi  operati  da  Mosè,  ma  vin- 
ti dipoi  conteffano  la  debolezza  delle  lcr 
r.  forze,  ed  ingegnano  che  Iddio  vince  tut- 
to, e da  tutti  vufl  efler  confeda to  per  amo- 
re, o per  forza.  T. a.  Lez.111.  pag.  a 6.  e 
L.  114.  p.  3f. 

lÀolii  Statue,  Siifiolacri  adorati  da  Pagani, 
0 P.er,  , r^pprefentanza , che  avevano  di 
qualche  falfo  Nume;  o perchè  eran  credu- 
ti in  se  aver  del  Divino.  Vedi  Dii.  T.  a. 
L.  154.  p.  1 10. 

liilurU  pazzo  culto  degl'idoli.  Sua  origine 
fra  le  Genti  fi  crede,  che  foffe  la  Super- 
bia di  Nembrod;  Fra  gli  Itdraeliti . T.  a. 

L*  20  I • P«  f 60m 

idtlotifi  3 Carni  d Animali  fagrificatc  a gli 
Litm  del  P,  Zucconi  9 Tom.  Ut, 


Indice  delle  Cofe  Notabili. 


66  r 


Dei,  vietate  a'  Fedeli  nel  terzo  Concilio 
Appoltolico.  * 

Humt»  Terra  per  lo  più  alpeffre  nell'Ara** 
bta  difetta',  pofTeduta  da  Efaù  , e fuoi 
1 Oilcendenti  detti  Idumei  inimici  perpe- 
tui degli  Ifdracliti , e fottOmcfli  da  Da- 
vid. 

Jtbufti  razza  perverfa  di  Cananei , che  pof- 
fedevano  Gerufalcmme  . Come  vinti  , ed 
espugnati  nel  Monte  di  Sion.  T.  1.  L.  177. 
P- 

Jthn  nono  Re  d’Ifdraele,  come  unto  Re.  T.i. 
L.  199.  p.  T48.  Sua  ferocia;  fue  elocuzioni 
languinofifiiinc . ivi.  Sua  Idolatria,  e Mor- 
te infelice.  L.  soo.  p.  ffc. 

Jefte  nono  Giudice  d'ifdraele.  Sua  Oiigine; 
fuo  Valore;  fua  Elezione;  fuo  Voto;  fua 
Battaglia;  fua  Vittoria;  fuo  Pianto,  c fuo 
inimmitabil  fagrifizio  della  Figliuola,  che 
inlegna  quali  fiano  le  maggiori  allegrezze 
umane.  T.  1.  L.  t6t. 
jircicAim  primo  Re  d'Ifdraele  divifo  da  Giu- 
da.* Come  gli  foffe  predetto  il  Regno  da 
£a<-^ro^cta  *."*"•  *•  ^***l88.  p.  471.  Fugge 
. Salamoile  in  Egitto,  ivi.  Come  foffe  ca- 
gione della  predetta  divifione  d’  Ifdraele 
da  Giuda,  e come  eletto  Re.  L.  189.  pag. 
471.  Sua  Politica,  e Idolatria  . L.  189.  p. 
478.  Come  mandali*  la  Regina  Moglie  a 
raccomandarli  al  Profeta  Aia,  e quali  mi- 
nacele da  quello  riportaffe.  p.480.  Suogo- 
verno,  e fua  Motte  per  documento  del  (uc- 
cello ordinario  dell'empia  Politica.  L.  190. 
P-48*. 

jcroboxmo  Re  d'Ifdraele  XII.  fue  Battaglie, 
lue  Vittorie,  fuoi  peccati,  e (ua  morte. 
T.  ».  L.  iof.  p.  > 1 

J'sbam  uno  de'  Principi  dell'  armi  di  David , 
e Maelln  di  Guerra.  Sue  prodezze.  T.  t. 
L.  t78.  p.  404. 
jefi  detto  ancora  ifiù  Padre  di  David. 

Jitn  Sacerdote  di  Madian.  Come  fpofaffeuna 
fua  Figliuola  a Mosè.  T.  s.  Liso.  p.M. 
Come  fatto  Profclito  fi  accompagnaffe  con 
liarncie  nel  cammino  delia  Terra  promef- 
a,.£  nu»"  configlio  di  buon  governo  fug- 
genffe  a Mosè.  1,145.  p.  i«f.  Dalla  Fami- 
glu  di  quello  Jctro  vennero  gli  offervan- 
tiflimi  Ciuci  . Vedi  cimi. 

Pigtiuola  del  Re  di  Sidone,  e Mo- 
glie  di  Acab  Re  d'Ifdraele.  Introdduce  la 
Religione  di  Baal  in  Ifdraele.  Deride  di 
troppa  piacevolezza  il  Re  Marito,  e fa 
lapidare  da  Magillraci  Nabot.  T.  1.  L.  194. 
P* ***;  Minaccia  Elia  Profeta,  e fa  rica- 
dere in  Idolatria  il  Re,  e la  Reggia  tutu. 
L.193.  p;  joi.  E gittata  dalla  Fineftra,  e 
m pubblica  ftrada  lacerata  da  Cani  in- 
Tt  s fegna. 
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legna , che  l'Ira  d!  Dio  quanto  più  tarda  , 
tanto  è più  grave.  L.  199.  P- 149. 
liner  anta.  Molte  cole  del  Mondo  è meglio 
ignorar,  che  laperc.  * Ignoranza  , che  fi 
oppone  a Malizia,  è ottima.  Ignoranza, 
che  fi  oppone  alla  Scienza  de'  Santi  v e 
della  Fede,  è pefTtma.  * Quanto  bella  fol- 
le P ignoranza  di  Adamo , e di  Èva  nella 
loro  Innocenza.  T.  1.  L fio.  p.ju.  Qual 
fia  l'ignoranza,  che  la  Sapienza  incarnata 
ha  voluto  nel  fuo  Regno  in  Terra.  Tom.3. 
1»  1 1» 

Itnmtg ine.  Immagini  fagre  fi  poflono,  e fi  de- 
vono onorare  con  onor  di  Dulia,  non  per 
quel  che  fono  in  sè , ma  per  quel  che  rap- 
. prefentano.  T.  t.  L.  135.  p.  tie.  Immagine 
ai  Dio  imprctfa  indelebilmente  nell*  Uomo 
in  che  cofa  confitta,  e quanto  meriti  di  ef- 
fcr  pregiata,  e di  fimiglianza  colle  Virtùac- 
crciciuta  . T.  t.  L.  41. 

Immensità  Divina  quai  fia,  e quali  fentimen- 
ti  di  riverenza , e di  timore  debba  cagio- 
nare in  noi,  che  andar  non  polliamo  do- 
ve egli  non  fia  prefcntc.  Tom.  t.  Le z,  87. 
P*  4f*- 

jfnmodrftìa , quanto  cottafle  a David.  Tom. a. 
L.  180.  p.4!f. 

Immortalità  dell'Anima  difefa  contro  gli  Epi- 
curei. *T.  1.  L.  43.  Poco  fenfibile  tender  ci 
deve  la  morte  del  Corpo.  * 

Immutabilità  divina  , come  fi  accordi  con 
quei , che  fi  legge  di  lui  circa  la  mutazion 
del  Volere.  T.  1.  L.  61.  Come  fi  muova  , 
corra,  o patteggi,  ivi. 

Imparenta  nulla  rimedia,  aggrava  il  male,  e 
perde  tutto  il  frutto  de'  travagli . * 

Imperni  tuta.  Coftume,  pena  e line  miferabi- 
oile  degl'impenitenti  nel  Diluvio  univerfa- 
le.  Tom.  r.  Lez,  81.  L'Impenitenza  fi  pro- 
mette quel,  che  Tempre  più  va  demeritan- 
do. * 

Imperio . Divino  tutto  nella  forza  deiformi. 

. potente  Volere  i a cui  nulla  relitte  . All* 

1 Uomo  per  cagione  di  merito  Iddio  lafcia 
l'arbitrio  nelle  cofe  morali i ma  chi  non 
ubbidifee  al  precetto,  non  può  fuggir  la 
pena,  e conviene  ubbidire  o da  Figliuolo, 
o da  Schiavo.  Imperj , e Monarchie  uma- 
ne, e loro  rivoluzioni.  T.x.  L.  113. p. 644. 
e L.it6.  p.  711. 

Impiota , abbraccia  tutto  ciò  che  fi  fa  con- 
. tro  i Congionti,  e fingolarmente  contro  i 
> Genitori . Tutti  i peccati  fono  impietà  j 
perchè  o fono  contro  Dio.  Padre  comu- 
ne, o contro  il  profilino  noftro  Fratel- 
lo. *• 

adonta.  Non  può  deplorarli  abbattanza 
imprudenza  umana , che  per  k cofe 


ofe  Norabiir. 

•••enunte  prefenti  non  prevede,  nè 
, provvede  lo  colè  future  eterne.  * La  fatta 
Politica  dichiara  per  mattimi  Imprudenza 
del  {accettò  del  Regno  d'Ifdtaelc,  e della 
Città,  c fiato  di  Giuda  dopa  il  Configli* 
di  Caifes:.  */  t <.  1 vi 
impudicizia.  Tutto  dò,  «he  è contro  l' onc- 
ia della  propria  perfona,  o del  Talamo  al- 
trui. Per  dichiarazione  della  fua  difformità 
Iddio  non  voleva  Sagrifizio  di  Animali  im- 
mondi. * 

impurità.  Tutto  ciò  che  macchia  non  folo  il 
Corpo,  come  l'impudicizia ; ma  macchia 
ancora  l’Anima,  e la  rende  immonda.  T.s. 
L.  144. 

Incantesimo , come,  e quanto  diverfo  da  Mi- 
racoli .T  a.  L.  li},  p.  ii. 

Imeni,  Simbolo  de'  lofpiri  dell'  Orazione; 

perciò  gtatiflìmo  a Dio  - 
Incredulità-,  Si  dice  folo  quando  non  fi  cre- 
de, e pur  v’ è ragione,  ed  obbligo  di  cre- 
dere. Gli  Ebrei  non  meritarono  icufa  nella 
loro  incredulità  i avendo  le  Profezie  ; la 
predicazione  di  Giovanni,  e i Miracoli  in- 
cettanti di  Critto,  che  gli  obbligavano  a 
creder»  a luì.  * 

Indulgente . Che  fia  nel  linguaggio  della  Chic- 
fa  i e cornei  e chi  di  etti  abbia  le  Chiavi, 
per  concederla  ancora  in  luttragio  de'  .De- 
fonti. T.  3.  L.  6 4.  p.  4f4-  Giubbilco  antico 
figura  delle  nuove  Indulgenze.  T.  1.JL141. 

p.  I Si. 

Infamia.  Macchia  di  Fama,  e di  Nome.  Tutte 
i‘  Infamie  fatati  cancellate  dal  Giudizio  uni- 
vetfale;  e rette  r a fittamente  quella  de' Dan- 
nati, il  Nome  de*  quali  cancellato  dal  Li- 
bro della  Vita , farà  pubblicato  da  Critto 
Giudice  a tutto  il. Mondo. 
infamia . Prima  età  dell'Uomo  per  infin, 
che  non  parla  ragionevolmente.  Infanzia 
del  Mondo  quanto  duxattie,  e come  finitte, 
T.  1.  L.  84.  p.433.  Infanzia  dopo  la  Rige- 
nerazion  del  Battefimo  qual  fia.  T.  3.L.61. 

p.43®. 

infoi- lek.  Si  dice  di  quei,  che  non  credono 
alla  Verità  Divina  ; ma  fi  dice  ancora  di 
quei,  che  non  tengono  la  parola,  che  ri- 
velano i fegreti,  che  mancano  all1  amicizia , 
che  fón  doppj  nel  parlari  5,  e che  fono  la 
pelle  del  commercio  umano,  e della  civil- 
tà. Tutti  i peccatori  fono  infedeli;  perche 
tutti  mancano  al  dovere,  e obbligo  delle 
creature  al  lor  Creatore. 

Infermità.  Argomento  di  Mortalità,  e prelu- 
dio di  Morte.  Natura  umana  inferma  do- 
po il  peccata , cfprcffa  dal  Paralitico  della 
Probatica  , e Redenzione  di  tutù  i ma- 
li cfptettà  dalla  finità  conceduta  da  Critto 
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all’iftcffo  deperito  Paralitico.  T.  3.  L.  JT. 
p.  234.  Infermità  del  Ri  Ezechia  Come  la- 
nata da  Ifaia  Profeta  per  documento,  che 
Iddio  infegna  i timcdj  de’  notiti  mali , ma 
tocca  a noi  ad  adoprarli.  Tom.  2.  L.  10 3. 

Inferni7.  Quali,  e quanti  liano  gl* Inferiti  fe- 
condo le  Scritture.  Tom.  J.L.  jo.  pag.  34f. 
Dove,  e che  faceffc  Gefucriflo  nell’ Infer- 
no prima  di  riforgere  . hi.  Inferno  per 
antonomafia  è l'Inferno  de'  Dannati,  più 
di  tutti  profondo  attorno  al  centro  della 
Terza , oppofto  all’Empireo,  che  è la  cir- 
conferenza del  Mondo.  E’_  luogo  di  tut- 
ti i tormenti,  c di  difperazione . hi.  pag. 
347.  ’ • 

Ingrati ’tud ine . VÌ7.ÌO  difforme , e ferale  1 che 
fa  indietro  tornare  il  Fonte  delle  Grazie  . 
Il  primo  grado  dell’  Ingraritudine’  è poco 
eradire  il  benefizio  ricevuto  , il  fecondo 
e dimenticarlo,  il  terzo  è {pregiare  il  Be- 
nefattore, tutto  fimboleggiato  dal  Corvo 
dell'Arca.  * L’ingratitudine  degli  Uomini 
a Dio,  palla  tutti  i fegni , perchè  contro 
l'Autore  iflcffo  rivoltano  i doni,  che  rice- 
vono. 

Inimicizia ; Con  quanta  fapienza  bandita  da 
Criflo  fuora  del  fuo  Regno  , per  ridurló 
alla  fratellanza  del  ParadifoTerrcftre.  T.j. 
L.  1 9.  p.119.  Quali  liano  le  inimicizie, che 
aver  devono  i leguaci  di  Crifto.  L.  23.  p. 
iti.  Peccatori  tutti  inimici  di  Dio,  e per- 
ciò quanto  deplorabili.  T. a.  L.  81.  p.  412. 

iniquità.  Tutto  ciò,  che  è contro  l'Equità, e 
la  Giuflizia;  nell' idioma  fagro  fuona  più, 
che  Ingiuflizia,  perchè  comprende  ancora 
le  caule  del  foro  interiore.  Per  l’iniquità, 
di  cui  è feminata  tutta  la  Terra,  Iddio  la 
lavò  una  volta  coll’Acqua,  e un'altra  la 
ripargherà  col  Fuoco. 

innocenza  . Qual  foffe  il  Regno  dell’  Innocen- 
za; e quali  i fuoi  collumi,  e le  Leggi.  T. 
1.  L.  49.  fino  alla  L.  33.  Quanto  fi  perdef- 
le  quando  fi  perdè  l’Innocenza.  L.  ■ 0.  60. 
e 6 2.  L’Innocenza  dello  flato  prefente  do- 
po il  Battefimo,  non  è più  guemita  di  Giu- 
flizia originale  ; e perciò  deve  armarli  di 
Fortezza.  * Coflumi  dell’Innocenza  fimbo- 
leggiati  dalla  Colomba  dell’Arca.  Tom.  1. 
L.82.  p.4’7. 

Innocenti , Come,  perchè,  e quando  fatti  tru- 
cidare da  Frode.  T.  ?•  L. 7.  p.  48.  Perchè 
dichiarati  Martiri  dalla  Cbiefa  . Lez.  et. 
pagin.  418.  lnfegnano,  che  non*potendofi 
fuggire  la  morte,  polliamo  molto  merita- 

- re  accettandola  dalla  mano  giuflilTima  di 
Dio.  * 

intelletto,  potenza  principale  dell'Anima  re- 


golatrice della  Volontà,  e fededclla  Ragio- 
ne, ouale  fiav  T.  t.  L.41.  p.  217.  218.  219. 
Per  io  primo  difcorrerc  ha  bifogno  delle 
prime  notìzie  de’  fenfi:  ma  quelle  acquia- 
te, con  effe  efee  decorrendo  dal  fenfibile, 
va  al  futuro,  ed  al  paffato;  e ragionando 
del  Mondo  invifibilc,  dichiara  l’immorta- 
lità dell’Anima  indipendente  di  fuflìflenza 
da|  corpi  . T.  1.  L.  43-  P- 130.  Nelle  cofe 
evidenti  non  dipende  dalla  volontà  j ma 
nelle  cofe  ofeure,  quali  fono  le  cofe  della 
Fede,  foggiace  al  volere;  e nel  voler  cre- 
dere, quando  vi  è obbligo  di  credere,  con- 
fifle  il  merito  della  Fede.  Chiufa  più  il 
fenfo,  che  1* intelletto,  ha  più  del  Bruto  , 
che  dell’ Uomo. 

Intelletto  uno  de’  fette  Doni  foprannaturali 
dello  Spirito  fanto  conceduto  a’  Fedeli  per 
bene  intendere  , e contemplare  i Mifterj 
della  Fede.  * Dal  dono  dell’ Intelletto  na- 
fee  l’intelligenza,  il  ripofo , la  pace,  e il 
gaudio  dello  Spirito  nelle  cofe  fante  ere. 
dute  a Dio.  * 

Interpretazione . Dono  dello  Spirito  fanto  con- 
ceduto ad  alcuni  non  per  propria  fantlfica- 
zione,  ma  per  giovamento  altrui,  per  or- 
namento della  Chiefa.  Confile  non  folo 
nell'  intelligenza  infallibile  della  Divina 
Scrittura;  ma  nell’Intelligenza  ancora  della 
Opere  divine,  e di  lingue  ftraniere.  * 

Invidia.  Vizio  capitale  oppofto  alla  caritàde! 
Proffimo:  e Figliuola  della  Superbia,  che 
ogni  cofa  vorrebbe  vedere  a sè  inferiore; 
ma  è Figliuola  tormentatrice  della  Super- 
bia, che  coll'Invidia  da  sè  fi  macera.  * 
Effetti,  coflumi,  e galligo  dell’Invidia. 
Vedi  Giuseppe . 

Invocazione  de  Santi  gloriofa  a Dio,  e mal- 
vagiamente impugnata  da’  Novatori . T.  3. 
L.37.  p.  »I4.  . 

Jeacas  decimo  Re  d’Ifdraele,  per  i fuoi  pec- 
cati percoffo  in  Guerra  dal  Re  di  Damafco.. 
T.  2.  L.  100.  p.  fj«.  Quello  fra  tutti  i Re 
d’ifdraele  par,  che  faceffe  qualche  peni- 
tenzà  grima  di  morire,  ivi. 

Jontas  XVIII.  Re  di  Giuda,  di  venti  tre  anni 
incominciò  il  Regno;  regnò  folo  tre  meli; 
peccò  molto  e prcl’o  come  fchiavo  da  Fa- 
raòhé  fu  condotto  in  Egitto , dove  in  cate- 
na chiudendo 'i  fuoi  giorni  infognò  come 
tnuojono  ancora  i Re,  che  non  fervono  a 
Dio.  T.  2.  L.  104.  p.  f8«. 

Joachin  XX.  Re  di  Giuda  d’ anni  diciotto  en- 
trò a regnare;  regnò  tre  meli;  peccò  mol- 
to, c da  Naburdonofor  con  tut-a  la  Cor- 
te fu  condotto  in  Babbiionia.  T.  2.  L.  20*. 
p.  f 88.  In  Babbiionia  firawidde,  fopravviffe 
lungo  tempo  , c da  Baldaffare  fu  come 
Tt  4 Re 


DigitizejÉjfcy  Google 


664  Indice  delle  C 

- Re  trattato  con  onore.  Lez.iofi.  pag.'cpp. 
Ji.utm  Figliuolo  di  Gedeone.  Vedi  Ahimt- 
Itc.  _ , , 

Jothìm  Padre  di  Joachim  Re  XIX,  di  Giuda  , 
regnò  undici  anni  ; peccò  moltiflii.no  ; e 
condotto  legato  da  Nabttcdonofor  in  Rab- 
biionia , con  morte  infelice  fece  Capere 
quanto  diverfa  foffe  la  morte  de'  Re  fan- 
ti, e de*  Re  fcellcrati  di  Giuda  . Tom.  a. 
L.ios.  p.58?.  .,  , 

leu  nono  Re  di  Giuda.  Come  in  falce  falva- 
to  fofTc  dalle  furie  di  Atalia,  e. come  edu- 
cato nel  Tempio  da  ]ojada  Pontefice.  T. 
».  L.  199.  p.  fj».  Come  di  otto  anni  folle 
coronato  Re . ivi . Quanto  bene  riufeifle 
finché  vide  Jojada.  L.  100.  p.  55 4.  Quanto 
male  dopo  la  morte  dei  fanto  Ponte  lìce; 
e come  uccider  faccffe  Zeccarla  Pontefice, 
che  lo  riprendeva,  ini.  p.  $54.  Come  tru- 
cidato da*  Cuoi  infegnalfc,  che  non  bada 
incominciar  bene  per  ben  finire,  p.  Uff 
Jou  undccimo  Re  d*  Ifdracle  vifita  Elifco  mo- 
ribondo, e da  lui  impara  a percuotere  la 
Soria  . T.  ».  JL.it.  p.  157.  E’  provocato  da 
Amafit  Re  di  Giuda,  lo  fa  prigione,  fpo- 
glia  Gerufalemmc,  e lafcia  documento  a 
chi  tenza  ragione  va  cercando  la  Guerra  . 
L.»oi.  p.ffir. 

fnAiarn  XII.  Re  di  Giuda  regnò  1 (.  anni  , e 
meritò  di  elfcr  numerato  fra  gli  ottimi  Re 
di  Giuda  . T.  1.  L io»,  p.  566. 
jocAtcd  Madre  di  Mose , come  educale  con 
tiro  maravigiiofo  di  Provvidenzii  ii  Figli- 
uolo per  la  Principclfa  di  Egitto . Vedi 
Mni . 

Jet/i  uno  do*  ri.  Profeti  minori. 
piai»  Pontefice.  Quanto  famamentc  educaf- 
fe  Joas,  con  quanta  prudenza  acclamar  lo 
faeeiTe  Re  di  Giuda;  e con  quanta  fortez- 
za teceffe  trucidare  la  Regina  Atalia.  T.s. 
i.  199-  P-J»»-  • t 

Jtutdal  empio  ccmfigliere  diAtnmone  in  regna 
alla  gioventù  a ben  cotioteere  i v eoe  hi,  de* 
quali  fi  fida.  T. ».  L.  i8r.  p. 414. 
jentdab  ottimo  configgere , c amico  di  Jehu 
Re  d*  Ifdraelc  inlegtu  qual  Ila  il  fenno  , 
che  rende  venerabile  la  canutezza . T.  ». 
L.  ip?.  p.  r co. 

Jcnua  Maccabeo  Pontefice.  Come  vendlcalTe 
la  morie;  di  Giovanni  fuo  Fratello . T.  ». 
L.133.  p.  745.  Come  per  il  fuo  valore  foiTe 
preg  no  di  amicizia  dagli  Antiocheni , e co- 
me difenderti:  Alelfandro  Re  di  Antiochia. 
ivi.  p. 768.  Sue  Vittorie,  fue  Amicizie,  fua 
Gloria.  L.  333.  c 134.  Tradito  da  Trifone 
Antiocheno,  lafcia  documento,  che  in  Ter- 
ra v*  è tempre  da  temere , e da  piangere  . 
1»»34*  P.77*- 
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Jer»m  ottavo  Re  d’ifilraslc  va  contro  i Moa- 
biti ; e ciò  che  di  flupendo  “li  accade  con 
Elifco.  L.i?7tp*53i*  E afiediaro in Samma- 
ria,  e quanto  ftupcndamentc  folte  da  Elifco 
liberato.  L.  ij8.  p.  541.  E’  uccifo  da  Jehu 
fuo  Tenerne;  con  lui  cade  laCafa  reale  di 
Acab,,  e conferma  il  documento,  che  le 
cafc  non  fonJate  nel  timor  di  Dio  fon  fon- 
date full’arena  . I . i#p.  p.  548. 

Jerun  tettiino  Re  di  Giuda  regna  otto  anni; 
prevarica  ad  i (figa  a ione  della  Moglie  Ata- 
lia ; uccide  tutti  » Fratelli,  e fa  tepere, 
che  ne*  parentadi,  per  ben  delle  cafe,  più 
d'ogn*  altra  cofa,  guardar  fi  devono  1 co- 
dumi.  T.  1.  L.  lyf,  p.  j»5, 

JcJìa  Re  di  G.uda  XVII.  prede t:o  lungo  tem- 
po prima  di  nafeere  come  edermirutorq 
. dell’  idolatria  ne}  Regno  d’ifdraeJe,  e di 
Giuda  1 con  quanto  zelo  avverade  la  ^o- 
fczia.  Tom.  ».  L.  104.  pag.  5S4.  Ritrova  1.1 
legge  di  Mosè  fmarrita  nelle  prevarica- 
zioui  de*  fuoi  Antenati;  la  fa  leggere  al 
Popolo  c riforma  i guadi  codiami  de}  Re- 
gno. ivi p,ig.  185.  Va  incontro  al  Re  Ji 
Egitto,  riman  ferito  in  Battaglia,  e mo- 
rendo integna,  che  la  mercede  della  fanti- 
tà  fpetar  non  fi  deve  in  queda  Vita,  ivi , 

• p.  586. 

iffecrifi»  è fimulare,  e fai  fi  quel  che  la  per. 
fona  non  è.  Di  queda  Ippocrifia  in  gene- 
re tutto  il  Mondo  è pieno,  perchè  ognun 
vuole  apparir  quel  che  non  è.  * Ippocrifia 
detta  alfolutamentc  v’intende  nel  morale  , 
ed  è quando  uno  vuole  apparire  divoto  e 
tento,  e queda  è quella,  che  tanto  dete- 
dava  il  Redentore  degli  Scribi,  e Faiifei  . 
* Gl’Ippocriti  meritan  1* ideila  penade'fal- 
fificaiori  di  moneta  . * E’  più  difficile  * 
convertire  un'Ippocrita,  clic  dicci  Peccato- 
ri. * Tutti  i mali  Cridian;  poffon  dirli  Ip- 
pocriti,  perchè  profefiano  una  legge  che 
non  odcrvano,  * 

Ir»  Vizio  capitale,  e Figliuola  della  Super- 
bia , che  non  fòffre  nelfun*  incontro  ama- 
ro . L*  ira  contro  i peccati  non  è ira  , è 
zelo  proprio  de’  Santi  . * Gefucrido  fu 
chiamato  Agnello  di  Dio,  perchè  iti  tante 
occafioni  non  teppe  mai  adirarfi.  * Elcm- 
pio  d*  ira  magnanima  contro  Golia , e 
di  formna  tnanteetudine  verte  Saule.  Vedi 

David  . 

tfu  memorando  Figliuolo  di  Àbramo.  Mot- 
te volte  promefTo  da  Dio , nafee  finalmente 
di  Madre  Aerile,  e di  Padre  centenario  . 
T.x-  L.p8.  p.  fio,  Con  quanta  prontezza 
and  afte  al  celebre  Sagrili  zio  ; e con  qua- 
le  ubbidienza  porgelfe  il  collo  al  coltello 
paterno  . L.  99.  p.  ita.  Qual  folte  l'idea 

della 
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della  fua  fantiti  a dilinzione  della  fantità 
del  Padre  Abramo  , e deliFiglitiolo  Già- 
cob.  L.  io 6.  p.  jjo.  Come  meditando  an- 
dalle  iitcomro  alla  tua  Spofa  . L.  100.  p. 
j»t.  Ciò  che  lignifichino  i Pozzi  , di  cui 
egli  fu  molto  premurofo  in  Palellina  . L. 
io»,  p.  f»9.  e tj».  Benché  pellegrino  è 
pregato  di  amicizia  perpetua  dal  Re  Abi» 
mclec.  L.  ioj.  p.  }}'.  Come,  contemplati- 
vo molt'anni  prima  perde  il  lume  degl’oc- 
chi.  L.  io6. p.r f i.  Eflendo  cieco,  per  erro- 
re benedice  Giacob  in  luogo  di  Efaù  Pri- 
mogenito ;-e  qual  lìa  di  ciò  il  Millerio  . 
L.  iof.  p.  t4f. 

Ifai  così  ancora  appellato  JelTc  Padre  di  Da- 
vid . 

//i/4  primo  di  tutti  i Profeti.  Conforta  Eze- 
chia a non  temere  1'  alfedio  di  Sennachc- 
rib  ; e con  qua!  Miracolo  fofTe  fciolto  l’af- 
fedio.  T.  a.  L.  101.  p.  nt.  Riffana  da  un* 
infermità  mollale  lo  llcffo  Ezechia,  e qual 
Prodigio  non  più  udito  opcralfe  in  taleoc- 
calione.  ivi.  p.  578.  Per  la  Verità  è fatto 
fegar  per  mezzo  da  ManalTc  , e infegna  , 
che  la  Corte  è buona  per  efeTcizio  de’Pro- 
feti  , ma  non  per  frutto  di  tutte  le  Profe- 
zie . L.  10}.  p.  179. 

Itboftt  Figliuolo  dell*  Infelice  Saule  , regna 
poco,  ed  uccifo  miferamentc  da*  fuoi  , in- 
fegna , che  Iddio  per  terrore  de’  peccati  , 
punifee  talvolta  in  quella  Vita  i Figliuoli 
per  i peccati  de’  Genitori  . T.  ».  L.  177. 
.P-3JM. 

ifmaelo  Figliuolo  di  Abramo,  e di  AgarFan- 
tefea . Sua  Nalcita . T.  1 . L.  96.  p.  foo.  Scher- 
za con  Ifac,  e da  Sara  è cacciato  via  col- 
la Madre  , per  documento  , che  i Padroni 
non  devono  fcherzare  co’  Servitori.  L.  98. 
p.  5 io.  E'fovvenuto  nella  folitudine  da  un* 
Angelo  ; e divien  Padre  degli  Ifmaeliti  , 
ed  Agarcni.  L.  98.  p 5 1 z. 

lfimtlt . Giacob  appellato  Ifdraclc  allorché 
prevalfc  nella  Milleriofa  Lotta. 

lfdratliti  Figliuoli  di  Giacob  , Tipo  del  Po- 
polo Criftiano,  finché  furono  Popolo  elet- 
to di  Dio  . In  fei  (lati  diverti  poll'ono  con- 
lìderatfi  , cioè  , nella  fervitù  dell'  Egitto  : 
nel  Pellegrinaggio  del  Dilerto  ; nella  Si- 
gnoria della  Terra  prometta;  nella  fchiavi- 
tù  dell’ Adirla  , c della  Caldea  ; nel  ritor- 
no alla  lor  felice  Terra  nativa  ; e nella 
didìpazione  prcfcntc  dopo  la  Morte  diCri- 
Ilo  . Sopra  di  etti  fin  a quell’  ultimo  fiato 
è tutta  la  Scrittura  del  Teftamento  Vec- 
chio . Di  quell’  ultimo  fiato  non  v’  è più 
nè  Teftamento , nè  Scrittura  fagra  per  cf- 
fi . In  ogni  fiato  ebbero  Sacerdoti,  ebbero 
Profeti,  ebbero  Uomini  fcgnalati  in  Vaio- 
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re,  in  Dottrina  , in  Santità  ; in  quello  ul- 
timo fiato  li  tace  affatto  di  elfi,  nè  etti  più 
fan  parlare,  o fcriver  di  sè  . Prima  le  lo- 
ro Trbù  furon  Tempre  didime  : ora  fono  . 
tutte  confufc  } e fe  ora  nafeer  dovette  il 
Media,  neppur  elfi  faprebbero  di  qual  Tri- 
bù egli  fotte  . Ofiervazicni  raccolte  da  varia 
Lesioni  . Loro  dipendenza  diretta  da  Ada- 
mo fino  a Noè,  da  Noe  fino  ad  Àbramo, 
da  Abramo  fino  a Mosè  , lotto  di  cui  in- 
cominciarono a vivere  come  Popolo  bene 
ordinato  con  Leggi.  T.  r. Salta  Lezioni  tut- 
te dei  Gene  fi. . Come  elfi  andaffcro  in  Egit- 
to , come  in  Egitto  fi  moltiplicatte-o  in 
immenfo  , come  ivi  fodero  metti  in  fervi- 
ti! , come  ne  fodero  liberati  , come  con 
Miracoli  perpetui  fodero  da  Dio  condot- 
ti 5 quali  follerò  le  loro  Battaglie  , Vitto- 
rie , e Peccati . T.  ».  Nelle  Lezioni  dell * E fi- 
do ■,  e del  Pentateuco  . Come  pxflaffero  il 
Giordano,  come  efpugnattero  Gierico,  co- 
me pcrcoteffero  i Giganti,  come  acquiftaf- 
fero  la  Terra  prometta  ad  Abramo  ; quali 
fodero  i loro  Collumi  , quale  il  lor  Go- 
verno, quali  i loro  Regni,  quali  gli  avve- 
nimenti tutti  , e quale  1’  affiftenza  divini 
finché  furono  tollerabili.  T.  i.  Nelle  Lezio- 
ni di  Gìofuì , de'  Giudici  , t de'  Refi  . Come 
elfi  , per  i loro  peccati  , foffero  condotti 
in  fchiavitù  da  gli  Adir/  , c da  Caldei  » 
quali  fodero  in  quel  tempo  i loro  avve- 
nimenti ; quali  Uomini  , quali.  Donne  fe- 
gnalate  aveffero  fra  le  Genti  ; come  tor- 
naffero  alla  Terra  prometta  ; come  rifiorif- 
fero  in  iftato  , e con  Battaglie  , c Vittorie 
prodigiofe  atterriffero  tutte  le  Genti  attor- 
no. T.  ».  Nelle  Lezioni  di  Tobia , fino  al  Pon- 
tificato di  Giovanni  Maccabeo  . Come  , tron- 
cata di  repente  da  elfi  medefimi  la  fagra 
loro  llloria  , c fparita  la  Profezia  , elfi 
fian  rimarti  , e quale  dopo  la  Morte  di 
Criflo  , e Fondazione  del  nuovo  Popolo 
di  Dio  , fia  di  prefente  del  loro  fiato  . 

T.  3.  Nelle  Lezioni'  degli  Atti,  e dell'  Apoca- 
lifiì  . I Regni  finiti  , il  Tempio  atterrato  , 
Gerufalemme  disfatta  , il  Sacerdozio  ditti, 
pato,  la  Profezia  fparita,  a tutto  il  Mon- 
do dichiara  , che  gl*  Ifdraeliti  non  fontr 
più  Popolò  di  Dio  } ed  infegna  dove  li 
conduca  un  Popolo,  che  da  Dio  c abban- 
donato. * 

l fiatar  Figliuolo  di  Giacob  , e Capo  di  Tri- 
bù. 


Uba- 


666 


Indice  delle  Cote  Notabili» 


LAI*»*  Ebreo  fpofa  una  Figliuola  per  un' 
altra  al  {«triplice  Giacob  . T.  I.  L.  >08. 

J».  460.  La  fua  aftuzia  riman  dclufa  dalla 
emplicità  dì  Giacob  . L.  109.  p.  j 64.  E. 
dalle  finezze  della  bella  Rachele  .ivi  . 

• f».  f if.  E lafcia  documento  , che  1'  inte- 
reffe  non  è la  maniera  di  far  bene  i fatti 
fuoi . * 

ÌA&rìm*.  Figliuola  del  dolore,  e talvolta  dell' 
allegrezza  . Le  Lagrime  non  fi  adopmn 
mai  bene  fe  non  avanti  a Dio  per  contri- 
zione , o per  preghiera  . * Non  fi  legge 
, nella  Scrittura  , che  Dio  alla  forza  di  tali 
lagrime  abbia  mai  refiftito  . * Qual  fij  la 
Beatitudine  di  chi  fa  piangere.  T.  3.  L. it. 
P.  «4*; 

L»mec  Figliuolo  di  Caino,  prima  di  tutti  in- 
trodduce  la  Poligamia  nel  Mondo,  e com- 
mette Omicidio.  T.  1.  L. 77.  p. 398. 

L*mrc  Figliuolo  di  Set  genera  Noè  , e di  lui 
fa  la  Profezia.  T.  1.  L.77  pt  397. 

L*ironi  . Divcrfità  di  due  ladroni  in  Croce 
nella  medefima  vicinanza  a Grido  , e alla 
Vergine  , argomento  di  grande  f paranza  , 
ma  di  maggior  timore.  T.  3.  L.4S.  p. 334. 
Ititi»  qual  culto  fia.  Vedi  Ck/z». 
iMJutr»  Mendico  fprezzato  in  quella  Vita 
dall’  Epulone,  e implorato  nell'  altea  > in- 
legna , quanto  1'  altro  Mondo  diverfo  fia 
da  quello  ; in  quello  fcherza  la  Fortuna  , 
e nell’altro  regna  la  Giuftizia.  T. 3.  L.zf. 
p.  1 68. 

latxtro  Fratello  di  Maria,  e di  Marta  ; come, 
e con  quanto  raifterio  rifofcicaco  da  Gefu- 
Ctifto.  T.  3.  L.  39. 

lette*.  Morbo  di  (forme  prov  veniente  dalla  bi- 
. le,  che  dà  nella  cute,  e fi  avventa  altrui, 
e perciò  fimbolo  di  cattivo  riempio  e di 
fcandaio  . Leggi  iftratdve  date  da  Dio  a 
Mosè  fopradi  riTa,  e maniere  da  u Carli  co- 
gli Uomini  , e ancora  colle  Pareti  lebbro- 
. le.  T.  z.  L.  144.  p.  174. 

££«/?.  Per  Legge  di  Mosè  abitar  non  pote- 
vano in  Città.  T.i.  L.  x+a.  p.  174  Avveni- 
mento di  tre  Lebbroft  ndl’alTedio  di  Sam- 
raaria.  T.  x.  L.  198.  p.  143.  Avvenimento  di 
Naaman  Lebbrofo.  T.  ».  L. 497. p.rjf. Die- 
ci Lebbrofi  curati  da  Crillo  ; e loro  ingra- 
titudine. T.  j.  L.  34.  p.  134. 

Le»»*.  Per  la  ìua  Fortezza,  Vigilanza,  eNo- 
biltà  nel  perdonare  a’ Fanciulli,  calle  Don 
zellc,  Re  degli  Animali.  * 

L*vi.  Un  de' Figliuoli  di  Giacob,  e Capo  di 


Tribù  . Suo  orrendo  Fatto  co*  Siehft»:»;  , 
T.  1.  L.  1 io.  p.  5-71, 

Levili  Difendenti  di  Levi  tutti  confegrati  ir» 
dipendenza  al  fervizio  del  Santuario.  Co- 
me folfero  confegrati.  T.  1.  L.  138.  p.  131. 
Loro  Vediti.  L.139.  Loro  UfltzJ,  e Leggi, 
L-  13* c fattemi.  Perchè  Iddio  non  volle, 
che  rifi,  come  le  altre  Tribù,  poffedeffere 
Terra  veruna  » L.  141.  Come  feoza  dato 
veruno  di  ‘Terra  fodero  meglfo  provveduti 
di  tutti,  ivi. 

Lette  . Altra  è la  Leg^e  naturale  j altra  la 
Legge  pofiriva.  Quella  è impreffa  da  Dio 
nel  cuore  ; e coniide  nel  Dime  della  Ra- 
gione , che  ducerne  il  hene  dal  male  , e 
T onedo  dall' monello  . Queffa  è dettata 
da  Dio  , o dagli  Uomini  che  hanno  auto- 
rità. * Il  Mondo  è paffuto  per  tre  (lati  <fi- 
veifi  di  Legge  . Il  Mondo  amico  di  Ada- 
mo fino  a Mosè,  viffe  colla  fola  Legge  ra- 
turale * T.l.  L.  71.  p.  j«S.  Da  Mosè  fino  z 
Gciuctido  colla  Legge  fcritta  dall’  iftedo 
Mose  . Da  G^iu citilo  fino  alla  confuma- 
zionc  de  Secoii  , colla  Legge  Evangelica 
di  Grazia  . La  Legge  Icritta  di  Mosi  ob- 
bligava 1 foli  Ifdraeliri.  T.  u L.  ifo.p.  aio. 
La  Legge  Naturale  , c la  Legge  Evangeli- 
ca, dove  è pubblicata,  obbliga  tutti  i Vi- 
venti. Qual  da  la  Legge  Naturale  , quan- 
to necellaria  al  Mondo,  quanto  di  (creta  i 
come  duri  in  eteri»,  e come  foffe  pubbli- 
tata,  e didatta  in  dieci  Precetti  a umn  di 
Tromba  dagli  Angeli.  T.  *.  L.  ij*.  e 139. 
Qual  fotfc  la  Legge  ferina  di  Mosè.  Ceri- 
moniale, e Giudiziale.  T.  1,  dalla  L i}4- 
fino  alla  L.  1 ; o.  Qual  fia  la  Legge  Evan- 
gelica di  Grazia,  quanto  foave.  e ciò  che 
tolto  , ciò  che  aggiorno  abbia  alla  Legge 
di  Mosè.  T.  3.  L.  19.  Quanto  dalla  Legge 
di  Mosè  fia  diverta  . ivi.  Come  rune  le 
Leggi  pofitive  umane  frano  fondate  nella 
Legge  naturale  , e quali  fpiegazioni  di  ri. 
fa  - L.  133.  p.  jof.  Qual  riverenza  » qual 
olfervanzz  fi  debba  alla  Legge  di  Dio  . L. 
sjf.  p.  180.  L‘  offervanza  della  Legge  fa 
T Uomo  non  Piamente  fanco  , ma  ancor 
faggio,  e venerando  . * I trafgreffori  della 
Legge  fono  gl’  inimici  ; e gli  offemmi  , i 
fervi  , ed  amici  di  Dio  . * Dalle  trafgref- 
fiortr  nafono  tutti  i dìfordini,  tutte  le  ro- 
vine del  Mondo  . * La  Legge  di  Dio  fcrrr- 
bra  afpra  a chi  non  Tofferva,  ma  agli  of- 
frivano è dolciilima.  * Le  maledizioni  in- 
terminate in  quéìl.t  Vita  a i trafgreffori  del- 
la Legge  di  Mosè , figuravano  le  maledi- 
zioni nfesbatt  a i tralgreffori  della  Legge 
1 di  Grazia  nell'altra.  ‘Come,  e perehède- 
| rogata  ita  la  Legge  di  Mosè-  T.*.  L.  irò. 

p.  zìi- 
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p ii?.  Quando  folte  nella  Chiefia  annulla- 

* t*.  T.  3 L.«o.  p.  4t+. 

t ;*  prima  Moglie  di  Giacob;  come  fpofata  a 
lui  in  luogo  della  forclLa.  T.  i.  L.  108.  p. 
féo.Lia  è inamabile;  ma  feconda  ; Rache- 
le è amabile  i ina  è Aerile  , per  documi  n- 

* to  , che  non  fi  poffono  aver  tutte  le  cole 
infieme  ; e in  ogni  cofa  di  quaggiù  v'  è 
qualche  cofa,  che  punge.  * Sua  gara  col- 
la forella.  L 10S.  p.  ftfi. 

Lilxn.  Monte  di  odori,  e di  Cedri  nell’ Ara- 
bia. Qual  foffe.  * quanto  milleriofa  1 Ca- 
la. c iT  Giardino  dei  L bino  fabbricato  da 
Sàiomone.  T.  t.  L.  187.  p.4<3- 

Litro.  Vedi  Scritturo  Sagro  . Quii  fia  il  p:i- 
ino,  e più  antico  Libro  del  Mondo.  T.  1. 
L.  1.  p.  f . Quando  non  y’  eran  Libri  fcrit- 
ti , Iddio  con  an>!b  la  Tradizione . ivi.  p 4. 
Qual  fia  il  Libro  della  Vita  . T.  3.  L.  90. 
p.  603.  Qual  fia  il  Libro,  che  fi  aprirà  nel 
Giudizio  unìverf.  lr  ini. 

Libertà  . La  vera  Libertà  è fidamente  quella 
de’ Figliuoli  di  Dio;'  perchè  fidamente  quel- 
la è oppofta  alla  vera  fcrvitù  dello  Spiri- 
to . * La  E'bertà  del  Mondo  altro  non  è , 
che  Schiavitù  delle  proprie  pacioni . Chi 
ferve  al  Mondo  ferve  ad  un  Tiranno . * 

Liberoiiome  dalla  (ervitù  di  Egitto  figura  del- 

i la  liberazione  del  Genere  umano  dalla  fer- 
vitù  del  peccato.  * 

j.itero/irò  in  donare  , quali  fenza  Legge  , è 
Virtù  morale  , quando  non  ecceda  in  pro- 
digalità; ed  è fogno  d*  indole  grande.  Li- 
beralità divina  . Vedi  Creoiione . Vedi  No- 
tar* . Vedi  RtJenxJene  . 

Licroio  . Si  prende  ancora  in  mala  parte  , e 
lignifica  quel  farli  lecita  ogni  cofa  , che 

* tanto  li  fa  in  Babbiionia,  dove  chi  può  fi 
fa  lecito  fiopraffai  tutte  le  Leggi:  iJdio  la- 
ida correr  così  per  infin  all'ora  fua  il  Mon- 
do; ma  in  line  chi  non  vuol  fog^iacere al- 
la Legge  laura  convien , che  foggiacela  all* 
eterna  pena. 

Liuto*  . Contortone  delle  Lingue  , divifionc 
dell*  Genti  ; e in  quale  di  elTe  li  confer- 
vaffe  la  prima  lingua  di  Adamo  . T.  1.  L. 
19.  p.  ipf.  e L.  88.  p.  471 — Qual  fia  il  do- 
no delle  lingue  conferito  dallo  Spirito  fin- 
to agli  Appolloli  , e a‘  Difcepoli  nel  di 
della  Pentccofte.  T.  3.  L ff.  p.  384.  Qual 
fia  la  lingua  degli  Uccelli  ; e quale  illor 
fuono,  e canto.  T.  i.  L.  3».  Lingue  negli 
Uomini  fanti  fono  Trombe  di  fantità,  cne 
abbattono Gierico , e Babbiionia;  negli  Uo- 
mini malvagi  fono  Fonti  di  veleno , e Fa- 
ci d’incendio.  * 

lao^onimit ò . E’  virtù  , che  fopravviene  a 
tutte  le  alue  Virtù , e particolarmente  al- 
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la  pazienza  , e alla  fpcranzi  ; affinchè  ef- 
fe non  fi  fianchino  nella  continuazion  de’ 
travagli,  c nelle  dilazioni  divine.  Infigne, 
e memoranda  longanimità  di  Abramo  nel- 
le divine  promelfe.  T.  1.  L.  91-  96.  fi.  9%. 
c 99. 

Lincino  , illuminato  nel  ferire  il  cuor  di  Ge- 
sù. T.3.  L.  49.  p.  339. 

Loquacità  . Del  folo  Ifaia  fi  legge  , che  fi 
pentì  di  aver  taciuto  nella  fua  Profezia  :• 
ma  innbmctabili  fon  quelli  , che  fi  fono 
pentiti  di  aver  troppo  parlato  . Per  faper 
parlare  convien  molto  tacere.  * Chi  trop- 
po parla  moffra,  che  poco  intende.  ‘Nep- 
pure in  Orazione  vuol  Gefucrifto  , che  li 
parli  troppo.  T.  3.  L.13.  p.  if8. 

Ltt  Nipote  , e compagno  di  Abramo  nella 
pellegrinazione  fuor  della  Caldea  . Si  di- 
vìde da  Abramo,  e va  con  poca  prudenza 
ad  abitare  in  Sodoma.  T.'i.  L.  90.  p.  473. 
E’  fatto  prigione  , ed  è liberato  da  Àbra- 
mo. L.91.  p.  47T-  Suo  incontro  cogli  An- 
geli , e avvenimento  luttuofo  co'  Cittadini 
di  Sodoma  . L.  91.  p.  480.  E’  prelervattk 
dall’  incendio  comune  di  Pentapoli  ; per- 
de nella  fuga  la  Moglie  convertita  in  fia- 
tila di  Sale  . L.  93.  p.  48S.  Fatto  arditi  fi- 
fimo  di  due  Figliuole  con  lui  nel  Monte 
Engaddi;  infiegna,  che  non  bafiaufeir  dal- 
la Caldea  , fie  non  fi  fa  pellegrinare  co  T 
Padre  di  tutti  i Credenti  per  la  Terra  pro- 
ni ella.  ivi. 

Luco  Medico,  Pittore,  poi  Evangelica,  Scrit- 
tore degli  Atti  Appofiolici,  Compagno  di 
San  Paolo,  c Santo.  * 

Luce  . Come  creata  da  Dio  ; Aia  bellezza  , 
c qualità.  T.  1.  L.  9.  p.  si.  fi.  E’  Èmbo- 
lo della  divina  parola  , fenza  la  quale  il 
Mondo  viverebbe  in  tenebre.  * Come  di- 
vifa  foffe  dalle  tenebre  , e che  cofa  con 
tal  divifionc  fignifieaffe  . L.  11.  p «f.  ET 
amica  di  chi  opera  bene  , e inimica  di  chi 
opera  inale  . * Suo  modo  di  camminare 
in  Terra  per  documento  del  cammino  de’ 
Giulli.  L.  9.  p.  fi.  Per  tutto  e a tutti  fi 
diffonde  fenza  firepiro  , per  (imbolo  delle 
illufirazioni  interiori,  e della  grazia  preve- 
niente. * 

Lucìfero  , così  detto  dalle  fue  doti  naturali 
il  Demonio,  che  fu  capo  di  tutti  gli  An- 
geli ribelli.  T.  1.  L.11.  p.óo.  E’  appellato 
ancor  Satanalfo,  cioè,  capo  di  tutti  i Ten- 
tatori , e di  tutte  le  Tentazioni  . Fu  lega- 
to da  Crifto  quando  fcefe  all'  Infèrno.  T. 
3.  L.  fo.  p.  347  Quando  lari  Inulto  . L. 
79.  p.  f 4** 

Lume  fi  dice  della  luce  medefima,  o dell’ ef- 
fetto formale  di  lei,  che  da  Dio  fu  creata 

a far 


Dig^red 
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a far  lume  al  Mondo  , e a render  vifibile 
ogni  cola . Iddio  è appellato  Padre  de'  Lu- 
mi per  l' clTcr  fuo  luminofo  , e per  cffere 
l'Autore  di  tutti  i Lumi  interiori,  ed  efte- 
riori . * Non  può  effer  veduto , fc  nonjro‘1 
dime  di  Gloria,  che  è una  fpezic  intellig- 
gibile , che  egli  infonde  di  se  a'  Beati , e 
fecondo  che  quella  fpezie  è più  , o meno 
efpreffrva  di  Dio  , maggiore  , o minore  è 
la  Beatitudine  de' Santi  in  Cielo.  * 
Luminare  maggiore  del  giorno  , Luminare  Mino- 
ri della  notiti  che  ha,  e come  , e di  qual 
materia  da  Dio  formati  nel  quarto  giorno 
della  Creazione.  T.  i.  L.  ir. 
luna.  Sue  qualità,  grandezza,  e forza  fopra 
le  cofe  elementari.  T.  t.  L.  si.  Sua  muta- 
bilità per  confcrvazione  de'  Midi  ; ma  fua 
coftanza  in  feguire  il  Sole  , per  documen- 
to dì  chi  è bilognofo  di  luce  , per  vedere 
in  quello  , e ndl'  altro  Mondo  . Per  fìm- 
bolo  di  umiltà  , quando  apparifee  più  of- 
cura  a noi , allora  è più  chiara  di  fopra  ; 
ed  al  contrario.  * 

Lumai  ito.  Quale  male  fia , e quali  documenti 
contenga.  T.  J.  L.  38.  p-if*. 

. - M 

M Aitate!.  Sotto  quello  nome  paffano  due 
Libri  fagli,  che  fono  gli  ultimi  delTe- 
ll.imento  Vecchio  . Origine  di  tal  nome  . 
T.  a.  L.  zi6.  p.  rai.  Quali  , e quanti  fof- 
fero  i Maccabei  . Loro  Fortezza  , e Im- 
prcle,  e Vittorie,  e Morti  gloriole.  L.»a8. 
pag.  7 a r.  Come  eflì  faceffero  rifiorire  lo 
flato  della  Religione , e del  Tempio,  con- 
tro 1'  invafioni  dogli  Antiocheni  , e delle 
Genti  . T.  s.  dalla  Lezioni  xz 6.  fino  alla 
L.  *)4- 

Madre  Di  Dio.  Vera  e flupendiflima  fua  Ma- 
ternità . Vedi  Maria  . Madri  Iterili  , che 
partorirono  in  vecchiaia  . Vedi  Sara  , ed 
Anna  . Madre  morta  nel  parto  del  brama- 
to Figliuolo.  Vedi  Rachele.  Madri  fpictate, 
che  fi  mangiarono  i Figliuoli.  T.  a.  L.  198. 
p.  (41.  Madre  fcelkraea  depolla  di  Trono 
dal  Figliuolo.  T.  1.  L.  190.  p. 487.  Madre 
di  attenta,  e fanca  educazione.  Vedi  Mac- 
cabei  . Madre  rovina  di  tutti  i Figliuoli  . 
Vedi  Èva. 

Magnificenza  , grandezza  d'  animo  in  Spende- 
re in  cofe  di  gloria  fenza  rifparmio  , e in 
fare  altrui  benefizi . Virtù  propria  dì  Dio, 
che  foto  ha  da  poter  dare  , e ha  dato 
quanto  è in  tutto  1’ Univerfo  . In  ciafcun 
giorno  de'  fei  primi  del  Mondo  compari- 
sce qual  fi  a la  Divina  Magnificenza  . Ve- 


di Creazione  . Iddio  folo  deve  • effer  ma- 
gnificato , cioè  , iodato  immenfameme  , 
con  tutti  i fuperlativi  ',  e fenza  fine  -,  per- 
chè egli  folo  è grande  nell’  elfer  fuo  , e 
nel  far  effere  ciò  , che  è , e ciò  che  di 
nuovo  viene  al  Mondo  fempre  da  lui  . * 
Gli  amichi  Uomini  dabbene  fi  contentava- 
no del  folo  titolo  di  Magnifico  , che  c il 
più  dicevole  ad  uno  Uomo  nobile  per  an- 
tichità di  ricchezze  bene  acquiflare,  educa- 
te onellamente.  * 

Mageg . Vedi  Gog  . 

Mago , Magia.  Di  doppio  lignificato.  TaJ vol- 
ta nella  Scrittura  lignifica  bene,  e vuol  di- 
re Audio  di  fapienza  , e notizia  recondita 
di  (Ielle,  e di  fegrcti  naturali.  Per  lo  più 
lignifica  male  , e vuol  dire  Audio  , e pro- 
fcilìone  infernale  di  coftringer  i Demonj  a 
fare  , e dire  fopra  le  forze  della  Natura 
corporea.  Caratteri  da  diflinguerc  i prodi- 
gi fatti  da  Virtù  foprannaturale  di  miraco- 
li , da  quelli  che  fono  fatti  in  apparenza 
da  forza  preternaturale  di  Demonj  eoo  in- 
cantcfimi.  T.  1.  L.  113. 

Magi,  i fanti  tre  Savi,  che  adorarono  il  Sal- 
vatore Bambino.  Quali  elfi  fòdero,  d'  on- 
de venilTero,  come  fodero  chiamati  a veni- 
rci incontro,  che  ebbero  in  Gerufalcmme  i 
come  nella  fua  povertà  adoraffero  Gccù 
Bambino  j regali , che  lafciarono  ; loro  ri- 
torno, e ùntiti . T.  3.  L.  7-  p.  4f. 

Male.  I mali  naturali  non  fono  mali  neU’cf- 
fer  loro,  nè  mali  fono  in  ordine  all'  Uni- 
verio;  ma  mali  fono  detti  da  noi  , perchè 
ci  addolorano  . li  folo  male  del  Mondo  c 
il  morale,  che  confido  nel  difordinc  della 
Creatura  ragionevole  in  non  fervirc  al  fi- 
ne, per  cui  è fiata  creata.  T.  1.  L.  6.  e 7. 

I mali  di  pena  riordinano,  e i mali  di  col- 
pa difordinano  1’  Univerfo  . * I mali  di 
pena  cf  fanno  il  gran  bene  di  farci  colio- 
(cere  il  male  delia  colpa,  ù»  farci  intende- 
re, che  in  Terra  non  v‘  c buono  fiate  > Ce 
non  per  patire,  e meritare,. e disfarci  fof- 
pirare  a quella  Patria,  dove  non  .v'fneffur» 
male  da  piangere.  * Efercizio  , e /cuoia 
de’  inali . T.  t.  L-  7. 

Maledire  fuona  più,  che  dir  male;  perchè  li- 
gnifica un  affetto  di  efecrazione  verfo  la 
cola  maledica.  Nelfuna  Creatura  può  ma- 
ledici , effondo  tutte  (late  benedette  da 
Dio  al  principio,  e tutte  effondo  opere  ma- 
ravigliofc  delle  fue  fante  mani. 

Malediti,  fi  dice  di  quelli,  che  non  fan  par- 
lare , fc  non  dicon  male  de’  fatti  altrui  . 

II  lor  talento  è contro  di  tutti  i e il  lor 
gafiigo  è non  effer  creduti  da  veruno  , 
ed  effer  abboniti  da  tutti  . Giudizio  di 
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Crifto  Copra  il  Farifeo , e il  Pubblicano  del 
Tempio.  T. 3.  1.  17.  p.  r8i. 

Maledizione  . Qual  forte  la  maledizione  data 
da  Noè  a Canaan.  T.  i.L.  pr.p. 443.  Qua- 
le  quella  diGiob  data  al  giorno  della  Ina 
nafcita  . T.  a.  L.  m.  p.  630.  Quale  farà 
quella  di  Crillo  Giudice  nell’  ultimo  gior- 
no. T. ,.  L.  19,  p.  19*.  Iddio  non  maledi- 
ce in  noi  quel , che  egli  in  noi  ha  fatto  , 
ma  quel  cne  fatto  abbiam  noi  contro  di 
Itti  . * Nel  Mondo  nulla  v'  è da  maledire 
fuor  che  il  peccato. 

Militi»  <1  dice  tal  volta  della  cognizione,  e 
talvolta  della  volontà  del  peccato  . Come 
entralfe;  e fuo  primo  effetto  in  Adamo , ed 
Èva . T.  1.  L.  <0.  p.  3 1 1.  La  malizia  della  col- 
pa apparifee  nell'  eternità  della  pena , * 
Man  tre  . Valle  celebre  nella  Scrittura  , per 
alloggio  di  Alnamo. 

Manajfe  XV.  Re  di  Giuda  quanto  fcellerato 
al  principio.  T. ».  L.  104.  p.  580.  E*  fatto 
prigione,  e condotto  in  Babbiionia.  L.  108. 
..  p.  jip.  In  prigione  fi  ravvede  , fa  peniten- 
za , con  raro  Efempio  è rimandato  al  fuo 
■ Trono  ; e muore  con  tanta  efemplarità  , 
quanto  era  lo  fondalo  , che  dato  aveva  . 
ivi.  p.  f 81. 

Minata  XV.  Re  d’ Ifdraele  , fua  crudeltà  , e 
motte.  T.  ».  L »oi.  p %6S. 

Minna.  Cibo  cotidiano  de’ Figliuoli  d’Ifdrae- 
le  per  quarant-  anni  nel  Diferto.  Come  el- 
la venirti:  ogni  mattina  dal  Cielo;  che  co- 
fa  folle,  qual  fapore  averte,  come  doveffe 
effer  raccolta , che  rofa  figurarti: . T.  1.  L. 
r»9.  Gartigo  di  quelli,  che  di  effa  s’  infa- 
rtidicono,  di  effa  mormorarono,  ivi.  p.  67. 
e L.  130.  p.  69. 

M inalfe  Figliuolo  di  Giufeppe,  addotato  da 
Giacob,  è capo  di  Tribù.  * 

Mandragore  . Qual  frutto  fia  , e perchè  defi- 
derato  da  Rachele  afflitta  . T.  t.  L.  108. 
p.  S61. 

Man/ìcni,  cioè,  alloggi  de’Figlinoli  d’Ifdraele 
nella  fuga  dall’Egitto.  Ti*.  !..  n8.  p.  ff. 
Manfuttudint.  Virtù,  che  feda  1’  ira,  dirigge 
l’irafcibile,  e rende  l’Uomo  pacatoin  tutti 
gl’ incontri  amari , Qua)  forte  la  Manfuetu- 
dine  diGelucritlo.  T. 3. L.  34. p.  1 39. Quan- 
to da  lui  forte  raccomandati  quella  Virtù. 
L.  11.  p.  143.  Mosè  il  più  piacevole  degl’Uo- 
mini  , e David  per  la  fua  manfOetudine  a 
< Dio  carirttmo,  '«degnano  quanto  fia  proprio 
degli  Uomini  grandi  l’ellcr  piacevoli,  con 
tutti  , e in  tutte  le  occafioni . * Come  fia 
» Beatitudine  de'  G ufti  nel  Regno  di  Ctillo 
in  Terra.  T.3.  L.  li.  p 143. 

Mano  è h patte  più  operativa,  e propria  fo- 
- lo  dell’ Uomo,  aflinchè  l’Uomo  coll’  ope- 


re fi  diftingua  da  tutti  gli  Animali . La 
Scrittura  fpiega  quali  tutta  la  morale,  e il 
merito  dell’Uomo  coll' opere  delle  mani  , 
per  fignifteare  , che  la  Virtù  non  confitte^ 
in  Speculativa,  ma  in  efercizio,  e in  pra- 
tica. * Le  mani  dello  fpolo , cioè,  dì  Ge- 
fucrifto  fi  dicon  tornatili,  e contorniate,  e 
piene  di  Giacinti , quali  ritener  non  porta 
veruna  Grazia  celelle  , fenza  lafciarla  cor- 
rere a noi.  * 

Mira  fecondo  Evangeliita  . * 

Mirti  Giovanni  ; fua  debolezza  , e difparere 
per  lui  nato  fra  Paolo  , e Barnaba  Appo- 
rteli. T.  3.  L.6 7.  p.  47 1.  c p.  473. 

Mirdethti  Zio  di  Eller,  eUffiziale  nella  Cor- 
te di  Aflùero  . Sua  Fedeltà  al  Padrone  ; 
fua  fermezza  corttro  il  primo  favorito  A- 
man,  fuo  pericolo  , e fua  efahazione  . T, 
1.  L. 113. 

Min . Come  formato  da  Dio  colla  formazio- 
ne de’ Montj,  e de'  Colli  ; fue  proprietà  , 
ed  ufo  ; come  frenato  da  Dio  dentro  ì fuoi 
Lidi;  qual  fia  la  ragione  della  fua  amarez- 
za, e del  fuo  andare  in  contrario  co’lfluf- 
fo  , e rifluirò  . Di  quante  cofe  fia  docu- 
mento, e fcuola.  T.  i.L.  ir.  Se  fia  più  al. 
to  della  Terra.  T.  !|.  p.  84. 

Miri 1 Profetefla  forti  la  di  Mosè . Con  quanta 
accortezza  prefervaffe  Mosè  dall'  Infantici- 
dio. T.  1.  L.  1 io.  p.  3.  Come  Cantarte  all’al- 
tro Lido  doppo  il  paflaggio  del  Mar  torto. 
L.  1 16.  p.  49.  Come  mormorarti:  di  Mosè  , 
e co’l  caftigo  infegnaffe  la  riverenza  , che 
fi  deve  a’ Superiori . L tri.  p.  ut. 

Mari » Vergine  Sovrana,  e Madre  di  Dio.  La 
fua  povertà  fervi  all’  idea  del  nuovo  Re- 
gno. T.  3.  L.  4-  P- 17. Sempre  Vergine,  ben- 
ché Spola,  e Madre.  L. 4.  p.  16.  Qual  fof- 
fe  l’eminenza  della  fua  fantità.  ivi.  p.  ir. 
Immacolata  nella  fua  Concezione  . T.  1. 
L,  n.p.  ni.  E'falutata  dall’Angelo,  ccon 
qual  (aiuto.  T.  3:  L.  4.  Come  voleflc  effer 
affieurau  della  Irta  Virginità,  prima  di  ac- 
confemire  ad  effer  Madre  di  Dio  . ivi  . 
Quanto  ella  opcrarte  l’otto  il  povero  fuo 
Tetto  con  quel  fuo  Ette  nntìll a Domini  fri, 
ivi.  Vilita  Flifabetta  ftiaCognata;  c quanto 
di  maravigliofo  avvenirt'e  in  quell’  incontro 
delle  due  Madri  ftupcnde  . L.  8.  p.  51.  Si 
accorge  della  pcrplcflità  di  Giufeppe  nella 
fua  gravidanza;  foffre,  tace,  e lafcia  disè 
la  cura  a Dio  . L.  4.  p.  »»•  Va  nel  nono 
mefe  a Betlemme  , e come  , c dove  , c 
quando  lcguilfe  il  fuo  gran  Parto.  L.  6.  Sua 
Purificazione.  L.  7.  p. 47.  Fugge  in  Egitto  , 
e ciò  che  accadcfic  in  quella  Fuga  . L.  7. 
p.49.  Smarrifce  il  Figliuolo;  fuo  rammari- 
co, documento,  e ammirazione  • ivi.  p.so. 

lui- 
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■ Impetra  dal  Figliuolo  il  primo  miracolo  nel- 
le Nozze  di  Cana  ; e tenerezza  di  quello 
Fatto.  L.9.  p.éi.  Suoi  dolori  nella  Palfto- 
ne  del  Divino  Figliuolo;  e parole  di  com- 
padrone, e di  ftupore  dette  a lei  dal  Figli- 
nolo in  Croce.  L.  48.  p.  3 ; f.  Apparizione 
a lei  fatta  dal  Figliuolo  rilètto  . L.  fi.  p. 
3(6.  In  Giovanni  fu  lafciata  per  Madre  di 
tutti  i Fedeli , e per  guida  , e della  del 
nuovo  pellegrino  Regno  di  Ciifto. 

Maria  Maddalena . Qual  peccatrice  folte  . T. 

■ a.  L.40.  p.  1S9.  Come  fi  convertiflfe,  e fol- 
le liberata  da’DemonJ.  ivi.  p.171.  Ardore 
della  fua  penitenza  , e fuo  pianto  a'  piedi 
di  Gefucrido . ivi.  Idea  della  Vita  conteirr- 
plativa  lodata  da  Gefucrido . hi  . p.  >74. 
Suoi  pianti  , fuo  fervore  verfo  Gesù  mor- 
to , e fue  tenerezze  nel  rivederlo  ritorto  . 
L.  ti.  Come  dalla  Giudea  arrivalTe  a Mar- 

’.  Figlia . L.48.  p.  107. 

Marta  nobile  folcila  di  Maria , e di  Lazzero; 
finezze  da  lei  ufate  nell’  alloggiare  in  fua 
Cala  Gesù  Redentore  ; e 1‘  idea  lafciata  di 
Vita  attiva . T.  t.  L.40. Ciò  che  fece , e ciò 
che  dille,  e udt  nell'Infermità , nella  Mor- 
te, e nel Riforgimento  di  Lazzero,  per  do- 
cumento di  rirorlb,  e di  fiducia.  L.  39, 

Martiri . Chi  muore  per  la  Fede  , o per  la 
Legge  di  Dio,  fono  i veri  Eroi  del  Regno 
di  Crido.  ‘Quanti  erano  i Ciadiani,  quali 
tanti  erano  i Martiri  della  primitiva  Chie- 
fa.  * Andavano  ai  Martirio,  come  alla  l'or 
Feda  . * Perchè,  e per  qual  documento  li 
celebri  il  giorno  della  morte  co  *1  nome 
di  giorno  Natalìzio.  T.  3.  L.  (8.  p.  407.  te 
Fede  de’  Martiri  fono  clonazioni  , c rim- 
provero inficine  alla  debolezza  de'  nodri 
tempi.  * 

Martirio  predetto  da  Gefucrido  a'Tuoi  Ap- 
podoli  , e feguaci  , per  far  fapere  , che 
il  fuo  Regno  non  è fondato  in  delicatez- 
ze , e delizie . * E’  il  trionfo-  della  Glie- 
la . * Chiela  fra  le  pcrfecuzioni  , e fra  i 
martirf  crebbe  fempre  in  Fecondità  , e in 
Gloria.  * 

Matrimonia . Idituito  da  Dio  nel  Paradifo  Ter- 
redre.  T.  1.  L.  44.  Non  è di  Precetto  na- 
turale, nc  divino.  T. r.  L.  44.  p;  131.  Co- 
me elevato  da  Crido  in  Sagramcnro,  T.  t 
L.63.  p.  448.  Obbligazioni  del  Marito  alla 
Moglie  , c della  Moghe  al  Marito  . ivi  . 
p.  44  9.  Con  quali  leggi  nella  Legge  fcrit* 
ta  ìpofar  fi  potelfero  Te  fchiave  di  Guerra, 
per  documento  , che  ne'  Matrimoni  non  vi 
deve  intervenire  diverfità  di  Religione  . 
T.  a.  L.  i4 6.  p.  187.  Leggi  di  Mosè  lepri  il 
Matrimonio,  Marito,  e Moglie.  T.  i.L.146. 

p-  tSi. 


Matrimonio  de’ Figliuoli  di  Dio  colle  Figlino- 
le degli  Uomini  , origme  delta  corruzione 
del  Mondo  avanti  il  Diluvio;  per  infegna- 
mentcr,  che  in  quedi  contratti  non  fi  deve 
mirare  fofamente  al  genio  , ovvero'  inte- 
™l]f  » T.  1.  L.  r 8.  p.  404.  Idruzioni  date 
dall  Angelo  Raffaele  al  Giovane  Tobia  , 
prima  di  fpofare  la  Sara  . T.  1.  L.  109.  p. 
ttf.  Matrimonio,  come,  e quanto  permef- 
fo  al  Sacerdozio  nella  Chiela,  T.  3.  L tu 
P-447. 

Matati»  Padre  de’  gforiofi  Maccabei  . Suo 
pianto  co  Figliuoli  fopra  la  fovverfione  dei 
Popolo.  T.  a.  L.  119.  p.  jjj.  Suo  genero- 
fitlimo  fatto  per  zelo  della  Legge  , e di 
Dio . P.  740.  Fugge  co’  Figlinoli  a i Mon- 
ti , fi  fa  Capo  di  tutti  gli  olfervanti  della 
Legge  , e fa  argine  all’  invafionc  de’  Gre- 
ci , e alla  rovina  della  Religione  in  Giu- 
dea. ivi'. 

Mai  tao  Appodolo  , come  chiamato  folte  all’ 
Apposolato  da  Crido  3 fua  prontezza  inf 
ubbidire  alla  chiamata,  T.3,  L.  ir,  p.-  fi. 
Prima  di  tutti  fcrive  l’Evangelio  mEbreov 
e della  verità  del  fuo  Evangelio  ha  redi- 
mono quanti  vivevano  in  Giudea  ne’ giorni’ 
di  Crido.  *r 

Mattia  Appodolo.  Come  eletto!'  folte  all’  Ap- 
podokuo  3 e qual  fu  la  forte  , e la  buona 
fortuna  nel  Regno  di  Ctido  . T.  3.  L»  tfo, 
p.418, 

Mantfaltm  Nonno  di  Noè,  t celebre  per  aver 
fupcrato  tutti  in  lunghezza  di- Vita,  eflen- 
do  morta  in  età  di  696.  anni.  * 

Midi»-  Regno  celebre  nella  Scrittura  , ’,per  1* 
difpcrfione  de’  Figliuoli  d’  Ifdracle  r e per 
il  viaggio  di  Tobia.  * 

Mediatore  fi  dice  di  Gesù  Redentore  ,■  che  fi 
pofe  in  mezzo  fra  le  nodre  colpe,  e l’ira 
Paterna,  e colla  fua  morte  cl  riconciliò  al 
Padre,  * 

Mtditaticna  è quel  tacito  ragionar , che  fa  1’ 
Uomo  ficco  dettò  fopra  le  cofe  conofciute 
per  trovarne  iT  perchè  , il  come  , if  quan- 
do, le  cagionile  gli  edòtti  delle  cole  che 
medita  . Gli  Articoli  di  nodra  Fede  , e le 
cote  tutte  della  Divina  Scrittura  , fe  non 
fono'  meditate  r poco  apparirono  , e nulla 
muovono  ; fe  fono  medirate' , fanno  fpari- 
re  ogn’  altra  cofa  , r vincono'  tutti  gli  af- 
fetti del  Mondo . Per  riufeir  bene  nell’  ar- 
dua imprefa  della  Terra  prometta  , Iddio 
comandò  a Gioluè  condottiere  , che  gior- 
no e notte  meditatte  la  fui  Legge  .•  T. 

L.  1(3;  p.  131.  Geremia  Ptofcra  piange  la 
difolazione  della  Terra  r perchè  non  v’  è 
Qtti  rccegitrr  corda  , t.  1 1.  * Chi  non  entra 
in  Meditazione , non  entra  aclk  lettola  del- 
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1*  Sapienti.  * ESempìo  di  Meditazione  an- 
cora m tempo  di  Nozze  . T.  lL  aoo. 
p.T»».  ; 

Meithifedec  . Chi  ftìffe  - fuo  incontro  con  A- . 
bramo,  e fagrffizio  -di  nuovo,  e mifteriofo 
ordine.  T.-i.  L.*i.  p.  47*. 

Maturi».  Una  delle  tre  Potenze  dell*  Anima.  ' 
Quanto  fia  ammirabile  , e quanto  per  ella 
poiTa  •l’Uomo.  T.  i,  I_ 41.  p. a 16. Memoria 
del  Paflato  è Lezione  del  Futuro  ; e memo- 
ria del  Futuro  è fcuola  del  Prefente.  * 
Mietine  Pleudo-pontefice,  quanto  fcellcrato  , 
e coinè  punito.  T.  ».  L.  117.  p.7}o. 

M end  ito.  Iddio  non  voleva  nel  Popolo  antico 
■vcrun,  che  mendicaflc,  e quali  Leggi  facef- 
fe  per  provvifione  de’  Poveri . T.  ».  L.  147- 
p.  1 s>  j - Perchè  i Mendici  tollerati  alle  por- 
te deRc  Chicle.  T.  r.  L.  tr.  p.  t»7. 

Mente  , fi  prende  per  lei  le  Potenze  dell’  A- 
nima,  per  la  fede  della  Regione  , e ancor 
per  le  fue  operazioni..  I fenfi  fon  fatti  per 
le  cofe  prefenti  ; la  mente  per  le  code  pal- 
iate, e future.  * Chi  pone  la  -mente  dove 
fi  Alfano  i fenfi  , poco  differHce  da'  Bru- 
ti . ■*  Per  foHevar  la  Mente  alle  cofe  alte , 
alta  all'Uomo  è data  la  Tefta.  * Chi  col- 
la Mente  non  entra  nel  Mondo  -eterno,  re- 
ftringe  il  fuo  vivere  in  piccolo  Mondo  t 
Clami  -dies  »ntìquot  , & annoi  eterno 1 in 
mente  babai.  tfnl,  7é, 

Me  fé.  Dal  Mete  di  Marzo,  nel  quale  i Figli- 
uoli d'  Ifdraele  ufckono  dalla  fervitù  dell’ 
Egitto  , comandò  Iddio  , che  efli  incorni  n- 
cialTeto  a contare  i lor  anni;  quali  gli  an^ 
ni  fpefi  in  Egitto  , non  fiano  da  -contarfi 
< fra  gli  anni  di  Vita.  * 

Mercede,  Mercede  del  Mondo  piccola , falla-1 
■ce  , e ingannevole  . Mercede  di  Dio  am- 
pia , eterna  , e infallibile  . * Mercede  del 
peccatoèla  coirfufione,  -e  il  pentimento.  * 
Negar  la  Mercede  agli  Operar)  qual  pec- 
cato fia.  T.  u L.  147.  p.  i»r. 

Merci , mercanzia  , cambio,  ufura  , con  quali 
Leggi  regolate  da  Mosè.  T.i.  L.  147.  — 

Mero Unc  Re  di  Babbiionia  fpedifee  Ambasce- 
ria di  congratulazione  ad  Ezechia  Re  di 
Giuda  rilanato  con  miracolo  > ed  infegna  , 
che  la  fantità  è ri  (pettata  ancora  da'Barba- 
ri.  T.  ».  L.  103.  p.  t79. 

Me ftf eterni»  , Provincia  celebre  per  la  Torre 
di  Babele,  per  la  Città , e Imperio  di  Bab- 
biionia , per  la  fuga  di  Abramo , •€  per  le 
Guerre,  e fervitù  d' Ifdraele.  * 

Mrffl»  . 5uona  lo  ftdfo  , che  Crifto  , cioè  , 
eletto  , unto  , e conlègrato  Re  , e Som- 
ino  Sacerdote  ; prometto  fin  dal  principio 
da  Dio  ; afpettato  da'  Profeti  , « Patriar- 
chi i t poi  non  riconosciuto  , e crocifif- 


fo  dagli  Ebrei  Gesù  di  Nazzsret  . * 

Miche»  . Sua  Profezia  maravigliofa  fatta  ad 
Acab  Re  d’ Ifdraele  ; e avvenimento  di  ef- 
fa.T.t.  L.  iff. 

Michele  . Origine  del  fuo  Nome  , e Batta- 
glia cogli  Angeli  ribelli  . T.  1.  L.  ir.  p. 
6%.  Angelo  Tutelare  del  Popolo  Ebreo  , 
e poi  del  Popolo  Criftiano  . T.  )■  L.  s 7. 
p.400. 

Mieti  Figliuola  di  Saul,  perchè  fpofata a Da- 
vid in  luogo  di  Merob  forelta  maggiore  . 
T.  ».  L.  i7|.  p.  161.  Inganna  aflutamente  il 
Padre  per  falvar  la  Vita  al  Marito,  p.  no. 
Deride  1’  efultanza  di  David  nella  trasla- 
zione  dell' Arca,  e come  punita  per  -docu- 
mento di  tutte  le  donne  più  vane,  che  di- 
vote. L.  177.  H». 

Milit.rn.  Qual  foflela  milizia  del  Cielo  ado- 
rata in  Ifdraele'.  T.  ».  L.»o4.  p.s»i.  Leggi 
militari  di  Mosè  ..  T.  z.  L.  i£g  Regno  di 
Crilto  .iftituito  con  difciplinn  militare  -con- 
tro la  Carne,  il  Mondo,  e l'Inferno.  T.  j. 
L.  II.  p.  ito.  Militi»  ejl  vie»  hominit  / Hfer 
Ttrr»m.  -Job.  7. 

Mifihofitt  Figliuolo  -di  Gionata , impedito  dell* 
uno,  e l'altro  piede,  come  trattato  da  Da- 
vid dopo  la  morte  del  Padre  per  efempio 
di  Gratitudine-  T.  ».  L.  176.  p.t^t. 

Miracolo . Opera  fopra  le  forze  «fi  tutta  la  Na- 
tura . Come  fi  dilli  nguano  i Miracoli  veri 
dagli  apparenti.  T.  ».  L.  i»f.  Sono  operati 
da  Dio  per  -confermazione  di  Fede  , e per 
Sicurezza , e confolazione  de' Fedeli.  ‘Vir- 
tù di  Miracoli  conferita  a"  Fedeli  nel  giorno 
■dell’  Afcenfione  , rimafta  in  perpetuo  alla 
FedeCriftiana  fecondo  le  parole  di  Crifto . 
T.  j.  L.  ft.p.  j7o.  Ora  non  fe  -ne  veggono , 
che  in  cali  rari , perchè  dopo  tanti , la  Fe- 
de non  ha  tanto  bifogno  di  effer  confer- 
mata come  al  principio . * Regno  di  Crifto 
fondato  in  Umiltà  , e in  Povertà  ; e pure 
•è  adornato  di  ftupori,  c di  prodigj. 

Mi  fiele . Vedi  Anani». 

Mi  ferie  ordì* . L’ Incarnazione  del  Figliuolo  di 
Dio  moftra  qual  fia  la  Mifericordia  Divi- 
na - * Iddio  fopra  ogn'  altro  fuo  attributo 
fi  pregia  nella  Scrittura  della  Mifericordia, 
perchè  è fopra  ogn’  altra  fua  opera  il  per- 
donare a un  peccatore  - * Qaando  fi  di- 
ce , che  Iddio  perdona  a'  peccati  , non  li 
deve  intendere  , che  egli  gratuitamente  ri- 
metta la  colpa  , o condoni  la  pena  ; la 
Mifericordia  non  -è  verfo  i peccati , è ver- 
fo  il  peccatore  per  i peccati  fatto  mifera- 
bile  3 e confitte  in  afpettare  , e ridurre  i 
peccatori  a penitenza  . * Tutto  1’  oggetto 
della  Mifericordia  Divinafono  lemiferic  no- 
Are.  Delle  Miferic  , c accediti  corporali  , 
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Gtfticriflo  dille,  che  nc  lafciafiimo  la  cura 
al  Padre  Cclefte,  che  provvede  ancora  agli 
Uccelli  dell’  Aria  . Ma  delle  miferie  fpiri- 
tuali,  cioè,  de’ peccati  dille  , e fcco  dire  : 
Pentii  emione  agire.  Matth.  3.  A tutte  le  Mo- 
lile opere  buone  Cullo  premile  la  merce- 
de; ma  all’ opere  di  Mifcricordia  dille,  che 
egli  in  perfora  ne  farebbe  rollato  debitore . 
T.  3.  L.  19.  p.  i*8. 

Milione  . Il  Figliuolo  eterno  fi  dice  mandato 
dal  Padre;  e lo  Spirito  l'amo  mandato  dal 
Padre  , e dal  Figliuolo  , lecondo  1’  ordine 
delle  Divine  Proccllìoiti , Il  Padre  eterno  , 
per  effe r principio  delle  Divine  Origini  , 
non  può  da  altra  perfona  Divina  eller  man- 
dato . * Midionc  de’  Difcepoli  nella  Giu- 
dea . T.  3.  L.  17.  p.  > tf.  MiiTìoui  degli  Ap- 
polioli  per  tutto  il  Mondo.  L. tff. 

Moni  Figliuolo,  e Nipote  rnlieme  diLot.  T. 
1.  L.  93.  p.  4 8 7.  Capo  de’ 

Mentiti  perpetui  inimici  della  Cala  di  Giacob, 
lottomefli  da  David.  Vedi  Ifiratliti . 

Moiir/ii*  . Virtù  » che  dà  il  portamento  * e 1’ 
ufo  moderato  a tutti  i fenfi  , e fentimenti 

• dell’Uomo,  e particolarmente  agli  occhi  . 
Per  effa  tutte  le  Virtù  fono  più  belle  . * 
Quanto  fia  nccdfaria  fra  i pericoli  di  que- 
lla Vita . Vedi  ImmeirfUtt . 

Meii  , come  nato  , come  efpollo  nel  Nilo  , 
come  prefervato,  c come  per  fingolar  prov- 
videro allattato.  T.  a.  L.  ir?,  e no.  Sua 
educazione  , c riufeita  manvigliofa  nella 
Corte  di  Egitto  . L.  1 10.  Ricufa  di  «(Ter 
Principe  di  Egitto;  fi  dichiara  a favore  del 
luo  Popolo  contro  Faraone  , e uccide  un’ 
Egiziano  per  difefa  di  un’  Ifdraelita  . ivi  . 

, p.  i».  Fugge  in  Madian  . Spofa  una  Figli- 
uola di  quel  Principe  Sacerdote;  e in  Ca- 
fa  di  lui  fa  il  Pallore.  Lno.p.  11.  Quan- 
do faivelfe  il  fagro  Genefi.  T.  r.  L.  1.  p. 
if.  Come  nella  lolitudine  del  Sinai  vedef- 
lc  il  Mifleriofo  Roveto  , come  vedeffe  Id- 
dio , come  da  Dio  folle  eletto  a liberar 
dalla  fcrvitù  il  luo  Popolo  , come  armato 
fofle  dalla  potente  Verga  , e corre  fatto 
Dio  di  Faraone.  L.  m.  Suo  primo  parlare 
al  Popolo  . L.  iti.  Suoi  incontri  con  Fa- 
raone , c Miracoli  operati  fopra  1’  Egitto  . 
Dalla  L.  1 13.  lino  alla  txtf.  Sua  condotta 
nella  Fuga  dell’  Egitto  , nel  palTaggio  de! 
Mar  rolfo,  c nel  cammino  per  40.  anni  nel 
Difetto  ; nelle  Battaglie  , nelle  Vittorie  , 
negl’  incedami  Miracoli,  ne*  tumulti  del  Po- 
polo, nelle  Leggi,  ne'Magiftrati,  c in  tut- 
ti i fuoi  maravigliofi  Avvenimenti  . Dalla 
L.  1 16.  fino  alla  L.  Ma.  Qual  follie  il  fuo 
peccato,  e quale  il  fuo  gaftìgo.  JLtx8.  p. 
f 8.  Come  morilTe  a villa  della  Terra  pro- 


mclfa;  e che  dir  fi  debba  del  nòli  mai  fi- 
puro  luogo  del  fuo  fepolcro.  L.  iji.p.  hj. 
Chi  fcrivelfe  la  morte  di  lui  , e .1’  ultime 
parole  del  Deuteronomio  . ivi . p,  114.  li- 
icm  pio  di  Uomo  grande  in  tutti  gli  Stati  ; 
in  tutti  gli  avvenimenti,  in  tutte  le  Virtù, 
in  Polirica  , di  Monadica  , di  Economia  , 
in  Miracoli  , in  Pace  , in  Guerra  , c per 
documento  di  tutti,  in  piacevolezza  di  co- 
llumi , e manfuetudinc  di  cuore  j efiendo 
di  lui  nella  grandezza  della  fua  Gloria  , 
fetitto:  Trae  Mey/ei  vir  minffimut  [uftr  eru- 
tti 1 torniteti,  qui  morti  anritr  ite  Terra.  Num. 
>x.  p.  i» 8.  Si  trova  pr.fr me  alla  Trasfigu- 
razione di  Crido.  T.t.  L. 3 1. 

Monti.  Formati  non  co’l  Diluvio  univerfale, 
ma  nd  terzo  giorno  del  Mondo  cella  Con- 
gregazione dell'  Acque.  T.  1.  L.  f.  p.  10. 
Loro  ufo,  e vaghezza,  ivi.  De’ Monti  An- 
golarmente fi  compiacque  Gefucrido,  T.  3. 
L.  la.  p.  So. 

Morte  intimata  a tutti  nel  nafeere  in  pena  di 
peccato,  è di  tre  forte.  T.  i.L.  toi.p.  far. 
Quanto  amara  a’  peccatori  . T.  t.  L.  170. 
p.  3Jo-  Perchè  di  tutti  i Figliuoli  di  Dio 
nel  Gencù  fi  dica  , che  mot  irono  , e non 
fi  dica  di  ndTun  Figliuolo  degli  Uomini  . 
T.  1.  L.77.  e p.j>t.  Perchè  il  motirc  dil- 
la  Scrittura,  e fingolarmcnte  nel  Teftamen- 
to  nuovo  fi  dica  dormire . T.  3.  L.  18.  p. 
406.  Quanto  fia  diverfa  la  Morte  dopo  1* 
Morte,  c Rifurrczione di  Crido , dalla  Mor- 
te antica,  ivi.  E’  la  cofa  più  importante  , 
che  avvenga  all'Uomo,  e la  Vita  altroef- 
fer  non  dovrebbe,  che  un’  apparecchio  al- 
la Morte.  * E’  difficile  in  Morte  ad  impa- 
rare altro  linguaggio  , e codume  da  quel- 
lo della  Vita.  T.  1.  L.  r6i.  p.  191.  Diver- 
famente  in  Morte  apparirono  le  cofc  da 

* quel  che  apparivano  in  Vita.  * Verta,  co- 
me viene  chi  vuol  rubare  in  cafa  , quan- 
do meno  fi  afpetta  . T.  3.  L.  16.  p.  1 76. 
Come  fi  trovi  in  quel  punto  , chi  non  fi 
è preparar»  in  Vita  . L.  16.  p.  177.  Morte 
de’  Giudi  figurata  nel  palTaggio  dei  Gior- 
dano alla  Terra  promella  . T,  x.  L.  ijj. 
p.  1; 6.  Cerimonie  della  Chiefa  nella  morte 
de'  fuoi  Figliuoli.  T.  3.  L.  64.  p.  450.  Se 
entrare  averebbe  potuto  in  Paradifo.  T.  1. 
L.  47.  p.  X49.  e L.  4 9.  p.  16 1*  Perchè  da 
Dio  imroddotta  in  pena  del  peccato . L.  «S. 


p.  3 U-  - - , 

Mortificartene  . Quand’  è Virtù  , è una  affli- 
zione fpon tanca  data  alla'  fua  carne  , e 
alle  fue  voglie.  E’  necdtaxia  per  foddisfa- 
re  a i peccati  palTati  , e per  ptefervarfi 
da  i peccati  futuri  , In  e(Ta  c fonda- 
to il  Regno  di  Crido  , c qual  debba  cf- 
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fere.  Crirtol'infegnb  coll'cfempio,  eqmn- 
dn  ditte,  che  la  Via  della  Vita  i ardua,  è 
Areica.  * V'edi  Peni  tenia. 

Monde.  Si  dice  di  tutte  le  cofe  inlieme  . Se 
vi  fia  più  di  un  Mondo?  fe  quello  fia  eter- 
no j e come  incominciatte  Iddio  a crearlo. 
T.  i.  L. a.  pag.  9.  io.  Come  creato  tuttoin 
un  momento  ne‘  Corpi  Semplici  i e poi_  ri- 
partito, e adornato  ne‘  giorni  della  prima 
Settimana  colla  formazione  de' Corpi  Mirti. 
Lez.  4.  pag.  13.14.  E’  Tempio  della  Divina 
Gloria,  e Scila  da  Salire  colla  cognizione  a 
Dio;  è Opera  tutta  di  Sapienza,  e di  Men- 
te, che  ne  formare,  nè  confervarc  fi  pub 
dal  Cafo,  ed  è tutto  indirizzato  alla  ma- 
nifcftazione  degli  Attributi  divini.  T.i.  L. 
3.  p.  io.  Tutto  quant'è  ferve,  edubbidifee 
a Dio , e nell"  ubbidienza  fi  conferva  ; nè 
v'è  altro  difordine  , fe  non  quello,  che 
noi  introddotto  vi  abbiamo  co'l  noftro  pec- 
care. * Per  il  nollro  peccare  nel  fagro  lin- 
guaggio fuona  male,  e fi  prende  per  tutti 
quelli , che  vivono  fecondo  la  Carne  , e 
non  fecondo  lo  Spirito,  cioè,  fecondo  le 
leggi  della  Natura  quarta,  c non  fecondo 
le  leggi  della  Grazia  riformatrice.  In  tal 
fenfo  lì  dice  bugiardo,  fi  dice  ingannevo- 
le, e fuperbo,  c violento,  e tiranno,  e 
pazzo,  e inimico  a Dio,  e avverfario  per- 
petuo della  Santa  Città,  cioè,  della  Con- 
gregazione de'  Giufti . * E’  il  Libro  de'  fet- 
te Sigilli , che  non  fi  pub  aprire  , fe  non  da 
chi  ha  la  chiave  di  tutte  le  feritturc , cioè , 
da  Ctirto:  farà  palefe,  come  fu  creato, 
come  governato,  come  redento,  e come 
dopo  tanti  avvenimenti  farà  riformato  alfi- 
ne de'  Secoli.  T.  3.  L.  90.  p.  <01. 

Me tiro  che  fia;  e fe  Iddio  ne  fonnaffe  veru- 
no nel  quinto,  e fello  Giorno  del  Mondo. 
T.  1.  L.  37.  pag.  187.  Che  debba  dilli  delle 
Sirene,  de'  Satiri,  de'  Centauri  ec.  pagin. 
190.  Il  Molìro  più  mortruofo  di  tutti,  cchc 
ha  fticccfliotte,  è un'Uomo,  che  non  ami 
il  fommo  Bene,  e che  non  fi  curi  d'etter 
Beato,  ivi. 

Mu/ìca.  Bene  ufata,  arte  diParadifo;  maado- 
prata  male,  arte  d’inferno.  Forza  del  fuo- 
no  del  Profeta  David  fopra  il  malvagio 
fpirito  di  Saul.  T.  1.  L.  17».  p.  3 tff.  Forza 
del  canto  del  fanto  He  GiofaS.it  fopra  un’ 
efercito  d'inimici.  T.  i.  L.  197.  pag.  511. 
Scuola  di  Mufica  irtituita  da  David  per  con- 
fortare nelle  Malinconie  , c .animare  alle 
Battaglie  la  Figliuola  di  Sion.  Lezione  178. 
pag.  4t»t. 

M ut  mie  ne.  E'  propria  delle  cofe  fullunari  , 
che  non  danno  mai  in  uno  (lato.  Mutazio. 
ni  di  Governi,  di  Regni,  e d'Imperj.  T.a- 
Ltu  del  P.  Zucconi,  Tom.  III. 


Lui.  e 113.  p.  <+4-  Mutazione  di  Re  feci- 
lerato  in  buono,  per  travaglio.  Vedi  Ma- 
nale. Di  Re  buono  in  Scellerato,  per  la. 
feivia.  Vedi.  Salomone -,  per  politica.  Vedi 
J trote  omo  ';  per  cattivi  Configlieri  . Vedi 
Jone.  In  quedaVita  foggetta  al  tempoogni 
cofa  c volubile;  nell'eternità  ogni  cofa  è 
immobile.  Si  tedierà  Lignum  ni  Anjhum  , 
tue  ni  Aquilonari,  in  qutcumfae  loco  cod- 
ierà , iti  orie . Earcl.  1 1. 

N 

N Anima . Sua  condizione;  fua  lebbra;  in- 
contro con  Elifeo;  fuo  bagno  nel  Gior- 
dano; fuo  risanamento;  fua  converfione  ai 
Dio  d'Ifdraele;  fue  mirabili  petizioni  fatte 
ad  Elifeo,  c fuoi  Regali.  T.  1.  Lez.  197» 
pag.  I3f-  , . 

Numi  Re  degli  Ammoniti,  che  cofa  rifpondef- 
fc  a*  Figliuoli  d'Ifdraele,  per  Figura,  e 
Documento  dell'  infoftribile  Servitù  del  Mon- 
do. T.t.  L.  168.  p.  338. 

Nat*/  ricco,  ma  avaro,  e crudo  Pallore  del 
Carmelo;  fuo  incontro  amaro  con  David» 
e fua  morte  impenfata.  T.  1.  L.  178.  p.403. 
N atot  Ifdraelita . Ricufa  vendere  al  Re  Acab 
la  fua  Vigna  per  ottervanza  di  Legge  . E' 
fatto  lapidare  da  Jczabele.  T.  1.  L.  194.  p. 
51  a.  E*  vendicato  da  Dio  co'l  fangue  di 
Acab,  e di  Jezabele,  e infegna,  che  Iddio 
non  dorme  in  Cielo.  L.  193.  p.  fio. 
Natucionofor  Re  di  Babbiionia.  Sue  Vittorie, 
e Potenza.  T.  1.  Lui.  p.  638.  Conduce  in 
Babbiionia  Joachino  Re  di  Giuda,  con  tut- 
ti i Principi,  e Baroni  della  Reggia.  L.  ior. 
p.  788.  Elpugna  Gerufalcmme;  e la  fpiana 
ce'l  Tempio.  Fa  uccidere  i Figliuoli,  e 
poi  cavar  gli  occhi  al  Re  Sedecia  lor  Pa- 
dre , e feco  con  tutto  il  Popolo  d‘  Ifdraeie 
lo  conduce  in  fetvitù.  ivi.  p.  790.  Fa  nu- 
drire  in  Cotte  quattro  Giovanetti  del  fan- 
gue reale  di  Giuda,  e ne  ammira  ilfapere. 
L.  111.  p.  <39.  Sogna  mirteriofamente  due 
volte,  e ne  Sente  in  pazienza  l’interpreta- 
zione da  Daniele.  L.iii.  enf.  Fa  eriggère 
un  Coloffo  doro;  vuol  che  fi  adori  da  tut- 
ti i Popoli,  e fa  gittar  nella  Fornace  i tre 
’ Giovanetei  Ebrei , che  ricufano  l’ indegna 
adorazione.  L.  114.  E'  trammutato  in  Giu- 
mento ; per  fett'  anni  vive , e fi  pafee  al- 
lo Scoperto  fra  Bofchi  ; fi  ravvede  nello 
fqualore  della  fua  fuperbia  ; toma  alle 
fattezze  primiere.  Scrive  una  Lettera  cir- 
colare a tutte  le  Provincie  in  prefertione 
della  Fede  del  vero  Dio  ; iafeia  Speranza 
della  fua  Salute,  e fa  Sapere  quanto  fiano 
Vu  gio- 
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giovevoli  le  umiliazioni  ancora  a'  Grandi. 
L.  ny. 

Ntbuiardatt  Generale  di  Nabucdonolor . Come 
entrarti*  in  Genita  lemme  ef pugnati , come  le 
deffe  fuoco,  e quanto  bene  trattarti  Gere- 
mia Profeta.  T.  a.  L.  toy.  p.  }8 ?. 

Nadab  Figliuolo  di  Aron , arfo  da  Fuoco  Ce- 
ieite  per  una  difattenzione  nel  Sagrifizio  . 
T.  1.  L.  if  1.  p.  ntf. 

Nadab  fecondo  Re  J'ifdnele  a (Tedia  Gebbe- 
thon,  e ncH'affedio  dopo  due  anni  di  Re- 
gno è uccifo  da  un  Tuo  Tenente.  T.  a.  L. 

1 90.  P-  48?. 

Nahum  lettimo  profeta  minore  . 

Naim  Città  di  bellezze.  In  citi  ancora  muore 
un  Giovane  Figliuolo  unico  di  Vedova,  per 
documento  della  caducità  delle  cofe  ; Gelu- 
crido  per  Tipo  di  Redenzione,  nel  Feretro 
lo  fa  tornare  da  Morte . T.  1 L.  t 8.  p.  160. 

Nat  nitri»,  detta  con  altro  vocabolo,  Pifcina 
di  Siloe.  Qual  luogo  egli  forte  ; qual  Mira- 
colo in  erta  di  tratto  in  tratto  fi  operarti 
da  Dio;  e ciò,  che  in  erta  di  più  miracolofo 
facerte  Gcfucrifto,  per  dichiarate  la  vicina 
rinnovazione  del  Mondo.  T.  ;■  L.  jy* 

Nati m Profeta.  Con  qual  giro  di  parole  fa- 
certe  ravvedere  del  fuo  peccato  David.  T.z. 
L.  180.  p.  418.  Seguita  le  parti  di  Salomone 
contro  il  Fratello  Adonia  : ed  c Aurore 
dell'efaluzione  di  lui.  L.184.  Pag. 441.  E’ 
unico  efeinpio  di  Profeta  ben  riufeito  in 
Corte.  * 

Natutarlt.  Lodato  da  Crillo,  come  vero  II- 
draeliti.  Alle  prime  parole  di  Gesù  it  ar- 
rende; lo  conforta  Figliuolo  di  Dio  ; e in- 
fogna quanto  predo  operi  la  Verità  ne*  cuo- 
ri non  prevenuti.  T.  ?.  L.  ir.  p.zy. 

attiviti , Nafcita . Quanto  lagrimofa  dopo  il 
peccato  di  Adamo.  T.  1.  L.  {_*.  p.  zyj.Tut- 
to  ciò,  che  ci  dà  la  Nafcita,  convien  depor- 
re  nella  Rigenerazione  del  Battertmo.  T.  j. 
L.6 z.  p.  4{Q-  Nel  Regno  di  Crifto  in  Terra 
non  entra  chi  non  rinnafee,  e nel  Regno 
de*  Cieli  non  entra  chi  non  vive  fecondo 
tutta  l'indole  del  fuo  Rinnafcimcnto  nel 
fangue  di  Gefucrirto . * 

K tuttra  fi  dice  talvolta  deirerter  di  ciafcuna 
cofa;  fi  dice  ancora  dell' operar  che  fanno 
tutte  le  cofe  create , cioè,  di  tutte  le  caufe 
feconde . In  tal  lignificazione  è Vicaria  del- 
la Creazione,  perche  ciò,  che  Iddio  creò, 
la  Natura  moltiplica,  e conferva  in  fempre 
nuovi  individui.  T.  1.  L.  jy.  p.  187.  L.4y. 
p.  i;8.  Come  ella  forte  irtituita,  e incammi- 
nata ne'  Giorni  della  prima  fcrtirnana , e quan- 
to in  erta  fra  ammirabile  Iddio.  T.  1.  L.14. 
p.  So.  Se  la  Natura  produca  veruna  cofa  , 
di  cui  Iddio  non  ne  crearte  lafpezie.  T.i. 


Ljy.  P»g-  1I2.  Si  dice  in  oltre  di  tutte  le 
inclinazioni  naturali  dell'  Uomo  ; e in  tal 
fenfo  nella  Morale  prefcntc  la  Natura  li  op- 
pone alla  Grazia,  nè  la  Grazia  può  acco- 
darli colla  Natura.  E ciò  ancora  volle  ligni- 
ficare il  contratto  di  Giacob  con  Efaù  nell" 
utero  materno.  Efaù  foce  la  Figura  della 
Natura,  che  la  prima  a nafeere  in  noi  è; 
Giacob  fece  la  Figura  della  Grazia,  che  fo- 
pravviene  alla  Natura,  c fe  lì  lafcia  opera- 
re, alla  Natura  prevale.  T.  1.  L.  10;.  p.;;y. 
di  tutti  gli  flati,  in  cui  li  trova,  o trovar  li 
può  I'  umana  Natura.  T.  1.  L.  {4.  p 181. 

Natxarti.  Anime  a Dio  conferme  nella  Leg- 
ge antica.  Loro  Leggi,  c ilTituu».  Tom.  1. 
L,  1 j8.  p,  1 

Hatiartt,  celebre  Città  per  la  Nafcita  di  Ma- 
ria, e di  Giufeppe , per  l'abitazione  di  Gesù 
Redentore,  detto  perciò  Nazareno.  * 

Nrbe,  Vedi  Abarim, 

Htctffti  da  profani  detta  Fato,  da  Credenti 
dewa  folo  della  motte,  che  non  può,  per 
Divina  Sentenza,  fuggirli  da  veruno,  che 
nafea  di  Adamo.  Benché  varie  fono  leOp- 
- piaioni  , neflun  Padre  , ne fluii  Teologo  , 
nefiun  Santo  ha  deuo  mai,  che  (ia  neccffi- 
rio  peccare.  * Per  detto  di  Critto  una  fola 
cofa  è neccffifu  all'Uomo,  fuppotto  che 
voglia  falvarli,  e quella  è,  anteporre  Dio 
ad  ogn' altro  Amore. 

Hrhtmi a.  Coppiere  di  Afluero,  impetra  da  lui 
di  tornare  a riedificare  Gerufalcmme , e il 
Tempio.  T. a.  L.  ut,  p. 714. Suoi  incontri, 
fuo  zelo,  fuo  valore,  e condotta  nell'Ope- 
ra fanti,  p. 71  j. 

Nebcmeni»,  primo  Giorno  del  Mefe,  come  ce- 
lebrato pei  Legge  dagli  Ebrei.  T.1.L.141. 

pag.iyi. 

Otf tali.  Figliuolo  di  Giacob,  e Capo  di  Tri- 
bù. •* 

Ntmbrad  quale  foffe.  T.  I.  L.  86.  p.  44t. 

Nic attor t.  Ufi »,  dar  fi  a Prefetti  Antiocheni  tut- 
ti battuti  più  volte  da  Maccabei . Vedi 
Giuda . 

Hit 0 demo  unico  Farifeo,  Difcepolo  di  Crifto  . 
Primo  fuo  abboccamento  con  Gesù.  T.  1. 
L.  10.  p.  fa,  E pictolo  uffizio  nella  Sepol- 
tura di  lui.  L.4 9.  p.  j43- 

nicol ao  prima  Difcepolo  di  Critto,  poi  Ereti- 
co, c Capo  d'impuriflìma  Erefu.  * 

Nido.  Con  quale  Archittctura  fi  fabbrichino  il 
Nido  di  Uccelli.  T.  1.  L. u.  p.  16J. 

Nioive  Città  di  tre  giomi  di  cammino;  celebre 
per  la  Monarchia  Artiria,  per  la  Predicazio- 
ne di  Giona , per  la  fervitù  di  dodici  Tribù 
Ifdraelite  là  trasferite  da  Salmanafar,  e per 
la  fantità  dell'uno,  e l'altro  Tobia,  * 

ftaniti.  L'Antichità  delle  Ricchezze  fa  nobili 

le 
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le  Caie»  ma  il  valore,  e l’ingenuità  de' co- 
dumi  rende  nobili , e nominare  IcPerfone.  * 
Nei  Uomo  di  ducMonli  . Profezia  del  Padre. 
T.  1.  L.  77.  p. 547.  E fua  Santità.  _T.  *.1.78. 
p.  4or.  Iddio  gli  parla , gli  predice  li  Diluvio, 
gli  comanda  la  Fabbrica  dell’Arca,  e dell’ 
Arca  gli  dà  ilDifegno.  L.  79.  p.  40#.  Figure 
dell’Arca,  ivi.  p.  411.  In  quanto  tempo  , 
con  quali  Artefici , e come  Fabbricaffe  l’Ar- 
ca. L.  80.  p.  4ii.  Qual  ptovvifione  faceffc, 
e comeintrodduceflclcHpcziedi  tutti  gli  Ani- 
mali nell’Arca.  L. 80.  p.  414.  Occupazio- 
ni. economia,  c governo  di  tutti  i Viventi 
nell'Arca  nel  tempo  del  Diluvio.  Lez.  81. 
p.4»f.  Prudenza  di  Noè  in  mandare  a farla 
fcopcrta  della  nuova  Terra  due  Volatili  di 
genio  diverti.  L.  81.  p.416.  Fine  del  Dilu- 
vio; ufeita  dell’Arca,  e Sagrifizio  di  Noè. 
• I.8J.  p.  4ji.  Parole  di  Dio  al  nuovo Mon- 
■ do.  L.  84.  Coltiva  il  Campo,  ritrova  l’Ara- 
tro, pianta  una  Vigna,  e dopo  avere  infe- 
gnato  afolcar  l'Acque,  infogna  alla  Puerizia 
del  Mondo  a coltivare  ancora  la  Terra.  L. 
8f.  Beve  il  moflo  della  nuova  fua  Vigna, 
c millerio  della  fua  Ubbriacchezza . L.  8f. 
p.  449.  Parole  profetiche  dette  a*  fuoi  Fi- 
liuoli  per  documento  di  tutti  i Figliuoli 
egli  Uomini  fuoi  Poderi.  M,  p.  441. 
fiumi  efempio,  e fpecchin  di  buona  Moglie, 
di  ottima  Madre,  c d’ incomparabil  Suoce- 
ra . T.  a.  L.  1 «4. 

Nome.  Invenzione  de’ Nomi  per  didinzion  dcl- 
lecofe;  e primo  favellare  di  Adamo.  T.  1. 
I.  36.  p.  i?4.  Dare  il  Nome,  o mutarlo  ad 
aliti,  è legno  di  Padronanza . ivi.  p.  194.  I 
Nomi  delle  cole  create  fono  lignificativi, il 
nome  di  Dio  è ancor  operativo.  Potenza  di 
«fio.  T.  t.  L.171.  P-3J8.  Nome  proprio  di 
Dio  ineffabile,  rivelato  folameme  a Mote. 
T. ».  L.  ut.  pag.  t6.  In  nome  di  D'o  nelle 
Scritture  ftgnifica  ora  da  parte,  ora  in  vir- 
tù, c coll* a j irto;  ora  in  Fede,  c in  Speran- 
za di  Dio;  ed  ora  è una  fpczic  di  Giura- 
mento. * Nome  di  Gesù,  e fua  forza.  T.3. 
L.  7.  p.  43 . Precetto  di  non  abufare  il  No- 
me di  Dio.  T.  r.  L 133.  p.  io<.  Nome  nel 
Vocabolario  del  Secolo  fignifica  quella  va- 
nità di  Rinomanza,  che  fi  appella  Gloria, 
la  quale  folo  a Dio  e dovuta.  * Iddio  in 
refluirà  di  tante  fue  opere  maraviglìofe  lafciò 
Irritto  il  fuo  Nome,  per  confufione  delle 
noftrc  arroganze.  T 1.  L.  1.  p. ». 
fittiti»  di  Dio  per  lume  di  natura  è comune 
a tutti  i Detnonj,  cd  Uomini,  che  ne’  Tu- 
biti pericoli  naturalmente  fi  rivoltano  al  Cie- 
lo , in  atto  di  chieder  ajuto  a chi  pub.  * 
Notizia  di  Dio  per  lume  foprannaturale  di 
Fede  è comune  (olo  a chi  fi  arrende  alle 


chiamate  intcriori,  e all'evidente  credibili- 
tà delle  Divine  Rivelazioni.  Crefce  coll* 
confidcrazioue , e quanto  più  crefce  tal  No- 
tizia,  tanto  più  rende  ,1’Uomo  faggio,  e 
(amo.  * Notizia  di  Dio  per  lume  dì  Glori  r 
è folo  in  Cielo;  e quanto  più  erta  è mag- 
giore, tanto  più  beati  rende  i Santi.  * La 
notizia  fpeculativa  delle  cofe  è buona;  ma 
di  molte  cofe,  che  tirano  alla  pratica,  è 
migliore  l’ ignoranza;  e la  femplicità  Cri- 
ftiana  quando  arriva  ad  ignoranza  dclleco- 
fe  Mondane,  è ottima. 

Ntru.  Come,  e quanto  bene  mifurata  da  Dia 
co’l  Giorno,  per  far  che  Tempre  a vicenda 
una  metà  di  Mondo  fia  in  tenebre,  c ripo- 
fo,  e l’altra  in  luce,  e in  affare.  T.  r.  L. 
l».  p. 66,  Divifionc  della  Notte  in  Vigilie, 
e del  Giorno  inCuflndie,  cioè,  Guardie,  c 
antichi®  ma.  ‘Vegliar  di  notte  qualche  vol- 
ta in  Orazione,  cuflodirfi  Tempre  di  Giorno, 
è l’economia  de’ Santi.  * 

tiovijjimi , nel  fagro  linguaggio  fi  dice  delimi- 
tiate cofe  , che  avvengono  a Viventi , qual’ 
è la  Morte,  il  Giudizio,  l’Inferno,  e il  Pa- 
radifo.Non  dobbiamo  effer  nuovi  neilacon- 
fiderazione  di  tali  cofe  ; dalla  dimenticanza 
di  effe  nafeono  i peccati . I»  omnibus  optubm 

/Hit  memorare  novijjima  tua  : & in  attrnum  n:n 
peccati 1.  Eccl.  7. 

Novità.  Il  Mondo,  e 1*  Natura  è fempre  in 
novità  d'individui,  ma  non  maidifpezie.  * 
Il  Popolo  è fempre  amico  di  novità,  e i 
Magiflrati  di  antichità.  * Novità  di  Vita 
nell'Idioma  del  nuovo  Teftamento  Tuona 
quella  mutazione  di  affetti,  e di  coflume  , 
che  far  devono  i Credenti  quando  dalla  Na- 
feita  dell’ Uomo  Vecchio  di  Adamo  paflano 
nel  Battefimo  alla  R;eenerazione  dell’ Uo- 
mo nuovo  in  Gefucriìto.  * Novità  di  Sen- 
tenze, e d’ interpretazioni  in  Teologia,  non 
fono  da  tutti.  * 

Uova  uri , ' fi  dice  degli  eretici , che  per  aver 
corfo,  infegnano  dottrine  nuove,  non  infe* 
gnare  da’  Santi,  contrarie  alle  definizioni 
delja  Chiefa,  c ripugnanti  all*  antichi  (lime 
Scritture,  e Tradizioni.  * 

Nette  approvate,  c fantificate  da  Gcfueriflo 
in  Can»  di  Galilea.  T.  3.  L .9.  Efempio  di 
Nozze  fante.  T. ».  I.  »oj.  p. 616.  Efempio 
di  Nozze  luttuofe  per  terrore  della  vanità, 
e della  lafcivia.  T.  ».  L.  1}),  p.  76f. 

tkiiiià  argomento  d’innocenza  in  Paradifo  . 
T.  1.  L.  60.  p.  s > ».  Quanto  contraria  alla  ve- 
recondianata dal  peccato,  e quanto  perico- 
lofa . ivi . p.3  1 3.  c T.».  L.1 80.  p.  41 5.  Qual  fia 
la  Vede  de*  Santi  in  Cielo.  T.j.L.33.  p.3 73. 

Nuera.  Efempio  di  fingolariffima  Nuora.  Ve- 
di Rnr. 

Vu  a N*- 


\ 
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Nudriet.  Simbolo  perfettiflimo  di  Madre,  e di 
Nudrice  infieme.  T.  i.  L.  31.  p.  1 66. 

Nuvolo.  Dove,  e come  fi  formino,  a qual  fi- 
ne, ed  ufo  da  Dio  formate,  e quanto  di 
Mondo  , e quanto  fpdfo  ad  efTe  fofpiri . 
T. a.  L.  14.  P. Si. 

ÌHevoh 1 del  Diletto  quanto  maiavìgliofa.  T.a. 

; L.  147.  p.fj» 

o 

OBtJtthm . benedetto  da  Dio  colla  fua  Ca- 
fa,  per  il  puro  alloggio  prcftato  all’Ar- 
. ca.  T.a.  L.I77.  P*3»8. 

OUtÀieniA.  Tutta  la  Santità  pub  ridurli  alla 
, fpla  Virtù  di  ubbidire  a Dio  ne*  fooi  Pre- 
cetti comuni  a tutti,  e alle  chiamate fingo- 
. lari  di  ciafcuno.  Efempio  ditale  Ubbidicn- 
, za  pcrfeu'.lfimo.  Vedi  Àbramo,  e Moil , » 
Gèo  fui  ec.  Iddio  vuol  efler  ubbidito  ne’Su- 

Seriori,  c ticonofciuto  in  elfi;  e chi  aque- 
i difpbbcdifce,  difobbedifcc  ancora  a Dio, 
che  a' quelli  dà  l’autorità  di  comandate. 
Jfempió  di  difobbedienza.  T.  1.  U131.  p. 
7fj.  La  vera  Obbedienza  non  cfamina  mai 
,.ij  perchè  del  comando.  * 

QbbUzicat  è di  quelle  cofe,  che  fi offerirono 
a Dio , Vnrf  fènza  fangue . Leggi  di  Mosè  fo- 
pra  di  effe.  T.a.  L.  141.  p.  ir*. 

© bblitaueae.  ‘Cóme,  e quanto  obbligalfe  la 
Legge  fcritfa.  T,  1.  L,  tjo.Come,  e quanto 
obblighi  la  Legge  di  grazia . T.i.  L.i  9.  p.  131. 
© Ulivieat  di  Dio  lì  dice  di  chi  {cordato  dell' 
Ànima  è tutto  nella  fita  fenfualità . "Quando 
. cella  Scrittura  iddio  minaccia  di  {cordarli 
, di  noi,  deve  intenderli,  che  egli  come  Au- 
tor della  Grazia  ci  abbandona  a'  neflri  ca- 
pricci $ quando  dici!  di  feordarfi  de'  noftr»  pgc- 
. cati,  vuoldire,  che  rimette  colpa,  cpena.* 
L'obblivione  dell'Uomo  verfo  Dio  è cagione 
della  obbiivionc  di  Dio  verfo  l’Uomo.  * 
Oieajìont.  Quanto  polla  Toccafionc.  Vedi  Ba- 
laam. Vedi  Diluvio.  Per  rimuovere  l’ occa- 
fionc  di  rovina  Iddio  vietò  a gli  Ifdraeliti  i 
Maritaggi  colle  Figliuole  di  Canaan , per 
tenergli  in  continua  occafionc  di  Valore,  e 
di  Fede,  non  ellcrminò  di  Canaan  1 teni- 
bili Figliuoli.  Vedi  ut  futi  Luoghi. 
Otcìdeate.  Finche  liel  Mondo  tu  più  bello  il 
vivere,  che  il  morire,  la  Fede  ebbe  in Geru- 
fakmme  la  fua Reggia  in  Oriente;  ma  poi- 
ché nella  Legge  di  Grazia  è piùbello  il  mo- 
rire , che  il  vivere , la  Fede  in  Roma  ha  la 
fua  Reggia  in  Occidente . * Là  per  tutte  le 

5 rime  fiorite  età  del  Mondo,  quidelMonr 
o nella  pienezza  de'  tempi . * Gerufalem- 
mc,  e Roma  pajon  figurate  in  Efaù,  cQu- 


cnb;  quella  prima  a uafeere,  quella  a pre>- 
valere,  ed  effere  diletta.  * 

Occupazione . Le  occupazioni  di  Babbilonia  fo- 
no tutte  Occupazioni  di  Vanità;  le  Occu- 
pazioni di  Gerufalemme  fono  tutte  occupa- 
zioni di  Sapienza;  quelle  figurate  nel  baffo 
impiego  di  Caino;  quelle  nel  nobile  efer- 
cizio  di  Abele. 

Or ozi»  fettimo  Re  d‘  Ifdraele  . Cade  infelice- 
mente da  un  Terrazzo  della  fua  Reggia  3 
manda  ad  interrogar  Belzebub  Dio  de’  Fi- 
iiftei  fopra  la  fua  infermità , Elia  gli  predi- 
ce la  morte;  ciò,  che  egli  facezie  a tal  mi- 
nacciai come  inferamente  morifie,  ’cd  in- 
iegnafle  quanto  infelici  fiano  ancora  i Po- 
tenti, che  hanno  perduta  la  regola  del  vi- 
vere, e del  morire.  T.a.  L.  r 96. 

O coti»  ottavo  Re  di  Giuda  adora  gli  Idoli  , vi- 
fita  Jotam  Re  d Ifdraele,  con  lui  è uccifo 
in  Carrozza  da  Jehu  Uffiziale  dijoram;  ed 
infegna  qual  fia  il  frutto  delle  Parentele , 
e Amicizie  fatte  per  Politica,  non  fecondo 
la  Legge.  T. ».  L 1 99.  p. 548. 

Occhio.  Ammirab.lfcnfode' Viventi,  Gtfida,  e 
Regola  di  tutti  gli  altri  {entimemi . Con  cf- 
fo  la  Scrittura,  {piega  una  gran  parte  deila 
Morale  interiore  dell’Uomo;  c dello  dato, 
incoi  ci  troviamo  avanti  agli  occhi  di  Dio . * 
Si  prende  talvolta  metaforicamente  per  in- 
telligente. * Ncllccofedi  Fede,  e di  Anima, 
non  inerita  veruna  credenza . * Delle  fole 
Apparenze  può  effer  buon  Tcftimonio;  ma  le 
Apparenze  ingannano;  .e  chictedc  folamen- 
. te  agli  occhi , rimane  delufo . * Per  gli  oc- 
chi ordinariamente  entra  la  Morte,  cioè,  il 
Peccato.  * Non  fi  devon  vedere  le  cofe  , 
che  non  fi  pofiono  dcliderare.  * L’occhio 
fcmplice,  che  per  detto  di  Gefucrillo,  ren- 
de lucido,  cioè  , fimi  le  alla  luce  nelle  fue  vie  , 
il  Corpo,  è l’occhio,  che  nel  vedere  non 
s’ imbratta,  nè  impegna  nel  fango.  "L’Oc- 
chio dcll’AqBila  infegna  dove  fiffar  fi  deb- 
bano gli  occhi.  T.  ».  L.31.  p.  téf.QoalPc- 
fcc  (ul’Uranofcopo,  e di  che  fia  fimbok»,  ri- 
medio, c documento.  T.»’  L.  aoS.  p.eir. 

Odio . Di  tutte  le  cole  nelfuna  colà  fi  può  odia- 
re, fuorché  quella,  la  quale  unto  piace  a 
noi,  cioè  il  peccato.  "Tutte  le  akre  cofe  me- 
ritano amore  ; il  folo  peccatoci  rende  odiofi  a 
Dio,  "L’odio  verfo  gl'inimici  bandito  dal 
Regno  di  Crifto,  che  comanda  la  dilezione  di 
tutti.  T.  j.L.  ap.p.  rag.  In  qual  fenfo  dilfeil 
Salvatore , che  bifogna  odiare  il  Padre , la 
Madre,  le  cofe  più  care,  e ancor  l’Anima 
fua,  cioè,  la  fua  Vita.  T.J.  L.»».  prtft. 

Odore . Variofecondo  la  varietà  de’  Corpi.Quan- 
toodorofa  rendefle  Iddio  la  Tetra,  quando  la 
veli*  d’erbe,  e di  fiori.  T.i.  L.18.  prior- 
ia 
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Tn  fenfó  morale  Odor:  lignifica  Innocen- 
za, Orazione,  Mortificazione,  e Santità, 
che  è Odore,  Sicur  odor  e[ri  fletti.  Gc- 
nef.  17. 

O .tarato.  Sentimento  affai  rifentito,  che  for- 
fè più  di  ogn'  altro  diftingue  i Corpi 
morti  da*  Vivi . * L' Odorato  c’  infegna  , 
che  non  è amabile  tutto  quello  , che  è 
bello.  * 

Olito , perchè  dall’antico,  e nuovo  popolo 
adoprato  nella  confegrazione  de’  Sacerdoti 
c de*  Re.  T.  i.  L.  i«7-  P33J* 

Oilìo  /unto  Sagramento  della  Chiefa.  Tot.,  3. 
L.  té.  p.  109. 

Olivo.  Simbolo  di  Pace,  perchè  Ceni pre  ver- 
deggia. Non  volle  accettar  il  Regno  delle 

> Piante,  per  non  perder  la  fua  Pace.  T. ». 
L.  ifo.  p.  183. 

Olocnu/h.  Sagrifizio,  in  cui  nulla  rimaner  de- 
ve della  Vittima.  Gratinino  a Dio,  mara- 
rillimo  fra  gli  Uomini;  che  Tempre  a sè 
riferban  qualche  cofa.  Il  Cuore  umano  non 
può  effer  contento,  fe  non  in  perfetto  olo- 
caullo  a Dio. 

Oloferne.  Vedi.  Giuditte . 

Omicidio.  Leggi  di  MOsè  anche  contro  gli  A- 
' Minali,  che  ucciio  avellerò  Un’Uomo.  T. 

' 2.  Lez.  148.  pag.  191  * Come  foffe 
lecito, *e  tanto  meritorio  ad  Àbramo  il  vo- 
ler fagtificare  il  fuo  Figliuolo  Ifac.  T.  1. 
L.  99.  pag.  f 1 4.  Come  fi  feufi  il  fagritìzio 
di  Jefte.  T t,  L 1(1.  pag.  188.  Nelliino  è 
Pad  ton  della  fua  Vita  , nè  può  uccider 
sè  medefimo  .'  * Il  fangue  degli  Omicrdj 
grida  nel  colpetto  di  Dio.  Tom.  1.  L.  71. 
p.  385.  Il  fupplizio  de*  malfattori  , non  è 
Omicidio;  perchè  è per  Temenza  pubblica , 
non  privata,  come  l’Omicidio.  * Il  con- 
dannar tutti  gli  Uomini  alla  Morte  , di- 
chiara la  Sovranità , c in  un  la  Giuliizia  di 
Dio. 

Onnipotente,  proprio  attributo  di  Dio;  qual 

* ella  fia  , il  Mondo  creato  dal  nulla  , e 
fu *1  nulla  confcrvato , lo  dice.  Vedi  erte- 

a zi ione  . L' Onnipotenza  , la  Sapienza  , la 
Provvidenza  , e tinti  gli  altri  attributi  di 
Dio,  fìrcome  fono  di  conforto,  e di  van- 

* to  a chi  lo  ferve,  così  fono  di  fp.iven- 

- lo  a chi  l'offende.  * I comandi  dell’ On- 
nipotente non  poffono  incontrare  altra  dif- 
ficoltà, che  la  ripugnanza  di  chi  deve  efe- 

» guitti.  Tomo  2.  Lcz.  rjJ.  pagi  230.  Lidio 

- non  può  fare  quel,  che  fare  a lui  difdi- 

•'  te.  * 

Onte  Pontefice.  Sua  Rontà  . Incontro  ama- 

■ ro , e Virtù  efercitata  con  Eliodoro  Prefet- 

- to  Antiocheno.  Tom.».  Lcz. anS.  pag. 724. 

* Coftretto  da  calunnie  va  in  Antiochia;  ivi 

Lez.  del  e.  Z licioni,  Topi. ili. 


dal  fuo  Fratello  Grifone  è fpogliaro  di 
Pontificato  ; ad  iftìgazione  di  Menelao 
fuo  miniftro  trucidato  da  Andronico , e 

1 pianto  ancora  da  Greci  , e vendicato 
dall*  i dello  Re  Antioco  ; c co*  fuoi  acci- 
denti infegna,  che  dalla  Terra  non  v*  è 
altro  da  raccolte,  che  fpinc.  Lezione  227. 

’ PaS-7Jo. 

Oneflk.  Si  dice  di  tutto  il  noltro  operare  fe- 
condo la  Legge,  o almen  non  contro  la 
Legge;  ma  fopra  tutto  in  materia  del  fello 
Precetto,  contro  del  quale  chi  erra  fi  dico 
Uom  difoneflo. 

Onore  dovuto  a Dio,  a fervi  fuoi,  e all* ope- 
re di  Virtù.  * Un  de’  motivi,  per  cui  lì 
farà  il  Giudizio  oniverfale,  è per  render 
l’onore  a*  fervi  di  Dio,  e alla  Santità  , 
poco  curata,  e negletta  da  quello  fecola  . 
* Quali  firn  gl*  onori  , e le  cofe  più  pre- 
giate nel  Regno  di  Crifto.  Tomo  3.  Le- 
zione 22.  pag.  ìfo.  Voler  gli  onori  , e le 
dignità  fenza  merito,  è ambizione  ; voler- 
gli con  merito,  è Virtù  di  fecolo;  voler- 
gli per  la  fola  Gloria  di  Dio  , e della 
lanca  Fede,  è Telo , e Santità . * Vedi  Già* 
ri e- 

Opere  buone  , Opere  cattive , e Opere  in- 
differenti. Le  Opere  indifferenti  li  rendo- 
no buone,  e meritorie  colla  buona  inten- 
zione ; le  Opere  buone  colla  mala  inten- 
zione fi  renaon  cattive  ; le  Opere  cat- 
tive coll’  intenzione  buona  non  fi  fai  va- 
no. * Di  tutto  l’ avere  in  Terra,  1* Ope- 
re fole  fon  quelle,  che  feguitan  l’Uomo 
all’altro  Mondo.  ‘.Come  operando  in  que- 
lla Vita  ciafcuno  vada  lavorando  nell’al- 
tra. Tomo  2.  Lez.  133.  pag.  230,  e L.  1Ì6. 
pag.478.  •_  ; , 

opimi , & phintts  Figliuoli  di  Eli  Pontefice  . 
Loro  peccaci,  e motte  fventurata.  Tom.  2. 
L.  re;,  p.  317. 

Ofhir.  Qnal  Terra  foffe,  e come  aderta  man- 
dtffe  le  fqe  Flotte  Salomone.  T.  2.  L-i8t. 
pag.4«f.  tf  , . \l  .;  > , ..  .. 

Opertumtà  . Tutte  le  cofe  hanno  il  loro  tem- 
po, e luogo,  fuor  del  quale  fono  impor- 
tune, e improprie.  *■  Iddio,  che  fa  i tem- 
pi proprj  delle  fue  grazie,  fi  dice:  jUiutor 
in  opportuni ntibet . Pi.  9.  Non  g.ìftiga  fobi- 
co i peccati  degl’ Uomini,  maafpctta  l’op- 
portunità, di  gatligaili.  * Afpetci  ciafcuno 
il  fuo  Giorno,  e vedrà.  X.».L.m.p.t8r. 
c L.J  14-  p.  T92.  Il  . 

Ore  divifione  del  Giorno,  il  viaggio  immen- 
fo,  ’ebe  fa  ogn  Ora  il  Sole,  c' infegna 
quanto  viaggio  noi  far  dovremmo  collo 
fpirito  in  Cielo.  * Ciafcuna  cofa  ha  la  fua 
Ora  da  nafccre  , c da  morire  ; ma  ogn* 
Vu  j Ora 
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Ora  è buona  a rinnafeere  a Dio.  e a morire 
al  Mondo,  e a sé  (ledo.  * Un  de'  tormenti 
deli*  Inferno  è non  aver  più  una  di  quelle 
unte  ore,  che  noi  {pregiamo.  * 

Oiùiu  . Privilegio  de*  Credenti  è poterli 
tempre,  e in  ogni  luogo  raccomandare  a 
chi  può,  e fa,  e vuole  aiutarci.  Chi  non 
fa  Orazione,  non  fa  le  fue  miferie,  nè  ve- 
de i fuoi  perìcoli.  Come  tempre  1* Orazio- 
ne nofìri  ita  da  Dio  efaudita,  fecondo  la 
prometta  di  Gefucrifto  . Conte  tempre  fi 
potta,  e fi  debba  fare  Orazione  fecondo  il 
comando  di  Critto  Gesù.  T.  j.  Lei.  a).  I 
Poveri  nelle  Soglie  delle  Chicfc,  infogna- 
no, come  tutti  debban  portarti  in  Chiefa. 
L.ff.  p.  t«.  Orazione  Dominicale  infegna- 
ta  da  Critto  quanto  ittruttiva,  e profonda. 
L.  *4.  la  Chiefa  è Cala  di  Oraz  one  ; c 
zelo,  che  per  etti  ebbe  Gefucriflo.  L.  io. 
p. 68.  Orazione  dell'Orto  Idea  d'Orazione 
indifferente,  longanime,  fantiflima.  L.  44. 
p.  )o(.  In  cali  di  pericolo  di  Anima,  e di 
Corpo , ciafeuno  deve  raccomandarli  a Dio 
per  non  perire . * 

màcola.  Qual  fotte  nel  Santo  de*  fanti  del 
Tempio  ; quanto  etto  fotte  inacceflibile  . 
T.  1.  L.  1 jfi.  p.  11 9.  Come  riman  ette  ef po- 
llo nella  Morte  di  Critto.  T.  j.  L.  47.  p.JI*. 
Alla  nafeita  di  Gefucritto  tutti  gli  Oracoli 
profani  ammutolirono.  * 

D rii»*  Safro  un  de*  fette  Sigramenti  della 
Chiefa,  che  imprime  il  Carattere.  Tom. j. 
L.  16.  p.  tu.  Qual  etto  fia  nella  fuaSoftan- 
za,  nelle  lue  Cerimonie,  ne*  fuoi  Minifteri 
ec.  T.  ).  L.  fi).  p.  441.  Ordine  Levitico  an- 
tico, come  iftituito,  e con  quali  Leggi  , 
T.  1.  L.  i)8.  p.  ufi. 

Orti  Mante  celeberrimo  nella  Scrittura  , per 
la  Vifione  di  Mose,  per  la  Legge  da  Dio 
dettata,  e per  l'abitazione  di  Elia.  * 

O riratt.  La  Porta  del  Tabernacolo,  e poi  del 
Tempio,  per  ordine  di  Dio,  fu  rivolta  ad 
Oriento  e ta  Tribù  di  Giuda,  che  per  or- 
dine parimente  di  Dio,  doveva  fempre  at- 
tendarli verfo  l' Otiente,  lignificava  i'afpct- 
tazione , in  cui  era  allora  la  Fede  della 
Nafeita  del  Sol  di  Giuttizia.  * Gefucritto 
da  Zaccaria  Profeta , per  antonomafia  , c 
appellato  Oriente;  perchè  al  nafeer  di  lui 
rinnacque  il  Mondo.  * 

Or»*.  Il  Paradifo  Tcrreftre  era  Orto  di  Pia- 
cerei Differenza  dell'  Orto  dal  Giardino. 
T.  t.  L.4fi.  p.  »4j.  Il  vero  Piacere  è Frut- 
to di  Orto , non  di  Giardino  , perchè  n*. 
fee  dalla  fatia,  non  dall'Ozio.  * Qual 
fotte  l'Orto  , dove  Attuerò  fece  il  cele- 
bre Convito  al  Popolo.  Tom.  a.  Lez. zìi. 
p****?- 


Ornamtruc.  Come  Iddio  adornaffe  ogni- pine 
di  Mondo;  e a qual  Divina  Perfona  aferi- 
vcr  fi  debba  tale  ornamento.  T.  t.  Lez.  8. 
4f - La  Chiefa  Spofa  di  Critto  lafciata  da 
i,  per  T ornamento,  allo  Spirito  Tanto 
Adornatore  del  Mondo.  T.  ).  L.  14. 

Conte  li  adornatte  Eftcr  per  comparire  avanti 
Attuerò.  T,  a.  L.111.  p.  fij8.  Come  lì  ador- 
naffe Giuditta  per  la  lùa  grande  imprefa. 
T.a.  Lui.  p. <587.  Adornamento  deii'Uo- 
tno  è il  Valore;  della  Donna  è I* Ottetti  ; 
deilc.  è Potter  vanta.  ‘Abbigliamenti 
Auatici  quanto  pregiudicaifero  ad  Alelfaa- 
dro  Magno.  T.».  L.  14).  p.  178. 

Oionìele . Efpugna  Cirjat  Sefer,  cioè,  la  Cit- 
tà delle  lettere  Cananee;  in  premio  ne  ri- 
porta Axa  Figliuola  di  Calcò  in  ifpofa  ; 
ciò,  che  feguilfe  nel  condur  la  fpofa  a fua 
T.  ».  L.  t<7.  p.  161.  Fu  il  primo  Giu- 
dice d'ifdraele,  e la  prima  Figura  di  Ge- 
fucritto. L.  1)7.  p.  S64. 

Offa.  Primo  de'  Profeti  minori. 

Offa  ultimo  Re  d'ifdraeie,  come  arrivaffe  a 
regnare  ; e come  con  tutto  lldraele  fotte 
fatto,  prigione,  e condotto  in  catena  nell’ 
Affina . T.  a.  L.  aoa.  p.  rfiy. 

OfinotJcao  ; quel  che  nel  bene  fi  dice  Co- 
ftanza  , nel  male  fi  dice-  Oftinazionc , e 
confitte  in  non  volerli  arrendere  alla  Veri- 
tà conofciuta,  e alle  divine  chiamate;  e 
per  ordinano  conduce  all'impenitenza  fi- 
nale. * Come  intender  fi  debba,  che  Iddio 
rendette  ottinato,  e induriffe  il  cuor  di  Fa- 
raone. Tom.  t.  L.11Z.  p.  a).  Effetto,  e pe- 
na dell'  oftinazione  e perder  la  fi  ride  refi 
della  cofcienza,  non  ricevere  più  chiamate 
interiori , ed  ettere  a*  proprj  defiderj  abban- 
donato da  Dio.  * 

off ù aliti.  Abramo  alloggia  tre  Angeli,  e in- 
fegna qual  fia  l’Ofpitalità  de’  Figliuoli  di 
Dio.  T.  1.  L. 91.  p. 478.  Tolomeo  alloggia 
Simonc  Maccabeo,  e infegna  qual  fia  l’Of- 
pitalità  de'  Figliuoli  degli  Uomini  in  Bab- 
biionia. T.a.  L.a|4.  p 776. 

0% iilf  di  Critto.  Cosi  è appellata  da*  Samila 
Criftianità,  per  la  mansuetudine,  e fcrapli- 
cità,  che  devono  avere  i Fedeli.  * 

Ou  Levita  percoffo  da  Dio  vicino  all’ Arca 
infegna,  come  trattarli  debbano  le  cofe fan- 
te. T.a.  L.  S77.  p. |47. 

Ot ita.  Vedi  Jlxaria. 

«ut.  Detto  da'  Santi  orìgine  d'ogni  male. 
Neppure  nel  Paradifo  Terreftre  Iddio  volle 
l'oziofità.  T.  1.  L,  )j.  p.  180.  E’  contrario 
alla  Natura  , che  è tempre  in  lavoro  . * 
Efempio  fune  (lo  dell'oziofiù  di  Nabucdo- 
rofior,  T.  a.  Latf.  p.  ifé.  Per  efterminar 
l'ozio,  Iddio  Manda  i travagli.  * La  Vita 

urna- 
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umana  tutta  confitte  in  fatica;  e la  Vita  fa- 
tui* è Mercede , non  è Regalo.  * 


P 


PAtt.  Qual  farebbe  fiata  la  Pace,  la  Con- 
cordia , e la  Fratellanza  del  ParadifoTer- 
reftre.  Tom.  i.  L f t.  pag.170.  Come  rotta 
la  Pace  con  Dio,  l’appetito  di  dentro,  e 
gli  Animali  di  fuori  ineominciaflèro  a tu- 
multuare, e far  gue  ra  coll’Uomo.  L.80. 
da.  e 88.  Chi  non  ha  pace  con  Dio,  non 
pub  aver  pace  in  fefteffo.  * La  pace  degli 
empj,  figurata  daBaldalfarre,  che  banchet- 
tava , quando  era  battuta,  ed  efpugnata 
Babbiionia . * Perchè  Iddio  non  voleffe  , 
che  il  fuo  Popolo  facefle  mai  Pace,  o Le- 
ga co*  fette  Popoli  di  Canaan.  T.a.  Lti8. I 
' pag.  a 16.  In  quella  Vita  non  fi  pub  trovar] 
- pare,  fe  non  dopo  una  lunga  guerra  con 
si  medefimo.  * 

Patìfet.  Cosi  fu  appellato  Salomone  , ne* 
giorni  ne*  quali  tutta  la  Cananite  fervi  pa- 
cificamente a lui;  quafi  foto  allora,  che  la 
Sapienza,  e la  Ragione  è in  Trono,  aver 
fi  porta  pace  in  Terra.  * Qual  lia  la  Bea- 
titudine de'  Pacifici  infegnata  da  Crifto . 
T.  3.  L 11,  p.  144. 

PaleAint  . Terra  de’  Fiiiftei  celebre  per  le 
Guerre  incettanti  co'l  Popolo  di  Dio  fino 
a’  giorni  di  Salomone.  * 

Paiejin  de’ Greci  intioddottc  dal  Pfeudo  pon- 
tefice Giafone  in  Gerufalemmt,  in  rovina 
de’  fortumi,  e della  Religione . T.a.L.117. 
P*g.?i5>. 

Paitfii  di  Salomone  qual  fotte,  e quanto  ma- 
gnifico. T.a.  L 187. 

faìmt . Debbora  Profeteffa  furto  1*  ombra  di 
tal  Albero  giudicando  Ifdraele,  qual  docu- 
mento lafciaffe.  T.a.  L.  n8.  p.  1 ti. 

Paimira  Città  edificata  da  Salomone.  Tom.  a. 
L.  1 87.  p.  484, 

Tu  ut  . Con  tal  vocabolo  la  Scrittura  fpeflie 
volte  lignifica  tutta  la  provvifione  di  Ta- 
vola, Pane  Azimo  fimbòlo  di  femplicità  , 

• quando  per  Legge  mangiar  fi  dovette  da 
gli  fcbrei . T.a.  L.  ia«.  p.45.  Pani  di  prò-  i 
pofizione,  quali,  e che  fignificattero  nel 
Tempio.  Lije.  pag.  117.  Quanto  Pane  fi 
eonfumaff-  ogni  giorno  nella  Reggia  di  Sa- 
lomone. L.  187  pag  464.  Qual  fu  il  Pane 
roridi  ano,  che  a Dio  fi  chiede  nell’ Ora- 
zione Dominicale.  T. 3.  L.  24.  pag.  iéa.  Il 
bifogno  di  Pane  è il  maggior  hi  fogno  di 
tutti , ed  è quella  neceffii à , nella  quale  i 
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Ricchi  fono  obbligati  a far  FEIemofina  a* 
Poveri,  che  fono  Poveri  folamente,  per- 
chè i Ricchi  poffeggono  la  parte,  che  ad 
etti  toccarebbe. 

tarai  liti.  Avvocato  , Conciatore.  Vedi  Spi- 
rili fiuti. 

f tradì  fi.  Dove,  quale  fotte,  e come  da  Dio 
piantato.  T.t.  1.48.47.  Figura  della  Chie- 
fa.  L.  48.  Quale  fiato  farebbe,  fe  Adamo 
non  peccava.  L.  rr.7a.73.  e 74-  Comefof- 
fe  chiufo,  e difefo  da  un  Cherubino.  L. 
< 9 • p.}77  Se  più  vi  fia.  M.  p.  357.  AL 
loggio  di  Enoc  , di  Elia,  e di  Gefucrifto 
ne'  quaranta  giorni  dopo  la  Rifurrezione  . 
T. 3.  Li},  p. 368. 

taralifia.  Infermità,  e treaiordi  tutte  le  mem- 
bra, per  /imbolo  dello  fiato,  in  cui  fi  trova 
la  Natura  umana  dopo  la  caduta  di  Adamo. 
* Paralitici  curati . Vedi  Giti . 

f aratoli,  cioè  fimilitudini , ufitate  da  Crifio 
quali  fiano,  c quanto  dogmatiche.  Tom.  3. 
L.  a8.  47. 

Parafavi . Apparecchio  della  Pafqua  , qual 
fotte.  T.a.  L18.  p. 4}. 

tarn.  Dolori  di  parto,  una  delle  pene,  a 
cui  fu  condannata  la  prima  Donna  invanì* 
ta.  T.  1.  L18.  pag.  33 9.  Leggi  de’  Parti. 
T.  a.  L 144.  pag.  173.  Leggi,  e Purificazio- 
ni delle  Partii  rienti . ivi.  Patto  della  Vergi- 
ne Madre  fenza  dolore,  come  feguìttc.  T.j. 
L-  8.  pag.  38. 

ta/fua . Fafe  in  Ebreo,  cioè,  pattaggio.  In 
quale  occafione  , in  qual  giorno  , e con 
^uali  Leggi  ifiituito  da  Dio  nel  Popolo  an- 
tico. T.a.  L ia8.  pag.  44.  Quanto  miglio- 
rato, e a qual  giorno  trasferito  ne  ’J  nuovo 
Popolo  Criftiano.  Tom.  a.  L.  141.  pag.  174. 
1‘  la  prima  di  tutte  le  fette,  cd  allegrezza 

, Crifiiane;  ma  di  etta  non  è capace,  chi  non 
fugge  prima  dall'Egitto,  e non  muore  al 
Mondo.  * 

t affine.  Si  dice  di  quel,  che  l’Uomo  patifee, 
o da  cagioni  cftrinfece,  o dalla  ribellione 
de’  fuot  affetti  interiori . Padrone  di  Crifto 
nel  primo  lignificalo,  quanto  immensi  fe- 
condo tutte  le  mifure.  £.3,  p.  44.  Per  quali 
cagioni  fofienuta , c per  quali  documenti 
incontrata . L 4 9.  p.  340. 

taf  ire.  Nobiltà,  e Figura  di  tal  Profeflìone 
in  Abele  primo  Paftore.  T.t.  L?a.  p.  J7a. 
Gefucrifio  fi  diede  il  Nome  di  Paftore,  nè 
Paftore  migliore  pnb  darli.  * Allorché  il 
Redentore  raccomandb  a Pietro,  non  folo 
gli  Agnelli,  ma  ancor  le  Peccorc  de!  fuo 
Ovile,  lo  dichiarò  non  folaincmc  P.ifiorc, 
come  tutti  gli  altri  Apportoli,  c Vcfcovi; 
ma  dichiarollo  ancor  Paftor  de’  Partorì . 
L.j.  p.  j».  e ì6t. 

Pa- 
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fttditzt  Virtù  dì  fapcr  patire  ciò  , che  fi 
patifce  in  Vita.  * E' virtù  tanto  ncceffaru, 
quanto  è neceffario,  e frequente,  il  pati- 
re a chi  vive  in  efilio,  e in  valle  di  lagri- 
- me . * E'  una  delle  Beatitudini  infegnata  da 
Criflo  nella  Manfuetudine.  * I patimenti  ■ 
non  fi  alleggietifcono  coll' infofferenta , ma 
colla  pazienza.  * Pazienza  di  Giob.  T.  ». 
JL.zio.  e tu.  Pazienza  di  Tobia.  Tom.». 
L.  »o8.  e io 9.  Idea  di  pazienza  è il  Cro- 
cifitto. * 

Ptdrt.  Padre  eterno,  tome  generi  l’eterno 
Figliuolo.  T.j.  L.  ji.  p.  ni.  Per  quali,  e 
, quanti  titoli  Iddio  lì  dica  da  noi  Padre , fe- 
condo l’infegnamento  di  Criflo.  T.  3.  L.?4. 
p.  rtj.  La  Fede,  e la  notizia  di  Dio,  fenza 
libri , fi  propagò  da  Adamo  fino  a Mose 
colla  fola  educazione,  che  i Padri  faceva- 
no a i Figliuoli.  T. r.  L.tfi.  p.4»tf.  Quali 
cofe,  per  ordine  di  Dio,  i Genitori  info- 
. gnar. dovevano  a i loro  Figliuoli'.  Tomo». 
L.  if3.  pag.  ijf.  Idea  di  buon  Padre.  Vedi 
Ttiì*  . Simbolo  di  geoerefa  educazione  è 
l’Aquila,  che  al  Sole  ammaeflra  i fuoi  Fi- 
gliuoli. T.  ».  L.ji.  p.  1 6f. 

Pttrìtrct . Padre  di  gran  Difcendcnza  , e 
Capo  di  nuovo  Popolo.  Si  dice  ftngolar- 
mentc  di  Noè,  da  cui  vennero  tutti  gli 
. Uomini  , e tutti  i Popoli  della  Tetra  do- 
pp  il  Diluviov  di  Abramo  , d'Ifac,  c.di 
Giacob,  da'  quali  venne  il  Popolo  antico 
. di  Dio;  c de*  dodici  Figliuoli  di  Giacob  , 
che  tutti  furono  capi  di.  nuinerofifiìme  Tri- 
bù. * , _ 1 

PtmueU  co’  Gentili  da  .Dio  vietate  al  fuo 
. Popolo,  infegnano  quanto  (incera  confer- 
va» fi  debba  nella  fasta  Città  la  finti  limi  a 
Fede.'*  ’ ' 

Patri» 1,  Secondo  l’origine  del  corpo  noftro 
Patria  è la  Terra;  ma  fecondo  l’origine 
dell’ Anima  è il  Cielo,  dov’è  il  nofìro Pa- 
dre Cclefte.  * Non  può  dirfi  Patria  dove 
fi  fìa  folamentc,  di  patteggio.  Quella  è ve- 
ra Patria,  per  la  quale  ciafcuno  è creato  , 
c della  quale  ha  da  edere,  eterno  Citta- 
dii  1 3 .*,,,,  j 

hult  Apposolo  prima  Saulo . Quanto  zelan- 
te dell* Ebrai furo»  T.  3.  L,  p,  404.  Co- 
me, e quanto  niarivi g I iolaine n te  convcrti- 
to. L.;v.  p.41».  Suo  ratto  al  terzo  Ciclo. 
Ì..66.  p.  4«f.  Viaggio,  Navigazione,  Pre- 
dicazione, Conversioni,  Prigionie,  Percof- 
fe,  Virtù  (ingoiar!,  e Martirio.  T. 3.  dtllt 
Ittioli  (7.  fini  tilt  L.  73,  Si  dice  Dottor 
delle  Genti,  non  perchè  fol o egli  pnedicaf- 
fe  a'  Gentili,  o lolo  egli  non  predicale  a 
gli  Ebrei;  ma  perchè  lolo  egli,  non  aven- 
do nellìiiia  Provincia  allignata,  come  gli 


altri  Appofloli , da  Din  fu  riferbato  all'Uoi- 
verfaje  di  tutta  la  Gentilità.  * Noi  di  origine 
Gentili,  con  titolo  fpcziale  riverirlo  dobbia- 
mo come  noftro  Dottore,  e apprender  la 
fua  Dottrina.  * , r 

Picchio  di  Adamo  collai  rovina  della  Pofteri- 
tà,  e colla  mutazione  di  tutto  il  Mondo 
dichiara  la  fua  non  conofeiuta  malizia  : 
peccato  degli  Angeli  qual  fotte,  c coma 
irrimediabile.  T.  1.  L.  n.  pag.  60.  Come  ì( 
peccato  perfonale  di  Adamo  fra  peccato 
Originale  de*  Poderi,  Tom.  1.  L.  5;.  p»g. 
»8>>.  Peccato  attuale,  è quel  che  con  av- 
venenza, e deliberazione  fi  fa,  lì  dice,  e 
fi  pc  iifa  contro  la  Legge  di  Dio . * Pecca- 
to abituale  confitte  nella  privazione  della 
Grazia,  e della  Carità,  di  cui  il  Peccato 
attuale  fpoglia  l’Uomo.  * Quanto  divello 
il  Mondo  farebbe,  le  nel  Mondo  non  fotte 
sui  entrato  il  Peccate.  Vedi  Ptrtiifo  Tir- 
njiri . E’  l’unico  nut(,  che  fia  neU’Uni- 
yerfo.  ’ E’  un'abillb  di  malizia,  che  fcco 
tira  un  abiffo  di  pena.  * Peccato  veniale  , 
T.  ».  L.  1 14.  p.  34. 

t eiettori . Coi  peccare  dà  di  »è  il  pnffcffq 
al  Demonio.  ’ Co’l  Peccato  di  Adamo  il 
Demonio  entrò  in  poffettq  di  tutta  la  Di- 
fcendeiiza;  onde  nel  Battcfimo  fi  f»  la  ri- 
nunzia di  lui,  e fi  adoprano  gli  Eforcifmi. 
T. 3.  L.4 1.  pag. 41$.  E'  Inimico  di  Dio,  e 
di  tutte  le  Creature,  che  fervono  folamen- 
te  a Dio.  * Il  peccatore  recidivo  palla  ia 
Peccatore  abituato;  e ii  Peccatore  abitua- 
to ha  una  feconda  Natura,  o naturalezza 
di  peccare,  e di  offendere  Dio,  'Ai  tìv 
gel ìi  , nfle  voci  interiori,  ed  citeriori  di 
Dio , o fi  indurifee,,  o fe  fi  rifente  un  po- 
co, fi  riaddormenta  l’opra  il  peccato,  co- 
me chi  patifce  di  letargo.  * Lazzero  qu.tr 
triduano  è Tipo  di  lui.  T.3.  L.3<».  p . »«?. 
E’  più  difficile  a far  riforgcrc  un  Peccato? 
re,  che  a rifufeitare  un  Morto.  Lez.  40. 
pag.  1C9.  Perchè  fopra  la  converfionc  di  un 
Peccatore  fi  faccia  più  fetta  io  Cielo,  che 
fopra  novantanove  Giudi . Tomo  3.  L.  47. 
pag.  183.  Parabola  di  Pepe a t or  convertito? 
ivi,  pag.  183.  Difficoltà , documenti,  e fi- 
gura di  chi  dalle  rovine  del  Peccato  vuol 
rimcttcrfi  in  buono  flato.  Tom.».  L.  114.  e 
»»5.  Stato  infelice  del  Peccatore  dichiaiart» 
da  Dio  nel  cercar,  che  fece  di  Adamo  in 
Paradifo.  L.(). 

Peccatore  Idea  di  Penitenza.  Vedi  kUrit bi*d- 
itltnt.  Qual  fia  il  cuor  di  Gefucriilo  nuo- 
vo Legislatore  verfo  i Peccatori,  a fronte 
de’  Dottori  della  Legge  antica.  T.3.L.4». 
P.»S;. 

PtU* . Tutti  gli  Annuali  foa  gucmiii  di  pel- 
le 
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le  più  forte  dell'  Uomo  5 perche  a quello 
il  giudizio  deve  badar  per  difefa  . * Per- 
chè Iddio  di  pelli  di  Animali  veftifie  A- 
damo  , ed  Èva  dopo  il  peccato  . T.  i.L 
><r.  P-348.  L*  apparato  di  quelli  nel  Taber- 
nacolo > che  fignificaffe.  T.x.  E*  ijE  PJ6- 

è-  I 1 Ss  « - « • 

feto»  nafee  dalla  colpa  • Qual  folte  la  pena 
. data  da  Dio  ad  Adamo,  ed  F.va  , ed  al 
Serpente  . T.  1.  L.  éj.  La  morte  di  tutti 
1 gli  Uomini,  i dolori,  le  mifèrie  1 pianti 
continui  del  Mondo,  le  pene  dell  Inferno 
dimoflrano  la  gravità  dell'offofa  di  Dio. 

• Chi  ha  peccato  y convien  , che  fi  prepari 
a pagar  la  pena  in  quefta,  ° nell’ altra  Vi- 
ta . 'La  pena  in  quella  vita  è leggiera  , 
e meritoria  . * Qual  fia  la  pena  riordina- 
tiva,  quale  1‘  efterminativa.  T.  *.  L.  no. 

Penitenza  un  de'  Sacramenti  della  Chiefa  , 
•r  e feconda  Tavola  del  Naufragio  . T.  3. 
L.  i<.  P-  roS-  Qtiali  Gan  le  fuc  parti  ep 
fenziafi  . Vedi  Confinone  . Come  lì  amtni- 
hiftrarfc  nella  primitiva  Chiefa  , e quali 
follerò  le  Penitenze  Sagramentaii  , c pub- 
bliche ♦ T.  ;•  L.  «?.  P-  a 41.  Penitenza  Vir- 
tù. E’fpecic  di  Giudizi.!,  che  punifee  con 
il  dolore  interno  dell’  Anima,  c co  '1  do- 
lore efterno  del  Corpo,  i peccati  commef- 
fi  . * E’  il  fondamento  del  Regno  di  Cri- 
fio  , predicato  femprc  da  lui  , e dal  fuo 
Precurfore  Giovanni,  T.  3.  L.  3.  p.  iS.  La 
profeUìonc  del  Criftiano,  fecondo  L Santi, 
è profelTionc  di  Penitenza  , c di  rinnova- 
zione di  Vita  . T.  1.  L.  i4«-  P-  tJ4*  Le 
confolazioni  della  Penitenza  maggiori  del 
piacere  del  peccato  . * Qual  folle  la  Pe- 
-r  nitenza  di  David  . T.  z.  L.  108,  p.  41 9- 
« Quale  la  Penitenza  della  Maddalena  . T. 
3.  L.  40.  p.  *71.  Penitenza  fi  dice  anco- 
ra della  Mortificazione  . Vedi  Gir.  Barri- 
fi». 

tenne.  Varietà  , c Bellezza  di  Penne,  e di 
Piume  negli  Uccelli  , c fingolarmente  nel 
Pavone  . T.  1.  L.  ty.  p.  liè,  Gli  Uccel- 
li , come  più  efppfti  all’  ingiurie  , fono 
meglio  provveduti  a fuggire  degli  altri  A- 
nimali  i ed  infegoano  , che  i più  fragi- 
li devono  effer  i più  cauti  , e pre Ili  ol- 
la fuga  . * Quel  che  fanno  ne’  Volatili  le 
Penne , devon  fare  negli  Uomini  gli  af- 
. letti.  • 

tentagli , cinque  Città , cioè , Sodoma  , Go- 
morra, Adama,  Seboim  , e Segor  , fituate 
nella  parte  più  bella  della  Cananite,  e per 
i peccati  arie  da  fuoco  venuto  dal  Ciclo. 
T.  r.  L91.  c 9 1 * 

Beateteli  e . Qital  Fetta  fia  . T.  a.  L 1 34- 
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pellegrino.  Idea  della  Vita  umana  pellegrina 
in  Terra  i Vedi  diramo  Padre  di  tilt  ir  t 
Credenti  . Suecefib  infelice  di  chi  non 
vuol  con  Abramo  pellegrinare.  Vedi  Ist  . 
Figura  della  Chiela  Pellegrina  , e Mili- 
tante ; Vedi  1 [ir tele  nei  Di  rent  , Feda  de' 
Pellegrini  detta  Scenopcgia.  T.  x.  L.  141. 
P-LXl- 

PerJitieeu.  Figliuoli  di  Perdizione  fono  i Pec- 
catori , che  perdono  Dio  in  quefta  Vita  j 
ma  fingolarmente  i Dannati  , che  1’  hai» 
perduto  per  femore. 

Perfezione  . In  qual  modo  *’  intenda  quel  , 
che  dille  Gefurrifto  , che  dobbiamo  effer 
perfetti  , come  il  noftro  Padre  Celcfte  . 
T.  3.  L.  19.  p.  tja.  Tutti  devono  afpira- 
rc  alla  Perfezione  nel  Regno  di  Crifto  5 e 
chi  fi  contenta  di  qualunque  grado  di  Vir- 
tù, e follmente  di  falvarfi,  corre  pericoli» 
di  dare  in  dietro,  e andar  dannato  . Qual 
fia  lo  flato  perfetto  del  Criftiano  . L.  ta. 
Cialeun  può  perfezionarfi  nel  fuo  flato  j 
nè  deve  afpirare  alla  perfezione  -proprià 
di  altri  flati , c vocazioni . T.  t.  L.  148.  p. 
200. 

Peritelo . Non  v’  è luogo  , nè  tempo  , in  cui 
un  fia  liciiro  della  Vita  , nè  v’  è tempo  , 
nè  luogo,  dove  non  fi  trovi  pericolo  della 
falute  eterna  in  quella  Vita  . * Chi  ama 
la  Vita  , non  fi  arrischia  ad  ogni  perico- 
lo ; c chi  fempre  fi  arrifehia  , non  ama 
la  Vita  eterna  . * Quali  fiano  i luo- 
ghi , ci  tempi  più  pcricolofi  , e ne'  qua- 
li cadono  ancora  i Santi.  T.  a.  L.  180.  p. 
4U. 

Per  fin  . Regno  celebre  nella  Scrittura  per  la 
Monarchia  , e per  gli  avvenimenti  de’  Fi- 
gliuoli d’Ifdraelc  nc’ giorni  di  Dario,  e di 
Affilerò  . Perfiani  detti  prima  Elamici  da 
Ehm  Figliuolo  di  Sem. 

Pttfecutitne  degli  Ebrei , e de’  Gentili  con- 
tro la  Chiefa  , cagione  ad  effa  di  fempTe 
crefcerc,  c più  rifplcndcre.  T.  3.  L.  18.  p. 
403.  Qual  fia  la  Beatitudine  di  quelli , che 
fono  perseguitati  per  la  Giuftizia  . L.  ai. 
P.  »4F.  < 

Perfevernnzn  . Come  abito  di  perfiftere  nei 
Bene  incominciato  , è Virtù  infoia  colla 
Carità  3 ed  è trafcendentale  fopra  tutte  le 
• Virtù  , confortandole  a vincere  tutte  le 
difficoltà  de’  loro  atti  3 come  continuazio- 
ne del  Bene  incominciato  fino  al  fine  , 
e che  fi  dice  perfeveranza  finale  , è gra- 
zia fpeziale  , che  conviene  inceflantemen- 
te  chieder  a Dio  . * Chi  non  incomincia 
mai  , non  può  prefeverare  nel  Bene  , nè 
meritar  la  Corona  . * Ciò  , che  avvenne 
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alla  Moglie  di  Lot  per  offerii  rivoltata  in 
dietro  nel  buon  fentiero.  T.  t.L.vt.  P.484. 
Ciò»  che  dilTe  Gefucrifto  in  ul  proponto. 

tVfm. 

ttrfma  . Perfone  Divine  > e loro  eterne  pro- 
ce filoni  » e occupazioni  eterne  ad  intra  . 

T.  t.  L.  a.  p.  iì.  Didinzionc  di  una  Per- 
fona  dall’  altre  . T.  3.  L.  54.  p.  *78.  Per- 
fona  di  Gefucrifto  fingolarifiuna  di  due  Na- 
ture . ivi . Perfona  umana  per  cui  la  Na- 
tura fuffifte  in  ciifcuo'  Uomo  diftintatnen- 

, te  dalla  Natura  dell'  altro  » neffuna  cfclu- 
fa  dalla  Redenzione  , «(tendo  fiata  reden- 
ta la  Natura  a tutù  cornane  . * Iddio 
non  mira  alla  Pedona  » o alla  qualità  di 
quello  » o di  quello  » mira  al  Merito  , c 
fecondo  il  Merito  rende  la  Mercede  per  la 
quale  un  dall'  altro  lì  diftìngucrà  nell'  altra 
Vita.  * 

Srftì . Rettili  dell'  Aequa  » quando  » e come 
prodotti  da  Dio.  T.i.  L.  i£-  Loro  divifio- 
ne  » proprietà  » (imboli , e documenti . L. 

U.  *7. 

Pelle  » Fame  e Guerra  fono  I tre  fla- 
gelli » che  adopra  Iddio  quando  vuol 
{alligare  in  comune  una  Provincia  » o 
un  Regno  . Perchè  David  de''  flagelli  pro- 
porti eleggerti:  la  Pelle  . T.  a.  L.  i8r.  p. 

4?  9*- 

Ji*lbe  dell'Egitto.  T.  a.  L.  1»$.  114.  e u;. 
Piaghe  di  Giob  . T.  a.  L.  ito.  Perchè  da 
Gesù  ritenute  le  cinque  Piaghe  nella  fua 
Rifurrczione  . T.  j.  lezione  j*.  pag.  3 ir. 
Quanto,  fiat»  belle  le  Ferite  in  Trionfo  . 
rtu. 

>m art  quando  » e come  , e con  quanta  va- 
rietà » e magnificenza  formate  da  Dio  , 
T.  1.  L.  17-  lina  alla  L.  ai.  Qual  folle  la 
Pianta  della  Vita  in  Paradifo  «T.^L  47- 
p.  14».  Quale  la  Pianta  della  Scienza,  ivi . 
P.*5  r- 

ìitit . Nella  Legge  di  Mosè  furon  dichiara- 
ti mondi  {blamente  que‘  Quadrupedi , che 
hanno  1'  unghia  de'  Piedi  divifà  r perchè 
quelli  fono  i più  manfueti  , e trattabili  3. 
per  documento  , che  all'  Altare  non  fon 
grate  1’  Anime  feroci  , e indomite  . Per 
quale  iftruzione  Iddio  dille  a Giofuè  » che 
ad  lfdraetc  concedeva  quella  Terra  pro- 
metta che  premuta  averte  co  T piede  . T. 
a.  Li  113.  p.  -lo.  Dove  non  arriva  il  Pie- 
de i là  deve  andare  a trattenerli  1'  Anima 
nell'  altro  Mondo  , che  è Mondo  fuo  pro- 
prio . 

filtri  . Nome  dato  da  Gefucrifto  a Sireo- 
ne  Barjona  . Come  folle  egli  chiamato  » 
e come  ricevuto  da  Crirto.  T.  a.  L.  11.  p. 
Z4r  Diftiaaioni  a lui  fatte  dal  Signore  . 


L.  11.  e 13.  prima  di  ogn'  altro  confetta 
Gefucrifto  dfer  vero  , e naturai  Figliuo- 
lo di  Dio}  e fopra  ogn'  altro  Appostolo  i 
follcvato  colla  promcrta  delle  chiavi . L. 
U±  p.  ji.  Quali  liano  le  fue  chiavi.  L.I4- 
p.  ?7-  E quando  da  Cri  fio  gli  fortéto  con- 
ferire-. L.  rj.  p.  roj.  Nel  monte  è dichia- 
rato primo  della  Gerarchia  Ecciefiaftica  g 
c come  coftitaiito  in  nevi-à  di  Grado,  con 
novità  di  Nome  fu  appellato  Pietro.  L. 

1 1.  p.  84.  Che  lignificar  voltile  Crifto  con 
dar  tal  Nome  a Simone.  L.  14.  p.  94.  Co- 
me Pietro  fi  portarti  nella  Trasfigurazione 
del  Signore  . L.  J».  Come  nel  Mar  di  Tu 
beriadc.  L.  13.  p.  pò.  Come  nell'Orto  di 
Getfem.  ni,  L.  43-  p.  J09.  Quaf  forte  il 
(no  petca'o,  e ìTTuo  pianto  . L.  4<.  p.  zi  r. 
Come  -Ir  Crirto  ritorto  forti  dichiarato  Pa- 
ftor  de'  Pallori»  e dvf liuto  da  tutti  gir  Ap- 
posoli . L.  tu.  p.  Della  fua  Ptedica- 
zione  in  Gerufalcinme»  e arreflb  avuto  da' 
Sacerdoti.  U ff,  p.  389.  E poi  da  Erode. 
La  «j.  p.  4t8.  Sua  Vifione  fopra  le  genti, 
c Conveiuone  di  Cornefio  Romano.  L-r». 
p.  414.  Conctlj  da-  lui  tenuti  jn  Gerufa- 
iemme . L.  do.  Sua  Cattedra  » e Sede  eret- 
ta prima  in  Antiochia' , e poi  trasferita  a 
Roma  . L.  66.  p.  461.  Suo  nuovo  incontro 
con  Simon  Mago,  e morte  inCtoce.  L.73. 
P-f ‘4- 

figritia  bandita  dal  Regno  dì  Crirto  colla 
Parabola  delle  Vergini  Holte.  T.  3.  L.  1*. 
p.rré.E  del  Servo  » che  feppelhlce  il  Ta- 
lento ricevuto.  L.17.  pi  iKo. 

Piloro  conofce  1‘  Innocenza  di  Crifto  » proc- 
cura  liberarlo  , e poi  lo  condanna  . T.  3. 
L.  46.  e 47.  Sua  morte  infelice  per  efem- 
pio  di  chi  non  opera  fecondo  la  cognizio- 
ne, che  ha,  e per  terrore  de* Giudici,  che 
lì  lafrian  vincere  da  rifpetti  umani.  L.  66. 
P 461. 

Pifcian  iì  Siiti,  Qual  bagno  forte  in  Gerufa- 
lemme 3 ciò,  che  ivi  fuccedefle  al  motodelT 
Acqua  , e qual  Miracolo  ivi  operalle  Ge- 
fucrifto-. T.t.  L 3jv  p. 1 36. 

Pironcjf*  che  lignifichi  ; e qual  forte  la  Donna 
interrogata  da  Saule.  T.  ».  L.  173.  p. i8r. 
Quale  la  liberata  da  Sarr  Paolo  . T.  3.  L» 
68.  p.  480. 

PenrrjSce  dell'  antico  Pòpolo  r qural  fotte,  co- 
me eletto  » come  confegrato  , come  velli- 
co . Vedi  Aront  . Qual  (Ir  nella  Qriefa  » 
fua  Autorità  , e primato  . Vedi  Pittn  . 
Come  nell'antico  . così  nel  nuovo  Popo- 
lo di  Dio  , un  foto  eflcr  può  il  Sovrano 
di  turo  il  Sacerdozio  » e il  Capo  di  tutti 
la  Chiefa. 

Popolo . Gl’  Ebrei  prima  della  Legge  Scritti 

fi  go- 
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fi  governavano  a Famìglie  ; dalla  Legge 
Scritta  furono  formati  in  Popolo  a * Viag- 
gi Battaglie,  Miracoli , Vittor  e,  ConqHÌ- 
e , Governo  , Peccati  , Schiavitù  del  Po- 
polo Ebreo  . Vedi  lfdratlìti . Principio  , 
Progredì , Petfecuzioni , Mar-irj,  Efaltazio- 
«e  , e Maraviglie  -del  Popolo  Criiliano  • 
Vedi  dalia  Ldttnr  H.det  t.T.  fin»  alla  la- 
ttone 7j.  Buone  leggi , Pane  abbondante  , 
ed  Efemplarità  de*  Superiori-,  tre  cofe  nc- 
ccfTarie  a ben  governare  ogni  Popolo.  *ll 
Popolo  lieve  credere  a' Sacerdoti;  ina  i Sa- 
cerdoti devono  edificare  il  Popolo. 
fidi  fami  a ; come,  con  quali  Leggi , e perche 
pennella  nel  Popolo  antico  . T.  1.  L.  a 6 . 
' P-4  ** 

foli  tic  * » Virtù  inorale  , che  riguarda  il  buon 
Governo  del  Pubblico . E’  falfificata  fpctfe 
volte  dair  interefle  privato  , e da  quella  , 
che  per  abufo  fi  dice  Ragion  di  Stato  . * 
La  vera  Politica  non  efclude,  ma  vuole  in 
tutte  le  conio1  te  come  prima  configgerà  la 
legge,  e la  Religione.  *Se  è vero,  come 
è veriifiino  , che  N.n  rfl  fapientia  , n*n  rft 
prudenti »,  ntn  rfl  t infilimi  ttmtr»  Domimun. 
Rom.  ai.  I configli  degli  Statifii  non  pof- 
fono  mai  ben  riufcire  . Idea  di  vera  Poli- 
tica . Vedi  Cmftfp»  . Efeinpio  di  falfa  , e 
di  funclla  Politica  . Vedi  , * pert- 

icamo . Fine  fventuraro  di  Statifla  malva- 
gio. Vedi  Athitefel.  Idea  , e Dottrina  de- 
gli Statifii.  T.t.  Ltf.  p.  it». 
t»rt » . Porta  del  Tabernacolo  fempre  volta 
all’ Oriente,  che  lignifichi.  T.  a.  L.  il«,  p. 
17-  Peccato  in  cufiodia  delle  Porte  , che 
a.  T.  i.  L.  2JU  P-  }8i.  Perchè  alle  Porte 
della  Città  volcife  Mote  i Tribunali,  cMa- 
gifirati  . T.  ».  L.  164.  p.  311.  Poveri  alle 

rrte  delle  Chiefe.  T.  ;■  L.  u.  p.  387.  Qtia- 
, c quante  fiano  le  porte  della  Celèfie 
Gerufalemme.  T.  1.  Lei,  p. <07, 
partiti  di  Salomone.  Vedi  Tempi», 
ptten» . Potente  dell*  Anima,  Memoria,  In- 
telletto , « Volontà  . Vedi  l«r»  luoghi  . 
Quanto  con  effe  polla  1’  Anima  . T.  1. 
L.  41.  Le  virtù  fono  come  feconde  Poten- 
ze morali  , o foptan naturali  , colle  quali 
alle  Potenze  naturali  fi  dà  il  potere  ope- 
rare in  tutta  1*  onella  in  ordine  all’  ultimo 
fine.  * Potenza  umana  quanto  fia  debole. 
T.  r.  L.  »,  p.  1. 

ttrrflÀ  di  Pontefice  ordinaria  . Vedi  Amn»  . 
Poteftà  firaordinaria  . Vedi  Unì . In  che 
di  fieri  fca  la  Potcfià  degli  Appofioli,  cioè, 
de’ Legati,  dalla  Potcfià  dei  vicario  di  Cri- 
fio.  Vedi  Pietre.  Potcfià  delle  chiavi  qual 
fia.  T.  3.  L»  «f.  P. 97. 

twtriÀ  nata  nel  Monto  dal  volere  arricchi- 


re , « polTedcre  il  proprio  . * Povertà  d* 
Crifio  qual  f ife.  T.  j.  L.  6.  17.  L.  48.  p- 
31.  Povenà  degli  Appofioli,  avanti,  e do- 
po la  morte  del  Signore  . L.  U,  p.  394. 
Povertà  de'  primi  Oifiiani  nella  Guade»  • 
ivi  a Povertà  di  fpirito  qual  Beatitudine  fia. 
L.  »t.  p.  1 4 Chi  nulla  ha,  e nulla  vuole, 
non  pub  dirli  Povero , perchè  ad  elfo  nal- 
la  manca  . Povero  è quello  , che  avendo 
molto  , più  defidera  di  avere  . * Privilegi 
de’ Poveri  nella  Legge  Scritta.  T.  zJL.tar. 
p.  1 f«.  e L.  i47.  P.T94.  Poveri  quanto  ca. 
ri  a Gefucrifto  , e quanto  raccomandati  a*. 
Ricchi.  T.  3.  laj.  p.t 67. 

Pricmì  , in  che  differì  fcans  da’  Comanda- 
menti  . T.  ».  L,  133.  p.  ir».  Preccni  del 
Decalogo  T Vedi  Legge  . I Precotti  appar- 
tengono non  folo  a rifeuotere  1’  ubbidien- 
za dall*  Verno  , ma  ancora  ad  ìfiruìrlo  di 
eib  , che  ad  elio  convenga  . * Senza  Pre- 
cetti 1’  Uomo  viverebbe  fenza  Iurte  , po- 
co differentemente  da*  Bruti , perchè  nota 
conofcerebbc  i’  oneftà  del  vivere  , e fola 
fi  tratterrebbe  ne’  beni  giocondi  , e dileu 
tevoli  de'  fenfi . *1  Precetti  delia  Legge 
Scrina  figuravano  quei  , che  ofièrvar  fi 
deve  nella  Legge  di  Grazia.  * Qual  fia  il 
Precetto  nuovo  di  Crifio  . T.  1- L.  19.  p. 

1»* 

Pretur  Con . Vedi  Giovanni.  Perchè  folo  a Ge- 
fucrrfio  folle  predetto  , e dato , in  nafeita 
il  Precurfore.  T.  3.  L.  f.  0.19. 

trtdeflmauiomi  . Pelago  , eh»  noti  è da  tutti 
il  folcire  ; e da  cui  , fenza  neceffità  , è 
fempre  meglio  attener  fi  . * Che  fia  , in 

3ual  Decreto  confitta  , e fe  fia  avanti  , o 
opo  la  Prev  fione  de’  meriti  . Iddio  non 
ha  rivelato  nelle  fuc  Scritture  ; ha  rivela- 
to bene  , e molte  volte  , che  egli  è giu- 
fto  Rimuneratore  di  rune  1’  opere  nofire  i 
c ha  deno  , che  per  effer  falvo  , brkrgna 
olfervare  i Comandamenti  di  Dio  » Si  vit 
ad  vi/am  iagrtdi  , ferva  mandata  , Match. 
19,  Da  quella  , e da  tune  le  altre  Scrit- 
ture par,  che  fi  raccolga  , che  ki  man  no- 
ftfa  (oli’ajuro  divino  Ita  il  falvarci,  come 
fe  1’  eterno  Decre-o  della  Predefiinazione 
non  fi  faccffe,  che  dopo  la  noma  Vita  , 
per  modo  di  Giudizio  , e non  per  modo 
di  Elezione  . Più  in  là  di  quello  è vaniti 
cercare  fuor  di  Teologia . T.  3.  L.  v£.  p. 
17U 

Pituita  : Parola  di  Dìo  . Simile  alla  femen- 
za  di  Smape.  T.j.  L.»7.  p.  m.Comc  gl* 
altri  Regni  coll’  A/vi  » t>'d  il  Regno  di 
Crifio  è creiamo  tempre  colla  Predicazio- 
ne della  Parola  di  Dio  , e colla  fintiti 
de’  Predicatori  . * Come  la  Luce  illumi- 
na. 
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na,  e rifcalda,  cioè,  illumina  l' Intelletto, 
e muove  la  Volontà,  di  chi  1’  afcolta  con 
indifferenza,  e lenta  prevenzioni.  Secondo 
la  varia  difpofizione  degli  Uditori  , varia 
è la  riufeita  della  Predica,  come  della  Se- 
menta. T.  3.  L.67.  p.  47}.  Scribi,  Farifei  , 
, Dottori  , e Sacerdoti  Ebrei  , poco  fi  mof- 
fero  alla  Predicazione  di  Crifto  , perchè 
molto  prefumevan  di  sè , nulla  udivano 
con  indifferenza  di  cuore,  e in  tutto  volc- 
van  cavillare. 

'Prodicatari,  con  quali  iflruzioni  mandaffe  Ge- 
fucrillo  a predicare  i funi  Difeepoii.  T.  £. 
1. 17.  p.  1 14.  Come  gli  Appoftoli  lenza  ve- 
juno  apparecchio  incominciaflero  a predi- 
care dotto,  che  ebbero  ricevuto  lo  Spirito 
fanto.  L.  tf.  p.  184.  Come  ptcdicaffe  Gio: 
Battifla  nel  Dilato,  per  irruzione  di  tutti  i 
Picdicatori.  L.  j.  p.  34.  Predicatori  lignifi- 
cati dalle  Trombe  degli  antichi  Sacerdoti. 
T.  a.  L.  141.  p>  161. 

tre/i  tema  delle  cofe  avvenire  . E"  propria  di 
s.  Dio  , che  rivela  a chi  vuole  il  futuro  : 
Tutti  i Fedeli  polfono  dirli  Profeti  , pcr- 
• che  tutti  per  Fede,  cioè,  per  Rivelazione 
infallibile  l'anno  quelle  cole  pallate  , lon- 
i.  tane , e future  -,  alle  quali  Ùperc  non  può 
' arrivare  . il . Lume  naturale.  * Dalla  Prc- 
fcienza  fi  dicono  i Prelciti,  e ciò,  che  da 
quello  par  che  polfa  inferirli.  T.  1.  L.  io;, 
p.tjiS. 

tre  tentai  . Cò,  che  fia  camminare  alla  pre- 
ferì za  di  Dio,  non  potendo  noi  da  lui  mai 
allontanarci  . T.  a L.  p.  joj.  Ciò  che 
fia  allontanarli  da  Dio,  avendolo  noi  iem- 
o pre  preferite . T.  1.  L.  6i. 

Prei  unzioni . E*  fperar  troppo  di  sè  , e fopra 
le  fue  forze;  ciò,  che  quando  arriva  a fpe- 
rar di  falvarfi  fenza  merito,  è peccato  con- 
tro lo  Spirito  fanto.  Di  quello  non  par 
che  poco  peccaficro  gli  Scribi,  e i Farifei 
aggiorni  di  Gefucrillo.  * „ 

prevarìi  elione  . E'  mancamento  commeflo  nel 
fuo  uffizio  , coinè  trafgrefiione  , c tirane  a 
mento  contro  la  Legge  comune  ; ma  nel- 
-ila  Scrittura  non  fi  dillingue  una  voce  dall1 
altra  ; perchè  ognun  , che  trafgrcdilce  la 
Legge,  prevarica  nella  profefiion  della  fua 
Fede . * 

Primizie,  Primitivi,  e Primigeni!  i tutti  offerir 
fi  dovevano  a Dio  nella  Lt'-ge  lcritta  , e 
ciò  , che  infegni  una  tal  Legge  . T.  a.  L. 
141.  p.  1 19‘ 

Principato.  Foli  ut  rj}  Printipams  'itper  ■ httmc- 
rttm  ejut  . lfa.  ±,  Noli  poco  collo  a Gefu- 
crillo il  fuo  Principato  ; nè  poco  deve  pe- 
lare a Principi  fe  vogliono  ben  gover- 
narlo . 


Principe  . Gcfucrifio  per  idea  de*  Prìncipi  è 
detto  Pater  Jtuuri  [acuii  , Prirtcrps  paci t . 
lfa. 2.  Ciò  che  infegni  a'Prinripi  l'Unzio- 
ne antica  de  Re . T.  1.  L.  1 67.  p.  3 5 r.  Iddio 
è Signore  de' Principi;  onde  a lui  1 Principi 
devono  ubbidire,  come  elfi  vogliono  effer 
ubbiditi  da' loro  Vaflfalli.  * 

Principio  del  Mondo  quanto  ammirabile  , e 
quanto  illruttivo  . T.  1.  Lez.  a.  pag.  7. 
e feg. 

Proba!  ica.  Vedi  Pi  [cine . 

Prodigio,  Portento.  Vedi  Miracolo. 

Produzione , quanto  diverta  dalla  Creazione  . 
T.  1.  L.  a.  p.  13.  Ciò  , che  Ndio  creò  a 1. 
principio,  feguita  tutt'ora  a produr  la  Na- 
tura , e quanto  ciò  fia  . Lcz.  jx*  pag. 
, it?..  < 

Pre/ano  e tutto  quello  , che  non  è fanto.  ; 
cioè  , feparato  per  Fede  dagl'  Infedeli  , o 
per  Conlcgrazione  dal  Popolo,  e per  Vir- 
tù da'  Vii] . 

Profitto.  Come  profittar  potelfe  Gefucrillo  in 
Sapienza  , e in  Grazia  . T.  3.  L.  7.  p.  43. 
E'cofa  poco  nien,  che  mortruofa  , crclcer 
negli  anni  , ,c  non  crefcere  in  yirtù  , e in 
merito.  * 

Profeta  chi  vede  con  Lume  foprannaturale  là 
dove  non  può  arrivare  il  Lume  naturale  . 
Molti  furono  i Ptofeti  in  Ifdraele.  Alcuni 
furono  inviali  da  Dio  a predicare  , e a 
profetare  fedamente  de' loro  tempi  corrcmi 
nella  Sinagoga  ; come  Elia  , Elifeo  ec.  al- 
tri profetarono  ancor  de'  tempi  futuri  del- 
la Chiefa  , ma  non  furono  inviati  da  Dio 
a predicare  ; come  David  , Salomone  ec. 
altri  furono  inviati  a predicare,  e a profe- 
tare de’ tempi  futuri  ; e quelli  fon  quelli  , 
che  nella  Scrittura  fi  dicono  alfolutamemu 
Profeti  , ed  hanno  la  lor  Profezia  didima 
nel  fagro Volume.  Sdirci  fon  quelli:  quat- 
tro fi  dicono  Pioieti  maggiori  , perchè  le 
loro  Profezie  Jonp.  più  universali  ; dodici 
fi  appellano  Piofcti  minori  , perché  le  lo- 
ro Profezie,  fono  più  riffecuc.  di  inaic- 
, lia  , e di  Tema  . Tutti  però  dicono  qual- 
che cola  di  Olilo. , e della  Chiefa  . * I 
Piofeti  fi  dicevano  ancora  V:  dentei  ; e ciò  , 
che  quello  Vocabolo  infegni  a noi  . T.  a. 
L.  il 7.  p. 331.  Ancora  i Cantori  delle  Lo- 
di divine  , c 1 Predicatori  erano  appella- 
ti Profeti  , pa  ampli.iztone  di  Nome  ap- 

. placabile  a tinti  i Fcueli  quando  pillano  , 
e panano  delle  cofe  future  rivelate  a tut- 
ti. * 4 1; 

Profezia  . Dono  dello  Spirito  fanto  conce- 
duto per  foto  ornamento  , e fervizio  del- 
la fama  Fede  , e per  guida  , e confola- 
zionc  de'  Fedeli  ; ond’  è , che  il  dono  dà 

Pro- 
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Profezia  non  è , regolarmente  parlando  » 
»e'  Profeti  per  modo  di  abito  perpetuo  , 
nè  universale  a tutte  le  cote  > ma  fola- 
mente  di  quelle  cofc  , che  fervono  al I re- 
golamento della  fanta  Città  , o per  iftru- 
zione  privata  di  qualche  Anima  cara  a 
Dio  . La  Profezia  conceduta  fupernatural 
mente  dallo  Spirito  fanto  , moflra  la  vani- 
tà dell’ Aerologia  giudiziaria.  T.  l.  L.  tj. 
p. iaJL 

Propiziatorio  . Vedi  Art a . Quali  a Dio  dif- 
piacci'a  1’  effer  con  noi  adirato  , egli  (ledo 
infcgtu  dove  , e come  polliamo  placar- 
lo. ’ 

tropo  fi. -o  di  emendazione,  e mutazione  di  cuo- 
re neceffaria  al  Sagramene»  della  Peniten- 
za. T.  j.  L.  6J.  p.  44».  Mosè  jtv  falce  pre- 
fervato  dall'Infanticidio  in  Egitto,  che  co- 
fa  infogna  fopra  i buoni  propofiti . T.  a. 
L.  no.  p.  7. 

trofei  ito . Quello  che  dalla  Gentilità  li  aggre- 
gava nelT  olfervanza  della  Legge  di  Dio  , 
a’ Figliuoli  d’Ifdraele. 

treffìmo  , Seconda  Tavola  di  Mosè  , e della 
Legge  naturale  , tutta  fopra  il  Prolfìmo  . 
T.  z.  L.  ite,  p.  tot.  Qiiale  per  Dottrina  di 
Crilto  tia  il  Prolfimo  nolìro;  e come  dalla 
Dilezione  , e Carità  nelTuno  fia  efclufo  . 
T.j.  L.17.  p.  i ; i.  Dilezione  degl'inimici. 
Precetto  nuovo  , o nuova  fpiegazione  di 
Crido . ivi.  p.  i xy. 

Protettore  . Per  aver  più  Protettori  in  Cielo 
la  Chicfa  canonizza  nuovi  Santi  in  Terra  . 
T.  j.  L.  «4,  p.  4f».  Giufeppe  nella  Corte 
di  Egitto  , Nchctnia  , ed  Eller  nella  Corte 
di  Pei  fia  , la  Vergine  Madre  nelle  Nozze 
di  Cana,  figurano  , contro  gli  Eretici  , la 
Protezione  , che  hanno  i Santi  in  Cielo  , 
della  Chicfa  militante  in  Terra.  ‘Iddio  an- 
cora fi  dice  nollro  Protettore  , perchè  egli 
protegge  chi  l’invoca,  da  i mali,  che  ven- 
gono dalle  caufe  feconde,  c dall’  ira  della 
fua  medefima  Giuftizia  . i 

Provvidenza  in  Dio  è Sapienza  , Onnipoten- 
za, e Amore  , è Mifcricordia  , è Ginftizia 
in  tutto  prevedere  , in  tutto  difporre  , in 
tutto  per  vie  infallibili  condurre  a dedi- 

. nati  fantiflimi  Fini  nel  Governo  del  Mon- 
do . Efcmpi  di  ciò  . Vedi  Abram  . Vedi 
Giufeppe  . Vedi  Tobia  et  Quanto  dobbia- 
mo fidarci  di  lei,  per  infegnamento  di  Cri- 
ilo.  T.  j.  L.  io.  p.  r 37.  Le  vie  della  Prov- 
videnza fono  ammirabili , perchè  fono  oc- 
culte i fembran  contrarie  , ma  fono  infal- 
libili. * Ella  ci  conduce,  ella  ci  porta  in 
feno  , ma  non  vuol  edere  interrogata  , nc 
dove  , nè  quando  , nè  perchè  in  quella  , 
o in  quell’  altra  parte  ci  conduca . * Per 
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ripofar  Acoro  in  tutte  le  fortune  di  Mare 
bada  fapcre , che  al  Timone  v‘  è un  Noc- 
chiere infallibile.  * 

Prudenza . virtù  Cardinale  , che  regola  be- 
ne tutte  le  operazioni  in  ordine  all*  ulti- 
mo fine  dell' Uomo.  E’  Virtù  infufa , dal- 
la quale  le  altre  Virtù  fi  regolano  ne’  la- 
ro atti  circa  il  modo  , il  tempo,  e le  ma- 
niere di  cfercitarli  j onde  lenza  Pruden- 
za le  Virtù  pedono  dare  in  eccedo  , «f 
in  dilfctto  . Prudenza  acqui/ha  è Virtù 
morale  , che  regola  1’  Uomo  nell’  elezio- 
ne de’  mezzi  in  ordine  a*  fini  particola- 
ri onedi  , e ordinabili  all'  ultimo  fine  s 
rare  volte  fi  trova  ne’  Giovani  3 e fi  ac- 
quata coll’  efperienza , c colla  notizia  de- 
gli avvenimenti  padati  . Prudenza  uma- 
na , nella  Scrittura  , fuona  male  , e li  di- 
ce , Prudenza  della  Carne  , oppofta  alla 
vera  Prudenza  dello  Spirito  . Vedi  Potiti* 
ta  . Erra  nell’  elezione  del  fine  , prefig- 
gendoli fini  perverli  , e tifando  mezzi  vio-' 
lenti  , e fcellerati  3 è fallacidìma  , ed  è 
fchernita  da  Dio  . Vedi  Babele  . Vedi  Fa- 
raone et. 

Pudicizia  . E’  la  condotta  rifervata  , e cau- 
ta , che  tiene  la  cadicà  in  tutte  le  cofe  del 
fenfo.  Si  prende  fpede  volte  per  la  caditi 
medefima  , ed  è Madre  della  Verecondia  . 
Per  nelfuna  Virtù  gli  Uomini  d rendono 
più  limili  a gli  Angeli  , che  per  queda  , 
Vedi  Giufeppe. 

Pubblit ani.  Erano  in  Giudea  gli  Efattori  del- 
le imposizioni  de’  Romani  3 e perciò  da* 
Farifei  tenuti  in  luogo  di  Uomini  Pecca- 
tori , e Profani  . Vedi  Matteo  . Vedi  Zac- 
cheo . Quanto  più  caro  a Dio  un  Pubbli- 
cano umile,  che  un  Farifeo  fuperbo.  T.j. 

L x7.  p.  lSi. 

Purgatorio  . Sua  reale  efidenza  . T.  j.  L.  fi.,' 
pag.  4to.  Anime  del  Purgatorio  comprale 
nella  comunione  de'  Santi . ivi  . pag.  4ji„ 
Come  la  Chiefa  fi  edenda  al  Purgatorio  . 
T,  t.  L.  64.  p.  4fo.  Ciò  che  Crìfto  fece  in 
quedo  Inferno  nel  triduo  della  fua  Morte. 
L,  lo.  P.  447. 

Purificazione  . Con  quali  Leggi  da  Dio  co- 
mandata a Mosè.  T.  x.  L.  144.  p.  i7t.  Pu- 
rificazione ammirabile  di  Maria  Vergine  . 
T.  3,  L. 7.  p.  44. 

Purità  . Si  dice  di  tutte  le  cofe  3 ma 
detta  adolutamente  s’  intende  della  ca- 
dirà  , ed  è come  un*  effetto  , che  eda 
cagiona  nell*  Anima  , e nel  Corpo  . 
Senza  Purità  nulla  è bello  a gli  oc- 
chi di  Dio  . * La  femplicità  unto  lo- 
data da  Gefucrifto  , par  che  in  gran  par- 
te confida  nella  Purità  . * Qual  Beatitudi- 
ne 
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, ne  fu  la  putiti  , e la  mondezza  di  cuore . 
T.  j.  ]»*>•  p.»4J. . 


m . Come  Gefucrifto  digiuni» 
V quaranta  giorni  , ed  iftituì  nel  fuo  Ae- 
; jbo  la  Qwadragefima  . T.  3.  L.  t.  p.  ìm 
Digiuno  di  Elia  per  quaranta  giorni  per  ar- 
. civaie  al  tanto  Monte  di  Dio.  T.  2.  L,  1 9}. 

■ P-  tei»  Digiuno  di  Mose  nell*  ideilo  Mon- 
te» e per  1 ifteffo  tempo  prima  di  ricevere 
k due  Tavole  della  Legge  , infegna  , che 
il  digiuno  è una  delle  difpofiiioni  per  trat- 
tar con  Dio.  * 

Qutiruftiì , quando»  e come  formati  da  Dio  . 
T.  x.  p.  1 7t.  Loro  varietà  , fimboli  » 
e iflruzioni.  L.  ;;.  }4.c  tf. 
fluttui  elementari , caldo  .freddo , umido  , 
e fecco»  fono  quelle»  colle  quali.la'Natura 
produce  ciò  che  produce  » e che  danno  la 
tempera  a tutti  i corpi  . Quinti/»  è 1*  e- 
ftenfione  delle  foflanze  corporee  . Vedi 
Crt»xicnt . Quel  che  ne’ Corpi  fono  le  Qua- 
lità» nell’Anima  fono  te  Virtù»  e i Vizi 
Quel  che  ne’  Corpi  è la  Quantità  , nell’ 
Anima  è la  Grandezza  delle  Virtù  » c de’ 
Vizj- 

Quittt . Non  può  trovarli  fuori  di  Dio.  T.  t. 
L-  4f.  p.  sto,  li  CrocifilTo  infegna  in  quella 
Vita  rìpofai  fopra  la  fua  Croce.  * 


R 


RAbbtt . Città  degli  Ammoniti  » come  af- 
fediata  da  Gioab,  efpugnata  da  David» 
c punita  per  documento  » e tenore  . T.  2. 
L.  ]?>.  p. 41 2. 

X Mini  Dottori  della  Sinagoga.  * 

Rtuhtlt  . Suo  primo  incontro  con  Giacob  . 
T.  1.  L.  1 ot.  p.  f rS.  Come  dal  Padre  fpo- 
fata a Giacob  dopo  Lia  . ivi  . p.  fio.  Ra- 
chele bella  » ma  infeconda  , Lia  feconda  » 
ma  brutta,  che  cofa  inieanino  . L.  ia8..  p. 
161.  Sua  aftuzi.i  co’l  Padre.  !..  109.  p.  S9 f. 
Contrailo  colla  Sorella  per  le  Mandrago- 
le. JL  108.  p.  rèi,  Partorifce  Giofeppe,  e 
Beniamini}  ma  nel  parto  di  quedomuore, 
e che  cofa  inlegni  colla  fua  morte.  L.111. 
■ P.  171. 

R»gueie  Padre  della  Sara  fpofata  a Tobia  . 
Sua  bontà,  e prudenza.  T.a.  L.  109. 


Xthtb  Donna  di  Gicrico . Suo  avvenimento 
cogli  Efploratori  Ifdraditiei.  T.  a.  L.  if  j. 
p.  231.  Sua  elezione,  e torte  ammirabile  , 
ed  illruttiva.  ivi. 

Runa  Città  della  Gradite  , famofa  per  gli 
avvenimenti  del  Re  d’  Ifdraele  , e di  Giu- 
da. Vedi  Acni . 

R*fah  . Uno  de*  fette  Angeli  del  Trono  di 
Dio  . Con  quanto  dupore  , e.  con  quali 
ammirabili  documenti  couducclTe  in  Media  » 
e riconducelfc  in  Ninive  il  Giovanetto  To- 
bia. T.a.  L. tot. e 20 g. 

Rtfnm  Giganti  Cananei  dlerminatt  da  Gio- 
fuè.  Vedi  Gì» fui. 

Ruttanti»  . Bullo  del  Pontefice  Ebreo  ; come 
lavorato,  quanto  ricco,  e quanto  mifterio- 
fo  . T.  a.  L.  1 89.  p.  1 ; 6. 

Ritta»  m Come  folte  incontrata  , chieda  , e 
fpofata  pet  Procuratore™  ad  Ilac.  T.uL. 
100.  Suo  primo  incontro  col  contemplati- 
vo fuo  Spofb  Ifac.  ivi.  p. fai.  Sua  gravi- 
danza Mifteriofa  » e Profetica  . L.  103.  p. 
fj}.  fuo  dilgufto  per  le  due  Nuore  Cana- 
nee fpofate  da  Efaù.  L.  10.4.P.  141.  Sua  in- 
linuazione  diflicilrdima  fatta  a Giacob,  per 
fargli  avere  dal  Padre  la  prona  benedizio- 
ne. L.  tof.  P.f4t. 

Raabiti  detti  ancora  Cinei  ; loro  origine  » e 
idituto  . T.  r.  L.  1 j 8.  p.  1 29. 

RiÀinan  . Gefucrilto  , che  ci  liberò  dal- 
la fervitù  del  Peccato  , e dell’  Inferno  . 
Quanto  egli  patifee  in  queda  imprefa  , 
come  la  condncede  colla  Dottrina  , coll’ 
Efempio  , e colf  Opere  , e qual  Re- 
gno del  Popolo  Redento  fornitile  . Vedi 
Gnu. 

Ritieniti»!  c univetfale  di  tutti  , come  uni- 
verfale  è la  colpa  , perchè  tutti  pollo- 
no  ricuperate  la  Grazia  Divina  , ciò , che 
fenza  Redenzione  ncdiino  arerebbe  potu- 
to i ma  non  tutti  la  ricuperano  , perchè 
non  tutti  fi  prevalgono  della  Redenzio- 
ne ne’  Sagramemi  • Redenzione  quanto 
più  difficile  della  Creazione  . T.  3.  L»  J. 
p.  18. 

Rifugio  . Città  di  Rifugio  nelle  Tribù  d’  lf- 
draclc,  che  cofa  lignifichino.  T.  2.  L.  148. 
p.  1 v7.  Cale  di  Rifugio  fono  le  Chiefe;  ma 
chi  le  profana  , non  merita  godere  del  lor 
Privilegio,  ivi . 

Redini . Qual  fodie  la  Regina  del  Cielo,  che 
idolatrarono  le  Donne  Ifdraeliie  in  Egit- 
to. T.  a.  L.  iog.  p.  fv8.  Maria  vera  Regi- 
na del  Cielo,  come  annunziata  dall'Ange- 
lo; e quanto  povera,  ed  umile.  T.}.  L.  4- 
P-**- 

Rtgno  . Come  , e perche  , e con  quali  con- 
| dizioni  inimico  dagli  Ebrei  . T.  a.  L.  167. 
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p.  in.  Divifione,  e Icilhiri  del  Regno  d’  di  qucd.i  Vita  ; di  Dio  a Uomini  è 
Ildraelc  dai  Regno  di  Giuda.  T.  i.  L.i8y.  propria  dell' altra.  * Retribuzione,  infallibt- 
p.  47  r.  Caduta  di  quello  . L.  *o*.  Cadu-  le  di  Dio  farà  In  Numero,  fendere,  & Mere- 

ta  di  quello  . L.  toj.  Qual  fia  il  nuovo  fur ».  * 

Regno  di  Crido  . T.  3.  L.  J.  Principj  > € Rivelazione  . Tutta  la  'Scrittura  Sagra  è Rive- 
durata  de’ Regni,  e delle  Monarchie  acccn-  lattone  di  Dio  ; evidente  credibilità  di  ca- 
nate dalla  Sagra  Scrittura . T.  l.  L.  ai 6.  p.  le  Rivelazione  , cioè  , di  tutu  la  noftrar 

711.  Regno  della  Volontà  nell' Uomo quan-  Fede.  T.  j.  L.  33.  p.  tu.  Sogni  fopranna- 

to  alloluto  , quanto  forte  . T.  1.  L.  41.  p.  turali , Viiioni , e Profezie  approvate  dalla 

1 18  Leggi  antiche  faine  fopra  iRe.  T.  a.  Chiefa,  tutte  fono  Rivelazioni  di  Dio  . * 

L.  14}.  p.  t«7.  Tutti  gVlnnumerabilì  Miracoli  , che  Iddio 

Rr?n/n  . Storto  è tutto  quello  , che  efee  in  ogni  tempo  h.a  fatti , fono  argomenti  . 

fuor  di  Regola  . * L’  efunpio  , e la  Dot-  che  pruovano  la  noltra  Fede , cioè  , tutti 

trina  di  Crillo  è la  Regola  -del  Cridia-  gli  Articoli  , che  noi  crediamo  efler  rive- 
no.  * _ fati  da  Dio.  * 

Religione « Virtù  , che  rende  a Dio  e il  debi-  Ribellione  dell' Appetito  alla  Ragione,  e de- 
to  culto,  e tutte  le  onoranze  dovute.  Ve-  gli  Animali  all'Uomo,  pena  del  peccato, 
di  turi*  . Significa  ancora  Ordini  , e Fa-  T.i.  L. co. <1. tz.ee. 
jniglic  di  Uomini  a Dio  confagrati , e per  Riechnze  , Oro  , Argento  , cioè  Mculli  , e 
onorarlo  c fervido  con  illituto  , e regole  Gemme,  loro  origine,  proprietà  , e doti  . 
particolari  di  Rclgione,  e di  Santità  . * 1 T.  1.  L.  iy. 

Ciuci,  i Recabiti,  e 1 Nazzarei , dir  fi  pof-  Rite  . Maniera  di  onorare  Dio  , e di  tratta- 
fon®  i Religiofi  del  Popolo  antico  . Vedi  re  le  cofe  fante  . Riti  della  Chiefa  idi- 

n i l»r  luoghi . Nella  Chiefa  le  Religioni  tuiti  da  gli  Appoltoli  , regolati  dallo  Spi- 
arono iilituite,  o almeno  ideate,  da  iVo-  rito  fanto  , quanto  belli  , quanto  dirotti- 
ti , che  fecero  gli  Appolloli  , e comune-  vi  , quanto  lami  . T.  3.  L.  tt.  fu  6}.  e 

mente  i Criftiaui  in  Gerufalemme  . T.  3.  64.  Gcfucrifto  illitui  la  Chiefa  , ma  1*- 

L.  14.  Quanto  fiarto  giovevoli  alla  Cridia-  fciolla  allo  Spirito  fanto  adornare  , ed 

nità  ancor  le  Religioni  Monadiche,  che  at-  iltruirc,  quali  Spofa,  di  cerimonie,  e bel- 

tendono  alla  fola  contemplazione . T.  u L.  le  Maniere.  L.4i.  6x.  tu  c 44.  Ridicolo  , 

131.  p.  78.  ed  orrido  Rito  dell'Idolatria.  T.a.  L. ryu 

Remicene  de*  peccati  non  fi  concede  fenza  ntu-  p.  t?7- 

taz rotte  di  cuore  . * Conceduta  da  Grillo  ; Reboante  terzo  Re  di  Giuda  fi  regola  co  '1 
con  autorità  fupretna  di  eccellenza  alla  Mad- 
dalena, e ad  altri  fenza  Sagramcnto.  T.j. 

L.  3 4*  p.  13*. 

Reprobi , fi  dice  di  quelli  , che  fono  Prefci- 
ti  , e Reprobati  da  Dio  . Vedi  fredeftinn- 
xàt ne. 

Rettili . Loro  produzione,  vcrietà,  fimboli,  e 
dottrina.  T.  1.  L.  33.  p.  176. 

Reftit “tiene  di  roba  , c di  fama  , indifpenfa- 
bi  latente  dovuta,  e fontina  mente  difficile.  * 

Nel  giorno  della  Retribuzione , lari  a cia- 
feuno  rcilituito  il  fuo  onore.  * 

Rifeerretiene  di  Gefucrillo  come  feguiiTe  . T. 

3-L.  io.  p.  347.  Con  quali,  e quante  pruo- 
ve  folfe  da  lui  autenticata  , come  Miiieiio 
Fondamentale  di  tutto  il  nuovo  Teda  me  ri- 
to . L.  11.  11.  e 53.  Rifurrezione  univerfa- 
le  degli  ideili  Corpi  individui,  e ragioni  , 
che  ciò  comprovano  , contro  il  fentimento 
comune  de’  Pagani , e contro  1’  Ertila  de' 

Sadducei.  L.  io.  0.349.  Morte  dopo  la  Ri- 
fu rrezione  di  Crido  detta  fonno , e ripo- 
fo . * Come  faranno  rimpallati  i Corpi . L. 

. 90.  p.  <01. 

Repribteùene  degli  Uomini  a Dio  c propria 
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configlio  de'  Giovani  , e fa  feiflura  di  Re- 
gno . Vuol  riunire  gl'  lldraeliti  ; non  gli 
riefee,  e infegna,  che  è facile  a rompere  » 
ma  non  è facile  a rifaldare.  T.  1.  L.  (8y. 
p.  471*  Seguita  gli  ultimi  non  buoni  efettt- 
pj  di  Salomone  fuo  Padre , e regna , e muo- 
re infelicemente . ivi . p.478. 

Rem a fenz-  armi  fottomeda  alla  Croce  di  Cri- 
fio  , e divenuta  Reggia  delia  Chiefa  tan- 
to perfeguiuta  , grand'  argomento  dcll'in- 
contrallabil  forza  di  noltra  Fede  . * Co- 
me vi  entraffe  Pietro  , e vi  trasferire  la 

E rima  Sede  . T.  3,  L.  46.  p,  441.  Se  Ila 
1 Babbiionia  predetta  nell'  Apocaiiffi  , 
quando  ne'  giorni  dell’  Anticrido  ne  par- 
tirà il  Ponte  lice  con  tutti  i fuoi  Mmi- 
dri  . L.  8f.  Quale  farà  la  fua  caduta  . 
ivi. 

Ruben  , primogenito  di  Giacob  , e Capo  di 
Tribù.  Per  il  fuo  peccato  perde  la  doppia 
parte  nella  divifione  della  Terra  promeda. 
T.a.  L.11 4.  pia- j. 

Rut  Donna  Moabitc  , come  encrade  nella 
Caia  dì  Giacob  , « nella  Profapia  di  Da- 
vid . Sua  Indole  , fua  Bontà  , fua  Ubbi- 

dien- 
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dicnza  , ed  efempio  , che  lafciò  di  ottima 
Nuota.  T.j.  L.<04. 


SAla  Regina  . Oliai  folle  il  Regno  , qua- 
le la  Nazione  dì  lei  ; perchè  ella  fi  (no- 
velle a conofcir  Salomone  , quali  regali 
portalfc  , come  rimaneffe  fmarrita  alla  vi- 
' ila  di  Salomone  in  Trono  , e come  ella 
tornale  alla  fua  Etiopia  . T.  x.  L.  187.  p. 

Sale»  Regione  nobile  per  gli  odori , e Regno 
almen  di  uno  de' tre  fanti  MagL  * 

Stinta  , come  in  elio  ripofade  al  line  de'  fei 
primi  giorni  della  Creazione  Iddio  ; e co- 
me .da  e fio  folle  lantificato  . Tom.  1.  Lez. 
4t.  Leggi  ferine  fopra  I'  olfcrvanza  del 
Sabato  . Tom.  a.  Lez.  141.  Con  quanta  e- 
fattezza  folle  offtrvato  dagli  Ebrei  . Lez. 
»zj>.  pag.  741.  Dal  Sabato  tutte  le  Fe- 
de amiche  dicevanfi  Sabati  . * Perchè  dal- 
la Chicfa  fia  fiata  trasferita  la  Feda  dal 
Sabato  alla  Domenica  , cioè  , dal  fine  al 
principio  della  Settimana  . Tomo  x.  Le- 
zione 141. 'pagina  142,  Sabato  della  gran 
Settimana  del  Mondo  dopo  la  Rifurrezio- 
ne  de'  Morti  può  appellarli  Sabatifmo  e- 
terno  , cioè  , eterno  Giorno  di  Ripofo  , 
o almeno  di  Termine  della  jravagliofa 
Via  della  Natura,  del  Tempo,  e dell'Uo- 
mo. * 

Smerdai . Di  qual  Tribù  fodero  , quali  Leg- 
gi avedero  , come  veftidero  , e come  fof- 
• lcro  confagrati  i Sacerdoti  nella  Legge  an- 
tica . Vedi  Leviti . Sacerdoti  della  Chiefa  . 
Vedi  Online  Sacre  . Quanto  fia  ifiruttivo 
I*  Abito  de'  Sacerdoti  , quando  fi  veftono 
per  celebrare  . T.  1.  L.  139.  p.  13?.  Qua- 
li , e quante  fiano  le  loro  obbligazioni  . 
T.  1.  L.  112;  Alla  Predicazione  di  Crifto  , 
c degli  Appoftoli  in  Gerufalemme  , muo- 
vendoli tutto  il  Mondo  , i foli  Sacerdoti 
furono  ad  opporli  , e a farle  guerra  , con 
fowerfione  , e rovina  di  tutto  il  Popolo  . 
T.  1.  Dalla  Lez.  41.  lino  alla  Lez.  6 f.  Pri- 
ma della  Legge  fcritta  i Sacerdoti  del  Po- 
polo di  Dio  erano  i Primogeniti  delle  Fa- 
miglie. * 

Sacramente.  Vedi  Giti.  T.  3.  L.  16.  Differen- 
za di  un  dall'  altro  Sagramento  ivi . pag. 
Hi.  Sagramenti  in  particolare.  Vedi  ni  Ut 

tremi. 

Sacrificio  . Quali  , e quanti  fodero  i Sacrifizj 
dell'  amica  Legge  . T.  x.  L.  140.  Quale  , 


e quanto  tremendo  , quanto  adorando  , e 
quanto  più  di  tutti  gli  antichi  fia  valevole 
il  Sagrifizio  incruento  della  Legge  nuova  . 
T.  3.  L.  61.  p.  438.  Oliamo  bene  , e iftrut- 
tivamente  fia  dalla  Chiefa  ordinato  tutto  il 
Sagrifizio  della  Meda.  ivi. 

Sacrilegi e fi  dice  di  ciò  , che  contamina  cofa 
fagra  , cioè  , a Dio  , e al  fervizio  di  luf 
confagrata  . Per  iftruzione  delle  Pedone 
a Dio  confagratc  con  Voti  , Iddio  puni- 
va con  morte  , chiunque  del  Popolo  , o 
aveffe  toccata  1'  Arca  del  Teftamcnto  , 
o meffo  il  piede  nell'  Atrio  del  Tem- 
pio. 

Sadducei  Eretici  della  Legge  antica  , che  ne- 
gavano le  Softanze  fpirituali  , la  Rifurre- 
zione  de'  Morti  , e de’  quali  molti  am- 
mettevano la  trafmigrazione  dell’  Ani- 
ma. * 

Sa  dee  Pontefice  feguita  le  parti  di  Salomone 
contro  di  Adonia,  e lo  confagra  Re  inGi- 
hon. 

Sale  . Che  cofa  intendede  dire  Gefucrifto  , 
quando  dide  agli  Appollaii,  che  cran  Sale 
della  Terra.  T.  t.  L.17.  p.  113. 

Salmi.  Poefic  fagrc,  cioè  , Inni  , Cantici  , 
e lodi  a Dio  dei  Re  , e Profeta  Da- 
vid • Riferitati  ad  altre  cerfo  di  Lezio- 
ni. 

Salterio  , fi  dice  del  Libro  de"  no.  Salmi  ; fi 
dice  ancora  dell'  Arpa  , o fia  Decacordo  , 
o Lira  , ifiromento  da  Suono  , fui  quale 
David  cantava  le  fue  fantidune  Poche  . 

Stianto  potente  fode  il  fuono  del  Salterio 
lo  fpirito  cattivo  di  Saul,  per  documen- 
to della  potenza  maggiore  de'  Salmi . T.  t. 
L.  IZ3;  p.  3». 

Salomone  Secondo  Re  di  Giuda  . Sua  indo- 
le , e fiudio . T.  z.  L.  184.  p.  441.-  Sua  e- 
faltazionc  al  Regno  , per  rinunzia  del  fuo 
Padre  David,  p.4-41.  Suo  Sogno  da  Re,  e 
fua  incomparabil  fapienza  infida  . L.  i8r. 
Sue  prime  decurioni  di  Morte  . 181.  Suo 
primo  ammirabil  Giudizio  , ivi . pag.  431. 
Architettura  , Lavora  , Materia  , Spelc  , 

. e Fabbrica  del  Tempio  . Lez.  186.  Della 
Reggia  , e del  Bofco  del  Libano  . L.  187. 
Sue  Ricchezze  , fua  Grandezza  , fua  Ta- 
vola , fue  Sulle  , e fua  fiupcnda  Magni- 
ficenza . L.  187.  Suo  credito  per  1'  Orien- 
te . e fuoi  abboccamenti  colia  Regina 
Saba  . ivi . p.  4 66.  Origine  de'  fuoi  pecca- 
ti, e della  fua  infania  , e rovina  . L.  188. 
Sua  Morie  con  aliai  dubbiofa  fperanza  di 
faluie  infogna  quanto  1'  Uomo  deve  effer 
cauto  prima  d'  impegnarli  in  Amori  , che 
non  fiano  Amori  di  Vita  eterna  . ivi  . p. 
47  i. 

Sai- 


t alma»» far  Re  degli  Artìrj  efpugna  la  Città 
di  Sammaria,  fa  prigione  il  Re  Ofee,  e 
Sehiavi  conduce  gl'Ifdraelitì  nell' Afliria  . 
T.  a.  L.  aoi.  p.  f 69.  1 

Salvatore  . VmI  Otti . Come  il  Nome  di 
Creatóre  ci  ricorda  tutti  i Beni  di  Natu- 
ra» cosi  li  Nome  di  Gesù»  cioè,  di  Sal- 
vatore ricordar  ci  deve  tutti  i Beni  di 
Grazia  , che  ricevuti  abbiamo  da  Dio  , 
e di  cui  dobiamo  render  conto  . * Giu- 
seppe fu  detto  Salvator  dell'Egitto,  per 
averlo  liberato  dalla  fame  ; ma  Gesù 
è Salvatore  di  tutto  il  Mondo  , per 
averlo  liberato  dalla  Mone,  e dall'Infer 
no.  * 

salute  , della  quale  per  lo’piùtparla  la  Sa- 
gra Scrittura , è la  Vita  eterna . Come 
la  Vita  temporale  fi  preferifee  ad  o 
altro  Bene  temporale  i cosi  , e molto 
più  , deve,  preferirli  la  Vita  eterna 
II.  pianto  di  quelli,  che,  incominciato  il 
Diluvio.,  in  vano  £ volgevano  all’Arca, 
e a Noè,  infegna  a noi  ciò,  che  per  tem- 
po far  dobbiamo  per  falvarci.  Vedi  Are» 
di  Se). 

Salute.  Come  l'Angelo  falutaife  la  Vergine. 
Tomo  3.  L.4.  pag.  if.  Qual  faluto  corref- 
fe  nel  Popolo  di  Dio  a*  tempi  della  fem- 
fslicità,  e del  buon  cuore.  T.j.  Lez. 74. 
f p.Ii8.  Qual  faluto  introdducefliero  gli  Ap- 
posoli in  Criftianità.  ivi. 

Sammarì»  Città  Capitale  del  Regno  d*  Ifdrae- 
le.  Da  chi  forte  fabbricata.  T.  a.  L tyo. 
pag. 48é.  Come  forte  attediata  due  volte, 
e due  volte  liberata.  Lez.  1*4.  pag.  rof.  e 
p.  tip.  Come  cadette  col  Regno  d Ildraele 
in  mano  degli  Artìrj . Lez.  io»,  pag.  $69. 
Come  forte  ripopolata  da  Barbari . ivi . 
pag.  S7o. 

Samaritani  Scamatici  del  Tempio  di  Gerufa- 
Jemme,  e del  Sacerdozio  di  Aron.  Tom. 3. 
L.10.  pag.  66.  Ammirabile  incontro  dì  una 
Donna  Sammaritana  con  Gcfucrifto,  fa  fa- 
P ere  quante  foave  fi  a , e forte  la  condotta 
della  Grazia.  L.  ro  p.  70. 

Samgar  Giudice  d’Ifdraele,  e fua  fortezza. 
T.  1.  L*  i J7.  p.  164. 

Samuele  Figliuolo  di  Orazione,  e di  Pazien- 
za. Come  concepito  dalla  Madre  Iterile  , 
e a Dio  confegrato  nel  Tempio . Tomo  1. 
L.  1 il.  Come  da  Giovanetto  incominciaf- 

LV  prof«3re'  PJ8  UL  Come  morto 
Eli  Pontefice  rimmelfc  ultimo  Giudice  d‘ 
Ifdraelc.  Lez.  1 «7.  Perchè  gl'Ifdraelitì  chic- 
oc11"0  a Samuele  un  Re,  e come,  e con 
quali  articoli  Samuele  concederti,  per  or- 
dine di  Dio  il  Re,  e il  Regno  a gl'Ifdrae- 
Le*,  del  P.  Zucconi,  Tom.  111. 
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liti . Lez.  162.  Sindacato  della  Giudicatura 
di  Samuele  davanti  al  Re  Saule.  Lez  i** 
pag.  ìjj.  Primo  peccato  di  Saule , tf  por- 
tamenti di  Samuele  con  lui,  pag.j  i;.  Mi- 
naccia al  Re  Saule  la  feconda  volta  ; uc- 
cide di  Aia  mano  avanti  l'Altare  il  Re 

u ga£'.rj  P^’lL&.ynge,  e confala 
Re  d ildraele  il  Pafiorello  David,  p.  jfi. 
Dopo  morte  chiamato  apparifee  a Saule,  e 
gli  dice  parole  fpaventcvoli  a tutti  i Re,  e 
Principi,  che  non  ubbidirono  a Dio.  Lez 
»7I_-  P-  ]9u 

Saa/one  prima  di  nafeere  è predetto  da  un* 
Angelo  alla  Madre.  Tomo  i Lezione  éi* 
*■?]•  E confegrato  Nazzareo;  Aia  in- 
dole, Aio  fpmto,  e fue  prime  occupazio- 
ni.  pag.  4.  Elegge  per  Ifpofa  una  Fili- 
stea , e perche . pag.  t»r.  Come  andallc  a 
nozze,  ed  ucciderti:  un  Leone  per  dirada  . 
P"  Come  incominciafie  a rompere  co' 
Fiuuci . pgfc. >77,  Ripudio  della  Filiftea,  e 
ammirabili  fatti . Lez.  6j,  Sua  prigionia , e 
uupenda  imprefa.  ivi.  p.  ;oi.  Suoi  ftranif- 
limi  amori,  e maraviglioli  avvenimenti,  p. 
101_.  Come  perdere  la  fua  prodigiofa  For- 
tezza, con  perdere  le  chiome  di  Nazzareo 
• J.n, mal?0  Dalila,  pag.  304.  Quanto  forte 
schernito  da  Filiftei,  e come  morendo  da 
torte  infegnatte  dove  la  debolezza  conduca 
ancora  i Sanfoni . p.  7oy. 

Santificare  , è feparare  una  cofa  o Perfoiu 
dall  uio  ordinario  della  Natura,  e riCei- 
l r ^.D'°v  Grazia  fantificante  è quella, 
che  folleva  1 Uomo  dall'elfer  fuo  natura- 
le, e lo  coftituifcj  in  grado  di  Amico  , c 
caro  a Dio.  * Santificarli,  è coll'efercizio 
delle  Virtù  crefccre  nell*  Amicizia  di  Dio; 
e lolievar  se  fopra  di  sè.  * Come  il  Po 
polo  antico,  in  occartone  di  Battaglie,  di 
pericoli,  o di  grandi  Solennità,  li  fantifi- 
carte  per  ordine  del  Pontefice . T.  x.  L.  ita 
P*g.J»8. 

Santità  o è una  Virtù,  che  comanda  a tutte 
le  Virtù,  o è un  Complelfo  di  tutte  le 
Virtù  mucine,  che  coll'elercizio  arrivate 
lono  a grado  di  Perfezione . Quanto  me- 
no 1 Uomo  vive  fecondo  la  natura,  tan- 
to piu  vive  fecondo  Ja  Grazia  , e quanto 
piu  vive  fecondo  la  Grazia  , tanto  più 
crefcc  in  Santità  , cioè , in  feparazion- 
« «1»  e ,n  unione  con  Dio.  * La  Santi- 
Ji7  **  ."'Sggiore  di  tutie  le  Doti,  ancor 
della  Gloria  , e della  Beatitudine  eter- 
?a  ’/  3 .c“‘  .P^  arrivare  un*  Uomo  . * 

La  fantita  è la  fletta  in  tutti  , ma  cam- 
mina  per  diverfe  vie  fecondo  la  diver- 
tita delle  Vocazioni,  e degli  fiati  3 ma  in 
X x tutti 


b 
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tutti  Efi  trio  amarti!.  T.  3.  L.  f 4-  pag.  37*- 

Saatì  incielo»  perchè  canonizzati  dalla Chie- 
fa  in  Terra.  T.  3.  L.6*.  p.  afa.  Quanto  fu- 
periori  nella  loro  umiltà  a tutte  le  Poten- 
ze terrene  . Vedi  Elia  . Vedi  Zliftt . Vedi 
Piatro  tt.  Il  Mondo  tutto  è fatto  per  (San- 
ti > ;e  niun  di  e(To  gode  più  di  elfi , .che 
nulla  ne  vogliono  . * Santo  , e Santo  de’ 
Santi , che  folle  nel  Tabernacolo  , e nel 
Tempio.  T.  a.  L.  i]6.  p.  i ig.  Iddio  tre  vol- 
te finto  , nella  Rettitudine  de*  Tuoi  Firn  , 
nella  Bontà  delle  Tue  Opera»  e nella  Giu- 
lìizia  del  fuo  Governo  . * Perchè  la  terza 
Perfona  Divina  li  appelli  Spirito  Tanto.  T. 
3.  L.34.  p.  177. 

Santuario  . Luo°o  eonfagrato  al  Culto  divi- 
no» dove  nulla  li  fa  » nulla  G dice  » nulla 
li  penfa  , nè  penfar  li  deve  » che  non  fu 
Tanto.  Vedi  T ibernatola . Vedi  T ampia  , Fin 
che  il  Popolo  di  Dio  fu  Pellegrino  nel  Di- 
fetto » e non  ancora  in  pofleflo  della  Ter- 
ra proinelTa  , il  Santuario  li  appellava  Ta- 
bernacolo, perchè  in  eflo  co’l  fuo  Popolo 
campeggiava  col  Tuo  Oracolo  ancora  Id- 
dìo » quando  entrò  in  polTelTo  pacifico  di 
tutta  la  Terra  promelfi,  il  Santuario  fidif- 
Te  Tempio,  e Cafa  di  Dio;  perchè  in  ella 
immobilmente  rifedeva  Iddio  . * Quanto 
più  Tanta  fia  la  Cafa  di  Dio  nel  nuovo  , 
che  nell’  antico  Popolo  ; e perciò  quanto 
maggior  venerazione  ad  ella  Tu  dovuta  . 
T.  j.  L.  to.  p,  <58. 

Santm  . Come  s’  intenda  quel  che  dilTe  Id- 
dio : Anima  omnit  carni s in  fanfuint  tji  . 
Lev. cap.  17. nutrì.  14.  T.  1»  L.  84.  p.  436.  Per- 
chè vietalle  iddio  mangiare  Tuffocati  , e 
Tangue.  ivi.  Il  Canone  del  terzo  Concilio 
Appoftolico  di  non  mangiar  nè  foffocati  , 
nè  Tangue,  fu  coftituzione provvifionale,  e 
ad  ttmpui.  T.  3.  L. 60.  p.4a a.  Sangue  dell' 
Omicidio  grida  vendetta  in  Ciclo . T.  lJL 
74.  P.  i8f. 

Sajfra  m enti  Tee  a' piedi  di  S.  Pietro,  e di  Tu- 
bila morte  è punita.  T.3.  L.<i.  p.  394. 

Sapienza  umana  acqui  fiat  a con  illudio  èfeien- 
za  de' principi,  co' quali  fi  rende  la  ragio- 
ne delle  cole  ; Sapienza  infufa  di  Salomo- 
ne, e di  Adamo  qual  fofTe.  T.  a.  L.  i8f. 
pag.  133,  La  Sapienza  infufa  , è come  la 
Profezia , clic  regola  l’Intelletto  , ma  non 
la  Volontà  , e li  dà  ancora  ne'  Peccato- 
ri , * Sapienza  dono  dello  Spirito  Tanto  , 
c direttiva  dell'  Intelletto  , e della  Volon- 
tà a Dio  come  primo  Principio  , ed  ulti- 
mo Fine  di  tutte  le  cofe  , ed  è fpeculati- 

' va  nel  connfccrc  , e pratica  nel  regola- 
re tutte  T operazioni  a Dio  , * Di  quella 


par , che  polla  dirli  Scienza  de’  Santi  ; * 
Sotto  quello  Nome  pafiTa  un  Libro  della 
divina  Scrittura  , che  deve  aferiverfi  a Sa- 
lomone . * Il  dono  della  Sapienza  non  fi 
concede  lenza  la  Grazia,  come  la  Virtù.  ’ 
Il  Timor  di  Dio  , è il  principio  pratico 
della  Sapienza , come  la  Contemplazione  , 
e la  Meditazione  » è il  principio  fpecula- 
tivo.  * 

Sarai  Moglie  di  Abramo . E’  rapita  da  Farao- 
ne . T.  1.  L.  jo.  p.  460.  E poi  da  Abime- 
lec , ma  Tempre  prefervata  da  Dio  . L. 

P>  My.1  E*  Aerile , c rìde  alla  promefta,  che 
le  fa  T Angelo  di  un  Figliuolo.  L.  28.  p. 
308.  Iddio  prima  del  Figliuolo  le  muta  il 
Nome  di  Sarai  in  Sara  , e perchè  . L.  27. 
p.  T04.  Partorifce  Ifac,  e fella  fatta  nel  di- 
vezzarlo . L.  £8.  p.  310.  Caccia  via  Agar 
fantefea,  col  Figliuolo  Ifmaele  i Mifterio  , 
e documento  di  ciò.  ivi . 

sntanaflo.  Tentatore  , uno  de'  Nomi  di  Luci- 
bello . Come  tentafl"e  Gefucriflo  , e quan- 
to bene  da  lui , per  noflra  iflruzione  , fof- 
fe  fuperato.  T.t.  Lez.  8.  pag.  33.  Fu  lega- 
to da  Crifto  cefi' Inferno.  L.  so.  pag.  343. 
Come  farà  Tciolto  al  fine  del  Mondo  . L. 
79.  P- J4«. 

Satrapa  . Il  Regno  de*  Filiftei  era  compofto 
di  cinque  Satrapie  , cioè  , Azoto  , Gaza  , 
Afcalona  , Get , e Acaron  ; i Comandanti 
dì  quelle  Città  fi  chiaman  Satrapi , ed  an- 
che Re.  * 

Sanie  primo  Re  d*  Ifdraele  . Come  fofTe  unto 
Re  da  Samuele.  T.  1.  L.  réZ-.P-  3 ir.  Co- 
me fotte  eletto  a Torte  dagli  Israeliti  . 
P.  3 3*.  Sua  datura,  indole  , e femplicità  . 
L-  réS.  Suo  primo  fatto  d'  Armi . L,  1(9. 
p.  |J8.  Suo  primo  peccato.  L,  169.  p. 3 43. 
E*  invaiato  da  uno  fpirito  cattivo  : e qual 
folle  quello  fpirito  . L.  ijo.  p.  333.  Come 
co  ’1  Tuono  del  Salterio  fofTe  liberato  da 
David.  L.  170.  p.  334.  vince  gli  Amaic- 
citi , contro  1*  ordine  di  Dio  , riferba  la 
preda  migliore  , ed  c riprovato  da  Dio  . 
L.  170.  p.  34».  Sue  fmanie,  e perfecutioni 
contro  David  , dalla  Lez.  ni.  fino  alla 
Lez.  173.  David  due  volte  gli  perdona  la 
Vita.  L.I73-  Fa  trucidare  il  Pontefice  con 
ottaDtaquattro  Sacerdoti  per  gelofia  di  fia- 
to. L.  174.  p.  378.  Non  riceve  più  rifpofte 
da  Dio;  ricorre  a una  Pitonetta  per  parla, 
re  con  Samuele  già  morto  1 parla  con  Sa- 
muele , e dà  1‘ ultima  Battaglia  a'  Filiftei  , 
perde  il  Campo  , fi  uccide  colla  Tua  Spa- 
da, e lafcia  efempio  di  Uomo  iiifelicillimo 
per  non  aver  Taputo  ufar  bene  la  Tua  For- 
tuna. l.  1 7 y*  p.  383. 


Sani a 
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Sanie  primo  nome  dei  Dottor  delle  Genti  , 
lafciato  da  lui  dopo  il  Bjtteftmo , e per 
umiltà  mutato  in  Paolo.  Vedi  Patio. 

Stala  ili  C iacot  quanto  Mifteriofa . T.  i.L.  107. 
P.  fff. Scala  del  Tempio  quanto  Eruttiva. 
T.  ».  L.  ULé.  P.4tf. 

Scandalo  Attivo  è l'occafione,  che  coll’efem- 
pio  , con  fatti  i o con  parole  li  dà  ad  al- 
tri di  rovina  fpiritualc.  Qnanto  lìa  da  fug- 
girli. T.  i.  L.181.  p.  4ii.  Scandalo  Partivo 
de'  Farifei  , che  per  malignità  , e alterigia 
di  cuore  giudicavan  male  , e finiftramente 
interpretavano  le  azioni  altrui , molte  vol- 
te condannato  da  Criflo.  * 

Sci/ma  di  Religione.  Vedi  Sammaritani . Scif- 
ma  di  Regno.  Vedi  Joretoamo. 

Scienza  . E'  faper  le  cole  per  i Cuoi  princi- 
pi . Perchè  alle  Scienze  Gentilcfche  man- 
cava la  notizia  del  primo  principio,  e dell' 
ultimo  Fine,  che  è il  primo  principio  mo- 
vente dell'  Opere  , perciò  effe  in  parte 
erano  manchevoli  , in  parte  erronee  , e 
tutte  vane . * Quanto  rimanettero  confu- 
fe  , e attonite  alla  femplice  Predicazione 
dell'  Evangelio . Vedi  Apposoli . Vedi  Pao- 
lo . Molte  cofe  del  Mondo  è meglio  igno- 
rarle , che  fapcrle  . * 1 femplici  più  de' 
Dottori  fono  difpotti  alla  Parola  di  Dio.  * 
Scienza  de*  Santi  pretto  s' impara  in  Ora- 
zione , fempre  crefce  nell*  efercizio  , è 
Fonte  di  Luce  , è Madre  di  Sapienza  , è 
Maettra  di  Vita  ; e confitte  tutta  in  cre- 
der con  femplieità  , con  femplicità  fervi- 
re  a Dio  , nè  alrro  che  di  Dio  voler  fa- 
pere  . * Quanto  fopra  i Savj  , e Dottori 
del  Mondo  fappiano  ancora  i Fanciulli  in- 
troddotti  nella  Scienza  de*  Santi , cioè  , 
i della  Fede  , della  Legge  di  Dio . T.  £.  L. 
18.  p.  rat. 

Scriba  , Dottore  , che  feriveva  fopra  la  Leg- 
ge antica,  e l'interpretava.  Uomini  fuper- 
bi  cavillofi , e maligni  ne*  giorni  di  Gcfu- 
. criflo. 

Strie  rara  Sagra  fi  divide  in  due  Teftamcnti  , 
Vecchio  , e Nuovo  . Nel  Vecchio  6 con- 
tengono le  Figure  , le  Profezie,  e le  Pro- 
mette del  Nuovo  j nei  Nuovo  il  compi- 
mento. di  tutto  i e perciò  il  Tcttamento 
i Vecchio  è Libro  del  Teftamento  Nuovo 
ferrato  , e il  Tcttamento  Nuovo  è Libro 
>■  del  Teftamento  Vecchio  aperto.  T.  t.  L.  a. 
p.  8.  E'  tutto  Rivelazione  di  Dio  , cioè  , 
tutto  ferino  per  iftinto  , c con  afliftenza 
delle»  Spirito  tanto  ; e perciò  tutto  è di 
Autorità  divina . T.  1.  L.  1.  p.  4.  Quanti  fia- 
. no  i tenti  della  Sagra  Scrittura.  T.  1. 1.8, 
p.  47*  E'  Libro  che  ci  fa  fapcrc  con  cer- 
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tczza  infallibile  non  folo  il  pattato , mi  an- 
cora il  Futuro  , onde  i Fedeli  in  elfo  fiati 
tutti  i Figliuoli  di  Luce.  * E' un  Mare  do- 
ve le  prime  intelligenze  di  molti  fecoli  hau 
peccato  , c non  hanno  pelcato  tanto  , che 
più  non  vi  retti  Tempre  da  pefeare . * Quan- 
to ammirabile  Ita  ancor  nelle  minute  cofe, 
che  dice.  T.  ».  L.  107.  p.tf8. 

Scottare  e Immagini  non  alfolutamente  vietate 
da  Dio  nella  Legge  feruta  , lo  dichiarano 
i due  Cherubini  dell'  Arca  , e il  Serpente 
di  Bronzo.  T.  a.  L.  ut,  p.  no. 

Seta  Capo  di  ribellione  , come  uccifo  in  A- 
bela.  T.  a,  L.18J.  p.4 ìf. 

Srdeeia  ultimo  Re  di  Giuda  . Suoi  peccati  . 
Non  obbedifee  a Geremia  per  la  fperanza 
de'  focrorfi  di  Egitto . T.  ».  L.  »of.  p.  r8». 
E' attediato  da  Nabucdonofor;  è fatto  pri- 
gione ; vede  trucidarti  L Figliuoli  avanti  ; 
gli  fono  cavati  gli  occhi  , e in  ferri  con- 
dotto a Babbiionia  infegna  quanto  lìa  ama- 
ro l'abbandonare  Dio,  c qual  fia  un  Re  , 
e un  Regno  da  Dio  abbandonato  . ivi.  p. 
f >0. 

Secolo  . Era  , ovvero  Epoca  di  100.  anni  . In 
fenfo  miftico  fuona  male,  e lignifica.  Leg- 
gi , maniere , e cottumi  di  quelli  , che  vi. 
vono  tutti  al  fecolo  prefente,  nulla  al  fu- 
turo , cioè  , che  fervono  al  Tempo  , non 
all’  Eternità. 

Se/ora,  Moglie  di  Mosè,  come  a lui  fpofata. 
T.  ».  L.  1 10.  p.  1 1. 

Srgcr  , Città  di  Pentapoli  , come  prefervata 
dall’  incendio  comune  . T.  ».  L,  9].  pag. 

4*f- 

Sehon  Re  degli  Amorrei  uccifo  in  Battaglia 
dagl’  Ifdrauid . T. ».  L.  »}».  p.  84. 

Sella  qual  Vergine  fotte.  Vedi  Jefte . 

Sebo  XIV.  Re  d'Ifdracle  uccide  il  Re  Zacca- 
ria, ufurpa  il  Regno  , è dopo  un  mefe  di 
Trono  è uccifo  da  Manaen  . T.  a.  L.  10». 

Sem  Figliuolo  primogenito  di  Noè,  e Proge- 
nitore degli  Ebrei  , quanto  riverente  verfo 
il  Padre.  T.  1.  L; 81.  p.  440. 

Senni  Parente  di  Saul  infulta  a David.  T. a, 
L.  181.  p.  41».  Impetra  il  perdono  da  Da- 
vid ; ma  da  Salomone  è fatto  uccider  , e 
perchè . L.  »8f.  p.  444. 

Semita , e Addo  Profeti,  e Scrittori  al  tempo 
di  Roboamo  Re  di  Giuda.  * 

Sempiterno  nella  Scrittura  non  Tempre  lignifi- 
ca eternità , ma  fi  dice  di  tempo  lungo  ) e 
non  numerabile  da  tutti. 

Sena»  Pianura  della  Mefopotamia  , dove  fu 
edificata  la  Torre  di  Babele,  e poi  Babbi- 
Ionia  . 

Sea- 
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Stnnaeherib  Re  degl’  Affirj , affolla  Ezechia  in 
Gsrufalem , perde  in  una  notte  cento  ot- 
tanta cinque  mila  de' migliori  Soldati  , uc- 
cifi  tutti  da  un’  Angelo  per  le  preghiere  di 
Ezechia  ; e in  Ninive  è trucidato  da'  fuoi 
Figliuoli  nel  Tempio  degl’  Idoli  . T.  a.  L. 

. lai.  D.  S7fr. 

Stufi  del  colpo  dati  all’  Uomo  per  fentire , e 
conofcerc  le  proprietà  di  tutti  i corpi  , 
cioè,  i colori,  gli  odori  , i fapori  , i filo- 
ni, il  caldo  , il  freddo  , la  durezza  , e la 
morbidezza  , per  indagar  da  tali  proprietà 
ia  condizione  delle  folunze.  In q>  elle  feti- 
fazioni  fi  ripongono  dagl'  Uomini  tutti  i 
loro  diletti,  e piaceri  ; c chi  ad  elfi  è de- 
dito, fi  dice  Uomo  fenfuale.  'Uomo  fen- 
fuale  non  pub  e (Ter  Uomo  di  fpirito  , che 
fprezza  come  brutali  sì  fatti  piaceri  . * 
Senfo  interno  fi  prende  per  fentimento  , 
ovvero  parerei  e per  lo  più  in  buona  par- 
te s onde  Uomo  fenfato  , è lo  flello  , che 
Uomo  di  buon  fenfo,  e prudente,  ’ Senfi 
della  Scrittura  , cioè  , lignificazione,  fono 
cinque,  cioè,  Letterale,  Anagogico,  Alle- 
gorico , Tropologico  , e Simbolico  . Vedi 

Scritturi  Sturi . 

Sepolcro  nella  Legge  fcritta  fuor  dcH'Abitatn . 
Quando  dalla  Chicfa  fnlfe  ifiituiio  nt’ltio- 
ghi  (agrati  i c quanto  fia  1m.Ho  il  ripofar 
de'  Morti  dove  fi  fa  fagrifizio  , ed  è Gesù 
in  Perfona.  T.  J.  L.«4.  p.  aro. 

Sermone  incomparabile  di  Gesù  nel  Monte  . 
T. }.  L.  ta.  fino  alla  L.  14. 

Str» fini  , detti  dall’  ardore  di  Carità  , il  più 
alto  Coro  delle  Gerarchie  Angeliche.  Mi- 
chaele,  Gabriele,  e Raffaele,  Serafini,  che 
con  altri  quattro  Danno  avanti  al  Trono  di 
Dio.  * 

Serpenti  Quando  creati  da  Dio,  loro  proprie- 
tà, veleni,  e documenti.  T.  lJL  x;.p.  i7<. 
177. 178.. ec..  Qual  foffe  il  Serpente  Tenta- 
tore di  Èva,  e fua  malizia.  T.  t.  L.  ey.  f 8. 
e ts-  Come  foffe  da  Dio  punico  in  Giudi- 
zio. T.  ti  L.  6f.  Serpente  di  Bronzo,  eret- 
to da  Mosè.  T.  x.  L.  no.  p.  69.  Perchè  dif- 
fatto  da  Ezechia.  I»xot.  p. t74. 

Serviti  di  Dio  nobile,  bella , contenta,  e fu- 
pctiore  a qualfivoglia  Signoria  del  Mon- 
do. * Chi  non  ferve  a Dio;  convien,  che 
ferva  al  Demonio.  T.  j.  L.  x8.  p.  1 »i. Scrvi- 
re  al  Mondo  , è fervir*  a un  Padrone  in- 
trattabile,  infedele,  e fallito.  * Servire  al- 
le proprie  pafiioni,  è fervire  a Vipere,  e a 
Cani  rabbiofi.  * 1 Servi  di  Dio  deprezza- 
no il  Mondo;  e il  Mondo  difprezza  i Ser- 
vi di  Dio;  ma  il  Mondo  tempre  più  riman 
canfufo,  e i Servi  di  Dio  fempre  più  glo- 


rificati . * Servi  di  Dio  allegri , e pronti  , 
come  i Servi  , che  hanno  il  Padrone  Con- 
quiDatore,  e Spofo.  T.  t.  L.  18.  p.  tur. 

Seth  terzo  Figliuolo  di  Adamo  , e Padre  de’ 
Figliuoli  di  Dio,  di  cui  folo  rimale  dopo 
il  Diluvio  la  Difcendenza.  T.  1.  L.  zz.  p. 
Ì91-  Sua  bontà,  ivi. 

Sette , numero  per  lo  più  mifteriofo  , e figni- 
ficativo  di  pienezza  nella  Sagra  Scrittura  ; 
e perchè  ciò.  T.  x.  L.  141.  p.  tjo. 

Seri  imeni  primi  dei  Mondo.  Vedi  CrmxJone  . 
Tutti  i Secoli  del  Mondo  fi  riducono  da’ 
Santi  a Settimane,  cioè,  a fette  età.  T.  1. 
L.  7t.  p.  j<4.  Giorni  della  Settimana  muta- 
ti dì  nome,  e appellate  Ferie  da  S.  Silve- 
firo;  e perchè.  T.  r.JL.  1 4 1 . p.  149. 

sithem  Principe  della  Città  di  Sichcm,  rapi- 
fee  Dina  Figliuola  di  Giaco!)  ; e calò  atro- 
ce di  lui,  e della  fua  Città.  T.  1.  L.110. 
P- 121* 

Simeone  Figliuolo  di  Giacob,  e Capo  di  Tri- 
bù. * . 

Simeone  nel  Tempio , 9 fuo  Cantica  . T.  J. 

L-z.  p.42. 

Similitudine  dell’  Immagine  , che  di  si  Iddio 
impreffe  nell’ Uomo,  come  poffa  ere f cere  , 
e diminuirli.  T.  ui»4x.  p.xxa. 

Simeone  lìmi, \mir»  , e fua  fellonia  al  Tempio  , 
e al  fanto  Pontefice  Onia . T.  x.  L.  xxt.  p. 
7>4-  e p. 7x7. 

Simon  Ungo , fua  Converfione , fua  Simonia  . 
T.  j.L,  lo.  p.  409.  Suo  avvenimento  in  Ro- 

Simone  di  Cirene  come  portaffe  la  Croce  di 
Crifto.  T.  X.  L.  48.  p.  U0, S imene  Mncctieo. 
Sue  impreie,  e fua  Morte.  T. x. L. xt4. 

S impliciti  naturale  fi  dice  dell'Uomo,  in  cui 
npn  fia  entrata  ancora  malizia  veruna;  qual 
foffe  quella  di  Adamo  , c di  Èva  , piima 
del  peccato . T.  i.L.  60.  p,  ;ix.  Si  dice  an- 
cora de’  Corpi  , che  non  hanno  miftura  di 
altre  foDanze,  quali  fono  i quattro  Elemen- 
ti, e l'Etere.  * Simpliciti  virtuofa,  e fan- 
ta  fi  dice  di  quelli  che  amano  , c cercano 
la  pura  Verità  j che  non  hanno  molte  in- 
tenzioni nell*  operare  ; e che  vivono  folo 
di  un*  Elemento  , nè  altro  vogliono  , che 
Dio  . * Quanto  foffe  raccomandata  , e lo- 
data da  GefucriRo.  T.  j.  L.xz.p.  150.  non 
fi  oppone  alla  Scienza , nè  alla  Prudenza  ; 
anzi  la  preferva  dalle  decezioni  , e ingan- 
ni . Efempj  di  fama  /impliciti . Vedi  dai  . 
Vedi  Ahimè, 

Sómmi  nume  . Menzogne  di  fatti , più  che  di 
parole  , che  quando  finge  Virtù  fi  dice 
Ipocrifia.  , tanto  rimproverata  da  Cri- 
fto a’  Farifci  : * Le  finte  nei  duello 

di- 
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deferì  (Ivo,  sii  ffratagemmi , e nelle  Guerre 
giufte , fembrano  permeili , perchè  fono  par- 
te dell*  Arce  comune  all' una,  e all'altra 
pane.  Vedi  Gin  fui.  Non  così  nel  Governo 
Civile,  o Domeftico;  perchè  la  fimulazio- 
ne  non  è documento  , nè  parte  delia  vera 
Politica,  o Economia.  * 

Sina  Munti . Vedi  Orili , 

Sinagoga  e fuo  lignificato . T.  ».  L.  il*,  p.  1x6. 
Ripudiata  da  Dio,  e figurata  da  Agar  fan- 
tesca. T.  i.  L.  98.  p.  1 10.  E da  Vaiti  Regi- 
na. T.  ».  L.  1 ir.  p. évo. 

S ine  triti  di  parole,  e d'opere,  puòeffer  na- 
turalezza, e indole  di  cuore,  c può  eflfer 
Virtù  fpettante  alla  veracità,  e alla  Sem- 
plicità; oppolta  alla  Doppiezza,  e alla  Si- 
mulazione . Per  tal  Virtù  par  che  diceffe 
Gefucrifto  di  Natanaele.  Etcì  veri  ifdraeli- 
r*,  in  tjui  delm  non  e/l.  ]o.  t.  Sincerità  ne- 
ceffaria  nella  Confeflione  Sagratneutale.  T. 
t.L,  <|.  pag.  44». 

Sì  ni  firn  . Parte  desinata  a'  Dannati  nel  Giu- 
dizio univerfale  , come  parte  lignifi- 
cante debolezza  , e mancamento  di  ope- 
re. * 

Sion  Monte  celeberrimo  di  Gerufalemme  per 
la  Reggia  di  Giuda,  per  il  Santuario  di 
Dio , e per  il  Cenacolo  a tutti  i Secoli 
memorando.  Come  folle  efpugnato  da  Da- 
vid . T ».  L.  \jj.  p.  i9f.  Figura  della  Reg- 
gia di  Die  in  Cielo. 

Sifara  Generale  del  Re  Jabin  è disfatto  in 
Battaglia  da  Barac  Giudice  d'ifdraele;  ed 
è fchernito,  e poi  uccifo  da  una  mara- 
vigliofa  Cinea.  Tomo  ».  Lezione  i;8.  p. 
167. 

Sobrietà  è moderazione  propriamente  nel  be- 
re; ma  fi  prende  per  riguardo,  e mifurain 
tutte  le  cofe  dilettevoli  del  guflo , ed  è 
parte  della  Temperanza.  * Sobrietà  di  Giu- 
ditta ne'  Quartieri  d' Oloferne.  T.  ».  Lez- 
xit.  p.  <90. 

Sodoma  infame  Città  di  Pentapoli.  Sua  difio- 
lutezza  , e peccati.  T.  1.  L.  9».  pag. 478. 
Suo  maraviglìofo  incendio  , ed  eccidio  . 

L.  9x.  c 9t- 

Stfoni*  uno  de'  dodeci  Profeti  minori. 

Sete  quando  formato  da  Dio.  T.  l.  Lez.  zi. 
pag.  nj.  Sua  grandezza,  e velocità  , e 
pregj . ivi.  Come  fermato  da  Giofuè.  T. 
».  Lez.  iff.  pag.  »jo.  Come  fatto  retrogra- 
do da  Ifaia.  L.  »oj.  pag.  179.  Cd  fio  Sol  di 
Giullizia,  che  forma  nuovi  giorni  al  Mon- 
do . * 

Solennità.  Vedi  tifi. 

Sol/rei  'Udine  per  cure  , e penficri  di  sè,  del- 
le iùe  cole,  come  troncata  dall’ infegoa- 
l~tx.  del  p.  Zucconi,  Tom.  111. 
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mento  di  Crifto.  Tomoj.  Lezione  io.  pag; 

M7. 

Solitudine  di  Cuore  c di  Spirito,  quanto  gio- 
conda , e come  poffa  confervarit  ancora 
tra  gli  affari,  e nello  flrepito  de'  negozj. 
Tomo  1.  Lezione  jo.  pagin.  179.  Solitari 
antichi.  Vedi  Eii*\  Vedi  Eli  fio-.  Vedi  Ci- 
mi. Quanto  neceifaria.  Tom.  j.  Lez.  Sa. 

Sonno . Come  fi  faccia.  Tom.  1.  Lea.  JB.  So- 
gni come  fi  formino;  quanto  fiano  ammi- 
rabili. ivi.  pag.  104.  Sogni  foprannaturalt 
frequenti  nel  Popolo  antico;  come  fi  di- 
ftinguano  da  Sogni  naturali.  Tom.  t.  Lez. 
rii.  p.  17 6.  L'Interpretazione  de'  Sogni  è 
una  fpczie  di  Profezia.  Vedi  Giufeppe  ; Ve- 
di Daniele . 

Sorelle.  Bella  competenza  di  Marta  colla  So- 
rella Maddalena . T.  ;.  L.  40.  p.  174.  Gara 
di  Lia  colla  Sorella  Racchcle.  T.  1.  L to8. 

pag.  itfi. 

Scria  bada  fra  la  Fenicia  , e l'Arabia;  la 
Mefopotamia  , e il  Mar  Mediterraneo  , c 
l'inclita,  e fama  Terra,  di  cui  dal  Capo 
1».  del  Genefi  fino  alla  metà  degli  Atti 
Apposolici  parla  la  Sagra  Scrittura.  Vedi 
Terra  preme  fa. 

Sorte , Fortuna,  Cefi,  Accidenti , ciò  che  Ve- 
ramente fiano  in  sè.  T.r.  L. da,  pag.  41 8. 
Come  adoprar  fi  poffa  la  Soite  diviforia  . 
Tom.  ».  L.  H4.  p.  » 4».  Come  la  didimi  va. 
T.  j.  L.  60. 

Speranza,  Terza  Virtù  Teologica;  come  ta- 
le riguarda  Dio  come  ultimo  Fine,  e fi 
appoggia  fulle  divine  promeffe  di  darci 
gli  ajuti,  c di  condurci-a jjuella  Beatitu- 
dine, che  è imponibile  ottenere  colle  no- 
flre  forze  , * Per  quanto  fpetta  a Dio  è 
Speranza  infallibile  . * Con  tal  Virtù  fi 
polfono  fperare  ancora  dalla  Divina  Bontà 
Grazie  Spirituali  , e temporali  di  quella 
Vita.  * Quanto  per  quella  Speranza  fil 
lieto  il  Regno  di  Criflo,  quanto  per  effa 
abbiano  fatto,  e patito  i Santi;  e come 
in  ella  fi  a felice  ogni  credente  ancor  nell’ 
eflrcme  miferie  di  quella  Vita.  T.  r.  Lez. 
sa.  pag.  »84-  Chi  fpeia  di  efTer  Beato  fra 
poco,  poco  o nulla  può  fentire  ciò  , che 
accade  in  Terra.  Speranza  umana  mal  fon- 
data, c quanto  fallace.  Vedi  .Scorci*;  Vedi 
Antioco. 

Spicchio.  Donne  Ebree  dedicano  alla  fabbrica 
del  Tabernacolo  tutti  i lo  o Specchi.  T.». 
L.  1 i7.  pag.  ti;  Gesù  Croci fiffo  Specchio 
lenza  macchia,  dove  tutte  le  Virtù  pollo- 
no  abbagliarli  * 

spine , il  germoglio  più  proprio  della  Terra 
Xx  3 dopo 
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dopo  il  peccato.  * Altri  Virgulti  in  altre 
Terre  nafeono,  fole  le  fpine  nafeono  in 
■tutti  i Terreni.  Qual  folfe  la  Corona  di 
Spile  del  Redentore.  Tom.  j.  lezione  n. 

p.jto. 

Sfinii . So  danze  incorporee  « a cui  Corpi 
foggiacciono . Sadducei  grofli  di  taglio  ne- 
ga Mn  gli  Spiriti i c faceva n Dio,  e gli 
Angeli  corporei.  * L’intelletto  nell’ Uomo 
colle  fue  operazioni  dichiara,  che  da  lo 
fpirito.  Tomo  i.  Lezione  40.  pagin.  111. 
Vedi  Animo.  Vedi,  A»seti.  Spirito,  quan- 
do li  dice  dell'Uomo  nelle  Scritture,  par 
che  non  foto  lignifichi  l'Anima,  ma  anco- 
ra la  parte  più  follevata  di  erta  nel  Cor- 
po . * Spirito  Santo  perchè  detto  cosi  . 
Vedi  Suntt . Coinè  egli  venirti:  dopo  1*  Af- 
cenfìone,  quanto  forte  ammirabile  nella 
fu»  Venuta,  quali  effetti  cagionartc,  e co- 
irne per  lui  tolto  feconda,  bella,  animofa, 
e vincitrice  divenirte  la  Chiefa  a 


Crifto  confegnata.  T.  ;.  dolio  L.  finenti»  I 

L.  «4.  ( ... 

Spiri  tuo  te  li  dice  da  Santi  di  quelli , che 
vivono  più  fecondo  lo  fpirito  , che  fecon- 
do Il  corpo  5 cioè,  di  quelli  che  li  rego- 
lano fecondo  la  Fede,  non  fecondo  l'ap- 
petito . 

Sfcc.  Sfot».  Idea  di  Spoli  fanti.  Vedi  tjoc 
t Ribecco.  Vedi  Tobi»  e Sor*.  Modo  mi- 
fteriofo  , e iftruttivo  , di  fpofare  una  Pa- 
gana f biava  di  Guerra,  preferitto  da  Dio 
nell  - Legge  fcritta.  Tom.  a.  Lezione  »4«, 
p.  r 88.  , 

Sf  me  tutto.  Tabernacolo  fabbricato  di  doni  fpon- 
tanei  del  Popolo,  che  cofa  infegni.  T.  a. 
L.  1 J7.  P tra. 

Scoino  di  Genelarct,  Mare  di  Tiberiade,  no- 
b ili  Ili  ino  per  la  Predicazione,  e Miracoli 
del  Figliuolo  di  Dio.  * 

Stoino  eretta  da  Nabucdonofor . Tom.  1.  L. 
ai4.  pag.  648.  Statua  fognata  dallo  ftclfo 
L.11J. 

Scoto  benché  li  dica  della  confidenza  de’ 
corpi  nel  lor  luogo,  nella  già  compita  rta- 
tura,  nella  proferitone  di  Vita,  e nella  Pa- 
dronanza de’  Beni  ; di  nefluna  cofa  tempo- 
rale pub  con  verità  dirli  fiato , mentre  tut- 
te danno  inceffantemente  fu  *1  partire  , e 
finire. 

Strilo  , Afri , Ritmiti  . Quando  , e di  che 
formati  da  Dio.  Tomo  1.  Lezione  a 1.  pag. 
ili.  Loro  bellezza,  loro  doti  , loro  mo- 
ti, ed  armonia,  ivi.  pi".  117.  Di  che  cofa 
fian  fegni;  e vanità  della  A Urologia  giu- 
diziaria. Lezione  »$.  Quante  fian  di  nu- 
mero le  maggiori  numerabili.  Lezione 


pag.  117.  De’  loro  effetti  naturali;  •£ -in- 
fluenze. Lez.  gi,  pag.  iji.  In  tutti  dovreb- 
bero  cagionar  quello  effetto  di  lode,  e di 
corrifpondenza  al  Creatore,  di  (contentez- 
za della  Tetra,  e di  defiderio  del  Cielo  . 
* Del  legno  ammirabile  veduto  da  Gio- 
vanni in  Ciclo,  e quali  fiar>o  le  fue  ligni- 
ficazioni. T.  1.  Lez.  a»,  pag.  1 ai.  e Tom.  j. 
lez. 77.  pag.tjf.  Aftronomia  fetenza  nobi- 
lirtima  perchè  di  nobilillimo  Oggetto,  qua- 
li cofe  porta  predire  con  qualche  probabi- 
lità di  evento.  T.  1.  Lez.  14.  Dove  delle 
Comete. 

St ottono  come  eletto  Diacono  ; fuo  uffizio  , 
fuo  zelo , fua  fantità  . Tom.  j.  Lezione  «o. 
pag.  41».  Sua  morte  da  Protomartire,  ivi. 

Lez.  1 8. 

Sto U di  chi  lia  propria,  e che  cofa  lignifici. 
Tom.j.  L.  i7.pag.  i8f.  e Lezione  Ss.  pag. 
W. 

lui  da  | Sttltouc. » . La  Croce  di  Crillo  , e I'  offer- 


1IU- 

"i 


vanza  dell*  Evangelio  giudicata  (foltezza 
dalle.  Genti  , convincerà  di  pazzia  tutti 
i Savi  del  Mondo.  * Il  Mondo  è pieno 
di  rtoltezza , c di  (folti , perchè  molto  li 
(limano  le  cofe  piccole  di  quella  Vita  , e 
nulla  fi  (limano  le  cofe  grandi,  ed  eterne 
dell’altra.  * 

Suocero  qual  debba  ertere  . Vedi  Noe- 
mi. 

So  fi  otto  è 1’  ertere  , e l’ertenza  Elica  del- 
le cofe  , in  cui  fuffirtono  gli  accidenti . * 
Si  oppone  all’ apparenze  nella  confidcra- 
zione  degli  Afccti.  * D 'Ila  Scrittura  lola- 
memc,  e dalla  Fede  li  dichiarano  quali 
liano  le  cofe  Soflanzùli,  e che  importa- 
no; e quali  le  apparenti,  e di  ncrtùna  fuf- 
& (lenza. 

Suforbio.  Vizio  capitale,  e origine  di  pecca- 
ti. Vedi  Evo . E’  un  difordinatillimo  appe- 
tito di  eccellenza,  per  cui  l’Uomo  o af- 
crive  a 'sé  ciò,  che  ha  da  Dio,  o di  sé 
troppo  li  pregia,  o a Legge,  o a Supe- 
riorità non  vuol  foggiacere,  o in  fuo  pa- 
ragone ogn’  altro  difpregia  , o cerca  , e 
vuole  onoranze  a sè  non  dovute,  o trop- 
po della  gloria  è bramofo.  * E'  diretta- 
urente  contraria  alla  Maeflà,  cd  Eccellen- 
za Divina , a cui  folo  fi  deve  di  tutto  1* 
onore, 
fe,  che 

Superbi  umiliati.  Vedi  Eorootu.  Vedi  No- 
buedonofor  . Vedi  Anftli  , e Lucifere  , 
ec. 

Suptflitèone  . Religione  prepollera  , 0 per 
culto  inordinato  , e deforme  di  Dio  , 
o per  culto  dato  a creature  , o per  va- 
ni 


UVIIId  , S CUI  1UIU  li  UCTV.  Vi*  *UUU  A 

r,  e la  gloria.  * Per  quelle  vie  iftef- 
:he  più  fi  eftolle,  è più  umiliata  . * 
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■i  angari  , o per  ufo  , e offe  r vari  za  di 
mezzi  nè  naturali  , nè  ordinati  da  Dio 
in  ordine  ad  effetti  impropri  a que'  mel- 
ati. * Può  in  una  parola  dirli  Abufo  dì  Rt- 

l ig  iene . 

Superiori  legittimi  hanno  1* autorità  da  Dio  . 
* Si  devono  ubbidire  , dove  non  coman- 
dino contro  la  Legge  di  Dio  i particolar- 
mente gli  Ecclefiaftici , de’  quali  diffe  Cri- 

fto  ; Qai  vot  audit  me  nadir  ; pui  ver  fper- 
ni  e mt  Ipernìt . Lue.  io.  Difubbidienza  pu- 
nita. Tomo  a.  Lez.  n;.  pagin.  la.  Ubbi- 
dienza ammirabile  di  Figliuolo  al  Padre  . 
Vedi  //ir. 

Su  fanti  a . Sua  bellezza,  fua  pudicizia,  fuo 
pericolo,  fua  coftanza,  fua  condannazione, 
e quanto  maravigliofamente  folle  liberata 
e dall'infamia,  e dalla  morte.  Tom.t.  Le- 
zione ai  9. 


T 


Tjberaatuli  di  Zn't.  Qual  foffe  il  fuo  Di- 
fegno  , e Architettura  , e a qual  line 
comandato,  da  Dio  a Mosè.  Tom.  a.  Lez. 
tta.  Come,  con  quanta  fpefa,  con  quan- 
to lavoro  , con  quali  , e quanti  Miffeij 
architettato,  ed  abbellito  nel  Diferto.  Le- 
zione 112?  Come  foffe  confcgrato.  L H7. 
pagin. ia;.  E come  tutto  foffe  portatile  da 
Leviti  in  viaggio.  L.  ij^.  pag.  1 1 8.  Dove 
foffe  ripollo  da  Salomone  nel  Tempio  . 
Tom.  i.  Lezione  1*7.  Culìodia  del  Venera- 
bile. Perchè  detto  Tabernacolo  dalla  Chic- 
fa  . Tom,  j,  Lez.  <1.  pag.  438.  Fella  de*  Ta- 
bcrnacoli  detta  Scenopegia,  e perchè,  e 
come  lì  celcbraffe  dagli  Ebrei  ne*  loro 
giorni  fanti.  Tom.  a.  Lezione  mi.  pagin. 
iff.  Abramo,  lfae,  e Giacob  abitarono 
fempre  come  Pellegrini  fotto  Padiglioni  , 
e Tende , per  documento , che  Ria  habemur 
hit c ptrmanentem  Civitattm , ftà  fatar am  ia- 
ti ultimar  . Pani,  ad  Heb.  1 1. 

Tare.  Vedi  ribatti». 

Tavole  della  Legge  , perchè  fpczzate  prima 
da  Mosè.  Tom.  a.  Lez.  130.  pag.  7 1.  Come 
fcritte  la  feconda  volta.  T.  1,  L.J 4.  puoi. 
Dove  confervate  nel  Tabernacolo.  L.  n6. 

Pag 

Tteur.  Vedi  ritti  a. 

Tenutiti.  Vizio  di  giudicar  ciò  , che  non 
fi  fa  1 di  dire  ciò  , che  non  fi  de- 


ve : e d’  intraprender  ciò , che  non  li 
può.  * 

Temperanza.  Virtù  Cardinale,  che  regola  Tap- 
petilo , e tutti  i fenfi , particolarmente 
quello  del  Gulto  nelle  fenfazioni  de’  loro 
oggetti;  * Efcmpio  di  Temperanza.  Vedi 
Anania  Ó*r. 

Tempie  di  s •timone  . Con  quale,  e quanta 
fpefa,  con  quale  Architettura,  con  auani- 
ta  magnificenza,  e con  quanti  Miller]  , e 
documenti  edificato  da  Salomone.  Tomo  a. 
Lezione  zìa.  Come  uffiziato  dal  Pontefi- 
ce,  da’  Sacerdori  , e da’  Leviti,  Vedi  Ta- 
temarolo . Come  d'.firutto  da  Nabucdono- 
for.  Tomo  j.  Lezione  lot.  pag.  100.  Co- 
me riedificato  da  Efdra,  c Neemia.  T.  t. 
Lezione  ili  pagin.  711.  Efautorato  nella 
Morte  di  Gefucriflo.  Tomo  Lezione  42. 
pag.  ^8.  Come  farà  rifabbricato  dall’  An- 
cicrido  , e ciò  che  in  effo  avverrà  negli 
eiiremi  giorni.  Tomo  £.  Lezione  té.  Ciò, 
che  in  effo  operaffe  Gefucrillo  per  docu- 
mento della  riverenza  dovuta  alla  Cafa  di 
Dio.  T.  ?.  L.  io.  p.  86. 

Tempo,  che  cofa  lia.  Tom.  t.  L.  H.  pag.  71. 
Come  con  effo  lia  quali  in  Coro  di  Mufi- 
ca  concertata  la  Vita,  e la  Morte;  il  Pian- 
to , e l’Allegrezza  ; e gli  Avvenimenti 
tutti  deH’Univerfo.  évi.  pag.  7}.  Quanto 
effo  lia  veloce  , e come  con  effo  fug<>a 
ogni  cofa.  pagin.  74.  Quanto  perda,  chi 
perde  il  Tempo;  pazzia  de*  Paffatempi  , 
P.  7f.  Il  Tempo  pairato  è fcuola  del  Tem- 
po futuro.  * 

Temperale.  Cofc  del  Tempo  vanillìme  non 
meritano  nè  amore,  nè  (lima. 

Tenebre,  che  cofa  fiano,  e come  divife  dal- 
la Luce.  Tomo  1.  Lezione  4.  pagin. 

Lez.  11.  pae,^  Tenebre  di  Egitto  quan- 
to fpaventolc.  T.  1.  L.  ti.  pag.  40.  Babbi- 
Ionia  frnza  Fede  è fempre  in  tenebre  e 
confulione. 

Tentazione  , quando  viene  da  Dio  non  ifti- 

{;a  al  peccato , ma  pruova , e raffina 
a Virtù . Tomo  1.  Lezione  190.  Vedi 
Àbramo  . Come  fi  fpieghi  quella  Paro- 
la infegnata  da  Gesù:  Et  ne  net  indurar  in 
tettratienem  t e quali  (un  le  buone  , ana- 
li le  cattive  Tentazioni.  Tomo  j.  L.  aa. 
pagin.  He.  Coinè  foffe  tentato  Gefùcrillo  , 
c quale  fcuola  faceffe  a noi  contro  le 
Tentazioni  . Tomot.  Lez.  8.  pag.  fj.  No- 
tabile principio  , c progreffo  della  Ten- 
tazione di  Èva  5 E perchè  ella  vi  rima- 
neffe . Tomo  1.  Lezione  jx  c iJL  La  fu- 
ga, e il  difprezzo,  è la  Vittoria  più  bella 
di  quali  tutte  le  Tentazioni  infernali . * 
Xz  ± Chi 
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Chi  incomincia  dialogizzare  co  ’1  Tentato- 
re, in  gran  parte  fi  è arrefo.  * Modo  di 
rifpondere  a tutte  le  Tentazioni  lufinghc- 
voli.  TomoL  Lezione  ut.  pag.  584.  Mo- 
di di  rifpondere  a tutte  le  Tentazioni  fpa- 
ventofe.  Tomo  t.  Lcz.  1 18.  pag.  do.  Che 
cola  fia  tentare  Dio.  Tomo  1.  Lcz.  100. 
pag.  f ao. 

X*rr 0 co  *1  Cielo  da  Dio  creata.  Qual  luo- 
go abbia  nel  lìdema  del  Mondo.  Tomo  1. 
Lezione  j.  pagin. 31.  Se  fia  Sferica;  e fe 
abbia  Antipodi  ; come  faccia  globo  coll’ 
Acqua;  fua  grandezza  cc.  Lcz.  f.  pag.  17. 
Come  vedila,  e popolata  in  ogni  fua  par- 
te, per  bella,  e comoda,  e magnifica  A- 
bitazione  dell’Uomo.  Dalla  Lezione  17. 
del  Tomo  r.  fino  alla  Lezione  ti.  Come 
per  il  peccato  maledetta  da  Dio.  Tomo  1. 
Lezione  di.  pag. $4»,  Di  Paradifo  divenu- 
ta Valle  di  pianto,  amaro  cfilio,  c fcpol- 
cr«  dell'  Uomo  . * Caduco  , e labile  è 
tutto  ciò  , che  è fondato  in  Terra  . * 

• Co*  fuoi  incedami  tremori  configlia  tutti 
a fuggire;  c a cercare  Abitazione  miglio- 
re. * Affinchè  la  Terra  fia  meno  a nata  , 
il  Cielo  di  giorno,  e di  notte  moflra,  e 

. porta  attorno  le  fue  bellezze  {empiterne  . 

* Quel  che  efclamano  della  Terra  i Santi 

1 alla  villa  del  Ciclo.  Tomo  1.  Lezione  ai. 
pag.  117. 

Tur a fromtjfa  ad  Abramo,  Ifac,  e Giacob  , 
Qual  figura  faccffe.  Tomo  a.  Lezione  itt. 
pagina  no.  Qual  folfe  la  fua  fertilità  e 
abbondanza . Tomo  a.  Lezione  ti8.  pag. 

. 19.  ec.  Da  quali  Popoli  foffe  polfeduta  . 

ivi . Come  dalla  fervitò  dell’  Egitto  con 
incedami  Miracoli  al  polfedimcnto  di  clfa 
fodero  condotti  i Figliuoli  d'  Itdraele  . 
Vedi  Mosi  , e ifàrétlìsi  . Come  gl’  If- 
draeliti  acquidar  la  dovelfero  . Tomo  1. 
Lezione  ijj.  pag.  130.  Con  quante  Guer- 
re finalmente  l’ acquiltadero  . ivi.  Lezio- 
ne ift.  Come  folfe  divifa  fra  le  dodici 
Tribù.  Lezione  116.  Cofe  dupendidime  in 
eda  accadute  . Vedi  .tutte  le  Lezioni  de’ 
Giudici,  e de’  Regni.  Dopo  la  Morte  di 
Crido,  riinada  defolata  , e vile,  infegna 
che  cofa  arrivi  fopra  una  Provincia  , e 
in  un  Regno,  fopra  di  cui  arriva  l’ira  di 
Dio. 

T tramonto  di  Dio  Vecchio , e Nuovo  ab- 
braccia tutte  le  divine  Pagine . Vedi 
Scrittura  Sur»  . Si  dicono  Tedamenti  , 
perchè  in  elfi  Iddio  lafcia  , cioè  , pro- 
mette , ' con  fede  pubblica  , agli  oder- 
tanti  F eredità  , nel  Tedamento  Vec- 
chio l’eredità  della  Terra  detta  pciciò 


Terra  di  Promiflìone,  nel  Tedamento  Nuo- 
vo 1’  eredità  del  Cielo  da  quella  Tetta 
figurato  : quella  eredità  de'  Servi  , que- 
da  de’  Figliuoli  ; e per  ciò  vantaggi  del 
Tedamento  Nuovo  fopra  1'  Antico.  Tomo 
3.  Lezione  15,  pagina  133.  L’uno  , e 
t altro  Tedamento  fi  appella  ancora  Te- 
dimonio  ; perchè  in  eflì  ci  attorta  Iddio 
tutte  le  Verità  appartenenti  alla  noftra 
falute  ; e ci  dà  le  Leggi  , che  attedino 
a lui  le  promede  fatte  a noi  dell’eredità, 
e a noi  le  promede  fatte  dell’  odervaoza  . 
Onde  la  Legge  dalia  Scrittura  fi  appella 
ancora  Pallum , <jr  Fceiius  di  Dio,  e de' 
Fedeli.  * li  Tedamento  Nuovo  ratificato 
co ’l  fangue  di  Gefucriflo.  Tomo  3.  L. 4}. 
pag.  194. 

Trflimoait  . Leggi  ferine  fopra  i Teftimonj  . 
Tom.  1.  Let.  1^4,  pag.  191-  Il  comanda- 
mento di  non  far  falfo  Tcdimonio  , fem- 
bra,  che  debba  intenderli  non  fedo  in  Ma- 
gistrato , ma  ancora  ne’ Circoli  , e difeorfi 
privati  , con  anedazioni  falle  , e propor- 
zioni calunniofe.  * 1 

Turare » . Appellativo  di  Erode  Re  di  una 
quarta  parte  del  Regno  antico.  * 

Thaior  Monte  celebre  per  la  Trasfigurazio- 
ne, e fcrmone  di  Crido,  che  cofa,  c quan- 
to bella  lignifichi . Tomo  3.  Lez.  1 1.  pagi- 
na £6. 

Thamar  Sorella  di  Adalon  , e fuo  irido  av- 
venimento . Tomo  z.  Lezione  181.  pagina 

ili- 

Tbarfa  in  Ebreo  Città  di  Cartagine  , dove 
fuggir  voleva  Giona. 

Tbuua  Città  di  lettere  in  Giudea  . Vedi 

Aiuta  . 

Thr%laifalaffar  Re  degli  Adir;  efpugna  la  Ga- 
ladite,  e la  Galilea  , c conduce  prigionie- 
re cinque  Tribù  d’Ifdraeliti  in  Nùaive  . T. 
a.  L.  10 a.  p.  li 7.  . 

Ttrfa  prima  Reggia  de' Re  d’Ifdracle.  * 

T a fora  del  Tempio  a’ giorni  di  Orna  qual  fo£- 
fe,  e che  cofa  infegni.  T.  j.  JL  116,  pag. 
714. 

Tigri  un  de’ Fiumi  del  Paradifo.  * 

Timori  di  Dio  , Dono  dello  Spirito  San- 
to , e principio  di  Sapienza  . Timor  Fi- 
liale dei  peccato  , folo  perchè  è oflefa  di 
Dio  , e Timore  riverenziale  della  Mae- 
dà  , dell’  Immenfità  di  Dio  , è Figliuolo 
della  Carità,  e proprio  de’  più  perletti  . * 
Come  Gefucrido  infegnalTc  nel  fuo  Regno 
a non  temere  altro  , che  Dio  . Tomo  3. 
Lezione  33.  pagina  191.  La  Scrittura  « 
Scuola  perpetua  di  quello  finto  Timore 
cq’  canti  giftighi  dati , c con  tante  minac- 
ele 
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‘ eie  fatte  da  Dio  a chi  1‘  offende . * Non 
v'  è Anima  più  ficur.i  , e contenta  , che 
quella  , la  quale  più  teme  Dio  t e al 
contrario  chi  non  teme  Dio  , temer  de- 
ve d*  ogni  cofa,  e tremare  ad  ogni  incon- 
tro. 

T imettt  Difcepolo  di  Paolo  Appoftolo  ; per- 
chè da  lui  circoncifo  . Tomo  3.  Lez.  68. 
pag-  477. 

Tilt  altro  Difcepolo  di  Paolo  , perche  non 
circoncifo  da  lui.  ivi. 

Teb  . Jeft  povero  , e duce  de'  Poveri  nella 
Terra  di  Tob , che  lignifichi , e che  info- 
gni . T.  i.  L.  161.  p.  186. 

Tubi»  il  Vecchio  . Su?  ottervanza  (ingoiare 
nella  Terra  d'ifdraelc  . Sua  Cofhnza , fua 
Caritè  , fue  Virtù  , fra  gli  Attirj  in  Nini- 
ve.  Sua  cecità  , e travagli  . T.  a.  L.  ao7. 
Come  ricuperaffe  gli  occhi , e vedette  nel- 
le fuc  maggiori  afflizioni  entrare  in  Cafa 
1'  allegrezza  , e 1'  abbondanza  . Lez.  ac?. 


pag.  6io. 

T ibi  a il  Figliuolo  . Suo  Viaggio  dall’  Afliria 
in  Media  . Suoi  avvenimenti  maravigliofi  , 
e fuo  feliciflìmo  ritorno  , quanto  infogni  a 
chi  gufta  di  Verità  , e di  Sapienza  . T.  a. 
L.  aot.  e L.  ao?. 

Tolleranza . Vedi  Pazienza. 

Ttmmafo  Appoftolo  , detto  ancor  Didimo  , 
cioè.  Gemmcllo.  Sua  bella  Parola  a’ Com- 
pagni. Tomo  3.  Le z.  39.  pagina  a6f.  Con 
qualche  durezza  di  tetta  non  crede  agli  al- 
tri Appoftoli  la  Rifurrezione  del  Maeltro  • 
L.  f a.  p.363.  Pietà  ufata  da  Gesù  per  vin- 
cer la  durezza  di  lui  , c in  uno  maggior- 
mente atteftare  a noi  la  fua  Rifurrezione  . 
ivi.  p.  36 4. 

Tr Adizione  che  cofa  fia  , e di  quanta  autori- 
tà. Tom.  1.  Lez.  1.  pag.  4.  e T.  3.  Lez.  61. 
pag.4»f- 

TrAsfiiurAziene  ammirabile  , dove  , come  , c 
con  quali  iftruzioni  feguiffe  . Tomo  3.  Le- 
zione 31. 

Tranfito  di  San  Giufeppe  ammirabile  . T.  3. 

Lei.  38.  pag.161.  Tranfito  per  il  Mar  Rof- 
i fo.  Tomo  a.  Lez.  ia6.  p.  48.  Tranfito  per 
il  Giordano.  Lez.  133.  p.  134.  Ciò  che  nel 
patto  del  Giordano  avvenilfe  ad  alcuni  If- 
dracliti  per  documento  di  Morte.  L.  i6r. 
pag.  agi. 

TrA/frejffìeae  è quel  pattar,  che  fi  fa  di  là  da' 
f fegni  de' Precetti  negativi  ; ma  fi  dice  di 
rutti  i peccati  ancor  contro  i Precetti  af- 
, fermativi. 

-rrafmigraziene  del  Popolo  Ebreo  dal  Re- 
gno della  Terra  prometta  alla  fchiavitù 
-.  .di  Babbiionia  1 c dalla  Schiavitù  di  Bab- 


biionia all'  antica  libertà  della  Terra  pro- 
metta, per  figura  di  quelli,  che  dalla  gra- 
zia cadono  in  peccato  , c dal  peccato  ri-’ 
forgono  alla  grazia  . Vedi  Seiecin  . Vedi 

T.fÀr  A . . 

Tribù,  ovvero  Famiglie  numerofittime  de' do- 
dici Patriarchi  Figliuoli  di  Giacob  . Con 
qual  ordine  marchiattero  per  il  Difetto  . 
Tomo  1.  Lez.  14?.  pag.  104.  Sopra  la  Di- 
pendenza di  Adamo  , fopra  le  Motte , le 
Guerre,  le  Leggi  , il  Governo  , e gli  av- 
venimenti di  quefte  dodici  JTribù  è feriti* 
tutto  il  Teftamento Vecchio.  * Sotto  il  no- 
me di  quefte  dodici  elette  Tribù  , pat- 
fano  nelle  Profezie  gli  Eletti  di  tutte  le 
Genti.  * 

Tribolazione  di  cui  c piena  la  Terra  , e chi 
Tabulazione  non  vuole,  convien,  che  va- 
da a vivere  in  un'altro  Mondo.  * Coo  ef- 
fa  Iddio  ripurga,  pruova,  e raffina  1'  Ani- 
me elette.  * E' legno  di  Predeftinazione.  * 
Mondo  di  Tribolazioni  . * Scuola  di  Pa- 
zienza. Vedi  Tob, a . Vedi  Cioè  . E mira  il 
Crocifitto.  * 

Trinità  Santiflìma,  ed  Unità  di  Dio  , Mifte- 
rio  ineffabile , e primo  di  noftra  Fede,  ri- 
velato da  GefucTifto  . T.  3.  L.  18.  p.  11  fi 
Vedi  Dio , e Perfine  Divine. 

Trìftezxn  , merore  , nafee  dal  timore  de’  ma- 
li imminenti,  e dall'apprcnfione  delle  mo- 
bilie, che  fi  provano  . * Come  Gefucrifto 
fotte  capace  di  triftezza  , di  tedio  , e di 
timore  . Tomo  3.  Lezione  44.  pagina  300. 
Qual  fia  il  merore  , c il  pianto  , che 
Crillo  vuole  nel  fuo  Regno  . Lezione  ai. 
pag.  144. 

Trene  di  Dio  come  veduto  da  S.  Gìovasnì  . 
T.  3.  L.  76.  p.117. 


V 


Vacca  . Come  tiraffero  1'  Arca  del  Tefta- 
mento , e che  cofa  infegnaffero  allora 
le  Vacche  de'  Filiftei . Tomo  1.  Tez.  i6«. 
pag.  3*4. 

Vèlie  di  Giofafat  , luogo  -del  Giudizio  U- 
nivcrfale  fecendo  la  Profezia  di  Joele  . 

Confali nt  , & AfcendAnt  emntj  Gemei  in 
Vaìlem  Jofabat  { quìa  ibi  fedebo  , ut  ju- 
dicem  oprai,  Gemei  : Capir.  3.  numer.  n. 
La  Terra  appellata  Valle  di  lagrime  dal 
Verfctto  dì  David  t Afctnfionit  in  tarda 

fa 
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fnt  diffefuit  in  Valle  lacrfmetrnm  . Pfalm. 

v»»l'à?K  dice  di  tutte  quelle  cofe  , che 
non  fono  quali  apparirono  . Di  tutte 
he  cofe  umane  , che  fan  gran  compar- 
sa , e nella  compatii  ideila  fvanifeono  , 
fi  dice  Vaniti  dalla  Scrittura  ì e Vani- 
ai  di  Vanità  , pub  dirli  la  dima  , che 
fa  1’  Uomo  di  si  fatte  vane  apparenze 
del  Mondo  . * Gefucrifto  per  levar 

nel  fuo  Regno  la  dima  , e il  credito 
alle  Vanità  del  Mondo  , volle  dler  il 
più  Povero  , il  più  Umile  , c Man- 
sueto di  tutti  gli  Uomini  . * La  Morte 
"fcuopre  a Ciafcuno  , e il  Giudizio  Uni; 
verfale  feoprirà  a tutti  la  Vanità  di 
tutte  le  cofe  , che  più  fi  apprezzano 
da  i Vani  > e dagli  dolti  di  Babbiio- 
nia.* 

Vafti  Regina  di  Perda  perchè  ripudiata  daAf- 
fuero  ; e che  cofa  infegni . T.  z.  L.  ira,  p- 
696. 

Vegetativi.  Vedi  Vit ». 

Vele  del  Tempio  dracriato  nella  morte  di  On- 
do , che  dir  volcde  al  Popolo  antica  . T. 
j.  L.  49-  P-  38- 

reniti»  di  Giufeppe  a gli  Ifmaeliti  quanto  a 
mara  . T.  1.  L.  ita.  pag.  583.  Vendita  di 
Crido  a*  Sacerdoti  quanto  ingiuriofa . T.  3. 

La  4t«  P«  Ì08. 

Venti  che  ua  ; perchè  riferbato  da  Dio  ne' 
fuoi  Tefori  ; e fuoi  ammirabili  effetti  , e 
documenti.  T .1.  L.10. 

Verte,  perchè  cosi  detto  il  Divino  Figliuolo. 
T.  3.  L.  lì.  p.  111.  Incarnazione  del  Verbo 
Vedi  Ceti. 

Vereeemtì»  è quel  vergognarli  , che  1’  Uomo 
fa  quando  vede  , o apprende  , o teme  in 
sè  qualche  deformità  morale  . Benché  lia 
padrone  naturale  , li  riduce  nondimeno 
Virtù  i ed  è effetto  , e contraflegno  di  co- 
feienza  delicata,  e rifentita  in  materia  fin- 
golarmente  di  Oneftà  . * Vedi  Adamo  , ei 
Ev» . 

Verginità  , rara  nel  Popolo  antico  , e per- 
chè . T.  1.  L.  4^  pag.  iji,  Frequentili!- 
ma  nella  Chicla,i»tioddotta  dalla  Madre 
c dal  Figliuolo  di  Dio  . Tomo  3.  Lezione 
44.  pag.  »j:.  Quanto  a Dio  cara.  Tom.  1, 
L.  44.  pag.  13  2.  Quanto  empiamente  im- 
pugnata dagli  Eretici  . ivi  . Colla  Virgi- 
nità , e co  1 Martirio  f è popolata  la 
Chiefa . 

Verità  . Iddio  prima  Verità  nell'  edere 
che  è vero  edere  ; nel  conofcere 
che  è Sapienza  infinita  ; nel-  parlare 
che  è Veracità  Infallibile  ; e nel  pro- 


mettere , che  è Infallibile  Fedeltà  , * 

Le  cofe  create  mancano  nell*  Verità 
dell’  edere  i la  Gloria  non  è ver*  Glo- 
ria ; i Piaceri  non  fon  veri  Piaceri  , le 
Ricchezze  non  fon  vere  Ricchezze  j 
e 1’  elfer  creato  è un’  edere  di  molto 
non  edere  5 ed  è un'  edere  ",  che  pub 
non  edere  i e in  tal  fenfo  deve  (pie- 
garli quel  che  dide  David  : Ut  jniel 
iìli%itit  vanitatene  , & quiriti,  mende* 
cium  ì Pfalm.  4.  Gli  Uomini  mancano  . 
Primo  , nella  Verità  del  conofcere  , c 
da  quello  nafeono  tutti  gli  errori  , ed 
inganni  . Secondo  , nella  Verità  delle 
Parole  , e da  quello  nafeono  tutte  le 
falfità  , e menzogne  . Terzo  , nella  Ve- 
rità del  promettere  del  .converfare  , 
del  parere  , e di  qui  nafeono  tutte  le 
infedeltà  , tutte  le  finzioni  , tutte  le 
ippocrilie  » c didimulazioni  , e frodi  . 

E perciò  dide  David  : Omni,  Home  men- 
iate . Pfalm.  ut.  Quanto  poco  afcolta- 
ta  in  Corte  . Tomo  *.  Lezione  ip5.  pagi- 
na 116. 

Vefiigie  ..  Le  Creatore  tutte  , e gli  avve- 
nimenti del  Mondo  riferiti  dalla  Sagra 
Scrittura  , fono  Vclligie  , per  le  qua- 
li cercar  li  deve  , e ritrovar  li  pub 
Iddio  . * Vclligie  imprede  dal  Signo- 
re nel  Monte  Oiiveto  nella  lua  Alcen- 
fione  ..  Tomo  3.  Lezione  fj.  pagina 
ili’  . , 

Verenit»  Donna  pietofa  , e perchè  co- 
si detta  . Tomo  3.  Lezione  ±9;  pagina 
3D- 

Vefti  del  Pontefice  , de’  Sacerdoti  , e de'  Le- 
viti Ebrei  . Tomo  1.  Lezione  1 19.  pagina 
H4-  Vefti  del  Popolo  . Lezione  igt.  pag. 
177.  Come  , e perchè  Adamo , ed  Èva  ve'- 
diti  da  Dio  dopo  il  peccato  . Tom.  1.  Le- 
zione tl  Vera  foggia  di  veftire  . ivi.  Co- 
me vcftiranno  i Beati  in  Cielo  . Tomo  3. 
Lezione  jj.  pagina  373.  Vefti  degli  Ifdrae- 
liti  nel  Dìferto  non  punto  conlumate  in 
40.  anni,  che  cofa  inlegnino.  Tom.  z.  Le- 
zione 117.  pagina  sjs  1 collumi  feguitano 
le  Vefti  ; e le  mode  di  veftire  introdduco- 
no  le  maniere  di  vivere  . T.  1.  Lez.  ut. 
p.  178. 

Vetuftà  , e Vecchiaia  . L’  età  corrente  ».  è 
la  Vecchiaia  del  Mondo  . * Si  dice  pie- 
nezza de’  Tempi  : 1.  perchè  è 1’  ultima 
età  r x,  perchè  fono  avverate  tutte  le 
Profezie  3.  perchè  Gefocrifto  colla 
Legge  di  Grazia  ha  compita  la  Legge 
di  Natura  , e La  Legge  Scritta  s 4-  P«- 
che  dopo  la  Creazione  » e la  Reden- 
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•itone  , t Riformi  del  Mondo  , a Dio 
altro  non  rimine  , che  disfare  ogni  co- 
fa  , e giudicare  i Vivi  -,  e i Morii  . * 
Quando  per  Legge  un  fi  riputava  Vecchio 
nel  Popolo  Ebreo  . Tom.  a.  Leu.  1 jg.  p. 
«JS. 

Vi» . Gli  effetti,  i coflumi  , e 1'  opere  , nel- 
la Scrittura  fi  appellano  Vie  degli  Uo- 
mini . Le  Difpofizioni  , i Decreti  , i 
Giudizi  , e il  Governo  del  Mondo  fi 
appellano  Vie  del  Signore  ammirabili  . 
Le  Leggi  , i Configli  , e la  Dottrina  del- 
la Scrittura  , e fingolarmente  dell'  Evan- 
gelio , fi  appellano  Vie  del  Cielo  , e 
della  Salute  . * In  qual  fenfo  diceflc  Cri- 
fto  , che  ardua  , e {fretta  , e difficile  è 
la  via  del  Regno.  Tom.  3.  Lee.  31.  pag. 


aio. 

VUteri  fi  dicono  tutti  gl'  Uomini  , che 
vivono  in  Terra  , e che  incamminati  fo- 
no all*  altro  Mondo  ; per  oppofizione  de’ 
Comprenfori , che  già  fono  arrivati  al  bea- 
to Termine  . * Viatori  furono  ancora  gli 
Angeli  in  Cielo  , e quanto  tempo  duraf 
fe  la  lor  Via  . Tomo  1.  Lezione  1 1.  pagi- 
na 61. 

Vigil»nt»  . Qual  fu  la  Vigilanza  , che  co- 
manda Crillo  nel  fuo  Regno  . Tomo  3.  ; 
Lezione  i£,  pagina  né.  e Lezione  18.  pa- 

tina  188.  Non  fi  pub  dorn  ite  in  un  Mon- 
o pieno  d'  inlidie  , e di  laccj  . * Son- 
nolenza , c oziofità  è impiopria  a chi 
ha  un’  affare  , qual  è l*  affare  dell’  Eter- 
nità . * Natura  , Cieli  . Stelle  , Angeli  , 
Iddio  non  fi  addormentan  mai  full’  affate  I 
degli  Uomini  . * Simboli  di  Vigilanza  . 
Tom.  u Lez.  jo.  pag  161.  e Le z.  J4-  pag. 


i«f. 

Vìnìt  naturale  , fi  dice  delle  qualità  , che 
hanno  i corpi  per  vari  effetti  . Quanto 
quelle  fian  varie  . Vedi  E rbe  , vi  tri  , «, 
Si  dice  principalmente  degli  Abiti  gene- 
rati da  molti  Atti  di  operazioni  onelte  ; 
alcune  di  quelle  appartengono  all’  Intel- 
letto come  tutte  le  fpeculative  , altre 
alla  Volontà  come  tutte  le  Morali . * 
Virtù  fcrprannaturali  non  fono  generate 
dagli  Atti  , ma  da  Dio  s’  infondono  col- 
la Grazia  s c qttcftc  fi  dividono  in  Vir- 
tù Teologiche  , in  Virtù  Cardinali  ec. 
Vedi  ni  Uro  Htmi  . Tutte  fono  come  Po- 
tenze , che  alle  Potenze  naturali  dan- 
no 1’  operar  facilmente  , e con  diletto 
nc’  loro  oggetti  . * Le  Virtù  infufe  dan- 
no all’  Uomo  quel  che  1*  Uomo  da  sé 
non  può  , cioè  , 1’  operar  degnamente  in 
ordine  all’  ultimo  Fine  rivelato  . * Le 


Virtù  fon  quelle,  che  fanno  fiato  all’ Ani- 
ma , e fole  da  Dio  fon  coronate  . * Chi 
di  quefte  Potenze  è più  ricco  , cioè  , chi 
più  cogli  Atti  augmenta  quelle  Potenze 
infufe,  è più  beato.  * Quali  fiano  i Gran- 
di del  Regno  di  Crifio.  Tom.  3.  Lez.  »o. 
pag  141. 

Vi/rim»  , Leggi,  Documenti  , è Mifterj  delle 
Vittime  dell’  antico  Sagrifizio  cruento  . T. 

L.  140.  p.  1 41. 

Vittori » di  Gesù  Redentore  , ammirabile  per 
effere  fiata  univcrfale  , cioè  , per  aver 
vinto  il  Peccato  a tutti  comune,  per  aver 
vinta  la  Morte  , e iflituiu  la  Rtlurrezio- 
ne  univerfale  ; per  aver  vinto  1‘  Infer- 
no , con  liberar  dalla  catena  tutta  la  Gen- 
te umana  ; e per  avere  a tutti  aperte  le 
porti1  ferrate  del  Cielo  . * Vittorie  della 
Chiefa  ammirabili  , perchè  riportate  fenz* 
armi  , colla  Povertà  , colla  Manfuetu- 
dine  , c co’  Martirj  . Vedi  ir  Le  tieni  de- 
gli Atti  Appendici  . Vittoria  di  sè  mede- 
fimo  più  difficile  , che  la  Vittoria  delle 
Armate  , c perciò  più  bc.Ha  , e fola  da 
Dio  coronata  in  Ciclo  . * Battaglia  , e 
Vittoria  di  Gedeone  quanto  ifiruttiva  . T. 
1.  L.trj. 

Vi/iene  di  Dio,  Termine  di  tutti  iMoti,  Con- 
tento di  tutti  gli  Affetti,  e Beatitudine  di 
tutte  le  Creature  ragionevoT  , perché  il 
vi  dere  Iddio  , è 1*  illeffo  , che  poffedere 
tutti  1 Beni  in  lui . * Vifioni  Profetiche  . 

Vedi  Prefetti 1. 

VifiAtiem  della  Madonna  , e Maraviglie  in 
tifa  fucecdute  . Tomo  j.  Lezione  j.  pagi- 
na jo. 

Vi  fi»  cu  alcuni  Oggetti  quanto  pericolofa  . 
Vedi  D»vid  . Vedi  gl  te  di  tot  - Sopra 

tutte  le  cofe  di  quefio  Mondo  deve  cf- 
fer  come  la  Luce  , palleggierà  , e pelle- 
grina ; ma  da  alcuna  di  effe  deve  effere 
ancora  fugace  , e fchiva  . * Villa  dell’  Ac- 
quila , fimbolo  d’  Anime  contemplative  e 
della  Terra  nulla  contente.  Tom.  1.  L.  Jt. 

p.  i«f. 

Viti 1 vegetativa  quando  prodotta  da  Dio  , e 
quanto  varia  , e ammirabile  nell’  erbe  , e 
nelle  piante  . Tomo  1.  Lezione  if.  pagi- 
na ij&  Vita  (enfiti va  quando  prodotta  dal- 
la Divina  Virtù  , e quanto  fiupenda  ne’ 
Volatili  , ne’  Pelei  , ne‘  Rettili  , t rie’ 
Grelftli  . Tomo  1.  Lezione  tf.  pagina  37. 
e feguenti  . Vita  Ragionevole  , Vedi  Alti- 
eri» . Vita  attiva  , contemplativa  , e mi- 
fla.  Tomo  3.  Lezione  40.  pagina  174.  Vi- 
ta temporale  , e Vita  eterna  ; quella  in 
quello  , e quella  nell*  altro  Mondo  , non 

pof- 
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poflono  fra  <11  loro  compararli  in  durata  , 
e in  qualità.  * La  qualità,  c lo  flato  del- 
la Vita  eterna  nafee  dalla  qualità  , e da  i 
cuflumi  della  Vita  temporale  . Beato  è 
quello  , che  nella  Vita  temporale  incomin- 
cia ad  ufare  il  linguaggio  , gl'  affetti  , ed 
i coftumi  della  Vita  eterna  , cioè»  che  vi- 
ve fecondo  la  Dottrina  di  Criflo,  che  del- 
la Vita  eterna  infognò  tutte  le  Vie  . ’ ta 
vita  eterna  de'  Dannati  dalle  Scritture  fi 
dice  Morte  feconda  . * Qual  folle  il  .Le- 
gno della  Vita  nel  Paradifo  , c qual  fia 
ora  nel  Regno  di  Criflo . Tom.  i.  Lez.  48. 

pag.  Mi. 

Vizio  fi  dice  degli  Abiti  contratti  per  la 
frequenza  degli  Atti  contrarj  alla  Vir- 
tù . * Alcuni  Via}  , a'  quali  è più  in- 
clinata la  Natura  , fi  contraggono  tal 
volta  con  un’  Atto  folo  di  peccato  . * 
Da'  Santi  fi  chiamano  feconda  Natu- 
ra , che  appena  lafciado  libertà  all'  Uo- 
mo . * Dalla  difficoltà  di  eflirparli  na- 
fte lo  fruoterfi  tal  volta  un  poro  , e 
poi  il  ricadere  , c finalmente  1*  abbando- 
narli nel  peccato  . Vedi  faraoni  . Vedi 
5 nule  . Vìzj  capitali  ^figurati  ne'  fette  Po- 
poli Cananei.  Tomo  a»  Lezione  128. pagi- 
na 408. 

Umilia  . Virtù  poco  conofciuta  da’  Filofofi 
Gentili  , molto  infognata  da  Criflo  . T. 
Lezione  io.  pagina  141.  Ha  molti  gradi  ; 
ma  principalmente  confido  in  fentir  balìa- 
mente  di  sè  medefimo  i in  non  preferirli  a 
delfinio;  iu  amare  di  ioggiaccre  a tutti  ; e 
in  non  volere  nelfun’  onore  nel  Mondo  . * 
Quanto  quella  fia  pregiata  nel  Regno  di 
Criflo,  quanto  cfzltata  da  Dio.  Vedi  Ma- 
ria Vrr girit . 

Unziom  eftrema  , Sagramento  della  Chiefa  . 
Sua  iflituzione  , ed  effetti  . Tomo  j.  Le- 
zione 63.  pagina  44f.  Unzione  de*  Sacer- 
doti , Unzione  de'  Re  , e Unzione  di 
Confermazione  , c fue  cerimonie  , ed  ef- 
fetti . Tomo  j.  Lez’one  6t.  pagina  4U. 
Lo  Spirito  fanto  fu  I'  Unzione  del  Re  , e 
fommn  Sacerdote  Criflo  Geni  . * Le  Un- 
zioni inter  ori  , cioè  , le  confolazinni  del- 
lo Spirito  fanto  rendono  non  folamrntc  fa- 
cili , ma  ancora  gioconde  tutte  le  Vie  , 
per  le  quali  Iddio  ci  conduce  a Vita  eter- 
na. * 

Univa  Co  è tutto  quello  infieme  , che  ha 
Cteato  Iddio  , e fuor  di  cui  Iddio  poten- 
do non  ha  flefo  ancora  il  Braccio  . * E' 
Tempio  della  Divina  Gloria  j è Libio  ferir- 
‘ to  dentro , e fuori  ; la  Scrittura  di  fuori  è 
tutto  quel,  che  noi  vediamo  cogli  occhi  > 


la  Scrittura  di  dentro  è tutto  quel  che  1’ 
Univerfo  lignifica,  e che  fpiega  la  Scultu- 
ra Sagra.  * Da  chi,  e come  farà  aperto  al 
fine  tutto  quello  gran  Libro.  Tom.  Lez. 

Ztf.p.Qo. 

Uno  fi  dice  ciafcuna  cofa  dall’  altra  didima  . 
Tutto  1'  effer  creato  è didimo  ih  molti 
generi  , in  molte  fpezie  , in  moiri  in- 
dividui ; ma  tutto  1'  Edere  increato  è in 
sè  raccolto  con  perfetta  Unità  , e qtiefto 
è Iddio  , che  è un  folo  , nè  può  aver 
Compagni  nel  fuo  Genere  , che  abbrac- 
cia ogni  genere  di  edere  , e di  perfezioni 
increate  , ed  eterne  . * La  Via  facile  , e 
breve  di  tutta  la  Perfezione  Crifliana  , è 
ridurre  all'  Unità  tutti  i fuoi  fini  , tutte 
le  fue  intenzioni  , c tutti  gli  affetti  ; né 
altro  mirare  , volere  , o cercare  , che  Id- 
dio. * 

Vocazioni  in  Teologia  lignifica  quelle  Vo- 
ci interiori  , cioè  , quelle  illuflrazioni  , 
colle  quali  Iddio  chiama  1.  gli  Etero- 
doffi  alla  fami  (lima  Fede  Cattolica  iJ 
Cattolici  a queflo  , o a quell'  altro  fla- 
to , c profeifione  di  Vita  s Ciafcu- 
no  di  qualunque  flato  a Tempre  maggio- 
re Perfezione  , e Santità  . * La  Vo- 
cazione è quella  , che  a ciafcuno  moflti 
la  Via  , che  ha  da  battere  per  arrivare 
a fallite  » onde  è 1'  ideilo  non  ubbidi- 
re alle  chiamate  di  Dio  , che  cammi- 
nar fuor  di  ftrada  . Tomo  £.  Lezione  1 1. 
pagina  £2.  Efempio  di  gran  Vocazione  , 
c tipo  di  perfetta  Ubbidienza.  Vedi  Àbra- 
mo . Vedi  Afpofioti  . Diverfità  di  Vocazio- 
ne . ivi . 

Voct . Differenza  della  Voce  dal  fuono  ; va- 
rietà dell'  una  , c dell'  altra  ; e del  canto 
degli  uccelli  . T.  1.  L.  ji.  Vose  di  Dio  . 
Vedi  Vocazione. 

Volatili . Quando  , e come  da  Dio  forma- 
ti gli  Uccelli  i loro  differenze  , qualità  » 
(imboli , e documenti.  T.  1.  L.  li,  1 9.  jo. 
3‘*  li»  , 

Voto  . Quanto  ammirabile  , e variò  negli 
Uccelli  . Vedi  Volatili  . Quanto  1'  Uomo 
è p grò  di  Membra,  tanto  è agile  di  Spi- 
rito . Spirito  , che  nulla  più  fi  follevi  del 
Corpo  , è come  Uccello  ferrato  in  gab- 
bia. * 

Voltata  . Suo  edere  , fua  Forza  , fuo  Impe- 
rio , c quanto  della  foggezione  di  tal  no- 
Aro  Imperio  fia  bran.ofo  Iddio . T.  l.  Lcz. 
41.  pagina  ti 9.  Con  un*  atió  folo  di  vo- 
lere dalla  Grazi*  ajutato,  l’Uomo  di  pec- 
catore può  farli  Santo  , * La  fantità  è la 
più  facil  cofa  di  tutte , perchè  tutta  con- 
fine 
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fide  nel  volere  , e nell’  amare  il  fommo 
Bene.  * Ciò,  che  Iddio  ha  fatto  colla  fua 
Creazione,  colla  fua  Redenzione,  e co  ’l 
fuo  fantiflimo  Governo  , tutto  è indiriz- 
zato a guadagnar  la  volontà  dell' Uomo  .- 
* E*  volubile  in  quella  Vita  alla  varietà 
degli  oggetti  ; e per  tenerla  filfa  v’c  bi- 
sogno di  continua  Orazione,  e Confide- 
razione;  ma  nell’  inferno  è infleflibile  nel 
fuo  peccato  ; odia  la  pena  , ma  ama  la 
colpa  . * Ama  Dio  come  Bene  godibi- 
le , ma  r odia  come  Signore  adorabi- 
le. * 

Vt terrari» , ciò,  che  fi  fa  per  imperio  di  Vo- 
lontà. Chi  è ficuro  della  fua  Volontà,  è 
ficuro  del  peccato,  che  è folo  quando,  è 
volontario,  cioè,  deliberato,  e imperato 
dalla  Volontà.  * I fagrifizj  volontarj  fola- 
mer.te  piacciono  a Dio;  e perciò  egli  ci 
lafcia  la  libertà,  affinchè  nel  noflro  ubbi- 
dirlo, ci  fi  a Tempre  il  volontario  a lui  gra- 
ditilfimo.  * 

Verno.  Ultima  opera  della  Creazione,  e Be- 
niamino di  Dio  . Fu  l’ ultimo  ad  entrare 
nel  Mondo , perchè  entrò  come  Padrone  , 
a cui  fu  premelTo  Io  dato , ed  il  fervizio 
tutto.  * Sua  nobiltà,  fua  grandeza,  fue 
doti  . Tomo  t.  Lezione!  36.  pagina  T90. 
ìfi.  e 193.  Vedi  Adamo  . Quando  nell’ 
effer  fuo  ammirabile  fia  inferiore  a gli  An- 
geli . Tomo  1.  Lezione  io.  Difcendenze 
da  Adamo.  Vedi  Caino,  » Set.  Divifioni 
di  tutti  gl' Uomini  in  Città  di  Dio,  e in 
Città  del  Demonio . Vedi  Caino , ri  Abe- 
le . Stato  d’ Innocenza  ; (lato  di  peccato  , 
Legge  di  Naturi , Legge  Scritta  , Legge 
di  Grazia:  divifioni  di  Lingue,  e di  Re- 
gni, Guerre,  molte,  rivoluzioni  di  Stati  , 
collumi  varj , e incedami  peccati  ec.  Vedi 
li  ter  Nomi.  Uomo  Iddio  . Vedi  Gerii  . 
Perchè  , tanto  più  di  noi , viveffero  gli 
Uomini  avanti  il  Diluvio.  Tom.  1.  Lezio- 

' ne  71.  pag.  367. 

yet»,  Non  è folo  propofito,  ma  è promef- 
fa  fpecificata  , fatta  a Dio , di  qualche 
efercizio  di  Virtù,  cioè,  di  qualche  be- 
ne fpirituale  migliore  della  fua  ommiflio- 
ne  . Leggi  di  Mosè  fopra  i Voti.  Tom.  1. 
Lezione  111.  pagina  161.  Voto  di  Ana- 
tema detto  ancora  Horma  . ivi  . pagina 
iti,  Voto  de’  Nazzarei.  Lezione  138.  pa- 
gina 117.  Se  i Voti  Religiofi  incominciaf- 
fero  da’  primi  Crifliani  de’  Tempi  Appo- 
solici. Tomo  1.  Lezione  f6.  pagina  363. 
Quanto  gravemente  punilfe  Iddio  una  tral- 
greflione  di  voto  nell’antico  Popolo.  To- 
mo a.  Lezione  134.  pag.  141.  e nel  Popo- 


lo naovo  Criftiano.  Tomo  3.  L.  pag. 
393 . Voto  di  Jcfte  Angolare.  Tom.  ».  Lez. 
idi.  pag.  »88. 

Uria,  uno  degli  Uomini  forti  di  David.  Sua 
Virtù  incomparabile,  fua  difgrazia  in  effer 
marito  di  Befabea , e fua  Morte  non  af- 
pett.ua.  Tomo  ».  L.  180.  pag. 415.  Lettere 
di  Uria  quali  fieno,  e quanto  infegnino  . 
ivi.  p. 417. 

V/ura  è far  guadagno  da  cofe  infruttifere  , 
cioè,  dal  preffito  di  cofe,  che  Hanno  inpe- 
fo,  in  numero,  o in  mifura.  Cone.  eper- 
chè  da  Mnsè  foffe  permeffa  al  fuo  Popolo 
l’ufura  co’  Gentili.  T.  1.  L.  147.  pag.  191. 
Leggi  fcritte  fopra  le  prcllanze,  e i cain- 
bj.  T.  1.  L.  147.  p.  191. 

Urite  non  è il  ben  che  piace,  è il  ben  che 
giova,  qual  è tutto  il  Bene  onefto.  ‘Tut- 
to ciò,  che  non  giova,  nè  ferve  alla  Vita 
eterna  , per  molto  che  piaccia  , e giovi 
alla  Vita  temporale,  è difutile,  è perdu- 
to, è vano,  e per  lo  più  perniziofo  . * 
Parole  , e opere  fenza  veruno  utile  pro- 
prio, o altrui,  dalla  Teologia  fi  appellano 
oziofe,  ed  oziofità,  peggiori  del  nulla  fa- 
re o dire.  * 
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ZAbulan,  uno  de’  Figliuoli  di  Giacob,  Ca- 
po di  Tribù.  * 

Zaccheo  Pubblicano.  Sua  Statura,  fua  P.o- 
felfione , fua  Ventura  , fuo  Banchetto , e 
fua  Converfionc  efemplare.  Tomo  3.  L.  41. 
pag.  181. 

Zaccaria  Remili.  d'Ifdraele.  Regnò  feimefi» 
fece  tutti  1 peccati  foliti  di  quella  Reg- 
gia, e fu  uccifo  da  un  fuo  Tenente,  co- 
me per  lo  più  accadeva  a que’  Re,  che 
non  volevan  ffar  bene  con  Dio.  Tomo  a. 
L.  101.  p.  ;<4. 

Zaccaria  Pontefice  , come  per  la  Religione 
contro  il  Re,  e il  Popolo  fantamente  mo- 
riffe  lapidato  nel  Tempio.  T.  1.  Lez.  100. 
pag- 514- 

Zaccaria  uno  de’  Profeti  minori. 

Zaccaria  Padre  di  Giovanni  Precurfore  . 
Sua  Vilione  nell'ora  del  Sacrifizio  ; per- 
de la  favella  , per  dinotare  il  fine  del  Sa- 
cerdozio antico;  alla  nafcica  di  Giovan- 
ni ricupera  la  lin|ua,  e dice  il  fuo  Canti- 
co, per  dinotare  il  giubbilo  del  nuovo  Sa- 

cer- 
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rerdotlo,  e della  Chiefa.  Tom.  j.  Lezio- 
ne f. 

Ztmbri  V-  Re  d’Ifdraele.  Ufurpa  il  Regno 
con  tradimento  j è attediato  in  Terfaj  dif* 
pera  di  difefa;  di  fuoco  alla  Reggia»  e 
alle  cofe  più  care;  ed  arfo  vivo  inlegna  , 
che  le  Fortune  maggiori  fanno  maggiore 
l’incendio.  T.x.  L. tyo.  p.,s«. 

Zti  , Zeire , Orti,  t Sul  man»  . Quattro  Redi 
Madianiti,  vinti,  e uccifi  da  Gedeone.  Ve- 
di Gititene. 

Zete  è quella  contenzione , che  nafee  per 
le  cofe  intentamente  amate  , come  roba  , 
ed  onore  ; ma  nel  Linguaggio  fagro , è 


uno  ttudio  acccfo  della  Gloria  di  Dìo  , c 
. . del  Proflimo,  ed  c effetto,  c 

Figliuolo  della  Oriti;  e in  tal  lignificato. 
Vedi  Eli»,  § Gesù  nel  T ampio  , t Pule , 
App» fieli.  ' 

Ztlttipì*  e lo  fletto,  che  Zelo,  ma  in  maceria 
di  Talamo,  e di  Stato,  che  in  volgare  fi 
dice  Gelofia.  Leggi  di  Mosè  fopra  la  Gelo- 
fu  di  Talamo.  T.i.  Lia*.  p.  i»j.  Gelofia 
di  Suro.  Vedi  Semi*.  Vedi  S»lemtne. 

Z erettiti , uno  degli  Antenati  di  Ctifto,  fe- 
gnalato  nella  riedificazione  dd  Tempio  do- 
po la  fchiavitù  di  Babbiionia.  T.a.  Lue. 
pag.  70*. 
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